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dovizie  ,  che  sembrava  dover  essere 
in  opposizione  ai  rozzi  costumi  dei  vi- 
cini popoli.  Quella  loro  metropoli  trae- 
va dal  commercio  marittimo  copiose 
ricchezze  ;  ma  non  ostante  le  sue  forti 
ed  ardue  mura  non  potè  impedire  di 
essere  un  grande  incentivo  alla  rapacità 
dei  Romani  ,  e  sotto  il  loro  ferreo  gio- 
go dovette  cadere  nell'anno  3i4  di 
Roma  ,  cioè  nel  4^9  av.  I1  e.  v. .  Una 
colonia  di  Ardeati  tradotta  in  Ispagna 
diede  principio  alla  città  di  Sagunto. 

RUVIDA,  vili,  dell1  isola  dì  Corsica, 
non  lungi  da  Paomia,  abitato  in  gran 
parte  da  coloni  Greci  che  quivi  sta- 
bilironsi  nel  1677  :  quindi  l1  idioma  ita- 
liano in  quel  distretto  sente  qualche 
poco  di  greco  ,  come  a  Salogna  ed  a 
Paomia  suddetto. 

RUVIGLIA,  casale  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,  fraz.  della  comunità  di  Casta- 
gnola ,  dist.  di  Lugano.  Ha  una  chiesa 
titolata  a  san  Rocco. 

RUVINA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel  Folesine  di  Sangiorgio ,  presso  la 
sinistra  riva  di  un  condotto  chiamato 
il  Canalbianco  ,  poco  più  di  6  miglia 
a  levante  da  Ferrara  e  3  ad  ostro  da 
Fossa  d1  Albero ,  il  quale  sta  presso  la 
destra  riva  del  Po. 

RUVO  ,    picciola  città  vescovile   del 
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regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
di  Bari  ,  dist.  di  Barletta,  lungo  la  via 
Appia  ,  della  quale  esistono  non  poche 
vestigia  ed  un  arco  trionfale.  La  circo- 
stante amena  pianura  è  ubertosissima 
di  cercali.  Di  questa  città  ne  parlò  Ora- 
zio,  Sat.  v,  94,  col  nome  di  Rubos. 
Vi  si  annoverano  quasi  10,000  abitanti. 
È  distante  16  miglia  ad  oriente  da  Ca- 
nosa  ,  5  ad  ostro  da  Bisceglia  e  20  a 
libeccio  da  Bari,  al  i4°  io1  di  long. 
ed  al  4i°  '3'  di  lat. .  E  capoluogo  di 
cantone  ,  è  cinta  di  mura  con  quattro 
porte,  ed  ha  19  chiese,  compresa  la 
cattedrale  e  quattro  che  stanno  nei 
sobborghi.  La  sede  episcopale  è  unita 
a  quella  di  Bitonto.  Vi  è  però  un  se- 
minario vescovile,  e  fra  i  luoghi  pii 
annoveratisi  un  orfanotrofio  e  quattro 
monti  per  soccorrere  i  poveri.  Negli 
ultimi  tre  giorni  di  settembre  vi  si  tie- 
ne una  frequentata  fiera.  Fu  patria  del 
dotto  medico  Domenico  Cotngno.  La 
pianura  di  Ruvo  dal  lato  di  ostro  è 
conterminata  dal  monte  Santagostino. 
RUVO,  borgo  murato  della  prov.  di 
Basilicata  ,  sulle  falde  orientali  dell1  A- 
pennino  ,  presso  le  fonti  del  Bradanello, 
3  miglia  inferiormente  al  castello  San- 
felice,  io  ad  oriente  da  Conza  e  6  a 
ponente  da  Atella. 
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SABANTICA,  antica  città  del  Nori- 
eo ,  che  secondo  l1  itinerario  di  Anto- 
nino stava  lungo  la  via  da  Aquilea  a 
Lauriaco  ,  fra  Candalica  e  Montana. 

SABATE,  antica  città  dell1  Etruria 
Cisciminia,  inoggi  interamente  rovinata, 
né  si  saprebbe  precisarne  la  situazione. 
Si  sa  soltanto  che  stava  in  vicinanza 
al  lago  da  essa  città  chiamato  Sabatino. 
Sabatia  chiaroavasi  egualmente  la  re- 
gione che  lambiva    le   cost«    ddì1  anzi- 


detto lago  fra  il  Sutrino  ed  il  Nepisino 
a  borea,  il  Veientano  a  levante,  il  Ce- 
ritano  ad  ostro  e  la  Tarquiniense  ad 
occidente. 

SAB\TIA  oSABATA,  secondo  narra 
T.  Livio  era  egualmente  il  nome  della 
moderna  città  di    Savona. 

SABAZIO  o  SABATINO,  Iago  del- 
l'agro Sabatio,  nell1  Etruria  Transci- 
minia,  in  oggi  detto  di  Patrimonio.  È 
di  forma    quasi    circolare,  e    di    ci»«a 
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i8  miglia  di  circonferenza.  La  sua  pro- 
fondità in  alcuni  luoghi  oltrepassa  le 
i5o  tese,  e  presumesi  che  sia  il  cratere 
di  un  estinto  vulcano  stante  le  masse 
di  lave  ,  di  ceneri  ,  di  pomici  ed  altre 
materie  bruciate  che  ali1  intorno  vi  si 
trovano.  Attualmente  da  alcuni  è  chia- 
mato lago  di  Bracciano,  e  da  altri  d'Ari- 
guillara  ,  dai  nomi  dei  due  borghi  che 
gli  stanno  vicino  :  P  Arrone  orientale 
è  il  suo  emissario.  È  nelle  vicinanze  di 
questo  lago  presso  Vicarello  che  ha  ori- 
gine l1  acqua  Traiana,  la  quale,  mediante 
Pacquidotto  Paolino,  è  condotta  a  Ro- 
ma ai  Fonlanoni  di  Sampietro  in  Mon- 
torio  per  essere  da  colà  distribuita  nei 
diversi  inferiori  rioni  di  quella    città. 

SABBATO  o  SABATO,  fiume  del 
regno  delle  Duesicilie,  nel  Principato 
ulteriore,  le  cui  principali  fonti  stan- 
no sopra  i  monti  Agnone  e  Termole  o 
Tcrminio,  nd  ostro  da  Volturara.  Scorre 
ad  occidente  da  Montefusco  ed  a  borea 
da  Benevento,  portandosi  ad  ingrossare 
il  Volturno  alla  sponda  sinistra.  Questo 
fiume,  di  circa  4o  miglia  di  lunghezza, 
è  rimarchevole  perchè  per  più  della 
metà  del  suo  corso  solca  una  valle  da 
ostro  a  borea,  per  quindi  camminare 
da  levante  a  ponente ,  finché  gettasi 
nell'anzidetto  Volturno,  il  quale  poi 
scorre  al  mare  in  direzione  transver- 
sale, cioè  da  greco  a  libeccio.  Tale  di- 
vergenza proviene  dall'  Apennino  abru- 
2Ì0 ,  che  in  quella  parte  di  molto  av- 
vicinasi al  mare  ,  cioè  al  golfo  di  Sa- 
lerno, una  cui  ramificazione  si  estende 
sino  alla  punta  della  Campanella.  Fu 
poi  in  riva  a  questo  fiume,  nelle  vici- 
nanze di  Benevento,  che ,  secondo  la 
popolare  credenza,  una  volta  per  setti- 
mana radunavansi  le  streghe  sotto  un 
grosso  noce,  per  colà  tenere  i  loro 
consessi;  la  qual  cosa  dicevasi  andare 
al  sabbato. 

SABBIO  o  SABBIA,  vili,  di  Lom- 
bardia, pror.  di  Brescia,  diat.  di  Pre- 
saghe. Alla  sua  comunità  sta    unito   il 
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casale  Glibbio ,  e  conta  circa  65o  abi- 
tanti. Il  suo  territorio  è  cinto  da  mon- 
tagne ricche  di  pascoli ,  per  cui  vi  si 
alleva  molto  bestiame.  Vi  sono  2  fu- 
cine per  lavorare  il  ferro,  2  fabbriche 
di  chiodi,  3  torchi  da  olio  e  5  for- 
naci di  tegole.  Fa  grande  commercio 
del  ferro  lavorato  in  tutta  la  valle  in 
cui  esso  sta  ed  alla  quale  dà  il  nome. 
Vi  sono  3  chiese  :  quella  titolata  alla 
Madonna  è  molto  osservabile.  È  distante 
12  miglia  a  greco  da  Brescia  e  2  ad 
ostro  da  Preseglie  ,  al  confluente  del 
Brenda  nel  Chiese. 

SABBIO,  vili,  di  Lombardia,  pror. 
di  Bergamo,  dist.  di  Verdello  ,  unito 
alla  comunità  di  Dalmine.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  appartenne  sempre  alla 
plebana  di  Canonica ,  anche  prima  del 
XVI  secolo  in  cui  dipendeva  dalla  curia 
Ambrosiana. 

SABBIONA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Casalpusterlengo,  alla 
di  cui  comunità  sta  unito  il  casale  di 
Cadelbosco. 

SABBIONARA  ,  vili,  del  Tirolo,  circ. 
di  Roveredo  ,  nei  Quattro  Vicariati  , 
alle  falde  di  amena  colliua  rivolta  a 
levante,  ai  cui  piedi  impetuoso  scorre 
il  fiume  Adige  ,  un  miglio  a  borea  da 
Avio  e  2  a  libeccio  da  Ala. 

SABBIONCELLA  o  SABBIONCELLO, 
due  vili,  di  egual  nome  stanno  nel  Po- 
lesine di  Ferrara,  ambidue  presso  la 
sinistra  riva  del  Po  di  Volano  ,  uno 
chiamato  Superiore,  con  circa  85o  abi- 
tanti,  e  l'altro  detto  Inferiore,  siccome 
situato  un  miglio  più  a  scirocco  dal 
precedente,  contante  quasi  600  abitanti. 

SABBIOKCELLINO,  vili,  del  Ferra- 
rese, nel  Polesine  di  Sangiorgio,  presso 
la  sinistra  riva  del  Po  di  Volano,  tra 
Sabbioncella  e  Fossalta,  un  miglio  a 
borea  da  Villanova. 

SABBIONCELLO,  vili,  degli  Stali 
Veneti,  frazione  della  comunità  di  Sao- 
nara,  dist.  e  prov.  di  Padova. 

SABBIONCELLO,  vili,    di   Lorabar- 
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dia,  prov.  di  Como,  dist.  di  Brivio, 
un  miglio  a  greco  da  Carsaniga  ,  inter- 
secato dalla  via  postale  che  da  Milano 
conduce  a  Lecco.  Alla  sua  comunità 
stanno  uniti  i  villaggi  di  Pagliano,  di 
Cicognola  e  di  Carsaniga.  Le  funzioni 
parrocchiali  si  eseguiscono  in  Pagnano. 
Altre  volte  eravi  un  feudale  castello. 

SABBIONE,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  e  dist.  di  Reggio.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  dipende  dalla  pieve  di  Scan- 
diano, ma  i  suoi  circa  400  abitanti 
formano  una  frazione  della  comunità 
di  Reggio ,  dalla  cui  città  è  distante 
5  miglia  verso  scirocco.  Di  questa  terra 
ai  hanno  memorie  sino  dalP  anno  8^8 
come  residenza  di  un  conte  Anterano. 

SABBIONE,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Cappella-Can- 
tone ,  provincia  di  Cremona,  dist.  di 
Soresina.  Altro  casale  egualmente  chia- 
mato Sabbione  trovasi  negli  Stati  Ve- 
neti ,  ed  è  una  frazione  della  comu- 
nità di  Cologna,  capoluogo  di  distretto. 
Sabbione  è  altresì  nome  di  luogo  nelP  El- 
vetico cantone  Grigione,  ai  piedi  del- 
ie alpi  Retiche,  nella  più  remota  par- 
te della  Valcalanca  ,  superiormente  a 
Rossa.  Le  poche  case  che  vi  stanno 
sono  abitate  soltanto  dai  mandriani  in 
tempo  d1  estate,  poiché  la  neve  vi  do- 
mina per  otto  mesi  delP  anno. 

SABBIONERA,  Casale  degli  Stati  Ve. 
neti,  frazione  della  comuuità  di  No- 
venta ,  dist.   di  Saudonato. 

SABBIONETTA,  piccola  città  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Mantova,  capoluogo  di 
distretto,  altre  volte  con  titolo  di  prin- 
cipato, e  che  P  illustre  Vespasiano  Gon- 
zaga ha  notabilmente  abbellita.  Il  suo 
palazzo  serve  in  oggi  di  caserma  ed  a 
varii  uffici  amministrativi.  Nel  XVI 1  se- 
colo era  una  terra  ragguardevole,  difesa 
da  un  castello,  che  però  più  d1  una 
volta  venne  presodai  Francesi.  Comin- 
ciò ad  essere  fortificata  nel  1 554.  ^e^ 
i63<>  era  stata  ccclula  allo  Slato  di  Mi- 
lano dal  duca  di  Mantova  Carlo  I  per 
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aver  pace  con  gli  Spagnuoli.  Nel  i5^  i  gli 
Ebrei  ottennero  di  potervi  erigere  una 
tipografia  per  imprimere  i  libri  dei  loro 
Talmudisti.  Nel  «588  vi  venne  edificato 
un  bel  teatro  per  ordine  del  principe 
Vespasiano  coi  disegni  del  vicentino 
Seamozzi.  Nel  1806  questa  città  fu  data 
da  Napoleone  a  sua  sorella  Paolina  uni- 
tamente a  Guastalla ,  che  ne  conservò 
il  titolo  sino  al  1 8 1 4-  È  popolata  da 
quasi  6,ooo  abitanti,  compresi  quelli 
di  Ponteterra,  Villapaspali,  Bredacisoni 
e  Commessaggio  di  là.  Benché  in  oggi 
alquanto  decaduta,  è  però  molto  mer- 
cantile. Vi  si  tiene  mercato  al  merco- 
ledì e  fiera  nel  giorno  6  ottobre.  Il  ter- 
ritorio di  Sabbionetta  al  lato  di  ponente 
confina  col  Cremonese  ,  ed  è  distante 
3  miglia  a  greco  da  Casalmaggiore,  8  ad 
ostro  da  Bozzolo  e  18  a  libeccio  da 
Mantova,  al  70  591  di  long,  ed  al  ^5° 
21  di  lat.  Di  Sabbionetta  era  nativo  il 
Gherardi,  celebre  astronomo  del  XIII  se- 
colo ,  il  quale  ci  lasciò  una  teoria  dei 
pianeti,  opera  per  lungo  tempo  conside- 
rata classica. 

SABBIONI,  vili,  della  prov.  di  Tre- 
viso, dist.  di  Mestre.  Con  Chirignago 
forma  una  comunità  di  quasi  1,000  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  abbondano  di  ce- 
reali e  di  pascoli.  Sta  6  miglia  a  greco 
da  Gambarare  e  2  a  ponente  da  Mal« 
ghera. 

SABBIONI,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Casalpusterlengo,  alla 
di  cui  comunità  stanno  uniti  i  casali 
di  Cadel  Bosco,  Ca  del  Prato  e  Ca  dei 
Tacchini.  Sabbioni  è  pur  nome  di  luogo 
negli  Stati  Estensi  ,  il  quale  in  parte 
appartiene  al  territorio  di  Massafina- 
ìese  ed  in  parte  a  quello  di  Viarovere. 
SABINA,  nome  di  un1  antichissima 
regione  dell'Italia  centrale,  ed  una  delle 
dodici  province  che  formano  gli  Stati 
di  Roma.  Incerti  sono  i  confini  che 
questo  paese  avea  prima  del  tempo  delle 
osservazioni  fattevi  dagli  antichi  geo- 
grafi} tuttavia  quel  tratto  di  regione  coni» 
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preso  tra  P  Apennino  ed  il  Tevere,  tra 
l1  Umbria ,  il  Piceno ,  i  Vestini  ed  i 
Marsi,  lunghezza  di  circa  cento  miglia 
per  ogni  lato ,  formavano  i  suoi  limiti 
naturali  dalla  parte  dell1  Etruria  e  del 
Lazio.  Al  giorno  d1  oggi  la  Sabina  è 
circoscritta  a  borea  dalla  giogaia  del- 
l' Apennino  rasente  il  Piceno  ,  a  mae- 
stro dall'Umbria  mediante  il  Nera, 
ad  occidente  dalla  prov.  di  Patrimonio 
mediante  il  Tevere,  ad  ostro  dalla  Cam- 
pania e  Comarca  di  Roma  col  mezzo 
delP  Annio  o  Teverone.  Corrisponde 
ad  una  porzione  del  paese  degli  anti- 
chi Sabini  e  ad  una  parte  del  ducato 
di  Spoleti  e  del  contado  di  Rieti.  Capo- 
luogo per  P  amministrazione  civile  è 
Rieti  ;  per  P  ecclesiastico  è  Magliano  : 
ma  il  vescovo ,  che  sempre  è  uno  dei 
primi  cinque  cardinali,  chiamasi  vescovo 
di  Sabina  e  non  di  Magliano.  Antica- 
mente la  parte  montana  di  questa  re- 
gione era  abitata  dai  Sabini  ,  e  da  essi 
trasse  il  nome  :  la  parte  meno  mon- 
tuosa bagnata  dal  Tevere  edalPAniene 
apparteneva  al  Lazio.  Al  presente,  esclu- 
so Rieti,  non  ha  città  di  veruna  consi- 
derazione :  i  principali  suoi  luoghi  sono 
Magliano,  Otricoli,  Vaceone  ,  Calvi, 
Monteleone  ,  Monterotondo  e  Corezze  , 
che  credesi  sia  P  antica  Curetia  già  me- 
tropoli dei  Sabini.  È  un  paese  d1  aria 
salubre,  ed  anche  ubertosissirao  ov'è  col- 
tivato, poiché  più  di  due  terzi  delle  falde 
australi  delP  Apennino  centrale  sono  in- 
coltivabili. Quelli  tra  i  moderni  Sabini 
che  nati  sono  fra  quelle  rupi  s' inge- 
gnano a  tutta  possa  di  spezzarle  per 
formarvi  dei  campiceli*! ,  del  cui  pro- 
dotto la  metà  è  loro  prelevata  dal  fisco. 
In  ogni  anno  sono  perciò  costretti  a 
cacciarsi  nella  bassa  campagna  di  Roma, 
onde  farvi  la  messe,  sempre  colla  spe- 
ranza di  procacciarsi  qualche  scudo,  ma 
col  rischio  d1  essere  attaccati  dalle  feb- 
bri maremmane.  Al  tempo  di  Roma 
antica  erano  i  Galli  Transpadani  e  Ci- 
salpini,   cioè    della    Lombardia    e    del 
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Piemonte,  che  andavano  a  coltivare  le 
campagne  delP  Umbria  e  del  Lazio:  pre- 
sentemente sono  i  montanari  Sabini  o 
Abruzzesi  che  vanno  a  lavorare  ,  mie- 
tere e  battere  i  grani  nella  campagna 
di  Roma.  In  quella  stagione  non  riman- 
gono ai  propri  focolari  che  gli  infermi 
e  le  donne  lattanti,  con  un  vecchio 
prete  più  povero  di  tutti,  che  dal  fu- 
turo paradiso  in  fuori  non  ha  altro  da 
offerire  alla  loro  miseria.  Maggiormente 
fortunali  sono  quei  montanari  che  in- 
teramente dedicansi  alla  pastorizia:  quei 
mandriani  nella  stagione  nevosa  soglio- 
no scendere  dalle  loro  fredde  regioni 
per  ritornarvi  alla  primavera.  È  nelle 
pianure  di  Roma  che  si  trattengono 
nella  invernale  stagione.  Quei  monta- 
mi i  sono  d1  una  progenie  poco  meno 
che  feroce  ,  ma  franca  ed  ospitale.  In 
mezzo  ai  pascoli  vivono  indipendenti 
come  gli  Arabi  nel  deserto  ,  e  quindi 
spiegano  un*  energia  ed  un'audacia  sem- 
pre eguale,  sia  nel  lottare  contro  gli 
orsi  ed  i  lupi,  che  contro  gli  uomini 
che  tentassero  nel  minimo  modo  di 
trattarli  bruscamente.  Guai  al  toro  ri- 
belle o  allo  stallone  caparbio  che  scom- 
piglia il  gregge!  Un  acuto  ferro  in  cima 
ad  un'asta  fa  loro  chinare  la  testa,  e 
domi  e  confusi  riconoscon  bentosto 
chi  sia  il  padrone.  Costumi  meno  rigidi 
e  meno  ruvide  occupazioni  hanno  i 
Sabini  abitanti  lungo  le  rive  del  Te- 
vere ,  del  Nera  o  del  Teverone:'  i 
cereali  ed  il  vino  sono  i  principali  pro- 
dotti del  suolo  che  occupano  e  che 
coltivano.  La  vicinanza  con  Roma,  alla 
quale  intervengono  per  oggetti  di  com- 
mercio, alquanto  rattempra  la  loro  ru- 
sticità. 

SABINA  ,  ancoraggio  del  regno  delle 
Duesicilie ,  volgarmente  chiamato  di 
Santasabina  da  una  chiesuola  di  cui 
veggonsi  !e  rovine  in  vicinanza  alla 
costa  lungo  P  Adriatico  tra  Brindisi  e 
Monopoli.  Di  fronte  a  questo  luogo  sor- 
ge una  torre,  già  ad  uso  di  telegrafo, 
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che  serve  a  dirigere  i  navigatiti  che  vo- 
lessero approdarvi.  Presso  quella  torre 
sta  un  seno  o  cala  che  a  prima  vista 
sembrerebbe  ottima  alle  picciole  barche 
se  piena  non  fosse  di  frangenti  quasi 
a  fior  d'  acqua.  Sta  6  miglia  a  scirocco 
da  Pozzelli  e  3  a  maestro  da  Guaceto. 
SABINA  o  SABBIA, \alle  subalpina 
dipendente  dalla  prov.di  Brescia.  V.  val- 

6ABBIA. 

SABINI,  antichi  popoli  d'origine 
Tirreni ,  i  quali  abitavano  una  ristretta 
regione  situata  nel  centro  dell1  Italia, 
circondata  da  un  Iato  dal  Tevere  e 
dalle  altre  parti  da  montagne  abitate 
da  genti  numerose  ed  armigere,  per 
cui  dovettero  alla  propria  virtù  e  va- 
lore il  bene  di  fruire  di  un1  intera  in- 
dipeudenza  ,  e  di  occupare  tra  le  na- 
zioni italiche  il  primo  posto  d'  onore 
dopo  gli  Etruschi  per  la  potenza  del- 
le armi.  A  giusta  ragione  i  Sabini  con- 
sideravansi  lo  stipite  di  tutte  le  guer- 
riere popolazioni  della  centrale  Italia. 
Movendo  essi  dal  cuore  dell' Apennino 
nell'Abruzzo  superiore,  ove  hanno  prin- 
cipio il  Velino,  il  Tronto  ed  il  Pescara, 
regione  interamente  montuosa ,  nella 
quale  in  origine  essi  stanziavano  ,  me- 
diante il  voto  d'una  Primavera  Sacra 
si  diressero  più  d'  una  volta  con  auspi- 
cii  creduti  divini  all'  alto  delle  giogaie 
di  quella  maestosa  catena  di  montagne 
ed  occuparono  le  valli  verso  i  dueop. 
posti  mari  Inferiore  e  Superiore.  La 
gioventù^abina  traendo  a  sé  gran  mol- 
titudine di  persone  a  favore  delle  sue 
religiose  consacrazioni  ,  pervenne  a  for- 
marsi varie  repubbliche  ed  a  costituire 
nuovi  popoli.  Era  costante  rito  nelle 
loro  emigrazioni  aver  sempre  per  guida 
un  pìco ,  uccello  sacro  a  Marte,  o  tut- 
t'altro  volatile,  secondo  veniva  loro 
suggerito  dagli  Auguri.  Zenodotto  ci  in- 
dico  i  Sabini  essere  un  ramo  di  Umbri 
provegnenti  dal  territorio  di  Rieti,  ma 
Catone  ci  mostra  la  loro  provenienza  da 
Amitcrno  ,  d'  onde  ,  cominciando  a  co- 
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Ionizzare  il  territorio  di  Rieti,  diedero 
stabilità  e  nome  alla  nazione  Sabina, 
che  secondo  Tolomeo  era  una  delle  36 
antiche  popolazioni  dell'Italia  continen- 
tale. La  prima  guerra  dei  Sabini,  della 
quale  siaci  conservata  la  memoria,  fu  a 
danno  degli  aborigeni  Umbri  stanziati 
ali1  occidente  da  Rieti,  per  cui  i  vin- 
citori, dopo  avere  conquistate  Lista  e 
Culilia,  consacrarono  alla  Vittoria  il  lago 
Gutilio,  famoso  per  le  sue  isole  natanti. 
Le  prime  colonie  che  i  Sabini  stabili- 
rono alla  destra  dell'  Annio  furono  in- 
dubitatamente Cenina  ,  Antanna  ,  Cru- 
stumerio  e  Collazia,  che  poscia  diven- 
nero le  prime  usurpazioni  dei  Romani. 
Il  sito  delle  prime  tre  città  ci  è  però 
alquanto  incerto  :  dell'  ultima  si  sa,  che 
al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  apparte- 
neva ai  Sabini  e  stava  a  borea  da  Roma 
lungo  la  via  che  conduceva  a  Tibur.  I 
Sabini  ,  intenti  soltanto  a  conservarsi 
una  illimitata  indipendenza  ,  contenti 
di  un  oscuro  nome  ,  di  una  fortunata 
prosperità  nazionale,  coltivavano  i  loro 
campi  o  esercitavano  la  pastorizia  sem- 
pre colle  armi  alla  mano,  cioè  in  modo 
da  non  essere  sopraffatti  dalle  vicine 
belligere  nazioni.  Invano  quindi  gli  Um- 
bri esaurirono  il  proprio  valore  per  as- 
soggettarli ;  ma  gli  Etruschi  ,  maggior- 
mente sagaci  e  prudenti ,  sempre  mai 
onorarono  1'  energia  d'  una  nazione  in- 
tenta essa  pure  a  rispettare  i  diritti  al- 
trui ed  a  farsi  rispettare.  L'  augusta 
religione  dei  Sabini  era  poi  salita  a  tale 
vanto  che  Roma  stessa  gloriavasi  d'aver 
tolto  dai  fasti  Sabini  ì  suoi  Numi  più 
venerandi.  Il  valore  di  questa  nazione 
traeva  origine  non  tanto  da'  suoi  rustici 
costumi,  quanto  dilla  loro  moderazione 
e  semplicità.  Vivevano  essi  in  numerosi 
villaggi  e  borgate,  tutti  osservando  som- 
n  a  temperanza  ed  una  cordiale  ospita- 
lità, unicamente  applicati  all'agricoltura 
ed  all'  educazione  del  bestiame.  Cure 
sembra  sia  stata  la  loro  città  principale, 
ed  in  essa  tenevansi  le  diete  nazionali, 
9l 
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tutte  dirette  a  mantenere  la  pace  e  la 
generale  indipendenza.  li  ratto  di  alcune 
donne  Sabine  fattosi  dai  Romani  nel- 
l'anno 750  av.  Ve.  v.  ruppe  il  loro  pa- 
cifico sistema,  e  dopo  aspra  guerra  di 
tre  anni,  la  maggior  parte  dei  Sabini 
formò  coi  Romani  una  sola  popolazione, 
la  quale  poi  dovea  conquistare  il  mondo. 
I  montanari  della  Sabina  non  vollero 
però  stare  ai  patti  giurati  fra  i  due  po- 
poli, ed  amarono  meglio  unirsi  ai  Pi- 
ceni ed  anche  ai  Sanniti,  per  cui  pro- 
lungarono d'alcuni  secoli  la  loro  agre- 
ste indipendenza.  Furono  poi  le  sabine 
coorti  che  negli  eserciti  dei  Romani  si 
fecero  sempre  ammirare  per  Y  innato 
amore  della  libertà,  per  lo  straordinario 
coraggio,  e  per  lo  spregiare  dei  peri- 
coli estremi.  Non  d'  altra  tempra  sono 
i  pastori  Sabini  d'  oggidì. 

SABLETTA ,  allo  monte  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nell' Apennino,  prov. 
di  Principato  u'..Jriore:  ai  suoi  piedi 
orientali  stanno  le  fonti  del  Sannore  , 
a  settentrione  quelle  del  Celone  o  Chi- 
Ione,  ad  occidente  del  Miscano,  ad 
ostro  del  Cervaro  e  del  Lavella  che  è 
un  suo  immittente. 

SACCA  ,  vili,  degli  Stali  Parmensi, 
prov.  inferiore  di  Parma,  alla  sinistra 
riva  del  fiume  egualmente  chiamato 
Parma. 

SACCA ,  nome  di  quattro  casali  di 
Lombardi.!,  tie  dei  quali  appartengono 
alla  prov.  di  Mantova  :  uno  è  frazione 
della  comunità  di  Borgoforte,  a  destra 
del  Po ,  dist.  di  Suzza ra  ;  il  secondo 
appartiene  alla  comunità  di  Goilo,  dist. 
di  Volta;  il  terzo  è  una  frazione  del 
distretto  e  della  comunità  di  Gonzaga. 
L*  ultimo  è  una  frazione  della  comu- 
nità e  parrocchia  di  Esine,  dist.  di 
Breno,  prov.  di  Bergamo. 

SACCA  ,  denominazione  di  due  luo- 
ghi negli  Stati  Estensi  ,  uno  in  Castel- 
nuovo  dei  Monti ,  e  V  altro  in  Sangia- 
corno,  dist.  superiore  di  Modena. 
SACCA    di    BEVANO,    seno  marit- 
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timo,  lungo  il  littorale  Ravennate,  tra 
la  punta  che  forma  il  fiume  Savio  ed 
il  porto  di  Cervia.  È  un  buon  ancora^- 
gio  coperto  dai  venti  meridionali.  Due 
torri  additano  questo  seno  ,  le  quali 
rispetto  al  Savio,  una  detta  la  Torraz- 
zi ,  sta  quattro  buone  miglia  a  maestro, 
e  la  seconda,  detta  delle  Ghiarre,  soltanto 
due.  Trae  il  suo  nome  dal  canale  di 
Bevano ,  altrevolte  buou  ricovero  alle 
picciole  barche  ed  ora  quasi  interrato. 
SACCA  dei  CHIOSI:  sta  nelle  boreali 
lagune  di  Venezia,  presso  il  canale  Ose- 
lino.  Vi  si  arriva  mediante  il  canale  di 
Mazorbo  e  quello  della  Bora. 

SACCA  di  FOGOLANO,  ampia  pa- 
lude nelle  lagune  di  Venezia,  tra  il 
lago  di  Millecampi  ed  i  canali  di  Mont- 
albano  a  libeccio  e  di  Pettodibò  a  le- 
vante. Ha  circa  3  miglia  d1  estensione: 
nella  grossa  marea  ha  quasi  due  piedi 
d'  acqua. 

SACCA  della  MISERICORDIA  ,  seno 
della  laguna  di  Venezia  ,  situato  a  gre- 
co dalla  città,  a  maestro  dalle  Fonda- 
menta nuove.  E  di  figura  quadrata  ,  di 
circa  100  tese  per  ogni  lato,  e  serve  di 
stazione  alle  zattere  che  portano  legna- 
mi d1  opera  a  Venezia.  Trae  il  suo 
nome  dalia  non  molto  discosta  chiesa 
della  Misericordia. 

SACCA  di  PANZVNO,  ancoraggio 
della  costa  boreale  nel  golfo  di  Trieste 
tra  Duino  e  la  punta  di  Slobba  ,  dalla 
quale  è  distante  quasi  4  miglia  verso 
greco.  E  formato  da  un  seno  di  circa 
tre  miglia,  la  di  cui  spiaggia,  sabbiosa 
e  bassa,  continua  con  i»i  poca  inclina- 
zione ed  al  tempo  stesso  con  tanta  ir- 
regolarità ,  che  appena  le  si  possono 
accostare  le  barche  pescarecce  :  soltanto 
ai  piccioli  battelli  col  favore  dell'alta 
marea  è  permesso  condursi  sino  al  cosi 
detto  Porto  di  Pauzano  che  sta  nel 
fondo  della  Sacca  stessa  ed  è  formato 
dalla  foce  di  un  rivolo  chiamato  egli 
pure  Panzana. 
SACCA    PELAZZA,    seno    del    mare 
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Adriatico,  lungo  la  spiaggia  del  Pole- 
sine, tra,  la  punta  di  Goro  a  ponente  e 
la  Maestra  a  borea.  E  circondato  da 
sabbiose  dune  e  rivolto  a  scirocco.  In 
esso  hanno  foce,  la  bocca  del  Cammel- 
lo, la  più  occidentale  delle  sette  del 
ramo  chiamato  Po  delle  Tolle,  e  quelle 
della  Buora  e  della  Scovetta,  come  pu- 
re varie  picciole  foci  del  Po  ,  in  oggi 
impraticabili,  siccome  in  gran  parte  in- 
terrate. Questo  seno  offre  ai  navigli  di 
qualsisia  dimensione  un  riparo  contro 
tutt1  i  venti ,  fuorché  gli  australi ,  ai 
quali  è  nperta  la  fauce.  Ad  un  miglio 
dalla  spiaggia  trovansi  da  20  a  3o  piedi 
d1  acqua. 

SACCA  di  PELOROSSO  ,  ancoraggio 
dirimpetto  al  porto  di  Malamocco,  alla 
distanza  di  circa  3  miglia  ,  opportuno 
alle  navi  che  sortono  dai  porti  di  Ve- 
nezia per  aspettare  i  venti  onde  navi- 
gare verso  levante.  Vi  si  trovano  45 
piedi  d1  acqua.  Da  colà  in  caso  di  bora 
si  può  agevolmente 'afferrare  qualche 
asilo  nell'Istria,  ove  i  porti  sono  nu- 
merosi e  sicuri. 

SACCA  di  PIAVE ,  ancoraggio  dei 
lidi  Veneti  fra  il  porto  di  Piave-vecchia 
e  quello  di  Treporti.  Vi  si  suole  get- 
tare Y  àncora  soffiando  i  venti  boreali 
ed  occidentali ,  non  potendo  entrare 
nel  porto  di  Venezia.  Vi  si  trovano 
20  piedi  d'acqua  con  fondo  cretoso.  Il 
miglior  sito  di  questo  ancoraggio  è 
5  miglia  a  levante  dalla  chiesa  di 
Santnicolò  del  Lido. 

SACCA  di  SYNTACHIARA,  seno 
della  laguna  di  Venezia  ,  presso  la  città 
al  lato  di  maestro  e  l1  isola  di  Sanla- 
rhiara  verso  libeccio.  E  una  stazione  per 
le  barche  destinate  allo  scarico  lungo 
il  Canalgrande. 

SACCA  di  TESTA  d1  ASINO:  è  chia- 
mato con  questo  nome  lo  sbocco  del 
Lamone  nelP  Adriatico  :  serve  di  rico- 
vero  alle  barche  pescarecce  ed  anche  ai 
battelli,  ma  però  in  tempo  che  il  fiu- 
me porta  quantità  d'acqua,  poiché  in 
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altri  tempi  non  è  accessibile  a  ragione 
della  sabbia  che  lo  ostruisce.  Sta  3 
miglia  ad  ostro  da  Portoprimaro  e  quasi 
6  a  levante  da  Portopirotolo.  Da  alcuni, 
la  foce  di  quel  fiume  ,  è  chiamata  Porto 
di  Cortellazzo. 

SACCAGNINA  o  SACCA  CAGNINA  , 
canale  delle  lagune  orientali  di  Venezia: 
comunica  a  maestro  col  porto  Treporti 
ed  a  scirocco  con  il  Pordelio:  la  sua 
lunghezza  è  di  due  miglia.  Non  è  atto 
a  ricevere  che  burchi  e  battelli. 

SACCHEGGI  di  ROMA:  diciotto  vol- 
te la  città,  già  padrona  del  mondo, 
fu  presa  e  saccheggiata  dai  Barbari  ,  e 
ciò  senza  contare  quella  in  cui  fu  presa 
ed  incendiata  dai  Galli  Cisalpini  nel- 
l1  anno  389  av.  l'è.  v..  La  prima  volta 
Io  fu  da  Alarico  nell'  anno  4°9  delPe. 
v.,  e  l'ultima  lo  fu  nel  1527  dalle  trup> 
pe  dell'  imperadore  di  Germania  Carlo 
V.  I  saccheggi  più  memorandi  per  le 
sue  fatali  conseguenze  furono  quelli  del 
455,  del  546,  del  664  e  del  1527.  Nel 
primo  le  barbarie  commessevi  da  Gen- 
serico lasciarono  alla  più  tarda  italiana 
posterità  il  nome  di  Vandalismo  con* 
sacrato  alla  generale  esecrazione.  Il  se- 
condo ,  che  fu  il  settimo  dei  saccheggi, 
Totila,  come  narra  il  Sigonio  De  bello 
gotico ,  lasciò  per  più  giorni  quella  città 
in  preda  al  furore  dei  proprii  soldati  : 
più  di  80,000  cittadini  vi  rimasero  uc- 
cisi o  morti  di  fame.  Il  vincitore  avea 
divisato  di  iuteramente  prostrare  al 
suolo  quella  veneranda  metropoli  ,  ma 
ne  fu  distolto  dai  consigli  di  Belisario, 
e  quel  barbaro  Ostrogoto  abbandonò 
Roma  lasciandovi  appena  5oo  abitanti 
quasi  estinti  per  la  fame.  Nel  664  arri- 
vando dalia  Sicilia  il  greco  imperadore 
Costanzo ,  non  ostante  gli  onori  che 
i  Romani  a  gara  sforzaronsi  di  prestar- 
gli ,  quel  principe  trattò  la  città  come 
se  fosse  stata  presa  ti'  assalto  ,  mentre 
prima  di  partire  permise  ai  suoi  di  sae- 
cheggiarla  ,  ed  egli  forzatamente  s' ini' 
padroni    delle    migliori    ricchezze    che 
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trasportò  iti  Siracusa  ove  fa  ucciso.  Nel- 
Pultimo  saccheggio  non  vi  si  commisero 
minori  crudeltà,  né  fu  meno  terribile, 
avuto  riguardo  ali1  epoca  in  cui  avven- 
ne, cioè  nel  fiorente  XVI  secolo.  La  me- 
tropoli del  mondo  cristiano  vide  dalPe- 
sercito  di  un  imperadore  e  re  cattolico 
rinnovarsi  gli  orrori  di  Alarico,  di  At- 
tila ,  di  Genserico  e  di  Totila.  Roma 
fu  assalita  e  presa  nel  giorno  27  mag- 
gio 1 627.  Carlo  di  Borbone,  contesta- 
bile di  Francia  ,  ribelle  al  suo  re,  era 
stato  mandato  in  Italia  da  Carlo  V. 
Con  una  massa  di  venturieri  d1  ogni 
nazione  egli  si  presentò  alle  porle  di 
Roma  ,  e  salendo  pel  primo  sopra  quelle 
mura  ,  trovò  una  morte  gloriosa  che 
non  meritava.  11  papa  Clemente  VII 
ebbe  appena  tempo  bastante  a  ripararsi 
nel  castello  Santangelo ,  poiché  non 
aveva  a  temere  soltanto  pei  suoi  do- 
rainii,  ma  altresì  per  la  sua  persona  , 
mentre  nell'  esercito  imperiale  eravi  il 
famoso  Fransperg ,  condottiero  di  circa 
cinquemila  luterani  ,  i  quali  tutti  pub- 
blicamente si  vantavano  di  avere  seco- 
loro  portato  il  capestro  onde  strozzare  il 
papa.  Il  saccheggio  durò  per  sette  giorni 
consecutivi:  le  vie  furono  innondate  di 
sangue  :  non  vi  fu  chiesa  ,  convento  o 
monastero ,  palazzo  o  casa  esente  dalla 
ferocia  e  dall'ingordigia  di  quei  sol- 
dati, i  quali  da  alcuni  anni  senza  paga 
scorrevano  la  misera  Italia,  vivendo  di 
rapine  e  di  concussioni.  Non  rispetta- 
rono né  sesso  ,  né  carattere  :  appicca- 
rono persino  il  fuoco  ad  alcuni  pub- 
blici e  privati  edificii.  QuelP  esercito 
collettizio  di  ogni  nazione,  d'ogni  setta, 
vi  campò  nove  mesi  a  proprio  arbitrio, 
ed  aggiungendo  lo  scherno  alla  ferocia, 
creò  un  nuovo  papa  nella  persona  di 
Martino  Lutero  ,  e  ne  fece  in  Vatica- 
no con  una  di  lui  effigie  la  comica  in- 
stalazione.  Gli  eccessi  che  accompagna- 
rono quest1  ultimo  saccheggio  di  Roma 
furono  sì  orribili ,  che  gli  storici  sde- 
gnati non  seppero  sopra   chi  rigettare 
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il  delitto.  Carlo  V  possente  e  forte  per 
saccheggiar  Roma  non  lo  fu  bastante- 
mente per  conservarsela  ,  per  cui  po- 
tuto avrebbe  ripararne  i  danni.  Le  sue 
truppe  cariche  di  bottino  abbandonarono 
quella  metropoli  fra  le  popolari  male- 
dizioni e  l1  universale  esecrazione. 

SACCHELLE,  casale  di  Lombardia  , 
metà  del  quale  appartiene  alla  comu- 
nità di  Fissiraga  e  V  altra  metà  a 
quella  di  Guazzina ,  dist.  di  Santangelo, 
prov.  di  Lodi. 

SACCHI  ,  o  sia  CASSINA  dei  SAC- 
CHI,  casale  di  Lombardia,  fraz.  della 
comunità  di  Borgarello,  prov.  e  dist.  di 
Pavia. 

SACCIONE,  fiume  della  prov.  dì 
Capitanata,  regno  delle  Duesicilie:  ha 
le  principali  sue  fonti  a  Montesecco, 
e  dopo  16  miglia  di  corso,  avendo  ri- 
cevuti varii  rivoli  e  torrenti  ,  sbocca 
nel  mare  Adriatico,  5  miglia  a  levante 
da  Termoli  e  6  a  ponente  dalla  foce 
del  Fortore.  Il  villaggio  di  Saccione , 
a  difesa  del  quale  innalzasi  una  forti- 
ficata torre  ,  gli  sta  sulla  sponda  sinistra 
verso  la  metà  del  suo  corso  ,  io  miglia 
a  greco  da  Larino  ed  8  a  borea  da  Ser- 
racapriola,  al  120  491  di  long,  ed  aV4l0 
551  di  lat. . 

SACCO  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Principato  citeriore  , 
dist.  di  Vallo,  cant.  di  Laurino  ,  si- 
tuato in  luogo  montuoso  ,  ai  piedi  di 
un1  alta  rupe  poco  distante  dalle  fonti 
dell1  Alburno,  fiume  che  affluisce  nel 
Calore  alla  sponda  destra.  Nel  coro  della 
sua  chiesa  collegiata  ,  edifizio  del  XII 
secolo,  osservasi  un  bel  musaico.  Vi  si 
contano  circa  1,600  abitanti  ,  attivi  ed 
esperti  nella  coltivazione  delle  viti  e 
d1  altre  piante  fruttifere.  I  suoi  dintorni 
sono  pure  fertili  di  piante  medicinali. 
Sta  12  miglia  a  greco  da  Vallo  e  5 
da  Laurino ,  ai  piedi  occidentali  del 
monte  Santonofrio. 

SACCO,  vili,  del  Tirolo,  circolo  di 
Roveredo ,  dalla  cui  città  è  distante  poco 
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più  di  un  miglio  verso  ponente,  presso 
la  sinistra  riva  «lei  fiume  Adige.  Vi 
sono  opificii  pel  ferro ,  e  conta  circa 
4oo  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  nei  giorni 
24  giugno  e  21   ottobre. 

SACCO  ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Morbeguo  ,  con 
quasi  3oo  abitanti  uniti  alla  comunità 
di  Cosio.  Quivi  nel  i5o8  alcuni  arcieri 
francesi ,  che  tornavano  da  Sondrio , 
rapirono  due  fanciulle,  sì  che  gli  abi- 
tanti diedero  addosso  ai  rapitori  e  li 
uccisero  5  ma  una  barbara  vendetta  ne 
fu  tolta  dai  mandati  dal  governatore  di 
Milano,  i  quali  non  solamente  diedero  al 
supplizio  un  incolpato,  ma  saccheggia- 
rono ed  abbruciarono  quasi  tutt'  il 
paese.  Sacco  sta  circa  2  miglia  a  li- 
beccio da  Morbegno. 

SACCO,  casale  dell'  Elvetico  cant.  Ti- 
cino, nella  valle  Riviera,  in  sito  al- 
quanto montuoso  ed  unito  alla  comu- 
nità di  Lodrino. 

SACCO  ,  casale  della  Venezia  e  fraz. 
della  comunità  di  Comelico  superiore, 
dist.  d1  Auronzo  ,  prov.  di  Belluno. 

SACCO,  fiume  dell'Italia  di  mezzo 
ed  uno  dei  principali  affluenti  nel  Ga- 
rigliano  alla  riva  destra.  Ha  origine 
negli  Stati  di  Roma  sopra  i  monti  di 
Olevano ,  di  Palestrina,  di  Paliano  e 
di  Valraontone  ,  scorre  a  greco  da  Ga- 
viguano  ,  da  Scurgola  da  Ceccano ,  e 
nelle  vicinanze  di  Ceprano  entra  nel 
regno  delle  Duesicilie  per  unirsi  al 
fiume  anzidetto.  Il  suo  corso  è  niente- 
meno di  4o  miglia  sempre  nella  dire- 
zione da  maestro  a  scirocco. 

SACCO,  torrente  del  granducato  di 
Toscana  ,    da    molti  chiamato  Cascina. 

V,    PONSACCO. 

SACCO  di  BOSCO,  vili,  degli  Stati 
Veneti  ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  di 
Dolo,  unito  alla  comunità  di  Campo- 
lungo. 

SACCO  di  DURLO ,  vili,  della  Vene- 
zia ,  prov.  di  Vicenza,  fraz.  della  comu- 
nità di  Crespadoro,  dist.  a?  Arzignano. 
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SACCOGNANA,  isolata  duna  che, 
con  quella  di  Santerasmo  e  del  Lido , 
rende  sicura  la  città  di  Venezia  da- 
gli insulti  del  mare  Adriatico.  Si  esten- 
de dalla  palude  Maggiora  sino  al  canale 
di  Pordelio ,  che  la  divide  dall'*  altra 
duna  chiamata  del  Cavallino  :  essa  è 
pure  traversata  da  varii  canali,  naviga- 
bili soltanto  nelP  alta  marea  con  pic- 
cioli battelli.  Quest1  isola  da  taluni  vie- 
ne chiamata  dei  Trepord,  siccome  con- 
finante verso  ponente  col  porto  di  tal 
nome.  La  sua  media  larghezza  da  ostro 
a  borea  è  di  due  miglia;  la  sua  totale 
lunghezza  da  levante  a  ponente  è  di  sei. 

SACCOLUNGO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Teolo, 
formante  una  comunità  di  circa  1,600 
abitanti,  compresi  quelli  di  Cadicreola, 
Salvazzano ,  Ponte  di  Creola  ,  Cafura  e 
Creola.  Nel  suo  territorio  scorre  il  Bac- 
chigliene. 

SACCONAGO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Busto-arsizio. 
Alla  sua  comunità  è  unito  il  casale  di 
Borghetto ,  e  con  esso  conta  circa  i,3oo 
abitanti.  Sta  4  miglia  a  ponente  da 
Legnano  ed  uno  ad  ostro  da  Busto. 
Pregiati  sono  i  vini  del  suo  territorio. 

SACCONE,  casale  della  prov.  di  Ve- 
nezia, fraz.  della  comunità  di  Annone, 
dist.  di  Portogruaro. 

SACCOVESE  o  SACCOVESCIE,  vili, 
degli  Stati  di  Roma,  prov.  d1  Umbria, 
deleg.  di  Spoleto,  alle  falde  di  una  mon- 
tagna che  è  una  ramificazione  di  quella 
chiamata  della  Sibilla ,  presso  la  sinistra 
riva  del  Nera ,  5  miglia  a  libeccio  da 
Visso  e  7  a  greco  da  Cerretto.  Conta 
nullapiù  di  3oo  abitanti. 

SACCUGNAGO,  volgarmente  seccu- 
gnago,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Lodi,  dist.  di  Casalpusterlengo ,  lungo 
la  via  Romana  tra  Zorlesco  e  Muzzapia- 
centina ,  7  miglia  a  scirocco  da  Lodi. 

SACHA,  nome  di  luogo  nelP  isola  di 
Sicilia  ,  in  vicinanza  al  monte  delle 
Gemme.    Vi  è  una  fonte  d'acqua  sul- 
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fu  rea ,  presso  la  quale  san  Calogero 
scelto  avea  un  sito  per  propria  abita» 
7,ione ,  onde  liberare  il  vicino  antro 
dagli  spiriti  maligni  che  lo  infestavano. 
E  un  luogo  ameno,  fecondo  di  palmizi. 
Alla  cima  poi  di  quel  monte  sta  un'altra 
grotta  con  entro  un  pozzo  che  traman- 
da molto  calorico ,  e  perciò  è  desti- 
nata ad  uso  di  bagno-secco  per  gli  am- 
malati. 

SACILE  ,  borgo  degli  Stati  Veneti  , 
prov\  de!  Friuli,  capoluogo  di  distretto  , 
io  miglia  superiormente  a  Portobuffole, 
in  riva  al  Livenza  ,  fiume  che  placida- 
mente vi  scorre  nel  mezzo.  E  circon- 
dato da  mura  ,  e  vi  si  veggono  le  ro- 
vine di  un  castello  che  innalzavasi 
presso  la  sponda  sinistra  del  fiume:  sta 
in  sito  comodo  pel  traffico,  ed  è  molto 
ben  fabbricato.  Con  le  frazioni  di  Cavo- 
lano,  di  Sangiovanni  del  Tempio  e  di 
Santodorico  forma  una  comunità  di 
circa  3,6oo  abitanti ,  per  cui  parago- 
narsi può  a  molti  luoghi  d1  Oltremonti 
che  portano  il  titolo  di  citta.  Commercia 
di  vini,  seta,  cereali  e  bestiami,  pro- 
dotti dal  suo  ubertosissimo  territorio. 
Nei  suoi  dintorni  furono  di  recente  sco- 
perte alcune  fonti  d'acque  minerali, 
che  illustrate  vennero  dal  Mandruzzati. 
Vi  risiede  un  giusdicente  ed  un  com- 
missario politico.  Il  suo  distretto  con- 
tiene 14  villaggi  e  quasi  i5,ooo  abitanti. 
Altrevolte  chiamavasi  il  giardino  della 
repubblica  di  Venezia.  In  Sacile  si  tie- 
ne mercato  al  giovedì  ,  e  tre  fiere  an- 
nuali,  in  aprile,  in  luglio  ed  in  ot- 
tobre. Rimarchevole  fu  il  combattimento 
del  giorno  13  marzo  1797,  per  cui  la 
vanguardia  dell'  esercito  francese  potè 
passare  il  Livenza  inseguendo  la  retro- 
guardia  dell'  esercito  comandato  dall'ar- 
ciduca Carlo.  Nel  1809,  ai  16  di  aprile, 
tra  Sacile  e  Pordenone  ebbe  luogo  al- 
tro micidiale  combattimento  fra  gli 
Austriaci  diretti  dall'arciduca  Giovanni 
e  gli  Italiani  al  comando  del  loro  Vi- 
ceré. Qncsl'  ultimo  fu  costretto  a  ripa- 
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rarsi  sopra  la  destra  riva  del  Piave.  Sa- 
cile è  patria  dei  tre  fratelli  Amaltei 
che  fiorirono  nel  XVI  secolo ,  come 
pure  della  pittrice  Felicita  Sartori. 

SACILETTO,  casale  della  prov.  del 
Friuli,  frazione  della  comunità  di  Fos- 
salfro,  dist.  di  Portogruaro,  dal  cui  borgo 
è  distante  4  miglia  verso  levante. 

SACRA  ,  isola  formata  da  due  brac. 
eia  del  Tevere  al  suo  sbocco  nel  mare 
Tirreno,   f.  isolasacra.. 

SACRO,  alta  vetta  dell'  Apennino 
nella  Calabria  meridionale,  7  miglia  a 
ponente  dal  Zefirio  e  2  ad  oriente  dal 
Sagittario.  Dalla  sua  cima  scopresi  il 
mare  da  tre  parti  ,  il  Ionio  a  levante, 
il  Siculo  ad  ostro  e  lo  stretto  canale 
di  Messina  a  ponente.  V.  montesàcho, 
celebre  colle  per  la  ritirata  della  Plebe 
romana  e  per  la  creazione  dei  Tribu- 
nato. 

SACRO  ,  picciol  fiume  dell'isola  di 
Sardegna:  scorre  nelle  vicinanze  di  Mon- 
reale  tra  Oristagni  e  Cagliari.  Dagli 
antichi  era  chiamato  col  nome  di  Hierus. 
SACRO  CATINO,  famoso  vaso  creduto 
di  smeraldo  ,  il  quale  (à  parte  del  te- 
soro della  cattedrale  di  Genova.  Sup- 
posto che  incontrastabilmente  sia  di 
tale  preziosa  materia ,  sarebbe  il  pezzo 
principale  d'  istoria  naturale  che  sinora 
si  conosca  sopra  la  Terra.  Consiste  in 
un  vaso  esagono  di  14  pollici  e  mezzo 
di  diametro:  fu  presentato  alla  repub- 
blica Genovese  da  Balduino  li,  re  di 
Gerusalemme,  in  ricognizione  dei  soc- 
corsi prestatigli  con  uomini  e  denari. 
Sino  dal  XIH  secolo  venne  composto  un 
libro  da  un  prete  genovese,  onde  pro- 
vare che  quel  vaso  è  la  coppa  della 
quale  Cristo  si  servì  nel!' istituire  l'Eu- 
caristia. Le  sue  prove  si  riducono  al 
seguente  raziocinio  :  «  Cristo  istituendo 
l' Eucaristia  dovette  servirsi  del  più 
prezioso  vaso  che  esistesse  al  mondo  ; 
ora  il  nostro  Sacro-catino  essendo  il 
vaso  più  prezioso  che  vi  sia  nell'  Uni- 
verso, ergo  ec.  ».  Ciò  non  basta  :  si  disse 
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pure  aver  esso  appartenuto  a  Balchide, 
regina  di  Saba,  e  che  con  altri  doni  sia 
stato  presentato  a  Salomone.  Fu  traspor- 
tato a  Parigi  nel  1809  e  restituito 
nel  i8i5. 

SACRO  EREMO  ,  nome  di  luogo  so- 
pra  la  più  alpestre  giogaia  dell1  Apen- 
nino  etrusco.  Componesi  di  3o  eremiti- 
clie  casette  ,  circondate  da  alte  mura  a 
foggia  di  castello.  Sono  esse  le  une  dalle 
altre  isolate  da  ben  intesi  viali.  Da  un 
lato  sorge  un  vago  tempio,  nel  quale 
ammiransi  ben  collocati  ornati,  buone 
dipinture  e  ricchi  arredi.  Un  miglio  e 
mezzo  più  inferiormente  sta  la  badia 
con  ricco  tempio  ristaurato  nel  1772. 
V.  camaldoi.i  ,  al  quale  articolo  deesi 
aggiungere  che  in  quel  tempio  vi  sono 
pregiate  pitture  del  Vasari  e  del  Pac- 
cini,  e  che  nel  monastero  vi  si  osserva 
tuttora  con  ammirazione  il  locale  ad 
uso  tipografico  da  cui  l1  abate-generale 
Dolfini  fece  escire  tante  magnifiche  ope- 
re. Fu  san  Romualdo  il  primo  che  nel 
1026  fermossi  ad  abitare  in  si  maestosa 
solitudine. 

SACROMONTE  d1  ARON  A  ,  san- 
tuario della  div.  e  prov.  di  Novara  , 
presso  la  riva  occidentale  del  Verbano. 

V.    MONTE    SANCAULO. 

SACROMONTE  del  CALVARIO,  sor- 
ge nelle  vicinanze  di  Domo,  prov. 
d'Ossola,  ed  è  così  chiamato  per  le 
molle  cappelle  che  rappresentano  i 
precipui  avvenimenti  delia  morte  di 
Ci  islo.  11  popolo  vi  accorre  non 
ostante  il  poco  merito  delle  figure  e 
soltanto  per  divozione.  I  viaggiatori  vi 
si  recano  per  fruire  di  una  fra  le  più 
belle  vedute  che  si  abbiano  ai  piedi 
delle  Alpi. 

SACROMONTE  d1  ORTA  ,  celebre 
santuario  nella  prov.  di  Novara,  presso 
il  borgo  d1  Orla.  Ad  esso  si  ascende 
per  comoda  via  disposta  con  beli1  or- 
dine  di    Viali,    y.    MONTE   SANFRANCUSCO, 

SACROMONTE  di  VARALLO  ,  ri- 
nomato santuario  negli  Starti  del  re  di 
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Sardegna,  tra  la  sinistra  riva  del  Se»ia 
e  quella  del  Mastallone.  Componesi  di 
circa  5o  chiesuole  di  varia  grandezza 
e  forma ,  non  tutte  però  di  buona  ar- 
chitettura, le  quali  rappresentano  i 
fatti  più  importanti  della  vita  di  Gesù 
Cristo.  La  chiesa  è  di  vago  aspetto  :  la 
facciata  debb1  essere  mirabile  allorché 
sarà  terminala.  Nella  parte  posteriore 
ad  essa  sta  un  profondissimo  precipi- 
zio chiamato  l1  orrido  e  degno  da  ve- 
dersi per  una  volta.  Da  colà  scopresi 
lungo  tratto  della  valle  nella  quale 
scorre  il  Sesia. 

SACROMONTE  di  VARESE,  celebre 
santuario  di  Lombardia,  prov.  di  Como, 
4  miglia  a  maestro  da  Varese.  V.  ma- 
donna  Dar.  MONTE. 

SACUDELLO,  casale  della  Venezia, 
frazione  della  comunità  di  Cordovado, 
dist.  di  Sanvito,  prov.  del  Friuli. 

SADALI  ,  vili,  dell1  isola  di  Sardegna, 
div.  di  Capoc3gliari  ,  prov.  dMaili,  ca- 
poluogo di  un  distretto  quasi  intera- 
mente montuoso,  ma  abbondante  di 
pascoli.  Nelle  valli  si  coltivano  cereali 
bastanti  alla  sua  popolazione  che  è  di 
quasi  i,3oo  abitanti.  Sta  4°  miglia  a 
greco  da  Cagliari  e    1  2  da  [sili. 

SA  DOLA  ,  fiumicello  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  nel  Genovesato  :  impe- 
tuoso scende  dall1  Apennino  e  va  ad  in- 
grossare il  Polcevera  poco  superiormente 
alla    Certosa. 

SADORANO,  vili,  degli  Statidi  Roma, 
prov.  d'Emilia,  dist.  di  Forlì,  presso 
al  confine  con  gli  Stati  del  granduca 
di  Toscana,  in  sito  ubertoso  di  cereali, 
gelsi  e  viti,  5  miglia  a  libeccio  da  Forlì 
e  2  ad  ostro  da  Città  del  Sole.  Con  il 
casale  di  Messa  forma  una  comunità  di 
quasi   1,000  abitanti. 

SAETTA,  nome  di  una  ramificazione 
del  Montesagittario.    f.    punta    della 

SAETTA. 

SAFFARANO  o  SOFFARANO,  ame- 
no colle  dell1  isola  di  Sicilia,  posto  a 
levante  da  Palermo:  col    monte    Pelle- 
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grino  forma  la  sicurezza  ed  insieme  l'a- 
menità del  porto  di  quella  popolatissi- 
ma  città. 

SAFI,  osia  CASALSAFI,  vili,  della 
parte  orientale  delPisola  di  Malta,  4  mi- 
glia a  ponente  dal  castello  Sanluciano 
e  7  a  levante  da  Cittavecchia ,  in  sito 
che  abbondano  i  melaranci ,  i  cedrati , 
le  viti  ed  i  campi  coltivati  a  bamba- 
gia. Vi  si  annoverano  quasi  6oo  abi- 
tanti. 

SAGARDO,  volgarmente  sacrato,  vili. 
dell'Illirico,  governo  di  Trieste,  dist.  di 
Monfalcone,  presso  la  sinistra  riva  del- 
l'1 Isonzo  ,  intersecato  dalla  via  che  da 
Treviso  e  da  Palmanuova  conduce  a 
Trieste. 

SAGGINALE,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vica- 
riato di  Scarperia  ,  presso  la  destra  riva 
del  Sieve  ,  che  colà  valicasi  sopra  un 
ponte.  Conta  circa  1,000  abitanti,  i 
cui  poveri  ammalati  fruiscono  del  van- 
taggio di  un  ospedale.  Vi  sono  fabbri- 
che di  grossolane  stoviglie  e  fornaci  di 
mattoni.  Sta  i5  miglia  a  greco  da  Fi- 
renze e  5  a  scirocco  da  Scarperia. 

SAGGINALA,  vili,  del  regno  delle 
Duesiciiie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
cant.  di  Contursi  ,  ai  piedi  australi 
del  Montenero,  presso  la  destra  riva 
del  Se!e ,  2  miglia  a  libeccio  da  Con- 
tursi e  7  a  levante  da  Campagna.  Il 
suo  territorio  abbonda  singolarmente 
di  saggina,  dal  qual  cereale  sembra 
aver  tratlo  il  nome.  Conta  circa  900  abi- 
tanti. 

SAGGIO  ,  casale  del  Bellunese,  Stali 
Veneti ,  frazione  della  comunità  di  Lo- 
renzago  ,  dist.  d'Auronzo. 

SAGITTARIO  ,  già  ricca  badia  ,  ora 
soppressa,  e  vili,  del  regno  delle  Due- 
siciiie, prov.  di  Basilicata,  dist.  di  Noia, 
sopra  un  alto  colle ,  ai  di  cui  piedi 
verso  oriente  scorre  il  Freddo  e  verso 
maestro  il  Cogliandrino  ,  due  fiumi 
chc^presso  Francavilla  hanno  foce  nel 
Sinno.  Il  monte  Mauro  gli  sta  a  ridosso 
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verto  ostro.  L'aria  è  salubre  e  mite  a 
malgrado  della  sua  elevazione  di  circa 
l,4oo  tese  superiormente  al  livello  del 
mare.  Vi  si  annoverano  circa  1,600  abi- 
tanti. Sta  4  miglia  ad  ostro  da  Franca- 
villa, 8  a  ponente  da  Noia  e  18  a  li- 
beccio da  Tursi.  Una  montagna  di  egual 
nome  s1  innalza  nell1  estrema  parte  del 
calabrese  Apennino.  ^montesagittario. 

SAGNO ,  vili.  delP  Elvetico  cantone 
Ticino ,  dist.  di  Mendrisio,  circolo  e 
vicariato  di  Balerna  ,  ai  piedi  occiden- 
tali del  monte  Bisbino,  alla  sinistra  della 
valle  in  cui  scorre  il  Breggia  superior- 
mente a  Vacallo .  3  miglia  a  levante 
da  Mendrisio.  Conta  circa  280  abi- 
tanti. Fu  patria  di  Giuseppe  Fontana 
che  lesse  filosofia  e  diritto  canonico  in 
Roma  ,  e  del  pittore  Rafaello  Sua. 

SAGONA  ,  antica  città  lungo  la  co- 
sta occidentale  dell'isola  di  Corsica  , 
però  8  miglia  distante  dal  mare.  Fu 
rovinata  dai  Romani  nella  seconda  guer- 
ra Punica ,  perchè  amica  dei  Cartagi- 
nesi. Essendo  poi  stata  ricostrutta  venne 
nuovamente  distrutta  nelle  guerre  civili 
contro  i  Genovesi.  Il  suo  vescovo  ri- 
siedeva a  Calvi,  e  talvolta  a  Fico. 

SAGONA  ,  fiumicello  del  circonda- 
dario  d1  Aiaccio,  isola  di  Corsica,  il 
quale  gettasi  nel  mare  Mediterraneo  nel 
golfo  egualmente  chiamato  di  Sagona  9 
al  420  51  di  lat.  ed  al  6°  20'  di  long..  Quel 
golfo  ha  meno  di  2  miglia  di  corda  e 
più  di  uno  di  freccia. 

SAGRA,  vetta  dell1  Apennino,  nella 
australe  Calabria,  3  miglia  a  borea  dal 
Caulone  e  6  ad  ostro  dal  Geio.  Sopra 
le  sue  falde  occidentali  tiene  le  proprie 
fonti  il  Gerapotamo.  Vuoisi  da  alcuni 
eruditi  antiquarii,  che  presso  la  colma 
di  questa  montagna  esistesse  un'antica 
città  ,  essa  pure  chiamata  Sagra,  della 
quale  in  oggi  si  riconoscono  neppure 
le  rovine. 

SAGRA  ,  nome  antico  di  uno  dei  più 
celebri  fiumi  della  meridionale  Cala- 
bria, in  oggi  chiamato  Alavo.  Di    ess» 
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ne  parlarono  Strabone  e  Plinio  ram- 
mentando la  memoranda  vittoria  ripor- 
tala dai  Locresi  contro  i  Crotoniati,  in 
memoria  del  quale  avvenimento,  innal- 
zossi  sopra  il  campo  di  battaglia  un  mae- 
stoso tempio  in  onore  di  Castore  e  Pol- 
luce. Tiene  le  principali  sue  fonti  presso 
Santostefano  del  Bosco  ,  ed  ha  foce  nel 
mare  Ionio  dopo  un  corso  di  quasi 
3o  miglia. 

SAGRADO  o  SAGRATO,  vili,  del- 
l'* Illirico,  governo  di  Trieste,  presso  la 
sinistra  riva  dell1  Isonzo  ,  intersecato 
dalla  via  che  da  Palma  conduce  a 
Trieste. 

SAGREDO,  casale  della  Venezia,  prov. 
di  Padova  ,  frazione  della  comunità  di 
Mirano.  Da  molti  è  chiamato  Granza 
Sagredo. 

SAGRENO  o  SAGRINO,  nome  di 
luogo  in  Lombardia,  prov.  di  Como,  tra 
il  Piano  d1  Erba  e  la  Vallassina.  V.  lago 

SAGRINO. 

SAGRESTIA  NUOVA  :  uno  dei  più 
ricchi  edifìzii  che  adornino  Firenze  : 
appartiene  alla  basilica  di  Sanlorenzo, 
in  ogni  sua  parte  colma  di  tanti  raa- 
ravigliosi  oggetti  d'  arte.  Fu  costruita 
per  ordine  del  papa  Clemente  VII  con 
i  disegni  del  Buonarotti.  In  quel  lo- 
cale festeggiano  i  mausolei  de1  Medicei 
Giuliano  duca  c\i  Nemours  e  Lorenzo 
duca  d1  Urbino  ,  insigni  lavori  dello 
stesso  Michelangelo.  Le  figure  dei  due 
principi ,  vestiti  alla  guerriera,  occupa- 
no analoghe  nicchie  soprastanti  alle 
proprie  tombe  ,  sulle  quali  miransi  se- 
dute quattro  bellissime  statue  esprimenti 
il  Crepuscolo,  P  Aurora,  il  Giorno  e  la 
Notte  ,  dimodoché  ampiamente  scorgesi 
il  genio  di  quel  grande  artista  e  la 
sua  bizzarria,  non  tanto  per  la  scelta 
del  soggetto,  quanto  per  averne  lasciata 
una  incompiuta  ,  a  cui  nessun  altro 
artista  osò  porvi  la  mano  per  terminarla. 

SAGRESTIA  VATICANA  ,  mirabile 
edilizio  che  in  Roma  isolatamente  sor- 
ge a  fianco  della    basilica  Vaticana    al 
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lato  australe.  Fu  il  munificente  Pio  VI 
che  pose  il  colmo  alle  tante  bellezze 
delle  quali  entro  e  fuori  rendati  am- 
mirando quel  tempio.  La  statua  di  quel 
pontefice  domina  la  magnifica  esterna 
scala.  In  questo  edificio  trovansi  appo- 
site abitazioni  pel  clero  capitolare  della 
Vaticana  basilica,  come  pure  opportuni 
luoghi  per  la  residenza  del  Conclave 
nelP  elezione  dei  Romani  pontefici.  Per 
quest'  ultimo  oggetto  non  fu  mai  posto 
in  uso  ,  benché  eretto  sia  da  più  di 
mezzo  secolo,  e  4  pontefici  siano  dap- 
poi stati  eletti. 

SAGRIFICIO  del  TORO:  eseguivasi 
in  Venezia  ogni  anno  nell'ultimo  gio- 
vedì di  carnovale,  e  ciò  sino  a  tanto  che 
sussistette  quella  repubblica.  Era  una 
specie  di  trionfale  anniversario  per  una 
vittoria  riportata  dai  Veneti  t  nel  1  i6j 
contro  il  patriarca  d1  Aquilea,  iti  allora 
possente  principe  del  Friuli  ,  del  Bel- 
lunese e  dell'Istria,  Quel  primate  com- 
battè in  persona  ,  ma  in  quel  conflitto 
rimase  prigione  con  dodici  suoi  cano- 
nici, né  ebbe  la  libertà  che  a  patto  di 
presentare  nell1  anniversario  della  di 
lui  sconfitta,  un  toro  con  dodici  maia- 
li, i  quali  dai  Veneziani  nel  giovedì 
grasso,  giornata  della  loro  vittoria,  ve- 
nivano pubblicamente  uccisi  col  taglio 
della  testa  in  mezzo  agli  applausi,  alle 
grida  di  gioia  ,  ed  anche  ai  fischi  ed 
agli  urli  della  plebe  in  segno  di  scher- 
no contro  i  vinti  loro  nemici.  Tale  fe- 
stosa popolare  cerimonia  eseguivasi  con 
nobile  apparato  nella  piazza  di  San- 
marco  alla  presenza  della  Signoria. 

SAGRO,  una  delle  dodici  vette  del 
Gargano.  Sorge  ripida  dal  mare  verso 
oriente,  6  miglia  a  libeccio  dal  monte 
Barone  ed  altrettante  a  greco  da  Monte 
Santangelo  :  le  sue  falde  a  piombo  spor- 
genti in  mare  formano  il  Capotengo 
ed  il  porto  Chiatto,  e.  veduta  dal  mare, 
sembra  che  le  Mergoii  gli  siano  unite. 
Il  villaggio  di  Montesagro  gli  sta  alle 
falde  settentrionali. 
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SAGRO,  montagna  della  Lunigiana 
nel  granducato  di  Toscana:  una  sua  ra- 
mificazione è  il  monte  di  Tanerano,  il 
quale  distendesi  lungo  il  corso  del  Car- 
dine ,  del  Lucido  e  dell1  A  niella. 

SAGRO  CONVENTO  ,  nome  che  in 
Assisi  è  dato  al  principale  cenobio  dei 
frati  minori  di  san  Francesco.  La  sua 
chiesa  è  considerata  il  capoluogo  di 
tutto  P  ordine  Serafico.  Questa  chiesa 
nel  ia3o  fu  da  Gregorio  IX,  che  era 
stato  frate  Francescano  ,  dichiarata  e- 
sente  da  ogni  giurisdizione,  fuorché 
da  quella  del  papa:  essa  porta  il  titolo 
di  chiesa  patriarcale  e  ne  fruisce  dei 
relativi  privilegi.  Consiste  essa  in  tre 
separati  templi  uno  sopra  l'altro:  quello 
di  mezzo  serve  per  gli  ufficii  divini;  il 
superiore  è  di  rado  aperto;  il  più  basso 
poi  non  è  accessibile  al  popolo,  e  vuoisi 
che  quivi  sia  stato  sepolto  Giovanni 
Bernardoni  fondatore  dell1  ordine  Fran- 
cescano. Questo  edificio  è  gotico,  e  ven- 
ne eretto  da  frate  Elia,  secondo  gene- 
rale dell'Ordine,  nella  prima  metà  del 
XIII  secolo  coi  disegni  di  Lappo,  padre 
del  fiorentino  Arnolfo.  V.  Cortona..  Il 
Sagro  convento  è  vasto  e  magnifico:  i 
suoi  chiostri  sono  interamente  dipinti 
da  Cimabue,  da  Giotto  fiorentini  e  dal 
Cavallino  romano.  Per  tali  preziosità 
rendesi  vieppiù  ammirabile  la  costru- 
zione di  questo  ampio  edilìzio,  per  cui 
vi  abbisognarono  ingenti  somme  di 
denaro  per  erigere  gli  enormi  muri 
che  hanno  piede  nella  sottoposta  valle, 
onde  superiormente  far  luogo  ali1  am- 
pio caseggiato  di  quel  rinomato  cenobio. 

SAGRO  RITIRO  ,  nome  di  luogo  nel 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Siena, 
sopra  il  monte  Argentaro,  presso  Or- 
bitello,  rinomato  perchè  nel  XVII  se- 
colo Paolo  della  Croce  fondò  P  Ordine 
regolare  dei  Passionisti,  che  tuttora 
sussiste. 

SAI  ANO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Brescia,  distretto    dell1  Ospedaletto. 

V.   òOIANO. 
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SAIBAGNANO,vill.  della  prov.  d'E- 
milia, nel  Forlivese,  presso  la  destra  riva 
del  Ronco,  sopra  ameno  colle,  dal  quale 
si  raccolgono  pregiati  vini.  Sta  2  miglia 
a  ponente  da  Forlimpopoli  ,  3  a  borea 
da  Bertiuoro  e  6  ad  ostro  da  Fori!  Vi 
si  annoverano  circa  800  abitanti. 

SUFNITZO,  casolare  delle  provin- 
cie  Illiriche,  tra  Ugovitza  e  Tarvis, 
intersecato  dalla  via  che  da  Palmanuova 
e  Gorizia  conduce  nella  Germania  al 
clivo  australe  delle  alpi  Noriche. 

SA1LETTO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova  ,  presso  la  destra  riva  del 
Po,  in  sito  fertile  di  cereali  e  pascoli, 
con  quasi  5oo  abitanti.  Sta  3  miglia 
ad  ostro  da  Borgoforte  e  t\  a  borea  da 
Guastalla.  È  una  frazione  della  comu- 
nità di  Suzzara. 

SAIO,  torrente  del  granducato  di  To- 
scana ,  nella  prov.  superiori*  di  Siena. 
Alla  valle  in  cui  scorre  sovrasta  il  vil- 
laggio di  Montalcinello. 

SALA  o  LASALA,  ed  anche  SALLA, 
volgarmente  chiamata  Sala  la  Terra  , 
città  del  regno  delle  Ducsicilie  ,  prov. 
di  Principato  citeriore,  capoluogo  di 
dist.  e  di  cantone  ,  situata  sopra  una 
pietrosa  collina,  20  miglia  a  libeccio  da 
Potenza.  E  assai  bene  fabbricata,  e 
fra  i  suoi  edifìzii  si  fa  distinguere  il 
palazzo  del  vescovo  di  Capaccio,  il  quale 
per  la  vastità  della  sua  diocesi  quivi 
tiene  uno  de1  suoi  due  vicarii  generali. 
Vi  si  veggono  cinque  chiese  parroc- 
chiali ,  una  delle  quali  è  collegiata  , 
ma  vi  si  annoverano  nullapiù  di  6,000 
abitanti.  È  fabbricata  sopra  le  rovine 
dell1  antica  Marcellana,  città  stata  di- 
strutta da  Totila.  Nel  XVIII  secolo  ap- 
parteneva come  feudo  alla  famiglia  Cala 
dei  duchi  di  Diano.  Il  suo  distretto 
dividesi  in  sei  cantoni,  Bonati ,  Cag- 
giano,  Diano,  Lapolla,  Lasala  e  Sanza. 

SALA,  borgo  di  Lombardia,  nella 
prov.  di  Parma,  in  riva  al  torrente  Ba- 
gauza  ,  fi  miglia  ad  ostro  dalla  città, 
in  un  territorio  ubcrlosissimo  di  cercali, 


viti  e  gelsi.  Vi  è  un1  antica  viltà  du- 
cale ,  abbellita  non  è  guari  dalla  già 
imperadrice  dei  Francesi  Maria  Ludo- 
vica: è  in  amena  situazione,  con  molti 
boschi  all'intorno  pel  divertimento  della 
caccia.  Sala  chiamasi  pure  un  picciolo 
villaggio  del  Piacentino  situato  nella  valle 
in  cui  scorre  il  Tidone  al  lato  sinistro. 
SALA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Co- 
mo, dist.  di  Menaggio,  a  ponente  dell1  i- 
sola  Comacina,  da  cui  è  diviso  da  un  non 
molto  largo  canale,  ma  alquanto  ameno, 
cosicché  da  Plinio  fu  chiamato  Gemmeo, 
dagli  splendori  che  l'increspamento  delle 
onde  producono  sotto  i  raggi  del  sole. 
In  questo  villaggio  si  annoverano  cir- 
ca 25o  abitanti  ,  molti  dei  quali  oc- 
cupansi  nel  mestiere  di  pescatore,  spe- 
cialmente nell'  anzidetto  canale  che 
sempre  è  pescosissimo.  E  una  frazione 
della  comunità  di  Isola.  Vi  sono  pure 
varii  uliveti,  fra  i  quali  vi  è  una  bella 
cascata.  Altro  villaggio  egualmente  chia- 
mato Sala  trovasi  nella  stessa  provincia, 
ma  nel  dist.  d1  Oggiono  ,  e  forma  una 
frazione  della  comunità  di  Rovagnate. 
Sta  presso  la  sponda  orientale  del  lago 
d1  Annone,  perciò  da  alcuni  chiamato 
lago  di  Sala  ,  e  conta  circa  35o  abitanti. 
Sala  chiamasi  egualmente  una  frazione 
della  comunità  di  Bedero,  nella  Valtra- 
vaglia,  provincia  pure    di  Como. 

SALA  o  SOLA  ,  vili,  dell'  Elvetico 
cantone  Ticino,  capoluogo  di  uno  dei 
l3  circoli  dei  quali  è  composto  il  di- 
stretto di  Lugano.  Sta  nella  più  alta 
parte  della  Valcapriasca  ,  un  miglio  a 
borea  da  Tesserete,  presso  le  fonti  del 
Casarigo.  Vi  si  contano  poco  più  di 
200  abitanti.  Il  circolo  di  Sala  contiene 
circa  3,ooo  abitanti. 

SALA,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov. 
di  Garfagnana,  vicarìa  di  Camporgiano, 
già  feudo,  con  titolo  di  contea,  dell1  ar- 
civescovo di  Lucca.  I  suoi  circa  i coabi- 
tanti stanno  uniti  alla  comunità  di 
Piazza. 

SALA,  volgarmente  la.  sali,  vill.de- 
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gli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di 
Biella,  alla  destra  di  un  torrente  che 
due  miglia  dopo  affluisce  nelPIogagno', 
3  miglia  a  ponente  da  Montegrande  e  6 
a  libeccio   da    Biella. 

SALA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Caprino,  nella  Val- 
sanmartino,  unito  in  una  sola  comu- 
nità con  il  villaggio  di  Corte.  Altrevolte 
apparteneva  alla  parrocchia  di  Loren- 
tino  :  in  o,?gi  a  quella  di  Calolzio.  Di- 
videsi  in  vàrie  frazioni  chiamate  Ge- 
rola,  Cantelli,  Pomarolo,  Bricola,  Cam- 
para  e  Castelletto. 

SALA,  vili,  della  Venezia,  prov.  e 
dist.  di  Treviso,  unito  alla  comunità 
d1  I strana,  6  miglia  a  maestro  da  Tre- 
viso. 

SALA  dell1  ARCHIVIO  in  Milano: 
è  uno  dei  più  maestosi  e  solidi  monu- 
menti del  XII  secolo,  esistenti  in  quella 
città.  Questa  sala  al  tempo  della  Mi- 
lanese repubblica  serviva  pei  comizii 
e  per  le  ordinarie  radunanze  dei  civici 
magistrati.   V.  piazza  dei  mercanti. 

SALA  DUCALE:  una  delle  più  estese 
nel  palazzo  Vaticano  in  Roma  :  in  essa 
il  Papa  suole  fare  la  cerimonia  della 
lavanda  dei  piedi  nel  giovedì  santo. 
Componesi  di  due  grandi  sale  che  fra 
di  loro  si  congiungono  mediante  una 
larga  quadrata  apertura,  superiormente 
alla  quale  il  Bernini  vi  dipinse  una 
cortina  che  tiensi  rialzata  da  un  gruppo 
di  angioli  :  il  tutto  è  d'un  mirabile  ef- 
fetto. I  vòlti  sono  dipinti  col  gusto 
antico,  secondo  praticavasi  nelle  Terme. 
I  fregi  che  stanno  ali1  intorno  nella 
parie  superiore  rappresentano  amene 
vedute. 

SALA  dei  DISEGNI,  una  delle  tante 
che  adornano  la  magnifica  galleria  di 
Firenze.  Contiene  la  famosa  collezione 
di  disegni  e  di  stampe,  incominciata 
dal  card.  Leopoldo  Medici,  la  quale  è  di 
circa  27,000  disegni  dal  tempo  del  Ci- 
inabue  sino  al  Lunghi  ,  tra  i  quali  iio 
del  Raffaello.  In  questa  stessa  sala  veg- 
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gomi  disposti  non  pochi  dipinti  del 
Baroeci,  di  Andrea  del  Sarto  e  di  Ghe- 
rardo delle  Notti.  Vi  sono  pure  4  pre- 
ziose tavole  intarsiate  di  pietre  dure  e 
di  gemme  ,  pregevoli  lavori  della  ma- 
nifattura chiamata  Opera  di  commesso. 
SALA  dei  GIARDINI  PUBBLICI: 
eomponevasi  di  uno  dei  grandiosi  cortili 
di  un  già  monastero  femminile  in  Mi- 
lano chiamato  le  Carcanine  dal  suo 
fondatore  ed  anche  le  Turchine  dal 
colore  del  loro  vestito.  Nel  costruirla 
vennero  conservati  i  porticati  inferiore 
e  superiore  che  attorno  vi  stavano  per 
unitamente  formare  una  vasta  pubblica 
sala  da  ballo  o  per  altri  popolari  di- 
vertimenti, con  tribune  e  corritoi  al- 
l'1 intorno.  La  vasta  area  venne  coperta 
da  un  arditissimo  ed  ingegnoso  tetto , 
sotto  il  quale  si  è  lasciata  una  serie  di 
finestre  ,  onde  con  esse  illuminare  op- 
portunamente tutto  il  locale ,  in  cui , 
più  d'  una  volta  e  per  intere  notti,  con- 
tinuamente vi  affluirono  da  io  in  12 
mille  persone  in  occasione  di  festeggiare 
qualche  fausto  avvenimento  pel  regno 
d1  Italia.  Questa  beli1  opera,  di  figura 
perfettamente  quadrata  ,  fu  principiata 
e  condotta  a  fine  nel  1804.  Un  incen- 
dio avvenuto  3o  anni  dopo  ai  27  maggio 
tutto  distrusse. 

SALA  di  GIOÌ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citerio- 
re, dist.  d'Ilvallo,  cant.  di  Gioì,  sopra 
un1  alta  collina,  con  quasi  i,5oo  abi- 
tanti molto  attivi  nella  coltivazione 
delle  viti  e  dei  gelsi,  per  cui  ne  ritrag- 
gono vistosi  prodotti.  Sta  4  miglia  ad 
occidente  da  llvallo  e  3  a  libeccio  da 
Gioì.  Da  alcuni  è  chiamato  Salella. 

SALA  del  GRANCONSIGLIO  in  Ve- 
nezia: la  più  ampia  e  preziosa  del  pa- 
lazzo ducale.  Serve  in  oggi  ad  accoglie- 
re la  preziosa  biblioteca  di  Sanmarco  , 
quivi  traslata  nel  1810  dalP  antico  ma- 
gnifico edifizio  che  in  oggi  fa  parte 
del  reale  palazzo.  Oltre  a  sì  prezioso 
deposito  quest1  ampia  sala  contiene  otto 
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grandi  tele  rappresentanti  altrettanti 
fatti  relativi  alla  conquista  di  Costan- 
tinopoli nel  iv.°  anno  del  XIII  secolo. 
Mirabile  soprattutto  è  il  primo  dipinto, 
nel  quale  veggonsi  congregati  nel  tem- 
pio di  Sanmarco  i  principi  Crociati  ,  a 
cui  il  doge  Enrico  Dandolo  legge  gli 
articoli  del  trattato  d;  unione:  il  secon- 
do mette  in  mostra  la  flotta  veneta  al 
momento  di  sortire  dalle  lagune  ;  essa 
era  composta  di  90  grosse  navi,  di  120 
galee,  e  di  60  navi  da  trasporto:  il 
quinto  rappresenta  la  flotta  veneta  sotto 
le  mura  di  Costantinopoli,  la  qual  città 
vedesi  in  preda  alle  fiamme,  ed  i  Cro- 
ciati intenti  a  darne  V  assalto:  nell1  ul- 
timo scorgesi  la  cerimonia  dell1  incoro- 
nazione di  Balduino  conte  di  Fiandra 
come  imperadore  d'  Oriente.  Quelle 
pitture  sono  del  Tintoretto  ,  e  di  tale 
estensione  da  sorpassare  qualsivoglia 
enfatica  descrizione.  Vi  sono  pure  altri 
lavori  del  Palma,  del  Zuccari  e  di  Paolo 
Veronese.  Di  quest'ultimo,  il  migliore 
rappresenta  il  ritorno  del  doge  Andrea 
Contarmi  dopo  la  vittoria  riportata  nel 
1 3^8  contro  i  Genovesi. 

SALA  dllla  NIOBE  :  magnifico  edi- 
fizio fatto  costruire  dal  granduca  Leo- 
poldo I  a  maggior  pregio  della  celebre 
galleria  di  Firenze,  nel  quale  vi  col- 
locò le  16  statue  di  greco  scarpello 
della  sventurata  famiglia  di  Niobe,  che 
lo  stesso  principe  trasportar  fece  dalla 
villa  Medici  sul  monte  Pincio  a  Roma. 
Varii  altri  gruppi  pure  di  greco  scarpello, 
alcuni  pregiati  quadri  di  scuola  fiam- 
minga, e  diversi  ritratti  d1  insigni  perso- 
naggi, tra  i  quali  primeggia  quello  del- 
l' immortale  Galileo,  concorrono  ad  ac- 
crescere la  magnificenza  ed  i  pregi  di 
cui  ridonda  questo  prezioso  tempio  delle 
belle  arti. 

SALA  dei  PITTORI  nella  galleria  di 
Firenze  :  è  quanto  di  più  singolare  esi- 
sta in  Italia ,  e  diremmo  pure  in  Eu- 
ropa. Presenta  essa  una  collezione  di 
4oo  e  più  ritratti  d1  insigni  pittori  fatti 
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da  sé  medesimi.  Ve  ne  sono  dei  fiam- 
minghi, dei  francesi  ,  dei  tedeschi  e  di 
tutte  le  scuole  italiane.  Era  ben  giusto 
che  nella  regione  in  cui  risorse  la  pit- 
tura esistesse  un  perenne  monumento, 
nel  quale  ad  un  tempo  ci  indicasse  le 
forme  personali  dei  sommi  artisti  ed 
una  parte  del  loro  modo  di  dipingere. 
Promotore  di  questa  raccolta  fu  il 
card.  Leopoldo  Medici  ,  del  quale,  en- 
trando in  quel  ricinto,  si  vede  la  mar- 
morea statua.  Esso  invitò  i  più  celebri 
pittori  ,  a'  suoi  tempi  viventi  ,  a  man- 
dargli i  proprii  ritratti  :  tutti  fecero  a 
gara  nello  spedirgliene  uno  dipinto  colle 
proprie  mani.  Gli  altri  continuarono 
dappoi. 

SALA  della  RAGIONE:  adorna  la 
città  di  Padova  ,  ed  al  principio  del 
XVIII  secolo  riputavasi  la  più  vasta 
che  esistesse  in  Europa.  E  di  figura 
romboidale  ,  sostenuta  da  90  pilastroni 
in  quattro  file,  lunga  3 1 4  piedi,  lar- 
ga 148  ed  alta  160  ,  per  cui  dal  Mi- 
lizia è  chiamato  il  più  grande  salone 
del  Mondo.  V.  palazzo  di  giustizia. 
Le  pareti  sono  interamente  dipinte  a 
fresco  dal  Giotto.  Sopra  le  quattro  porte 
veggonsi  i  busti  in  bassorilievo  di  Tito 
Livio,  del  monaco  Alberti,  del  giure- 
consulto Paolo  e  di  Pietro  d1  Abano. 
Fra  le  molte  altre  cose  osservabili  vi 
è  il  monumento  eretto  al  qui  sopra 
rammentato  immortale  scrittore  dei  fa- 
sti del  Romano  impero.  Di  contro  ad  esso 
sta  quello  dell1  illustre  viaggiatore  Bel- 
zoni,  il  quale  vivendo  avea  adornata 
questa  stessa  sala  con  due  statue  da 
esso  lui  trasportate  dalP  Egitto:  sono 
desse  due  grandi  Sfingi  di  porfido,  delle 
quali  questo  coraggioso  viaggiatore  delle 
più  interne  parti  della  regione  in  cui 
scorre  il  Nilo  avea  fatto  dono  alla  sua 
patria.  Nella  parete  che  guarda  ponente 
vi  è  il  busto  di  Sperone  Speroni,  filo- 
sofo ,  oratore  e  poeta  :  porta  la  data 
del  i5g4.  Vi  è  pure  una  onorevole 
menzione  della  marchese  Obizzi-Dondi, 
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slata  uccisa  nel  1661  da  un  furente 
amante  alle  cui  brame  ella  non  volle 
aderire.  Vi  si  vede  altresì  una  memoria 
in  onore  di  Bianca  Derossi  ,  illustre 
padovana  ,  la  quale  piuttosto  che  arren- 
dersi ai  voleri  del  tiranno  Ezzelino  si 
lasciò  uccidere  sopra  il  sepolcro  di  suo 
marito.  Questo  bell'edifizio  nel  \^io 
molto  sofferse  nel  tetto  per  un  grave 
incendio.  Un  turbine  nel  1^56  ne  svelse 
il  suo  plumbeo  coperto ,  ma  venne  ri- 
staurato  per  cura  del  bassanese  archi- 
tetto Ferracina  ,  il  quale  in  tale  occa- 
sione vi   aggiunse  la  meridiana. 

SALA  delle  VENERI,  magnifica  e 
preziosa  collezione  di  pitture  che  in 
singoiar  modo  adorna  la  ricca  Galleria 
Borghese  in  Roma.  Contiene  essa  le  tre 
Grazie  dell1  Albano  ,  una  Venere  eoa 
Adone  del  Cambiasi  ed  un1  altra  Ve- 
nere che  sorte  dal  mare  ;  la  casta  Su- 
sanna del  Rubens ,  una  Leda  di  Leo~ 
nardo;  il  ritratto  della  Fornarina  ,  ed 
una  Veliere  al  bagno  di  Giulio  Romano; 
più,  altra  Venere  con  un  satiro  di  Paolo 
Veronese:  tutti  capilavori  e  collezione 
unica  di  tal  genere. 

SALA  REGIA,  una  delle  più  vaste 
ed  adorne  che  ammirinsi  nel  palazzo 
Vaticano  in  Roma.  Venne  costruita  dal- 
Parchitetto  Sangallo  per  ordine  del  papa 
Farnese  Paolo  III.  Vi  si  arriva  imme- 
diatamente salendo  per  la  scalaregia. 
Le  pareti  furono  dipinte  da  Pierino 
del  Vaga  ,  da  Daniele  da  Volterra,  dal 
Salviati ,  dal  Ligorio,  dal  Zuccari  e  dal 
Vasari.  Latine  iscrizioni  poste  al  basso 
di  quei  dipinti  indicano  i  fatti  rappre- 
sentativi. 

SALA  SANTANGELO,  vili,  della  Ve- 
nezia  ,  prov.  di  Padova,  dist.  di  Mi- 
rano ,  unito  alla  comunità  di  Santama- 
ria di  Sala,  non  molto  distante  dalla 
destra  riva  del  Lusore.  Vi  è  un  ma- 
gnifico palazzo  con  vasti  giardini  ,  già 
appartenente  alla  veneta  famiglia  Far- 
setti. Sta  distante  io  miglia  a  greco  da 
Padova  e  4  a  maestro  da  Mirano. 
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SALAI0L\  ,  vili,  del  granducatq  di 
Toscana  ,  prov.  e  diocesi  di  Firenze, 
nella  valle  in  cui  scorre  il  Faltona  , 
affluente  nel  Sieve.  Dipende  dalla  co- 
munità di  Borgo  Sanlorenzo. 

SALANDRA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Basilicata ,  dist. 
di  Matera  ,  cant.  di  Ferrandina,  presso 
la  riva  sinistra  del  fiume  Salandrella, 
in  amena  ed  ubertosa  valle  formata 
dal  monte  Funicchio  e  da  quello  detto 
Serra  di  Sanmartino,  6  miglia  a  borea 
da  Stigliano  ed  altrettante  a  libeccio 
da  Ferrandina.  Conta  circa  2,000  abi- 
tanti. Un  forte  castello  gli  sorge  e  lo 
domina  dalla  parte  di  levante.  Con  la 
bambagia  che  produce  il  suo  territorio 
si  fabbricano  molte  tele.  Anticamente 
chiamavasi  Acolandrum  ,  da  cui  sem- 
bra gli  sia  derivato  l1  attuale  suo  nome. 

SALANDRELLA  ,  fiume  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Basilicata: 
ha  le  sue  fonti  alle  falde  orientali  del 
monte  chiamato  Serra  dì  Sanmartino  , 
3  miglia  superiormente  ad  Accettura  ; 
scorre  ai  piedi  australi  del  monte  Ca- 
sale ;  passa  ad  ostro  da  Salandra  ,  da 
cui  riceve  il  nome,  e  dopo  un  corso 
di  45  miglia  gettasi  nel  golfo  di  Taranto, 
5  miglia  ad  ostro  dalla  foce  del  Basiento 
ed  8  a  greco  da  quella  dell1  Acri. 

SALANUOVA  ,  vili,  del  circondario 
esterno  di  Milano,  alla  di  cui  comu- 
nità stanno  uniti  i  villaggi  di  L'interno 
e  Garegnano-Marcido.  È  distante  da 
Milano  3  miglia  verso  maestro. 

SALAPARUTA,  volgarmente  salapa- 
lazzo,  borgo  dell1  isola  di  Sicilia,  prov. 
di  Trapani,  dist.  d1  Alcamo,  con  circa 
3,6oo  abitanti  molto  attivi  nel  traffico 
dei  cereali  ed  olii  che  produce  il  suo 
ubertoso  territorio.  Sta  8  miglia  a  sci- 
rocco da  Alcamo  e  17  a  libeccio  da 
Palermo. 

SALAPIA,  antica  città  delPApulia, 
poco  discosta  dal  mare  Superiore,  in  un 
territorio  paludoso,  per  cui  visi  respi- 
rava un  aere  alquanto  malsano.  Credesi 
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sia  stata  fondata  da  Diomede  ,  come  lo 
furono  tant'  altre  lungo  quel  litorale. 
Quivi  Annibale,  secondo  venne  riferito 
da  Plinio,  desiderando  d1  impadronirsi 
di  un  posto  importante  situato  presso 
Salapia  ,  contrasse  amicizia  con  una 
meretrice  di  quei  dintorni  :  dopo  aver 
contraffatte  delle  lettere  ed  avervi  ap- 
plicato il  sigillo  di  Marcello  preceden- 
temente stato  ucciso  ,  sperava  col  mezzo 
di  quella  donna  di  potere  introdursi 
in  città;  ma  le  intelligenze  dei  Ro- 
mani con  gli  assediati  Salapiani  la  ten- 
nero illesa  da  ogni  sorpresa.  La  palude 
qui  sopra  accennata  è  in  oggi  nota  col 
nome  di  Salpi. 

SALARA  ,  vili,  della  Venezia  ,  prov. 
del  Polesine,  dist.  di  Massa  ,  dal  cui 
borgo  è  distante  5  miglia  verso  sciroc- 
co ,  i5  a  libeccio  da  Rovigo  ed  uno 
dalla  sponda  sinistra  del  Po.  Conta 
poco  più  di  i,3oo  abitanti,  comprese 
alcune  frazioni  che  gli  stanno  d1  in- 
torno. 

SALARA  o  SALARIA,  una  delle  se- 
dici porle  di  Roma  moderna  tra  la 
Pia  e  la  Pinciana.  La  via  che  da  essa 
ha  principio  conduce  nella  Sabina  ,  a 
Rieti ,  ed  a  traverso  il  monte  Cassia 
alle  fonti  del  Tronto    e  nell1  Ascolano. 

V.    COLLINA. 

SALARCO,  fiumicello  di  Valdichia- 
na  in  quella  parte  che  appartiene  al 
granducato  di  Toscana  :  ha  le  sue  fonti 
sopra  i  monti  che  stanno  tra  Monte- 
pulciano e  Torrita  ,  ed  ha  foce  nel  Ia- 
go di  Montepulciano. 

SALARINO  ,  vili,  del  Polesine,  dist. 
di  Massa,  tra  il  Po  ed  il  Tartaro, 
fraz.  della  comunità  di  Salara.  Le  sue 
acque  colatizie  vanno  ad  ingrossare  il 
canale  Rotta  della  Sposa. 

SALAROLI  ,  rasale  di  Lombardia  , 
fraz.  della  comunità  di  Sampellegrino, 
dist.  di  Zogno  ,  prov.  di  Bergamo. 

SALAROLO,  montagna  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  di  Treviso ,  presso  la 
foce  del  Colcino  nel  Piave. 
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SALASSI  ,  antica  popolazione  alpina, 
una  delle  36  indicateci  da  Tolomeo  nel- 
P  Italia  continentale.  Abitava  essa  nella 
valle  superiore  del  Dora-Baltea,  alle  falde 
delle  alpi  Pennine.  Questa  picciola  nazio- 
ne ,  la  quale  non  oltrepassava  i  4o}ooo, 
sceltosi  avea  quell'asilo,  piuttosto  che  sog* 
giorno,  onde  scansare  qualunque  giogo 
delle  vicine  popolazioni.  Narra  Polibio 
che  essa  diede  il  passaggio  ali1  esercito 
di  Annibale  per  discendere  in  Italia  , 
onde  tenere  da  sé  lontani  i  Romani. 
Questa  bellicosa  nazione  non  fu  resa 
tributaria  dei  Romani  se  non  quando 
Appio  Claudio  Pulcro  era  proconsolo 
nella-  Gallia  Cisalpiua.  Allorché  Ce- 
sare andò  al  conquisto  della  Gallia 
Transalpina,  dovette  primieramente  do- 
mare i  Salassi  ,  i  quali  qualche  tempo 
prima  eransi  ribellati:  fu  Valerio  Mes- 
sala che  nuovamente  soggiogolli.  Tu- 
multuarono di  bel  nuovo  dieci  anni 
dopo  ,  ed  Ottaviano  Augusto  dovette 
spedire  contro  di  essi  Terenzio  Var- 
rone ,  che  non  solamente  li  vinse,  ma 
ne  distribuì  i  campi  ai  soldati  Preto- 
riani ,  i  quali  poi  fabbricarono  Augu- 
sta Prcetoria  ,  città  che  dopo  18  se- 
coli tuttora  presenta  i  più  magnifici 
romani  monumenti  che  veggansi  dal 
Rubicone  alle  Alpi  :  è  la  moderna 
Aosta. 

SALCETO,  vili,  dell1  alto  Vicentino, 
Clelia    valle   delPAstico,  uno    dei  Sette 
Comuni. 

SALCETTI,  nome  di  luogo  2  miglia 
a  greco  da  Santaluce  nel  granducato 
di  Toscana ,  vicariato  di  Volterra  , 
presso  le  fonti  del  Fine  ,  rinomato  per 
una  fonte  d1  acqua  usata  con  vantaggio 
dai  paesani  di  quei  dintorni  per  le 
diarree,  le  dissenterie  ed  anche  per  le 
gonorree. 

SALCIO,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze  ,  fraz.  della 
comunità  di  Radda ,  con  un  sussidio 
parrocchiale  dipendente  dalla  diocesi 
di  Fiesole. 
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SALCITTO  o  SALICITO,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  del  San- 
nio,  dist.  di  Campobasso,  cant.  di  Tri- 
vento  ,  presso  la  sponda  destra  del  Tri- 
gno ,  alle  falde  di  una  montagna  che 
è  una  rami6cazione  del  monte  Biferno. 
Vi  sono  tre  chiese  parrocchiali ,  8  suc- 
cursali,  un  ospedale  e  quattro  monti 
frumentarii.  Conta  quasi  3, 000  abitanti. 
Neil' XI  secolo,  regnando  i  Normanni, 
chiamavasi  Salilicwn ,  e  nel  XVIII  era 
posseduto  a  titolo  di  feudo  dalla  fami- 
glia Franconi  dei  principi  di  Ripa.  Vi 
si  tiene  fiera  ai  s3  e  24  settembre  ,  e 
sta  12  miglia  a  maestro  da  Campobasso 
e  4  a  libeccio  da  Trivento. 

SALCITTO,  fiume-torrente  negli  Stati 
di  Roma  ,  uno  dei  tanti  che  in  ondano 
l1  agro  Pomezio.  Ha  origine  da  un  pan- 
tano situato  tra  Fossalta  e  la  Torre  di 
Sezza  Dopo  5  miglia  di  corso  si  uni- 
sce al  Codarda  alla  riva  destra. 

SALE ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
Bresciana,  dist.  d'Iseo  ,  presso  la  riva 
orientale  del  Iago  Sebino  ,  8  miglia  ad 
ostro  da  Pisogne  ed  altrettante  a  greco 
da  Sarnico.  Vi  si  annoverano  circa 
i,4oo  abitanti  ,  di  cui  la  maggior  parte 
si  occupa  nelle  manifatture  delle  co- 
perte di  lana  assai  ricercate  per  la  loro 
buona  qualità.  Forma  una  sola  comu- 
nità con  Mazzarino. 

SALE  ,  vili,  del  Tirolo  ,  circolo  di 
Trento,  nella  Valcembra  ,  presso  la 
sinistra  riva  deli1  Adige  ,  4  miglia  a 
greco  da  Lona  e  5  a  libeccio  da  Stra- 
mentizzo.  Vi  sono  pochi  campi,  ma  vi 
abbondano  i  pascoli. 

SALE,  o  piuttosto  PALMA  di  SALE, 
nome  di  una  picciola  isola  del  gruppo 
delle  Beleridi. 

SALE  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie.  V.  SALLE 

SALE,  montagna  che  da  alcuui  era 
chiamata    il    Picco    delle    Tre  potenze. 

V.    VALLE    DEL    SALE. 

SALE,  o  sia  CASONE  del  SALE,  una 
delle   tante    isolette    che    stanno  nelle 
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paludi  Ferraresi  chiamate  Valli  di  Co- 
rnacchie),  8  miglia  a  libeccio  da  quella 
città  ,  tra  P  isola  Volpi ,  P  Alberone  e 
quella  chiamata  Mondonuovo. 

SALE  di  RAFAELLO  nel  Vaticano  : 
grande  appartamento  inabitato  e  senza 
mobili,  poiché  non  si  saprebbe  ove  col- 
locarli. Le  pareti ,  i  vòlti  e  persino  il 
di  sopra  ed  i)  di  sotto  delle  Gnestre 
sino  al  pavimento  sono  dipinti  dall'  im- 
mortale Urbinate  o  dai  suoi  degni  sco- 
lari. Esse  formano  il  più  glorioso  mo- 
numento che  ci  abbia  lasciato  quel- 
V  impareggiabile  pittore.  Non  v1  è  ama- 
tore di  belle  arti  che,  trovandosi  nel- 
la metropoli  del  Mondo  cristiano  ,  non 
corra  ansioso  al  palazzo  Vaticano  per 
ammirare  quelle  pitture  ,  con  ragione 
cotanto  vantate  ,  le  quali  sarebbero  in 
effetto  le  più  belle  che  si  conoscano 
al  mondo  ,  se  P  umidità  dei  muri  ed 
altri  impreveduti  accidenti  non  le  aves- 
sero danneggiate  e  guaste.  Al  primo 
entrare  in  quelle  sale ,  ognuno  che 
preoccupato  sia  dalla  celebrità  di  Ra- 
faello  ,  nume  della  pittura  ,  non  può  a 
meno  di  esclamare:  Raffaele,  ove  sei? 
Quell1  appartamento  è  triste,  tetro, 
malinconico,  con  vólti  diagonali  o  di- 
remmo gotici ,  con  picciole  finestre,  e 
per  conseguenza  oscuro  e  privo  di  quel- 
l1  effetto  di  prospettiva  ,  di  cui  tanto 
abbisogna  ogni  laudabile  pittura.  Vi  re- 
gna d' altronde  una  monotonia  per  la 
quantità  delle  pitture  stesse,  che  inte- 
ramente coprono  quelle  pareti  anche 
in  quei  luoghi  nei  quali  non  v1  è  ba- 
stante luce  per  vederle.  Quei  preziosi 
dipinti ,  oltre  alle  sopraccennate  incon- 
venienze ,  ebbero  pure  a  soffrire  altri 
disgustosi  accidenti  che  molto  li  de- 
gradarono ,  e  fra  questi  annoverar  deb- 
besi  la  barbarie  dei  soldati  dell1  imp. 
Carlo  V,  i  quali,  dopo  aver  presa  Roma 
d'assalto  nel  1627,  stabilirono  un  cor- 
po di  guardia  in  questo  santuario  delle 
Bellearti ,  da  esso  dominandosi  il  ca- 
stello Santangelo,  in  cui  erasi  riparato 
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il  papa  Clemente  VII.  Quei  soldati  in 
mancanza  di  cammino  accesero  il  fuoco 
in  mezzo  a  quelle  sale:  P  umidità  dei 
muri,  attratta  dal  fuoco,  scolorò  per 
sempre  quegli  incomparabili  a  fre- 
sco. La  sala  in  cui  è  dipinta  la  Scuola 
d1  Atene  è  quella  che  maggiormente 
sofferse.  Ciò  nulladimeno ,  posti  in  di- 
sparte tanti  funesti  accidenti  ,  dei  quali 
il  sommo  pittore  in  nulla  può  essere 
rimproverato  ,  dapertutto  lo  si  ritrova 
colla  massima  soddisfazione.  La  prima 
di  quelle  sale,  interamente  disegnata 
da  Rafaello  ,  porta  il  nome  di  Costan- 
tino, perchè  le  quattro  pareti  rappre- 
sentano le  principali  azioni  di  quelPim- 
peradore,  cioè  Pai  locuzione  alle  romane 
legioni  mostrando  loro  la  Croce  apparsa 
fra  le  nubi  ;  la  battaglia  al  Ponte  Mil- 
vio  contro  Massenzio  ;  lo  stesso  impe- 
radore  battezzato  dal  papa  san  Silve- 
stro, ed  il  donativo  della  prov.  di  Pa- 
trimonio fatto  dallo  stesso  imperadore 
alla  Chiesa  di  Roma.  La  seconda  sala 
chiamasi  di  Eliodoro  ,  perchè  vi  è  di- 
pinta la  storia  di  quel  capitano  scac- 
ciato dal  tempio  di  Gerusalemme,  co- 
me trovasi  scritto  nel  secondo  libro  dei 
Maccabei  :  vi  si  ammira  il  miracolo  di 
Bolsena  nella  Messa  ,  P  apparizione  de- 
gli apostoli  Pietro  e  Paolo  ad  Attila  , 
e  san  Pietro  liberato  da  un  angiolo 
dalla  prigione.  La  terza  sala  racchiude  la 
famosa  Scuola  d'Atene,  nella  quale 
spiccò  il  genio  dell'Urbinate,  non  tanto 
pei  colori  che  sono  molto  degradati  , 
né  pel  disegno  stato  trascurato,  ma 
per  la  fertile  immaginazione  che  il  pit- 
tore seppe  adoperarvi.  Sopra  le  altre 
pareti  sono  rappresentate  la  disputa  in- 
torno al  sacramento  dell1  Eucaristia  ,  il 
Parnaso  allegorico  ,  ed  il  giudizio  di 
Salomone.  La  quarta  sala  è  chiamata 
óe\V  Incendio,  perchè  offre  le  pitture 
rappresentanti  P  incendio  del  borgo  Va- 
ticano avvenuto  nell'817  sotto  Leone  IV; 
la  vittoria  dello  stesso  papa  sopra  i  Mu- 
sulmani di  Sicilia  ,  che  sbarcati    erano 
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in  rira  al  Tevere ,  e  P.imp.  Carlo  Ma- 
gno i acoronato  dal  medesimo  pontefice. 
SALE  di  MODENA:  formasi  mediante 
T  acqua    che   raccogliesi    nel  territorio 

diSanfaustino  negli  Stati  Estensi.  K.mo- 
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SALE  di  TORTONA,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  d1  Ales- 
sandria ,  prov.  di  Tortona  ,  capoluogo 
eli  mandam  ,  situato  tra  lo  Scriva,  il  Po 
ed  il  Tanaro  :  ha  tre  chiese  parroc- 
chiali, altrettanti  conventi  e  circa  4/-JOO 
abitanti.  Il  suo  territorio  è  ubertosissi- 
rao  di  cereali  :  sta  8  miglia  a  greco  da 
Alessandria  ,  6  a  maestro  da  Tortona 
c  4  a  ponente  da  Castetnuovo. 

SALEBRO  ,  antico  luogo  dell'  Etru- 
ria,  poco  distante  da  Rusella ,  verso 
maestro. 

SALEGGIO  ,  casale  delP  Elvetico 
caut.  Ticino,  fraz.  della  comunità  di 
Bellinzona  ,  con  una  chiesa  sussidiaria 
litolata  a  san  Satiro. 

SALELLA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie.   V.  sala  di  gioi. 

SALEiVIE  ,  antica  città  di  Sicilia,  che, 
secoudo  Stefano  di  Bisanzio ,  stava  a 
ponente  da  Entella. 

SALEMI  ,  città  dell1  isola  di  Sicilia, 
vai  di  Mazzara  ,  prov.  di  Trapani ,  ca- 
poluogo di  cantone.  Le  mura  che  gli 
stanno  attorno  hanno  quasi  i  miglia  di 
circuito  ;  ma  i  suoi  10,000  abitanti 
sono  poco  industriosi  non  ostante  che 
il  loro  territorio  sia  molto  ubertoso  di 
cercali  e  di  squisiti  vini  ed  olii.  I  vicini 
monti  sono  interamente  di  gesso  ,  tal- 
volta misti  con  piriti  di  rame.  Da  essi 
ha  origine  il  fìumicello  Marsala.  Credesi 
da  alcuni  situata  sopra  il  terreno  ove 
stava  P  antica  città  d1  Halycìa ,  ma  al- 
tri invece  la  vogliono  di  Semellium.  Il 
suo  attuale  nome  le  è  venuto  dagli  A- 
rabi  allorché  dominavano  in  Sicilia. 

SALENTINI  ,  antichi  popoli  della 
Magna  Grecia ,  una  delle  36  popola- 
zioni dell'  Italia  continentale  indicateci 
da  Tolomeo:  abitavano  la  lapigia,  cioè 
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la  regione  oggidì  chiamata  Terra  d1  0« 
tranto.  Credesi  che  Idumeneo  ne  ab- 
bia fondata  la  metropoli  chiamata  Sa~ 
lentia.  Il  promontorio  Salentino  era 
celebre  presso  gli  antichi ,  come  lo  è 
pure  anche  in  oggi  col  nome  di  Capo 
Santamaria  di  Leuca. 

SALERANO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Lodi  vecchio  , 
presso  la  destra  riva  del  Lambro  ,  con 
circa  3oo  abitanti  ,  5  miglia  ad  ostro 
da   Melegnano. 

SALERANO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  prov.  e  mandam.  d'Ivrea, 
sopra  le  falde  sciroccali  di  un  monte  , 
ai  cui  piedi  scorre  un  affluente  del 
Chiusella  ,  luogo  che  ha  molte  pianta- 
gioni di  viti  e  di  gelsi. 

SALERNO  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  capoluogo  della  prov*  di 
Principato  citeriore  e  di  un  distretto 
composto  di  17  cantoni,  che  sono  Vie- 
tri  ,  Sanseverino  ,  Scala  ,  Sarno  ,  Pa- 
sitano  ,  Pagani  ,  Nocera  ,  Monterò  , 
Monteoorvino  ,  Maiuri  ,  Sangiorgio  , 
Sanripiiano  ,  Cava  ,  Baronisi ,  Angri  , 
Ara  alG  e  Salerno  Vi  risiede  una  corte 
criminale,  un  tribunale  civile,  un  in* 
tendente  politico  .  ed  un  arcivescovo  , 
la  cui  sede  fondala  venne  neìP  anno 
974  dal  papa  Bonifacio  VII.  Sta  in  a- 
meua  pianura  circondata  da  colline 
ubertosissime  e  molto  bene  coltivate  , 
le  quali  conterminano  colla  spiaggia 
marittima  di  un  ampio  golfo  ,  cui  essa 
in  oggi  dà  il  nome,  ma  che  antica- 
mente chiamavasi  di  Pesto.  Quantun- 
que vantaggiosamente  situata  ,  non  ha 
questa  città  una  venustà  tanto  graziosa, 
quanto  lo  dimostra  il  suo  aspetto  ve- 
duta da  lontano,  specialmente  dal  lato 
del  mare.  V antico  castello,  situato  so- 
pra il  monte  che  gli  sta  a  ridosso  verso 
borea,  ne  adorna  la  scoscesa  cima  5  le 
case  ed  i  numerosi  campanili  annun- 
ciano da  lontano  una  cospicua  città. 
L'  interno  però  non  corrisponde  all'ap- 
parenza dell1  esteriore  :  le  vie  strette 
93 
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e  le  fabbriche    di  poco  conto  scemano 
l'idea    che    da  lungi  se    n1  è    formata. 
Quelle   vie    sono    lastricate  di  lava,  e 
tutte  irregolari ,  tranne  le  due  princi- 
pali ,  che  sono  rettilinee.  Le  case  me- 
diocremente fabbricate  sono  altissime: 
soltanto    verso    la    spiaggia    marittima 
vi  stanno   alcuni  casamenti  veramente 
belli.  Maestosa  non  pertanto  è  la  piazza 
maggiore:    essa    è    adorna    di  una  co- 
piosa fontana,  di  alcuni  palazzi  gotici, 
fra    gli   altri    quello    dell1  intendenza , 
il    teatro  nuovo  ,  ed  il  Duomo  ,  gran- 
dioso tempio   eretto  però  con   barbaro 
etile  dal  normanno  Roberto  Guiscardo 
con   i  marmi  tratti  dalla  da  lui  rovi- 
nata città  di  Pesto.  Quella  gotica  chiesa 
presenta    una    facciata    adorna    di    28 
colonne  corintie  di  granito,  e  nelF  in- 
terno   molte    belle  sculture    del  Botti- 
glieri,   pitture  di  Solimene,  di  Sanfe- 
lici     e    di    Sabatino,  ed    antichi  mu- 
saici molto  bene  eseguiti.  Fra  i  tumuli 
distinguesi  per  magnificenza  quello  che 
trovasi    neììa    sotterranea    confessione 
ricca    di    marmi    e  di  pitture  :  in  esso 
stanno    le  credute  ceneri  dell1  apostolo 
san  Matteo  ,  a  cui  il  tempio   stesso   è 
dedicato:    gli  altri  appartengono  al  fa- 
moso papa   Ildebrando  Gregorio  VII  , 
ed    a  parecchi    principi    delle  dinastie 
dei  Longobardi  e  dei  Normanni    Oltre 
alla   cattedrale  vi    sono  18  chiese  par- 
rocchiali, tra  le  quali   una  collegiata; 
parecchi    cenobii    dei    due   sessi ,   due 
ospedali,  uno  dei  quali  pei  trovatelli, 
un  deposito  di  mendicità,  tre  monti  di 
pietà ,  un  seminario  ,   un    liceo  reale  , 
ed    una  celebre  università.    Altre    fiate 
vi  si  faceva  un  commercio  estesissimo, 
ma  in  oggi  è  alquanto  decaduto  :  non 
ostante  vi  si  tengono  due  fiere  annuali, 
dal    6    al  i3   maggio,  e   dal   12  al  3o 
settembre:    sono  esse  fra  le  più  cele- 
bri d'Italia,  e  frequentate  anche  dalle 
estere  nazioni  d1  oltremare.  la  città  vi 
regna  però  F  agiatezza  e  molta  opero- 
sità nel   traffico  terrestre.  Furono    al- 


SAL 

cui!    mercadanti    di  Salerno ,    che  nel 
1020    eressero     in    Gerusalemme     uno 
spedale  pel  ricovero  dei    pellegrini  am- 
malati :    fondamento   dell1  Ordine   mili- 
tare   degli  Spedalieri  ,  chiamato   poscia 
dei    Cavalieri    di  Malta.    Fu  in    questa 
città    che    il  papa  Urbano  II  ,    mentre 
recavasi  al  concilio  di  Bari,    conferi  al 
re  di  Sicilia    Ruggeri  ,    mediante    bolla 
del  9    luglio  1098,  il    titolo  di  Legato 
apostolico    in   quell1  isola  ,  dalla    quale 
concessione    ebbe    origine  il    tribunale 
ecclesiastico    che    fu    oggetto    di  tante 
dispute    e    sino  ai  nostri    giorni    stato 
conservato.      V.    monarchia,    di  Sicilia. 
Questa  città  fu  patria  di    molte   perso- 
ne   illustri  nelle   scienze  e  nelle    arti  : 
quivi    nel  XII    secolo    fiorì    la     Scuola 
Salernitana    riputatissima    nella    medi- 
cina.   Fra    quei    dotti     ricordare    deb- 
bonsi  i  due    Alfani  ,  poeti  dello    stesso 
XII  secolo;  Fanonimo  Salernitano,    lo 
storico  Romualdo  ,    Isabella    Villamari- 
na  ,  molti  dotti  medici ,  fra  i    quali  il 
Mussandini;  i  filosofi  M.  e  R.    Plateario, 
Giovanni    da    Procida ,    il    pittore    Sa- 
batino ,  finalmente  quell1  Antonio    Ge- 
novesi ,    che    inforza    del  sommo    6uo 
merito  ottenne  F  istituzione  della    pri- 
ma cattedra  in   Italia  di  economia    po- 
litica. La    sua  popolazione    appena    ar- 
riva alle  12,000  persone  ,    mentre    nel 
IX    secolo    se  ne    annoveravano     quasi 
80,000.   1  duchi  di  stirpe    Longobardica 
che  ebbero  il  governo  di  Salerno  ,    do- 
po che  questa  città  cessò    d1  essere    re- 
pubblica, la  fecero  decadere  colle   loro 
impolitiche    guerre    per    ingrandire    sé 
stessi.  Vuoisi  che  dal  declivio  del  colle 
su  cui  in  oggi  poggia  questa  città    più 
in  alto  si  estendesse  F  antica   Salerno, 
o  almeno  le  sue  fortificazioni  ed   i  va- j 
sti    suoi  sobborghi.  A  prova  di  ciò    ne 
fanno  fede  le  esistenti  macerie.  Fu   co- 
lonia dei  Romani ,  ed  i  scrittori  latini  so-l 
ventela  rammentarono.  Al  cadere  di  Pi-\ 
centia  ,  Salerno  divenne  capoluogo    della 
regione    in  cui    trovasi,  ed  il    coraan- 
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dante  delle  meridionali  italiane  prò* 
vince  ri  stabilì  la  sua  residenza  nel- 
l1  auge  del  romano  impero.  Dopo  le 
gotiche  e  le  vandaliche  irruzioni,  fu 
occupata  ih  una  dinastia  Longobardica, 
e  divenne  una  delle  più  considerevol 
città  dell1  illustre  principato  Beneven 
tano.  Verso  la  metà  del  IX  secolo  di 
venne  un  principato  indipendente.  As 
salita  nel  994  dagli  Arabi  ,  padroni 
della  Sicilia  e  di  una  gran  parte  delle 
Calabrie  e  della  Puglia  ,  era  in  pro- 
cinto di  soccombere  alla  loro  aggres- 
sione ,  allorché  vide  comparire  quei 
primi  avventurieri  Normanni  ,  i  quali 
rassicurarono  i  Salernitani  dallo  spa- 
vento ,  piombando  addosso  a  quei  Gerì 
e  possenti  Musulmani ,  di  cui  ne  fe- 
cero orrenda  strage.  Doviziose  ricom- 
pense ed  onori  vennero  profusi  a  lar- 
ga mano  a  que1  valorosi  5  e  ciò  che 
maggiormente  valse  fu  1'  invito  di  fer- 
marsi a  dimora  in  quella  bella  regio- 
ne, lo  che  trasse  a  venirvi  altri  bravi 
loro  connazionali.  Dal  qual  fatto  deri- 
varono poscia  quelle  celebri  conqui- 
ste ,  che  non  ebbero  termine  se  non 
colla  fondazione  del  bel  regno  delle 
Duesicilie.  Neil1  XI  secolo  Salerno  fu 
preda  di  Roberto  Guiscardo  ,  benché 
fosse  congiunto  in  parentela  con  Gi- 
solfo  II  suo  principe.  Il  crudele  Enrico 
VI  nel  1196  la  ridusse  in  un  mucchio 
di  sassi.  Ciò  non  ostante  il  titolo  di 
Principato  rimase  sempre  di  diritto 
esclusivo  unito  alla  città  e  provincia 
di  Salerno ,  per  cui  della  posterità  di 
Tancredi  d1  Altavilla  si  annoverarono 
sedici  principi  investiti  del  feudo  di 
Salerno.  Unito  poscia  al  regno  delle 
Duesicilie,  i  primogeniti  dei  re  assun- 
sero sempre  il  titolo  di  principe  di 
Salerno  sino  a  Roberto,  sotto  il  cui 
regno  si  cominciò  a  dar  loro  quello  di 
duca  di  Calabria.  In  oggi  il  titolo  di 
principe  di  Salerno  è  dato  allo  zio  del- 
l'' attuale  regnante.  I  dintorni  di  que- 
sta città  sono  ameni  ed  ubertosi  quanto 
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mai  si  possa  desiderare  :  vi  si  fruisce 
d1  un  clima  temperatissimo  ,  né  mai 
si  sentono  i  rigori  del  verno.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  è  una  fonte  d1  acqua 
salutare:  è  acickilo-salinamarziale  :  fu 
essa  analizzata  e  descritta  dal  Ferretti. 
Sta  in  riva  al  mare  e  quasi  al  centro 
dell1  arco  che  forma  il  golfo  cui  dà  il 
nome ,  25  miglia  a  scirocco  da  Napoli, 
3o  ad  ostro  da  Benevento  e  io  a  le- 
vante da  Amalfi,  al  120  26'  di  long. 
ed  al  4o*  44'  di  lat.. 

SALESINO ,  casale  di  Lombardia  , 
e  fraz.  della  comunità  di  Ono  ,  prov. 
di  Bergamo  ,  dist.  di  Breno. 

SALETTA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  nel  dist.  di 
Pontedera  ,  rinomato  per  una  grandiosa 
villa  dei  Riccardi  di  Firenze. 

SALETTO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Padova ,  dist.  di  Battaglia  i 
unito  alla  comunità  di  Carrara  Santo- 
stefano.  È  comunemente  chiamato  Prati 
di  Soletto. 

SALETTO,  vili,  della  Venezia  ,  prov. 
di  Padova,  dist.  di  Montagnana  ,  lungo 
la  via  che  da  Legnago  conduce  ad  Este, 
i5  miglia  a  libeccio  da  Padova  e  3  a 
scirocco  da  Montagnana  ,  con  circa 
2,000  abitanti  ,  alla  di  cui  comunità 
stanno  unite  le  frazioni  di  Pezzamala, 
Cavaizza  ,  Dozzi-Lealti  ,  Garzara  ,  Lo- 
nea  ,  Lupia  ed  una  parte  di  Poise. 

SALETTO  ,  quattro  vili,  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  Veneti  :  uno 
nel  Friuli ,  unito  alla  comunità  di  Mor- 
sano ,  dist.  di  Sauvitoj  il  secondo  è 
una  frazione  di  Breda  nella  prov.  « 
dist.  di  Treviso  ;  il  terzo  forma  una 
comunità  con  Vigoclarzere  $  P  ultimo 
è  una  frazione  di  Tavernuolo. 

SALETTUOLO,  casale  della  pron 
e  dist.  di  Treviso ,  fraz.  della  comu- 
nità di  Maserada. 

SALGAREDA  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  di  Treviso,  dist.  d'Oderzo, 
Con  il  vili,  di  Pietra  di  Campo  e  quello 
di  Campo  Bernardo  forma  una    comu> 
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nità  di  quasi  1,200  abitanti.  Sta  presso 
la  sinistra  riva  del  Piave  ,  G  miglia  a 
maestro  da  Sandonato  e  5  a  libeccio  da 
Oderzo.  Le  anzidette  due  frazioni  gli 
stanno  un  miglio  distante  verso  levante. 

SALIERA,  nome  di  un  rione  dell'ali* 
tica  Siracusa,  nel  quale  anche  in  oggi 
veggonsi  le  rovine  di  un  Dafneo  o 
pubblico  bagno,  celebre  fra  gli  antichi 
per  la  sua  magnificenza  e  grandiosità. 
Quivi  nell'anno  668  V  imp.  Costanzo, 
dopo  essere  stato  scacciato  da  Costan- 
tinopoli e  dopo  avere  saccheggiata  Ro- 
ma ,  venne  ucciso  mentre  stava  ba- 
gnandosi. 

SALICE,  vili,  dell1  isola  di  Corsica, 
circond.  d1  Ai  accio,  capoluogo  del  can- 
tone di  Cruzzini  ,  ai  piedi  del  monte 
Cervello ,  presso  la  destra  sponda  del 
torrente  Cruzzini  ,  in  sito  ubertoso  di 
pascoli  con  molti  uliveti,  12  miglia  a 
greco  da  Aiaccio  eoa  scirocco  da  Vico. 

SALICE ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  nel  regno  delle  Duesiciiie:  uno 
nella  prov.  di  Terra  d1  Otranto,  dist. 
di  Brindisi  ,  capoluogo  di  cantone,  con 
circa  2,800  abitanti;  il  secondo  sta  nella 
ulteriore  Calabria  ,  dist.  di  Reggio , 
cant.  di  Villa  Sangiovanni  ,  con  circa 
700  abitanti  ,  uniti  alla  comunità  di 
Fiumara  di  Muro.  Il  primo  di  questi 
due  villaggi  nel  XVIII  secolo  apparte- 
neva come  feudo  ai  Filomarini  dei  du- 
chi della  Torre,  e  sta  io  miglia  a  po- 
nente da  Lecce  :  vi  si  tiene  fiera  nel 
secondo  sabato  di  ottobre. 

SALICE,  comunemente  chiamato  mo- 
lano del  salice  ,  frazione  della  comu- 
nità di  Vedano,  in  riva  al  Lambì o, 
dist.  di  Monza  ,  prov.  di  Milano. 

SALICE,  volgarmente  acqua  della 
salice,  nome  di  una  fontana  salina-fred- 
da che  scaturisce  nel  territorio  di  Riva- 
Nazzano  ,  prov.  di  Voghera ,  Stati  del 
re  di  Sardegna.  Fu  nel  1822  analizzata 
dal  chimico  Angelini ,  e  vi  trovò  gai 
acido  carbonicOj  cloruro  di  sodio  e  idro- 
clorato di  magnesia. 
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SALICETA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Modena,  dalla  cui  comunità 
dipendono  i  suoi  55o  abitanti.  È  inter. 
secato  dalla  via  che  dalla  Toscana  con- 
duce a  Modena,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 3  miglia  verso  ostro.  Da  alcuni 
è  chiamato  Saliceto.  Sangiuliano  dal 
nome  di  una  sua  chiesa. 

SALICETO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Chiavenna  nel  suo  corso 
inferiore,  luogo  ubertoso  di  cereali,  viti 
e  gelsi. 

SALICETO  ,  seno  formato  dal  pro- 
montorio Falconara  e  da  quello  di  Pc- 
dora  nell'  isola  d1  Ischia.  S' interna  quasi 
un  miglio  da  ostro  a  borea,  ed  in  esso 
trovansi  i  rinomati  bagni  termali,  egual- 
mente chiamati  di  Saliceto.  La  spiaggia 
di  questo  seno  è  libera  dalla  parte  di 
occidente  ,  ma  verso  V  opposta  riva  è 
tutta  piena  di  scogli.  La  sua  larghezza 
è  di  quasi  3oo  passi,  e  vi  si  trova  buon 
fondo  di  sabbia  con  i5  a  20  piedi  d1 
acqua. 

SALICETO  BUZZALINO  e  SALICE- 
TO PANARO,  due  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  di  Modena.  II  primo  è 
situato  nel  distretto  superiore  ed  alla 
distanza  di  6  miglia  da  quella  città  , 
con  circa  3oo  abitanti.  Il  secondo  ap- 
partiene al  distretto  inferiore,  sta  in 
riva  al  fiume  Panaro  ,  e  confina  col  Bo- 
lognese restando  quasi  3  miglia  lon- 
tano da  Modena  :  vi  si  annoverano 
quasi  600  abitanti.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale è  plebana  e  matrice  di  4  fi- 
liali. Ambidue  fanno  parte  della  co- 
munità di  Modena. 

SALICETTO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Cuneo,  prov. 
di  Mondovi ,  mandara.  di  Monesiglio  , 
presso  la  sponda  destra  del  Bormida  , 
i5  miglia  a  greco  da  Cuneo  e  5  ad 
x>slro  da  Monesiglio.  Vi  si  annoverano 
quasi  3,ooo  abitanti. 

SALICETTO,  vili,  dell1  isola  di  Cor- 
sica, circond.  e  cant.  di  Bastia  ,  presso 
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Laposta.  Il  suo  territorio  produce  riti 
ed  ulivi.  Dipende  dalla  pieve  di  Rosti- 
uo  ,  e  quivi  ebbe  la  luce  Cristoforo  Sa- 
lieetti,  uno  dei  deputati  della  Corsica 
ali1  assemblea  costituente  di  Francia,  e 
rappresentante  del  Popolo  neìT  assem- 
blea convenzionale:  la  famiglia  era 
originaria  di  Rostino. 

SALICI,  vili,  dell'isola  di  Sicilia, 
prov.  e  cant.  di  Messina,  dalla  cui  città 
è  distante  7  miglia  verso  levante  ed  uno 
dal  mare.  Conta  circa  600  abitanti,  i 
quali  trafficano  di  vini  e  di  olii  rac- 
colti nel  loro  territorio. 

SALICI,  volgarmente  chiamato  san- 
Giorgio  in  salici,  casale  degli  Slati  Ve- 
neti, frazione  della  comunità  di  Sona, 
pi»ov.  e  dist.  di  Verona. 

SA  LICITO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Sannio.  V.  sai,- 
curo. 

S AUGNANO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
dist.  di  Gallipoli ,  cant.  di  Gagliano  , 
con  quasi  4oo  abitanti  uniti  alla  comu- 
nità di  Castrignano  del  Capo. 

SALII,  nome  di  un  collegio  sacerdo- 
tale istituito  da  Numa,  secondo  re  dei 
Romani,  per  istruirli  e  civilizzarli.  Quel 
popolo ,  tostochè  provvide  alla  propria 
sicurezza  e  conservazione,  provò  il  bi- 
sogno di  avere  una  religione.  Incapace 
di  scegliere,  credette  ai  discorsi  di  Numa 
intomo  ai  tuoi  trattenimenti  con  la 
ninfa  Egeria  ed  a  tutto  ciò  ch'esso  volle 
darle  ad  intendere.  L'uomo  trovossi  quasi 
sempre  strascinato  suo  malgrado  da  qual- 
cuno di  lui  più  forte  o  più  destro.  In- 
vigilare per  la  sicurezza  ed  il  benessere 
di  persone  incapaci  di  conservarsi  in 
società,  è  ciò  che  chiamasi  vero  go- 
verno.  Quello  che  si  scosta  da  questo 
scopo  non  merita  tal  nome  :  più  se  ne 
allontana,  maggiormente  ritarda  i  pro- 
gressi della  civilizzazione. 

SALIMURANO,  una  delle  alte  mon- 
tagne che  dal  lato  orientale  fiancheg- 
giano la  Valsassina,  nella  prov.  di  Como: 
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è  un  enorme  masso  calcare.  Da  alcuni 
è  chiamato  Pizzo  dei  Tresignori. 

SALINE  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Verona ,  dist.  di  Badia  Catave- 
na ,  alla  di  cui  comunità  sono  uniti  ì 
casali  di  Cerno ,  di  Centro  e  di  Ta- 
vernole. 

SALINE,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  di  Capitanata,  dist.  di 
Foggia,  frazione  della  comunità  di  Ca- 
saltrinità. 

SALINE ,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Viadana,  prov. 
di  Mantova. 

SALINE,  fiumicello  della  prov.  di 
Terra  d'Otranto:  ha  principio  ai  piedi 
boreali  del  colle  su  cui  poggia  il  borgo 
di  Ginosa.  Dopo  un  corso  di  1 5  miglia 
gettasi  nel  Lieto  presso  Sambartolomeo. 
Alcune  fonti  salse  che  stanno  sulle  di 
lui  rive  diedero  il  nome  a  questo 
fiume. 
SALINE  ni  BARLETTA  :  stanno  a  sci- 
rocco dal  lago  Salpi,  due  miglia  e  mez- 
zo a  maestro  dalla  foce  dell'  Ofauto.  Le 
navi  che  caricano  quel  sale  non  vanno 
mai  al  porto  di  Barletta  ,  ma  stanno 
nella  sua  rada  che  è  distante  1  miglia 
verso  maestro,  e  colà  vi  trovano  buon 
fondo  con  3o  piedi  d'  acqua.  Il  luogo 
di  quelle  saline  sono  indicate  da  una 
torre  già  ad  uso  di  telegrafo,  al  i3°  491 
di  long,  ed  al  4'°  221  di  lat.. 

SALINE  di  CERVIA  :  occupano  uno 
spazio  di  terreno  di  quasi  3  miglia  di 
circonferenza  ,  noto  col  nome  di  Valli 
di  Cervia ,  siccome  situate  tra  que- 
sta città  ed  il  borgo  di  Cesenatico  ,  i 
cui  abitanti  traggono  il  massimo  loro 
sostentamento  col  proprio  lavoro  in 
quella  malsana  località,  quantunque  al 
tempo  del  regno  Italiano  sia  stata  dal- 
l' umana  industria  resa  in  parte  colti- 
vabile ed  utile  con  strade  di  comuni- 
cazione, ponti  ed  abitazioni. 

SALINE  d'ISCHIA:  stanno  sulla  co- 
sta occidentale  dell'isola  di  tal  nome, 
fra  i  bagni    della    Ciltara  ed    il  casale 
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delie  Noci ,  e  formano  un  ricco  pro- 
dotto al  regio  demanio,  cui  apparten- 
gono. 

SALINE  D'ISTRIA:  sono  abbondan- 
tissime quelle  di  Pirano,  di  Capo  d'I- 
stria e  dì  Moggia.  Il  sale  che  se  ne 
estrae  è  però  di  poca  buona  qualità  a 
fronte  di  quelli  di  Barletta  e  di  Tra- 
pani. 

SALINE  di  MALTA  :  due  sono  i  luo- 
ghi in  quelP  isola,  nei  quali  si  raccoglie 
il  sale  marino;  le  Saline  nuove  formate 
sono  da  un  basso  terreno  che  trovasi 
ili  capo  alla  caladi  Benuarato;  \e  Sali- 
ne vecchie  stanno  2  miglia  a  levante 
dal  Castelrosso,  in  capo  al  golfo  chia- 
mato delle  Vecchie  saline. 

SALINE  dei  VEIENTINI:  stavano 
ai  luogo  in  oggi  chiamato  Stagno  di 
Maccarese,  nel  territorio  di  Santaninfa, 
presso  la  destra  sponda  del  Fiumicino. 

SALINE  di  VOLTERRA,  volgarmente 
le  moie  :  sono  molto  note  e  celebratis- 
sirae,  specialmente  dopo  che  il  dotto 
Fabroni  vi  scopri  contenere  esse  del 
iodio  e  del  bromo. 

SALINELLA,  vili,  dell'  isola  di  Si- 
cilia, prov.  di  Catania  ,  ai  piedi  del 
monte  Etna.  Vi  è  una  fonte  d'acqua 
salsa  e  varie  altre  zolforose  ,  da  cui 
trasse  il  nome. 

SALINELLO,  fiume  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'Abruzzo  ulteriore:  scen- 
de precipitoso  dal  Fultone,  ramo  del- 
l' Apenuino;  passa  a  ponente  da  Civi- 
tella  del  Tronto,  e  dopo  20  miglia  di 
corso  da  ponente  a  levante,  sbocca  nel- 
1'  Adriatico,  3  miglia  a  maestro  dal 
Troutino  e  2  a  borea  da  Giulianuova. 
La  sua  foce  è  inaccessibile  a  qualun- 
que bnrea. 

SALINI  o  SALINE,  una  delle  18 
isolette  che  formano  il  gruppo  delle 
Eolie,  6  miglia  a  ponente  da  Panari  e 
4  a  maestro  da  Lipari.  È  di  figura  piut- 
tosto lunga  che  larga  ,  e  di  circa  8  mi- 
glia di  circonferenza.  Vi  si  vedono  pa- 
tenti tracce  di  un  antico    vulcano ,  for- 
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mate  da  due  montagne  principali  ,  le' 
quali  stanno  nel  centro  dell'isola,  « 
chiamansi ,  Montevergine  la  boreale  e 
Sansalvadore  1'  australe.  Vi  si  annove- 
rano più  di  4,000  abitanti,  che  abitano 
in  separati  casali  e  coltivano  un  ter- 
reno fertilissimo  di  eccellenti  frutti  „ 
fra  i  quali  un  pregiatissimo  vino.  Vi  si 
raccoglie  pure  molto  sale,  mediante 
una  laguna  che  trovasi  lungo  la  costa 
sciroccale  ,  e  da  essa  trasse  l' attuale 
*uo  nome ,  poiché  anticamente  chia- 
mavasi  Didima.  La  punta  di  quest'  isola, 
che  trovasi  rivolta  a  maestro,  sta  al  ii° 
28»  di  long,  ed  al  38°  35'  di  lat. 

SALINO,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Friuli  ,  dist.  di  Paluzza,  unito  alla 
comunità  di  Paularo. 

SALINO  ,  casale  di  Lombardia ,  che 
con  Grano  e  Santantonio  forma  la  co- 
munità di  Grono  ,  disti  di  Trescorre  , 
prov.  di  Bergamo. 

SALINO,  fiume  dell'Abruzzo  ulte- 
riore: ha  le  sue  fonti  sulle  falde  set- 
tentrionali del  monte  Elvino  nelle  vi- 
cinanze di  Baccuco  e  di  Gualdo,  e  dopo 
aver  ricevute  le  acque  del  Fino  e  del 
Tavo  gettasi  nell'Adriatico  tra  il  Pescara 
ed  il  Vomano.  La  sua  foce  ,  di  fondo 
arenoso,  è  atta  a  ricevere  i  navigli  del 
picciolo  cabotaggio  trovandovisi  ordi- 
nariamente 5  o  6  piedi  d'acqua  in  tem- 
po della  bassa  marea.  Esso  serve  di  ri- 
covero ai  navigli  che  non  possono  af- 
ferrare il  Pescara. 

SALIONZO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  frazione  della  comu- 
nità di  Vallegio,  di?t.  di   VilJafranca. 

SALITA  ,  nome  di  luogo  nel  capita- 
nato  di  Pietrasanta,  sul  pendio  dei  monti 
che  versano  le  loro  acque  nel  Siera , 
comunemente  chiamato  Rimagna,  af- 
fluente nel  Serravezza.  Vi  si  veggono 
antichi  cavernosi  cunicoli  ,  dai  quali 
furono  estratti  varii  minerali  ,  special- 
mente ferro  ,  rame  ed  argento. 

SALI  VOLPE  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze ,  vicariato 
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di  Sanminlato,  «opra  una  collina,  ai 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  Vir- 
ginio. Dipende  dalla  comunità  di  Mou- 
tespertoli  ,  dal  cui  castello  è  distante 
4  miglia  verso  levante  e  3  a  libeccio  da 
Sancasciano. 

SALIZZOLE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona,  dist.  dell'Isola  della 
Scala  ,  con  quasi  2,000  abitanti,  com- 
prese le  frazioni  di  Visegna,di  Ingazzà 
e  di   Barabò. 

SALLA  o  LA  SALLA  ,  città  della 
valle  di  Diano,  nella  prov.  di  Princi- 
pato citeriore  ,  intersecata  dalla  via 
Reggia,  io  miglia  a  maestro  da  Ca- 
•salnuovo,  altrettante  a  scirocco  dall'Au- 
letta  e  42  da  Salerno.  V.  sala. 

SALLE,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov  del  citeriore  Abruzzo,  dist. 
di  Chieti,cant.  di  Caramanico.  Nel  suo 
territorio  vi  sono  vigne  che  danno  pre- 
giato vino.  Alle  falde  di  una  vicina 
montagna  vi  è  una  fonte  d1  acqua  mi- 
nerale molto  salutare  per  le  malattie 
cutanee.  Sta  i5  miglia  a  ponente  da 
Chieti  e  2  a  maestro  da  Caramanico,  e 
conta  circa  1,200  abitanti,  molti  dei 
quali  si  recano  a  Napoli  per  colà  eser- 
citarvi il  mestiere  di  minugiero ,  che 
pochi  altri  Napoletani  sanno  eseguire, 
poiché  nel  ridurre  le  budella  d'agnello 
ai  grado  di  servire  per  corde  di  violino, 
vi  abbisogna  molta  pratica  ed  un1  atten- 
zione tale  al  lavoro  ,  che  quasi  direb- 
besì  necessario  esser  nato  nel  mestiere 
per  ben  riuscirvi. 

SALLINE,  casale  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  frazione  della  comu- 
nità di  Paularo ,  dist.   di    Paluzza, 

SAU1ENEGA,  casale  degli  Stati  Ve- 
»eti,  prov.  di  Belluno,  frazione  della  co- 
munità di  Saatagiustina,  dist.  di  Feltre. 
SALMEZZA  ,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Nembro  , 
inella  Valseriana ,  prov.  di  Bergamo. 
Fu  patria  di  Enea  Talpino,  pittore  che 
da  vicino  imitò  le  incomparabili  ma- 
niere dell-  Urbinate.    A    molti   è    noto 
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col  nome  di  Sahnezza:  fu  padre  di  Fran- 
cesco e  di  Chiara,  ambidue  abili  nella 
stessa  arte. 

SALÒ  ,   picciola  città  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  ,  capoluogo    di    un  di- 
stretto chiamato  Salodiana,  situata  pres- 
so la  sponda  occidentale    del    lago  Be- 
naco,  nel  fondo  di  un  golfo  lungo  G  mi- 
glia e  largo  più  di  uno,  ai  piedi  di  un 
alto  colle  chiamato  Montepennino,  come 
pure  monte  di  Sambartolomeo  ,   i3  mi- 
glia a  greco  da  Brescia  e  uà  maestro 
da  Desenzano,  ali1  8°  1 11  di  long,  ed  al 
45°  36'  di  lat..  È  assai  bene  fabbricata, 
benché  una  parte  stia    sopra    palizzate 
e  la  sua  edificazione   non  sia    che    del 
1121  dopo  la    distruzione    del  castello 
di  Gavardo.  Il  duomo    costrutto  sopra 
le  fondamenta    di    un    antico    tempio, 
l'ospedale  ed  il  palazzo  della  comunità 
sono  gli  edifizii    maggiormente    rimar- 
chevoli. Vi  sono  9  altre  chiese,    2  mo- 
nasteri di  donne,   un  monte  di   pietà, 
un  orfanotrofio,  un  ospedale,   4  caser- 
me ed  una  società  d'agricoltura  stabili- 
tasi sino  dal  XV  secolo.  Vi  si  veggono 
vestigia  di  grosse  mura  ,  e  dalle  iscri- 
zioni che  si  sono  scoperte  ,  credesi  che 
fosse  abitata  al  tempo  dei    Romani,  ed 
anche  prima ,  cioè  dai  Cenomani  e  da- 
gli Euganei.  Vi  risiede  un  commissario 
politico  ed  un  giusdicente.  Si  fa  grosso 
commercio  di    frutta,    specialmente    di 
limoni,  che  il  Tirolo  ed  anche  la  Germa- 
nia avidamente  ricercano.  Vi  si  fa  pure 
dovizioso  traffico  di  refe  d'  ogni  qualità 
e  perfezione,  traendosi  il  lino  dal  Cre- 
masco  e  dal  Cremonese ,  il  quale  è  fi- 
lato nel    Trentino,    e    quindi   egregia- 
mente sbiancato  e  preparato  in  questa 
città ,  da  cui  poscia  diramasi  per  tutta 
P Italia.  Vi    si    annoverano    22    filatoi 
che  danno  mano  alla  torcitura  del  refe, 
il  di  cui  totale    prodotto   valutasi     an- 
nualmente a  9,000  pesi.  Vi  si  annove- 
rano   quasi    5,ooo  abitanti ,  fra  i  quali 
vi  sono  molte  famiglie  che  vivono  nel- 
l'agiatezza e  nell'  opulenza.  Fu    patria 
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di  Stefano  Palavicini,  dotto  istorico  e 
poeta  chiarissimo,  specialmente  cono- 
sciuto per  la  sua  traduzione  di  Orazio  : 
morì  nel  1742  *n  e^  di  70  anni.  Nel- 
r  uUimo  giorno  di  ciascun  mese  vi  si 
tiene  grosso  mercato  di  bestiami  ed 
altre  derrate.  Il  golfo  qui  sopra  men- 
zionato è  molto  profondo  ,  per  cui  è 
lecito  alle  più  grosse  barche  l'accostarsi 
alle  sue  rive.  Questa  città  nel  1796  fu 
occupata  dai  Francesi,  i  quali  due  mesi 
dopo  ne  furono  espulsi  dagli  Austriaci, 
ma  la  ripresero  alcuni  giorni  dopo  me- 
diante una  forte  resistenza  che  il  gene- 
rale Guyeux  fece  nella  bella  casa  Marti- 
«engo  situata  un  miglio  distante  da 
Salò.  Dopo  la  sollevazione  di  Verona 
nel  giorno  20  marzo  1797,  venne  oc- 
cupata dal  veneto  generale  Fioravanti, 
ma  pochi  giorni  dopo  ne  fu  scacciato 
dal  generale  Lahoz  con  le  truppe  Ci- 
salpine. 

SALODECCHIO,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nella  Romandiola ,  legaz.  di 
Forlì.    V.  SAXUDECCH10. 

SALOGNA  ,  vili,  dell'  isola  di  Cor- 
eica, pieve  di  Sagona.  È  in  gran  parte 
abitato  da  Greci  qui  vi  stabilitisi  nel  1676. 
V.  pa.omia. 

SALODIANA ,  ampio  ed  ameno  di- 
stretto della  Lombardia  ,  prov.  di  Bre- 
scia, chiamato  egualmente  Riviera  di 
Salò,  siccome  situato  lungo  la  spiaggia 
occidentale  del  maestoso  lago  Benaco, 
tutto  cinto  di  amenissime  e  fruttifere 
colline.  Non  si  saprebbe  qui  esprimere 
di  quale  incanto  sieno  i  giardini,  tutti 
vaghissimi,  che  adornano  i  lidi  di  que- 
sto distretto  :  in  essi  la  fragranza  dei 
cedri  e  degli  aranci  rammemora  quelli 
a  giusto  titolo  vantati  della  Campania 
e  delle  Calabrie.  Le  sponde  Salodiane 
sino  all'  altezza  di  70  metri  sopra  le 
acque  del  lago,  ove  non  vi  sono  appo- 
site coltivazioni ,  sono  coperte  di  ra- 
merino  ,  di  leandri,  di  6chi,  di  ulivi 
spontanei ,  di  melagrani  selvatici,  di  aga- 
vi e  di  allori,  il  livello  ordinario  delle 
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a«que  del  lago  sopra  quelle  dell1  Adria- 
tico è    di    metri    77:    la    larghezza    di 
quel  lago  tra  Garda  e  Salò  è  di  12  mi- 
glia. I  colli  che  fiancheggiano    il     lago 
sono  cospersi  di  cristalli    di    quarzo  in 
bellissimi  prismi,  e  di  ciottoli  di  diaspro 
giallo  o  rosso  ed   altre    tinte,    nonché 
di    calcedonie ,    agate ,    corniole  e    pe- 
troselci   squamosi ,     la    maggior    parte 
rossigni  :    delle   focaie    se   ne    trovano 
grossi   massi  con  varie  gradazioni  di  co- 
lori dal  cenerino  all'azzurro  ed  al  nero. 
Le  acque  del    lago    in    vicinanza    alle 
spiagge    Salodiane    sono    pescosissime , 
specialmente  dello    squisito    carpione  , 
particolare  in  quel  lago.  Vi  si  veggono 
pure  sulfuree  sorgenti  gorgogliare  alla 
superficie    delle    acque    dolci.    La    Sa- 
lodiana  componesi  di  26  comunità,  le 
quali  formano  un    complesso  di    quasi 
23,ooo  abitanti.    Al  tempo    del    regno 
d'  Italia  il  distretto  di  Salò  annoverava 
poco  meno  di    5o,ooo  abitanti  ,  ed  in 
allora  vi  risiedeva  un  viceprefetto. 

SALOMONE  ,  isoletta  che  sorge  3oo 
passi  a  borea  della  punta  di  Mistra, 
lungo  la  costa  settentrionale  dell'  isola 
di  Malta,  presso  la  cala  delle  Saline. 
Ha  quasi  600  passi  di  lunghezza  da  le- 
vante a  ponente  e  poco  più  di  200  nella 
sua  maggiore  larghezza.  La  sua  circon- 
ferenza è  di  circa  2  miglia  ,  ma  è  dis- 
abitata e  non  produce  che  capperi  sel- 
vatici. Poco  distante,  pure  verso  borea, 
sorge  altro  più  picciolo  isolato  scoglio, 
di  figura  triangolare ,  di  quasi  un  mi- 
glio di  circonferenza  ,  chiamato  il  Sa- 
lomonetto. 

SALORINO  ,  vili,  dell'  Elvetico  can- 
tone Ticino ,  dist.  e  circolo  di  Mendri- 
sio.  Con  Somazzo  e  Cragno  forma  una 
comunità  di  circa  35o  abitanti.  Sta  un 
miglio  a  greco  da  Mendrisio  e  3  ad  ostro 
da  Capolago. 

SALORNO  ,  vili,  del  Tirolo  ,  circolo 
di  Bolzano,  lungo  la  via  che  da  questa 
città  conduce  a  Trento,  non  molto  di- 
scosto dalia  riva  sinistra  dell'  Adige,  in 
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sito  montuoso,  ma  in  cui  però  qua  e  là 
veggonsi  delle  viti  e  dei  noci.  Abbonda 
di  pascoli,  e  conta  quasi  1,000  abitanti. 
Sta  9  miglia  a  borea  da  Trento.  Da 
quasi  tutti  parlasi  il  tedesco,  ma  il  si 
j (rimeggia.  Vi  si  tengono  fiere  di  bestia- 
mi nel  primo  giorno  di  maggio,  ai  24 
giugno  ,   16  settembre  e  3o  novembre. 

SALPA  ,  vili,  di  Puglia,  presso  la  si- 
nistra riva  deli1  Ofanto,  io  miglia  a 
settentrione  da  Canne,  circondato  da 
paludi  ,  per  cui  l1  aere  è  molto  mal 
sana,  e  quindi  vi  si  contano  appena 
65o  abitanti.  Questo  luogo  e  però  ce- 
lebre, percbè  i  Boroani  die  sopravvis* 
sero  alla  sconfitta  di  Canne  nell1  an- 
no 216  av.  P  e.  v.,  quivi  ripararonsi 
come  in  luogo  s;curo.  Era  allora  una 
città,  e  portava  il  nome  di  Salapina  o 
Salapia. 

SALPI  ,  pantanoso  lago  del  regno 
delle  Duesictlic  ,  prov.  di  Capitanata  , 
dist.  di  Foggia,  in  parte  nel  cant.  di 
Manfredonia  ed  il  rimanente  in  quelli) 
di  Casale  della  Trinità.  Sta  diviso  dal 
mare  Adriatico  mediante  una  stretta 
lingua  di  terra  ,  ma  comunica  con  esso 
col  mezzo  di  due  stretti  canali.  La  sua 
lunghezza  è  di  circa  9  miglia  ,  ma  la 
maggiore  sua  larghezza  è  poco  più  di 
due.  Alla  sua  estremità  orientale  vi  sono 
le  saline  reg;e,  nonché  le  rovine  della 
città  di  Salapia.  Vitruvio  narra  che 
M.  Ostilio  aprisse  un  emissario  a  que- 
sto lago  ,  e  ne  abbia  formato  un  porto 
a  vantaggio  di  Salapia  stessa. 

SALPINATI  ,  antico  popolo,  discen- 
dente da  una  tribù  di  Etruschi.  Tito 
Livio  ne  fece  menzione  indicandolo 
unito  ai  Volsirni  per  fare  la  guerra  ai 
Romani. 

SALSA  o  SALZA  .  borgo  del  regno 
delle  Ducsicilie ,  prov.  di  Principato 
ulteriore  ,  disi,  di  Santangelo  dei  Loro- 
bardi ,  cant.  di  Volturara,  ai  piedi  di 
una  montagna  ed  alla  destra  del  tor- 
rente Radicazzo,  chiamato  anche  Sorbo, 
affluente  nel  Sabato.  Vi  si  contano  cir- 
RAtAP.   -    in 
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ca  i,5oo  abitanti  ,  molti  dei  quali  at- 
tendono alla  pastorizia.  Altrevolte  ap- 
parteneva alia  famiglia  Berio  con  titolo 
di   marchesato, 

SALSA  di  MONTEZIBBIO,  nome  di 
una   fonte    di    petreolo   negli    Stati    E- 

slensi.    V.    MONTEZIBBIO. 

SALSA  di  PILO,  fonte  nel  grandu- 
cato di  Toscana  ,  nella  quale  dal  chi- 
mico Hoefer  trovossi  contenere  varii 
sali  purgativi.   V.  pilo. 

SALSA  di  QUARTALO,  sorgiva  de- 
gli Stati  di  Roma,  prov.  d1  Emilia,  \ 
miglia  ad  ostro  da  Faenza.  Da  alcuni 
è  chiamata  Fonte  dell1  acqua  salsa. 

SALSA  di  QUERZOLA  :  è  rinomata 
pei  suoi  fanghi  :  di  essi  ne  fa  menz;o- 
ne  Spalanzani  nel  lib.  xxxi  del  suo  Viag- 
gio agli  Apennini,  Trovasi  nel  territo- 
rio di  Querzola  negli  Stati  Estensi. 

SALSANA  ,  nome  di  un  casa'c  e  di 
un  santuario  nella  prov.  Bergamasca, 
fraz.  di  Pizzino,  nella  Valtaleggio.  Un 
perenne  torrente  che  vi  scorre  vicino 
chiamasi  egualmente  il  Salsana  :  esso 
affluisce  nc»P  Bfioa  ,  e  nelle  sue  arene 
trovansi  delle  particelle  di  zolfo  che 
esso  sviscera  dall1  interno  della  monta- 
gna ,  per  cui  le  danno  un  carattere  di 
acqua  sulfurea  minerale. 

SALSE,  casale  degli  Stati  Veneti, 
dist.  di  Sandouato ,  ftaz.  della  comunità 
di  Cavazuccherina. 

SALSERO,  nome  di  una  fonte  d'ac- 
qua termale  che  trovasi  nella  pianura 
di  Montecatini,  nella  Valdinievole,  gran- 
ducato di  Toscana.  Il  terreno  che  gli 
sta  dintorno  è  coperto  di  una  conti- 
nuata fioritura  di  sale.  Le  acque  del 
Salsero  aumentate  con  quelle  del  Tet- 
tuccio scorrono  unite  per  quasi  un  mi- 
glio mantenendosi  sempre  un  pom  sa- 
lale, finché  si  congiungono  al  fiume 
Nievole,  nel  quale  non  più  si  ricono- 
sce veruna  salsedine. 

SALSO,  comunità   degli    Stati    Par- 
mensi, prov.  Piacentina,    divisa  in  va- 
rie frazioni,  cioè  Salsomaggiore  ,  Salso- 
1)4 
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inferiore,  Villa  e  Centopozzi ,  tutti  luo- 
ghi celebri  por  le  varie  fonti  tP  acqua 
salsa  che  qua  e  là  vi  si  trovano,  le 
quali  diedero  il  nome  a  questo  borgo. 
Quelle  acque,  benché  pregne  di  petro- 
lio ,  tolto  che  esso  sia  dalla  superficie 
ove  galleggia ,  servono ,  mediante  la 
svaporazione ,  o  sia  una  sobbollitura  di 
i5  ore,  per  fabbricare  a  un  di  presso  60 
mila  quintali  di  sale,  che  è  circa  la  metà 
di  quanto  è  necessario  al  consumo  de- 
gli abitanti  in  quello  Stato.  Quelle  fonti 
stanno  a  destra  nella  valle  in  cui  scorre 
lo  Stirone,  5  miglia  ad  ostro  da  Borgo 
Sandonino  ,  i5  a  libeccio  da  Parma  e 
3o  a  levante  da  Piacenza.  Il  territorio 
è  d1  altronde  ubertoso  di  viti  e  gelsi  : 
i  carciofi!  sono  i  più  ricercati  fra  i 
tanti  del  Parmigiano.  Vi  si  tengono  va- 
rie annuali  fiere.  Salso  Maggiore  è  il 
capoluogo  della  comunità:  esso  sta  pres- 
so la  sinistra  sponda  del  torrente 
Ghiaia.  Salso  Minore  sta  a  sinistra  dello 
Stirone.  Fu  nel  primo  di  essi  che  nel 
1761  agli  1 1  novembre  vide  la  luce  quel 
vasto  ingegno  di  Giandomenico  Roma- 
gnosi  ,  versatissimo  in  ogoi  scienza  ,  il 
quale,  dopo  avere  coraggiosamente  lo- 
tato  contro  i  colpi  dell1  avversa  fortuna, 
portò  al  sepolcro  un  nome  Europeo. 
Morì  agli  8  giugno  i835  in  Milano  ciie 
prescelta  avea  per  sua  seconda  patria. 
Essa  gli  sta  erigendo  un  onorevole  mo- 
numento. 

SALSO ,  uno  dei  più  grossi  fiumi 
dell'  isola  di  Sicilia,  poiché  computando 
le  sue  sinuosità  ha  circa  60  miglia  di 
corso  nella  direzione  da  borea  ad  ostro. 
Ha  foce  in  mare  presso  la  città  d'  A- 
ìicata ,  per  cui  nelP  ultima  parte  del 
suo  corso  è  pure  dai  Siciliani  chiamato 
col  nome  di  Alleala  :  agli  antichi  però 
era  noto  con  quello  d1  Intero.  Questo 
fiume  è  formato  da  tre  perenni  torrenti  : 
uno  scende  dai  monti  Nembrodi  o  di 
Madonia  al  passaggio  dei  Petraliti,  il  se- 
condo dal  monte  Artesino,  e  V  ultimo 
dalle  montagne  che  stanno  ad  ostro  da 
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Ernia.  I  primi  due  per  lungo  corso  con- 
servano i  nomi  a  norma  della  loro  ori- 
gine ,  cioè  di  Madonia  e  di  Artesino; 
ma  il  terzo  ,  provenendo  da  fonti  che 
probabilmente  passano  a  traverso  le 
miniere  che  profonde  stanno  nei  monti 
Nettunei  ,  e  le  acque  impregnandosi  di 
tante  salsedinose  acrimonie,  cosi  le  fu 
dato  il  nome  di  Salso,  che  conserva 
nonpertanto  anche  dopo  la  riunione 
degli  altri  due  rami.  Poco  lontano  dalla 
sua  origine  questo  fiume  è  accavalcato 
dalla  nuova  via  che  da  Palermo  con- 
duce a  Catania  a  traverso  dell1  isola.  Fu 
poi  in  riva  a  questo  fiume  ,  nella  sua 
parte  inferiore,  che  Agatocle  nel  IV  se- 
colo av.  P  e.  v.  fu  vincitore  combat- 
tendo contro  i  Cartaginesi. 

SALSO,  fiume  degli  Stati  di  Roma  : 
ha  origine  nelP  ulteriore  Abruzzo  nelle 
vicinanze  di  Tagliacozzo  ,  e  presso  Rieti 
congiungesi  al  Velino.   V.  salto. 

SALSO  ,  fiumicello  del  regno  delle. 
Duesicilie  ,  nel  Principato  citeriore.  Ha 
origine  alle  falde  occidentali  del  monte 
Cantena  ;  passa  ad  ostro  in  vicinanza 
alle  mura  di  Pesto,  e  subito  dopo  get- 
tasi nel  mare  Tirreno,  al  luogo  in  cui 
veggonsi  gli  avanzi  di  alcune  costruzioni 
che  formavano  il  porto  Pestano.  Questo 
fiume  agli  antichi  era  noto  col  nom'e 
di  Solqfone.  Le  sue  acque  posseggono 
una  forza  petrificante,  e  benché  limpi- 
de e  correnti  hanno  un  sapore  salma- 
stro. Il  suo  corso  è  di  8  miglia  nella 
direzione   da  levante  a  ponente 

SALTAR  A  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
delegazione  di  Pesaro,  lungo  la  via  che 
da  Fano  conduce  a  Fossombrone ,  ai 
piedi  orientali  di  un  alto  colle  in  gran 
parte  coltivato  con  viti  e  gelsi.  Vi  si 
tiene  mercato  al  venerdì  d1  ogni  setti- 
mana e  fiera  nei  primi  quattro  lunedi  \ 
di  agosto.  Sta  5  miglia  a  greco  da  Fos- 
sombrone, dal  cui  distretto  esso  dipende. 

SALTELLO  ,  scosceso  passaggio  del- 
PApenniuo,  tra  Monta Ibano  ed  il  mon- 
te Romecchio,   in    quella  parte  diedi- 
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vide  la  Toscana  dagli  Stati  Estensi.  Per 
più  di  5  mesi  dell1  anno  vi  fiocca  la 
neve.  Quivi  però  sta  uno  dei  più  fre- 
quentati passaggi  dalla  Lombardia  alla 
Toscana  Fivizzanese. 

SALTINO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
lineato  di  Reggio,  dist.  di  Sassuolo,  pò- 
co  inferiormente  alla  foce  del  Dolo  nel 
fiume  Secchia.  Non  eonta  che  una  po- 
polazione di  quasi  400  abitanti  :  ebbe 
però  sempre  di  permanenza  un  giusdi- 
cente col  titolo  di  podestà.  È  distante 
22  miglia  a  libeccio  da  Modena  e  20  a 
scirocco  da  Reggio. 

SALTO ,  antico  castello  della  prov. 
di  Romagna  ,  dist.  di  Forlì  ,  tra  la  Zol- 
fatara  ed  il  confine  degli  Stati  del  gran- 
duca di  Toscana.  Sta  in  sito  montuoso, 
ma  che  produce  buoni  vini,  6  miglia 
ad  ostro  da  Città  del  Sole  ed  8  a  li- 
beccio da  Forlì.  Conta  poco  più  di 
200  abitanti ,  la  massima  parte  de' 
quali  occupasi  nella  vicina  Zolfatara  o 
miniera  di  zolfo. 

SALTO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  del  Frignano,  con  quasi  400  abi- 
tanti. La  sua  chiesa  titolata  ali1  Assunta 
è  plebana  di  cinque  61iali,  ma  alter- 
nativamente con  quella  dedicata  a  san 
Giovanni  di  Maserna.  Al  lato  di  levante 
confina  col  Bolognese,  e  sta  10  miglia 
a  scirocco  da  Modena. 

SALTO ,  nome  di  uno  scoglio  del 
mare  Tirreno,  presso  la  costa  boreale 
di  Capri ,  sopra  il  quale  da  Tiberio  fu 
eretta  la  torre  o  faro,  che  indicava 
P  entrata  nel  porto  di  quell1  isola  :  esso 
rovinò  pochi  giorni  primi  della  morte 
di  quel  tiranno.  Una  enorme  rupe  gli  sta 
vicino  ,  dalla  cui  altezza,  quasi  a  piom- 
bo dalla  riva  del  mare ,  quell1  impera- 
tore faceva  precipitare  alla  sua  presenza 
que'senatori  ed  altri  romani  che  non  gli 
andavano  a  genio.  Tale  foggia  di  sup- 
plizio fece  dare  allo  scoglio  il  nome 
che  tuttora  porta. 

SALTO,  una  delle  dieci  frazioni  che 
compongono  la  comunità  di   Pavoletto, 


SAI* 


VA 


U  3 


dist.  di  Faedi ,  prov.  del  Friuli  ,  negli 
Sati  Veneti. 

SALTO  ,  fiume  che  ha  le  sue  sor- 
genti sul  ramo  dell1  Apennino,  ai  di 
cui  piedi  è.  piantata  Tagliacozzo  :  scorre 
per  8  miglia  da  maestro  a  scirocco  , 
quindi  in  opposta  direzione  ,  cioè  da 
scirocco  a  maestro  ,  e  dopo  4°  miglia 
di  corso  va  ad  ingrossare  il  Velino  un 
miglio  superiormente  a  Rieti.  Per  quasi 
la  metà  del  suo  corso  inferiore  6erve 
di  confine  agli  Stati  di  Roma  con  il  re- 
gno delle    Duesicilie. 

SALTOCCHIO,  vili,  del  ducato  e 
circondario  di  Lucca  ,  dalla  cui  città 
e  distante  5  miglia  verso  borea  e  cir- 
ca 5oo  passi  dalla  sinistra  riva  del  Ser- 
chio.  La  sua  chiesa  ha  il  titolo  di  ret- 
torìa. 

SALTOI  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Belluno  ,  dist.  di  Feltre  ,  fra- 
zione della  comunità  di  Sangregorio. 

SALTORE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Treviso,  dalla  cui  città 
è  distante  5  miglia  verso  greco,  ove  ha 
principio  il  Mignondola,  torrente  che 
affluisce  nel  Sile  alla  sponda  sinistra. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e 
gelsi. 

SÀLTRIO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como,  ed  una  delle  undici  comunità 
del  distretto  di  Arcisate ,  presso  i  con- 
fini coli1  Elvetico  cantone  Ticino,  circo- 
lo di  Mendrisio,  sopra  un  colle  abbon- 
dante di  viti  e  gelsi,  4  miglia  a  ponente 
da  Mendrisio  ed  uno  a  levante  da  Vig- 
giù.  Nelle  prossime  valli  si  coltiva  con 
vantaggio  il  tabacco.  Vi  sono  cave  di 
marmo  variegato  rosso  con  corpi  ma- 
rini, quasi  tutti  del  genere  delle  carne: 
si  cava  pure  un  sasso  biancastro  di  fino 
impasto  e  durevole  ,  buono  per  orna- 
menti negli  edifizii  ed  anche  pei*  la 
statuaria.  Vi  si  contano  quasi  5oo  abi- 
tanti ,  molti  dei  quali  occupansi  nel 
mestiere  di  scarpellino  in  Lombardia  e 
nel  Piemonte  ;  alcuni  però  esercitansi 
con  lode  nella  scultura,  e  fra  costoro  me» 
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ratamente  annoverasi  il  vivente  cav.  Pom- 
peo Marchesi  ,  il  quale  nel  giorno  23 
maggio  i834  ebbe  la  sfortuna  di  ve- 
dere distrutte  molte  sue  opere  per  un 
incendio  nel  suo  studio  ai  giardini  pub- 
blici  in  Milano. 

SALTURELLA  ,  arenosa  punta  che 
sorge  a  scirocco  dalla  foce  del  porto 
Cervera  lungo  la  costa  occidentale  del- 
l'1 Istria.  Si  estende  essa  quasi  un  miglio 
a  libeccio  e  quindi  si  protrae  circa 
altrettanto  verso  maestro.  Gli  infortunii 
die  talvolta  ragiona  alle  navi  che  da  sci- 
tocco  dirigonsi  verso  Trieste  o  Venezia 
vengono  compensati  dal  sicuro  rifugio 
che  pres'a  alle  stesse  navi  in  tempo 
di  procella  sparando  la  bora  o  i  venti 
anatrali.  INon  lontano  da  questa  punta 
e  presso  Casielcervera  sta  un1  abbon- 
dante fonte  d1  acqua  potabile. 

SALUBRIO  o  SALUBIO  ,  montagna 
del  Titolo,  circolo  di  Rovcredo.  Dalla 
parte  di  ostro  divide  la  Valsugana  da 
quella  in  cui  al  lato  di  borea  scorre 
il  Fersina.  Dalle  falde  di  questo  monte 
hanno  origine  i  torrenti  Ccggio  e  Muso 
affluenti  nel  Brenta  ,  e  lo  Stizzi  che 
porta  le  sue  acque  nel  Cismone. 

SALUDEGCHIO  o  SALODECCHIO  , 
borgo  di  Romagna,  territorio  di  Rimi- 
ni, i  di  cui  abitanti,  compresivi  alcuni 
vicini  casolari,  sono  in  numero  di  3,4oo. 
È  distante  12  miglia  a  scirocco  da  Ri- 
mini  ,  presso  il  confine  con  la  lega- 
zione dì  Pesaro,  sopra  un' alta  collina, 
ai  cui  piedi  verso  levante  scorre  il 
Tavolla.  Da  molti  è  chiamato  Sardo- 
dece  io. 

SALUGIA  ,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  di  Novara  ,  prov.  di 
Vercelli,  mandam.  di  Ciano  o  Cigliano, 
con  circa  2,400  abitanti.  Il  suo  terri- 
torio dal  lato  di  libeccio  confina  con 
la  valle  in  cui  scorre  il  Dora-baltea. 
Sta  f)  miglia  a  maestro  da  Venia  e 
quasi  3  .1   libeccio  da  Ciano. 

SALIISTRA,  vii!,  della  prov.  di  Ro- 
magna, dist.  d'Imola,  dalla  qua!  ci*  ti 
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è  distante  circa  3  miglia  verso  borea  , 
presso  la  destra  riva  (\i  un  torrente  o 
rivolo  ,  asciutto  in  tempo  d1  estate  ,  e 
chiamato  egualmente  Satustra  ,  il  quale 
ha  principio  nel  territorio  di  Bologna  , 
non  lontano  da  Corvara,  e  gettasi  nel 
Siluro.  Il  suo  territorio  estendesi  lungo 
la  via  Emilia  verso  greeo,  ed  è  ubertoso 
di  cereali  e  di  vini.  Vi  si  annoverano 
quasi  800  abitanti. 

SALUTARE,  o  sia  PIEVE  SALUTA- 
RE, vili,  di  Romandiola,  negli  Stati  che 
il  granduca  di  Toscana  possiede  ai  piedi 
boreali  dell1  Apennino.  Sta  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  Montone,  poco  infe- 
riormente allo  sbocco  del  torrente  Fa» 
gnava,  2  miglia  a  ponente  da  Città  del 
Sole  e  5  a  greco  da  Cilboli.  I  suoi  din- 
torni sono  ameni:  producono  buoni 
vini  ,  ma  pochi  cercali.  Conta  circa 
4oo  abitanti. 

SALUTARE,  nome  di  una  delle  vette 
del  monte  Quirinale  nell1  antica  Roma. 
Sopra  di  essa  stava  un  tempio  titolato 
alla  dea  Igia.  Sorgeva  essi  ove  attual- 
mente stanno  i  giardini  Colonna. 

SALUTE,  nome  col  quale  in  Vene- 
zia è  chiamato  tanto  il  più  maestoso 
tempio  dopo  Sanmarco,  quanto  il  vi- 
cino sestiere.  Fu  eretto  per  voto  pub- 
blico in  occasione  della  pestilenza  che 
in  quella  città  comiuciò  ad  incrudelire 
nel  ió3o  e  durò  i5  mesi,  tempo  in  cui 
distrusse  44>364  persone  in  città  e  più 
di  5oo,ooo  nelle  province.  La  prima 
pietra  venne  posta  nel  1 63 1  ai  20  marzo, 
giorno  nel  quale,  secondo  la  volgare  tra- 
dizione, venne  fondata  la  città  di  Ve- 
nezia. L1  iscrizione  porta  :  tjnde  oiugo  , 
ìifDE  salus  ,  volendo  con  ciò  alludere 
alla  cessazione  della  peste  avvenuta  in 
quell'anno  subito  dopo  il  voto  pub- 
blico di  erigere  quel  maestoso  tempio. 
Baldassare  Lungbena  ne  fu  l'architetto; 
ma  per  la  quantità  delle  statue  e  de- 
gli ornati  ,  dei  quali  è  carico  enfio  e 
fuori,  fa  sentire  il  decadimento  delle 
arti  nel  secolo  in  cui  fu  ertilo.  F;  •    le 


molte  pitture  che  lo  adornano,  primeg- 
giano quelle  del  Tiziano  ,  ed  in  esse 
per  gradazione  scopresi  la  sua  gioventù, 
la  sua  virilità  e  la  sua  vecchiezza  seni» 
pie  vigorosa.  Fra  gli  Evangelisti  volle 
quei  sommo  artista  darci  il  proprio  ri- 
tratto col  san  Matteo,  ^el  dimesso  mo- 
nastero vi  fu  stabilito  al  tempo  del  re- 
gno d1  Italia  il  seminario  diocesano  , 
nella  cui  biblioteca  riposano  le  ce- 
neri del  Sansovino.  Colà  vicino  sta  l'uf- 
ficio finanziero  per  le  merci  prove- 
nienti    dalla    via    di  mare.    V.   dogana 

PELLA    SALUTE. 

SALUTIFERA  ,  nome  col  quale  da 
alcuni  scrittori  è  chiamata  l1  isola  d1  /- 
schia  a  cagione  delle  numerose  sue  fonti 
d'  acque  salutari. 

S,\L(JTIO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  vicariato  di  Sauto»tefano  , 
frazione  della  comunità  di  Caprese,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  torrente  Carbo- 
necchia,  affluente  nel  Singerna  alla  riva 
sinistra. 

SALUZZESE,  provincia  degli  Slati 
del  re  «li  Sardegna,  div.  di  Cuneo,  con 
titolo  di  marchesato  :  occupa  le  due 
rive  del  Po  da  Villafranca  e  Carde  sino 
alle  sorgenti  di  quel  fiume ,  nonché 
degli  altri  due  fiumi  Maira  e  Vraita, 
cosicché  a  borea  ha  le  province  di  Pi- 
nerolo  e  di  Torino,  a  greco  quella 
cPAlba,  a  levante  quella  di  Mondovì , 
ad  ostro  è  divisa  da  quella  di  Cuneo  , 
ed  a  ponente  è  separata  dalla  Francia 
mediante  le  alpi  Marittime  ,  la  di  cui 
principale  vetta  è  il  Monviso.  I  duchi 
di  Savoia  ,  a  malgrado  dei  giusti  titoli 
che  aveano  per  succedere  agli  antichi 
marchesi  di  Saluzzo,  non  ne  divennero 
pertanto  pacifici  possessori  che  dopo  il 
1601  colla  cessione  fatta  alla  Francia 
del  Bugei  e  della  Bressa,  distretti  ap- 
partenenti alla  Savoia.  Questa  provin- 
cia non  estendesi  verso  oriente  al  di  là 
di  Carmagnola,  ma  allargasi  a  ponente 
«  ad  ostro  verso  le  Alpi  con  le  valli  del 
Vraita,  .lei  Maira  e  del  Grana,  le  quali 
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tutte  conCnano  con  la  Gallia  Transal- 
pina. La  sua  lunghezza  da  greco  a  li- 
beccio è  di  circa  5o  miglia,  ma  la  sua 
massima  larghezza  non  è  che  di  t8. 
Dappertutto  si  fruisce  di  un  aere  mol- 
lo salubre,  e  P  ubertosità  del  suolo  iti 
alcuni  luoghi  è  favorita  dà  un  clima 
temperato.  I  cereali  ,  i  vini  ,  la  seta, 
la  canape  e  molte  frutta  sono  le  prin- 
cipali sue  produzioni.  Sopra  le  monta- 
gne, non  ostante  il  rigido  freddo,  si  al- 
levano molte  bestie  cornute  ,  e  fra  esse 
una  quantità  di  capre  :  il  bestiame  bo- 
vino e  pecorino  è  dappertutto  numero- 
sissimo, e  se  ne  contano  annualmente 
circa  92,000  capi.  Dividesi  questa  pro- 
vincia in  52  comunità,  ripartite  in  1  ?» 
mandamenti  che  sono  :  Cavalermaggiore , 
Castiglione  Saluzzese,  Moretta,  Paesana, 
Raconigi,  hevello  ,  Saluzzo,  Sampietro, 
Sanfronte  ,  Savigliano  ,  Venasca,  Ver- 
zuolo  e  Villanovasolaro.  I  suoi  abitanti 
nel  1 833  sommavano  a  139,911:  la  su- 
perficie territoriale  è  di  1 39,345  ettari, 
un  settimo  della  quale  è  inabitata  ed 
incolta  a  cagione  delle  montagne.  La 
dinastia  dei  marchesi  di  Saluzzo  ,  qui 
sopra  menzionati,  ebbe  principio  da  Bo- 
nifazio ,  che  nel  1 1 16  si  stabilì  in  que- 
sta città  col  titolo  di  marchese,  e  dalla 
di  lui  discendenza  sortirono  i  marchesi 
di  Monferrato,  di  Busca  ,  del  Carretto, 
d1  Incisa  e  del  Vasco.  Questa  dinastia 
regnò  per  ^\5  anni  3  annoverando  i5 
sovrani,  Y  ultimo  dei  quali  fu  Gabriele 
vescovo  d1  Aira  nelle  Fiandre,  ove  morì 
nel  i548.  Il  suo  fratello  Ludovico  III, 
detronizzato  dagli  Spagnuoli  nel  1629  , 
ritirossi  in  Francia,  ove  cessò  di  vivere 
nel  1567,  avendo  da  prima  stipulato  un 
trattato  col  quale  cedeva  i  suoi  Stati  a 
quel  re,  che  se  li  conservò  sino  al  1 588  in 
cui  il  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  se  ne 
impadronì  e  col  trattato  di  Lione  iGor 
li  ritenne,  come  si  disse,  in  iscambio  dei 
territorii  di  Bressa  e  di  Bugei  in  riva 
al  Rodano. 

SALUZZO,  città  degli    Stati    del  re 


7.46  SAL 

di  Sardegna,  div.  di  Cuneo,  capoluogo 
di  provincia,  sopra  il  pendio  di  un 
colie  che  è  una  ramificazione  del  monte 
Vesolo  o  Monviso  ,  i  miglia  distante 
dalla  destra  riva  del  Po,  25  a  libeccio 
da  Torino  e  i5  a  scirocco  da  Pinerolo, 
al  5°  V  di  long,  ed  al  44°  46»  di  lat..  Vi  si 
annoverano  quasi  12,000  abitanti,  7,000 
dei  quali  stanno  nella  inferiore  città. 
La  superiore  è  cinta  di  mura  ed  ha 
nullapiù  di  un  miglio  di  circonferenza. 
Quivi  esiste  tuttora  il  castello  o  palazzo 
principesco,  nel  quale  per  più  di  tre  se- 
coli risiedettero  i  sovrani  del  Sai  uzze- 
se  ,  la  di  cui  discendenza  tuttora  sussi- 
ste in  varie  parti  d'Italia.  La  città  andò 
sempre  estendendosi  dall'alto  al  basso  a 
mano  a  mano  che  aumentavansi  gli  abi- 
tanti. La  Garrera  e  la  Magalona  sono 
le  due  contrade  principali.  La  cattedrale 
sta  in  un  sobborgo,  ed  è  una  delle  più 
spaziose  chiese  che  veggansi  in  Pie- 
monte. Vi  sono  5  cenobii  di  frati  e  4 
di  monache,  un'intendenza  provincia- 
le, un  tribunale  di  prima  istanza  ed  un 
collegio  reale.  Vi  sono  accreditati  fila- 
toi di  seta  ,  concie  di  pelli,  fabbriche 
di  cappelli,  varie  fucine,  e  si  fa  molto 
smercio  di  vini.  Al  tempo  dell'  impero 
Francese  era  capoluogo  di  una  vicepre- 
fettura  del  dipartimento  dello  Stura. 
Fu  patria  degli  storici  F.  A.  ed  I.  Del- 
lachiesa  ,  del  medico  Biandrata,  della 
poetessa  Deodata  Saluzzo-Revello  e  del 
cav.  Bodoni  che  in  Parma  cotantq  per- 
fezionò 1'  arte  tipograGca. 

SALUZZOLA,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  di  Torino ,  prov. 
di  Biella,  capoluogo  di  mandam,  prèsso 
la  destra  riva  dell'  Elvo ,  sul  pendìo 
di  un  monte  ,  10  miglia  a  scirocco  da 
Biella,  7  a  borea  da  Santhia  e  4  a 
greco  da  Viverone,  in  sito  ove  abbon- 
dano le  viti  ed  i  gelsi.  Il  vicino  monte 
Vitumolo  contiene  vene  d'  oro  e  d' 
argento  ,  che  i  Romani  quivi  facevano 
scavare  dai  loro  schiavi. 

SALVAGNA ,  casale  di  Lombardia  , 
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fraz.  della  comunità  di  Colognola,  prov. 
e  dist.  di  Bergamo,  lungo  la  strada 
provinciale  che  conduce  a  Lodi. 

SALVANO  ,  fraz.  della  comunità  di 
Palazzago  ,  dist.  d'Almeno,  prov.  di 
Bergamo,  in  Lombardia.  Ha  una  pro- 
pria chiesa  titolata  alla  Madonna. 

SALVAPIANO,  casale  di  Lombar- 
dia ,  fraz.  della  comunità  di  Civo,  in 
Valtellina.  Ha  tre  chiesuole  titolate  a 
san  Giuseppe  ,  san  Bernardo  e  san 
Biagio. 

SALVARANO  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  e  dist.  di  Reggio  ,  diviso 
in  due  frazioni  ,  una  delle  quali  è 
unita  alla  comunità  di  Bianello  e  l'al- 
tra a  quella  di  Montevetro.  Il  suo  ter- 
ritorio al  feto  di  ostro  confina  col  tor- 
rente Modolena ,  e  sta  8  miglia  a  po- 
nente da  Reggio. 

SALVARANO  GHISLIERI  ,  vili,  de- 
gli Stati  Estensi  ,  con  quasi  200  abi- 
tanti. Sta  7  miglia  a  scirocco  da  Reg- 
gio ,  circondato  da  ridenti  colline 
coperte  di  vigneti. 

SALVARIZZA  ,  casale  di  Lombardia, 
una  delle  undici  frazioni  della  comu- 
nità di  Santacroce,  dist.  di  Zogno, 
prov.  di  Bergamo.  I  suoi  abitanti  di- 
pendono dalla  parrocchia  di  Santacroce. 

SALVARIZZO  ,  casale  di  Lombardia 
e  fraz.  della  comunità  di  Guidizzolo, 
prov.  di  Mantova  ,  dist.  di  Castiglione 
delle  Stiviere. 

SALVAROLA,  picciolo  vili,  degli 
Stati  Estensi ,  fraz.  della  comunità  di 
Mangalano  ,  prov.  di  Reggio. 

SALVAROLA  dei  PATTI  o  PIATTI, 
e  SALVAROLA  dei  VASSALLI  ,  due 
casali  di  Lombardia  ,  frazioni  della  co- 
munità d'Albara,  prov.  di  Cremona  , 
dist.  di  Sonci  no. 

SALVAROLO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  fraz.  della  comunità  di'  Pramag- 
giore  ,  dist.  di  Portogruaro.  Fu  patria 
della  famiglia  Altancsi  ,  la  quale  diede 
molte  persone  alla  repubblica  lette- 
raria. 
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SALVAK03A,  vii!,  degli  Stati  Ve- 
lieti  ,  prov.  di  Treviso,  dist.  ili  Castel- 
franco. Comprese  le  frazioni  di  Salva- 
ro tondi  e  di  Sanfloriano  di  Campa- 
gna forma  una  comunità  di  quasi  900 
abitanti. 

SALVAROTONDO,  vili,  degli  Stati 
Veneti  ,  prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Sa- 
ci!e,  al  luogo  ove  ha  principio  il  tor- 
rente Rata.  I  vicini  colli  abbondano 
di  piantagioni  di  viti  e  di  gelsi. 

SALVATERRA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Polesine  ,  dist.  di  Ba- 
dia ,  alla  di  cui  comunità  appartiene 
la  frazione  di  Villafora.  Sta  alla  riva 
destra  dell1  Adigetto,  tra  Badia  e  Leu- 
dinara.  Da  alcuni  è  chiamalo  Selva 
Sah'alerra. 

SALVATERRA,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  di  Reggio,  dist.  di  Scan- 
diano. Il  suo  territorio  al  lato  di  levante 
confina  col  Secchia,  e  conta  circa  600 
abitanti. 

SALVATONE,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Cremona.   V.  calvatone. 

SALVATONJCA  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  legaz.  di  Ferrara,  il  di  cui  ter- 
ritorio, situato  tra  quelli  di  Sambiagio 
e  di  Palantone  ,  sta  sempre  in  timore 
delle  alluvioni  del  Panaro ,  o  delle 
escrescenze  del  Po  ,  sempre  minaccioso 
di  rompere  gli  argini  coi  quali  è  tenuto 
ristretto.  Sta  9  miglia  a  maestro  da 
Ferrara  e  io  a  greco  da  Finale  .Mo- 
donese  ,  circondato  da  terreni  ubcrlo- 
sissimi  di  cereali. 

SALVAZZANO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Teolo  , 
fraz.  della  comunità  di  Saccolungo  , 
presso  la  destra  riva   del  Bacchigliene. 

SALVE  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
dist.  di  Gallipoli ,  cant.  di  Presicco , 
in  quella  estrema  parte  ove  V  Italia 
presenta  V aspetto  del  tallone,  7  miglia 
a  scirocco  dal  porto  d1  Ugento  ed  al- 
trettante a  maestro  dal  capo  di  Leuca 
o  Finisterra.  Poggia  sopra  un  alto  colle, 
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e  conta  quasi  i?400  abitanti  ,  a  favore 
dei  quali  esiste  un  monte  finmeutario. 

SALVETTI,  comunità  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  vol- 
garmente chiamalo  Colle  Salvetti,  per- 
chè situato  sopra  una  collinetta  tufa- 
cea. Dai  Pisani  venne  munito  di 
una  rocca,  che  fu  espugnata  dai  Fio- 
rentini nel  '497-  Consiste  ora  in  un 
villaggio  che  ,  comprese  le  frazioni  di 
Vicarcllo  ,  Calagnole,  Castel!anselmo  , 
Guasticce  ,  Parane  ,  Gabbro  e  Nugola  , 
forma  una  comunità  di  circa  ^600 
abitanti  ,  il  di  cui  territorio  ha  una 
superficie  di  ^7  miglia  quadrate.  Di- 
pende dal  governo  di  Livorno  ,  dalla  cui 
città  sta  lontano  8  miglia  verso  greco 
e   i  o  ad  ostro  da  Pisa. 

SALVIA  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
Sicilie  ,  prov.  del  citeriore  Principato  , 
dist.  di  Lasala ,  cant.  di  Caggiano,  in 
silo  montuoso  ,  12  miglia  a  maestro 
da  Lasala  ,  ai  piedi  boreali  del  monte 
della  Balzata.  Vi  si  annoverano  quasi 
1,600  abitanti.  Nel  suo  territorio  tro- 
vatisi varii  rovinati  edifizii  con  diverse 
iscrizioni  ,  le  quali  fanno  credere  che 
vi  fosse  qualche  antica  città.  Quelle 
rovine  portano  il  nome  di  Salvi  ed  an- 
che di  Salvitelle. 

SALVIANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  circondario  di  Livorno,  dalla 
qual  città  è  distante  2  miglia  verso  sci- 
rocco ,  sopra  un'amena  collina,  la  cui 
popolazione  fa  parte  della  comunità 
slessa  di   Livorno. 

SALVIANO,  nome  di  una  vetta  del- 
l' Apennino  abruzzese,  la  quale  sorge 
a  scirocco  dal  lago  Fucino  ,  nel  regno 
delle  Duesicilie.  A  traverso  di  questa 
montagna  i  Romani  costrussero  una 
delle  loro  opere  più  ammirande:  essa 
consiste  nell1  emissario  incominciato 
da  Cesare  e  terminato  da  Claudio. 
Quest1  ultimo  imperadore  vi  occupò 
per  undici  anni  3o,ooo  schiavi.  Le  ac- 
que di  quel  lago  andavano  a  scaricarsi 
nel  Lui  o  Garigliano. 
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SALVINOLA,  volgarmente  solvutola, 
vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di  Lodi,  dist. 
di  Crema ,  in  ubertoso  territorio  ,  2 
miglia  ad  ostro  r!a  Romanengo  e  quasi 
5  a  scirocco  da  Crema. 

SALVITELLE  ,  nome  di  luogo  nel 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore,   f.  salvia. 

SALVO,  o  sia  SANSALVO ,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore 
Abruzzo  j  dist.  e  cant.  d1  Ilvasto ,  so- 
pra un  monte  ,  quasi  2  miglia  lonta- 
no dal  mare  Adriatico.  Non  ostante 
tale  sua  ubicazione ,  il  suo  territorio 
produce  cereali,  legumi,  olio,  vino 
e  frutta  in  quantità.  Vi  sono  pure  ot- 
timi pascoli  ,  per  cui  i  suoi  1,200  abi- 
tanti allevano  molti  bestiami  vaccini  , 
pecorini  e  porcini  ,  che  spacciano  nei 
vicini  mercati.  Sta  4  miglia  ad  ostro 
da  li  vasto. 

SALVORE  o  SaLVORI,   borgo  del- 
l1  Istria  e  promontorio  il  più    occiden- 
tale di  quella    penisola.  Con    il    banco 
Mula  di  Maggio,    situato    nel    Friuli, 
forma  il  golfo  di  Trieste.  Esso  divenne 
celebre  per  la  vittoria  nelle  di   lui  vi- 
cinanze riportata  dai  Veneziani   contro 
la  flotta  di  Federico  Barbarossa  nell'an- 
no  1 177  ,  nella  quale  occasione  Ottone, 
tiglio  di  quell1  imperadore  ,  rimase  pri- 
gioniero, per  cui   nel  Congresso  di  Ve- 
nezia fu  stabilita  la  pace   ed  assicurata 
l'indipendenza  delle  città  di  Lombardia. 
Il   borgo  che  sta  sopra  questo  promon- 
torio conta  quasi   1,200  abitanti ,  ed  ha 
una  veduta  sino  a  Pirano    che    gli  sta 
§  miglia  a  greco  ,  come  pure  oltre  il  Lar- 
gone,  e  ben  anche  estende  la  vista  sino 
alla  foce  dell'Isonzo  presso  Belvedere,  che 
è    distante    quasi  20  miglia   verso    mae- 
stro.  Ad  ostro  ha  un  seno  chiamato  il 
Largone  ed  anche  Portosalvori,    molto 
sicuro  per  qualunque  nave.  Il  promon- 
torio di  Salvori  gira  quasi    due  miglia 
da  greco  a  libeccio ,  ed  è  molto   spor- 
gente verso   maestro.  Ciò  non    ostante 
alla  sola  distanza  di  3  gomene  o  sia  36o 
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passi  si  trova  fondo  sufficiente  pei    na- 
vigli   più    grossi.    V  altezza  sua  ,  presa 
alla  cappella  di  Sampietro  ,    è    di    240 
piedi  sopra  le  acque  del  mare:  tale  sua 
poca  elevazione  riesciva  talvolta    peri- 
colosa  ai  naviganti   che    frequentavano 
quelle  acque  in  tempi  oscuri  5  quindi  i 
negozianti  di  Trieste  nel  1820,  con  ot- 
timo consiglio  ,  innalzarono    un    faro  , 
sul  quale  un  fanale     illuminato    a    gas 
toglie  il  pericolo  di  urtare  nella   costa 
e  serve  pure  a  far  evitare  i  banchi  che 
stanno  lungo  le  spiagge  Friulesi,  e  così 
rimane  assicurata  la  navigazione    tanto 
a  chi  va,  quanto  a  chi  ritorna  da  Trieste. 
Il   promontorio  Salvori  presenta  3  pun- 
te :  è  sopra  quella  chiamata  delle    Mo- 
sche che  sorge  l'anzidetto  faro.  Sta  essa 
alPi  i°  io1  di  long,  ed  al  45°  4^'  di  lat.. 

V.    PROMONTORIO    DI    BASSIAKA. 

SALZENO,  casale  della  Venezia, 
fraz.  della  comunità  di  Servo  ,  dist.  di 
Fonzaso  ,  prov.  di  Belluno. 

SALZOLA,  fiuraicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Capitanata:  ha  le 
sue  fonti  sopra  il  monte  Fiterno;  scorre 
a  maestro  da  Lucerà  ,  e  dopo  aver  ri- 
cevuto il  Volgana  mette  foce  nel  Can- 
delaro  alla  sponda  destra. 

SAMANE,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  div.  d1  Aosta,  prov.  d'  Ivrea, 
presso  la  sinistra  riva  del  Chiusella  ,  af- 
fluente nel  Dora-Baltea  alla  destra.  Il 
suo  ameno  territorio,  interamente  for- 
mato da  colline,  abbonda  di  viti  e  gelsi. 
Sta  3  miglia  a  libeccio  da  Ivrea  e  6  a 
borea  da   Candia. 

SAMANO  ,  nome  di  luogo  nella  Marca 
di  Fermo,  nel  quale  tengonsi  ebdoma- 
dali  mercati  al  mercoledì  ed  al  sabato. 
SAMARATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Gallarate,  alla  sinistra 
riva  del  torrente  Arno,  4  miglia  ad  ostro 
da  Gallarate  e  5  a  ponente  da  Busto-Ar- 
sizio.  Vi  si  contano  circa  i,5oo  abitanti 
compresi  quelli  del  casale  di  Costa.  Il 
celebre  Grigalfredo  qui  ebl*e  i  natali: 
nel  ia58  venne  esso  trascelto  per  acbi- 
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irò  fra    il    pdpolo    e    la   nobiltà    mila- 
nese. 

SANASSI ,  vili,  dell1  isola  di  Sartie- 
gna  ,  div.  di  Capocagliari,  dist.  di  San- 
1  uri,  presso  la  sponda  sinistra  del  Man- 
na ,  in  ubertosa  pianura  di  cereali  e 
pascoli,  ma  circondata  da  montagne,  per 
cui  vi  si  respira  un1  aria  non  troppo 
ssna.  Conta  circa  1,600  abitanti,  e  sta 
18  miglia  a  maestro  da  Cagliari. 

SAMBAELLO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  e  diocesi  di  Firenze,  si- 
tuato a  sinistra  del  fiume  Sieve. 

SAMBARNABA  al  FONTE,  nome  di 
luogo  nella  città  di  Milano,  presso  1» 
attuali  mura  al  lato  di  ostro.  Un'antica 
tradizione  porta  che  il  discepolo  di  Cri- 
sto e  degli  Apostoli  san  Barnaba  abbia 
battezzali  alcuni  Milanesi  con  le  acque 
di  una  vicina  fonte.  Il  Torri ,  scrittore 
del  XVI  secolo  ,  disse  :  su  quelV  onda 
tragittavano  al  porto  della  salvezza  quel' 
le  anime ,  che  sdrucciauano  nella  Ca* 
riddi  della  falsità  dei  numi.  Una  chie- 
suola vi  fu  eretta  dal  munipicio  nel 
1623,  e  nel  i;85  venne  ridotta  ad  uso 
profano. 

SAMBARTOLOMEO,  vili,  di  Lom- 
bardia nel  dist.  di  Salò  ,  sopra  un  alto 
monte  che  dal  lato  occidentale  domina 
l'intera  città  di  Salò,  per  cui  da  alcuni 
è  chiamato  Montesambartolomeo  ,  men- 
tre il  suo  vero  nome  è  Monlepennino. 
Vi  si  fruisce  di  un  esteso  orizzonte , 
di  un'aria  molto  salubre,  ma  alquanto 
fredda  in  tempo  d1  inverno. 

SAMBARTOLOMEO,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilic,  prov.  di  Terra  d'  es- 
tranio, presso  la  destra  riva  del  fiume 
Lieto,  al  confluente  del  rio  delle  Saline. 
Non  conta  che  circa  600  abitanti,  nella 
maggior  parte  occupati  nel  lavoro  di 
esse  saline.  Sta  due  miglia  lontano  dal 
mare  e   12  a  libeccio  da  Taranto. 

SAMBARTOLOMEO,  vili,  della  Ve- 
nezia ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Mon- 
selice,  da  cui  è  distatile  12  miglia  verso 
libeccio.  Vi  si  contano  circa  800    abi- 
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tanti.  I  suoi    dintorni    sono    fertili    di 
cereali  e  di  pascoli. 

SAMBARTOLOMEO,  vili,  degli  Stati 
Parmensi  ,  nella  valle  iti  cui  scorre  il 
Parma  alla  dèstra  riva,  con  circa  700 
abitanti,  tutti  coltivatori  di  cereali,  viti 
e  gelsi. 

SAMBARTOLOMEO,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  nell'  alto  Veronese,  rimarche- 
vole perchè  nelle  sue  vicinanze  si  tro- 
vano terre  gialle  e  rosse  stratificate,  le 
quali  somministrano  colori  vivaci  alla 
pittura. 

SAMBARTOLOMEO,  vili,  suburbano 
a  Ferrara  al  lato  di  scirocco  ,  fuori  di 
porta  Sangiorgio  ,  tra  il  Poatello  ed 
il  Po  di  Volano.  Vi  si  tiene  mercato 
al  giovedì. 

SAMBARTOLOMEO,  vili,  dell1  isola 
di  Stromboli ,  una  del  gruppo  delle 
Eolie  nel  mare  Tirreno.  Dipende  dal 
cantone  di  Lipari  e  dal  dist.  di  Messina: 
formasi  di  varii  casali ,  e  conta  circa  3 00 
abitanti. 

SAMBARTOLOMEO,  isola  formata 
dal  Tevere  dopo  V  espulsione  dei  Tat- 
quinii,  cioè  nel  V  secolo  av.  Ve.  v.  . 
Ha  la  forma  di  una  nave ,  lunga  circa 
4oo  braccia  e  120  nella  sua  maggiore 
larghezza.  Anticamente  era  celebre  per 
il  tempio  di  Esculapio,  sulle  cui  ro- 
vine nell'anno  g83  s1  innalzò  una  chiesa 
in  onore  dell1  apostolo  san  Bartolomeo  , 
dalla  quale  l'isola  prese  poi  il  nome, 
poiché  dapprima  chiamavasi  Isola  Ti- 
berina. In  quest1  isola  vi  è  pure  la  chie- 
sa ed  ospedale  di  Sangiovanni  Calibita, 
comunemente  noto  sotto  il  nome  di 
Sangiovanni  di  Dio  ,  o  dei  Fale-bene- 
fratelli ,  parole  eh1  egli  usava  proferire 
allorché  chiedeva  l1  elemosina.  V.  isola. 
SAMBA.RTOLOMRO. 

SAMBARTOLOMEO,  fiume  dell'isola 
di  Sicilia,  prov.  di  Palermo,  vai  di 
Mazzara.  Scende  dai  monti  che  stanno 
a  ponente  da  Calatafimi;  scorre  da  ostro 
a  borea  per  circa  i5  miglia,  e  gettasi 
nel  mare  Siculo  tra  il  capo  Boco  e 
95 
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quello  di  Sanvito.  Dagli  antichi  era  chia- 
mato Criniso. 

SAMCARTOLOMEO  ,  nome  di  una 
delle  fonti  d'acqua  termale  e  minerale 
che  scaturiscono  ai  piedi  dei  monti  Eu- 
ganei nella  prov.  di  Padova  :  fa  parte 
di  quelle  conosciute  6otto  il  nome  ge- 
nerico di  Bagni  <V  Abano. 

SAMBARTOLOMEO,  statua  marmo- 
rea ,  la  massima  pel  volgo  milanese. 
Trovasi  nella  navata  australe  che  fian- 
cheggia l1  ara  massima  nel  Duomo  di 
Milano.  In  questa  famosa  opera  di  scul- 
tura vedesi  uno  studio  particolare  di 
anatomia,  cosicché  sembra  uno  scorti- 
cato cadavere  :  è  molto  apprezzata  per 
la  precisione  dei  muscoli  ,  alcuni  dei 
quali  però  sono  troppo  pronunziati. 
Marco  d1  Agrate  ne  fu  1'  autore  :  osò 
esso  paragonarsi  a  Prasitele,  come  evin- 
cesi  dalla  seguente  iscrizione  :  Non  me 
Praxiteles ,  sed  Marcus  Jecit  Agrates. 

SAMBARTOLOMEO  in  GALDO,  bor- 
go della  prov.  di  Capitanata  ,  dist.  di 
Foggia,  capoluogo  di  cantone,  nel  regno 
delle  Duesicilie.  Sta  sopra  un  alto  colle 
ali1  oriente  ed  alla  destra  riva  del  For- 
tore ,  26  miglia  a  libeccio  da  Foggia  , 
i5  da  Lucerà  e  12  a  maestro  da  Troia. 
Il  suo  territorio  è  ubertoso  di  vini  , 
gelsi  e  canape ,  dei  quali  ne  fa  attivo 
commercio.  Contiene  una  chiesa  colle- 
giata ed  un  seminario  diocesano.  Conia 
quasi  6,000  abitanti,  e  visi  tiene  grosea 
fiera  dal   i.°  al  9   giugno. 

SAMBARTOLOMEO  in  SASSQFOR- 
TE,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov.  di 
Reggio.  È  residenza  di  un  giusdicente 
col  titolo  di  podestà.  Il  suo  territorio, 
posto  in  pianura,  abbonda  di  cereali  e 
viti:  conta  circa  a5o  abitanti,  e  sta  5 
miglia  a  borea  da  Reggio  e  20  da  Mo- 
dena verso  maestro. 

SAMBASILIO  ,  vili,  dell1  isola  di  Sar- 
degna, divisione  di  Capocagliari,  dist. 
di  Villafore,  in  un  territorio  montuoso, 
ma  abbondante  di  pascoli.  Conta  1,-200 
abitanti,  e  sta  25  miglia  a  seltentrioue 
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da  Cagliari  e  quasi  altrettante  z  scirocco 
da  Oristani. 

SAMBASSANO ,  casale  di  Lombar- 
dia. ,  prov.  di  Lodi ,  frazione  della  co- 
munità  di  Santamaria   di   Lodivecchio. 

SAMBATELLO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  Calabria  meridionale, 
dist.  di  Reggio,  cant.  di  Calana.  11  suo 
territorio  è  ubertosissimo  d'ogni  sorta 
di  frutta,  che  spacciansi  nei  mercati  di 
Reggio  e  di  Messina.  I  suoi  circa  45o 
abitanti  vanno  a  vendere  tele  ed  altre 
picciole  merci  in  tutta  la  Sicilia  ed 
anche  a  Malta  :  altre  volte  era  maggior- 
mente abitato ,  ma  molto  sofferse  pel 
tremuoto  del  1783.  Sta  5  miglia  a  greco 
da  Reggio,  uno  a  libeccio  da  Calana  ed 
altrettanto  dallo  stretto  canale  di  Mes- 
sina. 

SAMBELLINO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  del  Polesine,  dist.  di  Lendi- 
nara ,  presso  la  pantanosa  valle  di  Mo- 
linella.  La  sua  comunità  ascende  a  cir- 
ca 600  abitanti ,  compresi  quelli  delle 
frazioni  di  Molinella  e  di  Persiana. 

SAMBENEDETTO,  borgo  di  Lom- 
bardia, lungo  la  via  che  da  Mantova 
conduce  a  Modena ,  presso  la  destra 
riva  del  Po  e  la  sinistra  del  Lirone. 
V.  poliroke,  al  cui  articolo  deesi  ag- 
giungere ,  che  quella  comunità  compo« 
nesi  delle  frazioni  di  Mirasole,  Crede, 
Portiolo,  Zovo,  Zottole,  Gorgo,  Bardelle, 
Sansiro  a  Po  e  Sansiro  a  Secchia. 

SAMBENEDETTO  ,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nella  Marca  Fermana,  in  riva 
al  mare  Adriatico,  tra  la  foce  del  Tronto 
a  scirocco  e  quella  del  Tesino  a  mae- 
stro ,  la  di  cui  spiaggia  è  atta  all'anco- 
raggio delle  picciole  navi  che  traspor- 
tano le  derrate  del  Piceno  alle  prin- 
cipali scale  dell1  Adriatico.  In  parte  so- 
pra un  poggio  ed  il  rimanente  lungo 
la  marina  stanno  le  abitazioni  di  questa 
comunità,  la  di  cui  popolazione  ascende 
a  quasi  2,600  persone.  Nella  parte  bassa 
vi  sono  cantieri  per  la  costruzione  e  pel 
raddobbo  delle  picciolo  navi.  Nei  primi 
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giorni  di  giugno  1799  divenne  preda 
dei  sollevati  Abruzzesi ,  per  cui  i  sol- 
dati della  divisione  Franco-cisalpina 
stabilita  in  Ancona  ebbero  a  sostenere 
non  pochi  combattimenti  prima  di  po- 
tere scacciameli.  Sta  5  miglia  a  sci- 
rocco da  Ripatransone  ,  7  a  levante  da 
Offida  e  3  a  borea  da  Porto   d1  Ascoli. 

SAMBENEDETTO,  vili,  delgrandu- 
cato  di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  nelle 
vicinanze  di  Modigliana.  Conta  circa 
600  abitanti  ,  ed  il  suo  territorio  ab- 
bonda di  ulivi  e  di  viti. 

SAMBENEDETTO  ,  nome  di  luogo 
nella  prov.  del  citeriore  Abruzzo  ,  nel 
qnale  veggonsi  le  tracce  di  un  esteso 
anfiteatro  che  suppone9Ì  appartenesse 
ali1  antica  Marrubbium,  città  dei  Marsi, 
ad  ostro  dal  lago  Fucino. 

SAMBENEDETTO  w  ALPE  ,  casale, 
già  badìa  di  Benedettini,  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  vicariato  di  Marradi , 
ai  piedi  boreali  del  monte  Vcso,  presso 
le  fonti  del  fiume  colà  chiamato  il  Faglio- 
ne,  o  come  Dante  accenna  {Inferno  xvi, 
r)5  ),  V  Jcquacheta,  e  che  dopo  Forlì 
assume  il  nome  di  Montone.  Quella  ro- 
mita badìa  per  le  sue  ricchezze  avrebbe 
dovuto  essere  ricetto  di  molti  cenobiti, 
come  indica  poco  dopo  lo  stesso  poe- 
ta; ma  non  mai  lo  fu,  forse  per  colpa 
di  malvagi  amministratori. 

SAMBENEDETTO  in  BELBO,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
d'Acqui,  presso  la  destra  riva  del  Belbo, 
in  un  territorio  ubertoso  di  vini  e  frutta, 
con  quasi  2,000  abitanti.  Sta  discosto 
j5  miglia  a  scirocco  da  Alba  e  20  a 
libeccio  da   Acqui. 

SAMBENIGNO  ,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Tori- 
no ,  capoluogo  di  mandamento ,  tra  i 
fiumi  Malone  ed  Orco.  Conta  4>200 
abitanti:  ha  una  magnifica  chiesa,  ed 
avea  nel  suo  seno  una  celebre  abba- 
dia.  11  suo  territorio  abbonda  di  cereali 
e  di  piantagioni  di  viti  e  di  gelsi.  Sta 
12  miglia  a  greco  da  Torino,  5  a  raae- 
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sfro  da  Chivasso  e  4  a  libeccio  da  Fo- 
gli izzo. 

SAMBERNARDINO,  vili  degli  Siati 
Estensi,  prov.  di  Reggio,  maggiormente 
conosciuto  col  nome  di  Terreninuovi. 

SAMBERNARDINO  ,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Novara  , 
dalla  cui  città  è  distante  6  miglia  verso 
maestro  ,  in  amena  pianura  tra  il  Go- 
gna a  levante  e  la  roggia  Mora  nel  lato 
opposto.  Vi  fruttiscono  molto  bene  ce- 
reali ,  viti  e  gelsi. 

SAMBERNARDINO,  montagna  e  pas- 
saggio alpino  dall'Italia  alla  Rezia:  è 
altresì  chiamata  Colma  deW  Orso,  forse 
dalla  quantità  di  tali  belve  che  si  tro- 
vano sulle  di  lei  falde ,  poiché  verso  la 
cima  ,  sempre  coperta  di  eterni  ghiacci, 
non  vi  si  accovacciano  certamente.  La 
sua  altezza  è  di  i585  tese,  e  forma  il 
confine  tra  P  Italia  settentrionale  e  la 
Rezia  australe.  Il  passaggio  da  questa  a 
quella  sta  circa  4o  miglia  a  scirocco  dal 
Sangottardo.  Nel  mese  di  marzo  1799 i 
per  istrade  in  allora  impraticabili  agli 
eserciti ,  i  Francesi  sotto  il  comando  di 
Lccourbe  vi  passarono  per  assalire  alle 
spalle  il  nemico.  Nel  1814  vi  si  aprì 
una  strada  praticabile  per  qualunque 
sorta  di  carri.  Vi  si  arriva  da  Bell  inzo- 
na ,  ove  la  via  biforca  ,  una  per  la  Le- 
vantina ed  il  Sangottardo,  e  P  altra 
per  la  Mesolcina  :  quest'ultima  seguen- 
do sempre  la  destra  sponda  del  Moesa 
passa  per  Rovercdo,  Grono,  Soazza,  Me- 
socco  ed  i  Bagni,  dai  quali,  dopo  due 
ore  di  cammino,  si  giunge  alla  colma , 
ove  sta  il  picc' ol  lago  che  dà  principio 
al  Moe?a.  Il  monte  in  generale  è  com- 
posto di  gneis  frammischiato  di  larghi 
filoni   quarzosi.  V.  passaggio  del  sam- 

BERNARDINO. 

SAMBERNARDINO  ,  fiume-torrente 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  nel  Pa- 
lanzotto.  Ha  origine  sopra  i  monti  del 
Valdo;  passa  ai  piedi  del  monte  Rosso  , 
e  gettasi  nel  Verbano  ad  occidente  da 
Intra  ,  presso  la  chiesa  di    san  Berna?'-- 
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dino,  da  cui  trae  il  nome.  In  tempo 
delle  sue  piene  trasporta  grossi  tronchi 
di  abeli  e  di  faggi  ,  recisi  nelle  cupe  e 
poco  accessibili  valli  che  lo  fiancheg- 
giano, e  ciò  allorquando  lo  scirocco  vi 
spinge  le  nufri  a  scaricarvi  dirotta  piog- 
gia colà  chiamata  la  Buzza;  ma  serve 
in  tutto  Panno  a  dar  moto  a  mulini 
ed  a  seghe  per  tavole  di  legno  e  di 
marmo  ,  nonché  a  magli  e  fucine  di 
ferro  e  di  rame.  Vuoisi  che  le  acque 
dì  questo  fiume  abbiano  la  virtù  di  re- 
car salute  a  chi  vi  si  bagna  ,  partico- 
larmente alle  ulceri  delle  gambe  lavan- 
dole in  esse.  Presso  la  sua  foce  Io  si  tra- 
versa sopra  un  magnifico  ponte  di  gra- 
nito ,  il  quale  dà  accesso  al  sopra  men- 
zionalo borgo  ,  ponendolo  in  comuni- 
cazione con  le  vie  del  Sempione  e  del 
Sangottardo.  lì  legname  che  trasporta 
questo  fiume  contribuisce  ad  arricchire 
il  paese  pel  combustibile  che  sommini- 
stra alle  varie  manifatture  d'  Intra  ,  e 
perchè  il  povero  che  raccoglie  i  tronchi 
nel  fiume  o  nel  lago,  nel  renderli  al 
proprietario  ,  del  quale  hanno  il  mar- 
chio o  segnale,  ne  riceve  un  compenso, 
o  legalmente  se  li  ritiene  se  sono  pic- 
cioli o  spezzati ,  o  sì  pregni  d1  acqua  e 
pesanti  da  non  galleggiare. 

SAMBERNARDSNO,  nome  di  luogo 
e  di  un  monastero  che  serve  di  rico- 
noscimento ai  naviganti  che  entrar  vo- 
gliono nel  porto  delle  Rose  nel  mare 
Adriatico  in  vicinanza  a  Pirano. 

SAMBERNARDINO  dellaBETTOLA, 
vili,  degli  Stati  Parmensi,  prov.  di  Pia- 
cenza, presso  la  sinistra  riva  del  Nura, 
7  miglia  ad  ostro  da  Viano  ed  altret- 
tante a  borea  da  Toazzo,  circondato  da 
vigneti  e  da  piantagioni  di  gelsi. 

SAMBERNARDO,  montagna  di  Val- 
brembana  nella  Lombardia ,  prov.  di 
Bergamo ,  ai  cui  piedi  sciroccali  sta 
il  villaggio  di  Albenza  ed  il  borgo  di 
Almeno.  Trae  il  suo  nome  dalia  parroc- 
chiale di  Roncola,  titolata  a  san  Bernar- 
do, dalla  qual  chiesa  si  domina  una  gran 
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parte  della  pianura  di  Lombardia.  Di- 
vide la  valle  Imagna  da  quella  di  San- 
martino  ,  e  verso  borea  va  a  congiun- 
gersi con  il  Resegone  di  Lecco.  Dalle 
sue  falde  occidentali  discendono  il  Gal- 
vesa  ed  il  Sonna.. 

SAMBEKNARDO,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Pice- 
nengo,   prov.   di  Cremona. 

SAMBERNARDO,  montagna  alpina, 
una  fra  le  più  alte  di  quant1  altre  cir- 
condano 1'  Italia.  Alla  sua  colma  vi 
stanno  due  passaggi  che  conducono  Ol- 
tremonti ,  e  dalla  loro  maggiore  o  mi- 
nore altezza  chi  a  man  si  Grande  o  Pic- 
ciolo Sanbernardo.  Da  molti  geografi , 
specialmente  fra  gli  antichi,  questa  mon- 
tagna è  indicata  col    nome    di    Monte- 

giove.     F.    PENN1NA    ALPE. 

SAMBIAGIO  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Calabria  ulteriore, 
dist.  di  Nicastro,  capoluogo  di  cant.  . 
Ha  un  territorio  che  produce  pregiati 
vini ,  ma  essa  sta  in  una  pianura  poco 
salubre.  Fu  assai  danneggiata  dal  tre* 
muoto  del  i^83.  Vi  si  tiene  fiera  dal 
i.°  al  6  febbraio,  e  nelle  sue  vicinanze 
vi  sono  varie  fonti  d'acque  minerali. 
Sta  3  miglia  a  ponente  da  Nicastro  e 
4  a  greco  da  Santeufemia  ,  al  i4°  71 
di   long,  ed  al  3()0    i1  di  lat.  . 

SAMBIAGIO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nel  principato  di  Correggio ,  alla  di 
cui  comunità  è  unito.  Conta  circa  6oo 
abitanti  ,  e  sta  i  miglia  ad  ostro  da 
Correggio,  8  a  greco  da  Reggio  e  io 
da  Modena  verso  maestro.  I  suoi  din- 
torni sono  coltivati  a  viti,  gelsi  ,  ca- 
nape e  lino.  , 

SAMBIAGIO,  vili,  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Governolo , 
prov.  di   Mantova. 

SAMBIAGIO,  sobborgo  occidentale 
della  città  di  Monza.  La  sua  parrocchia 
componesi  di  circa  20  frazioni  ,  tra  le 
quali  la  Villa  Reale,  tutte  però  unite 
in  una  sola  comunità  con  Monza  stessa. 
I  suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  cereali, 
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ed  abbondano  di  piantagioni  di  viti  e 
di  gelsi. 

SAMBIAGIO  ,  vili,  degli  Stali  di 
Roma,  legaz.  di  Ferrara,  dalla  cui  città 
è  «listante  9  miglia  verso  maestro,  presso 
la  destra  riva  del  Panaro,  quasi  2  mi- 
glia superiormente  alla  sua  foce  in  Po. 
Un  altro  villaggio,  chiamato  egualmente 
Sambiagio  ,  trovasi  nella  stessa  provin- 
cia ,  3  miglia  a  scirocco  da  Argenta  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Po  di  Pri- 
ma ro. 

SAMBIAGIO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, una  delle  17  frazioni  della  co- 
munità di  Portogruaro ,  prov.  di  Ve- 
nezia. 

SAMBIAGIO,  promontorio  dell1  isola 
di  Cherso,  tra  il  quale  e  la  punta  Per- 
itala ingolfasi  il  mare,  e  forma  un  seno 
di  molta  curvatura  chiamato  il  golfo 
di  Cherso.  Questo  promontorio  decli- 
nando al  mare  estendesi  sott*  acqua 
nella  lunghezza  di  oltre  160  passi ,  che 
devesi  evitare  da  chi  naviga  in  quella 
località,  cioè  al  i3°  i4'  di  long,  ed  al 
44°  55'  di   lat.. 

SAMBIAGIO  ni  COLLALTA  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  e  dist.  di 
Treviso,  presso  la  destra  riva  del  Val- 
ilo ,  intersecato  dalla  via  che  da  Tre- 
viso per  Ponlapiave  conduce  a  Oderzo. 
Con  la  frazione  di  Rovare  forma  una 
comunità  di  circa  900  abitanti.  Vi  si 
tiene  >6era  nei  giorni  io,  11  e  12 
agosto. 

SAMBIAGIO  in  PALUDE,  vili,  de- 
gli Stati  Estensi  .  prov.  di  Modena , 
dist.  di  Mirandola  ,  con  circa  1,600 
abitanti  ,  uniti  alla  comunità  di  San» 
felice.  Ha  però  la  propria  chiesa  par- 
rocchiale, titolata  a  san  Biagio,  di- 
pendente dalla  diocesi  di  Modena,  dalla 
cui  città  è  distante  20  miglia  verso 
maestro.  I  suoi  dintorni  sono  coltivati 
con  ogni  sorta  di  cereali  :  vi  si  racco- 
glie pure  buona  quantità  di  lino  e  di 
canape. 

SAMBIAGIO  a  PASSIGNÀNO,  vili. 
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del  granducato  di  Toscana,  in  vai  cPEl- 
sa  ,  6  miglia  a  scirocco  da  Empoli,  in 
un  territorio  ubertoso  di  ulivi,  di  viti 
e  di  gelsi.  Conta  quasi   1,000  abitanti. 

SAMBONICO  ,  Vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza  ,  presso  la 
destra  riva  del  Trebbia,  nella  sua  parte 
inferiore  ,  con  circa  3oo  abitanti. 

SAMBOMFACIO  ,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  inferiore  di  Vicenza, 
presso  la  sponda  sinistra  dell'Alpone. 
Quivi  nel  giorno  16  novembre  1796 
P austriaco  generale  Metrouschi  ritirossi 
dopo  avere  per  tre  giorni  consecutivi 
valorosamente  difeso  il  Ponte  d*  Arcole. 

SAMBONIFACIO,  borgo  degli  Stati 
Veneti  ,  prov.  di  Verona  ,  capoluogo 
di  distretto  ,  situato  presso  la  sinistra 
riva  dell1  Aldego ,  circondato  da  terreni 
ubertosi  di  cereali  ,  con  piantagioni  di 
viti  e  gelsi.  Con  la  frazione  di  Selva 
forma  una  comunità  di  quasi  i,5oo  abi- 
tanti. Vi  si  tiene  mercato  al  giovclì ,  e 
sta  12  miglia  a  levante  da  Verona  e 
6  a  libeccio  da  Lonigo.  La  celebre  valle 
di  Ronca  appartiene   a  questo  distretto. 

SAMBOSETO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Parma,  a  sinistra  dello 
Stirone  nel  di  lui  corso  inferiore. 

SAMBOVIO,    vili,    di      Lombardia  , 
prov.  e  dist.  di  Milano  ,  fraz.    della  co- 
munità   di    Peschiera.    Sta  4    miglia  a 
levante    da    Milano    e  conta  circa    3oo 
abitanti. 

S AMBRA,    nome    di    un     antico  ca- 
stello   del    granducato  di  Toscana,    nel 
Chiusdino  ,    prov.    superiore  di    Siena 
in  oggi  interamente  distrutto. 

SAMBRANCATO,  alta  vetta  dell1  A- 
pennino  nella  Basilicata.  V.  monte  sam- 

BRANCATO. 

SAMBUCA,  vili,  dell1  isola  di  Sici- 
lia, prov.  di  Girgenti,  dist.  di  Sciacca, 
presso  le  fonti  del  Garbo,  che  gli  scorre 
poco  lontano  verso  levante.  Vi  si  rac- 
coglie in  quantità  cereali,  vino,  olio 
e  mandorle.  Era  posseduto  dai  Barbe- 
rini ,    in    Roma    principi    di    P.iliano. 
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Sta  34  miglia    a   maestro    di    Girgenti 
e   il  a  borea  da  Sciacca. 

SAMBUCA  ,  vili,  del  regna  delle 
Ducsicilic  ,  nell'Abruzzo  ulteriore,  dist. 
di  Civitaducale,  cant.  di  Mercato,  dalla 
cui  comunità  dipendono  i  suoi  quasi 
Goo  abitanti. 

SAMBUCA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  sul  dorso 
di  erto  monte  ebe  sorge  ai  piedi  bo- 
reali dell' Apennino  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  torrente  Limentra  0  Àlimen- 
tra  ,  affluente  nel  Reno  ,  la  cui  comu- 
nità ,  di  circa  a,5oo  abitanti  ,  compo- 
nesi  delle  frazioni  di  Campeda ,  di  Cas- 
sero ,  Frassignoni  ,  Lagacci  e  Pavana  , 
tutti  luoghi  con  sussidio  di  parrocchia 
dipendente  dalla  diocesi  di  Pistoia.  Fu 
già  un  forte  castello  appartenente  ai 
Pistoiesi  ,  che  poscia  ebbero  i  Fioren- 
tini :  vi  si  veggono  le  rovine  della  sua 
forte  rocca.  Vi  risiede  un  giusdicente 
col  titolo  di  podestà,  un  medico  ed 
un  maestro.  Sta  5oo  passi  ad  ostro  dal 
confine  con  gli  Stati  di  Roma,  legazione 
di  Bologna.  Sambuca  chiamasi  egual- 
mente un  villaggio  della  Valpesa  ,  vi- 
cariato di  Colle,  frazione  della  comu- 
nità di  Barberino  ,  dal  cui  borgo  è  di- 
stante 3  miglia  verso  greco,  presso  la 
sinistra  del  Pesa.  Ha  una  propria  par- 
rocchia con  titolo  di  prioria. 

SAMBUCA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  situato  sopra 
i  colli  che  stanno  a  levante  da  Livor- 
no, dalla  cui  città  è  distante  7  mi- 
glia, in  una  stretta  valle  nella  quale 
scorre  il  torrente  Ugione  o  Lugione , 
affluente  nel  Calainbrone.  Lungo  la 
via  che  da  quella  città  conduce  a  Sam- 
buca, e  dopo  il  villaggio  di  Limone  , 
si  trova  una  pozza  o  sorgiva  di  acqua 
Puzzolente  ,  la  quale  all'  iutorno  sparge 
non  poco  fetore.  Questa  terricciuola  era 
altrevolte  un  romitorio:  divenne  po- 
scia una  prevostura  di  Gesuali  ,  i  quali 
vi  fecero  fiorire  una  manifattura  di 
pannilani.  Nelle    vicinanze  vi  sono  in- 
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dizii  di  miniere  di  ferro  già  state  la- 
vorate. In  oggi  vi  si  contano  appena 
i5o  abitanti. 

SAMBUCA,  vili,  degli  Slati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana  ,  dist.  di  Castel- 
nuovo.  Il  suo  territorio,  tutto  montuoso, 
confina  ad  ostro  col  fiume  Serchio.  Con 
Villetta  forma  una  comunità  di  quasi 
5oo  abitanti,  e  sta  5  miglia  a  scirocco 
da  Castelnuovo. 

SAMBUCA,  vili,  della  contea  di  Nizza, 
presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Stura 
e  lungo  la  via  che  da  Demonte  pel 
colle  dell1  Argenterà  conduce  a  BarceU 
lunetta.  Sta  6  miglia  a  libeccio  da  De- 
monte ed  8  a  levante  da  Linara.  Conta 
circa  a5o  abitanti  occupati  in  gran 
parte  nella  pastorizia. 

SAMBUCHETA  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana ,  prov.  di  Firenze , 
vicariato  di  Puntasieve  ,  con  un  sus- 
sidio di  cura  parrocchiale  dipendente 
dalla  diocesi  Fiesolana  ,  ed  unito  alla 
comunità  di  Londa ,  dal  cui  borgo  è 
distante  2  miglia  verso  scirocco  ,  alle 
falde  occidentali  della  giogaia  che  di- 
vide la  Valsieve  dalla  Casentinese ,  o 
sia  Valdarno  superiore. 

SAMBUCHETTO,  casale  del  terrì* 
torio  di  Recanati,  nel  Piceno ,  presso 
la  sinistra  riva  del  Potenza  ,  luogo  di 
posta  per  la  via  che  da  Ancona  con» 
duce  a  Roma  pel  passaggio  di  Colfio- 
rito.  Poco  distante,  sopra  V'opposta  riva 
di  quel  fiume  ,  stanno  le  rovine  di 
Rechi  a. 

SAMBUGHETTO  o  SAMBUGHEL- 
LO,  vili,  degli  Stati  Sardi,  div.  di  Novara, 
prov.  di  Palanzi ,  mandam.  d1  Omegna, 
presso  la  destra  riva  dello  Strona ,  af- 
fluente nel  Negoglia  alla  sinistra  riva. 
Alquanto  montuosi  sono  i  suoi  dintorni, 
per  cui  non  vi  si  raccoglie  che  poca 
segale,  fraina  e  patate.  Conta  circa  200 
abitanti. 

SAMBUSITO  o  SAMBUSIDA  ,  vili, 
di  Lombardia  ,  fraz.  della  comunità  di 
Rigosa,  dist.  di  Zogno  ;  nella  superiore 
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Valbrembana  ,  prov.  di  Bergamo.  An- 
ticamente avea  due  castelli,  dei  quali 
in  oggi  appena  rimangono  le  tracce. 
La  sua  antica  chiesa  parrocchiale  fu 
nel  XV  secolo  schiantata  sino  alle 
fondamenta  ,  e  le  rovine  trasportate 
vennero  nelP  imo  della  valle,  a  cagione 
di  una  grossa  rupe  staccatasi  dalla  so- 
vrastante montagna  :  quel  luogo  chia- 
masi tuttora  Ges'iarotta.  La  nuova  chiesa 
parrocchiale  è  titolata  a  san  Pietro,  e 
con  le  frazioni  di  Piazza,  Baiolo  ,  Case 
di  sopra  e  Grumello  formasi  un  com- 
plesso niente  meglio  di  200  abitanti  ,  i 
quali  fruiscono  delle  elemosine  del  pio 
istituto  Bonoraelli.  Sta  6  miglia  a  le- 
vante da  Zogno  e  16  a  borea  da  Ber- 
gamo. 

SAMMANGO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  dell1  ulteriore  Cala- 
bria ,  dist.  di  Nicastro  ,  cant.  di  Mar- 
torano,  con  quasi  2,000  abitanti.  E  cir- 
condato da  alte  montagne  presso  P  A- 
pennino  calabrese. 

SAMMARDENCHf  A  ,  vili,  degli  Slati 
Veneti ,  prov.  del  Friuli  ,  fraz.  della 
comunità,  di  Pozzuolo. 

SAMOCLEVQ,  casale  del  Tirolo  , 
circolo  di  Male,  nella  valle  di  Sole, 
situato  alle  falde  di  un  alpino  monte, 
ai  piedi  del  quale  è  il  villaggio  di  Cal- 
deso  ,  alla  cui  comunità  stanno  uniti 
i  suoi  i5o  abitanti,  tutti  occupati  nella 
pastorizia  o  nel  taglio  dei  boschi. 

SAMOGGIA,  torrente  del  Bolognese: 
ha  origine  fra  i  colli  di  Monlequistiolo; 
traversa    la  via  Emilia  al  casale  egual- 
mente chiamato  Samoggia  ;    nelle  vici- 
nanze di  Zotterignolo  riceve  il  Lavino, 
poscia    il   Gironda  ,    e  dopo    un  corso 
di  20  miglia  da  libeccio  a  greco  gettasi 
nel  Reno  alla  riva  sinistra.  V.  porcelli. 
L'anzidetto  casale  è  un  luogo  di  posta 
tra  Modena  e  Bologna,  ed  ha  a  sé  din- 
torno terreni  ubertosissimi  :  le  viti  sono 
legate    agli  olmi  ed  ai  pioppi  ;  abbon- 
danti e  pregiati  ne  sono  i  prodotti. 
SAMOLACO  ,    fili,    di   Lombardia  % 
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prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Chiavenna, 
presso  la  destra  riva  del  Mera ,  e  poco 
lontano  dalla  terribile  ed  insieme  mae» 
«tosa  caduta  del  Bogia  nelP  anzidetto 
fiume.  Conta  nullapiù  di  800  abitanti 
compresi  quelli  di  Somaggia  e  di  Ar- 
chetto: sta  6  miglia  ad  ostro  da  Chia- 
venna e  4  3  maestro  da  Riva.  Antica- 
mente era  munito  di  un  castello  di 
ragione  nel  XII  secolo  del  vescovo  di 
Como.  Il  nome  di  questo  villaggio  in- 
dica che  sin  quivi  giungevano  le  acque 
del  lago  Lario, le  quali  lambivano  egual- 
mente la  terra  di  Somaggia.  Le  ghiaie 
che  rotolano  i  torrenti  Mera  ,  Liri  , 
Bogia  ,  Scesone  ,  Trebecca  ed  anche 
il  Coderà,  fecero  a  poco  a  poco  scom- 
parire quelle  acque:  i  dintorni  di  Riva 
sono  minacciati  da  egual  sorte.  La  strada 
che  da  quel  villaggio  s1  inoltra  sino  a 
Chiavenna  sta  frammezzo  a  terreni  pa- 
ludosi ,  prodotti  dagli  straripamenti  e 
depositi  degli  anzidetti  torrenti:  ser- 
vono essi  ad  uso  di  pascoli ,  i  quali 
alimentano  razze  di  cavalli,  bensì  pic- 
cioli, ma  forti  e  capaci  di  migliora- 
mento qualora  avessero  altri  stalloni. 

SAMOLAGGJA,  nome  di  luogo  mi- 
risola  di  Corsica,  già  forte  castello  nel 
Cinarchese:  fu  più  volte  combattuto  dai 
Genovesi  nel  XVI  secolo. 

S AMONE,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  e  dist.  di  Modena,  dalla  cui  città 
è  distante  24  miglia  verso  libeccio.  Il 
suo  territorio  al  lato  di  ponente  con- 
fina col  fiume  Panaro.  Conta  poco  più 
di  4°o  abitanti. 

SAMPALÈ,  vili,  della  Venezia,  prov. 
e  dist.  di  Treviso  ,  dalla  cui  città  è 
distante  due  miglia  verso  borea  ,  con 
circa  200  abitanti  uniti  alla  comunità 
di  Ponzano. 

SAMPANCRAZIO,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  d'O- 
tranto ,  dist.  di  Brindisi,  cant.  di  Orsa, 
i  cui  dintorni  sono  fertili  di  cereali 
e  di  bambagia  :  vi  abbondano  egual- 
mente  le  viti  e   gli  ulivi.  Conta  circa 
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f>oo  abitanti  ,  e  sta  io  miglia  a  scirocco 
da  Oria  e   t5  a  libeccio  da  Blindisi. 

SAMPANCRAZÌO,  vili,  del  ducato 
e  del  dist.  di  Parma  ,  dalla  cui  città 
è  distante  quasi  3  miglia  verso  libeccio, 
in  uua  pianura  quasi  interamente  co- 
perta da  viti. 

SAMPANCRAZÌO  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  prov.  di  Siena,  si- 
tuato sopra  un  monte  del  Subapennino 
toscano,  chiamato  egualmente  monte 
di  Sampancrazìo  ,  alle  cui  falde  sci- 
roccali sta  una  delle  fonti,  che  danno 
origine  ali1  Arbia  ;  il  Pesa  ed  il  Co- 
sto scendono  dalla  parte  maestrale. 

SAMPANCRAZÌO,  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  dist.  superiore  di  Modena, 
poco  lontano  dalla  destra  riva  del  Sec- 
chia, in  piano  ubertoso  di  cereali,  viti 
e  gelsi ,  con  poco  più  di  3oo  abitanti. 
La  sua  chiesa  parrocchiale  Sta  a  Ponzai* 
to  di  Secchia ,  ed  è  lontano  da  Mode- 
na poco  meno  di  3  miglia  verso  mae- 
stro, della  cui  comunità   esso  fa  parte. 

SAMPANCRAZÌO,  nome  di  due  vil- 
laggi nel  regno  Lombardo- Veneto,  uno 
nella  prov.  di  Milano,  dist.  di  Somma, 
T altro  nella  Venezia  ,  prov.  e  dist.  di 
Treviso. 

SAMPANCRAZÌO,  nome  di  luogo 
nel  basso  Vicentino,  territorio  di  Bar- 
barano  ,  nel  quale  vi  è  una  fonte  d?ac* 
qua  termale  zolforosa. 

SAMPANCRAZÌO ,  vili,  degli  Stati 
di  Roma ,  prov.  d1  Emilia,  nel  Raven- 
nate.   V.    PIEVE    SA.MPÀNCRA.ZIO. 

SAMPANCRAZÌO,  due  villaggi  di 
egual  nome  stanno  negli  Stati  Veneti, 
nella  prov.  e  dist.  di  Verona,  uno  chia- 
mato a  Sinistra  e  P  altro  a  Destra. 

SAMPANCRAZÌO,  nome  di  una  mon- 
tagna del  granducato  di  Toscana  e  di 
un    promontorio    dell1  isola    d1  Ischia. 

V.    MONTE    SA.MPANCr.AZIO. 

SAMPANCRAZÌO,  vili,  degli  Stati 
Parmensi ,  prov.  di(  Parma  ,  poco  di- 
stante dalla  destra  riva  del  Taro. 

SAMPANTALEO,  vili,  dell1  isola  di 
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Sardegna  ,  div.  di  Capocagliari  ,  prov. 
di  Cagliari,  dist.  di  Ussana,  in  luogo 
ameno  e  molto  ubertoso.  Conta  circa 
1,000  abitanti,  e  sta  io  miglia  a  greco 
da  Cagliari  e  3  a  levante  da  Ussana. 

SAMPANTALEO,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana,  vicariato  di  Fucecchio, 
dipendente  dalla  comunità  di  Vinci  , 
dal  cui  borgo  è  distante  un  miglio  verso 
ponente. 

SAMPANTALEO,  isoletta  del  mare 
Mediterraneo  ,  una  delle  Egadi ,  situala 
a  ponente  dalla  Sicilia  ,  a  libeccio  dalr 
Pisola  di  Burrone,  fra  Trapani  e  Mar- 
sala. Ha  quasi  i  miglia  di  circonferenza, 
ed  è  inabitata.  Vi  si  trovano  le  rovine 
della  Motie ,  città  costruitavi  dai  Fe- 
nicii  ,  dalla  quale  partivano  per  assa- 
lire L/libeo ,  che  è  la  moderna  Mar- 
saia. 

SAMPAOLO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Capitanata  ,  dist. 
di  Sansevero  ,  capoluogo  di  cant.  ,  si- 
tuato sopra  un  ameno  colle  intera- 
mente coperto  di  viti  e  di  piante  frut- 
tifere. Vi  sono  due  parrocchie  ,  una 
delle  quali  di  rito  greco.  Conta  quasi 
3,ooo  abitanti,  e  sta  6  miglia  a  maestro 
da  Sansevero  ,  ai  piedi  australi  del 
monte  Liburno  ,  ed  un  miglio  a  borea 
dal  torrente  Radicosa ,  uno  degli  im- 
mittenti nel  Candelaro  alla  sponda  de- 
stra. Due  miglia  lontano  verso  greco 
stanno  le  rovine  di  Teanum   Apulorum. 

SAMPAOLO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.    di  Reggio  ,   dist.    di  Montecchio. 

V.    SAMPOLO. 

SAMPAOLO,  borgo  dell' isola  di  Si- 
cilia, prov.  di  Siracusa,  dist.  di  Nolo, 
sopra  un  alto  colle,  6  miglia  ad  ostro 
da  Noto,  con  quasi  2,3oo  abitanti. 

SAMPAOLO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  , 
dist.  di  Nola,  cant.  di  Saziano,  cir- 
condato da  terreni  ubertosissimi  di  ce- 
reali con  numerosi  frutteti.  Vi  si  an- 
noverano circa  i,8oo  abitanti,  e  sia  2 
miglia  a  scirocco  da  Nola. 
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SAMPAOLO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Bergamo.  V.  buzzone  ,  al  cui 
articolo  devesi  aggiungere,  che  quella 
comunità  è  divisa  in  due  frazioni  chia- 
mate Monastero  e  Bettola.  Nella  pri- 
ma vi  è  la  chiesa  parrocchiale  titolata 
a  san  Paolo  e  con  grado  prepositurale. 
Sta  distante  Aà  Bergamo  8  miglia  verso 
levante,    nella   Valcavallina. 

SAMPAOLO  o  SAMPOLO,  vili,  de- 
gli Stati  Parmensi  ,  prov.  di  Piacenza, 
alla  sinistra  del  torrente  Nura. 

SAMPAOLO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Treviso,  dist.  di  Oder- 
zo ,  intersecato  dal  torrente  Lia,  af- 
fluente nel  Monticano  alla  sponda  de- 
stra ,  con  circa  1,800  abitanti.  Vi  si 
tiene  grossa  fiera  nel  giorno  7  settem- 
bre. Fu  già  feudo  dei  Tolentini ,  po- 
scia  dei  Gabrielli. 

SAMPAOLO  ,  nome  col  quale  da  al- 
cuni è  chiamato  il  torrente  Romito,  e  ciò 
da  un  casale  del  territorio  di  Fivizzano 
nella  Lunigiana. 

SAMPAOLO  ,  nome  di  luogo  fuori 
di  Roma  alla  porta  Ostiense ,  presso 
la  sinistra  riva  del  Tevere,  famoso  per 
un  tempio  statovi  eretto  nel  IV  secolo 
dell1  e.  v.  e  distrutto  dal  fuoco  nella 
notte  del  i5  al  16  agosto  1823.  V.  ba- 
sìlica  DI  SAMPAOLO. 

SAMPAOLO,    vili,    degli  Stati    Ve- 

neti,  prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Sanvito. 

SAMPAOLO,    nome    di    una    delle 

due    colline  sulle    quali    é  costruita   la 

città  di  Chiusi.  V.  montesampaolo. 

SAMPAOLO,    isolato    scoglio    che 
sorge   a  fianco  dell1  isola  nel  lago  Sebi- 
no  al  lato  di  ostro.  Sampaolo  chiamasi 
pure  un  isolato  scoglio  del  mare  Adria- 
tico ,    il  quale    emerge  dalle  acque  4° 
passi   lontano   dalla   punta    di  Trasito 
tra    Polignano    e   Monopoli.    Sopra    di 
esso    scoglio    veggonsi    le  rovine  di  un 
distrutto    monastero,    poiché  ha   circa 
un    quarto  di  miglio    di  circonferenza. 
SAMPAOLO  ,  isola  che  col  capo  Sau- 
1    Vito  e  con  V  isola  di  Sampietro    forma 
KdMP.  f  III 
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la  rada  di  Taranto  chiamata  Marc- 
grande.  È  di  figura  semicircolare,  lunga 
quasi  un  miglio  e  di  non  facile  appro- 
do. Sorge  4  miglia  ad  ostro  da  Ta- 
ranto. 

SAMPAOLO  ,  fiume  di  Sicilia  ,  da 
taluni  confuso  col  Giaretta  die  è  un  suo 
immittente.  Scende  esso  dalle  falde  sci- 
roccali dei  monti  Nettunei  tra  Piazza, 
Calatagirone  e  Mineo;  scorre  da  levante 
a  ponente  ;  passa  a  borea  da  Sampaolo 
dal  cui  borgo  trasse  il  nome  ,  poiché 
dagli  antichi  era  chiamato  Simeto ,  e 
dopo  un  corso  di  circa  35  miglia  getta 
le  sue  acque  nel  mare  Ionio  o  golfo 
di  Catania  unitamente  a  quelle  del 
Giaretta.  E  nelle  vicinanze  di  questo 
fiume  che  la  mitologia  indica  i  giar- 
dini di  Proserpina  ed  il  luogo  da  dove 
fu  rapita. 

SAMPAOLO,  seno  dell7  isola  di  Mal- 
ta ,  situato  nella  parte  boreale.  V,  gol- 
fo  di   SAMPAOLO. 

SAMPAOLO,  nome  di  luogo  nelP 
Elvetico  cantone  Ticino,  valle  Leven- 
tina  ,  da  alcuni  chiamalo  la  Chiesa 
rossa  dal  colore  della  facciata  di  una 
chiesuola  titolala  all'Apostolo  delle  genti. 
È  un  luogo  celebre  per  una  sconfitta 
che  ebbero  gli  Svizzeri  ai  3o  giugno 
14^2  combattendo  contro  il  Carmagnola 
ed  il  Pergola,  sommi  capitani  del  duca 
di  Milano  Filippo  Maria  Visconti.  In 
Zug  si  conserva  tuttora  insanguinato 
it  gonfalone  che  portavasi  dall1  alfiere 
Koìlin  e  poscia  dal  di  lui  figlio,  rima- 
sti uccisi  combattendo.  Quella  sconfitta, 
se  non  la  prima  ,  fu  certamente  la  più 
grave  che  toccasse  agli  Elvezii.  NelPau- 
zidetta  chiesa  veggonsi  due  ampie  urne 
nelle  quali  vuoisi  che  vi  stiano  aggo- 
mitolati i  principali  capitani  ,  poiché 
di  uccisi  coi  ferro  o  periti  nel  Ticino 
se  ne  contarono  più  di  duemila. 

SAMPAOLO  di  MONTEMARENZO, 

vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo, 

dist.    di  Caprino,  nella  Valsanmarlino  , 

sopra   ima   montagna   che  costeggia  la 
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sinistra  del  fiume  Adda  ,  con  circa  600 
abitanti  divisi  in  16  frazioni,  cioè  Be- 
riocco  ,  Turni  ,  Ravanaro  ,  Fornace  , 
Sampaolo  ,  Portola  ,  Pindiccio  ,  Butto 
inferiore ,  Butto  superiore,  Forcella  , 
Torre  ,  Carobbio  ,  Costa  ,  Cantone , 
Valle  e  Levanda.  Quest'ultima  sta  nel- 
P  imo  della  valle  in  vicinanza  al  fiu- 
me. Sopra  le  alture  chiamate  Scarlaccio 
e  Monte  Santamargherita  vi  sono  al- 
cune vestigia  di  due  feudali  castelli.  I 
suoi  abitanti  primeggiano  nella  colti- 
vazione dei  gelsi  e  nell'  educazione 
dei  bachi.  Sta  2  miglia  a  maestro  da 
Caprino  e  i3  a  ponente  da  Bergamo. 
SAMPATIERNO,  vili,  delle  vicinanze 

di    Napoli.    V.    SAMPIETRO    A    PATIERNO. 

SAMPELAGIO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Batta* 
glia ,  formante  una  sola  comunità  con 
il  vicino  villaggio  di  Terradura. 

SAMPELLEGRINETTO,  vili,  degli 
Stati  Estensi  ,  prov.  di  Garfagnana,  vi- 
carìa di  Trasilico  ,  dist.  di  Castelnuo- 
vo,  presso  i  confini  dello  Stato  di  Lucca 
e  quelli  del  granducato  di  Toscana , 
con  circa  400  abitanti  uniti  alla  comu- 
nità di  Campolemisi.  Ha  però  una  pro- 
pria chiesa  sussidiaria  ,  titolata  a  san 
Pellegrino.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  viti  e  di  ulivi,  e  sta  io  miglia  a 
borea  da  Castelnuovo  e  3  da  Tra- 
silico. 

SAMPELLEGRINO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo,  (list,  di  Zogno, 
nella  Valbrembana,  con  circa  1,200  abi- 
tanti, divisi  in  22  frazioni  chiamate 
Applecchio,  Cabotta,  Cadellabella,  Cagru- 
mello,  Cabasino,  Ruspino,  Soltoscrissa, 
Opello,  Ponte,  Gerra,  Canterana,  Sala- 
rola,  Orno,  Fransito,  Susia-alta,  Susia- 
bassa,  Foppe,  Piazzobasso  ,  Pragalleno , 
Frasnadello ,  Predaria  e  Valsambuso. 
Queste  ultime  quattro  frazioni  stanno 
alla  riva  sinistra  del  Brembo  ;  tutte  le 
altre  alla  destra.  11  ponte  che  forma  la 
comunicazione  è  arditissimo,  di  3  ar- 
cate e  lungo  35  metri.    La  chiesa  pre- 
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positurale  è  grandiosa, adorna  di  stucchi 
d'  ordine  composito.  Ciò  che  rende 
maggiormente  celebre  questa  terra  sono 
le  sue  acque  minerali  ,  la  cui  scatu- 
rigine trovasi  a  poca  distanza  dall'  abi- 
tato corpo  maggiore ,  al  declivio  di  un 
praticello  appartenente  alla  giogaia  che 
fiancheggia  la  destra  del  Brembo.  Ha 
due  polle,  una  delle  quali  passa  nella 
casa  all'uopo  non  è  guari  costruitavi  , 
comoda  e  bella  per  la  veduta  dei  pro- 
spetti in  pari  tempo  ameni  ed  orridi. 
Il  monte  da  cui  scaturiscono  è  calcare, 
ed  in  vicinanza  a  quelle  fonti  trovansi 
delle  piriti  o  sulfuri  di  ferro.  Quelle  ac- 
que sono  costantemente  più  calde  dell'at- 
mosfera di  circa  3  gradi,  limpidissime, 
ridondanti  di  bollicine  di  un  sottilissi- 
mo gaz  che  sprigionasi  con  impeto  sino 
a  cagionare  leggeri  spruzzi  :  il  sapore  è 
leggermente  piccante  tendente  al  lisci- 
voso  e  saponaceo.  I  medici  Pasta  e  Car- 
rara ci  lasciarono  erudite  descrizioni  sul- 
l1  indole  e  sul  modo  di  far  uso  di  quel- 
le acque ,  giovando  esse  specialmente 
pei  mali  della  vescica  e  per  le  affezioni 
cutanee  dipendenti  da  salsedini  e  da 
acrimonia  c^  umori.  Sta  i3  miglia  a  bo- 
rea da  Bergamo  e  3  a  greco  da  Zogno. 
SAMPELLEGRINO,  parrocchia  di  Reg- 
gio in  Lombardia,  fuori  di  Porta  Castello  : 
ha  una  popolazione  di  quasi  1,200  ani- 
me, la  quale  è  unita  in  comunità  colla 
stessa  città  di  Reggio,  da  cui  è  distante 
poco  più  di  un  miglio.  I  suoi  dintorni 
sono  coltivati  con  cereali,  viti  e  gelsi. 
SAMPELLEGRINO,  vili,  di  Corsica, 
lungo  la  costa  orientale  di  queir  isola, 
tra  la  Paludella  e  Mariana ,  20  miglia 
a  scirocco  da  Bastia,  al  420  24'  di  lat.. 
Da  molti  presumesi  che  occupi  il  luogo 
ove  già  sorgea  l'antichissima  città  di  Ni- 
cea  fondata  dai  Tirreni.  Altri,  come  il 
Cluverio  ed  il  Cellario,  sostengono  che 
quella  città  era  situata  al  luogo  ove 
poi  fu  Mariana. 

SAMPELLEGRINO ,  vili,  del  TiroU, 
circ.  di  Trento,  nella  valle  eli  Fleimba 
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o  Fieme  ,  i  cui  dintorni  sono  coperti 
da  boschi,  dalle  cui  annose  piante  si  fa 
grosso  traffico.  Colà  vicino  sta  un  pas- 
saggio subalpino  che  conduce  nella  valle 
in  cui  scorre  PAisacco,  il  maggiore 
affluente  nell1  Adige  alla  sinistra  riva. 
Sampellegrino  chiamasi  egualmente  un 
casale  degli  Stati  Veneti,  nella  più  alta 
parte  del  Bellunese,  cioè  presso  le  fonti 
del  Cordevole. 

SAMPELLEGRINO,  monte  delPisola 
di  Sicilia  nelle  vicinanze  di  Palermo  : 
esso  divenne  celebre  dal  1624  in  poi 
per  essersi  colà  ritrovato  il  cor^o  di 
santa  Rosalia,  al  qual  santuario  molto 
concorrono  i  Siciliani.  V.  grotta,  di 
santa  kosalia  ,  al  cui  articolo  deesi  ag- 
giungere, che  si  ascende  a  questo  san- 
tuario da  Palermo  dopo  2  miglia  di 
pianura  e  quasi  per  altrettanto  erto 
cammino. 

SAMPELLEGRINO  ,  alta  colma  del- 
l' Apennino  lunigiano  ,  e  passaggio  dal 
Modonese  alla  Garfagnana  ed  al  Luc- 
chese. È  uno  dei  varchi  maggiormente 
frequentati  per  le  bestie  da  soma:  nel- 
P  inverno  è  reso  praticabile  dai  cosi 
detti  spalatori  delle  nevi.  Escendo  da 
Castel  nuovo,  la  strada  è  tagliata  sul  vivo 
dei  marmi  :  colà  la  via  salisce  il  monte 
chiamato  la  Tamburra  e  scende  a  Mas- 
saducale.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  una 
chiesa  eretta  sulla  colma  alla  parte  che 
guarda  ostro.  Fu  già  un  ospizio  pel  ri- 
covero dei  pellegrini  e  dei  poveri  vian- 
danti, poiché  quivi  raggiungonsi  le  due 
vie,  una  chiamata  del  Lagadello  e  l'altra 
Bocca  del  Fornello,  che  partendo  dalla 
valle  in  cui  scorre  il  Po  conducono, 
come  si  accennò  qui  sopra  ,  nella  To- 
scana occidentale.  Nei  tempi  di  mezzo 
questo  luogo  era  di  promiscua  giurisdi- 
zione,  cioè  Lucchese  e  Modonese:  sol- 
tanto nel  XV  secolo  gli  Estensi,  con 
autorità  imperiale,  ne  ottennero  l'esclu- 
sivo possedimento.  D'allora  in  poi  di  pen- 
dette dalla  podestaria  di  Montefiorino  , 
e  dalle  milizie  di  essa  è  presidiato  nella 
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festività  che  con  grande  concorso  di 
gente  vi  si  celebra  annualmente  nel 
primo  giorno  d'  agosto.  Questa  giogaia 
è  per  quasi  otto  mesi  dell'anno  coperta 
dalle  nevi ,  ed  alzasi  superiormente  alle 
acque  del  Mediterraneo  2420  braccia 
fiorentine,  o,  come  dice  il  Galeazzi , 
484o  piedi    parigini. 

SAMPIERO,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Padova,  capoluogo  di 
distretto.   V.  camposampietfo. 

SAMPIERO ,  nome  di  un  cantone 
del  circondario  d' Aiaccio,  nell'isola  di 
Corsica,  il  di  cui  capoluogo  è  Baste- 
lica.  Vi  si  annoverano  circa  4;200  abi- 
tanti. 

SAMPIETRO,  borgo  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  nelle  vicinanze 
di  Soiana  ,  poco  discosto  dalla  parte  di 
scirocco  coli'  isola  d'  Elba.  Vi  si  fruisce 
d'  un'aria  molto'salubre,  siccome  situato 
sopra  di  un  colle  ubertoso  di  viti  e  di 
ulivi  ,  e  da  cui  si  ha  un  estesissimo 
orizzonte  tanto  sopra  la  terra  che  sopra 
il  mare.  Quella  collina  è  un  tufo  pieno 
di  testacei  impietriti.  Visi  contano  quasi 
2,000  abitanti:  ha  molte  belle  case  ed 
una  maestosa  chiesa  prepositurale,  nella 
quale  vi  si  ammira  un  lavoro  del  i2.5o 
nella  pila  dell'acqua  benedetta,  in  mar- 
mo carrarese  ,  formata  a  guisa  d'  urna 
cineraria ,  con  bassìrilievi  all'intorno 
ed  un  angelo  per  cantonata  vestiti  sino 
alla  metà  delle  cosce,  opera  di  medio- 
cre maestria,  ma  in  cui  lo  scultore,  cre- 
dendo di  aver  fatto  una  bella  cosa,  scrisse 
nell'  orlo  della  pila  :  Magister  Ioannes 
fecit  hoc  opus.  Questa  terra,  altrevolte 
circondata  da  mura,  apparteneva  ai  Sa- 
nesi  sino  dal  1288,  ma  se  ne  impadroni- 
rono poscia  i  Fiorentini  nel  i362. 

SAMPIETRO ,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  del  Friuli,  capoluogo  di 
distretto ,  presso  la  sinistra  sponda  del 
Natisone,  io  miglia  a  greco  da  Udine 
e  quasi  3  da  Cividale,  insito  che  molto 

prosperano  le  viti    ed   i     gelsi.    Conia 
quasi  2,600  abitanti    comprendendo  le 
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frazioni  di  Azzida,  Oleina,  Ponteacco, 
Sorgento,  Vernasco  e  Vernassino.  Il 
suo  distretto  è  formato  da  8  comunità 
che  assieme  sommano  a  11,200  per- 
sone. 

SAMPIETRO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Lasala,  cant.  di  Lapolla,  in  sito 
ove  abbondano  i  pascoli ,  e  soprattutto 
molte  piante  fruttifere  di  vario  genere, 
siccome  in  bella  posizione  alle  falde 
orientali  del  monte  Motulo ,  5  miglia 
a  maestro  da  Lasala  e  6  ad  ostro  da 
Lapolla.  Conta  quasi  2,700  abitanti.  Vi 
si  tiene  fiera  dal  12  al   14  agosto. 

SAMPIETRO,  borgo  e  porto  dell'i- 
sola  di  Sardegna ,  div.  di  Capocagliari, 
prov.  di  Cagliari,  dist.  di  Domusmaria, 
presso  il  mare  Tirreno,  sopra  un  suolo 
vulcanico,  10  miglia  a  libeccio  da  Ca- 
gliari ed  8  a  greco  da  Domusmaria. 
Conta  circa  2,000  abitanti. 

SAMPIETRO,  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  attraversato  dal  Brem- 

bo.    V.    PONTE  SAMPIETRO. 

SAMPIETRO  ,  borgo  dell'  isola  di 
Corsica,  circond.  di  Bastia,  capoluogo  del 
cantone  di  Tenda  ,  ai  piedi  del  monte 
Asto  ,  5o  miglia  a  greco  da  Aiaccio  e 
10  a  libeccio  da  Bastia,  in  luogo  dove 
molto  frultiscono  gli  ulivi  e  le  viti. 
Conta  quasi  900  abitanti. 

SAMPIETRO ,  volgarmente  samper  , 
borgo  degli  Stati  del  re  di  Sardegna , 
div.  di  Cuneo  ,  prov.  di  Saluzzo,  capo- 
luogo di  mandam. ,  sopra  una  collina 
che  sorge  tra  la  sinistra  del  Maira  e  la 
destra  del  Vraita  ,  2  miglia  a  maestro 
da  Savigliano  e  6  a  greco  da  Saluzzo. 

SAMPIETRO,  nome  antico  di  un  vil- 
laggio della  prov.  di  Principato  citeriore, 
nel  distretto  di  Salerno.  Fu  occupato 
dagli  abitanti  di  Capaccio-vecchio ,  al- 
lorché nel  XIII  secolo  Pimp.  Federico  II 
distrusse  quella  città,  e  questa  nuova 
loro  dimora ,  da  quelF  epoca  in  poi , 
chiamarono  Capaccio-nuovo. 
i      SAMPIETRO ,  vili.  delP  isola  di  Si- 
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cilia  .  prov.  e  dist.  tli  Catania  ,  8  mi- 
glia discosto  dal  mare  Siculo  ,  o  sia 
Stretto  di  Messina  ,  con  quasi  900  abi- 
tanti. Era  un  feudo  principesco  dei  Pa- 
terno principi  di  Biscari. 

SAMPIETRO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo,  dist. 
di  Sulmona,  cant.  d1  Introdacqua,  presso 
la  riva  destra  del  Conino,  affluente  nel 
Pescara. 

SAMPIETRO ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  nella  valle 
in  cui  scorre  l'Era.  La  sua  chiesa,  par- 
rocchiale ha  titolo  di  prepositura  ,  ma 
i  suoi  circa  700  abitanti  fanno  parte 
dalla  comunità  di  Capannoli  ,  da  cui 
è  discosto  un  miglio  verso  libeccio. 

SAMPIETRO,  tre  villaggi  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  Veneti  :  unp 
nella  prov.  di  Belluno,  dist.  d'Auronzo; 
P  altro  nel  Padovano,  dist.  d1  Este  ; 
P  ultimo  nel  Friuli ,  dist.  di  Codtoipo. 
Il  primo  forma  una  comunità  di  quasi 
2,000  abitanti,  uuendosi  ai  villaggi  di 
Stavelo  ,  di  Costalta,  di  Mare,  di  Prez- 
zenaio  e  di  Valle.  Il  secondo  forma 
una  sola  comunità  con  il  borgo  di  Este. 
Il  terzo  sta  unito  alla  comunità  di  Pas- 
sariano. 

SAMPIETRO ,  due  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio:  uno  è  fra- 
zione della  comunità  di  Carpineti,  con 
circa  200  abitanti;  il  secondo  appartiene 
al  dist.  di  Scandiano  ed  è  una  frazione 
della  comunità  di  Querzola.  Sampietro 
chiamasi  pure  una  frazione  della  co- 
munità di  Reggio.   V.  borgo  sampietro. 

SAMPIETRO,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
prov.  d1  Ossola  ,  nella  valle  d'Antrona. 
Non  è  guari  si  rinvenne  nella  casa  dei 
Morandini  una  moneta  d1  oro  del  va- 
lore di  uno  zecchino  stata  coniala  dai 
Cani ,  famiglia  che  nel  XV  secolo  pos- 
sedea  le  ricche  miniere  della  Vallan- 
zasca. 

SAMPIETRO  ,  forte  castello  della 
Venezia  ,  lungo  i  Murazzi,  sulla  estre' 
mila  boreale  dell1  isoia  d1  Albiola,  pre- 
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sentemente  unita  a  quella  di  Pelestrina. 
Serve  a  difendere  le  lagune  al  passag- 
gio di  Malamocco.  Ali1  intorno  di  que- 
slo  castello  si  avanza  in  mare  per  circa 
100  passi  un  banco  d1  arena  ,  indi  pro- 
lungasi per  circa  mezzo  miglio  verso 
ostro  ,  e  finalmente  s1  allontana  di  fòo 
passi  dalla  scogliera  o  Murazzi.  Questo 
banco,  sempre  sotto  acqua,  è  molto  pe- 
ricoloso ai  non  pratici  navigatori,  spe- 
cialmente nelle  basse  maree. 

SAMPIETRO,  uno  dei  tre  castelli  di 
Verona:  fu  edificalo  nel  1389  da  Gian 
Galeazzo  Visconti  dopo  essersi  impa- 
dronito di  quella  citta.  Poggia  sopra  un 
colle,  ai  cui  piedi  serpeggia  l1  Adige. 
Vi  si  giunge  dalla  città  mediante  il  ponte 
chiamato  della  Pietra.  V.  castello  sam- 
pietro. 

SAMPIETRO,  casale  dell1  isola  d^lba 
verso  libeccio,  dipendente  dalla  comu- 
nità di  Marciana. 

SAMPIETRO,  nome  di  luogo  ,  fra- 
zione  della  comunità  di  Uboldo  al  Iato 
di  levante.  Vi  sta  la  casa  parrocchiale 
e  la  chiesa  titolata  al  principe  degli 
Apostoli ,  la  di  cui  parte  anteriore  esi- 
sleva  sino  dalPanno  1 176;  la  posteriore 
fu  edificata  verso  il  1730;  la  torre  cam- 
panaria nel  1712.  Saltare  maggiore  è 
adorno  di  pregiati  intagli  del  Castelli  : 
in  una  minore  cappella  vi  è  un  fresco 
del  Mazzucchelli,  maggiormente  noto  col 
nome  di  Morazzone,  luogo  in  cui  ebbe 
i   natali. 

SAMPIETRO,  una  delle  quattro  valli 
che  compongono  Pisola  d'Arbe,  abi- 
tata da  circa  700  abitanti,  divisi  in  8  ca- 
sali, nel  principale  dei  quali  v'è  la  chiesa 
parrocchiale  litolata  ali1  apostolo  san 
Pietro  ed  è  capoluogo  della  comunità. 
Vi  si  allevano  cavalli  snelli  e  veloci , 
benché  di  picciol  corpo  ;  e  vi  si  colti- 
vano viti  ed  ulivi. 

SAMPIETRO,  ancoraggio  dell1  Adria- 
tico alla  foce  orientale  del  golfo  Quar- 
nero.  V.  torto  sampietro. 

SAMPIETRO,  isoletta  del  mare  Me- 
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dilerranco,  dipendente  dalla  Sardegna. 
V,  isola  sampietro  ,  al  di  cui  articolo 
deesi  aggiungere  che  in  quell' isola  vi 
sono  galline  di  una  grossezza  quasi  il 
doppio  delle  comuni  in  Italia.  Sono 
esse  di  quella  razza  che  quegli  isolani 
trasportarono  da  Tabarca  allorché  ne 
furono  scacciati  nel  1 74^-  Fu  nel  porlo 
di  quest'isola,  che  nel  maggio  1798 
riparossi  P inglese  ammiraglio  Nelson, 
dopo  aver  avuti  infranti  gli  alberi  della 
sua  nave  ed  essere  stato  separato  dalla 
sua  squadra  da  procellosi  venti  nel  golfo 
di  Lione,  mentre  la  flotta  francese  con 
Bonaparte  veleggiava  verso  Malta  e  PE- 
gitlo.  Le  vicinanze  di  quest1  isola  som- 
ministrano in  quantità  la  pinna  mari- 
na, molte  tartarughe  e  del  corallo,  ed 
é  separata  dall'  isola  di  Sanlantioco  da 
un  canale  largo  circa  2  miglia.  Agli 
antichi  quest1  isola  era  nota  col  nome 
di  Accipitrum. 

SAMPIETRO  ,  isoletta  la  più  occi- 
dentale del  gruppo  Beleridi,  a  scirocco 
dalla  Sardegna  ,  non  lontana  dal  capo 
Ferralo  e  dalP  enlrata  orientale  nel 
golfo  di  Cagliari.  E  disabitata  ed  incolta, 
né  vi  si  trovano  che  varii  arbusti  di 
fichi  d1  India,  di  aloè  e  di  capperi  sel- 
vatici. 

SAMPIETRO,  una  delle  tre  isolette 
che  sorgono  a  fianco  dell1  isola  degli 
Ulivi  nel  canale  di  Pola,  grandioso  porto 
di  quella  città  nelP  Istria.  Il  suo  nome 
gli  deriva  da  una  cappella  a  quel  santo 
titolata.  Le  altre  due  isolette  chiamansi 
Saniacalzrina  e  Santandrca. 

SAMPIETRO,  isola  che  con  quella 
di  Sampaolo  forma  la  rada  di  Taranto 
chiamata  Mare  grande.  È  di  figura 
quadrilunga,  di  circa  2  miglia  di  cir- 
conferenza, scogliosa  alPintorno  e  quindi 
di  non  facile  approdo.  Vi  è  una  chiesa 
e  circa  3oo  abitanti. 

SAMPIETRO,  una  delle  quattro  iso- 
lette che  sorgono  nella  laguna  di  Gra- 
do: ha  una  chiesa  ,  ed  è  abitata  da  quasi 
i5o  persone    che    occupatisi   nella  pe- 
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sca  e  nella  coltivazione  di  aleniti  orTi. 
SAMPIETRO,  nome  di  un  tratto 
della  spiaggia  occidentale  del  Ceresio 
tra  Porto  Morcotte  e  Brusino.  Quivi 
ha  foce  nell'  anzidetto  lago  il  torrente 
Bolletto.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  itti' 
antica  chiesa  ,  della  quale  veggonsi  tut- 
tora le  rovine.  Altrevolte  era  matrice 
degli  adiacenti   villaggi. 

SAMPIETRO  ,  una  Selle  più  alte 
montagne  dell1  isola  di  Corsica  ,  dalla 
quale,  unitamente  ali1  Osscri  ,  che  non 
è  di  mediocre  altezza,  è  derivatala  vol- 
gare divisione  di  quell'  isola  col  nome 
di  là  e  di  qua  dai  monti.  Ai  di  lei 
piedi  scorre  il  Fiumalto. 

SAMPIETRO,  nome  di  luogo  presso 
Varese  dalla  parte  iM  ostro.  Vi  si  vede 
con  piacere  un  grandioso  palazzo  appar- 
tenente ai  Decristoforis,  da  cui  si  hanno, 
in  ogni  parte  che  si  volga  lo  sguardo, 
estesissime  ed  amene  vedute.  Vi  è  unita 
una  ben  adorna  chiesuola  dai  proprie- 
tarii  tenuta  con  lustro.  Appartiene  alla 
castellanza  di  Bosto. 

SAMPIETRO  d1  AGRI  A,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  provincia,  di  Como  ,  dist.  di 
Porlezza,  unito  alla  comunità  di  Ta- 
vordo. 

SAMPIETRO  d1  ARENA,  ameno  vil- 
laggio in  riva  al  mare  Ligustico,  2  mi- 
glia a  ponente  da  Genova,  presso  la 
sinistra  sponda  del  Polcevera,  Da  taluni 
è  considerato  qual  sobborgo  della  stessa 
vicina  citta  ,  siccome  pieno  di  sontuosi 
palazzi,  di  deliziosi  giardini  e  di  belle 
ville,  fra  le  quali  pi imeggiono  P  Impe- 
riali, la  Spinola,  la  Doria,  la  Grimaldi 
e  la  Palavicini.  La  via  che  vi  conduce 
è  si  comoda  ed  amena  per  la  veduta 
del  mare  ,  che  riesce  sempre  piacevole 
1'  andarvi.  E  poi  in  luti1  i  paesi  di  quel 
litorale  sino  a  Voltri  che  si  fabbrica  un 
eccellente  sapone. 

SAMPIETRO  d1  AVELLANA  ,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  del  San- 
nio,  dist.  dMsernia,  cant.  di  Capra- 
colta,  sopra  amena  collina  abbondante 
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di  vili    e  di  ulivi,    10    miglia   a    borei 
da  Iaernia  e  4  a  libeccio  da  Capracotta. 
Vi  si  annoverano  circa    i,-qoo  abitanti. 
SAMPIETRO  in  BAGNO,    vili,    del 
granducato  di  Toscana ,    prov.    di    Fi- 
renze, in    quella    parte    dell1  Apennino 
che  guarda  1'  Emilia,  quasi  2   miglia  a 
maestro  da  Bagno.  La  sua  origine  è  do- 
vuta alla  distruzione  del  castello  di  Cor- 
zano.  E  formato  da  due  ampie  contrade 
che  s'incrocicchiano.  Ha  una  chiesa  con 
titolo  di  prepositura    dipendente    dalla 
diocesi  di  Borgo  Sansepolcro,  un  teatro, 
una  dogana  ed  una  vastjèpiazza.   Isuoi 
circa    «,200  abitanti  fanno    parte    della 
comunità  di  Bagno.  Nel  secondo  lunedì 
di  maggio  vi  si  tiene  fiera  di  canape  e  di 
mercerie.  Vicino  a  questa  terra  sta  un 
passaggio  dalla  prov.  d'Emilia  o  Roma- 
gna alla  Toscana  :  la  via  che  dalla  pri- 
ma provincia  vi  conduceè  lungo  il  Savio, 
presso   le  cui  sorgenti  stanno   le  acque 
termali  chiamate  Bagni  del  Savio. 

SAMPIETRO  BESTAZZO,  vili,  di 
Lombardia ,  prov.  di  Milano  ,  dist.  di 
Abbiategrasso.  Sta  4  miglia  a  greco  da 
Castelletto  ed  altrettante  a  scirocco  da 
Corbella.  Con  il  vicino  vili,  di  Bestazzo 
forma  una  comunità  di  quasi  900  abi- 
tanti. 

SAMPIETRO  in  BOSSOLO,  antico 
castello  nel  granducato  di  Toscana,  nel 
Valdelsa,  in  oggi  ridotto  a  semplice 
villaggio.  L'aria  è  salubre,  perchè  non 
contaminata  dagli  effluvii  dei  boschi  e 
delle  paludi  :  vi  sono  buone  acque  po- 
tabili ,  e  le  campagne  sono  ben  colti- 
vate. Ricercati  sono  i  suoi  agnelli,  le 
ricotte  ed  i  casci  marzolini. 

SAMPIETRO  di  CANALVONA  e  SAM- 
PIETRO  in  CERRO,  due  villaggi  degli 
Stati  Parmensi,  prov.  di  Piacenza,  il 
primo  nella  valle  a  sinistra  del  Taro 
ed  il  secondo  a  sinistra  dell1  Arda,  nella 
sua  parte  inferiore.  In  ambidue  i  luo- 
ghi vi  abbondano  i  cereali  ,  le  viti  ed 
i  gelsi. 
SAMPIETRO  m  CASALE  ,    nome  di 
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luogo  nel  Bolognese,  nel  quale  si  tiene 
mercato  al  martedì. 

SAMPIETRO  in  COLLE,  vili,  degli 
Stati  Veneti,  prov.  di  Belluno,  diviso 
in  due  frazioni,  una  unita  alla  comu- 
nità di  Cibiane  e  l1  altra  a  quella  di 
Longarone.  Sampietro  in  Colle  è  pari- 
menti il  nome  di  una  frazione  ddla 
comunità  di  Nembro}  prov.  di  Bergamo, 
nella  Valseriana. 

SAMPIETRO  in  CORPO,  casale  della 
prov.  di  Terra  di  Lavoro  ,  dist.  di  Ca- 
serta: esso  occupa  una  parte  dell'antica 
città  di  Capua. 

SAMPIETRO  in  CORTE,  vili,  degli 
Stati  Parmensi  ,  prov.  di  Parma  ,  alla 
destra  riva  del  Chiavenna  nell'inferiore 
suo  corso. 

SAMPIETRO  DONATO ,  casale  di 
Lombardia  ,  frazione  della  comunità  di 
Liscate,  prov.  e  dist.  di  Milano. 
SAMPIETRO  in  ELDA,  nome  di  luo- 
go nel  quale  trovasi  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Elda  negli  Stati  Estensi,  che, 
unitamente  alla  Verdeta  ,  forma  parte 
della  comunità  di  Roncaglio. 

SAMPIETRO  m  FELETTO,  vili,  de- 
gli  Stati  Veneti,  prov.  di  Treviso,  dist. 
di  Conegliano,  presso  le  fonti  del  Fe- 
letto  ,  torrente  che  ha  foce  nel  Monti- 
cano alla  destra  riva. 

SAMPIETRO  in  FINE,  vili,  del  re- 
gno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  dist.  di  Sora ,  cant.  di  Mi- 
gnauo,  ai  piedi  australi  del  monte  Ce- 
rino, pressarle  fonti  del  Peccia,  6  mi- 
glia a  scirocco  da  Venafro  e  2  a  borea 
da  Mignano,con  quasi   1,000  abitanti. 

SAMPIETRO  in  GALATINA,  borgo 
murato  del  regno  delle  Duesicilie,  nella 
prov.  di  Terra  d'Otranto,  dist.  di  Lecce, 
con  circa  2,3oo  abitanti.  Sta  sopra  la 
colma  dell1  Apennino ,  che  in  quella 
estrema  parte  dell1  Italia  può  parago- 
narsi ad  un'alta  collina.  Dista  5  miglia 
da  Corigliano  verso  ponente,  e  6  da  Nar- 
do verso  levante. 
SAMPIETRO  in  GRADO  ,   vili,    del 
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granducato  di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa, 
dalla  cui  città  e  distante  3  miglia  verso 
libeccio,  presso  la  sinistra  riva  dell'Ar- 
no, e  4  dalla  sua  foce  nel  mare  Tirreno. 
Era  altrevolte  un  borgo  molto  popolato, 
e  di  ciò  ne  fa  testimonianza  la  sua  in- 
signe basilica.  Una  colonna  milliaria,  il- 
lustrata dal  Chimentelli,  vedesi  murata 
ritta  nel  portico  esteriore  :  è  di  marmo 
pisano,    ma    talmente    obliterata,    che 
poche  lettere  vi  si  ravvisano.  Sopra  una 
porta  di  essa  chiesa  vie  un  b  assorilievo 
in  marmo  lunense,  in  cui  sono  scolpite 
quattro  Sirene  sedenti ,  una  delle  quali 
in  atto  di  suonare  il  cembalo. 

SAMPIETRO  in  GUARDIANO  ,  vili, 
degli  Stati  di  Roma,  legaz.  di  Forlì  , 
diocesi  di  Ravenna,  tra  il  condotto  di 
Bevano  e  la  sinistra  riva  del  Savio,  2  mi- 
glia a  greco  da  Sestina  e  12  a  libeccio 
da  Ravenna. 

SAMPIETRO  INCARIANO,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti  ,  prov.  di  Verona,  ca- 
poluogo di  distretto,  con  circa  i,3oo  abi- 
tanti, compresi  quelli  della  frazione  di 
Scmonte.  Sta  6  miglia  a  maestro  da 
Verona  e  2  dalla  sinistra  riva  dell1  Adi- 
ge ,  circondato  da  floride  piantagioni 
di  viti  e  gelsi.  Vi  si  tiene  mercato  al 
martedì. 

SAMPIETRO  MARTIRE  ,  casale  di 
Lombardia,  prov.  di  Milano,  dist.  di 
Ballassi na.   V.  farga. 

SAMPIETRO  di  3IÓNTAGNONE  , 
nome  di  una  delle  molte  fonti  d1  acqua 
salutare  che  stanno  nelle  vicinanze 
di  Montegrotto.  V.  montagnone  e  pa- 
oni d' abano,  ai  quali  articoli  deesi  ag- 
giungere ,  che  l1  acqua  è  limpida  ,  ma 
di  un  sapore  amarognolo  nauseante,  e 
di  un  odore  epatico.  Il  loro  calorico  è 
dai  24  agli  80  R.  e  quello  dei  fanghi 
dai  3o  ai  5o.  Quei  fanghi  sono  di  co- 
lore fosco  cinereo,  molli  e  saponacei  , 
misti  a  molta  argilla.  Le  acque  poi  so- 
no salutari  in  molte  malattie  reumatiche 
croniche,  per  le  scrofole,  e  per  le  af- 
fezioni glandulari  e   linfatiche.  A  tutto 
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ciò  deesi  pure  aggiungere  i  vantaggi 
dell1  amenità  dei  luoghi  per  un  utile 
moto  e  per  altre  igieniche  ricreazioni. 

SAMPIETRO  n  MORABBIA,  vili,  del 
Veronese,  dist.  d'Isola  Porcarizza,  presso 
le  fonti  del  torrente  Nichcsola,  frazione 
della  comunità  di  Roverchiara. 

SAMPIETRO  d»  MUSEZZO,  vili,  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna ,  div.  e 
prov.  di  Novara ,  mandanti,  di  Bian- 
drate  ,  presso  la  roggia  Birago,  3  mi- 
glia a  maestro  da  Novara.  Con  le  fra- 
zioni di  Cesto,  di  Musezzo,  di  Nihbia 
e  di  Zoltico  forma  una  comunità  di 
quasi   1,000  abitanti. 

SAMPIETRO  in  NEMBO  ,  nome  di 
due  isolati  scogli  del  mare  Adriatico, 
nel    golfo    del    Quarnero.    V.  nembo  e 

PORTO    SAMPIETRO. 

SAMPIETRO  al^OLMO,  casale  di 
Lombardia,  prov.  di  Milano,  dist.  di 
Saronno  ,  unito  alla  comunità  di  Cor- 
naredo.  E  intersecato  dalla  via  Vercel- 
lina  ,  2  miglia  a  levante  da  Seclriano 
e  7  a  ponente  da  Milano.  Sino  dal 
1288  fuvvi  un'insigne  canonica,  mu- 
tata poscia  in  abadia,  quindi  secolariz- 
zata nel   1780. 

SAMPIETRO  n1  ORZIO  ,  vili,  di 
Lombardia ,  prov.  di  Bergamo  ,  dist. 
di  Zogno,  nella  Valbrembana,  sopra  la 
giogaia  che  fiancheggia  la  sinistra  del 
Brembo  ,  con  circa  5oo  abitanti,  divisi 
in  8  frazioni  chiamate  Bosco  ,  Grumo, 
Orzio,  Palazzo,  Portieragrumo  ,  Ronco, 
Zappello  e  Vallescudellera.  Alcuni  de' 
suoi  abitanti  formano  il  corpo  di  Ca- 
ravana  nel  Porto/ranco  di  Genova.  Sta 
1  :  miglia  a  borea  da  Zogno  ed  8  ad 
ostro  da    Piazza. 

SAMPIETRO  a  PATIERNO,  volgar- 
mente SAMPATIERRO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov  ,  dist.  e  cant.  di  Na- 
poli, con  quasi  2, 5oo  abitanti:  era  altre 
volte  molto  più  popolato  ,  e  quindi  an- 
ticamente considerato  una  città  col  no- 
me di  Palemum.  Sta  3  miglia  a  gre- 
co da  Napoli ,  e   vi   è  una  riceviloria 
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pel  dazio  consumo  in  quella  metropoli. 
SAMPIETRO  m  QUERZOLA  ,  vili, 
degli  Stati  Estensi  ,  prov.  di  Reggio  , 
dist.  di  Scandiano.  È  cosi  chiamato 
dalla  sua  chiesa  parrocchiale  titolata  a 
san  Pietro  e  dal  villaggio  di  Querzola, 
della  cui  comunità  è  una  frazione. 

SAMPIETRO  in  SALA,  sobborgo 
della  città  di  Milano  verso  occidente  , 
intersecato  dalla  via  che  conduce  a  No- 
vara, frazione  della  comunità  dei  Corpi 
Santi  di  Porta  Vercelli na.  Quivi  sta 
una  delle  due  chiese  parrocchiali  ap- 
partenenti  a  quella  comunità.  Questa 
parrocchia  ha  per  confine  a  levante  le 
mura  della  città,  a  mezzodì  la  sinistra 
riva  delP  Olona  ,  a  borea  la  via  del 
Sempione,  racchiudendo  i  casali  di  San- 
siro  ,  della  Peccetta  ,  Maddalena  ,  Por- 
tello e  di  Sangiovanni  alla  Paglia  : 
presso  quest1  ultimo  sta  uno  dei  cinque 
grandi  cimiteri  della  città  di  Milano. 
I  suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  cereali, 
di  erbaggi  da  cucina  ,  con  non  pochi 
prati  artificiali. 

SAMPIETRO  a  SCAFATI,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie ,  prov.  di 
Principato  citeriore  ,  dist.  di  Salerno, 
cant.  di  Angri  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante quasi  3  miglia  dalla  parte  di 
maestro  e  12  a  libeccio  da  Salerno, 
presso  la  destra  riva  del  Sarno.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  piantagioni  di 
viti  ,  di  ulivi  e  di  altre  piante  frutti- 
fere. Sofferse  molte  volte  gravi  guasti 
dai  tremuoti ,  per  cui  in  oggi  conta 
poco  più  di  5oo  abitanti.  Vi  si  tiene 
fiera  ai  28  e  29  giugno. 

SAMPIETRO  a  SEFIM  ,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore  ,  dist.  di  Salerno,  cant. 
di  Cava ,  alla  cui  città  appartiene  , 
da  molti  essendo  considerato  come  un 
di  lei  sobborgo.  Si  annoverano  quasi 
2,000  abitanti,  e  vi  è  un  ospedale. 

SAMPIETRO  a  SIEVE  ,  vili,  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Fi- 
renze ,  vicarialo  di   Scarperia  ;  presso 
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U  destra  riva  del  Sieve,  a  poca  distanza 
della  foce  del  Garza.  La  sua  chiesa  è 
plebana,  e  vuoisi  che  Leone  X  vi  sia 
stato  plebano.  Vi  si  tiene  fiera  ogni 
anno  agli  8  di  ottobre,  e  mercato  in 
ogni  mercoledì.  Comprese  sei  frazioni 
forma  una  comunità  di  circa  2,5oo  abi- 
tanti. La  superfice  del  suo  territorio  è 
di  i3  miglia  q  ladratc.  Sta  sopra  un 
rialto ,  nelle  di  cui  vicinanze  sorge  un 
castello  ,  2  miglia  ad  ostro  da  Scarpe- 
ria  e   i5  a  greco  da  Firenze. 

SAMPIETRO  in  STRADA,  nome  di 
luogo  nella  Valmarchirolo,  prov.  di 
Como ,  lungo  J 1  via  che  da  Varese  condu- 
ce a  Popletrcs.*  ,  2  miglia  a  borea  da 
Ghirla  ,  ai  piedi  occidentali  del  monte 
Poncioue. 

SAMPIETRO  in  TRENTOLA,  vili, 
degli  Stati  di  Roma  ,  prov.  d1  Emilia  , 
nel  Ravennate  ,  in  un  territorio  uber- 
tosissimo  di  cereali,  confinante  ad  ostro 
con  la  sinistra  del  fiume  Ronco  ed  a 
borea  con  la  destra  del  Montone  ,  8 
miglia  a  libeccio  da  Ravenna.  Alla  sua 
comunità  sta  unito  H  casale  di  Cocolia. 
SAMPIETRO  m  ^ALDASTICO ,  ca- 
sale  deglj  Stati  V/neti  ,  e  fraz.  della 
comuuilà  di  Rotzo,  dist.  d1  Asiago,  nei 
Sctlecomuni,  prov.  di  Vicenza. 

SAMPIETRO  di  VAL  d'ORQ,  no- 
me di  luogo  in  Lombardia ,  prov.  di 
Como  ,  già  antica  badìa  stata  fondata 
nel  VI  secolo  dal  re  Desiderio  per  uno 
stiano  miracolo  colà  accaduto  a  favore 
di  suo  figliuolo  Adalgisio  ,  il  quale  es- 
sendo quivi  a  caccia  perdette  la  vista  e 
tosto  la  ricuperò.  Il  papa  Adriano  fece 
dono  a  questa  chiesa  del  braccio  de* 
stro  dell1  aposl  olo  san  Pietro  e  della 
lingua  di  san  Marcellino.  Situato  que- 
sto romito  cenobio  fra  orride  rocce, 
scombuiato  forse  dai  tremuoti  ,  pei 
quali  ,  fra  un  grosso  macigno  spaccato 
nel  mezzo,  vi  si  vede  in  oggi  scorrere 
le  acque  del  torrente  di  Fai  d'Oro,  i  mo- 
naci credettero  più  opportuno  di  ri- 
dursi ad  abitare  in  Civaie  ,  siccome 
ramp.  -  in 
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luogo   meno    solitario   e  maggiormente 
felice  ed  ameno. 

SAMPIETRO  in  VATICANO,  nome 
che  ovunque  risuona  famoso  ,  sia  co- 
me residenza  ordinaria  dei  pontefici  di 
Roma,  o  come  il  maggior  edificio  che 
sino  ad  ora  gli  uomini  abbiano  innal* 
zato  per  onorare  la  Divinità.  V.  pa- 
lazzo  VATICANO   e   TEMPIO   VATICANO. 

SAMPIETRO  della  VOLTA,  vili, 
della  Venezia  ncll1  isola  di  Palesli  ina , 
tra  il  Castello  Sampietro  e  Portosecco. 
I  suoi  dintorni ,  coltivati  ad  ortaglie  e 
frutta ,  concorrono  a  provvedere  i  mer- 
cati di  Venezia,  da  cui  è  distante  verso 
scirocco    circa    9  miglia.  V.  canale    di 

SAMPIETRO. 

SAMPIO  o  SANTO  PIO,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  dell1  ulte- 
riore Abruzzo  ,  dist.  d'  Aquila  ,  cant. 
di  Barisciano ,  ai  piedi  di  alta  e  sco- 
scesa montagna  che  fa  parte  della  ca- 
tena delPApennino  e  che  chiamasi  Colle 
di  Pietracandida.  Conta  quasi  1,400 
abitanti.  Nei  suoi  dintorni  vi  si  coltiva 
molto  zafferano.  Sta  4  miglia  a  scirocco 
da  Barisciano  e  12  a  levante  da  Aquila. 
SAMPOLINO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo, 
dist.  e  cant.  di  Avezzano ,  presso  V  e- 
stremità  boreale  del  lago  Fucino ,  ai 
piedi  australi  del  monte  di  Collecan- 
dido.  Non  conta  che  260  abitanti  ,  ma 
gloriasi  d1  aver  dato  nascita  al  poela 
Silio  Italico. 

SAMPOLO,  picciol  borgo  degli  Stati 
Estensi ,  provincia  di  Reggio ,  confi- 
nante col  Parmigiano  per  mezzo  del 
rio  di  Lusira  ,  al  di  là  del  quale  ,  e 
presso  allo  sbocco  del  medesimo  in 
Enza  ,  sonosi  trovate  auliche  vestigia 
del  castello  Noceria  ricordaio  da  To- 
lomeo. Il  luogo  ov1  è  posta  la  parroc- 
chiale chiamasi  il  Cariano  ,  ed  il  nome 
di  Cav'dianwn  trovasi  ricordato  nelle  an- 
tiche carte.  Quivi  fermossi  Enrico  V.  al- 
lorquando  ne!  103:1  con  infelice  tentati- 
vo sperò  di  sorprendere  la  cantera  Ma* 
07 
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tilde  in  Canossa.  È  distante  da  Reggio 
12  miglia  verso  libeccio  e  da  Modena 
27  verso  occidente.  Vi  si  contano  circa 
i,3oo  abitanti.  Fu  già  feudo  dei  Ca- 
nossa ,  poscia  dei  Gherardini. 

SAMPOLO,  tre  villaggi  di  egual  no- 
me  stanno  negli  Stati  Veneti,  uno  nella 
prov.  di  Treviso  ,  dist.  di  Oderzo  ,  e 
gli  altri  due  nel  Padovano,  uno  nel 
dist.  di  Piove,  unito  alla  comunità  di 
Santangelo,  e  Paltro  nel  dist.  di  Monta- 
gnana,  formante  una  frazione  dello  stesso 
capoluogo  di  distretto. 

SAMPOLO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  e 
cant.  d' Isernia,  ai  piedi  australi  del 
monte  Rotaro,  con  circa  1,200  abi- 
tanti. 

SAMPOLO ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nella  Comarca  ,  4  miglia  a  borea 
da  Tivoli  e  5  a  scirocco  da  Vicovaro, 
sopra  un  colle  quasi  interamente  co- 
perto di  ulivi  e  di  viti.  Vi  si  annove- 
rano quasi  1,000  abitanti. 

SAMPOLO,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Piacenza,  presso  la  sinistra 
riva  del  torrente  Nura. 

SAMPOLO  ,  vili,  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  circond.  diaccio,  con  circa  200 
abitanti ,  nella  massima  parte  occupati 
nella  pastorizia. 

SAMPOSSIDONIO,  borgo  degli  Stati 
Estensi,  ducato  di  Mirandola,  dalla 
qual  città  è  distante  3  miglia  verso 
occidente  e  23  da  Modena  verso  le- 
vante. Il  fiume  Secchia  scorre  nel  suo 
territorio.  Vi  si  annoverano  quasi  2,000 
abitanti. 

SAMPOTITO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,   nelP  ulteriore    Principato. 

V.   POTITO. 

SAMPRIMO  ,  montagna  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como ,  nella  Vallassina , 
la  cui  altezza  superiormente  al  mare, 
eecondo  le  misure  di  Oriani,  è  di  869 
tese. 

SAMPRISCO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  , 
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nelle   vicinanze  di   Capua  e   del  Mon- 
tanina. 

SAMPROCOPIO,vill.  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Palmi,  cant.  di  Sinopoli  superiore, 
dal  cui  borgo  è  distante  un  miglio 
verso  borea  e  5  a  scirocco  da  Palmi.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  piantagioni 
di  viti  e  di  gelsi.  Conta  circa  i  ,ooo 
abitanti. 

SAMPROGNO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Belluno,  fraz.  della  comunità 
di  Mei. 

SAMPROSDOCIMO,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Padova.  V.  pieve  sam- 

PKOSDOCIMO. 

SAMPROSPERO,  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  con  parrocchia  dipendente 
dalla  comunità  di  Roncaglio  superiore. 
Conta  circa  700  abitanti,  està  i3  mi- 
glia a  borea  da  Modena  e  2  da  Cor- 
reggio. 

SAMPROSPERO,  vili,  degli  Stati 
Parmensi,  prov.  di  Parma  ,  in  vicinanza 
alla  sinistra  del  fiume  Enza. 

SAMPROSPERO ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova  ,  fraz.  della  comunità 
di  Suzzara. 

SAMPROSPERO  degli  STRINATI  , 
vili,  degli  Stati  Estensi,  prov.  e  dist. 
di  Reggio,  presso  le  mura  australi  di 
quella  città  e  del  torrente  Crostolo.  I 
suoi  quasi  600  abitanti  dividonsi  in 
due  frazioni,  una  sotto  la  parrocchiale 
di  Masenzatico  ,  e  V  altra  sotto  quella 
titolata  a  san  Prospero.  Quivi  si  stabi- 
lirono i  Benedettini  nelP  anno  990  » 
e  quel  monastero,  cresciuto  in  potenza 
e  ricchezze,  venne  distrutto  nel  i357 
da  Feltrino  Gonzaga  ,  ne  altro  di  esso 
rimane  fuorché  una  lapide  che  ricorda 
il  luogo. 

SAMPRUGNANO  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di    Siena,  una  j 
delle  sei  frazioni  che  formano  la  comu- 
nità di  Roccalbenga  ,  vicariato  <V  Arci- 
dosso; 

SAMUGREO,  vili,  dell1  isola  di  Sar- 
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degna  ,  div.  di  Capocagliari ,  prov.  di 
Busachi,  dist.  di  Mana,  18  miglia  a  le- 
vante da  Oristani  ,  con  circa  900  abi- 
tanti ,  alcuni  dei  quali  occupatisi  nella 
pastorizia.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è  una 
cava  di   marmo  bianco    macchiato. 

SAMUMIO  ,  isolato  scoglio  del  mare 
Adriatico  :  sorge  2  miglia  a  ponente 
dal  porto  d1  Unie  ,  dalla  cui  isola  è  però 
distante  nullapiù  di  i5o  passi,  e  for- 
ma un  canale  con  14  piedi  d'acqua, 
nel  quale  le  picciole  barche  di  cabo- 
taggio vi  trovano  sicuro  asilo  contro 
ogni  vento  ,  fuorché  contro  quello  di 
borea. 

SANAGRA,  torrente  di  Lombardia, 
la  di  cui  fonte  sta  sopra  la  montagna 
che  sorge  a  ponente  dal  borgo  di  Me- 
«agio,  sulla  riva  occidentale  del  lago 
Lario,  nel  quale  perdonsi  le  sue  acque, 
il  cui  nome  dicesi  derivato  da  sanat 
cegros,  volendosi  loro  attribuire  molte 
guarigioni ,  specialmente  i  mali  nelle 
gambe.  Esse  però  nulla  contengono  di 
minerale ,  e  soltanto  sono  molto  leg- 
giere e  freddissime.  Questo  torrente 
divide  in  due  il  villaggio  di  Cologno  , 
e  lungo  le  sue  rive  v^  dell1  argilla 
bianca  ,  buona  per  ordinarie  stoviglie, 
ma  non  bastantemente  per  far  ter- 
raglie. 

SANARICA,  volgarmente  scarnacchia, 
vili,  del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov. 
di  Terra  d1  Otranto,  presso  la  destra 
sponda  del  fiume  Idro  ,  20  miglia  a  le- 
vante da  Gallipoli  e  io  a  ponente  d'O- 
tranto. E  famoso  per  un  riccosantuario 
dedicalo  alla  Vergine,  al  quale  dal  pio 
zelo  è  tratta  in  ogni  tempo  una  folla 
di  pellegrini  ,  le  cui  elemosine  man- 
tennero ricchi  per  più  secoli  una  dozzina 
di  monaci.  Non  molto  lontano  da  que- 
sto luogo  trovansi  le  vestigia  d1  un1  an- 
tica via  che  i  Romani  fecero  costrui- 
re da  Taranto  ad  Otranto.  Il  suo  ter- 
ritorio è  ubertoso  d'ogni  sorta  di  fruita, 
ma  vi  si  annoverano  soltanto  ci  ira 
600  abitanti,  uniti  alla  comunità  di  Gin» 
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gianello ,  la  quale  dipende  dalcant.  di 
Maglie  e  dal  dist.  di  Gallipoli. 

SANAZZARA,  fiumicello  di  Valca- 
monica  :  ha  principio  dai  laghetti  di 
Darmo  ,  di  Masezzo  e  di  Areno  sopra 
i  monti  che  dividono  il  Trentino  dalla 
Bresciana  5  scorre  da  oriente  ad  occi- 
dente, e  dopo  io  miglia  gettasi  nell1  01- 
lio  poco  superiormente  a  Cedegolo. 

SANAZZO  o  SANNAGE ,  alta  vetta 
dell1  Apennino  :  sorge  mezzo  miglio  a 
greco  da  Gioia ,  presso  i  confini  della 
Terra  di  Bari  con  quella  d1  Otranto.  Il 
bosco  delle  Noci  gli  sta  ai  piedi  verso 
levante. 

SANCALISTO,  nome  di  un  ampio 
sotterraneo  di  Roma.  V.  cimitero  di 
sancalisto  ,  al  cui  articolo  devesi  ag- 
giungere che  Sangrisostomo  diceva  es- 
sere i  Cimiteri  un  dormitorio,  pei  quali 
da  essi  dimostravasi  la  speranza  della 
risurrezione  dei  corpi. 

SANCALOCERO  o  CALOGERO,  no- 
me di  luogo  nell1  isola  di  Lipari,  nel 
quale  vi  sono  eccellenti  sudatorii  pro- 
dotti da  fonti  d'acqua  caldissima,  e  pres- 
so le  quali  vi  si  è  formato  un  molto 
frequentato  stabilimento  pei   bagni. 

SANCALOGERO ,  rinomato  monte 
dell'  isola  di  Sicilia,  nelle  vicinanze  di 
Sciacca ,  presso  la  cui  base  si  veggono 
maravigliose  stufe  o  sudatorii,  ed  alle 
sue  falde  molte  fonti  d'acqua  termale. 

V.    BAGNI    DI     SANCALOGERO.      Sulla      cima 

di  quella  roccia ,  immediatamente  so- 
vrastante al  mare,  vi  è  una  chiesa  con 
un  picciolo  cenobio  di  monaci  Basiliani, 
ed  una  quantità  di  camere  per  gli  am- 
malati che  concorrono  a  quelle  stufe 
onde  sudare.  Da  questo  monte,  il  cui 
vero  nome  è  Cranio ,  si  fruisce  di  un7 
ampia  prospettiva,  la  quale  verso  sci- 
rocco si  estende  sino  a  Malta  e  verso 
maestro  e  levante  sopra  una  gran  parte 
delle  coste  australi  della  Sicilia. 

SANCANCIANO,  lago  della  provin- 
cia d1  Istria  ,  formato  dalle  acque  del 
Timcwo  e  del  fiume  Kecca;  colà  le  acque 


768 


SAN 


sprofondansi ,  e  scorrendo  sotterranea- 
mente  per  i4  miglia  sortono  per  sette 
fauci  dal  monte  di  Duino,  mezzo  miglio 
lontano  dal  mare. 

SANCANDI,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno  ,  unito  alla  comunità 
di  Mei,  capoluogo    di  distretto. 

SANCARLO,  vili,  di  Lombardia,  ne- 
gli Stali  del  re  di  Sardegna ,  prov.  de- 
sola, nella  valle  Anzasca,  tra  Pontegran- 
de  e  Vanzone  ,  famoso  perchè  nel  suo 
territorio  vi  è  una  ricca  miniera  d'oro 
detta  dei  Cani,  dal  nome  di  una  ricca 
e  possente  famiglia  di  Lombardia  che 
la  possedea  nel  XV  secolo.  Da  questa 
miniera  sì  estrae  una  pirite  sulfurea,  la 
più  ricca  di  quant1  altre  6Ì  trovino  in 
quella  valle,  ma  in  troppo  incomodo 
luogo  per  trasportarla.  In  quella  pirite 
trovasi  oro,  argento,  piombo,  rame, 
ferro,  antimonio,  arsenico,  zinco  e  si- 
mili, sia  in  istato  metallico  ,  che  di 
ossido  e  mineralizzati  collo  zolfo  :  tali 
e  tante  diverse  sostanze  metalliche  fanno 
considerare  questo  luogo  come  uno  dei 
più  grandi  serbatoi  di  metalli  che  si 
conoscano  in  Italia.  Quelle  cave,  al 
dire  di  quegli  abitanti ,  sono  tanto  va- 
ste che  abbisognerebbe  un  mese  per  esa- 
minarle in  tutta  la  loro  estensione.  Vi 
si  occupano  quasi  per  intero  i  160  abi- 
tanti che  compongono  quel  meschino 
villaggio  ,  il  cui  territorio  altro  no»  dà 
che  castagne  ,  patate  e   pascoli. 

SANCARLO  ,  casale  di  Lombardia  ed 
una  delle  5  frazioni  che  compongono  la 
comunità  di  Rogoledo,  dist.  di  Morbe- 
gno,  nella  Valtellina. 

SANCARLO  dell'ARENA,  nome  di 
uno  dei  dodici  circondarii  di  cui  coni- 
ponesi  la  città  di  Napoli.  Ad  esso  sono 
uniti  i  sobborghi  di  Miano  e  di  Maria- 
nella. 

SANCARLO  al  CORSO,  nome  di 
una  maestosa  chiesa  di  Roma ,  appar- 
tenente alla  nazione  Milanese  ,  che  la 
titolò  ai  santi  suoi  patroni  Ambrosio 
e  Carlo.  Sta  nella  più  bella  via  di  quella 
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città,  chiamata  il  Corso.  Magnifico  è 
il  suo  interno  a  tre  navate  con  pilastri 
intarsiali  da  fini  marmi  ,  con  vòlto  e 
cupola  da  buoni  artisti  dipinti.  E  uf- 
ficiata da  dodici  preti  con  mi  preside, 
i  quali  seguono  I'  antica  liturgia  Am- 
brosiana. Annesso  a  questo  tempio  vi 
è  un  ospizio  pei  preti ,  per  gli  inser- 
vienti, come  pure  per  i  poveri  ammalati 
della   nazione  Milanese. 

SANCARLONE,nome  della  più  gigan- 
tesca statua  che  si  conosca.  V.  colosso 

DI    SANCA.HLO. 

SANCARPOFORO  ,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  e  dist.  di  Como,  dalla  quale 
città  è  distante  verso  ostro  quasi  mezzo 
miglio.  Con  Trecallo,  Baraggio,  Camer- 
ata, Muggiò,  Albate  ed  Acquanegra 
forma  una  comunità  di  circa  1,000  abi- 
tanti. La  sua  chiesa  è  antichissima ,  e 
nei  primi  secoli  dell'era  cristiana  vi 
avea  sede  il  vescovo  di  Como.  Dicesi 
che  fosse  un  tempio  dedicato  a  Mer- 
curio ,  e  che  san  Felice,  stato  ordinalo 
vescovo  da  sant1  Ambrogio  ,  lo  trasmu- 
tasse in  una  chiesa  cristiana  verso  la 
fine  del  IV  secolo.  Nel  vicino  casamento, 
già  badìa  di  Gerolimini  ed  in  oggi 
villa  dei  Venini,  trovaronsi  cinque  iscri- 
zioni sacre  a  Mercurio.  Da  Como  vi  si 
arrivava  per  ripida  ed  incomoda  salita, 
in  oggi  per  la  magnifica  via  Napoleone, 
che  poi  alla  Camerlata  dividesi  in  tre 
rami,  uno  per  Monza,  l'altro  per  Mi- 
lano e  V  ultimo  per  Varese.  Nella  cripta 
viene  indicato  un  tumulo  che  dicesi 
contenere  il  corpo  di  san  Felice,  pri- 
mo vescovo  di  Como.  Sta  in  sito  ameno 
e  salubre ,  circondato  da  vigneti  con 
alcuni  boschetti  di  castagni ,  alle  falde 
di  un  monte  calcare,  sopra  il  quale 
veggousi  tuttora  le  rovine  del  Castel 
Baradello.  Da  alcuni  supponesi  che  in 
quelle  vicinanze  esistesse  un  campo 
marziale  per  gli  esercizii  ginnastici  e 
por  la  convocazione  generale  del  popolo 
Comense. 

SANCASCIANO  0  CASSIANO ,  borgo 
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munto  e  mercantile  «lei  granducato  di 
Tosca n .1  ,  prov.  di  Firenze,  nella  valle 
del  Gijve,  poco  distante  dalla  riva  de- 
stra del  Pesa  ,  sopra  un  alto  colle  col- 
tivato a  viti  e  gelsi  ,   dei    cui    pregiati 
fruiti  si  fa  grosso  traffico.    Deve  la  sua 
origine  alla  unione    degli    abitanti    di 
due  antichi  castelli,  Sancassiano  e  De- 
cimo, l'ultimo  de'quali  ora  è  distrutto: 
apparteneva  esso  nel  XIII  secolo  ai  ve- 
scovi di  Firenze.    E  stazione    postale , 
intersecato  dalla  via  Romana  ,  e    quivi 
fanno  capo  quelle  che  provengono    dal 
Chianti  ,  da  Passignano    per  Mercalele, 
da  Pisa  per  Monlelupo  e  da  Ce rt aldo  per 
Lucardo.  Prima    di    arrivare    a    questa 
terra  partendo  da  Firenze  si  costeggia- 
no i  monti  che  stanno    a    ponente  dal- 
l'1 Imprunetta,    diramazione  degli  Apen- 
nini,  fatti  celebri  per  le  cave  di  mar- 
mi   che    vi  sono  stabilite    e    che  ven- 
gono per  tutta  P  Italia  adoperati  nelle 
decorazioni  degli  edifizii.    Quei    monti 
sono  coperti  da  folti  boschi ,  la  di  cui 
solitudine  è  animata  dal    gran  numero 
di  persone  che  si  reca  al  santuario  eret- 
tovi nel  centro.  Sta   8   miglia  ad  ostro 
da  Firenze,  4  a    libeccio    dall1  Impru- 
netta ,  ed    a    169    tese    superiormente 
alle  acque  del  mare  ,  misura  presa  so- 
pra il  campanile  della   chiesa    preposi- 
turale.  Il  castello,  anticamente  chiama- 
vasi  Ad  decimimi,  che  tale  è   la  misura 
dal  Pontevecchio  a  Firenze  sino  ad  esso. 
Accreditate  sono  le  manifatture  di  fiori 
artificiali  e  dei  cappelli  di  paglia:  visi 
tiene  mercato  al  martedì  e  grossa  fiera 
nel  giorno  29  settembre.  Comprese  le  i3 
frazioni  che  gli  stanno  dintorno  forma 
una  comunità    di  circa    8, 100    persone 
la  quale  ha  un  territorio    di  quasi    26 
miglia  quadrate.  Nel   borgo  se  ne    an- 
noverano più  di  2,000.  Nella  chiesa  del- 
le Benedettine  sta  il   sepolcro    di  Gio. 
Santi  Lucardesi  ,  segretario  di    tre  so- 
vrani Medicei.  In  quella  di  Sanfrance- 
sco  della    Croce    vi    sono    pitture  del 
XII  secolo  ,  e    fra  esse    un    gigantesco 
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Sancristoforo  col  Bambino  sopra  la  spal- 
la, il  quale  tiene  in  mano  un  globo  in 
cui  è  scritto:  Asia,  Oropia,  Africa. 
Vi  risiede  un  giusdicente,  un  cancel- 
liere ,  un  ingegnere  eivile ,  un  medico 
e  due  maestri  di  scuola. 

SANCASCIANO,  due  vili,  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia,  prov.  di 
Mantova ,  uno  nel  dist.  di  Castel-Gof- 
fredo e  P  altro  in  quello  di  Castiglio- 
ne delle  Stiviere,  in  siti  fertili  di  viti 
e  gelsi.  Vi  si  annoverano  in  oguuno  di 
essi  circa  600  abitanti.il  primo  sta  unito 
alla  comunità  di  Piubega ,  e  l'altro  a 
quella  di  Cavriana. 

SANC ASCIANO  dei  BAGNI  ,  borgo 
del  granducato  di  Toscana  ,  prov.  di 
Siena,  vicariato  di  Radicofani,  sopra  un 
isolato  colle  che  innalzasi  tra  le  fonti 
del  Rigo  e  quelle  del  Fossato,  due 
torrenti  che  portano  le  acque  al  Te- 
vere, il  primo  mediante  il  Paglia  ed  il 
secondo  col  Chiana.  Molte  sono  le  sa- 
lutevoli scaturigini  d1  acque  termali 
che  trovansi  nei  suoi  dintorni,  come 
ben  lo  indica  il  suo  nome.  Quelle  acque 
erano  conosciute  ed  apprezzate  dai  Ro- 
mani col  nome  di  Aquce  Clusiana?,  cioè 
di  Chiusi,  dalla  cui  città  stanno  disco- 
ste 1 1  miglia  verso  libeccio  e  6  a  le- 
vante da  Radicofani.  Nel  XII  secolo 
questa  terra  apparteneva  ai  Visconti  di 
Campiglia  ,  che  la  cederono  ai  Senesi. 
Vi  sono  pubbliche  scuole,  un  teatro  , 
varie  chiese  ,  una  delle  quali  col  grado 
di  arcipretura.  Vi  si  tiene  fiera  ai  23  di- 
settembre e  nel  terzo  mercoledì  di  di- 
cembre. Vi  risiede  un  giusdicente,  un 
maestro  di  scuola  ed  un  medico.  Com- 
prese le  frazioni  di  Celle  ,  di  Fighine, 
di  Palazzone  e  di  Ripe  forma  una  comu- 
nità di  circa  2,800  abitanti  ,  il  cui 
territorio  è  di  quasi  33  miglia  qua- 
drate. 

SANCASSANO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Capitanata  ,  dist. 
di  Foggia,  cant.  di  Cirignola,  presso  i 
confini  della  Terra  di  B:m,    mediante 
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il  fiume  Ofanto  che  gli  scorre  un  mi- 
glio lontano  verso  levante.  È  stazione 
postale  tra  Girignola  e  Barletta.  Vi 'sono 
varie  officine  di  rame  ,  ma  il  territo- 
rio è  maggiormente  rinomato  per  la  sua 
ubertosità  nei  cereali, 

SANCASSANO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si,  prov.  di  Modena,  dist.  di  Sassuolo, 
in  silo  montuoso  ,  con  quasi  3oo  abi- 
tanti ,  20  miglia  ad  ostro  da  Modena. 

SANGASSIANO,  casale  della  comu- 
nità di  Piata  ,  prov.  di  Valtellina , 
presso  la  sinistra  riva  del  Mera,  in- 
tersecato dalla  via  postale  che  da  Riva 
conduce  a  Chiavenna  ed  alla  colma 
del  monte  Spinga.  Poco  distante  v' è 
la  terribile  ed  insieme  maravigliosa  ca- 
scata del  Bogia. 

SANGASSIANO  del  MESCHIO,  vili, 
della  Venezia ,  prov.  di  Treviso,  dist. 
di  Ceneda  ,  sulla  riva  sinistra  del  Me- 
schio.  Conta  quasi  1,700  abitanti.  Vi 
si  tengono  grossi  mercati  Dell'  ottava 
di  Pasqua  ,  a  Sangiovanni,  a  Sampie- 
tro ,  agli  8  di  settembre  e  27  dicem- 
bre. Sta  18  miglia  a  greco  da  Treviso 
e  5  a  scirocco  da  Ceneda. 

SANGASSIANO  di  PADULE,  pieve 
del  granducato  di  Toscana,  nel  territorio 
Fiorentino,  fertilissima  di  vini,  di  olii 
e  di  quantità  di  frutta.  La  sua  popo- 
lazione si  fa  ascendere  a  quasi  »5,ooo 
persone. 

SANGASSIANO  di  VALOTTA,  vili, 
degli  Stati  Estensi,  prov.  di  Modena  , 
presso  il  fiume  Secchia,  già  feudo  Va- 
lotta.  Sta  in  sito  montuoso  ,  22  miglia 
a  libeccio  da  Modena  ed  8  a  greco  da 
Castellarano.  Conta  quasi  5oo  abitanti. 

SANCATALDO  ,  città  dell'  isola  di 
Sicilia,  prov.  di  Caltanisetta, capoluogo 
di  cantone,  con  quasi  8,ooo  abitanti. 
Sta  5  miglia  a  greco  da  Caltanisetta  , 
non  lontano  dal  fiume  Salso  ,  in  sito 
abbondante  di  cereali  e  di  quasi  ogni 
sorta  di  piante  fruttifere,  specialmente 
di  ulivi,  fi  chi  e  mandorle. 

SANCATALDO  o  GATTALDO,  bor- 


go  del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di 
Terra  d'Otranto,  dist.  e  cant.  di  Lecce, 
in  riva  al  mare  Adriatico,  20  miglia 
a  scirocco  da  Brindisi,  i5  a  maestro 
da  Otranto  e  8  a  greco  da  Lecce.  I  suoi 
diutorni  sono  un  continuato  bosco  di 
ulivi  frammisti  a  vigne  con  piante  di 
agrumi  e  di  mandorli,  non  ostante  che 
la  marittima  spiaggia  sia  sabbiosa  e  pa- 
ludosa. Quella  spiaggia  forma  non  per- 
tanto un  seno  atto  all'  ancoraggio  per 
le  picciole  imbarcazioni  delle  merci  di 
Lecce  e  dei  suoi  dintorni.  V.  porto 
sancataldo  ,  al  quale  articolo  deesi  ag- 
giungere, che  la  sua  entrata  dalla  parte 
del  castello  è  assai  ingombra  di  scogli 
a  fior  d'  acqua  ,  ma  che  le  navi  vi  tro- 
vano sempre  sicurezza  contro  i  venti 
del  primo  e  secondo  quadrante.  E  pu- 
re da  quel  porto  che  gli  abitanti  dei 
vicini  villaggi  di  Aramagna,  di  Acquaia 
e  di  Acquarica  partono  per  andare  in 
Albania  e  da  colà  trasportarvi  la  neve, 
della  quale  si  fa  grande  consumo  in 
questa  remola  parte  d'Italia,  colà  in 
iscambio  lasciandovi  denaro  o  merce. 
Tanto  la  neve  che  dagli  Albanesi  rac- 
cogliesi  sopra  le  dirupate  montagne  del- 
la Chimera,  quauto  i  convenuti  depositi 
che  vi  fanno  gli  Otrantini  ,  sono  posti 
in  luoghi  appartati ,  e  tale  traffico  di 
permuta  si  eseguisce  con  la  massima 
lealtà.  Questa  precauzione  fu  stabilita 
da  quasi  due  secoli  pel  timore  della 
peste,  e  con  ciò  viene  evitala  la  qua- 
rantena sanitaria. 

SANC  ATT  ALDO,  volgarmente  s.vncat- 
tolico,  vili,  dell'isola  di  Procida  ,  si- 
tualo sopra  un  alto  promontorio  molto 
scosceso  dalla  parte  del  mare,  rinomato 
per  i  vini  che  raccolgonsi  nei  suoi 
dintorni.  Conta  circa  i,5oo  abitanti. 
Sta  lontano  3  miglia  dal  continente  , 
all'  1  i°  3 1»  di  long,  e  al  4o°  46'  di  Iat.. 
Da  questa  terra  ebbe  origine  la  fami- 
glia di  quel  Giovanni  da  Procida  che 
ordì  la  congiura  dei   Vespri  Siciliani. 

SANCATTALDO,    vili,    degli    Stati 
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Estensi ,  prov.  e  tlist.  di  Modena,  con 
quasi  800  abitanti,  il  di  cui  territorio 
confina  a  borea  colla  destra  del  fiume 
Secchia  ed  a  levante  colle  mura  della 
stessa  città  di  Modena  ,  colla  quale  è 
unito  in  comunità.  Ha  però  la  propria 
chiesa  parrocchiale  titolata  a  san  Cat- 
taldo.  È  intersecato  dalla  via  Emilia, 
in  sito  ubertoso  di  cereali  e  viti.  Nelle 
sue  vicinanze  sta  il  grande  cimitero  di 
Modena ,  nel  cui  centro  è  posta  una 
chiesa. 

SANCATTALDO,  picciolo  lago  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
di  Bari,  nel  territorio  d1  Altamura ,  ai 
piedi  australi  di  Montefranco.  Può  avere 
nullapiù  di  mezzo  miglio  di  circonfe- 
renza ,  ma  è  si  abbondante  d'  acqua 
che  forma  un  grosso  rivolo  chiamato 
Lama  di  Sancattaldo ,  e  presso  Gravina 
va  ad  unirsi  col  Fonte  d'  Ogna. 

SANCATTOLIGO,  nome  volgare  che 
da  alcuni  è  dato  al  vili,  di  Sancatalclo 
nelP  isola  d1  Ischia. 

SANCERVONE  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  Picena ,  dist.  d'  Ascoli , 
alle  falde  dell'  Apennino  abruzzese  , 
presso  le  fonti  del  Fiumeverde  ,  altri- 
menti chiamato  il  Castellano.  Vi  si  rac- 
coglie segale,  patate  e  castagne,  ed  i  suoi 
45o  abitanti  si  occupano  in  gran  parte 
nella  pastorizia.  Sta  i5  miglia  a  po- 
nente da  Ascoli. 

SANCESAREO  ,  borgo  della  prov.  di 
Terra  d1  Otranto,  dist.  di  Lecce  ,  capo- 
luogo di  cant.,  sopra  un  ameno  colle 
che  sorge  ai  piedi  orientali  delP  Apen- 
nino ,  nel  di  cui  territorio  vi  si  col- 
tiva in  abbondanza  il  tabacco ,  e  veg- 
gonsi  quasi  ogni  sorta  di  piante  frutti- 
fere, specialmente  di  fichi,  che  in  Lecce 
passano  per  prelibati.  Vi  si  contano 
circa  2,700  abitanti ,  e  sta  3  miglia  ad 
ostro  da  Lecce. 

SANCESAREO  ,  borgo  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  di  Modena  ,  in  vicinanza 
alla  destra  del  Panaro,  sopra  un  ameno 
rialto  ubertoso  di  viti  e  gelsi.  È  cinto  di 
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mura  ed  ha  una  bella  chiesa  parrocchiale 
plebana  titolata  a  san  Cesareo.  I  dintorni 
di  questo  borgo  furono  un  ampio  bo- 
sco, poi  una  campagna  coltivata  dai 
monaci  di  Nonantola  ,  che  chiamarono 
Corte  di  Vilzacara.  Siccome  confinante 
col  territorio  di  Bologna ,  questo  borgo 
fu  più  volte  teatro  di  combattimenti 
fra  le  due  città  :  nelle  sue  vicinanze 
sorgeva  il  Castellone ,  fortezza  che  poi 
venne  distrutta  in  quelle  guerre.  Conta 
circa  1,400  abitanti ,  e  sta  S  miglia  a 
scirocco  da  Modena  e  4  a  libeccio  da 
Castelfranco ,  presso  lo  sbocco  del  Piz-, 
zicante  nel  Panaro. 

SANCINARO,  fiumicello  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Capitanata: 
ha  principio  sul  Tavoliere ,  formandosi 
da  due  ruscelli ,  uno  che  scorre  presso 
Ascoli  di  Saldano,  e  V  altro  al  luogo 
chiamato  lo  Scaricatoio.  Dopo  un  corso 
di  quasi  io  miglia  da  ostro  a  borea 
gettasi  nel  Carapelle  alla  sponda  de- 
stra. 

SANCIPRIANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Principato  citerio- 
re ,  dist.  di  Salerno,  capoluogo  di  cant, 
sopra  un  colle  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  scorre  P  Agnone.  Vi  si  fabbri- 
cano molte  coperte  di  lana,  e  conta 
quasi  1,200  abitanti.  E  distante  3  mi- 
glia a  libeccio  da  Gifuni  e  4  a  greco 
da  Salerno. 

SANCIPRIANO  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel  Val- 
darno  superiore.  È  una  frazione  della 
parrocchia  di  Meleto  ,  comunità  di  Ci- 
vriglia,  quasi  2  miglia  ad  occidente  dal 
fiume  Arno.  Sancipriano  chiamasi  egual- 
mente il  vicino  torrente ,  le  cui  ac- 
que gettansi  nelP  anzidetto  fiume  alla 
sinistra  sponda. 

SANCIPRIANO  ,  volgarmente  sangi- 
vrano  ,  vili,  degli  Stati  Veneti ,  prov. 
di  Treviso  ,  presso  la  destra  riva  del 
torrente  Musestre  ,  frazione  "della  co- 
munità di  Roncade. 

SANCIPRIANO  ,  vili,   dell1  isola    di 
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Corsica  ,     in  oggi    abbandonato.    V.  so- 

LEN  ZAHA. 

SANCIPUIANO,  uno  dei  promontori*! 
che  fiancheggiano  il  golfo  di  Portovcc- 
ch  io  nelP  isola  dì  Corsica.  Da  Tolomeo 
è  indicato  col  nome  di  Graniacum. 

SàNCIPilACO  ,  promontorio  che  sor- 
ge a  greco  dalla  città  d'  Ancona,  alP  e- 
stremilà  delle  sue  mura.  Era  altrevolte 
un  sito  molto  forti6cato  ,  ed  in  oggi 
è  celebre  per  un1  antica  chiesa  dedi- 
cata al  santo  di  cui  porta  il  nome,  che 
è  la  cattedrale  di  quella  città.  Vi  si  frui- 
sce di  un  esteso  orizzonte,  ed  in  tempo 
sereno  vi  si  scoprono  le  montagne  della 
Dalmazia.  Questo  promontorio  serve  ad 
indicare  l' entrata  nel  vicino  porto , 
benché  a  riconoscerlo  da  lontano  sia 
maggiormente  opportuno  il  monte  Co- 
nero  che  giace  6  miglia  a  scirocco. 
Gli  sta  ai  piedi  uno  stretto  canale  chia- 
mato gli   Scogli  dì  S anele  mente. 

SVNCLEMENTE,  vili,  del  regno  di 
Napoli  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
e  cant.  di  Caserta,  in  una  pianura  fer- 
tile di  cereali  e  frutta.  Vi  si  ammira 
un  museo  d1  iscrizioni  greche  e  latine 
raccoltevi  dallo  storiografo  Danieli  nella 
propria  casa.  Conta  circa  1,200  abitanti. 

SANCLEMENTE,  isoletta  delle  me- 
ridionali lagune  di  Venezia  ,  dalla  qual 
città  è  distante  2  miglia  partendo  dalla 
piazzetta  di  Sanmarco.  La  sua  circonfe- 
renza è  di  circa  3oo  passi.  Il  canale  di 
Santospirito  gli  sta  vicino  verso  maestro 
e  quivi  egli  diramasi  in  tre  ,  cioè  in 
quello  delle  Scoazze  a  borea  ,  di  San- 
giorgio  a  greco  e  di  Sanclemente  a  le- 
vante :  quest1  ultimo  poi  comunica  con 
quelli  di  Santelena  ,  della  Certosa  e  di 
Bissa  verso  il  Lazzaretto-nuovo.  Que- 
st'isola è  frequentata  da  molti  divoti 
per  una  cappella  statavi  costrutta  nel 
i64'3  dagli  eremiti  Camaldolesi  sul  mo- 
dello della  casa  di  Loreto.  Quella  chiesa 
fu  eretta  nelP  anno  1142  in  onore  del 
santo  di  cui  V  isola  porta  il  nome. 
Sino  a   quest1  isola  pervenne    il  ducale 
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BuccintoVo  nell'anno  1 354  aa*  incon- 
trare Marino  Falieri,  slato  eletto  do^e, 
mentr"*  egli  era  ambasciadore  presso  il 
papa  Innocente  VI  residente  in  Avi- 
gnone. Quel  principe  un  anno  dopo  fu 
tradotto  al  patibolo  ed  ebbe  il  capo 
tronco  dal  busto.  V.  colori; e  di  marco 

e    TODERO. 

SANCLEMENTE,  uno  dei  casali  che 
formano  la  parrocchia  delPIsola  di  Pri- 
maro,  verso  la  sinistra  riva  del  Poa- 
tello,  un  miglio  a  borea  dal  porto  di 
Primaro  e  5  a  levante  da  Santalberto. 
È  intersecato  dalla  via  postale  che  da 
Ravenna  conduce  a  Chioggi.:  ed  a  Ve- 
nezia, e  conta  circa  600  abitanti  divisi 
in  varii  casali. 

SANCLEMENTE  a  PELAGO ,  borgo 
del  granducato  di  Toscana,  prov.  di  Fi» 
renze.  V.  pelago. 

SANCOLOMBANO,  borgo  del  Lodi- 
giano ,  presso  la  destra  riva  del  Lambro, 
distante  nullapiù  di  6  miglia  dalla  sponda 
sinistra  del  Po,  i  di  cui  abitanti  sono 
in  numero  di  circa  4>5oo.  Benché  cir- 
condato da  ampia  pianura,  io  miglia 
ad  ostro  da  Lodi ,  8  a  greco  da  Bei- 
gioioso  e  18  a  levante  da  Pavia,  sta  so- 
pra ameno  colle  composto  di  sabbie, 
nelle  quali  frequentissimi  sono  i  gusci 
di  varie  specie  di  corpi  marini  e  tal- 
volta di  testacei  fossili.  Singolare  poi 
fu  il  masso  di  porfido  trovato  sopra 
questa  collina  nel  sito  chiamato  la  Valle 
di  Giosafatte  :  era  lungo  10  piedi,  largo 
8  ed  alto  4-  Vi  sono  pure  delle  fonti 
d'  acqua  salata  ,  ma  ora  sono  otturale 
per  impedirne  1'  uso  a  danno  della  pri- 
vativa del  sale  che  i  Sovrani  vollero 
riservarsi  sino  dal  XIV  secolo  sotto  il 
pretesto  di  non  lasciare  i  popoli  privi 
di  sale,  del  quale  talvolta  penuriavano 
in  tempo  di  guerra.  Il  suo  territorio 
è  ubertoso  in  cereali  ,  ma  molto  più 
in  isquisiti  vini.  Vi  si  tiene  mercato 
al  martedì  e  fiera  dal  22  al  24  luglio. 
È  residenza  di  un  giusdicente  e  di  un 
commissario  politico.  Il  suo  antico   ca- 
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stello  serviva  di  prigione  di  Stato  ai 
tempi  dei  Visconti.  Quivi  fu  rinchiuso 
Lodrisio  da  suo  cugino  Lucchino  dopo 
la  battaglia  di  Parabiago  ,  nella  quale  : 
rimase  sconfitto  e  venne  fatto  prigione. 
SANCOLOMBANO,  villaggio  dell1  iso- 
la di  Corsica  ,  nel  dist.  di  Capocorso  , 
oià  con  forte  castello,  dipendente  dal 
X!i  al  XV  secolo  dalla  illustre  casa  Da- 
Mare.  In  oggi  forma  una  terra  di  circa 
i5o  abitanti. 

SANCOSMO,  vili,  del  regno  delle 
Dncsicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Bisignano,  cani.  d'Acri,  presso  la 
destra  riva  del  fiume  Moccone,  affluente 
nel  Ciati  pure  alla  destra.  Sta  ai  piedi 
occidentali  del  monte  lilla,  3  miglia  a 
scirocco  da  Acri. 

SANCOSMO,  una  delle  quattro  iso- 
lette che  stanno  nella  laguna  di  Gra- 
do. È  abitata  da  circa  i5o  persone,  for- 
manti un  villaggio  con  una  propria  chiesa 
parrocchiale. 

SANCOSTANTINO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Basilicata, 
cant.  di  Noia ,  dist.  di  Lagonero,  sopra 
un'  .ita  collina  che  sorge  ai  piedi  set- 
tentrionali del  monte  Carnara,  pre.so 
i  confini  colla  Calabria  citeriore.  Il  fiu- 
miceilo  Sarmento  gli  scorre  ai  piedi 
verso  ponente  ed  il  Certo-imo  a  levan- 
te, i  o  miglia  a  maestro  da  Roseto,  5  a 
libeccio  da  Noia  e  i4  ad  ostro  dì  Tursi. 
Vi  si  annoverano  più  di  2,000  abitanti, 
la  maggior  parte  d'orione  Albanese, 
dediti  ali1  agricoltura  ed  anche  ad  al- 
cune manifatture.  Vi  si  ritiene  da  essi 
il  rito  greco  nelle  loro  cerimonie  reli- 
giose. 

SANCOSTANZO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  nella  Marca  d1  Ancona  ,  terri- 
torio di  Sinigaglia,  sopra  un  colle  che 
innalzasi  tra  il  Metauro  a  maestro  ,  il 
Cesano  a  scirocco  ed  il  mare  Adriatico 
a  greco,  I  suoi  dintorni  sono  ubertosi 
di  viti  e  gelsi.  Conta  quasi  1,200  abi- 
lauti  :  vi  si  tiene  mercato  al  martedì, 
e  fiera  in  tati?  i  mercoledì  di    agosto. 

V.AUP,  e  Hi 
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Sta  2  miglia  a    maestro    da   Mondolfo. 
SANCRESCENZIO,  nome    di    luogo 
nelle  vicinanze  di  Monza  in    Lombardia, 
in  oggi   rinchiuso    nel  parco  della  reale 
Villa,  presso  il  bosco  della    Fagianaia  , 
rinomato  perchè  dai  piedi   di    una  co- 
stiera di  ceppo  scaturiscono  abbondanti 
acque.  Una  di  quelle  fonti  chiamasi    di 
Sancrescenzio  ,  ed  un1  altra  è    detta  di 
Suncrispo.  La  prima  ,  siccome  torbida, 
serviva  mirabilmente,    secondo    la  vol- 
gare opinione,  ad   impinguare    le  per- 
sone, e  quindi  anche  i  prati  ed  i  cam- 
pi :  in  certe  epoche  dell1  anno    spande 
un   odore    sulfureo,    il  che    dà  a  sup- 
porre che  possa  avere  qualità  minerali. 
La    seconda    tramanda    acqua    limpida 
come  il  cristallo  ,  né  ad  altro  è  valevole 
che  a  dimagrare  le  persone  ed  i  campi. 
SANCRISTOFORO,  isoletta  delle  la- 
gune di  Venezia,  presso  la  quale  si  passa 
andando  da  Venezia  a  Murano.  Fu  que- 
st1  isola  primieramente  destinata  ad  es- 
sere un  conservatorio  per  le  donne  con- 
vertite ,  poscia    nel    i436   venne   data 
agli  eremiti  Agostiniani  ,  tra  i  quali  si 
distinse  fra  Simeone  da  Camerino ,  cui 
riuscì  nel  1 4^*4  d'  conchiudere  la  pa^e 
tra  i  Veneziani  ed  il  duca    di    Milano 
Francesco  Sforza  ,  cosicché   quest1  isola 
fu  poscia  chiamata  Sanrristoforo    della 
Pace.  La  sua  chiesa,  benché  adorna  delle 
pitture  del  Bassano  e  del  Bellino,  venne 
distrutta  unitamente  al  monastero  onde 
farvi  un  pubblico  cimitero  per  la  città 
di  Venezia ,    da    cui    è    distante    circa 
zjoo  passi    a    greco    dalle    Fondamenta 
nuove.  Sancvistoforo  chiamasi  egualmen- 
te un  ancoraggio  dell1  isola   d1  Arbe  nel 
Quarnero.  V.  porto  sàncrjstoforo. 

SANCRISTOFORO,  nome  di  luogo 
negli  Stati  di  Roma,  prov.  d1  Emilia, 
dist.  di  Faenza,  presso  il  Quartolo,  rino- 
mato per  alcune  fonti  termali  che  tro- 
vatisi nel  suo  territorio ,  come  nelle 
circostanti  colline  si  rinvengono  indi- 
zii  di  miniere  di  piombo.  Il  nome  gli 
deriva  da  una  vicina  antica  chiesa  cUo 
93 
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vi  esiste,  come  quello  della  prossima 
fonte  chiamata  dell'  Olmatello,  proviene 
dal  bosco  di  olmi  entro  cui  sgorga. 

SANCRISTOFORO,  nome  di  luogo 
un  miglio  a  scirocco  da  Milano,  presso 
la  sinistra  riva  del  Ticinello.  Trae  il 
suo  nome  da  una  chiesuola,  alla  quale, 
nella  domenica  dopo  il  i^  luglio  ,  ac- 
corrono molti  popolani  milanesi.  Quivi 
non  è  guari  dal  nobile  Luigi  Tinelli 
venne  eretta  una  fabbrica  di  porcellana. 

SANCRISTOFORO  di  CANALVONA, 
vili,  degli  Stati  Parmensi,  prov.  di 
Piacenza,  nell'alta  valle  del  Taro  alla 
sinistra. 

SANCTA  SANCTORUM,  nome  di  luo- 
go e  di  un  sacro  edifizio  nella  moderna 
Roma,  altrevoìte  unito  al  patriarcale 
palazzo  Lateranese:  consiste  esso  nel 
Cenacolo  del  papa  Leone  IH  rima- 
sto illeso  dall'  incendio  che  nel  XIV  se- 
colo distrusse  quel  pontificio  palazzo  e 
la  vicina  basilica  ,  mentre  Clemente  V 
stava  di  residenza  in  Avignone.  Sisto  V 
decorò  questo  luogo  di  nobile  portico, 
ed  in  mezzo  alle  due  scalee,  prati- 
cate per  ascendervi,  collocò  la  creduta 
scala  del  pretorio  di  Pilato ,  che  vene- 
rasi col  nome  di  Scala  Santa, 

SANDALARIO,  distretto  dell'antica 
città  di  Roma,  la  Cui  strada  principale 
chiaraavasi  Sandalaris  via,  nella  quale, 
secondo  Aulo  Gellio,  vi  stavano  i  ven- 
ditori di  libri.  Era  il  quarto  rione  di 
quella  città ,  ed  Augusto  vi  avea  fatto 
edificare  un  tempio. 

SANDALI  :  con  questo  nome  sono 
chiamate  le  barche  piatte  ,  che  naviga- 
no nei  numerosi  canali,  i  quali  in  ogni 
senso  traversano  le  paludi  Pontine.  Le 
maggiori  di  esse  portano  da  20  a  25 
mila  chilogrammi. 

SANDALMAZIO,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Cu- 
neo, presso  la  destra  riva  del  fiume 
Gesso,  lungo  la  via  che  da  Nizza  con- 
duce a  Torino,  tra  Rocavione  e  Cuneo. 
Quivi  diverge  una  via    che  da  Torino 
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conduce  a  Vodieri  e  da  colà  al  Colle 
delle  Fenestre.  Da  molti  è  chiamato 
semplicemente  il  Borgo.  Il  nome  di  quésto 
luogo  vuoisi  derivato  dall'  apostolo  del 
Piemonte  superiore,  per  nome  Dalmaz* 
zo  o  Dalmazio,  stato  martirizzato  sotto 
l'impero  di  Decio  ad  un  miglio  di  di- 
stanza dallo  stesso  borgo,  sulle  rive  del 
fiume  Gesso. 

SANDALMAZIO  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio,  dist.  di  Sas- 
suolo, marchesato  di  Vignola.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  titolata  a  Sandalma- 
zio  era  sottoposta  alla  diocesi  di  Nonan- 
tola  ,  ed  in  oggi  a  quella  di  Modena. 
Situata  fra  i  monti  produce  pochi  ce- 
reali, ma  ha  buone  vigne,  molti  pa- 
scoli e  numerosi  castagneti.  Conta  qua- 
si 600  abitanti,  compreso  una  parte  di 
quelli  di  Coscogno.  Sta  distante  2  miglia 
a  maestro  da  Montefestino ,  8  a  po- 
nente da  Vignola  e  17  da  Modena  verso 
ostro. 

SANDALMAZIO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Barlassina,  in 
un  territorio  ubertoso  di  cereali,  il  quale 
verso  levante  confina  colla  Groana.  Uni- 
tamente al  casale  di  Cogliate  forma  una 
comunità  di  circa  800  abitanti.  Sta  4 
miglia  ad  ostro  da  Barlassina  e  3  a  le- 
vante da  Saronno. 

SANDALMAZIO,  nome  di  un  diroc- 
cato castello  nel  granducato  di  Tosca- 
na, prov.  inferiore  di  Siena,  già  molto 
popolato ,  in  oggi  ridotto  a  soli  200 
abitanti,  a  cagione  dell'aria  insalubre 
delle  Maremme  che  vi  si  respira. 

SANDALMAZIO  il  SELVAGGIO  , 
vili,  del  contado  di  Nizza,  posto  in  sito 
alpestre  verso  le  fonti  del  Tinea  ,  fiu- 
me che  sbocca  nel  Varo  inferiormente 
a  Torre  Sangiorgio.  I  Francesi  se  ne 
impadronirono  più  d'  una  volta  ,  sia 
nella  guerra  del  1748,  che  in  quella 
del  1795. 

SANDAMIANO,  due  villaggi  di  Lom- 
bardia ,  uno  nella  prov.  di  Pavia,  dist. 
di  Binasco  ,  e  V  altro  in  quella  di  Mi- 
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lano,  dist.  di  Monza.  Si  nell1  uno  che 
nell'altro  contansi  poco  più  di  200 
abitanti. 

SANDAMIANO  ,  castello  delP  isola 
di  Corsica  ,  in  quella  parte  chiamata 
Banda  di  fuori,  il  cui  conte  feudale, 
secondo  Liraperani,  nel!1  anno  1289  ri- 
fiutando T obbedienza  ai  Pisani  stati 
sconfitti  alla  navale  battaglia  presso  la 
Meloria  ,  si  diede  volontariamente  per 
vassallo  della  repubblica  di  Genova. 
Di  questo  castello  ,  come  di  tanti  altri, 
non  ne  rimangono  che  rovine. 

SANDAMIANO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza  ,  presso  la 
destra  riva  del  torrente  Nura ,  con  circa 
700  abitanti. 

SANDAMIANO  d'  ASTI ,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna ,  div.  d'  Ales- 
sandria ,  prov.  d'Asti ,  capoluogo  di 
mandam. ,  presso  la  sinistra  riva  del 
Borbo  ,  circondato  da  mura,  con  circa 
6,000  abitanti.  Quivi  nel  i553  il  fran- 
cese  maresciallo  di  Brisacco  si  difese 
per  tre  mesi  continui  ,  e  coslrinse  l'e- 
sercito dell'  imp.  Carlo  V  a  levarne  l'as- 
sedio. Sta  8  miglia  a  ponente  da  Asti, 
10  a  scirocco  da  Villanova  ed  8  a  bo- 
rea d'Alba.  Due  celebri  medici  per  no- 
me Argentieri  quivi  ebbero  nascita  nel 
XVI  secolo. 

SANDAMIANO  di  CUNEO,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  e 
prov.  di  Cuneo,  capoluogo  di  mandam., 
presso  la  riva  sinistra  del  Maira,con  i,5oo 
abitanti.  I  suoi  dintorni,  benché  mon- 
tuosi ,  producono  cereali  ,  vino,  seta 
e  castagne.  Sta  io  miglia  a  ponente 
da  Cuneo. 

SANDANA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto,  dist. 
d'  Alessano  ,  situato  in  quell'  estrema 
parte  dell'  Italia  ,  ove  presenta  la  forma 
del  tallone,  6  miglia  a  settentrione  dal 
Capo  di  Leuca  o  Finisterra. 

SANDANIELE,  grosso  borgo  del  Friuli, 
capoluogo  di  distretto ,  in  amena  si- 
tuazione ,  sopra  un  colle  fra  il  Taglia- 
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mento  ed  il  torrente  Corno;  vi  si  con- 
tano circa  2,000  abitanti.  Celebri  sono 
i  suoi  prosciutti ,  dei  quali  fa  rilevante 
commercio.  Ha  fiera  ai  17  gennaio,  ai 
24  giugno,  ai  27  e  28  agosto  e  nella 
seconda  domenica  di  ottobre.  Nel  giorno 
16  marzo  1797  quivi  avvenne  un  mici- 
diale combattimento  ,  per  cui  il  gene- 
rale Massena  potè  correre  ad  Osopo  , 
che  gli  sta  20  miglia  a  borea  ,  ed  im- 
padronirsi di  quel  castello  ,  chiave  della 
via  che  conduce  al  passaggio  della  Pon- 
teba  per  l'alpe  Giulia.  È  distante  io 
miglia  verso  maestro  da  Udine  e  5  a 
greco  da  Spilimbergo.  Il  suo  distretto, 
composto  di  undici  comunità.,  contiene 
più  di  20,000  abitanti. 

SANDEMETRIO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  citeriore  Cala* 
bria,  dist.  di  Rossano  ,  cant.  di  Terra- 
nuova,  situato  in  ampia  pianura  ,  nella 
quale  verso  occidente  scorre  il  Grati. 
Sta  5  miglia  a  libeccio  da  Sanmauro  , 
e  6  a  borea  da  Bisignano  :  è  un  luogo 
ubertosissimo  di  cereali. 

SANDEMETRIO ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie ,  nell'ulteriore  Abruz- 
zo ii.°  ,  dist.  d'  Aquila ,  capoluogo  di 
cantone ,  intersecato  dalla  via  che  da 
Napoli  e  da  Sulmona  conduce  ad  Aquila, 
dalla  cui  ultima  città  è  distante  8  mi- 
glia verso  scirocco,  nella  parte  orien- 
tale della  valle  in  cui  scorre  il  Genga, 
affluente  nel  Pescara  alla  riva  sinistra. 
Conta  circa  2,000  abitanti. 

SANDEMETRIO ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  citeriore  Cala- 
bria ,  dist.  di  Rossano,  capoluogo  di  cant , 
con  circa  i,5oo  abitanti,  quasi  per  metà 
di  rito  latino  e  il  rimanente  di  rito  gre- 
co j  quindi  vi  sono  pure  due  chiese  di 
diverso  rito.  Nel  1791  dal  re  Ferdi- 
nando IV  venne  fondato  a  mezzo  mi- 
glio distante  da  questo  borgo  un  col- 
legio per  1'  istruzione  de'  giovani  alba- 
nesi del  regno.  Sta  i5  miglia  a  ponente 
da  Rossano  ,  18  a  greco  da  Cosenza  e 
2  dalla  sponda  destra  del  Grati, 
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SANDEMETMO  ,  borgo  dell'ulte, 
riore  Abruzzo,  dist.  d'Aquila,  cant. 
eli  Barisciauo  ,  con  circa  1,000  abi- 
tanti. Nei  suoi  dintorni  raccolgonsi 
molte  mandorle  e  buona  quantità  di 
zafferano.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
21  novembre  cP  ogni  anno.  Sta  12  mi- 
glia a  scirocco  ci1  Aquila  e  io  a  maestro 
da  Sulmona. 

SANDETOLE,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze  ,  nella 
valle  del  Sieve ,  una  delle  9  frazioni 
che  compongono  la  comunità  di  Dico- 
mano  ,  da  cui  è  distante  2  miglia  verso 
ostro  ,  presso  la  foce  del  Moscia  nel 
Sieve  alia  sinistra  riva.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  appartiene  alla  diocesi  di 
Fiesole. 

SANDIMITRI  ,  promontorio  dell'i- 
sola   di    GOZZO.    V.   CAPOSANDIMITRI. 

SANDIONIGI,  nome  di  luogo  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  d1  Asti, 
nella  valle  di  Montafia.  In  esso  vi  sta 
una  fonte  d'  acqua  salino-zolforosa  ri- 
putata salutare  in  molli  malori. 

SANDIONIGI,  nome  di  luogo  in 
Milano,  presso  la  porta  orientale,  tra 
i  pubblici  giardini  e  la  via  del  Corso. 
Era  altrevolte  un  cenobio  di  Serviti  e 
stava  fuori  delle  mura,  le  attuali  essendo 
state  costruite  soltanto  nel  1 547*  Qu'v- 
prima  che  la  chiesa  fosse  demolita  nel 
178  j.  eranvi  due  lapidi:  una  indicava  un1 
epoca  meramente  tradizionale,  cioè  che 
san  Barnaba  vi  avesse  piantata  una  cro- 
ce •  nelP altra  leggevasi  che  Ludovico  XII 
re  di  Francia  e  duca  di  Milano  ,  otte- 
nuta avendo  la  vittoria  di  Agnadello  , 
qui  montò  à  cavallo  onde  portarsi  in 
trionfo  per  la  città. 

SANDOLO  ,  vili,  degli  Stati  di  ato- 
nia ,  legaz.  di  Ferrara,  nel  Polesine  di 
Sungìorgio ,  tra  la  fossa  di  Menabò  ed 
il  condotto  di  Belriguardo  ,  3  miglia  a 
greco  da  Quartiere  e  2  a  borea  da  Por- 
tomaggiore. 

SANDOMENICO  ,  casale  di  Lombar- 
dia ed  una  delle  cinque    frazioni  della 
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comunità  di  Rogaledo,  disi,  di  Morbo* 
gno  ,  prov.  «li  Valtellina. 

SANDOMINO,  o  sia  SANDOMRNI- 
CO,  isola  la  più  occidentale  del  gruppo 
delle  Tremiti  nel  mare  Adriatico,  ap- 
partenente al  regno  delle  Duesicilie  , 
prov,  di  Capitanata.  È  lunga  quasi  2 
miglia  da  libeccio  a  greco  e  larga  poco 
più  di  un  terzo.  E  da  ogni  parte  sco- 
scesa ,  ed  in  alcuni  luoghi  le  sue  rocce 
innalzausi  a  piombo  dal  mare.  Dalla 
parte  che  guarda  P  isola  Santnicola  of- 
fre varii  seni  atti  a  ricevere  navigH 
di  cabotaggio.  Il  suo  interno  è  gene- 
ralmente piano:  lungo  la  costa  orien- 
tale innalzasi  un  poggio  a  guisa  di  pane 
di  zuccaro,  e  chiamasi  della  Croce  da 
un  segnale  di  tal  forma  piantalo  al 
culmine.  Ai  piedi  di  quel  poggio  verso 
libeccio  sta  un  picciol  seno  atto  a  ri- 
cevere le  barche,  e  questo  è  l1  unico 
approdo  ali1  isola.  V.  porto  delle  tre- 
miti. Ouest1  isola  è  disabitata  ,  quan- 
tunque vi  si  veda  una  chiesa  titolata 
al  santo  di  cui  porta  il  nome ,  ed  al- 
cune casucce  dove  nel!1  estate  talvolta 
vi  stanno  alcuni  paesani  di  Santagata 
per  la  coltivazione  di  varii  campiceli!. 
In  generale  però  vi  si  veggono  soltanto 
querce  e  faggi,  e  manca  interamente 
V  acqua.  Sta  mezzo  miglio  a  ponente 
da  Santnicola  e  i5  a  borea  dalla  foce 
del  Fortore,  al  i3°  4«'  di  long,  ed  al 
4a°   18'  di  lat.. 

SAN  DONATO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Soia  ,  cant.  ci1  Alvito  ,  con  quasi 
2,5oo  abitanti,  in  sito  fertile  di  viti  e 
gelsi,  presso  il  fiume  Vivola ,  io  mi- 
glia a  levante  da  Sora.  Altro  borgo  , 
egualmente  chiamato  Sandonato  ,  sta 
nella  prov.  d1  Otranto,  dist.  di  Lecce, 
ai  piedi  australi  dell1  Apennino  ,  io 
miglia  a  greco  da  Nardo  e  6  ad  ostro 
da  Lecce.  È  capoluogo  di  cantone  e 
conta  quasi  3, 000  abitanti. 

SANDONATO,  borgo  del  Parmigia- 
no ,  dist.  di  Parma,  capoluogo  di  ean 
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tone,  non  molto  distante  dalla  sinistra 
riva  dell'Enza,  con  più  di  2,000  abi- 
tanti, in  sito  fertile  di  cereali  ed  ab- 
bondante di  viti  e  pascoli. 

SANDONATO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma ,  nella  prov.  di  Campagna  ma- 
rittima ,  quasi  nel  mezzo  delle  paludi 
Pontine,  tra  Montecircelìo  ed  Astura. 
Vi  si  contano  poco  più  di  3oo  abi- 
tanti. 

SANDONATO,  vili,  di  Lombardia, 
prov,  di  Lodi  ,  dist.  di"  Crema  ,  dalla 
cui  città  è  distante  quasi  5  miglia  verso 
ostro  e  2  dalla  sinistra  riva  dell'Adda, 
circondato  da  terreni  ubertosi  di  ce- 
reali e  lini. 

SANDONATO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Milano,  da  cui  é  distante 
6  miglia  verso  scirocco  e  4  a  maestro 
da  Melegnano  ,  in  sito  molto  ubertoso 
di  cereali  e  di  pascoli  ,  presso  la  via 
che  da  Milano  conduce  a  Lodi.  Vi  si 
annoverano  circa  i,5oo  abitanti.  La 
sua  chiesa,  plebana  di  4  altre  parroc- 
chie ,  era  collegiata  nel  XII  secolo. 
Nel  1161,  ai  nove  d'agosto,  fu  quasi 
interamente  distrutto  dall' imp.  Fede- 
rico Barbarossa,  facendovi  altresì  schiac- 
ciare tutte  le  messi ,  onde  con  ciò  af- 
famare Milano.  Quivi  pure  i  Torriani 
nel  19.76  riportarono  una  vittoria  so- 
pra i  fautori  dell'  arcivescovo  Ottone 
Visconti.  Anche  nel  i5i5  ai  i3  settem- 
bre vi  fu  un  aspro  conflitto,  pel  quale 
Massimiliano  Sforza  dovette  cedere  il 
ducato  di  Milano  al  re  di  Francia 
Francesco  I,  e  passare  a  vivere  da  pri- 
vato in  Parigi,  ove  morì  nel  i53o. 
Presso  questo  villaggio  sta  Noceta,  luo- 
go celebre  nella  storia  dei  Milanesi. 

SANDONATO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze, vicariato 
di  Fucecchio,  frazione  della  comunità  di 
Santamaria  a  Monte,  dal  cui  borgo  è 
distante  2  miglia  verso  ostro  e  000  passi 
dalla  destra  riva  dell' Arno.  Ha  un  sus- 
sidio di  parrocchia,  e  conta  quasi  600 
abitanti. 
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SANDONATO,  alta  vetta  dell'Apen- 
nino,  tra  il  monte  Caspazzo  a  levante 
ed  il  Termolo  a  ponente.  Il  fiume  Bat- 
tipaglia vi  tiene  le  sue  fonti  alle  falde 
meridionali,  ed  il  Calore  a  quelle  che 
guardano'  verso  borea.  La  sua  cresta 
forma  il  confine  tra  le  due  province  di 
Principato  citeriore  ed  ulteriore.  San- 
donato  chiamasi  egualmente  una  mon- 
tagna tra  il  Calvello  ed  il  Cervino* 

SANDONATO,  casale  di  Lombardia, 
dist.  di  Como,  situato  alle  falde  di  alto 
monte  il  quale  poi  a  guisa  di  promonto- 
rio scende  nel  lago  Lario  al  luogo  ove 
in  oggi  sta  la  bella  villa  Cornaggia. 
Quivi  mirabile  è  una  grotta,  a  cui  i 
divoti  concorrono  per  visitarla.  Superior- 
mente a  quel  monte  vi  è  una  picciola 
pianura,  in  cui  sta  Brunate  ,  come  ai 
piedi  dello  stesso  monte  sta  la  Colo- 
fonia, comunemente  chiamata  Borgo 
Santagostino. 

SANDONATO  ai  PLAVO ,  borgo 
molto  commerciante  del  Trevisano,  posto 
in  riva  al  Piave,  il  qual  fiume  quivi  è 
devialo  dall'antico  suo  corso  e  condotto 
a  sboccare  nel  porlo  di  Cortellazzo.  Vi 
si  contano  circa  1,600  abitanti.  Si 
tiene  fiera  dopo  la  prima  domenica  di 
ottobre  e  nella  terza  di  novembre  , 
ciascuna  volta  per  tre  giorni. 

SANDONINO,  picciola  città  episco- 
pale   degli   Stati    Parmensi.     V.    borgo 

SAN  DONINO. 

SANDONINO  mCITTANUOVA,  vili, 
degli  Stati  Estensi,  nel  distretto  supe- 
riore di  Modena,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 4  miglia  verso  ostro,  ed  è  unito 
*  alla  stessa  comunità.  La  sua  popolazione 
è  di  circa  200  abitanti  ,  ed  i  dintorni 
abbondano  di  cereali,    viti    e    gelsi. 

SANDONINO  di  GARFAGNANA,vill. 
degli  Stati  Estensi,  prov.  di  Garfagnana, 
dist.  di  Castelnuovo  ,  diocesi  di  Sarza- 
na,  in  riva  al  fiume  Serchio,  in  sito 
alquanto  montuoso,  poco  fertile  di  ce- 
reali ,  ma  abbondante  di  pascoli.  Confa 
null.tpiù  di   i5o  abitanti,  està  3  miglia 
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a  greco  da  Campeggiano  ed  8  a  borea 
da  Castelnuovo.  Fu  patria  di  san  Doni- 
no  segretario  del  papa  Paolo  II,  indi 
vescovo  di  Modena  nel  i465  e  poscia 
di  Lucca  nel  i479-  ^a  Modena  innalzò 
quella  parte  di  episcopio  che  guarda  la 
piazza  maggiore. 

SANDON1NO  di  LIGURIA,  vili,  degli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio,  dist.  di 
Scandiano,  con  circa  400  abitanti,  parte 
dei  quali  stanno  sotto  la  propria  chiesa 
parrocchiale  titolata  a  san  Donino  ed 
il  rimanente  sotto  quella  di  Rubbiera, 
dal  cui  borgo  è  distante  un  miglio  verso 
ponente,  8  a  scirocco  da  Reggio  e  9  a 
ponente  da  Modena.  I  suoi  dintorni 
sono  fertili  di  cereali ,  di  viti  e  di 
gelsi. 

SANDOLINO  di  MAROLA,  vili,  della 
prov.  e  dist.  di  Reggio,  presso  i  confini 
Parmigiani,  intersecato  dalla  via  che 
da  Reggio  conduce  nella  Lunigiana.  Era 
feudo  con  titolo  di  marchesato  dei  Fon- 
tanelli  di  Modena.  Vi  risiede  un  giu- 
sdicente col  titolo  di  podestà,  e  conta 
quasi  5oo  abitanti.  Sta  in  sito  montuoso, 
poco  fertile  di  cereali ,  ma  abbondante 
di  viti,  di  gelsi  e  di  pascoli. 

SANDORIGO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli ,  frazione  della 
comunità  di  Dignano  di  Spilimbergo  , 
il  di  cui  territorio  dal  Iato  di  ponente 
confina  con  la  sinistra  riva  del  Taglia- 
menlo. 

SANDRA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Verona  ,  dist.  di  Bardolino, 
frazione  della  comunità  di  Castelnuovo. 

SANDRIGO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Vicenza,  dist.  di  Maroslica,  con 
circa  2,000  abitanti  ,  compresi  quelli 
dei  vicini  casali  di  Ancignano,  di  Soeila 
e  di  Lupia.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  viti  e  gelsi.  Sta  5  miglia  a  libeccio 
da  Marostica  ed  8  a  greco  da  Vicenza. 
Vi  si  tiene  mercato  al  venerdì. 

SANDRONE,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, 3  miglia  a  borea  da  Nettuno,  lungo 
la  via  che  conduce  ad  Ardea  e  ad  Al- 
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bano.  Il  suo  territorio  dal  lato  di  po- 
nente chiamasi  Piano  di   Gallinare. 

SANESE,  provincia  del  granducato 
di  Toscana.   V.  senese. 

SANFAUSTINO  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi,  nel  distretto  superiore  di  Modena, 
dalla  qual  città  è  distante  soltanto  un 
miglio  verso  ostro  ,  intersecato  dalla 
strada  che  conduce  in  Toscana,  a  fianco 
della  quale  è  stata  eretta  una  colonna 
indicante  il  vicino  viottolo  che  conduce 
alla  famosa  fontana  chiamata  del  Mo- 
reali,  da  cui  si  estrae  il  Salecatar- 
tico,  o  sia  Sale  di  Modena.  Ha  una  po- 
polazione di  quasi  600  abitanti  ,  uniti 
alla  comunità  di  Modena.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  cereali,  viti  e  gelsi. 

SANFAUSTINO  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  di  Reggio,  dist.  di  Rub- 
biera. Conta  quasi  5oo  abitanti  ,  uniti 
in  comunità  con  quelli  di  Rubbiera  stes- 
sa, dal  cui  borgo  è  distante  quasi  3  mi- 
glia verso  maestro ,  8  da  Reggio  verso 
greco  e  9  da  Modena  verso  ponente. 
Quivi  stava  un  castello,  nel  quale  i  conti 
di  Sessi  eranvisi  fortificati  nel  XIII  se- 
colo guerreggiando  contro  i  Reggiani. 

SANFAUSTINO,  ameno  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Brescia,  dist  di  Salò, 
sulla  riva  occidentale  del  Benaco,  di 
contro  al  promontorio  di  Sanvito,  2  mi- 
glia a  greco  da  Salò. 

SANFEDELE  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  prov.  di  Basilicata,  nel 
quale  si  tiene  grossa  fiera  annualmente 
dal  20  al  22  settembre. 

SANFEDELE  ,  nome  di  un  casale  in 
oggi  rinchiuso  nel  parco  della  reale  villa 
di  Monza.   V.  cassina  sanfedele. 

SANFEDELE  in  LAINO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como,  capoluogo  di 
tutta  la  valle  Intelvi,  benché  non  conti 
che  circa  600  abitanti.  Vi  risiede  un 
giusdicente  ed  un  commissario  politico. 
Sta  sul  monte  che  divide  il  lago  di 
Como  da  quello  di  Lugano,  7  miglia 
ad  ostro  da  Porlezza  e  5  a  maestro  da 
Argenno.    Il    suo  distretto    comprende 
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i5  comunità  popolate  c!a  quasi  7,000  ahi- 
tanti. 

SANFEDELE  in  PEDEMONTE,  vili. 
dell'Elvetico  cantone  Ticino,  dist.  di 
Locamo,  circolo  e  vicariato  d1  Ascona, 
nella  Valmaggia  inferiore,  al  confluente 
dell1  Onsernone  e  del  Centovalli  nel 
Maggia.  Compreso  il  casale  di  Caviglia- 
no  forma  una  comunità  di  quasi  600 
abitanti.  Sta  uu  miglio  a  borea  da  Lo- 
soae. 

SANFEDELINO,  nome  di  luogo  nella 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Chiavenna, 
con  una  cappella,  nella  quale  nell'anno 
960  fu  trovato  il  corpo  di  san  Fedele. 
Da    quella    chiesuola    trasse    il    nome. 

V.    CAVE    DI    SANFEDEMNO    e    NOVATO. 

SANFELICE,  grosso  borgo  cinto  di 
mura  nel  dist.  della  Mirandola ,  ducato 
di  Modena ,  dalla  qual  città  è  distante 
18  miglia  verso  greco.  Comprende  circa 
3,ooo  abitanti  :  vi  risiede  un  giusdicente 
col  titolo  di  podestà ,  e  vi  è  mercato 
ogni  lunedì  e  venerdì,  e  fiera  da  h.°  al  3 
settembre  d'ogni  anno.  La  sua  chiesa 
arcipretale  è  plebana  di  due  parrocchie 
filiali.  A  questa  comunità  sta  unito  il 
villaggio  di  Rivara.  Il  suo  castello  si 
rese  memorabile  nelle  storie  dal  X  al 
XÌV  secolo.  Nel  i33a  sostenne  un  lungo 
assedio  contro  gli  Estensi  e  Scaligeri, 
difeso  dal  principe  Carlo  di  Boemia,  che 
poi  fu  imperatore,  e  venutosi  a  gene- 
rale combattimento  vi  perirono  800  ca- 
valieri e  molti  pedoni.  Fu  riedificato 
dal  marchese  Obizzo  III  nel  i34o.  Nel 
i5io  fu  occupato  dalle  armi  di  Giu- 
lio II.  La  giurisdizione  civile  di  questo 
borgo  abbraccia  più  di  7,000  abitanti. 

SANFELICE,  vili,  di  Lombrdia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Salò,  sulla  costa 
occidentale  del  lago  Benaco.  Eravi  un 
castello ,  che  fu  saccheggiato  ed  abbru- 
ciato nel  1400  al  tempo  delle  guerre 
civili.  II  villaggio  molto  sofferse  da  una 
epidemia  nel  i63o,  per  cui  in  oggi  non 
vi  si  contano  che  circa  900  abitanti. 
Vi  si  fa  dell'  acquavite,  vi  si  fila  molta 
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seta  ,  e  la  pesca  è  assai  lucrosa.  Sta  2 
miglia  a  scirocco  da  Salò  e  i5  a  greco 
da  Brescia. 

SANFELICE,  vili,  del  Tirolo,  circolo 
di  Roveredo,  nei  Quattro  Vicariati,  so- 
pra una  collina ,  ai  di  cui  piedi  scorre 
T  Oppio,  affluente  nell'  Adige  alla  de- 
stra riva.  I  suoi  dintorni  danno  viti  e 
gelsi. 

SANFELICE,  castello  posto  alle  falde 
del  Monte  Circello  nella  provincia  Ma- 
rittima degli  Stati  di  Roma.  Quivi  dal 
papa  Bonifacio  VIII  fu  rinchiuso  il 
virtuoso  suo  benefattore  Celestino  V  ed 
in  istretto  carcere  custodito  a  vista  dai 
soldati.  Sta  10  miglia  a  ponente  da 
Terracina,  sulle  rovine  di  un'antica 
città    dei    Volsci  ,    chiamata    Cìrceum. 

V.    ROCCA    SANFELICE. 

SANFELICE  ,  forte  castello  del  re- 
gno  delle  Duesicilie,  nella  prov.  di  Ba- 
silicata ,  ai  confini  col  Principato  ulte- 
riore, un  miglio  a  libeccio  da  Ruvo , 
presso  le  fouti  del  Bradanello.  Nel  vi- 
cino villaggio,  chiamato  egualmente  San- 
felice,  vi  si  contano  circa  65o  abitanti. 
11  monte  Fondone  gli  sorge  ripido  2  mi- 
glia ad  ostro. 

SANFELICE,  nome  del  castello  forti- 
ficato di  Chioggia.  Sorge  sopra  l'estrema 
punta  boreale  delia  duna  che  divide  il 
mare  Adriatico  dalla  laguna  in  cui 
giace  la  stessa  città  di  Chioggia.  Con  il 
Caromano  ,  che  gli  sta  180  passi  di- 
stante verso  borea  sull'estrema  punta 
australe  dell'isola  di  Pelestrina,  difende 
1'  entrata  al  porto  di  Chioggia.  Questo 
castello  è  di  figura  esagoua,  e  vi  è  stata 
rinchiusa  l'antica  torre  detta  la  Lupat 
la  quale  serve  di  maschio  alla  rocca.  Ben- 
ché questo  castello  sia  eretto  in  mezzo 
alle  acque  salse,  pure  vi  si  trova  un 
pozzo  di  indificiente  acqua  potabile. 
Questa  fortezza  dalla  parte  del  mare  ha 
a  sé  d'  intorno  una  artefatta  scogliera 
e  sotto  acqua  un  arenoso  banco  chia- 
mato Schiena  della  Lupa. 

SANFELICE,  già  forte  castello  di  Ve- 
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rona  :  alzasi  a  greco  sopra  scoscesa  rupe 
superiormente  al  castello  Sampietro.  Fu 
principiato  verso  il  i4°o  da  Gian-Ga- 
leazzo Visconti,  e  terminato  poscia  dalla 
repubblica  Veneta.  Da  questo  sito  si 
domina  Finterà  città,  il  corso  del  ser- 
peggiante Adige  ,  una  parte  dei  monti 
veronesi  e  quasi  tutta  la  sottoposta 
pianura.  Fra  le  rarità  geologiche  del 
Veronese  deesi  annoverare  la  soda,  che 
pura  ed  in  abbondanza  fu  trovata  in  un 
sotterraneo  di  questo  castello.  V.  ca- 
stello   SANFEL1CE. 

SANFELICE,  isoletta  delle  orientali 
lagune  di  Venezia  ,  tra  la  palude  Mag- 
giora e  quella  di  Centrega.  Un  canale 
di  egnal  nome  serve  di  comunicazione 
tra  le  anzidette  due  paludi  e  quella  del 
Bombai  o. 

SANFELICE  ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Picenengo, 
prov.  e  dist.  di  Cremona. 

SANFELICE,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico.    V.  porto  sat<felice. 

SANFENZO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
])iov.  di  Padova,  dist.  di  Piove,  fra- 
zione della  comunità  di  Polverara. 

SANFEPiMO  ,  nome  di  due  casali  in 
Lombardia  ,  uno  nella  prov.  di  Man- 
tova ,  frazione  della  comunità  di  Rc- 
dondesco  ,  dist.  di  Canneto  ;  V  altro 
nella  prov.  di  Como  ,  dist.  d1  Arcisate, 
frazione  della  comunità  d1  Induno. 

SANFEKMO,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  tra  quella  città 
e  Cavai  lasca. 

SANFERMO  ,  volgarmente  sanfirmo, 
nome  di  luogo  nella  Bresciana,  dist.  di 
Salò.  Con  egual  nome  chiamasi  il  pro- 
montorio che  forma  il  golfo  di  Salò  nel 
lago   Benaco. 

SANFIDENZIO,  vili,  degli  Slati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova.  V.  meguadino. 
SANFILI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilic,  noli'  ulteriore  Calabria,  dist.  di 
Polistcn  i,  presso  la  destra  riva  del  Vacale, 
in  un  territorio  ubertoso  di  cereali  , 
di  pascoli  e  di  frulla  ,  7  miglia  a   sci- 
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rocco  da  Rosarmo  e  a  a  maestro  da 
Polistena.  Vi  si  contano  circa  1,200  abi- 
tanti. 

SANFILIPPO ,  castello  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  vicariato  di  Grosseto, 
territorio  d1  Orbitello,  nel  distretto  al- 
t revolte  chiamato  dei  Presidii.  Da  al- 
cuni vien  detto  Monte  Sanfilippo,  per- 
chè situato  sopra  una  montagna  che 
domina  il  lago  ci1  Orbitello  e  il  Porto 
Ercole.  Col  trattato  di  Firenze  28  marzo 
1801  fu  dalla  corte  di  Napoli  ceduto 
alla  Francia,  le  cui  truppe  vi  entraro- 
no nel  giorno  3o  del  successivo  maggio. 
SANFILIPPO  ,  casale  del  ducato  di 
Massa,  in  riva  al  fiume  Frigido,  sopra 
alto  colle,  rivolto  ad  ostro,  dipendente 
dalla  comunità  di  Antoua. 

SANFILIPPO ,  nome  di  luogo  nel 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Siena, 
dipendente  dalla  comunità  di  Ricorsi, 
rinomato  per  le  sue  fonti  d'acqua  ter- 
male e  sulfurea.  Il  territorio  che  gli  sta 
ali1  intorno  è  di  natura  vulcanica,  come 
lo  è  tutta  la  vicina  montagna  di  Radi- 
cofani.  Nel  1750  furono  dal  Baldassari 
pubblicate  alcune  osservazioni  sopra 
quelle  scaturigini,  eh1  egli  trovò  ecce- 
dentemente saturate  di  carbonato  di 
calce,  che  quelle  acque  lentamente 
depongono.  Si  riceve  tale  deposizione 
entro  forme,  nelle  quali  essa  indurasi} 
ed  in  tal  modo  si  fanno  in  Toscana 
pregiati  bassirilievi  che  hanno  P  appa- 
renza di  sculto  alabastro. 

SANFILIPPO  ^AGIPiONE,  città  di 
Sicilia,  nel  vai  Demona,  prov.  di  Ca- 
tania, dist.  di  Nicosia  ,  capoluogo  di 
cantone,  fabbricata  sulle  rovine  delPan- 
tica  Agirio,  sul  pendìo  di  un  isolato 
monte  a  foggia  d1  anfiteatro,  come  lo 
sono  quasi  tutte  le  antiche  città  nel P in- 
terno di  quell'  isola.  Quantunque  assai 
celebrata  dagli  antichi  scrittori,  e  spe- 
cialmente da  Diodoro,  del  quale  fu  pa- 
tria, niente  serba  in  sé  stessa  che  poss 
muovere  la  curiosità  dei   Moderni     per 

andare  a  visitarla.  Quello  storico  la  cita 
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oonae  una  delle  più  antiche  della  Sici- 
lia. Un  tempio  ammirabile,  un  teatro 
esteso  quanto  quello  di  Siracusa,  bagni, 
piazze  ed  altri  maestosi  edifizii  la  col- 
locavano al  pari  delle  più  floride  città 
siciliane.  Di  tutto  ciò  non  le  rimane  che 
il  nome  di  Diodoro,  il  quale  se  in  oggi 
la  rivedesse  non  più  la  riconoscerebbe. 
Presentemente  conta  appena  6,000  abi- 
tanti. Sta  48  miglia  a  levante  da  Pa- 
lermo, io  ad  ostro  da  Regalbuto,  8  a 
scirocco  da  Nicosia,  presso  la  riva  de- 
stra del  Salso,  uno  dei  confluenti  nel 
Giaretta.  Nei  suoi  dintorni  si  coltiva 
molto  zafferano  e  vi  si  trovano  piriti 
di  ferro. 

SANFILIPPO  LARGIRÒ,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie ,  nella  ulteriore 
Calabria,  dist  e  cant.  di  Gerace,  2  mi- 
glia diseosto  dalla  riva  australe  del  golfo 
di  ■Santeufemia ,  oggidì  in  gran  parte 
rovinato  dal  tremuoto  del  1783,  per  cui 
al  presente  non  conta  che  circa  3oo  abi- 
tanti. 11  suo  nome  gli  deriva  da  una 
ricca  ed  antica  badia  che  gli  sta  vicino 
sopra  un  isolato  colle.  È  distante  2  mi- 
glia a  libeccio  da  Siderno  e  3  a  borea 
da  ©eraee. 

SANFILIPPO  j  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.    di  Napoli  ,    dist.    di 

Pozzuoli.    V.    IAGO    LUCRINO. 

S AFFIORANO  ,  grosso  villaggio  di 
Lombardia,  nel  Lodigiano  ,  un  miglio 
ad  ostro  da  Codogno  e  5  a  settentrione 
da  Piacenza.  Vi  si  contano  quasi  i58oo 
abitanti.  Si  tiene  mercato  al  venerdì  : 
mediante  i  pascoli  del  suo  territorio  si 
ottengono  ottimi  formaggi,  d°i  quali  si  fa 
grosso  smercio  ali1  estero. 

SANFIORANO  dei  MANZI  ,  ameno 
villaggio  di  Lombardia,  prov.  di  Milano, 
nei  dintorni  di  Monza.    V.   villa  san- 

FIOKANO. 

SANFIORE  di  SOPRA  e  SANFfORE 
ni  SOTTO  ,  due  vili,  della  Venezia  , 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Gonegliano, 
presso  le  fonti  del  torrente  Miliare, 
ambidue  in  sito  fertile  di  viti  e  gelsi, 
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con  circa  3^0    abitanti    in   ognuno    di 
essi.  Allacdmunità  di  Sanfiore  superiore 
stanno  uniti  gli  abitanti  di  Roganziolo, 
ed  in  esso  si  tiene  mercato  al  sabato. 
SANFIORENZO  ,   città    di    Corsica , 
circond.  di   Bastia,   una  delle    6  pievi 
della  prov.  di  Nebbio ,    lungo    la  costa 
boreale  di  quelP  isola  ,  in  fondo  ad  tin 
golfo  ,  cui  dà  il  proprio  nome.  E  capo- 
luogo di  cantone  ,  e  sta  presso  la  foce 
del  torrente  Aliso,  io  miglia  ad   occi- 
dente da  Bastia ,  al  6°  571  di  long,  ed 
al  42°  4l*  di  lat.  È   difesa    da  un  ca- 
stello stato  edificato  dal  genovese  Giano 
da  Campofregoso  nel   1 44°  ^    e  dà  quel- 
l'epoca cominciò  a  farvi    residenza    il 
vescovo  di  Nebbio  \  ciò  non  ostante  fu 
sempre  spopolata,  tinto  per  l1  aria  mal- 
sana prodotta  dalle  vicine  paludi ,  che 
per  le  desolazioni  delle  guerre    per    le 
quali  tante  volte  fu  la  vittima.  Fu  di- 
strutta dai  Genovesi    nel     1 554    unita- 
mente al  suo  castello  ,  mentre    assaliti 
dalle  armi  di  Francia  non    più    spera- 
vano di  potere  dominare    nell1  isola.  I 
Francesi  l'istaurarono  quel  castello  tre 
anni  dopo.  I  Còrsi  comandati  da  Giaf- 
feri  vi    furono    dai   Genovesi    sconfitti 
nel   in32:  se  ne    impadronirono   final- 
mente nel  1745  e  v*  costrinsero  le  for- 
tificazioni che  tuttora    si    veggono.  Gli 
Inglesi  se  ne  insignorirono  nel  1794  ai 
19  febbraio,  dopo  una  lunga  ed  ostinata 
resistenza  perparte  dei  Francesi.  Nel  1783 
fu  molto  danneggiata    dal    fulmine.    Jl 
vicino  golfo,  per  la   sua  vastità,    sicu- 
rezza e  profondità,  merita  il  primo  luo- 
go fra  i  molti    ancoraggi    che    da  ogni 
parte  offre  la  Corsica  ai    navigatori  :  è 
capace  di  ricevere    numerose    flotte  di 
navi  da  guerra.  V.  golfo   sakfiobehzo. 
NelP  anno  23 1  av.  l'è.  v. ,  allorché  la 
Corsica  era  Tirrena ,  cioè  in  piena  sua 
libertà,  quivi  ,  secondo  narra  lo  stori- 
co Zonara,  approdò  il  romano  console 
C.  Papirio  con  un'armata  navale:  venne 
esso  a  hattaglia  con  i  Córsi  in  un  cam- 
po di  mirti  a  poca  distanza  dalla  città 
99 
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di  Nebbio,  ed  essendo  stato  superiore 
nel  conflitto,  volle  inseguirli  ,  mentre 
si  ritiravano  nel  centro  dell1  isola;  ma 
giunto  alle  fauci  dei  monti  di  Tenda, 
colà  dai  Córsi  gli  furono  chiusi  i  passi, 
onde  il  console  fu  costretto  a  chiedere 
pace  e  ad  offerir  loro  le  più  vantag- 
giose condizioni ,  alle  quali  prestatisi 
gli  isolani,  furono  essi  ricevuti  fra  i 
socii  del  popolo  romano  col  diritto  delle 
città  latine.  Quivi  sino  al  tempo  della 
rivoluzione  francese  risiedeva,  come  si 
disse,  il  vescovo  della  vicina  città  di 
Nebbio,  in  oggi  distrutta,  e  vuoisi  che 
Sanfiorenzo  ne  fosse  un  di  lei  sobbor- 
go. Nel  suo  circondario  vi  è  una  mi- 
niera d1  argento  scopertasi  nel  1767. 
Eranvi  buone  ed  abbondanti  saline,  ma 
nel  i5o4  furono  distrutte  dal  governo 
di  Genova ,  onde  tenere  in  maggiore 
sudditanza  gli  abitanti  dell1  isola.  Fu 
latria  del  generale  Gentili,  che  nel  1797 
ricuperò  V  isola  dalle  mani  degli  In- 
glesi. 

SANFLORIANO,  due  vili,  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia,  prov.  di 
Treviso  ,  uno  nel  distretto  di  Treviso 
stesso  e  l1  altro  in  quello  di  Castelfran- 
co, il  primo  coli' epiteto  di  Collaha , 
unito  alla  comunità  di  Spercenigo,  ed 
il  secondo  di  Campagna,  frazione  della 
comunità  di  Salvarosa.  In  ognuno  di 
essi  contansi  poco  più  di  400  abitanti. 

SÀNFORTUNATO,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Treviso,  dist.  di  Bas- 
sano  ,  presso  la  sinistra  riva  del  Brenta, 
circondato  da  terreni  coltivati  con  viti 
e  gelsi,  un  miglio  ad  ostro  da  Bassano, 
e  con  quasi  5oo  abitanti. 

SANFRAMONDO  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  Terra  di  Lavoro, 
cant.  di  Telese,  da  cui  è  distante  3  mi- 
glia verso  greco,  sopra  un  monte,  dal 
quale  ha  origine  il  torrente  Limata. 

SANFRANCESCO,  due  isolette  di 
egual  nome  stanno  nel  lago  Trasime- 
no, o  sia  di  Perugia,  non  lontano  dalla 
sua  sponda  boreale,  però  col  distintivo, 
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una  di  Maggiore  e  l1  altra  di  Minore.  Il 

loro  vero  nome  è  quello  di  Naviggiane. 

SANFRANCESCO,  vili,  del  distretto 

di  Faedi  ,  prov.  del    Friuli.   V.  canale 

SANFRANCESCO. 

SANFRANCESCO,  santuario  delle  vi- 
cinanze di  Orta,  prov.  di  Novara,  ^.mon- 

TESANFKANCESCO. 

SANFRANCESCO  del  DESERTO  , 
isoletta  delle  orientali  lagune  di  Vene- 
zia, nel  dist.  di  Torcerlo,  un  miglio 
ad  ostro  da  Burano  e  2  a  greco  dal 
Lazzaretto  nuovo  :  ha  la  palude  di  San- 
tacaterina  a  maestro  e  V  isola  di  Sant- 
erasmo  a  scirocco.  Non  ha  che  circa 
4oo  passi  di  circonferenza.  Altrevolte 
eravi  un  convento  di  Francescani  rifor- 
mati, dalla  cui  chiesa  ed  ospizio  ebbe  il 
nome  :  in  oggi  vi  stanno  alcuni  ortolani, 
poiché  quel  luogo  produce  buoni  erbaggi 
e  pregiate  frutta. 

SANFRATELLO,  borgo  dell'isola  di 
Sicilia,  prov.  di  Messina,  dist.  di  Mi- 
stretta  ,  capoluogo  di  cantone ,  sopra 
alto  ed  ameno  colle  dal  quale  si  ha 
un'estesa  veduta  sopra  il  Mediterraneo 
che  gli  sta  distante  quasi  3  miglia  verso 
maestro.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
tutto  ciò  che  produce  quella  ubertosa 
isola.  Sta  12  miglia  a  greco  da  Mistret- 
ta  e  7  a  libeccio  da  Patti.  Conta  circa 
i,8oo  abitanti. 

SANFRÈ,  picciol  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  d'Alba,  tra 
Bra  e  Soramariva  del  Bosco,  in  un  ter- 
ritorio sano  ed  ubertoso  di  cereali  f 
vini  ed  ogni  sorta  di  frutta.  Vi  si  con- 
tano più  di  2,000  abitanti. 

SANFREDDIANO  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  in 
quella  parte  che  sta  al  di  là  dal  Ser- 
chio ,  4  miglia  a  ponente  da  Ripafratta 
ed  8  a  maestro  da  Pisa.  Il  suo  territo- 
rio è  tutto  in  pianura  ed  ubcrtosissimo 
di  cercali. 

SANFRONTE ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Cuneo,  ed  uno 
dei  14  mandamenti    della   prov.  di  Sa- 
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luzzo.  Sia  presso  la  destra  riva  del  Po, 
un  miglio  a  levante  da  Robella  e  7  a 
ponente  da  Saluzzo,  con  circa  1,600  abi- 
tanti. 

SANFIUJTTUOSO ,  ameno  vili,  de- 
gli Stali  Sardi,  nel  Genovesato ,  ri- 
viera di  levante  ,  sopra  un  alto  scoglio 
in  riva  al  'mare .  ma  in  territorio  non 
troppo  confacente  al  nome  che  porta. 
Sta  18  miglia  a  levante  da  Genova  e 
5  a  libeccio  da  Rapallo.  Sanfrulluoso 
chiamasi  egualmente  un  picciolo  villag- 
gio della  prov.  d1  Alessandria,  presso  la 
destra  riva  dell1  Orba,  3  miglia  a  libec- 
cio da  Marengo. 

SANGALGANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Siena,  mia  delle 
7  frazioni  della  comunità  di  Chiusdino, 
vicariato  di  Casale,  pnesso  la  sinistra 
riva  del  Mersa,  afGuente  ncll'  Ombro- 
ne.  Sta  3  miglia  a  levante  da  Chiusdi- 
no ed  uno  a  ponente  da  Monticiano. 
Fu  celebre  per  una  ricca  badia  di  Ci- 
stercensi, la  cui  maestosa  chiesa  ter- 
minata venne  nel  1268.  V.  tempio  dì 
sangalga.no. 

SANGALLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  nella  Val- 
brembana  inferiore  alla  falda  orientale, 
in  sito  poco  fertile  di  cereali,  ma  ab- 
bondante di  pascoli  e  di  castagne.  La 
sua  comunità,  di  circa  700  abitanti,  sta 
divisa  in  24  frazioni  chiamate,  Caron- 
delli,  Costa  dei  Lupi,  Ca  dclPAbbate, 
Inulera ,  Ornino,  Camantelli,  Prato- 
lungo,  Capretto,  Piazzo  al  Ponte,  Chio, 
Cadecogni ,  Foppa  ,  Molini  ,  Castelli , 
Briolo ,  Caderizzi  ,  Soltocorna,  Balcon- 
<-ello,  Spettino,  Schiava,  Calameri,  Ca- 
demazzi  ,  Anzia  e  Cappuccini.  Nelle 
prime  due  vi  è  una  chiesa  sussidiaria  ; 
tutte  però  fruiscono  di  una  pia  istituzio- 
ne chiamata  la  Misericordia.  Sta  distante 
14  miglia  a  borea  da  Bergamo  e  3  da 
Sarapellegrino,  presso  la  destra  riva  del 
Dossena,  torrente  che  due  miglia  dopo 
gettasi  nel  Brembo ,  poco  inferiormente 
a  Brolo. 
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SANGANO  o  SANGONE ,  vili,  de- 
gli Stali  del  re  di  Sardegna  ,  prov.  di 
Torino,  presso  la  destra  riva  di  un 
omonimo  torrente  ,  4  miglia  a  levante 
da  Giaveno  e  quasi  altrettanto  a  sci- 
rocco da  hivoli  ,  circondato  da  colline 
ubertose  di  viti  e  gelsi.  Il  predetto  tor- 
rente ha  origine  nelle  vicinanze  di  Sou- 
rano  sopra  la  giogaia  che  divide  la  valle 
di  Perouse  da  quella  di  Susa  j  scorre 
da  ponente  a  levante  ,  e  dopo  20  mi- 
glia di  corso  gettasi  nel  Po  alla  sini- 
stra riva,  poco  inferiormente  a  Monca- 
lieri. 

SANGAUDENZIO,  borgo  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Firenze, 
vicariato  di  Pontasieve ,  presso  la  riva 
destra  del  Dicomano,  affluente  nel  Sieve 
a  sinistra.  Ha  un  ospizio  per  gli  espo- 
sti ed  alcune  fabbriche  di  stoffe  di  lana. 
Non  conta  che  circa  1,000  abitanti;  ma 
per  la  sua  situazione  vi  si  tengono  in 
ogni  anno  vàrie  fiere,  specialmente  ai 
25  luglio  ed  ai  28  novembre.  I  suoi 
dintorni  producono  vini  ricercatissimi. 
La  sua  chiesa  parrocchiale  venne  fatta 
ricostruire  nel  101 5  dal  vescovo  Jacobo 
Bavaro  sul  modello  della  sua  cattedrale 
di  Fiesole.  Sta  28  miglia  a  greco  da 
Firenze  e  18  a  borea  di  Puntasieve,  ai 
piedi  australi  del  monte  Muschieto. 

SANGAUDENZIO,  uno  dei  dieci  sob- 
borghi di  Novara,  prima  che  nel  1606 
quella  città  fosse  ampliata  e  circondata 
di  mura  dallo  Spagnuolo  conte  di  Fuen- 
te,  governatore  del  Milanese.  Stava  nella 
parte  che  guarda  a  maestro  ,  tra  P  at- 
tuale porta  Vercelli  e  quella  chiamata 
Sempione. 

SANGAVINO,  vili,  dell'isola  di  Sar- 
degna  ,  prov.  di  Cagliari,  non  molto 
lontano  dal  fiumicello  Gavino,  a  cui  dà 
il  nome  ,  in  un  territorio  malsano  per 
varie  paludi  che  lo  circondano,  ma 
fertile  di  cereali.  Conta  però  più  di 
1,800  abitanti,  e  sta  20  miglia  a  maestro 
da  Cagliari. 

SANGEMIGNANO  ?  borgo  del  gran- 
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du«ato  ili  Toscana,   prov.   di    Firenze. 

V.    SANG1MIGNAHO. 

SANGENESIO,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  Picena,  insila  Marca  Ma- 
ceratese.   V.  SANGJKESSO. 

SANGENESIO  ,  \*H.  di  Lombardia  , 
prov.  e  ùist.  di  Pavia,  dalla  qual  città  e 
distante  3  miglia  verso  borea  ed  altret- 
tante a  scirocco  dalla  Certosa,  il  suo 
territorio,  siccome  interamente  irri- 
gato,da  acque  tratte  dall'Olona  e  dal 
canale  Naviglio ,  è  ubertoso  di  grani  e 
di  risi,  ma  alquanto  insalubre:  conta 
circa  a5o  abitanti. 

SANGENESIO  ,  nome  di  luogo  negli 
Stati  del  re  d4  Sardegna ,  prov.  di  To- 
rino ,  territorio  di  Castagneto,  rinomato 
per  una  fonte    d'acqua    sulfureo-salina 
che  scaturisce  presso  un'  antica    chiesa 
litolata  a    Sangenesio,     e    della    quale 
scrissero  molti  dotti  antichi  e  moderni. 
Quell'acqua,  presso    la  sua    sorgente, 
è    limpidissima,    ma    esposta    all'aria 
diventa  lattiginosa:    l'odore  è    di    ova 
fracide  fortissimo.  È  considerala  utilis- 
sima nelle  ostruzioni  del  basso  ventre. 
SANGENNARO,  vecchia    chiesa    co- 
strutta   sopra    le  rovine   di    un   antico 
tempio  d'Apollo.  V.  duomo  di    napolj. 
SANGENUARIO  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Novara,  prov. 
di  Vercelli,  mandanti,  di    Crescentino, 
da  cui  è  distante  i  miglia  verso  greco 
e  5  a  scirocco  da  Ciano  ,    in    sito    ab- 
bondante di  viti  e  di  gelsi.  Conta  nul- 
Japiù  di  6oo  abitanti. 

SANGERARDO,  volgarmente  sangi- 
lardo,  sobborgo  di  Monza  ,  alla  sinistra 
riva  del  Lambro  :  fa  parte  della  comu- 
nità di  quella  città  e  conta  2,774  aki- 
tanti.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  un 
Gerardo,  che  in  quel  sito  nel  1174 
fondò  uno  spedale  pei  suoi  concitta- 
dini. Dopo  morto  venne  considerato  per 
santo  ,  ed  il  suo  corpo  sta  riposto  in 
sontuosa  tribuna  sopra  il  coro  della 
heiesa  ad  esso  dedicata. 
SAN£ERMANO,    picciola   città   del 
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regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
di  Lavoro  ,  dist.  di  Sora,  ai  piedi  oriervs, 
tali  di  Montecassino  ,    presso  la  destra 
riva  del  Rapio,   o    sia   fiume    Rapido, 
45  miglia  a  maestro    da  Napoli ,    70  a 
levante    da    Roma   e    12  da    Cedrano, 
borgo  che  sta  al  confine   con  lo    Stato 
Romano.  Quivi  i  Benedettini  di    Mon- 
tecassino hanno  un  magnifico  ospizio , 
costruito  sino   dall'anno  730  ,  con  una 
chiesa  titolata  a  san  Germano,  da    cui 
prese  il  nome  q-ucsto  luogo.  Gii  fu  dato 
il  titolo  di    città    allorché    venne    cir- 
condalo da  mura  ,    dopoché  i    Saraceni 
stanziati  in  Clima  nell'844  ln  malo  mo- 
do lo  aveano  saccheggiato  e  poscia    in- 
cendiato ,  unitamente  a  Cassino  ed  alla 
ricca  badia  che  sta  sopra   quel    monte, 
sino  da  quei  tempi  oltremodo  ricca.  In 
quel  vasto  ospizio  vi  risiede   ordina ra- 
menle    1'  Abate    generale  dei  Benedet- 
tini, e  vi    sono    locali    sufficienti    per 
dare  ospitalità  a  chiunque  si   presenti, 
dal  papa  sino  all'  ultimo    mendicante  , 
ciascheduno    trattato    secondo    il   loro 
stato:    l'Abate  visita  ogni  giorno  tutti 
gli  ospiti  che  fi  arrivano,  di  qualunque 
rango  ed  in  qualsiasi  numero  essi  siano. 
Molti  muli,  vi  stanno  sempre  pronti  per 
trasportare  ogni  passaggero  ai  monaste- 
ro di  Montecassino    che    n'  è   destante 
circa  due  ore  di  cammino.  Vi  si  tiene 
fiera  nei  giorni  i3  e  14  agosto  e3e  4 
ottobre:  conta  poco  più  di  4j5oo    abi- 
tanti. Un  antico  forte  castello  la  difende. 
Questa  città  fu  la  prima  nel    1266  ad 
essere  occupata  dal  re  Carlo  d'Angiò, 
il  quale  per  prima  sua  impresa  mandò 
a  fil  di  spada  il  numeroso  presidio  che 
vi  trovò  appartenente  al    re  Manfredi. 
Quivi  pure  fu    conchiusa  la    pace    tra 
1'  imp.  Federico  II  ed    il    papa  Grego- 
rio IX.  Fu  presa  digli  Spagnuoli  nel  1 730, 
e  Murat  vi  fu  sconfitto  dagli  Austriaci 
nel  giorno  16  marzo  i8*5. 

SANGERMANO ,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Vercelli, 
capoluogo  di  m.andam. .  Le  risaie  che  lo 
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circondano ,  alimentate  dal  canale  del 
Dora,  impediscono  che  vi  sì  aumenti 
la  popolazione:  non  vi  si  contano  che 
circa  1,800  abitanti.  Sta  io  miglia  a 
ponente  da  Vercelli  e  12  a  levante  da 
Ciano.  Una  delle  più  illustri  famiglie 
del  Piemonte  porta  il  nome  di  questa 
terra.  Quiyi  ebbe  nascita  Pietro  Cara, 
come  pure  il  beato  Antonio,  morto  in 
Como  nel  XV  secolo,  di  cui  si  nar- 
rano molti  miracoli,  fra  i  quali  il  suo 
frequente  conversare  coi  diavoli.  11  Cara 
fu  uno  di  coloro  che  al  rinascimento 
delle  lettere  si  occuparono  nella  coltura 
di  esse:  nel  1490  fu  gran  cancelliere  di 
Savoia. 

SANGERMANO ,  vili,  degli  Stati  dì 
Roma,  nel  Piceno,  con  circa  55o  abi- 
tanti che  dipendono  dalla  diocesi  d1  An- 
cona. 

SANGERVASIO,  chiamato  pure  San- 
sebaggio  o  semplicemente  Selvaggio  , 
picciolo  castello  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Pisa,  nelle  vicinanze  di 
Lari,  sopra  un  colle  rinomato  per  una 
copiosa  fonte  di  acqu#  termale,  e  molto 
più  pei  suoi  pregiati  vini.  Vi  si  con- 
tano quasi  800  abitanti.  Appartiene  alla 
comunità  di  Palaia,  da  cui  è  discosto 
3  miglia  verso  maestro  e  4  a  scirocco 
da  Ponsacco. 

SANGERVASIO  :  cinque  villaggi  di 
cgual  nome  si  conoscono  nell'alta  Italia, 
tre  nella  Lombardia  e  due  nella  Ve- 
nezia :  il  primo  nella  prov.  di  Cremo- 
na, dist.  di  Casal-Butfano,  dal  cui  borgo 
sta  un  miglio  a  ponente,  con  circa  800 
abitanti  ;  il  secondo  nella  prov.  di  Ber- 
gamo, dist.  di  Ponte  Sampietro,  tra  i 
fiumi  Brembo  ed  Adda,  con  circa  45o 
abitanti;  il  terzo  nella  prov.  di  Brescia, 
dist.  di  Verolanuova,  tra  lo  Strone  ed 
il  Mella,  con  più  di  t,3oo  abitanti  ;  il 
I  quarto  nel  Friuli  ,  dist.  di  Palma , 
presso  la  sinistra  riva  del  Mura  ,  con 
circa  700  abitanti;  l1  ultimo  nella  prov. 
e  dist.  di  Belluno,  con  poco  più  di  200 
persone.  11  prodotto  dei  loro  rispettivi 
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territorii  sono  conformi  ad  un  di  presso 
a  quelli  dei  loro  capoluoghi.  Nel  San- 
gervasio  bergamasco ,  siccome  situato 
in  riva  all'  Adda  di  contro  a  Trezzo,  vi 
è  una  cava  di  arenaria,  chiamata  ceppo, 
molto  adoperata  in  opere  di  costru- 
zione. 

SANGIA  ,  alta  vetta  dell'  Apennino 
tra  il  Rotaro  ed  il  Capraro  :  divide  l'A- 
bruzzo citeriore  dal  contado  di  Molisse. 

V.    MOJITESANGIA. 

SANGIACOMO,  amena  villa  del  di- 
stretto superiore  di  Modena,  in  riva 
al  canale-Naviglio.  Quivi  era  antica- 
mente un  ponte  di  legno  sopra  il  Sec- 
chia chiamato  Ponte  dell1  Acqua  lunga. 
È  poi  rimarchevole  questa  villa,  perchè 
presso  la  sinistra  del  naviglio,  in  mezzo 
a  delizioso  recinto,  avvi  un  ducale  pa- 
lazzo chiamato  dei  Pentitorri,  luogo  già 
di  diporto  degli  Estensi.  Nei  dintorni 
vi  prosperano  i  cereali ,  i  gelsi  e  le 
praterie.  Conta  quasi  200  abitanti  uniti 
alla  comunità  di  Modena  ed  alla  par- 
rocchia di  Sancataldo.  Il  territorio  di 
questa  villa  confina  ad  ostro  con  le 
mura  di  Modena  ,  a  levante  col  canale 
Naviglio  ed  a  borea  col  fiume  Secchia. 

SANGIACOMO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Sondrio,  dist.  di  Chiavenna  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Liro,  inter- 
secato dalla  magnifica  via  che  dal  la- 
go di  Mezzola  conduce  al  monte  Splu- 
ga.  Questa  terra  ,  di  circa  1,000  abi- 
tanti comprese  varie  frazioni  ,  sta  iti 
ridente  situazione,  il  di  cui  superiore 
territorio  è  sparso  di  case  e  chiese,  tra 
le  quali  è  Sanguelmo  ,  casale  che  co- 
munica colP  anzidetta  via  mediante  uà 
ponte  sul  Liro,  fiume  che  quivi  romo- 
roso  scorre  fra  due  roccic  in  angusta 
valle,  per  cui  la  strada  si  dovette  sos- 
tenere con  una  lunga  muraglia. 

SANGIACOMO  ,  vili,  di  Valtellina, 
prov.  di  Sondrio  ,  dist.  di  Tirano  ,  in 
sito  alpestre  ,  abbondante  però  di  pa- 
scoli, per  cui  vi  si  alleva  molto  bestia- 
me. Contiene  nullipiù  di  200  abitanti. 


7 86  SAN 

SANGIACOMO  ,  vili.  «fogli  Stali  é\ 
Roma,  nella  prov.  d*  Umbria,  lungo  la 
via  Flaminia,  5  miglia  a  ponente  da  Spo- 
leto ed  altrettanto  dalle  Vene  ,  in  sito 
ubertosissimo  di  cereali,  con  molte  pian- 
tagioni di   viti. 

SANGIACOMO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Principato  citerio- 
re, dist.  di  Lasala,  cant.  di  Diano,  dalla 
cui  città  è  distante  3  miglia  verso  ostro, 
con  quasi  2,5oo  abitanti,  in  sito  fertile 
di  cereali  e  viti,  ai  piedi  orientali  del 
monte  Cervati.  È  patria  del  celebre  giu- 
reconsulto Domenico  Potenza. 

SANGIACOMO  ,  castello  fortificato 
della  Sicilia,  nell1  isola  di  Favignaua  , 
considerata  piazza  di  guerra  di  quinta 
classe.  Sta  io  miglia  a  scirocco  da  Tra- 
pani. 

SANGIACOMO,  vili. della  costa  orien- 
tale dell1  isola  di  Lossini  ,  nel  golfo 
del  QuarncrOjtra  il  porto  Sonte  di  sot- 
to e  quello  di  Sanmartino.  Nel  suo  ter- 
ritorio trovasi  la  valle  Luschi,  sicuro  an- 
coraggio per  le  barche  minori  ad  uso 
del  cabotaggio. 

SANGIACOMO  ,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Monselice  , 
presso  la  riva  sinistra  del  Bacchigliene, 
in  sito  abbondante  di  cereali  e  gelsi  : 
conta  quasi  8oo  abitanti. 

SANGIACOMO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Castiglione 
delle  Stiviere,  con  quasi  5oo  abitanti 
uniti  alla  comunità  di  Cavriaua,  in  un 
territorio  coltivato  con  cereali,  viti  e 
gelsi. 

SANGIACOMO,  casale  di  Lombardia, 
dist.  di  Missaglia,  dipendente  dalla  co 
munita  di  Casatenuovo.  Era  altrcvolte 
una  villa  dei  frati  Domenicani  di  Mi- 
lano, per  cui  il  papa  Pio  V,  essendo 
sindaco  a  Vigevano,  soleva  quivi  di- 
morare in  autunno.  Le  iscrizioni  di 
quella  chiesa  vennero  pubblicate  dal- 
l' Allegranza. 

SANGIACOMO,  montagna  alpina, 
una  delle  Leponzie,  tra  la  valle  di  De- 
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dretto  e  la  valle  Formazza  ,  passaggio 
molto  frequentato  per  chi  dalla  Leven- 
tina  vuol  andare  in  Formazza  per  poi 
scendere  nell1  Ossola.  Sopra  la  colma  di 
questa  montagna,  coperta  di  neve  per 
dieci  mesi  dell'anno,  all'imboccatura 
della  picciola  valle  Dolgia,  vi  è  un  ora- 
torio dedicato  a  san  Giacomo  ,  dal  quale 
il  monte  trasse  il  nome. 

SANGIACOMO  di  CEREDA,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Pavia,  dist.  di 
Belgioioso,  presso  la  sinistra  riva  di  un 
ramo  del  Po.  Vi  abbondano  le  risiie 
ed  i  pascoli,  ma  conta  soltanto  circa  p.So 
abitanti.  Sta  i  miglia  ad  ostro  da  Bei- 
gioioso  e  7  a  scirocco  da  Pavia. 

SANGIACOMO  del  COLOMBIE, 
casale  degli  Stati  Estensi  ,  dipendente 
dalla  comunità  di  Sangiacomo  nel  disi, 
superiore  di  Modena. 

SANGIACOMO  di  LOVERA ,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  e  dist.  di  Cremo- 
na, con  circa  5oo  abitanti,  in  territorio- 
fertile  di  cereali  e  di  lini ,  dei  quali  fa 
grosso  smercio. 

S\NGIACOMO  di  LUSIANA,  vili, 
della  Venezia ,  dist.  di  Assiago  ,  nei 
Settecomuui  ,  iti  sito  abbondante  di 
pascoli,  e  con  circa  2,5oo  abitanti  com- 
presi alcuni  casali  che  gli  stanno  d'in- 
torno. Evvi  una  cava  di  bel  marmo 
rosso,  venato  di  giallo  e  bianco.  Sta  5 
miglia  a  scirocco  da  Assiago  e  18  a  bo- 
rea da  Vicenza. 

SANGIACOMO  di  MUSESTRELLE, 
vili,  del'a  Venezia,  prov.  e  dist.  di  Tre- 
viso, nella  valle  in  cui  scorre  il  Piave, 
con  quasi  4°°  abitanti.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  viti  e  di  pascoli. 

SANGIACOMO  di  PALUDE,  isoletta 
delle  lagune  di  Venezia,  nel  dist.  di 
Torcello  ,  abitata  da  pochi  ortolani  : 
produce  essa  in  fatti  buoni  erbaggi  ed 
ottimi  frutti.  Il  canale  che  gli  sta  a 
maestro  serve  di  comunicazione  tra  Mu- 
rano e  Mazorbo  ,  distante  i  miglia  A 
greco  dalla  prima  ed  altrettante  a  li- 
beccio dalla  seconda. 
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SANGIACOMO  a  PO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Mantova,  dist.  di  Bor- 
goforte,  presso  la  riva  sinistra  del  Po, 
vicino  alla  via  che  da  Sambenedetto  di 
Folirona  condure  a  Mantova,  in  terri- 
torio interamente  coltivato  a  cereali.  1 
suoi  circa  700  abitanti  stanno  uniti  alla 
comunità  di    Governolo. 

SANGIACOMO  della  ROGNA,  pic- 
ciolo villaggio  della  prov.  e  del  dist.  di 
Verona,  alla  cui  comunità  egualmente 
appartiene.  Sta  in  un  territorio  non 
troppo  fertile  pei  cercali ,  ma  abbon- 
dante di  frutti  autunnali  ,  dei  quali  fa 
grosso  smercio.  Conta  quasi  3oo  abi- 
tanti. Una  fonte  d'acqua  sulfurea,  e 
molto  buona  per  guarire  la  rogna,  diede 
il  nome  a  questo  villaggio. 

SANGIACOMO  della  VEGLIA,  vili, 
della  Venezia,  prov.  di  Treviso,  dist. 
di  Ceneda  ,  in  sito  montuoso  che  ab- 
bonda soltanto  di  pascoli,  per  cui  vi  si 
alleva  molto  bestiame.  Contiene  poco 
più   di   3oo  abitanti. 

SANGIACOMO  di  ZIBIDO  ,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Pavia,  dist.  di 
Binasco,  dal  qual  borgo  è  distante  2  mi- 
glia verso  maestro  ed  uno  a  libeccio  da 
Zibido  ,  da  cui  prende  il  titolo.  Il  suo 
territorio  è  di  risaie  e  prati.  Conta  poco 
più  di  400  abitanti. 

SANGIANBATTISTA  ,  nome  di  luo- 
go  nelle  vicinanze  di  Cormaggiore,  già 
rinomato  per  una  salutare  fonte  ter- 
male che  vi  stava  :  in  oggi  non  più  , 
perchè  rovesciata  e  coperta  da  un'allu- 
vione. 

SANGIMIGNANO  o  GEMIGNANO , 
borgo  di  Toscana,  prov.  di  Firenze, 
dist.  di  Colle,  piantato  sopra  una  collina, 
ai  cui  piedi  verso  borea  scorre  l'Elsa. 
Fu  anticamente  un  luogo  molto  forte, 
ed  in  oggi  è  adorno  di  bei  palazzi, 
popolato  di  quasi  3,ooo  abitanti,  e  ri- 
nomato per  le  sue  vernacce.  L'aria  che 
vi  si  respira  è  salubre  :  scarseggia  sol- 
tanto di  acqua  potabile  trovandosi  una 
sola  fontana  fuori  della  porta  ,    perciò 
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chiamata  Porta  a  fonte ,    la  quale  però 
è  abbondante  e  ripartita   in  12    arcate. 
Il  bel  dipinto    a  olio  di  Vincenzo    da 
Sangimignano  rappresentante  la  Madon- 
na ci  dà  1'  idea    di    questo    bel  paese  : 
amene  e  variate  montagne    formano  il 
campo  del    quadro,    ed  il    fondo   offre 
monti  sorvolati  da  purissimo  aere  :    la 
pianura  è  sparsa  di  apriche    collinette  , 
facendo  sfarzosa  pompa    delle    sue  fab- 
briche. Di  quelle  tante  torri,  dalle  quali 
era  circondalo,  soltanto  12  in  oggi  ri- 
mangono in  piedi.  La  più  alta  è  quella  del 
pretorio,  basata  sopra  di  un    arco.  La 
chiesa  collegiata  fu  consacrata  nel  1148 
dal  papa  Eugenio  III  :  essa  ha  3  navate, 
ed  è  sostenuta  da  colonne  di  travertino. 
Le  sue  pareti  sono  fregiate  di  bellissimi 
affreschi,   per    cui    è    considerata    una 
delle  più  belle    d1  Italia  nei    borghi  di 
provincia.  Oltre  alla  collegiata,    ha  due 
altre  chiese  parrocchiali  ,  uno    spedale 
ed  un  ospizio  per  gli  esposti.  Vi  risiede 
un  podestà,  un  cancelliere,  due  medici, 
un  chirurgo;  vi  sono  due  scuole  di  let- 
teratura ed  una  di  mutuo  insegnamento. 
La  sua  comunità  componesi  di  20  fra- 
zioni,  tutte    con    sussidii   di    cura ,   la 
cui  popolazione,  sparsa  sopra  5?  miglia 
quadrate,  ammonta  a  quasi  5,700  abi- 
tanti. In  questo  esteso  territorio    vi    è 
uua  vena  di  ferro  ,  una  fonte  d'  acqua 
salsedinosa  ed  una  miniera  di  vitriolo. 
Sta  5  miglia  a  maestro  da  Colle,  altret- 
tanto a  ponente  da  Poggibonzi  e  7  ad 
ostro  da  Certaldo. 

SANG1NESIO  o  GENESIO  ,  borgo 
degli  Stati  di  Roma,  prov.  Picena,  dist. 
di  Sanseverino  ,  situato  sopra  un  colle 
che  ergesi  alla  destra  del  Chienti  ed 
alla  sinistra  del  Piastrella,  7  miglia 
prima  del  loro  confluente  ,  3  a  greco 
da  Belforte  e  quasi  ad  eguale  distanza 
a  scirocco  da  Tolentino.  È  un  luogo 
ameno  ,  ubertoso  di  cereali,  con  pian- 
tagioni di  viti  e  gelsi ,  e  conta  quasi 
3,ooo  abitanti.  Vi  è  una  congregazione 
di  carità  a  favore  dei  poveri.  Fra  que* 
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sto  borgo  e  Sarnano  si  trova  una  cava 
<P  ocra  ,  di  cai  si  fa  buono  smercio  : 
da  alcuni  pretendesi  di  migliore  qua- 
lità delia  terragialla  di  Verona.  Si  tiene 
mercato  al  mercoledì  ed  al  sabato ,  e 
fiera  nei  giorni  21  marzo,  18  aprile, 
22  luglio,  5,  17  e  26  agosto  ,  sempre 
con  franchigia  di  3  giorni  prima  e  3 
giorni  dopo.  Sangìnesio  è  pure  il  nome 
di  un  picciolo  villaggio  del  Polesine  di 
Rovigo ,  dist.  d*  Occhiobello  ,  frazione 
della  comunità  di  Stienta. 

SANGIORGIO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Gaeta,  cant.  di  Rocca-Gngliel- 
ma  ,  presso  la  riva  destra  del  Gariglia- 
110.  I  suoi  dintorni ,  oltremodo  ameni, 
sono  altresì  ubertosi  di  viti,  di  ulivi  e 
di  quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere. 
Non  conta  che  circa  800  abitanti  ,  ma 
vi  si  tengono  due  annue  fiere.  Sta  3 
miglia  a  greco  da  Rocca-Guglielma  e 
i5  da  Gaeta. 

SANGIORGIO,  borgo  murato  del 
regno  delle  Duesicilie,  nella  ulteriore 
Calabria,  dist.  di  Polistena  ,  capoluogo 
di  cantone.  È  situato  sopra  un  alto 
monte  che  sorge  ai  piedi  australi  del- 
l1  Apennino  ,  allo  sbocco  di  una  valle 
tra  il  monte  Sagra  ed  il  Gaulone.  Due 
rami  del  fiume  Vacale  bagnano  il  piede 
boreale  ed  australe  di  quella  montagna. 
Vi  si  annoverano  quasi  3,ooo  abitanti. 
Vi  è  un  fortificato  castello,  e  sta  2  mi- 
glia a  scirocco  da  Polistena  e  7  a  greco 
da  Oppido. 

SANGIORGIO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
uno  dei  17  cantoni  del  dist.  di  Salerno. 
Contiene  circa  2,200  abitanti  divisi  in 
tre  parrocchie.  I  suoi  dintorni  sono  ol- 
tremoJo  ameni  ed  ubertosi;  i  vini  molto 
pregiati.  Sta  5  miglia  a  maestro  da  Sa- 
lerno e  22  a  scirocco  da   Napoli. 

SANGIORGIO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Rossano ,  cant.  di  Corigliano  ,  con 
quasi  1,200  abitanti.  Sia  5  miglia  a  li* 
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beccio  da  Corigliano  e  io  a  ponente 
da  Rossati,  in  un  territorio  in  cui  abbon- 
dano le  viti,  gli  ulivi  ed  ogni  sorta  di 
cereali. 

SANGIORGIO,  vili,  delle  Duesicilie 
nella  prov.  di  Terra  d1  Otranto  ,  dist., 
di  Taranto,  capoluogo  di  cantone,  con 
più  di  1,200  abitanti  in  gran  parte 
originarii  d1  Albania.  Sta  6  miglia  a 
levante  da  Taranto,  sulla  via  ohe  da 
questa  città  conduce  a  Grottaglia  ed 
a  Brindisi. 

SANGIORGIO  ,  volgarmente  sfifeio- 
nio,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
div.  di  Torino,  prov.  di  Susa  ,  presso 
la  destra  riva  del  Dora-ripense  ,  luogo 
di  stazione  postale,  io  miglia  a  ponente 
da  Santantonino  ed  altrettante  a  le- 
vante da  Susa.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  viti  e  gelsi  ,  e  vi  si  trovano 
cave  di  bel  marmo.  Contiene  circa  1,000 
abitanti. 

SANGIORGIO,  vili,  della  prov.  di 
Torino,  presso  la  sinistra  riva  del  Po, 
mezzo  miglio  ad  ostro  da  Settimo  To- 
rinese, in  sito  ubertoso  di  cereali,  con 
quasi  700  abitanti.  Altro  villaggio  col 
nome  di  Sangiorgio  sta  nel  Canavese  , 
prov.  d1  Ivrea  ,  mandam.  d1  Agliè  ,  dal 
cui  borgo  sta  distante  un  miglio  verso 
scirocco.  Fu  patria  dello  storico  Carlo 
Botta. 

SANGIORGIO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Verona  ,  dist.  di  Sam- 
pietro Incariano  :  vi  si  coltivano  viti 
che  danno  ottimo  vino  ;  abbonda  pure 
il  suo  territorio  di  frutta  autunnali  , 
di  cui  se  ne  fa  grosso  smercio.  Conta 
quasi  3oo  abitanti  ,  e  sta  3  miglia  a 
maestro  da  Sampietro.  Comunemente 
è  chiamato  Sangiorgio  Ingannapoltroni. 
SANGIORGIO,  due  vili,  della  Ve- 
nezia, prov.  di  Padova,  nel  dist.  di 
Piazzola  ,  uno  chiamato  Sangiorgio  in 
Bosco  dalla  vicina  estesa  foresta  che 
anticamente  vi  esisteva  ,  V  altro  San- 
giorgio in  Brenta,  perchè  posto  in  riva 
al  fiume  di  tal  nome.  Ambidue  stanno 


■ 


SAN 

Jn  territorio  fertile  di  cereali  :  il  pri- 
mo contiene  circa  5oo  abitanti  e  quasi 
il  doppio  il  secondo.  Altro  villaggio 
chiamato  Carrara  Sangiorgio  sta  nella 
Padovana,  e  con  Pontemacco  forma  una 
sola  comunità. 

SANGIORGIO,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano ,  dist.  di  Saronno ,  so- 
pra ameno  colle  che  sorge  poco  distante 
dalla  riva  destra  delP  Olona.  Un1  antica 
iscrizione  trovatasi  nel  rifabbricare  la 
chiesa  indica  che  questa  terra  chiama- 
vasi  Sòlena.  Vi  si  coltivano  con  vantag- 
giocereali,  viti  e  gelsi,  e  conta  circa 
900  abitanti.  Sta  2  miglia  ad  ostro  da 
Legnano  e  quasi  3  a  maestro  da  Para- 
biago. 

SANGIORGIO,  quattro  vili:  di  egual 
nome  stanno    nella  Venezia  :    due    nel 
Friuli ,  dist.  di  Faedi  e    di  Spilimber- 
go,  con  circa  600  abitanti  per  ciascuno} 
il  terzo  sta  nel  Dogado,  dist.  di  Porto- 
gruaro,  con  quasi  800  abitanti}  V  ultimo 
sta  nella  prov.  e  dist.  di  Verona,  sulla 
riva  destra  dell'Adige  :  è  fortificato   e 
fu  preso  dai  Francesi   nel  1796  :  è  di- 
stante 3  miglia  a  scirocco  da  Verona  e 
16  a  greco  da  Mantova.  Sangiorgio  chia- 
masi egualmente  un  casale  della   prov. 
del  Friuli  unito  alla  comunità  di  Resia. 
SANGIORGIO  ,  fortificato    sobborgo 
di  Mantova,  sopra  la  sponda  sciroccale 
del'  lago  di  Mezzo,  in   luogo    alquanto 
alto  ed  unito  alla  città  :  con  un  argine 
ed  un  ponte    egualmente    chiamato  di 
Sangiorgio.  Fu  già    florido    luogo  sino 
ai  bei  tempi  di  Roma:  Traiano  vi  avea 
fatto  costruire  un  palazzo.  In  oggi  per 
cagione  di  guerra  è  in  gran  parte    de- 
molito. Prima    della    guerra    del    i63o 
questo  sobborgo  era  assai   frequentato  , 
ed  i  suoi  numerosi  abitanti  si  applica- 
vano con  vantaggio  alle  manifatture  di 
lana  :  in  oggi  non  vi    sussiste  che    un 
centinaio  di  case,  e  con  le  frazioni  di 
Casaletto  ,  Ghisiolo  ,  Tenca,  Montella, 
Caselle  e  Fossamana  forma  una  comu- 
nità di  circa  i,5oo  abitanti.   Ai  4  g*u- 
ramp.  -  111 
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gno   1796  fa  militarmente  occupato  dai 
Francesi,  per  cui  gli    Austriaci  furono 
costretti  a   chiudersi  in    Mantova    con 
14,000  combattenti  comandati  da  Canto 
d*  Irles.    La    discesa  di   Wurmser  con 
80,000  soldati  obbligò  i  Francesi  ad  ab- 
bandonare i  dintorni  di  Mantova  ;  ma 
la  battaglia  di  Castiglione  del  5  agosto 
e  quella  della  Favorita  fece  riprendere 
questo  sobborgo  ai   19  di  settembre,  ed 
il  secondo  assedio  di  Mantova  ebbe  prin- 
cipio in  quello  stesso  giorno.  Da  questo 
sobborgo  hanno  cominciameli  lo  le  vie  che 
conducono  a  Verona  ,  a  Nogara,  a  Le- 
gnago  ed  a  Governolo ,   come  pure  da 
colà  si  passa  per  andare    alla   Favorita 
ed  al  Poggioreale. 

SANGIORGIO ,  casale  dell'  isola  di 
Malta ,  che  dà  il  nome  ad  un  seno 
del  porto  di  Marzascirocco.  È  in  amena 
situazione,  ai  piedi  di  un  alto  monte 
ed  in  riva  ali1  anzidetto  seno,  rivolto  a 
levante.  Vi  si  coltiva  molta  bambagia 
nei  suoi  dintorni ,  e  fa  parte  della  co- 
munità di  Casal-Milleri. 

SANGIORGIO,  casale  di  Lombarda, 
frazione  del  villaggio  di  Origgio  ,  dist. 
di  Saronno ,  prov.  di  Milano.  La  sua 
chiesa  prima  del  XV  secolo  era  la  par- 
rocchiale, ed  il  parroco  vi  ha  tuttora  la 
massima  sua  prebenda  in  fondi  stabili. 
Sangiorgio  chiamasi  pure  una  frazione 
della  comunità  di  Orio  ,  dist.  di  Ber- 
gamo. 

SANGIORGIO,  nome  di  una  parte 
della  spiaggia  marittima  che  sta  di 
contro  alla  città  di  Patti  in  Sicilia.  È 
un  luogo  pescosissimo,  e  vi  è  una  gran- 
diosa tonnara. 

SANGIORGIO,  nome  di  un  cospicuo 
stabilimento  commerciale  nella  città  di 
Genova.  V.  banco  di  sangiorgio. 

SANGIORGIO,  isoletta  o  scoglio  del- 
la costa  occidentale  delP  Istria,  che  di- 
vide in  due  parti  P  entrata  nel  porto 
d1  Orsera  ,  una  delle  quali  ,  cioè  verso 
mezzodì ,  è  molto  angusta  e  soltanto 
con  5  piedi  d' acqua  ;  ma    dalla    pacte 
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opposta  vi  è  «no  spazio  di  160  passi  con 
una  profondità  che  eccede  il  bisogno» 
qualunque  nave. 

SANGIORGIO,  seno  marittimo  ncU 
f  isola  di  Veglia.  V.  portosangiorgio. 
SANGIOKGIO,  golfo  o  cala  della 
costa  boreale  dell'  isola  di  Malta,  4  mi- 
glia a  maestro  dal  porto  di  Marzamu- 
scietto  e  6  a  levante  dal  golfo  di  Be- 
nuarat.  Ha  quasi  un  miglio  di  lunghezza 
da  greco  a  libeccio  ed  altrettanto  di 
larghezza  alla  sua  entrata,  ma  si  restrin- 
ge sino  a  200  passi.  Il*  fondo  è  sco- 
glioso con  ?5  piedi  d'acqua  nel  mezzo. 
°  SANGIORGIO,  montagna  dell1  isola 
di  Puutadura,  nel  golfo  del  Quarnero  , 
mare  Adriatico.  Innalzasi  334  piedi  so- 
pra le  acque  del  mare,  e  sta  al  ia°  42'  di 
long,  ed  al  44°   »8*  di  lat. . 

SANGIORGIO  in  ALGA  ,  isoletta 
delle  lagune  di  Venezia  al  lato  di  po- 
nente ,  in  quella  parte  che  conduce  a 
FuBina  ed  alla  metà  appunto  dello  spa- 
sio  che  stendesi  tra  quella  città  e  la  Ter- 
raferma. Era  abitata  dai  Carmelitani 
scalzi,  il  cui  cenobio  e  la  cui  chiesa  ven- 
nero distrutti  da  un  incendio  nel  1716, 
ma  tosto  riedificati  furono  con  miglior 
gusto  ed  ordine,  il  danno  maggiore  av- 
venuto in  queir  incendio  fu  la  perdita 
della  preziosa  libreria  ivi  collocata  dal 
«fard.  Coperà*  arricchita  dal  papa  Euge- 
nio IV,  ed  accresciuta  da  Paolo  III.  Ai 
tempi  del  regno  d1  Italia  il  campanile 
di  quella  chiesa  serviva  di  telegrafo:  in 
oggi  Pisola  è  interamente  abbandonata. 
JLa  molta  alga  marina  che  altre  volte  vi 
si  recava  dalla  corrente  vuoisi  abbia  dato 
ii  nome  a  questa  isoletta. 

SANGIORGIO  d1  ALTANO  ,  borgo 
dei  regno  delle  Duesieilie,  nell'ulteriore 
Calabria ,  disi,  di  Palmi ,  cant.  di  Po- 
listena.  Ha  una  bella  chiesa  collegiata,  e 
ronta  più  di  2,5oo  abitanti.  Occupa  il 
luogo  della  città  di  Aitano,  distrutta 
dal  tremuoto  del  «783,  e  d'allora  in 
poi  assunse  il  nome  del  santo  della  sua 
_sa  matrice.  Sta  2  miglia  a  scirocco 
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da  Poligona,  3  ad  ostro  da  Cinquefrondi 
e  12  a  maestro  da  Palmi  ,  sulle  falde 
del  monte  Caulone ,  ai  cui  piedi  scorre 
precipitoso  il  Vacale. 

SANGIOKGIO  in  BOSCO  ,  vili,  de- 
gli  Stati  Veneti,  prov.  di  Padova,  dist. 
di  Piazzola ,  alla  cui  comunità  sta  uni- 
to il  casale  di  Ramusa. 

SANGIORGIO  a  CREMANO,  vili. 
del  regno  delle  Duesieilie,  prov.  e  cant. 
di  Napoli ,  uno  dei  luoghi  nei  quali  è 
stabilita  una  ricevitoria  pel  dazio  con- 
sumo della  città  di  Napoli,  della  quale 
può  considerarsi  un  sobborgo. 

SANGIORGIO  al  LAMBRO,  casale 
di  Lombardia,  prov.  di  Milano,  dist.  di 
Monza,  dipendente  dalla  comunità  di 
Biasonno.  Sta  presso  le  mura  orientali 
del  parco  della  reale  Villa  di  Monza. 
Vi  si  trovano  cave  di  ceppo,  due  car- 
tiere ed  un  bel  ponte  sopra  il  Lambro. 
Veggonsi  pure  gli  avanzi  di  un  vecchio 
castello  fabbricato  dal  monzese  Amarotto, 
nelle  di  cui  sale  non  è  guari  vedevansi 
gli  avanzi  dei  trabocchelli  comuni  nei 
castelli  dei  tirannotti  del  XIV  secolo. 
SANGIORGIO  diLOMELLINA,  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  di 
Novara  ,  prov.  di  Lomellina  ,  capoluogo 
di  mandamento  ,  presso  la  riva  destra 
dell1  Arbogna,  in  sito  ubertoso  di  grani 
e  di  risi  ,  4  miglia  a  scirocco  da  Mor- 
tala ed  altrettante  a  borea  da  Lomello. 
Contiene  quasi  2,000  abitanti. 

SANGIORGIO  MAGGIORE,  isoletta 
delle  lagune  di  Venezia,  circa  3oo  passi 
ad  ostro  dal  palazzo  ducale  in  Sanmarco, 
e  non  molto  discosta  dalla  punta  orien- 
tale dell'isola  della  Giudecca.  Nel  X  se- 
colo apparteneva  allo  Stato,  ed  il  do- 
ge Tribuno  Memo  nel  979  donolla  a 
Giovanni  Morosini,  il  quale  la  eresse 
in  abbadìa.  La  chiesa  ed  il  magnifico 
monastero  dei  Benedettini  ,  che  quivi 
esistevano,  vennero  fabbricati  nel  1 564 
coi  disegni  del  Palladio.  Nel  refettorio 
aramiravasi  il  gran  dipinto  di  Paolo 
Veronese    rappresentante    le    Nozze    di 
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Cana,  clic  in  oggi  trovasi  nrlla  pub- 
blica pinacoteca  di  Milano.  Fu  in  que- 
sto monastero  che  si  tenne  il  conclave 
rlel  1800,  nel  quale,  dopo  sette  mesi  e 
diciannove  giorni  di  sede  vacante,  venne 
eletto  papa  col  nome  di  Pio  VII  il  card. 
Barnaba  Ghiaramonti  vescovo  d1  Imo- 
la. Nel  1809  quel  monastero  fu  se- 
colarizzato e  ridotto  ad  uso  finanziero. 
L1  isola  ha  circa  700  passi  di  circonfe- 
renza. Quivi  il  veneto  doge  recavasi 
nel  giorno  26  dicembre  di  ogni  anno 
nella  festività  di  santo  Stefano  dal  1009 
in  poi  ,  dacché  venne  da  Costantinopoli 
trasportato  a  Venezia  il  corpo  di  quel 
protomartire  ,  regnando  il  doge  Ottone 
Orscolo.  In  quest'isola  dal  1809  in  poi 
stanno  gli  uffteii  del  Portofranco  ,  il 
quale  presenta  ai  Veneziani  una  lusin- 
ghiera prospettiva  pel  risorgimento  del 
loro  commercio. 

SANGIORGIO  la  MOLINARA  ,  bor- 
go del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di 
Principato  ulteriore,  dist.  d'Ariano, 
capoluogo  di  cant. ,  con  4)5oo  abitanti, 
in  sito  fertile  di  cereali ,  vini  ed  olii  , 
10  miglia  a  greco  da  Benevento  ed  al- 
trettante a  maestro  da  Ariano. 

SANGIORGIO  la  MONTAGNA,  vi», 
del  Principato  ulteriore  ,  dist.  d1  Avel- 
lino ,  capoluogo  di  cant.  ,  sopra  un 
alto  mente,  ai  cui  piedi  verso  greco 
gli  scorre  il  fiume  Calore  ,  4  miglia  a 
maestro  da  Denteeane  ,  8  a  borea  da 
Avellino  e  2  a  greco  da  Montefusco  , 
con  circa  i,3oo  abitanti,  attivi  nella 
coltivazione  delle  viti  e  dei  gelsi  ,  del 
cui  prodotto  fanno  grosso  smercio. 

SANGIORGIO  delle  PERTICHE,  vili. 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Padova  , 
dist.  di  Campo  Sampietro  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  Tergola  e  la  destra  del 
Vandura,  circonlato  da  terreni  eoa 
piantagioni  di  viti  e  gelsi.  Alla  sua  co- 
munità è  unito  il  villaggio  di  Rappa, 
e  sta  2  miglia  ad  ostro  da  Campo  e  9 
a  borea  da  Padova. 

SANGIORIO  ,  pome  di  luogo  sopra 
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un  alpestre  monte  che  divide  il  paese 
dei  Grigioni  ,  cioè  la  valle  Mesolcina  $ 
da  quella  di  Sangiacomo  trascorsa  dal 
fiume  Liro,  affluente  nel  Lario.  V.  san- 
iovio. 

SANGIOVANNI  ,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  provincia  di  Firenze  , 
capoluogo    di    vicariato,    ed    una  delle 
comunità    più    ragguardevoli  del     Val- 
darno    superiore.  Fu  edificato   dai  Fio- 
rentini nel   1296,  che,  per  presto  po- 
polarlo, gli  accordarono  molte  esenzioni, 
Ha  vie  regolari  ,  una    vasta  piazza  con. 
casamenti    di    buona    archilettura.     Le 
chiese    sono  in  gran  parte   fregiate  dal 
valente    pittore    di    questa    terra   Gio. 
Manozzi.  Vi    è  un  teatro,  due  scuole, 
una    elementare    e    l' altra   di    lettera- 
tura :  per  le    fanciulle  vi  sono  due  ce- 
nobii  di  donne  che  tengono  convitto  e 
scuole    gratuite    per    quelle  del  paese. 
Ha  tre  sussidii  di  parrocchia,  una  delle 
quali    è    matrice  col  titolo  di  plebana. 
Vi  si  annoverano  circa  3,700  abitanti  , 
comprendendovi    però    le     frazioni    di. 
Montecarlo,    di  Renaccio  e  di     Vache- 
reccia.    La    superficie    territoriale  'è  di 
quasi   8  miglia    quadrate  ,  e  sta  5  mi» 
glia  a  scirocco  da  Figline  e  3  a  maestro 
da  Montevarchi,  presso  la  sinistra  riva 
dell1  Arno  ,    intersecato    dalla    via    che 
da  Firenze    per  Arezzo  e  Perugia   con- 
duce a  Roma. 

SANGIOVANNI,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  della  merid.  Calabria, 
dist.  di  Monteleone ,  cant.  di  Tropea  , 
dalla  qual  città  è  distante  5  miglia 
verso  levante  ed  altrettante  a  ponente 
da  Monteleone.  Ha  una  fabbrica  di 
stoffe  di  seta ,  con  molte  tintorie ,  ma 
conta  poco   più  di  3oo  abitanti. 

SANGIOVANNI,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Torino,  prov. 
di  Pinerolo  ,  capoluogo  di  mandam.  , 
nella  valle  di  Lucerna,  situato  in  ame- 
no bacino  che  forma  una  pianura  cir- 
condata da  ubertose  colline  ,  dominate 
da   altissimi    monti,  trai   quali  d&Ua 
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parte  eli  libeccio  primeggia  il  Monviso. 
SANGIOVANNI,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Monza.  V.  se- 
sto  SANGIOVANNI. 

SANGIOVANNI ,  casale  di  Lombar- 
dia ,  fraz.  della  comunità  di  Corno, 
dist.  di  Clusone  ,  prov.  di  Bergamo. 
Altro  casale  omonimo  sta  nella  stessa 
prov.,  dist.  di  Romano,  frazione  della 
comunità  di  Mazzanica. 

SANGIOVANNI,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  fraz.  della  comunità  di  Spelle, 
nelP  Umbria  ,  dist.  di  Foligno  :  esso 
molto  sofferse  pel  tremuoto  del  i3  gen- 
naio i832. 

SANGIOVANNI,  isola  del  lago  di 
Como,  celebre  nei  bassi  tempi  per  le 
lunghe  guerre  che  sostenne.  Non  però 
dell'  isola  sola  gli  isolani  erano  padroni, 
che  tal  nome  portava  V  ampio  vicino  di- 
stretto ,  con  cui  formavasi  un  solo  po- 
polo. I  Comaschi  distrussero  tutte  quelle 
abitazioni  nel  XII  secolo  e  costrinsero 
gli  abitanti  a  ripararsi  altrove  ,  spe- 
cialmente a  Varenna.  V.  isola  coma- 
cina. 

SANGIOVANNI ,  amena  fraz.  della 
comunità  di  Bellagio,  presso  la  sponda 
orientale  del  lago  Lario.  Il  clivo  dei 
colli  che  a  levante  gli  si  innalzano 
sono  adorni  di  molte  ville,  tra  le  quali 
primeggiano  quelle  dei  Melzi  d^Eril, 
dei  Poldi-Pezzoli  ,  dei  Ciceri  ,  degli 
Anguissola,  dei  Trotti.  Quesl1  ultima 
estende  i  suoi  giardini  sino  alP  onde 
del  lago  ,  e  sono  giocondi  per  l1  oriz- 
zonte di  cui  fruiscono  e  per  le  grate 
ombre  che  qua  e  là  posseggono.  In 
prossimità  a  questa  deliziosa  dimora 
sta  P  eccelsa  gradinata,  la  quale  mette  allo 
stradone  che  conduce  alla  Villa  Giulia. 
SANGIOVANNI ,  nome  di  luogo  nel 
principato  di  Lucca,  ed  una  delle  dieci 
fonti  termali  acidulo-saline  che  tro- 
vansi  lungo  le  rive  del  Serchio ,  a  cui 
molta  gente  concorre  per  oggetto  di 
salute.  La  temperatura  di  quelle  acque 
è  dai    24  ai  \S  gradi  R, .  Sangioyaniu 
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è  chiamata  egualmente  una  delle  dieci 
fonti  salutari  che  scaturiscono  nel  ter- 
ritorio di  Valdieri,  prov.  di  Cuneo,  in 
Piemonte:  questa  però  è  fredda  ,  ma 
salina  e  carica  di  ossigeno  e  di  muriati 
alcalini. 

SANGIOVANNI,  fiume-torrente  che 
gettasi  nel  lago  Maggiore  a  levante  da 
Intra,  presso  la  chiesa  di  san  Giovanni , 
da  cui  trae  il  nome.  In  tempo  delle 
sue  piene  trasporta  grossi  tronchi  di 
faggi  ,  ma  in  tutto  V  anno  serve  a  dar 
moto  a  mulini  ed  a  seghe  per  tavole 
di  legno  e  di  marmo ,  nonché  a  magli 
ed  a  fucine  di  ferro  e  di  rame.  Vuoisi 
in  Intra  che  le  acque  di  questo  fiume 
siano  nocive  a  chi  vi  si  bagna,  in  op- 
posizione ali1  altro  vicino  fiume  chia- 
mato di  Sanbernardino  ,  le  di  cui  ac- 
que sono  considerate  salutari,  partico- 
larmente per  le  ulceri  alle  gambe. 
Presso  Ramella  si  è  scavato  nella  dura 
roccia  un  angusto  passaggio  di  terri- 
bile aspetto.  Quel  luogo  chiamasi  il 
Pozzaccio, 

SANGIOVANNI,  nome  di  luogo 
nella  div.  di  Novara ,  prov.  di  Varallo, 
nella  superiore  valle  del  Mastallone, 
Stati  del  re  di  Sardegna.  Una  chiesuola 
titolata  al  Precursore  dà  il  nome  a 
questo  luogo,  dal  quale  scopresi  inte- 
ramente la  valle  di  Fobello  ,  che  è 
una  ramificazione  della  Mastallone  , 
nonché  il  sottoposto  villaggio  di  Cer- 
vate  ed  il  torrente  di  egual  nome. 
Da  quel  sito  si  ha  di  fronte  V  acuta  e 
disabitata  rupe  di  Castello  sulla  quale 
spesse  volte  veggonsi  pascolare  i  ca- 
mosci. 

SANGIOVANNI,  nome  di  luogo,  e 
posto  importante  che  domina  la  valle 
del  Bormida  a  poca  distanza  da  Dego,  il 
quale  fu  preso  dal  gen.  Rusca  men- 
tre si  combatteva  la  battaglia  di  Mil- 
lesimo nel  giorno   14  aprile    1796. 

SANGIOVANNI  d'  ACQUA  RUTTA, 
casale  e  famosa  grotta  delP  isola  di 
Sardegna,    nel   territorio  di  Domusno*- 
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ras.  Ih  essi  scaturisce  un  torrente 
egualmente  chiamato  Acqua  Rutta ,  il 
quale  passa  in  vicinanza  dello  stesso 
villaggio,  e  si  unisce  al  Canonica  nella 
valle  di  Dorida,  strascinando  seco  pie- 
tre ferruginose. 

SANGIOVANNI  d'  ASSO  ,  castello 
del  granducato  di  Toscana  ,  prov.  su- 
pcriore di  Siena  ,  vicariato  di  Montal- 
rino.  Con  Lucignanello  forma  una  co- 
munità di  quasi  700  abitanti.  Sta  sopra 
una  collinetta  a  destra  del  torrente 
Asso  che  ne  bagna  le  falde.  Il  vasto 
palazzo  Pannilini  e  la  villa  Sansedunj 
sono  i  principali  suoi  ediGzii.  Ad  essi 
è  interposta  una  vasta  piazza  ,  in  capo 
alla  quale  sta  la  chiesa  parrocchiale  ed 
in  fondo  alcune  casette.  Fuori  del  ca- 
stello stanno  due  borghi ,  uno  detto  di 
Sopra  e  l1  altro  di  Sotto.  Presso  que- 
st"'  ultimo  sta  P  antica  parrocchia  con 
una  facciata  composta  di  pietre  tufacee 
con  rozze  sculture  simboliche.  Sta  8 
miglia  a  greco  da  Montalcino  e  6  a 
borea  da  Sauquirico.  Vi  si  tiene  grossa 
fiera  di  bestiame  nel  giorno  29  di  ago- 
sto e  nel  lunedì  dopo  la  prima  dome- 
nica di  ottobre. 

SANGIOVANNI  di  BARAGGIA,  vili. 
di  Lombardia,  prov.  di  Milano,  dist. 
di  Verano  ,  comunemente  chiamato 
Cassino.  Baraggia  ,  in  sito  abbondante  di 
cereali  e  viti.  Conta  circa  180  abitanti. 
Altro  villaggio  con  egual  nome  ed  epi- 
teto sta  negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
prov.  di  Novara  ,  mandam.  di  Romagna- 
no  ,  presso  la  sinistra  riva  dell1  Agogna  , 
4  miglia  a  greco  da  Gheme  e  7  a  ponen- 
te da  Oleggio. 

SANGIOVANNI  BIANCO  ,  popoloso 
vili,  di  Valbrembana  nel  Bergamasco  , 
dist.  di  Zogno ,  intersecato  dal  Brembo, 
sul  quale  vi  sono  due  ponti ,  in  amena 
situazione  quasi  alla  foce  del  Taleggia. 
Sta  a  settentrione  da  Bergamo  circa 
i5  miglia  e  4  da  Sampellegrino.  Si  tie- 
ne mercato  negli  ultimi  tre  giorni  d'o- 
gni mese .  e  conta  più  di  ()5o  abitanti. 
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Fu  patria  di  Antonio  Roselli ,  pittore 
del  XVI  secolo.  Vi  sono  alcuni  opificii 
per  la  riduzione  del  ferro,  ed  al  luogo 
chiamato  il  Cornelio  trovasi  uno  strato 
calcare  con  conchiglie  marine  e  flu- 
viali j  lungo  le  sponde  del  Taleggia  vi 
è  una  pietra  argillosa  verdastra  che 
contiene  perite  ferrea.  Conta  circa  1,200 
abitanti  ,  compresi  quelli  delle  frazioni 
di  Cornalita  ,  di  Oneta  e  di  Capateli  i, 
in  ognuna  delle  quali  vi  è  una  picciola 
chiesa.  v 

SANGIOVANNI  pi  BOLDONE  ,  o 
BORDONA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Lodi  ,  luogo  abbondante  di 
pascoli  ,  per  cui  vi  stanno  numerose 
mandre.  Conta  circa  4^0  abitanti,  ed  è 
discosto  2  miglia  a  levante  da  Lodi. 

SANGIOVANNI  ih  CARICO  ,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie ,  prov.  di 
Terra  di  Lavoro  ,  dist.  di  Gaeta,  cant. 
di  Pico  ,  presso  la  riva  destra  del  Ga- 
rigliano ,  al  confine  con  lo  Stato  Ro- 
mano,  in  sito  fertile  di  cereali,  di  viti 
e  di  ulivi  ,  6  miglia  a  maestro  da  Pon- 
tecorvo ,  5  a  ponente  da  Acquino  ed 
altrettante  a  scirocco  da  Ceprano.  Conta 
quasi  2,3oo  abitanti.  Vi  si  tengono  due 
fiere  in  ogni  anno,  cioè  nel  giorno  della 
Pentecoste  ed  ai  24  giugno. 

SANGIOVANNI  di  CASARSA  ,  vili, 
della  Venezia  ,  prov.  del  Friuli  ,  dist. 
di  Sanvito  ,  presso  le  fonti  del  torrente 
Ragogna  ,  un  miglio  ad  ostro  da  Val- 
vasone  ed  altrettanto  a  ponente  dalla 
destra  riva  del  'ragliamento,  in  sito 
ubertoso  di  cereali ,  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  quasi  600  abitauti. 

SANGIOVANNI  alla  CASTAGNA  , 
vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di  Milano  , 
dist.  di  Lecco  ,  presso  la  destra  riva 
del  Caldone.  Nella  sua  chiesa  vi  si  vede 
il  sepolcro  di  Fran  cesca  Manzoni,  insi- 
gne letterata  ,  lodata  dalP  Argellali  sic- 
come fornita  di  molta  scienza  in  ogni 
specie  di  erudizione.  Morì  nel  1743  in 
età  di  32  anni.  Sta  4  miglia  a  greco 
da  Lecco;  e  conta  circa  900  abitauti. 
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SANGIOVANNI  in  CROCE ,  borgo 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Cremona,  dist. 
di  Piaderm,  dal  cui  borgo  è  distante  3 
miglia  verso  scirocco  e  i5  da  Cremona 
verso  levante,  intersecato  dalla  via  che 
conduce  a  Mantova.  Ha  un  castello  di 
mattoni  ,  cinto  da  fosse,  che  fu  eretto 
dagli  Spagnuoli  nel  XVI  secolo:  in  oggi 
cade  in  rovina.  Il  suo  territorio  con- 
fina a  borea  colla  destra  del  torrente 
Delmona'j  ed  è  ricco  di  cercali  e  di 
lini. 

SANGIOVANNI  del  DOSSO  ,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Mantova  ,  dist. 
di  Rovere,  con  circa  fóo  abitanti  uniti 
alla  comunità  di  Quistcllo,  in  un  grasso 
territorio  interamente  coltivato  a  ce- 
reali. Sta  presso  il  confine  Modonese  , 
8  miglia  a  scirocco  da  Sam benedetto 
di  Polirono  e  5  ad  ostro  da  Revcre. 

SANGIOVANNI  in  FIORE  ,  borgo 
del  regno  delle  Ducsicilic  ,  prov.  della 
boreale  Calabria,  dist.  di  Cosenza,  ca- 
poluogo di  cantone,  presso  il  confluente 
dell1  Arvo  nel  Neto.  Ha  un  castello  ,  e 
conta  più  di  5,ooo  abitanti.  Sta  20  mi- 
glia ad  ostro  da  Rossano,  altrettanto  a 
levante  da  Cosenza  ,  in  sito  fertile  di 
cereali  e  di  ogni  sorta  di  piante  frut- 
tifere ,  le  quali  tanto  abbondano  in 
quella  ultima  parte  d1  Italia. 

SANGIOVANNI  in  FONTE,  maestoso 
edilìzio  di  Roma  cristiana,  altrettanto 
famoso  per  la  sua  antichità  ,  che  per 
la  preziosità  dei  suoi  ornamenti.  Cre- 
desi  sia  una  pertinenza  del  palazzo  im- 
periale ,  cioè  una  sala  di  bagni.  Ana- 
stasio dice  positivamente  che  venne  co- 
struito dall'  imp.  Flavio  Costantino  ,  e 
ne  fa  la  descrizione  a  norma  della  for- 
ma attuale.  La  volgare  opinione  è  che 
quivi  sia  stato  battezzato  quelPimpcra- 
dorc,  il  che  riesce  difficile  a  provarsi.  Se 
ciò  non  è ,  certamente  è  uno  dei  più 
antichi  maestosi  monumenti  della  Cri- 
stiana religione.  Otto  colonne  di  por- 
fido, considerate  essere  le  più  belle  che 
veggansi  in  quella  città,  sostengono  la 
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cupola  :  hanno  desse  cinque  piedi  e 
mezzo  di  circonferenza.  I  capitelli  sono 
di  ordine  diverso  V  uno  dall1  altro. 
Quest1  edifizio  è  isolato  ,  cioè  separato 
dalla  patriarcale  chiesa  di  san  Giovanni, 
e  venne  costruito  secondo  P  antico  ri- 
tuale, poiché  Potto  considcravasi  come 
numero  mistico.  Alla  poca  altezza  delle 
colonne  venne  supplito  facendo  loro  so- 
stenere otto  pezzi  antichi  d1  architrave, 
scolpiti  a  fiorami  ,  dal  cui  centro  s'in- 
nalzano altre  otto  picciole  colonne  di 
marmo  bianco.  Il  fonte  battesimale  è 
di  basalto  egizio  con  ornamenti  di 
bronzo  dorato.  Vi  sono  pure  due  va- 
ghe cappelle  ,  in  una  delle  quali  veg- 
gonsi  due  colonne  di  serpentino,  come 
due  di  alabastro  orientale  stanno  nel- 
l'altra. In  quest'ultima  vi  è  una  bella 
statua  del  Donatello  rappresentante  il 
Precursore  :  in  essa  non  mai  vi  entra- 
no donne  ,  sulP  opinione  che  fabbricata 
sia  sopra  il  luogo  stesso  ove  stava  la 
camera  cubiculari  di  Costantino.  Fra 
le  anzidette  porfiritiche  colonne  vi  sono 
varie  pitture  a  fresco  di  Andrea  Sacchi, 
di  Gemiuiani  ,  di  Camasei  e  di  Carlo 
Maratta.  La  distruzione  dell1  idolatria 
dipinta  da  quest1  ultimo  artista  è  con- 
siderata la    sua   migliore  opera. 

SANGIOVANNI  della  FOSSA  ,  vili, 
degli  Stati  Estensi,  prov.  e  dist.  di  Reggio, 
dalla  cui  città  è  discosto  9  miglia  verso 
greco.  Conta  quasi  600  abitanti.  Nel  X 
secolo  ebbe  il  nome  di  Cortenuova , 
ed  era  un  feudo  del  vescovo  di  Reggio. 

SANGIOVANNI  in  GALDO  ,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  del 
Sunnio,  dist.  di  Campobasso  ,  capoluo- 
go di  cantone,  posto  in  cima  di  alto 
colle  ,  ai  cui  piedi  verso  levante  scorre 
precipitoso  il  Canonica  per  poi  ivi  get- 
tarsi nello  Scanamadre ,  affluente  del 
Fortore.  Conta  circa  3,5oo  abitanti,  at- 
tivi nella  coltivazione  delle  viti  ed  an- 
che in  varie  manifattu  re  di  bambagia. 
Sta  5  miglia  a  levante  da  Campobasso 
e  io  a  ponente  da  Volturala. 
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SANGIOVANNI  GLARIIJ,  montagna 
del  territorio  boreale  di  Vicenza  ,  ri- 
marchevole perdio  nel  suo  seno  con- 
tiene colonne  prismatiche  di  basalto  , 
per  cui  la  catena  ,  della  quale  fa  parte 
questa  montagna  ,  è  chiamata  Monti 
Golonnarii  :  si  estende  essa  sul  Padova- 
no,  ed  oltre  i  basalti  contiene  altrcbì 
pomici  e  lave.  V.  monte  del  diavolo. 
SANGIOVANNI  d' IL  A  RIONE,  vili, 
della  Venezia  ,  prov.  di  Vicenza,  dist. 
«T  Arzignano ,  con  quasi  2,000  abitanti, 
!2  miglia  a  ponente  da  Vicenza  e  5  da 
Arzignano,  in  sito  fertile  di  viti  e  gelsi. 
Nei  suoi  dintorni  vi  sono  indizii  di  li- 
tantrace. 

SANGIOVANNI  LUPATOTO  ,  vili, 
del  Veronese,  dist.  di  Zevio,  con  circa 
95o  abitanti  ,  compresi  quelli  del  vi- 
cino villaggio  di  Pozzo.  Sta  in  un  territo- 
rio coltivato  interamente  a  cereali  e 
gelsi  ,  dei  cui  prodotti  ne  fa  grosso 
smercio.  Esso  territorio  al  Iato  di  gre- 
co confina  con  la  destra  riva  dell1  A- 
dige  ,  3  miglia  inferiormente  a  Ve- 
rona. 

SANGIOVANNI  MAGGIORE,  vili, 
del  granducato  di  Toscana ,  prov.  di 
Firenze  ,  vicariato  di  Scarperia  ,  nella 
Valsieve  al  lato  boreale  ,  ai  piedi  au- 
strali dell1  Apennino,  a  miglia  distante 
dalla  sinistra  riva  del  fiume  Sieve,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  torrente  Cale. 
Dipende  dalla  comunità  di  Dadia  San- 
lorenzo. 

SANGIOVANNI  di  MANZANO  ,  vili, 
della  prov.  del  Friuli ,  dist*  di  Civi- 
dale  ,  dal  cui  borgo  è  distante  un  mi- 
glio verso  ostro ,  presso  la  sinistra  riva 
del  Natisone ,  in  sito  che  prosperano 
le  viti  ed  i  gelsi.  Contiene  quasi  5oo 
abitanti. 

SANGIOVANNI  alla  PAGLIA ,  ca- 
sale dei  Corpisanti  di  Portavercellina  , 
poco  discosto  dalle  mura  occidentali 
della  città  e  dalla  sinistra  riva  dell1  0- 
luiia.  Quivi  sta  uno  dei  sei  cimiteri  di 
Milauo  ,  nel  quale  dal   1^34  in  poi  ri- 
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posano  le  ceneri  di  Carlo  Amoretti,  au- 
tore del  Viaggio  ai  tre  laghi  ;  del  pro- 
fondo   diplomatico   Angelo    Fumagalli  ; 
del    dotto    Carlo    Venini  ,    principesco 
abate   di   Santambrogio  ;  del    biblioteca- 
rio Oltrocchi  prefetto  dell1  Ambrosiana; 
dell1  orientalista  Bugatti  ,   e  di  Camilla 
Bossi,  marchesa  di  Marignano,  la  quale 
giace  nel  più  bello  e  ricco  mausoleo  fra 
quanti  veggansi  nei  cimitcrii   Lombardi. 
Il  dotto  scrittore  conte  Luigi  Bossi  venne 
deposto  ad  essa  vicino  nei  primi  giorni 
deli1  anno    i835.  Sangiovarmì  alla  Pa- 
glia chiamasi     pure  uà  casale  situato  a 
poca  distanza  dalle    mura  boreali  della 
stessa  città  e  dalla  sinistra  riva  dell'an- 
tico alveo  del  torrente  Seveso. 

SANGIOVANNI  in  PEDEMONTE, 
nome  di  luogo  nel  circond.  esterno  di 
Como  ,  alla  destra  riva  del  Cosio  ,  ai 
piedi  di  uu1  alta  montagna,  dalla  quale 
situazione  trasse  il  nome.  Quivi  nel 
1235  fermaronsi  i  Domenicani  inquisi- 
tori della  fede,  traslocandosi  da  San- 
martino  in  Selve. 

SANGIOVANNI  in  PERSICETO,  bor- 
go degli  Stati  di  Roma,  nel  Bolognese  , 
che  con  alcuni  casolari  dei  suoi  din- 
torni forma  una  comunità  di  3, 400  abi- 
tanti ,  attivi  e  laboriosi  nella  coltiva- 
zione dei  cereali  e  della  canape ,  di 
cui  fanno  buon  commercio.  Vi  si  tiene 
mercato  al  mercoledì,  e  sta  10  miglia  a 
maestro  da  Bologna  e  20  a  libeccio  da 
Ferrara,  in  riva  al  canale  di  Cento. 

SANGIOVANNI  di  QUERZOLA,  vili, 
degli  Stati  Estensi  ,  prov.  di  Reggio  , 
dist.  di  Scandiano.  È  così  chiamato 
dalla  sua  chiesa  parrocchiale  titolata 
al  Precursore  e  dalla  comunità  di  Quer- 
zola  ,  cui  è  unito.  È  posto  in  sito  mon- 
tuoso, ma  fertile  di  viti,  gelsi  e  piante 
fruttifere.  Sta  2  miglia  a  scirocco  da 
Querzola ,  i3  ad  ostro  da  Reggio  e  24 
da  Modena  verso  libeccio. 

SANGIOVANNI  ROTONDO  ,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di 
Capitanata,  nel  Gargano,  alle  falde  me- 
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ìidionali  del  monte  Calvo,  io  miglia 
a  maestro  da  Manfredonia  e  5  a  le- 
vante da  Sanmarco  in  Lamis ,  dal  cui 
cantone  esso  fa  parte.  Conta  circa  4,5oo 
abitanti ,  i  qnali  si  esercitano  nel  traf- 
fico e  nelle  manifatture  di  tele  di  lino 
e  di  bambagia. 

SANGIOVANNl  a  TEDUCCIO  ,  de- 
leziosissimo  vili,  del  circondario  di  Na- 
poli, della  qual  città  forma  per  così 
dire  un  sobborgo  ,  benché  distante 
quasi  un  miglio.  Vi  è  stabilita  una  ri- 
cevitoria pel  dazio  consumo  della  città 
di  Napoli.  È  traversato  dalla  via  che 
conduce  a  Portici  ed  a  Castellamare. 
Conta  più  di  1,800  abitanti. 

SANGIOVANNl  del  TEMPIO  ,  due 
vili,  della  Venezia  ,  nel  dist.  di  Sacile, 
dal  qual  borgo  stanno  discosti  quasi  3 
miglia  verso  greco  ,  in  sito  abbondante 
di  viti  e  di  gelsi.  Contengono  quasi 
j,35o  abitanti  ,  formanti  una  sola  co- 
munità :  sono  essi  distinti  col  nome  di 
Superiore  ed  Inferiore.  Una  parte  di 
quest1  ultimo  forma  una  frazione  della 
comunità  di  Sacile. 

SANGIO VANNI  in  VALLE,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie ,  nelP  ulteriore 
Abruzzo,  dist.  d1  Aquila,  cant.  di  Givi- 
taducale ,  presso  la  linea  del  confine 
con  gli  Stati  di  Roma  ,  vicino  al  con- 
fluente del  Salto  nel  Velino,  2  miglia 
a  libeccio  da  Civita  e  4  a  levante  da 
Rieti. 

SANGIOVANNl  in  VALDARNO,bor- 
go  del  granducato  di  Toscana,  nel  Val 
d1  Arno  superiore  ,  prov.  di  Firenze  , 
capoluogo  di  vicariato  ,  stazione  postale, 
siccome  intersecato  dalla  via  che  da 
Firenze  conduce  ad  Arezzo  ed  a  Roma. 
;  Sta  in  amena  situazione  sulla  riva  si- 
nistra del  fiume  ,  27  miglia  a  scirocco 
da  Firenze  e  24  a  maestro  da  Arezzo. 
Commercia  di  grani,  di  bestiami  e  di 
buoni  vini  :  conta  quasi  2,000  abitanti. 
Ha  un  palazzo  comunale  che  contribui- 
sce ad  adornare  una  bella  piazza  ,  e 
sulle  esterne  pareti  di  esso  sono  scolpiti 
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gli  stemmi  delle  principali  famiglie  che 
nei  secoli  XIV  e  XV  maggiormente  fi- 
gurarono in  Toscana.    Fu  edificato  dai 
Fiorentini  nel  1296,  concedendogli  mol- 
te esenzioni    per    popolarlo.    Ha    belle 
chiese,  quasi  tutte  decorate  da    buone 
pitture  di  Giovanni  Mano/zi  nativo  di 
questa  terra,  molte  delle  quali  sgrazia- 
tamente periscono.  H3  due  cenobii  fem- 
minili ,  incaricati  della  gratuita  istruzio- 
ne delle  fanciulle.  Pei  maschi  è  destinalo 
un  maestro    per  le    scuole  elementari 
ed  un  altro  per  la   letteratura.   Ha  un 
teatro  e  varii  luoghi  di  beneficenza.  Vi 
risiede  un  regio  vicario  con  due  notai  , 
un  cancelliere  ,  un  ingegnere  ,  due  me- 
dici   ed    un  chirurgo  condotti.   La  sua 
comunità  componesi  di  5  frazioni  o  vil- 
laggi formanti  una  popolazione  di  circa 
3,700  anime.  Vi  si    tiene    mercato    al 
sabato  ,   e    fiera   nel   primo    lunedi  di 
maggio,  in  quello  dopo  il  quindici  di 
agosto  e  nel  primo  lunedi   di    ottobre. 
Nel  suo  territorio ,  il  quale  ha  quasi  8 
miglia  quadrate,  si  trova  un1  argilla  buo- 
nissima   per    formar    vetro,    comecché 
composta    di    molecole    di   cristallo    di 
monte  o  per  lo  meno  di  quarzo   tras- 
parente. 

SANGIOVANNl  alla  VENA  ,  vili, 
del  granducato  di  Toscana ,  prov.  supe- 
riore di  Pisa,  situato  alla  propagine 
orientale  dei  monti  Pisani ,  presso  la 
destra  riva  del  Serezza,  emissario  del 
Iago  di  Bientina,  un  miglio  a  borea 
dalla  destra  dell'Arno,  altrettanto  ad 
ostro  da  Vicopisano  e  io  a  levante 
da  Pisa,  con  quasi  i,ioo  abitanti.  La 
sua  situazione,  siccome  ben  ventilata, 
è  sana  e  comoda  pel  commercio.  Di 
questo  luogo  si  trovano  memorie  del- 
l'anno 975.  Nelle  sue  vicinanze,  lungo 
un  picciolo  torrente  che  scorre  in  mez- 
zo a  folti  uliveti,  si  rinvennero  nel  XVIU 
secolo  non  iscarse  miniere  di  ferro  e  di 
rame  in  oggi  però  abbandonate.  Visi  tro- 
va pure  dell1  ocra  e  della  lavagna,  ma  di 
esse  se  ne  trae    poco  profitto.   I  vicini 
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poggi  sono  caperti  di  ricchi  uliveti  :  le 
cantine  scavate  nel  monte  sono  fre- 
schissime, e  nel  loro  vólto  veggonsi  bel- 
lissime stalattiti.  Il  tratto  di  campagna 
tra  questa  terra  e  Ripafratta  ,  cioè  dalla 
sponda  destra  dell'Arno  alla  sinistra  del 
Serchio,  nello  spazio  di  quasi  12  miglia, 
chiamasi  Piemonte. 

SANGIROLAMO,  isolato  pericoloso 
scoglio  del  canale  di  Fasana  nell'  Adria- 
tico. Sorge  esso  nel  mezzo  di  quel  ca- 
nale tra  la  costa  occidentale  dell1  Istria 
e  Pisola  Brioni  maggiore,  quasi  di  contro 
al  golfo  di  Pola,  distante  circa  4oo  passi 
dalla  punta  Cristo  verso  ostro  i  ed  al- 
trettanto dalla  punta  Ragana  appartenen- 
te ali1  anzidetta  isola. 

SANGIULIANO,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.   di  Pisa.  V.  san- 

G1ULIANO    A    BAGNI. 

SANGIULIANO  ,  vili,  del  Tirolo  , 
nell1  antica  regione  chiamata  Giudica- 
rla, ed  in  oggi  nel  ci  re.  di  Trento,  presso 
un  lago  di  un  miglio  di  circonferenza  , 
chiamato  egualmente  di  Sangiulìano,  le 
cui  acque  scorrono  nel  Sarca  alla  de- 
stra riva  ,  dalla  quale  è  distante  quasi 
3  miglia  verso  ponente.  E  un  luogo 
scarso  di  ecreali,  i  cui  abitanti,  in 
numero  di  circa  i5o,  dedicansi  intera- 
mente alla  pastorizia. 

SANGIULIANO  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma ,  prov.  di  Campania ,  deleg.  di 
Prosinone,  dalla  cui  città  è  discosto 
5  miglia  verso  libeccio  e  18  a  scirocco 
da  Pontecorvo.  Il  suo  territorio  ,  con- 
finante col  fiume  Sacco  ad  ostro  ,  ab- 
bonda di  cereali ,  viti  ed  ulivi.  Conta 
più  di  1,000  abitanti. 

SANGIULIANO,  vili,  degli  Stati 
Estensi ,  prov.  di  Modena.  V.  saliceta. 

SANGIULIANO  ,  due  vili,  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia,  prov.  di 
Milano,  uno  nel  dist.  di  Monza  e  Pal- 
tro  in  quello  di  Melegnano  :  il  primo 
sta  in  amena  e  fertile  pianura  tra  il 
Lambro,  il  Molgora  ed  il  naviglio  Mar- 
tesana,  con  quasi  5oo  abitanti,  compre- 
sa/1. f=  in 
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si  quelli  di  Rossacava  :  la  sua  chiesa 
fu  plebaua  dall1  Vili  al  XVI  secolo,  ed 
ora  è  dipendente  da  quella  di  Segrate . 
Il  secondo  ,  con  alcuni  casali  che  gli 
stanno  dintorno,  cioè  Sestogallo  e  Bet- 
tola, conta  i,35o  abitanti:  la  sua  chiesa 
è  plebana  di  io  parrocchie,  ma  non 
più  ha  canonici.  Questo  villaggio  tro- 
vasi situato  6  miglia  a  scirocco  da  Mi- 
lano,  mentre  il  primo  n1  è  distante  7 
verso  greco.  Sangiuliano  di  Melegnano 
fu  sovente  un  luogo  d1  accampamento 
militare  pei  Milanesi  nei  tempi  in  cui 
guerreggiavano  contro  i  Lodigiani  loro 
nemici. 

SANGIULIANO  ,  casale  di  Lombar- 
dia ,  frazione  della  comunità  di  Alzano 
minore,  nella  Valseriana,  prov.  di  Ber- 
gamo. 

SANGIULIANO,  casaledegli  Slati  Sai- 
di,  situalo  3  miglia  a  scirocco  da  Alessan- 
dria. Esso  dà  il  nome  ad  una  vasta 
pianura  nella  quale  ai  a5  giugno  1799 
avvenne  un  fiero  combattimento  fra  gli 
Austrorussi  ed  i  Francesi  comandati  da 
Moreau  ,  che  erasi  avanzato  per  unirsi 
a  quelli  di  Macdonaldt ,  il  quale  ritor- 
nava da  Napoli.  Gli  Alleati  furono  vin- 
citori respingendo  i  Francesi.  Maggior- 
mente celebre  si  rese  poi  esso  nel  1800 
a  motivo  della  decisiva  battaglia  nella 
quale  furouo  vincitori  i  Francesi  co- 
mandati dal  loro  primo  Console ,  e  che 
essi  chiamarono  battaglia  di  Marengo 
dal  nome  di  un  villaggio  che  si  lascia 
a  sinistra  andando  da  Alessandria  a  Poz- 
zuoli ed  a  Novi.  Fu  presso  questo  ca- 
sale che  la  divisione  Victor  nella  mat- 
tina del  giorno  14  giugno  venne  respin- 
ta dagli  Austriaci  comandati  da  Melas. 
Bonaparte  la  ricondusse  al  cimento, 
e  da  ciò  ebbe  principio  quella  celebre 
battaglia.  Fu  poi  anche  in  quelle  vici- 
nanze ,  che  il  generale  Desaix  perdet- 
te la  vita,  ed  il  capo  dello  Stato  mag- 
giore austriaco  Zach  venne  fatto  pri- 
gione unitamente  a  lutto  il  numeroso 
suo  seguilo, 
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SANGIULIANO,  alto  monte  della 
Sicilia,  presso  il  Capoboco  o  Lilibeo. 
Dagli  antichi  geografi  era  chiamato  Elice, 
famoso  per  il  tempio  dedicato  a  Venere 
Ericinia ,  del  quale  sussistono  tutt'  ora 
magnifiche  rovine,  il  cui  fondatore  , 
secondo  Diodoro  e  Tucidide,  seguiti  in 
ciò  da  Virgilio,  fu  il  troiano  Enea,  il 
quale  trovata  avea  gentile  ospitalità 
presso  Aceste.  I  Romani  n1  ebbero  tale 
venerazione,  che  impiegarono  i  tributi 
di  17  città  per  sostenere  il  decoro  di 
quel  sontuoso  tempio.  Venere  ebbe  per 
successore  san  Giuliano;  che  con  tal 
nome  è  ora  chiamato  il  monte  ed  un 
vicino  borgo  ,  interamente  abitato  da 
bella  gente,  specialmente  le  donne,  le 
quali  in  tutto  osano  paragonarsi  alla 
madre  degli  Amori.  Non  lungi  verso 
scirocco  stanno  le  rovine  della  città  di 
Segcstc.  Nel  borgo  di  Sangiuliano  vi  si 
annoverano  quasi  2,200  abitanti. 

SANGIULIANO,  cala  della  costa  bo- 
reale dell'1 isola  di  Malta,  3  miglia  a 
maestro  dal  porto  di  Marzamuscetto. 
Internasi  nelP isola  per  quasi  700  passi 
da  greco  a  libeccio  :  la  sua  maggiore 
larghezza  può  essere  di  i5o,  ed  ha  quasi 
20  piedi  d1  acqua  nel  suo  mezzo. 

SANGIULIANO,  fiumicello  dell'isola 
di  Sicilia,  nel  vai  di  Noto,  tra  Agosta 
ed  il  Marcellino  :  il  suo  corso  non  è 
che  di  10  miglia  da  ponente  a  levante, 
e  gettasi  nel  mare  Ionio.  Anticamente 
portava  il  nome  di  Pantaco. 

SANGIULIANO  ,  bosco  di  io  miglia 
di  circonferenza  nella  prov.  di  Basi- 
licata, tra  Acerenza  e  Venosa.  Verso  la 
sua  parte  settentrionale  vi  sta  un  pie- 
ciol  lago ,  da  cui  ha  principio  il  Fiu- 
mana. 

SANGIULIANO  a  BAGNI  ,  vili,  di 
Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  con  podestà- 
ria.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  una  chiesa 
titolata  a  san  Giuliano  ed  alle  salutari 
sue  acque  termali.  Vi  si  trovano  bel- 
lissime abitazioni  ,  ed  un  picciolo  ca- 
nale navigabile    che  dai  bagni  conduce 
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a  Pisa.  Quei  bagni ,  tenuti  in  sommo 
pregio  dai  Romani ,  trovansi  ai  piedi  di 
un  monte  omonimo.  V.  bagni  di  pisa, 
al  cui  articolo  deesi  aggiungere,  che 
nel  11 12  furono  restaurati  dalla  contessa 
Matilde,  e  poscia  cinti  di  mura  al  comin- 
ciare del  secolo  XIV.  Furono  poscia 
danneggiati  dai  Fiorentini  nella  conqui- 
sta di  Pisa;  ma  vennero  muniti  da  gran- 
diosi edifizii  dal  granduca  Francesco  I. 
Un  ponte  sopra  il  canale  dei  Mulini 
dà  accesso  ad  un  viale ,  il  quale  con- 
duce alla  Piazza  dei  Bagni  adorna  di 
due  pubbliche  fontane.  Un  magnifico 
casamento  offresi  di  fronte  diviso  In  tre 
parti,  per  cui  è  chiamato  i  Palazzi.  In 
due  eleganti  ricinti,  uno  chiamato  Ba- 
gno di  levante  per  gli  uomini  e  P  altro 
della  Regina  per  le  donne  ,  stanno  le 
terme  ed  i  lavacri.  Un  appartato  bagno 
con  ospizio,©  diremmo  picciolo  spedale, 
serve  per  la  classe  indigente.  Le  diverse 
abitazioni  sparse  attorno  ai  bagni  sono 
tutte  di  non  ispregevolc  architettura. 
Nella  terra  di  Sangiuliano,  la  cui  chiesa 
parrocchiale  titolata  a  Sambartolomeo 
è  di  nuova  struttura  ,  vi  risiede  un 
pretore.  Con  le  frazioni  di  Agnano  , 
Asciano,  Campo,  Colignola,  Gello,  Ghez- 
zano,  Madonna  dell'acqua  e  Mezzano, 
formasi  una  comunità  di  6,3oo  abitanti 
che  occupano  un  territorio  di  25  mi- 
glia quadrate.  Vi  si  tiene  fiera  nel  gior- 
no 24  agosto  ,  e  sta  4  miglia  a  greco 
da  Pisa. 

SANGIULIANO  di  SEPINO  ,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  del 
Sannio,  dist.  di  Larino,  eant.  di  Ve- 
nifro ,  in  sito  abbondante  di  viti  ,  di 
ulivi  e  di  pascoli.  Conta  quasi  3,ooo  abi- 
tanti ,  e  vi  si  tiene  fiera  ai  25  e  26  lu- 
glio. Sta  2  miglia  a  scirocco  da  Veni- 
fro  e  7  ad  ostro  da  Larino. 

SANGIULIO,  isoletta  del  lago  Cusio, 
cosi  nominata  dal  santuario  ivi  esistente 
in  onore  del  prete  san  Giulio.  Essa  è 
celebre  nei  fasti  Longobardici  per  l'as- 
sedio che  Uilla,  moglie  del  re   Bercn- 
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gario,  vi  sostenne  nel  X  secolo.  QuelPi- 
sóla  è  vaghissima  pei  belli  cdifizii  che 
tutta  la  coprono,  e  la  sua  chiesa  conta 
il  più    antico    capitolo    del    Novarese. 

V.    ISOLA    D*  ORTA. 

S\NGIUSEPPE,  nome  di  una  parte 
colla  quale  componesi  il  borgo  di  Ca- 
varzere.  Sta  essa  lihigo  la  sponda  bo- 
reale del  fiume  Adige  ,  mentre  Cavar- 
zere  è  situato  sopra  P  opposta  riva. 

SANGIUSTO  ,  ameno  borgo  della 
Marca  Fermana ,  sopra  un  alto  colle  , 
ai  cui  piedi  verso  scirocco  gli  scorre 
il  Lelamorto.  È  distante  2  miglia  a 
maestro  da  Santelpidio ,  8  a  scirocco 
da  Recanati  e  6  a  greco  dal  mare 
Adriatico.  La  sua  popolazióne  non  ol- 
trepassa le  2,000  anime.  Vi  si  tiene  fie- 
ra nel  primo  giorno  di  giugno  e  nel 
secondo  di  settembre. 

SANGIUSTO,  vili,  del  principato  di 
Lucca ,  presso  la  destra  riva  del  rio 
di  Massa  ,  affluente  nel  Rogio ,  unito 
alla  comunità  stessa  di  Lucca,  dàlia  cui 
città  è  distante  4  miglia  verso  scirocco. 
Ha  una  chiesa  ufficiata  da  un  rettore. 
Un  villaggio  omonimo  trovasi  nello 
stesso  principato,  egualmente  con  una 
rettorìa  dipendente  dalla  comunità  e 
dalla  chiesa  plebana  di  Capannori,  dal 
cui  borgo  è  distante  6  miglia  verso  mae- 
stro, presso  la  sinistra  riva  del  Serchio. 

SANGODENZO  ,  nome  di  luogo  so- 
psa  la  colma  delP  Apennino  etnisco  : 
quivi  sta  una  frequentata  via  che  dalla 
Toscana  conduce  nel  Forlivese  scenden- 
do a  Sambènedetto  ,  lungo  il  Montone. 
Si  sta  in  oggi  costruendo  una  grandiosa 
strada  carrozzabile. 

SANGONE,  fiume  degli  Stati  Sardi, 
prov.  di  Susa  :  ha  le  sue  fonti  i5  mi- 
glia superiormente  a  Giaveno,  e  dopo 
i5  altre  di  impetuoso  corso  gettasi  in 
Po  alla  sinistra  riva,  6  miglia  prima  di 
Torino  ,  poco  inferiormente  a  Monca- 
glieri.  Fra  i  suoi  affluenti  contasi  il  San- 
gonetto  ,  il  quale  ha  origine  poco  supe- 
riormente a  Coazza, 
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SANGOTTARDO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo  ,  dist.  di  Capti- 
no. La  sua  chiesa,  titolata  a  san  Gottar- 
do, conserva  la  liturgia  Ambrosiana,  ben* 
che  non  dipendente  dalla  diocesi  Mi- 
lanese. Non  conta  che  circa  200  abitanti 
divisi  in  due  frazioni,  Favirano  e  San- 
gottardo.  Sta  3  miglia  a  maestro  da 
Caprino  e  quasi  2  dalla  sinistra  riva 
delPAdda. 

SANGOTTARDO,-  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Bor- 
mio, luogo  in  cui  non  vi  si  raccoglie  che 
segale  e  patate.  Vi  abbondano  però  i 
pascoli,  per  cui  si  alleva  molto  bestia- 
me. Conta  circa   180  abitanti. 

SANGOTTARDO,  sobborgo  della  città 
di  Milano ,  fuori  di  porta  Ticinese , 
intersecato  dalla  via  che  conduce  a  Pa- 
via. Al  lato  orientale  confina  col  Ve- 
tabbia,  a  ponente  col  naviglio  Nuovo 
ed  a  borea  ha  una  vasta  piazza  adorna 
di  calcidico  monumento.  V.  piazza  del 

MERCATO. 

SANGOTTARDO,  alpina  montagna 
dagli  antichi  chiamata  Pettina,  ed  anche 
Alpe  Somma.  Essa  forma  il  punto  cen- 
trale di  tutta  la  catena  alpina  ,  per  cui 
è  distante  dal  mare  Ligustico  per  la 
più  corta  linea  140  miglia  e  dall' Adria- 
tico 180  }  quindi  sta  al  centro  del  se- 
micircoló  che  formano  le  Alpi  comin- 
ciando dalla  foce  del  Varo  e  terminan- 
do al  golfo  del  Quarnero.  Nella  massima 
sua  parte  questa  montagna  è  inabitata  , 
dominandovi  perpetuamente  le  nevi  ed 
i  ghiacci.  Ciò  non  ostante  sino  alla  sua 
colma  scorre  una  via,  in  oggi  carrozza- 
bile, che  conduce  nelP  Elvezia.  Cammi- 
nando per  quella  strada  ,  ove  la  natura 
siede  muta  e  terribile ,  crede  ognuno 
di  trovarsi  solo  ;  ma  giunto  che  sia  al 
colmo  ,  s1  accorge  che  la  Religione  vi  ha 
poste  le  sue  vedette  per  Puomo  che  sta 
in  pericolo.  V.  ospizio  del  sangóttardo, 
al  cui  articolo  deesi  aggiungere  ,  che 
non  è  guari  il  governo  del  Cantone  Ti- 
cino destinò  5o.ooo    lire    italiane    per 
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ristamparlo.  Quella  strada ,  ehe  a  viva 
forza  in  remotissimi  tempi  aprissi  il 
Ticino ,  e  presentemente  percorsa  da 
circa  1 5,ooo  passaggeri  che  ammirano 
quel  solido  ed  ampio  calle ,  nonché  i 
cinque  alti  politi  che  sormontano  quel 
fiume,  il  quale  a  scaglioni  giù  precipi- 
tasi con  belle  ma  romorose  spumeg- 
gianti cascate ,  fra  immensi  strati  di 
cristalli  e  di  altri  singolari  fossili.  Da 
quest1  alpe  ,  tanta  è  la  sua  altezza  ,  vi 
hanno  fonte  tre  dei  principali  fiumi 
dell1  Europa  :  il  Rodano,  che  forma  il 
Lemano  o  lago  di  Ginevra  ed  ha  foee 
nel  Mediterraneo;  il  Reuss  che  col  Reno 
ingrossa  il  lago  Acronio ,  detto  lago 
di  Costanza  ,  e  porta  le  site  acque  nel- 
l1  Oceano  o  mare  di  Germania  ;  final- 
inerite  il  Ticino  che  dopo  Bellinzona  dà 
principio  al  Verbano ,  comunemente 
chiamato  lago  Maggiore,  e  va  recandosi 
nell'Adriatico,  mescendo  le  proprie  lim- 
pide acque  con  quelle  torbide  del  Po. 
Dall'  alta  Italia  si  arriva  alla  colma  di 
questa  ghiacciata  montagna  tanto  per 
la  valle  Leventina,  che  per  la  Formazza 
e  PAnligoria.  V.  passaggio  del  sangot- 
tardo.  A  quella  strada  sta  vicino  il 
monte  della  Forca,  alto  1299  tese  sopra 
le  acque  del  mare ,  mentre  il  Sangot- 
lardo  all'  Ospizio  e  di  106&  ,  ma  le  sue 
laterali  vette  oltrepassano  le  1600.  Le 
principali  di  quelle  piramidali  cime 
sono  il  Ficndo,  il  Fibia  ,  il  Lucendro, 
il  Picco  d1  Orsera  ed  il  Prosa.  Sono 
esse  tutte  di  granito  con  numerose  vene 
di  cristallo,  di  asbesto,  di  amianto  e  di 
pietre  ollarie  o  adularle.  Qua  e  là  vi 
si  trovano  pure  rubini  ,  tormaline  , 
ametiste  e  granati.  Varie  ghiacciaie 
ed  alcuni  laghetti ,  per  otto  mesi  del- 
l' anno  essi  pure  agghiacciati,  stanno 
frammezzo  a  quelle  vette,  e  colà  soltanto 
nel  forte  dell1  estate  alcuni  pastori  vi 
prendono  stanza.  Ognuna  di  quelle  al- 
ture offre  le  più  pittoresche  ed  estese 
vedute.  E  alla  cima  di  quel  monte  che 
il  pensiero  del  colto  viaggiatore  si  spinge 


SAN 

fra  le  silvestri  regioni  di  Uri,  di  Svitto 
e  di  Untervaldo ,  primo  embrione  del- 
l' Elvetica  confederazione.  Da  colà  crede 
di  vedere  la  fontana  presso  la  quale  sta- 
va Guglielmo  Teli  nell'atto  di  scoccar  la 
freccia  al  pomo  sulla  testa  del  proprio 
figlio:  s'immagina  pure  di  vedere  la 
non  mollo  discosta  rupe,  su  cui  l'e- 
roe, colà  balzato,  diede  principio  alla 
repubblica  Svizzera.  La  strada  che  da 
Bellinzona  conduce  ai  piedi  di  quelle 
ghiacciate  vette  è  ampia,  e  paò  per- 
corrersi in  ogni  stagione  per  cura  dei 
montanari  della  Leventina  che  la  sgom- 
brano dalle  nevi.  Colà  trovasi  il  famoso 
Ponte  del  Diavolo  alto  50  piedi,  ed  una 
galleria  scavata  nella  viva  roccia,  lunga 
più  di  200,  chiamata  il  Buco  d?  Uri. 
11  nome  attuale  dato  a  questa  monta- 
gna vuoisi  derivato  da  un  vescovo  d'Hil- 
desheim,  che  colassù  mori  nel  XII  secolo, 
e  la  chiesa  che  sta  a  fianco  dell'  ospi- 
zio è  pure  dedicata  a  quel  vescovo  , 
considerato  per  santo.  Quell1  ospizio 
nel  1799  fu  teatro  di  terribili  combat- 
timenti tra  i  Francesi  ed  i  Russi.  Pri- 
ma del  XIV*  secolo  gli  Svizzeri  tenevano 
il  Sangottardo  per  barriera  di  loro  si- 
curezza ,  ma  alcuni  signorotti  dell1  alta 
Italia  li  chiamarono  a  proprio  soste- 
gno. Gli  Elvetici  nel  1 33 1  lo  traversa- 
rono armati ,  e  per  la  prima  volta  da 
ausiliari  toccarono  quel  suolo  che  poi 
con  tanta  imperizia  e  per  lungo  tempo 
dovevano  dominare.  Fu  nel  i4?8  che, 
orgogliosi  della  vittoria  ottenuta  com- 
battendo contro  il  duca  di  Borgogna 
Carlo  il  Temerario  ,  recaronsi  sino  a 
Bellinzona;  ma  col  denaro  loro  dato  da 
Cicco  Simonetta ,  primo  consigliere  del 
duca  Giangaleazzo  ,  furono  indotti  a  re- 
trocedere ,  con  giuramento  di  non  più 
metter  piede  sulle  terre  del  ducato  di 
Milano.  Da  quel  giuramento  vennero 
però  dispensati  del  papa  Sisto  IV,  il 
quale  eccitolli  a  nuovamente  invadere 
V  alta  Italia;  e  nei  primi  anni  del  XVI 
secolo  ne  fecero  la  conquista,    r.  caw 
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tone  tìcino.  Nessun  altro  esercito  tra- 
versò poi  questa  ghiacciata  montagna , 
se  non  che  i  Francesi  ed  i  Russi  nella 
sopra  indicata  epoca  del  1799-  Ciò  av- 
venne pure  nel  maggio  del  susseguente 
anno:  Moncey  seco  condusse  i5,ooo 
Francesi,  correndo  a  rafforzare  l'esercito 
di  Riserva  disceso  dal  Gransambernardo, 
il  quale  dovea  riconquistare  P  Italia. 

SANGOTTARDO ,  nome  di  uno  dei 
monti  Euganei.  V.  fonte  di  cekeda. 

SANGREGORIO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nel  Principato  cite- 
riore ,  dist.  di  Campagna,  canti  di  Buc- 
cino ,  in  una  valle  circondata  da  ameni 
colli  abbondanti  di  vigneti  che  danno 
ottimo  vino.  Conta  quasi  4)000  abitanti, 
e  sta  2  miglia  a  greco  da  Buccino  e  i5 
a  levante  da  Campagna.  Vi  si  tiene  fiera 
nei  tre  giorni  precedenti  alla  penulti- 
ma domenica  di  luglio. 

SANGREGORIO  ,  vili,  della  prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  dist.  e  cant.  di  Piedi- 
monte  ,  da  cui  è  distante  circa  un  mi- 
glio verso  borea ,  presso  le  fonti  del 
Turano  che  ha  origine  sulle  falde  au- 
strali del  Matese.  Vi  prosperano  le  viti 
e  gli  ulivi.  Conta  circa  600  abitanti ,  e 
vi  si  tiene  grossa  fiera  nel  giorno  14 
luglio. 

SANGREGORIO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Palo,  cant.  di  Contursi,  a  poca 
distanza  dalla  riva  orientale  di  un  lago 
omonimo,  il  quale,  di  figura  quasi  cir- 
colare e  senza  apparente  emissario,  ha 
circa  5  miglia  di  circonferenza.  V.  lago 
ni  sangeegorio.  Nel  villaggio  vi  si  con- 
tano appena  600  abitanti  :  il  suo  ter- 
ritorio, alquanto  paludoso,  abbonda  di 
pascoli  per  le  mandre  di  buoi  e  di  bu- 
fali. Sta  io  miglia  a  borea  da  Auletta 
e  9  a  libeccio  da  Muro. 

SANGREGORIO ,  tre  vili,  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia,  uno  nella 
prov.  e  dist.  di  Padova ,  con  circa  340 
abitanti  ;  il  secondo  nella  prov.  Vero- 
nese, dist.  di  Cologna,   con  quasi  ?5o 
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abitanti.  L'  ultimo  appartiene  alla  prov. 
di  Belluno  ed  al  distretto  di  Feltre  , 
sopra  alto  monte  ,  in  cui  però ,  stante 
la  sua  posizione ,  abbondano  i  pascoli  e 
si  coltivano  le  viti  ed  i  gelsi. 

SANGREGORIO,  due  vili,  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia,  uno  nella  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Caprino,  e  V  altro  in 
Valtellina,  dist.  di  Morbegno.  Il  primo 
sta  alla  destra  riva  del  Sona  e  conta 
quasi  3oo  abitanti,  comprese  le  frazioni 
di  Guarda  e  di  Cagandolo  ,  e  stanno 
uniti  in  comunità  con  Sozzi  e  Cisano  : 
vi  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi.  Il  se- 
condo è  situato  alla  sinistra  riva  del- 
l'1 Adda  ,  in  faccia  al  confluente  del  Ma- 
sino, e  vi  si  annoverano  circa  a5o  abi- 
tanti :  vi  si  raccoglie  vino,  segale,  e  si 
alleva  qualche  grosso  bestiame,  poiché 
ha  spaziosi  pascoli  comunali. 

SANGREGORIO  ,  vili,  degli  Stati 
Parmensi ,  prov.  di  Piacenza  ,  a  destra 
del  torrente  Nura  nella  sua  alta  parte. 

SANGREGORIO ,  isoletta  nel  golfo 
del  Quarnero ,  canale  della  Montagna, 
tra  P  isola  d1  Arbe  e  quella  di  Veglia. 
Estendcsi  più  di  2  miglia  in  lunghezza 
da  maestro  a  scirocco,  e  la  sua  lar- 
ghezza massima  è  di  cinque  quarti.  È 
disabitata,  siccome  molto  sabbiosa  e  sas- 
sosa :  non  vi  si  vede  che  poca  erba  ed 
alcuni  cespugli.  Il  suo  fianco  boreale  è 
tagliato  a  piombo  e  quindi  inaccessibile  : 
a  maestro  però  vi  è  un  ampio  seno,  luugo 
quasi  mezzo  miglio  e  largo  altrettanto  ; 
vi  si  trova  nel  mezzo  sino  a  90  piedi 
d1  acqua  con  fondo  melmoso,  in  quel- 
la ancoraggio  vi  sono  due  cale  pei  pic- 
cioli navigli. 

SANGREGORIO  NUOVO ,  casale  si- 
tuato trecento  passi  lontano  dalla  porta 
Orientale  di  Milano,  altrevolte,  con  una 
chiesa  assistita  da  un  consorzio  di*di- 
sciplini,  ove  in  ogni  giorno  festivo  fa- 
cevansi  sacre  preci  pei  trapassati.  Colà 
vicino  sia  uno  dei  pubblici  cimiteri  di 
quella  popolosa  città  e  dei  corpisanti 
di  porta  Orientale.  Quivi   dagli  ultimi 
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anni  del  secolo  XVI II  in  poi  riposano 
le  ceneri:  del  pittore  delle  Grazie  And  ne  a 
Appiani  5  del  tragico  poeta  Ludovico 
Scevola  ,  giovane  d*  anni ,  ma  vecchio  di 
sventure}  di  Carlo  Porta,  rapito  ai  vivi 
nell'età  di  45  anni,  che  condusse  all'a- 
pice la  poesia  col  proprio  dialetto;  del 
massimo  coreografo  Salvatore  Vigano  , 
che,  qual  possente  incantatore,  traeva 
affollata  a'  suoi  spettacoli  la  popolosa 
Milano,  tolto  ad  essa  nell'età  di  52  anni. 
In  vicinanza  verso  ostro  sta  il  grande 
Lazzaretto  ,  e  verso  levante  la  chiesa 
parrochiale  di  santa  Francesca  ,  a  cui 
que'  dintorni  sono  sottoposti. 

SANGREGORIO  VECCHIO,  comu- 
nità di  Lombardia,  prov.  e  dist.  di  Mi- 
lano, cui  sono  uniti  i  casali  di  Acqua- 
bella,  di  Casoni,  Bettolino  e  Malapianta. 
Sta  presso  la  sinistra  riva  del  Lambro, 
a  miglia  ad  ostro  da  Cresceuzago  ed 
uno  a  greco  da  Lambrate,  in  sito  ferti- 
lissimo di  cereali  e  di  pascoli:  è  una 
comunità  di  quasi   1,200  abitanti. 

SANGRO  ,  fiume  dei  regno  delle 
Duesicilie,  nell'Abruzzo  ulteriore.  Ha 
le  sue  principali  fonti  quasi  alla  cima 
al  monte  Turchio,  a  scirocco  del  lago 
di  Celano,  presso  Gioia;  scorre  in  va- 
rie direzioni  ai  piedi  del  Grottolo,  del 
Lampallo,  del  Lono ,  del  Marso  e  del- 
l'Accanito, monti  tutti  altissimi  della  ca- 
tena dell'Apennino;  traversa  la  valle  Reg- 
gia, passa  a  ponente  da  Civitaborella.  e  do- 
po un  corso  di  68  miglia  gettasi  nel  mare 
Adriatico  tra  il  Sente  ed  il  Feltrino. 
Un  picciol  seno  formasi  alle  foce  di 
questo  fiume,  il  quale  dà  accesso  sol- 
tanto alle  barche  pescarecce  ,  essendo 
quasi  sempre  ingombro  di  variabili 
arenosi  banchi. 

SANGUELMO,  0  sia  SANGUGLIEL- 
MO,  nome  di  luogo  nella  valle  Sangiaco- 
mo,  dist.  di  Chiavenna,  presso  la  spon- 
da occidentale  del  Liro,  ai  piedi  del 
monte  Spluga.  Una  chiesuola  titolata  a 
san  Guglielmo  gli  dà  il  nome.  Essa  e 
circondata  da  verdi  alberi  e  da  bei  din- 
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tornì,  per  cui  forma  una  mirabile  pro- 
spettiva. 

SANGUIGNA,  vili  degli  Stati  e  prov, 
di  Parma,  situato  nella  parte  bassa  ,  a 
sinistra  del  fiume  che  dà  il  nome  a 
quella  città. 

SANGUINANE,  nome  di  tre  isolette 
appartenenti  alla  Sardegna  :  stanno  un 
miglio  distante  dalla  spiaggia  orientale 
ed  8  a  borea  dal  capo  Ferrato.  In  ognu- 
na di  esse  si  trovano  buoni  pascoli,  ma 
ciò  non  ostante  sono  disabitate  :  nelle 
vicinanze  si  pescano  buone  sardelle. 
Una  di  queste  isolette  è  indicata  da 
Plinio  col  nome  di  Pulus  o  Pullo;  le  al- 
tre chi  a  man  si  Bizza  e  Speragia:  tutte 
tre  assieme  aveano  il  nome  di  Belerides. 
SANGUINARA,  fiumicello  degli  Stati 
di  Roma ,  prov.  di  Patrimonio  :  ha  le 
sue  fonti  presso  il  lago  Sabazio;  passa 
a  Ceri ,  e  gettasi  nel  mare  Tirreno  un 
miglio  a  maestro  da  Palo. 

SANGUINARE,  volgarmente  sangui- 
nere  ,  gruppo  d' isolette  nel  Mediter- 
raneo ,  presso  l' isola  di  Corsica  alla 
costa  occidentale ,  appartenente  al  cir- 
cond.  di  Aiaccio,  all'  ingresso  del  golfo 
dello  stesso  nome.  La  maggiore  di  esse 
è  la  più  meridionale ,  ed  è  la  sola  che 
offra  un  picciolo  approdo  per  le  barche. 
Colà  trovasi  una  buona  fonte  d' acqua 
potabile  ;  al  vertice  dello  scoglio  vi  è 
una  batteria  armata  in  tempo  di  guerra: 
ad  essa  vi  si  arriva  mediante  alcuni 
scaglioni  scavati  a  chiocciola.  Quell'  i- 
soletta  è  disabitata ,  ma  offre  amena 
vista  ,  guardandola  dalla  spiaggia  detta 
dei  Greci ,  e  specialmente  dalla  in  oggi 
diroccata  casa  di  campagna,  già  appar- 
tenente alla  famiglia  Bonaparte.  Le  altre 
isolette  non  sono  che  scogli  a  fior  d* 
acqua  continuamente  bersagliate  dai 
marosi.  V.  golfo  d'auccio. 

SANGUINARIO  ,  nome  di  un  anti- 
chissimo ponte  sopra  il  Tesino,  in  Vici- 
nanza alla  città  di  Spoleto.  È  così  chia- 
malo  per  la  tradizione  che  sopra  di  esso 
vi  siano  stati  immolati  molti  Cristiani 
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nel  primo  secolo  dell'  e.  v. .  Per  un 
nuovo  ponte  costruito  ila  Leone  Xif  , 
venne  queir  anticaglia  riempiuta  di  ma- 
cerie ,  senza  che  un1  iscrizione  "ne  con- 
servi la  memoria. 

SANGUINETA  ,  pianura  tra  Passi- 
gnano,  Pieve  del  Confine  e  Tuoro ,  in 
riva  al  Trasimeno ,  così  chiamata  per 
la  battaglia  quivi  combattutasi  217  anni 
av.  V  e.  v.  tra  i  Cartaginesi  comandati 
da  Annibale  ed  i  Romani  diretti  dal 
console  Caio  Flaminio.  Questi  ultimi 
rimasero  sconfitti  ed  in  gran  parte  tru- 
cidati. Il  Cartaginese  capitano  ,  come 
dice  Polibio,  erasi  impadronito  dei  colli 
che  circondano  questa  pianura ,  ed  as- 
salito  avea  il  console  di  fianco,  taglian- 
dogli la  ritirata  alla  Pieve  del  Confine 
che  gli  stava  alle  spalle,  opponendogli 
nel  tempo  stesso  un  corpo  d'esercito  a 
fronte  allo  stretto  passaggio  di  Passi- 
onano. Un  vicino  casale  chiamasi  tut- 
tora V  Ossaia. 

SANGUINETO ,  borgo  della  Venezia, 
nel  basso  Veronese,  lungo  la  via  che 
da  Legnago  conduce  a  Mantova.  E  ca- 
poluogo di  un  distretto  fertile  di  ce- 
reali e  di  pascoli,  siccome  posto  tra  i 
fiumicclli  Tregnone  e  Sanuda ,  le  cui 
acque  si  perdono  nelle  Veronesi  pa- 
ludi. Conta  circa  2,5oo  abitanti,  molti 
dei  quali  hanno  fabbriche  di  cappelli  , 
concie  di  pelli  e  tintorie.  Vi  si  tiene 
fiera  nella  seconda  domenica  di  agosto 
e  mercato  al  mercoledì.  Sta  16  miglia 
a  scirocco  da  Verona  e  7  a  ponente  da 
Legnago. 

SANGUSMÈ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Siena,  presso  le  fonti 
dell1  Ombrone ,  una  delle  16  frazioni 
della  comunità  di  Castelnuovo  di  Berar- 
■tenga  ,  dal  cui  borgo  è  distante  3  mi- 
glia verso  borea.  Ha  una  chiesa  con  ti- 
tolo di  prioria. 

SANICO  ,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Vendi ogno  , 
prov.  di  Como  ,  dist.  d'  Introbio,  nella 
Valsassina. 
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SAN  IORIO,  volgarmente  santo  ionio, 
vili,  del  regno  delle  Ducsicilic,  prov.  e 
dist.  di  Napoli,  situato  ai  piedi  occiden- 
tali del  Vesuvio,  in  amena  situazione  , 
un  miglio  a  borea  da  Portici  e  4  a  le- 
vante da  Napoli,  con  circa  2,000  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  sono  uberlosis- 
simi  di  quasi  ogni  sorta  di  piante  frut- 
tifere. Vi  è  una  cava  di  pietre  da  ta- 
glio, con  le  quali  si  fabbricò  la  nuova 
Caserta.  Quivi  i  Romani  di  già  aveano 
prese  pur  di  quelle  per  costruire  il  loro 
anfiteatro  nella  vecchia  città  ,  come 
molto  prima  aveano  egualmente  fatto 
i  Capuani. 

SANIOVIO,  volgarmente  sAwciomo, 
montagna  subalpina  ,  una  delle  princi- 
pali diramazioni  dell1  alpe  Retica.  Di 
quella  colma  ,  per  otto  mesi  dell'anno 
coperta  di  neve,  scende  una  ripida  val- 
le verso  occidente  nella  Mesolcina,  clvè- 
tico-cantonc  Grigioni ,  la  quale  poi 
conduce  al  Sambcrnardino.  La  parte 
opposta,  più  lunga  ma  meno  scoscesa, 
si  dirige  in  Lombardia  a  Gravedona 
ed  alla  valle  Sangiacomo.  Quella  via , 
opportunissima  al  transito  delle  merci 
Lombarde  all'  Elvezia  orientale ,  è  in 
oggi  talmente  trascurata  ,  che  riesce 
quasi  impraticabile  agli  stessi  coutrab- 
bandieri. 

SANITURNO  ,  antico  nome  di  un 
fiume  che  scorreva  dalle  falde  orientali 
dell'  Apennino  nella  Gallia  Cispadana, 
per  le  di  cui  acque  i  consoli  Ircio  e 
Pansa  mandarono  le  vitlovaglie  alle 
quattro  legioni  rinchiuse  in  Modena 
con  Bruto  per  difenderla  dall'  assedio 
che  vi  faceva  Marcantonio.  Vuoisi  che 
sia  il  moderno  torrente  chiamato  Fossa 
di  Spezzano. 

SANLANFRANCO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  e  dist.  di  Pavia,  dalla  cui 
città  è  discosto  poco  più  di  un  miglio 
al  lato  di  maestro  ,  il  cui  territorio 
verso  libeccio  confina  col  Ticino  al 
luogo  ove,  all'  opposta  sponda,  ha  prin- 
cipio il  Grayellone,  ramo  di  quel  liu  aie. 
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SANLAZZARO ,  vili,  degli  Stati  di 
Parma  ,  -territorio  di  Piacenza  ,  dalla 
cui  città  è  distante  poco  più  di  un  mi- 
glio verso  scirocco,  intersecato  dalla 
via  Emilia,  presso  il  torrente  Nura,  in 
sito  ubertoso  di  cereali ,  viti  e  gelsi. 
Vi  si  annoverano  circa  900  abitanti. 
La  sua  chiesa  parrocchiale  è  titolata  a 
san  Lazzaro  e  da  essa  trasse  il  nome. 
Questo  villaggio  ebbe  il  suo  maggior 
lustro  dal  collegio  Alberoni  quivi  stato 
con  somma  magnificenza  fondato  dal 
celebre  cardinale  di  tal  nome  nelP  an- 
no 1740,  dal  quale  sortirono  tante 
illustri  persone ,  che  meritaronsi  la  sti- 
ma universale  degli  eruditi.  Esso  com- 
ponesi  di  60  alunni ,  che  gratuitamente 
vi  dimorano  per  nove  anni  continui , 
nel  primo  triennio  studiando  le  belle 
lettere  e  la  filosofia,  nel  secondo  la  mo- 
rale e  la  teologia  dogmatica,  nelP  ulti- 
mo il  diritto  civile  e  canonico.  I  preti 
delle  Missioni  ne  sono  i  direttori,  ed  il 
collegio  è  provveduto  di  numerosa  bi- 
blioteca e  di  ricco  gabinetto  fisico,  co- 
me pure  di  medico,  chirurgo  e  farma- 
cista dimoranti  nello  stesso  locale. 

SANLAZZARO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia  ,  uno  nella 
prov.  e  dist.  di  Padova ,  P  altro  nella 
prov.  e  dist.  di  Treviso.  Il  primo  è  si- 
tuato tra  il  Brenta  e  la  città,  in  luogo 
amenissimo;  il  secondo,  soprannominato 
di  Ghirarda  ,  è  intersecato  dalla  quasi 
rettilinea  via  che  da  Mestre  conduce 
a  Treviso,  nella  lunghezza  di  io  mi- 
glia, e  poco  più  di  uno  è  distante  verso 
oUro  dalla  città  da  cui  dipende. 

SANLAZZARO,  isoletta  delle  meri- 
dionali lagune  di  Venezia ,  presso  la 
rifa  sciroccale  del  canale  del  Lazza- 
retto vecchio  ,  5oo  passi  ad  ostro  dal- 
l'" isola  di  Sanservolo  ed  altrettanto  a 
paicnte  dal  lido  di  Santamaria  Elisa- 
betta. Ha  circa  3oo  passi  di  circonfe- 
raiza.   V.  isot,/v  di  sanlazzaro. 

SANL  \ZZAKO  ,  nome  di  uno  dei 
dea  sobborghi  di  Novara  ,    prima  che 


SAN 

nel  1606  quella  città  fosse  cinta  delle 
nuove  mura  dal  conte  di  Fuentes  gover- 
natore spagnuolo  nel  Milanese. 

SANLEO  ,  città  altrevolte  vescovile  , 
principal  luogo  del  paese  di  Montefel- 
tro  ,  ducato  d?  Urbino  ,  posta  sopra  la 
vetta  del  monte  Feretano  ,  ai  di  cui 
piedi  verso  occidente  scorre  impetuoso 
il  Marecchia.  Il  suo  castello,  forte  per 
natura  ed  arte,  serviva  di  prigione  di 
Stato.  Non  vi  si  ascende  che  da  un  solo 
lato  mediante  stretta  e  scabrosa  via. 
Quivi,  dopo  un  assedio  di  due  anni  , 
Berengario  II  fu  costretto  ad  arrendersi 
alle  forze  dell'imperatore  Ottone  nel  962. 
Ivi  pure,  come  un  luogo  inespugnabile, 
mandò  gran  parte  dei  suoi  tesori  Fran- 
cesco M.  della  Rovere,  duca  d1  Urbino, 
quando  Leone  X  iuvestì  il  nipote  Lo- 
renzo dei  di  lui  Stati.  Negli  ultimi  anni 
del  XVIII  secolo  vi  cessi  di  vivere  il 
famoso  Giuseppe  Balsamo,  che  facevasi 
chiamare  il  conte  di  Cagliostro.  Nel  1824, 
scavando  un  terreno ,  vi  si  trovò  una 
gran  cassa  con  vasi  e  scettri  d'oro,  una 
corona  pure  d'oro  guernita  di  diamanti, 
varii  candelabri,  pezzi  di  stoffe  di  amian- 
to adorne  di  ricami  d'  oro  ed  alcuni 
arnesi  muliebri.  Vi  si  contano  nullapiù 
di  a,5oo  abitanti.  Sta  20  miglia  a  mae- 
stro da  Urbino,  8  a  libeccio  da  Sanma* 
rino  e  7  a  greco  da  Pennabilli.  Vi  si 
tiene  mercato  in  tutt'  i  lunedì  da  giugno 
sino  all' ultimo  di  febbraio,  e  fiera 
in  tutt1  i  lunedì  d'agosto  e  di  set- 
tembre. 

SANLEONARDO  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Capitanata , 
dist.  di  Foggia,  cant.  di  Manfredonia, 
ai  piedi  australi  del  monte  Condizzo  , 
sulle  cui  falde  vi  è  un  castello,  piazza 
forte  di  terza  classe,  il  quale  sta  al  i5° 
121  di  long,  e  4>°  3°'  di  lat.  .  I  suoi 
dintorni ,  parte  in  piano  e  parte  in 
collina,  abbondano  di  cereali,  viti, 
gelsi  ed  ulivi.  Conta  nullapiù  di  1,200 
abitanti,  e  sta  6  miglia  a  ponente  da 
Manfredonia,  altrettante    a  libeccio  da 
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Santangelo  del  Gargano  e  12  a    greco 
da  Foggia. 

SANLEONARDO,  vili,  appartenente 
all'  isola  di  Sicilia  ,  prov.  e  dist.  di 
Trapani,  sulla  costa  boreale  di  Famiglia- 
rla ,  una  delle  Egadi,  della  quale  isola 
è  il  capoluogo.  Il  suo  porto  offre  un 
buon  ancoraggio  ,  ed  è  difeso  da  due 
fortificati  castelli,  chiamati  uno  egual- 
mente Sanleonardo  e  V  altro  Sangiaco- 
mo,  ambidue  nella  categoria  di  piazze 
forti  di  v.a  classe.  Nelle  vicinanze  si 
pesca  quantità  di  tonni.  Nei  dintorni 
vi  prosperano  viti ,  mandorli  ed  altre 
piante  fruttifere.  Vi  si  contano  poco 
più  di  700  abitanti. 

SANLEONARDO,  vili  del  regno  del- 
le Duesicilie,  prov  di  Principato  cite- 
riore ,  dist.  e  cant.  di  Salerno  ,  presso 
la  destra  riva  di  un  perenne  torrente 
che  scende  dal  vicino  monte  Agnone 
ed  ha  foce  nel  golfo  Pestano  4°°  passi 
lontano  da  questo  villaggio.  Sta  2  mi- 
glia a  scirocco  da  Salerno  ,  intersecato 
dalla  via  che  conduce  nelle  Calabrie. 

SANLEONARDO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  nel  principato  di  Piombino, 
dalla  cui  città  è  distante  4  miglia  verso 
borea  ,  2  a  levante  da  Baratto  ed  uno 
a  libeccio  dalla  sponda  australe  del  lago 
di  Rimigliano,  presso  la  riva  del  mare 
Tirreno.  1  suoi  dintorni  sarebbero  uber- 
tosi di  cereali  se  fossero  maggiormente 
coltivati ,  il  che  non  può  farsi  stante  la 
mancanza  di  popolazione,  per  cagione 
dell'aere  malsana  che  vi  si  respira. 
Conta  appena  i5o  abitanti. 

SANLEONARDO,  due  villaggi  di  eguat 
nome  stanno  nella  Venezia  ,  prov.  del 
Friuli  :  uno  nel  distretto  d'  Aviano  , 
volgarmente  chiamato  Sanlunardo,  pres- 
so la  destra  del  torrente  Cellina;  il 
secondo  nel  distretto  di  Sampietro , 
presso  la  sinistra  riva  di  un  affluente 
nel  Natisone. 

SANLEONARDO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia  ,  dist.  di  Belgioioso  ,  in 
un  territorio  fertile  di  cereali  e  di  pa- 
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scoli  ,  poco  lontano  dalla  sinistra  riva 
del  Ticino  al  suo  sbocco  in  Po,  4  mi- 
glia a  libeccio  da  Belgioioso  ed  altrettanto 
a  scirocco  da  Pavia. 

SANLEONARDO ,  casale  della  prov. 
e  dist.  ii.°  di  Milano,  unito  alla  comu- 
nità di  Trenno. 

SANLEONARDO  ,  nome  di  luogo 
iteli1  isola  Pantaleria:  è  fortificalo  da 
un  ridotto  a  difesa  del  borgo  e  del 
porto  di  Oppidolo.  Nelle  sue  vicinanze 
sta  una  grotta  chiamata  delle  Stufe. 

SANLEONARDO  ,  fiume  dell'  isola 
di  Sicilia  ,  prov.  di  Palermo  :  ha  prin- 
cipio sopra  i  monti  che  stanno  ad 
ostro  da  Vicaro  nel  vai  dì  Mazzara  5 
scorre  per  circa  3o  miglia  da  libeccio 
a  greco,  e  gettasi  in  mare  tra  Termini 
e  Tfabia  ,  dopo  avere  traversato  il  vil- 
laggio di  Sanleonardo,  da  cui  riceve  il 
nome.  Dagli  antichi  era  chiamato  Hi' 
mera  ,  e  da  alcuni  moderni  chiamasi 
fiume  di  Termini. 

SANLEONARDO  ,  nome  della  più 
alta  montagna  di  Corsica  ,  dalla  quale 
hanno  origine  i  tre  principali  fiumi  di 
quell1  isola.   V.  gradaccio. 

SANLEONE  a  CELLE  ,  nome  di 
luogo  nella  valle  in  cui  scorre  il  Ce- 
silo, affluente  nelP  Arno  alla  sponda 
sinistra.  Vi  è  una  chiesuola  dipendente 
dalla  parrocchiale  di  Celle  nel  grandu- 
cato di  Toscana. 

SANLODECCIO  ,  borgo  degli  Stati 
di    Roma ,    nel   territorio   di    Rimini. 

V.    SALUDECCHIO. 

SANLORENZELLO  ,  picciol  borgo 
nel  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di 
Terra  di  Lavoro  ,  nel  quale  si  tiene 
un'annuale  fiera  dal  7  al  io  agosto. 

SANLORENZO  o  BADIA  SANLOREN- 
ZO,  borgo  del  granducato  di  Toscana,  in 
riva  al  Sieve  alla  sinistra,  vicariato  di 
Scarperia.  Con  i  1  7  villaggi  che  gli  stanno 
d1  intorno  forma  una  comunità  di  quasi 

10,000  abitanti,  i  quali  stanno  in  un  ter- 
ritorio di  5i  miglia  quadrate.  Crcdesi 
che  occupi  il  sito  ove  sorgeva  V  antico 
102 
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Atnnejamim.  Nel  XII  secolo  era  degli 
Ubaldini  ,  che  lo  cedettero  ai  vescovi 
di  Firenze,  e  questi  nel  XIV  lo  con- 
segnarono ai  Fiorentini.  Vi  è  un  ce- 
nobio di  Domenicane,  ed  alla  distanza 
di  un  miglio  verso  maestro  uno  di 
Cappuccini.  È  residenza  di  un  giusdi- 
cente ,  di  un  cancelliere  ,  di  un  inge- 
gnere di  circondario ,  di  un  esattore 
del  registro,  di  un  medico,  di  un  chi- 
rurgo e  di  un  maestro  di  scuola  ele- 
mentare. Sta  4  miglia  a  maestro  da 
Vicchio  e  3  a  scirocco  da  Scarperia. 

SANLORENZO,  ameno  borgo  in  riva 
al  mare  Ligustico,  presso  la  foco  d1  un 
iìumicello  chiamato  il  Perla  ed  anche 
i!  Prebruna  ,  3  miglia  a  ponente  da 
Portomaurizio  e  io  a  greco  da  Sanre- 
mo. I  suoi  dintorni  abbondano  di  uli- 
veti e  di  molte  altre  piante  fruttifere. 

SANLORENZO  ,  borgo  delP  Illirio  , 
prov.  d1  Istria  ,  gov.  di  Trieste,  dalla 
qtial  città  è  distante  circa  35  miglia 
verso  scirocco  e  io  a  ponente  da  Pe- 
dona ,  sopra  la  colma  di  un  monte,  ai 
piedi  del  quale  verso  ostro  sta  un  picciol 
lago ,  le  cui  acque  vanno  a  perdersi 
nel  golfo  o  sacca  d'Orsera. 

SANLORENZO,  borgo  degli  Stati  di 
Koma  ,  delegazione  di  Urhino  ,  dalla 
qual  città  è  distante  16  miglia  verso 
scirocco  e  i/}  a  maestro  da  lesi  ,  con 
circa  1,000  abitanti.  E  intersecato  dal 
Cusano,  ed  appartiene  al  distretto  di 
Sinigaglia. 

SANLOHENZO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Bari, 
dist.  di  Mola,  il  cui  territorio  è  tal- 
mente arenoso  da  assorbire  le  acque 
che  sortono  dal  lago  Sassano  ,  che  gli 
sta  3  miglia  ad  ostro.  È  distante  4  mi- 
glia a  libeccio  da  Mola  ed  altrettanto 
a  greco  da  Rotigliano. 

SANLORELNZO  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  della  ulteriore 
Cdabria,  c|lst.  j,  Reggio,  cant.  di  Bo- 
vi  ,  presso  le  falde  australi  dell' Apen- 
RÌ«o  e.  specialmente  del  monte  Sagitta- 
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rio  In  esso  vi  sono  due  chiese  di  rito 
greco.  Conta  circa  1,700  abitanti.  A  sé 
dintorno  ha  terreni  coltivati  con  bam- 
bagia e  piantagioni  di  ulivi.  Sta  io 
miglia  a  scirocco  da  Reggio  ,  presso  la 
riva  del  torrente  Penledattolo. 

SANLORENZO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist. 
di  Tursi  ,  cant.  di  Sanquirico  di  Ra- 
pare» ,  presso  la  sinistra  riva  di  un  fiu- 
micello  egualmente  chiamato  Santo- 
remo,  il  quale  tiene  le  sue  fonti  so- 
pra il  monte  Raparo  e  quello  delle  Api. 
Scorre  da  libeccio  a  greco,  e  dopo  12 
miglia  di  corso  gettasi  nell1  Acri  alla 
sponda  destra.  Il  villaggio  conta  circa 
1,200  abitanti,  e  sta  12  miglia  a  po- 
nente da  Tursi  e  4  a  greco  da  San- 
quirico. 

SANLORENZO,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como  ,  in  riva  al  lago  Lario 
dalla  parte  occidentale,  lungo  la  Tre- 
mezzina.  Quivi  eravi  un  vecchio  cimi- 
terio,  nel  quale  l'acqua  intonacò  molte 
ossa  di  terriccio  calcare  e  formonne 
una  specie  di  breccia,  la  qaal  cosa  fece 
credere  ad  alcuni  che  fossero  ossa  pe- 
trificate.  Sta  questo  villaggio  in  sito 
dove  vi  prosperano  le  viti ,  gli  ulivi  e 
gli  allori  ,  dalle  cui  bacche  si  estrae 
Polio  laurino  che  Vendesi  a  maggior 
prezzo  di  quello  degli  ulivi. 

SANLORENZO,  vili,  dell'isola  d1  I- 
schia  ,  rinomato  pei  suoi  bagni  ter- 
mali ,  chiamati  le  stufe  di  Sanlorenzo, 
e  più  comunemente  i  sudatorii,  i  quali 
in  ogni  tempo  e  stagione  vi  chiamano 
numerosi  ammalati  e  convalescenti  a 
farne  uso. 

SANLORENZO  ,  cinque  villaggi  di 
egual  nome  stanno  nella  Venezia  ,  uno 
nella  prov.  e  dist.  di  Padova  ,  in  sito 
fertile  di  cereali  e  gelsi,  con  quasi  5oo 
abitanti  $  gli  altri  stanno  nel  Friuli  , 
nei  distretti  di  Cividale  ,  di  Codroipo  , 
di  Palma  e  di  Sanvito  ,  tutti  in  uber- 
tosi terrilorii  di  viti  e  gelsi  :  ciascuno 
di  essi  conta  poco  più  di  \oo  abitanti. 
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SANLORENZO  ,  nome  di  una  delle 
Òtto  fonti  d1  acque  termali  sulfureo-sa- 
line  che  trovatisi  nel  distretto  di  VaU 
dieri,  nella  valle  in  cui  scorre  il  Gesso, 
prov.  di  Cuneo  ,  in    Piemonte. 

SANLORENZO  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  nel  territorio  di  Fos- 
sano,  dalla  cui  città  è  distante  2  mi- 
glia verso  borea,  lungo  la  via  che  con- 
duce a  Carmagnola  ed  a    Torino. 

SANLORENZO  ,  ameno  vili,  della 
prov.  di  Capitanata  ,  nella  parte  occi- 
dentale del  Gargano,  sulla  destra  sponda 
dì  un  grosso  perenne  torrente  ,  chia- 
mato egualmente  Sanlorenzo  ,  il  quale 
ha  le  sue  fonti  sul  monte  Liburno ,  e 
dopo  un  corso  di6  miglia  da  ostro  a  borea 
ha  foce  nel  lago  di  Lesina.  Sta  10  mi- 
glia a  maestro  d1  Aprocina  e  20  a  sci- 
rocco da  Termoli. 

SANLORENZO,  vili,  di  Lombardia, 
ed  una  delle  undici  frazioni  della  co- 
munità    di    Goito  ,    prov.  di  Mantova. 

SANLORENZO,  nome  di  uno  dei  12 
circondari!  coi  quali  dividesi  Napoli  * 
esso  è  dei  più  centrali  in  quella  città. 
La  vicina  chiesa,  titolata  al  santo  pro- 
tomartire, é  rimarchevole  per  le  statue, 
le  colonne  ,  le  pitture  ed  i  mausolei 
che  racchiude.  Nel  chiostro  ,  già  dei 
frati  minori  di  Sanfrancesco,  vi  è  una 
sala  nella  quale  si  radunano  i  comizii 
municipali  :  era  il  refettorio  di  quei 
cenobiti  ,  considerato  il  più  vasto  ce- 
nacolo che  si  conosca  al  mondo. 

SANLORENZO  ,  nome  di  luogo  e 
di  una  basilica  suburbana  a  Roma  , 
lungo  la  via  Tiburtina,  fuori  la  porta  cui 
dà  il  nome  ,  sopra  1'  area  dell1  antico 
Campo  Verano.  Di  musaico  in  pietre 
dure  è  il  pavimento  della  tribuna,  e 
molte  colonne  di  pavonazzetto  ,  con  6 
di  porfido ,  delle  quali  2  di  colore 
verde ,  ne  formano  il  peculiare  orna- 
mento ,  unitamente  a  due  marmorei 
amboni  o  pulpiti  lateralmente  situati. 
Nella  sotterranea  confessione  si  vene- 
rano   i  corpi  dei    santi  Stefano  e    Lo- 
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rénzó.  Quivi  Bell1  anno  1216  fu  corona- 
to imperadore  di  Costantinopoli  il  fran- 
cese Pietro  di  Courtenay  dalpapa  Ono- 
rio III  ,  al  quale  debbonsi  i  maggiori 
ristauri  di  quel  tempio. 

SANLORENZO  ,  nome  di  un  anco- 
ràggio lungo  il  promontorio  del  Gar- 
gano nel  mare  Adriatico,  tra  il  Porto- 
nuovo  e  quello  di  Viesti.  Questa  spiag- 
gia è  di  fondo  fangoso  e  tenace,  aperta 
dalla  parte  di  borea,  e  possono  con  si- 
curezza ancorarvisi  i  grossi  navigli,  pur- 
ché non  spirino  i  venti  del  quadrante 
boreale. 

SANLORENZO  ,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia  ,  uno  nella 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Bovegno,  nella 
superiore  Valtrompia;  l1  altro  in  quella 
di  Mantova,  dist.  di  Volta ,  il  cui  ter- 
ritorio confina  con  la  destra  del  fiume 
Mincio. 

SANLORENZO  ARALDI,  SANLO- 
RENZO GUAZZONE,  SANLORENZO 
MONDINARI,  SANLORENZO  PICCE- 
NARDI:  quattro  villaggi  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona  j  il  primo  nel  dist. 
di  Casalmaggiore,  il  secondo  in  quello 
di  Piadéna,  il  terzo  in  quello  di  Pieve 
d1  Olmi  5  l1  ultimo  appartiene  a  Pesca- 
rolo.  Tutti  stanno  in  siti  fertili  di  ce- 
reali,  di  vini  ,  seta  e  lini,  ed  il  loro 
soprannome  gli  deriva  da  antiche  no- 
bili famiglie  tuttora  viventi  o  estinte. 

SANLORENZO  di  COSTA  ,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  dist.  di 
Zogno  ,  la  di  cui  chiesa  è  una  delle 
26  parrocchie  filiali  della  plebana  di 
Dossena  nella  Valbrembana  superiore. 

SANLORENZO  alle  GROTTE  ,  me- 
sehino  casale  degli  Stati  di  Roma  * 
prov.  di  Patrimonio  ,  dist.  d1  Orvieto  é 
lungo  la  via  che  da  Bolsena  conduce 
ad  Acquapendente.  Era  altrevolte  un 
grosso  villaggio  ,  ma  fu  in  gran  parte 
rovinato  da  un  tremuòto,  per  cui  gli  abU 
tanti  trapiantaronsi  in  Sanlorenzonuovo. 
Sta  ai  piedi  di  un  monte  tufaceo  nel 
quale    veggonsi    molte  profonde  grotte' 
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scavatesi  dalla  natura,  ed  alcune  «li 
esse  per  mano  degli  uomini  nei  tempi 
di  mezzo,  a  riparo  dalle  altrui  insidie, 
e  talvolta  come  ricovero  di  malviventi. 
Quelle  grotte  e  la  propria  chiesa  die- 
dero il  nome  al  villaggio. 

SANLORENZO  MAGGIORE,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di 
Terra  di  Lavoro  ,  dist.  di  Piedimonte  , 
cant  di  Ceretto.  Vi  sono  tre  chiese  , 
una  delle  quali  è  collegiata.  I  suoi  din- 
torni sono  ameni  ed  abbondanti  di  viti 
e  di  ulivi.  Conta  poco  più  di  3,000 
abitanti  ,  compresi  quelli  del  vicino  ca- 
sale chiamato  Sanlorenzo  Minore.  Sta 
3  miglia  a  libeccio  da  Ceretto  e  5  a 
greco  da  Telese  :  vi  si  tiene  fiera  nella 
prima  domenica  di  maggio. 

SANLORENZO  di  MONTAGNA,  vili, 
della  Venezia,  prov.  di  Treviso,  dist. 
di  Ceneda,  dalla  cui  città  è  distante 
quasi  3  miglia  verso  maestro,  alle  falde 
di  un  alto  monte  dal  quale  ha  origine 
il  torrente  Miliare  affluente  nel  Mon- 
ticano alla  sponda  sinistra. 

SANLORENZO  NUOVO  ,  picciola 
città  fabbricala  dal  papa  Clemente  XIV, 
mezzo  miglio  distante  dal  villaggio  di 
Sanlorenzo  alle  Grotte,  dal  quale  gli 
abitanti  trapiantaronsi.  Sta  sopra  un 
monte  tufaceo,  ma  in  situazione  amena 
e  salubre.  Dal  lato  di  ostro  fruisce  della 
bella  veduta  del  Iago  di  BoLena,  esten- 
dendosi la  vista  sino  a  Montefiascone  ; 
dal  lato  opposto  si  dominano  i  piani 
di  Campomoro.  La  via  postale  da  Ro- 
ma a  Firenze  la  traversa  nel  mezzo  : 
tutte  le  contrade  sono  rettilinee.  La 
chiesa  principale  sta  in  maestosa  si- 
tuazione al  lato  orientale  della  ottagona 
maggior  piazza ,  la  quale  è  pure  abbel- 
lita dal  pretorio ,  dalla  casa  municipale, 
da  altri  non  ignobili  casamenti  di  eguale 
architettura  e  dalla  marmorea  statua 
del  munificente  fondatore.  Il  più  alto 
ed  ameno  sito  di  questa  città,  al  lato 
di  ponente,  venne  occupato  dai  Cap- 
puccini. Sta  a  metà  via  tra  Bolscna  ed 
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Acquapendente  e  9  miglia  a  libeccio  da 
Orvieto  ,  al  90  38'  di  long,  ed  al  fo0 
3?'  di  lat. .  Da  qualunque  parte  vi  si 
arrivi  si  costeggiano  colli  tufacei.  Al- 
trevolte  apparteneva  al  ducato  di  Ca- 
stro :  in  oggi  alla  delegazione  di  Vi- 
terbo. 

SANLORENZO  della  PADULLA  , 
borgo  del  regno  delle  Duesicilie  ,  nella 
prov.  di  Principato  citeriore,  dist.  dì 
Lasalla,  cant.  di  Padulla,  presso  un  pe- 
renne torrente  che  scende  dal  vicino 
monte  dell7  Aquila.  Rimarchevole  è  la 
Certosa ,  che  quivi  tuttora  esiste  in 
una  stretta  gola  dell'  Apennino.  Vi  si 
annoverano  quasi  4,000  abitanti ,  e  sta 
distante  un  miglio  ad  ostro  da  Padulla 
e  5  a  levante  da  Lasalla. 

SANLORENZO  r>i  PARABIAGO  ,  ca- 
sale  di  Lombardia,  prov.  di  Milano, 
fraz.  della  comunità  di  Parabiago,  nella 
valle  in  cui  scorre  P Olona  ,  presso  la 
sinistra  riva.  Vi  è  una  chiesuola  tito- 
lata al  santo  da  cui  assume  il  nome  ed 
un  collegio  d' educazione  maschile. 

SANLORENZO  della  PIOPPA,  nome 
di  luogo  negli  Stati  Estensi  ,  ove  sta 
eretta  la  chiesa  parrocchiale  del  luogo 
chiamato  la  Pioppa,  il  quale  forma  parte 
del  vili,  di  Sorbara  ,  poco  distante  dal 
fiume  Secchia,  che  in  un'escrescenza 
delle  sue  acque  nel  XIII  secolo  distrus- 
se quella  chiesa  che  poscia  venne  ri- 
costrutta in  sito  meno  pericoloso. 

SANLORENZO  in  STRADA,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  nell1  Emilia,  dist. 
di  Rimini  ,  intersecato  dalla  via  Fla- 
minia ,  presso  la  destra  riva  delPAma- 
rano ,  un  miglio  distante  dalla  di  lui 
foce  nel  mare  Adriatico  ,  7  miglia  a 
maestro  dalla  Cattolica  e  5  a  scirocco 
da  Rimini. 

SANLORENZO  di  TRABACCHE,  viti. 
degli  Stati  Veneti ,  prov.  di  Padova  , 
dist.  di  Teolo  ,  presso  i  colli  Euganei, 
6  miglia  a  libeccio  da  Padova. 

SANLORENZO  in  VALLE,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie,  nell' ulteriore  Ca- 
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labria  ,  dist.  di  Catanzaro  ,  uno  di 
quelli  che  maggiormente  soffersero  pel 
tremuoto  dell' 8  marzo  i83x 

SANLOR1NTO  ,  nome  corrotto  di 
Sanlorenzo,  antico  castello  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel 
Casentino  ,  in  oggi  distrutto. 

SANLOTERIO,  volgarmente  sanlo- 
tiero  ,  vili,  del  regno  delle  Duesicilie, 
nell'ulteriore  Principato,  dist.  d'Ariano, 
cant.  di  Camporeale ,  ai  piedi  occiden- 
tali del  monte  Sabietta,  presso  le  fonti 
del  Miscano  ,  affluente  nel  Calore  alla 
destra  riva,  5  miglia  a  borea  da  Ariano 
e  2  a  scirocco  da  Castelfranco. 

SANLUCA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Vicenza,  dist.  di  Asiago  ,  nei  Sette- 
comuni  ,  con  circa  200  abitanti  che 
unicamente  occupa nsi  nella  pastorizia. 

SANLUCA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  della  Calabria  meridionale, 
dist.  di  Gerace  ,  cant.  di  Bianco  ,  con 
circa  i,3oo  abitanti.  Sta  presso  i  piedi 
orientali  del  monte  Zefirio  ,  10  miglia 
ad  ostro  da  Gerace  e  3  a  borea  da 
Bianco,  in  sito  abbondante  di  ulivi  e 
viti. 

SANLUCA  ,  uno  dei  dieci  sobborghi 
che  unitamente  componevano  la  città 
di  Novara  prima  che  nel  1606  fosse 
cinta  con  le  nuove  mura  dallo  spagnuo- 
lo  Fuentes,  governatore  del  Milanese. 
SANLUCA ,  accademia  di  Roma  per 
la  pittura,  la  scultura  e  l1  architettura. 
Fu  Pietro  da  Cortona  che  facendo  dono 
di  una  sua  casa  presso  la  chiesa  di  San- 
tamartina ,  ai  piedi  del  Campidoglio , 
diede  nascita  a  questo  illustre  stabili- 
mento ad  uso  della  studiosa  gioventù. 
Però  gli  accademici  per  le  recezioni 
si  radunano  nella  gran  sala  dei  Conser- 
vatori al  Campidoglio.  Prima  d'  essere 
ricevuto  il  candidato  suole  offerire  in 
dono  un  saggio  della  sua  arte.  Nume- 
rosi quindi  sono  i  dipinti,  i  bassirilie- 
vi,  le  statue  ed  i  disegni  architettonici 
chetrovansi  nell1  apposito  locale.  V.  AC- 
CADEMIA   DI    SANLUCA. 
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SANLUCA  ,  nome  di  luogo  e  di  un 
celebre  santuario  nei  dintorni  di  Bolo- 
gna.   V .  MADONNA   DI    SANLUCA. 

SANLUCIANO,  castello  fortificato  so- 
pra  una  punta  di  terra  che  da  maestro  a 
scirocco  sporgesi  nel  porto  o  golfo  di 
Marza-sci  ronco  nell1  isola  di  Malta.  E 
un  quadrato  con  mura  e  torri  alla  sa- 
racinesca ,  in  oggi  rese  atte  al  nuovo 
metodo  di  difesa  con  apposite  canno- 
niere :  esso  domina  egualmante  lo  sco- 
glio che  sorge  in  mezzo  a  quel  porto  , 
quanto  i  due  di  lui  seni  laterali.  Sta  4 
miglia  a  libeccio  dal  castello  Santom- 
maso  e  6  a  greco  da   Petranegra. 

SANLURI ,  borgo  dell'  isola   di    Sar- 
degna ,  div.  di  Capocagliari ,     prov.  di 
Cagliari,  capoluogo  di  distretto  ,  situato 
quasi  nel  centro  della  pianura  di  Cam- 
pidano ,  ubertosissima  di  cereali.  Vi  si 
annoverano  più  di  5,ooo  abitanti,  com- 
presi    alcuni    popolosi    casali    che    gli 
stanno  d1  intorno.  Quella  pianura  è  fa- 
mosa per  una  micidiale   battaglia  com- 
battutasi nel    i4°9    t™    i    Sardi    e  gli 
Aragonesi  ,  cioè  tra  Martino  re    di  Si- 
cilia   ed  Almerico    di  Narbona ,    giudi- 
ce   d'Arborea.    In  quel   conflitto  vi  ri- 
masero uccisi  più  di  5,ooo  combattenti 
e  i,5oo  popolani  nel    consecutivo   sac- 
cheggio. Una  forosetta    sarda  fermò    in 
quei  terribili  istanti  lo  sguardo  del  mo- 
narca vincitore,  ed  avutala   in  potere, 
ei  ne  arse    siffattamente,    che  per    ec- 
cesso di  voluttà  cessò    di    vivere.    Non 
lasciò  superstite  che  un  figlio  naturale  , 
il  quale  fu  re  col  nome  di  Federico  III. 
Sanluri  chiamasi  egualmente  un  vicino 
pantanoso  lago  ,  di  oltre  un    miglio  di 
circonferenza,  che  formasi  in  tempi  pio- 
vosi da  alcuni  torbidi  salmastri  ruscelli 
che  scendono  dalle  vicine  colline.  Non 
ha  verun  emissario;  ma  nella  calda  sta- 
gione riducesi  a  meno  della  sua   metà, 
lasciando  lungo  le  rive  molto    sale  co- 
mune, un  poco  di  soda    solfata   e    del 
carbonato  di  soda,  dei  quali  però  non 
traesi  verun  profitto.  Soltanto  per  viste 
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della  Finanza,  relativamente  al  sale,  gua- 
stasi in  ogni  estate  eoll'aratro  il  ter- 
reno lasciato  a  secco.  Questo  borgo  sta 
22  miglia  a  maestro  da  Cagliari  e  2  da 
Samassi.  Nel  suo  distretto  rimarcaci  le 
galline  di  somma  grossezza. 

SANLUSSURGO,  volgarmente  lùssur- 
giò,  borgo  dell'isola  di  Sardegna,  div.  del 
Caposassari  ,  prov.  di  Cagliari ,  capo- 
luogo di  distretto.  Siccome  situato  ai 
piedi  dei  monti  Menomeni,  i  suoi  din- 
torni sono  ubertosi  di  pascoli,  per  cui 
vi  si  fa  grosso  commercio  di  bestiami, 
di  formaggi  e  di  apprezzati  presciutti. 
Vi  si  coltivano  con  vantaggio  anche  le 
viti.  Il  suo  vasto  territorio  contiene  al- 
tresì belle  foreste.  Conta  più  di  3,ooo 
abitanti  ,  compresi  varii  casali  che  gli 
stanno  dintorno.  Sta  8  miglia  a  libec- 
ciò  da  Cagliari  e  i|  a  greco  da  Ori- 
stani. 

SANMACARIO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di    Milano ,    dist.    di    Gallarate. 

V.    CASS1NA    DEL    MANZO. 

SANMACARIO,  isoletta  del  mare  Me- 
diterraneo, presso  la  costa  meridionale 
dell1  isola  di  Sardegna,  non  lontana  dal 
capo  Pula,  che  a  ponente  forma  l'in- 
gresso nel  golfo  di  Cagliari  ,  io  miglia 
a  scirocco  dalla  città  capitale  di  quel- 
V  isola.  Ha  circa  un  miglio  di  circonfe- 
renza e  nel  mezzo  vi  sta  una  fortificata 
torre. 

SANMAMMETE,  vili,  di  Lombardia, 
dist.  di  Porlezza,  nella  Valsolda ,  la  di 
cui  chiesa,  dipendente  dalla  metropoli- 
tana Milanese,  è  plebana  di  tutte  le  par- 
rocchiali di  quella  valle ,  le  quali  in 
oggi  sono  in  numero  di  sette,  che  com- 
prendono ur-dici  comunità  ,  mentre  , 
prima  del  i5oo,  soltanto  Sanmammete 
avea  tale  prerogativa.  Il  santo  titolare 
di  quella  chiesa  diede  il  nome  al  vil- 
laggio. I  suoi  dintorni  sono  estrema- 
mente montuosi  e  vi  abbondano  sol- 
tanto i  pascoli.  Quivi  ebbei  natali  l'au- 
striaco generale  Lezzeni.  Conta  poco 
più  di  25o  abitanti,  e  sta  65  miglia  a 
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borei  da  Milano,  io  a  greco  da  Lugarìc 
e  24  pure  a  borea  da  Como. 

SANMANATTO,  vili.  dell'Elba,  si- 
tuato nella  parte  più  boreale  di  quel- 
P  isola,  2  miglia  ad  ostro  dal  capo  della 
Vita  ,  3  a  levante  da  Portoferraio  e 
circa  altrettanto  da  Portolongone  ,  irt 
sito  abbondante  di  quasi  ogni  sorla  di 
piante  fruttifere,  fra  le  quali  le  viti 
che  danno  pregiato  vino.  Il  suo  nome 
gli  deriva  dalla  propria  chiesa  titolata 
a  san  Manatto.  Vi  si  annoverano  nulla- 
più  di  600  abitanti. 

SANMARCELLINO  ,  casale  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Lodi,  alla  destra  riva 
dell1  Adda ,  presso  il  suo  sbocco  nel  Po. 
Quivi  nell'anno  i833 ,  nel  fare  una 
fossa ,  si  scoprì  un  recipiente  di  terra 
cotta  con  monete  d'argento  e  medaglie 
di  molte  romane  famiglie  consolari. 

SANMARCELLO  ,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  poco 
distante  dalle  fonti  del  fiume  Lima,  che 
quivi  si  traversa  sopra  un  bèi  ponte, 
il  quale  unisce  due  monti,  e  superior- 
mente vi  passa  la  via  che  da  Firenze 
conduce  a  Modena.  Conta  circa  3, 200 
abitanti  ,  sopra  una  superficie  territo- 
riale di  21  miglia  quadrate,  comprese 
le  frazioni  di  Caviniana ,  di  Lizzano , 
Mammiano  e  Spignano.  È  capoluogo  di 
vicariato  :  vi  è  un  teatro  ,  una  scuola 
di  mutuo  insegnamento ,  ed  una  di 
belle  lettere.  Le  fanciulle  ricevono  gra- 
tuita istruzione  dalle  monache  Domeni- 
cane. Presso  la  chiesa  prepositurale  vi 
è  un  grandioso  pretorio  eretto  nel  1 5 1 4 
sotto  gli  auspicii  di  Leone  X.  Vi  si 
tiene  mercato  al  giovedì  e  fiera  di  3  gior- 
ni dopo  il  4  settembre.  Vi  é  una  car- 
tiera e  due  fucine.  Sta  28  miglia  a  mae- 
stro da  Firenze,  3  pure  a  maestro  da 
Cutigliano  e  5  a  borea  dal  Corno  delle 
Scale  ,  montagna  che  forma  la  cresta 
dell'  Apennino  ai  confini  modonesi,  962 
tese  sopra  le  acque  del  mare. 

SANMARCELLO  ,    vili,    degli    Stati 
di    Torino, 
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ptòv.  di  Pinerolo,  mandam.  di  Pan- 
caglieri  ,  sopra  una  eollina ,  ai  cui 
piedi  verso  ostro  scorre  il  Cbisone , 
affluente  nel  Pex  o  Pelice,  5  miglia  a 
scirocco  da  Pinerolo. 

SANMARCELLO  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  e  deleg.  d1  Ancona,  4  mi- 
glia a  borea  da  Iesi  ed  uno  da  Morrò, 
luogo  ubertoso  di  viti  e  di  ulivi.  Vi  si 
tiene  mercato  nei  martedì  di  novem- 
bre e  fiera  nei  lunedì  dopo  la  prima 
e  la  seconda  domenica  di  giugno. 

SANMARCIANO  ,  isoletta  che  sorge 
nel  porto  maggiore  di  Siracusa  in  Si- 
cilia. Fu  in  quest1  isola  ,  dagli  antichi 
chiamata  Tapsus,  che  gli  Ateniesi,  se- 
condo narra  Tucidide  lib.  vii,  innalza- 
rono un  trofeo  ,  pel  quale  menarono 
tanto  chiasso.  È  inabitata  ed  ha  quasi 
un  miglio  di  circonferenza. 

SANMARCO,  quattro  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia:  due  nella 
prov.  di  Padova,  cioè  uno  nel  dist.  di 
Sampietro  e  V  altro  in  quello  di  Mon- 
selice  j  uno  nel  Friuli,  dist.  di  Udine,  e 
P  ultimo  nel  Trevigiano ,  dist.  di  Ca- 
stelfranco. Quest1  ultimo  sta  quasi  3  mi- 
glia a  libeccio  da  Castelfranco  stesso , 
presso  una  montagna  dalla  quale  si  es- 
traggono massi  di  selce  piromaca. 

SANMARCO  ,  vili  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Novara, 
nel  dist.  del  Vergante,  luogo  ameno, 
abbondante  di  frutteti ,  ma  che  conta 
nullapiù  di  3oo  abitanti. 

SANMARCO,  vili,  di  Lombardia,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  d'Os- 
sola ,  nella  valle  Antigorio,  in  riva  al 
Tosa,  fiume  che  poco  inferiormente  a 
questo  villaggio  forma  una  magnifica 
cascata,  precipitandosi  in  una  voragine 
da  esso  scavatasi  quasi  a  guisa  di  ci- 
lindrico pozzo.  Sta  5  miglia  a  borea  da 
Domo,  e  conta  poco  più  di  25o  abi- 
tanti. 

SANMARCO  ,  casale  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Nova- 
ra ,  frazione  della  comunità   di  Bcirao- 
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marcerò,  distante  verso  greco  2^4°  me" 
tri.  Un  casale  omonimo  sta  in  Lom- 
bardia ,  ed  è  una  frazione  deMa  comu- 
nità di  Lodivecchio,  prov.  di  Lodi. 

SANMARCO  ,  prom.  della  costa  oc- 
cidentale dell'isola  di  Sardegna,  tra  il 
capo  Lafrasca  e  quello  appellato  Mannù, 
ali1  ingresso  boreale  del  golfo  d1  Orista- 
ni,  dagli  antichi  chiamato  Hierus,  ed  in 
oggi  così  detto  da  una  chiesuola  dedicata 
all'  evangelista  san  Marco  ,  al  6°  8'  di 
long,  ed  al  39°  44'  °M  lat..  Un  promon- 
torio omonimo  sta  nell1  isola  di  Sicilia. 

V.    CAPO    SANMARCO. 

SANMARCO,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Brescia,  presso  la  via  che  da 
quella  città  conduce  a  Lonato  ed  a  De- 
senzano ,  luogo  ubertoso  di  viti  e  gelsi. 
Un  vicino  casale  presso  il  Chiese  chia- 
masi Ponte  di  Sanmarco.  Colà  vi  è  una 
cappella  titolata  ali1  evangelista  di  egual 
nome  ,  divenuta  celebre  perchè  nel 
giorno  7  settembre  1796  vi  fu  un  san- 
guinoso combattimento,  pel  quale  quel- 
la posizione  venne  tolta  da  Joubert  ad 
Alvinzi  ,  che  postato  vi  si  era  col  cor- 
po di  Ocskay. 

SANMARCO,  osia  MONTE  di  SAN- 
MARCO  ,  nome  di  luogo  presso  M©n- 
temagnone  ,  nel  quale  ai  14  gennaio 
1797  avvenne  tra  Bonaparte  ed  Al  vinai 
un  micidiale  combattimento,  maggior- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di 
Battaglia  di  Rivoli  :  esso  decise  della 
sorte  di  Mantova. 

SANMARCO ,  isolato  scoglio  ,  che 
sorge  mezzo  miglio  a  maestro  dall'*  i- 
sola  B rioni  minore  nell'Adriatico.  Non 
ha  ali1  intorno  bassi  fondi,  ed  è  il  più 
boreale  dei  9  scogli  che  circondano  le 
Brioni.  Cinquanta  passi  più  lontano  da 
questo  scoglio  verso  ponente  emerge 
la  secca  Cabula.  Sanmarco  chiamasi 
egualmente  un  isolato  scoglio  del  golfo 
del  Quarnero  ,  160  passi  lontano  dal 
capo  boreale  dell1  isola  di  Veglia.  È  af- 
fatto ignudo  ,  quasi  di  figura  rotonda  , 
e  del    perimetro    di  circa  2   miglia.  Il 
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canale  che  lo  divide  dalP  isola  hi  ba- 
stante profondità  per  passarvi  al  sicuro 
ogni  naviglio. 

SANMARCO,  subalpina  montagna  che 
divide  la  Valtellina  dal  Bergamasco. 
Da  quest1  ultimo  lato  scende  il  ramo 
occidentale  del  Brembo,  e  vi  sta  la 
non  troppo  facile  via  che  conduce  a 
Morbegno  ed  in  riva  ali1  Adda.  Colà  vi 
è  un  abituro  chiamato  Ca  di  Sanmarco, 
perchè  al  tempo  della  Veneta  repub- 
blica vi  stava  un  drappello  di  guardie 
tìnanziere.  Quel  luogo  trovasi  a  1870 
ni  etri  sopra  il  mare  e  1629  dal  piano 
di  Morbegno. 

SANMARCO,  uno  dei  sestieri  di  Ve- 
nezia ,  cosi  chiamato  dal  maestoso  tem- 
pio costruitovi  nell'anno  996  dopo  quello 
stato  distrutto    per    incendio  nelP  828. 

V.    TEMPIO    DI    SANMARCO. 

SANMARCO  un  GATTOLA  e  SAN- 
MARCO  dei  GAVOTTI,  due  borghi 
del  regno  delle  Duesicilie;  il  primo 
nella  prov.  di  Capitanata,  dist.  di  San- 
severo ,  cant.  di  Celenza  ,  con  circa 
3,ooo  abitanti  in  cui  vi  si  tengono  due 
annue  fiere:  il  secondo  nella  prov.  di 
Principato  ulteriore  ,  disi,  di  Aria- 
no, cant.  di  Sangiorgio  la  Molinara  , 
con  quasi  3,700  abitanti.  Nel  giorno  8 
dicembre  v1  incomincia  una  fiera  che 
dura  tre  giorni. 

SANMARCO  in  LAMIS,  città  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  di  Capita- 
nata ,  disL  di  Sansevero ,  capoluogo  di 
cant.,  con  circa  9,000  abitanti.  Sta  20 
miglia  a  borea  da  Foggia  e  i5  a  greco 
da  Sansevero,  ai  piedi  occidentali  del 
Montecalvo  ,  quasi  nel  centro  del  Gar- 
gano. 

SANMARDENCHIA,  casale  degli  Stati 
Veneti,  fraz.  della  comunità  di  Poz- 
zuolo  ,  prov.  del  Friuli,  dist.    d'Udine. 

SAN.WARGIOTTO,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata  , 
disL  di  Calvello  ,  presso  le  fonti  del 
Basiento,  in  vicinanza  al  passaggio  (chia- 
mato pure  di  Sanmargiotto)  dal  Pk'm- 
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cipato  citeriore  alla  Basilicata,  alle  falde 
del  Pietrafanni,  tra  le  due  vette  del- 
l'1 Apennino  monte  Maruggio  a  levante 
e  monte  della  Maddalena  a  ponente. 
Conta  circa  750  abitanti,  e  sta  12  mi- 
glia ad  ostro  da  Potenza  e  5  a  greco 
da  Marsiconuovo. 

SANM  ARINO  ,  picciola  città  dell1  I- 
talia  di  mezzo,  situata  alla  cima  del 
monte  Titano,  il  quale  è  una  ramifi- 
cazione dell1  Apennino  ,  al  versante 
orientale  verso  il  mare  Adriatico,  dalle 
cui  spiaggie  è  distante  circa  i5  miglia. 

V.    MONTE    DI   SANMAR1NO,    al    Cui    articolo 

deesi  aggiungere,  che  un  picciolo  af- 
fluente del  Marecchia  scorre  ai  piedi 
di  quel  monte  dalla  parte  di  maestro,  e 
che  l'Ausa  e  PAmarano,  tributari!  ali1  A- 
driatico,  hanno  le  loro  fonti  al  lato  di 
greco.  Quella  montagna  è  talmente  alta, 
che  sovente  la  cima  nascondesi  fra  le  nubi 
e  per  più  di  3  mesi  dell1  anno  è  coperta 
di  nevi.  La  via,  o  piuttosto  P  unico  sen- 
tiero che  conduce  a  questa  città,  è  ma- 
lagevole e  scabroso:  alla  sua  ubicazio- 
ne non  è  dato  P aver  fontane ,  ma  sol- 
tanto cisterne  ,  nelle  quali  si  raccoglie 
P  acqua  delle  nevi  o  delle  piogge.  Al 
dalmuto  Marino  ,  che  vuoisi  fosse  un 
muratore,  deesi  la  fondazione  di  que- 
sta città  nel  Vi  o  VII  secolo  dell'  e. 
v. ,  cioè  molto  prima  della  distruzione 
del  regno  dei  Longobardi  operatasi  da 
Carlomagno.  Sino  dal  suo  nascere  si 
costituì  in  Stato  indipendente ,  ed  è 
in  oggi  P  unico  punto  in  Italia  che, 
dopo  quasi  12  secoli  ed  in  mezzo  a 
tante  politiche  procelle ,  siasi  conser- 
vato libero  ,  benché  la  sua  popolazione 
non  abbia  mai  oltrepassato  il  numero 
di  8,000  individui.  V.  repubblica  di  san- 
marino.  Il  territorio  Sammarinese  occupa 
soltanto  le  falde  dell1  anzidetta  monta- 
gna che  in  origine  era  proprietà  di 
Felicita ,  contessa  di  Coriano  e  di  Mon- 
tefiore  ,  la  quale  ne  fece  dono  al  ro- 
mito Marino  che  sopra  di  essa  erasi 
riparato  a    vivere    solitariamente.  Col- 
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P  andare  di  pochi  anni  egli  accolse  al* 
tre  persone  ,  ma  ncll'esercitare  !e  virtù 
evangeliche  ,  loro  vietò  il    celibato.  In 
breve  tempo  si  formò  una  picciola  po- 
polazione   che   liberamente    governossi 
eon  fratellevole  amministrazione  in  mo- 
ihr-tla  costituire  un  picciolo  Stato.  Nel- 
Panno    noo    allargossi    comperando  il 
castetlo  di  Pictrarossa    e  70  anni  dopo 
quello    di    Casola ,  onde  maggiormente 
fortificarsi.  Circa  290  anni  dopo,  i  San- 
marinesi    poterono    soccorrere    il   papa 
Pio    II    contro    i  Malatesta ,  signori  di 
Rimini  ,   e  n1  ebbero    in    guiderdone  i 
quattro  piccioli  castelli  di   Badiara  ,  di 
Montegiardino  ,  di  Serravalle  e  di    Fa- 
ietano,  con  i  villaggi  di  Piagge  e  di  Fio- 
rentino. Quella  fu  Pepoca  del  suo  mag- 
giore splendore.  Tale  estensione  di  ter- 
ritorio   però  non  gli  convenne  ,  e  ben 
presto  questa  repubblica  si  ridusse  agli 
antichi  confini.  Benché  essa  abbia  avuto 
guerra  soltanto  due  volte  e  per  breve  tem- 
po, nelPXI  e  XV  secolo,  nulladimeno  i 
Sanmarinesi    sono  tutti    agguerriti   per 
quanto  lo  comporta  la  sua  indipendenza. 
Al  primo  segnale  d'  allarme  tutta  la  po- 
polazione sarebbe  in  armi ,  e  forse  ven- 
derebbe cara  la  sua  libertà.  Per  più  di 
dieci    secoli  i  limitrofi   governi  sempre 
rispettarono    il  candore    e  le  virtù  dei 
Sanmarinesi,   i  quali,  soltanto  laboriosi 
e  frugali,  costantemente  si  governarono 
coi    saggi    principii  del  loro  istitutore. 
L'oscurità  in  cui  costantemente  si  man- 
tenne questa  repubblica,  e  molto  più  la 
disinteressata  protezione  dei  duchi  d1  Ur- 
bino   e    lo    spirito    di   equità  dei  pon- 
tefici allorché  il  territorio   Sanmarinese 
trovossi  rinchiuso  nei  loro    Stati,  con- 
tribuirono  a   conservarla.    Nel  1739  il 
card.    Alberoni,  governatore  della  Ro- 
mandiola ,    battuto    dalle    procelle  del- 
l'ambizione  ed  istigato  da  alcuni  fuoru- 
sciti   Sanmarinesi ,    con  essi    macchinò 
la  rovina    di  questa  repubblica  ,  e  con 
una  banda   di  militi    sorprese    la    città 
e    la    tenne    compressa    per    alquanti 
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giorni  ;    ma  ebbe  in  Clemente  XII  un 
disapprovatore ,    il  quale    ben    presto, 
ridonando    a    questo    popolo    P  intera 
libertà,    acquistossi    un  eterno    diritto 
alla  di  lui  riconoscenza.  Sfuggiti  i  San- 
marinesi alla  turpe  procella  Alberonese, 
si  mantennero    in  ogni   occasione  paci- 
fici conservatori   della  loro  politica  in- 
dipendenza, mostrandosi  sempre  amanti 
del  giusto  e  dell'onesto  coi  vicini,  an- 
che in  mezzo  alle  politiche  vicende  ne- 
gli ultimi  anni  del  XVIII  secolo.  Sono 
essi    generalmente  istrutti  dei  loro  do- 
veri   come   cittadini ,  e    sanno  apprez- 
zare   la  nobiltà   della  loro    politica    si- 
tuazione. Quanto  allo  spirituale  dipen- 
dono   dalla   curia    vescovile  di    Rimini. 
Conoscono    essi  soltanto  le  arti  di  pri- 
ma necessità,  e  la  maggior  parte  si  de- 
dica alla  coltivazione  dei    pochi    campi 
che  la  scoscesa  montagna  ,  su  cui  stan- 
no, permette  loro  di  coltivare.  Alcune 
famiglie  facoltose  hanno  tenui  possedi- 
menti fuori   del  territorio  della  repub- 
blica.   I    gelsi  ,  le    viti   e    molte    altre 
piante   fruttifere    vi  prospenno    a  me- 
raviglia :   si  raccoglie    annualmente  un 
eccellente  vino  al  di  là  dei  loro  bisogni, 
ed    hanno    cantine    freschissime,  onde 
conservarlo    per  molti  anni.  Quei  due 
prodotti  ,    ed    il  superfluo  dei  loro  ar- 
menti ,    contrabbilanciano    la    scarsità 
dei  cereali  che  loro  abbisognano.  Furono 
in  pericolo  di  carestia  sul  terminare  del 
1796,  allorché  alcune   truppfe  di  Fran- 
cesi   e    di  Cisalpini  inondarono    la  Ro- 
mandiola    e    le    Marche:    inesprimibile 
però    fu  la  loro    sorpresa,    allorquando 
nel  giorno  io  febbraio  del    susseguente 
anno  videro    giungere    fra    essi  il   let- 
terato   Mouge,    incaricato    dal  supremo 
comandante    dell1  esercito    per    compli- 
mentare il  governo  del'a  loro  repubblica, 
ed  assicurare  gli  abitanti  per  parte  della 
nazione  Francese,  non  solamente  di  co- 
stante amicizia  ,  ma  altresì  di  ingrandi- 
mento di  territorio,  e  d?  ampia  sicurezza 
di  commercio.  Quella  buona  gente ,  al- 
io3 
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trettanto  sorpresa    di  laìe  inattesa  ani- 
basciata    che    grata  per    la  offertale  si- 
curezza politica  e  commerciale,  incaricò 
«no  dei  suoi  reggenti  della  risposta:  e 
siccome    essa    fu    savia  e  degna  di  uo- 
mini liberi  e  virtuosi ,  la  crediamo  me- 
ritevole   d1  essere  qui    ricordata.  et  Noi, 
diceva   egli ,    quasi  consideriamo   come 
un  sogno  il  momento  nel   quale  vi  ab- 
biamo   veduto    arrivare    fra    di  noi  col 
carattere    d' ambasciadore.    E  la  prima 
volta  ,    che  ,    distinti    dalla   folla  degli 
schiavi ,    abbiamo    ricevuto    un  onore , 
il  quale    non    poteva   giungerci  che  da 
una  nazione  grande  e  generosa ,  e  dal- 
l'inclito  duce  di  un  valente  esercito,  il 
quale    ha    sorpassato    tutto    quanto   la 
storia  antica  e  moderna  ha  di  più  ma- 
raviglioso.  Ciò  che  maggiormente  ci  sor- 
prende   è,  che  Peroe,  il    quale  ad  un 
tempo  riunisce   le  virtù  ed  i  talenti  di 
un  grande  ingegno,  abbia  potuto  rivol- 
gere i  suoi  sguardi  sopra  questo  libero 
angolo    della  Terra ,  nel  quale  rifuggi- 
ronsi  gli  avanzi    dell'  autica  italiana  li- 
bertà,   ed    in    cui  trovasi    piuttosto  la 
semplicità    dei    costumi    Spartani,    che 
P  eleganza    di  Atene    e  la  magnificenza 
di  Roma.    Ritornate    presso  P  eroe  che 
qui    vi  ha  mandato  ;  recategli  P  omag- 
gio libero ,  non    di    quelP  ammirazione 
che  dividiamo  con  tutta  1'  Europa ,  ma 
della    nostra    particolare    riconoscenza. 
Ditegli  che  la  repubblica  di  Sanmarino, 
contenta  della  sua  mediocrità,  non  può 
accettare    P  offerta  generosa  d*  ingran- 
dire il  proprio  territorio:  ciò  potrebbe 
un    giorno  compromettere  la  sua  indi- 
pendenza.   Tu  ti1  i  suoi  voti  si  limitano 
a  conservare  P  attuale  sua  esistenza.  Di- 
tegli   pure    che   sarà    riconoscentissima 
alla  repubblica  Francese    ed    alP  invin- 
cibile capitano  del  suo  esercito ,  se  po- 
tesse ottenere  pel  pubblico   bene  la  si- 
curezza   della  costante  sua    futura  indi- 
pendenza e  di  non  esserle  interrotti  con 
le  vicine    popolazioni    i  pochi  rapporti 
di  commercio  che  tiene  seco  loro,  Tut- 
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t*  i    suoi   voti  si  limitano   a   questo  ». 
Tale  moderazione  ebbe  per  guiderdone 
4  pezzi  di  cannone  che  il  generale  Bo- 
naparte  ordinò  fossero  presentati  a  quel 
governo.  Gli  avvenimenti  delPauno  1814 
fecero  molto  temere  per  P  indipendenza 
di  questo  Stato,  ma  la  moderazione  del 
papa  Pio  VII  ne  lo    rassicurò.     Questa 
città ,  questa  repubblica  ,  la  quale  può 
essere    considerata    come    una    picciola 
medaglia  smarrita    fra  le    rovine  di  un 
devastato    copioso    museo  ,    componesi 
dell1  anzidetta    scoscesa    e    quasi    arida 
montagna  ,    di  tre  piccioli  fortalizi  ,  di 
cinque  chiese ,  una  delle  quali  è    colle- 
giata,   di  tre    conventi  ,  di  varie  torri 
erette    sopra    alcuni    scogli ,  di    alcuni 
basali,  e  finalmente  di  una  città,   della 
quale   si  traversa  P intero  territorio    in 
meno  di  due  ore,  poiché  ha  17  miglia 
quadrate  di  superficie.  Per  la  sua  situa- 
zione fruisce  di  un'aria  saluberrima,  e 
sta    14    miglia    ad  ostro    da  Riinini  ,  5 
a  greco    da    Sanleo  e   quasi  24  a  mae- 
stro   da    Urbino  ,    al  io°  8'  di  long.  , 
43°    58'    di  lat,  e  2319  piedi  sopra  il 
livello  del  mare,  misura  eseguitasi  dalla 
torre    comunale.    La   città    è  pulita  ,  e 
direbbesi    elegante,  siccome  adorna   di 
belle  e  comode  abitazioni  costrutte  con 
buono    stile:    le    vie    sono    larghe    e 
nette  ,  ma  non  veggonsi    ne   botteghe , 
né  osterie,  poiché  espressamente  è  proi- 
bito   il    vendere    la    menoma     cosa    di 
comestibile.    L1  amministrazione    dello 
Stato   risiede    in    un    picciol    consiglio 
chiamato    dei   Sessanta  ,  il  quale    però 
non  è   composto  che   di    quaranta   in- 
dividui   tolti  fra   i    più  agiati  :  di  essi 
scelgonsi    due    reggenti ,    che    col    no- 
me di  Capitani  hanno  il  potere  esecu- 
tivo ,    come    i  consoli  a   Roma  ;  ma  la 
loro  suprema  carica  non  dura  che  due 
mesi  ,    né    possono    essere    rieletti  che 
dopo  un  tempo  determinato  dalla  Costi- 
tuzione ,    la    quale  trovasi  in  un  libro 
in  4-°  grande  stampato  in  Rimini  ,  che 
ha    per    titolo    =  Statina    Heipubblicte 
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Sancti  Marinensis.  —  II  governo  di  uno 
di  quei  capitani  è  limitato  alla  sola 
città  :  V  amministrazione  dell1  altro  si 
estende  nel  rimanente  del  territorio, 
e  durante  il  ministero  hanno  3o  guar- 
die d"1  onore.  Quantunque  da  questo 
prospetto  il  governo  appaia  maggior- 
mente aristocratico  che  popolare,  nul- 
ladimeno  il  potere  sovrano  è  considerato 
risiedere  nel  grande  Consiglio  chiamato 
Arengo ,  nel  quale  ogni  capo  di  fami- 
glia ,  ricco  o  povero,  purché  sia  in  età 
di  25  anni ,  ha  il  diritto  di  voto.  La 
convocazione  delPArengo  si  fa  con  una 
grossa  campana ,  il  cui  suono  con  fa- 
cilità si  estende  per  tutt1  il  territorio 
della  repubblica.  Ogni  membro  di  quella 
generale  adunanza  che  tosto  non  si 
recasse  al  convegno,  è  punito  con  una 
multa  di  due  baiocchi  o  soldi,  da  im- 
mediatamente pagarsi  secondo  il  testo 
della  legge  :  sine  aliqua  diminutione  aut 
grada.  Le  persone  più  cospicue  dopo  i 
capitani  sono  il  commissario ,  il  medico 
ed  il  maestro  di  scuola:  il  primo  deve 
essere  straniero ,  dottore  laureato  in 
legge  ed  onest'  uomo  :  la  sua  carica  di 
giudice  in  ogni  causa  non  può  durare 
che  tre  anni  ;  gli  altri  due  possono  es- 
sere rieletti  dopo  tale  spazio  di  tempo. 
Le  rendite  dello  Stato  ascendono  a  circa 
1 2,000  scudi  romani  e  ciò  basta  pei  pub- 
blici bisogni ,  nei  quali  entrano  molte 
opere  pie. 

SANMARINO,vill.  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Modena  ,  dist.  di  Carpi  , 
con  circa  600  abitanti  .  uniti  alla  co- 
munità di  Carpi  stessa,  dalla  qual  città 
è  distante  2  miglia  verso  greco.  Ha  però 
la  propria  chiesa  parrocchiale  titolata  a 
san  Biagio.  I  suoi  dintorni  sono  feraci 
di  cereali,  gelsi  e  pascoli. 

SANMARINO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  e  dist.  di  Cremona,  dalla  cui 
città  è  discosto  poco  più  di  3  miglia 
verso  greco  e  quasi  uno  da  Sansa- 
vino. 

SANMARINO  ,  vili,   di   Lombardia  , 
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prov.   di    Bergamo  ,    nella    Valseriana. 

V.    GOMO. 

SANMARONE,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  e  dist.  di  Modena,  dalla  qual  città 
è  disante  3  miglia  verso  ostro.  Conta 
circa  25o  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Modena  stessa ,  ma  sotto  la  chiesa 
parrocchiale  di  Saliceto.  Ha  però  una 
chiesa  sussidiaria  titolata  al  santo  di  cui 
porta  il  nome. 

SANMAROTTO  ,  vili,  degli  Stali  di 
Roma,  prov.  Picena,  dist.  di  Camerino, 
presso  la  sinistra  riva  del  Fiastra ,  af- 
fluente nel  Chienti  alla  destra  sponda, 
8  miglia  ad  ostro  da  Tolentino. 

SANMARTINO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  del  Sannio  ,  dist.  e 
cant.  di  Larino  ,  con  circa  3,5oo  abi- 
tanti. Sta  sopra  alto  colle,  ai  cui  piedi, 
verso  levante  scorre  il  Saccione ,  ed  a 
maestro  il  Biferno,  circondato  da  boschi 
d'  ulivi  e  da  fertili  vigneti,  6  miglia  a 
greco  da  Larino  e  9  ad  ostro  da  Ter- 
moli. 

SANMARTINO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  boreale  Calabria,  dist. 
di  Cosenza,  cant.  di  Cerzeto,  alle  falde 
orientali  dell'  Apennino,  presso  le  fonti 
del  Truovolo  ,  affluente  nel  Crati  alla 
sponda  sinistra.  Sta  5  miglia  ad  ostro 
da  Santomarco  ed  altrettanto  a  maestro 
da  Montalto.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
1 1   di  novembre. 

SANMARTINO,  borgo  dell'  Illiria  , 
governo  di  Trieste  ,  circ.  di  Gorizia  , 
situato  in  cima  di  alto  colle ,  da  cui 
si  ha  un  esteso  orizzonte,  poiché  la 
vista  abbraccia  la  pianura  del  Friuli  , 
il  corso  dell'  Isonzo  ed  il  golfo  di  Trie- 
ste. È  cinto  da  un  vecchio  muro,  fian- 
cheggiato da  torri,  e  conta  quasi  2,000 
abitanti.  Le  vicine  montagne,  che  a  ri- 
dosso gli  sorgono  dalla  parte  di  greco, 
sono  coperte  di  vigneti  che  danno  ot- 
timo vino.  Sta  25  miglia  a  maestro  da 
Trieste  e  5  da  Gorizia. 

SANMARTINO,  vili,  del  Tirolo,  circ. 
di  Roveredo,  baliaggio   d1  Arco  ,    nella 
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valle  in  cui  scorre  il  Sarca  al  lato 
orientale  ,  un  miglio  a  greco  da  Arco 
e  12  a  ponente  da  Roveredo. 

SANMARTINO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Caprino,  presso 
la  riva  sinistra  del  fiumicello  Gallavesa, 
per  cui  la  valle  in  cui  scorrono  le  sue 
acque  da  taluni  è  chiamata  di  Sanmar- 
tino.  Il  suo  nome  gli  deriva  dal  santo 
cui  è  titolata  la  sua  chiesa ,  ed  agli  1 1 
di  novembre  vi  si  tiene  grossa  fiera.  I 
dintorni,  benché  composti  di  sassi  cal- 
cari ed  a  strati  orizzontali ,  abbondano 
di  viti  ,  di  gelsi  e  di  pascoli. 

SANMARTINO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Verona,  dalla  cui  città 
è  distante  poco  più  di  4  miglia,  presso 
la  sinistra  sponda  del  torrente  Fibio, 
affluente  nell1  Adige  alla  sinistra  riva  , 
ai  piedi  delle  alture  di  Caldiero  ,  le 
quali  difendono  Verona  dal  lato  di  le- 
vante. Fu  sovente  teatro  di  micidiali 
combattimenti , e  specialmente  nel  gior- 
no 5  gennaio  1801  ve  n'ebbe  uno  che  du- 
rò più  di  6  ore  tra  le  divisioni  francesi 
Loyson  e  Delmas  contro  gli  Austriaci, 
che  dovettero  ritirarsi  a  Vicenza. 

SANMARTINO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina  ,  dist.  di  Traona  , 
alla  di  cui  comunità  sono  uniti  i  casali 
di  Bagni,  di  Rassica  e  di  Cassiua  Piana. 
Conta  quasi  3oo  abitanti.  Da  alcuni  è 
chiamato  Falle  del  Masino  ,  perchè  real- 
mente é  situato  nel  centro  di  quella 
valle.  Non  è  che  la  sua  chiesa,  titolata 
a  san  Martino,  che  effettivamente  porta 
tal  nome.  Sta  4  miglia  a  borea  da 
Aidenno. 

SANMARTINO,  vili,  di  Valtellina, 
dist.  di  Bormio,  famoso  per  le  sue  fonti 
termali,  volgarmente  chiamate  Bagni 
di  Bormio,  benché  distante  quasi  3  mi- 
glia verso  greco.  Esse  fonti  stanno  sul 
pendìo  australe  del  monte  Braulio:  erano 
celebri  sino  dai  tempi  di  Cassiodoro.  In 
questo  villaggio  si  annoverano  poco  più 
di  200  abitanti. 
SANMARTINO,  vili,  degli  Stati  Esten. 
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si,  prov.  del  Frignano,  dist.  di  Sestola, 
con  circa  200  persone  ,  in  sito  mon- 
tuoso ,  un  miglio  distante  da  Ranoc- 
chio,  7  da  Sestola  e  3i   da  Modena. 

SANMARTINO,  altro  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  di  Reggio,  dist.  di  Cor- 
reggio, presso  il  torrente  Tresinaro,  in 
sito  abbondante  di  cereali  e  di  pascoli, 
imito  alla  comunità  di  Correggio  ,  da 
cui  é  distante  un  miglio  verso  ostro, 
contando  una  popolazione  di  circa  1,000 
abitanti. 

SANMARTINO,  castello  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  d1  Ivrea,  già 
feudo  d1  uno  dei  tre  rami  discendenti 
dai  principi  del  Canavese.  Sta  presso 
la  sinistra  riva  del  Dora  baltea ,  5  mi- 
glia a  scirocco  dal  forte  di  Bardo  e  \\ 
superiormente  ad  Ivrea.  Nella  stessa 
prov.  de!  Canavese,  tra  Ivrea  e  Castel- 
lamonte,  sulla  destra  riva  del  Chiusella, 
3  miglia  a  scirocco  da  Quagliussa  e 
5  a  libeccio  da  Ivrea  ,  sti  un  villaggio 
egualmente  chiamato  Sanmartino. 

SANMARTINO,  vili,  di  Lombardia 
appartenente  al  circondario  esterno  di 
Como  ,  al  principio  della  valle  in  cui 
scorre  il  Cosio  ,  intersecato  dalla  via 
che  da  quella  città  conduce  a  Lecco  ed 
a  Bergamo.  Vi  è  una  magnifica  fabbri- 
ca di  pannilani,  già  istituita  dai  Guaita. 
La  lana  in  quel  stabilimento  vi  entrava 
grezza  e  n1  esciva  tessuta  di  finissime 
stoffe  tinte  d'ogni  colore,  che  i  dame- 
rini ,  sdegnosi  dei  lavori  indigeni  ,  so- 
vente comperavano  come  forestiere.  In 
oggi  quella  fabbrica  è  assai  migliorata 
e  conta  numerosi  operai. 

SANMARTINO  ,  castello  dell'  isola 
di  Sicilia,  nel  vai  di  Mazzara ,  prov.  di 
Palermo,  non  lontano  dalla  via  che  da 
questa  città  conduce  ad  Alcamo.  Fu 
eretto  dagli  Àrabi  nel  X  secolo,  ed  è 
di  solidissima  costruzione.  Sta  sopra  un 
alto  colle,  dal  quale  si  dominano  le  cir- 
costanti valli. 

SANMARTINO,  vili,  e  badìa  la  più 
doviziosa  che  abbiano   i  Benedettini  in 


SAN 

tutta  V  Italia.  Stanno  essi  sopra  un'alta 
montagna  della  Sicilia,  nella  prov.  e 
dist.  di  Palermo,  dalla  qual  città  sono 
discosti  6  miglia  verso  levante.  Il  mo- 
nastero, benché  circondato  da  profonde 
nude  valli  cou  ali1  intorno  alpestri  ste- 
rili roccie,  nulladimeno  è  costrutto  con 
signorile  magnificenza  ,  e  da  qualunque 
parte  lo  si  osservi  estendesi  con  rego- 
lata simetria,  in  ampia  estensione,  ador- 
no dentro  e  fuori  di  preziosi  lavori  in 
marmo.  11  grande  scalone  eguaglia  quello 
di  Caserta  5  ma  ciò  che  maggiormente 
rende  illustre  quest1  abbadia  sono:  una 
preziosa  biblioteca  contenente  antichi 
manoscritti  greci,  latini  ,  arabi  ed  ita- 
liani} un  ricco  gabinetto  numismatico 
siciliano;  un  museo  di  storia  naturale 
pure  siciliana,  specialmente  minera- 
le j  una  numerosa  collezione  di  anti- 
chi monumenti  in  statue,  bassirilievi, 
lapidi  e  pitture,  sì  nel  monastero  che 
nel  tempio,  essendo  quest1  ultimo  ab- 
bellito con  nobile  semplicità,  benché  vi 
abbondino  i  preziosi  marmi  e  !e  pitture 
dello  Spagnoletto  e  del  Monrealese,  co- 
munemente chiamato  il  Raffaele  della 
Sicilia  5  finalmente  l1  obbligante  e  cor- 
tese ospitalità  di  quei  ricchi  cenobiti. 
AH1  accrescimento  di  tante  preziosità  , 
alla  conservazione  del  magnifico  tempio 
e  degli  ampli  sontuosi  chiostri  ,  ed  al 
mantenimento  di  oltre  5o  monaci,  tutti 
di  chiare  famiglie  dell1  isola  ,  servono 
circa  35mila  annui  ducati  che  la  ba- 
dìa ha  di  reddito,  di  cui  la  menoma 
parte  è  ritratta  dal  villaggio  di  totale 
di  lei  proprietà. 

SANMARTINO,  nove  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia:  quattro  nella 
prov.  di  Padova  ,  cioè  uno  nel  dist.  di 
Padova  stessa  ,  il  secondo  nel  dist.  di 
Monselice ,  il  terzo  in  quello  d1  Este  e 
l1  ultimo  in  quello  di  Teolo.  Uno  sta 
nella  prov-  di  Treviso ,  dist.  d'  Asolo. 
Un  altro  nella  prov.  di  Belluno,  dist. 
di  Pieve  di  Calore.  Tre  stanno  nel 
Friuli,  cioè  uno    nel  dist.    d1  Aviano , 
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uno  in  quello  di  Codroipo  e  l1  altro  in 
quello  di  Sanvito  :  a  quest1  ultimo  sta 
unito  il  villaggio  di   Postonzico. 

SANMARTINO,  vili,  degli  Stali  di 
Roma  ,  nel  Piceno.  V.  monte  sakma.r- 
tino. 

SANMARTINO,  uno  dei  sette  villaggi 
che  stanno  uniti  alla  comunità  di  Pas- 
sariano,  dist.  di  Codroipo,  nel  Friuli. 

SANMARTINO,  ancoraggio  dell'isola 
di  Cherso,,  lungo    la   costa   occidentale. 

V.  PORTO    SANMARTINO. 

SANMARTINO  ,  vili,  di  Lombardia 
ed  una  delle  quattordici  frazioni  della 
comunità  di  Roncoferrato,  prov.  e  dist. 
di   Mantova. 

SANMARTINO,  comunità  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna.  V.  borgo  sanmau- 
tino. 

SANMARTINO  ,  una  delle  quattro 
valli  abitate  dai  Valdesi,  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Pinerolo.  I 
suoi  abitanti  da  taluni  sono  chiamati 
BarbeltL  Questa  valle  ha  principio  nelle 
vicinanze  di  Laperousa,  e  termina  con 
la  giogaia  che  la  divide  da  quella  in 
cui  scorre  il  Chisone,  comunemente 
chiamata  di  Pragelato.  La  sua  lunghezza 
dalle  sorgenti  del  Germanasca,  che  gli 
scorre  nel  mezzo  sino  alla  di  lui  foce 
nel  Chisone  o  Clusone  ,  quasi  di  contro 
a  Perousa  ,  è  di  9  miglia.  Le  altre  tre 
valli  sono  Angrona  ,  Laperousa  e  Lu- 
cerna. Sanmartino  chiamasi  egualmente 
il  villaggio  principale  di  questa  subal- 
pina valle ,  lungo  la  più  frequentata 
via  che  da  Pinerolo  per  il  Mongine- 
vra  conduce  a  Brianzone  in  Francia. 
Questa  via  è  molto  più  corta  di  quella 
di  Pragelato  e  di  Perousa,  ma  è  mag- 
giormente ardua  e  scoscesa,  specialmente 
nelle  vicinanze  del  ripido  burrone  col 
quale  formasi  la  maestosa  cascata  da  al- 
cuni chiamata  la  Pise  e  da  altri  la 
Pisse.  Non  si  progredisce  nella  valle 
che  per  una  stretta  gola  di  scoscese 
montagne,  la  quale  non  offre  l'addito 
che  ai  muli  ed  al  rapido  torrente  Gei- 
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manasra,  qui  sopra  menzionato.  Le  vette 
di  quelle  montagne  sono  per  nove  mesi 
dell'anno  coperte  di  nevi.  Soltanto  in 
alcuni  luoghi  nel  fondo  della  valle  si 
coltiva  la  segale,  la  canape  e  le  patate.  I 
suoi  circa  1,000  abitanti,  divisi  in  varii 
casali,  dedicansi  interamente  alla  pasto- 
rizia. Dalle  donne ,  che  sono  molto  av- 
venenti e  di  somma  urbanità,  si  parla 
il  francese  con  purezza  ed  eleganza  di 
siile,  meglio  che  non  fanno  gli  uomini, 
che  costretti  sono  a  frequentare  i  mer- 
cati e  le  fiere  del  Piemonte  per  lo 
smercio  dei  bestiami.  V.  quattrovalli. 

SANMARTINO,  isoletta  del  mare 
Tirreno,  cento  passi  discosta  dall1  emis- 
sario del  Iago  Fusaro  o  sia  dal  Monte- 
procida  ,  3  miglia  a  settentrione  dal- 
l' isola  di  Procida  ed  8  a  greco  da  quella 
d1  Ischia.  La  sua  circonferenza  è  di  circa 
mezzo  miglio  :  è  disabitata  ,  ma  vi  si 
trovano  varie  piante  fruttifere  e  molti 
arbusti  di  cappero  ed  una  quantità  di 
conigli.  Vi  è  una  cappelletta  titolala  al 
santo  del  quale  porta  il  nome. 

SANMARTINO,  nome  di  uno  dei 
dieci  sobborghi  coi  quali  componevasi 
la  città  di  Novara  prima  che  da!  Fuen- 
tes  ,  governatore  del  Milanese  ,  fosse 
cinta  con  le  attuali  mura.  Comprende 
tutta  la  parte  dell1  antico  borgo  San- 
gaudenzio  rimasta  fuori  dalle  mura  ,  e 
così  la  canonica  dei  Lateranesi ,  delle 
Grazie  e  la  regione  di  Selva  oltre  P\- 
gogna,  la  Cascina  di  Santamarta  e  la 
Commenda. 

SANMARTINO,  nome  di  una  delle 
due  Daganee  Morigie,  già  dipendenti 
dal  feudale  castello  di  Fritto. 

SANMARTINO,  casale  di  Lombar- 
dia al  confine  della  prov.  di  Novara 
col  Milanese,  sulla  destra  sponda  del 
Ticino  e  presso  il  nuovo  ponte  sopra 
quel  fiume ,  tra  Magenta  e  Trecatc. 
Nei  casiui  che  fanno  capo  al  ponte 
stanno  le  guardie  ,  P  esattore  del  pe- 
daggio ed  i  doganieri  del  re  di  Sar- 
degna. Quivi  nel  giorno  i.°  giugno  1800 


SAN 

vi  fu  un  caldo  affare  tra  gli  Austriaci 
comandati  da  Laudon  e  la  vanguar- 
dia francese  del  così  detto  esercito  di 
liserva  prima  che  esso  potesse  entrare 
in    Milano. 

SANMARTINO,  nome  di  luogo  in 
riva  al  Dora-baltea  ,  quasi  in  cima  alle 
alpi  Graie.  Era  un  fortalizio  fattovi 
costruire  da  Ottaviano  Augusto,  e  quel 
passaggio  serviva  di  limite  alPItalia  con 
le  Gallie.  Con  egual  nome  chiamasi  il 
vicino  villaggio  situato  presso  la  sini- 
stra sponda  dello  stesso  fiume,  dipen» 
dente  dal  mandare»,  di  Donasso ,  da  cui 
sta  discosto  5  miglia  verso  scirocco.  Vi 
si  annoverano  quasi  2,000  abitanti. 

SANMARTINO,  nome  di  luogo  nella 
città  di  Napoli,  ai  piedi  del  castello  San- 
telmo.  V.  certosa  di  napoli  ,  al  cui 
articolo  bisogna  aggiungere  ,  che  essa 
rivalizzava  in  sontuosità  con  quella  di 
Pavia,  ma  la  supera  di  molto  nelP  a- 
menità  della  situazione  :  domina  tutta 
Napoli,  il  golfo,  il  Vesuvio  e  la  campa- 
gna sino  a  Capua  ed  a  Caserta.  Il  chio- 
stro fu  dal  re  Giuseppe  Bonaparte  di- 
sposto per  ospizio  dei  soldati  veterani 
ed  invalidi  ,  né  si  poteva  scegliere  luogo 
migliore  onde  rendere  meno  infelice  la 
loro  vita. 
SANMARTINO,  casale  del  Forlivese, 
che  con  Villafranca  forma  una  sola  co- 
munità. Sta  presso  la  riva  destra  del 
Montone  ,  quasi  5  miglia  a  borea  da 
Forlì,  in  sito  abbondante  di  cereali  e 
di    pascoli. 

SANMARTINO,  nome  di  una  delle 
principali  fonti  del  Brenta.  V.  lago  di 

SANMARTINO.    * 

S\NMARTINO  ,  casale  della  Lom- 
bardia, nella  Valtellina,  e  frazione  della 
comunità  di  Morbegno.  La  sua  chiesa 
titolata  a  san  Martino  era  nei  vetusti 
tempi  la  parrocchia  di  quelP  insigne 
borgo. 

SANMARTINO,  nome  di  luogo  nelle 
vicinanze  di  Lugano,  Elvetico  cantone 
Ticino  ,  già  forte  castello  che  nel  1122 
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venne  preso  e  distrutto  dai  Comaschi 
nella  guerra  decennale  che  sostennero 
contro  i  Milanesi.  La  sua  posizione,  ai 
piedi  della  dirupata  e  sfasciata  monta- 
gna di  Sansalvadore,  servì  agli  aggres- 
sori per  rovinarlo  ,  facendovi  alP  uopo 
rotolare  dalP  alto  grossi  ed  innumere- 
voli macigni  che  schiacciarono  le  case 
ed  uccisero  lutti  i  terrazzani.  Non  mai 
più  risorse  quel  fortalizio,  ed  il  luogo 
servì  poi  all'  erezione  di  uno  stabile 
patibolo  per  P  esecuzione  delle  capitali 
sentenze.  In  oggi  è  traversato  dalla 
magnifica  via  carrozzabile  che  da  Lu- 
gano per  Meli  conduce  a  Como.  Una 
chiesuola  fra  gli  scogli  e  le  acque  del 
lago  è  il  solo  indizio  che  in  oggi  ri- 
manga. 

SANMARTINO,  ameno  casale  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como ,  frazione  della 
comunità  di  Mozzate,  sopra  picciolo  ed 
ameno  colle  presso  la  riva  sinistra  del 
Bozzente ,  al  luogo  ov1  è  traversato  dalla 
via  Varesina.  I  Dugnani  vi  hanno  una 
grandiosa  casa  campereccia  con  deliziosi 
giardini. 

SANMARTINO,  nome  di  luogo  presso 
Fagnano  d'  Olona ,  con  una  chiesa  che 
già  fu  P  antica  parrocchia  di  quel  po- 
poloso villaggio.  Colà  in  oggi  sta  il  pub- 
blico cimitero. 

SANMARTINO  m  AGRO  ,  nome  di 
luogo  in  Lombardia,  prov.  di  Como, 
dist.  di  Lecco  ,  superiormente  a  Badia, 
cui  si  perviene  per  arduo  sentiero  fra 
molti  dirupi.  Vi  si  veggono  le  rovine 
di  un  cenobio  di  donne ,  sino  dal  XII 
secolo  altrove  traslocato.  Quei  dintorni 
non  servono  che  a  pascolo  di  bestiami. 

SANMARTINO  d1  ALBARO  ,  vili,  del 
territorio  di  Genova ,  nella  riviera  di 
levante ,  capoluogo  di  mandamento , 
posto  sopra  un  delizioso  collo  a  sini- 
stra del  torrente  Bisagno ,  dal  qua! 
luogo  si  domina  V  intera  città  di  Ge- 
nova ,  il  porto  ,  il  lazzaretto  ,  i  can- 
tieri dì  costruzione  ,  ed  è  circondato 
da  molte  amene  ville  con  deliziosi  giar- 
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dini.  Vi  si  annoverano  circa  2,000  abi- 
tanti. 

SANMARTINO  d' ANDRARA  o  A- 
DRARA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Sarnico,  nella  Valca- 
leppio  ,  unito  alla  comunità  d'Andrara. 

SANMARTINO  dell'  ARGINE  ,  bor- 
go di  Lombardia  ,  nel  Mantovano,  dist. 
di  Bozzolo ,  poco  distante  dal  fiume 
Ollio.  Vi  si  annoverano  più  di  2,5oo 
abitanti.  Si  tiene  mercato  al  mercoledì 
d'  ogni  settimana  e  grossa  fiera  dal 
7  al  9  settembre  e  dalP  11  al  16  no- 
vembre. Sta  in  amena  situazione  sopra 
un  rialto  fertile  di  cereali,  viti  e  gelsi, 
un  miglio  a  levante  da  Bozzolo  e  12  a 
libeccio  da  Mantova.  Un  villaggio,  egual- 
mente chiamato  Sanmartino  dell'  Ar- 
gine ,  sta  nel  Bolognese ,  dist.  di  Bu- 
drio  ,  presso  il  torrente  Centonara. 

SANMARTINO  in  BELISRTTO  e 
SANMARTINO  del  LAGO:  due  vil- 
laggi di  Lombardia,  prov.  di  Cremona: 
il  primo  nel  distretto  di  Robecco  ,  il  se- 
condo in  quello  di  Casalmaggiore  j  ara- 
biduc  in  territorii  ubertosi  di  cereali , 
lini  e  gelsi,  con  circa  400  abitanti  per 
ciascuno. 

SANMARTINO  dei  BOCCI,  vili,  de- 
gli Stati  Parmensi  ,  prov.  di  Parma  , 
in  vicinanza  alla  destra  riva  del  fiume 
Parma  nella  parte  bassa. 

SANMARTINO  n  CARANO ,  vili, 
degli  Stati  Estensi ,  prov.  di  Reggio  , 
dist.  della  Mirandola ,  colla  qual  città 
forma  una  sola  comunità  ,  siccome  di- 
stante un  solo  miglio.  Ha  però  la  propria 
chiesa  parrocchiale  titolata  a  san  Mar- 
tino, la  quale  nel  XV  secolo  dipendeva 
dal  monastero  di  Marola  Sandonino. 
Conta  quasi  5oo  abitanti,  ed  il  suo  ter- 
ritorio è  ubertosissimo  di  cereali  e  di 
pascoli. 

SANMARTINO  in  COELO  AUREO  , 
nome  di  luogo  e  di  un'  antica  basilica 
della  città  di  Ravenna  ,  fatta  erigere 
dal  goto  re  Teodorico  in  onore  del 
santo   vescovo  Turonense.  Ebbe  il  no- 
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me  ili  Cielo  Aureo  pei  doviziosi  orna- 
menti onde  ne  risplendeva  la  vòlta  di 
quel  tempio.  In  oggi  chiamasi  di  Sant- 
apollinarc-nuovo,  dopoché  venne  fatto 
credere  che,  per  timore  delle  incur- 
sioni dei  Maomettani  ,  eravi  stato  tra- 
sferito a  maggiore  tutela  il  corpo  del 
santo  patrono  di  quella  città.  V.  tem- 
pio Dt    SANTAPOLLUSAnE    e   CLASSE. 

SANMARTINO  in  COLLE  ,  vili,  della 
Venezia ,  prov.  di  Treviso  ,  dist.  di  Ce- 
neda ,  situato  sopra  un  colle  che  ri- 
pido innalzasi  dalla  destra  riva,  del  fiu- 
me Meschio  verso  ostro  ,  5  miglia  a 
greco  da  Conegliano  e  3  a  scirocco  da 
Ceneda.  I  suoi  dintorni  sono  coltivati 
con  viti  e  gelsi:  vi  si  annoverano  quasi 
700  abitanti. 

SANMARTINO  DOMO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Codo- 
gno,  circondato  da  terreni  ubertosissimi 
di  cereali  ,  poco  più  di  2  miglia  a  li- 
beccio da  Casalpusterlengo  e  3  a  levante 
da  Orio. 

SANMARTINO  d'  ENTRAUNI,  vili. 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  prov. 
di  Nizza  ,  mandam.  di  Guillaume,  con 
circa  600  abitanti  addetti  alla  coltiva- 
zione delle  viti  e  dei  gelsi.  Vi  sono  pure 
alcuni  lanificii  e  due  gualchiere.  Sta 
3o  miglia  a  maestro  da  Nizza  e  5  a 
ponente  da  Guillaume. 

SANMARTINO  delle  FERRATE,  pie 
ciolo  villaggio  di  Lombardia ,  frazione 
della  comunità  di  Olmenetta,  dist.  di 
Robecco,  prov.  di  Cremona,  dalla  cui 
città  è  distante  4  miglia  verso  maestro 
e  quasi  3  a  scirocco  da  Casalbuttano , 
luogo  ubertoso  di  cereali ,  lini  e  gelsi. 
SANMARTINO  del  FICO,  vili,  degli 
Stati  di  Roma,  prov.  e  deleg.  di  Peru- 
gia, dalla  cui  città  è  distante  un  miglio 
verso  ostro,  in  quella  parte  di  territo- 
rio chiamata  Collina.  Una  chiesa  titolata 
a  san  Martino,  ed  una  grossa  ed  alta 
ficaia  che  stava  a  fianco  della  stessa  chiesa 
gli  fecero  dare  il  nome.  Tale  sua  situa- 
zione gli  riesce  proficua  per  la  coltiva- 
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ziotìe  delle  piante  fruttifere.  Vi  si  an- 
noverano quasi  1,000  abitanti. 

SANMARTINO  di  GARGIEGNE,  vilL 
delP isola  di  Sardegna,  nella  prov.  di 
Caposassari,  rinomato  per  le  fonti  d^c- 
qua  solforoso-salina  con  qualche  por- 
zione di  ferro.  Sono  salutari  in  molte 
malattie.  I  pastori  se  ne  servono  util- 
mente a  vantaggio  dei  loro  greggi  ara- 
malati. 

SANMARTINO  di  GUSNAGO  ,  vili, 
di  Lombardia  ,  fraz.  della  comunità  di 
Gusnago,  dist.  di  Castelgoffredo,  prov, 
di  Mantova,  dalla  cui  città  è  distante 
10  miglia  verso  maestro  e  5  a  scirocco 
da  Castelgoffredo.  Vi  si  annoverano  circa 
i,r'joo  abitanti. 

SANMARTINO  di  LANTOSCA,  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  prov. 
di  Nizza,  capoluogo  di  mandamento  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Vesubia ,  25 
miglia  a  borea  da  Nizza  e  14  a  maestro 
da  Sospello. 

SANMARTINO  diLUPARI,  due  vil- 
laggi di  egual  nome  stanno  nella  Vene- 
zia ,  uno  soprannominato  Triuigiano , 
e  V  altro  Padovano ,  benché  ambidue 
nella  prov.  di  Vicenza,  dist.  di  Citta- 
della, dal  cui  borgo  sono  distanti  4  rai* 
glia  verso  levante.  Sono  essi  uniti  in 
nna  sola  comunità  di  circa  1,400  abi- 
tanti. Vi  sono  fabbriche  di  stoviglie  ed 
alcune  per  le  tele  di  lino  e  di  bamba- 
gia. Si  tengono  mercati  ebdomadali  e 
fiere  in  luglio  ed  in  novembre. 

SANMARTINO  d1  OLTRE  la  GOG- 
G1A,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Ber- 
gamo ,  dist.  di  Piazza  ,  nella  Valbrem- 
bana  Oltre  la  Goggia,  cioè  al  luogo  ove 
le  due  primordiali  diramazioni  di  quella 
valle  si  uniscono  per  farne  una  sola. 
La  sua  chiesa  titolata  a  san  Martino 
era  parrocchia  avanti  il  mille  :  ebbe  poi 
il  grado  di  plebana  prepositurale,  indi 
quello  di  arcipresbiterale:  quest1  ultimo 
titolo  V  ottenne  nel  1 49^*  ^a  s«a  giu- 
risdizione estendesi  sopra  14  chiese  par 
rocchiali  ,    i  cui   santi  titolari  fregiano 
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con  altrettante  dipinture  questa  matri- 
ce chiesa  ,  la  quale  è  di  vecchia  strut- 
tura con  la  porta  di  un  bel  disegno 
gotico.  Con  le  frazioni  di  Piazza  ,  Len- 
na ,  Coltura ,  Cantone  e  Pioda  forma 
una  comunità  che  non  supera  i  1,600 
abitanti.  Sta  24  miglia  a  borea  da  Ber- 
gamo ed  uno  dalla  frazione  di  Piazza 
nella  quale  risiede  il  giusdicente  ed  il 
commissario  politico. 

SANMARTINO  del  PIZZOLANO  , 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Lodi,  dist. 
di  Gasalpusterlengo ,  tra  Sanmartino- 
Dorio  e  Pizzolano  ,  dalla  cui  comunità 
è  una  frazione. 

SANMARTINO  ni  POLISTENA,  bor- 
go del  regno  delle  Duesicilie,  nella  ul- 
teriore Calabria,  dist.  di  Nicotera,  cant. 
di  Polistena,  al  confluente  del  Marro 
nel  Madema,  quasi  3  miglia  a  libeccio 
da  Polistena  e  6  a  greco  da  Seminara, 
con  circa  2,700  abitanti. 

SANMARTINO  in  RIO,  antico  ca- 
stello degli  Stati  Estensi,  prov.  di  Reg- 
gio ,  dalla  qual  città  è  distante  8  mi- 
glia verso  greco  e  10  a  maestro  da 
Modena ,  poco  lontano  dalla  destra  riva 
del  Secchia.  Conta  una  popolazione  di 
1,600  abitanti  ,  compresi  quelli  del 
vili,  di  Marzano  e  quelli  di  Prato  È 
cinto  di  mura  ;  ha  una  chiesa  colle- 
giata plebana ,  matrice  di  cinque  fi- 
liali ,  ed  un  bel  palazzo,  già  residenza 
dei  principi  di  un  ramo  cadetto  Estense, 
il  quale  si  estinse  al  principio  del 
XVIII  secolo  in  Anna  Ricciarda  con- 
tessa di  Barbiano  e  Belgioioso.  La  fa- 
miglia Roberti  vi  dominava  nel  XIII  se- 
colo. Elia  Roberti  fu  l'ultimo  patriarca 
latino  di  Antiochia  ai  tempi  delle  Cro- 
ciate, cioè  nel  1240.  Chiamasi  del  Rio, 
perchè  venne  fabbricato  presso  l'antico 
alveo  del  Tresinaro  ,  il  quale  in  oggi 
scorre  quasi  un  miglio  lontano  verso 
ponente.  Vi  si  tiene  fiera  nei  giorni 
i5  agosto  e   11   novembre. 

SANMARTINO  di  RIVOSECCO,  vili, 
drgli  Stati  Parmcusi,  prov.  di  Piacenza, 
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presso    la    sinistra  riva    del  Taro  nella 
sua  alta  parte. 

SANMARTINO  di  SECCHIA  ,  vili, 
degli  Stati  Estensi,  prov.  e  dist.  di 
Modena  ,  poco  distante  dalla  sinistra 
riva  del  fiume  Secchia ,  con  quasi  5oo 
abitanti;  La  pianura  in  cui  giace  è  fer- 
tile di  cereali  e  pascoli. 

SANMARTINO  in  SELVE ,  nome  di 
luogo  presso  il  Baradello  ,  circond.  di 
Como,  in  Lombardia.  Quivi  nel  1289 
fermaronsi  i  Domenicani  inquisitori 
della  fede,  prima  che  andassero  a  sta* 
bilirsi  a  Sangiovanni  Pedemonte. 

SANMARTINO  SICCOMARIO  ,  vili. 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  di 
Novara,  prov.  di  Lumellina,  capoluogo 
di  mandarli.  ,  un  miglio  ad  ostro  da 
Pavia  ,  presso  la  destra  riva  del  Gra- 
vellone,  con  circa  700  abitanti  ,  in  sito 
ove  abbondano  i  cereali  ed  i  pascoli. 

SANMARTINO  in  SPINO  ,  vili,  de- 
gli  Stati  Estensi,  prov.  della  Miran- 
dola, il  cui  territorio  confina  a  levante 
col  Ferrarese  ed  a  borea  col  Mantova- 
no. Il  suo  nome  gli  deriva  dalla  pro- 
pria chiesa  parrocchiale  titolata  a  san 
Martino,  e  da  una  vicina  città  chia- 
mata Spina,  in  oggi  distrutta.  Ciò  però 
non  è  che  una  supposizione  priva  di 
fondamento,  poiché  quell'antica  città 
stava  iu  riva  al  mare.  Altri  però  so- 
stengono, che  in  alcune  antiche  carte 
trovasi  iudicato  questo  luogo  col  nome 
di  Portovecchio  ,  il  che  sembra  com- 
provare la  prima  opinione.  Sta  32  miglia 
a  levante  da  Modena  e  io  dalla  Mirando- 
la :  conta    poco   più  di  600  abitanti. 

SANMARTINO  in  STRADA,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov»  di  Lodi  ,  dist.  di 
Borghetto  :  con  i  casali  di  Vesca  e  di 
Ca  Nuova  dei  Villani  forma  una  co- 
munità di  circa  1,200  abitanti.  Sta  3 
miglia  ad  ostro  da  Lodi  ,  presso  V  an- 
tica via  che  da  quella  città  conduce  a 
Piaceuza  ed  a  Cremoua  ,  e  da  tale  si- 
tuazione fu  così  chiamato.  Il  Muzza  gli 
scorre  al  lato  di  ostro. 
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SANMARTINO  m  VALLATA  ,  vili, 
della  prov.  di  Modena,  dist.  di  Sas- 
suolo ,  in  sito  montuoso,  2  miglia  a 
libeccio  da  Gombola  e  20  ad  ostro 
da  Modena  ,  con  circa  220  abitanti. 

SANMARTINO  di  VALMOZZOLA  , 
vili,  degli  Stati  di  Parma,  prov.  di 
Piacenza,  presso  la  destra  riva  del  tor- 
rente Mozzola. 

SANMARTINO  delle  VENEZZE , 
vili,  della  Venezia,  prov.  del  Polesine, 
dist.  di  Rovigo ,  presso  la  riva  destra 
dell1  Adige,  con  un  castello  e  circa  1,900 
abitanti.  Sta  in  un  territorio  abbon- 
dantissimo di  cereali  ,  di  canape  e  di 
pascoli ,  4  miglia  a  greco  da  Rovigo. 

SANMARTINO  di  VITERBO,  pie- 
ciol  vili,  degli  Stati  di  Roma,  prov.  di 
Patrimonio  ,  2  miglia  ad  ostro  da  Vi- 
terbo,  sopra  un  alto  colle,  dal  quale 
ha  origine  il  torrente  Risiera,  affluente 
nel  Vela  e  poscia  nel  Marta  alla  sini- 
stra riva.  È  un  luogo  ameno  ,  appar- 
tenente ai  Doria-Panfili.  Quivi  soleva 
villeggiare  il  papa  Innocente  X. 

SANMARZANO  ,  nobile  castello  con 
titolo  di  principato,  nella  prov.  di 
Terra  d'  Otranto,  dist.  d1  Oria  ,  cant. 
di  Grotlaglie ,  in  un  territorio  uber- 
toso d'  ogni  sorta  di  frutta  ,  ma  non 
troppo  salubre  per  alcune  vicine  pa- 
ludi, le  cui  acque  soltanto  nei  tempi 
molto  piovosi  scorrono  sino  al  mare. 
Vi  si  annoverano  circa  1,000  abitanti. 

SANMARZANOTTO,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  d1  Alessandria, 
prov.  d'Asti  ,  dalla  cui  città  è  distante 
2  miglia  verso  ostro  ,  ai  piedi  di  un 
colle  coperto  di  viti  che  danno  pre- 
giati vini. 

SANMARZIALE  ,  luogo  delle  vici- 
nanze della  città  di  Colle  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  rinomato  per  i  bagni 
salutari  che  vi  trovano.  Quelle  acque 
sono  salino-sulfuree. 

SANMASSIMO,  vili,  del  regno  delle 
Uucsicilie  ,  prov.  del  Sannio  ,  dist. 
d'isernia,  cant.  di  Boiauo,  cou  circa 
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1,800  abitanti.  Sta  ai  piedi  orientali 
del  Matese,  presso  le  fonti  del  Biferno, 
poco  più  di  3  miglia  a  libeccio  da  60- 
iano.  Vi  si  tiene  6era  nel  giorno  29 
settembre. 

SANMATTEO,nome  di  luogo  e  della 
chiesa  parrocchiale  della  comunità  di 
Villanuova  negli  Stati  Estensi. 

SANMAURIZIO,  ameno  villaggio  degli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio,  interse- 
cato dalla  via  Emilia,  2  miglia  a  greco 
da  Reggio  e  i3  a  maestro  da  Modena, 
con  quasi  1,000  abitanti  uniti  alla  co- 
munità di  Reggio.  Presso  questo  villag- 
gio, non  lungi  dal  torrente  Rodano  , 
vi  è  il  palazzo  Maleguzzi ,  che  Lodo- 
vico Ariosto  sceglieva  per  diporto  al- 
lorché ritraevasi  qualche  poco  dai  suoi 
studii.  Egli  ne  fece  menzione  nella  Sa- 
tira ir  che  indirizzò  al  conte  Sigismon- 
do Maleguzzi    nella  quale  disse  : 

Il  tuo  Maurizian  sempre  t>agheggìot 

La  bella  Stanza  e1!  Rodano  vicino. 
SANMAURIZIO  ,  nome  del  luogo 
nel  quale  stava  l'antico  borgo  di  Por- 
lezza ,  prov.  di  Como,  in  riva  al  lago 
Ceresio.  Una  frana  del  monte  Calbega 
produsse  uno  scoscendimento  tale  di 
terre  ghiaiose  ,  che  per  più  braccia  ne 
coprì  il  suolo  :  il  campanile  della  vec- 
chia chiesa  plebana  vedesi  tuttora  rin- 
chiuso per  metà  fuori  dal  suolo  attuale. 
La  vicina  palude  venne  formata  in  con- 
seguenza di  quel  disastro. 

SANMAURIZIO,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
prov.  di  Palanza,  mandam.  d1  Intra, 
una  delle  Daganee  Morigie ,  già  di- 
pendenti dal  feudale  castello  di  Frino. 
Sanmaurizio  chiamasi  un  luogo  nel  ter- 
ritorio di  Lonate  Ceppino,  dist.  di  Tra» 
date,  prov.  di  Como.  Vuoisi  che  quella 
vetusta  chiesa  fosse  la  parrocchiale. 

SANMAURO,  tre  borghi  di  egual 
nome  stanno  nel  regno  delle  Duesici- 
lie:  il  primo  nella  prov.  di  Principato 
citeriore ,  dist.  di  Vallo  ,  cant.  di  Poi- 
lica,  con  circa  1,800  abitanti;  il  seconde 
nella  prov.    di  Basilicata  ,  disi,  di  Ma 
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tera,  capoluogo  di  cant.,  con  quasi  3,ooo 
abitanti  ;  il  terzo  sta  nell1  isola  di  Si- 
cilia ,  prov.  di  Palermo  ,  dist.  di  Ce- 
falo. Tutti  tre  devono  la  loro  origine 
ed  il  loro  nome  ai  monasteri  di  Bene- 
dettini Ma  uri  ni  ,  che  nel  X  secolo  ne 
dissodarono  i  dintorni  ,  e  fabbricarono 
chiese  ,  cenobii  e  case  coloniche. 

SANMICHELE  ,  picciol  borgo  dell'i- 
sola di  Sicilia,  nel  vai  di  Noto  ,  prov. 
di  Calatanisetta ,  sopra  un  monte,  ai 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  fiu- 
me Terranuova.  Sta  5  miglia  a  maestro 
da  Calatagirone  e  2  a  libeccio  da  Sant- 
imbacari.  Vi  si  annoverano  circa  2,400 
abitanti. 

SANMICHELE,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  di  Garfagnana  ,  dist.  di 
Camporgiano,  presso  i  confini  Lucchesi, 
8  miglia  a  borea  da  Castelnuovo  e  4 
a  greco  da  Camporgiano,  con  circa 
aoo  abitanti,  sotto  la  parrocchia  di 
Piazza  ,  avendo  però  una  propria  chiesa 
sussidiaria  titolata  al  santo  da  cui  ha 
il  nome.  Neil'  Vili  e  IX  secolo  era  un 
possente  feudo  della  famiglia  Nobili  , 
alla  quale  spettavano  altresì  Castelvec- 
chio  Sala  ed  altre  terre. 

SANMICHELE,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  Estensi,  uno  nella 
prov.  di  Modena,  Paltro  in  quella  di  Reg- 
gio. II  primo  conta  quasi  /J5o  abitanti, 
ed  il  secondo  nullapiù  di  200.  Que- 
st'  ultimo  dipende  dalia  comunità  di 
Novellara,  da  cui  è  distante  un  solo 
miglio  verso  greco. 

SANMICHELE,  casale  di  Lombardia,  - 
una  delle  7  frazioni  che  compougono 
la  comunità  di  Marcaria  ,  prov.  di 
Mantova.  Un  casale  omonimo  appartiene 
alla  prov.  di  Lodi  ed  è  una  frazione 
della  comunità  di  Santamaria  di  Lodi- 
-   vecchio. 

SANMICHELE,  tre  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia  :  uno  nella 
prov.  di  Treviso ,  dist.  di  Oderzo  ;  uno 
nel  Dogado ,  dist.  di  Portogruaro  ;  il 
terzo  nella  proy.  e  dist.  di  Verona. 
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SANMICHELE,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia  ,  prov.  di 
Lodi  ,  uno  nel  distretto  di  Lodi  stesso, 
ed  il  secondo  in  quello  di  Crema. 

SANMICHELE,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Cuneo, 
mandam.  di  Prazzo,  con  circa  1,200 
abitanti. 

SANMICHELE  ,  isoletta  delle  lagune 
di  Venezia,  posta  tra  quella  città,  Pi- 
sola di  Sancristoforo  della  Pace  e  Mu- 
rano, ma  più  vicina  a  quest'ultima, 
per  cui  è  chiamata  Sanmichele  di  Ma- 
rano. Era  essa  posseduta  sino  dal  1212 
dai  monaci  Camaldolesi ,  che  vi  aveano 
un  sontuoso  cenobio ,  la  di  cui  biblio- 
teca era  ricca  di  MSS.  e  di  libri  stam- 
pati nel  XV  secolo.  Quivi  dimorarono 
il  famoso  Fra  Mauro  ,  autore  del  Map- 
pamondo ,  il  cardinale  Zurla  ed  il  papa 
Gregorio  XVI.  Vi  si  conserva  tuttavia 
la  chiesa  con  bella  facciata  di  marmi , 
il  cui  interno  è  adorno  di  rare  pitture, 
di  marmorei  bassirilievi  e  di  intagli  di 
porfido  e  di  serpentino.  Le  vaste  vigne 
che  gli  stanno  all'  intorno  furono  già 
convertite  ad  uso  di  pubblico  cimitero, 
ma  nel  1828  venne  P  intera  isola  ac- 
cordata ai  Francescani  riformati.  Essa 
può  avere  circa  mezzo  miglio  di  cir- 
conferenza. 

SANMICHELE  ,  nome  di  un  alto 
monte  che  a  guisa  di  piramide  sorge 
a  destra  del  Dora-ripense,  nel  territorio 
di  Santambrogio ,  sulla  via  che  da  To- 
rino conduce  a  Susa.  Sopra  questa 
montagna  eravi  un  cenobio  di  Bene- 
dettini ,  ridotto  poi  in  abazia  secolare, 
la  quale  estendeva  la  sua  giurisdizione 
sopra  varie  diocesi. 

SANMICHELE  ,  nome  di  luogo  nelle 
vicinanze  di  Porlezza,  in  Lombardia  , 
prov.  di  Como  ,  luogo  famoso  per  le 
varie  sanguinose  militari  fazioni  che 
avvennero  tra  i  Comaschi  ed  i  Mila- 
nesi nella  decennale  guerra  del  XII  se- 
colo. 

SANMICHELE  delle  BADESSE,  vili. 
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degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Padova  , 
dist.  di  Campo  Sampietro,  tra  il  Lu- 
sore  ed  il  Tcrgola  ,  8  miglia  a  greco 
da  Padova  e  2  ad  ostro  da  Campo.  Vi 
si  annoverano  oirca  3,ooo  abitanti  di- 
visi in  varie  frazioni. 

SANMICHELE  in  BOSCO  ,  nome 
di  luogo  e  di  un  ampio  caseggiato  del 
circondario  di  Bologna  ,  quasi  mezzo 
miglio  a  ponente  da  quella  città,  so- 
pra alto  ed  ameno  colle  ,  dal  quale  si 
dominano  tutte  le  adiacenze  di  quella 
città  dalla  riva  destra  del  Beno  alla 
riva  sinistra  del  Sagena  ,  ambidue  di- 
stanti un  buon  miglio,  il  primo  a  bo- 
rea ed  il  secondo  ad  ostro  da  Bologna. 
Fu  altrevolte  un  ricco  cenobio  di  Oli- 
vetani :  nel  1806  fu  convertito  in  er- 
gastolo. Spiace  soltanto  che  deperire 
vi  si  veggano  le  pitture  di  Ludovico 
Caracci  e  di  altri  di  lui  scolari  ,  sia 
nella  picciola  chiesa  colà  esistente,  che 
nei  vasti  claustri. 

SANMICHELE  alla.  CHIUSA  ,  nome 
di  luogo  alle  falde  del  monte  Piche- 
riano ,  nel  territorio  del  borgo  chia- 
mato la  Chiusa  ,  prov.  di  Susa ,  alla 
destra  del  Dora-ripense  ,  io  miglia  a 
ponente  da  Rivoli. 

SANMICHELE  di  CIMADOLMO,  vili, 
degli  Stati  Veneti ,  prov.  di  Treviso  , 
dist.  di  Sampolo.  Il  suo  territorio,  al 
lato  di  libeccio,  confina  con  la  sinistra 
riva  del  Piave ,  e  sta  un  miglio  a  mae- 
stro da  Cimadolmo  ,  col  quale  forma 
una  sola  comunità. 

SANMICHELE  al  COVICOLO  ,  ca- 
sale delle  vicinanze  di  Roma,  2  miglia 
lontano  verso  greco,  tra  la  sinistra  riva 
del  Tevere  e  la  destra  dell1  Aniene  o 
Teverone.  Altro  omonimo  casale  tro- 
vasi un  miglio  a  maestro  da  Milano, 
tra  la  via  Comacina  e  la  Varesina  : 
esso  dipende  dalla  comunità  di  Villa- 
pizzone. 

SANMICHELE  della  DOCCIA  ,  vili, 
del  granducato  di  Toscana  ,  vicariato 
di    Puntasieve ,   luogo   nel    quale  riti- 
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rossi  il  Boccaccio  per  comporre  il  De- 
camerone.   V.  doccia. 

SANMICHELE  in  ESCHETO ,  vili, 
del  principato  di  Lucca  ,  e  fraz.  della 
comunità  stessa  di  Lucca  ,  dalla  cui 
città  è  distante  2  miglia  verso  ostro  , 
quasi  presso  la  riva  australe  del  Rogio, 
canale  navigabile  tra  il  Serchio  ed  il 
lago  di  Bientina  ,  e  che  in  pari  tempo 
serve  a  raccogliere  tutte  le  acque  della 
pianura  lucchese  a  sinistra  del  Serchio. 

SANMICHELE  in  FELETTO,  vili, 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Treviso  , 
dist.  di  Conegliano ,  dalla  qual  città  è 
distante  2  miglia  verso  ponente,  sopra 
una  collina,  ai  cui  piedi  verso  levante 
scorre  il  torrente  Feletto  ,  affluente 
nel  Monticano  alla  destra  riva. 

SANMICHELE  delle  FORMICHE, 
nome  di  un1  antica  badìa  ,  nel  terri- 
torio Volterrano  verso  libeccio  ^mi- 
glia distante  dalle  Poraerancie  ,  così 
chiamata  ,  perchè  quasi  in  ogni  anno, 
verso  la  fine  di  settembre  o  poco  dopo  , 
vi  sogliono  arrivare  stormi  di  formiche 
alate  ,  che  in  breve  tempo  vi  muoiono 
lasciandovi  fetente  odore.  Fu  per  tale 
motivo  che  i  Celestini  ,  i  quali  vi  sta- 
vano a  dimora  ,  abbandonarono  quel 
luogo  e  recarousi  a  Firenze.  Vi  è  tut- 
tora una  vasta  chiesa  che  minaccia 
rovina. 

SANMICHELE  della  FOSSA  ,  vili. 
degli  Stati  Estensi  ,  prov.  e  dist.  di 
Reggio  ,  presso  il  torrente  Dogale  ed 
il  cavo  Bondeno  ,  8  miglia  a  maestro 
da  Reggio,  in  pianura  ubertosa  di  ce- 
reali e  pascoli ,  con  quasi   3oo  abitanti. 

SANMICHELE  dei  GATTI,  vili,  de- 
gli Stati  Parmensi  ,  prov.  di  Parma  , 
in  vicinanza  al  torrente  Baganza  alla 
destra  riva. 

SANMICHELE  di  LEMO  ,  casale 
dell1  Illirico,  circ.  di  Trieste,  con  circa 
90  abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  gene- 
ralmente coltivati  con  viti  e  gelsi. 

SANMICHELE  di  MONDOVÌ  ,  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di 


SAN 

Cuneo  ,    prov.    di  Mondovi  ,   mandarci, 
di  Vico  ,  con  circa  1,200  abitanti. 

SANMICHELE  d1  ORBA  ,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  e  prov. 
d1  Alessandria,  mandarci,  di  Castelspino, 
fraz.  della  comunità  di  Bosco  ,  presso 
la  destra  riva  del  torrente  Orba,  7  mi- 
glia ad  ostro  da  Alessandria. 

SANMICHELE  a  PASSIGNANO,  an- 
tichissima badìa  di  Valdipesa  nel  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Pisa:  ap- 
parteneva ai  monaci  Vallombrosani. 
Sorge  in  una  incavata  falda  di  un 
monte  diramato  da  quelli  del  Chianti, 
la  di  cui  cima  assai  elevata  chiamasi 
Poggio  a  vento. 

SANMICHELE  in  QUARTO,  vili, 
della  Venezia,  prov.  del  Dogado,  dist. 
di  Sandonato,  presso  la  destra  riva  del 
fiume  Sile  ,  3  miglia  a  greco  da  Boi- 
pera  ed  altrettante  a  maestro  da  Bava- 
gnolo.  Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali e  di  pascoli  ,  e  conta  circa  700 
abitanti. 

SANMICHELE  di  RAMERÀ  ,  vili, 
della  Venezia  ,  prov.  di  Treviso  ,  dist. 
di  Conegliano ,  fraz.  della  comunità 
di  Mareno,  dal  cui  villaggio  è  distante 
un  miglio  verso  maestro  e  2  a  scirocco 
da  Conegliano  ,  presso  la  destra  riva 
del  Monticano. 

SANMICHELE  di  SOL1ERA ,  nome 
di  luogo  dipendente  dalla  comunità  di 
Soliera  ,  prov.  di  Modena  ,  con  una 
chiesa  titolata  al  santo  di  cui  porta  il 
nome. 

SANMICHELE  di  TIRANO  ,  statua 
in  bronzo  considerata  dai  montanari 
Valtellinesi  come  la  maggiore  mara- 
viglia del  loro  paese,  o  quanto  meglio 
il  loro  palladio.  Essa  estollesi  sopra  il 
pinacolo  del  tempio  che  la  pietà  dei 
Tiranesi  eresse  alla  Madonna  ,  e  rap- 
presenta V  Arcangelo  col  brando  sguai- 
nato in  atto  di  fulminare  gli  angeli 
rnbelli;  e  poiché  la  statua  si  aggira 
sopra  di  un  perno  ,  avviene  che  la  di- 
rezione sua    siegua  quella  che  alterna- 
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tivamente  v'  imprime  il  variare  dei 
venti.  La  pia  credulità  nullarlimeno 
vuole  eh'  allorquando  nelP  anno  1620, 
appena  ricuperata  dai  Valtellinesi  la 
propria  indipendenza  ,  le  truppe  Reti- 
che  vennero  furibonde  ad  assalire  Ti- 
rano ,  l'Arcangelo  sterminatore  dei  de- 
moni, a  malgrado  del  contrario  vento, 
non  ristasse  dal  minacciarle  ,  finché 
atterrile  ,  ai  Valtellinesi  sorridesse  la 
vittoria. 

SANMICHELE  di  VALBERETTA  , 
vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo  , 
nella  Valsanmartino ,  alla  falda  occi- 
dentale del  monte  Sambernardo  chia- 
mata Valcava.  La  sua  chiesa  è  di  vec- 
chia struttura,  e  tuttora  conserva  il  rito 
Ambrosiano,  siccome  già  appartenente 
alla  diocesi  di  Milano.  Il  suo  territorio, 
tutto  in  pendìo,  offre  molti  vigneti,  ma 
pochi  campi.  Vi  sì  annoverano  quasi 
2,000  abitanti  divisi  in  varie  frazioni, 
le  maggiori  delle  quali  sono  Camarti- 
none  ,  Cornelio,  Valcava,  Peio  ,  So- 
gno e  Torre  dei  Busi.  Ai  confini  di 
questo  alpestre  territorio  ha  principio 
il  torrente  Sonna  ,  il  quale  ha  foce  in 
Adda  quasi  di  contro  a  Brivio.  Sta  a 
miglia  a  maestro  da  Caprino  e  i(  a 
ponente  da  Bergamo. 

SANMICHELE  di  VALTOTTA  ,  vili, 
degli  Stati  di  Parma  ,  prov.  di  Pia- 
cenza, alla  destra  della  valle  in  cui 
scorre  il  Cbero  nella  sua  alta  parie. 

SANMìCHELE  di  VOLTURiO,  casale 
di  Lombardia  ,  fraz.  della  comunità  di 
Comerio ,  dist.  di  Gavirate,  prov.  di 
Como.  La  chiesa,  con  cenobio  di  frati, 
dicesi  che  esistesse  sino  dal   1296. 

SANMINIATELLO,  vili,  del  gran- 
ducato di  Toscana ,  prov.  di  Firenze  , 
un  miglio  a  borea  da  Monlelupo,  poco 
discosto  da  Luciano.  L1  Arno  colà  cam- 
mina per  un  tortuoso  fossone  ,  le  cui 
pareti  a  sinistra  sono  la  continuazione 
del  monte  della  Golfolina  o  sia  di  Mal- 
mantile  ,  tutto  coperto  di  querce  e  di 
corbezzoli  ,  ed  in  alcuni  luoghi  di  pini 
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silvestri  ;  alla  destra  sorge  P  Artimino 
pieno  di  pini  fruttiferi.  La  tortuosità 
dell1  alveo  di  quel  6ume  produce  so- 
vente singolari  vivissimi  echi  ,  talvolta 
duplicati  ed  anche  triplicati.  I  suoi 
circa  900  abitanti  occupansi  in  gran 
parte  in  lavori  di  terra  cotta  ,  special- 
mente orci  per  contenere  P  olio  ,  che 
mediante  P  Arno  sì  mandano  a  Li- 
vorno. 

SANMINIATO,  antica  città  nel  gran- 
ducato di  Toscana  ,  prov.  di   Firenze , 
capoluogo  di  vicariato  ,  sopra  un  ame- 
no colle  ,  2  miglia   distante  dalla  sini- 
stra   riva    dell1  Arno,    5  a  libeccio  da 
Empoli  e  16  a  levante  da  Pisa  ,  ali1  8° 
3V  di  long,  ed  al  43°  40'  di  lat..  Nei 
bassi  tempi   si  tenne  costantemente  al- 
leata   e    propensa    agli  imperadori  ger- 
manici ,    per    cui  ebbe    il  soprannome 
di  tedesca.    Da    quei  Cesari  fu   sempre 
largamente    beneficata  ,  e  reggendosi  a 
comune,    avea    sotto    di   se  28  villaggi 
o  diremmo  castelli  ,  siccome  circondati 
da  mura.  Nel  1396  dovette  soccombere 
alla  possanza  dei  Fiorentini.  Nel  1621 
ebbe  il  grado  di  città  ,  ed  il  papa  Ur- 
bano Vili  vi  eresse  il  seggio  vescovile. 
Degli    antichi    edifizii    non   rimangono 
che    le    rovine  di  un  tempio  dai  poli* 
teisti  eretto  a  Pane ,  la  rocca  fatta  co- 
struire   dall1  imperadore    Federico    II, 
ed  il  palazzo  della   repubblica,    che  al 
presente  serve  di  episcopio.  Vi    si    an- 
noverano   quattro    parrocchie  :    la   cat- 
tedrale   edificata   nel    X    secolo  venne 
rimodernata  nel  1775.  Nella  chiesa  dei 
Conventuali    veggonsi    pregiate  pitture 
del  Giotto  e  del  Ghirlandaio.  Vi  è  un 
teatro  ,    un  ospizio  per  gli  esposti,  un 
seminario  ,    una    pubblica    biblioteca  , 
uno    spedale,    un  istituto  d1  istruzione 
con    4   scuole  elementari  ,    4  medici  e 
2  chirurghi    stipendiati    dal  municipio. 
Conta  quasi  3,5oo  abitanti ,  ma  con  le 
22  fraz.  che  gli  stanno  dintorno,  tutte 
con   sussidii  di  parrocchia,  formasi  una 
comunità  di  12,847  abitanti,  sopra  una 
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superficie  territoriale  di  4'  miglia  qua* 
diate.  Tutti  quei  luoghi  presentano 
una  fiorente  popolazione  ,  la  cui  agia- 
tezza attribuire  deesi  non  solamente 
alla  salubrità  del  clima  ed  all'  uberto- 
sità delle  campagne,  ma  altresì  alPin- 
dustria  per  le  manifatture  dei  cappelli 
di  paglia,  così  generalmente  sparse  nel 
basso  Fiorentino  ,  le  quali  alimentano 
tutt1  i  più  grandi  mercati  d1  Europa. 
Le  abitazioni  sono  ovunque  decenti , 
e  le  vestimenta  della  massima  nitidezza, 
per  cui  quelle  contadine  non  hanno 
di  tale  condizione  che  il  nome.  In  città 
vi  è  una  fabbrica  di  buona  porcellana, 
e  si  tiene  mercato  ogni  martedì  e  fiera 
di  3  giorni  nella  prima  settimana  di 
giugno  e  seconda  di  novembre.  Il  colle 
su  cui  poggia  questa  città  dalla  parte 
di  ponente  contermina  con  la  valle 
nella  quale  scorre  P  Evola.  Fu  patria 
dello  storico  Filippo  Bonacorst  e  di 
quelP  animoso  Benedetto  Mangiadori  , 
che  nel  i3g7  inutilmente  tentò  di  scuo- 
tere il  giogo  che  i  Fiorentini  poscia 
appesantirono  sopra  la  sua  patria.  Da 
questa  città  ebbe  pure  origine  la  fa- 
miglia dei  Bonaparte  j  ed  il  canonico 
Gregorio,  parente  remoto  di  Napoleone, 
gli  diede  alloggio  nel  1796  ,  mentre 
quel  generale  ritornava  dalla  sua  spe- 
dizione di  Livorno. 

SANMINIATO  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  nel  Valdarno  superiore, 
frazione  della  comunità  di  Scò,  presso 
la  sinistra  riva  del  riesco. 

SANMITERIO  ,    borgo    dell'  isola  di 


Sicilia  ,  prov.  e  dist.  di  Siracusa  , 
nel  vai  di  Noto,  io  miglia  a  maestro 
da  Algheri ,  presso  un  picciol  lago  ab- 
bondantissimo  di  pesci. 

SANMONTANO  ,  ancoraggio  nell1  i- 
sola  d'Ischia,  presso  il  semispento  vul- 
cano del  monte    Calice.  V.  porto  san* 

MONTANO. 

SANNIO,  regione  della  bassa  Italia, 
e  provincia  del  regno  delle  Duesici- 
lie,    confinante   a    maestro   con   il    ci- 
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tenore  Abruzzo,  dal  quale   è   separata 
mediante  i  fiumi  Sangro  e  Trigno,  ed  a 
borea   dal   mare  Adriatico  j    a    levante 
confina  con  la  prov.  di  Capitanata,  dalla 
quale  è  disgiunta  dal  Fortore  ;  ad  ostro 
ed  a  ponente  fiancheggia  i  monti  Gizio, 
Pagano,  Biferno  e  Capraro,  i  quali  for- 
mano il  limite  col  Principato  citeriore 
e  la  Terra  di   Lavoro.  Occcupa  una  su- 
perficie di  690  miglia  quadrate  :  la  sua 
lunghezza  da  borea  ad  ostro  è  di  circa 
60  miglia;  la  maggiore  sua  larghezza  è 
di  5o.  Neil1  anno  i832  contava  329,181 
abitanti.  È  un  paese  generalmente  mon- 
tuoso, siccome  traversato   dall1  Apenni- 
no  ,  il  quale  con  le  sue  ramificazioni  lo 
copre  quasi  interamente  ,  e  stabilisce  la 
divisione  delle  acque  tra  il  mare  Adria- 
tico ed  il  Tirreno.  Il  Vandra  ed  il  Ta- 
maro, mediante  il  Volturno,  portano  le 
acque  a  quest1  ultimo  mare  :  il  Trigno, 
il  Biferno  ed  il  Fortore  sono  tributarli 
dell1  Adriatico.  Dividesi  il  Sannio  in  tre 
distretti  ,  Campobasso,  Isernia  e  Lari- 
no ,  i  quali  suddividonsi  in  32  cantoni 
e  1 35  comunità:  Campobasso  n1  è  il  ca- 
poluogo. Le  produzioni  di  questa  prov., 
nella  quale  si  è  da   poco  stabilita   una 
scuola  d1  agricoltura  pratica,  consistono 
in  cereali   d'ogni    sorta,    compreso    il 
riso,  io  vini  ,    olii    e  frutta    in    copia. 
Vi  sono  ampie  foreste  ,  e  quantità    di 
pascoli,  nei  quali  si  allevano  moltissime 
pecore    e   capre  e    non    pochi    maiali. 
Fra  i  principali  prodotti  si  annovera  il 
mele.  Altrevolte  questa  prov.  avea  mi- 
nore estensione  ,  ed  era  chiamata  Con- 
tea di  Molisse  ,  dal  borgo  di  egual  no- 
me ,  che  n1  era  il  capoluogo.  Il  Sannio 
fu  sempre  abitato  da  persone   austere  , 
robuste  e  bellicose,  come  anche  al  gior- 
no d1  oggi  quegli  abitanti  sono  conside- 
rati alquanto  indocili ,  ricalcitranti  al- 
P  esatta  obbedienza  delle  leggi,  assicu- 
randosi che  le  risse  e  gli  omicidii  sono 
maggiormente  frequenti    che    nelle  vi- 
cine province.  In  generale  vi  regna  la 
miseria,  ed  in  molle  famiglie  la  man- 
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canza  d1  ogni   cosa.    Ben    diversamente 
però  conducevansi  gli  antichi   Sanniti  j 
i  quali  se  non  erano  ricchi  ,    non  per- 
tanto tutti  fruivano  di  una  pregiata  me- 
diocrità,   di    molta   gloria  e    di  un  ge- 
nerale   rispetto    presso  le  vicine   popo- 
lazioni.   Un    Ponzio  Teleso  fu  uno  dei 
più  grandi  capitani  dell1  esercito  dei  So- 
ciali. V.  guerra  sociale.  Un  altro  Pon- 
zio  eresse  le  Forche    Caudine ,    e    suo 
padre  Erennio  fu  una  persona   di   giu- 
dizio si  retto ,  di  consiglio  cotanto  giu- 
sto ,  che  lo  stesso  Tito  Livio  chiamollo 
Sapientissìmus  :    egli  discusse    con    Ar- 
chita e  Platone  le  più  sublimi  questioni 
di    morale   e    di    politica.    Quell1  anti- 
chissima   nazione    era  in   origine  ,    se- 
condo Tolomeo  ,  una   delle  36  popola- 
zioni dell1  Italia  continentale,    d'  origi- 
ne Tirreni ,  e  da  essa  sortirono  i  Pen» 
tri  ,  i  Caudini  ,  gli  Irpini  ,  i    Caraceni 
ed  i  Frentani.  Cresciuti  in  popolazione 
ed  in  possanza ,  fecero   altresì   proficue 
emigrazioni,  e  da   essi    derivò   la    non 
meno  celebre  nazione  dei  Lucani,  i  quali 
occuparono  la  Calabria  ,   e    col    tempo 
diedero    origine  ai  Bruzii.    Come  i  Sa- 
bini, appoggiavano  la  loro  religiosa  cre- 
denza al  voto  di  una  Primavera  sacray 
per  cui  la  gioventù    Sannitica    fu    più 
volte  tratta  a  guerreggiare  sopra  le  terre 
degli  Osci  ,  degli    Enotri   e  dei  Conii. 
Fu  da  quelle    emigrazioni    che    questa 
nazione  for mossi    cotanto     belligera    e 
tremenda.  Costoro,    d1  indole  quasi  fe- 
roce, robusti  e  prolifici,    divennero   ben 
presto  numerosi  al  segno    di    dover  in 
ogni  generazione    mandare  i  suoi    figli 
alla  conquista  di  altri  paesi  ,  onde  sgra- 
vare il  suo    originario ,    assai    ristretto 
e  montuoso.  Mossero  quindi  aspra  guer- 
ra   a    tutte    le    confinanti  popolazioni, 
e  stabilirono  colonie  per  quasi  tutta  la 
Magnagrecia.  Furono  essi  che  ,  varcalo 
avendo    il    fiume  Sillaro  ,  diedero  ori- 
gine ,  come  si  accennò,    alle  guerriere 
ed  indipendenti  nazioni  dei  Lucani  e  dei 
Brusii.  Abitanti    soltanto  in    numerosi 
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villaggi,  agevolavano  fra  loro  le  comu- 
nicazioni ,  e  favorivano  essenzialmente 
i  progressi  della  coltivazione  e  della 
popolazione.  V  amore  dell1  indipenden- 
za ,  la  costanza  nelle  fatiche  ed  un1  in- 
defessa  occupazione  nelle  arti  rurali 
furono  sempre  le  cause  più  efficaci 
dell'  operativo  talento  e  della  forza  ed 
ingrandimento  di  questa  nazione.  A 
tali  costumi  aggiungevasi  P  ubicazione 
della  regione  da  essa  occupata.  L1  A- 
pennino  la  traversava  interamente  in 
linea  obliqua ,  e  P  aspro  monte  Ma- 
tese  ,  il  quale  ha  circa  4°  miglia  d1  e- 
stensione  e  per  la  maggior  parte  del- 
P  anno  è  coperto  di  neve  ,  gii  sorgeva 
nel  mezzo.  Quella  regione  compren- 
deva da  un  lato  tutto  lo  spazio  posto 
tra  la  Campania  ed  il  mare  Superiore; 
dall'  altro  quanto  si  estendeva  dal  fiu- 
me Sangro  sino  alla  Lucania.  Entro  quei 
montuosi  confini  stavano  i  Sanniti,  di- 
visi però  in  Pentri  ,  Caudini ,  Irpini  , 
Caraceni  e  Frentani  ,  tra  loro  for- 
mando una  formidabile  confederazio- 
ne. Alcuni  borghi ,  circondati  da  nu- 
merosissimi villaggi  ,  stavano  nel  San- 
ino :  Telese  ,  Esernia,  Alife  ,  Boiano  , 
capoluogo  di  tutta  la  confederazione  , 
Tiivento,  Saticolu  ,  Tiferuo,  Caudio  , 
Sepino  ,  Trebola  e  Murgantio  erano  i 
principali ,  muniti  tutti  di  opere  mili- 
tari,  aventi  foro,  curia,  comizii  e 
proprii  magistrati.  A  questi  luoghi  deb- 
bonsi  aggiungere  Callife,  Avellino  ,  Bu- 
frio,  Taurasia,  Acca,  Equatutico,  Er- 
donia ,  Trivico,  Aquilonia  ,  Cominio  , 
Romulea,  Consa  e  Malavento  ,  i  quali 
però  appartenevano  agli  Irpini.  Aufi- 
dena  era  il  solo  oppido  posseduto  dai 
Caraceni ,  i  quali  abitavano  un  picciolo 
territorio  ali1  occidente  dai  Frentani  : 
questi  però  si  trovarono  in  migliore 
situazione  degli  altri  Sanniti  ,  poiché 
occupavano  circa  70  miglia  lungo  P  A- 
driatico  ,  cioè  dalla  foce  del  Pescara 
sino  al  Fortore.  La  città  di  Ortona  , 
da    Strattóne    chiamata    il    navale    dei 
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Frentani ,   stava  sopra  un   vago   mon- 
ticello,  ai  piedi  del  quale  era  il  porto 
più  grande    e  più    sicuro  di  quel  pro- 
celloso lido.  La  facilità  poi  colla  quale 
i  Sanniti   mettevano   in  moto  poderosi 
eserciti,    in  occasione    di  guerre    pro- 
prie o  ausiliarie,  fa  congetturare  che  il 
Sannio  fosse  popolato  da  quasi  due  mi- 
lioni di  persone.  Le  attuali  regioni  che 
in  oggi  corrispondono  al  paese  dei  San- 
niti   non  possono  annoverarne    che    la 
quarta  parte.  Tanta   forza   rimaneva  di 
rado  inoperosa:  i  Sanniti  j  presero  l'at- 
titudine di  un  popolo  ambizioso  di  pri- 
meggiare   sopra  tutte    le  genti  di  ori- 
gine   Osca.  Poco   però  si  conoscono  le 
militari    e  politiche    vicende  di  questo 
popolo    prima    ch'egli    cominciasse  ad 
avere  querele  con  Roma:  si  sa  soltanto 
che  penetrarono    nella  Sabina  ,  poiché 
possedettero  Amilerno.  I  Volsci  prova- 
rono il  vigore  de1  Sanniti    per   ragione 
di  confini;  gli  Apuli  furono  aspramente 
maltrattati    dagli    Irpini    che     stavano 
sulla    loro  frontiera.  Le   conquiste  più 
valutabili  dei  Sanniti  furono  contro  gli 
Etruschi  di  Campania ,  che    discaccia- 
rono   da     Marcina    e    da    molti    altri 
luoghi    lungo  le  spiagge   del  golfo  Pe- 
stano.   Si  stabilirono    poscia  in  riva  al 
Sarno  ,    edificando  Battila  e  Rufra     tra 
Nuceria  ed  Avella.  Nola,  Nuceria,  Pom- 
peia  ed  Ercolauo  passarono  egualmente 
sotto  il  dominio  dei  Sanniti.  Nel  IV  se- 
colo di  Roma    scacciarono  interamente 
gli  Etruschi  dalla    Campania   mediante 
il  proditorio  acquisto  di  Capua.  I  San- 
niti ,  se  misurare  si  vogliano  dalla  gran- 
dezza delle  loro  operazioni,  certamente 
arrivarono  al  colmo  della  possanza  :  va- 
sta estensione  di  paese  ,  paci ,  guerre , 
alleanze  ,  soccorsi  dati  più  volte  ai  Ro- 
mani ,    tutto  prometteva    lunga  durata 
al  loro  dominio ,  se  non   avessero  pre- 
stata  fede  a  quei  di    Taranto  ,  i  quali 
altamente     gridavano  ,     che    bisognava 
avere    i    Romani    o  per   padroni  o  per 
nemici.    Essendosi    quiudi     nell1  anno 
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34i    av.    I1  e.    v.    associati  alla  grande 
Lega  dei  popoli  italiani  con  Pirro,  so- 
stennero i  Sanniti  una  lotta  di  70  anni, 
finché  nelP  anno  272  perdettero  la  loro 
libertà     ed    indipendenza.    Presso    gli 
stessi    Romani  questa  bellicosa  nazione 
ebbe    sempre  fama  di  prode  e  dell'  in- 
dipendenza amantissima  ;  né  quegli  in- 
stancabili riemiri  dell1  altrui  riposo  po- 
terono   interamente  soggiogarla  se  non 
dopo    aver    dato  materia  a  24     trionfi. 
Nell'anno  ventesimo  di  quella  guerra  essa 
però  vinse   gli    implacabili  suoi  nemici 
al   passaggio    di   Aipaia  presso  Caudio, 
costringendoli  a  passare  sotto  uri  giogo 
colle  mani  legale  dietro  alle  spalle  per 
avere  salva  la  vita.  Correva  già  il  qua- 
rantottesimo   anno    dacché    questa  na- 
zione   sosteneva  con    istancabile   corag- 
gio   la  guerra    contro    Roma  ,  allorché 
un  esercito    di  40»000  Sanniti ,    invaso 
da  disperato  furore,  si  presentò  innanzi 
al  P  oste    romana.  La  metà  di    esso,  in 
mezzo  a  tremende  cerimonie,  avea  giu- 
rato di  essere  a  Giove  devoto,  pronun- 
ciando  una  terribile    imprecazione  so- 
pra   tutta    la    discendenza  di    chi  fug- 
gisse nella    pugna  ,  o  di  chi  i  fuggitivi 
non  uccidesse.  Coloro  che  si   ristettero 
in  sulle  prime  dal  giurare,  furono  tosto 
scannati,    e    gli  ammonticchiati    cada- 
veri   accrebbero    P  orrore    della  scena. 
Di  rilucenti  cimieri    fu  cinta  la  fronte 
di    quegli    eroi:    ciò    fu    Terrore    che 
cagionò  la  perdita  della  battaglia  d'  A- 
quilonia  ;    imperocché    i    Romani ,     di 
ciò    avvertiti,    spinsero    tutte    le  loro 
forze  contro  quella  legione  ,    che  inte- 
ramente venne  trucidata:  il  rimanente 
ben  presto  accordò  la  vittoria  agli  im- 
preteribili loro  nemici.  Ritiratisi  i  San- 
niti    fra    le  loro  originarie  montagne  , 
sostennero    tuttavia   con    eroico  corag- 
gio ancora  per  23  anni  i  replicati  urti 
della    romana  possanza,    ma  dovettero 
abbandonare     le    loro    precedenti  con- 
quiste nella  Campania  e  nella  Lucania, 
che  diventarono    province  romane-  Fu 
RJMP.  p  ut , 
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allora  che  i  Privernali  ,  gli  Auronci, 
i  Sedìcini ,  i  Caraceni  e  poscia  i  Fren- 
iatri ,  gli  Irpini  e  gli  Apuli  cessarono 
d'  essere  liberi.  Neil1  anno  271  av.  I1  e. 
v.  i  Romani  colP  impadronirsi  di  Ta- 
rauto  poterono  ben  presto  far  cessare 
ogni  indipendenza  anche  fra  i  Sanniti. 

SANNORE ,  fiume  del  regno  delle 
Ducsicilie  ,  prov.  di  Capitanata  :  ha  le 
sue  fonti  alle  falde  orientali  del  Sa- 
bietta j  lambisce  i  piedi  australi  del 
monte  Buccolo,  e  gettasi  nel  Cervaro 
presso  Castelluccio  dei  Sauri.  Il  suo 
corso  è  di  12  miglia  sempre  da  ponente 
a  levante. 

SANQUILICO  ,  vili,  dell1  isola  di 
Corsica  ,  circond.  di  Bastia  ,  vicinanze 
di  Sanfiorenzo,  con  circa  200  abitanti. 
Anticamente  era  una  delle  sei  pievi 
della  prov.  di   Nebbio. 

SANQUINTINO  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana,  nella  vai  d1  Elsa,  fraz. 
della  comunità  di  Montaione.  Vi  è  una 
chiesa  con  titolo  di  priorìa,  dipendente 
dalla  diocesi  di  San  miniato,  mentre 
Montaione  è  addetto  a  quella  di  Vol- 
terra. Sta  presso  le  fonti  del  torrente 
Evola.  Altrevolte  faceva  parte  della  re- 
pubblica di  Sanminiato  ,  la  quale  coni- 
ponevasi  di    18  terre  murate. 

SANQUINTINO  ,  chiesa  di  Parma  , 
famosa  non  solamente  per  le  belle  pit- 
ture che  racchiude,  ma  altresì,  perché 
P  annesso  convento  di  monache,  essendo 
stato  interamente  saccheggiato  nel  »4°4» 
diede  luogo  al  proverbio  :  rido  ito  in 
Sanquintino  per  indicare  una  ricca  casa 
ridotta  in  miseria. 

SANQUIRiCO,  vili,  degli  Slati  di 
Parma  ,  prov.  di  Piacenza  ,  nelP  alta 
parte  della  valle  del  Taro,  al  Iato  austra- 
le. Altro  omonimo  villaggio  sia  nella 
prov.  di  Parma  nel  basso  Taro,  in  vici- 
nanza alla  riva  destra. 

SANQUIRICO    NUOVO  ,    borgo  del 
regno  delle    Duesicilie  ,  prov.  di   Basili- 
cata, dist.  di  Potenza,  cant.   di  Tolve, 
sopra    un    ameno    colle,   ai    cui  piedi 
io5 
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verso  scirocco  scorre  il  Perrola.  Conta 
circa  1,400  abitanti  ,  la  maggior  parte 
Albanesi.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
ulivi  e  di  viti,  e  produce  una  specie  di 
biada,  chiamata  saragolla,  molto  apprez- 
zata. Sta  12  miglia  a  greco  da  Potenza 
e  2  a  ponente  da  Tricarico. 

SANQUIRICO  RAPARO,  borgo  di 
Basilicata  ,  dist.  di  Lagonero, capoluogo 
di  cantone,  con  più  di  3,5oo  abitanti 
benché  in  sito  alquanto  montuoso ,  ai 
piedi  del  monte  Raparo ,  i5  miglia  a 
greco  da  Lagonero  e  28  a  scirocco  da 
Potenza. 

SANQUIRICO  in  VALLERIANA,  vili, 
del  principato  di  Lucca,  fraz.  della  co- 
munità di  Villabasilica.  Ha  una  chiesa 
con  titolo  di  pievanìa  titolata  al  santo 
da  cui  trae  il  nome.  Sta  alle  falde  di 
un'alta  montagna,  dalla  quale  ha  ori- 
gine il  Pescia  di  Collodi,  4  miglia  a 
borea  da  Villabasilica  e  5  da  Pescia. 

SANQUIRICO  VIGNONE,  borgo  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Siena, 
vicariato  di  Pienza,  intersecato  dalla  via 
che  da  Roma  conduce  a  Firenze.  Colà 
trovansi  le  più  scoscese  gole  dell1  A- 
pennino  che  s1  incontrino  in  quel  tratto 
di  strada.  Le  due  poste  tra  questo  borgo 
e  Radicofani  sono  le  più  incomode 
e  noiose  di  tutt1  il  cammino.  Colà  i 
terreni  sono  generalmente  incolti  ,  in- 
gombri di  ciottoli  o  di  sterili  argille  : 
soltanto  da  luogo  a  luogo  veggonsi  ma- 
gri campi  coltivati  con  segale ,  e  qual- 
che albero  di  quercia  o  di  pero  sel- 
vaggio. Vi  sono  fonti  d1  acque  termali 
e  fredde  :  le  prime  contengono  carbo- 
nato di  calce  e  di  allumina,  le  seconde 
solfato  di  calce  e  di  magnesia.  Sta  so- 
pra un  poggio  ,  ai  cui  piedi  verso  le- 
vante scorre  il  fiume  Orcia.  Nel  166; 
ebbe  titolo  di  marchesato  unitamente 
a  Vignone  a  favore  del  card.  Flavio 
Ghigi  e  suoi  eredi  ,  i  quali  vi  hanno 
un  bel  palazzo.  Vi  si  annoverano  circa 
i,6oo  abitanti  .  comprese  le  frazioni  di 
Assunta  e  di  Vinone.  Il  suo  tenilorio 
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ha  una  superGcie  di  i5  miglia  quadrate, 
e  trovasi  4  miglia  a  libeccio  da  Pienza 
ed  altrettanto  a  scirocco  da  Tornieri , 
a  224  tese  sopra  le  acque  del  mare  , 
misura  presa  sul  campanile  della  chie- 
sa collegiata. 

SANQU1RINO  ,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  del  Friuli ,  unito  alla  comunità 
di  Sedrano  ,  dist.  di  Aviano. 

SANRAFAELE,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  e  prov.  di  Torino,  presso  la  destra 
riva  del  Po,  nell'antica  provincia  di  Mon- 
ferrato ,  8  miglia  a  borea  da  Chieri  e  4 
a  libeccio  da  Chivasso.  Era  un  feudo 
dei  Villani  di  Milano  con  titolo  di  mar- 
chesato. 

SANRANIERI ,  lingua  di  terra  che 
dalla  ulteriore  Calabria  sporge  nello 
stretto  di  mare  che  divide  l'Italia  dalla 
Sicilia  ,  volgarmente  chiamato  Canale 
di  Messina.  Sta  circa  400  passi  lontano 
dalla  scoscesa  rupe  di  Scilla  ,  e  sopra 
di  essa  innalzasi  un  faro  o  lanterna  a 
direzione  dei  piloti  in  tempo  di  notte. 
Questo  faro  è  distante  quasi  12  miglia 
da  quello  eretto  in  vicinanza  di  Mes- 
sina ,  il  quale  indica  il  vortice  Caviddi. 

SANREMIGIO,  promontorio  che  di- 
vide il  territorio  di  Palanza  da  quello 
d1  Intra:  sporgesi  esso  alto  e  scosceso 
nel  Verbano  in  faccia  all'  isola  di  San- 
gìovanni,  comunemente  chiamata  /$o- 
lino  ,  a  paragone  delle  altre  isole  Bor- 
romee. 

SANREMO  ,  città  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Nizza,  capoluogo 
di  provincia  ,  nelP  antico  Genovesato  , 
Riviera  di  ponente,  presso  al  mare  Li- 
gustico, 12  miglia  a  libeccio  da  One- 
glia  e  14  a  levante  da  Ventimiglia. 
Vi  risiede  un  vice-intendente  di  prima 
classe  ,  ed  ha  un  tribunale  prefettizio 
ed  uno  di  commercio.  La  sua  chiesa 
ha  titolo  di  collegiata  con  insigne  ca- 
pitolo ,  e  dipende  dalla  diocesi  d'AI- 
benga.  Questa  città,  veduta  dal  lato  del 
mare,  ha  un  felice  aspetto,  siccome  edi- 
ficata   a  foggia  d1  antiteatro ,  ma  il  suo 
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intorno  non  corrisponde  alla  bellezza 
esterna.  Vi  sono  due  cenobii  di  donne, 
Salesiane  e  Celestine,  volgarmente  que- 
ste ultime  chiamate  Turchine.  Picciolo 
è  il  suo  porto  recentemente  formato 
da  un  molo  non  ancora  interamente 
compiuto,  quindi  soltanto  frequentato 
dalle  barche  del  cabotaggio  con  la  Fran- 
cia. V.  porto  Sanremo.  Il  suo  commer- 
cio consiste  principalmente  in  olii ,  frut- 
ta secche ,  ed  agrumi.  Vi  si  contano 
circa  8,000  abitanti.  I  dintorni  di  San- 
remo ,  benché  oltremodo  montuosi  e 
scoscesi ,  danno  in  copia  straordinaria 
limoni  ed  aranci ,  ed  hanno  molte  case 
villerecce  con  giardini  a  terrazzo.  Fu 
patria  del  giureconsulto  Pupiniano , 
come  dell'avvocato  Nota,  celebre  scrit- 
tore comico,  il  quale,  avendone  il  gover- 
no per  alcuni  anni,  la  abbellì  di  quat- 
tro pubbliche  fontane  d'  acqua  puris- 
sima. Cozzò  questa  città  lungo  tempo 
coi  Genovesi  per  conservare  la  propria 
indipendenza  ,  sostenuta  in  ciò  dalla 
protezione  imperiale  Alemanna 5  ma  do- 
vette cedere  ed  ubbidire  ali1  oligarchico 
governo  di  Genova.  Nel  1 744  ^u  bom- 
bardata dagli  Inglesi. 

SANREMO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  ai  piedi  delle  alpi  Pen- 
nine  ,  ultimo  luogo  prima  d'  arrivare 
all'Ospizio  del  gran  Sambernardo ,  da 
cui  è  distante  io  miglia  verso  libeccio 
di  continua  e  scoscesa  salita.  Non  vi 
sono  che  pascoli  nei  suoi  dintorni  ,  e 
soltanto  dai  suoi  170  abitanti  si  col- 
tiva un  poco    di  segale  e  di  canape. 

SANREMO,  prov.  degli  Stali  del  re 
di  Sardegna  ,  con6nante  a  ponente  con 
la  prov.  di  Nizza,  a  levante  con  quella* 
d1  Oneglia,  a  borea  con  quella  di  Mon- 
dovì  e  ad  ostro  col  n«.ire  Ligustico. 
Le  alpi  Marittime  la  occupano  in  gran 
parte  ,  abbassandosi  esse  gradatamente 
in  amene  colline  e  spingendo  al  mare 
numerosi  rivoli  d'acqua.  Fertili  sono 
quei  colli,  specialmente  di  ulivi  e  di 
altre    piante  fruttifere,  fra  le  quali  au- 
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noveransi  gli  aranci  ed  i  limoni.  Vi  si 
contano  quasi  67,000  abitanti.  È  am- 
ministrata da  un  vice-intendente  ,  e 
dividesi  in  otto  mandamenti  :  Bordi- 
ghiera  ,  Ceriana ,  Dolceacqua  ,  Sanre- 
mo ,  Santostefano  al  mare ,  Taggia , 
Triora  e  Ventimiglia:  essi  suddividonsi 
in  38  comunità,  la  cui  territoriale  su- 
perficie è  di  70892  ettari  ,  un  terzo 
dei  quali  è  boschivo  o  incolto.  I  ter- 
reni maggiormente  produttivi,  ed  i  più 
popolosi  distretti  sono  quelli  che  s'ap- 
prossimano al  mare. 

SANROBERTO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  della  nierid.  Calabria, 
dist.  di  Reggio  ,  cant.  di  Villa  Sangio- 
vanni  ,  in  mezzo  ad  una  gola  dell'  A- 
pennino  non  bastantemente  ventilata  , 
per  cui  l'aria  non  è  mollo  salubre. 
Conta  poco  più  di  1,000  abitanti  che 
occupansi  nella  coltivazione  della  bam- 
bagia, delle  viti  e  degli  ulivi.  Sta  8 
miglia  a  greco  da  Reggio  e  5  a  levante 
da  Villa. 

SANROBORETO  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  ulteriore  Cala- 
bria ,  dist.  e  cant.  di  Monteleone,  quasi 
in  cima  all' Apennino,  ove  sta  un  sen- 
tiero che  conduce  a  Squillace.  Conta 
poco  più  di  200  abitanti. 

SANROCCO,  tre  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  nel  regno  Lombardo-Ve- 
neto, uno  nel  Friuli ,  dist.  di  Spillili- 
bergo  ,  unito  alla  comunità  di  Forga- 
ria  5  1'  altro  dipende  dal  dist.  di  Sar- 
nico ,  prov.  di  Bergamo.  V.  adraiia,  al 
cui  articolo  debbesi  aggiungere  che 
nelle  vicinanze  di  questa  terra  vi  è  una, 
miniera  di  carbon  fossile;  che  sta  12 
miglia  a  levante  da  Bergamo  e  2  a 
borea  da  Sarnico  ,  e  che  da  alcuni  è 
chiamato  Adrara  Sanrocco.  L'ultimo  sta 
nella  provincia  di  Como  ,  ma  non  è 
che  una  frazione  della  comunità  di  San- 
fedele ,  ov'  è  una  via  che  conduce  a 
Laino  ed  al  lago  Ceresio.  Un  luogo 
egualmente  chiamato  Sanrocco  trovasi 
nel  territorio  di  Batna  nella  stessa  pio- 
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vincia  <1i  Como.  La  piccioli  chiesa 
colà  erettavi  titolata  a  san  Rocco  è  di 
mutuo  diritto  con  il  vicino  villaggio 
di  Plesio. 

SANROCCO  ,  nome  di  due  piccioli 
laghi,  uno  nel  Tirolo,  circolo  di  Trento, 
ai  piedi  della  montagna  di  Piedegazza, 
da  alcuni  chiamato  lago  di  Molveno  ; 
r  altro  sta  nel  regno  delle  Duesicilie  , 
distretto  di  Chieti,  territorio  di  Rocca 
di  Montepiano. 

SANROCCO  ,  nome  di  luogo  nelle 
vicinanze  di  Milano  ,  al  lato  di  libec- 
cio ,  fuori  di  porta  Romana,  presso  uno 
dei  pubblici  sei  cimiteri  di  quella  città. 

SANROCCO  di  PALAZZOLO  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti,  unito  alla  comunità 
di  Sona  ,  prov.  di  Verona.  Sta  quasi 
2  miglia  a  greco  da  Castelnuovo. 

SANROCCO  al  PORTO,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di 
Codogno,  con  circa  400  abitanti.  Chia- 
masi al  Porto  ,  perchè  situato  a  poca 
distanza  dalla  sinistra  riva  del  Po ,  ove 
slava  la  barca  di  passo  di  contro  a  Pia- 
cenz3,  e  nel  quale  oggidì  vi  è  uno  sta- 
bile ponte  di  barche.  Quivi  nel  giorno  7 
maggio  1796  vi  fu  un  caldo  scontro 
tra  un  corpo  di  Austriaci  e  4)00°  gra- 
natieri Francesi ,  che  nel  giorno  pre- 
cedente aveano  fatto  £0  miglia  di  cam- 
mino. 

SANROMANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze  ,  dist,  di 
Sanminiato ,  presso  la  foce  dell1  Era 
nel  fiume  Arno  ,  lungo  la  via  che  da 
Pisa  conduce  a  Firenze.  Quivi  erano  i 
confini  di  quelle  due  rivali  repubbli- 
che, mediante  il  fiumicello  Cecinella 
ed  i  due  castelli  Montopoli  dei  Fioren- 
tini e  Marti  dei  Pisani.  Di  ambidue 
non  rimangono  che  le  rovine.  Nelle  sue 
vicinanze  vi  era  la  Fossa  chiamata  di 
Sanromano.  Anticamente  era  un  luogo 
coperto  da  boschi  ,  ed  in  oggi  lo  è  da 
ubertosi  vigneti. 

SANROMANO,  due  villaggi  di  cgual 
nome  stanno    negli  Stati   Estensi  ,  uno 
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nella  prov.  di  Reggio  ,  dist.  di  Scan- 
diano ,  e  P  altro  nella  Garfagnana  , 
dist.  di  Castelnuovo.  Il  primo,  situalo 
in  luogo  montuoso  20  miglia  a  libeccio 
da  Modena ,  non  conta  che  circa  a5o 
abitanti  ;  il  secondo  annovera  quasi 
eguale  popolazione,  ed  il  suo  territorio 
dal  lato  di  ostro  confina  col  Serchio  e 
dal  lato  orientale  col  torrente  Covezza. 
Sta  58  miglia  a  libeccio  da  Modena. 

SANROSSORE,  nome  di  luogo  nella 
prov.  di  Pisa,  tra  la  foce  dell1  Arno  e 
quella  del  Serchio.  Vi  è  Yina  casa  ru- 
rale quasi  nel  mezzo  ad  una  vasta  mac- 
chia, la  quale  nodrisce  grosse  mandrie 
di  cavalli  ,  di  bovini  e  di  pecore 
merine. 

SANRUFFINO  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  di  Reggio,  dist.  di  Scan- 
diano. Conta  quasi  35o  abitanti,  com- 
presi quelli  della  fraz.  di  Torricella. 
Il  suo  territorio  al  lato  di  levante  con- 
fina col  torrente  Riazzone ,  e  sta  9  mi- 
glia a  scirocco  da  Scandiano. 

SANRUFFINO  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  fraz.  della 
comunità  di  Lari,  dal  cui  borgo  sta 
un  miglio  distante  verso  scirocco,  nella 
valle  dell1  Era  alla  parte  sinistra.  Ha 
una  chiesa  con  sussidio  parrocchiale. 

SANRUFFINO  ,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Parma  ,  in  vicinanza 
alla  destra  riva  del  Taro  ,  nella  parte 
bassa. 

SANRUFO,  borgo  dei  regno  delle 
Duesicilie  ,  nel  citeriore  Principato  , 
dist.  di  Lasala,  cant.  di  Lapolla ,  con 
circa  2,700  abitanti.  Sta  nella  valle  di 
Diano,  ai  piedi  orientali  del  monte  Mo- 
tulo,  5  miglia  a  libeccio  da  Lasala  e  4 
ad  ostro  da  Atena.  Vi  si  tiene  una 
frequentata  fiera  dal  giorno  12  al  16 
giugno. 

SANSALVADORE,  borgo  degli  Stati 
Sardi,  nel I1  Alessandrino,  tra  Valenza  e 
Felizzano,  sopra  un  alto  colle  abbon- 
dante di  vini  e  di  cereali  ,  8  miglia  a 
maestro  da  Alessandria  e    7  a  libeccio 
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da  Valenza  ,  intersecato  dalla  via  che 
conduce  a  Casale  Santevasio.  Vi  si  con- 
tano poco  meno  di  4>ooo  abitanti.  Nel 
suo  territorio  vi  sono  due  fonti  d1  ac- 
qua sulfureo  salina,  considerate  salutari 
a  molti  malori,  tanto  coli1  uso  esterno 
che  interno. 

SANSALVADORE  ,    borgo  del  gran- 
ducato   di    Toscana  ,  prov.    di    Siena. 

V.    BORGO    SANSALVADORE  ,   al    cui  articolo 

deesi  aggiungere  ,  che  questa  terra  è 
residenza  di  un  R.  vicario  ,  e  con  il 
prossimo  villaggio  di  Canapiglia  d'Qrckl 
forma  una  comunità  di  circa  3,900  abi- 
tanti. Sta  sopra  le  falde  orientali  del 
monte  Amiata,  per  cui  la  superficie  del 
suo  territorio  è  di  3?  miglia  quadrale.  I 
torrentelli  che  scorrono  nelle  sue  vici- 
nanze vanno  tutti  ad  ingrossare  il  Pa- 
glia .  oppure  il  Minestrone  affluente 
nel  Paglia  stesso  alla  destra  riva.  La 
badìa  situata  presso  le  mura  castellane 
di  questo  borgo  le  diede  il  nome,  e 
venne  essa  fondata  nel  Vili  secolo  da 
Rachi  ,  re  dei  Longobardi ,  pei  monaci 
Cassinensi.  Le  ricchezze  di  questo  ce- 
nobio vi  recarono  tanta  dissolutezza  , 
che  il  papa  Gregorio  IX  fu  costretto 
ad  espellerli  nel  «2*29,  sostituendovi  1 
Cisterciensi  i  quali  vi  si  mantennero 
sino  al  terminare  del  XVIII  secolo.  II 
borgo  attiguo  a  questa  celebre  badia 
componesi  di  quattro  vie  parallele  e 
da  una  traversa.  Nella  principale  via 
sta  la  casa  comunale  ;  sulla  piazza  , 
chiamata  del  Santo  ,  sta  la  chiesa  arci- 
pretale  ed  il  pretorio.  Fuori  di  porta 
Abbadia  ,  apresi  un  ampio  viale  con 
una  memoria  relativa  al  papa  Pio  II , 
che  vi  passò  Pestate  del  1462  ,  fug- 
gendo le  febbri  contagiose  d1  Orvieto 
ove  teneva  la  sua  corte. 

SANSALVADORE,  vili,  del  regno 
«Ielle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavo- 
ro, dist.  di  Piedimonte,  cant.  di  Guar- 
dia Sanframondi ,  ai  piedi  di  una  col- 
lina chiamata  Rocca  di  Casale,  circon- 
dato da  un  territorio  ubertoso  di  cereali 
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e  nel  quale  abbondano  le  acque  mine- 
rali. Sta  20  miglia  a  borea  <ìa  Napoli 
e  5  a  levante  da  Calvi.  Non  mollo  di- 
stante veggonsi  varie  dirute  case  ed  un 
edifizio  di  un  antico  monastero  di  Be- 
nedettini ,  nel  quale  è  faina  vi  abbia 
risieduto  sant'Anselmo  vescovo  di  Can- 
torberì  in  qualità  di  abate ,  di  cui 
vi  si  conserva  in  tela  la  sua  effigie.  In 
questo  villaggio  si  annoverano  circa 
1,600  abitanti.  San  salva  dorè  chiamasi 
egualmente  la  montagna  che  gli  sorge 
a  ridosso,  la  quale  con  il  monte  San- 
leo  serve  di  contrafforte  alla  valle  in 
cui  scorre  il  Volturno. 

SANSALVADORE,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Nizza, 
presso  la  sinistra  del  Varo  ,  luogo  cir- 
condato da  alle  montagne,  con  circa 
4oo  abitanti  ,  i  quali  commerciano  di 
burro  e  di  castagne. 

SANSALVADORE:  quattro  piccioli 
villaggi  di  egual  nome  stanno  in  Lom- 
bardia ,  tino  nella  prov.  di  Cremona  , 
dist.  di  Pieve  d'Olmi  ;  il  secondo  nella 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Varese  ,  fraz. 
di  Malnate  5  il  terzo  è  una  fraz.  di  Ac- 
quanegra  ,  dist.  di  Canneto  ,  prov.  di 
Mantova  5  I'  ultimo  trovasi  nella  Val- 
tellina ,  prov.  di  Sondrio  ,  fraz.  della 
comunità  di  Albosiggia  Di  quest1  ulti- 
mo luogo  si  pretende  che  la  chiesa,  ti- 
tolata al  Salvatore  ,  esistesse  sino  dal 
53^  ,  e  sia  stata  la  vecchia  parrocchia 
di   Albosaggia  stessa. 

SANSALVADORE,  casale  degli  Stati 
Veneti  ,  prov.  del  Friuli  ,  fraz.  della 
comunità  di  Maiano  ,  dist.  di  Sanda- 
li i  à  le. 

SANSALVADORE  ,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Bergamo.  V.  almeno. 

SANSALVADORE,  casale  di  Lom- 
bardia ,  fraz.  della  comunità  di  Calvi- 
gnano  ,  dist.  di  Binasco  ,  prov.  di  Pa- 
via. Un  osteria  che  vi  si  trova  fa  sì 
che  comunemente  chiamisi  Bettola  San- 
salvadore. 

SANSALVADORE  ,  casale   di    Lom- 
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bardia,  ed  una  «Vile  sette  frazioni  della 
comunità  di  Redondesco  ,  dist.  di  Can- 
néto, prov.  di  Mantova.  Altro  casale, 
egualmente  chiamato  Sansalvadove ,  ap- 
partiene alla  comunità  di  Costaserina  , 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  nella 
Valbrembana. 

SANSALVADORE,  antico  feudale  ca- 
stello nella  Marca  Trivigiana  ,  situato 
sopra  un  alto  colle  che  sorge  al  finire 
della  pianura,  12  miglia  a  borea  da 
Treviso  ,  4  a  libeccio  da  Conegliano  e 
poco  più  di  uno  distante  dalla  sinistra 
riva  del  Piave  ,  in  sito  dal  quale  si 
scopre  gran  tratto  di  paese  ali1  intorno, 
specialmente  verso  levante  e  scirocco. 
È  circondato  da  grosse  mura  merlate 
ed  ha  ponti  levatoi.  Fu  edificato  nel 
XIII  secolo  da  Rambaldo  di  Collalto  , 
ottavo  conte  di  quella  schiatta.  Nella 
sovraposta  rocca  vi  è  un  bel  palazzo 
con  orti  pensili  appartenente  alla  fa* 
miglia  dei   già  conti  feudatarii. 

SANSALVADORE,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nella  ulteriore  Cala- 
bria ,  dist.  di  Reggio  ,  cant.  di  Sant- 
agata  delle  Galline,  con  circa  200  abi- 
tanti. 

SANSALVADORE,  nome  di  un  for- 
tificato castello  che  domina  V  ingresso 
del  porto  di    Messina. 

SANSALVADORE,  eremo  posto  alle 
falde  occidentali  del  Vesuvio  ,  lungo  la 
via  che  ordinariamente  si  tiene  da  chi 
da  Napoli  ,  Portici  e  Resina  vuol  sa- 
lire quella  montagna  per  esaminare  da 
vicino  il  vulcano.  È  distante  da  Resi- 
na poco  meno  di  3  miglia  verso  greco, 
passando  per  sentieri  stretti  e  scabrosi, 
ed  è  considerato  trovarsi  a  metà  cam- 
mino da  Napoli  alla  cima  del  Vesuvio. 

SANSALVADORE  ,  nome  di  una 
montagna  che  sorge  in  vicinanza  di 
Pietramelara  nel  regno  delle  Duesicilie, 
prov.  di  Terra  di  Lavoro.  Con  egual 
nome  di  Sansalvadave  chiamasi  una 
delle  due  montagne  vulcaniche  che 
stanno  nel  centro  dell1  isola  Salini,  una 
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delle     18    che  formano  il  gruppo  delle 
Eolie. 

SANSALVADORE  ,  alto  e  scosceso 
monte  ,  di  figura  conica  ,  che  da  un 
fianco  occidentale  del  lago  Ceresio  , 
quasi  2  miglia  a  libeccio  da  Lugano  , 
ergesi  in  modo  ,  che  alla  sua  vetta  si 
scorgono  gli  innumerevoli  gioghi  dalle 
alpi  Sempronie  alle  Retiche ,  come  pure 
una  parte  delle  immense  pianure  della 
Lombardia.  Una  chiesuola  ,  custodita 
da  un  romito,  torreggia  la  montagna, 
la  quale  dal  lato  orientale  minaccia 
sempre  orribili  scoscendimenti.  Essa  fa 
parte  del  monte  Codato  ,  da  alcuni 
chiamato  Morcoteno.  A  quella  chiesuola 
nel  primo  di  maggio  vi  accorrono  ognora 
i  Luganesi  in  divoto  pellegrinaggio.  Nel 
1817,  tagliandosi  la  strada  carrozzabile 
che  gli  scorre  ai  piedi  orientali  in  riva 
al  Iago,  trovaronsi  più  di  400  monete 
romane,  varii  arnesi  di  ferro  ,  vasi  la- 
crimatorii  e  lucerne  sepolcrali  ,  per 
cui  si  presumette  che  anticamente  vi 
fosse  stato  un  cimitero. 

SANSALVADORE  di  SESTO,  nome 
di  luogo  presso  il  lago  di  Bientina,  du- 
cato di  Lucca.  Era  anticamente  un  mo- 
nastero dei  Benedettini  ,  il  quale  nel 
X  secolo  annualmente  pagava  tre  Ma- 
rabuttini  o  Maravedi  di  censo  alla  Ca- 
mera apostolica.  Dall1  imp.  Lotario  fu 
ridotta  a  commenda,  accordandola  a  sua 
moglie  cum  mansis  duomilliay  come  in- 
dica il  diploma. 

SANSALVATORE ,  monte  che  sorge 
poco  lungi  dal  Buco  del  Piombo  e  dal 
villaggio  di  Erba,  prov.  di  Como,  dalla 
cui  cima,  ove  già  abitavano  i  Cappuc- 
cini ,  si  ha  un1  amena  veduta  di  tutta 
la  Brianza,  del  sottoposto  Piano  d1  Erba, 
e  delle  lontane  pianure  sino  a  Milano, 
che  gli  sta  25  miglia  verso  mezzodì. 
Quel  cenobio  è  in  oggi  cambiato  in 
casa  campestre  che  va  diroccandosi. 
Sansalvatore  chiamasi  pure  la  più  alta 
montagna  del  Vergante  negli  Stati  Sardi: 
essa  domina  il  lazo  Vcrbano  a  levante 
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da  Arona.  Le  #ue  falde  australi  sono 
in  gran  parte  coltivate  con  ubertosi 
vigneti  e  numerosissimi  frutteti  :  la  sua 
cima,  di  figura  piramidale,  è  torreg- 
giata da  una  chiesuola  custodita  da  un 
romito. 

SANSALVATORE  a  MAIELLA  ,  ca- 
sale  del  regno  delle  Duesicilie  ,  nel  ci- 
teriore Abruzzo,  frazione  del  borgo  di 
Rapino. 

SANSALV1  ,  vili,  di  Toscana  ,  prov. 
e  dist.  di  Firenze  ,  un  miglio  distante 
da  quella  città  ,  fuori  di  porta  Croce, 
in  sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi.  Vi 
si  ammira  una  gran  sala  che  già  servì 
di  refettorio  ad  un  convento  di  frati  : 
è  tutta  dipinta  dal  celebre  Andrea  del 
Sarto.  In  grazia  di  quelle  pitture  venne 
quest'  edilìzio  lasciato  in  piedi ,  mentre, 
a  cagione  di  un  assedio  ,  convenne  ro- 
vinare molti  casamenti  ,  tra  i  quali  la 
stessa  chiesa  titolata  a  san  Salvi. 

SANSALVO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, nel  citeriore  Abruzzo.  V.  salvo. 

SANSAVINO,  picciola  città  del  gran- 
ducato di  Toscana.  V.  montesansavino, 
al  cui  articolo  bisogna  aggiungere,  che 
quella  città  è  cinla  di  mura  con  torri 
merlate;  ha  8  chiese,  primaria  delle 
quali  è  Tarcipresbiterale  ,  fregiata  di 
pitture  del  Vasari  e  del  Porta.  Nella 
pia/.za  del  mercato  vi  è  un  obelisco 
eretto  in  memoria  del  padre  Matias 
dei  Medici.  Vi  è  una  scuola  ebraica 
eretta  sino  dal  1793  ed  un  pubblico 
teatro.  La  «asa  Bucci  Mattei  tiene  aperta 
al  pubb^co  una  libreria  con  annesso 
museo.  Vi  sono  scuole  elementari  e  di 
belle  lettere  per  i  giovani  :  ali1  istru- 
zione delle  fanciulle  hanno  cura  le  o« 
blate  Teresiane.  Nel  vicino  sobborgo  vi 
è  uno  spedale  diviso  in  due  cameroni. 
Con  le  frazioni  di  Alberoro  Gargonza, 
Montagnauo  e  Palazzuolo  forma  una 
comunità  di  &,t\oo  abitanti  ,  la  cui  su- 
perficie territoriale  è  di  3t  miglia  qua- 
drate. 
SANSAVINO,    vili,    degli    Stati    di 
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Roma  ,  prov.  d1  Emilia  ,  dist.  di  Forlì, 
in  sito  montuoso  ,  ai  piedi  dell'  Apen- 
nino,  presso  i  confili  con  gli  Stati  del 
granduca  di  Toscana.  I  suoi  dintorni 
producono  vini,  patate,  canape,  mele 
e  castagne  :  vi  si  alleva  molto  bestia- 
me. Conta  circa  35o  abitanti  ,  e  sta 
12  miglia  a  libeccio  da  Forlì  ed  8  a 
ponente  da  Meldóla. 

SANSAVINO, vili,  degli  Stali  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  dist.  di  Castelnuovo 
di  Sotto,  con  circa  600  abitanti.  Il 
suo  territorio  dalla  parte  di  levante  con- 
fina col  Crostolo  ed  a  borea  col  Cana- 
lazzo  di  Castelnuovo.  Sta  9  miglia  a 
borea  da  Reggio  e  24  a  maestro  da 
Modena. 

SANSAVINO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Cremona  ,  dalla  cui 
città  è  discosto  3  miglia  verso  greco  , 
a  poca  distanza  dalla  strada  Mantovana 
verso  borea. 

SANSAVINO,  casale  della  Salodiana, 
in  riva  al  lago  di  Garda,  in  sito  tem- 
perato e  ameno  ,  ubertoso  di  quasi  ogni 
sorta  di  frutta.  Dipende  dal  villaggio  di 
Moniga. 

SANSEBASTIANO,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  nel  territorio  di 
Tortona  ,  capoluogo  di  mandamento  , 
con  circa  i,8oo  abitanti.  Sta  sulla  sini- 
stra riva  del  fiume  Stafora,  10  miglia 
a  greco  da  Serravalle  ,  9  ad  ostro  da 
Voghera  e  18  a  scirocco  da  Tortona. 
Il  suo  territorio  produce  bastanti  ce- 
reali pel  consumo  degli  abitanti  ,  ma 
abbonda  di  frutta  ,  specialmente  di  uve, 
di  mandorle  e  di  avellane ,  di  cui  fa 
grosso  smercio. 

SANSEBASTIANO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  e  dist.  di  Na- 
poli ,  cant.  di  Somma  ,  ai  piedi  mae- 
strali del  Vesuvio,  5  miglia  a  greco 
da  Napoli ,  dalla  cui  città  si  arriva 
passando  per  Sangiovanni  a  Teduccio  , 
per  Barra  e  per  Cattini.  Da  quivi  co- 
mincia una  delle  quattro  vie  che  con- 
ducono   alla  cima  del    Vesuvio  :  essa  è 
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la  più  lunga  ,  ma  altresì  la  meno 
scabrosa  e  difficile.  In  questo  luogo  si 
abbandonano  i  calessetti  per  prendere 
degli  asini ,  i  quali  in  meno  di  un1  ora  e 
mezzo,  per  sentieri  stretti  e  montuosi, 
arrivano  al  romitorio  chiamato  Sansai- 
valore.  In  questo  borgo  vi  sta  una  ri- 
cevitoria pel  dazio  consumo  della  città 
di  Napoli. 

SANSEBASTIANO  ,  nome  di  luogo 
e  di  una  basilica  di  Roma,  presso  la 
via  Appia  ,  fuori  dell1  antica  porta  Ca- 
pena.  Fu  riedificata  dal  card.  Scipione 
Borghese.  Il  suo  portico  è  sostenuto  da 
molte  colonne  di  granito  :  quattro  di 
verde  antico  circondano  P  ara  mas- 
sima. 

SANSEBASTIANO  ,  nome  di  luogo 
presso  la    città  di  Bergamo.  V.  monte- 

SANSEBASTIANO. 

SANSECONDINO  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  cant.  di  Pignataro,  ai  piedi  di 
un1  amena  collina,  poco  discosto  dalla 
via  che  da  Napoli  conduce  a  Calvi  ed 
a  Montecassino,  5  miglia  a  maestro  da 
Capa  a  ed  altrettanto  a  scirocco  da  Calvi. 
È  un  luogo  ubertosissimo  di  cereali  e 
di  piante  fruttifere.  Conta  circa  1,000 
abitanti. 

SANSECONDO,  borgo  del  Piemonte, 
sopra  un  alto  colle,  5  miglia  a  libeccio 
da  Pinerolo  ,  8  a  greco  da  Lucerna  e 
3  a  maestro  da  Bricherasco.  La  sua  po- 
polazione è  di  circa  2,200  anime:  i 
suoi  dintorni  sono  diligentemente  col- 
tivati a  viti  e  gelsi.  Il  fiume  Chisone 
gli  scorre  2  miglia  a  greco.  Nell'anno 
1808  soffrì  grave  tremuoto,il  cui  cen- 
tro fu  in  Pinerolo  :  le  scosse  durarono 
con  maggiore  o  minore  forza  dal  2  al 
26  aprile.  La  più  violenta  fu  nel  gior- 
no 16,  specialmente  in  quella  città. 

SANSECONDO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Parma  ,  in  vicinanza 
alla  sinistra  riva  del  Taro  nella  parte 
bassa  di  quel  fiume. 

SAiNSECO^DO  ,    borgo    del    Panni" 
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giano  ,  altre  fiate  forte  castello  dipen- 
dente dal  Milanese.  Dopo  la  metà  del 
XIII  secolo  diedesi  ai  Parmigiani  :  venne 
poscia  in  potere  della  famiglia  Rossi. 

SANSECONDO  ,  isoletta  delle  lagune 
di  Venezia,  in  quella  parte  per  la  quale 
da  quella  città  si  naviga  per  Mestre  : 
era  essa  posseduta  dai  frati  Domeni- 
cani ,  che  vi  aveano  un  bel  cenobio  ed 
una  chiesa.  Il  canale  che  gli  passa  a 
greco  chiamasi  pure  di  Sansecondo. 
L'intera  isola  può  avere  3oo  passi  di 
circonferenza. 

SANSEGO  ,  isoletta  la  più  australe 
nel  golfo  del  Quarnero,  altrevolte  puro 
scoglio  ,  ed  in  oggi  abitata  da  diciotto 
o  venti  famiglie  dipendenti  dalP  isola 
di  Lossini ,  da  cui  è  distante  7  miglia 
verso  libeccio,  come  sta  22  a  scirocco 
dalla  punta  di  Promontore  e  5  ad 
ostro  da  Lossinpicciolo,  alP  1 1°  57'  di 
long,  ed  al  44°  3o,J  di  lat. ,  La  sua  lun- 
ghezza è  di  2  miglia  da  maestro  a  sci- 
rocco e  di  circa  la  metà  è  la  maggiore 
sua  larghezza.  Non  molto  alzasi  sopra 
il  livello  del  mare,  e  veduta  da  lontano 
sembra  piana  :  è  sabbiosa  e  coperta  di 
viti.  Non  ha  porti ,  ma  bensì  due  an- 
coraggi, uno  a  libeccio,  P  altro  a  sci- 
rocco :  il  primo  è  atto  a1  navigli  dì 
qualunque  grandezza  ,  poiché  ha  una 
profondità  dai  70  ai  100  piedi:  il  se- 
condo, chiamato  Dragacci,  non  è  atto 
che  a  ricevere  i  navigli  del  cabotaggio. 

SANSEPOLCRO,  città  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  d'Arezzo,  capoluogo 
di  vicariato.  V.  borgo  sansepolcro,  al 
cui  articolo  deesi  aggiungere  che  non 
è  già  V  antica  Biturgiaf  come  da  alcuni 
venne  supposto  ,  poiché  nel  X  secolo 
non  era  che  un  bosco.  Due  pellegrini 
reduci  dalla  Palestina  edificarono  una 
chiesuola  ad  imitazione  del  santo  Se- 
polcro di  Gerusalemme  ,  e  intorno 
ad  esso  ben  presto  formossi  un  borgo. 
Nel  u63  alcuni  abitanti,  avidi  di  do- 
minare mediante  la  discordia  ,  si  po« 
sero    sotto    la  podestà    dei    monaci    di 
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Caroaldoli,  nìa  un  secolo  dopo  infasti- 
diti (lei  governo  monacale ,  alzarono 
la  bandiera  d«lP  indipendenza  e  crea- 
rono dei  qpnsoli.  Fulminati  da  anate- 
ma ,  risposero  colP  invasione  del  mona- 
stero, di  cui  formarono  il  palazzo  di  giu- 
stizia. Le  discordie  civili  non  tardarono 
a  sorgrre ,  per  cui  nel  1269  si  dovette 
chiedere  la  protezione  degli  Aretini, 
la  cui  oppressione  fece  nascere  una  sol- 
levazione per  iscacciarli.  Fu  poscia  ti- 
ranneggiato dal  vescovo  di  Città  di  Ca- 
stello ,  dai  conti  di  Griasco,  dai  Ma- 
latesta  e  quindi  dai  papi.  Eugenio  IV, 
bisognoso  di  denaro,  vendette  il  borgo 
ai  Fiorentini  ,  ma  venne  ben  presto 
ripreso  dal  card.  Vitelleschi  nel  i5o2: 
lo  fu  pure  da  Pietro  Strozzi  nel  i538. 
L'accortezza  Medicea  pose  termine  a 
tanti  guai.  Questo  borgo  ebbe  poscia  ti- 
tolo vescovile  e  quindi  quello  di  città.  Il 
giro  delle  sue  mura  è  quadrangolare  : 
il  Malatesta  le  avea  munite  di  fortalizii. 
Sta  in  deliziosa  pianura  ,  benché  cir- 
condata da  alti  monti  :  il  Tevere  gli 
scorre  lontano  due  terzi  di  miglio.  Ot- 
timi e  copiosi  sono  i  prodotti  del  suo 
territorio  ,  il  quale  ha  32  miglia  qua- 
drate di  superficie ,  e  circa  6,200  abi- 
tanti,  compresi  quelli  della  città,  la 
quale  sta  691  braccia  fiorentine  sopra 
il  livello  delle  acque  del  mare  Medi- 
terraneo. Vi  si  respira  un  aere  puris- 
simo ,  ma  sventuratamente  è  soggetta 
ai  tremuoti. 

SANSERVOLO,  isoletta  delle  lagune 
di  Venezia ,  nella  parte  australe  ,  un 
miglio  e  mezzo  distante  da  quella  città 
partendo  dalla  piazzetta  di  Sanmarco. 
Sta  a  scirocco  da  un  canale  egualmente 
chiamato  di  Sanservolo,  il  quale  a  li- 
beccio comunica  con  quello  del  Lazza- 
retto vecchio  ,  ed  a  borea  con  quelli 
di  Santelena  e  del  porto  del  Lido.  L'i- 
sola ba  poco  più  di  3oo  passi  di  cir- 
conferenza ,  ed  il  cenobio,  già  dei  Be- 
nedettini e  poscia  degli  Spedalieri  di 
Sangioivanni  di  Dio  ,  serve  di  ospizio 
raup.  -  111 
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pei  pazzi.  Fu  presso  questa  isoletta  che 
nel  giorno  18  aprile  1797  venne  ucciso 
il  capitano  Lausier ,  comandante  una 
nave  francese  da  corso,  il  quale  essendo 
inseguito  da  una  fregata  inglese  ,  andò 
a  ricoverarsi  sotto  le  batterie  di  Vene- 
zia. I  comandanti  dei  castelli  del  porto 
del  Lido  tirarono  sopra  il  corsaro;  ma 
il  giovine  Lausier  a  ciò  malgrado  entrò 
nel  porto  ,  e  fidando  sulla  neutralità 
della  repubblica  ,  andò  ad  ancorarsi 
vicino  alle  navi  armate  della  stessa  re- 
pubblica ,  protestando  contro  tale  vio- 
lenza. Fu  in  allora  che  un  drappello  di 
soldati  schiavoni  saltò  a  bordo  del  cor' 
sarò  ed  inumanamente  trucidò  il  ca- 
pitano e  tutP  il  suo  equipaggio.  Tale 
assassinio  ,  avvenuto  contemporanea- 
mente ai  Vespri  Veronesi ,  cagionò  la 
rovina  dell1  antica  e  possente  Veneta 
repubblica.   V.  Pj*lma. 

SANSE  VERINO,  città  degli  Stati  di 
Roma,  nel  Piceno ,  deleg.  di  Macerata, 
dist.    di   Tolentino ,   presso    la    destra 
sponda    del    fiume    Potenza  ,    in  parte 
costrutta  sopra  il  clivo  di   un  colle,  ed 
il  rimanente  in  pianura.  Maestosa  è  la 
piazza    siccome    cinta    alP  intorno    da 
porticati  e  da  belli  edifizii.  È  residenza 
di  un  vescovo  ,  la  cui    sede  nel  medio 
evo    fu    occupata    da  san    Severino  ,  e 
da    esso  n'  ebbe  il  nome  ,   poiché  anti- 
camente   chiama  vasi    Sellempeda  e  vol- 
garmente Settentpla  ,  già  illustre  e  pre- 
claro   municipio    sotto    il   governo    di 
Roma  ,    ma    che    distrutto    venne    per 
gotiche  irruzioni  nel  VI  secolo.  Fu  rie- 
dificata   un    secolo    dopo    colle  rovine 
della    prostrata  città,    poiché  un  ramo 
della  via  Flaminia,  chiamato  il  Labiena  , 
passava   per    Settempeda  ,  per  Treia  ed 
Osimo,  e  conduceva    al  porto  d1  Anco- 
na. Essa  ben    presto    adottò   forme  re- 
pubblicane ,  come  quasi  tutto  il    rima- 
nente del  Piceno.  Ebbe  ostinate  guerre 
con    Camerino  ;     ma    secondo    la  varia 
fortuna  dei  combattimenti  fu    costretta 
a  seguire  le  parli  ora  dei  Guelfi  e  tal- 
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volta  dei  Ghibellini.  Entro  le  sue  mura 
fu  preso  Pietro  Varrani  ,  signore  di 
Camerino  ,  il  quale  venne  decapitato 
per  ordine  del  card.  Vitelleschi.  In 
oggi  questa  città  contiene  nulìapiù  di 
3,ooo  abitanti  ,  ma  con  i  22  villaggi 
o  casali  suburbani  forma  una  comunità 
di  circa  i3,ooo  persone.  Il  suo  distretto 
abbraccia  i  due  subalterni  governi  di 
Sanginnesio  e  di  Sarnano.  Vi  è  una 
chiesa  cattedrale,  un  seminario,  ed  un 
teatro  non  è  guari  costrutto  dall'  A.- 
ìeaudri ,  architetto  Sanseverinese.  Nella 
parte  alta,  in  luogo  separata,  vi  è  l'an- 
tica cattedrale.  I  suoi  dintorni  sono 
ubertosi  di  cereali,  vini  ed  olii:  vi 
sono  cave  di  pietre  ed  alcune  di  car- 
bon  fossile.  L1  industria  degli  abitanti 
spicca  in  varii  ospizii  attivati  e  mossi 
colle  acque  del  Potenza  :  essi  sono  ve- 
traie  ,  ferriere  ,  cartiere ,  ramiere  e 
concie  di  cuoi.  Vi  si  tengono  fiere  fio- 
ritissime nei  martedì  di  giugno  e  di 
settembre.  A  ravvivarne  il  traffico  con- 
tribuirà certamente  la  ricostruzione  del- 
l'anzidetta  via  Labiena.  Sta  12  miglia 
a  maestro  da  Camerino  ,  8  a  libeccio 
da  Tolentino  ed  altrettante  a  greco  da 
Matelica,,  al  io0  42'  di  long,  ed  al  4^° 
ai1  di  lat. .  Di  questa  città  fu  Bartolo- 
meo Eustacchi ,  insigne  medico ,  no- 
tissimo per  le  sue   Tavole  anatomiche. 

SANSEVERINO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Basilicata, 
dist.  di  Lagonero,  cant.  di  Chiaramonte, 
situato  sopra  una  montagna ,  ai  cui 
piedi  verso  levante  scorre  il  Sinno,  le 
cui  fonti  stanno  nullapiù  di  sei  mi- 
glia lontano  verso  ponente  alle  falde 
del  monte  Sirino.  Ha  una  chiesa  ,  due 
oratorii  ,  e  conta  quasi  2,800  abitanti. 
Sta  12  miglia  a  borea  da  Maratea  ed  8 
a  ponente  da  Episcopia.  Vi  si  tiene 
fiera  dal  venerdì  precedente  la  seconda 
domenica  di  luglio  sino  a  tutto  il  sus- 
gucule  martedì. 

SANSEVERINO  ,  borgo  del  regno 
delle    Duesicilie  ,    prov.    di  Principato 
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citeriore,  disi,  di  Salerno,  capoluogo 
di  cantone ,  in  riva  al  Sarno ,  4  miglia 
a  greco  da  Nocera  de1  Pagani ,  6  a  bo- 
rea da  Salerno  e  3  a  scirocco  da  Bra- 
cigliano.  Dividesi  in  quattro  frazioni ,  e 
conta  circa  i,3oo  abitanti.  I  suoi  din- 
torni sono  ubertosi  di  piante  fruttifere, 
specialmente  di  ulivi  e  di  viti. 

SANSEVERINO,  vili,  (tei  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore  , 
dist  d1  Il-Vallo,  cant.  di  Pisciotta,  alle 
falde  di  un  monte,  ai  cui  piedi  verso 
leva n He  scorre  il  Faraone,  affluente  im- 
mediato nel  mare  Tirreno,  4  miglia  a 
maestro  da  Camerota  e  6  a  greco  dal 
capo  Palinuro.  Non  conta  che  circa  400 
abitanti ,  i  quali  stanno  uniti  alla  co- 
munità di  Centola. 

SANSEVERO  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Capitanata,  capoluo- 
go di  distretto ,  situata  fra  il  Radicosa 
ed  il  Triolo,  che  congiuntamente  af- 
fluiscono nel  Candelaro  all'  angolo  mae- 
strale della  grande  pianura  Pugliese,  col 
monte  Condizzo  a  greco  e  con  il  Labur- 
no a  maestro,  altissime  montagne  che 
adombrano  i  suoi  dintorni  colle  loro 
vette.  Vi  risiede  un  vescovo  con  titolo 
d'arcivescovo,  cioè  immediatamente  sot- 
toposto al  papa,  un  giudice  di  prima 
istanza,  un  ispettore  commissario  di  po- 
lizia ,  ed  ha  due  porte  fra  le  sette  che 
un  tempo  avea,  poiché  in  oggi  le  sue 
mura  rovinose  cadono  a  brani.  Medio- 
cremente fabbricata,  ha  una  cattedrale , 
tre  chiese  parrocchiali  ,  un  seminario , 
un  ospedale,  cinque  ccnobii  ,  lunghe  e 
spaziose  strade  ,  le  quali  pure  si  esten- 
dono nei  due  sobborghi.  Gli  abitanti,  I 
in  numero  di  quasi  17,000,  sono  agiati 
ed  anche  ricchi,  essendo  molto  produt- 
tivo il  circostante  territorio,  special-  .} 
mente  di  frumento  ,  legumi  ,  vini  ed 
olii.  Si  fa  grosso  traffico  di  bestiami  , 
pel  quale  si  tengono  due  fiere  molto 
frequentate  dal  25  giugno  al  2  luglio  e 
dal  14  al  22  ottobre.  È  in  quei  din- 
torni che  slavano  i  templi  di  Calcante 
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i  e  di  Posali  rio,  famosi  nell'antichità,  ai 

I  quali  accorrevano  i  Politeisti  per  divi- 
nare il  futuro.  La  città  però  non  vanta 

i  alcuna  antichità ,  siccome  stata  edificata 
nel  medio  evo,  e  poscia  distrutta  dal- 

|  l1  irap.  Federico  II,  perchè  propensa  ad 
un  di  lui  6gliuolo  ribelle.  Nel  io53  Ro- 
berto Guiscardo  riportò  una  segnalata 
vittoria  nelle  vicinanze  di  questa  città, 
e  fece  prigione  il  tedesco  papa  Leone  IX 
che  personalmente  militava.  Per  qual- 
che tempo  fu  la  metropoli  della  pro- 
vincia ,  onore  in  oggi  accordato  a  Fog- 
gia. Il  suo  distretto  dividesi  in  9  can- 
toni :  Gagnano,  Castelnuovo ,  Celenza, 
Sanmarco  in  Lamis,  Santnicandro,  Sani- 
paolo,  Serracapriola  ,  Sansevero  e  Vico. 
Al  suo  distretto  appartiene  pure  il  grup- 
po delle  isole  Tremiti.  Una  forte  scossa 
di  tremuoto  vi  fu  sentita  nel  giorno  2 
febbraio  1828,  cioè  nello  stesso  giorno 
in  cui  ne  provò  di  tanto  violenti  l1  isola 
d'  Ischia.  Fu  patria  di  Al-Minuciano  , 
dotto  tipografo,  che  dal  1498  sino  al 
i5ai  diede  buone  edizioni  in  Milano. 
Sta  i5  miglia  a  maestro  da  Foggia  e  18 
a  ponente  da  Manfredonia,  al  120  59' 
di  long,  ed  al  4i°  4°'  di  lat. ,  in  ubertosa 
pianura  al  principio  della  Pugliapìana 
verso  occidente ,  cioè  verso  le  radici 
australi  del  Gargano  ,  la  quale  si  esten- 
de per  circa  85  miglia  di  larghezza , 
cioè  sino  a  Rotigliano. 

SANSIERI,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nell'Umbria,  deleg.  di  Spoleto,  presso 
le  fonti  del  Rucciano,  io  miglia  a  gre- 
co da  Amelia  ed  altrettanto  a  libeccio 
da  Spoleto. 

SANSILLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona  ,  dist.  di  Robecco  ,  dal  cui 
capoluogo  è  distante  quasi  4  miglia  ver- 
so scirocco  e  5  a  greco  da  Cremona  , 
luogo  ubertoso  di  cereali  e  lini. 

SANSILVESTRO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo, 
dist.  di  Chieti  ,  cant.  di  Fraucavilla  , 
nella  parte  orientale  della  valle  in  cui 
•corre  il  Lenta.  Conta  circa  i,8oo  abi- 
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tanti,  ed  è  discosto  5  miglia  a  greco  tU 
Chieti. 

SANSILVESTRO,  vili,  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Cintatone  , 
dist.  e  prov.  di  Mantova. 

SANSILVESTRO,  rivolo  degli  Stati 
Estensi.   V.  canale  saksilvestt.o. 

SANSILVESTRO  :  nome  volgare  della 
montagna  di  Santoreste,   V.  soratte. 

SANSILVESTRO  ,  nome  di  luogo 
nelle  Maremme  di  Toscana ,  territorio 
di  Canapiglia,  rimarchevole  per  una  mi- 
niera molto  abbondante  di  antimonio  : 
la  vena  è  assai  ricca  ,  disposta  a  rtìggi 
laminari  imprigionati  nella  pietra  cal- 
care. 

SANSIMONE,  nome  di  uno  dei  dieci 
sobborghi  di  Novara  ,  prima  che  fosse 
circondata  dalle  attuali  mura  nel  1606 
dal  Fuentes  ,  governatore  del  Milanese. 
Stava  esso  al  lato  di  maestro. 

SANSIRO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Menaggio.  Antica- 
mente formava  un  feudo  della  famiglia 
Castelli  :  ad  esso  stava  unito  il  vili,  di 
Plesio.  Con  le  frazioni  di  Carccnte  e 
di  Treccione  forma  una  comunità  di 
quasi  400  abitanti.  Sansiro  è  nome  di 
luogo  nella  stessa  prov.  ,  territorio  di 
Rezzonico  ,  lungo  la  via  provinciale  , 
ov1  è  una    chiesuola    con    egual    titolo. 

SANSIRO,  due  vili,  degli  Stati  dì 
Parma  ,  prov.  di  Piacenza,  uno  situato 
a  sinistra  del  Taro  e  l1  altro  a  destra 
<ìel  Lura.  II  primo  da  alcuni  è  chiamato 
Branzone  ed  il  secondo  Campremoldo 
soprano.  E  per  l1  antica  loro  chiesa  che 
volgarmente  chiamansi  Sansiro. 

SANSIRO  ,  casale  di  Lombardia,  cir- 
condario esterno  di  Milano,  Corpisanti 
di  porta  Verceìlina,  dipendente  dalla 
parrocchia  di  Sampietro  in  Sala. 

SANSIRO  a  PO  e  SANSIRO  a  SEC- 
CHIA, due  villaggi  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova  ,  dist.  di  Gonzaga  ,  ambi- 
due  formanti  una  frazione  della  comu- 
nità di  Sambenedetto.  La  loro  denomi- 
ìwione  gli  deriva  dall'essere  collocati  , 
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uno  presso  la  destra  riva  del  Po  ,  e 
V  altro  alla  sinistra  del  Secchia. 

SANSISINO,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como  ,  nella  Vallin- 
telvi-.  vi  è  una  picciola  chiesa  dalla 
quale  riceve  il  nome  :  appartiene  alla 
comunità  di  Mu Fonico. 

SANSJSTO  ,  vili,  degli  Slati  Parmen- 
si ,  prov.  di  Parma,  in  vicinanza  alla  de* 
slra  riva  dell'  Enza,  nella  parie  bassa 
di  quel  Gume. 

SANSISTO,  palude  nelle  toscane  Ma- 
remme.   V.   LAGO   DI  SANSISTO. 

SANSONESCO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nelPulteriore  Abruzzo.  V,  pe- 
sco  SANSONESCO. 

SANSOSIO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nelP  ulteriore  Principato, 
dist.  d'  Ariano  ,  cant.  di  Castello  della 
Baronia  ,  alle  falde  di  un  alto  colle. 
Ha  una  chiesa  collegiata,  e  nella  piazza 
un'  abbondante  fontana  d1  acqua  limpi- 
dissima e  talmente  in  quantità  che  poscia 
serve  ali1  irrigazione  degli  orti  ,  per  cui 
i  suoi  2,200  abitanti  fanno  proficuo  traf- 
fico di  erbaggi  con  luti1  il  circostante 
paese.  Sta  6  miglia  a  scirocco  da  Aria- 
no e  2  a  borea  da  Castello. 

SANSOSPIRO,  nome  corrotto  di  Sant- 
ospizio,  che  è  la  denominazione  di  un 
castello,  il  quale  sopra  una  lingua  di  terra 
sporgesi  nel  golfo  che  forma  il  porto  di 
Villafranca  presso  Nizza,  In  vicinanza  al 
medesimo,  ad  una  data  stagione  delPan- 
no,  s1  affollano  i  tonni,  non  si  sa  se  per 
istinto  o  se  spinti  da  qualche  corrente 
d1  acqua,  e  di  loro  se  ne  fa  sempre  ab- 
bondante pesca  o  matanza,  come  dicono 
i  Provenzali. 

SANSOSTI ,  nome  corrotto  di  San* 
sisto ,  vili,  del  regno  delle  Duesicilie , 
nella  citeriore  Calabria,  dist.  di  Castro- 
villari ,  capoluogo  di  cantone,  in  riva 
al  fmmicello  Rosa ,  nel  quale  sf  pesca- 
no frotte  ed  anguille  saporitissime.  Conta 
quasi  2,000  abitanti ,  ed  era  un  feudo 
dei  Caraffa,  principi  di  Belvedere.  Sta 
lo  miglia  a  libeccio    da    Castrovillari  , 
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i5  a  maestro  da  Cosenza  ed  uno  dalla 
sinistra  riva  del  Crati. 

SANSOSTO  o  SOSTE,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  nella  ulteriore  Ca- 
labria,  dist.  di  Catanzaro,  cant.  di  Da- 
voli ,  appiedi  di  una  montagna  e  presso 
la  sinistra  riva  dell1  Alaca  ,  fiumicello 
che  tre  miglia  dopo  gettasi  nel  golfo  di 
Taranto.  Conta  quasi  2,000  abitanti , 
molti  dei  quali  occupansi  in  varie  ma- 
nifatture di  stoffe  di  lana.  I  suoi  din- 
torni offrono  floride  coltivazioni  di  bam- 
bagia ,  di  viti  e  di  gelsi.  Sta  18  miglia 
ad  ostro  da  Catanzaro  e  2  a  scirocco 
da  Davoli. 

SANSPERATO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  ulteriore  Calabria,  can- 
tone di  Reggio,  e  frazione  della  comu- 
nità della  stessa  città. 

SANSP1RITO,  isoletta  delle  meridio- 
nali lagune  di  Venezia,  lungo  un  ca- 
nale navigabile  per  le  navi  da  cabotag- 
gio ,  al  quale  dà  il  proprio  nome.  Sta 
un  miglio  ad  ostro  da  Sanclemente  ed 
altrettanto  a  borea  da  Poveglia.  Ha  cir- 
ca 200  passi  di  circonferenza.  Una  chiesa 
titolata  allo  Spirito  Santo  le  diede  il 
nome. 

SANSPIRITO,  vili,  degli  Stati  Par. 
mensi ,  prov.  di  Parma  ,  in  vicinanza 
alla  destra  riva  del  Cbiavenna  nella  par- 
te bassa. 

SANSTINO,  due  villaggi  degli  Stati 
Veneti  ,  nel  Dogado  ,  dist.  di  Porto- 
gruaro  ,  uno  chiamato  Superiore  ed  In> 
feriore  P  altro.  Quest*  ultimo  dipende 
dal  primo,  il  quale  con  Corbollone, 
Musile  di  sotto  ,  Gramuello  e  Rivarone 
forma  una  comunità  di  circa  2,5oo  abi- 
tanti. 

SANTA ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Milano,  diet.  di  Monza.     V.  cassina 

DELLA    SANTA. 

SANTA  ,  casale  di  Garfagnana  negli 
Stati  Estensi.  V.  isola  santa. 

SANTA ,  nome  di  una  fonte  fermale 
che  scaturisce  quasi  3  miglia  a  borea 
da  Voltri,  sopra  un  picciolo  promonto- 
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rù>  che  innalzasi  ai  Candii  del  torrente 
Leira.  V.  deliapenna. 

SANTABARBARA  ,  ameno  casale  po- 
sto alle  falde  del  monte  Tifata  ,  8  mi- 
glia a  levante  da  Capua.  In  questo  luo- 
go V  Acquidotlo,  Carolino,  mediante  una 
galleria  scavata  nel  vivo  scoglio  nella 
lunghezza  di  i5o5  piedi,  traversa  il  monte 
Tifata  presso  la  già  badìa  di  Sampie- 
tro ,  ove  era  anticamente  il  tempio  di 
Giove  Tifatino. 

SANTABIANCA  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  nel  Ferrarese,  presso  la  destra 
riva  del  Panaro,  ove  il  canale  chia- 
mato Casamento  nuovamente  reca  le 
acque  alP  anzidetto  fiume,  dal  quale  le 
ha  tolte.  Appartiene  alla  comunità  di 
Bondeno  ,  dal  cui  borgo  è  distante  un 
miglio  verso  ostro. 

SANTABONDIO,  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  e  dist.  di  Como  ,  dalla  qual 
città  è  distante  circa  5oo  passi  verso 
libeccio.  Quivi  è  un  vetusto  tempio  dai 
Comaschi  molto  venerato.  Per  lungo 
tempo  ebbero  stanza  i  Benedettini ,  i 
quali  fecero  dipingere  il  coro  della  Chie- 
sa sino  dal  XIV  secolo.  Fu  poscia  ridotto 
a  commenda,  e  là  vi  è  sepolto  il  cardi- 
nale Durini  ,  mecenate  dei  letterati  , 
morto  nel  1796,  della  cui  abbadia  è  stato 
l'ultimo  commendatore.  Fu  in  vicinanza 
di  esio  che  Rinaldo  Tettone,  capo  dei 
Farabutti,  nel  <585  ebbe  eoi  Comaschi 
una  fiera  abbaruffata  ,  nella  quale  oc- 
casione il  sedicente  suo  esercito  venne 
sbandato,  e  tutti  quanti  furono  presi, 
vennero  mandati  all'  ultimo  supplizio. 
Un  casale  egualmente  chiamato  Sant- 
abondio  trovasi  nella  Valtellina,  e  forma 
parte  della  comunità  di  Piuro,  dist.  di 
Chiavenna. 

SANTABONDIO,  vili,  del  Tirolo  , 
circolo  di  Trento  ,  nella  Giudicarla, 
presso  la  destra  riva  del  Sarca,  5  mi- 
glia a  borea  da  Arco  e  14  a  libeccio  da 
Trento. 

SANTABONDIO  in  GAMBAROGO  , 
vili,  dell1  Elvetico  «antone  Ticino,  dist. 
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di  Bellinzona,  nella    Valriviera.  Con  i 
casali  di  Caviano  e    di  Scaiano    forma 
una  comunità  di  quasi  600   abitanti. 
SANTABONDIO  ,  vili,  di  Lombardia. 

V.    ACQUALUNGA    SANTABONDIO. 

SANTARRERA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano ,  dist.  di  Melegnano  , 
alla  cui  comunità  è  unito  il  casale  di 
Roccabrivia. 

SANTABRIGIDA  ,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Piazza, 
nella  Valverrara  ,  subalterna  alla  Val- 
brembana  oltre  la  Goggia.  Ha  una  chie- 
sa prepositurale  titolata  a  santa  Brigida, 
nella  quale  praticasi  il  rito  Ambrosiano, 
già  dipendente  dalla  plebanìa  di  Pri- 
maluna  ,  benché  essa  fosse  matrice  di 
quelle  di  Ornica,  di  disio,  di  Mezzoldo 
e  di  Casiglio.  Le  prime  due  vennero 
smembrate  nel  i456,  la  terza  lo  fu 
nel  1472  e  l'ultima  nel  i566.  I  suoi 
abitanti  superano  poco  più  li  5oo,  molti 
dei  quali  occupansi  nel  far  chiodi,  spe- 
cialmente pei  cavalli.  Questo  villaggio 
componesi  di  la  frazioni,  està  6  miglia 
a  maestro  da  Piazza  e  4  dal  passaggio 
di  Cadisanmarco.  Nelle  vicinanze  di  que- 
sta terra  vi  è  una  cava  di  bel  marmo 
nero,  e  vi  sarebbe  da  estrarre  del 
gesso  ,  se  la  via  fosse  migliore  pel  tras- 
porto. 

SANTABRIGIDA,  isolato  scoglio  che 
sorge  non  molto  lontano  dalla  costa 
occidentale  dell1  Istria,  tra  Parenzo  ed 
Orsera ,  un  miglio  a  borea  da  porto 
Fontane,  da  cui  comincia  una  serie  di 
sei  altri  scogli  tra  loro  uniti  da  bas- 
so fondo  nella  lunghezza  di  quasi  un 
miglio  ,  dei  quali  il  più  boreale  chia- 
masi P  Attese. 

SANTACASA  ,  nome  col  quale  in 
Loreto  ,  in  Italia  ed  in  tutto  il  Mondo 
cattolico  è  chiamata  la  principale  reli- 
quia che  venerasi  nel  tempio  La|ire- 
tano,  unica  chiesa  che  esista  nella  città 
e  territorio  di  Loreto.  Quel  tempio  , 
l'annessovi  palazzo,  la  spezieria,  le  can- 
tine e  la  piazza  formano    M    complesso 
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di  quel  santuario.  La  piazza  con  porti- 
cati sarebbe  magnifica  se  terminala  fosse 
la  terza  parte  che  gli  manca.  La  fon- 
tana che  le  sta  nel  mezzo  ha  un'ampia 
marmorea  vasca ,  adorna  di  delfini  e 
di  genii  in  bronzo.  Una  statua,  pure  in 
bronzo  ,  di  Sisto  V  sta  eretta  sopra  la 
vasta  gradinata  che  conduce  alle  soglie 
del  tempio.  Questo  è  vasto,  ricco  e  mae- 
stoso, quantunque  nulla  abbi  di  rimar- 
chevole in  punto  di  architettura.  II  sin- 
golare edificio  che,  come  si  disse,  for- 
ma la  precipua  reliquia  del  tempio, 
sorge  isolato  nel  mezzo  sotto  un'  alta 
ed  ampia  ottagona  cupola,  e  consiste  in 
due  parti,  una  incastrata  nell1  altra. 
L'  esteriore  è  una  magnifica  opera  di 
Bramante  ,  che  i  papi  Leone  X  ,  Cle- 
mente VII  e  Paolo  III  concorsero  nel- 
J'  adornarla  con  bianchi  marmi  lunensi. 
Una  balaustrata  sostenuta  da  16  colon- 
ne corintie  ,  pure  di  marmo  carrarese, 
scorre  superiormente  all'  intorno,  e  nei 
varii  scompartimenti  veggonsi  pregiati 
bassirilievi  relativi  ai  fatti  della  Ma- 
donna ,  con  iscrizioni  e  le  statue  dei 
Profeti  e  delle  Sibille  che  predissero 
la  venuta  del  Messia.  La  parte  interna 
consiste  in  quattro  mura  di  grossi  af- 
f  fumicati  mattoni,  formanti  una  camera 
lunga  4^  palmi  romani,  o  sia  3o  piedi, 
larga  1 6,  alta  18,  tale  com'è  stata  da- 
gli Angioli  trasportata  dalla  Giudea  in 
Dalmazia ,  e  poscia  in  quel  luogo  nel 
1297,  secondo  una  pia  tradizione,  della 
quale  in  Loreto  pochi  ne  dubitano,  re- 
gnando in  allora  papa  Bonifacio  Vili, 
che  nel  Mondo  cristiano  ne  fece  spargere 
la  notizia.  Si  entra  in  questa  Santacasa 
per  quattro  porticine  con  imposte  di 
bronzo  istoriate.  Quella  camera  dividesi 
in  due  parti  di  ineguale  grandezza  , 
mediante  l'altare  sopra  il  quale  si  ce- 
lebra la  Messa  :  nella  parte  minore  sta 
un  simulacro  della  Madonna,  che  dicesi 
essere  venuto  esso  pure  da  Nazarete , 
unitamente  alle  muraglie,  suolo  e  tetto, 
escluse  le  fondamenta  che  rimasero  in 
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Giudea.  La  comune  credenza  vuole  pii re 
che  quella  camera  stia  tuttora  sospesa 
senza  toccare  il  suolo.  La  statua  della 
Madonna  sta  nella  parte  che  guarda 
levante  ,  in  una  piccola  nicchia ,  forse 
una  finestra  da  cui  la  stanza  ricevea 
lume.  Quella  statua,  dopo  avere  viag- 
giato sino  a  Parigi  nel  1797,  venne  re- 
stituita al  suo  posto ,  tostochè  il  ge- 
nerale Bonaparte  divenne  capo  della 
repubblica  Francese.  Il  decreto  dei  con- 
soli era  del  3  dicembre  1802.  Dal  di- 
rettorio quella  statua  era  stata  collocata 
nel  museo  :  si  trovò  essere  di  legno  di 
cedro  e  non  di  ebano  ,  come  da  tutti 
supponevasi.  Essa  è  di  informe  e  «otti- 
ca scultura  ,  prova  sicura  della  sua  an- 
tichità ,  cioè  fatta  prima  del  risorgi- 
mento delle  belle  arti.  Quel  simulacro 
è  sempre  coperto  di  una  veste  di  broc- 
cato d'oro,  tempestato  di  preziose  gem- 
me :  quella  veste  cambiasi  a  norma  del 
colore  che  si  pratica  nella  Messa  di  ogni 
giorno.  La  spezieria,  come  si  accennò, 
fa  parte  delle  belle  cose  attinenti  al 
santuario  di  Loreto  per  la  quantità  dei 
vasi  dipinti  coi  disegni  di  Rafaello.  La 
cantina  presenta  una  serie  di  grosse 
boti,  una  delle  quali  ,  chiamata  della 
Madonna,  è  mirabile,  perchè  non  mai 
viene  meno  il  vino  che  se  ne  estrae 
e  che  si  distribuisce  ai  divoti  pellegrini, 
senzache  siavi  bisogno  di  rimpiazzo  : 
questa  almeno  è  la  pia  credenza.  Il 
tesoro  era  quanto  mai  si  poteva  dire 
ricco  e  prezioso ,  frutto  della  divo- 
zione che  la  Cristianità  da  molti  se- 
coli ebbe  per  questo  luogo.  Di  poco 
conto  erano  gli  oggetti  d'  oro  e  d'  ar- 
gento colà  profusi,  in  paragone  delle 
gemme  preziose.  Tali  imponenti  ric- 
chezze vennero  tolte  da  Pio  VI  ,  sia 
per  sostenete  le  spese  della  guerra  da 
lui  intentata  nel  1796  alla  repubblica 
Francese,  sia  per  porle  in  serbo  contro 
la  rapacità  militare.  Infatti  i  Francesi 
occuparono  Loreto  nel  giorno  10  febbraio 
del  susseguente  anno;  ma   non   vi  tro- 
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varono  che  alcune  lampade  e  varii  ar- 
redi d1  argento,  i  quali  furono  in  parte 
mandati  a  Parigi  ed  in  parte  dispersi. 

SANTACÀTERINA  ,  città  dell1  isola 
di  Sicilia,  prov.  e  dist.  di  Caltanisetta, 
capoluogo  di  cantone  ,  presso  la  riva 
destra  del  Salso.  È  piazza  forte  di  v.* 
classe ,  e  vi  si  contano  circa  6,000  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  abbondano  di  ce- 
reali, viti  e  gelsi  :  si  trovano  pure  agate 
e  diaspri.  Presso  questa  città  nel  1299 
fu  scon6tto  Filippo  di  Taranto  da  Fede- 
rico II.  Sta  8  miglia  a  maestro  da  Calta- 
nisetta, 21  a  scirocco  da  Vallelungae  20 
a  ponente  da  Villarosa.  È  il  primo  luo- 
go abitato  che  si  trovi  in  quel  lungo 
intervallo  di  strada. 

SANTACÀTERINA,  borgo  di  Sicilia, 
nella  prov.  di  Caltanisetta,  dist.  di 
Terranuova  ,  con  circa  1,700  abitanti. 
Sta  quasi  in  riva  al  mare,  12  miglia  a 
maestro  da  Terranuova.  Il  suo  territo- 
rio è  ubertoso  di  viti  che  producono 
prelibati  vini  :  vi  si  coltiva  pure  molta 
bambagia. 

SANTACATÉRIN'À,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  Calabria  merid.  , 
dist.  di  Catanzaro  ,  cant.  di  Badolato. 
Nonostante  che  abbia  molto  sofferto  nel 
tremuoto  del  1783,  nulladimeno  conta 
p'ù  di  2,000  abitanti.  Nei  suoi  din- 
torni si  raccoglie  molta  seta  ed  ot- 
timo vino.  Sta  25  miglia  ad  ostro  da 
Catanzaro  e  3  a  ponente  dal  mare 
Ionio. 

SANTACÀTERINA  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  e  dist.  di  Modena  ,  il 
di  cui  territorio  verso  ponente  é  con- 
finante colle  mura  di  quella  città.  È 
sotto  la  parrocchiale  delta  Crocetta,  ma 
sta  unito  alla  comunità  di  Modena.  Vi 
si  annoverano  circa  1,200  abitanti:  al- 
trevolte  era  molto  più  popolato  ,  for- 
mando un  ampio  sobborgo  a  quella 
città  che  poi  venne  distrutto  per  eri- 
gervi le  nuove  fortifieazioni  della  città 
stessa. 

SANTACÀTERINA,  vili.    degfc  Stati 
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Estensi  ,  prov.  di  Reggio.  V.  pi,eve  satc- 

TACATKR1NA. 

SANTACÀTERINA,  nome  di  luogo 
nell'isola  di  Corsica,  dist.  di  Capocorso, 
rinomato  pei  varii  sotterranei  dagli  abi- 
tanti chiamati  tomboli ,  nome  che  equi- 
vale al  latino  tumulus.  La  costante  tra- 
dizione in  quegli  abitanti  asserisce  che  vi 
siano  stati  sotterrati  non  pochi  martiri 
Cristiani.  Il  Semidei,  nella  sua  descri- 
zione della  Corsica,  assomiglia  quei  sot- 
terranei alle  catacombe  romane. 

SANTACÀTERINA,  casale  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  di    Padova.  V.  kaviglio 

DELLA    RESTARA. 

SANTACÀTERINA,  isoletta  del  mare 
Adriatico,  sulla  costa  dell'Istria,  in  vi- 
cinanza di  Rovigno,  tra  P  isola  di  Sant- 
andrea  a  scirocco  e  quella  di  Figarola 
a  maestro.  Ha  circa  2  miglia  di  circon- 
ferenza ed   è  inabitata. 

SANTACÀTERINA,  una  delle  tre  iso- 
lette che  sorgono  a  fianco  di  quella 
degli  Ulivi  nel  canale  di  Pola  ,  presso 
al  grandioso  porto  di  quella  città  nel- 
P  Istria.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  una 
cappella  a  quella  santa  titolata.  Le  altre 
due  isolette  chiamasi  Sampietro  e  Sant- 
andrea. 

SANTACÀTERINA  ,  forte  castello  si- 
tuato nella  parte  orientale  dell'isola  di 
Favignana,  in  vicinanza  alla  Sicilia,  ap- 
partenente alla  prov.  e  dist.  di  Trapani , 
dalla  cui  città  è  discosto  12  miglia  verso 
libeccio.  Un  altro  fortificato  castello, 
egualmente  chiamato  di  Santacaterina, 
trovasi  nello  Stato  dei  Presidi/.  V.  porto 

D1  ERCOLE. 

SANTACÀTERINA,  nome  di  luogo 
del  dist.  di  Bormio,  nella  Val  fu  r  va,  al 
pendio  del  monte  Braulio,  rinomato 
per  un*  abbondante  fonte  termale  d'a- 
cqua acidula,  ma  trascurata  perchè  so- 
verchiamente vitriolica  al  palato.  Quel- 
P acqua  è  limpida  ed  inodora  :  col  ri- 
poso depone  un  copioso  precipitato  di 
ferro.  La  sua  temperatura  è  di  gradi 
18  R..    Quelle    acque    erano  note   agli 
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antichi:  furono  esse  celebrate  dal  dotto 
Cassiodoro,  segretario  del  re  Teodorico, 
ma  se  ne  erano  perdute  le  tracce.  Le 
rovine  degli  antichi  bagni  vennero  sco- 
perte nel   1701. 

SANTACATERINA,  canale  degli  Sfati 
Veneti,  prov.  di  Padova:  deriva  dal 
Frassine  al  suo  incrocicchiarsi  col  Bisato, 
3  miglia  a  libeccio  da  Estej  passa  per 
questa  città,  e  continuando  verso  po- 
nente, dividesi  in  due  rami,  uno  dei 
quali  recasi  nell1  Adige  e  P  altro  con- 
giungesi  al  Gorzone.  Questo  canale  sta- 
bilisce una  comunicazione  tra  P  Adige, 
il  Brenta  ed  il  Bacchiglione.  La  sua 
profondità  è  di  4  P'edi,  la  sua  lar- 
ghezza di  i5,  ed  è  navigabile  con  bar- 
che della  portata  di  24000  chilogrammi. 

SANTACATERINA,  palude  che  sta 
a  libeccio  dalla  città  di  Burano  ed  ha 
circa  3  miglia  di  circonferenza.  In  tem- 
po della  bosso  marea  è  quasi  sempre 
priva  d1  acqua.  E  circondata  dal  canale 
di  Sangiacomo  a  maestro,  da  quello 
del  Rosario  a  libeccio  e  da  quello  di 
Sanfrancesco  del   Deserto  a  scirocco. 

SANTACATERINA  del  SASSO,  san- 
tuario di  Lombardia ,  prov.  di  Como  , 
presso  il  Verbano.   V,   sasso  ballaro. 

SANTACHIARA,  maestosa  chiesa  ed 
ampio  cenobio  di  donne  ,  situati  nel 
centro  della  città  di  Napoli.  V.   chiesa 

DI    SANTACHIARA. 

SANTACOLOMBA,  casale  degli  Stati 
Veneti  ed  una  delle  dieci  frazioni  che 
compongono  la  comunità  di  Piazzola, 
prov.  di  Padova. 

SANTACORONA,  nome  di  un  luogo- 
pio  di  Milano  formante  un  deposito  di 
gratuiti  medicinali  pei  poveri  amma- 
lati che  vogliono  essere  curati  nel  pro- 
prio domicilio.  Vi  sono  delegati  me- 
dici, chirurghi  e  levatrici ,  il  cui  ob- 
bligo è  di  recarsi  alle  case  degli  infermi 
per  tutt1  il  tempo  che  hanno  bisogno 
della  loro  assistenza.  Quel  pio  istituto 
spende  annualmente  la  somma  di  circa 
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SANTACRISTINA,  borgo  del  regm* 
Jelle  Duesicilie  ,  prov.  della  Calabria 
ulteriore,  dist.  di  Palmi ,  cant.  di  Op- 
pido ,  alle  falde  occidentali  del  monte 
Aspro  ,  ima  delle  più  alte  vette  in 
quella  estrema  parte  d7  Itali».  Fu  quasi 
distrutto  dal  tremuoto  del  1783  ,  ed  in 
oggi  conta  nullapiù  di  6oo  abitanti. 

SANTACRISTINA  ,  grosso  vili,  di 
Lombardia,  nella  prov.  di  Pavia,  dist. 
di  Corteolona  ,  lungo  la  via  che  da 
Belgioioso  conduce  a  Casalpusterlengo  , 
tra  l'Olona  ed  il  Lambro,  un  miglio  a 
levante  da  Corteolona  e  4  a  ponente 
da  Chignolo  ,  dalla  di  cui  plebanìa  di- 
pende ,  e  quindi  soggetto  alla  diocesi 
Milanese.  Nel  1268  eravi  un  ricco  mona- 
stero, e  narrasi  che  in  esso  vi  alloggiasse 
di  passaggio  P  infelice  Corradino  andan- 
do al  conquisto  del  regno  delle  Duesi- 
cilie. I  suoi  dintorni  abbondano  di  ce- 
reali e  pascoli.  Conta  più  di  1,800 
abitanti. 

SANTACRISTINA,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Valtellina  ,  dist.  di  Ti» 
rano  ,  con  poco  più  di  4^o  abitanti, 
la  cui  chiesa,  titolata  alia  santa  della 
quale  porta  il  nome,  dipende  dalla  ple- 
bana  di  Villa.  Nei  suoi  dintorni  si  rac- 
coglie buon  vino.  Sta  quasi  un  miglio 
lontano  dalla  sinistra  riva  dell1  Adda, 
3  a  libeccio  da  Tirano  e  2  a  borea  dal 
passaggio  d'Aprica. 

SANTACRISTINA,  vili,  principale 
della  valle  Maggiora,  negli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  prov.  di  Torino  ,  presso 
la  destra  riva  dello  Stura  boreale,  8  mi- 
glia a  maestro  da  Lanzo  e  2  ad  ostro 
da  Verrà,  sul  pendìo  di  alto  monte  ri- 
volto a  levante.  I  pascoli  formano  la 
maggiore  sua  ricchezza.  Ricercati  sono 
i  muli  e  gii  asini  che  quivi  si  alleva- 
no: abbonda  pure  di  minuto  armento. 
Con  alcuni  vicini  casali  forma  una  co- 
munità di  quasi  1,000  abitanti.  Altro 
villaggio  omonimo  sta  nelle  vicinanze 
di  Borgomanero  verso  scirocco.  La  par- 
rocchia, titolata  alla  santa  di  cai  porta 
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il  nome,  venne  affidata  sino  dall'anno 
1 584  ai* l,n  coadiutore  della  parrocchiale 
di   Borgomanero. 

SANTACRISTINA  ,  isoietta  delle  la- 
gutfe  orientali  di  Venezia,  tra  la  palude 
di  Centrega  e  quella  del  Bombaio  ,  3 
miglia  a  greco  da  Burano  :  a  scirocco 
ha  il  canale  di  Sanlorenzo.  Può  avere 
un  miglio  di  circonferenza  ,  ed  è  dili- 
gentemente coltivata  con  erbe  ortensi  e 
con  piante  fruttifere. 

SANTACRISTINA  del  TIVERONE, 
vili,  degli  Stati  Veneti,  prov.  di  Tre- 
viso ,  dalla  cui  città  è  distante  4  miglia 
verso  libeccio  ,  presso  la  sinistra  riva 
del  Sile.  Alla  sua  comunità  sta  unito  il 
villaggio  di  Quinto. 

SANTACROCE  ,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vi- 
cariato di  Fucecchio,  presso  la  riva  de- 
stra dell1  Arno.  Conta  quasi  5,  ìoo  abi- 
tanti ,  compresi  quelli  di  Staffoli.  Vi  si 
tiene  una  fiera  di  tre  giorni  dopo  la 
seconda  domenica  di  settembre  :  ha 
fabbriche  di  lana  e  di  seta  ,  ed  i  suoi 
dintorni  producono  ottimi  vini.  For» 
mossi  nel  XII  secolo  dalla  riunione  di 
quattro  parrocchie,  enei  XIII  fu  cinta 
di  mura  ,  in  oggi  a  metà  rovinate.  Una 
larga  via  rettilinea  lo  traversa  da  le- 
vante a  ponente,  e  questa  è  tagliata 
da  dieci  contrade  equidistanti.  Nella 
chiesa  collegiale  si  ammirano  gli  anti- 
chi libri  corali,  ricchi  di  pregiate  mi- 
niature. Sta  3  miglia  a  maestro  da  San- 
miniato  ,  i  a  libeccio  da  Fucecchio  e 
io  a  greco  da  Calcinala.  La  superficie 
tensoriale  è  di  i3  miglia  quadrate. 

SANTACROCE  ,  due  borghi  di  egual 
nome  trovansi  nell1  isola  di  Sicilia,  prov. 
di  Siracusa  ,  uno  nel  dist.  della  stessa 
città  e  V  altro  in  quello  di  Modica.  11 
primo  sta  3  miglia  a  greco  da  Modica, 
ai  gradi  120  551  di  long,  e  07.°  i5' 
di  lat.  .  Il  secondo  è  posto  3  miglia 
lontano  del  mare,  10  a  libeccio  da  Mo- 
dica e  4°  da  Siracusa.  In  ambidue  vi 
si  annoverano  circa  3,ooo  persone. 
RAMP.  p  111 
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Presso    l1  ultimo    di    essi    si  veggono  le 
rovine  di  Caucana. 

SANTACROCE  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  di  Modena  ,  nel  Carpi- 
giano,  3  miglia  a  ponente  da  Carpi, 
alla  cui  comunità  stanno  uniti  i  suoi 
^So  abitanti.  Ha  però  la  propria  par- 
rocchia titolata  alla  santa  Croce.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e  di  pa- 
scoli ,  e  verso  ponente  confinano  col 
vecchio  alveo  del  Tresinaro. 

SANTACROCE  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Bergamo  :  dist.  di  Caprino, 
nella  Valsanmartino.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale eretta  nel  1591  conserva  il 
rito  Ambrosiano  ,  benché  dipendente 
dalla  curia  di  Bergamo:  essa  è  di  nuova 
costruzione  ,  con  i  disegni  del  Cantoni 
od  il  vólto  dipinto  dall1  Orelli.  Gli 
abitanti  sommano  a  circa  600,  divisi  in 
sei  frazioni,  Opreno,  Perlupario  ,  Pra- 
da,  Casale  ,  Pi:ato  e  Zonca.  Sta  uu  mi- 
glio a  borea  da  Caprino. 

SANTACROCE,  vili,  del  Bcrgama- 
sco,  dist.  di  Zogno,  nella  Valbrembana 
inferiore  ,  i  cui  circa  3oo  abitanti  ,  in 
parte  dipendono  dalla  propria  parroc- 
chia titolata  alla  santa  Croce  e  in  parte 
sono  sotto  quella  di  Sampellegrino  che 
sta  sopra  P  opposta  sponda  del  Brembo. 
Questa  comunità  ,  da  alcuni  chiamata 
Piazza,  compohesi  di  undici  frazioni  , 
cinque  delle  quali  dipendono,  come  si 
disse,  dalla  parrocchia  di  Sampellegri» 
no ,  e  sta  7  miglia  a  borea  da  Zo- 
gno e  10  ad  ostro  da  Piazza. 

SANTACROCE  ,  picciolo  vili,  degli 
Stati  Sardi  ,  div.  e  prov.  di  Novara  , 
fraz.  di  Borgomanero  ,  nelle  antiche 
carte  chiamato  Colonia  DD.   Plotorum. 

SANTACROCE ,  cinque  villaggi  di 
egual  nome,  di  cui  due  stanno  nella  Ve- 
nezia e  tre  in  Lombardia.  I  primi  due 
nel  Dogado,  dist.  di  Sandonato,  e  nella 
prov.  e  dist.  di  Belluno.  I  secondi 
stanno  :  due  in  Valtellina,  uno  è  fraz. 
di  Piuro,  dist.  di  Chiavenna,  e  V  altro 
è  fraz.  di  Civo,  dist.  di  Traona  :  il  terzo 
107 
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appartiene  alla  prov.  di  Pavia,  dist.  di 
Bclgioioso. 

SANTACROCE  ,  vili,  dell'  Ulirio  , 
gov.  di  Trieste,  in  riva  al  Carso,  i5 
miglia  a  scirocco  da  Gorizia  e  io  ad 
ostro  da  Trieste  ,  con  circa  5oo  abi- 
tanti. 

SANTACROCE,  casale  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Cermenate,  dist. 
e  prov.  di  Como. 

SANTACROCE,  nome  di  luogo  forti- 
ficato nelP  isola  di  Pantalaria. 

SANTACROCE  ,  picciola  valle,  dalla 
quale  ha  origine  il  torrente  Molgora 
nel  Milanese. 

SANTACROCE,  porto  del  mare  A- 
driatico  nei  lidi  veneti,  5  miglia  a  greco 
dal  porto  di  Cortellazzo,  o  sia  foce  del 
Piave  ,  ed  uno  a  libeccio  di  Altanea  : 
è  pieno  di  ghiaie,  né  può  offrire  asilo 
che  a  piccioli  battelli  in  tempi  assai 
burrascosi    e   mentre  domina  il  flusso. 

SANTACROCE,  stretto  passaggio  del- 
l' Apennino  dal  Parmigiano  al  Geno- 
vesato  mediante  la  valle  di  Lavagna  e 
quella  del  Taro. 

SANTACROCE  ,  grandioso  edifizio 
eretto  per  comandamento  della  Fioren- 
tina repubblica  nel  1294»  P*  chiesa  di 
Santacroce  ,  al  quale  articolo  deesi 
aggiungere ,  che  due  ordini  di  pilastri 
ottagoni  dividono  il  tempio  in  tre  na- 
vate ,  e  sostengono  archi  a  sestacuto. 
Fu  restaurato  ed  abbellito  dal  Vasari 
nel  i566.  La  grandiosità  della  sua  strut- 
tura ,  gli  eccellenti  dipinti  ed  i  pre- 
ziosi marmi ,  dei  quali  è  adorno,  sono 
nulla  in  paragone  alla  rinomanza  dei  tu- 
muli ai  sommi  Italiani  erettivi.  V.  pan- 

TEONE    TOSCANO. 

SANTACROCE  ni  MAGLIANO,  bor- 
go del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov. 
del  Sannio  ,  dist.  di  Larino,  capoluogo 
di  cantone.  È  cinto  di  mura,  e  conta  più 
di  2,5oo  abitanti  ,  molti  dei  quali  in 
punto  di  religione  professano  il  rito 
greco.  Vi  si  tengono  due  fiere  ,  al  a5 
luglio    ed  ai  g  agosto.  Sta  18  miglia  a 
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greco  da  Campobasso  e  6  a  scirocco  da 
Larino  ,  presso  un  affluente  nel  Fortore 
alla  sponda  sinistra. 

SANTACROCE  ni  MORCONE,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  del 
Sannio  ,  dist.  di  Campobasso ,  capo- 
luogo di  cantone,  sopra  un  colle  ,  ai 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  Ta- 
maro. Benché  circondato  da  montagne 
presenta  floride  piantagioni  di  viti  ed 
ulivi.  Conta  circa  2,000  abitanti,  e  sta 
12  miglia  ad  ostro  da  Campobasso  e  3 
a  levante  da  Morcone. 

SANTADOMENICA,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  della  citeriore 
Calabria,  dist.  di  Paola,  cant.  di  Sca- 
lea ,  in  sito  abbondante  di  piantagioni 
di  ulivi,  di  viti  e  gelsi:  vi  si  coltiva  pure 
la  bambagia.  Conta  quasi  1,800  abitanti, 
e  sta  3  miglia  a  levante  da  Scalea.  Vi 
si  tiene  fiera  dal  20  al  22  agosto. 

SANTADOMENICA ,  vili.  dell1  Elve- 
tico cant.  Grigione,  in  quella  picciola 
parte  di  territorio  che  sta  al  di  qua 
delle  Alpi,  inferiormente  alla  Valbella 
ed  a  Rossa  ,  presso  la  destra  riva  del 
fiume  Calancasca,  5  miglia  a  borea  da 
Rogoreto,  con  circa  i3o  abitanti  ,  la 
cui  chiesa  parrocchiale  dipende  dalla 
plebana  di  Sanvittore.  Non  vi  abbon- 
dano che  i  pascoli. 

SANTADOMENICA,  nome  di  luogo 
nel  territorio  di  Delebio,  nella  Valtel- 
lina ,  celebre  per  una  sconfitta  che 
quivi  ebbero  i  Veneziani  nel  novem- 
bre i432  combattendo  contro  il  duca 
di  Milano ,  il  quale,  essendo  rimasto  vit- 
torioso ,  fece  edificare  al  luogo  del  com- 
battimento una  chiesa  a  santa  Domenica, 
dotandola  con  la  residenza  di  un  sa- 
cerdote. 

SANTAFEDE  ,  nome  di  luogo  e  di 
una  picciola  valle  nel  territorio  di  Ca- 
vagnolo  ,  prov.  di  Torino  ,  con  una 
fonte  d1  acqua  salutare  a  molle  malat- 
tie. Essi  è  zolforosa  con  sali  fìssi. 

SANTAFELICITA  ,  nome  di  una 
delle  diciotto  ville  che    formano  la  co- 
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munita  di  Civitella  del  Tronto.  V.  noe- 

CA.    SANTAFELlCITA. 

SANTAFJORA,  castello  del  grand n- 
cato  di  Toscana,  nella  prov.  meridio- 
nale del  Senese  ,  presso  la  sorgente  di 
un  Guine  ,  cui  dà  il  nome  di  Fiora. 
Conta  circa  2,200  abitanti  ,  ma  con  le 
frazioni  di  Bagnolo  ,  di  Castellazzara  , 
di  Cellena,  Spiva,  Selvena  e  Villasfor- 
zesca  ne  forma  una  comunità  di  ^600. 
Fu  degli  Àldobrandineschi,  poscia  passò 
agli  Sforza  ,  indi  ai  Cesarmi  che  lo  ri- 
tennero in  feudo  sino  al  terminare  del 
XVI II  secolo.  Si  arriva  a  questa  terra 
mediante  un  ampio  alberato  viale.  Le 
porte  ed  i  cortili  del  palazzo  feudale 
servono  in  oggi  di  entrata  in  questa 
terra  ,  la  quale  ha  un  pretorio  ,  una 
chiesa  arcipretale  e  dieci  piazze  di  dif- 
ferente ampiezza.  Vi  si  tengono  14 
fiere  annuali ,  cioè  nel  primo  giovedì 
d'ogni  mese,  nel  giorno  4  di  maggio  ed 
ai  16  di  agosto.  Molto  copiosa  è  la  fonte 
chiamata  Montecatino.  Sta  quasi  alla 
cima  del  monte  Amiata  ,  35  miglia  a 
libeccio  da  Siena  ,  3  a  scirocco  da  Ar- 
cidosso  ,  12  a  borea  da  Sovana  ,  ed 
821  tese  sopra  le  acque  del  mare.  La 
superficie  territoriale,  interamente  mon- 
tuosa ,  è  di  53  miglia  quadrate. 

SANT\FIOrU  ,  alta  e  lunga  collina 
che  sorge  dalla  riva  destra  del  Chiana 
e  divide  il  territorio  d'Arezzo  da  quello 
di  Castiglione  Fiorentino.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  4  miglia,  ed  è  ubertosa  di 
vigne  e  gelsi.  Il  fiumicello  di  Santana- 
stasia  gli  lambisce  i  piedi  dalla  parte 
di  ostro. 

SANTAFOSCA  ,  uno  dei  tanti  anco- 
raggi nel  golfo  del  Quarnero.  V.  porto 

SANTAFOSCA. 

SA  NT  A  FRANCESCA,  sobborgo  di 
Milano  ,  e  fraz.  della  comunità  dei 
Corpi  Santi  di  Porta  Orientale.  Quivi 
sta  la  chiesa  parrocchiale  che  abbraccia 
P  intera  comunità  ed  una  gran  parte 
di  quella  dei  Corpi  Santi  di  Porta 
Nuova.  Nelle  sue  vicinanze  sta  P  ampio 
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Lazzaretto  a  porticati  ,  incominciato  ai 
tempi  del  duca  Francesco  Sforza  pel 
ricovero  degli  ammalati  di  contagio. 
Quivi  pure  verso  borea  sta  il  casale 
di  Sangregorio-nuovo  ,  presso  il  quale 
vi  è  uno  dei  cinque  vasti  cimiteri  della 
città  di  Milano.  Gli  altri  casali  da  esso 
dipendenti  sono  :  i  Merli  ,  Loreto  ,  !a 
Polveriera,  Sangiovanni  alla  Paglia,  Ca- 
doppia  e  molti  altri. 

SANTAGAP.IO  o  AGAPITO,  uno 
dei  dieci  sobborghi  di  Novara  ,  prima 
che  questa  città  fosse  cinta  con  le 
attuali  mura  nel  1606  dal  Fuentes 
governatore  del  Milanese.  Al  presente 
è  uno  dei  cinque  rimasti  fuori  da  quel 
circuito.  Quivi  sta  un  pubblico  cimi- 
tero presso  il  già  monastero  dei  Val» 
lombrosiani. 

SANTAGATA  ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  d'Emilia  ,  presso  la  si- 
nistra sponda  del  Santerno  ,  5  miglia 
a  libeccio  da  Fusignano  e  io  a  greco 
da  Imola.  Conta  quasi  2,000  abitanti. 
Vi  si  tiene  mercato  al  giovedì  cP  ogni 
settimana,  e  fiera  nei  giorni  2  e  10  lu- 
glio ,  1 1  agosto,  4  e  29  ottobre,  non- 
ché nel  giovedì  prossimo  alla  festa  di 
Santandrea. 

SANTAGATA  ,  vili,  della  prov.  dì 
Capitanata,  nel  regno  delle  Duesicilie  , 
disi,  di  Sansevero  ,  cant.  di  Serraca- 
priola  ,  2  miglia  ad  ostro  da  Civita  a 
mare  e  3  a  borea  da  Santoleuci  ,  con 
circa  900  abitanti.  Sta  sopra  una  pic- 
ciola  altura,  dalla  quale  molto  bene 
si  scoprono  le  isole  Tremiti. 

SANTAGATA  ,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna.  /^.  santhia. 

SANTAGATA,  vili,  degli  Stati  e 
della  prov.  di  Parma,  nella  valle  a  si- 
nistra del  torrente  Ongina. 

SANTAGATA  ,  picciolo  castello  del 
granducato  di  Toscana,  2  miglia  a  po- 
nente da  Scarperia  ,  lungo  la  via  che 
conduce  a  Galliano,  presso  il  confluente 
del  Romiccioli  nel  Cornocchio.  Nella 
à)artc    che    guarda    settentrione     vedesi 
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il  doppio  ricinto  di  mura  del  castello 
d1  Accianico.  Nel  battistero  della  sua 
chiesa  leggesi  un1  iscrizione  scritta  in 
carattere  antichissimo  romano ,  benché 
essa  non  dati  che  dall'anno  ii^5. 

SANTAGATA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  , 
dist.  e  cant.  di  Sessa  ,  lungo  la  via 
che  da  Napoli  conduce  a  Roma,  presso 
le  sorgenti  del  Travata.  È  stazione  pò- 
stale ,  situata  un  miglio  ad  ostro  da 
Sessa  e  io  a  levante  da  Mola  di  Gaeta, 
in  luogo  abbondante  di  cereali  e  di 
ottimi  vini.  Conta  quasi  1,000  abi- 
tanti. 

SANTAGATA  ,  ameno  villaggio  del 
regno  delle  Duesicilie ,  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore  ,  dist.  di  Salerno,  cant. 
di  Sorrento,  sopra  la  vetta  di  un1  uber- 
tosissima  collina ,  dalla  quale  si  ha 
V  amena  veduta,  ad  ostro  del  golfo  Pe- 
stano ed  a  borea  di  quello  di  Napoli. 
È  in  sito  abbondantissimo  di  pascoli  , 
di  viti  e  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta. 
Sta  2  miglia  ad  ostro  da  Sorrento  e 
quasi  altrettanto  dalla  riva  del  mare  , 
ove  sorge  l'isolato  scoglio  di  Filala.  Vi 
si  annoverano  più  di  2,000  abitanti. 

SANTAGATA  ,  vili.  dell1  ulteriore 
Calabria,  dist.  di  Gerace,  cant.  di  Ca- 
signana ,  3  miglia  discosto  dal  mare 
Ionio  e  4  d^ta  foce  del  Carere,  con 
circa  700  abitanti. 

SANTAGATA  in  GALLINA,  città 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  nella  Cala- 
bria meridionale ,  dist.  di  Reggio  ,  ca- 
poluogo di  cant. ,  intersecato  dal  fiume 
Cardito  ,  il  quale  ha  le  sue  fonti  ai 
piedi  del  monte  Sagittario,  in  un  ter- 
ritorio ubertoso  d'  ogni  sorta  di  frutta, 
8  miglia  a  scirocco  da  Reggio,  al  i3° 
4o*  di  long,  ed  al  38°  i1  di  lat.  .  Da 
alcuni  è  chiamata  Sanlagata  Vecchia: 
vi  si  veggono  diffatti  varii  luoghi  di 
antiche  fabbriche .  come  pure  alcune 
vecchie  rovine  cagionate  dai  tremuoti 
che  in  quasi  ogni  secolo  la  danneg- 
giarono.   Neil1  anno    9^6   fu    occupata 
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dagli  Arabi  stanziati  in  Sicilia,  e  vi  sì 
fortificarono  talmente  ,  che  vi  stettero 
per  più  di  un  secolo.  Per  tale  lunga  di- 
mora la  si  vede  indicata  in  alcune  vec 
chie  geografie  col  nome  di  Sanlagala 
elei  Mar  ani. 

SANTAGATA  dei  GOTI ,  città  del 
regno  delle  Duesicilie ,  nelP  ulteriore 
Principato  ,  ai  confini  con  la  provin- 
cia di  Napoli  e  quella  di  Terra  di  La- 
voro ,  presso  la  sinistra  riva  del  Fa- 
ienza,  ai  piedi  del  monte  Taburno,  i5 
miglia  a  levante  da  Capua  e  20  a  greco 
da  Napoli.  Nel  giorno  16  luglio  180"» 
soffrì  gravi  danni  da  forti  scosse  di 
tremuoto.  La  sua  chiesa  principale  è 
concattedrale  con  quella  d1  Acerra. 

SANTAGATA  di  MELANO  ,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  prov.  di  Perugia  , 
presso  la  foce  del  Nestore  nel  Tevere, 
luogo  abbondante  di  ulivi  e  viti. 

SANTAGATA  VECCHIA  ,  città  del 
regno    delle    Duesicilie.    V.  santagata. 

DELLE    GALLINE. 

SANTAGiULIETTA  ,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  d1  Ales- 
sandria ,  prov.  di  Voghera  ,  capoluogo 
di  mandamento,  in  territorio  ubertoso 
di  cereali  ,  di  viti  e  di  gelsi,  con  quasi 
800  abitanti.  Sta  non  lontano  dalle 
rive  del  Vera,  8  miglia  a  greco  da  Vo- 
ghera. Nelle  sue  vicinanze  vi  è  una  sa- 
lutare fonte  d'  acqua  salina  termale  , 
non  però  abbastanza  tenuta  in  conto 
dalle  limitrofe  popolazioni,  come  ben 
lo  meriterebbe. 

SANTAGIUSTA  ,  vili,  dell1  Isola  di 
Sardegna  ,  div.  di  Capocagliari  ,  prov. 
d1  Oristani  ,  sulla  riva  di  un  vasto  lago 
o  stagno  chiamalo  egualmente  di  San' 
facilista  ,  2  miglia  a  scirocco  da  Ori- 
stani ,  nella  regione  degli  antichi  S«a- 
pi t ani.  Conta  circa  i,3oo  abitanti. 

SANTAGIUST1NA  ,  vili,  degli  Stati 
Veneti  ,  nella  prov.  del  Polesine  ,  dist. 
di  Rovigo,  in  sito  ubertoso  di  cercali 
e  canape ,  ma  maggiormente  abbon- 
dante  di   pascoli.    Fu    per  asciugare  il 
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territorio  ili  questa  comunità  ,  che 
nelle  sue  vicinanze ,  al  principio  del 
XIX  secolo,  si  è  aperto  un  canale  di 
navigazione  in  sostituzione  di  quello 
di  Loreo.  Vi  si  annoverano  quasi  4°o 
abitanti. 

SANTAGIUSTINA,  quattro  villaggi  di 
egual  nome  stanno  nella  Venezia,  uno 
nella  prov.  di  Belluno ,  dist.  di  Fellre  con 
quasi  3oo  abitanti,  un  altro  nella  pro- 
vincia e  dist.  di  Verona,  con  circa  1,000; 
gii  aitimi  due  nella  provincia  di  Pado- 
va ,  uno  cioè  nel  dist.  di  Piove  ,  con 
85o  abitanti  ,  e  V  altro  nel  dist.  di 
Campo  Sampietro,  con  circa  700.  Que* 
s.t'ultimo  villaggio  chiamasi  Santa  Giusti- 
na  iti  Colle,  dal  sito  su  cui  poggia:  è  ame- 
no ed  ubertoso  di  viti  e  gelsi  ,  e  for- 
ma una  sola  comunità  con  rimbianco  , 
Rappa,  Tergola  e  Tergolina. 

SANTAGIUSTINA  di  VALLECCA  , 
vili,  degli  Stati  Parmensi ,  prov.  di 
Piacenza  ,  posto  alla  sinistra  del  tor- 
rente Lecca.  Un  omonimo  villaggio  sta 
nella  stessa  provincia  in  riva  al  Tklo- 
ne  ,  ma  è  comunemente  chiamato  Vi- 
diano. 

SANTAGNESE,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, ,  dist.  inferiore  di  Modena,  presso 
il  canale  di  Spilamberto,  con  quasi  700 
abitanti  dipendenti  dalla  comunità  di 
Modena  ,  da  cui  è  distante  un  miglio 
verso  scirocco.  In  vicinanza  a  questo 
villaggio  scorre  un  ruscelletto  ,  la  cui 
acqua  presso  la  sua  fonte  contiene  una 
dramma  d'ocra  marziale  per  ogni  25 
libbre  d'acqua,  la  quale  scorrendo  de- 
pone l1  ocra  slessa  ed  incrosta  di  un  tufo 
giallo  i  luoghi  per  cui  passa. 

SANTAGNESE,  due  vili,  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia,  uno  nella 
prov.  di  Padova  e  P  altro  in  quella  dì 
Treviso.  Ognuno  di  essi  conta  nullapiù 
di  600  abitanti. 

SANTAGNESE,  nome  di  luogo  e 
magnifica  chiesa  suburbana  a  Roma , 
fuori  la  porta  Nomentana,  in  oggi  porta 
Pia.  Ad  essa  ài  scende    per  ampia  sca- 
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lea  di  45  gradini  ,  e  tosto  sì  vede 
spiccare  avanti  gli  occhi  32  belle  co- 
lonne ,  oltre  le  4  fl'  finissimo  porfido 
che  sostengono  il  baldacchino  dell'altare 
principale ,  ornato  di  preziose  pietre , 
ove  ammirasi  in  bronzo  dorato  ,  sopra 
antico  torso  di  alabastro  orientale  ,  la 
statua  della  giovine  eroina  che  in  età, 
di  i5  anni,  nel  circo  Agonale  in  Roma, 
nelP  anno  3o3  dell'era  volgare,  sofferse  il 
martirio.  Il  di  lei  corpo  è  deposto  in  una 
preziosissima  porfiritica  urna.  Questo 
tempio  anticamente  stava  unito,  me- 
diante una  piazza  a  porticato  in  oggi 
distrutto ,  a  quello  dedicato  a  santa 
Costanza.  E  di  figura  sferica  con  cu- 
pola sostenuta  da  colonne  granitiche, 
in  tale  modo  essendo  stato  ridotto  il 
mausoleo  delle  due  Costanze  ,  sorella 
l1  una  e  figliuola  V  altra  dell1  imp.  Co- 
stantino. 

SANTAGOSTINO  ,  due  vili,  omoni- 
mi ,  uno  nel  Bolognese  e  l' altro  nel 
Cremonese.  In  ambidue  si  tiene  mer- 
cato al  venerdì. 

SANTAGOSTINO,  nome  di  un  sob- 
borgo della  città  di  Como.  V.  colognolà. 

SANTAGOSTINO,  alto  monte  della 
prov.  di  Terra  di  Bari:  sorge  a  ponente 
di  Montefranco,  e  con  esso  forma  quella 
ramificazione  dell1  Apennino  che  pro- 
lungasi nella  Terra  d1  Otranto. 

SANTAITORO,  antico  vili. della  prov. 
di  Principato  citeriore  ,  stato  distrutto 
dai  tremuoti  con  altri  quattro  a  lui  vi- 
cini. In  vicinanza  alle  sue  rovine  sta  la 
città  di  Cava. 

SANTALBANO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  y  dìv.  di  Cuneo,  prov. 
di  Mondovì,  mandam.  di  Possano,  il 
cui  territorio  verso  ponente  confina 
con  la  destra  riva  del  fiume  Stura,  af- 
fluente nel  'Panaro.  Sta  quasi  3  miglia 
a  scirocco  da  Fossano  e  4  *  libeccio  da 
Bene. 

SANTALBANO,  castello  sopra  un 
promontorio  che  sovrasta  alla  città  di 
Nizza  :  un  centinaio  di  soldati  potrebbe 
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resistere  ad  un  esercito  per  due  o  tre 
giorni.  A  6anco  di  quel  promontorio 
ed  in  riva  al  mare  sta  Villafranca. 

SANTALBERTO  ,  vili,  della  prov.  di 
Romagna,  dist.  di  Ravenna,  tra  il  Poa- 
tello  a  borea  ed  il  fiume  Amone  ad 
ostro.  Quivi  ha  termine  il  canale  na- 
vigabile che  proviene  da  Faenza  ed 
ha  foce  nel  Po  di  Priraaro.  In  questo 
luogo  si  fermano  le  barche  di  70  in  80 
tonnellate  che  procedono  da  Portopri- 
maro,  da  cui  è  distante  io  miglia  verso 
ostro,  ma  soltanto  6  per  linea  retta.  I 
suoi  dintorni  sono  fertili  di  biade,  ma 
Paere  non  è  troppo  salubre  per  le  pros- 
sime valli  di  Comacchio.  Vi  si  contano 
circa  1,000  abitanti  :  è  d'altronde  ben 
fornito  di  vettovaglie,  ha  molti  magaz- 
zini ,  ed  è  considerato  il  centro  del 
traffico  che  si  esercita  tra  la  Romagna 
ed  il  Ferrarese. 

SANTALBiNQ,  fonte  di  acqua  mi- 
nerale, che  scaturisce  da  un  esteso 
cratere  alle  falde  del  monte  della  Mad- 
dalena nel  territorio  di  Montepulciano, 
granducato  di  Toscana.  Quell'  acqua 
è  sulfurea  fredda. 

SANTALESSANDRO,  vili  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Monza. 
Con  Occhiate  e  la  Pelucca,  forma  una 
comunità  di  quasi  1,000  abitanti.  Sta 
presso  la  destra  riva  del  Lambro ,  3 
miglia  ad  ostro  da  Monza  e  7  a  grec# 
da  Milano. 

SANTALESSIO,  promontorio  della 
costa  orientale  della  Sicilia ,  ramifica- 
zione dei  monti  Nettuniani.  Un  vecchio 
castello  costrutto  sopra  la  sommità  delle 
roccie  che  coronano  quel  promontorio 
lo  rende  inaccessibile  per  mare  e  per 
terra,  e  toglie  ogni  comunicazione  tra 
Messina  e  Taorraini.  Sta  a  libeccio  20 
miglia  lontano  dalla  prima  di  quelle 
città  e  6  a  maestro  dalla  seconda.  Il 
castello  è  considerato  fra  le  piazze  forti 
di  v.a  classe  in  quelP  isola. 

SANTALUCE  ,    castello   del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,    vica- 
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riato  di  Lari  ,  sul  giogo  di  Montevaso , 
alla  destra  della  valle  di  Fine  ,  rivolto 
ad  ostro  ,  5  miglia  a  libeccio  da  Lari 
e  i5  a  scirocco  da  Pisa.  Vi  si  respira 
un'  aria  non  troppo  salubre  a  cagione 
dei  morbosi  effiuvii  delle  vicine  Ma- 
remme. Nei  suoi  dintorni  vi  sono  ulivi 
e  viti,  che  danno  buoni  prodotti.  Delle 
sue  antiche  mura  non  restano  che  po- 
chi ruderi  :  vicino  al  luogo  in  cui  sor- 
geva la  rocca,  vedesi  in  oggi  un  gruppo 
di  meschine  abitazioni  disposte  in  linea 
semicircolare  ,  in  mezzo  alle  quali  er- 
gesi  una  picciola  e  disadorna  chiesa 
parrocchiale  titolata  a  santa  Lucia ,  dalla 
quale  derivò  l1  alterato  nome  del  ca- 
stello. Appartenne  agli  arcivescovi  di 
Pisa,  poscia  ai  Pisani,  indi  nel  1400 
ai  Fiorentini.  La  superficie  territoriale 
di  questa  comunità  è  di  22  miglia  qua- 
drate, tutta  montuosa  ;  e  comprese  le 
frazioni  di  Pastina  e  di  Pomaia  vi  si 
annoverano  quasi   1,900  abitanti. 

SANTALUGIA,  borgo  dell'  isola  di 
Sicilia,  prov.  e  dist.  di  Messina,  capo- 
luogo di  cantone,  con  circa  /j,ooo  abi- 
tanti. Sta  i5  miglia  a  libeccio  da  Mes- 
sina e  7  a  scirocco  da  Melazzo,  in  un 
territorio  ubertosissimo  di  cereali  ,  viti 
ed  ulivi. 

SANTALUGIA  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  podestarìa 
di  Ripafratta ,  ai  piedi  australi  del 
Montemaggiore ,  dal  quale  scendono 
copiose  acque  da  far  muovere  varii  mu- 
lini per  macinare  il  grano.  I  suoi  circa 
200  abitanti  occupatisi  nella  coltiva- 
zione degli  ulivi  e  delle  viti  ,  nonché 
a  cavare  un  gesso  cristallino,  che  poi 
per  la  via  di  mare  recano  a  Livorno,  e 
per  via  di  terra  a  Pisa  ed  a  Lucca.  Sta 
quasi  2  miglia  lontano  a  greco  da  Ri- 
pafratta e  8  a  ponente  da  Pisa. 

SANTALUGIA  ,  vili,  della  prov.  di 
Romagna,  dist.  di  Forlì,  presso  i  con- 
fini col  borgo  di  Meldola  ,  sopra  al- 
to colle  ,  ai  cui  piedi  verso  maestro 
scorre   precipitoso   il  fiume  AcquavÌYa. 
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Si  coltivano  con  vantaggio  noi  suo  terri- 
torio le  viti,  i  gelsi  e  la  canape:  vi 
si  raccoglie  pure  molto  mele.  Conta 
quasi  45o  abitanti  ,  e  sta  9  miglia  ad 
ostro  da  Forlì  e  3  a  ponente  da  Mel- 
dola. 

SANTALUCIA  ,  comunità  della  prov. 
di  Treviso,  nella  quale  si  annoverano 
quasi  3,ooo  abitanti  ,  compresi  alcuni 
casali.  Si  tiene  mercato  al  giovedì  e 
fiera  per  tre  giorni  ai  i3  dicembre  ed 
alla  metà  di  settembre. 

SANTALUCIA,  tre  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nell'isola  di  Corsica:  uno 
nel  circondario  di  Corte ,  il  secondo 
in  quello  di  Sartene ,  il  terzo  in  quello 
di  Bastia.  Il  primo  é  capoluogo  del 
cantone  di  Mercurio,  sta  3  miglia  a 
greco  da  Corte,  e  conta  circa  5oo  abi- 
tanti. II  secondo  è  capoluogo  del  can- 
tone di  Talano  ,  sta  5  miglia  a  greco 
da  Sartene,  ed  ha  quasi  600  abitatiti. 
V  ultimo  ha  pure  circa  600  abitanti, 
è  capoluogo  del  cantone  di  Moriani,  e 
sta  8  miglia  ad  ostro  da  Bastia. 

SANTALUCIA  ,  tre  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia  :  uno  nella 
Valtellina,  dist.  di  Bormio;  il  secondo 
in  quella  di  Mantova  ,  dist.  di  Revere  ; 
il  terzo  nella  prov.  e  dist.  di  Cremona. 
Il  primo  è  una  frazione  della  comunità 
di  Ceppina,  con  circa  700  abitanti  ;  il 
secondo  appartiene  al  comune  di  Qui- 
stello  ;  P  ultimo  sta  unito  al  casale 
dei  Settepozzi. 

SANTALUCIA,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Parma  ,  presso  la  de- 
stra riva  del  torrente  Rovacchia  nella 
sua  alta  parte. 

SANTALUCIA  ,  quattro  villaggi  di 
egual  nome  stanno  nella  Venezia:  uno 
nel  Friuli  ,  dist.  di  Sacile  ;  il  secondo 
nella  prov.  e  dist.  di  Verona,  fraz  della 
comunità  di  Pescantina  ;  il  terzo  nel 
Trivigiano  ,  dist.  di  Conegliano  5  P  ul- 
timo nella  prov.  e  dist.  di  Vicenza.  In 
quello  posto  nella  provincia  di  Treviso 
vi  si  tiene   un  mercato  ebdomadale. 
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SANTALUCIA  ,  nome  di  tre  distinte 
fonti  salutari  a  molti  malori.  La  pri- 
ma e  la  maggiormente  usata  trovasi  in 
uno  dei  più  frequentati  quartieri  di 
Napoli  ,  in  vicinanza  al  mare,  ai  piedi 
di  Pizzofalcone  ,  tra  il  palazzo  reale  ed 
il  castello  dell1  Uovo.  Quell'acqua,  ricca 
di  gaz  acido  carbonico  e  di  idrogeno 
sulfurato  ,  è  bevuta  da  molti  di  quegli 
abitanti  ,  sani  od  ammalati,  ed  in  ogni 
quartiere  della  città  si  trovano  persone 
che  la  somministrano  per  un  soldo  alla 
bottiglia:  dai  medici  è  consigliata  sic- 
come tonica ,  aperitiva  e  detersitiva 
nelle  malattie  cutanee.  La  seconda  è 
una  delle  otto  fonti  di  Valdieri  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  :  è  zolforosa , 
salina  e  calda  dal  grado  i5  al  19  R.  j 
essa  è  raccomandata  nelle  malattie  ple- 
toriche e  flogosistiche.  La  terza  è  una 
delle  cinque  scaturigini  di  Sancassiano 
in  Toscana:  essa  meritossi  il  nome  di 
Santalucia  per  la  somma  sua  utilità 
nelle  malattie  degli  occhi. 

SANTALUCIA  LAMA  ,  due  villaggi 
di  egual  nome  stanno  nella  prov.  e 
dist.  di  Cremona. 

SANTALUCIA  di  MELAZZO  ,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di 
Principato  citeriore  ,  dist.  e  cant.  di 
Salerno,  dalla  qual  città  è  distante  circa 
3  miglia  verso  maestro  e  quasi  altret- 
tanto da  Nocera  dei  Pagani.  Vi  è  un'ab- 
badia  ,  e  conta  quasi  2,5oo  abitanti.  I 
suoi  dintorni  formano  una  delizia  del 
circondario  di  Salerno. 

SANTALUCIA  di  POLO  ,  vili,  del 
Veronese,  dist.  di  Sampietro  Incariano. 

SANTAMADDALENA,  nome  di  una 
cala  dell'isola  di  Veglia  nel  Quarnero, 
in  vicinanza  di  quella  di  Malinsca. 
Santamaddalena  chiamasi  pure  un1  iso- 
letta appartenente  alla  Sardegna  nel 
golfo  d'  Algheri:  è  disabitata  ed  incolta. 

SANTAMAMMA,  ameno  villaggio  del 
territorio  d'Arezzo,  sulla  sinistra  spon- 
da dell'  Arno,  5  miglia  inferiormente  a. 
Bibbiena. 
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SANTAMANZA  ,  porto  marittimo 
della  costa  orientale  dell'  isola  di  Cor- 
sica ,  tra  il  capo  Amanza  a  borea  e 
quello  di  Rondinare  ad  ostro.  Ha  una 
circonferenza  di  quasi  8  miglia  ,  e 
quindi  capace  di  ricevere  qualunque 
marittimo  armamento.  Vi  stette  in  fatti 
nell'anno  1 553  per  molti  giorni  anco- 
rata  la  flotta  navale  del  re  di  Francia 
Enrico  II  ,  unitamente  a  quella  di  So- 
limano imperadore  degli  Ottomani  , 
composta  di  102  galere  ed  altre  navi 
da  trasporto.  Il  suo  ingresso  ha  quasi 
2  miglia  di  larghezza  ,  ed  inoltrasi 
entro  terra  circa  3:  il  fondo  è  di  roccia 
con  4  smo  a  '5  piedi  d'acqua.  Da 
Diodoro  Siculo  è  chiamato  col  nome 
di  Pnrtas  Siracosius,  e  da  Tolomeo  Si- 
racusanus.  Da  alcuni  oggidì  chiamasi 
Porto  di  Semino. 

SANTAMARGARITA,  città  dell'i- 
sola  di  Sicilia,  prov.  di  Girgenti,  dist. 
di  Sciacca,  capoluogo  di  cantone,  con 
circa  7,3oo  abitanti.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  cereali ,  di  viti,  di  gelsi  e 
di  quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere. 
Vi  sono  varie  manifatture  di  bamba- 
gia ed  alcune  concerìe.  Sta  i5  miglia 
a  borea  da  Sciacca  e  20  a  levante  da 
Mazza  ra. 

SANTAMARGARITA,  molti  villaggi 
di  egual  nomo  stanno  nell'  alta  Italia. 
Dive  nella  Lombardia  :  il  primo  nella 
prov.  di  Pavia  ,  dist.  di  Bclgioioso,  un 
miglio  a  borea  dalla  destra  riva  del 
Poj  ed  il  secondo  nella  prov.  di  Gre» 
mona,  dist.  di  Pieve  d'  Olmi.  Uno  ne- 
gli Stati  e  prov.  di  Parma,  presso  la 
destra  riva  del  torrente  Paro.  Sei  stan- 
no nella  Venezia:  uno  nel  Friuli,  dist. 
di  Sandaniele  ;  il  secondo  nel  Vero- 
nese ,  dist.  di  Sambonifacio  5  il  terzo 
nel  Bellunese,  dist.  di  Feltre  ;  il  quarto 
nella  prov.  di  Padova,  dist.  di  Monta- 
gnana  ;  due  altri  pure  nella  Padovana, 
dist.  di  Piove  ,  coli'  aggiunta  ad  uno 
del  nome  di  Calcinarci,  ed  all'altro  di 
quello  della    Riviera.  Qucst'  ultimo  sta 
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unito  alla  comunità  di  Polverara.  A 
quello  del  dist.  di  Bclgioioso  stanno 
uniti  i  casali  di  Cereda,  di  Sangiaco- 
mo  ,  ed  una  porzione  di   Albaredo. 

SANTAMARGARITA,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  d'Alessandria, 
prov.  di  Voghera,  in  riva  al  torrente 
Stafora  ,  5  miglia  a  maestro  da  Sanse- 
bastiano,  al  cui  mandamento  appartiene. 
SANTAMARGARITA,  vili  degli  Stati 
Veneti  ,  prov.  di  Verona  ,  luogo  prin- 
cipale della  valle  di  Ronca  appartenente 
al  dist.  di  Sambonifacio. 

SANTAMARGARITA  ,  nome  di  due 
ancoraggi  nel  mare  Adriatico ,  uno  nel  - 
Pisola  d'  Arbe  e  l'altro  alla  foce  del 
Livenza.  V.  porto  santa.marga.rita. 

SANTAMARGARITA  ,  nome  di  una 
moritagna  nel  Bergamasco,  dist.  di  Ca- 
prino, territorio  di  Sampaolo  di  Mon- 
temarenzo ,  sulla  cui  colma  vi  sono  le 
vestigia  di  un  feudale  castello. 

SANTAMARIA,  cinque  villaggi  di 
egual  nome  stanno  nella  Venezia  :  uno 
nella  prov.  e  dist.  di  Padova;  il  secon- 
do nella  prov.  di  Venezia ,  dist.  d1  A- 
riano;  il  terzo  nel  Vicentino,  dist.  di 
Camisano  ;  il  quarto  nel  Trevisano, 
dist.  di  Serra  vai  le  5  finalmente  l'ultimo 
nel  Bellunese,  dist.  di  Feltre.  Tutti 
sono  di  picciol  ambito  e  di  poca  popo- 
lazione. 

SANTAMARIA,  vili,  dell'isola  di 
Corsica,  circond.  d'Aiaccio,  capoluogo 
del  cantone  d'  Ornano. 

SANTAMARIA,  casale  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Cotogno  ,  dist. 
di  Monza,  prov.  di  Milano.  Altro  omo- 
nimo casale  sta  nella  Valtellina  ,  dist. 
di  Morbegno  appartenente  alla  coma- 
nità  di  Rogoledo.  Santamaria  chiamansi 
pure  due  frazioni  di  comunità,  una  ne- 
gli Stati  Veneti  unita  a  Quero,  e  1'  al- 
tra nel  Tirolo,  presso  il  lago  di  Nani- 
bino. 

SANTAMARIA,  forte  castello  sulla 
riva  occidentale  del  golfo  della  Spezia  , 
il    quale    difende    uno  dei  tanti   anco- 
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raggi  di  quel  golfo  :  è  posto  mezzo  mi- 
glio ad  ostro  dal  castello  Santandrea  , 
3  miglia  a  settentrione  da  Portovenere 
ed  altrettante  a  maestro  dal  castello  di 
Scola. 

SANTAMARIA  ,  forte  castello  del 
Piemonte  posto  in  cima  di  un1  a!ta  roc- 
cia, un  miglio  superiormente  a  Lu  er- 
na  ,  il  quale  domina  lo  stretto  passag- 
gio che  verso  oriente  conduce  nella 
valle  d1  Angrona  e  verso  occidenie  in 
quella  di  Lucerna. 

SANTAMARIA,  nome  del  luogo  mag- 
giormente abitato  nell'isola  di  Ponza, 
la  principale   delle  Enotridi.  V.  punta 

DELLA.    MADONNA. 

SANTAMARIA,  castello  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Patrimonio  , 
quasi  interamente  rovinato:  era  il  Fo~ 
rum  Cassii  dei  Romani  ,  e  da  quivi 
transitava  la  via  Cassia.  Sta  12  miglia 
a  scirocco  da  Viterbo  e  7  a  maestro 
da  Capranica.  Nel  secolo  XVIII  era  una 
commenda  di  Malta, 

SANTAMARIA  ,  nome  di  varii  bor- 
ghi, villaggi  e  casali  posti  sopra  alte 
montagne.  V.  montesantamauia. 

SANTAMARIA  ,  isolato  scoglio  di 
quasi  un  miglio  di  circonferenza,  circa 
60  passi  distante  dall'  isola  di  Vento- 
tiene  dalla  parte  di  austro.  Non  vi  si 
trovano  che  pochi  arbusti  di  cappero, 
i  di  cui  frutti  sono  raccolti  dagli  abi- 
tanti  dell'anzidetta  vicina  isola. 

SANTAMARIA  ,  alta  montagna  che 
dalla  parte  dell'Italia  congiungesi  allo 
Steivio  al  versante  del  Fredolfo,  e  quindi 
padroneggia  la  via  che  scende  in  Val- 
tellina. Da  colà  si  domina  la  vicina 
valle  di  Monastero,  territorio  Grigione. 
Sorprendenti  seno  quivi  stali  i  lavori 
che  effettuare  convenne  in  mezzo  ai 
dirupi  ed  agli  abissi  ,  onde  eseguire 
la  nuova  strada  incominciatasi  nel  1859. 
In  quei  dintorni  veggonsi  arditissimi 
ponti  sopra  spaventose  voragini ,  e  con- 
tinuati lunghi  serpeggiamenti  di  strada 
gli  uni  agli    altri  sovrapposti.  Ai  piedi 
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di  questo    monte  sta   una    casa  di  rifu- 
gio ed  una  stazione  di  posta. 

SANTAMARIA  ,  nome  di  luogo  nel 
granducato  di  Toscana  ,  prov.   di   Pisa. 

V.    MALANDRONE. 

SANTAMARIA  n'ABANO,  vili,  del 
Tirolo  ,  nei  Quattro  Vicariati  ,  interse- 
cato dalla  via  che  da  Mori  conduce  a 
Torbole. 

SANTAMARIA  degli  ANGIOLI,  no» 
me  di  luogo  nella  valle  di  Perugia  , 
poco  distante  dalla  sinistra  riva  del 
Chiaggio  ,  territorio  di  Assisi.  V.  ma- 
donna  DEGLI   ANGIOLI. 

SANTAMARIA  d1  ANGLONA  ,  an- 
tica città  episcopale  ,  in  oggi  ridotta  a 
villaggio  di  25o  abitanti.   V.  anglona. 

SANTAMARIA  d'  ARIANO,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti ,  prov.  di  Rovigo,  nel 
Polesine  d'  Ariano ,  presso  la  punta 
che  divide  l'alveo  di  Po-grande  da 
quello  chiamato  Po  di  Goro.  Dipende 
dalla  comunità  di  Ariano  ,  dal  cui 
borgo  è  distante  quasi  3  miglia  verso 
maestro. 

SANTAMARIA  m  BARBANA,  una 
delle  cinqne  foci  delle  lagune  di  Grado. 

F.    POI'TOB  ARCANA. 

SANTAMARIA  in  BAGNO,  nome  di 
una  fonte  salutare  che  trovasi  nel  terri- 
torio di  Siena,  la  quale  dal  chimico 
Colizzi  è  indicata  soltanto  minerale  pei 
gaz  acido-carbonico  che  contiene. 

SANTAMARIA  dei,  BORGO,  picciolo 
vili,  degli  Stati  di  Roma,  prov.  di  Pa- 
trimonio, 12  miglia  a  scirocco  da  Vi- 
terbo ,  sopra  le  rovine  del  Foro  Cassio3 
intersecato  dalU  via  Ciminia  ,  egual- 
mente chiamata  Cassia ,  la  quale  da 
Roma  conduceva  nella  Liguria.  Sino  ai 
principio  del  XIX  secolo  fu  una  com- 
menda di  Malta  :  in  oggi  i  suoi  abi- 
tanti fanno  parte  della  comunità  di 
Velralla. 

SANTAMARIA  di   BORGONUOVO  , 
uno    dei    dieci     sobborghi    di   Novara  ., 
prima  che  quésta  città  nel  i6o6    fosse 
cinta  dalle  attuali  mura. 
108 
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SANTAMARIA  di  CALANCA  ,  luogo 
principale  della  valle  in  cui  scorre  il  Ca- 
lancasca,  posto  sopra  il  pendìo  di  un  alto 
monte,  ai  cui  piedi  verso  ponente  pre- 
cipitasi quel  fiume  nel  Moesa  ,  che  gli 
ecorre  a  levante  e  ad  ostro  ;  quindi 
fruisce  d'  una  vista  molto  estesa.  Ap- 
partiene alP  Elvetico  cantone  Grigione, 
e  la  sua  chiesa  è  matrice  di  tutte  le 
chiese  della  valle  ,  i  cui  abitanti,  quivi 
raccolgonsi  a  comune  parlamento  al 
suono  di  grossa  campana  che  si  fa  sen- 
tire per  quasi  dieci  miglia  lontano  ; 
vi  si  contano  circa  4>000  abitanti.  Sta 
3  miglia  a  maestro  da  Rogoreto  e  io 
a  libeccio  da  Mesocco.  I  suoi  quasi  200 
abitanti  sono  assistiti  in  punto  di  reli- 
gione da  due  missionarii  cappuccini. 

SANTAMARIA  di  CAPUA,  volgar- 
mente  capua  vecchia  :  non  è  presen- 
temente che  un  villaggio  distante  2 
miglia  verso  levante  dalla  nuova  città, 
tra  il  Volturno  ed  il  Clanio,  ai  piedi 
australi  dei  monti  Tifata  ,  dipendente 
dal  dist.  e  cant.  di  Caserta,  nella  prov. 
di  Terra  di  Lavoro.  Quest1  antica  città, 
siccome  la  più  importante  di  tutte 
quelle  della  Magnagrecia ,  venne  da 
Floro  paragonata  a  Roma  ed  a  Carta- 
gine. Gredesi  fondata  nel l1  801  av.  l'è. 
v.,  cioè  48  anni  avanti  Roma.  I  Sanniti 
essendosi  impadroniti  della  Campania  , 
Capua  cadde  in  potere  dei  vincitori  , 
che  ne  trucidarono  gli  abitanti.  Venne 
però  subito  dopo  ricostrutta,  ed  in 
tale  elegante  forma ,  che  Silio  Italico 
consideravala  come  la  più  amena  e 
ricca  che  esistesse  al  mondo.  Gli  orgo- 
gliosi Capuani  ,  non  considerando  che 
le  naturali  ricchezze  del  loro  territorio, 
pazzamente  pretesero  d'essere  superiori 
ai  Romani ,  e  quindi  atti  a  poter  re- 
sistere alla  loro  possanza  ed  alla  loro 
fortuna.  Non  aprì  però  le  sue  porte  ad 
Annibale  che  dopo  la  battaglia  di  Can- 
ne,  216  av.  Ve.  v. ,  allorché  tutte  le 
città  della  Magnagrecia  abbandonarono 
i    Romani    per  seguire    la   fortuna    del 


SAN 

vincitore.  Per  tal  modo  Annibale  pas- 
sandovi V  inverno  del  21 5,  invece  di 
andare  a  Roma  ,  indusse  i  Capuani  a 
far  lega  seco  lui,  promettendo  di  ren- 
dere la  loro  città  metropoli  dell1  Ita- 
lia ;  ma  le  delizie  della  Campania  ben- 
tosto ammollirono  il  di  lui  esercito  , 
per  cui  fu  detto ,  che  Capua  fu  per  i 
Cartaginesi  ciò  che  Canne  era  stata  pei 
Romani.  Costoro  crudelmente  si  ven- 
dicarono di  questWgogliosa  città  :  dopo 
cinque  anni  d1 assedio  la  rovinarono 
da  capo  a  fondo  :  fecero  schiavo  il  po- 
polo che  fu  poi  venduto  a  vile  prezzo, 
ed  80  senatori ,  battuti  da  prima  con 
verghe  ,  vennero  decapitati.  Cesare  la 
restituì  ai  suoi  antichi  privilegi  ,  per 
cui  da  Frontino  fu  chiamata  Julia  Ca- 
pila Felix.  Genserico  re  dei  Vandali 
distrusse  nuovamente  Capua  nell'anno 
455.  Ricostrutta  alla  meglio,  fu  nell1  844 
inutilmente  assalita  dai  Maomettani 
Aglabiti  stanziati  alla  foce  del  Gariglia- 
no.  Un  emir  di  Sicilia  nel  g3o  portò 
fin  qui  le  sue  armi  ed  i  suoi  sterminii  j 
egualmente  fecero  nel  1008  da  quelli 
dell1  isola  della  Tavolara.  Nel  susse- 
guente anno  poi  quegli  stessi  del  Gari- 
gliano ,  spiegando  maggior  energia  ,  co- 
strinsero i  Capuani  a  scendere  a  tratta- 
tive; ma  mentre  stendevasi  la  capito- 
lazione ,  la  città  venne  sorpresa  ,  sac- 
cheggiata ed  incendiata  :  i  suoi  abi- 
tanti in  numero  di  circa  20,000  furono 
condotti  schiavi  in  Sicilia.  Non  più 
risorse  d1  allora  in  poi,  né  altro  di  essa 
rimane  fuorché  ampie  rovine  ,  perduto 
avendo  anche  il  proprio  nome.  Fra  gli 
avanzi  d1  antichità  che  quivi  si  veg- 
gono,  a  preferenza  si  ammirano:  un 
anfiteatro  ,  per  la  sua  ampiezza  chia- 
mato Colosseo  ,  una  galleria  sotterra- 
nea ed  un  arco  trionfale  sulla  via  Ap- 
pia.  Veggonsi  pure  qua  e  là  sparsi  se- 
polcri di  diverse  forme  ,  decorati  da 
colonne  e  da  nicchie ,  archi  ed  enormi 
marmorei  massi  ,  che  sembrano  opere 
ciclopee.  Da  qui  facevano   capo  le  vie 
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Appia,  Domiziana  e  Latina.  Quivi  eb- 
bero nascita  Onorio  I  ,  papa  nel  625 , 
e  Vittore  III,  papa  nel  1086.  Rimar- 
chevoli poi  sono  alcuni  villaggi  che 
stanno  ali1  intorno  di  questa  distrutta 
citta  :  essi  ritengono  il  nome  degli  an- 
tichi templi  colà  esistenti  ,  e  quindi 
chiamansi  tuttavia  Giano  }  Ercole,  Bel- 
lona, Minervina ,  Casolla  o  sia  Casce 
Jpollinis ,  ec. . 

SANTAMARIA  di  CARBONARA,  bor- 
go del  regno  delle  Duesicilie,  nel  Prin- 
cipato citeriore.   V.  carbonara. 

SANTAMARIA  delle  CARCERI,  vili. 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Padova  , 
dist.  e  fraz.  della  comunità  di  Este. 

SANTAMARIA  m  CASTEL  VECCHIO, 
casale  degli  Stati  di  Roma  ,  fraz.  di 
Savignano,  dist.  di  Rimini  ,  nel  luogo 
ove  sorgeva  V  antica  città  di  Sabinia~ 
nwn.  Dopo  la  sua  distruzione  fattasi 
dai  Goti  gli  abitanti  recaronsi  a  Sa- 
vignano. 

SANTAMARIA  dì  CENAPURA  ,  vili, 
della  prov.  di  Basilicata,  nel  regno  delle 
Duesicilie.   V.  cenapura. 

SANTAMARIA  della  CERQUA,  vili, 
degli  Stati  di  Roma  ,  prov.  di  Patri- 
monio ,  nel  circondario  esterno  di  Vi- 
terbo,  dalla  cui  città  è  discosto  un 
miglio  verso  greco,  lungo  la  via  che 
conduce  a  Bagnata. 

SANTAMARIA  CERVARESE  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Padova , 
dist.  e  fraz.  di  Teolo. 

SANTAMARIA  in  CIVITA,  picciol 
borgo  del  regno  delle  Duesicilie,  prov. 
del  Sannio,  presso  il  confine  colla  Ca- 
pitanata ed  al  confluente  del  Larino 
nel  Biferno,  4  miglia  ad  ostro  da  Guar- 
dialfiera  e   i5  a  greco  da  Trivento. 

SANTAMARIA  di  COMACCH10,  vili, 
del    Ferrarese,  in     riva     al     Poatello. 

V.    POMPOSA. 

SANTAMARIA  della  CROCE  ,  vili, 
di  Lombardia ,  prov.  di  Lodi ,  dist.  di 
Crema  ,  dalla  qual  città  sta  distante 
un    miglio    verso  borea  ,  poco  lontano 
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dalla  destra  riva  del  Serio,  in  sito  fer- 
tile di  cereali ,  lini  e  gelsi.  Vi  si  an- 
noverano  quasi  900  abitanti. 

SANTAMARIA  di  FALARI,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  prov.  di  Patrimo- 
nio ,  3  miglia  a  ponente  da  Civita-Ca- 
stellana ,  fabbricato  sopra  le  rovine  di 
Falerium  ,  antica  città  degli  Etruschi 
Falischi.  Esistono  tuttora  le  vestigia 
delle  sue  mura  composte  di  grossi  ma- 
cigni di  tufo  rosso,  posti  senza  cemento 
gli  uni  sopra  gli  altri  e  resi  stabili  dal 
loro  peso. 

SANTAMARIA  ih  FELCE  ,  nome  di 
una  fonte  termale  che  scaturisce  nelle 
vicinanze  di  Viterbo,  nel  numero  di 
quelle  anticamente  chiamate  Caje  ,  e 
dai  Romani  apprezzate  come  molto  sa- 
lutari. 

SANTAMARIA  in  FELETTO ,  vili. 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Treviso  , 
dist.  di  Conegliano  ,  nella  valle  in  cui 
scorre  il  Feletto,  torrente  che  ha  prin- 
cipio a  Sampietro  in  Feletto  ,  ed  infe- 
riormente a  Sanmichele  in  Feletto 
gettasi  nel  Monticano  alla    destra  riva. 

SANTAMARIA  in  FORNAROLO,  ca- 
sale della  Comarca  di  Roma  ,  nel  dist. 
d1  Albano,  lungo  l1  antica  via  Appia  ,  5 
miglia  a  levante  da  Trigoria  e  9  a  sci- 
rocco da  Roma. 

SANTAMARIA  del  FIORE:  il  più 
cospicuo  tempio  di  Firenze  ,  ed  uno 
dei  tre  che  in  Italia  primeggino  per 
ampiezza  e  magnificenza.  Quest1  edi- 
fizio  ,  anteriore  al  risorgimento  del- 
V  architettura,  fa  epoca  per  la  sua  fon- 
dazione nel  Xlll  secolo  ,  poiché  serve 
a  dinotare  la  gradazione  del  trapasso 
da  uno  stile  ali1  altro.  Arnolfo  da  Lapo, 
che  ne  fu  V  architetto,  tenne  il  mezzo 
tra  lo  stile  gotico  che  regnato  avea  sino 
allora,  e  lo  stile  antico  che  in  breve  ri- 
comparve. Questo  tempio  in  ogni  parte 
isolato  ,  il  quale  sorge  quasi  nel  cen- 
tro della  città,  e  che,  come  si  disse, 
forma  un  miscuglio  di  gotico  e  di 
romano  stile  ,   ha  260  braccia  di  lun- 
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ghezza  e  i6o  di  larghezza, sopra  un1  area 
di  22!  ! 8  braccia  quadrate.  La  repubblica 
Fiorentina  con  ardito  concepimento  de- 
cretava le  somme  necessarie  ai  lavori  del 
vasto  edificio  che  Arnolfo  con  alacrità 
conduceva.  Il  Giotto  vi  si  associò  colPe- 
rigerc  la  grandiosa  torre  delle  campane. 
A  quei  due  sommi  ingegni  succedette 
il  Gaddi  ,  a  questi  l1  Orcagna  ,  indi  il 
Filippi.  Finalmente  un  uomo  di  nome 
oscuro  ,  contemplando  la  maggior  chiesa 
della  sua  patria  lasciata  da  Arnolfo  non 
terminata  nella  cupola ,  disse  fra  sé 
stesso:  bisogna  che  io  finisca  questo  edi- 
fizio.  Portossi  quindi  a  Roma  unitamen- 
te ad  un  suo  amico,  ed  ambidue  vi  si 
fermarono  alcuni  anni  vivendo  col  la- 
voro delle  proprie  mani  e  disegnando 
i  monumenti  antichi.  Ritornano  final- 
mente in  patria,  e  sì  1'  uno  che  l1  al- 
tro ,  Brunelleschi  ed  il  Donatello,  di- 
ventano ,  uno  il  primo  architetto  e 
V  altro  il  primo  scultore  del  loro  se- 
colo.   V.    CUPOLA    DI  SANTAMARIA  DEL  F10- 

be.  Tutto  il  marmoreo  tempio,  si  ester- 
no che  interno,  presenta  una  maestosa 
armonia  in  ogni  sua  parte  :  vi  si  veg- 
gono impareggiabili  sculture  del  Ban- 
dinelli ,  di  Giovanni  dell1  Opera  ,  del 
Donatello,  del  Sansovino:  vi  sono  mo- 
numenti in  onore  dell1  Alighieri  ,  del 
Gioito  ,  del  Brunelleschi  ,  del  Ficino 
e  di  molti  altri  sommi  ingegni.  Il  Va- 
sari ed  il  Zuccari  dipinsero  la  cupola. 
Dalle  volte  pendono  tuttora  le  bandiere 
e  gli  stendardi  conquistati  dalla  Fio- 
rentina repubblica  sopra  i  suoi  nemici. 
„iLa  sagrestia  dei  canonici  servì  di  asilo 
a  Lorenzo  de1  Medici  nello  scoppio  della 
famosa  Congiura  dei  Pazzi. 

SANTAMARIA  della  FOSSA  ,  vili, 
degli  Stati  Estensi ,  prov.  e  dist.  di 
Reggio,  dalla  qual  città  è  distante  8 
miglia  verso  borea  e  17  a  maestro  da 
Modena.  La  pianura  che  lo  circonda  è 
ferace  di  cereali  e  viti  ,  e  conta  quasi 
3oo  abitanti  ,  uniti  alla  comunità  di 
Reggio.    I?  suo  territorio  confina    dalia 
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parte  di  levante  col  cavo  detto  Linarola. 

SANTAMARIA  di  FUORI,  vili,  de- 
gli  Stati  Veneti,  prov.  di  Padova,  dist. 
e  frazione  della  comunità  di  Monta - 
gnana. 

SANTAMARIA  in  GALLO,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  nel  Piceno  ,  deleg. 
di  Ascoli  ,  presso  le  fonti  del  Pedara  , 
affluente  nel  Tronto  alla  sinistra,  quasi 
alla  colma  dell1  Apennino,  al  così  detto 
monte  della  Sibilla.  I  suoi  quasi  200 
abitanti  stanno  uniti  alla  comunità  di 
Farcola. 

SANTAMARIA  del  GIUDiCE  ,  vili, 
dello  Stato  di  Lucca,  situato  alle  falde 
boreali  di  monte  Pisano,  presso  le  fonti 
del  torrente  Guapparo  affluente  nel 
Rogio ,  canale  che  comunica  col  Ser- 
chio  e  con  il  lago  di  Bientina. 

SANTAMARIA  in  GRADI  ,  nome  eli 
un  sobborgo  della  città  di  Viterbo  , 
ove  ha  principio  la  via  che  conduce 
alla  Ferriera  ed  al  monte  Cimino. 

SANTAMARIA  delle  GRAZIE  ,  vili, 
del  regno  delle  Ducsicilie  ,  prov.  del 
Sannio  ,  dist.  e  cant.  di  Campobasso, 
ai  piedi  maestrali  del  monte  Verde  , 
per  cui  da  molti  è  chiamato  Santama- 
ria di  Monteuerde.  Con  egual  nome  di 
Santamaria  del' e  Grazie  chiamasi  un 
casale  con  un  santuario  nel  borgo  di 
Legnano  ,  prov.  di  Milano. 

SANTAMARIA  HOÈ  ,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  dist.  di  Bri- 
vio.  Con  i  villaggi  o  casali  di  Tremonte, 
di  Bosco  ,  di  Cornerà  e  di  Alduno,  for- 
ma una  comunità  di  circa  1,000  abi- 
tanti. Vi  si  tiene  mercato  ogni  venerdì 
da  marzo  a  tutt'ottobre.  Sta  fra  i  monti 
di  Brianza,  2  miglia  a  greco  da  Perego 
e  3  a  scirocco  chi  Brianzola,  in  sito 
ove  abbondano  le  piantagioni  delle  viti 
e  dei  gelsi. 

SANTAMARIA  dell1  ISOLA,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
di  Bari  ,  distretto  di  Conversano  ,  po- 
sto in  un"'  isoletta  formata  dal  fiumi- 
cello    Sassano  ,    prima  di    entrare    nel 
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Iago  della  stesso  nome.  Conta  circa  800 
abitanti,  ed  è  distante  due  miglia  a 
settentrione  da  Conversano. 

SANTAMARIA  di  LEUCA,  città  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
d'Otranto,  dist.  di  Gallipoli,  cant.  di 
Galliano  ,  da  molti  chiamata  Madonna 
di  Finislerra.  È  sede  di  un  vescovo  suf- 
fraganeo  d'Otranto,  e  conta  circa  3,4°° 
abitanti.  Il  miglior  olio  del  regno  delle 
Duesicilie  è  quello  dei  dintorni  di  que- 
sta città  ,  la  quale  sta  25  miglia  a  sci- 
rocco da  Gallipoli  ,  20  ad  ostro  da 
Otranto  e  i55  a  scirocco  dalla  Testa 
del  Gargano  ,  al  160  2'  di  long,  ed  al 
4o°  2'  di  lat.,  sopra  il  promontorio  di 
Finis  terra.  V.  porto  Santamaria  di  leti- 
ca ,  MADONNA  DI  FINISTERRA,  e  CAPO  DI 
LEUCA. 

SANTAMARIA  di  LODIVECCHIO, 
vili,  di  Lombardia ,  prov.  e  dist.  di 
Lodi,  dalla  qual  città  è  discosto  4  mi- 
glia verso  libeccio  ed  uno  a  scirocco  dal 
vecchio  Lodi,  in  sito  ubertosissimo  di 
cercali  e  di  pascoli  ,  siccome  irrigato 
dalle  acque  del  Muzza  che  gli  scorre 
alla  distanza  di  mezzo  miglio  verso  le- 
vante. Vi  si  annoverano  circa  800  abi- 
tanti, compresi  quelli  dei  casali  di 
Sanmarco  ,  di  Sambassano  ,  di  Sanmi- 
chele  ,  di  Lavagna,  Cadei racchi  ,  Mal- 
gorata ,  Dorada  ,  Dossena  ,  Comasna  e 
Traietta. 

SANTAMARIA  la  LUNGA,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti,  prov.  del  Friuli,  dist. 
e  frazione  della  comunità  di  Palma  , 
intersecato  dalla  via  che  da  questa  città 
conduce  a  Udine. 

SANTAMARIA  del  LUSORE  ,  vili. 
degli  Stati  Veneti ,  prov.  di  Padova  , 
dist.  e  frazione  della  comunità  di  Mi- 
rano ,  situato  in  vicinanza  al  torrente 
Lusore  ,  da  alcuni  chiamato  il  Eon- 
dante. 

SANTAMARIA  MAGGIORE,  picciol 
borgo  degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
div.  di  Novara,  prov.  d'Ossola,  capo- 
luogo di  mandamento.   Sta  8  miglia  a 
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levante    da    Domo ,    in    riva  al  Mclezza 
occidentale. 

SANTAMARIA  MAGGIORE,  nome 
di  luogo  in  Roma  sopra  il  vertice  del 
monte  Esquilino.  V.  basilica  di  Santa- 
maria maggiore  ,  al  cui  articolo  deesi 
aggiungere,  che  un  capolavoro  di  que- 
sto tempio  può  dirsi  il  fonte  battesi- 
male che  Leone  XII  volle  rimoder- 
nato. In  esso  varie  statue  di  metallo 
dorato  spiegano  il  mistero  ,  ed  una 
enorme  tazza  di  porfido  riceve  le  acque. 
La  piazza  principale  rivolta  a  scirocco 
è  adorna  della  più  bella  corintia  co- 
lonna   che    si    conosca    in    tal    genere. 

V.    COLONNA    DELLA    PACE. 

SANTAMARIA  MAGGIORE  di  NO- 
CERA  de"1  PAGANI:  è  un  tempio  mira- 
bile  per  la  sua  antichità  e  per  la  figura 
orbicolare  colla  quale  fu  costrutto;  E 
adorno  di  un  doppio  ordine  di  colonne 
di  alabastro,  di  granito  e  di  giallo  an- 
tico, e  quindi  offre  tutt^  i  caratteri  di 
un  antichissimo  tempio  ,  forse  dedicato 
a  tutti  gli  Dei.  Nel  centro  vi  è  una 
bellissima  conca  di  marmo  ,  già  destina- 
ta alle  gentilesche  lustrazioni  ed  ora  con- 
vertita in  battistero  ,  e  forma  una  delle 
più  mirabili  chiese  di  quella  città,  non- 
ché di  tutta  la  penisola  italiana  :  al- 
trove non  trovasi  1'  eguale  o  che  V  as- 
somigli. 

SANTAMARIA  a  MONTE,  borgo 
del  granducato  di  Toscana  ,  prov.  di 
Firenze,  vicariato  di  Fucecchio.  Con 
Sandonato  a  Pianore  forma  una  comu- 
nità di  3,(00  abitanti,  la  di  cui  terri- 
toriale superficie  è  di  quasi  6  miglia 
quadrate.  Sta  sopra  una  collina  presso 
la  destra  riva  del  canale  di  Gusciana, 
2  miglia  a  greco  da  Montecalvoli ,  3  a 
ponente  da  Castelfranco  ed  uno  a  bo- 
rea dalla  destra  riva  dell'Arno.  Le  sue 
case  consistono  in  due  vie  semicirco- 
lari parallele,  che  terminano  presso  la 
distrutta  rocca.  Vi  risiede  un  medico  , 
un  chirurgo  ed  un  maestro  di  scuola 
elementare. 
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SANTAMARIA  del  MONTE,  vili, 
del  granducato  di  Toscana  ,  prov.  su- 
periore di  Siena  ,  vicariato  d1  Anghiari, 
nella  valle  Tiberina.  Nel  IX  e  X  secolo 
era  una  fortissima  rocca  ,  siccome  si. 
tuata  sopra  la  cuspidata  vetta  di  alto 
omonimo  monte  ,  dal  quale  hanno  ori- 
gine molti  torrentelli  che  corrono  ad 
ingrossare  1'  Eschì  e  1'  Aggia  affluenti 
Del  Tevere.  La  terra  è  tuttora  circon- 
data da  antiche  mura  in  oggi  cadenti. 
Nel  ricinlo  del  vecchio  palazzo  vi  è 
un1  alta  torre  con  campana  ad  uso 
della  comunità.  La  chiesa  parrocchiale 
ha  titolo  di  arcipretura,  ma  conta  poco 
più  di  700  abitanti  ,  ai  quali  stanno 
unite  17  frazioni,  tutte  con  chiesa  par- 
rocchiale, che  unitamente  formano  una 
comunità  di  quasi  2,5oo  persone  ,  il 
cui  territorio  ha  una  superficie  di  26 
miglia  quadrate.  Sta  io  miglia  a  sci- 
rocco da  Anghiari  e  9  ad  ostro  da 
Borgo-Sansepolcro ,  e  363  tese ,  cioè 
1127  braccia  fiorentine  sopra  le  acque 
del  mare  Mediterraneo. 

SANTAMARIA  del  MONTE  ,  vili. 
dell1  Elba  ,  situato  nella  parte  occiden- 
tale di  quelP  isola,  un  miglio  a  libec- 
cio da  Marciana  ed  altrettanto  a  le- 
vante dal  porto  di  Santandrea  ,  sul 
vertice  di  ameno  colle  ,  da  cui  si  ha 
una  veduta  sopra  il  Mediterraneo  che 
estendesi  sino  alla  Corsica.  La  sua  chiesa 
è  un  santuario  molto  frequentato  da- 
gli Elbesi.  Vi  si  annoverano  quasi  900 
abitanti. 

SANTAMARIA  del  MONTE  ,  SAN- 
TAMARIA del  RIVO,  SANTAMARIA 
del  TARO  ,  e  SANTAMARIA  di  VAL- 
DENA  ,  quattro  villaggi  degli  Stati  di 
Parma,  prov.  di  Piacenza:  il  primo 
nell'  alta  parte  della  valle  del  Taro  al 
lato  sinistro  ;  il  secondo  Delle  vicinanze 
del  torrente  Rio  a  sinistra  5  il  terzo 
nella  parte  alta  del  Taro  alla  destra 
riva;  l1  ultimo  appartiene  alla  Valdena 
subalterna  a  quella  del  Taro  alla  parte 
destra. 


SADf 

SANTAMARIA  al  MONTE,  vili,  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Fi- 
renze, dipendente  dalla  podesterìa  di 
Castelfranco. 

SANTAMARIA  dt  MONTEVERDE, 
vili,  della  prov.  del  Sannio  ,  regno 
delle  Duesicilie.  V.  Santamaria  delle 
grazie. 

SANTAMARIA  d«  MUGNANO ,  no- 
me  di  luogo,  ove  esiste  una  delle  due 
chiese  parrocchiali  della  comunità  di 
Mugnano,  negli  Stati  Estensi. 

SANTAMARIA  di  NAZARETE  ,  no- 
me col  quale  nel  XII  secolo  chiamavasi 
P  isoletta  del  Lazzaretto  vecchio  nelle 
lagune  di  Venezia. 

SANTAMARIA  della  NEVE,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Ba- 
silicata ,  cant.  di  Acerenza  ,  dalla  qual 
città  è  distante  4  miglia  verso  ponente. 
Sta  sopra  una  montagna  ,  ai  cui  piedi 
verso  ostro  scorre  il  Rradano ,  5  miglia 
appena  sortito  dal  lago  di  Pesole.  Nel 
suo  territorio,  abbondante  di  pascoli  , 
si  raccoglie  molto  mele.  Conta  circa  700 
abitanti. 

SANTAMARIA  della  NEVE,  vili,  del 
Tirolo,  nei  Quattro  Vicariali,  presso 
la  sinistra  riva  dell1  Aviana  affluente 
nell'  Adige  alla  destra  riva.  E  distante 
4  miglia  a  ponente  da  Avio  e  7  a  sci- 
rocco da  Torbole. 

SANTAMARIA  NISCEMI  ,  borgo 
dell1  isola  di  Sicilia,  nel  vai  di  Noto  , 
prov.  di  Calatagirone,  dist.  di  Terranuo- 
va  ,  capoluogo  di  cantone  ,  in  sito  nel 
quale  abbondano  le  piantagioni  delle 
viti,  degli  ulivi  ed  anche  dei  gelsi. 
Sta  8  miglia  a  greco  da  Terranuova. 
V.  njscemi. 

SANTAMARIA  di  NON,  vili,  della 
prov.  di  Padova,  dist.  e  fraz.  della  co- 
munità di   Piazzola. 

SANTAMARIA  dell1  OLIVETO,  no- 
me di  luogo  negli  Stati  Estensi  ,  prov. 
di  Reggio  ,  nel  quale  sta  la  chiesa  par- 
rocchiale della  giurisdizione  di  Mon- 
tericco. 
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SANTAMARIA  dell'OLMO  ,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma,  prov.  di  Perugia, 
dist.  di  Città  di  Castello,  in  silo  mon- 
tuoso ,  presso  le  fonti  del  Gumicello 
Minima  ,  il  quale  dopo  5  miglia  di 
corso  affluisce  nel  Tevere  alla  sponda 
destra. 

SANTAMARIA  del  PARTO  ,  nome 
di  luogo  e  di  una  chiesa  nelle  vici- 
nanze  di    Napoli.    V .   PIEDIGROTTA. 

SANTAMARIA  del  PATRIO,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  nella  bo- 
reale Calabria  ,  presso  le  fonti  del  Co- 
lenetto  ,  fiumicello  che  porta  le  sue 
acque  nel  golfo  di  Taranto. 

SANTAMARIA  m  PER  AG  A,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti ,  nella  prov.  e  dist.  di 
Padova. 

SANTAMARIA  di  POMPOSA  ,  vili, 
degli  Stati  di  Roma ,  nel  Ferrarese  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Poatello  , 
chiamato  pure  Santamaria  di  Cornac- 
ciào. 

SANTAMARIA  del  PONTE ,  grosso 
vili,  del  regno  delle  Duesicilie,  presso 
la  sinistra  riva  del  Pescara,  in  faccia  a 
Tione  ,  che  sta  sulP  opposta  sponda  , 
t5  miglia  a  scirocco  da  Aquila,  20  a 
maestro  da  Sulmona  e  5  pure  a  mae- 
stro da  Roccapreturo.  Conta  circa  1,200 
abitanti. 

SANTAMARIA  di  PONZA,  nome  del 
principale,  anzi  dell'unico  luogo  abi- 
tato nell1  isola  di  Ponza,  nel  mare  Tir- 
reno ,  poiché ,  escluse  quelle  case  che 
stanno  nelle  vicinanze  della  così  detta 
Punta  della  Madonna ,  ove  nel  loro 
centro  sorge  la  chiesa  parrocchiale,  po- 
che altre  abitazioni  veggonsi  costrutte 
in  pietra;  e  Trogloditi  sono  tuttora  gli 
abitatori  sparsi  nel  rimanente  dell1  i- 
sola,  cioè  dimorano  in  sotterranee  grot- 
te. Gli  abitanti  dipendenti  dalla  par- 
rocchia di  Santamaria  non  oltrepassano 
di   i,5oo. 

SANTAMARIA  di  POPOLANO,  san- 
tuario del  territorio  di  Marradi,ai  piedi 
boreali  dell'  Apennino,  nel  granducato 
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di  Toscana  ,  nella  valle  in  cui  scorre 
il  Lamone  alla  parte  sinistra.  V.  po- 
polano. 

SANTAMARIA  del  POPOLO  ,  co- 
spicua chiesa  di  Roma  ,  la  quale  dà  il 
nome  alla  porta  che  gli  sta  vicino,  alla 
magnifica  piazza  cui  serve  di  prospetto  , 
e  ,  dal  volgo,  anche  ali1  obelisco  di  Au- 
gusto ed  ai  pubblici  giardini  situati  alle 
falde  del  monte  Pincio.  Questa  chiesa 
racchiude  fra  mille  doviziosi  ornamenti 
le  cappelle  Cibo  e  Ghigi,  ricche  di  mar- 
mi ,  di  metalli  ,  di  sculture  e  di  pit- 
ture ,  e  possono  chiamarsi  panteoni  di 
quelle  principesche  famiglie.  Vi  sono 
pure  in  quel  ricinto  pregiati  sepolcri 
dell1  XI  secolo. 

SANTAMARIA  m  PORTICO,  nome 
di  luogo  e  di  una  chiesa  nelle  vicinanze 
di  Ravenna,  menzionato  da  Dante  ,  Pa- 
radiso ,  xxi,  i2F.  Colà  stava  V  antico 
porto  di  quella  città ,  ove  gli  avanzi 
del  faro  sono  oggetti  parlanti  che  il 
mare  in  quella  parte,  in  meno  di  due 
secoli,  si  é  ritirato.  Questo  luogo  è  da 
alcuni  chiamato  Santamaria  di  Porto. 

SANTAMARIA  1»  PRATO,  nome  di 
due  villaggi  ,  uno  nella  Comarca  di 
Roma  e  P  altro  in  Lombardia.  Il  primo 
sta  poco  discosto  dalla  antica  via  Cas- 
sia ,  tra  Baccano  e  Campagnano ,  18 
miglia  a  maestro  da  Roma  e  7  ad  ostro 
da  Nepi  ,  presso  la  destra  riva  del 
Treia.  Il  secondo  appartiene  alla  prov. 
di  Lodi  ,  dist.  di  Lodivecchio  ,  presso 
la  sinistra  riva  del  Lambro,  di  contro 
a  Villarossa.  Alla  sua  comunità  stanno 
uniti  i  casali  di  Codazza  e  di  Cassi- 
naporri. 

SANTAMARIA  in  QUARTA  ,  vili. 
degli  Stati  Veneti  ,  nella  prov.  e  dist. 
di  Padova. 

SANTAMARIA  delle  QUERCE,  vili, 
del  granducato  di  Toscana,  nel  compar- 
timento d1  Arezzo,  unito  alla  comunità 
di  Lucignano  nel  Valdichiana. 

SANTAMARIA  d»  RIPALTA,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie  ,    prov.  di  Capi- 


86o  SAN 

tanata ,  dist.  di  Foggia  ,  nella  Puglia- 
piana  ,  presso  la  sinistra  riva  dell1  O- 
fanto,  quasi  eli  contro  alla  foce  del  tor- 
rente Milone  nell1  anzidetto  fiume.  Sta 
5  miglia  a  maestro  da  Minervino  e  7 
a  libeccio  dal  ponte  di  Canne. 

SANTAMARIA  ROSSA,  volgarmente 
li  carossa,  casale  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Milano,  dipendente  dalla  comunità 
di  Valera  ,  dist.  di  Bollate,  lungo  la 
via  Varesina.  Una  chiesuola  di  contro 
ad  una  casa  già  dipinta  a  rosso  gli  diede 
il  nome. 

SANTAMARIA  della.  ROTONDA  , 
grandioso  tempio  di  Roma  antica  ed  il 
più  maestoso  monumento  che  di  essa  ci 
rimanga  ,  non  ostante  le  devastazioui 
alle  quali  tante  volte  andò  soggetta 
quella  città.  V.  panteone  d'  agtuppa  , 
al  cui  articolo  deesi  aggiungere  ,  che 
le  sue  porte  di  bronzo  istoriate  furono 
tolte  ,  chi  dice  da  Genserico  e  chi  dal* 
l' imp.  Costante  nelP  anno  662  ,  uni- 
tamente ad  altri  ornamenti  pure  in 
bronzo,  per  la  qual  cosa  fu  d'uopo 
ai  Romani  adattare  a  questo  edificio  le 
porte  del  tempio  di  Romolo,  che  sono 
quelle  che  in  oggi  sussistono.  Non  poi 
affatto  spoglio  dei  suoi  antichi  orna- 
menti sarebbe  egli  rimasto  ,  se  dei 
bronzi,  risparmiati  dai  Barbiri,  che  pure 
lo  rivestivano  nel  XVI  secolo,  non  fosse 
stato  spogliato  dal  papa  Barberini  Ur- 
bano VII!  ,  per  formare  ornamenti  al 
tempio  Vaticano ,  e  persino  dei  can- 
noni, come  ne  fa  fede  la  iscrizione  in. 
bronzo  posta  nel  vestibolo  con  la  data 
del  i632.  A  detta  dei  contemporanei 
scrittori ,  che  lodarono  oppure  biasi- 
marono c,uel  vandalismo,  il  metallo  in 
queH'  epoca  asportato  non  fu  meno  di 
/}5milioni  di  libbre,  mentre  i  soli  chio- 
di pure  di  bronzo,  ne  pesavano  9374. 
Questo  maestoso  edilìzio  è  di  perfetta 
figura  circolare,  qual  si  conviene  al 
luogo  in  cui  si  adora  la  Divinità:  sol- 
tanto dall'alto  riceve  la  luce,  mediante 
una  sola  rotonda  apertura.  Il  complesso 
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di  questa  gran  macchina  fece  sempre 
maravigliare  gli  antichi  e  moderni  ar- 
chitetti ;  pur  nondimeno  quanto  mai 
sorpassata  venne  dalP  ingegno  di  Mi- 
chelangelo ?    V.   CUPOLA   VATICANA. 

SANTAMARIA  della  RUOTA  ,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie,  nella  boreale 
Calabria  ,  dist.  di  Cosenza,  cant.  di  To- 
rano  ,  quasi  alla  colma  dell'  Apennino, 
presso  le  fonti  del  Fineto ,  affluente 
nel  Crati  alla  sponda  sinistra,  5  miglia 
a  libeccio  da  Torano. 

SANTAMARIA  SABIONE  ,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Cremona  ,  dist. 
di  Soresina ,  5  miglia  a  ponente  da 
C\salbultano  e  3  ad  ostro  da  Soresina, 
in  sito  ubertoso  di  cereali,  di  lini  e 
di  gelsi.  Vi  si  contano  circa  600  abi- 
tanti. 

SANTAMARIA  di  SALA ,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti,  prov.  di  Padova,  dist. 
di  Mirano  ,  in  ubertosa  pianura  tra  il 
fiume  Musone  ed  il  torrente  Lusore. 
Con  il  casale  di  Piovegalda  ed  i  vil- 
laggi di  Stigliano  e  di  Romanie  forma 
una  comunità  di  circa  1,400  abitanti. 
Sta  3  miglia  a  ponente  da  Mirano. 

SANTAMARIA  in  SCLAUNIO  o  SC  A- 
LUNICCO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Udine 

SANTAMARIA  in  STELLE,  vili, 
degli  Stati  Veneti,  prov.  e  dist.  di  Ve- 
rona. Alla  sua  comunità  sta  unito  il  vil- 
laggio di  Rinaldi-lavorenti. 

SANTAMARIA  di  STOFFOLA,  no- 
me di  luogo  ai  piedi  del  Monterosa  , 
prov.  di  Varallo,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna.  E  rinomato  per  gli  edifizii 
di  partizione,  cioè  per  purgare  e  per  fon- 
dere il  minerale  che  si  estrae  dalla  vi- 
cina cava  d1  Alagna  ,  la  quale  pure  som- 
ministra argento  ed  oro.  Sta  6  miglia 
a  ponente  superiormente  ad  Alagna. 

SANTAMARIA  delle  TERME,  no- 
me di  luogo  e  di  un  tempio  nella  mo- 
derna Roma  ,  così  chiamato  perchè  co- 
strutto ove  in  altri  tempi  sorgevano  le 
magnifiche    terme    di    Diocleziano.  Fu 
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Michelangelo  che  lo  ridusse  a  maestoso 
tempio  stato  poscia  ristorato  dal  Vari- 
vi telli.  La  rotonda  che  ne  forma  il  vesti- 
bolo era  uno  dei  caìidarii  di  esse  terme. 
Otto  smisurate  colonne  di  granito  egi- 
zio ,  tutte  di  un  pezzo,  ne  sostengono 
la  copertura  :  sono  alte  62  palmi  ro- 
mani con  23  di  perimetro.  In  quel  ve- 
stibolo stanno  i  depositi  dei  card.  Pa- 
risio  ed  Alciati  ,  nonché  degli  artisti 
Salvatore  Rosa  e  Carlo  Maratta.  Nel 
pavimento  del  tempio  vi  si  è  praticato 
il  doppio  gnomone ,  cioè  della  linea 
meridionale  e  della  stella  polare,  opera 
che  il  dotto  prelato  Bianchini  vi  sta- 
bilì nel  1701.  Il  portico  quadrato  del 
vicino  chiostro  dei  Certosini  è  sostenuto 
da  cento  colonne  di  travertino. 

SANTAMARIA  del  TIGLIO,  nome 
di  luogo  presso  Gravedona,  prov.  di 
Como  ,  così  chiamato  da  uu  grosso 
ed  annoso  tiglio  che  colà  altero  vi 
sorge.  Con  egual  nome  chiamasi  quel 
mirabile  Battistero  ,  edificio  quadrato  , 
nel  quale  per  singolarità  si  entra  pel 
di  sotto  d1  una  torre  ottagona.  V.  gra- 

VEDONA. 

SANTAMARIA  in  TORTIGLI  ANO  , 
nome  di  luogo  negli  Stati  Estensi,  dist. 
di  Vignola,  nel  quale  veggonsi  le  ro* 
vi  ne  di  Castelfèroniano. 

SANTAMARIA  in  TRANSTEVERE  , 
maestoso  tempio  della  moderna  Roma  , 
ricostrutto  nel  luogo  stesso  ove  nel- 
l1  anno  222  fu  aperta  la  prima  scuola 
o  chiesa  dei  Cristiani  in  quella  città  , 
essendo  papa  san  Calisto  :  occupa  P  a- 
rea  ove  trovavasi  la  Taberna  Meritoria. 
Questo  tempio  nel  giubileo  del  1825 
supplì  alla  rovinata  basilica  Ostiense  , 
aprendovisi  la  così  detta  Portasanta  , 
che  poscia  colle  solite  cerimonie  venne 
rinchiusa.  Le  tombe  dei  celebri  pittori 
Laufranco  e  Ciro  Ferri,  nonché  quella 
del  dotto  monsignor  Bottari  ,  aggiun- 
gono vanto  a  questo  splendido  tempio. 

SANTAMARIA  di  TREMITI,  magni- 
fico  monastero    di  canonici  Laterauesi 

RAMP.    -    IH 
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nell1  isola  di  Santnicola,  una  delle  Tre- 
miti :  sta  nella  parte  settentrionale  e 
quindi  superiormente  al  fortificato  ca- 
stello che  protegge  quelP  isola.  Gode 
un1  amena  vista  sopra  tutto  quel  pela- 
goso  gruppo ,  e  persino  alle  spiagge 
della  Capitanata  e  di  gran  parte  del 
Gargano.  11  prodotto  di  quelle  isole 
interamente  appartiene  a  quel  cenobio, 
senza  contare  altri  possedimenti  che 
ha  nella  vicina  provincia  di  Capitanata. 
Scarseggia  soltanto  d1  acqua,  non  beven- 
dosene che  della  pluviale. 

SANTAMARIA  del  TRESTO  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti,  prov.  di  Padova, 
dist.  d1  Est  e. 

SANTAM\RIA  dell1  ULIVETO,  no- 
me col  quale  in  origine  fu  chiamato  il 
monastero  dell1  A e qua  fredda  ,  prov.  di 
Como,  così  detto  dall'  abbondanza  de- 
gli ulivi  dei  quali  era  vestito  il  colle 
su  cui  poggia  quelP  edifizio. 

SANTAMARIA  d.  VARIETO  ,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di 
Terra  di  Bari  ,  cant.  di  Putignano,  so- 
pra un  colle  che  è  una  ramificazione 
dell'  Apennino,  ai  cui  piedi  ha  origine 
il  fiume  Cane,  immediato  affluente  nel 
mare  Adriatico.  Sta  2  miglia  ad  ostro 
da  Putignano  e   16  a  scirocco  da   Bari. 

SANTAMARIA  di  VEGEZZA  ,  vili. 
e  capoluogo  della  valle  di  tal  nome 
nelPElvetico  cant.  Ticino,  in  riva  al 
Melezza  orientale.  Con  alcuni  casolari 
che  gli-  stanno  dintorno  forma  una  co- 
munità di  circa  25o  abitanti.  Vi  si  al- 
leva molto  bestiame  ,  poiché  il  terri 
torio  non  produce  che  pascoli ,  poca  se- 
gale ,  orzo  ,  patate  e  castagne. 

SANTAMARIA  di  ZEVIO  ,  vili,  de- 
gli  Stati  Veneti,  prov.  di  Verona,  dist. 
e  comunità  di  Zevio. 

SANTAMARIA  ,  casale  delPlllirio, 
lungo  la  costa  orientale  dell1  Istria , 
dist.  di  Fianona  ,  ia  riva  al  golfo  del 
Quarnero,  5  miglia  a  borea  dalla  punta 
Nera ,  e  lui  pure  sopra  una  picciola 
lingua  di  terra  con  in  prospello  una  chie- 
109 
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sa  détta  di  Santamarina,  la  quale  dà 
egualmente  in  nome  al  vicino  anco- 
raggio, composto  di  una  cala  o  porto 
che  s*  insinua  entro  terra  nullapiù  di 
3oo  passi  ,  ma  che  avendo  soltanto 
5  piedi  di  profondità  non  può  acco- 
gliere che  picciole  barche.  È  distante 
appena  200  passi  a  scirocco  da  Porto- 
lungo. 

SANTAMAR1NELLA  ,  ancoraggio  del 
mare    Tirreno  ,    presso    Civitavecchia. 

V.   PORTO    SANTAIVUH1NELLA.. 

SANTAMARTA,  spiaggia  la  più  occi- 
dentale  della  città  di  Venezia.  V .  PUN- 
TA.   DI    SANTAMARTA. 

SANTAMARTA  ,  casale  del  circonda- 
rio esterno  di  Novara,  altre  volte  unito 
al  sobborgo  di  Sanmartino. 

SANTAMBROGIO  ,  vili,  degli  Stali 
Sardi,  prov.  di  Susa,  mandamento  d'A- 
vigliano,  presso  la  destra  riva  del  Do- 
ra-ripense  ,  ai  piedi  di  una  rupe  pira- 
midale, sulla  quale  fu  edificata  la  cele- 
bre abazia  di  Sanraichele.  Vi  è  un  bel 
tempio  ottagono,  adorno  di  belle  pit- 
ture ,  e  conta  quasi  2,200  abitanti.  Sta 
16  miglia  a  ponente  da  Torino  ed  al- 
trettante a  levante  da  Susa. 

SANTAMBROGIO,  vili,  degli  Stati 
di  Modena  ,  dalla  qual  città  è  discosto 
quasi  4  miglia  verso  scirocco.  Sta  presso 
la  via  Emilia ,  fra  il  torrente  Guerzego 
ed  il  Panaro,  fiume  che  quivi  è  tra- 
versato da  un  magnifico  moderno  ponte 
di  tre  archi  con  due  torri  da  ogni  lato, 
eretto  nel  1789  dal  duca  Ercole  Ri- 
naldo. Un  ponte  vi  era  pure  nei  secoli 
di  mezzo  egualmente  con  torri,  delle 
quali  erano  custodi  i  Templari  sino 
dal  1270;  ma  dopo  la  crudele  distru- 
zione di  queir  Ordine  ,  avvenuta  nel 
i3i2,  caddero  pure  in  rovina  e  le  torri 
ed  il  ponte.  In  questo  villaggio  si  con- 
tano appena  200  abitanti,  che  dipen- 
dono dalla  comunità  di  Modena  e  dalla 
parrocchia  di  Gaggio ,  per  cui  da  al- 
cuni è  chiamato  Santambrogio  di  Gaggio. 

SANTAMBROGIO  ,  vili,  di  Lombar- 
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dia  ,  prov.  di  Como ,  disti,  di  Varese  , 
intersecato  dalla  via  che  conduce  alla 
Madonna  del  Monte  ed  alla  Valcuvia, 
Con  le  Moline  in  riva  all' Olona  forma 
una  comunità  di  quasi  600  abitanti. 
Sta  2  miglia  a  ponente  da  Varese.  Al- 
cune dipinture  ben  conservate  sopra 
V  esterna  parte  della  chiesa  parrocchiale 
fanno  prova  della  vetustà  della  mede- 
sima. 

SANTAMBROGIO  ,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  nell'alto  Veronese,  celebre  pel 
marmo  rosso  venato  che  vi  si  trova. 
Con  il  vicino  villaggio  di  Pontone  for- 
ma una  comunità  di  quasi  800  abitanti. 
Sta   10  miglia  a  maestro  da  Verona. 

SANTAMBROGIO  ,  torrente  dell*  i- 
sola  di  Sicilia  ,  che  da  molti  credesi 
possa  essere  quello  dagli  antichi  chia- 
mato Monalus. 

SANTAMBROGIO  ,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  fraz.  della  comunità  di  Picenengo, 
prov.  e  dist.  di  Cremona. 

SANTANASTASIO ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Napoli  ,  cant. 
di  Somma  ,  da  cui  sta  distante  2  mi- 
glia verso  ponente  ,  6  a  greco  da  Na- 
poli e  2  dai  piedi  boreali  del  Vesu- 
vio. I  suoi  dintorni ,  benché  stati  so- 
vente danneggiati  dalle  ceneri  e  dai 
lapilli  di  quel  vulcano,  sono  oltremodo 
ameni  ed  ubertosi  di  cereali ,  di  gelsi 
e  di  viti  che  danno  ottimo  vino.  Vi  si 
annoverano  circa  2,000  abitanti. 

SANTANASTASIO,  antico  castello 
del  granducato  di  Toscana,  capitaneria 
di  Volterra,  quasi  interamente  distrutto, 
e  volgarmente  chiamato  Santnistagio. 
I  suoi  dintorni  sono  ameni  ed  in  parte 
coltivati  a  viti.  Conta  nullapiù  di  i5o 
abitanti. 

SANTANASTASIO  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi ,  prov.  di  Gai  fagnana  ,  vicarìa 
di  Caraporgiano.  A  ponente  gli  scorre 
il  torrente  Gragnana  che  impetuoso 
scende  dalP  Apennino.  La  sua  chiesa  è 
sussidiaria  di  Colognola  ,  ed  i  suoi  2i5 
abitanti    formano    una   comunità    con 
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quelli  di  Cogna.  È  distante  da  Cam* 
porgiano  4  m'gl'a  verso  borea  ed  8  a 
maestro  da  Castelnuovo. 

SANTANATOLIA  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nelP  ulteriore  Abruz- 
zo ,  dist.  di  Civita-ducale,  J2  miglia 
ad  ostro  da  Aquila,  ai  piedi  australi 
del  monte  Vellino.  Il  nome  le  deriva 
dalla  sua  chiesa  parrocchiale  ,  nella  qua- 
le riposa  il  corpo  della  santa  martire 
della  illustre  schiatta  Anicia. 

SANTANATOLIA,  vii.  degli  Stati 
di  Roma ,  nel  Piceno  ,  deleg.  di  Ma- 
cerata ,  dist.  dì  Camerino  ,  presso  le 
fonti  del  torrente  Santangelo  alla  sini- 
stra riva  ,  3  miglia  a  borea  da  Fiume- 
nata  e  4  a  libeccio  da  Maidica. 

SANTANDREA  ,  borgo  dell1  isola  di 
Corsica,  nel  dist.  di  Golo,  in  faccia 
all'  Isolarossa,  io  miglia  a  settentrione 
da  Calvi.  Conta  circa  1,200  abitanti. 
Il  suo  territorio  è  ubertoso  di  ulivi,  di 
viti  e  di  pascoli. 

SANTANDREA,  promontorio  che  for- 
ma V  estremità  occidentale  dell'  isola 
d'Elba,  ed  insieme  una  mal  sicura  cala 
che  usurpa  il  nome  di  Portosantan- 
drea ,  poiché  non  è  riparata  che  dai 
venti  sciroccali  :  trovasi  al  70  49*  di 
long,  ed  al  \i°  l^>}  di  lat.  .  Un  pro- 
montorio di  egual  nome  sta  nel!'  isola 
di  Sicilia  verso  il  mare  Ionio,  il  quale 
con  la  punta  di  Pietragala  forma  una 
baia  ai  piedi  del  monte  Tauro,  sopra 
cui  poggia  la  città  di  Taormini ,  auli- 
camente Taurominum, 

SANTANDREA  ,  nome  di  una  delle 
cinque  pievi  del  dist.  di  Balagna  Del- 
l' isola  di  Corsica. 

SANTANDREA,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  dist.  d'Imola.  V.  pieve  santan - 

'     DF.EA. 

SANTANDREA,    nome    di    quattro 
!   villaggi  degli  Stati  Parmensi ,  prov.  di 
'    Parma.  Uno  è  chiamato  Santanclrea  di 
Busseto  ,    siccome    appartenente   al  di- 
stretto di  quella  picciola  città,  ed  è  si- 
tuato alla  destra  riva  dell'  Ongiua  5  il  se- 
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eondo  chiamasi  Santandrea  Oltretaro  t 
siccome  situato  alla  sinistra  del  fiume 
Taro.  Gli  ultimi  due  portano  il  nome 
di  Santandrea  a  mattina  e  di  Santan- 
drea a  sera  per  la  loro  ubicazione  lungo 
il  fiume  Parma,  e  relativamente  alla 
città  da  cui  dipendono. 

SANTANDREA,  vili,  nel  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Principato  ulte- 
riore ,  dist.  di  Santangelo  dei  Lom- 
bardi ,  3  miglia  a  scirocco  da  Conza , 
alla  sinistra  di  un  affluente  nell'  O- 
fanto  alla  riva  destra.  Vi  si  contano 
più  di   1,200  abitanti. 

SANTANDREA,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Lodi  ,  presso  la  sinistra  riva 
del  Lambro  alla  sua  foce  in  Po.  V.  cor- 
te  SANTANDREA. 

SANTANDREA  ,  isola  del  mare  Adria- 
tico ,  la  quale  forma  la  sicurezza  del 
golfo  o  porto  di  Brindisi  ,  mediante  il 
forte  castello  che  vi  si  è  edificato.  Da- 
gli antichi  quest'isola  chiamavasi  Bara 
ed  anche  Pharos,  forse  per  la  lanterna 
che  vi  esisteva.  Dalla  parte  d'oriente  è 
inaccessibile  per  la  quantità  degli  sco- 
gli che  sorgono  a  fior  d"'  acqua. 

SANTANDREA ,  forte  castello  sulla 
riva  occidentale  del  golfo  della  Spezia, 
il  quale  difende  uno  dei  tanti  ancoraggi 
di  quel  seno.  Sta  mezzo  miglio  a  set- 
tentrione dal  castello  Santamaria  e  quat- 
tro ad  ostro  dal  borgo  della  Spezia. 

SANTANDREA  ,  nome  di  due  anco- 
raggi nel  mare  Adriatico.  V.  porto  san- 
tandrea. 

SANTANDREA  ,  isoletta  del  mare 
Adriatico ,  una  delle  cinque  di  varia 
grandezza  che  le  une  alle  altre  si  suc- 
cedono in  breve  distanza  lungo  la  co- 
sta occidentale  dell'  Istria  tra  Rovigno 
e  Pola.  Quest'isola,  la  maggiore  delle 
cinque  ,  distante  200  passi  a  scirocco 
dall'isola  dell'Asino  ed  altrettanto  ad 
ostro  dal  sito  più  vicino  della  costa 
Istriana  ,  è  quasi  interamente  coperta 
di  boscaglie:  nella  parte  boreale  ha  un 
monastero  di  Eremitani  ,   e  nei  mezzo 
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un  vallo,  per  cui  chi  vi  si  avvioina  dalla 
parte  di  ponente  sembragli  di  vede- 
re due  isole. 

SANTANDREA  ,  nome  di  un  picoiol 
lago  del  Tirolo,  circolo  di  Roveredo. 
V.  opio. 

SANTANDREA  ,  una  delle  tre  iso- 
lette che  sorgono  a  fianco  di  quella 
degli  Ulivi  nel  canale  di  Pola  ,  presso 
al  maestoso  porto  di  quella  città  nel- 
V  Istria.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  una 
cappella  a  quel  santo  titolata.  Le  altre 
due  isolette  chiamatisi  Sampietro  e  San- 
tacaterina. 

SANTANDREA,  promontorio  deli1  i- 
sola  di  Sicilia,  presso  la  città  di  Taor- 
mina nel  distretto  eli  Castroreale  ,  al 
i5°  V  di  long,  ed  al  37°  5a'  di  lat. . 
Sopra  di  esso,  tra  due  elevate  roccie, 
gli  abitanti  dell1  antica  Tauromini  vi 
aveano  edificato  un  teatro ,  le  di  cui 
gradinate  erano  scavate  nello  scoglio. 
Da  esse  dominavasi,  come  anche  in 
oggi  ,  un1  amenissima  pianura  in  cui 
scorre  il  fiume  Alcantara,  ed  al  di  là 
sorge  il  monte  Etna. 

SANTANDREA,  isoletta  delle  australi 
lagune  di  Venezia,  due  miglia  distante 
da  quella  città  partendo  dalla  piazzetta 
di  Sanmarco.  A  scirocco  ha  il  porto 
del  Lido ,  il  cui  passaggio  è  difeso 
dal  fortificato  castello  che  sta  sulla  punta 
occidentale  della  stessa  isola  ,  e  perciò 
chiamato  castello  di  Santandrea  ;  a  mae- 
stro ha  l1  isoletta  di  Vignole;  a  po- 
nente la  Certosa,  mezzo  miglio  distante. 
L1  isola  ha  circa  3oo  passi  nella  sua 
maggiore  larghezza,  ma  quasi  un  mi- 
glio di  lunghezza  da  libeccio  a  greco, 
ed  esclusa  quella  parte  che  appartiene 
alle  fortificazioni  è  coltivata  con  er- 
baggi e  piante  fruttifere. 

SANTANDREA  m  CODIVERNO,  vili, 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Padova  , 
dist.  di  Mirano,  presso  la  sinistra  riva 
del  Tergola  ,  un  miglio  a  scirocco  da 
Campo  d1  Arsego  e  6  a  ponente  da 
Mirano. 
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SANTANDREA  di  BARBARANA,  vili, 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Treviso  , 
dist.  di  Oderzo  ,  unito  alla  comunità 
di  Ponte  di  Piave,  4  miglia  ad  ostro  da 
Oderzo. 

SANTANDREA  della  BRACCA  ,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo,  nella 
Valseriana  superiore,  già  unito  alla 
parrocchiale  di  Costaserina ,  e  quindi 
staccato  nel   t4°8- 

SANTANDREA  del  LIDO,  una  delle 
tante  isolette  nelle  venete  lagune,  ^.cer- 
tosa  DI   VENEZIA. 

SANTANDREA  PELAGO,  vili,  degli 
stati  Estensi,  prov.  del  Frignano,  dist. 
di  Sestola ,  con  circa  5oo  abitanti  ,  la 
cui  chiesa  è  filiale  di  quella  di  Pieve 
Pelago.  Sta  in  sito  montuoso,  ma  però 
abbondante  di  pascoli.  E  intersecato 
dalla  strada  di  comunicazione  tra  Mode- 
na e  la  Toscana,  alla  distanza  di  12  mi- 
glia da  Sestola  e  52  da  Modena  verso 
scirocco.  Nelle  sue  vicinanze  ,  lungo  le 
rive  del  torrente  Dragone,  vi  sono  ab- 
bondanti miniere  di  sasso  saponario  op- 
portuno a  molli  usi  nelle  arti. 

SANTANDREA  di  VALCUVIA,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Cuvio,  formante  una  sola  comunità  con 
il  villaggio  di  Coquio.  Sta  presso  la  via 
che  da  Varese  conduce  a  Laveno. 

SANTANDREA  della  VALLE,  chiesa 
di  Roma,  fornita  di  uno  dei  migliori 
frontispizi  in  travertino  e  di  una  bel- 
lissima cupola:  è  condotta  a  tre  navate, 
con  pregevoli  quadri  nelle  cappelle  e 
varii  freschi  del  Domenichino.  Ad  essa 
vicino  stanno  gli  avanzi  del  teatro  di 
Pompeo  e  della  di  lui  curia  ,  avanti  la 
cui  statua  venne  pugnalato  Giulio  Ce- 
sare nel  giorno  i5  marzo  delPanno  44av- 
P  e.  v. . 

SANTANGELO,  città  principale  della 
prov.  di  Capitanata,  nel  regno  delle  Due- 
Sicilie,  posta  sopra  una  delle  dodici 
vette  del  monte  Gargano,  per  cui  da 
taluni  è  chiamata  Monte  Sanlangelo , 
mirabile,  sì  per  essere  il  principal  luogo 
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abitato  di  quella  granitosa    montagna ., 
come  per  il  gran    numero  di  pellegrini 
che  concorrono  a  quel  santuario  o  ca- 
verna ,  celebre  perchè   pretendesi  san- 
tificata dalP  apparizione   dell1  arcangelo 
san  Michele,   il  quale,  secondo   la  tra- 
dizione della  chiesa  di  Si  ponto,  fece  co- 
noscere al  vescovo  di  quella  città  nel  V 
secolo,  al  tempo  del  papa  Gelasio  I,  che 
quel  monte  era  sotto  la  di  lui  protezio- 
ne. In  memoru    di    ciò    la   Chiesa  cri- 
stiana ne  stabilì  la  festa    col    nome    di 
apparizione    di    san    Michele.    Questo 
santuario  divenne  poi  famoso  al    prin- 
cipio del  IX  secolo  ,  perchè    dalla   vi- 
sita  che    vi    fecero   circa    4°    cavalieri 
Normanni  col   loro    seguito    di    servi  , 
ebbe  luogo  una  grande  politica  rivolu- 
zione ,    la     quale    scacciò    dall'    Italia 
Greci  e  Saraceni  che  da    più    secoli  la 
tiranneggiavano.  Quei  cavalieri  ,    dopo 
avere  nel  1029  respinti    da    Salerno    i 
Blaomettani ,  si  stabilirono    in    Aversa. 
Altri  loro   connazionali    della   famiglia 
dei  conti  d'Altavilla ,  correndo  la  stessa 
carriera ,  fondarono  poscia  il  bel  regno 
delle  Duesicilie,  conquistando  a  poco  a 
poco  la  Puglia,  la  Campania,    le  Cala- 
brie e  la  Sicilia.    Il  monte    Santangelo 
comincia   ad    alzarsi  dal  mare  al  luogo 
chiamato  la  Punta  rossa ,  verso  il  con- 
tinente, mezzo  miglio  a  settentrione  da 
Manfredonia  ,  da    cui  la  città  di   Sant- 
angelo   è    discosta  otto  miglia.    Ha   un 
castello  fortificato,  e  veggonsi  gli  avanzi 
di  una  grossissima  antica  torre  detta  dei 
Giganti,  nonché  le  vestigia  di  un  tem- 
pio romano.  Vi  si  tiene  fiera  ai  29  di 
settembre.  Appartiene  al  dist.  di    Fog- 
gia ed  è  capoluogo    di   cantone.    Vi    si 
annoverano  più  di  8,000  abitanti  :  l'ar- 
civescovo di  Siponto  vi  tiene  la  sua  sede. 
Sta  al   i3°  38'  di  long,  ed  al  4i°  42'  di 
lat. .  L'altezza  del  monte  sopra  le  acque 
del  mare  ,  misura  presa  alla  torre    del 
castello  ,  è  di  2626  piedi. 

SANTANGELO  ,    città  dell'  isola   di 
Sicilia,  nel  vai  Demona,  prov.  di  Mes- 
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«ina,  6  miglia  a  ponente  da  Patti,  in 
oggi  ridotta  a  picciol  borgo,  i  cui  abi- 
tanti non  oltrepassano  le  2,000.  11  suo 
territorio  è  abbondantissimo  di  cereali 
e  di  ogni  sorta  di  piante  fruttifere. 

SANTANGELO  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  Picena,  deleg.  di  Fermo, 
presso  la  sinistra  riva  del  Tenna  ,  un 
miglio  a  borea  da  Fallerone  e  i5  a  po- 
nente da  Fermo.  Vi  si  tiene  fiera  ai  i3 
di  dicembre. 

SANTANGELO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  di  Padova,  dist.  di  Piove, 
alla  cui  comunità  sta  unita  la  frazione 
di  Sampaolo. 

SANTANGELO  ,  casale  degli  Stati  di 
Roma  nella  prov.  di  Sabina  ,  frazione 
della  comunità  di  Castelchiodato  ,  for- 
mante un  ricco  possedimento  dei  prin- 
cipi Borghesi. 

SANTANGELO  ,  cant.  dell1  isola  di 
Corsica  ,  circond.  di  Calvi  ,  il  cui  ca- 
poluogo è  il  vili,  di  Corbara.  Trae  il 
suo  nome  dal  monte  Santangelo  che  gli 
sta  ali1  oriente.  Vi  si  contano  più  di 
4,ooo  abitanti. 

SANTANGELO  ,  picciol  fiume  degli 
Stati  di  Roma,  nel  Piceno.  Ha  origine 
dai  monti  che  stanno  ad  ostro  da  Ma- 
telica;  scorre  da  scirocco  a  maestro} 
passa  a  libeccio  da  Matelica  stessa  ,  e 
dopo  un  corso  di  io  miglia  gettasi  nel 
lesino  alla  sponda  destra,  poco  inferior- 
mente a  Trenguette. 

SANTANGELO  ,  fortificato  castello 
dell1  isola  di  Malta  ,  situato  sulla  estre- 
ma punta  della  ronchiosa  penisola  sopra 
la  quale  poggia  la  Ciltavittoriosa,  co- 
munemente chiamata  il  Borgo.  A  greco 
ha  il  porto  della  Renella  ;  a  maestro 
un  canale  di  ?,5o  passi  di  larghezza  che 

10  separa  dallo  scalo,  per  cui  dal  Porto- 
grande  si  ascende  alla  Cittanuova  o  sia 
Lavalletta;  verso  libeccio  ha  il  porto 
delle    galere  5   a  scirocco  comunica  col- 

11  anzidetta  Cittavittoriosa  ,  verso  la 
quale  ha  due  fortificate  mezzelune. 

SANTANGELO,    fortificato    castello 
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nella  moderna  Roma.  V.  mole  Adriana, 

e    CASTRILO  SANTARGELÒ. 

SANTANGELO  ,  alta  montagna  del- 
l'1 isola  di  Lipari  ,  rimarchevole  per- 
chè tutta  coperta  di  pietre  pomici  ,  e 
può  considerarsi  quale  immenso  magaz- 
zino da  provvedere  per  centinaia  di  se- 
coli ai  bisogni  delle  arti  a  tutta  l'Eu- 
ropa. Omonimo  monte  trovasi  nell'  i- 
sola  d1 Ischia:  esso  è  da  ogni  parte  erto 
è  scabroso,  e  spingesi  in  mare  a  guisa 
di  penisola  al  lato  australe.  È  tutto  for- 
mato da  bigie  lave ,  e  per  un  naturale 
istmo  trovasi  aderente  all'  isola.  Da 
colà  si  passa  al  cupo  vallone  iti  cui 
stanno  i  famosi  bagni  di  Nitroli.  Ai 
piedi  poi  dello  stesso  monte  formasi  un 
seno  atto  all'  ancoraggio  delle  picciole 
navi.  V.  porto  saktahgelo. 

SANTANGELO,  promontorio  della  ci- 
teriore Calabria,  nel  golfo  di  Taranto, 
a  miglia  a  greco  da  Rossano,  tra  la 
foce  del  Luci  no  a  ponente  e  quella 
del  Celano  a  levante. 

SANTANGELO  ,  undecimo  rione  di 
Roma  moderna  :  trae  il  suo  nome  da 
una  chiesa  chiamata  Santangelo  in  Pe- 
scaria ,  che  in  sé  racchiude.  Ha  prin- 
cipio al  ponte  Quattrocapi  e  termina 
alla  piazza  del  Campidoglio:  comprende 
la  più  gran  parte  del  ix°  antico  rione 
chiamato  Circoflaminio. 

SANTANGELO  della  CUPOLA,  vili, 
degli  Stati  di  Roma  ,  nella  delegazione 
di  Benevento  ,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 4  miglia  verso  scirocco.  Vi  si 
contano  più  di    1,200  abitanti. 

SANTANGELO  aFASANELLA,  borgo 
!el  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di 
Principato  citeriore,  dist.  di  Campagna, 
capoluogo  di  cantone.  Vi  sono  delle 
belle  chiese  ,  e  conta  circa  2,5oo  abi- 
tanti. Sta  presso  le  falde  australi  del 
monte  della  Civita,  sopra  un  alto  colle, 
ai  cui  piedi  verso  maestro  scorre  un 
grosso  rivolo  che  forma  una  delle  fonti 
del  Calore,  7  miglia  a  libeccio  dal- 
l' Auletta  e  4  a  greco  da  Felitto. 


SAN 

SANTANGELO  delle  FRATTE,  bor- 
go della  prov.  di  Principato  citeriore, 
nel  regno  delle  Duesicilie,  dist.  di  Cag- 
giano  della  Sala,  ai  piedi  di  un  alto 
monte,  presso  il  quale  scorre  il  Mean- 
dro. Ha  una  fonte  d'acqua  purissima, 
che  scorre  in  estate  ed  è  interamente 
secca  nell'  inverno.  Vi  si  tiene  fiera 
dal  26  al  3o  settembre  ,  e  vi  si  anno- 
verano circa  2,5oo  abitanti.  Sta  io  mi- 
glia a  settentrione  da  Caggiano ,  22  a 
scirocco  da  Campagna  e  4  a  ponente  da 
Brienza. 

SANTANGELO  LODIGIANO,  borgo 
di  quasi  6,000  abitanti  ,  comprese  va- 
rie frazioni.  Sta  in  amena  situazione 
vicino  al  confluente  del  Lambro  meri- 
dionale nel  vero  fiume  di  tal  nome. 
È  residenza  di  un  giusdicente  e  di  un 
commissario  politico  dipendenti  dalla 
prov.  e  deleg.  di  Lodi.  Quel  distretto 
conta  17  comunità  e  circa  i5,ooo  abi- 
tanti. Vi  si  tiene  mercato  al  mercoledì 
e  grossa  fiera  nei  primi  tre  giorni  di 
luglio.  Ha  un  castello  fattovi  edificare 
da  Beatrice  Scala,  moglie  di  Barnaba 
Visconti,  che  nel  i524  venne  assalito  dal 
famoso  marchese  di  Pescara  che  pel 
secondo  salì  sopra  le  mura.  È  distante 
io  miglia  a  libeccio  da  Lodi  e  quasi 
altrettanto  a  greco  da  Belgioioso. 

SANTANGELO  dei  LOMBARDI,  città 
della  prov.  di  Principato  ulteriore,  po- 
sta sopra  un  alto  colle,  ai  cui  piedi 
verso  libeccio  scorre  il  torrente  Lom- 
bardo. Il  monte  Irpino  gli  sorge  lon* 
tano  2  miglia  verso  greco  ed  il  Gu- 
ido a  5  verso  libeccio.  Questa  città 
deve  la  sua  erezione  al  papa  Grego- 
rio VÌI.  Nel  1664  fu  da  un  tremuoto 
quasi  interamente  distrutta.  Ha  titolo 
di  marchesato  appartenente  ai  Ludo- 
visi  di  Roma.  Vi  si  contano  più  di 
6,000  abitanti.  11  suo  distretto  è  diviso 
in  1 1  cantoni  ,  che  sono  Santangelo  , 
Andretta,  Bagnuolo  ,  Carbonara,  Fri- 
gento  ,  Lacedogna  ,  Montella  ,  Monte- 
marano  ,  Paterno  ,  Teora  e  Volturara. 
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La  sua  chiesa  è  concattedrale  con  quella 
di  Bisaccia.  Sta  5  miglia  ad  ostro  da 
Frigento,  io  a  greco  da  Montemarano 
e  io  a  scirocco  da  Montefusco,  al  120 
491  di  long,  ed  al  4i°  i1  di  lat.  . 

SANTANGELO  di  PERGINE ,  vili. 
del  granducato  di  Toscana  ,  vicariato 
di  Montesansavino.  V.  pergiwe. 

SANTANGELO  dellì.  POLVERE, 
isoletta  delle  lagune  air  occidente  di 
Venezia,  tra  questa  città  e  Fusina  , 
lungo  il  canale  di  Contorta ,  e  così 
chiamata  dai  magnifici  laboratorii  per 
la  fabbricazione  della  polvere  ardente 
colà  stabiliti  sino  dal  1 555.  Un  secolo 
dopo  venne  tutto  distrutto  da  un  in- 
cendio ,  e  poche  vestigia  si  veggono  di 
quegli  edifizii.  Fu  da  prima  chiamata 
Santangelo  di  Contorta ,  ed  abitata  dai 
Benedettini  e  poscia  dai  Carmelitani. 

SANTANGELO  ik  TODICE  ,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie,  nella  Terra 
di  Lavoro,  tra  Montecasino  ed  il  Ga- 
rigliano»  a  destra  nella  valle  in  cui 
ecorre  il  Rapio,  affluente  nel  Garigliano 
stesso.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
piantagioni  di  viti  e  di  ulivi  :  conta 
circa  2.000  abitanti ,  e  sta  5  miglia  a 
ponente  da  Pontecorvo. 

SANTANGELO  dei  TRE  PIZZI,  ca- 
sale della  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Salerno ,  dipendente  dal  borgo 
di  Positano ,  da  cui  è  discosto  2  mi  • 
glia  verso  greco.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva da  una  chiesuola  titolata  a  sant'An- 
gelo   e    dalla    sua    ubicazione    in    un 
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mune a  libeccio  ,  e  Faito  a  maestro. 
Dalla  parte  di  ostro  ha  la  veduta  del 
golfo  Pestano ,  dalla  cui  riva  occiden- 
tale sta  2  miglia  lontano  verso  borea. 

SANTANGELO  11  VADO,  città  della 
delegazione  d'  Urbino  ,  la  cui  sede  ve- 
scovile è  unita  a  quella  d'Urbania.  Sta 
sopra  un  ameno  colle  ,  ai  piedi  del 
quale  verso  setteutrione  scorre  precipi- 
toso il  Metro.  Vi  st  contano  nullapiù 
di  a,3oo  abitanti ,  senza   però  annove» 
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rare  quelli  che  abitano  in  un  sobborgo 
presso  la  porta  di  Pesaro  in  numero 
di  circa  800.  Vi  sono  molte  manifat- 
ture d1  oro  filato,  il  che  forma  un  atti- 
vissimo ramo  di  commercio  :  si  tiene 
mercato  al  lunedi  ,  e  fiera  nei  giorni 
8  maggio  ,  24  giugno  e  29  settembre. 
Vi  sono  molte  concerie  di  pelli  e  fab- 
briche di  cappelli.  L*  aria  vi  è  pura  e 
salubre  ,  il  territorio  ,  tutto  a  colli ,  è 
ameno,  fertile  e  ben  coltivato.  Fu  pa- 
tria di  Lorenzo  Ganganelli  papa  col 
nome  di  Clemente  XIV  ,  di  Federico 
e  Taddeo  Zuccari  pittori  ,  e  del  cav. 
Francesco  Mancini.  Sta  distante  5  mi- 
glia a  libeccio  da  Urbania,  12  da  Ur- 
bino e  18  a  greco  da  Borgo  Sansepolcro, 
al  io°   11  di  long,  ed  al  430  38'  di  lat.. 

SANTANINFA,  casale  degli  Stati  e 
della  Comarea  di  Roma  ,  territorio  di 
Porto  ,  dalla  cui  città  è  distante  3  mi- 
glia verso  maestro,  circa  4°o  passi  di- 
scosto dallo  stagno  di  Maccarese  verso 
libeccio. 

SANTANNA  ,  vili  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  ulteriore  Calabria  ,  dist. 
di  Reggio,  presso  la  sinistra  riva  del 
Caziano,  da  alcuni  creduto  sopra  il 
luogo  dell'antica  Decaitadiumt  città  de' 
Brutii  ,  indicata  da  Tolomeo. 

SANTANNA,  borgo  delP  isola  di  Si- 
cilia  ,  nel  vai  di  Mazzara  ,  in  riva  al 
fiume  Calatabellotta,  25  miglia  a  mae- 
stro da  Girgenti,  in  sito  ubertoso  di  ce 
reali  ,  di  viti  e  di  ulivi.  Vi  si  contano 
quasi  2,000  abitanti. 

SANTANNA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  nelle  vicinanze  di  Pietrasanta 
e  di  Montemaggiori.  Il  suo  territorio 
è  un  quasi  continuato  bosco  di  ulivi. 
Conta  quasi    1,000  abitanti. 

SANTANNA  ,  casale  con  chiesa  sus- 
sidiaria a  quella  di  Santambrogio  di 
Gaggio  nel  Modonese. 

SANTANNA  PELAGO,  vili,  degli 
Stati  di  Modena,  prov.  del  Frignano, 
dist.  di  Scatola,  confinante  verso  libec- 
cio con  gli  Stati  del  granducato  di   To- 
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scana.  È  intersecato  dalla  via  che  da 
Modena  conduce  alla  Garfagnana ,  in 
sito  montuoso  ed  abbondante  di  pa- 
scoli ,  i5  miglia  a  libeccio  da  Sestola 
e  67  ad  ostro  da  Modena.  La  sua  po- 
polazione ascende  a  più  di  600  anime. 

SANTANNA,  nome  di  luogo  nella 
citta  di  Ferrara ,  da  alcuni  chiamato 
la  prigione  del  Tasso.  L1  immortale 
poeta,  che  affannoso  e  quasi  mendico 
trasse  gli  anni  che  destinati  dovean- 
glisi  ad  onorifiche  ricompense,  colà 
morendo  lasciò  un  secolo  che  per  lui 
vivrà  immortale  :  passò  egli  gli  ulti- 
mi anni  del  suo  viver©  in  una  squal- 
lida -cella  dei  pazzi  nell1  ospedale  di 
Santanna  in  quella  città.  In  quel  rico- 
vero della  languente  umanità  mostrasi 
tuttora  nella  sua  antica  forma  ,  e  colla 
stessa  sua  rozza  mobiglia,  P  infelicissima 
stanza  ove  quel  sublime  ingegno,  indos- 
sando l1  umiliante  divisa  di  pazzo , 
giacque  per  lunghi  anni  miseramente 
imprigionalo  per  mano  di  quello  stesso 
principe  che  reso  avea  immortale  coi 
primi  versi  del  suo  non  meno  eterno 
poema. 

SANTANT1MO,  volgarmente  santan- 
tino  ,  vili,  del  regno  delle  Duesicdie  , 
prov.  di  Napoli,  capoluogo  di  cantone, 
dist.  di  Casoria  ,  in  amena  ed  ubcrto- 
sissima  pianura  ,  7  miglia  a  borea  da 
Napoli.  Vi  si  contano  circa  i,Goo  abi- 
tanti. Si  tiene  fiera  dal  10  al  17 
maggio.  Un  luogo  omonimo  sta  nel  Pi- 
ceno, nel  quale  si  tiene  fiera  in  tutt1  i 
lunedì  di  maggio. 

SANTANTiQCO,  volgarmente  sant- 
antiogo  ,  isoletta  del  mare  Mediterra- 
neo, in  vicinanza  al  meridionale  pro- 
montorio della  Sardegna,  nella  divisione 
del  Capocagliari  ,  prov.  d1  Iglesia.  E 
unita  al  continente  da  un  antico  ponte 
di  mattoni ,  per  cui  da  alcuni  geografi 
fu  descritta  come  penisola.  Al  tempo 
dei  Romani  era  popolatissima  col  nome 
di  Mnosia  ,  e  vi  si  trovarono  meda- 
glie ,  statue  ,  vasi  ,  colonne  di    marmo 
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ed  altri  preziosi  antichi  moniffnenti  5 
ma  dopo  le  guerre  degli  Arabi  contro 
i  Pisani  ed  i  Genovesi  ,  e  posterior- 
mente tra  queste  due  rivali  repubbli- 
che ,  rimase  interamente  spopolata  e 
per  molto  tempo  non  venne  frequen- 
tata che  per  la  caccia  dei  cavalli  sel- 
vaggi, la  cui  razza  fu  pure  finalmen- 
te distrutta.  Nel  XVIII  secolo  venne 
però  ripopolata,  ed  in  oggi  contansi  circa 
2,000  abitanti.  La  sua  circonferenza  è 
di  quasi  21  miglia:  il  suolo  è  fertilis- 
simo :  la  sua  costa  orientale  forma  il 
golfo  di  Palma  ed  è  divisa  dalP  isola 
di  Sampietro  da  un  canale  largo  circa 
2  miglia.  Vi  è  una  salina  e  la  tonnara 
di  Calasapone  5  somministra  pure  la 
pinna  marina  e  molte  tartarughe.  Vi 
sono  alcune  fonti  d'acqua  salina  con 
acido  carbouico.   V.  enosina. 

SANTANTON1NO  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio,  dist.  di  Scan- 
diano ,  con  circa  3oo  abitanti.  Il  suo 
territorio,  confinante  a  levante  col  fiu- 
me Secchia,  abbonda  di  cereali,  di 
viti  e  di  gelsi.  È  unito  alla  comunità 
di  Dinazzano  ,  ed  è  distante  5  miglia 
a  ponente  da  Scandiano,  12  a  scirocco 
da  Reggio  e  io    a  libeccio   da  Modena. 

SANTANTONINO  ,  casale  di  Lom- 
bardia ,  e  fraz.  della  comunità  di  Lo- 
nate  Pozzuolo  ,  prov.  di  Milano  ,  dist. 
di  Cugionno.  Ha  la  propria  chiesa 
succursale ,  il  cui  rettore  è  obbligato 
ad  ammaestrare  i  poveri  nel  leggere  , 
scrivere  e  conteggiare. 

SANTANTONIO,  ameno  sobborgo  di 
Genova,  tra  quella  città  e  la  così  detta 
Lanterna  o  Faro ,  dalla  parte  d1  occi- 
dente del  porto  che  da  esso  è  domi- 
nato. La  via  che  vi  conduce  e  lo  tra- 
versa è  uno  dei  più  frequentati  e  belli 
passeggi  di  Genova.  Quivi  è  Io  scoglio 
che  servì  alla  formazione  dei  moli ,  es« 
sendovisi  cavati  i  grossi  macigni  che 
li  compongono  e  li  attorniano  dalla 
parte  del  mare  per  frangere  e  diminuire 
la  forza  delle  onde. 
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SANTANTONIO,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Bergamo  ,  nella  Valsan- 
martino  ,  dist.  di  Caprino,  alla  cui  co- 
munità stanno  uniti  i  villaggi  di  Opre- 
:  no  e  di  Perluparo.  La  sua  chiesa  è  stata 
costituita  in  parrocchia  nel  1591,  e 
conserva  il  rito  Ambrosiano:  il  fabbri- 
cato è  di  recente  costruzione ,  disegno 
dell1  architetto  Cantoni.  A  questa  par- 
rocchia appartengono  le  frazioni  di  Ca- 
sale, di  Prada  ,  di  Prato  e  di  Zonca. 
La  totale  popolazione  ascende  a  circa 
600  abitanti.  Sta  un  miglio  a  ponente 
da  Caprino. 

SANTANTONIO  ,  vili,  mezzo  miglio 
distante  da  Mantova  ,  tra  la  Favorita 
e  la  Cittadella  di  Porto.  Non  d'altro 
è  rimarchevole  se  nou  perchè  nei  giorni 
i3,  14  e  i5  giuguo  vi  si  tiene  grossa 
fiera  di  bestiami. 

SANTANTONIO,  vili,  degli  Stati 
Parmensi  ,  prov.  di  Piacenza  ,  subur- 
bano a  questa  città,  presso  la  destra 
riva  del  6urae  Trebbia. 

SANTANTONIO,  vili.  dell' isola  di 
Corsica,  circond.  di  Bastia,  nell'antica 
prov.  di  Balagna.  Fu  patria  del  dottore 
Silvestri,  scrittore  di  diritto  canonico  , 
e  del  poeta  Savelli  ,  traduttore  d1  O- 
razio. 

SANTANTONIO,  casale  dell'  isola  di 
Pelestrina  ,  2  miglia  a  libeccio  dal  ca- 
stello di  Sampietro  e  quasi  6  a  greco 
dal  borgo  di  Pelestrina.  I  suoi  dintorni, 
coltivali  ad  ortaglie  e  frutta,  concorrono 
a  provvedere  i  mercati  di  Venezia,  da 
cui  è  distante  verso  scirocco  circa  i3 
miglia. 

SANTANTONIO,  casale  di  Lombar- 
dia, nella  Valcavallina  ,  fraz.  della  co- 
munità di  Grono  ,  dist.  di  Trescorre  , 
prov.  di  Bergamo.  Sta  in  luogo  mon- 
tuoso, circondato  da  pochi  campi,  ma 
da  molti  pascoli  e  boschi.  Un  omoni- 
mo casale  forma  una  delle  3o  frazioni 
colle  qusii  componesi  la  comunità  di 
Borghetto,  provincia  di  Lodi. 
SANTANTONIO  ,  casale  di  Lombar- 

Hj4MP.   e»   HI 


SAN  869 

dia  ,  nel  territorio  e  nelle  vicinanze  di 
Saronno  ,  al  lato  boreale  ,  poco  distante 
dalla  riva  destra  del  Lura. 

SANTANTONIO,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico.  V.  porto  santantonio. 

SANTANTONIO  ,  nome  del  canale 
che     s'  interna    nella     Nuova-Trieste. 

V.    CANALE    DI    SANTANTONIO. 

SANTANTONIO,  nome  di  una  salu- 
tare fonte  termale  che  trovasi  nelle  vi- 
cinanze di  Contursì,  nel  regno  delle 
Duesirilie. 

SANTANTONIO  ,  isoletta  che  sta  5o 
passi  a  scirocco  dalla  città  di  Torcello, 
della  quale  fa  parte.  A  libeccio  ha  il  cana- 
le di  Burano,  a  greco  P  isoletta  di  Sant- 
Ariano  ed  a  scirocco  la  palude  Centre- 
ga.  È  lunga  poco  più  di  5oo  passi,  larga 
meno  di  100.  Vi  sono  degli  orti  molto 
bene  coltivati. 

SANTANTONIO,  fiume  dell'isola  di 
Sicilia ,  prov.  di  Messina  :  ha  origine 
sul  versante  boreale  dei  monti  Nettu- 
nei  e  sbocca  nel  mare  Tirreno.  Il  suo 
corso  è  di  circa  20  miglia.  Trae  il  no- 
me da  una  chiesa  che  sta  a  poca  di- 
stanza della  sua  foce. 

SANTANTONIO,  collina  della  Marca 
Trivigiana.   V.  santaugusta. 

SANTANTONIO  m  ANNIATA,  vil- 
laggio di  Lombardia,  unito  alla  comu- 
nità di  Pessina  ,  prov.  di  Cremona , 
dist.  di  Pescarolo. 

SANTANTONIO  di  CASTELLO,  luo- 
go della  città  di  Venezia  situato  in  fac- 
cia al  canale  detto  del  Lido.  Sino  dal- 
l'anno 1475  venne  dal  Veneto  senato 
destinato  al  ricovero  de1  marinai  e  dei 
soldati,  per  età  o  per  ferite  resi  inca- 
paci di  servire  lo  Stato.  Posizione  più 
bella  e  più  conveniente  non  potevasi 
scegliere  ,  poiché  le  navi  che  uscivano 
ed  entravano  per  il  porto  di  Lido  pas- 
savano dinanzi  a  questo  rispettabile  o- 
spizio.  I  marinari  dello  Stato  che  in 
quel  canale  navigavano  ,  con  gioia  scor- 
gevano la  consolante  prospettiva  del  luo- 
go in  cui  nell'  età  provetta  avrebbero 
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trovato  asilo  e  sostentamento.  In  oggi 
che  Venezia  non  più  ha  marinari  e 
soldati  da  ricompensare  per  servigi  resi 
alla  patria,  questo  nazionale  stabili- 
mento scomparve  interamente  ,  ed  il 
suo  terreno  è  occupato  dai  pubblici 
giardini. 

SANTAPACE,  vili,  dell' Illirio ,  go- 
verno di  Trieste,  circolo  di  Gorizia, 
presso  la  destra  riva  del  torrente  Cor- 
no ,  afluente  nell1  Isonzo  alla  sinistra. 

SANTAPANAGIA,  promontorio  della 
costa  orientale  della  Sicilia ,  nella  prov. 
e  dist.  di  Siracusa,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 4  miglia  verso  borea,  al  120  58' 
di  long,  e  370  y*  di  lat.  .Dalla  parte  di 
maestro  di  questo  promontorio  sta  una 
larga  baia  da  alcuni  chiamata  egual- 
mente di  Santapanagia  e  da  altri  dello 
Stentino. 

SANTAPERPETUA ,  valle  vicino  a 
Tirano  nella  quale  vi  sono  varie  cave 
di  broccadello  ,  marmo  col  quale  fu  co- 
strutto il  magnifico  tempio  della  Ma- 
donna presso  Tirano.  Con  eguale  nome 
è  chiamata  la  Tonchiosa  vicina  mon- 
tagna. 

SANTAPOLL1NARE  m  CLASSE,  no- 
me di  luogo  e  di  una  chiesa  del  cir- 
condario esterno  di  Ravenna,  fabbri- 
cata per  ordine  dell1  imp.  Giustiniano. 
Ciò  è  tutto  quanto  rimane  della  città 
di  Classe ,  della  quale  se  ne  trova  fatta 
menzione  nelle  antiche  istorie.  In  vi- 
cinanza eravi  il  porto  nel  quale  ripa- 
ravansi  le  romane  flotte,  ma  il  mare  in 
oggi  si  è  ritirato  lontano  quasi  due  mi- 
glia.  La  chiesa  è  rimarchevole  per  le  24 
colonne  di  marmo  grigio  venato  che 
la  sostengono,  e  credesi  che  siano  state 
trasportate  da  Costantinopoli.  Il  mu- 
saico dell1  atrio  rappresenta  l' imp.  Co- 
stanzo che  concede  Paddomandato  pri- 
vilegio al  vescovo  Reparato  di  non  es- 
sere soggetto  ,  ma  bensì  eguale  al  ro- 
mano pontefice.  Quivi  indossò  la  cocolla 
monacale  il  ravennate  Romualdo,  istitu- 
tore dei  Camaldolesi.  Altra  chiesa  lìto- 
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lata  a  sant1  Apollinare  trovasi  entro  Ra- 
venna ,  nel  di  cui  chiostro  si  ammira 
il  sarcofago  del  re  Teodorico  :  è  di  por- 
fido ,  alto  4  piedi  ,  lungo  8.  Stava  so- 
pra la  cupola  della  Rotonda  che  Amala- 
sunta  avea  eretta  a  suo  padre.  La  vol- 
gare opinione  vuole  che  sia  stato  gettato 
a  terra  da  una  bomba,  mentre  si  com- 
batteva sotto  Ravenna  nel   1 5i 2. 

SANTAPOLLONIO  LUMEZZANO  , 
villaggio  di  Lombardia ,  prov.  di  Bre- 
scia ,  che  con  quello  di  Pieve  formava 
nel  XVIII  secolo  un  feudo  della  veneta 
famiglia  Avogadro.  Conta  i,35o  abitan- 
ti, e  sta  12  miglia  a  settent.  da  Brescia, 
nella  valle  Lumezzana ,  in  sito  mon- 
tuoso ,  presso  le  fonti  di  un  affluente 
nel  Mella  al  lato  sinistro  ,  5  miglia  a 
levante  da  Gardone,  dal  cui  distretto 
dipende. 

SANTAPRASSEDE,  nome  di  un  lago 
nella  Comarca  di  Roma.  V.  regillo. 

SANTARCANGELO,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  d'Emilia,  territorio  di 
Rimini,  dalla  cui  città  è  distante  6  mi- 
glia verso  ponente,  quasi  in  riva  al 
Plusa,  fiumicello  che  ha  foce  nell'A- 
driatico, e  che  da  alcuni  pretendesi  sia 
il  famoso  Rubicone.  Lungo  la  via  Emi- 
lia vi  si  vede  eretto  un  monumento  a 
guisa  di  arco  trionfale  in  onore  del  suo 
concittadino,  benché  nato  in  Santan- 
gelo  in  Vado,  Lorenzo  Ganganelli ,  il 
quale  nel  1769  fu  papa  col  nome  di 
Clemente  XIV.  Il  territorio  produce  in 
abbondanza  cereali  ,  vini ,  olii ,  seta  e  j 
legumi.  Vi  si  tiene  mercato  al  lunedi 
ed  al  venerdì,  e  fiera  ai  29  settembre, 
i4  e  28  ottobre,  11  e  3o  novembre,  non- 
ché altre  in  gennaio  ,  febbraio  ,  marzo 
e  maggio,  con  variazione  de' giorni.  Vi 
si  annoverano  circa  4>o°°  abitanti. 

SANTARCANGELO,  villaggio  degli 
Stati  di  Roma,  in  amena  situazione, 
la  quale  domina  il  lago  Trasimeno  ver- 
so settentrione ,  5  miglia  a  ponente 
da  Perugia,  con  circa  1,200  abitanti. 
SANTARCANGELO,  yi'l.  con  titolo 
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di  ducato  nella  prov.  di  Basilicata  ,  di- 
stretto di  Lagonero,  capoluogo  di  can- 
tone ,  8  miglia  a  maestro  da  Tursi  , 
■Apra  un  colle  ai  cui  piedi  verso  set- 
tentrione scorre  V  Acri. 

SANTAREPARATA,  vili.  dell1  isola 
di  Corsica,  nel  circondario  di  Bastia, 
presso  le  rovine  dell1  antica  Caleria  :  fu 
patria  del  dottore  M.  A.  Piovani ,  che 
nel  i654  scrisse  il  Prceparatorium  Judi- 
ciorum  tam  civilium  ,  quarti  criminalium. 

SANTAREPARATA  ,  penisola  di  Sar- 
degna, nella  divisione  di  Caposassari , 
prov.  d1  Ozieri ,  al  6°  4$'  di  long,  ed 
al  410  >4'  di  lat.,  nel  canale  di  Boni- 
facio. Il  picciolo  monte  di  cui  è  for- 
mata è  quasi  tutto  granitoso.  Verso  bo- 
rea vi  sta  il  porto  Lungosardo  ,  e  nella 
parte  opposta  un  seno  chiamato  golfo 
di  Santareparata. 

SANTARESTITUTA,  casale  d'Ischia, 
verso  la  costa  boreale  di  quell1  isola  , 
tra  Lolacco  ed  il  vulcano  di  Monteca- 
lice.  Nei  suoi  dintorni  vi  sono  molte 
fonti  termali  e  grotte  sudatorie.  Un  iso- 
Iato  scoglio  ,  in  prossimità  al  Triglia, 
chiamasi  Bagno  di  Santa  Restitula.  So- 
no essi  molto  frequentati  dai  Napole- 
tani. La  vicina  spiaggia  è  un  sicuro  an- 
coraggio per  le  navi  mercantili  :  a  cento 
passi  dalla  costa  si  trovano  circa  40  piedi 
d'acqua. 

SANTARIANO,  casale  della  Vene- 
zia, con  chiesa  ed  antico  monastero,  in 
un'  isoletta  3oo  passi  distante  da  Tor- 
cello  verso  levante.  E  abitata  da  circa 
a5o  persone  dedite  alla  marineria  ed 
anche  alla  coltivazione  degli  orti  che 
vi  si  trovano ,  poiché  l1  isola  ha  quasi 
un  miglio  di  circonferenza.  Quivi  tras- 
portavansi  le  ossa  e  le  ceneri  che  di 
tempo  in  tempo  estraevansi  dai  sepol- 
cri di  Venezia,  quando  sussisteva  V  im- 
politica costumanza  di  deporre  i  cada- 
veri nei  templi  destinati  al  culto  della 
Divinità. 

SANTAROSALIA  ,  due  villaggi  di  e- 
gual  nome  stanne  nelP isola  di  Sicilia, 
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uno  nella  prov.  di  Siracusa,  distretto  di 
Noto,  e  l1  altro  in  quella  di  Girgenti, 
dist.  di  Bivona.  Il  primo  sta  quasi  in 
vicinanza  al  mare ,  canale  di  Malta , 
sopra  un  terreno  paludoso  salso,  12 
miglia  a  libeccio  da  Noto ,  con  circa 
900  abitanti.  Il  secondo  sta  20  miglia 
a  borea  da  Girgenti  e  4  a  scirocco  da 
Bivona,  presso  l'eremo  di  Guisquina  , 
edificato  nel  luogo  in  cui  credesi  che 
sia  nata  santa  Rosalia. 

SANTARPINO,  antica  città,  ed  in 
oggi  villaggio  del  regno  delle  Duesici- 
lie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro ,  fra  Na- 
poli e  Capua,  un  miglio  a  scirocco  da 
Aversa  ed  8  a  greco  da  Napoli.  Il  suo 
territorio  è  ubertosissimo  di  cereali  e 
di  quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere. 
Conta  circa  1,200  abitanti.  Anticamente 
chiamavasi  zitella t  e  dai  Romani  fu  di- 
chiarata città  municipale  ,  poscia  colo- 
nia. Fu  distrutta  dai  Barbari  nordici 
nel  V  secolo  dell1  e.  v. .  Si  veggono  an- 
cora le  fosse  ed  alcuni  avanzi  di  un 
pubblico  edilìzio.  11  suo  castello  venne 
edificato  dal  normanno  Roberto  Gui- 
scardo duca  di  Puglia  verso  Panno  lofio. 
La  sua  chiesa  assai  vasta,  un  tempo 
cattedrale,  rinchiude  molte  antiche  tom- 
be. Ebbe  titolo  di  ducato  appartenente 
ai  Caraccioli.  La  sede  vescovile  fu  tra- 
slata in  Aversa. 

SANTARUFINA ,  piccini  borgo  della 
Comarca  di  Roma,  già  sede  vescovile: 
in  oggi  non  gli  rimane  che  il  titolo. 

SANTARUFINA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nel  settentrionale  Abruzzo  , 
e  frazione  della  comunità  di  Civitadu- 
cale,  da  cui  è  distante  quasi  due  mi- 
glia. Ha  una  propria  chiesa  parrocchiale, 
e  conta  quasi  600  abitanti. 

SANTASABINA,  villaggio  della  prov. 
di  Terra  d1  Otranto  ,  cantone  di  Oslu- 
ni ,  dalla  qual  città  è  distante  circa  3 
miglia  verso  scirocco  ed  uno  ad  ostro 
dal  mare  Adriatico.  Il  suo  territorio  è 
ubertoso  di  cereali  e  di  bambagia.  Conta 
circa  900  abitanti. 
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SANTASABiNA,  nome  attualmente 
dato  ali1  Aventino.  V.  morte  santasa- 
bina. 

SANT  ASEVERA,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Patrimonio,  deleg. 
di  Civitavecchia,  in  riva  al  mare  Tir- 
reno ,  presso  le  foci  del  fiumicello  Eri 
a  ponente  e  del  Castrica  a  levante.  An- 
ticamente era  il  Pirgos  Navale  dei  Ce- 
retani.  In  oggi  appartiene  allo  spedale 
di  Sanspirito  in  Sassia  di  Roma. 

SANTASSVERA ,  vili.  delP  isola  di 
Corsica ,  circond.  di  Bastia  ,  in  quella 
parte  del  dist.  di  Capocorso  che  guar- 
da a  levante ,  tra  Locagnano  ad  ostro 
e  porto  Mariago  a  borea. 

SANTASEVERINA,  città  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  merid.  Calabria  , 
dist.  di  Cotroni,  capoluogo  di  cantone, 
sopra  un  alto  monte ,  ai  di  cui  piedi 
verso  borea  scorre  il  Nieto.  È  residenza 
arcivescovile ,  ed  è  difesa  dal  lato  bo- 
reale da  un  fortificato  castello.  Edifi- 
cata dagli  Enotrii,  che  la  chiamarono 
Siberena,  circa  diciotto  secoli  prima  del- 
l1  e.  v.  ,  divenne  fiorente  città  sino  a  che 
fu  conquistata  dagli  Arabi  al  principio 
del  IX  secolo,  i  quali  la  possedettero  si- 
no ali1  884,  *n  ctn  fu  'oro  to^a  ^ai  Greci 
sotto  il  comando  di  Niceforo,  che  la  fe- 
ce smantellare.  Riavutasi  da  quelle  scia- 
gure ,  fu  nuovamente  soggiogata  nelPXI 
secolo  dal  normanno  Roberto  Guiscardo, 
dopo  lungo  assedio  sostenuto  dai  Sibe- 
renesi.  INel  1529  soffri  una  grave  pesti- 
lenza ,  che  molto  contribuì  a  scemare 
la  popolazione;  finalmente  il  tremuo- 
to  del  1783  la  distrusse  nella  massima 
parte ,  e  d1  allora  in  poi  rimase  in  si 
pessimo  stato  ,  che  i  suoi  abitanti  non 
arrivano  a  2,000.  Ha  una  cattedrale,  un 
seminario  ed  alcune  poche  chiese.  Tiene 
due  fiere  ali1  anno  ,  ciascuna  di  otto 
giorni,  incominciando  dalla  domenica 
dopo  1'  Ascensione  e  dalla  prima  dome- 
nica di  maggio.  I  suoi  dintorni  sono 
molto  ubertosi  di  vini  ed  olii,  i  quali 
riescono  di  ottima  qualità.  Ebbe  titolo 
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di  ducato ,  e  fu  patria  del  papa  san  Zac- 
caria, del  naturalista  Modio,  del  poeta 
Cortaseca  e  dell'anatomico  Eustachi.  Sta 
12  miglia  a  ponente  da  Crotone  e  22  a 
greco  da  Catanzaro  ,  al  140  54'  di  long, 
ed  al  39?  161  di  lat. 

SANTASINODE:  è  la  più  maestosa 
e  rimarchevole  chiesa  che  vi  sia  in  To- 
rino; E  così  chiamata  perchè  vi  si  con- 
serva la  Sinode  o  Sudario ,  nel  quale 
vuoisi  che  sia  stato  involto  il  corpo 
morto  di  G.  C. .  Questa  magnifica  cap- 
pella sta  posteriormente  ali1  ara  massi- 
ma della  cattedrale  ,  ai  di  cui  lati  vi 
sono  due  belle  marmoree  scalee ,  per 
cui  essa  forma  una  chiesa  a  parte,  e 
consiste  in  una  rotonda  con  3o  colon- 
ne di  marmo  nero  con  capitelli  di  bron- 
zo dorato.  La  cupola  è  d1  un  singo- 
lare disegno:  è  formata  di  triplici  vòlte 
in  marmo  una  sopra  le  altre  ,  e  trafo- 
rate in  esagono  ,  in  modo  che  rischiara 
tutto  il  tempio  senza  che  scorgonsi  i  luo- 
ghi da  dove  venga  la  luce. 

SANTASOFIA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  citeriore  Calabria  ,  di- 
stretto di  Bisignano,  cant.  di  Sandeme- 
trio,  feudo  della  casa  Sanseverino ,  abi- 
tato da  circa  6,000  Albanesi,  quivi  ri- 
fugiatisi nel  XVI  secolo,  e  conservando 
tuttora  il  loro  idioma ,  la  loro  reli- 
gione ed  in  gran  parte  P  antico  loro 
modo  di  vestire.  Sta  presso  la  destra 
riva  del  Moccone,  3  miglia  a  borea  da 
Bisignano  e  7  a  levante  da  Santomarco. 

SANTASOFIA  ,  villaggio  non  lungi 
da  Badia-Tedalda ,  nel  granducato  di 
Toscana,  verso  P  Apennino ,  stato  inte- 
ramente rovinato  e  sepolto  per  la  ca- 
duta d1  una  frana  di  montagna  in  con- 
seguenza di  un  tremuoto  avvenuto  nella 
notte  del  giorno  21  marzo  1812,  il  qua- 
le si  fece  sentire  da  Roma  sino  a  Firen- 
ze. In  vicinanza  di  Forlì  il  fiume  Savia 
rimase  in  quell1  occasione  per  alcuni  gior- 
ni ingombro  in  modo  da  non  lasciar  libe- 
ro il  corso  alle  proprie  acque.  Il  vili,  di 
Santasofia  cou  Cicoguaia,  stanno  in  riva 
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al  Marecchia  e  sono  interamente  cir- 
condati da  terre  appartenenti  allo  Stato 
di  Roma ,  legazione  di  Forlì. 

SANTASOFIA,  antico  castello  della 
prov.  d1  Urbino,  alle  falde  delPApenni- 
no,  sopra  un'alta  vetta  ,  ai  cui  piedi 
precipitasi  il  fiume  Marecchia  verso  sci- 
rocco ,  ed  il  torrente  Sonatello  verso 
settentrione  prima  del  suo  confluente 
in  quello.  Sta  4  miglia  ad  occidente 
da  Pennabilli  e  io  a  scirocco  da  Sar- 
sina,  con  circa  800  abitanti. 

SANTASOFIA  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Verona ,  fraz.  della  co- 
munità di  Sampietro  Incariano. 

SANTASOFIA  ,  due  villaggi  omonimi 
della  Lombardia  ,  prov.  e  dist.  di  Pa- 
via. Uno  di  essi  è  soprannominato 
Sanlasofìa  del  Salto  ed  è  una  frazione 
della  comunità  di  ìMolinazzo. 

SANTATECLA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  Principato  citeriore  ,  dist. 
di  Salerno,  cant.  di  Montecorvino,  con 
circa  i,5oo  abitanti  ,  compresi  quelli 
di  Santesi.  Santatecla  chiamasi  egual- 
mente un  ancoraggio  nello  Stretto  di 
Messina.  V.  golfo  di  santatecla. 

SANTATIANA  ,  fiume  dell1  isola  di 
Sardegna  ,  nella  prov.  di  Gapocagliari. 
Dopo  un  corso  di  i5  miglia  da  maestro 
a  scirocco  ha  foce  nel  mare  Mediter- 
raneo nelle  vicinanze  di  Decimomannù, 
ov'  è  accavalcato  da  un  ponte  della 
via  che  da  Cagliari  conduce  ad  Oristani. 

SANTATRINITA,  vili,  del  Tirolo , 
circolo  di  Trento,  nella  valle  di  Fieme, 
alla  sinistra  del  Lavisio  ,  2  miglia  a 
levante  da  Sanvalerio  ed  uno  a  libec- 
cio da  Masi ,  villaggio  col  quale  forma 
una  sola  comunità. 

SANTAUGUSTA  e  SANTANTONIO, 
nome  di  due  alte  colline  della  Marca 
Trivigiana,  poco  discoste  l1  una  dall'al- 
tra, per  cui  appena  lasciano  il  passag- 
gio al  fiume  Meschio ,  in  riva  al  quale 
sta  la  città  di  Serravalle  ,  dalla  cui  si- 
tuazione essa  trasse  il  nome.  Due  chiese 
titolate    ai  santi   dei    quali   portauo    il 
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nome  stanno  sulla  loro  colma.  Alla  pri- 
ma si  ascende  per  comodissima  ma 
lunga  marmorea  scalinata ,  ed  è  fre- 
quentata da  molti  che  vi  accorrono  in 
divoto  pellegrinaggio  ,  colà  conservan- 
dosi il  corpo  della  santa,  la  quale  dicesi 
che  fosse  martirizzata  nelP  anno  4 io.  A 
pocha  distanza  stanno    i  Laghetti 

SANTAUGUSTA,  volgarmente  sahta- 
guista  ,  nome  di  un  pantanoso  lago 
deli1  isola  di  Sardegna,  alle  cui  sponde 
sciroccali  sta  una  chiesuola  titolata  a 
sant1  Augusta. 

SANTAVENERE  ,  ameno  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  nella  Calabria 
meridionale,  in  riva  al  mare,  nel  golfo 
di  Santeufemia,  un  miglio  a  libeccio 
dal  Pizzo  e  2  a  greco  da  Bivona.  Vi 
si  contano  circa  65o  abitanti.  Santave' 
nere  chiamasi  egualmente  un  promon- 
torio della  stessa  provincia  ,  presso  il 
confine  con  la  Basilicata,  sporgente  nel 
golfo  di  Taranto,  3oo  passi  a  borea  dalla 
foce  del  Nucara  e  3  miglia  a  maestro 
dal  capo  di  Roseto. 

SANTAVITTORIA  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  di  Reggio  ,  dist.  di  Bre- 
scello,  il  cui  territorio  a  levante  e  ad 
ostro  confina  col  Parmigiano  ed  a  bo- 
rea col  torrente  Scalopia.  Conta  circa 
i,4oo  abitanti,  e  sta  12  miglia  a  greco 
da  Reggio.  Santavktoria  chiamasi  egual- 
mente la  via  che  da  Reggio  conduce 
a  Brescello.  Prima  di  compiere  il  suo 
stadio,  che  è  di  20  miglia  nella  dire- 
zione da  libeccio  a  greco  ,  entra  nello 
Stato  Parmigiano,  territorio  di  Poviglio, 
per  rientrare  negli  Stati  Estensi  due 
miglia  prima  di  arrivare  a  Brescello. 

SANTAVITTORIA  ,  vili,  degli  Stati 
di  Roma  ,  prov.  d1  Urbino  ,  sopra  un 
colle,  ai  cui  piedi  verso  ponente  scorre 
un  torrente  che  affluisce  nel  Metauro 
alla  sponda  destra.  Sta  4  miglia  a  sci- 
rocco da  Fossombrone  ,  ed  annualmente 
vi  si  tengono  5  fiere,  ai  14  febbraio  , 
21  giugno,  i3  agosto,  18  settembre  e 
23  dicembre. 
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SANT AVOCA,  vili,  del  Friuli,  dist. 
d1  Aviano  ,  frazione  della  comunità  di 
Sedrano,  negli  Stati  Veneti. 

SANTEGIDIO  ,  volgarmente  sancì- 
lio,  vili,  del  regno  delle  Duesicilie , 
prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo  ,  dist.  di 
Teramo ,  cant.  di  Civilella  del  Tronto, 
posto  in  una  gola  dell'  Apennino  presso 
la  sinistra  del  Vibrata,  in  vicinanza  ai 
confini  coli1  Ascolano ,  3  miglia  a  bo- 
rea da  Civitella  e  7  a  levante  da  Ascoli. 
Abbonda  di  pascoli  pel  minuto  armento, 
e  raccolgonsi  vini  ed  olii.  Vi  si  tiene 
fiera  nel  primo  giorno  di  settembre. 

SANTEGIDIO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  di  Ferrara.   V.  cavezzo. 

SANTELENA  ,  tre  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia ,  uno  nella 
prov.  e  dist.  di  Treviso,  il  secondo  nel 
Dogado,  dist.  di  Saudonato,  ed  il  terzo 
nella  Padovana  ,  dist.  d1  Este.  In  que- 
st'  ultimo  vi  sono  dei  bagni  di  acque 
termali  e  minerali  assai  frequentati. 

S\NTELENA,  isoletta  delle  lagune 
di  Venezia  ,  ad  ostro  da  quella  città  , 
quasi  2  miglia  distante  partendo  dalla 
piazzetta  di  Sanmarco.  Vi  era  sino  dal 
1470  un  monastero  di  monaci  Olive- 
tani :  nella  chiesa  vi  si  vede  un  magni- 
fico tumulo  di  pietre  preziose,  nel  quale 
vuoisi  stia  riposto  il  corpo  di  sant1  E- 
lena  ,  madre  dell1  irnp.  Costantino.  È 
in  quest'  isola  che  stanno  i  forni  per 
il  pane  ad  uso  del  militare,  sia  di  terra 
che  di  mare.  Da  alcuni  credesi  che 
quest1  isola  sia  l1  antica  Olwola. 

SANTELIA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  di 
Campobasso,  capoluogo  di  cantone,  con 
più  di  3,ooo  abitanti.  Vi  si  tiene  grossa 
fiera  ai  26  maggio  ed  ai  14  settembre. 
Si  fanno  ottimi  vini  nei  suoi  dintorni, 
e  sta  10  miglia  a  greco  da  Campobasso, 
sopra  un  colle  presso  la  destra  riva  del 
torrente  Ficaruola  ,  5  miglia  prima  di 
gettarsi  nel  Fortore. 

SANTELIA,   o    CASTELLO    SANT- 
ELIA, vili,  degli  Stati  di  Roma  ,  prov. 
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di  Patrimonio  ,  territorio  di  Nepi,  dalla 
cui  città  è  distante  un  miglio  verso  le- 
vante e  |ad  ostro  da  Civita-Castel- 
lana. È  il  vico  Suppenio  dei  Romani. 
SANTELISABETTA  al  LIDO  ,  vili, 
della  Venezia,  nelP  isola  di  Malamocco, 
2  miglia  a  ponente  dalla  Fortezza-vec- 
chia e  poco  più  di  3  a  levante  dal  bor- 
go di  Malamocco.  11  suo  territorio,  col- 
tivato ad  ortaglie  e  frutta  ,  concorre  a 
provvedere  i  mercati  di  Venezia ,  da 
cui  è  distante  quasi  2  miglia  verso  0- 
stro,  e  5oo  passi  a  scirocco  dalPisola  di 
Sanlazzaro. 

SANTELMO  ,  castello  posto  sopra  it 
cacume  del  monte  Ermeo^  il  quale  do- 
mina P  intera  città  di  Napoli.  Furono 
i  principi  Normanni  che  vi  fabbrica- 
rono una  grossa  torre  ,  chiamandola 
Beiforte  5  l1  imp.  Carlo  V  ne  formò  un 
regolare  castello.  È  un  esagono  di  circa 
3oo  braccia  di  diametro,  con  fosse  scava- 
te nello  scoglio  ,  mine  e  sotterranei,  ed 
una  grande  cisterna.  Non  v1  ha  in  Italia 
prospettiva  più  estesa,  più  imponente 
e  maggiormente  variati  di  quella  che  of- 
fresi  da  questo  castello.  Una  lunga  stri- 
scia di  case  di  quella  interminabile  città 
poggia  sulle  falde  orientali  di  quel 
monte.   V.  certosa  di  napoli. 

SANTELMO  ,  castello  che  innalzasi 
sulP  estrema  punta  della  Tonchiosa  pe- 
nisola sulla  quale  poggia  la  città  di  La- 
valletta  nell'isola  di  Malta.  È  un  poli- 
gono irregolare  pel  terreno  sopra  il 
quale  è  fabbricato  ,  e  difende  in  sin- 
goiar modo  P  entrata,  tanto  nel  Porto- 
grande,  che  in  quello  di  Marzamu- 
scetto.  I  fuochi  delle  sue  batterie  s1  in- 
crocicchiano con  quelli  del  castello  Ri- 
casoli  a  scirocco,  nella  distanza  di  circa 
5oo  passi  ,  e  con  quelli  delle  batterie 
che  si  possono  erigere  sulla  punta  Dra- 
gutte  a  maestro. 

SANTELPIDIO  ,  borgo  murato  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  nella  Marca  Fer- 
mana  ,  sopra  un  poggio  che  domina  il 
mare    Adriatico  >   da    cui  è    dinante  3 
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miglia  e  mezzo  verso  libeccio  ,  lungo 
la  cui  spiaggia  ha  un  dipendente  casale 
chiamato  Porto  Santelpidio:  agli  antichi 
era  noto  col  nome  di  Cluana.  Il  terri- 
torio è  irrigato  dal  Letamorta  e  dal 
Tenna  ,  fiumicelli  che  gli  scorrono 
il  primo  verso  ponente  ed  il  secondo 
a  maestro  :  in  esso  vi  abbondano  le 
viti  e  gli  ulivi ,  e  conta  circa  3,4°o 
abitanti,  i  quali  gloriansi  d1  aver  avuto 
per  concittadino  il  dotto  medico  An- 
dria  Baccio.  Sta  4  miglia  a  maestro  da 
Fermo  e  12  a  levante  da  Macerata.  Vi 
si  tiene  mercato  al  mercoledì  ed  al  sa- 
bato, e  fiera  ai  25  aprile,  agli  8  mag- 
gio, nel  primo  lunedì  di  agosto,  ai  2 
settembre,  ai  24  novembre  e  nel  giorno 
i3  dicembre. 

SANTEMILIANQ  ,  nome  di  luogo 
delle  vicinanze  di  Brescia,  ne1  cui  colli, 
suburbani  a  quella  città ,  trovasi  una 
marna  calcare  indurita,  atta  agli  usi  li- 
tografici, la  quale,  secondo  la  definizione 
del  Malacarne ,  è  una  pietra  oolite  di 
soda  compatta  ,  capace  di  pulitura  ,  lu- 
cida ,  di  un  colore  grigio  volgente  al 
rossiccio. 

SANTERASMO  ,  borgo  della  prov. 
di  Terra  di  Bari  ,  da  quegli  abitanti 
chiamato  Santeramo.  Sta  sopra  ameno 
colle,  ai  cui  piedi  si  estende  un1  uber- 
tosa  pianura  chiamata  la  Vallata.  Vi 
si  contano  quasi  2,000  abitauti.  Dipende 
da  Altamura  ,  dalla  cui  città  è  distante 
8  miglia  verso  levante. 

SANTERASMO  ,  ricca  badìa  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
di  Lavoro  ,  già  dei  monaci  di  Monte- 
vergine.  Da  quel  monastero  si  ha  un'a- 
mena veduta  del  borgo  Mola  di  Gaeta  e 
del  golfo  e  della  città  stessa  di  Gaeta. 
Vi  si  scorge  altresì  il  Vesuvio  ed  al- 
cune isole  vicine  a  Napoli,  ma  princi- 
palmente quelle  del  gruppo  di  Ponza. 
SANTERASMO,  casale  della  prov.  di 
Milano ,  dist.  di  Busto  Arsizio  ,  fraz. 
della  comunità  di  Legnano  ,  sopra  un 
picciol  colle,  ai  cui  piedi  verso  ponente 
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scorre  P  Olona.  Vi  passa  vicino  la  via 
che  da  Milano  conduce  al  Sempione.  I 
suoi  dintorni  presentano  V  aspetto  di 
terreni  straziati  dalle  acque  :  il  suolo 
non  presenta  che  ghiaie  e  ciottoli  bor- 
ianti ,  quindi  non  vi  prosperano  che 
le  viti.  Altre  volte  eravi  un  ospizio  di 
poveri  sessagenarii  impotenti  al  lavoro , 
i  quali  erano  incaricati  di  raccogliere 
i  bambini  esposti  ,  e  portarli  al  mag- 
giore ospedale  di  Milano.  Fu  tra  questo 
luogo  e  la  Cartaccia ,  che  venne  com- 
battuta la  battaglia  ,  la  quale  fu  tanto 
fatale  a  Federico  Barbarossa.  V,  batta- 
glia.  DI   LEGNANO. 

SANTERASMO,  una  delle  più  grandi 
dune  o  isole  che,  dopo  quella  di  Ma- 
lamocco  e  di  Pelestrina,  fiancheggiano 
dalla  parte  di  levante  le  lagune  di  Ve- 
nezia ,  e  rendono  quella  città  sicura 
dagli  insulti  del  mare  Adriatico.  Sorge 
essa  a  libeccio  tra  il  canale  detto  Porto 
di  Santerasmo  e  quello  chiamato  dei 
Treporti  verso  greco.  La  sua  lunghezza 
da  greco  a  libeccio  è  di  3  miglia  e 
mezzo  ;  la  sua  larghezza  è  poco  mag- 
giore di  900  passi.  La  parte  che  guarda 
le  lagune  è  coltivata  con  orti  e  piante 
fruttifere  ;  quella  verso  il  mare  è  una 
spiaggia  incolta.  Il  casale  di  Santerasmo, 
dipendente  dal  comune  di  Burano,  con- 
tiene circa  i5  famiglie.  La  chiesa  di 
Santerasmo  ,  dalla  quale  1'  isola  trae 
il  nome,  venne  edificata  nel  XV  se- 
colo. 

SANTERENZIO  o  TERENZIANO  , 
vili,  degli  Stati  Estensi ,  prov.  di  Reg- 
gio ,  fraz.  della  comunità  di  Gavriago. 
Ha  una  propria  chiesa  parrocchiale  tito- 
lata al  santo  del  quale  porta  il  nome,  e 
conta  quasi  700  abitanti.  Vi  si  tiene 
mercato  al  mercoledì,  e  sta  5  miglia  a 
ponente  da  Reggio. 

SANTERENZO  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  nella  Lunigiana.  Il  suo  ter- 
ritorio non  è  che  un  lembo  del  Mon- 
tegrosso  di  Fosdinovo,  il  quale  ha  fine 
sopra    il    Bardine.  Sta  5    miglia  a  sci- 
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rocco    da  Terranuova    fi  3  a   borea  da 
Fosdinovo. 

SANTERMO,  vii!,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Principato  cite- 
riore, dist.  e  cant.  di  Campagna,  alle 
falde  occidentali  del  monte  Nero,  presso 
le  Fonti  del  Tenza  ,  4  miglia  a  borea 
da  Campagna. 

SANTERMO  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  fraz.  della  comunità  di 
Lari  ,  dal  cui  borgo  è  distante  poco 
più  di  2  miglia  verso  libeccio,  presso 
le  fonti  del  Crespino,  affluente  nell'Or- 
cina  alla  sponda  sinistra. 

SANTERNA,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  d'Emilia,  nel  Ravennate, 
sulla  riva  destra  dal  Lamone,  in  sito 
fertile  di  cereali  e  canape,  ma  alquanto 
insalubre.  Sta  6  miglia  a  ponente  da 
Ravenna  e  7  a  libeccio  dal  porto  di 
Cortellazzo  ;  conta  circa  600  abitanti. 

SANTEKNO  ,  fiume  degli  Stati  di 
Roma  ,  nella  Romandiola.  Ha  origine 
sopra  le  falde  boreali  dell1  Apennino 
o  monte  Falterona  ,  nel  granducato  di 
Toscana  ,  vicariato  di  Fiorenzuola  ,  al 
passaggio  della  Traversa  ,  presso  Fag- 
getto  ,  come  pure  non  lungi  da  Pie- 
tramala ,  lungo  la  via  che  da  Bologna 
conduce  a  Firenze.  Passa  ad  ostro  da 
Castel  del  Rio,  ed  entrato  nella  lega- 
zione di  Forlì  ,  traversa  la  via  Emilia 
tra  Imola  e  Castelbolognese  5  passa  a 
Santagata  ed  a  Lugo  ,  e  quindi  scorre 
irregolarmente  sino  al  mare  mediante  il 
Cavo  Benedettino.  Altre  volte  gettavasi 
nel  Po  di  Primaro,  ad  ostro  dalle  valli 
di  Comacchio.  Il  suo  corso  è  di  circa 
62  miglia  ,  primieramente  da  ostro  a 
borea ,  indi  da    libeccio   a    greco 

SANTERR\,  vili.  dell1  isola  di  Cor- 
sica  ,  nelle  vicinanze  di  Quenze,  cir- 
cond.  e  cant.  d1  Aiaccio. 

SAN  TESI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Principato  citeriore  , 
dist.  di  Salerno,  cant.  di  Montecor- 
vìno  ,  i  cui  quasi  i5o  abitanti  stanno 
uniti  alla  comunità  di  Santatecla. 
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SANTEUFEMIA,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie ,  nella  Calabria  ulte- 
riore ,  dist.  di  Palmi  ,  cant.  di  Sino- 
poli,  con  circa  1,700  abitanti,  insito 
abbondante  di  vini,  olii  e  frutta  quasi 
d'ogni  sorta,  6  miglia  a  scirocco  da 
Palmi  e  3  a  libeccio  da  Sinopoli ,  so- 
pra una  montagna  ,  presso  le  fonti  del 
Me  tauro. 

SANTEUFEMIA  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie ,  nella  Calabria  ulterio- 
re ,  distretto  di  Nicastro  ,  cantone  di 
Sambiagio ,  presso  al  marittimo  golfo 
egualmente  chiamato  di  Santeufemia.  È 
fabbricata  sopra  le  rovine  di  una  città  di 
egual  nome,  che  avea  rimpiazzato  l'an- 
tica Terina ,  la  quale  fu  distrutta  e 
subissata  nel  i638  in  conseguenza  di 
un  sì  violento  tremuoto  che  cangiò  per- 
fino una  parte  del  suo  territorio  in  un 
fetido  lago.  V.  lago  di  santeufemia.  In 
oggi  vi  si  contano  poco  più  di  i,5oo 
abitanti.  Celebri  sono  i  suoi  bagni  mi- 
nerali ,  i  quali  gli  stanno  mezzo  mi- 
glio distante  verso  borea.  Sta  6  miglia 
a  scirocco  da  Castiglione,  ultimo  borgo 
della  Calabria  settentrionale  ,  6  a  li- 
beccio da  Nicastro  ,  25  a  borea  da 
Monteleone  e  i5  a  ponente  da  Ca- 
tanzaro ,  al  i4°  4'  di  long,  ed  al  38° 
58'  di  lat.  .  Fu  presso  questo  borgo  o 
città  ,  come  alcuni  la  chiamano  ,  che  ai 
6  luglio  1806  i  Francesi  comandati  da 
Regnier  rimasero  sconfitti  dagli  Anglo- 
siciliani  :  ciò  incoraggi  i  nemici  della 
Francia  ,  e  P  insurrezione  delle  Calabrie 
divenne  quasi  generale. 

SANTEUFEMIA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Brescia,  lungo  la  strada 
che  da  quella  città  conduce  a  Verona, 
sulle  rive  di  un  canale  ,  le  cui  acque 
sono  tolte  dal  Chiese.  Vi  sono  varie 
seghe  per  i  legnami  e  molti  filatoi. 
Conta  quasi  i,5oo  abitanti.  Sta  3  miglia 
a  levante  da  Brescia  e  io  a  ponente 
da  Desenzano.  Altro  villaggio  ,  egual- 
mente chiamato  Santeufemia  ,  sta  nel 
Padovano,  distretto  di  Camposampietro, 
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in  ameni  ed  ubertosa  pianura  tra  il  Lu> 
«ore  a  ponente  ed  il  Musone  nel  Iato 
opposto.  Alla  sua  comunità,  di  circa 
1,200  abitanti,  sta  unito  il  casale  di  Ron- 
chi ed  il    villaggio    di  Straelle. 

SANTEUFEMTA,  ancoraggio  nel  golfo 
del  Qnarnero.  V.  vallone  di  sani-eu- 
femia. 

SANTEULALIA  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi,  comunemente  chiamato  Sant- 
uario . 

SANTEUSEBrO  ,  casale  del  territo- 
rio di  Spilarnberto,  negli  Stati  Estensi, 
prov.  dì  Modena.  Colà  Raimondo  da 
Spello,  nipote  del  papa  Bonifacio  Vili 
e  marchese  della  Marca  ci1  Ancona  ,  fu 
assalito  e  trucidato  da  alcune  potenti 
famiglie  Modonesi  con  tutta  la  sua  gente 
nel  i3i2 

SANTEUSTACHIO,  nome  dell1  ot- 
tavo rione  di  Roma  moderna  :  è  uno 
dei  meno  estesi,  ma  è  molto  popolato, 
siccome  centrale  ai  luoghi  maggiormente 
abitati.  Fra  la  molte  belle  cose  che  in 
se  comprende  annoverar  deesi  il  Pan- 
teorie  d1  Agrippa,  volgarmente  chiamato 
la  Rotonda.  Trae  il  suo  nome  da  una 
frequentata  chiesa  che  in  sé  racchiude 
presso  le  terme  Neroniane.  La  sua  in- 
segna è  un  cervo,  in  mezzo  alle  cui 
corna  sta  un  Crocefisso,  V.  mentorella. 

SANT'EVANDRO  ,  ampio  sobborgo 
della  città  di  Cagliari  attinente  a  quella 
parte  chiamata  Villanova.  Ha  quasi  un 
miglio  di   lunghezza. 

SANTHIA  o  SANTlÀ  ,  borgo  degli 
Slati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  No- 
vara ,  prov.  di  Vercelli  ,  capoluogo  di 
maridam. ,  il  cui  vero  nome  è  Santagata. 
i  Sta  in  fertile  pianura,  ma  nou  troppo 
salubre  per  le  risaie  che  trovansi  nei 
suoi  dintorni.  Il  canale  del  Dora,  che 
da  Ivrea  scorre  sino  a  Vercelli,  gli  passa 
vicino  dal  lato  di  ostro  e  le  sue  acque 
servono  per  l1  irrigazione  Vi  si  anno- 
verano circa  3,4oo  abitanti.  Attivo  n' è 
il  commercio,  siccome  intersecato  dalla 
via  che  da  Torino  conduce  a  Stilano. 
ramp.  -  in 
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Era  altre  volle  cinto  di  mura,  per  cui 
da  alcuni  gli  si  dava  il  titolo  di  città. 
Sembra  costrutto  sulle  rovine  dell'an- 
sico  Vicus  vitoe  longas ,  rammentato 
negli  Itinerarii  romani ,  benché  da  al- 
cuni leggasi  via  al  luogo  di  vita:  ,  il 
che  molto  sarebbe  conforme  ali1  attuale 
suo  stato.  Quivi  risiedettero  per  qual- 
che tempo  i  duchi  di  Savoia  ,  e  Fran- 
cesco li,  duca  di  Modena,  che  cessò  di  vi- 
vere nel  i658  ,  mentre  guerreggiava 
per  la  conservazione  del  Monferrato. 
Fu  patria  di  Giacomo  Durandi ,  probo 
magistrato,  erudito  archeologo  ed  iste- 
rico del  Piemonte.  Al  principio  dell1 
IX  secolo,  cioè  nell1  801,  divenne  ce- 
lebre per  P  ambascieria  di  Aronne  al 
Raschild  v.°  califfo  Abasside  che  quivi 
dimorò  prima  di  recarsi  a  Vercelli,  oude 
presentare  Carlomagno  di  magnifici  re- 
gali, doni  prodotti  daile  arti  che  Bori" 
vano  in  Baghdad,  metropoli  delPArabo 
impero.  Durante  le  guerre  civili  fu 
quasi  interamente  rovinato  :  venne  po- 
scia ricostrutto  e  colonizzato  dai  Ver- 
cellesi. Al  tempo  delT  impero  Francese 
fu  capoluogo  di  un  circondario  nel  di- 
partimento del  Sesia.  E  distante  4  rai- 
glia  a  ponente  da  Sangermano,  14  da 
Vercelli  e  io  a  greco  da  Ciano. 

SANTI  alle  MURA,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze  , 
dist.  di  Pistoia  ,  una  delle  12  frazioni 
della  comunità  di  Tizzana  ,  dal  cui 
borgo  è  distante  un  miglio  verso  mae- 
stro. Ha  una  propria  chiesa  parroc- 
chiale. 

SANTI,  o  sia  OGNISANTI ,  una  delle 
3o  frazioni  colle  quali  formisi  la  co- 
munità di  Borghetto,  prov.  di  Lodi,  in 
Lombardia. 

SANTIAPOSTOLI  ,  bel  tempio  di 
Roma,  il  cui  frontispizio,  adorno  di  va- 
rie statue,  eretto  venne  nel  XIX  secolo 
dal  duca  Giovanni  Torlonia.  Vi  si  am- 
mira un  bellissimo  deposito  dell'  ulti- 
mo contestabile  del  regno  delle  Duesi- 
cilie  principe  Colonna,  opera  del  Poz^i* 
1  ;  1 
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e  due  insigni  lavori  di  Canova,  cioè  il 
mausoleo  del  papa  Clemente  XIV  sopra 
la  porta  della  sagrestia  ,  e  quello  del 
celebre  incisore  Giovanni  Volpato  nel- 
l1  atrio. 

SANTILARIO  ,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Dogado,  dist.  di  Gambarare, 
quasi  in  riva  al  Bondante.  Il  suo  ter- 
ritorio ,  irrigato  dal  Ceriola,è  ubertoso 
di  pascoli  e  di  cereali.  Conta  circa  65o 
abitanti.  Questo  luogo  anticamente  era 
un  cospicuo  borgo  cinto  di  mura,  noto 
sotto  il  nome  di   Utilia. 

SANTILARIO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa,  nell1  isola 
d1  Elba  ,  rimarchevole  perchè  nei  suoi 
dintorni  vi  sono  abbondanti  cave  di 
granito  e  di  pietra  bigia.  Conta  circa 
aoo  abitanti ,  e  sta  4  miglia  a  libeccio 
da  Portoferraio  e  2  a  scirocco  da  Mar- 
ciana, presso  le  fonti  di  un  rivolo  che 
ha  foce  nel  golfo  di  Campo. 

SANTILARIO  o  SANTEULALIA,  dal 
nome  della  sua  chiesa  parrocchiale  , 
vili,  degli  Stati  Estensi  ,  prov.  di  Reg- 
gio ,  confinante  a  borea  ed  a  ponente 
con  gli  Stati  di  Parma  mediante  il  fiu- 
me Enza.  E  intersecato  dalla  via  Emi- 
lia ,  e  conta  quasi  i,5oo  abitanti.  La 
sua  chiesa  plebana  è  dipendente  dalla 
cattedrale  di  Parma  ,  dalla  qual  città 
è  distante  7  miglia  verso  levante  e  8 
a  ponente  da  Reggio.  Quivi  sta  un  po- 
sto finanziero  ed  una  stazione  postale. 
Vi  abbondano  le  viti,  i  gelsi  ed  i  ce- 
reali :  vi  si  tiene  mercato  al  merco- 
ledì e  fiera  nei  giorni  27  e  28  set- 
tembre. Il  suo  territorio  è  traversato 
da  un  canale ,  le  cui  acque  sono  tolte 
dalP  Enza  suddetto  :  esso ,  dopo  avere 
traversata  V  anzidetta  via  Emilia,  corre 
ad  irrigare  varii  territorii  del  Parmi- 
giano situati  alla  parte  destra  di  quel 
fiume. 

SANTILARIO  ni  BAGANZA,  vili,  de- 
gli Stati  Parmensi,  presso  la  destra 
nva  del  torrente  Baganza  ,  io  miglia 
&4  ojtro  «Ja  Parma  ,  alla  cui  provincia 
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appartiene.  Sta  in  sito  amèno  ed  uber- 
toso, e  conta  quasi  i,8oo  abitanti. 

SANTILARIONE  ,  nome  di  uno  dei 
sette  piccioli  villaggi  della  valle  di 
Ronca  nel  Veronese. 

SANTIMBACARI ,  vili.  dell'isola  di 
Sicilia,  nel  vai  di  Noto,  prov.  di  Calta- 
nisetta ,  presso  le  fonti  del  Maroglio  , 
affluente  nel  Terranuova.  Sta  alle  falde 
di  alto  monte  rivolto  ad  ostro  ,  però 
ubertoso  di  viti  e  di  ulivi.  Vi  si  an- 
noverano circa   1,400  abitanti. 

SANTIMENTO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza  ,  presso  la 
destra  riva  del  Tidone,  nella  parte  bassa 
del  di  lui  corso. 

SANTINO,  impetuoso  e  perenne  tor- 
rente della  valle  di  Varzo,  prov.  d'Os- 
sola ,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna  : 
le  sue  biancastre  acque  provengono  da 
un  ghiacciaio  che  sta  4  miglia  a  greco 
da  una  delle  vette  del  Sempione.  La 
via  di  tal  nome  lo  traversa  poco  dopo 
il  villaggio  di  Varzo  sopra  un  bel  ponte 
di  granito  di  un  solo  arco.  In  vicinanza 
a  questo  torrente,  nella  sua  parte  supe- 
riore ,  sta  un  grosso  casale  egualmente 
chiamato  Santino.  Con  egual  nome  chia- 
masi anche  lo  scoglio  che  sorge  di  con- 
tro alla  bocca  di  Portocolonna ,  lunga 
la  costa  australe  della  penisola  Istriana. 

SANTISSIMA  ,  nome  di  luogo  sopra 
le  alpi  Carnie  ,  dal  quale  ha  principio 
il  fiume  Livenza ,  10  miglia  superior- 
mente a  Sacile. 

SANTIZIANO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Belluno  ,  dist.  di  Lon- 
garone,  nella  parte  orientale  della  valle 
del  Maè,  con  circa  65o  abitanti  ,  com- 
presi quelli  del  vicino  villaggio  di  Pia- 
nazzo. 

SANTNAZARIO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Vicenza  ,  dist.  di  Bas- 
sano,  presso  la  sinistra  riva  del  Brenta  , 
5  miglia  a  maestro  da  Bassano,  con 
circa  900  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  3o  settembre. 

SANTNAZARIO:  due  villaggi  di  egual 
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nome  stanno  nel  regno  delle  Duesicilie, 
prov.  del  Principato  citeriore  ,  uno 
nel  dist.  d'  Ilvallo,  cant.  di  Pisciotta  , 
e  V altro  nel  dist.  di  Salerno,  cant.  di 
Sangiorgio.  Ambidue  contano  nul'apiù 
di  4°o  abitanti:  il  primo  sta  unito  alla 
comunità  di  Sanmauro  della  Cruca,  ed 
il  secondo  a  quella  di  Bracigliano. 

SANTNAZZARO,  cinque  villaggi  di 
ugual  nome  stanno  nel  regno  Lombar- 
do-Veneto :  uno  nella  prov.  e  dist.  di 
Milano,  colPepiteto  di  Nosedo  o  Nò- 
ceta  ;  il  secondo  nella  prov.  di  Como, 
dist.  di  Porlezza  ;  il  terzo  nella  prov. 
e  dist.  di  Verona,  e  gli  ultimi  due  nella 
Bresciana ,  uno  nel  dist.  di  Leno  e 
1'  altro  in  quello  di  Brescia.  In  ciascu- 
no di  questi  villaggi  si  annoverano 
tutt'  al  più  4<>o  abitanti. 

SANTNAZZARO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  te  prov.  di  No- 
vara, mandam.  di  Borgovercelli,  presso 
la  sinistra  riva  del  Sesia ,  con  circa 
1,200  abitanti,  compresi  quelli  di  Da- 
vesio  e  Cassina  del  Dorso.  Sta  io  mi- 
glia a  ponente  da  Novara  e  3  a  libeccio 
da  Biandrate. 

SANTNAZZARO .,  due  villaggi  degli 
Stati  di  Parma  ,  prov.  di  Piacenza,  uno 
soprannominato  di  Caorso ,  in  riva  al 
basso  Chiavenna ,  e  P  altro  chiamato  di 
Pavarano ,  presso  la  sinistra  del  tor- 
rente Luretta  nella  sua  alta  parte. 

SANTNAZZARO  dei  BORGONDI,  bor- 
go degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
di  Lomellina  ,  capoluogo  di  mandam. , 
in  ubertosa  pianura  ,  ma  alquanto  in- 
salubre ,  non  lontana  dalle  foci  in  Po 
dei  fiumi  Terdoppjo  ed  Agogna,  io  mi- 
glia a  scirocco  da  Mortara  e  4  a  libec- 
cio da  Doma,  con  quasi  3,200  abitanti, 
comprese  varie  frazioni  che  gli  stanno 
d1  intorno. 

SANTNICANDRO,  due  grosse  terre 
del  regno  delle  Duesicilie  :  una  nella 
prov.  di  Terra  di  Bari  ,  cant.  di  Can- 
neto ,  in  mezzo  ad  ampia  ed  ubertosa 
pianura  ,  io    miglia  ad  ostro  da  Bari  , 
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8  a  greco  da  Grummo  ed  altrettante 
a  scirocco  da  Bitonto ,  con  una  popola- 
zione di  2,3oo  abitanti.  La  seconda  sta 
nella  valle  di  Stignano  nel  Gargano  , 
dist.  di  Sansevero ,  prov.  di  Capitanata, 
ai  piedi  occidentali  del  monte  Origoni, 
6  miglia  ad  ostro  dal  lago  di  Varano  , 
con  circa  2,000  abitanti.  Nel  primo  di 
questi  due  borghi  si  tiene  fiera  dal  i.° 
al  3  maggio. 

SANTNICANDRO  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  fprov.  dell1  ulteriore 
Abruzzo  ti.0,  dist.  d1  Aquila,  cant.  di 
Sandemetrio  ,  nella  valle  in  cui  scorre 
il  Genga.  Vi  si  annoverano  quasi  3oo 
abitanti. 

SANTNICOLA,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel 
Valdarno  Casentinese ,  situato  sopra 
un  alto  colle  alla  destra  riva  del  So- 
lano. Appartenne  ai  Guidi  sino  dal 
I2i 2  ,  ma  ne  furono  scacciati  nel  i342 
dai  popolani ,  i  quali  si  posero  sotto  la 
protezione  di  Firenze.  È  circondato  da 
mura  cadenti  in  rovina,  come  minaccia 
di  cadere  anche  V  antico  palazzo.  Vi  si 
annoverano  circa  ',5oo  abitanti,  divisi  in 
due  frazioni ,  una  chiamata  Santnicola 
dalla  chiesa  ,  e  P  altra  Strada  perchè  so- 
pra la  riva  sinistra  dell1  anzidetto  tor- 
rente Solano.  Vi  risiede  un  podestà 
giusdicente  ed  un  cancelliere ,  e  vi  si 
tiene  mercato  al  lunedi  nel  luogo  di 
Strada.  lì  territorio  di  questo  borgo 
estendesi  sopra  una  superficie  di  quasi 
25  miglia  quadrate ,  e  sta  4  miglia  a 
maestro  da  Poppi ,  dal  cui  vicariato 
dipende. 

SANTNICOLA  o  NICOLÒ,  picciol 
borgo  del  regno  delle  Duesicilie ,  nella 
citeriore  Calabria,  in  fondo  ad  un  golfo 
chiamato  egualmente  di  Santnicola,  il 
quale  è  formato  dalP  isoletta  Mantinera 
e  dalla  penisola  di  Dina.  Sarebbe  un 
luogo  mollo  atto  al  commercio  ,  se  i 
non  troppo  lontani  porti  di  Cirella  e 
di  Policastro  ,  e  molto  più  la  quasi 
nessuna    comunicazione    nelP    interno 
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«Iella  provincia,  non  glielo  impedissero. 
SANTNICOLA  ,  quattro  borghi  di 
egual  nome  stanno  nel  regno  delle  Due- 
sicilie:  uno  coli1  epiteto  DeW  Alto  nella 
Calabria  ulteriore  ,  dist.  di  Cotrone , 
cant.  di  Strongoli ,  con  circa  i,4oo  abi- 
tanti. Il  secondo  col  nome  della  Strada, 
nella  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist.  e 
cant.  di  Caserta,  con  2,400  abitanti.  Il 
terzo  chiamato  Santnicola  di  Straface, 
nella  citeriore  Calabria,  dist.  di  Castro- 
villari,  cant.  di  Amendolara  ,  con  1,600 
persone.  L'ultimo,  col  titolo  della  Ba- 
ronia, non  conta  che  r,400  abitanti,  e 
sta  nella  prov.  di  Principato  ulteriore, 
dist.  di  Ariano,  cant.    di  Castello. 

SANTNICOLA  ,  due  borghi  dell'  ul- 
teriore Calabria,  dist.  di  Nicotera:  uno 
nel  cant.  di  Belforie  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Angitola,  con  circa  3, 000 
abitanti  j  P  altro  situato  nel  cantone 
di  Calimera ,  presso  le  fonti  del  ramo 
occidentale  del  Culopotamo  ,  pure  alla 
sinistra  riva,  avente  nullapiù  di  1,200 
abitanti. 

SANTNICOLA,  vii!,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist,  di  Edolo,  nella 
Valcamonica,  ai  piedi  di  un  alto  mon- 
te che  per  tre  mesi  dell'anno  non  gii 
lascia  fruire  dei  benefici  raggi  del  sole} 
quindi  ha  pochi  campi  e  molti  pascoli 
e,  boschi.  Conta  però  quasi  3oo  abi- 
tanti. Sta  3  miglia  a  ponente  da  Edolo, 
lungo  la  via  die  conduce  in  Valtellina 
pei  Zappelli  d1  Aprica. 

SANTNICOLA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  dì  Principato  citerio- 
re, dist,  d'Ilvallo,  cant.  di  Pisciotta , 
in  amena  situazione ,  colla  vista  sopra 
il  mare  Tirreno.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 400  abitanti,  e  sta  3  miglia  a  le- 
vante da  Pisciotta  e  8  ad  ostro  da  II- 
vallo. 

SANTNICOLA,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi,  prov.  di  Reggio,  con  quasi  1,100 
abitanti,  uniti  alla  comunità  di  Cavria- 
go,  ma  avente  una  propria  parrocchia 
titolata  a  san  Nicola,    dipendente  dalla 
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cattedrale  di  Parma.  Sta  in  luogo  piano, 
ubertoso  di  cereali  e  viti  ,  mezzo  mi- 
glio ad  ostro  da  Cavriago  e  6  a  ponente 
da  Reggio. 

SANTNICOLA,  villaggio  del  Bolo- 
gnese, lungo  la  via  Emilia,  presso  la  de- 
stra riva  del  Quaderna,  io  miglia  a 
ponente  da  Bologna  ed  altrettale  a  le- 
vante da  Imola.  I  suoi  dintorni,  ameni 
per  quanto  lo  possano  essere  in  luogo 
di  pianura,  sono  abbondanti  di  viti,  di 
cereali  e  di  gelsi.  Dalla  comunità  di 
Santnicola  dipendono  i  pochi  abitanti 
di  Quaderna. 

SANTNICOLA, casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  frazione  della  comunità  di  Ponte 
a  Piave,  dist.  d'Oderzo,  prov.  di  Tre- 
viso. 

SANTNICOLA  ,  sette  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nel  regno  Lombardo-Ve- 
neto: il  primo  nella  prov.  di  Valtelli- 
na, dist.  di  Bormio,  con  quasi  400  abi- 
tanti; il  secondo  nella  prov.  di  Man- 
tova ,  dist.  di  Borgoforte,  con  circa  600 
abitanti  ;  il  terzo  nel  Trivigiano ,  dist. 
di  Oderzo,  con  quasi  900  j  il  quarto  nel 
Bellunese,  dist.  di  Auronzo,  con  circa 
3oo  ;  il  quinto  nel  Polesine ,  dist.  di 
Ariano,  con  quasi  700.  Gli  ultimi  due 
stanno  nella  Padovana,  uno  nel  dist. 
di  Piazzola  e  P  altro  in  quello  di  Pio- 
ve :  nel  primo  vi  si  contano  quasi  1,000 
abitanti,    nel    secondo   circa  4°°» 

SANTNICOLA,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  frazione  della  comunità  di  Pieve 
di  Sacco ,   prov.   di  Padova. 

SANTNICOLA,  nome  di  due  anco- 
raggi nel  mare  Adriatico.  V.  porto  sant- 
kicolò. 

SANTNICOLA,  isola  principale  del 
gruppo  delie  Tremiti  ,  appartenente  al 
regno  delle  Duesicilie  ed  alla  prov.  di 
Capitanata,  dist.  di  Sansevero.  La  sua 
lunghezza  da  levante  a  poneute  è  di  circa 
1  miglia,  e  di  quasi  uno  è  la  maggiore 
sua  larghezza.  All'  angolo  di  ponente  sta 
un  castello  fortificato  all'  antica  coi» 
toni  e  feritoie  ?  e  con    alcune    canno- 
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mere.  Unitamente  al  castello  vi  è  un 
monastero  di  canonici  Lateranesi,  cir- 
condato esso  pure  con  grosse  mura  e 
torri  a  guisa  di  fortezza  ,  per  cui  da 
alcuni  è  chiamato  Forte  Santamaria  a 
cagione  della  chiesa  titolata  alla  Ala- 
donna.  Quest1  isola  è  inaccessibile,  spe- 
cialmente dalla  parte  boreale:  verso  po- 
nente sta  un  angusto  scalo.  V.  porto 
delle  tremiti.  Per  la  scoscesa  forma  di 
quest'isola,  per  le  dirupate  rocce  che 
dal  mare  ovunque  innalzansi  a  perpen* 
dicolo  a  più  di  80  piedi,  specialmente 
ov1  è  il  castello,  non  produce  che  po- 
chi arbusti  ;  è  d1  altronde  priva  d1  ac- 
qua ,  non  bevendosi  se  non  quella  rac- 
colta in  una  cisterna  dello  slesso  ca- 
stello ,  la  quale  sovente  inaridisce  in 
estale,  ed  in  tempo  delle  grandi  sic- 
cità bisogna  procurarsela  dal  continente. 
Un  presidio  di  25  o  3o  soldati  è  man- 
tenuto a  spese  di  quel  monastero  per 
propria  difesa.  Sta  20  miglia  a  mae- 
stro da  Rodi,  i5  a  borea  dalla  foce  del 
Fortore  e  2  a  scirocco  da  Sandomino, 
al  i3°  io'  di  long,  ed  al  420  7'  di  lat. , 
misura  presa  alla  torre  del  telegrafo , 
247  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Nel 
giorno  (5  maggio  1816  vi  si  formò  un 
vulcano,  il  quale  per  7  ore  continue 
eruttò  pietre  ed  una  zoiforosa  lava  ,  che 
poscia  cessò:  avvennero  però  col  tratto 
successivo  altre  eguali  eruzioni. 

SANTNICOLA,  isoietta  della  peni- 
sola Istriana.  Sorge  circa  trecento  passi 
a  scirocco  dalla  città  di  Parenzo.  Vi 
esiste  tuttora  un1  alta  torre,  che  fu 
altrevolte  un  faro  e  poscia  servi  di  te- 
legrafo, in  oggi  non  più.  Quest1  isola  è 
oblunga  nella  direzione  da  maestro  a 
scirocco;  ha  quasi  un  miglio  di  circon- 
ferenza, e  per  la  sua  ubicazione  ripara  il 
porto  di  Parenzo  dai  venti  di  ponente  e 
di  libeccio  Sino  a  circa  cento  passi  all'in- 
torno delle  sue  rive  stanno  pericolose 
scogliere,  per  cui  altrettanto  debbono 
starsene  lontano  le  navi  che  entrar 
vogliono  in  quel  porto.  Vi  era   un  ce- 
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nobio  di  monaci  ed  «na  chiesa  titolata 
a  san  Nicola  ,  da  cui  trasse  il  nome. 
Sta  ali1  ii°  i5'  di  long,  ed  al  45°  \V 
di  lat.  . 

SANTNICOLA,  alto  monte  nel  re- 
gno delle  Duesicilie,  una  delle  ramifi- 
cazioni dell1  Apennlno,  nel  citeriore  A- 
bruzzo  ,  tra  il  monte  Erminio  ed  il 
monte  Maiello  :  il  suo  nome  gli  deriva 
da  un  eremo  che  gli  sta  quasi  alla  sua 
vetta. 

SANTNICOLA  ,  nume  eoi  quale  da- 
gli Ischiani  è  chiamata  la  più  alta  e 
mirabile  montagna  della  loro  isola,  il 
di  cui  vero  nome  è  Epomeo.  L1  unirà 
strada,  o  diremmo  sentiero,  che  con- 
duce al  suo  culmine  è  per  Barano  e 
Fontana.  In  quel  tragitto  non  si  fa  passo 
senza  che  la  scena  cambi  d'aspetto,  sem- 
pre maravigliosa  e  talvolta  terribile.  Da 
principio  quel  sentiero  serpeggia  sopra 
i  fianchi  di  quella  gibbosa  montagna  , 
giustificando  ad  ogni  istante  tutto  ciò 
che  nobilmente  le  antiche  egloghe  ci  in- 
dicarono di  agreste  e  ciò  che  i  moderni 
idillii  immaginarono  di  ameno  e  delizioso. 
Frutti  belli  come  i  Gori  stanno  in  ogni 
stagione  pendenti  dagli  alberi  che  in- 
nalzansi a  fianco  di  fontane  d1  acque 
sempre  calde  e  talvolta  bollenti.  Lungo 
quel  viottolo  trovasi  il  romano  acqui- 
dotto  ,  che  anche  al  giorno  d'  oggi  reca 
le  acque  dell1  Abuceto  al  capoluogo  del- 
l' isola  d1  Ischia.  Quegli  archi  ,  rossastri 
in  quella  località,  poggiano  quasi  tutti 
tra  P  uno  e  P  altro  scoglio  composti  di 
nere  lave,  ma  che  sono  abbelliti  da  tutte 
le  varietà  delle  numerose  famiglie  de- 
gli agave  e  dei  cacto.  Non  è  che  sor- 
tendo da  Fontana,  che  la  vegetazione 
diventa  rara  :  le  ammonticchiate  lave 
traversano  a  più  riprese  il  sentiero,  o 
lo  strapiombano  ;  ad  ogni  tratto  si  sen- 
tono caldi  vapori  che  sfuggono  dalle  fes- 
sure della  montagna.  Giunto  che  siasi 
al  luogo  chiamalo  Montevico  ,  non  più 
veggonsi  die  abbruciate  materie ,  ed 
il  piede  non  preme  che  un'arena  cai- 
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tla,  talvolta  bruciante.  Colà  neisun  al- 
bero ombreggia  quel  metallico  terreno, 
il  quale  sfavilla  ai  raggi  del  sole.  Giunto 
che  siasi  al  cratere  del  vulcano,  estinto 
già  da  cinque  secoli  ,  lo  si  trova  per 
metà  colmo  a  cagione  degli  tremuoti  po- 
steriori ,  i  quali  non  mancano  di  farsi 
sentire  più  volte  in  ogni  anno.  Quella 
quasi  spianata  colma ,  circondata  da  do- 
dici minori  seraispenti  vulcani ,  i  quali 
sempre  gettano  fumo,  e  di  tempo  iu 
tempo  ardenti  fiamme,  non  sorprende 
T  ardito  osservatore  che  per  la  sua  sin- 
golarità. È  da  quelP  punto,  elevato  so- 
pra le  acque  del  mare  a  345  tese  o 
i4oo  piedi  ,  che  P  occhio  abbraccia  un1 
estensione  di  paese  di  quasi  ioo  miglia, 
dal  capo  Circeo  all'  isola  di  Capri ,  e 
tanta  è  l'elasticità  dell1  aria  in  quel 
clima  favorito  dalla  natura,  che  la  me- 
noma cosa  non  rimane  occulta  nel  va- 
sto panorama  di  quella  classica  regione; 
persino  il  più  piccolo  romore  che  fac- 
ciasi nel  gran  catino  del  golfo  Parte- 
nopeo ,  sale  sino  alla  sommità  di  quella 
vulcanica  montagna. 

SANTNICOLA  dell1  ARENA,  già 
monastero  de'  Benedettini,  nell'isola  di 
Sicilia,  eretto  sopra  le  lave  dell'Etna, 
sono  ormai  700  anni,  da  Simone  conte 
di  Policastro ,  nipote  del  re  Ruggeri  , 
ed  ora  picciolo  e  negletto  abituro,  ben- 
ché gradito  ospizio  per  chi  da  Catania 
viaggia  all'Etna,  poiché  sta  sopra  le 
falde  orientali  di  quel  vulcanico  monte, 
12  miglia  a  maestro  da  quella  città  ,  e 
precisamente  ove  un  tempo  sorgeva  P an- 
tica Inessa ,  della  quale  alcune  colonie 
di  Campani  s'  impadronirono  ,  ma  che 
poscia  scacciate  furono  dai  Catanesi , 
che  Etna  la  chiamarono,  nome  che  un 
tempo  ebbe  la  stessa  Catania.  Nei  din- 
torni a  questo  casale  i  Benedettini  re- 
sidenti in  quella  città  vi  fanno  colti- 
vare alcune  viti,  il  di  cui  prodotto,  se 
non  eguaglia  in  bontà  il  lacrima  di  Na- 
poli ,  di  molto  gli  si  avvicina.  Il  mo- 
nastero, a  cui  appartiene  questo  luogo, 
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sembra  piuttosto  una  reggia ,  ohe  Ma 
asilo  di  persone  dedicatesi  alla  penitenza. 
In  quelP  ampio  ricinto  veggonsi  mae- 
stosi claustri  con  scale  e  corritoi  a- 
dorni  di  preziosi  marmi  ;  una  vasta  gal- 
leria con  quadri  e  statue,  bassirilievi 
ed  iscrizioni ,  vasi  antichi ,  medaglie  i 
conchiglie;  un  museo  di  quanto  d'am- 
mirabile produsse  la  Sicilia  sì  di  terra  $ 
che  di  mare;  finalmente  una  biblioteca 
notabile  per  la  scelta  dei  libri  e  delle 
edizioni.  A  tutto  ciò  va  unito  un  ma- 
gnifico tempio  ,  arricchito  esso  pure  di 
fini  marmi  e  di  pregiate  pitture  ,  con 
un  organo  che  dagli  intelligenti  è  con- 
siderato il  migliore  di  quanti  se  ne  co- 
noscano al  mond*.  Il  reddito  di  questo 
monastero  oltrepassa  i  3omila  ducati. 
Ameni  giardini  e  boschetti  sempre  verdi 
pongono  il  colmo  alla  sontuosità  di  quel 
cenobio. 

SANTNICOLA  dellUMBUTO,  pic- 
ciolo vili,  del  regno  delle  Duesicilie, 
presso  la  costa  occidentale  del  lago  di 
Varano  ,  prov.  di  Capitanata. 

SANTNICOLA  del  UDO,  forte  ca- 
stello della  punta  orientale  delP  isola  di 
Malamocco,  il  quale  col  castello  di  SanU 
andrea  ,  che  sorge  nell'  isola  di  egual 
nome  ,  difende  il  passaggio  dal  mare 
alle  lagune  di  Venezia,  ed  è  chiamato 
Porto  Santnicola  da  una  vicina  chiesa 
già  dei  monaci  Benedettini  colà  stabi- 
litivisi  sino  dal  1  o44-  Questo  castello 
chiamasi  altresì  Fortezza  vecchia  ,  ed  è 
circondato  da  un  campo  trincerato.  L'i- 
sola di  Santandrea  gli  sta  a  borea  circa 
4oo  passi ,  che  è  la  larghezza  di  quel 
canale  pieno  però  di  bassi  fondi  qua  e 
là  sparsi ,  la  qual  cosa  forma  la  sicu- 
rezza di  Venezia.  Questo  canale  d'  al- 
tronde comunica  più  direttamente  di 
ogni  altro  coli1  arsenale  e  con  la  città 
stessa  ,  per  cui  si  può  dire  che  ne  sia 
una  pertinenza  integrale.  L' isola  della 
Certosa  gli  sta  mezzo  miglio  a  ponente, 
quella  del  Lazzaretto  ■nuovo  poco  più 
di  uno  verso  greco,  e  P isoletta  di  Faro 
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nulla  più  di  due  terzi  verso  scirocco. 
Era  poi  nelf  anzidetta  chi-esa  di  san 
Nicolò ;  che  il  Doge  della  repubblica  di 
Venezii  solennemente  recavasi  con  tutta 
la  Signoria  nel  giorno  dell'  Ascensione 
dopo  il  6UO  trionfale  sposalizio  col  mare 
Adriatico,  e  quivi  udiva  una  Messa  can- 
tata con  «celta  musica  pria  di  ritornare 
al  suo  dueale  palazzo.  I  dintorni  poi  di 
questo  castello  sono  coltivati  con  viti 
ed  erbe  ortensi,  e  in  essi  vi  è  il  cimi- 
tero degli  Ebrei  con  varie  iscrizioni  scol- 
pite in  marmo. 

SANTNICOLA  di  MARUGGI,  nome 
delle  saline  che  stanno  ai  piedi  australi 
del  monte  Olivaro,  presso  Maruggi  nel 
regno  delle  Duesicilie. 

SANTNICOLA  d1  OLTRETREBBIA  , 
vili,  degli  Stati  di  Parma,  prov.  di  Pia- 
cenza, presso  la  sinistra  riva  del  Treb- 
bia ,  intersecato  dalla  via  che  conduce 
a  Torino  ed  a  Genova. 

SANTNISTAGIO  ,  distrutto  castello 
nel    granducato   di   Toscana.    V.   sant- 

ANASTASIO. 

SANTO  ,  casale  delP  isola  di  Sicilia  , 
prov.  di  Messina  ,  dalla  cui  città  dipen- 
de, essendo  discosto  nullapiù  di  un  mi- 
glio. Vi  si  annoverano  circa  3oo  abi- 
tanti, attivi  coltivatori  di  viti  e  gelsi. 

SANTO,  picciol  lago  negli  Stati  E- 
stensi,  situato  sopra  le  più  alte  falde 
dell1  Apennino.  V.  lagosakto. 

SANTO,  nome  di  una  delle  princi- 
pali chiese  di  Padova  ,  celebre  a  ca- 
gione che  vi  si  venera  il  corpo  di  sani1 
Antonio,  il  taumaturgo  del  XII  secolo. 
Nato  egli  in  Lisbona  nel  i  ig5  ,  predicò 
in  Italia  con  tal  fama,  fece  tante  conver- 
sioni ,  gli  si  attribuirono  si  grandi  mira- 
coli,  che  essendo  morto  nel  1 23 1  ,  fu 
canonizzato  nel  successivo  anno.  Que- 
sto tempio  ,  cominciato  nel  1255  e  ter- 
minato nel  i3o7,  è  un  santuario  dei  più 
celebri  d'  Italia.  Ha  però  nulla  di  ri- 
marchevole relativamente  alP  architeU 
tura:  è  un  disegno  gotico  con  sei  cu- 
Ipolc  :  fu  più  volte  danneggiato  dal  fui- 
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mine.  Questa  vasta  mole  ha  280  piedi 
di  lunghezza,  1 38  di  larghezza  e  110 
di  altezza.  La  cappella  dedicata  al  Santo 
è  quanto  v*  ha  di  meglio  e  di  più  mae- 
stoso in  marmi,  statue  e  bassirilievi. 
Fuori  di  questo  tempio  sta  la  statua 
equestre  in  bronzo  di  Erasmo  da  Narni, 
celebre  capitano  soprannominato  il  Gat' 
tamelata. 

SANTOBUONO,  castello  del  regno 
delle  Duesicilie,  nelP  Abruzzo  citeriore, 
il  quale  diede  il  nome  ad  una  princi- 
pesca famiglia.  Sta  ai  piedi  del  monte 
Sorbo,  tra  PAsinella  ed  il  Calimera,  im- 
mediati affluenti  nel!1  Adriatico  ,  20  mi- 
glia a  borea  da  Trivenlo.  Conta  circa 
1,200  abitanti. 

SANTODETOLE,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana.  V.  detole. 

SANTODORICO,  villaggio  degli  Stati 
Veneti ,  nella  prov.  del  Friuli  ,  dist. 
di  Sandaniele  ,  presso  la  sinistra  riva 
del  Tagliaraento ,  6  miglia  ad  ostro  da 
Sandaniele  e  4  a  greco  di  Valvasone. 
Un  villaggio  omonimo  forma  una  fra- 
zione della  comunità  di  Sacile  nella 
stessa  provincia. 

SANTOGIANNI  ,  isoletta  del  mare 
Tirreno,  nel  golfo  di  Policastro  ,  2  mi- 
glia distante  dal  continente  ,  nella  parte 
occidentale  della  Basilicata  Ha  quasi  un 
miglio  di  circonferenza:  è  disabitata  ;  ed 
appartiene  a  varie  famiglie  di  Maratea 
P  andare  a  raccogliervi  i  pochi  frutti 
che  produce. 

SANTOGNA,  alta  vetta  deir  Apen- 
nino abruzzese.  V.  monte  di  santogna. 

SANTOGNO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 25  miglia  verso  ostro.  I  suoi  po- 
chi abitanti  dipendono  dalla  comunità 
di  Coriano  :  ha  però  una  propria  chiesa 
parrocchiale  titolata  a  santo  Stefano. 

SANTOGRATE,  casale  di  Lombar- 
dia ,  frazione  della  comunità  di  Mon« 
tanaso ,  dist.  di  Zelobuonpersico,  prov. 
di  Pavia. 

SANTOIENO  ,  volgarmente    sant'  o. 
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yen,  uno  degli  ultimi  villaggi  della  vaile 
(V  Aosta  ,  prima  d1  arrivare  a!P  ospizio 
de!  Gran-Sambernardo  ,  da  cui  è  di- 
stante 12  miglia  verso  libeccio.  Form* 
una  picciola  comunità  di  circa  200  abi- 
tanti, occupati  nella  custodia  degli  ar- 
menti ,  poiché  nei  suoi  dintorni  non 
si  coltiva  che  poca  segale  e  canapa. 

SANTOLEO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  ulteriore  Calabria  , 
dist.  di  Nicotera,  capoluogo  di  canto- 
ne ,  situato  presso  la  destra  riva  del 
Metauro  ,  3  miglia  a  scirocco  dalla  di 
lui  foce  nel  mare  Tirreno,  4  aa*  ostro 
da  Gioia  e  5  a  greco  da  Serninara.  È 
un  luogo  ameno  ed  ubertoso  di  piante 
fruttifere,  come  sarebbero  viti,  ulivi  , 
agrumi  ,  mandorli  e  pistacchi.  Vi  si  an- 
noverano circa  3,5oo  abitanti. 

SANTOLEUCI  o  LEUCIO  ,  picciol 
borgo  del  regno  delle  Duesicilie,  prov. 
di  Capitanata  ,  in  amena  pianura  non 
lontana  dal  Fortore,  4  miglia  a  greco 
da  Serra  Capriola  e  12  da  Larino.  Quivi 
in  uh  magnifico  locale  vi  si  è  eretto 
nel  \8a'$  un  regio  stabilimento  di  ma- 
nifatture in  istoffe. 

S\NTOLEUCl,  vili,  della  prov.  di 
Terra  di  lavoro  ,  dist.  e  cant.  di  Ca- 
serta, sopra  un  alto  monte,  con  un 
palazzo  reale  ed  annessi  giardini.  Conta 
circa  400  abitanti,  occupati  in  gran  parte 
al  lavoro  della  seta.  Sta  circa  3  miglia 
a  borea  da  Caserta.  Le  colline  che  lo 
circondano  sono  di  tufo  contenente 
scheggie  di  mica  e  di  feldspato  con  fram- 
menti di   pomici. 

SANTOLKUCI  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  delegazione  di  Benevento  ,  presso 
la  riva  sinistra  del  Sabbato.  Contiene 
circa  2,000  abitanti  che  occupatisi  nella 
coltivazione  delle  viti ,  dei  gelsi  e  de- 
gli ulivi  che  quivi  molto  vi  prospe- 
rano. Ammirandi  pure  nei  suoi  dintorni 
sterminati  alberi  di  noci  che  danno 
grosse  fruita ,  la  qual  cosa  diede  ori- 
gine sino  da1  più  remoti  tempi  a  tante 
donnesche  favole  sul  convegno  delle  stre- 
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ghe  in  riva  al  fiume  Sabbato,  pel  qual 
nome  venne  altresì  prescelto  il  settimo 
giorno  della  settimana  per  le  loro  im- 
maginarie adunanze. 

SANTOLUCIDO  ,    borgo   del    regno 
delle  Duesicilie,  nella  boreale  Calabria, 
dist.    di    Paola,  dalla    qual  città    è    di- 
stante 4  miglia  verso  ostro.  Vi  si  con- 
tano circa    1,800  abitanti.    Il  suo  terri- 
torio è  un  continuato  bosco  di    ulivi  e 
di  quasi  ogni  sorta  di    piante  fruttifere. 
SàNTOMARCO  ,  città  con  titolo  di 
principato  nella  boreale  Calabria,  presso 
la  destra    riva  del    Follone  ,  in  amena 
situazione,  circondata  da  ubertoso  ter- 
ritorio,   metà  collina  e  metà    pianura, 
nel  distretto  di  Cosenza  ,    capoluogo  di 
cantone.    Conta  nullapiù  di   4^00  abi- 
tanti.   Vi    sono  tre    chiese,   una  delle 
quali  è  concattedrale  con  Bisignano.  Sta 
18  miglia  a  settentrione  da  Cosenza,  i5 
a    libeccio  da    Castrovillari    ed     altret- 
tante   pure    a    libeccio    da  Rossano  ,    al 
i4°   i'    di   long,  ed  al  390  35'  di  lat. . 
S\NTOMARCO,    città   dell1  isola    di 
Sicilia,  prov.  di  Messina  ,  dist.  di  Palli, 
sopra    un   colle,   i  cui    piedi    sono  ba- 
gnali dal  mare.  Conta  quasi  4,000  abi- 
tanti ,    e    sta   i5    miglia   a    libeccio  da 
Patti  e  3  a   greco   da  Melitello,   presso 
le  rovine  di  un  ponte  romano  che  tra- 
versava il   Tartarico  o  Tortorici,  fiumi- 
cello    che  prende  il  suo  nome  dal  vil- 
laggio ove  ha  le  sue  fonti. 

SANTOMARCO,  o  casa  d»  SANMAR- 
CO  ,  nome  di  luogo  in  Lombardia  , 
sopra  la  giogaia  dei  mouti  che  divide 
il  Bergamasco  dalla  Valtellina.  Fu  così 
chiamato  ,  perchè  nel  tempo  che  la 
repubblica  di  Venezia  dominava  nel 
Bergamasco  ,  vi  teneva  un  drappello  di 
vigili  a  custodia  di  quel  passaggio  al 
confine  Elvetico.  Sta  7  miglia  a  borea 
da  Piazzolo  nella  Valbrembana  oltre 
la  Goggia  e  5  a  maestro  da  Morbegno 
per  la  valle  del  Bilto. 

SANTOMARCO  in  LUIS,  borgo 
del    regno    delle    Duesicilie  ,    prov.  di 
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Capitanata  ,  dist.  di  Sansevero  ,  capo- 
luogo di  cantone,  alle  falde  di  un 
monte,  ai  cui  piedi  verso  ponente  scorre 
il  Catola  ,  affluente  nel  Fortore  alla 
sponda  destra. 

SANTOMERO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  dell1  ulteriore  Abruz- 
zo, dist.  di  Teramo,  cant.  di  Nereto, 
con  circa  1.800  abitanti.  Vi  si  tengono 
due  annue  fiere  ,  e  nei  suoi  dintorni 
si  raccogliono  vini  ed  olii.  Sta  12  mi- 
glia a  borea  da  Teramo,  3  ad  ostro  da 
Nereto  e  2  dalla  destra  riva  del  fiu- 
me Librata. 

SANTOMMASO  ,  fortificato  castello 
sulla  eosta  orientale  dell1isola  di  Malta, 
stato  innalzato  nel  1691  sopra  una 
punta  di  terra  che  da  ponente  a  le- 
vante sporgesi  nel  golfo  o  porto  di 
Marzascala.  È  formato  da  una  grossa 
torre  quadrata  con  quattro  baluardi 
agli  angoli  e  con  fosse  scavate  nello  sco- 
glio: domina  e  difendei  due  sottoposti 
seni  di  quell'ancoraggio.  Sta  4  miglia 
a  scirocco  dalla  città  di  Sengle  e  quasi 
altrettanto  a  greco  dal  castello  San- 
luciano. 

SANTOMMASO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Belluno,  dist.  d1  Agordo, 
alla  cui  comunità  sta  unito  il  vili,  di 
Avoscano.  Un  casale  di  egual  nome  sta 
nella  prov.  e  dist.  di  Como,  fraz.  della 
comunità  di  Civiglio. 

SANTOMMASO  della  FOSSA  ,  vili. 
degli  Stati  Estensi ,  prov.  di  Reggio  , 
con  quasi  800  abitanti ,  i  quali  stanno 
uniti  alla  comunità  di  Reggio  stessa  , 
benché  distante  8  miglia  verso  greco. 

SANTOMOBUONO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  nella  Vallimagna  ,  prov.  di 
Bergamo ,  dalla  qual  città  è  distante 
12  miglia  verso  borea.  È  famoso  per 
una  sorgente  d1  acqua  minerale  zolfo- 
rosa,  eccellente  per  le  malattie  cuta- 
nee ,  e  segnatamente  per  la  rogna. 
Quella  fonte  sta  in  un  praticello  de- 
clive appartenente  alla  giogaia  che  fian- 
cheggia il  corso  destro  del    Brembo.  Il 
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caseggiato  per  i  bagni  ,  ai  quali  molti 
concorrono  è  assai  comodo  e  molto 
ben  situato  per  la  veduta  di  ameni  ed 
insieme  orridi    prospetti. 

SANTONOFRIO,  alta  vetta  d'una 
parte  dell1  Apennino  napoletano,  che 
verso  ostro  fiancheggia  la  valle  di  Dia- 
no. Sorge  tra  il  monte  della  Civita  a 
maestro  e  quello  di  Motulo  a   scirocco. 

V.    MONTE   Dì    SA.NT0N0FK10. 

SANTONOFRIO  ,  nome  di  luogo  so- 
pra il  monte  Gianicolo  ,  la  cui  chiesa 
a  giusto  titolo  vantasi  di  avere  serbate 
le  ossa  del  sommo  epico  italiano  a  fianco 
dell1  illustre  inglese  Guglielmo  Barclay 
e  del  poeta  Alessandro  Guidi.  Gli  avanzi 
del  grande  Torquato  stanno  deposti 
terra  a  terra  in  un  angolo  di  quella 
chiesa  a  sinistra  verso  la  porta.  Tutto 
ciò  fu  il  tributo  che  i  contemporanei 
diedero  al  sommo  poeta,  cioè  una  pie- 
tra ed  una  parola.  Tale  vergognosa  tra- 
scuratezza si  mantenne  per  più  di  due 
secoli  ,  Gnchè  ,  svegliatisi  rn  oggi  ,  gli 
Itali  tutti  stanno  facendo  onorevole 
ammenda  agli  avi  nostri  coli1  erigervi 
splendido  mausoleo.  A  questo  monu- 
mento certamente  volgeranno  i  passi 
in  maggior  numero  gli  stranieri  ,  i 
quali,  oltre  all'omaggio  dovuto  al  Tasso, 
fruiranno  pure  di  una  delle  massime 
vedute  sopra  Roma.  Nella  cella  in  cui 
per  qualche  tempo  visse  quel  sommo 
lirico  ,  rispettosamente  si  conservano 
un  tavolo  ,  una  scatola  ed  uno  scrit- 
toio già  a  di  lui  uso:  ciò  fa  conoscere  a 
qual  segno  i  posteri  hanno  in  venera- 
zione la  di  lui    memoria. 

SANTONUOVO  ,  vili,  del  grande 
cato  di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  dist. 
di  Pistoia,  una  delle  12  frazioni  della 
comunità  di  Tizzan-a  ,  dal  cui  borgo  è 
distante  quasi  5  miglia  verso  maestro  , 
in  riva  al  Simerino ,  affluente  nello 
Stella  alla  riva  destra.  Ha  una  chiesa 
con  titolo  di  prioria. 

SANTOPADRE  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  La- 
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voro,  dist.  di  Soia,  cant.  di  Arpino, 
presso  la  destra  riva  del  Melfa.  Ha  tre 
chiese,  uno  spedale  e  circa  2,000  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti, 
di  ulivi  ed  anche  di  gelsi.  Sta  8  mi- 
glia ad  ostro  da  Sora  e  3  a  scirocco 
da  Arpino. 

SANTORESTE  ,  borgo  degli  Stati  di 
Boraa,  nella  Comarca,  da  taluni  chiamato 
Monte  Sanloreste ,  dal  corrotto  nome 
della  montagna  su  cui  poggia,  la  quale 
anticamente  chiamavasi  Soracte.  E  un 
luogo  di  nessuna  importanza,  rinomato 
soltanto  per  la  sua  alta  e  deliziosa  po- 
sizione, da  cui  si  domina,  verso  borea  , 
un  gran  tratto  del  corso  del  Tevere  e 
tutte  le  montagne  della  Sabina  sino 
alPApennino$  dalla  parte  di  levante  e 
di  ostro  la  maggior  parte  della  pro- 
vincia di  Patrimonio  sino  ai  monti  Ci- 
mini  ,  al  mare  Tirreno  ed  a  Roma  , 
che  trovasi  distante  22  miglia  verso  sci- 
rocco. Vi  si  annoverano  quasi  2,000 
abitanti.  Della  montagna  di  Soracte 
ne  parla  con  encomio  Virgilio,  lib.  xu. 
Eneide. 

SANTORSO ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  di  Vicenza,  dist.  di  Schio, 
alle  falde  australi  del  monte  Summano. 
La  sua  elevazione  sopra  le  acque  del- 
l' Adriatico  è  di  352  metri.  Nelle  sue 
vicinanze ,  lungo  la  via  che  conduce  a 
Piovene,  trovasi  la  famosa  grotta  chia- 
mata Bocca  Lorenza. 

SANTORSOLA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  dipendente  dalla  prov.  e  comu- 
nità di  Padova. 

SANTOSPIRITO,  isola  non  molto 
discosta  da  quella  di  Sanclemente  nelle 
lagune  meridionali  di  Venezia.  Nel 
XV  secolo  fu  quivi  eretto  un  cenobio 
pei  canonici  regolari  del  Santospirito  , 
dal  quale  essa  trasse  P  attuale  suo  no- 
me. Vuoisi  che  da  prima  si  chiamasse 
Spinosa,  cioè  coperta  di  spineti. 

SANTOSPIRITO,  ancoraggio  del  ma- 
re  Adriatico.    V.  pakTo  santospirito. 
SANTQSPIZIQ,    cala    o    sia   pi«fewtl 
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seno  del  mare  Ligustico  ,  da  alcuni 
confuso  con  Panlico  Avisium ,  e  da  al- 
tri posto  alP  estremità  di  una  picciola 
penisola  a  levante  da  Nizza  la  quale  serve 
a  formare  a  ponente  il  D livida  portus, 
ed  all'  oriente  P  Avisìum  portus.  II  suo 
vero  nome  è  Anao  :  «lai  Provenzali  è 
chiamato  semplicemente  la  Tonnara. 
Sta  esso  4  miglia  a  scirocco  da  Villa- 
franca ,  provincia  di  Nizza,  al  5°  a1  di 
long,  ed  al  4  3°  4°!  d»  ,at- •  Le  acque 
che  stanno  dintorno  allo  scoglio  su  cui 
poggia  il  castello  egualmente  chiamato 
Santospizio  hanno  una  profondità  di 
oltre  70  piedi. 

SANTOSTEFANO,  volgarmente  pie- 
ve sa.ntostefano,  borgo  del  granducato 
di  Toscana ,  prov.  d1  Arezzo,  capoluogo 
di  vicariato.  Sta  in  bassa  pianura,  cinta 
però  da    alti  monti,  al  confluente  del- 
PAnscione  nel  Tevere  alla  destra  spou- 
da.  Questa  terra  fu  edificata  dagli  Are- 
tini   nel  XII  secolo  a  difesa    della  loro 
frontiera    orientale ,   col    nome   di  Ca- 
stelfranco. La  facciata  del   palazzo  pre- 
torio è  adorna  di  molti  stemmi  appar- 
tenenti a  vicarii   di    cospicue    famiglie 
che    vi  risiedettero,   sia  in  nome  degli 
Aretini  che  dei    Fiorentini  ,  nel  XV  e 
XVI  secolo.  Vi  risiede  anche  al  giorno 
d1  oggi  un  delegato  granducale,  un  can- 
celliere, un  ingegnere   di  circondario, 
un  medico,  un  chirurgo  e  due  maestri 
di  scuola.    La  sua  comunità   formasi  di 
20  frazioni  ,  tutte  con  sussidio  parroc- 
chiale :   la  popolazione  è  di  circa  3,5oo 
anime  ,    il    cui  territorio  ha   quasi  60 
miglia    quadrate    di    superficie.    Vi    si 
tiene  mercato  al  giovedì  e  sette  annuali 
fiere,  in  aprile,  in  giugno,  in  luglio,  nel 
primo,    nel   secondo  e  nelP  ultimo  lu- 
nedì di  settembre  ed  al  20  di  ottobre. 
Sta  9  miglia  a  maestro    da   Borgo-San^ 
sepolcro  e  4  a  libeccio  dalla  colma   del. 
Apennino  al  passaggio  delie  Valdazze. 
SANTOSTEFANO,    due  borghi  del. 
Pisola    di  Sicilia,     uno  nella  prov.  di 
Girgeati  ,  dis{.    di  Bivoqa,    con    quasi 
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5,ooo  abitanti  j  l' altro  nella  prov.  di 
Messina,  disi,  di  Mistrelta  ,  capoluogo 
di  cant.,  con  una  popolazione  di  3,ooo. 
Nei  dintorni  del  primo  si  trovano  agaie 
e  diaspro,  ed  un  picciol  lago  chiamato  il 
Mandrazza:  il  vicino  monte,  detto  in 
oggi  delle  Rose,  è  da  alcuni  creduto  essere 
V  antico  monte  Gonio.  Il  secondo  sta 
in  vicinanza  al  mare  Tirreno,  in  ame- 
no sito,  ed  è  regolarmente  fabbricato: 
lungo  la  spiaggia  veggonsi  le  vestigia 
dell1  antica  Alessa.  Il  primo  di  questi 
borghi  era  un  feudo  dei  Ventimiglia  ; 
il  secondo  era  dei  Lanza,  principi  della 
Trabia. 

SANTOSTEFANO,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  vi- 
cariato di  Sanminiato  ,  sopra  un  colle 
ai  cui  piedi ,  tanto  verso  levante  che 
nella  parte  opposta,  scorrono  due  tor- 
rentelli affluenti  nell'  Evola  alla  sponda 
destra.  I  suoi  circa  600  abitanti  stanno 
uniti  alla  comunità  di  Montaione,  dal 
cui  luogo  è  distante  3  miglia  verso  bo- 
rea. Un  villaggio  omonimo  sta  nello 
stesso  granducato,  nella  Lunigiana  Fi- 
vizzanese  :  era  altre  volte  un  forte  ca- 
stello,  le  cui  merlate  mura  in  oggi  ca- 
dono in  rovina.  La  sua  porta  d1  in- 
gresso al  lato  boreale  ,  secondo  Inghira- 
mi,  trovasi  a  21 3  metri  sopra  il  mare, 
misura  presa  alla  soglia  della  porta 
stessa. 

SANTOSTEFANO  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana ,  nel  compartimeuto 
di  Grosseto,  podesteria  di  Orbitello  , 
presso  la  costa  boreale  della  penisola 
formata  col  monte  Argentaro  ,  3  mi- 
glia a  scirocco  da  Orbitello  >  ali1  8°  481 
di  long,  ed  al  420  251  di  lat.. 

SANTOSTEFANO ,  vili,  di  Lombar. 
dia  ,  prov.  di  Bergamo  ,  dist.  di  Tre- 
scone, ai  piedi  della  giogaia  orientale 
della  Valcaleoio ,  in  un  seno  esposto 
ad  ostro,  per  cui  i  suoi  dintorni,  pian- 
tati a  viti  ,  danno  vini  di  ottima  qua- 
lità. Con  la  frazione  di  Cicola  forma 
una    comuuità    di    quasi    5oo  abitanti. 
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Sta  io  miglia  a  levante  da  Bergamo  , 
in  una  posizione  la  più  amena  di  quel 
distretto  per  la  vaga  ed  estesa  sua 
visuale. 

SANTOSTEFANO  ,  due  villaggi  de- 
gli  Stati  Veneti ,  uno  nella  prov.  di 
Belluno  ,  dist.  d1  Auronzo  ,  unito  alla 
comunità  di  Comelico  inferiore.  L'  at- 
tro  appartiene  alla  prov.  del  Friuli  , 
dist.  di  Palma  ,  comunità  di  Santama- 
ria-Lunga. 

SANTOSTEFANO  ,  vili,  degli  Stati 
di  Roma  ,  prov.  di  Campania  ,  deleg. 
di  Frosinone,  dalla  cui  città  è  distante 
8  miglia  verso  ostro.  Vi  si  contano 
circa   1,000  abitanti. 

SANTOSTEFANO  ,  nome  di  sei  vii- 
laggi  del  regno  delle  Duesicilie.  Due 
stanno  nella  Calabria  citeriore  ,  dist. 
di  Cosenza,  uno  nel  cant.  di  Rogliano, 
con  quasi  800  abitanti  uniti  alla  comu- 
nità di  Maugone,  e  V  altro  dipendente 
dal  cant.  di  Aprigliano,  con  circa  400 
abitanti  uniti  alla  comunità  di  Apri- 
gliano-Vico.  Il  terzo  sta  sopra  una  mon- 
tagna dell'  Abruzzo  ulteriore  ,  nel  dist. 
d1  Aquila  ,  cant.  di  Barigiano  ,  e  conta 
quasi  1,200  abitanti.  Il  quarto  appartie- 
ne  al  Sannio ,  cant.  di  Campobasso ,  con 
circa  4°°  abitanti  uniti  alla  comunità 
di  Oratino.  Il  quinto  trovasi  nell1  ul- 
teriore Principato,  dist.  di  Santangelo 
dei  Lombardi,  cant.  di  Volturara,  alle 
falde  di  una  montagna  egualmente  chiai 
mata  Santostefann,  e  conta  circa  i,5oo 
abitanti.  L'  ultimo  è  situato  nell1  ulte- 
riore Calabria,  dist.  di  Reggio,  cant» 
di  Galanna,  sopra  una  ramificazione 
dell1  Apennino,  ai  cui  piedi  verso  borea 
scorre  l1  Aleccio  e  verso  ostro  il  Gal- 
lico ,  8  miglia  a  levante  da  Reggio  , 
e  conta  quasi  2,000  abitanti. 

SANTOSTEFANO  ,  vili,  di  Lombar* 
dia,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Codogno. 
Con  i  casali  di  Regogna  e  Villafranca 
forma  una  comunità  di  circa  700  abi- 
tanti. Altro  omonimo  villaggio  sta  nella 
prov.  di  Milano  ,    dist.  di  Melegnano 
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alla  cui  comunità  stanno  uniti  gli  abi- 
tanti di  Oggiona. 

SANTOSTEFANO  ,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  alla  cui  comunità  stanno  unite  le 
frazioni  di  Rantegbetta  ,  di  Barrerà  e 
di  Ripoldo,  nel  dist.  d*  Abbiategrasso  , 
prov.  di  Pavia. 

SANTOSTEFANO,  nome  di  tre  an- 
coraggi ,  uno  in  riva  al  mare  Tirreno 
e  due    ali1  Adriatico.    V.  porto    santo - 

STEFANO. 

SANTOSTEFANO,  ameno  villaggio 
del  litorale  occidentale  di  Genova  tra 
Sanremo  ed  Oneglia,  circondato  da  giar- 
dini pieni  d?  agrumi  e  d1  altre  piante 
fruttifere,  i  cui  più  lontani  dintorni 
sono  quasi  interamente  coperti  di  ulivi. 

SANTOSTEFANO  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Modena ,  dist.  di  Sas- 
suolo, con  circa  200  abitanti  dipendenti 
dalla  parrocchia  di  Fogliano.  Sta  i3 
miglia  ad  ostro  da  Modena. 

SANTOSTEFANO  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  da  alcuni  chiamato  Borgo  San- 
toste/ano.  V.  cavazzoli. 

SANTOSTEFANO,  nome  di  uno  dei 
dieci  sobborghi  di  Novara,  prima  che 
nel  1606  quella  città  fosse  ampliata  e 
cìnta  con  le  nuove  attuali  mura.  Era 
situato  al  lato  boreale,  ove  poi  fu  eretta 
la  porta  Sanstefano  ,  in  oggi  porta 
Sempione. 

SANTOSTEFANO,  isoletta  del  mare 
Tirreno  ,  detta  altresì  Mal  di  Ventre  , 
discosta  to  miglia  a  scirocco  dalla  Ven- 
toticne  e  i5  a  maestro  da  Ischia.  È  di 
figura  quasi  triangolare,  con  varii  sco- 
gli ali1  intorno  ,  segnatamente  verso 
ostro,  per  cui  sovente  è  pericoloso  l'ap- 
prodarvi. La  sua  circonferenza  è  di 
circa  3  miglia:  è  tutta  boschiva,  quindi 
disabitata,  mavì  si  trovano  molti  alberi 
fruttiferi,  di  cui  gli  abitanti  delle  vicine 
isole  ne  fanno  il  raccolto.  L'alto  monte 
che  sorge  nel  centro  presenta  le  tracce 
d1  un  estinto  vulcano.  Un  luogo  appia- 
nato di  quella  roccia  è  surmontato  da 
bastioni    tagliati    nel    vivo    sasso  :  nel 
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mezzo  vi  sorge  una  casa  di  forza  ini 
cui  sono  deportati  i  rei,  ai  quali  è  com- 
mutata la  pena  di  morte  in  un  carcere 
perpetuo.  Un  adequato  presidio  serve  a 
custodirli. 

SANTOSTEFANO ,  isoletta  del  mare 
Mediterraneo,  tra  la  Corsica  e  la  Sarde- 
gna :  appartiene  a  quesl1  ultima  isola  ed 
alla  prov.  di  Ozieri,  div.  di  Gaposassari. 
Sorge  ad  ostro  dell1  isola  della  Madda- 
lena ed  a  maestro  dal  capo  dell1  Orso. 
Ha  poco  più  di  2  miglia  di  circonfe- 
renza :  ovunque  presenta  coste  frasta- 
gliatissime ,  ma  nell'interno  vi  sono 
abbondanti  pascoli  ,  dei  quali  approfit- 
tano alcuni  pastori  còrsi. 

SANTOSTEFANO  di  AVETO  ,  bor- 
go  degli  Stati  Sardi ,  div.  di  Genova  , 
prov.  di  Chiavari ,  capoluogo  di  man- 
danti. ,  sopra  un1  alta  montagna  chia» 
mata  Aveto ,  dalla  quale  verso  levante 
ha  origine  il  Taro  e  verso  maestro 
l1  Aveto.  Sta  io  miglia  a  maestro  da 
Chiavari  e  24  a  greco  da  Genova. 

SANTOSTEFANO  in  BELBO,  borgo 
degli  Stati  Sardi  ,  div.  di  Cuneo,  prov. 
d1  Alba,  capoluogo  di  mandam.  ,  presso 
la  riva  destra  del  Belbo,  in  amena  ed 
ubertosa  situazione,  5  miglia  a  ponente 
da  Nizza  della  Paglia ,  8  a  maestro  da 
Acqui  e  12  a  scirocco  da  Alba.  Conta 
circa  3,4oo  abitanti. 

SANTOSTEFANO  del  BOSCO,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  nella  me- 
ridionale Calabria  ,  alle  falde  australi 
dell1  Apennino,  presso  le  fonti  del  tor- 
rente Sagra. 

SANTOSTEFANO  di  BRIGA,  vili. 
dell1  isola  di  Sicilia  ,  prov.  di  Messina, 
con  circa  700  abitanti  uniti  alla  comu- 
nità di  Messina  stessa  ,  dalla  quale  sta 
distante  un  miglio  verso  ostro. 

SANTOSTEFANO  delle  CORGNO- 
LE  ,  borgo  del  regno  delle  Duesicilie  , 
prov.  di  Terra  di  Bari.    lr.  corgnole. 

SANTOSTEFANO  di  GALINAZZO  , 
vili,  di  Lombardia  ,  fraz.  di  Lodivec- 
ch'io  ,  prov.  di  Lodi. 
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SANTOSTEFANO  al  MARE,  targo 
degli  Stati  Sardi  ,  div.  di  Nizza  ,  prov. 
di  Sanremo  ,  capoluogo  di  mandarci. , 
in  riva  a!  mare  Ligustico  ,  in  un  clima 
temperatissimo  ed  in  sito  molto  ameno, 
un  miglio  a  levante  da  Riva  e  5  a  po- 
nente da  Oneglia. 

SANTOSTEFANO  di  NIZZA  ,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  e 
prov.  di  Nizza,  capoluogo  di  mandam., 
con  circa  1,600  abitanti.  Sta  presso  le 
fonti  del  Tinea  ,  affluente  nel  Varo 
alla  sinistra  riva  ,  io  miglia  a  maestro 
da  Sandalmazio  e  9.5  a  ponente  da  Cu- 
neo. Quivi  nel  giorno  8  maggio  1800 
Melas  rimase  vittorioso  sopra  la  fran- 
cese divisione  Suschet. 

SANTOSTEFANO  ROERO,  vili,  de- 
gli Stati  Sardi  ,  div.  di  Cuneo  ,  prov. 
d'Alba,  mandam.  di  Canale,  sopra 
una  collina  ai  cui  piedi  verso  levante 
scorre  il  Borbo ,  uno  degli  affluenti 
nel  Tanaro.  Sta  3  miglia  ad  ostro  da 
Canale ,  in  un  territorio  ubertoso  di 
viti  e  gelsi ,  e  conta  quasi  2,000  abi- 
tanti. 

SANTOSTEFANO  ROTONDO  ,  no- 
me  di  luogo  in  Roma  ,  così  chiamato 
da  una  chiesa  di  figura  rotonda  che 
gli  antiquarii  assegnano  al  tempio  di 
Fauno  eretto  dai  politeisti  sopra  il 
monte  Celio.  La  parte  centrale  di  quel- 
1' edifizio  è  sostenuta  da  60  marmoree 
colonne,  delle  quali  54  di  granito  e  6  di 
marmo  greco.  11  Biondo  ci  assicura  che 
al  suo  tempo  era  una  chiesa  fra  le  più 
belle  di  Roma,  adorna  di  musaici  ed 
intarsiata  di  marmi.  Fu  ristaurata  nel 
1454. 

SANTROVASO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  e  dist.  di  Treviso  ,  dalla 
cui  città  è  distante  quasi  3  miglia 
verso  ostro,  intersecato  dal  torrente 
Bigonzo ,  le  cui  acque  vanno  a  gettarsi 
nel  Sile  alla  sponda  destra.  Vi  abbon- 
dano le  piantagioni  delle  viti  e  dei 
gelsi. 

SANTUFIZIO,   tribunale  ecclcsiasti- 
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co  negli  Stati  di  Roma.  V .  inquisizione. 
SANTURBANO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova ,  presso  il  ca- 
nale di  Santacaterina ,  le  cui  acque 
presso  questo  luogo  vanno  a  scaricarsi 
nel  canale  Gorzone.  Santurbano  di  Cam- 
pardo  è  il  nome  di  un  luogo  della  prov. 
di  Treviso  ,  nel  quale  si  tiene  Gera  nei 
giorni  25  ,  26  e  27  maggio. 

SANUDA  ,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  inferiore  di  Verona:  ha 
origine  nelle  vicinanze  di  Ciringhelli  , 
passa  a  levante  da  Isola  della  Scala  e 
da  Sanguinetta  ,  e  traversando  le  valli 
Veronesi  porta  le  sue  acque  nel  Tar- 
taro alla  sponda  sinistra.  Il  suo  corso, 
sempre  da  maestro  a  scirocco,  è  di  quasi 
18  miglia. 

SANUTIO  ,  vili,  dell'  isola  di  Cor- 
sica ,  circond.  di  Corte  ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Golo,  5  miglia  a  libeccio 
da  Rostino ,  luogo  circondato  da  alte 
montagne ,  nel  quale  non  abbondano 
che  i  pascoli. 

SANVALENTINO  ,  vili,  del  Tirolo, 
circolo  di  Lavisio  ,  nella  Valcembra  , 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  La- 
visio ,  5oo  passi  lontano  verso  oriente 
da  un  picciol  lago  ,  4  miglia  a  greco  da 
Lavisio. 

SANVALERIO,  vili,  del  Tirolo,  cir- 
colo di  Lavisio  ,  nella  Valfieme,  poco 
distante  dalla  riva  destra  del  Lavisio  , 
2  miglia  a  ponente  da  Santatrinita , 
luogo  abbondante  di  pascoli  ,  di  segale 
e  di  grano  turco. 

SANVARESE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia  ,  dist.  di  Bereguardo  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Ticino  ,  8 
miglia  a  maestro  da  Pavia  e  io  ad 
ostro  da  Binasco.  Vi  si  contano  circa 
700  abitanti. 

SANVENANZIO  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Modena,  dist.  di  Sas- 
suolo ,  intersecato  dalla  via  postale 
che  conduce  nel  granducato  di  Tosca- 
na. I  suoi  quasi  5oo  abitanti  dipendono 
in    parte    dalla  propria    chiesa  parroc- 
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chiale  titolata  a  san  Venanzio  ,  ed  ra 
parte  da  quella  di  Maranello.  Sta  in 
sito  montuoso,  i3  miglia  ad  ostro  da 
Modena. 

SANVICINO,  alta  montagna  degli 
Stati  di  Roma,  prov.  Picena,  una  della 
tante  ramificazioni  dell1  Apennino  cen- 
trale. Sorge  Ira  Cingoli,  Fabriano  e 
Camerino,  27  miglia  a  libeccio  da  An- 
cona. La  sua  altezza  ,  misurata  da  un 
segnale  piantato  sopra  la  sua  vetta  ,  è 
di  45&f  piedi  sopra  il  livello  dell1  A- 
driatico.  Per  tale  sua  elevazione  e  per 
la  sua  6gura  conica  si  fa  distinguere 
dagli  altri  monti  che  la  circondano,  ed 
ai  marinari  stessi  serve  di  punto  di 
riconoscimento  e  direzione  nei  loro 
viaggi.  Quel  segnale  sta  ali1  u°  44'  di 
long,  ed  al  43°  20'  di  lat.  .  Da  questo 
monte  hanno  origine  i  fiumi  Musone  e 
Menocchia. 

SAN  VIGILIO  ,  vili,  di  Valcamonica 
nel  Bergamasco.  V.  l©vàno. 

SANVIGILIO  ,  colle  che  sovrasta 
alla  città  di  Bergamo  ,  sopra  il  quale  i 
Veneziani  vi  eressero  un  forte  castello, 
onde  con  esso  compiere  le  maestose  for- 
tificazioni di  quella  città.  Esso  venne 
interamente  demolito  dai  Francesi  negli 
ultimi  anni  del  XVIII  secolo. 

SANVIGILIO  ,  promontorio  del  lago 
di  Garda,  il  più  ameno  della  sponda 
Veronese.  Guarda  verso  mezzodì,  ed  è 
difeso  a  settentrione  dal  monte  Baldo 
che  colà  comincia  ad  ergere  le  sue  cre- 
ste ,  per  cui  vi  si  gode  quasi  una 
continua  primavera.  Crescono  colà  a 
cielo  aperto  piante  delle  più  calde  re- 
gioni ,  e  fiorisce  tra  le  fessure  degli 
scogli  l1  agave  americana.  I  colli  all'in- 
torno sono  tutti  coperti  di  robusti 
ulivi ,  e  qua  e  là  vi  si  veggono  cedri 
ed  aranci.  Sopra  la  sommità  dello  sco- 
glio che  sporge  nel  lago  vi  è  un  ma- 
gnifico palazzo  ,  con  ameno  giardino  , 
dai  quali  si  domina  tutta  la  sponda 
bresciana  Benacense.  Un  vicino  villaggio 
porta  il  nome  di  Sanvigilio  ,   corrotta- 
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mente  Sanvilìo ,  e  «ta  un  miglio  a 
maestro  dal  borgo  di  Garda.  È  poi 
nelle  vicinanze  di  questo  promontorio, 
che  maggiormente  si  fa  sentire  il  Cor- 
rivo. 

SANVINCENZO  ,  nome  di  luogo  e 
di  un  villaggio  che  sta  nella  valle  sot- 
toposta all'  alpina  montagna  chiamata 
il  Picciolo  Sanbernardo  ,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna ,  prov.  d'  Aosta. 
Non  vi  si  annoverano  che  circa  i5o 
abitanti  ;  ma  è  rinomato  per  una  fonte 
d1  acqua  salutare  acidulo-salina-ferrugi- 
nosa,  dai  medici  raccomandata  a  molti 
egrotanti.  Dal  Gioanetti  si  ebbero  dotte 
analisi  di  quelP  acqua,  come  pure  di 
quelle  di  Cormaggiore. 

SANVINCENZO,  volgarmente  pieva- 
to  di  sanvincenzo,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi,  prov.  di  Parma,  presso  la  de- 
stra riva  del  fiume  Enza  nella  sua  alta 
parte. 

SANVINCENZO  a  VOLTURNO,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  situato  nella  più  alta 
parte  di  quella  regione,  siccome  presso 
le  fonti  del  Volturno  ,  ai  piedi  sciroc- 
cali del  monte  d'  Azzo  ,  8  miglia  a 
borea  da  Venafro  e  2  a  greco  da  Ca« 
stelnovo. 

SANVITALE,  casale  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Campomorto  , 
dist.  di  Locate  ,  prov.  di  Milano. 

SANVITALE  n1  ARCO  ,  casale  degli 
Stati  Veneti  ,  fraz.  della  comunità  di 
Rovere  di  Velo  ,  dist.  di  Radiacalavena, 
prov.  di  Verona. 

SANVITALE  MEGLIADINO  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti ,  dist.  di  Montagna- 
na  ,  prov.  di  Padova.  V.  megliadino. 

SAN  VITO,  borgo  degli  Stati  Veneti, 
fra  i  più  popolati  del  Friuli,  posto  in 
mezzo  ad  amena  ed  ubertosa  pianura , 
vicino  al  fiume  Reghena,  il  quale  più  sot- 
to sbocca  nel  Lemene  ,  non  molto  lungi 
dal  Tagliamento.  Vi  si  contano  circa 
1,800  abitanti,  compresi  quelli  di  Re- 
sinerò. 
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SAN  VITO,  borgo  degli  Stati  di  Ro. 
ma ,    nel  Piceno ,    delegaz.    cf  Ancona. 

V .    MONTESANVITO. 

SANVITO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto, 
comunemente  chiamato  Sanvito  della 
Macchia,  da  un  folto  bosco  che  gli  sta 
vicino.  È  intersecato  dalla  via  che  da 
Bari  conduce  a  Lecce  e  ad  Otranto.  Il 
suo  territorio  è  coltivato  con  bamba- 
gia, ed  i  suoi  1,800  abitanti  si  occu- 
pano in  gran  parte  a  filarla  ed  a  farne 
grosse  tele.  Sta  5  miglia  a  maestro  da 
Messagna  e  6  a  scirocco  da  Ostuni. 

SANVITO  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, nel  citeriore  Abruzzo,  dist.  e  cant. 
d'  Ortona ,  fra  due  vallette  al  vertice 
di  un  colle,  e  soltanto  lontano  35o  passi 
dal  mare.  Quella  spiaggia  serve  a  ca- 
ricare le  derrate  dei  contorni ,  consi- 
stenti in  olii,  vini,  lane,  cera,  mele  e 
pelli.  Sta  al  120  7'  di  long,  ed  al  420 
18'  di  lat. ,  misura  presa  dalla  torre  già 
ad  uso  di  telegrafo. 

SANVITO  ,  vili,  degli  Stati  Estensi , 
prov.  di  Modena ,  con  circa  200  abi- 
tanti uniti  alla  comunità  e  parrocchia 
di  Spilamberto.  Ha  però  un  sussidio 
di  cura  ,  la  cui  chiesa  è  titolata  al 
santo  da  cui  riceve  il  nome.  Sta  6  mi- 
glia a  scirocco  da  Modena. 

SANVITO,  casale  di  Lombardia  ,  fra- 
zione della  comunità  di  Governolo,  pro- 
vincia di  Mantova.  Un  casale  omonimo 
trovasi  nella  prov.  di  Como  ed  è  una 
frazione  della  comunità  di  Bellagio. 

SANVITO  ,  volgarmente  sanviso  , 
borgo  del  regno  delle  Duesicilie,  nel- 
V  ulteriore  Abruzzo,  dist.  di  Teramo, 
cant.  di  Notaresco,  presso  la  destra  riva 
del  Trontino  ,  6  miglia  discosto  dalla 
di  lui  foce  nel  mare  Adriatico  e  3  a 
scirocco  da  Campi ,  con  circa  2,800  a- 
bilanti. 

SANVITO,  città  dell1  Istria.  V.  fiu- 
me sanvito  ,  al  quale  articolo  deesi  ag- 
giungere: Non  ispiacerà  poi  agli  Ita- 
liani ,  1'  avere  in   questa  Corografia  e» 
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stesa  V  Italia  in  alcune  parti  del  regno 
Illirico,  segnatamente  ove  si  parla  V  i- 
dioma  italiano. 

SANVITO  ,  promontorio  che  dalla 
Terra  di  Bari  sporge  nel  mare  Adria- 
tico ,  due  miglia  a  maestro  da  Poli» 
gnano  e  4  a  levante  da  Mola  di  Bari. 
Sopra  questo  promontorio  eravi  una 
ricca  badìa  di  Benedettini  ,  circondata 
a  foggia  di  castello  da  alte  e  grosse 
mura.  Quivi  si  tiene  fiera  nei  tre  giorni 
prima  della  terza  domenica  di  settem- 
bre. Un  vicino  grosso  scoglio ,  che  in. 
vicinanza  sorge  dalle  acque  del  mare  t 
è  chiamato  volgarmente  Isola  dì  San- 
vito. 

SANVITO  ,  promontorio  del  golfo  di 
Taranto  :  sporge  in  mare  5  miglia  ad 
ostro  da  quella  città,  e  con  due  lunghi 
scogli,  i  quali  sorgono  dalle  acque  in  ret- 
ta linea  verso  maestro,  forma  la  rada  di 
Taranto  chiamata  Maregrande.  È  poi 
osservabile  che  il  capo  Sanvito  descritto 
nel  precedente  articolo ,  il  quale  sporge 
nelP  Adriatico,  è  sotto  lo  stesso  meri* 
diano,  cioè  a  i5  gradi  di  longitudine, 
e  sono  distanti  35  miglia  V  uno  dal- 
l' altro  per  la  via  di  terra.  Sanvito  chia- 
masi pure  il  vicino  villaggio,  nel  quale 
trovatisi  circa  1,000  abitanti:  esso  sta 
sulla  riva  sciroccale  di  Maregrande,  due 
miglia  a  levante  dall'  isola  di  Sampaolo. 
Nelle  vicinanze  di  questo  promontorio 
si  pesca  il  singolare  mollusco  chiamato 
Pinnalana. 

SANVITO,  promontorio  dell'  isola 
di  Sicilia,  presso  il  Capo-boco:  esso  dà 
principio  alla  parte  settentrionale  del 
triangolo  che  geograficamente  presenta 
quell'  isola.  Dagli  antichi  era  chiamato 
Capo-Agaiirso. 

SANVITO,  nome  di  luogo  e  di  una 
chiesa  delle  vicinanze  di  Pozzuoli ,  prov. 
di  Napoli ,  rimarchevole  per  due  ma- 
gnifici antichi  sepolcreti,  uno  dei  quali 
contiene  46  nicchie  per  collocarvi  delle 
urne,  e  l'altro,  a  due  piani,  mirabile 
esso  pure  per  la  grandiosità  del  lavoro, 
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di  cui  è  composto.  Questo  luogo  non 
è  molto  discosto  da  un  trivio,  cui  fanno 
capo  tre  romane  vie:  la  Campana  a  bo- 
rea ,  P  Antiniana  a  levante  e  la  Gumana 
ad  occidente. 

SAN  VITO,  alta  montagna  che  sorge 
in  mezzo  all'  isola  di  Pago  ,  considerata 
tra  le  più  alte  di  quante  innalzansi  nel 
Quarnero.  Sopra  la  sua  ignuda  cima  , 
fatta  a  cono  ed  albeggiante ,  veggonsi 
tuttora  le  rovine  di  una  chiesa  ,  dalla 
quale  pigliò  il  nome. 

SAN  VITO  di  FAGAGNA,  vili,  degli 
Stati  Veneti,  prov.  del  Friuli,  disi,  di 
Sandaniele,  alla  cui  comunità  sta  unito 
il  casale  di  Ruscleto  o  Ruseleto. 

SANVITTORE,  vili.  dell'Elvetico  can- 
tone Grigione,  al  principio  della  valle 
Mesolcina ,  presso  la  destra  riva  d<d 
Moesa,  mezzo  miglio  a  ponente  da  Ro- 
vereto e  5  a  borea  da  Bellinzona.  La 
sua  chiesa,  titolata  al  santo  da  cui  as- 
sume il  nome,  è  plebana  e  matrice  di 
tutte  le  chiese  situate  nelP  anzidetta 
valle  ed  in  quella  di  Galanca.  Il  suo 
parroco,  con  titolo  di  preposto  ,  è  sem- 
pre un  canonico  della  cattedrale  di 
Coirà.  Conta  circa  200  abitanti. 

SANVITTORE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Saronno  , 
presso  la  sinistra  riva  dell1  Olona  e  la 
destra  del  cavo  Diotti ,  intersecato  dalla 
via  che  da  Milano  conduce  al  Sem- 
pione,  un  miglio  a  scirocco  da  Legnano 
e  quasi  due  a  borea  da  Parabiago.  Vi 
si  annoverano  circa  600  abitanti. 

SANVITTORE,  viti,  degli  Stati  Par- 
mensi  ,  prov.  di  Parma  ,  in  vicinanza 
alla  destra  riva  dello  Stirone  nella  sua 
alta  parte. 

SAN  VITTORINO,  picciol  borgo  del 
regno  delle  Dnesicilie ,  prov.  dell1  A- 
bruzzo  ulteriore ,  dist.  e  cant.  d'Aqui- 
la, dalla  qual  città  è  distante  5  miglia 
verso  borea,  ai  piedi  orientali  del  monte 
Lavarette  ,  una  delle  più  alte  vette  del- 
■  P  Apcnnino  abruzzese.  Fu  sede  di  un 
Aebcovo  iu  oggi  traslato  ad  Aquila:  in 
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allora  però  chiamavasi  Amitemo  ,  città 
che  secondo  Catone  ,  era  stato  il  luo»o 
in  cui  ebbe  origine  P  illustre  e  pos. 
sente  nazione  dei  Sabini.  Il  nome  di 
questo  borgo  deriva  dal  suo  primo  ve- 
scovo. Vi  si  annoverano  nullapiù  di 
i,4oo  abitanti  ,  occupati  in  gran  parte 
nella  pastorizia. 

SANZA  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Principato  citeriore  , 
nella  valle  di  Raia  ,  distretto  di  Lasala  , 
capoluogo  di  cantone  ,  sopra  un  colle 
che  sorge  ai  piedi  occidentali  del  monte 
Petraro,  ed  alla  riva  sinistra  del  fiu- 
mieello  Ferriera.  Abbonda  di  pascoli 
pel  minuto  armento  ,  e  coltivansi  con 
vantaggio  viti  e  gelsi.  Conta  cirpa  2,600 
abitanti.  Sta  8  miglia  a  borea  da  Poli- 
castro  ,  altrettanto  ad  ostro  da  Diano 
e  io  da  Lasala.  Nelle  sue  vicinanze  vi 
sono  cave  di  marmo. 

SANZENO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Bissano,  presso 
la  via  che  da  quest1  ultima  città  con- 
duce a  Castelfranco  ed  a  Treviso,  in  un 
territorio  ubertoso  di  viti  e  gelsi  ,  con 
circa  600  abitanti.  Sta  quasi  2  miglia 
a  scirocco  da  Bassano. 

SANZENO,  montagna  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  nella  Vallintelvi.  Ai  suoi 
piedi  vi  passa  la  via  che  da  Argegno 
conduce  a  Porlezza. 

SANZENO  ,  nome  di  una  picciola 
valle  che  sta  ai  fianchi  occidentali  del 
Montebaldo.  E  profondissima  e  circon- 
data da  alti  dirupi  :  nella  sua  profon- 
dità vi  alberga  continuamente  la  neve. 
È.  interamente  selvaggia  e  da  nessuno 
frequentata  ,  fuorché  dai  botanici ,  poi- 
ché vi  allignano  le  più  rare  alpestri 
produzioni. 

SANZENONE  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Lo  li  ,  dist.  di  Corteolona,  alla 
cui  comunità  sta  unito  il  casale  di  Cere- 
gallo.  Sta  presso  la  sinistra  riva  dell1  O- 
Iona  alla  sua  foce  nel  Po  ,  egualmente 
alla  sinistra  ,  4  m'gwa  a  scirocco  da 
Belgioioso  e  6  a    libeccio    da  Chignolo. 
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SANZIO ,  o  su  SANTO  ZIO  ,  vili, 
del  granducato  di  Toscana ,  prov.  di 
Firenze,  vicariato  di  Fucecchio,  nella 
Valnievole ,  frazione  della  comunità  di 
Cerretto ,  dal  cui  borgo  è  distante  un 
miglio  verso  scirocco. 

SAONA,  antica  città  di  Corsica,  vol- 
garmente chiamata  Sagena.  Le  sue  ro- 
vine veggonsi  nelle  vicinanze  del  porto 
che  da  questa  città  prende  il  nome , 
nella  parte  occidentale  dell1  isola,  tra 
Cinarca  e  Paomia.  Dopo  la  sua  distru- 
zione la  sede  episcopale  fu  trasportata 
a  Vico,  picciola  città  distante  io  mi- 
glia verso  greco  ,  ma  poscia  i  vescovi 
si  risolvettero  a  stabilirsi  in  Calvi. 

SAONARA  o  SAVONARA,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti  ,  prov.  e  dist.  di  Pa- 
dova ,  dalla  cui  città  è  distante  5  mi- 
glia verso  levante.  Alla  sua  comunità 
stanno  unite  le  frazioni  di  Brentasecca, 
Frassenedo  ,  Sabbioncello  ,  Villafora  , 
Villatora  ,  Villanuova  di  Villatora  e 
Granzetta  ,  per  cui  vi  si  annoverano 
quasi  3,ooo  abitanti. 

SAONCELLA  ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  frazione  della  comunità  di  Mon- 
tagnana,  prov.  di  Padova. 

SAONDA  ,  impetuoso  perenne  tor- 
rente degli  Stati  di  Roma,  prov.  di  Pe- 
rugia, nel  Gubbiese ,  uno  dei  princi- 
pali affluenti  nel  Chiagio  alla  riva  de- 
stra :  in  esso  vi  affluiscono  il  Lesa  ed 
il  Cignano.  Il  suo  corso  è  di  io  mi- 
glia nella  direzione  da  ponente  a  le- 
vaute. 

SAORGIO,  picciol  borgo  fortificato 
degli  Stati  Sardi,  nella  prov.  di  Nizza , 
fabbricato  sopra  una  scoscesa  rupe  che 
quasi  chiude  la  valle  per  la  quale  bi- 
sogna passare  andando  da  Nizza  al  colle 
Ardente  ed  a  Tenda  ,  dalla  prima  delle 
quali  città  è  distante  25  miglia  a  mae- 
stro ,  ed  8  ad  ostro  dalla  seconda.  Il 
Sume  Roia,  che  ha  foce  in  mare  presso 
Ventimiglia,  gli  scorre  da  vicino,  ma 
in  alveo  stretto  e  profondissimo  ,  cosic- 
ché i  due  monti  che   lo  fiancheggiano 


SAP  S93 

offrono  scarso  adito  alla  luce.  Da  tale 
•uà  ubicazione  offre  un  triste  aspetto. 
Un  castoUo  signoreggia  I1  intero  borgo  , 
il  quale  con  alcuni  vicini  casali  forma 
una  comunità  di  circa  i,3oo  abitanti  , 
dipendenti  dal  mandamento  di  Tenda. 
I  suoi  dintorni,  benché  composti  di  alte 
roccie,  hanno  molti  uliveti,  siccome 
posti  alle  falde  australi  delle  alpi 
Marittime.  Nel  1792  questa  importante 
situazione  fu  sempre  il  limite  del  ter- 
reno occupato  dagli  eserciti  della  re- 
pubblica Francese;  ma  nel  1794  venne 
assalita  sotto  il  comando  di  Massena  , 
e  dopo  la  sconfitta  del  generale  Colli 
nel  giorno  19  aprile  al  passaggio  del 
colle  Ardente  e  dopo  1'  occupazione  di 
Garesio,  il  cav.  di  Santamore  che  co- 
mandava in  Saorgio ,  si  arrese  prema- 
turamente 5  quindi  in  Torino  un  mese 
dopo  venne  fucilato  per  ordine  del  re 
di  Sardegna.  Una  seconda  vittoria  otte- 
nuta poscia  dai  Francesi  due  anni  dopo 
diede  principio  alla  famosa  campagna 
del  1796.  Saorgio  fu  patria  di  Audifre- 
di ,  bibliotecario  della  Vaticana  e  dotto 
astronomo  del  XVIII  secolo. 

SAOSA ,  vili,  dell1  Elvetico  cantone 
Ticino  ,  circondario  di  Lugano  ,  nella 
Valcapriasca ,  al  lato  occidentale  ,  poco 
meno  di  2  miglia  a  borea  da  Lugano. 
I  suoi  abitanti  non  oltrepassano  i  cento. 

SAPADA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Rigolato,  con 
circa  25o  abitanti.  Sta  5  miglia  a  po- 
nente da  Rigolato. 

SAPELLINE  :  è  con  tal  nome  chia- 
mato in  Torino  un  istituto  fondato  dal 
padre  Sapello  Domenicano  coi  proprii 
averi.  Esso  offre  un  asilo  alle  donne  e 
fanciulle  traviate  che  si  pentono  ,  le  qua- 
li pagano  una  picciola  retribuzione  per 
vivere  colà  quietamente  una  vita  di  es- 
piazione e  di  rassegnatezza. 

SAPIENZA,  volgarmente  làsapieuza, 
nome  della  romana  Università  degli  Stu- 
dii  ,  così  chiamata  ,  perchè  sopra  la  por- 
ta principale  dell1  edificio  leggonsi  scoi- 
n3 
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pite  le  parole    initium  sapienti*:  timor 
domini.  Ha  titolo  di  Archiginnasio,  ed  è 
un  monumento  della  protezione  per  gli 
studii  eminentemente   spiegata  da  Leo- 
ne X:  quivi  s1  insegnano  tutte  le  scien- 
ze ,  componendosi  P  università  di  cin- 
que collegi  ,  legale,  teologico,  filosofico, 
medico-chirurgico  e  fisico-chimico.  Per 
questi  scientifici  rami  si  contano  5o  cat- 
tedre :  vi  sono  pure  sette  cattedre  per  le 
belle  arti,  le  quali  sono  sempre  occupate 
da  professori ,  membri  dell1  accademia 
di  Sanluca.  I  professori  in  generale  sem- 
pre  furono    da    tempo    immemorabile 
persone  di  alto  merito ,  poiché  Roma  fu 
in  ogni  tempo  una  città   nella  quale  gli 
studiosi  trovarono  aiuti  e  mezzi  per  fare 
fortuna.  Per  tal  modo  quest1  università 
è  P  unica   nella    quale  si  annoveri  una 
non  interrotta  serie  di  persone  illustri 
nelle  scienze.  11  card.    Camerlengo  n1  è 
sempre  il  cancelliere.    Da  que'  5o    pro- 
fessori si    conferisce    il   dottorato    per 
le  due  facoltà    medica    e   teologica  ;  la 
laurea  pel  diritto  civile  e  canonico  spetta 
agli   Avvocati   Concistoriali.   Le    tesi  si 
sostengono   pubblicamente  nella  vicina 
chiesa,  la  quale  è  delle  più  singolari  e 
bizzarre  che  esistano  in  Roma  :  il  Ber- 
nini prese  per  modello   del  suo   piano 
il  triangolo ,  simbolo  della  perfetta  Sa- 
pienza. L1  architettura  del    collegio ,  e 
specialmente  del  portico  e  del  cortile, 
è  maestosa,  dovendosene  al  Buonarotti 
le  prime  tracce.  A  questo  archiginnasio 
vi  è  unita  una    pubblica    biblioteca    e 
diversi  gabinetti  scientifici  ,  fra  i  quali 
il  museo   mineralogico.    Fra    i    regola- 
menti a  stampa  sempre  affìssi  per  P  am- 
ministrazione   di   quest1  università,     si 
trova  P  articolo  che  richiama  in  osser- 
vanza   le   antiche    bolle    pontificie    che 
accordano  al  rettore  la  giurisdizione  pei 
delitti  coiBtuessi  nel  ricinto  della  mede- 
sima, la  questo  locale  tiene  le  sue  se- 
dute P  accademia  teologica.  A  similitu- 
dine della  romana    Università,  anche  i 
Pisani  ed  i  Fiorentini  diedero  il  nome 
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di  Sapienza  al  locale  dell1  università  de- 
gli studii  nelle  loro  città.  In  Firenze 
esso  componesi  di  un  maestoso  edifizio, 
il  quale  altra  volta  servi  di  residenza 
alla  Direzione  del  militare  Ordine  di 
Santosefano.  In  Pisa  ergesi  sopra  il  ter- 
reno di  un  antico  tempio  di  Vesta. 

SAPONARA  ,    città    del    regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata  ,  dist.  di 
Potenza  ,    capoluogo    di    cantone ,   ma 
avente  nullapiù    di    4>000    abitanti.  Fu 
già  cinta  di  mura  con  quattro    porte  , 
in  oggi  quasi  interamente  distrutte.  Ha 
una  chiesa  collegiata  ed    un1  altra  par- 
rocchiale ,    quattro    cenobii,    due  ma- 
schili   e    due  femminili ,   ed    un  ospe- 
dale. Fu  patria  dell1  antiquario  Save  rio 
Roselli.  Era  feudo   dei  Sanseverino  con 
titolo  di  contea.  Sta  sopra   una  collina 
alta  e  petrosa,  io  miglia  a  scirocco  da 
,  Marsiconuovo,  20  a  greco  da  Policastro 
ed    altrettante    ad  ostro  da     Potenza  , 
presso  la  riva  destra  del  fiume  Acri  ed 
in  vicinanza  al  confluente  del  Grumen- 
tino  e  del  Maglio  nelP  anzidetto  fiume 
Acri.    Inferiormente    a    Saponara    veg- 
gonsi    le  rovine  di  Grumentum  ,  antica 
romana  colonia  menzionata  da  Strabone 
e  da    Tito    Livio  ,  nelle    cui  vicinanze 
il  console  Claudio  riportò    una  vittoria 
contro    Annibale:  fu  distrutta  dagli   A- 
rabi    nelPXI  secolo.    Benché  quel  ter- 
reno   sia  in  oggi    interamente  selvoso  , 
vi    si  scorgono  nulladimeno   gli   avanzi 
di    due    anfiteatri,    di  alcuni    templi, 
di  varii    acquidotti    ed  altri     testimoni 
della  sua  grandezza.  Di  tempo  in  tempo 
trovansi    molte    medaglie  d'oro,  d'ar- 
gento   e  di     bronzo,  sepolcri  con  vasi 
lacrimali    di  vetro  e  di  terra  ,  lucerne 
e  diversi  idoletti  d'argento  e  di  bronzo, 
molte  statue  di  marmo,  colonne  ed  iscri- 
zioni. Vi   si  trovarono  pure  molte  ossa 
di  elefanti  ,    forse  nel  luogo   in  cui  fu 
combattuta    la    battaglia    da    Annibale 
contro  i  Romani. 

SAPONARA  ,   vili,    dell1  isola  di  Si- 
cilia ,    prov.    di  Messina ,  cant.  di  Ra- 
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metta  ,  già  feudo  degli  Agliata  ,  prin- 
cipi di  Villafranca.  Conta  quasi  2,000 
abitanti.  Sta  2  miglia  lontano  dal  mare 
Tirreno. 

SAPONARE,  fiumicello  dell1  isola  di 
Sicilia ,  il  quale  ha  foce  nel  mare 
Tirreno,  5  miglia  a  libeccio  dal  capo 
Rasocolmo.  Il  suo  corso  non  è  che  di 
io  miglia  da  ostro  a  borea. 

SAPPANICA  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  nel  Piceno,  deleg.  d1  Ancona  , 
dalla  cui  città  è  discosto  5  miglia  verso 
libeccio,  sopra  una  collina  ubertosa  di 
viti,  gelsi  ed  ulivi.  Conta  circa  800 
abitanti. 

SAPRI ,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
cilie ,  prov.  di  Principato  citeriore  , 
dist.  di  Lasala  ,  cant.  di  Bonati,  presso 
il  golfo  di  Policastro.  Un  seno  di  mare 
di  mezzo  miglio  di  circonferenza  gli 
forma  un  porto  atto  a  ricevere  qualun- 
que nave  di  media  portata,  ed  è  con- 
siderato il  migliore  ancoraggio  di  tutto 
quel  golfo.  Vi  si  contano  circa  i,5oo 
abitanti  occupati  nella  pesca  e  nella 
coltivazione  delle  viti  e  degli  ulivi.  Vi 
si  tiene  fiera  nel  mese  di  agosto  dal 
giorno  18  al  20.  Vuoisi  che  occupi  il 
luogo  dell1  antica  Sipron  ,  edificata  dai 
Greci.  Veggonsi  in  fatti  alquante  ro- 
vine di  antichi  edifizii  nelle  di  lui  vi- 
cinanze Sta  5  miglia  a  levante  da  Poli- 
castro  e  2  a  ponente  dalla  foce  delPO- 
bertino.   P.  portosapri. 

SARACINA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria,  dist. 
e  cant.  di  Castrovillari,  presso  la  sini- 
stra riva  del  Garga,  sopra  un  alto  colle 
che  sorge  ai  piedi  del  monte  Cantore, 
12  miglia  a  borea  da  Santomarco  ,  7 
a  libeccio  da  Cassano  e  3  ad  ostro  da 
Castrovillari.  Vi  si  annoverano  quasi 
3,ooo  abitanti,  attivi  nella  coltivazione 
della  bambagia  :  vi  si  raccoglie  pure 
alquanta  manna.  Si  tiene  fiera  nel  sa- 
bato e  nella  domenica  seconda  di  set- 
tembre. 

SARACINESCA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
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neti  ,    circondario  esterno    di  Padova  , 
alla  cui  comunità  esso  appartiene. 

SARACINO,  promontorio  della  Ca- 
labria citeriore ,  formato  da  un  Ton- 
chioso colle  su  cui  poggia  la  città  di 
Cariati.  Sporge  nel  golfo  di  Taranto , 
mezzo  miglio  a  borea  dalla  foce  delPAc- 
quanite. 

SARACINO  ,  una  delle  dodici  vette 
del  Gargano ,  nella  parte  australe  di 
quel  famoso  promontorio.  Forma  la 
Puntarossa  nel  mare  Adriatico  ,  ed  il 
golfo  di  Mulinata  gli  lambisce  i  piedi 
orientali.  Veduto  da  lontano  verso  set- 
tentrione sembra  unirsi  col  monte  Sant* 
angelo.  Sopra  la  sua  cima  vi  è  una 
torre  che  servì  di  telegrafo  :  sta  essa 
al   i3°  44*  di  long,  ed  al  41  42  di  lat.. 

SARACINO  ,  nome  di  luogo  tra  i 
fiumi  Pastene  e  Solofone.  V.  camposa- 
racino. 

SARAGNANO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  dì  Principato  citeriore, 
dist.  di  Salerno  ,  unito  alla  comunità 
di  Baronissi. 

SARAGOSA  ,  casale  di  Lombardia  , 
fraz.  della  comunità  di  Ripalta  Arpina, 
nel  dist.  di  Crema  ,  prov.  di  Lodi. 

SARAGOZZA  ,  nome  di  una  delle 
dodici  porte  di  Bologna  ,  dalla  quale 
ha  principio  il  maestoso  porticato  che 
conduce  alla  vetta  del  monte  della 
Guardia. 

SARANO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Treviso  ,  dist.  di  Conegliano  , 
formante  una  sola  comunità  con  il  vi- 
cino villaggio  di  Santalucia.  Sta  presso 
la  destra  riva  del  Ruggio  ,  affluente 
nel  Monticano  al  destro  lato. 

SARAZZONE,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi ,  prov.  del  Frignano.  V.  serra- 
zone. 

SARBORI  ,  vili,  degli  Stati  Parmi- 
giani, ai  piedi  boreali  dell1  Apennino  , 
presso  il  quale  ha  le  sue  fonti  il  Larda. 
Vi  abbondano  le  viti,  ma  vi  scarseg- 
giano i  cereali.  Conta  circa  200  abi- 
tanti. 
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SARGA  ,  fiume  del  Tiroìo  ,  circolo 
di  Trento  :  ha  origine  dal  lago  di 
Nambino  nel  circolo  di  Roveredo,  alle 
falde  del  monte  di  Pedole,  nella  valle 
di  Genova,  lì  primo  suo  corso  è  da 
ponente  a  levante  ;  quindi  piega  ad 
ostro  ed  anche  a  greco  ,  penetrando 
nel  circolo  di  Trento,  ove  nuovamente 
si  rivolge  ad  ostro  ;  rientra  nel  circolo 
di  Roveredo  ;  scorre  in  vicinanza  di 
Arco,  ove  forma  un  Iago  o  palude,  e  5 
miglia  dopo  ha  foce  nel  lago  Benaco  alla 
di  lui  boreale  estremità  tra  Riva  e 
Torbole,  o  piuttosto  tra  il  monte  Breonio 
ed  il  Peneo.  Il  suo  corso  è  di  circa  34 
miglia ,  nel  cui  stadio  riceve  più  di 
80  torrenti,  fra  i  quali  distinguonsi 
il  Sega  ,  il  Lisano  ,  il  Bondazzi  ed  il 
Toblino.  Amenissime  sono  le  colline 
che  fiancheggiano  la  foce  di  questo 
fiume  per  chi  le  osserva  dal  lago.  Van- 
no però  esse  alzandosi  e  a  mano  a  mano 
facendosi  selvose  ,  finché  P  orizzonte 
vien  chiuso  dalle  nevose  alpi  Rctiche. 
Agli  antichi  questo  fiume  era  noto  col 
nome  di  Mincio. 

SARGA,  vili,  del  Tirolo  ,  circ.  di 
Trento  ,  presso  la  destra  riva  del  fiu- 
me Sarca ,  dal  quale  riceve  oppure  dà 
il  nome.  Sta  8  miglia  a  settentrione 
da  Arco  e  io  a  levante  da  Pieve  , 
poco  superiormente  alla  foce  del  To- 
blino. 

SARCEDO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Vicenza  ,  dist.  di  Tiene  ,  dal 
cui  borgo  sta  2  miglia  distante  verso 
greco,  sopra  un  monte  che  dal  lato  di 
levante  fonia  la  valle  in  cui  scorre 
P  Asti  co. 

SARCHIO  ,  borgo  murato  del  regno 
delle  Duesicilie,  nel  Principato  ulteriore. 
V.  moni  esarchio. 

SARCONI,  grosso  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata , 
dist.  di  Lagonero  ,  capoluogo  di  cant. , 
presso  i  confini  col  Principato  citeriore, 
sopra  un  alto  colle,  ai  cui  piedi  verso 
borea  scorre   il  fiume  Acri,  Conta  più 
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di  ^,ooo  abitanti  ,  e  sta  12  miglia  art 
ostro  da  Corneto  e  3  a  scirocco  da  Sa- 
ponara.  Il  monte  Raparo  gli  sorge  a 
libeccio  ,  cosicché  il  suo  territorio  è 
composto  di  pianura  ,  di  collina  e  di 
montagna  ;  quindi  abbonda  di  cercati  , 
di  frutta  e  di  pascoli.  Vi  si  tiene  fiera 
dal  i3  al  16  giugno  ,  alla  quale  con- 
corrono molti  Calabresi. 

SARDA,  promontorio  della  Sardegna 
nella  estrema  parte  boreale  di  quell1  i- 
sola,  ma  che  guarda  verso  levante  :  è 
una  ramificazione  dei  monti  Limbara, 
e  sta  i5  miglia  a  borea  dal  capo  Ca- 
vallo, col  quale  forma  il  golfo  di  Ter- 
ranuova.  In  quelle  vicinanze  si  pescano 
in  abbondanza  buonissime  sardelle.  An- 
ticamente il  distretto  di  Sarda  era 
abitato  da  una  popolazione  ,  secondo 
Tolomeo  ,  chiamata  Corsii. 

SARDARA  ,  borgo  delP  isola  di  Sar- 
degna ,  altre  volte  chiamato  Acqua 
Letinata.  Appartiene  alla  prov.  d1  bili 
nella  div.  di  Capocagliari  ,  dist.  di 
Forrù  ,  in  una  pianura  ubertosa  di 
cereali  e  di  pascoli  ,  ma  poco  sana  ,  a 
cagione  di  alcune  vicine  paludi.  Conta 
circa  1,700  abitanti.  Rinomato  in  quel- 
l1  isola  è  questo  luogo,  perchè  alle  ra- 
dici del  vicino  monte  Reale  vi  souo 
fonti  d' acque  termali  dalli  35  ai  4<> 
gradi  R. ,  ed  uno  stabilimento  assai 
frequentato  pei  bagni.  È  distante  13 
miglia  a  ponente  da  Isili  e  26  a  mae- 
stro da  Cagliari. 

SARDEGNA,  la  più  grande  isola  del 
Mediterraneo,  che  che  ne  dicano  in  con- 
trario i  Siciliani.  È  situata  fra  il  5°  49' 
e  70  a5'  di  long,  e  fra  il  38°  5a'  e 
4i°  181  di  lat.  ,  ad  ostro  dalla  Cor- 
sica ,  dalla  quale  è  separata  mediaute 
lo  stretto  passaggio  chiamato  Bocche 
di  Bonifacio  ,  la  cui  larghezza  è  di 
quasi  8  miglia,  trovandosi  a  no  mi- 
glia lontano  dal  continente  Italiano 
e  85  da  quello  dell'*  Africa.  Da  borea 
ad  ostro  ha  una  lunghezza  di  146  mi- 
glia j    la    massima    sua    larghezza  è  di 
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gft  ;  la  circonferenza  è  di  circa  900; 
la  superficie  in  miglia  quadrate  è  di 
49^0.  Livorno,  Genova  e  Marsiglia  for- 
mano la  boreale  prospettiva  di  quest1  i- 
sola,  non  valutando  però  la  Corsica 
che  loro  sta  frammezzo.  Dal  lato  orien- 
tale ha  di  contro  Roma,  Napoli  ,  Mes- 
sina e  Palermo  j  verso  scirocco  guarda 
Malta  ;  Tunesi ,  Bona  ed  Algeri  gli 
stanno  in  faccia  al  lato  australe  5  le 
isole  Baleari,  Valenza  e  Barcellona  gli 
sono  in  prospettiva  dalla  parte  di  oc- 
cidente. Una  lunga  catena  di  mon- 
tagne ,  dagli  isolani  chiamata  A  pen- 
nino s ,  traversa  l'intera  isola  dal  capo 
Lungosardo  a  borea  sino  a  quello  di 
Carbonara  ad  ostro.  Da  quella  prin- 
cipale montagna  procedono  due  dira- 
mazioni ,  una  chiamata  Limbara  ,  la 
quale  circonda  i  dintorni  di  Tempio 
e  serve  di  contrafforte  alla  parte  bo- 
reale, il  cui  vertice,  comunemente 
chiamato  Gennargentù  o  Gigantinù ,  è 
considerato  il  più  alto  dell1  isola;  dal 
lato  opposto  sorge  il  Goceano  o  Mon- 
teraso.  Altra  catena  di  monti  cinge- 
rebbe in  tutta  la  sua  lunghezza  il  lato 
occidentale  ,  ma  lo  interrompe  il  golfo 
d1  Oristani  ,  che  molto  entro  terra 
estendesi  ;  perciò  suddividesi  nei  monti 
della  Nurra  a  ponente  da  Sassari ,  ed 
in  quelli  d1  Arbus  a  borea  d1  Iglesia 
dal  capo  Lafrasca  alla  Punta  di  Rama, 
i  quali  monti ,  un  poco  a  levante  dal 
capo  Aitano,  si  raggruppano  e  si  disten- 
dono sino  al  capo  Spartivento  ed  a 
quello  di  Teulada  ,  fra  i  due  golfi  di 
Cagliari  e  di  Palmas.  Quelle  montagne 
nella  massima  parte  sono  altissime  e 
dirupate,  per  cui  dagli  antichi  geografi 
chiamaronsi  insani  monies.  Le  più  spa- 
ziose pianure  sono  quelle  di  Campidano 
e  della  Nurra  che  dilatansi  da  Algheri  a 
Portotorres  ,  di  Ozieri  tra  i  monti  di 
Limbara  ed  il  Monteraso  ,  quella  che 
*ta  a  borea  dalle  montagne  di  Sanlus- 
surgiu,  ed  i  Campi  del  Piano  di  Sant- 
ina. Il  maggior  fiume  è  il  Tirso,  voi. 
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corre  al  mare  verso  occidente  :  in  di- 
rezione opposta  scorre  fra  precipizi  il 
Flumendosa  ,  fiume  che  sgorga  da  un 
ripido  fianco  del  Gennargentù  ,  e  va 
al  mare  Tirreno  a  borea  dal  capo  Fer- 
rato. Il  Coguina  ed  il  Turritano  hanno 
foce  lungo  la  costa  boreale  ,  ed  alla 
orientale,  oltre  il  Flumendosa  suddetto, 
vi  ha  capo  anche  POrosei.  11  Manna 
ha  foce  in  mare,  correndo  ad  ostro.  In 
quest1  isola  non  vi  sono  laghi  propria- 
mente tali ,   ma  bensì  considerevoli  sta- 
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mare  mediante  qualche  canale  ,  tutti 
però  pescosi  e  ridondanti  di  uccelli  ac- 
quatici ,  fra  i  quali  i  cigni  ed  i  pelli- 
cani, che  vi  concorrono  a  passare  Pin- 
vcrno.  Le  più  nocive  paludi  sono  quelle 
del  Nurra,  alla  foce  delPOrosei,  e  nelle 
vicinanze  occidentali  della  Scafa.  Le 
fonti  salmastre  dominano  in  quest1  iso- 
la più  che  altrove  ;  ed  ove  a  queste 
riesca  il  formarvi  qualche  palude,  di- 
ventano esse  dannosissime  alla  salute 
degli  uomini  :  di  tale  qualità  sono  le 
acque  che  scaturiscono  dal  Gennargentù, 
quelle  di  Franzoni  alle  falde  boreali 
dei  monti  di  Limbara  ,  di  Arizzo  ,  di 
Fonni  e  di  Tonnara.  Le  fontane  di  ac- 
que pure  e  limpide  trovansi  in  mag- 
giore abbondanza  nella  parte  boreale 
dell1  isola  :  spesse  volte  sono  salmastre 
nella  parte  australe.  Cagliari  ,  città 
principale  dell1  isola,  ha  a  sé  dintorno 
le  fontane  della  Polveriera,  di  Sampan- 
crazio  e  di  SantaJucia  ,  ma  in  estate 
talvolta  si  asciugano  o  si  corrompono, 
inconveniente  grandissimo  ad  una  co- 
spicua città,  per  cui  si  ha  d'uopo  di  ri- 
correre alle  cisterne.  Non  mancano  in 
varii  punti  dell'isola  le  acque  termali: 
ve  ne  sono  di  zolforose,  di  acidule  e  fer» 
ruginose  ,  le  quali  furono  in  gran  cre- 
dito presso  i  Romani  :  trovansi  esse  a 
Fordongiani  ,  a  Villacidro,  a  Benetutti 
ed  a  Sardara.  Quest1  isola  fu  sempre 
dai    geologi    considerata    aver  formato 
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con  la  Corsica  una  sola  isola,  né  sia 
stata  divisa  che  a  cagione  di  una  grande 
terrestre  commozione  ,  in  tempi  remo- 
tissimi e  sconosciuti  alla  stessa  storia 
tradizionale.  V.  sardo  apennino.  Dagli 
stessi  dotti  naturalisti  sono  state  pure 
riconosciute  in  molte  località  dell'  isola 
le  tracce  di  estinti  vulcani,  alcuni  dei 
quali  sembrano  aver  abbruciato  in  un1 
epoca  posteriore  alla  formazione  del 
mare  Mediterraneo.  Tutte  le  parti  del- 
F  isola  esibiscono  vestigia  di  antiche 
eruzioni  ,  ed  in  particolare  porGdi  pe- 
trosilicosi  ,  ossidiane  verdi  ,  nere  ,  vi- 
tree e  periate,  diaspri  rossi  e  gialli, 
pozzolana  ,  lave  grigie  e  basaltiche. 
Rare  sono  nella  Sardegna  le  grandini  , 
sconosciuti  i  tremuoti  :  i  venti  marini 
sono  favorevoli  al  paese  di  pianura , 
poiché  seco  trasportano  i  perniciosi  ef- 
fluvii  dei  pantanosi  laghi.  Anche  al 
giorno  d'  oggi  quest1  isola  è  conside- 
rata ubertosissima  in  cereali  e  piante 
fruttifere,  specialmente  di  ulivi  :  i  me- 
laranci ed  i  limoni  vi  acquistano  una 
grossezza  ed  un1  altezza  straordinaria,  e 
squisite  ne  sono  le  loro  frutta.  Le  fi- 
chaie  danno  frutti  per  sei  continuati 
mesi  dell'  anno.  Il  palmizio  vedesi  na- 
turalizzato lungo  la  costa  australe,  ma 
il  suo  frutto  è  sempre  acre  e  spiace- 
vole a  mangiarsi.  Il  6co  d'India,  o  no- 
palo ,  forma  le  siepi  dei  campi  nella 
Sardegna  meridionale  ,  e  del  frutto  che 
somministra  se  ne  fa  grosso  consumo. 
I  vini  riescono  quasi  dappertutto  sapo- 
ritissimi :  tutti  hanno  un  gusto  aroma- 
tico e  sono  al  sommo  prelibati.  Quello 
chiamato  il  pirro  è  amaro  ,  col  gusto 
d'assenzio.  Tra  i  vini  neri  primeggia 
il  moscatello  ,•  fra  i  bianchi  è  quello 
che  si  estrae  dall'  uva  chiamata  Oria- 
dorzct.  Il  canonao  è  un  vino  spiritoso 
ma  dolce}  il  monaco  è  rosso-giallognolo; 
il  più  forte  è  il  guarnaccìa  d'Oristani. 
Molto  pregiato  è  il  malaga,  così  chia- 
mato perchè  somigliante  a  quello  di 
egual    nome  io  Ispagna.  Il   commercio 
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dei  vini  é  assai  operoso,  mentre  hanno 
la    qualità    importante    di  sostenere  la 
navigazione  e  di  migliorare  invecchian- 
do.   Benissimo  riesce  in    quest'  isola  la 
coltivazione  della  bambagia,  del  tabacco 
e  dei  capperi.  Vi  souo  cavalli ,  asini  e 
buoi  molto  vivaci ,  ma  di  estrema  pic- 
colezza. Le  lane  delle  pecore  non  sono 
adoperate  che  pel  vestimento  dei    con- 
tadini. Le  capre  hanno  bella  forma  ,  e 
col  loro  latte  si  fanno  formaggi  pregia- 
tissimi.   Le    numerose    greggie  trasmi- 
granti da  un  distretto  all'altro  formano 
una    particolarità  di    quest'isola.   Altra 
nobile  particolarità  è  la  mancanza  totale 
d'ogni  bestia  feroce  e  d'ogni   animale 
velenoso  ;  ma  in  iscambio  vi  cresce  in 
abbondanza    la  sardonia  ,    cioè    1'  erba 
scelerata    degli    antichi  ,    la    quale    fa 
raggrinzare  i  nervi  ed  i  muscoli  ed  ec- 
cita   un    sì  violento  riso  ,  che  persino 
può  produrre  la  morte.   Fra  i  quadru- 
pedi   selvatici    non    vi  si  trova  che  il 
cinghiale,  il  cervo ,  la  volpe  ,  il  lepre, 
la    martora    e    1'  armellino.     Numerosi 
sono  i  volatili ,  e  fra  essi   distinguonsi 
il  cigno ,  tre  specie  d'  avoltoi  ed  il  ve- 
spiere  ,    uno  dei  più    belli  augelli  che 
si  trovino  in  Europa;  vi  si  trova  pure 
il    fenicotero  ,    1'  airone    ed  il  colimbo 
della    penna  d'  argento.    Merli ,  tordi  , 
usignuoli ,  storni  e  palombi,    pernici  e 
quaglie    formano  ovunque  un'  appetita 
cacciagione.    In    marzo  arrivano  dall'A- 
frica numerose  schiere  di  anitre  rosse, 
le    quali    ripartono  in  agosto.    Tra  gli 
insetti  molti  ve  ne  sono    d'  incomodi , 
come    sarebbero  Io  scorpione  ,   la  zan- 
zara ,   la  tarantola  e    la  cavalletta  o  sia 
locusta  ,  la  cui  apparizione  è  assai   fre- 
quente ,    e    molto  danneggia  le  messi. 
I    fiumi    alimentano  pochi    pesci  ,  ma 
lungo  le  coste  si    fa  sempre  abbondan- 
tissima   pesca    di    tonni ,  di  acciughe  , 
di  sardelle  ,  pinnemarine  e  tartarughe. 
Nel    1826    si    pescarono  17,520   tonni. 
Due    specie    di    foche    frequentano    \e 
coste    orientale   e  boreale  r  colà    si  fa 
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pure  ricca  pesca  di  coralli  ,  ma  sono  i 
Genovesi  ed  i  Livornesi  che  esercitano 
tale  proficuo  lavoro.  Ricchissima  di  mi- 
nerali   è    quest'  isola  ,    ma    le   miniere 
<T  argento  che  vi  si  lavoravano  al  tempo 
dei  Romani  sono  presentemente  ignote: 
quelle    di    piombo  formano    in  oggi  la 
maggiore  ricchezza  dell1  isola.  Il  granito 
formante  il  nocciolo  della  montana  ca- 
tana centrale  ,  il  quale  può   gareggiare 
coli1  egizio  ,    trovasi    nelle  vicinanze  di 
Gallura  ,    di  Tempio  e  di  Terranuova. 
Vi    si    trovano   pure  grossi   cristalli  di 
feldspato  rosa  ,  porfidi  ,  diaspri  ,  e  nei 
terreni    igniti,  agate,  ametiste  e  basalti, 
allume,  vitriolo,  terre  bollari  ed  ocrie, 
marna  da  follone  e    pozzolana.  Vi  sono 
proficue  saline  a  Cagliari ,  nel  golfo  di 
Palmas  ,   ad    Oristani  ,   a  Garloforte   e 
nell1  isola  di  Sampietro.  Sotto  il  gover- 
no   degli   Spagnuoli ,    improvidi  regola- 
menti si  opposero  sempre   perchè  que- 
sta   grande    isola  ottenesse   quella  pro- 
sperità che  le  conviene^  P  attuale  ammi- 
nistrazione da  quasi  mezzo  secolo  occu- 
pasi incessantemente  a  migliorarla,  e  già 
si  sono  ottenuti    prosperi  risultamenti. 
Nel  corso  di  mi    secolo    la    popolazione 
si  è  quasi  raddoppiata;  varie  terre    in- 
colte    sono    state    dissodate  ,    e    molti 
uliveti  occupano  il  terreno    ove   sorge- 
vano densi  boschi.  11  commercio,  nullo 
sotto    gli   Spagnuoli  e  gli  Alemanni  ,  è 
salito  su  oggi  ad    uno  stato  florido,    e 
va  sempre  migliorando:  non  poche  ma- 
nifatture e  molti  opifici!  vennero  eret- 
ti. La  pubblica  istruzione,  fonte  di  ogni 
felicità  come  di  ogni  virtù  ,  con  bene- 
fici   ordinamenti    del   1823    venne  resa 
comune    ad  ogni  classe.  In  Cagliari  ed 
i  Sassari    vi    sono    frequentate  univer- 
sità di  studii  ,  e  nella  prima  di  quelle 
due    città  vi    é  stata  istituita     una  So- 
cietà   economica   agraria.  Un1  altra  So- 
cietà di  dotti  occupasi    nelle  investiga- 
zioni della  costituzione  fisica  e  geologica 
dell1  isola.    Una    grande     via    centrale 
creane    aperta  tra  Cagliari    e    Sassari  , 
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alla    quale    fanno    capo    innumerevoli 
strade  comunali.  Da  quasi  9  secoli  l'i- 
sola   era    spartita    in     5    divisioni.    Il 
Campidano    abbracciava    1'  intera    valle 
che    estendesi  da  Cagliari  sino  a    Mon- 
reale ,    e  di  là    volgendosi  ad    Oristani 
ampliavasi    sino  a    Baladù.    L1  Ogliastra 
coraponevasi    della    lunga    ed    alpestre 
orientale  costa  marittima.  La  Barbagia 
estendevasi  tra  l1  Ogliastra  ,    il  Campi- 
dano ed  il  Gallura,  in  sé  racchiudendo 
le  più  alte  montagne  dell1  isola.  Il  Gal- 
lura era   egualmente    montuosissimo  ed 
abbracciava  quasi  l1  intera  parte  boreale. 
Il    Logoduro    conteneva    la    rimanente 
parte  boreale   dell'  isola  ,    cioè  tutto  il 
Caposassari.    In    oggi    tutta    la    Sarde- 
gna è  amministrativamente   ripartita  in 
due    grandi  divisioni  chiamate  Capoca- 
gliari  ad  ostro  ,  e  Caposassari  a  borea. 
Là    prima    divisione    suddividesi   in  sei 
province,  la  seconda  in  quattro  j  ed  as- 
sieme   formano  365  comunità  ,  abitate 
da  poco  più  di  682,000  persone.  All'e- 
poca fiorente  del  Romano  impero  que- 
st1  isola   conteneva    circa     due    milioni 
dubitanti.   Allorché    nel   1720  gli  Spa- 
gnuoli   cessarono    di   dominare  la  Sar- 
degna ,    si     contavano  nullapiù   di  427 
mila    abitanti.    Quella    popolazione  era 
stata  decimata  per  le  guerre   dei   Van- 
dali, degli  Arabi,  dei  Pisani,    dei  Ge- 
novesi,   degli    Aragonesi,  e  finalmente 
per    pestilenze    ed    altre    politiche    ca- 
gioni   negli    anni    1 3^6  ,   i4o3  ,   1481  , 
1628,   1 54o ,    1609    e    1632.    I     Sardi 
generalmente    vivono    lunga    età    non 
ostante    la    volgare  opinione   dell1  aere 
non    troppo    salubre.  Sono  essi    in  ge- 
nerale   ben    fatti  ,    benché    di    statura, 
non  troppo  alta,  ospitali,  allegri,   incli- 
nati al  lavoro,  qualora  la  propria  voglia 
li     sospinga    e     non   la    forza    altrui.  Il 
Sardo  è  maggiormente  liberale  che  ge- 
neroso ;    non    tesaurizza  ;    ama  il  lusso 
nelle    vesti  ,    la  mensa  e  la  danza.  Co- 
stante nelle  affezioni  ,  come  nell'  odio, 
non  mai  perdona  uu1  ingiuria  fatta   al- 
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1'  onore.  Nei  paesi  montani  ogni  ver- 
bale querela  è  sempre  seguita  da  per- 
cosse, da  ferite  e  talvolta  da  uccisioni. 
Iracondo  ,  ma  franco  e  risoluto  ,  se  é 
offeso  o  credesi  offeso,  è  per  natura  so- 
spinto a  vendicarsi  senza  ricorrere  alle 
lente  procedure  dei  magistrati:  in  quel 
caso  ti  pianta  uno  stilo  nel  petto  ,  e 
poi  corre  fra  i  boschi  a  vivere  da  ban- 
dito. Il  montanaro  sardo  usa  andare  al 
lavoro  del  suo  campo  montato  sopra  di 
un  picciolo  cavallo,  con  berretto  rosso 
in  capo,  chioma  nera  e  cascante,  occhi 
eminentemente  italiani,  barba  non  tocca 
da  rasoio ,  cappotto  marinaresco  sopra 
le  spalle,  brache  colorate,  ed  una  schiop- 
petta sopra  le  ginocchia.  Fra  gli  abi- 
tanti delle  due  divisioni  vi  è  somma 
antipatia  derivata  dalle  costumanze,  dal 
modo  di  vestirsi  e  specialmente  dal 
linguaggio,  il  quale,  per  la  domina- 
zione di  tante  straniere  nazioni  ,  com- 
ponevi di  una  mescolanza  di  latino  , 
di  greco,  arabo,  italiano,  spagnuolo  e 
francese.  Due  soli  però  sono  i  dialetti 
principali  :  nel  Caposassari  parlasi  il 
Turritano  considerato  il  più  antico  e 
più  puro;  quello  del  Capocagliari  è 
più  raddolcito.  Benché  ambidue  siano 
una  derivazione  dell'italiana  favella,  ser- 
bano in  gran  parte  le  desinenze  e  la 
sintassi  della  latina  :  molte  voci  spa- 
gnuole  vi  si  sono  innestate  ,  e  nei  din- 
torni di  Algheri  si  è  sempre  mantenuto 
l1  idioma  catalano.  Nelle  isolette  che 
circondano  la  Sardegna  si  parla  il  ge- 
novese ed  il  córso  ,  ma  io  malo  modo 
corrotti  ,  e  con  molte  altre  parole  ,  le 
quali  non  fiatino  veruna  relazione  con 
le  lingue  in  oggi  conosciute  ;  il  che 
prova  a  quante  vicissitudini  furono  i 
Sardi  assoggettati  sino  dalla  più  remota 
età.  Non  sono  che  i  nobili  ed  i  let- 
terali che  parlano  il  pretto  italiano. 
DalP  apparenza  di  un  corpo  umano  , 
che  scorgesi  nella  sua  figura  topogra- 
fica ,  trasse  qiiest1  isola  P  antico  nome 
greco  d1  Ichnusa,  del  quale  e  siuoniuu 
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la  parola  Sandalion,  che  in  alcuni  scrit- 
tori trovasi  adoperata  come  nome  del 
fondatore  di  una  delle  più  antiche  e 
possenti  sue  colonie:  da  quest'ultima 
parola  derivò  l1  attuale  suo  nome.  La- 
sciando da  parte  il  favoloso  delle  an- 
tiche tradizioni  sulla  primitiva  popo- 
lazione di  questì  isola  ,  non  puossi 
impugnare  che  in  epoca  remotissima 
vi  abbiano  abitato  i  Tirreni  ,  e  che 
poscia  gli  arditi  navigatori  della  Fe- 
nicia vi  abbiano  piantate  colonie ,  pri- 
ma del  conquisto  da  essi  fatto  del» 
P  Iberia.  Quanto  poi  la  vita  pasto- 
rale fosse  in  pregio  appo  gli  antichi 
abitanti  di  quest*  isola  ne  fanno  fede  i 
più  vetusti  noraghes  ,  che  frequente- 
mente s'  incontrano  nelle  Sarde  mon- 
tagne al  numero  di  quasi  700.  Quegli 
edilìzi,  fatti  a  guisa  di  picciole  coniche 
torri  ,  alti  soltanto  6  piedi  ,  costruiti 
senza  cemento  ,  e  coli'  apertura  dalla 
parie  superiore,  destinati  erano  a  rac- 
chiudere le  ceneri  di  qu?i  popoli  pa- 
stori ,  che  vagando  concluccvano  i  lo- 
ro giorni  e  riponevano  la  gloria  nella 
stabilità  del  sepolcro.  Una  colonia  Ar- 
giva è  considerata  quella  che  dato  ab- 
bia alla  Sardegna  georgici  precetti.  I 
Troiani  del  fuggitivo  Enea  ,  i  Celti 
della  Gallia ,  gli  Etruschi  di  Populo- 
nia,  i  Siculi  d1  Italia,  popolazioni  state 
scacciate  dalla  loro  patria,  accrebbero 
di  gente  in  varie  epoche  quest/  isola. 
I  Cartaginesi  saliti  a  somma  possanza  , 
specialmente  per  mare ,  assalirono  la 
Sardegna  528  anni  av.  Pe.  v. ,  ma  tro- 
varono resistenza  tale  da  essere  posti 
in  fuga  per  ben  due  volte  :  dopo  però 
P  occupazione  da  essi  fatta  delP  Iberia , 
nel  IV  secolo  av.  P  e.  v.  dovette  pie- 
gare il  collo  a  quei  repubblicani  mer- 
cadanti  ,  i  quali  con  istolida  politica 
cercarono  di  isterilirla ,  distruggendo 
ogni  pianta  fruttifera  ed  ogni  nuova  se- 
minagione. Con  tale  procedere,  sempre 
malferma  fu  la  Cartaginese  domina- 
zione ,    per    cui  i  Romani   con  facilità 
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poterono  insignorirsi  di  tutta  V  isola 
dopo  la  navale  vittoria  riportata  dal 
console  Lutazio  Catulo  nelle  acque  di 
Trapani.  Lucio  Cornelio  Scipione  fu  il 
primo  che  consegui  l'onore  del  trionfo, 
«trascinando  dietro  il  suo  carro  sopra  il 
Campidoglio  i  primi  schiavi  Sardi  nel- 
l'anno 25gav.  l'è.  v. .  Gli  isolani  odiando 
il  provvisorio  militare  governo  dei  vinci- 
tori, ribellaronsi  a  Roma,  rr/a  bentosto 
debellati  furono  e  vinti  da  Tito  Manlio 
Torquato ,  per  cui  la  Sardegna  nell'an- 
no a3i  fu  la  prima  regione  fuori  d'  I- 
talia  che  fosse  dichiarata  provincia  Ro- 
maaa.  Era  in  allora  divisa  in  varie 
popolazioni  ,  delle  quali  le  principali 
erano  i  Balari  ,  i  Còrsi  ,  gli  Aconiti  , 
i  Tarati  ,  i  Sossinati  ,  i  Pelliti  ,  i  Dia- 
tesbi  e  gli  Illiensi.  Cagliari  e  Solci  fu- 
rono città  municipali  ;  Torres  ed  Uselli 
colonie.  Al  cadere  del  Romano  impero  vi 
dominarono  i  Greci,  i  quali  ben  presto 
vennero  scacciati  dai  Vandali ,  come 
questi  lo  furono  dagli  Arabi  mauritani 
nell'  anno  709 ,  i  quali  da  4°  anni  pa- 
droneggiavano il  mare  Interno.  Fu  sotto 
al  loro  dominio,  al  principio  del  IX 
secolo  che  ,  mediante  le  isole  da  essi 
signoreggiate ,  si  cominciò  a  diffondere 
in  Italia  e  quindi  in  tutta  1'  Europa 
le  cifre ,  delle  quali  in  oggi  ci  servia- 
mo nei  conteggi  aritmetici.  Nel  (017 
ì  Pisani  ed  i  Genovesi  recaronsi  in  Sar- 
degna per  iscacciare  quei  Musulmani , 
come  due  anni  prima  aveano  fatto  a 
Limi.  Muset ,  capo  di  quegli  Africani, 
dovette  abbandonare  l1  isola ,  lasciando 
dietro  a  sé  gli  accumulati  tesori ,  che 
dai  Pisani  furono  interamente  donati 
ai  Genovesi  in  compenso  delle  spese 
della  guerra  ,  ritenendo  per  sé  il  pos- 
sedimento dell'  isola  ;  ma  i  Liguri,  non 
contenti  di  quel  tanto  ,  pretesero  di 
entrare  a  parte  del  dominio,  a  cui 
rifiutandosi  i  Toscani,  dalle  parole  ven- 
nero all'  armi ,  ed  i  Genovesi,  siccome 
i  meno  forti,  furono  interamente  scac- 
ciati dalla  Sardegua.  Da  tali  contese 
ramp.  »  in 
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cominciarono  le  animosità  e  le  gare 
tra  le  due  repubbliche  ,  che  per  ben 
due  secoli  tanto  danno  recarono  all'  i- 
taliana  indipendenza.  I  Pisani  ,  dopo 
3oo  anni  di  dominio ,  aggressi  furono  da- 
gli Aragonesi  nel  i323  ,  e  dopo  tre 
anni  di  aspra  guerra,  pel  tradimento 
di  Visconti  Ugo  Bassi,  dovettero  ab- 
bandonare V  isola.  Fu  sotto  il  regime 
Aragonese,  che  nel  i355  ebbe  luogo 
il  primo  Slamento ,  o  sia  l'unione  delle 
Corti.  Nel  1481  1'  isola  fu  dichiarata 
parte  integra  della  Spagna ,  e  per  tale 
modo  si  estese  nella  Sardegna  la  legge 
sopra  l'espulsione  degli  Ebrei,  i  quali 
però  altro  non  erano  che  i  discendenti 
di  coloro  stati  confinati  regnando  in 
Roma  1'  imp.  Tiberio.  Carlo  V  convocò 
le  Corti  per  la  seconda  volta  nel  i5i9, 
ed  in  quest'  isola  queil'  imperadore  vi 
pose  il  piede  16  anni  dopo  ,  prima  di 
accingersi  a  riporre  in  trono  Muley 
Hassan  ,  sovrano  di  Tunesi.  Nel  1706, 
mentre  infieriva  la  guerra  per  la  suc- 
cessione di  Spagna  ,  gli  Inglesi  conqui- 
starono quest'  isola  per  conto  dell'  Au- 
stria ,  che  gli  venne  assicurata  nel 
17 14  con  la  pace  di  Rastadt;  ma  tre 
anni  dopo,  sotto  il  ministero  del  card. 
Alberoni,  cadde  nuovamente  in  potere 
degli  Spagnuoli.  Soltanto  nel  1720  fu 
riconsegnata  agli  Austriaci  ,  i  quali 
nello  stesso  anno  col  trattato  di  Londra 
la  scambiarono  con  l1  isola  di  Sicilia 
posseduta  dalla  Casa  di  Savoia,  la  quale 
nel  1798,  per  l'occupazione  del  Pie- 
monte fattasi  dai  Francesi ,  vi  si  recò 
a  dimora,  e  vi  stette  sino  al  181 4- 
Allorché  Pisa  ebbe  conquistata  quest'i- 
sola ,  quella  repubblica  vi  stabilì  le 
cinque  grandi  giudicature  qui  sopra 
indicate.  Attualmente  è  governata  da 
un  viceré  triennale,  il  quale  è  capo 
della  giustizia  ed  ha  il  diritto  di  far 
grazia.  Due  Corti  primarie  ,  chiamate 
Udienze  reali  ,  risiedono  a  Cagliari  ed 
a  Sassari.  Nelle  provincie  vi  sono  su- 
balterni tribunali  amministrati  da  un 
n4 
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prefetto.    Le    leggi    in  vigore    sono  la 
Carta  di  Logu  ,  i  Capitoli  di  Corte,  le 
Reali  Prammatiche  ed  i  Pregoni,  i  quali 
formano    un    codice    inesauribile  di  li- 
tigi.   Le    pene    sodo   le    medesime   che 
nel  Piemonte  ;  la  tortura  fu  colà   abo- 
lita  soltanto  nel  1821.  Le  entrate  della 
Sardegna  salirono  nel  1825  a  2,760,000 
lire.  L1  imposta  diretta  è  chiamata    do- 
nativo ;    gli    Stati    generali    dell'  isola 
diconsi    Stamenti.    Vi    sono    3    arcive- 
scovadi ,  Cagliari ,  Sassari  ed  Oristani, 
8  vescovadi,  Iglesia  ,  Nuoro  ,  Galtelli, 
Ogliastra  ,    Algheri ,    Ampurias  ,    Bosa 
ed  Ozieri.    L'  istruzione  pubblica  è  af- 
fidata alle  due  università  di  Cagliari  e 
di  Sassari,  a  varii  collegi,  edalle  scuole 
normali  stabilitesi  nel  1823.  Esse  com- 
prendono i  rudimenti  nella  lingua  ita- 
liana ,    nelP  aritmetica    e  nei  principii 
d1  agricoltura  e  di   rurale   economia.  I 
fanciulli  di  8  in   10  anni  vengono  ani- 
mesi  al  corso  triennale ,  ed  i  padri  di 
cinque  figli  ,  che  sono  per  antica  legge 
esenti    da    molti    dazi  ,    perdono  ogni 
privilegio,    se  non  giustificano   che  al- 
meno due  fra  di  essi  abbiano  frequen- 
tato in  tempo  debito  le  scuole  normali. 
I  monti    di  pietà    sono    numerosissimi 
in  quest'  isola  e  vengono  alimentati  me- 
diante   sagaci    istituti.    V.    roadia.  Lo 
stato  militare  consiste  in    3,ooo  soldati 
piemontesi,  i  quali  formano  il  presidio 
di  Cagliari,  di  Algheri  e  di  Castelsardo, 
le  sole  città  fortificale.  Iglesia  ,  Oristani 
e  Sassari    non    hanno    che    una    cinta 
murata.    Lungo  la  costa  e  nelle  vicine 
isolette  vi  si  annoverano  circa  80  torri 
fortificate,  le  quali  in  tempo   di  guerra 
vengono    munite    con    artiglierie  :    in 
tempo    di  pace    vi  stanno  soltauto  due 
uomini  di  presidio,  i  quali  non  servono 
che    ad    osservare    ciò    che    accade    in 
mare.  A  questa  forza  armata  aggiungere 
debbonsi  22,363    militi  provinciali  for- 
manti due    corpi  ,  cioè  14,872  di  fan- 
teria e    7,^91    a  cavallo,  compresi  gli 
officiali.  Quei  soldati  in  tempo  di  guerra 
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accorrono  ove  il  bisogno  li  chiama:  in 
tempo  di  pace  prestano  mano  forte  agli 
esecutori    della  giustizia    per  il  quieto 
vivere.  La  sola  nappa  nazionale  al  cap- 
pello serve  di  distintivo  ai  semplici  mili- 
ti :  soltanto  gli  ufficiali  indossano  Passisa. 
In    caso    d'  invasione  nelP  isola  ,  tutta 
la  popolazione  atta  alle  armi  la  si  vide 
sempre    accorrere  a  comune  difesa:  ciò 
avvenne  più  d1  una  volta  per  iscacciare 
i  Barbareschi,  e  ciò  pure  venne  esegui- 
to nella   invasione    francese    del    1793. 
Allo    stato  militare   qui  sopra  indicato 
debbesi    aggiungere  il   Brancellato  che 
mediante    i    così  detti   Cacciatori    pro- 
vinciali forma  una  generale  assicurazione 
d'ogni    avere  mobile     ed  immobile.  Di 
tutte     le  popolazioni  isolane  pertinenti 
alP  Italia,  la  Sardegna  è  quella  che  ha 
brame,  relazioni  ed  abitudini  proprie: 
è    pure    quella    che  sente  meno  i  vin- 
coli che  dovrebbero  associarla  al  rima- 
nente della  penisola  j  e  quantunque  da 
più  di  un    secolo  sia    unita  al  governo 
risiedente    in    Torino  ,    nulladimeno    i 
Sardi  usano  dire  andare  in  Italia,  come 
altrove    direbbesi  andare   in  Francia  o 
in  Germania.  Quest'  isola  ,  a  malgrado 
della  sua  estensione  ed  importanza,  re- 
stava pochi  anni  sono  malamente  cono- 
sciuta   sotto    il    rapporto    geografico  e 
statistico  ,    cosicché  il  sommo  geografo 
Maltebrun  la  riguardava  come  una  terra 
incognita.  Sotto  i   primi  irnporadori  la 
Sardegna    servì  di  esilio  a  varii    perso- 
naggi*,  quivi  fu  dannato  a  nascondere  i 
proprii  delitti  Aniceto,   il  vile  ministro 
delle  Neroniane  crudeltà;  e  per  politici 
sospetti    vi    fu    confinato    Caio  Cassio , 
nipote  dell'uccisore  di  Cesare.  Quest'i- 
sola produsse  non  pertanto  molti  illu- 
stri ingegni  :  tali  furono  i  due  liberti, 
Tigellio  in  cui  il  dono  risplendeva  del 
verseggiare  improvvisamente ,  e  Famea 
di  lui    zio.  Costoro  seguirono  a  Roma 
il    dittatore    Giulio    Cesare,  e  furono 
molto    onorati    alla    corte    del    di    lui 
successore    Ottaviano.    Ilario    e   Sim- 
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maco  meritarono  nel  V  secolo  di  oc- 
cupare la  romana  pontificia  sede.  Non 
mancarono  i  flotti  in  tempi  posteriori, 
ed  anche  al  giorno  d'oggi  non  è  breve 
il  catalana  delle  persone  che  occupansi 
nelle  filosofiche  scienze  e  nell1  amena 
letteratura.  Una  ventina  di  isolette  sor- 
gono ali1  intorno  della  Sardegna  ,  le 
quali  sembrano  altrettanti  pezzi  staccati 
per  violenti  commozioni  della  terra  : 
esse  attualmente  portano  il  nome  di 
Sampietro,  Santantioco ,  Asinara  ,  La- 
piana  ,  Boaria  ,  Isola  dei  Francesi  , 
Lavacca  ,  Cortellazzo  ,  Corellazzo ,  le 
due  Serpentere,  le  Sanguinane  ,  Rossa, 
Ilua  ,  Ninfea,  Faluga,  Santamaddalena, 
Coscia  di  donna  e  Malventre.  Le  prime 
tre  soltanto  sono  abitate,  ed  agli  antichi 
erano  note  coi  nomi  di  Accipitrum  , 
/Enosia  e  Zanara  ;  la  settima  chia- 
mavasi  Buccina  ;  P  ottava  portava  il 
nome  di  Cunicularia  ,•  la  nona  chia- 
mavasi  Colodes  ;  una  delle  Serpentere 
era  indicata  col  nome  di  Ficaria  ;  le 
Sanguinane  aveano  il  nome  di  Bele- 
rides ,  e  Phintonis  chiamavasi  1'  isola 
Rossa. 

SARDINA,  vili,  dell'isola  di  Sarde- 
gna ,  div.  di  Gapocagliari ,  prov.  di 
Oristani  ,  presso  la  sinistra  riva  del 
fiume  Sacro  ,  il  quale  forma  il  princi- 
pale incremento  alla  palude  o  stagno 
d1  Oristani.  È  intersecato  dalla  via  che 
da  Cagliari  conduce  ad  Oristani,  dalla 
prima  delle  quali  città  è  distante  20 
miglia  verso  maestro  e  i5  dalla  seconda. 
Supponesi  da  alcuni  che  quivi  in  tempi 
antichissimi  sorgesse  una  cospicua  città, 
la  quale  col  nome  di  Sardinia  dasse  il 
nome  a  tutta  1'  isola. 

SARDO,  castello  nel  regno  delle  Due- 
Sicilie,  prov.  di  Terra  d1Otranto.  V.  mon- 

TESARDO. 

SARDO  AFFININO,  nome  che  gè- 
neralmente  è  dato  alla  catena  di  mon- 
tagne che  interseca  la  Sardegna.  Da 
tnlV  i  geologi  è  concordemente  conside- 
rata quell'isola,  come  quella  che  colla 
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Corsica  in  tempi  remotissimi  abbia  for- 
mato  un  solo  paese ,  e  che  sia  stato  di- 
viso da  una  grande  terrestre  commo- 
zione. In  fatti  P  Apennino  Sardo  ,  par- 
tendo dallo  Stretto  di  Bonifacio  e  tra- 
versando P  intera  isola  per  andare  a 
tuffarsi  in  mare  al  capo  Carbonara  ,  ad 
evidenza  fa  conoscere  la  continuazione 
sempre  decrescente  della  grande  catena 
centrale  dell'isola  di  Corsica,  tanto  per 
la  direzione  sua  ,  come  per  la  quasi 
identità  della  sua  formazione  j  intorno 
alla  quale  catena  di  formazione  primi- 
tiva ,  che  è  come  il  nocciolo  del  paese, 
si  sono  successivamente  aggruppate  le 
diverse  posteriori  montagne  e  colline. 

SARDOLUNGO  ,  uno  de1  principali 
promontorii  dell'isola  di  Sardegna.  Spin- 
gesi  verso  green  fra  il  capo  Cavallo  ad 
ostro  e  quello  dell1  Orso  a  maestro  nel 
distretto  di  Logudori.  Sta  discosto  ifò 
miglia  dal  capo  Sulsense. 

SARDONERA  ,  vili,  della  div.  e  prov. 
di  Novara.   V.  savonera. 

SARDONICO  ,  nome  antico  dello 
stretto  passaggio  in  oggi  chiamato  Boc- 
che di  Bonifacio. 

SARDOPATORK,  nome  col  quale 
dagli  antichi  abitanti  della  Sardegna 
era  indicato  il  maggior  tempio  della 
loro  isola,  dedicato  al  sommo  Giove. 
Quel  tempio  è  accennato  da  Tolomeo  co- 
me situato  all'ingresso  del  seno  Hieriano, 
in  oggi  golfo  d1  Oristani  5  e  da  Pausania 
ci  venne  descritta  la  statua  metallica  di 
quel  nume  stata  dai  Sardi  mandata  a 
Delfo. 

SAREGO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Vicenza  ,  dist.  di  Lonigo,  unito  alla 
comunità  di  Meledo.  Sta  presso  la  sini- 
stra riva  del  Guà. 

SARESANA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi  ,  dist.  di  Borghetto,  una  delle 
3o  frazioni  che  formano  la  comunità  di 
Borghetto  stesso. 

SARESANO  o  SALICI  ANO,  casale  di 
Lombardia,  e  fraz.  della  comunità  di 
Vigliano  nella  prov.  di  Milano,  dist.  di 
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Melegnano.  Il  suo  nome  gli  deriva  dalla 
quantità  dei  salici  dei  quali  era  con- 
tornato. 

SAREZZO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia  ,  dist.  di  Gardone,  nella  su- 
periore Valtrompia  ,  presso  la  sinistra 
sponda  del  Mella,  eoa  quasi  i,5oo  abi- 
tanti, ai  quali  le  vicine  montagne  som- 
ministrano pietre  da  calce ,  legna  e 
carbone ,  dei  quali  oggetti  fanno  lu- 
croso traffico;  gli  ultimi  due  combustibili 
servono  principalmente  ad  alimentare  le 
sue  fucine  ,  nelle  quali  si  fabbricano 
strumenti  aratorii  ,  chiodi,  cerchi  da 
ruote,  incudini, che  si  spediscono  nella 
bassa  Lombardia.  Vi  si  tiene  mercato 
nel  giorno  i3  d'ogni  mese  e  fiera  agli 
1 1  di  novembre.  Sta  8  miglia  a  mae- 
stro da  Brescia  e  2  a  greco  da  Gar- 
done. 

SARGINESCO,  casale  di  Lombardia, 
e  fraz.  della  comunità  di  Castellucchio, 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Marcaria. 

SARGNANO,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  e  fraz.  della  comunità  di  Belluno, 
capoluogo  del  Bellunese.  V.  sergnano. 

SARI,  due  piccioli  villaggi  dell'isola 
di  Corsica,  uno  nelle  vicinanze  di  Aiac- 
cio ,  e  l1  altro  di  Bonifacio.  Il  primo  è 
comunemente  chiamato  Sari  di  Cinarca, 
ed  il  secondo  Sari  di  Portoveccìno . 

SARIANO ,  casale  degli  Stati  Veneti, 
fraz.  della  comunità  di  Trecenta  nel 
Polesine ,  in  riva  al  fosso  chiamato 
Rotta  della  Sposa.  Egual  nome  di  Sa- 
rìano  ha  un  picciolo  villaggio  degli 
Stati  Parmensi,  prov.  di  Piacenza,  alla 
sinistra  riva  del  Vezzeno  nella  sua  alta 
parte. 

SARICCIOLA  ,  picciol  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  del  citeriore 
Abruzzo,  dist.  di  Sulmona,  cant.  di 
Palombaro ,  nella  Valdogna  ,  alla  sini- 
stra di  un  affluente  nel  Sangro ,  ai 
piedi  orientali  del  monte  di  Forca 
Eoalina,  con  circa  1,400  abitanti.  Cre- 
desi  da  alcuni  che  occupi  il  luogo  di 
Saticula  ,  antica  città  dei  Sanniti. 
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SÀRIZZA  e  SARIZZETTA,  due  ca- 
sali di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist. 
di  Brivio  ,  i  quali  fanuo  parte  della 
comunità  di  Nata. 

SARLA  ,  vili,  dell1  isola  di  Corsica  , 
nel  dist.  di  Balagna  ,  tra  il  fiume  Are- 
gno e  P  Ostricóne  ,  in  sito  ubertoso  di 
viti  e  di  ulivi.  Nel  i54»  fu  saccheggiato 
da  Dragut ,  ammiraglio  Ottomano  ,  in 
vendetta  d1  essere  stato  posto  al  remo 
da  Andrea  Doria. 

SARMADA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti , 
prov.  di  Treviso  ,  dist.  di  Serravalle  , 
intersecato  dal  torrente  Rugo,  affluente 
nel  Meschio  alla  sinistra  riva.  Sta  2 
miglia  a  maestro  da  Fratta  e  4  a  sc*' 
rocco  da  Serravalle.  Savmada  0  Sarmata 
chiamasi  un  villaggio  della  provincia 
Piacentina  ,  presso  la  sinistra  riva  del 
torrente    Rio  nella  sua  più  alta  parte. 

SARMATO,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Piacenza,  nella  alta  valle  del 
Tidone  verso  borea  ,  luogo  abbondante 
di  viti  e  gelsi. 

SARMAZZANO,  casale  di  Lombardia, 
e  fraz.  della  comunità  di  Vizzolo,  prov. 
di  Milano ,  dist.  di  Melegnano. 

SARMENTO  ,  fiume  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata:  ha  le 
sue  fonti  alle  falde  boreali  del  monte 
Carnara  ;  scorre  per  circa  i5  miglia  da 
ostro  a  borea,  e  dopo  avere  ricevuto 
il  Certosimo  gettasi  nel  Sinno  alla  riva 
destra,  presso  Favale  ,  6  miglia  a  libec- 
cio da  Tursi. 

SARMEOLA ,  vili,  della  Padovana  , 
fraz.  della  comunità  di  Rubano. 

SARNA  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana,  nel  Casentinese  ,  una  delle  it 
frazioni  della  comunità  di  Chiusinuovo, 
vicariato  di  Poppi.  Ha  un  sussidio  di 
parrocchia,  e  sta  nella  valle  in  cui 
scorre  il  Lappola  al  lato  sinistro  ,  3 
miglia  a  levante  da  Bibienna  e  4  a 
libeccio  da  Chiusinuovo. 

SARNANO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  Picena ,  deleg.  di  Macerata, 
dist.    di  Sanseverino,   in    cima  ad  una 
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collina,  ai  piedi  della  quale  scorre  un 
affluente  del  Tenna.  Ha  una  bella  chiesa 
collegiata,  ed  il  suo  distretto  comprende 
le  podesterie  di  Gualdo,  di  Monte  San- 
martino  e  Penna  Sangiovanni.  È  cinto 
di  mura,  ed  annovera  quasi  /j,ooo  abi- 
tanti. Nel  1 4412  'n  quelle  vicinanze  avven- 
ne un  forte  scontro  fra  le  truppe  dello 
Sforza  e  quelle  del  Picinino.  Sta  8  mi- 
glia ad  ostro  da  Sanginesio.  Si  tiene 
fiera  nel  lunedì  susseguente  alla  dome- 
nica dopo  il  giorno  di  sant'  Agostino. 
Tra  questo  borgo  e  quello  di  Sangine- 
sio si  trova  una  cava  d'ocra,  della  quale 
si  fa  buono  smercio,  pretendendosi  es- 
sere migliore  della  terra  gialla  di  Ve- 
rona. 

SARNICO,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  capoluogo  di  dist.,  nella 
Valcalepio  ,  nel  luogo  ove  l'Ollio  sorte 
dal  lago  d'Iseo.  Era  altre  volte  circon- 
dato da  mura  con  forte  rocca  :  ora  non 
esistono  che  alcune  vecchie  torri  ,  le 
quali  stanno  unite  ad  un  antico  muro. 
Annovera  circa  2,800  abitanti.  E  resi- 
denza di  un  giusdicente  e  di  un  com- 
missario politico.  Si  fa  molto  traffico 
di  grani  nei  mercati  che  vi  si  tengono 
al  lunedì  ed  al  giovedì.  Vi  si  fila  una 
grande  quantità  di  seta  dai  bozzoli  rac- 
colti nei  suoi  contorni.  Nel  vicino  lago 
si  fa  attiva  pesca  ;  ed  in  prossimità  vi 
sono  due  cave ,  una  di  pietre  da  calce, 
e  V  altra  di  arenaria,  che  dal  municipio 
di  Brescia  si  adopera  per  lastricare  le 
contrade  della  sua  città.  Sopra  l'opposta 
sponda  del  fiume  ha  principio  il  canale 
Fusa,  il  quale  facilita  il  traffico  di 
seta ,  ferro  ,  legname  ,  pietre  e  cercali. 
Sta  1  5  miglia  a  levante  da  Bergamo  e 
6  a  libeccio  da  Iseo. 

SARNO,  città  del  regno  delle  Dne- 
sicilie  ,  prov.  di  Principato  citeriore  , 
uno  dei  17  cantoni  del  dist.  di  Salerno, 
presso  le  fonti  di  un  fiume  ,  cui  dà  il 
nome.  E  una  città  antica  ,  poiché  la 
6ede  vescovile  venne  colà  eretta  sino 
dall'anno    967.  È  ben  costrutta  ed  ha 
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larghe  strade.  La  chiesa  principale,  con- 
caltedrale  con  Cava ,  è  adorna  di  pre- 
giate pitture.  Vi  è  un  seminario,  un 
ospedale,  due  cartiere,  una  fonderia 
di  rame  ,  una  gualchiera  ,  e  varii  mu- 
lini mossi  dalle  acque  del  Sarno ,  il 
cui  alveo  fu  però  sconvolto  nel  i63i 
da  una  eruzione  vesuviana.  Il  vecchio 
castello  fu  già  dimora  della  famiglia  dei 
duchi  di  Sarno.  Vi  si  annoverano  circa 
12,000  abitanti  ,  i  quali  gloriansi  d'  a- 
vere  avuti  per  concittadini  i  letterati 
Colli  ,  Altobella  e  Corbis.  Il  suo  terri- 
torio dà  ottimi  vini  ,  e  di  qualità  esi- 
mia è  la  molta  seta  che  vi  si  raccoglie. 
Ignorasi  1'  origine  di  questa  città  :  da 
molti  credesi  sia  stata  una  colonia  di 
Salerno,  dalla  cui  città  è  distante  quasi 
12  miglia  verso  maestro. 

SARNO  ,  fiume  della  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore  ,  la  cui  origine  trovasi 
alle  falde  australi  del  monte  Saro  o  Sar- 
no: scorre  presso  la  città  da  cui  riceve  il 
nome  ;  passa  a  Sanseverino  ed  a  Sca- 
fatti  ,  e  gettasi  nel  golfo  di  Napoli  di 
contro  all'isola  Revigliana.  Le  eruzioni 
del  Vesuvio  fecero  sovente  cambiar 
corso  a  questo  fiume,  presso  le  cui 
sponde  Teia,  re  dei  Goti,  fu  preso  e  dato 
a  morte  per  ordine  di  Narsete.  In  vi- 
cinanza poi  alla  sua  foce  venne  scon- 
fitto Ferdinando  d'  Aragona  dall'  eser- 
cito di  Giovanni  d' Angiò.  In  questo 
fiume  si  trovano  granchi  assai  pregiati. 
Anche  il  monte  ,  dal  quale  ha  origine 
questo  fiume,  porta  il  nome  di  Sarno. 
La  sua  colma  forma  il  con  fine  tra  le 
due  province  di  Principato  ed  anche 
con  quella  di  Napoli. 

SARONA  ,  casale  della  prov.  di  Mi- 
lano.   V.    CASSINA   SAEONA. 

SARONE  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  del  Friuli  ,  fraz.  della  comunità 
di  Caneva  ,  dist.  di  Sacile. 

SARONNO  ,  borgo  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano,  capoluogo  di  distretto, 
presso  la  destra  riva  del  Lura  ,  12  mi- 
glia   a    maestra   da     Milano,    \!\    a  li- 
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Leccio    da    Como  e    16    a   scirocco  da 
Varese.  Conta  quasi  3,ooo  abitanti,  com- 
presi   i    casali    dalla  Madonna ,    quello 
della  Colombaia  ed  alcune  altre  frazioni. 
Situato    in  ubertosa    pianura    forma  il 
centro    di  un    attivo  commercio  di  ce- 
reali, mediante  tre  mercati  ebdomadali  \ 
ed  il  prezzo  di  quella  piazza  forma  rag- 
guaglio   nelle    estranee    contrattazioni. 
Vi    si  fa  pure  trafQco  di  bestie  bovine 
e    di    lino;    vi    sono     manifatture    di 
bambagia  ,  e  vi  si    raccoglie  molta  seta. 
La  sua  chiesa  principale  ha  il  grado  di 
prepositura    sino  dal   1 726  ,  ma  non    è 
plebana.  Vi  sono  collegi  di  educazione 
per  ambi  i  sessi  ,  scuole  gratuite  per  i 
primi    erudimenti  ,    una    caserma    pei 
soldati  ,  ed  a  favore  dei    poveri  vi  è  il 
luogo  pio  Legnaci.  Vi  risiede  un  gius- 
dicente   ed  un  commissario  politico,  il 
cui  distretto  comprende  26  comunità  e 
29,5^0  abitanti.  È  patria  dell1  abate  Ca- 
lena  bibliotecario  dell1  Ambrosiana  ,  eru- 
dito orientalista,  e  della  celebre  cantante 
Negri-Pasta.  Dal  XV  secolo  sino  al  1796 
appartenne  come  feudo  ai  Biglia.  Que- 
sta terra  cretesi    antichissima  ,  ciò  de- 
ducendosi   dall1  esservisi   rinvenute   pa- 
recchie romane  iscrizioni  :  certo  è  che 
venne  circondato  da  mura  dal  Visconti 
Matteo    II  ,    il  quale  nel   i355    vi  fab- 
bricò   altresì    un  castello  ;    ma  il  prin- 
cipe Galeazzo  di  lui  fratello,  undici  anni 
dopo  ,  fece  demolire    castello    e  mura  , 
temendo    che  le  compagnie  di   ventura 
non    vi  si  stabilissero.  Nel   i5io,  come 
a    Mozzate,  a  Tradate   ed  a  Varese,  fu 
in  gran  parte  saccheggiato  ed  arso  dagli 
Svi/zeri    comandati  dal    card,  di  Sion  ; 
ebbe  pure    molto    a    soffrire    dai    Lan- 
7Ìchineechi  ,    che  scesi    dalla  Germania 
per  la  Valtellina  nel  1629  andavano  ad 
assediare  Mantova  :  agli  uomini  ed  alle 
donne    non    lasciarono    che    gli     occhi 
per  piangere,    e  per  di  più    una  pesti- 
lenza che  in  pochi  mesi   ridusse  la  po- 
polazione   a    meno    di    un    terzo.   Nel 
1827  ai   18  marzo    soffri  un  gravissimo 
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incendio,  il  quale,  soffiando  un  furioso 
vento  boreale  ,  poco  mancò  non  lo  ti- 
dncesse  interamente  in  cenere.  Da  ap- 
posita iscrizione  risulta ,  che  oltre  a 
33  edificii ,  abitati  da  i5o  e  più  fami- 
glie, furono  dal  fuoco  interamente  con- 
sunti. Un  monumento  sopra  la  piazza 
maggiore  venne  eretto ,  onde  perpe- 
tuare la  memoria  di  sì  ferale  avveni- 
mento ,  come  pure  ad  onore  di  chi  fi- 
lantropicamente accorse  per  la  ricostru- 
zione delle  case  e  V  indennità  alle  non 
agiate  famiglie.  Vi  contribuirono  quasi 
tnHe  le  città  di  Lombardia:  i  teatri  di 
Milano  furono  i  primi  a  darne  l'esempio. 
A  poca  distanza  da  questo  borgo  verso 
occidente  sta  un  frequentato  Santuario, 
il  cui  disegno  nella  vecchia  chiesa  è  di 
Pellegrino  Tibaldi ,  e  colà  stanno  le 
più  belle  pitture  che  si  conoscano  del 
Luini ,  il  migliore  scolare  di  Leonardo. 

Vi    MADONNA    DI    SARONNO. 

SARRIPOLI  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  ed  una  delle  17  frazioni  che 
compongono  la  comunità  di  Porta  al 
Hoifro,  vicariato  di  Pistoia,  dalla  quale 
è  distante  3  miglia  verso  maestro. 

SAUROLA  ,  vili,  dell'isola  di  Cor- 
sica,  circond.  d1  Aiaccio,  capoluogo  del 
cant.  di  Mezzana,  situato  sopra  il  pen- 
dìo di  un'alta  montagna,  rivolto  a  sci- 
rocco ed  in  ameno  aspetto  Conta  quasi 
55o  abitanti  ,  e  sta  8  miglia  a  greco 
da  Aiaccio  ed  altrettanto  a  scirocco 
da  Vifo. 

SARSINA  ,  città  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d'  Emilia  ,  legaz.  di  Forlì ,  so- 
pra, un  colle  che  ergesi  alle  falde  boreali 
delT  Apennino,  in  vicinanza  ai  confini 
col  granducato  di  Toscana  e  presso  la 
sinistra  riva  del  Savio  ,  io  miglia  ad 
ostro  da  Cesena  ed  altrettante  a  maestro 
d»  Sanleo  ,  al  90  4^'  di  long,  ed  al 
43°  55'  di  lat..  Fu  già  sede  di  un  ve- 
scovo, in  oggi  riunita  a  quella  di  Berti- 
woro.  La  sua  cattedrale  è  maestosa  ed 
e  titolata  a  san  Vicino  ,  il  quale  ne  fu 
il  primo   vescovo  al  finire  del  III.°  se- 
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colo.  Antichissima  è  questa  città  ,  ed  il 
suo  nome  divenne  celebre  per  la  for- 
te resistenza  che  oppose  ai  Galli  ed 
ai  Romani ,  non  ostatile  che  già  tutta 
ì1  Umbria  fosse  sottoposta  al  potere 
degli  ultimi.  Fu  espugnata  soltanto 
270  anni  av.  P  e.  v.  dal  console  Gneo 
Cornelio  Scipione ,  che  trionfò  dei 
Sarsinati,  i  quali  nulladimeno  conser- 
varono P  ambito  onore  di  municipio 
ascritto  alla  rustica  tribù  Pupinia  o 
Sapinia,  cosi  chiamata  dal  fiume  Savio. 
I  Sarsinati  diedero  somme  prove  di  va- 
lore combattendo  unitamente  ai  Romani 
contro  i  Galli-Boi  e  contro  Annibale, 
per  cui  nella  infelice  giornata  di  Canne 
sostennero  P  italico  nome  ,  ed  il  loro 
capitano  Pisone,  benché  ferito  ed  oppres- 
so dai  circostanti  cadaveri,  sollevatosi  a 
stento,  trafisse  il  destriero  del  punico 
capitano.  Dopo  la  caduta  del  Romano  im- 
pero, Sarsina  patì  una  generale,  distru- 
zione. Si  riebbe  soltanto  nel  XIII  se- 
colo, signoreggiandovi  i  Neri  della  Fag- 
giuola ,  indi  gli  Ordelaffi,  poscia  i  Ma- 
lalesta  ed  i  Pio  di  Carpi  5  questi  ultimi 
la  vendettero  per  147,000  scudi  agli 
Aldobrandini  ;  finalmente  ritornò  alla 
sede  di  Roma,  la  quale  regnando  In- 
nocente X  ne  fece  un  feudo  a  favore 
dei  Parafili.  Dell1  antica  grandezza  di 
questa  città  ne  fanno  testimonio  le 
vecchie  mura  e  molte  iscrizioni.  Il  no- 
me di  Accio  Plauto  ,  che  quivi  ebbe  i 
natali  ,  gli  conserva  perenne  celebrità. 
In  oggi  conta  nullapiu  di  3,ooo  abi- 
tanti. Vi  si  tiene  fiera  nel  penultimo 
sabato  di  quaresima,  ai  16  maggio,  14 
giugno  ,  39  agosto  e  9  ottobre. 

SARTANO  ,  vili,  deì  regno  delle 
Due«ici!ie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Cosenza  ,  cani,  di  Cerzeto,  frazione 
della  comunità  di  Torano,  con  circa  35o 
abitanti. 

SARTE  ANO.  nobile  e  bella  tetra  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  d1  Arezzo, 
nel  vicariato  di  Chiusi  ,  sopra  un  alto 
poggio    che   innalzasi    per    triplice    ri- 
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piano,  presso  la  destra  dell1  estrone , 
affluente  nel  Chiana  romano.  Alla  cima 
di  quel  colle  stava  P  antica  rocca  già 
dei  Manenti  di  Orvieto,  e  poscia  dei 
Senesi  ;  di  essa  rimangono  alcune  torri 
poco  distanti  P  una  dalP  altra  ;  il  suo 
ricinto  forma  un  delizioso  luogo  con 
giardini  appartenente  alla  famiglia  dei 
Fanelli,  cui  fu  dato  in  dono  dal  gran* 
duca  Ferdinando  1°.  Inferiormente  a 
quel  castello  stanno  le  abitazioni  di 
quasi  3,ooo  persone,  mentre  altre  900, 
dimoranti  in  Castiglioncello  ed  in  Spi- 
neto, formano  una  comunità  di  circa 
4,ooo  abitanti.  Nella  maggior  piazza  di 
Sarteano  sorge  la  casa  comunale  :  in  essa 
stanno  la  podesteria ,  la  cancelleria  co- 
munale ,  le  scuole  normali  ed  un  bel 
teatro  con  tre  ordini  di  palchetti.  Quel 
vasto  edifizio  corrisponde  alla  piazza 
del  mercato  dei  grani.  Nel  vicino  casale 
di  Solaia  non  è  guari  è  stata  disot- 
terrata una  quantità  di  vasi  etruschi 
ed  altre  pregevoli  anticaglie.  Ha  belle 
chiese,  cinque  delle  quali  sono  parroc- 
chiali ed  una  è  collegiata,  il  cui  pre- 
side ha  il  grado  d1  arciprete.  Il  suo  ter- 
ritorio ha  una  superficie  di  3i  miglia 
quadrate  ,  ed  in  esso  scorrono  P  Astro- 
ne  ,  l'  Astronello  e  sette  altri  torrenti , 
cioè  il  Castolaia,  il  Ceccarelli,  il  Secco  , 
il  Mazzio,  P  Ortilone,  il  Sambuco  ed  il 
Tazza.  Vi  si  trova  pure  una  fonte  mi- 
nerale, la  cui  acqua  è  raccomandata 
per  le  malattie  cutanee  e  reumatiche. 
Questa  terra  sta  al  90  32*  di  long.  , 
1024  braccia  fiorentine  sopra  le  acque 
del  mare,  5  miglia  a  libeccio  da  Chiusi 
e  8  a  greco  da  Radicofani. 

SARTENE  ,  borgo  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  nella  parte  delta  di  là  dai  monti, 
capoluogo  di  un  circond.,  il  quale  con- 
tiene tre  pievi  e  14  villaggi.  E  la  sede  di 
una  giudicatura  di  prima  istanza,  di 
una  conservazione  delle  ipoteche  e  di 
un  sott'  ispettore  boschivo.  I  suoi  abi- 
tanti trafficano  di  cera  ,  di  cuoi  di 
bue ,  di  pelli  di  capra  e  di  pecora  ,  di 
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cereali,  di  olii  e  di  legnami  di  abete 
segati  in  tavole.  Quivi  il  sedicente  re 
Teodoro  ,  barone  di  Neuhoff  ,  cessò  di 
regnare  nel  1738  salpando  fuggitivo 
per  P  Olanda.  Sta  in  riva  al  Tavaria, 
22  miglia  a  scirocco  da  Aiaccio ,  nella 
parte  più  remota  del  golfo  del  Valinco, 
lungo  la  costa  occidentale  ,  al  6°  37' 
di  long,  ed  al  4l°  ^7*  di  lat..  11  suo 
circondario  è  il  più  meridionale  dell'i- 
sola ,  e  dividesi  in  8  cantoni  :  Bonifa- 
cio ,  Carbini  ,  Portoveccliio ,  Sartene, 
Scopamene,  Tallano,  Taravo  e  Valinco. 
Contiene  circa  2i,3oo  abitanti,  ed  il 
cantone  circa  4j000>  *a  meta  dei  quali 
in  Sartene.  Questo  borgo  fu  tolto  ai 
Genovesi  dagli  insorti  còrsi  nel  i565  , 
sotto  la  direzione  di  Sampietro  Baste- 
lica.  Nelle  sue  vicinanze,  nel  1282,  ebbe 
luogo  un  micidiale  conflitto  tra  Giudici, 
conte  di  Ginarca,  ed  un  esercito  geno- 
vese: quest'ultimo  rimase  sconfitto. 

SART1RANA,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Novara,  prov.  di  Lumellina,  non 
lungi  dalla  foce  del  Sesia  in  Po  :  il 
suo  territorio  è  molto  fertile  per  una 
abbondante  roggia ,  chiamata  pure  di 
Saitirana  ,  la  quale  ha  origine  dal  Se- 
sia alla  Rivoltella  ed  ha  foce  in  Po 
inferiormente  a  Frascarolo.  Ha  titolo  di 
marchesato  appartenente  ai  discendenti 
di  Mercurino  da  Gattinara  gran-cancel- 
liere di  Carlo  V.  È  capoluogo  di  man- 
damento ,  e  contiene  quasi  2,5oo  abi- 
tanti. Sta  8  miglia  a  libeccio  da  Mor- 
tara  e  12  a  borea  da  Alessandria. 

SARTIRANA  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como ,  dist.  di  Brivio ,  alla 
cui  comunità  appartiene  il  casale  di 
Framartino.  Nelle  sue  vicinanze  dalla 
parte  d'  ostro  sta  una  palude  chiamata 
il  Laghetto  :  essa  ha  un  miglio  di  cir- 
corfférenza  ed  a  sé  d'intorno  ha  ottime 
torbiere.  Sta  2  miglia  a  borea  da  Me- 
rate  e  3  a  libeccio  da  Brivio. 

SARTURANO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza  ,  alla  sinistra 
riva  del  Luretta. 
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SARUGGIA  ,  casale  di  Lombardia  , 
fraz.  della  comunità  di  Villalbese ,  prov. 
di  Como  ,  dist.  d1  Erba. 

S AMILE,  vili,  dell'isola  di  Sardegna, 
div.  di  Capocagliari ,  prov.  di  Nuoro  , 
dist.  di  Orani ,  situato  ai  piedi  di  una 
montagna,  in  fertile  pianura,  ma  cir- 
condala da  alcune  paludi  che  rendono 
Paria  poco  salubre.  Conta  nulladimeno 
quasi  1,600  abitanti.  Sta  io  miglia  a 
libeccio  da  Nuoro  e  a  ad  ostro  da 
Orani. 

SARZANA  ,  antica  e  forte  città  degli 
Stati  Sardi ,  div.  di  Genova  ,  prov.  di 
Levante  ,  capoluogo  di  mandamento  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Magra  ,  10 
miglia  a  maestro  da  Massa,  7  a  levante 
dalla  Spezia  e  21  ad  ostro  da  Pontre- 
raoli  ,  al  70  35*  di  long,  ed  al  44°  8' 
di  lat..  Da  molti  fu  chiamata  Luni-nuovat 
dovendo  il  suo  incremento  alle  rovine 
dell'*  antica  città  di  Luni  ,  famosa  per 
popolazione  e  ricchezze.  È  circondata  da 
terrapieni,  che  servono  di  passeggio, 
ed  a  propria  difesa  ha  un  castello  fab- 
bricato sopra  un  rialto.  Una  bella  valle 
che  diramasi  dalP  Apennino  forma  il 
territorio  di  questa  città  :  in  essa  scorre 
il  Magra,  la  cui  foce  in  mare  sta  a 
poca  distanza  ,  per  cui  i  piccioli  navigli 
vi  rimontano  sino  alle  sue  mura,  le  quali 
alla  porta  boreale  trovansi  a  27  metri 
sopra  le  acque  del  mare.  Vi  risiede  un 
intendente  politico  ed  un  tribunale  ci- 
vile e  criminale.  La  sua  chiesa  è  con- 
cattedrale con  quella  di  Brugnalo.  Tale 
onore  gli  venne  accordato  dal  papa  Ni- 
cola V.  Quella  chiesa  è  maestosa  ,  sic- 
come interamente  di  marmo  lunense  , 
volgarmente  di  Carrara.  Vi  è  un  ginna- 
sio per  le  scuole  inferiori ,  un  collegio 
di  missionarii,  ed  un  teatro.  La  sua 
popolazione  ascende  a  circa  4>o0°  ai- 
tanti ,  i  quali  gloriansi  d1  avere  avuto 
per  concittadino  quel  frate  Tommaso 
che  ,  nato  da  poveri  parenti  e  mendi- 
cante egli  pure  ,  colla  sua  dottrina 
pervenne,  nel  1 747;  ad  essere  eletto  papa 
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col  «ome  di  Nicola  V  qui  sopra  men- 
zionato. La  sua  politica  gli  fece  sagri- 
ficare  tutte  le  grazie  e  gli  onori  che 
potè  desiderare  P  antipapa  Felice  V  ; 
ma  la  stessa  politica  non  gli  suggerì  di 
porgere  soccorsi  alP  orientale  impero 
contro  gli  Ottomani;  quindi  nel  ìfóS 
ebbe  il  dispiacere  di  udire,  come  Pul- 
timo  dei  Costantini  morisse  colle  armi 
alla  mano  suite  mura  della  sua  patria 
da  lui  difesa  da  eroe,  e  seppellisse  con 
lui  il  trono  dei  Greci ,  il  nome  dei 
Cesari  orientali  e  la  gloria  di  un  im- 
pero che  durava  da  1200  anni.  Nel 
XV  secolo  questa  città  apparteneva  ai 
Fiorentini  ,  i  quali  furono  più  d1  una 
volta  in  guerra  contro  i  Genovesi ,  che 
pretendevano  loro  appartenesse;  il  papa 
Innocente  Vili  vi  si  interpose  final- 
mente nel  i4'795  *  Genovesi  ebbero 
Sarzanello  e  rinunciarono  alle  altre  loro 
pretese.  Fu  poscia  scambiata  con  Li- 
vorno ,  picciol  borgo  in  allora  posse- 
duto dai  Genovesi  ,  e  questi  ne  rieb- 
bero P  ambito  possedimento.  Da  questa 
città  ha  principio  una  via  a  traverso  Im- 
pennino lunense  ,  la  quale  conduce  a 
Parma.  V .  passaggio  del  prato. 

SARZANA  ,  picciola  collina  che  dalla 
parte  di  maestro  sorge  nella  città  di 
Genova  :  essa  è  unita  ali1  opposta  col- 
lina di  Carignano  mediante  un  mae- 
stoso ponte  chiamato  pure  di  Carignano, 
sotto  il  quale  sorgono  case  alte  6  in  7 
piani. 

SARZANELLA  ,  borgo  di  Lunigiana , 
in  forte  situazione  ,  reso  celebre  nel- 
P  assedio  che  sostenne  nel  1^7,  poiché 
per  la  prima  volta  vi  si  fece  uso  delle 
mine  artéfìziali  colla  polvere  ardente  : 
fu  pure  inutilmente  assediato  sette  anni 
dopo  da  Carlo  Vili  re  di  Francia  nella 
sua  spedizione  contro  Napoli.  Appar- 
tiene al  granducato  di  Toscana,  e  sta 
a  miglia  a  greco  da  Sarzana  e  ^  a  li- 
beccio di  Fosdinovo. 

SARZANO  ,    vili,  con   titolo  di  mar- 
chesato   negli    Stati    Estensi ,  prov.  di 
ramp.  -  in 
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Reggio.  Alla  sua  comunità  stanno  uniti 
gli  abitanti  di  Cortogno  ,  per  cui  vi  si 
annoverano  circa  800  persone,  3oo  delle 
quali  in  Cortogno.  Sta  in  sito  montuoso; 
e  nel  luogo  detto  Monte  della  Cassìna 
stanno  le  fonti  del  Crostolo.  È  poi  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Reggio  con- 
duce nella  Lunigiana. 

SARZANO  in  BRESSEGA,  vili,  degli 
Stati  Veneti  ,  nel  Polesine  di  Rovigo , 
dalla  cui  città  è  distante  2  miglia  verso 
levante.  Conta  circa  600  abitanti,  uniti 
alla  comunità  di  Buso. 

SASCAGNA  o  SASCAGA  :  chiamasi 
con  questo  nome  il  punto  più  alto  del 
monte  Baldo;  quindi  da  alcuni  è  in- 
dicato col  nome  di  Colma  di  Sascagna. 
Quella  vetta  innalzasi  a  1093  tese  so- 
pra il  mare  Adriatico,  ed  a  1040  sopra 
il  lago  di  Garda. 

SASSA  ,  castello  del  granducato  di 
Toscana ,  nel  Volterrano  ,  situato  alla 
pendice  boreale  dei  monti  della  Ghe- 
rardesca ,  nei  cui  dintorni  si  trovano 
molti  filoni  di  diaspro  ed  alabastri 
bianchi  marezzati,  i  quali  dal  Targioni 
furono  annoverati,  col  n.°  3o.  fra  le  52 
varietà  che  offre  la  Toscana.  Nella  valle 
che  gli  sta  ai  piedi  verso  levante  scorre 
un  torrente  egualmente  chiamato  Sassa, 
il  quale  ha  origine  sopra  i  monti  che 
stanno  ad  ostro  da  Libbiano  ,  e,  cor- 
rendo per  quasi  10  miglia  da  scirocco 
a  maestro,  gettasi  nel  Cecina  alla  sponda 
sinistra. 

SASSA,  vili,  del  regno  delle  Duesici- 
lie,  prov.  dell'ulteriore  Abruzzo,  dist. 
d1  Aquila,  capoluogo  di  cantone.  È  un 
luogo  circondato  da  alte  montagne  ,  ed 
i  suoi  quasi  900  abitanti  formano  una 
comunità,  la  quale  componesi  di  5  fra- 
zioni, chiamate  Colle  ,  Genzano  ,  Colle- 
fracido,  Pagliaro  e  Sassa,  ciascheduna 
delle  quali  ha  una  propria  chiesa.  Stan- 
no tutte  fra  di  loro  a  picciola  distanza, 
sopra  il  pendìo  di  ameni  colli,  5  mi- 
glia a  ponente  da  Aquila.  Sassa  chia- 
masi egualmente  un  torrente  che  scorie 
n5 
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dalle  falde  boreali  dell'  Apennino  al 
passaggio  di  Petrello  ed  ha  foce  nel- 
P  Aterno  alla  sponda  destra  dopo  un 
corso  di  6  miglia.  Un  torrente  omoni- 
mo scorre  nel  granducato  di  Toscana  , 
presso  Lusugnano,  vicariato  di  Volterra: 
le  sue  fonti  stanno  ai  piedi  della  col- 
lina su  cui  poggia  il  villaggio  di  Libbiano. 

SASSAGUTO  ,  monte  di  Lombardia , 
superiormente  a  Gravedona  ,  prov.  di 
Como,  rinomato  non  soltanto  per  la 
sua*  figura  che  gli  diede  il  nome,  quanto 
perchè  qua  e  là  si  trovano  gemme  tor- 
maline ,  pietre  preziose  per  la  sua  du- 
rezza e  per  i  prismi  che  presentano,  la 
cui  frattura  è  costantemente  vetrosa; 
si  elettrizza  col  calore  ed  acquista  an- 
che la  polarità.  La  vetta  di  questo  monte 
è  tutta  di  quarzo  lucido  che  sembra 
cristallo. 

SASSALBO  ,  volgarmente  sassabbio  , 
vili,  del  granducato  di  Toscana  ,  prov. 
di  Firenze ,  dist.  di  Fivizzano ,  alle 
falde  dell1  Apennino  ,  presso  le  fonti 
dell1  Ulua,  nelle  cui  vicinanze  passa 
una  via  militare  che  da  Reggio  fa  capo 
alla  strada  Ligustica  al  portone  di  Pa- 
nicarola.  Quella  via  percorre  il  distretto 
di  Fivizzano  in  una  linea  di  braccia 
fiorentine  57,35 1,  toccando  la  Pieve  di 
Sampaolo  a  Vendaso,  Castelletto ,  Ver- 
rucola,  Fivizzano  ,  Posara,  Moncigoli  , 
Soliera  e  Ceserano.  Sopra  Sassalbo  sta 
un  alpino  lago,  il  quale  nutre  buone 
trotte ,  tinche  e  gamberi.  L1  elevazione 
di  questo  lago  è  di  2260  braccia  fio- 
rentine sopra  le  acque  del  mare.  Non 
molto  distante  sta  il  Marinella ,  monte 
alto  2429  braccia.  L1  osteria  superior- 
mente a  Sassalbo  presso  la  nuova  strada 
sta  a  3oo3  piedi  parigini  secondo  le 
misure  del  berlinese  Hoffman.  Nel  ter- 
ritorio di  Sassalbo  vi  è  una  buona  cava 
di  gesso. 

SASSALTO,  casale  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,  dist.  di  Locamo  ,  fraz.  della 
comunità  di  Verdasio ,  circolo  d'A- 
ncona. 
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SASSANO  ,  due  borghi  di  egual  no- 
me stanno  nel  regno  delle  Duesicilie  : 
uno  nella  prov.  del  Sannio,  dist.  d1  I- 
sernia  ,  cant.  di  Carpinone,  situato  so- 
pra una  scoscesa  montagna  ,  con  circa 
i,5oo  abitanti.  11  secondo  sta  nella  prov. 
del  citeriore  Principato,  dist.  di  Lasala, 
cant.  di  Diano,  con  quasi  4»°oo  abi- 
tanti, i  quali,  oltre  ali1  agricoltura,  oc- 
cupansi  pure  nel  commercio  e  nelle 
manifatture  di  ferro  e  rame  per  uten- 
sili domestici.  Quest'ultimo  contiene  9 
chiese,  e  sta  4  miglia  a  libeccio  da 
Lasala  ed  altrettanto  a  scirocco  da  Dia- 
no. Il  primo  di  questi  due  borghi  sta 
9  miglia  a  greco  da  Isernia  e  3  da 
Carpinone. 

SASSANO  ,  picciol  lago  del  territo- 
rio di  Conversano,  nel  regno  delle 
Duesicilie.  V.  lago  di  sassano. 

SASSARBIO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Lunigiana ,  dist.  di 
Fivizzano.  V.  sassalbo. 

SASSARI  ,  città  dell'  isola  di  Sarde- 
gna ,  capoluogo  di  provincia  ,  nella  di- 
visione di  Caposassari  ,  altrevolte  di 
Logudori.  E  fabbricata  sul  pendio  di 
una  collinetta,  lontana  io  miglia  dal 
mare  verso  borea,  100  a  maestro  da 
Cagliari  ,  al  6°  i5'  di  long,  ed  al  39° 
20'  di  lat. .  È  adorna  di  lodevoli  edi- 
fizii,  ed  è  sede  di  un  arcivescovo  trasla- 
to da  Torres  nel  i44"  >  e  delle  minor* 
magistrature ,  cioè  di  un  intendente 
politico  ,  di  un  tesoriere ,  di  un  tribu- 
nale di  giustizia  ,  di  un  altro  di  com- 
mercio e  del  governatore  della  Divi- 
sione. Vi  è  una  università  di  studii 
con  17  professori  :  essa  però  non  ebbe 
principio  che  nel  1823.  La  pubblica 
biblioteca  possiede  soltanto  6,000  vo- 
lumi :  1'  ospedale  sta  in  vicinanza  al- 
l' università  ,  ma  non  conta  che  circa 
70  letti.  Tutta  la  città,  esclusa  la  mag- 
gior piazza ,  manca  di  selciato  ;  le  case 
non  hanno  che  due  piani  \  alle  finestre 
non  vi  sono  persiane.  In  quasi  tutte  le 
case  non  vi  sono  cammini,  uè  focolari; 
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il  fuoco  si  accende  nei  foconi  sulla 
pubblica  strada  ,  e  portasi  entro  le  case 
per  fare  la  cucina.  Non  vi  sono  pozzi 
né  fontane  in  tutta  la  città:  i  portatori 
vanno  ad  attingere  P  acqua  al  Rosello 
fuori  di  porta  Macello  e  la  vendono  in 
Sassari.  Ciò  non  ostante  per  la  felice 
temperatura  di  cui  fruisce  questa  città, 
per  la  bellezza  della  sua  situazione,  vi 
trasse  a  dimora  gran  parte  delle  agiate 
famiglie  dell'  isola.  Essa  è  divisa  in  cin- 
que rioni ,  ed  i  suoi  abitanti  sommano 
a  quasi  24,000  ;  quindi  è  considerata 
la  seconda  dell1  isola.  Vi  è  una  molti- 
tudine di  regolari  edifizii ,  di  comode 
vie  e  di  maestosi  templi.  Fra  i  palazzi 
si  fanno  rimarcare  quello  del  governa- 
natore  e  l'episcopale.  I  suoi  dintorni 
presentano  ovunque  amenissimi  luoghi 
di  diporto  :  ad  ogni  punto  veggonsi 
agrami  ,  ulivi  ed  un  infinito  numero 
di  piante  fruttifere.  In  quelle  vicinanze 
le  sorgenti  d'acqua  potabile  sono  nu- 
merosissime :  in  meno  di  tre  miglia  al- 
l' ingiro  se  ne  contano  più  di  4o°- 
Benché  sia  un  luogo  antico  ,  Sassari 
non  figura  fra  le  città  se  non  dal  se- 
colo XIII  in  poi,  epoca  nella  quale  fu 
cinta  di  mura;  esse  sono  gotiche, aperte 
da  cinque  porte ,  fiancheggiate  da  un 
vecchio  castello  di  eguale  architettura 
munito  da  cinque  torri.  Il  fiumicello 
Fiaminargi ,  che  le  scorre  da  vicino  , 
agevola  le  sue  comunicazioni  col  porto 
ove  ha  la  sua  foce  in  mare.  Gli  abi- 
tanti sono  industriosissimi  :  si  fa  grosso 
commercio  d'esportazione,  specialmente 
di  ottimi  olii  e  di  tabacco  ,  il  quale 
in  niente  cede  a  quello  di  Spagna  o 
di  Turchia.  Quel  traffico  si  eseguisce 
specialmente  col  porto  di  Torres  che 
gli  sta  i2  miglia  lontano  verso  maestro. 
Anche  i  vini  contribuiscono  alla  ric- 
chezza del  paese:  sono  essi  di  più  sorta, 
tutti  squisitissimi  ,  specialmente  quelli 
chiamati  il  pirro  ed  il  moscatello. 
Gli  alimenti  sono  generalmente  tutti 
a  basso  prezzo  ;    le  frulla  abborwlantis. 
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sime,  e  di  esse  il  popolo  fa  il  maggiore 
consumo  ;  scarseggia  egli  soltanto  di 
denaro  ;  del  rimanente  vive  meschina- 
mente benché  laborioso,  vivace,  di  ma- 
schie forme  ,  franco  di  carattere ,  ri- 
soluto d'  animo,  e  che  dicesi  al  sommo 
vendicativo  se  è  insultato.  Nelle  per- 
sone del  basso  popolo  vi  domina  la 
scabbia ,  da  essi  chiamata  grattina.  I 
Genovesi  saccheggiarono  Sassari  nel 
1166,  e  nel  1527  fu  data  a  sacco  dai 
Francesi.  Nel  1294  per  trattato  tra  gli 
abitanti  ed  i  Genovesi ,  i  quali  agivano 
in  odio  ai  Pisani ,  la  città  assunse  il 
titolo  di  repubblica,  e  nel  i3i6  emanò 
una  costituzione  fondata  sul  giusto  ed 
equo,  con  molta  benignità  nelle  pene , 
specialmente  a  favore  delle  donne. 

SASSARI  ,  nome  di  una  divisione 
territoriale  dell'isola  di  Sardegna.  V.  ca- 
posassari  ,  al  cui  articolo  deesi  aggiun- 
gere die  cinque  e  non  sette  sono  le 
province  colle  quali  essa  attualmente 
componesi  ,  cioè  Algheri ,  Cuglieri  , 
Ozieri ,  Tempio  e  Sassari ,  e  che  la 
sua  popolazione  è  di  i55,45o  abitanti. 
La  provincia  poi  di  Sassari  dividesi  in 
tre  distretti,  Codrongianus,  Nulvi  e 
Sassari,  ed  annovera  circa  54,000  abi» 
tanti  distribuiti  in  25  comunità. 

SASSATELLA  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi ,  prov.  di  Modena  ,  dist.  di  Sas- 
suolo ,  ai  piedi  dell'  Apennino,  in  ame- 
na situazione.  Fa  parte  della  comunità 
di  Frassinoro ,  poiché  conta  nullapiù 
di  80  abitanti  :  ha  però  una  chiesa 
parrocchiale  ,  titolata  a  san  Michele. 
Sta  in  mezzo  ad  alte  montagne  ,  3o 
miglia  ad  ostro  da  Modena. 

SASSATELLI,  alta  vetta  del  Sub- 
apennino  abruzzese.  V.  montesassatelli. 
SASSELLA  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina  ,  dist.  e  comunità 
di  Sondrio.  Osservabile  è  la  sua  chiesa 
succursale  situata  sopra  alto  poggio  ,  a 
cui  fanno  lieta  corona  un  bel  numero 
di  vigneti  con  distesi  tralci.  Il  vino 
che    se    ne  ritrae   è  squisitissimo.     Da 
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questo  luogo  a  Sondrio  non  v'  è  che 
un  miglio,  e  la  via  n'è  dilettevole  e 
pittoresca,  specialmente  per  le  monta- 
gne che  indicano  I*  ingresso  della  valle 
Malenco  ,  pel  monastero  già  delle  Be- 
nedettine, la  chiesa  di  san  Bartolomeo, 
la  caserma  militare  ,  luoghi  tutti  pian- 
tati sul  dorso  di  altrettante  creste  di 
monte.  Più  lungi  vedesi  1'  altissimo 
monti  Tonale  ,  le  cui  nevose  cime 
confondonsi  coli' azzurro  dei  cieli. 

SASSELLO,  picciol  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  nel  Genovesato  , 
capoluogo  di  mandam.,  alle  falde  del- 
l'1 A  pennino,  al  passaggio  di  Monte-Ber- 
gora,  da  cui  ha  le  sue  sorgenti  l'Orba, 
12  miglia  a  settentrione  da  Savona  e 
17  a  maestro  da  Genova,  presso  la 
destra  del  Bormida.  Quivi  stava  il  quar- 
tiere generale  dell1  esercito  comandato 
da  Argentau,  mentre  agli  11  aprile  1796 
Bonaparte  combatteva  a  Montenotte , 
10  miglia  distante  verso  libeccio. 

SASSERO,  volgarmente  sa.sser,  mon- 
tagna del  Bergamasco  nella  valle  Ca- 
vallina ralle  sue  faide  orientali  vi  è  una 
picciola  chiesa  detta  la  Madonna  del 
Miracolo.  Appartiene  al  territorio  di 
Trescorre. 

SASSETTA,  comunità  del  granducato 
di  Toscana  ,  vicariato  di  Cam  piglia,  tra 
la  Valcecina  e  quella  in  cui  scorre  il 
Cornia.  Componesi  di  varii  gruppi  d'a- 
bitazioni fabbricate  sopra  nude  roccie, 
disposti  a  ripiano.  Uno  di  essi  gruppi 
formava  un  fortilizio ,  e  le  sue  mura 
castellane  sussistono  tuttora.  Fu  già 
degli  Orlandi  di  Pisa,  ma  il  granduca 
Cosimo  I  nel  i563  ne  dichiarò  signore 
Antonio  da  Montalvo  suo  cortigiano  , 
spagnuolo  d'  origine  ,  il  che  è  cerzio- 
rato da  una  iscrizione  che  sta  sopra  la 
porta  di  quel  castello  ,  cui  si  arriva 
per  ripida  via.  L'antica  rocca  è  in  oggi 
trasformata  in  palazzo  dei  Montalvo  ; 
la  picciola  chiesa  parrocchiale  ha  il 
grado  d' arcipretura.  II  suo  territorio 
ha    una   superficie    di  quasi   io  miglia 
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quadrate,  ma  la  popolazione  non  sor- 
passa le  600  persone.  Sta  5  miglia  a 
borea  da  Campiglia  e  poco  meno  a  li- 
beccio da  Monteverdi.  Da  questa  terra 
si  fruisce  della  vista  di  lungo  tratto 
del  mare  Tirreno  o  spiaggia  di  Popu* 
Ionia,  essendone  discosta  soltanto  6 
miglia. 

SASSETARA  ,  fiumicello  della  prov. 
di  Patrimonio  ,  la  cui  origine  gli  de- 
riva dalle  fonti  che  formano  i  Bagni 
del  Sasso.  Non  ha  che  3  miglia  di  corso, 
ed  ha  foce  nel  mare  Tirreno  in  vici- 
nanza alla  torre  di  Santasevera. 

SASSETTO  ,  nome  di  una  picciola 
valle  situata  alle  falde  sciroccali  del 
Montebaldo,  nella  prov.  Veronese.  È  un 
luogo  in  cui,  quantunque  in  mezzo  a  di- 
rupate balze,  trovansi  feraci  pascoli.  Vi 
si  perviene  per  la  valletta  chiamata  di 
Losana ,  e  da  questa  si  passa  alla 
Fontana  ,  per  poi  progredire  all'  alta 
pendice  della  stessa  famosa  montagna. 
Il  suo  nome  gli  deriva  tanto  per  la  ri- 
pidità  della  via  che  vi  conduce,  quanto 
per  i  molti  ciottoli  che  le  acque  vi  ro- 
tolano ,  per  cui  sì  il  clivo  del  monte  , 
che  il  vicino  piano  di  Buti,  è  chiamato 
il  Sassetto. 

SASSI ,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov. 
di  Garfagnana,  dist.  di  Castelnuovo  , 
con  quasi  5oo  abitanti.  Sta  poco  di- 
scosto dal  Torrite ,  fiume-torrente  che 
gli  scorre  al  lato  occidentale  e  3  mi- 
glia a  libeccio  da  Castelnuovo. 

SASSI  di  VALLEFREDDA  ,  nome 
di  luogo  alle  falde  orientali  del  monte 
Baldo,  molto  caro  ai  botanici  per  le 
peregrine  piante  che  ivi  allignano.  Da 
questo  luogo  progredendo  verso  la  cima 
di  quella  rinomata  montagna  si  arriva 
alla  fontana  di  Natole  ,  maravigliosa  , 
sì  per  l'alta  sua  posizione,  che  per  la 
copia  e  freschezza  delle  sue  acque. 

SASSINA  ,  montagna  di  Lombardia  , 
nel  Bergamasco  ,  territorio  di  Lizzola  , 
dalla  quale  ha  origine  il  torrente  Bon- 
dione. 
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SASSINORO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  del  Sannio  ,  dist.  di 
Campobasso,  cant.  di  Morcone,  sopra 
un  colle,  in  un  territorio  fertile ,  con 
circa  i,3oo  abitanti.  Sta  2  miglia  a 
scirocco  da  Altilia,  presso  la  destra 
riva  del  Tamaro.  Vi  si  tiene  6era  nel 
venerdì  precedente  V  ultima  domenica 
di  maggio. 

SÀSSIOJNE,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nelP  alto  Bolognese  ,  presso  le 
fonti  di  un  fiumicello  ,  le  cui  acque 
danno  origine  al  canale  di  Medicina. 

SASSO ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Basilicata  ,  dist.  di 
Potenza  ,  cant.  di  Brienza ,  ai  piedi  di 
varie  collinette  tutte  coperte  di  vigneti. 
Conta  quasi  3,ooo  abitanti.  Era  feudo 
dei  Caraccioli ,  duchi  di  Brienza.  Sta 
10  miglia  a  libeccio  da  Potenza  e  3  a 
greco  da  Brienza. 

SASSO  ,  vili,  del  Tirolo  ,  circolo  di 
Roveredo  ,  nella  valle  in  cui  scorre 
P  Adige  al  lato  destro  ,  nei  Quattro 
Vicariati,  3  miglia  a  maestro  da  Mori. 
SASSO,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  una  delle  10  frazioni  che  com- 
pongono la  comunità  di  Pomarance 
nella  Valcecina. 

SASSO ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  negli  Stati  di  Roma  ,  prov.  di 
Emilia  o  Romagna,  dist.  d'Imola.  Uno 
3  miglia  distante  da  quest'  ultima  città 
verso  greco,  sulla  riva  sinistra  del  Cor- 
recchio  ,  con  circa  ^5o  abitanti.  Il  se- 
conda è  situato  nel  marchesato  di  Riolo, 
un  miglio  distante  dalla  riva  sinistra 
del  Cenio  e  6  a  libeccio  da  Imola  : 
vi  si  annoverano  quasi  600  abitanti  , 
dediti  alla  coltivazione  delle  viti  che 
molto  vi  prosperano. 

SASSO  ,    vili,    di  Lombardia  ,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Ponte.  F.  sazzo. 
SASSO  ,  vili,  degli   Stati  Parmensi  , 
prov.  di  Parma  ,  situato  nella  valle  del- 
l'Enza,  alla  parte  sinistra. 

SASSO  ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  nel  regno  delle  Duesicilie,  prov. 
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di  Terra  di  Lavoro  :  uno  nel  dist.  di 
Caserta,  cant.  di  Formicola,  con  quasi 
1,200  abitanti;  l'altro  appartiene  al 
dist.  di  Nola,  cant.  di  Cicciano,  con 
circa  5oo  abitanti  uniti  alla  comunità 
di  Roccacarinola.  • 

SASSO  ,  nome  di   luogo    negli   Stati 
di  Roma,    presso  l'antica  via  Aurelia. 

V.    BAGNI    DEL    SASSO. 

SASSO  ,  celebre  santuario  del  dist. 
di  Locamo.  V.  madonna  del  sasso. 

SASSO  ,  picciol  lago  della  Valtrog- 
gia  in  Lombardia.  V,  lago  dei.  sasso. 

SASSO,  nome  di  luogo  tutto  boschivo 
nel  basso  Senese,  territorio  dì  Monte- 
rotondo  ,  in  cui  trovansi  varii  lagoni 
o  bulicami.  Chiamasi  pure  col  nome 
di  Sasso  un  meschino  villaggio  della 
pendice  boreale  della  montagna  su  cui 
poggia  Monterotondo ,  circondato  da 
terreni  in  gran  parte  incolti,  ed  abi- 
tato da  quasi  3oo  abitanti  ,  la  mag- 
gior parte  ammalati  negli  ultimi  mesi 
d'estate,  poiché  1'  acqua  meno  cattiva 
che  bevono  è  zolforosa,  e  scaturisce  tie- 
pida dalle  fonti  anche  in  tempo  d'in- 
verno :  lo  che  avviene  nella  massima 
parte  delle  Maremme.  Nel  distretto 
di  questa  terra  vi  è  una  miniera  di 
allume. 

SASSOBALARO,  montagna  che  fian- 
cheggia il  lago  Verbano  alla  riva  orien- 
tale ,  prov.  di  Como,  ai  cui  piedi  avvi 
un  santuario ,  chiamato  Santacalerma 
del  Sasso,  visitato  da  molti  per  la  sin- 
golarità di  un  pezzo  di  rovinata  rupe 
precipitatosi  sopra  la  chiesa  nel  XIV  se- 
colo ,  e  che  sembra  starvi  sospeso  a 
metà  del  vòlto  ,  in  opposizione  alla 
forza  della  gravità.  Chi  attentamente 
1'  osserva  non  vi  chiarisce  certamente 
un  miracolo,  come  vuoisi  dal  volgo, 
ma  soltanto  un  gran  masso  di  pietra  , 
il  quale  cadendo  traforò  il  vólto  ,  e , 
spezzato  un  capitello  di  granito,  sostiensi 
pel  solo  contrasto  che  un  masso  su- 
periore gli  fa  sopra  una  sua  estremità, 
e  in  tal  guisa  lo  tiene  in  bilico.    Siffatta 
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singolarità  è  veramente  strana,  per  cui 
non  fa  stupore  che  il  volgo  la  attri- 
buisca a  miracolo.  Tutta  la  Tonchiosa 
montagna,  entro  la  quale  è  fabbricata 
la  chiesa  e  la  casa ,  altre  volte  dei 
Carmelitani  ,' è  calcare,  con  pezzi  di 
marmo  variegato  di  rosso  e  bianco.  !n 
quello  scoglio  vi  è  una  grotta  scendente 
sino  al  lago:  in  essa  abitava,  dicesi, 
il  beato  Alberto  da  Besozzo.  Le  acque 
sottoposte  a  questa  montagna  sono  le 
più  profonde  che  trovinsi  nel  Verbano  : 
il  loro  fondo  è  maggiormente  basso 
che  la  superficie  dei  mari  Ligustico  ed 
Adriatico  ,  che  è  di  352  braccia  mila- 
nesi inferiormente  al  livello  delle  ac- 
que di  quel  lago. 

SASSOBrANCO,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico  ,  lungo  la  costa  occidentale 
dell1  isola  di  Veglia  nel  Quarnero  ,  tra 
Porlochiazzo  e  la  valle  di  Noghera. 
La  figura  di  questa  rada  è  semicirco- 
lare :  la  sua  capacità  si  estende  ad  ogni 
sorta  di  navigli  ,  poiché  alla  distanza 
di  200  passi  da  terra  vi  si  trovano  45 
piedi  d'acqua  con  fondo  melmoso.  Poco 
più  di  mezzo  miglio  discosto  dalla 
marina  sta  il  villaggio  dal  quale  riceve 
il  nome  ,  siccome  posto  sopra  una  nuda 
roccia  calcarea  ,  i  cui  dintorni  sono 
però  abbelliti  da  vigne ,  da  uliveti  e 
da  folte  boscaglie:  in  esso  si  contano 
quasi  3oo  abitanti. 

S  \SSOBIANCO,  SASSONERO  e  SAS- 
SOROSSO  ,  tre  isolati  scogli  che  sor- 
gono a  i5o  passi  dalla  costa  occiden- 
tale dell1  isola  d1  Ischia.  Dal  colore  delle 
rocce  di  cui  sono  composti  trasse  ognu- 
no di  essi  il  proprio  nome.  Sassone- 
ro  chiamasi  egualmente  il  vicino  pro- 
montorio della  stessa  isola  ,  i  miglia  a 
borea  dal  capo  dello   Schiavo. 

SASSOCARMENO  ,  alta  rupe  da  tre 
parti  circondata  da  orridi  precipizi  ,  i 
cui  piedi  sono  bagnati  dalle  acque  del 
Verbano.  V.  carmeno. 

SASSOCARMENTALE,  nome  di  una 
parte  del  colle  Capitolino,  verso  borea, 
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in  Roma.  Questa  viva  roccia,  non  ostante 
gli  scarichi  del  terriccio,  le  ammontic- 
chiate rovine  e  le  case  fabbricatevi  sopra, 
è  tuttora  alta  più  di  8o  palmi  romani. 
La  caduta  anche  oggidi  ne  sarebbe 
mortale,  come  mortalissima  era  ai  tempi 
antichi  per  chi  n'  era  precipitato.  Da 
questo  lato  eravi  una  scala  d1  oltre 
cento  gradi  tagliati  nella  rupe  ,  e  fu 
da  questa  parte  che  i  Galli  tentarono 
di  penetrare  nel  Campidoglio.  In  og- 
gi chiamasi    Monte    Caprino.    V.    rupe 

TARPEA. 

SASSOCINTORINO,  monticela  de- 
gli  Stati  Estensi,  nel  territorio  di  Villa- 
Collemanclrina  ,  prov.  di  Garfagnana  , 
nel  quale  trovasi  una  quantità  di  verde 
gabbro,  marmo  mischio  di  colore  verde- 
chiaro e  venato  di  nero,  simile  alla 
spoglia  del  serpe.  Vi  si  trovano  pure 
altri  marmi  macchiati  a  varii  colori,  e 
talvolta  dell1  amianto. 

SASSOCORBARA,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nel  ducato  d1  Urbino ,  deleg. 
di  Pesaro  ,  luogo  antico  ,  la  cui  col- 
legiata gode  il  titolo  d'insigne.  Pri- 
ma che  Urbino  fosse  signoreggiata  dai 
Montefeltro,  governossi  per  molto  tempo 
con  libero  municipale  reggimento.  Vi 
è  una  vecchia  rocca ,  la  quale  è  anno- 
verata nelF  istoria  delle  arti  come  un 
disegno  dell1  architetto  Luciano  di  Lau- 
rana,  quello  stesso  che  edificò  il  ducale 
palazzo  di  Urbino.  E  intersecato  dal 
fiume  Foglia,  e  conta  circa  1,200  abi- 
tanti. Sta  8  miglia  a  maestro  da  Urbi- 
no e  3  a  scirocco  da  Macerata-Feltria. 
Vi  si  tiene  fiera  nei  giorni  22  luglio 
e  1  1   novembre. 

SASSOFERRVTO  ,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nella  Marca  d1  Ancona,  ma 
sotto  la  diocesi  di  Nocera  e  la  deleg. 
di  Urbino,  dist.  di  Fabriano  ,  sopra 
un  allo  colle  ,  ai  cui  piedi  verso  ostro 
scorre  il  Sentino  ,  8  miglia  a  maestro 
da  Fabriano  e  io  a  scirocco  dalla  Per- 
gola ,  in  vicinanza  al  Montacuto.  Divi- 
desi    in  due  parti ,    Tuna   ali1  estremo 
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vertice  della  collina ,  e  V  altra  infe- 
riormente. Maggiore  è  la  popolazione 
della  seconda  parte,  ma  più  regolari 
sono  gli  edifizii  nella  prima.  Vi  sono 
alcune  belle  chiese  :  rimarchevole  è  la 
collegiata.  Conta  quasi  6,000  abitanti. 
Fu  patria  del  celeberrimo  giureconsulto 
Bartolo  e  del  dotto  Perotti  ,  che  fu 
arciv.  di  Siponto.  Nelle  sue  vicinanze 
stava  T  antica  città  di  Sentino  ,  al  ca- 
dere della  quale  ebbe  principio  questo 
borgo  come  luogo  maggiormente  sicuro 
e  atto  alla  difesa.  La  storia  poi  ci  in- 
dica che  nelP  anno  295  av.  I'  e.  v. 
presso  le  rive  del  Sentino  avvenne  un 
micidiale  combattimento  fra  un  esercito 
di  Romani  contro  i  Galli-Umbroni  aiu- 
tati dagli  Etruschi  e  dai  Sanniti  co- 
mandati dal  celebre  Egnazio  ,  il  quale 
lasciò  25,ooo  morti  sul  campo  e  8,000 
prigioni  ,  mentre  i  Romani  ebbero  sol- 
tanto 9,200  militi  posti  fuori  di  com- 
battimento. 

SASSOFINERO,  alta  ed  orribile  sco- 
gliera quasi  a  picco,  rosicchiata  dal 
sottoposto  Canobino,  fiume  che  gettasi 
nel  Verbano,  presso  Canobio.  Sopra  la 
sua  falda  occidentale  vi  è  un  lungo 
ma  angusto  sentiero  che  guarda  il  pre- 
cipizio ,  pel  quale  si  passa  non  senza 
qualche  timore:  in  estate  però  non  pre- 
senta  quel  pericolo  che  generalmente 
s'annunzia.  È  il  solo  passaggio  che  con- 
duca a  Finero ,  ultimo  villaggio  della 
valle  Canobina. 

SASSOFORTE  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi,  prov.  di  Reggio.  V.    sambauto- 

LOMEO    IN    SASSOFORTE. 

SASSOFORTINO  ,  picciolo  vili,  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  inferiore 
di  Siena  ,  fra  Prata  e  Roccastrada  , 
fraz.  di  quest1  ultimo  borgo ,  dal  quale 
è  distante  3  miglia  verso  maestro,  alla 
cima  del  giogo  che  divide  la  valle  del- 
l' Ombrone  da  quella  in  cui  scorre  il 
Mersa ,  alle  fonti  del  Bai  ,  affluente 
nel  Bruna.  Nel  suo  territorio  si  alle- 
vaao  molti  capi  di  minuto  bestiame. 
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SASSOFRATTO,  alta  vetta  dell'  A- 
pennino,  in  quella  parte  che  divide  il 
Modonese  dalla  Toscana.  A1P  occidente 
gli  sta  P  Alpe  di  Cusua  ed  a  levante 
il  Montevecchio.  Dalla  sua  cima,  per 
nove  mesi  delP  anno  coperta  di  nevi  , 
scopronsi  i  due  mari  Superiore  ed  In- 
feriore. 

SASSOFREDDO  ,  nome  di  luogo  in 
Lombardia  ,  prov.  di  Como  ,  dist.  di 
Cuvio,  tra  Cunardo  e  Grantola.  Quivi 
trovasi  una  specie  di  pozzolana  che  fu 
spesso  utilmente  adoperata  ov' era  d'uo- 
po edificare  nelP  acqua. 

SASSOGRANDE,  o  sia  GRANSASSO 
d' ITALIA:  è  così  chiamata  un'alta 
vetta  dell'  Apennino  nelP  ulteriore  A- 
bruzzo  ,  presso  Aquila  ,  considerata  il 
punto  più  elevato  degli  Apennini.  Ha 
8882  piedi  di  elevazione  sopra  il  li- 
vello del  mare.  Da  quel  punto  la 
gran  catena  di  montagne  che  divide  la 
penisola  ,  va  sempre  diminuendo  in 
altezza  sino  all'  estremità  delle  Cala- 
brie. V.  MONTECORNl  e  GRANSASSO  d'  l- 
TALJA. 

SASS06UIDAN0,  vili,  degli  Stati 
Estensi ,  prov.  del  Frignano  ,  dist.  di 
Sestola  ,  in  sito  montuoso  ,  35  miglia 
ad  ostro  da  Modena  e  9  da  Sestola. 
Conta  poco  più  di  100  abitanti:  ha 
però  una  chiesa  parrocchiale  titolata  a 
san  Paolo. 

SASSOLOSCO  ,  luogo  del  territorio 
di  Denzano ,  nel  dist.  di  Campiglio, 
prov.  di  Modena,  negli  Stati  Estensi  , 
in  cui  trovansi  molte  pietre  di  vivo 
colore  simili  al  diaspro  fiorito. 

SASSO  di  MAREMMA ,  vili,  del  gran- 
ducato  di  Toscana  ,  prov.  di  Grosseto  , 
fraz.  della  comunità  di  Cinigiano.  La 
sua  chiesa  ha  il  grado  prepositurale , 
benché  conti  nullapiù  di  600  abitanti. 

SASSOMASSIMO,  alta  montagna  della 
Marca  d1  Ancona ,  formata  da  una  Ton- 
chiosa massa  granitosa  che  alzasi  a 
foggia  di  pane  di  zuccaro.  E  intera- 
mente sterile ,  non  protluceudo  da  qua- 
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lunqoe  lato  nemmeno  un  filo  d'erba. 
SASSOMEHÈ  o  METICCIO,  nora« 
d' una  scoscesa  rupe  delia  Valcuvia  , 
prov.  di  Como  ,  sopra  la  quale  scorre 
la  via  che  da  Varese  conduce  a  Guvio. 
Orrido  n'è  il  passaggio  per  chi  va  in 
carrozza  a  cagione  del  precipizio  che 
lo  Gancheggia  e  nel  quale  scorre  un 
ramo  del  Morgorabbia.  Nelle  sue  vici- 
nanze Iavorossi  altre  volte  una  mi- 
niera di  piombo  argentifero,  e  vi  si 
trovano  pure  delle  piriti  aurifere.  L'an- 
zidetto torrente  seco  strascina  sassi  rossi 
e   graniformi. 

SASSOMEKEO  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  di  Modena  ,  dalla  cui 
città  è  distante  20  miglia  verso  ostro 
e  i5  da  Vignola,  dal  cui  distretto  esso 
dipende.  Conta  poco  più  di  200  abi- 
tanti. 

SASSOMOLARE  ,  viti,  degli  Stati  di 
Koma,  prov.  di  Bologna,  al  confine  col 
Modonese.  La  sua  chiesa  parrocchiale 
dipende  da  quella  di  Semelano  ,  Stati 
Estensi.  È  posto  in  sito  montuoso,  e 
conta  poco  più  di  200  abitanti. 

SASSOINEGRO  ,  ameno  villaggio  in 
riva  al  Stlaro  ,  così  chiamato  da  una 
rupe  di  granito  nero  sopra  la  quale  è 
situato.  Appartiene  alla  provincia  di 
Bologna,  dalla  cui  città  è  distante  12 
miglia  verso  scirocco. 

SASSONERO,  picciolo  vili,  degli 
Stati  di  Roma  ,  nelP  alto  Bolognese  , 
presso  le  fonti  del  fiumicello  ,  le  cui 
acque  contribuiscono  ad  alimentare  il 
canale  di  Medicina.  Sta  5  miglia  ad 
ostro  da  Monteselere. 

SASSORANCIO,  nome  della  monta- 
gna che  sorge  in  vicinanza  di  Gaeta  , 
vili,  della  prov.  di  Como  ,  presso  la 
sponda  settentrionale  del  lago  Lario  , 
in  faccia  a  Bellano.  E  chiamato  rancio 
dai  massi  rossigni  che  in  varii  luoghi 
esso  presenta ,  colore  derivato  dalle 
ferruginose  parti,  di  cui  è  impregnata 
quella  scoscesa  roccia.  Quel  colore  s'in» 
terna  pure  nel  monte,  ove  si  trovano 
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alcune  belle  cristallizzazioni  di  spato  ad 
aghi    concentrici.    Lungo    quelle    rupi 
corre    la    così   detta  Via-Regina  ,    che 
colà  è  larga    nullapiù  di  un    braccio  e 
talvolta  meno.  Oltre  alP  angustia,  peri- 
colosa   n'è  pure    la  ripidezza  j  per  cui 
chi    mette  il  piede  in  fallo,  sfracellasi 
fra    le    balze    pria  di  toccare    le  acque 
del    lago.    Ordinariamente  si  fa  il  tra- 
gitto   in  barca.  Per    questo  arduo  sen- 
tiero   nel    1799  Passò  un  drappello  di 
Russi  che  P  esercito  Austriaco  avea  in 
aiuto.  I  Cosacchi  eonducevano  alla  ma- 
no i  loro    cavalli,  soliti  a  volare  nelle 
pianure  dell1  Ukrania  e  non  ad  arrampi- 
care  fra  greppi  e  dirupi  :  molti  perciò 
sdrucciolando  caddero  nel  lago  laceri  e 
sconquassati.  Molti  pure  di  que1  Sciti , 
tratti    dal  peso  dei    cavalli    che    tene- 
vano per  la  brida ,  incontrarono  egual 
misera  sorte.  11  Sassorancio  comincia  a 
poca  distanza  da  Menaggio  verso  borea 
e  termina  al  luogo  ove  il  torrente  Ac- 
quaseria  affluisce  nel  lago. 

SASSOROSSO  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  di  Garfagriaua  ,  dist.  di 
Castelnuovo  ,  presso  il  confine  con  lo 
Stato  di  Lucca.  Conta  poco  più  di  200 
abitanti  uniti  alla  comunità  di  Massa- 
ducale.  Questa  terra  assume  il  nome 
da  una  vicina  montagna,  nella  quale  vi 
è  una  cava  di  marmo  rosso-livido  con 
macchie  biancastre  e  dure ,  le  quali 
ricevono  un  bel  lucido.  Colà  vicino 
sta  un1  ampia  caverna.  V.  grotta  della 
guerra.  Da  quella  montagna  ,  da?  lato 
del  villaggio  di  Magnano,  sgorgala  grossa 
fonte  chiamata  il  Pollone.  Un  villaggio 
omonimo  sta  negli  stessi  Stati  Estensi, 
prov.  del  Frignano ,  dist.  di  Sestola. 
11  suo  territorio  è  tutto  montuoso  ed 
è  intersecato  dal  fiume  Scoltenna.  Conta 
nullapiù  di  60  abitanti,  divisi  in  due 
frazioni ,  una  delle  quali  dipende  dalla 
parrocchia  di  Camatta  e  V  altra  da 
quella  di  Renno.  Sta  2  miglia  ad  ostro 
da  Montecuccoli. 
SASSOSiMONE ,    celebre    forte    ca- 
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stello  fatto  costruire  nel  i565  dal  gran- 
duca  di  Toscana  Cosimo  I,  sopra  uno 
smisurato  masso  di  breccia  calcarea 
quasi  quadrangolare  ,  che  sovrasta  alle 
fonti  del  Seminico  ,  il  quale  forse  da 
esso  prese  il  nome.  Gli  arbusti  e  gli 
sterpi  quasi  in  oggi  adombrano  i  ca- 
denti edifizii  di  questo  abbandonato 
luogo  appartenente  alla  comunità  di 
Sestine  II  vicino  villaggio  porta  lo 
stesso  nome  ,  ma  dipende  dagli  Stali 
di  Roma. 

SASSOSI  MONE  ,  chiamato  pure  si- 
moncbllo,  perchè  situato  ai  piedi  della 
quadrata  rupe  indicata  nel  precedente 
articolo.  E  un  villaggio  del  ducato 
d1  Urbino  che  fa  parte  del  principato 
di  Carpegna  ,  negli  Stati  di  Roma,  po- 
sto sopra  un  alto  monte  egualmente 
chiamato  Sassosimone,  il  quale  scorgesi 
dal  mare  Adriatico ,  benché  lontano 
25  miglia  dalle  sue  rive.  I  suoi  din- 
torni sono  alquanto  boschivi  ,  e  fra  le 
sorgenti  del  Mutino  e  del  Seminico  vi 
«ono  alcuni  campi  con  prati  e  vigne. 
Conta  nullapiù  di  280  abitanti  ,  e  sta 
2  miglia  ad  ostro  da  Carpegna  e  io  a 
libeccio  da  Macerata-Feltria.  La  vetta 
del  Sassosimone  è  una  ramificazione 
dell1  Apennino,  ed  è  aita  2841  piedi 
sopra  il  pelo  delle  acque  dell1  Adriatico. 
Esso  forma  il  confine  tra  V  Ariminese 
ed  il  territorio  di  Borgo-sansepolcro 
in  Toscana.  Egli  poi  ha  a  sé  d1  intorno 
uno  scoscendimento  ,  che  a  vederlo 
dalla  spiaggia  del  mare  tra  Pesaro  e 
Rimini  sembra  il  muro  di  un1  antica 
rocca.  E  dalle  falde  orientali  di  questa 
montagna  che  il  fiume  Foglia  trae  il 
maggiore  suo  incremento. 

SASSOSTORNO,  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  del  Frignano  ,  dist.  di 
Sestola  ,  con  poco  più  di  3oo  abitanti. 
Il  suo  territorio  verso  ostro  confina 
col  fiume  Scoltenna  ,  ed  è  intersecato 
dalla  via  che  da  Modena  conduce  a 
Pistoia  ed  a  Firenze. 

SASSO  di   BISMANTOVA ,  nuda  e 
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sterminata  rupe,  più  alta  d1  ogni  altra 
circostante  montagna  nel  Reggiano,  Stati 
Estensi.  Sopra  di  essa  nel  XIII  secolo 
ergevasi  una  forte  rocca  :  Dante  la  ram- 
menta nel    suo    Purgatorio  ,   cant.    iv. 

V.    PlETRABtSMANTOVA. 

SASSO  dei  CAROLI,  nome  di  luogo 
presso  jl  vili,  di  Castelluccio  ,  prov. 
del  Frignano,  negli  Stati  Estensi.  In 
esso  trovasi  il  Maroctus,  ossia  sasso  sa* 
ponario ,  utile  a  molti  usi  nelle  arti. 
Vi  si  veggono  eziandio  varie  cristalliz- 
zazioni. 

SASSO  di  CHIAROMONTE,  mon- 
tagna dell'isola  di  Sardegna,  nella  div. 
di  Caposassari  ,  territorio  di  Chiaro- 
monte  ,  famoso  per  essere  stato  per 
lungo  tempo  1'  ordinaria  dimora  di 
una  truppa  di  banditi. 

SASSO  del  FERRO,  montagna  che 
dalle  sponde  del  Ceresio  ,  presso  La- 
vena,  innalzasi  all'altezza  di  i838  brac- 
cia milanesi  sopra  il  livello  delle  acque 
di  quel  lago  ,  e  di  1466  sopra  quelle 
del  Verbano.  La  massa  di  questo  monte 
è  calcare. 

SASSO  di  GAVIRATE  ,  alto  e  sco- 
sceso scoglio  che  innalzisi  dalle  rive 
del  lago  di  Varese ,  detto  anche  di 
Gavirate.  Quantunque  tutto  di  marmo 
bianco  lattato  a  suture,  detto  maiolica, 
pure  è  traversilo  dal'a  strada  postale 
che  dà  Varese  conduce  a  Laverie  Que- 
sto marmo  frammezzato  a  strati  regolari 
di  calcedonio  biancastro ,  lavorasi  age- 
volmente, ma  è  poco  ricercato  per  la 
facilità  colla  quale  si  spezza. 

-SASSO  della  ROCCA  ,  nome  di 
una  delle  più  alte  vette  dell'*  Apennino 
lunense,  appartenente  agii  Stati  Estensi, 
prov.  di  Modena.  Per  più  di  6  mesi 
dell'anno  è  coperta  di  nevi. 

SASSO  di  SANMARTÌNO,  nome  di 
luogo  lungo  la  spiaggia  occidentale  del 
Lario ,  tra  Grianta  e  Menaggio.  Un 
ripido  scoglio  sporgesi  talmente  nel 
lago  ,  che  in  tempo  delle  sue  escre- 
scenze copriva  la  Via  Regina  in  modo 
116 
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da  dovere  i  passaggeri  servirsi  di  bar- 
che per  progredire  il  cammino  tra  gli 
anzidetti  due  luoghi.  In  oggi  vi  si  è 
provvisto  con  ammassi  di  grosse  pietre. 

SASSO  di  SANMICHELE,  ronchioso 
monte  di  Lombardia ,  prov.  di  Como, 
ove  comincia  il  canale-naviglio  di  Pa- 
derno:  esso  domina  una  parte  del  Ber- 
gamasco ed  il  corso  del  sottoposto 
fiume  Adda  ,  le  cui  acque  in  quelle 
vicinanze  s1  assomigliano  a  quelle  spa- 
ventose rabbie  che  impediscono  sem- 
pre la  navigazione  in  altri  maggiori 
fiumi.  Quivi  veggonsi  fremere  le  onde, 
muggire,  urtarsi  e  ribollire  tra  scoglio 
e  scoglio,  in  modo  d1 assordare  perfino 
lo  spettatore. 

SASSO  delle  STAMPE  ,  nome  di 
una  montagna  lungo  la  costa  occiden- 
tale   del  Iago  Lario  ,  presso  Boslanigo. 

V.  CRESTA- 
SASSO  di  VALCECINA  ,  picciolo 
vili,  del  granducato  di  Toscana  ,  vica- 
riato di  Volterra  ,  dalla  quale  città  è 
distante  12  miglia  verso  ostro  e  8  a 
borea  da  Massa  ,  sopra  un  alto  monte, 
ai  cui  piedi  verso  levante  scorre  il 
Pavone  ,  immittente  nel  Cecina  alla 
riva  sinistra  :  nella  parte  opposta  ha 
origine  il  Cornia. 

SASSU,  nome  di  un  ampio  stagno 
dell1  isola  di  Sardegna,  div.  di  Capo- 
cagliari  :  le  sue  acque  sono  salmastre  , 
ed  in  estate  puzzolenti. 

SASSUOL1  ,  alta  ramificazione  del- 
l'Apennino  nell'ulteriore  Abruzzo,  la 
cui  cresta  forma  il  confine  coli1  Umbria. 
Ai  di  lei  piedi  verso  ostro  scorre  il 
Velino. 

SASSUOLO,  nobile  castello  del  Mo- 
donese,  alla  riva  destra  del  Secchia,  con 
magnifico  palazzo  e  deliziosi  giardini, 
ove  suole  recarsi  la  ducale  corte  Estense 
in  alcuni  mesi  d'estate:  il  parco,  cir- 
condato da  mura  ,  ha  5  miglia  di  cir- 
cuito. Ha  titolo  di  Signoria  ,  e  dà  il 
suo  nome  ad  un  picciolo  Stato ,  il 
quale    è  circondato  dai  ducati   di  Reg- 
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gio  e  di  Modena  e  dai  principati  di 
Correggio  e  di  Carpi.  Fu,  molle  volte 
posseduto  da  un  principe  particolare-, 
che  nel  XII  secolo  comunemente  appella- 
vasi  marchese  di  Sanmartino.  Nel  i5oo 
Giberto  Pio  fu  signore  di  Sassuolo  ,  in 
compenso  di  una  parte  della  signoria  di 
Carpi,  e  la  di  lui  discendenza  vi  ebbe  do- 
minio sino  al  1599,  in  cui  Marco  Pio,  ulti- 
mo principe,  fu  ucciso  a  tradimento  in 
Modena.  Era  altre  volte  un  luogo  molto 
forte  ,  come  anche  in  oggi  se  ne  de- 
duce dagli  avanzi  delle  rovinate  forti- 
ficazioni e  da  alcune  terrazze  poste 
sopra  un  antico  bastione.  Il  palazzo 
summentovato  è  fabbricato  sulle  fonda- 
menta dell1  antica  rocca  :  esso  lo  fu  dal 
duca  Francesco  I.  Sta  io  miglia  a  li- 
beccio da  Modena  ,  e  vi  si  annoverano 
quasi  3,ooo  abitanti.  In  vicinanza  sorge 
il  monte  Zibio,  osservabile  per  le  sue 
fonti  di  petrolio  ,  e  per  le  frequenti 
eruzioni  di  fumo  zolforoso,  di  fiamme, 
di  limo  lanciati  a  grande  altezza.  In 
Sassuolo  si  tiene  fiera  per  otto  conse- 
cutivi giorni  dopo  la  festa  del  Rosario, 
e  mercato  al  martedì  ed  al  venerdì, 

SATI ,  fiumicello  dell1  isola  di  Sici- 
lia ,  prov.  di  Palermo.  Scorre  a  levante 
da  Castellamare,  ed  in  quelle  vicinanze 
ha  foce  in  mare.  Il  suo  corso  non  è 
che  di  8  miglia  da  ostro  a  borea. 

SATICULA  ,  antica  città  dei  Sanniti, 
munita  di  opere  militari  ,  con  foro  , 
curia ,  comizi  e  proprii  magistrati.  Da 
alcuni  supponesi  che  occupasse  il  luogo 
del  moderno  Saricciola. 

SATOLLO,  vili,  di  Lombardia, prov. 
di  Brescia.  V.  borgosatollo. 

SATORNANA,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  ed  una  delle  17  frazioni 
che  compongono  la  comunità  di  Porta 
al  Borgo  di  Pistoia  ,  5  miglia  a  borea 
da  quella  città  ,  in  riva  al  torrente 
Pistro. 

SATRANA  ,  promontorio  orientale 
dell1  isola  di  Scarda ,  il  quale  prolun- 
gasi in  mare  più  di  merzo  miglio:  b in- 
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ternamente  scosceso  e  circondato  da  pro- 
fondo mare,  e  sovente  fiancheggiato  da 
rapidissima  corrente,  che,  a  norma  del 
flusso  e  riflusso,  esce  o  sorte  dal  Quar- 
nero.  Dalla  parte  destro  il  Satrana 
prolungasi  sott'acqua  per  più  di  200 
passi  ,  e  con  lo  scoglio  Vedegnacco 
forma  lo  stretto  passaggio  tra  Scarda 
ed  Isto. 

SATRIANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  Calabria  meridionale, 
dist.  di  Catanzaro,  cant.  di  Davoli,  in- 
tersecato dal  fiume  Ancinale,  2  miglia 
lontano  dalla  di  lui  foce  nel  mare  lo» 
nio.  Vi  si  contano  circa  1,800  abitanti, 
e  sta  9  miglia  ad  ostro  da  Squillace, 
l5  da  Catanzaro  e  12  a  settentrione 
da  Castelvetere.  Vi  si  allevano  molti 
bachi  da  seta,  e  si  raccoglie  molta  bam- 
bagia. Molto  soffrì  dal  tremuoto  del 
1783  ,  che  quasi  interamente  lo  ha 
rovinato. 

SATRIANO,  nobile  castello  con  ti- 
tolo di  principato,  nella  prov.  di  Basi- 
licata, dist.  di  Potenza,  cant.  di  Brienza, 
sulle  falde  occidentali  dell1  Apennino , 
8  miglia  a  libeccio  da  Potenza  e  io 
a  scirocco  dalla  Bella.  Il  suo  territorio, 
benché  in  alpestre  situazione,  è  abbon- 
dante di  ogni  sorta  di  frutta.  Conta 
circa  1,600  abitanti.  Fu  già  una  citta 
che  i  Barbari  ed  anche  i  treni uo ti  in- 
teramente rovinarono.  La  sede  vescovile 
fu  traslata  a  Campagna. 

SATRIANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  vicarìa  d1  Anghiari ,  dist.  di 
Borgo-Sansepolcro ,  nella  valle  Tibe- 
rina ,  fraz.  della  comunità  di  Monte 
Santamaria  ,  dal  cui  borgo  è  distante 
quasi  3  miglia  verso  maestro  ,  presso 
un  omonimo  torrente  che  affluisce  nello 
Scarzola. 

SATURELLA ,  punta  di  terra  che 
dalla  costa  occidentale  delP  Istria  spin- 
gesi  nel  mare  Adriatico  fra  la  Mate- 
rada  e  la  città  di  Parenzo. 

SATURNA  ,  vili,  del  basso  Senese, 
territorio    di    Soana ,  presso    il   quale, 
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verso  oriente ,  vi  sono  varie  fonti  di 
acque  salutifere.  Sta  nel  luogo  ove  già 
esisteva  la  città  etrusca  di  Aurinia , 
nelle  vicinanze  di  Roccalbenga  ,  sopra 
una  picciola  collina  tufacea,  tra  la  si-, 
nistra  riva  dell1  Albenga  e  la  destra 
del  Chiarore,  attualmente  chiamato  Pe- 
seta, 36  stadii  ad  ostro  da  Statonia  , 
la  moderna  Castro.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale ha  titolo  e  rango  di  collegiata  pre- 
sieduta da  un  arciprete.  Vi  si  annove- 
rano nullapiù  di  400  abitanti  uniti 
alla   comunità    di    Manciano. 

SATURNIA-CAPANNE  ,  casale  della 
comunità  di  Manciano,  nel  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Grosseto.  La  sua 
chiesa  è  sussidiaria  ali1  arcipretale  di 
Saturna. 

SATURNIO  ,  nome  antico  di  una 
montagna  sopra  la  quale  fu  edificata 
la  città  di  Roma,  nei  cui  dintorni 
stava  un  ragunamento  di  casolari  col 
nome  di  Palando.  ,  che  si  vuole  esi- 
stesse anteriormente  allo  stabilimento 
dei  Romani.  Quivi  fu  che  Romolo  , 
capo  di  gente  ratinaticela,  fece  scavare 
la  stretta  fossa  che  ne  costituiva  il  ri- 
cinto ,  poscia  a  poco  a  poco  dilatalo 
quando  ,  dopo  la  pace  coi  Sabini,  Tito 
Tazio  compartecipò  del  regno ,  sino 
ad  includervi  il  prossimo  colle  Satur- 
nio ,  così  chiamato  dalla  preesistente 
città.  Avea  esso  duplice  clivo,  uno  dei 
quali  fu  detto  Tarpeio  per  la  precipi- 
tata vergine ,  ed  ambidue  resi  poi  im- 
mortali pel  fausto  presagio  tratto  dal 
capo  umano  disotterrato  ,  onde  chia- 
mossi  Capitolio.  Saturnio  o  Saturnia 
fu  il  nome  talvolta  dato  a  tutta  l1  Ita- 
lia. Nei  libri  Sibillini  ,  a  detta  di  Dio- 
nisio d1  Alicarnasso  e  di  Plinio ,  la 
stessa  Roma  fu  chiamata  Saturnia. 
V.  GiANicoLO.  Alcune  volte  davasi  e- 
gual  nome  a  tutte  le  parti  occidentali 
della  Sicilia  poste  in  siti  elevati.  Sa* 
lumia  colonia  ,  secondo  Tolomeo  ,  era 
un1  antica  città  dell1  Etruria  a  scirocco 
da  Rusella. 
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SAUGI  ,  vili,  del  regno  delle  Ducsi- 
cilie ,  nella  ulteriore  Calabria  ,  dist.  di 
Catanzaro,  cant.  di  Taverna,  con  circa 
i5o  abitanti,  uniti  in  una  sola  comu- 
nità con  quelli  di  Fossato. 

SAUNA  ,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Parma,  nella  valle  superiore, 
in  cui  scorre  il  fiume  Parma  alla  parte 
sinistra. 

SAURELLA,  punta  di  terra  che  dalla 
parte  occidentale  della  Sicilia  spingesi 
nel  mare  Mediterraneo.  Da  essa  all'isola 
Pantalaria  ,  che  le  sta  a  libeccio,  con- 
tansi  55  miglia. 

SAURO,  fiume  della  prov.  di  Basi- 
licata  nel  regno  delle  Duesicilie.  Ha 
le  sue  sorgenti  alle  falde  sciroccali  del 
monte  delle  Vespe  i  scorre  ai  piedi 
australi  del  colle  su  cui  poggia  Cor- 
lieto  e  di  quello  sul  quale  sta  Turio  5 
presso  Aliano  riceve  il  Perticara ,  e 
gettasi  ncll1  Acri  alla  riva  sinistra,  nelle 
vicinanze  di  Palazzo,  dopo  un  corso  di 
quasi  20  miglia  nella  direzione  da  po- 
nente a  levante. 

SAUTELLO,  promontorio  dell1  isola 
di  Sicilia,  lungo  la  costa  meridionale, 
presso  la  foce  del  fiumicello  Mai d  11  no. 

SAVA ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  di  Terra  d1  Otranto,  dist. 
di  Taranto,  capoluogo  di  cant. ,  in  un 
territorio  ubertoso  di  cereali  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutta.  Conta  circa  3, 000 
abitanti  ,  e  sta  18  miglia  a  levante  da 
Taranto  ed  8  a  libeccio  da  Oria.  Que- 
sta terra  appartenne  ai  Gesuiti  sino 
alPanno  1 767 .  Vi  si  tiene  fiera  ai  23 
e  24  giugno. 

SAVA  ,  vili,  «lei  regno  delle  Duesi- 
cilie ,  prov.  del  citeriore  Principato , 
dist.  di  Salerno  ,  cant.  di  Baronissi  , 
con  circa  G5o  abitanti  ,  uniti  alla  co- 
munità di  Baronissi  stessa.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  piantagioni  di  gelsi 
e  di  ulivi  ,  per  cui  vi  si  raccolgono 
molti  bozzoli  e  gran  quantità  di  buon 
olio. 

SAVAINA,    paludosa    valle  del  dist. 
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di  Ravenna  ,  verso  borea  ,  il  cui  emis- 
sario forma  il  Porto  del  Pirotolo. 

SAVALONE  ,  due  villaggi  di  egual 
nome  trovansi  negli  Stati  Veneti:  uno 
nella  prov.  di  Vicenza  ,  dist.  di  Carni- 
sano  ,  fraz.  della  comunità  di  Monte- 
galda  }  il  secondo  nel  Friuli  ,  dist.  di 
Udine,  unito  alla  comunità  di  Meretto 
della  Tomba  ,  ambidue  con  circa  3oo 
abitanti. 

SAVARONA,  fiumicello  di  Lombar- 
dia, nella  prov.  di  Brescia:  scorre 
presso  Quinzano,  ed  ha  foce  nell1  01- 
lio  alla  sponda  sinistra.  Da  molti  è 
chiamato  col  nome  di  Strona;  ma  questo 
scorre  a  ponente  da  Verola-Alghise. 

S AVELLI  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  dell'  ulteriore  Cala- 
bria ,  dist.  di  Cotrone,  cant.  di  Um- 
briatico ,  con  circa  2,200  abitanti.  La 
collina,  sopra  la  quale  egli  poggia,  è 
fertilissima  di  piante  fruttifere  e  vi 
si  fruisce  di  un'aria  molto  salubre. 

SAVELLO  ,  picciol  lago  negli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Campania.  V.  lago 
di  sàvbllo. 

SAVELLONE,  canale  navigabile  degli 
Stati  Veneti,  prov.  di  Padova,  le  cui  acque 
provengono  dal  canale  di  Monseliee , 
e  dopo  breve  corso  si  uniscono  al  Bian- 
colino.  Da  alcuni  è  chiamato  Acqua- 
negra. 

SAVELLONE  dei  MOLINI,  SAVEL- 
LONE del  RITRATTO  e  SAVELLO- 
NE di  BAGNAROLO:  tre  villaggi  de- 
gli Stali  Veneti  ,  prov.  di  Padova  , 
frazioni  della  comunità  di  Monseliee. 

SAVENA  ,  torrente  degli  Stati  di 
Roma  nel  Bolognese.  Ha  le  sue  fonti 
ai  piedi  dell1  Apcnnino,  non  lungi  da 
Pietra-mala  e  da  Loiano;  passa  ali1  oc- 
cidente da  Bibnlano  ,  traversa  la  Via 
Emilia  un  miglio  a  greco  da  Bologna  , 
e  gettasi  nel  Cavo  Benedettino  inferior- 
mente alle  Valli  di  Malalbergo ,  per 
poscia  ingrossare  il  Po  di  Primaro.  Il 
suo  corso  è  di  circa  3o  miglia  nella 
direzione  da  ostro  a  borea. 
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SAVENDENTRO,  antico  castello  del- 
P  isola  di  Corsica,  nel  distretto  chiamato 
di  là  dai  monti.  Fu  distrutto  dal  ge- 
novese Antonio  Spinola  nel  ? 4^9  uni- 
tamente a  tutt1  i  villaggi  dei  dintorni  , 
amando  meglio  fare  di  tutto  quel  paese 
un  deserto,  anziché  possederlo  con  poca 
sicurezza  di  conservarlo.  Tutta  la  re- 
gione tra  Sagona  e  Calvi  rimase  senz'a- 
bitatori sino  quasi  alla  fine  del  XVIII  se- 
colo. 

SAVIANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro , 
dist.  di  Nola  ,  capoluogo  di  cant.  ,  in 
sito  fertile  di  cereali  ed  abbondante 
di  piante  fruttifere  ,  specialmente  di 
viti  e  gelsi.  Vi  si  annoverano  quasi 
3,900  abitanti.  Sta  2  miglia  a  libeccio 
da  Nola. 

SAV1ERA  ,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Bergamo  ,  nella  Val- 
camonica  ,  territorio  di  Loveno  ,  nel 
quale  con  Traversagna  trovansi  ^mi- 
niere che  abbondantemente  danno  ot- 
timo ferro. 

SA  VIGLIANO,  ricca  e  bella  città 
degli  Stati  Sardi,  div.  di  Cuneo,  prov. 
di  Saluzzo  ,  capoluogo  di  mandam. , 
sulla  riva  destra  del  Maira,  che  quan- 
tunque non  sia  mai  stata  la  sede  di 
un1  amministrazione  provinciale ,  nulla 
di  meno  può  paragonarsi  ad  una  città 
di  second1  ordine  ,  poiché  con  i  suoi 
4  sobborghi  ed  alcuni  casolari  dei  din- 
torni conta  più  di  20,000  abitanti.  Vi 
sono  molte  fabbriche  di  pannilani  e  se- 
tificii.  Nel  XIV  secolo  appartenne  ai 
re  di  Napoli;  nel  i3ao  fu  da  loro  ce- 
duta al  principe  d'Accaia;  i  Francesi 
la  possedettero  poi  con  Pinerolo  ,  ed  il 
duca  Emanuele  Filiberto  se  ne  impa- 
dronì delP  una  e  dell1  altra.  Era  allora 
una  piazza  molto  forte  :  oggidì  le  sue 
mura  cadono  a  lembi.  Oltremodo  fer- 
tile è  la  pianura  che  la  circonda.  Vi 
è  un  ospedale  ,  una  casa  di  ricovero 
per  i  poveri  ,  una  piazza  d1  armi  cir- 
condata  da  porticati.  Si    fa  ragguarde- 
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vole  commercio  di  bestiami,  ingrassati 
nel  proprio  territorio,  ì  quali  hanno 
fama  di  essere  ì  migliori  del  Piemonte. 
Sotto  V  impero  Francese  era  capoluogo 
di  un  circondario  del  dipartimento  dello 
Stura.  Nel  giorno  4  novembre  1799  in 
vicinanza  a  questa  città  ebbe  luogo  un 
sanguinoso  combattimento  tra  i  Fran- 
cesi e  gli  Austriaci:  questi  ultimi,  co- 
mandati da  Melas,  rimasero  vittoriosi  , 
facendo  perdere  ai  loro  nemici  circa 
8,000  combattenti.  Questa  città  sta  8 
miglia  a  levante  da  Saluzzo  e  28  ad 
ostro  da  Torino. 

SAVIGNANA,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d1  Emilia,  legaz.  di  Forlì, 
dist.  di  Rimini,  sopra  un'alta  collina, 
dalla  quale  ha  principio  il  Lusa  o  Plusa, 
che  scorre  presso  la  città  di  Savignano, 
da  cui  è  distante  6  miglia  dalla  parte 
di  ostro. 

SAVIGNANELLO,  vili,  che  dipende 
dalla  comunità  di  Savignana  ,  da  cui 
è  discosto  quasi  2  miglia  verso  ostro , 
in  una  gola  di  montagne  dalla  quale 
ha  origine  il  Pisatello  o  Rubicone,  non 
molto  distante  dal  confine  col  ducato 
o  prov.  d1  Urbino. 

SAVIGNANO  ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma  ,  legaz.  di  Forlì ,  dist.  di  Ri- 
mini ,  presso  la  destra  riva  del  Plusa  , 
altrimenti  chiamato  Fiumicino ,  che 
quivi  si  valica  sopra  un  ponte  di  mar- 
mo costruttovi  da  Ottaviano  Augusto 
nel  suo  vii.°  consolato ,  come  lo  indica 
P  iscrizione.  Ha  belle  vie  e  piazze  ed 
alcuni  palazzi  assai  bene  situati  :  la 
parrocchiale,  titolata  a  santa  Lucia,  ha 
il  grado  di  collegiata.  Vi  è  un  monte 
di  pietà,  un  ampio  spedale  ,  una  pub- 
blica biblioteca  ,  un  gabinetto  numi- 
smatico, forse  il  più  completo  <P  Italia 
relativamente  alle  consolari;  un  teatro 
ed  un'accademia  chiamata  Filopatridi- 
rubiconii.  Conta  circa  5,ooo  abitanti  , 
i  quali  gloriami  d1  avere  avuto  per 
connazionale  il  sommo  filosofo  Giulio 
Perticari  ,  natovi  nel  giorno  i5  agosto 
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*27q.  Fu  egualmente  patria  del  pittore 
Baccio ,  maggiormente  conosciuto  col 
nome  di  Fra  Bartolomeo  da  Savignano. 
Vuoisi  che  da  un  Gabinio  Sabino  ab- 
bia avuto  origine  questo  borgo  ,  il 
quale  in  fatti  anticamente  chiamava  si 
Sabìnianurnì  non  però  nelP  attuale  luo- 
go, ma  bensì  nel  vicino  villaggio  in 
oggi  chiamato  Santamaria  in  Castelvec- 
chio ,  e  quindi  siansi  gli  abitanti  tra- 
sferiti all'  attuale  sito.  Nel  XIII  secolo 
fu  cinto  da  solide  mura ,  lodevole  an- 
tiveggenza ,  siccome  intersecato  dalla 
consolare  via  Emilia.  Molti  assalti  ven- 
nero dati  a  questa  città,  fra  i  quali  no- 
teremo quello  dell1  anno  i38o  recatovi 
da  Barnabò  Visconti ,  che  dovette  con 
iscorno  dipartirsene.  In  vicinanza  a  Sa- 
vignano  stava  l'antica  Compitum,  città 
secondo  alcuni,  e  grosso  borgo  secondo 
altri.  Sorgeva  essa  ove  incrociavasi  la 
via  Emilia  con  la  Decumana  ,  che  era 
un  ramo  della  via  Regina.  In  quel  qua- 
drivio sorgeva  il  magnifico  tempio  Com- 
pitale, aperto  da  quattro  lati,  nel  qua- 
le affluiva  la  moltitudine  per  celebra- 
re le  compitali  feste.  Il  Luso  o  Fiumicino 
da  molti  riliensi  essere  il  tanto  rinomalo 
Rubicone.  Sta  9  miglia  a  ponente  da 
Rimini  e  10  a  levante  da  Cesena.  Vi 
si  tiene  fiera  ai  20  gennaio  ,  alla  metà 
di  quaresima,  ai  16  luglio,  ai  17 
agosto,  ai  17  settembre  ed  ai  i3  di- 
cembre. 

SA VIGNANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Capitanata  ,  dist. 
di  Bovino  ,  cani,  di  Castelfranco  ,  so- 
pra la  più  alta  parte  dell' Apennino  , 
presso  la  via  che  da  Ariano  conduce 
a  Bovino  ,  sulla  destra  del  fiume  Cer- 
vara  ,  avendo  di  fronte  verso  maestro 
il  monte  Sabietta.  I  venti  boreali  so- 
vente vi  dominano  talmente  che  an- 
che in  estate  si  soffre  grave  freddo , 
la  qual  cosa  prova  che  è  molto  meno 
la  lontananza  dall'  equatore  che  l?  e- 
levazione  al  di  sopra  del  livello  del 
mare  che  determina  il  srado  di  freddo. 
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Vi  si  contano  circa  i,85o  abitanti.  Sta 
8  miglia  a  greco  da  Ariano  ed  altret- 
tante a  libeccio  da  Pontebovino. 

SA  VIGNANO,  vili,  del  Tirolo,  cir- 
colo di  Roveredo  ,  a  destra  nella  valle 
in  cui  scorre  V  Adige,  nei  Quattro 
Vicariati  ,  5  miglia  a  maestro  da  Ro- 
veredo ,  con  quasi  3oo  abitanti. 

SAVIGNANO  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze  ,  uno 
dei  tanti  che  stanno  uniti  alla  comu- 
nità di  Prato,  dalla  cui  città  è  distante 
6  miglia  verso  greco.  Ha  una  chiesa 
con  titolo  di  priorìa. 

SAVIGNANO,  nobile  castello  con 
titolo  di  marchesato,  nel  ducato  di  Mo- 
dena ,  dalla  qual  città  è  distante  12 
miglia  verso  scirocco  ed  uno  da  Vi- 
gnola.  Vi  si  annoverano  più  di  1,000 
abitanti.  Il  suo  territorio  verso  ponente 
confina  col  fiume  Panaro;  ed  in  quelle 
vicinanze  trovansi  terre  rossiccie,  non 
molto  diverse  dal  rosso  minerale. 

SAVIGNARO,  fiumicello  della  prov. 
di  Romagna,  dist.  d'Imola:  ha  le  sue 
fonti  sopra  le  colline  di  Mazzolano  e 
di  Riolo,  e  dopo  un  corso  di  quasi  10 
miglia  gettasi  nel  Santerno  presso  Mor- 
dano. 

S AVIGNONE,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
nel  Genovesato  ,  quasi  alla  colma  del- 
l' Apennino  ,  non  molto  lontano  dalle 
fonti  dello  Scrivia,  io  miglia  a  setten- 
trione da  Genova,  con  circa  1,400  abi- 
tanti. Con  egual  nome  di  Savignone 
chiamasi  l'alta  vetta  del  monte  che  da 
vicino  lo  torreggia. 

SAVIGNONE  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  fraz.  della  comunità  di 
Pieve  Santostefano  ,  nella  valle  del 
Tevere  ,  ai  piedi  australi  del  monte 
Fumaiolo,  4  miglia  discosto  dalle  fonti 
di  quel  celebre  fiume,  e  4  a  borea  da 
Pieve  Santostefano.  Ha  un  sussidio  di 
parrocchia  dipendente  dalla  diocesi  di 
Borgo-Sansepolcro. 

SAVIO  ,  fiume  che  ha  le  sue  sor- 
genti   negli  Apeunini  ,  presso  Verghe- 
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retta  ,    nullapiù    di    a    miglia  distante 
dalle    footi    del   Tevere ,    nel    grandu- 
cato   di    Toscana.    Entra    negli    Stati 
di  Boma    presso  Sarsina  ,  scorre  a  po- 
nente   da    Cesena   ed   ha  foce  neU*  A- 
driatico  ,  4  migli*  a  scirocco  dal  Porto 
del    Candiano.    Le  sue   sovrabbondanti 
acque,   presso  il  suo  sbocco  in  mare,  si 
uniscono  a  quelle  del  Bevano  e  del  Be- 
Vanello ,  e  formano  l'ampia    palude  di 
Masullo  tra  Cervia  e  la  Pigneta  di  Ra- 
venna. Essa  però,  non  è  guari,  dall'u- 
mana industria    fu  resa  in  parte  colti- 
vabile ed  utile,  introducendovisi  strade 
di  comunicazione,  ponti  ed  abitazioni. 
Nella  sua  foce,  chiamata  Bocca  del  Sa- 
vio, possono  introdursi  le  barche  pesca- 
recce   cogliendo    il    tempo    opportuno 
dell'  alta    marea.    Questo  fiume    trae  il 
suo  nome  dalla  Pigneta  di  Cervia  o  di 
Ravenna  ,    vicino  alle  quali  ha  foce  in 
mare  ,    poiché  anticamente  chiamavasi 
Sapinus.  Presso  le  sue  fonti  sta  un  ri- 
pido   sentiero  che  conduce    nel  Casen- 
tino a  traverso  1*  Apennino  etrusco,  pas- 
sando   sopra  il    giogo  chiamato    il  Ba- 
stione.   Poco    inferiormente    a    Cesena 
V  alveo    di    questo  fiume    divenne    al- 
quanto  ingombro  per  le  rovine  di  un 
monte  cagionate  dal  tremuoto  avvenuto 
nel  giorno  21  marzo  18 12. 

SAVIOLA  ,  casale  di  Lombardia  e 
fraz.  della  comunità  di  Borgoforte,  a 
destra  del  Po,  prov.  di  Mantova,  disk 
di  Suzzava. 

SAVIORE ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo  ,  dist.  di  Edolo,  nella  Val- 
camonica ,  presso  la  destra  riva  del 
Volpaia.  Con  le  frazioni  di  Ponte  ,  di 
Fresine  e  di  Isola  forma  una  comunità 
di  quasi  5oo  abitanti,  più  della  metà 
dei  quali  occupansi  nella  pastorizia. 
Nella  vicina  montagna  chiamata  il  Ma- 
gero  vi  è  un  marmo  bianchissimo  stri- 
sciato in  rosso  5  in  quella  detta  dei 
Campelli   si  trovano  granate. 

SAVOCA,  borgo  dell1  isola  di  Sicilia, 
nel  vai  Demoua,  prov  di  Messina,  quasi 
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in  riva  al  mare  ,  tra  il  fiume  Nisi  ed 
il  capo  di  Santalessio,  su  cui  poggia  la 
città  di  Taormini.  Vi  si  annoverano 
quasi  3,ooo  abitanti.  Nel  suo  territorio 
vi  sono  alcune  fonti  di  petrolio  ,  e  si 
fa  raccolta  di  buon  vino  e  di  molta 
seta:  vi  abbondano  pure  gli  uliveti. 
Sta  18  miglia  a  libeccio  da  Messina  e 
io  a  scirocco  da  Castroreale  ,  dal  cui 
distretto  esso  dipende.  Savoca  chia- 
masi egualmente  un  picciol  fiume  della 
stessa  prov.  di  Messina.  Ha  origine  so- 
pra i  monti  Nettunei  al  versante  me- 
ridionale ;  scorre  nelle  vicinanze  di 
Casalvecchio  ,  ove  poco  dopo  gettasi 
nel  mare  Tirreno. 

SAVOGNA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Sampietro. 
Con  i  casali  di  Montemaggiore  e  di 
Cepletici  forma  una  comunità  di  circa 
700  abitanti. 

SAVOGNO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Sondrio,  dist.  di  Chiavenna,  vi- 
cariato di  Prosto,  dal  quale  villaggio 
è  distante  2  miglia  verso  greco.  Con  il 
casale  di  Basile  forma  una  comunità  di 
quasi  3oo  abitanti. 

SAVONA ,  citt>  degli  Stati  Sardi  , 
dtv.  di  Genova ,  nella  riviera  di  po- 
nente ,  con  un  porto  e  due  castelli  , 
per  cui  è  considerata  la  seconda  città 
del  ducato  di  Genova.  Vi  risiede  un 
vescovo,  la  cui  chiesa  è  concattedrale 
con  quella  di  Noli.  Vi  è  una  corte  di 
giustizia,  un  tribunale  di  commercio, 
un  intendente  politico,  un  semiuario , 
un  monte  di  pietà  ,  il  quale  fu  interzo 
eretto  nel  mondo  cattolico.  Questo  pio 
stabilimento  porta  la  data  del  1 479- 
Veggonsi  belle  chiese  e  non  pochi  al- 
tri magnifici  edifìzii ,  poiché  dal  i66r, 
in  cui  il  folgore  scoppiò  in  una  torre  che 
serviva  di  polveriera,  rendendo  inte- 
ramente diroccato  uno  dei  quartieri 
maggiormente  centrali  ,  s1  innalzarono 
edifizii  in  buona  forma ,  fra  i  quali 
vi  sono  dei  palazzi  con  lode  d'  archi- 
tettura ed  anche  con  profusione   d1  or- 
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namenti.    I    tetti  sono    ordinariamente 
coperti  di  lavagna    che    scavasi  dai  vi- 
cini monti.  Le  vie  sono  nella  massima 
parte  anguste,  tortuose  e  mal  selciate. 
J  suoi    dintorni   abbondano    di  pianta- 
gioni   di    ulivi,  di  gelsi,  di    agrumi  e 
di  quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere, 
fra    le  quali  molto  pregiate  sono  le  al- 
bicocche.   In  città  vi  sono   due  collegi 
attivati  dai  preti  della  Missione  e  degli 
Seolopi.    Vi  è  un  ospedale  di  marine- 
ria   e  fabbriche  ragguardevoli  di  vele , 
di  cordami    e  d1  altri    attrezzi    marina- 
reschi ,  di  sapone,  di  carta,   stoviglie, 
merletti,  confetture,  profumi,  special- 
mente   di    bergamotte,  concie    di  pel- 
lami ,  fucine  per  la  riduzione  del  ferro 
e    fabbriche    d1  aucore.  Vi    si    tengono 
annualmente    due   fiere   di  i5    giorni, 
dopo    il     18    maggio    ed  il    i5    agosto. 
Questa    città    anticamente    chiamavasi 
Salata    o   Sabatia  ;    e,    secondo  narra 
Tito    Livio  ,   vi    sbarcò    il    cartaginese 
Magone    per  guerreggiare  contro  i  Ro- 
mani ,    come  nel  XVI  secolo  vi  arrivò 
un    esercito    di  Carlo    V  per    togliere 
V  indipendenza    ali1  Italia.    Non  è  però 
certo  che  l'antica  Sabatia  ,  della  quale 
si  fa   menzione  nelle    guerre  puniche , 
occupasse    P  attuale    marittimo  luogo  : 
le  sue  rovine  veggonsi   in  vicinanza  al 
golfo    di    Vado.    Savona    ebbe    vescovi 
sino   dal    VII    secolo  ,    e    trecenP  anni 
dopo  salì  in  fiore  col  suo  commercio  , 
il  che    diede    motivo    ai    Genovesi   di 
esanimarlo    e    finalmente    distruggerlo. 
V.  pokto    di  Savona.    Tale  rovina  fece 
ben  presto  cadere  la  popolazione  di  que- 
sta  città  dalle  3o,ooo  anime   alle  quasi 
12,000  che    presentemente  vi   si  anno- 
verano.   Memorando  è  V  abboccamento 
che  quivi   ebbero  Lodovico  XII    re    di 
Francia    e    Ferdinando    re   di  Napoli. 
Dagli    Inglesi   fu    inutilmente  bombar- 
data nel  luglio  1^45:  però  al  terminare 
del    vegnente    anno  fu  presa  dal  re  di 
Sardegna  dopo  un  assedio  di  99  giorni. 
I  Francesi    se    ne    impadronirono  nel 
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i8or,  e  ne    fecero  poscia  il    capoluogo 
del  dipartimento  di  Montenotte.  Quivi 
da  Napoleone  nel  18 io  venne  conGnato 
il  papa  Pio    VII  ,    il    quale  ,  abitando 
nel  palazzo  vescovile,  vi  soggiornò  per 
più    di  un    anno  ,  cioè  sino  al  compi- 
mento delle  reciproche    loro   differenze 
nel  giugno   1812;  vi  ritornò  poscia    li- 
bero in    gennaio  1814  reduce  da  Fon- 
tanablò  ,  e  vi  slette  per  alcuni  giorni, 
prima  di  ritornare  alla  sua  sede  di  Ro- 
ma. Quivi  pure  negli  anni  1810  e  181 1 
dimorava   la  dimessa     regina  d1  Etruria 
Lodovica    di  Borbone,     finché    per  le 
sue  corrispondenze  con  le  corti  di  Lon- 
dra   e  di  Sicilia    fu  da  Napoleone    nel 
18  e  2    tradotta    a    Fontanablò.    Un  ca- 
stello   di    questa   città ,  presidiato   dai 
Francesi,    fu  preso  dagli  Austriaci  nel 
i5  maggio  1800  ,  giorno  stesso  che  Bo- 
naparte  coli1  esercito  di  Riserva  entrava 
in  Aosta  dopo  aver  traversato  il  Gran- 
Sambernardo.  Nel   1812  ai    18  gennaio 
questa    città    soffrì    alcuni    danni    per 
una  forte  scossa  di  tremuoto,  la   quale 
si    fece  sentire  sino  a  Genova.    Savona 
gloriasi    <P  essere    stata    patria   del  ro- 
mano imp.  Pertinace  :  quivi  egualmente 
ebbero  origine  le  due  illustri    famiglie 
Riario    e    Dallarovere  ,  la    prima  delle 
quali    ebbe    le    signorie    di    Forlì ,  di 
Faenza  e  d'Imola,  e  la  seconda  ,  dopo 
aver  dato  a  Roma  Sisto  IV  e  Giulio  II, 
due    pontefici    di  altissima  fama,    suc- 
cedette alla  dinastia    Feltresca   nel  du- 
cato   di    Urbino    e  Montefeltro     Quivi 
nel     i552    nacque   il  Pindaro    italiano 
Gabriele  Chiabrera,  e  l'immortale  sco- 
pritore del  nuovo  continente  passò  fra 
gli    studii  i  primi  anni   della    sua  gio- 
ventù. V.  cogoretto.  Fu  patria  egual- 
mente del  cav.  Corvetti,  il  quale  molto 
contribuì  allo  stabilimento  della  repub- 
blica Ligure  e  fu  consigliere  di   Stato  a 
Parigi    sotto    P  impero    di    Napoleone. 
Era    da    questa    città  che  dovea   avere 
principio  un    canale  di    comunicazione 
fra  il    Mediterraneo  e  P  Adriatico  me- 
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diante  il  Po.  V.  bormida.  Sta  20  mi- 
glia a  libeccio  da  Genova,  i5  a  greco 
da  Finale  e  45  ad  ostro  da  Alessan- 
dria ,  al  6°  il1  di  long,  ed  al  44°  18» 
di  lat.. 

SAVONA,    prov.  degli  Stati    del  re 
di    Sardegna  ,    div.  di    Genova  ,  circo- 
scritta   a    borea  dalla  prov.    <V  Acqui , 
a    levante  da  quella  di    Genova  ,  a  li- 
beccio da  quella  d'Albenga,  a  ponente 
dal    Mondovino.    Essa  ha  3o  miglia  di 
larghezza    da    greco    a    libeccio,   e   18 
nella  massima  sua  larghezza;  è  traversata 
dall'  Apennino,    dalla    quale  catena  di 
montagne    scorrono    dal  lato    boreale  i 
due  Bormida  tributarli  del  Po,    e  dal- 
l'1 opposta    parte  non  scendono  che  ru- 
scelli,  i  quali  direttamente  scorrono  al 
mare  Ligustico.  E  amministrata    da  un 
intendente  di  prima  classe,  ed  è  spar- 
tita   in    6    mandamenti  ,  Cairo,   Mille- 
simo ,    Noli  ,    Sassello  ,    Savona  e  Va- 
razzo  ,  i  quali  formauo  39  comunità  e 
circa    67,000    abitanti.    La    superficie 
territoriale    è  valutata  a  70,000  ettari, 
due    terzi  dei    quali  sono  boschivi.  La 
rendita    annua   del  taglio    dei  boschi  è 
di  circa  45o,ooo   lire  :  200,000  fasci  di 
legna  vanno  a  Marsiglia.  Si  fabbricano 
lungo  il  suo  litorale  circa  340  picciole 
barche ,    e    35  grosse   navi  mercantili. 
Vi  sono  pure  circa   100  fornaci  di    ve- 
tro, 4  fabbriche  di  cremortartaro  e  54 
di  grossolane  stoviglie.  Questa  provincia 
possiede  alcune  fonti  riputate  salutari  : 
te    n1  è    una  nel    territorio  d1  Altare  , 
che  volgarmente,  chiamasi  della  Baissaì 
la    quale    dal    Marini    e  dal    Salvadori 
venne    celebrata    utile    nelle    malattie 
croniche    di  petto.    I    primi    fatti    mi- 
litari   nella    guerra    della    rivoluzione 
francese  tra  gli  Austrìaci  ed  i  Francesi 
comandati  da  Scherer   ebbero  luogo  in 
questa  provìncia  nel   25  giugno  1795  j 
quelli    del    generale  Bonaparte  agli   11 
aprile  1796.  V.  montenotte. 

SAVONE,  vili,  del  Tirolo ,  circ.  di 
Roveredo ,    nella    valle   in   cui  scorre 
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P  Adige  alla  parte  destra  ,  nei  Quattro 
Vicariati,  4  miglia  a  libeccio  da  Mori, 
con  quasi  3oo  abitanti. 

SAVONE,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  : 
ha  le  sue  sorgenti  ai  piedi  dell'  Au- 
ronco  ,  scorre  a  levante  da  Teano,  ed 
ha  foce  nel  Mediterraneo  6  miglia  a 
maestro  distante  da  quella  del  Vol- 
turno ,  in  vicinanza  ad  un1  antica  co- 
lonna miliare  di  una  via  romana  la  qua- 
le indica  il  numero  viu.° 

SAVONERA  o  SARDONERA ,  vili, 
della  div.  e  prov.  di  Novara,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  presso  la  si- 
nistra riva  dell1  Agogna ,  fraz.  della 
comunità  di  Momo,  dal  cui  borgo  è 
distante  un  miglio  verso  ostro. 

SAVONlERA,vill.  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Modena,  dist.  di  Sassuolo,  in 
vicinanza  alla  prov.  del  Frignano  ed  al 
Dragone  ,  torrente  che  gli  scorre  dal 
lato  di  ponente.  Non  conta  che  i5o 
abitanti  ,  i  quali  sono  uniti  alla  co- 
munità di  Vitriola. 

SAVORGNANO  di  SANVITO,  vili, 
del  Friuli  ,  cosi  chiamato  perchè  è  una 
fraz.  della  comunità  di  Sanvito,  capo- 
luogo di  distretto. 

SAVORGNANO  dello  SCAGLIO- 
NE ,  castello  del  Friuli  ,  già  feudo  dei 
conti  di  tal  nome  ,  i  quali  nel  XVIII 
secolo  estendevano  la  loro  giurisdizione 
sopra  39  circostanti  villaggi  ,  abitati 
da  circa  17,000  persone.  Sta  sulla  si- 
nistra riva  del  Roia,  presso  il  confluente 
del  Turo. 

SAVORGNANO  di  TORRE  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  del  Friuli  , 
una  della  dieci  frazioni  che  compon- 
gono la  comunità  di  Povoletto. 

SAVORN1ANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  nel  Casentinese,  una  delle 
7  frazioni  che  compongono  la  comunità 
di  Subbiano.  Ha  una  chiesa  parroc- 
chiale dipendente  dall'  arcipretura  di 
Subbiano  stesso. 

SAVUTO ,    fiume   del    regno    delle 
117 
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Duesicilie  ,  nella  boreale  Calabria  :  ha 
le  sue  fonti  alle  falde  occidentali  del 
monte  Ianuario  ,  presso  Martoranoj 
scorre  a  borea  da  Scigliano  e  dal 
borgo  di  Savuto  ,  cui  dà  il  nome  ,  e 
dopo  aver  ricevuto  i  fiumicelli  Martora- 
no  e  Rivale  ed  altri  immittenti,  median- 
te un  corso  di  18  miglia,  ha  foce  nel 
mare  Siculo  ,  8  a  maestro  dal  capo  Su- 
vero.  Dagli  antichi  fu  da  prima  chia- 
malo Acheronì  quindi  Ocinarus ,  e  poi 
Sabbatus. 

SAVUTO  ,  vili,  della  citeriore  Ca- 
labria ,  presso  la  sinistra  riva  del  fiume 
da  cui  riceve  oppure  dà  il  nome.  Un  ca- 
stello lo  domina  dalla  parte  di  scirocco. 
Vi  si  annoverano  nullapiù  di  600  abi- 
tanti uniti  alla  comunità  di  Pietramala. 
Sta  4  miglia  ad  ostro  da  Aiello ,  dal 
cui  cantone  dipende  ,  altrettante  a 
greco  da  Nocera  e  6  a  maestro  da 
Martora  no. 

SAZZO  o  SASSO  ,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Ponte, 
presso  la  sinistra  riva  dell'  Adda,  4 
miglia  a  levante  da  Sondrio  e  2  ad 
ostro  da  Ponte,  con  quasi  5oo  abi- 
tanti. 

SBARCATORE  ,  nome  di  luogo  tra 
la  città  di  Valletta  ed  il  Portorenella 
nell'  isola  di  Malta  ,  in  vicinanza  a 
porta  Monte.  È  cosi  chiamato  per  es- 
sere il  luogo  principale  in  cui  sbar- 
cano le  derrate  e  le  merci  necessarie 
a  quella  città. 

SBIRONE,  casale  di  Lombardia,  fraz. 
della  comunità  di  Nibionno  ,  prov.  di 
Como,  dist.  d'Erba. 

SBROIAVACCA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli,  fraz.  della  co- 
munità di  Chioni.  Sta  lungo  la  via  che 
dal  borgo  di  Motta  in  riva  al  Livenza 
conduce  a  Sanvito,  al  cui  distretto  ap- 
partiene. 

SCABIAZZA,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza ,  nella  valle 
del  Trebbia,  nella  sua  alta  parte  verso 
levante. 
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SCABLA,  nome  di  un  antro  nel 
territorio  di  Selvino  ,  prov.  di  Berga- 
mo ,  il  quale  molto  s'interna  nella 
montagna.  La  porta  scavata  nel  vivo 
sasso  è  triangolare  :  pochi  passi  al  di  là 
trovasi  una  porticina  ,  alla  quale  si 
sale  mediante  tre  gradini  e  si  entra 
in  una  maggiore  spelonca,  essa  pure  a 
grande  vòlto  e  di  circa  100  passi  di 
diametro  :  è  interamente  coperta  di 
belle  stalaraie  e  grosse  stalattiti. 

SCACCABAROZZI,  nome  di  due  ca- 
sali  di  Lombardia  nel  Pavesano  :  uno 
appartiene  alla  comunità  di  Coazzano  , 
dist.  di  Rosate  ,  e  P  altro  a  quella  di 
Ronchetto,  dist.  di  Bereguardo. 

SCACCI  ADI  A  VOLO,  alta  vetta  del- 
l' Apennino  Silano  :  sorge  tra  il  monte 
dei  Giganti  a  greco,  il  Bova  a  settent. 
ed  il  Caperosa  a  libeccio.  Il  fiume 
Lesa  ha  quivi  le  sue  fonti,  come  pure 
il  Verzino. 

SCAFA  ,  nome  di  uno  stagnante 
lago  dell'isola  di  Sardegna,  nelle  vici- 
nanze di  Cagliari ,  le  cui  acque  comu- 
nicano col  mare  mediante  un  canale. 
La  sua  circonferenza  oltrepassa  le  cin- 
que miglia  :  è  molto  pescoso  e  nell'au- 
tunno ridonda  di  uccelli  acquatici.  Vi 
si  veggono  sovente  dei  cigni  e  dei  pel- 
licani per  passarvi  l' inverno. 

SCAFAGGIUOLO  ,  picciol  lago  ne- 
gli Stati  Estensi.  V.  scatfiolo. 

SCAFATI  ,  ameno  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  del  Principato 
citeriore ,  intersecato  dal  fiume  Sarno 
e  dalla  via  che  da  Napoli  conduce  a 
Salerno,  la  cui  lontananza  è  di  1 3  mi- 
glia dalla  prima  città  e  circa  12  dalla 
seconda.  Il  suo  territorio  è  ameno  ed 
ubertosissirao  di  cereali  ,  di  viti  e  di 
quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere. 
Conta  più  di  4>ooo  abitanti,  compresi 
quelli  del  vicino  villaggio  di  Sampie- 
tro ,  e  sta  un  miglio  a  levante  dalla 
distrutta  città  di  Pompeia  e  »4  a  po- 
nente da  Nocera.  Vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  25  luglio.  Anticamente  chiama- 
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vasi  Scafata,  nome  che  vuoisi  derivato 
dal  traghetto  di  barche  che  quivi  fa- 
crvasi  dai  Pompeiani  a  cagione  della 
profondità  e  rapidità  di  quel  fiume,  il 
quale  anche  in  oggi  somministra  buone 
anguille  e  saporitissimi  granchi.  In  vi- 
cinanza sta  una  vecchia  torre  rotonda 
e  merlata ,  opera  dei  Longobardi  di 
Benevento. 

SCAFFE  di  LAGOSANTO,  nome  di 
luogo  sopra  P  Apennino  etrusco  ,  negli 
Stati  Estensi.   V.  lagosanto. 

SCAFFIOLO  o  SGAFFAIUOLO,  ed 
anrhe  SCAFAGGIUOLO ,  picciol  lago 
situato  quasi  alla  cima  delP  Apennino, 
ai  confini  della  Toscana ,  del  Modo- 
nese  e  del  Bolognese ,  poco  distante 
dal  passaggio  chiamato  Alpe  della  Croce 
Arcana ,  e  non  lungi  da  un  inferior 
lago  detto  il  Pratignano.  Il  monte  Scaf- 
fiolo  gli  fa  sponda  a  settentrione,  quello 
di  Spigolino  ad  ostro.  Questo  lago  può 
avere  2  miglia  di  circonferenza  e  sem- 
bra non  aver  emissario,  ma  non  molto 
a  lui  lontano  hanno  le  sorgenti  il  Siila 
e  P  Orsigna,  fiumicelli  che  hanno  foce 
nel  Reno,  ed  il  Dardagna  che  gettasi 
nel  Panaro.  Le  sue  acque  sono  limpide, 
ma  senza  pesci.  La  sua  maggiore  pro- 
fondità è  di  24  in  3o  braccia.  Ciò  che 
narra  il  Boccaccio  di  questo  lago  ,  e 
ehe  alcuni  corografi  ricopiarono,  non 
inerita  alcuna  fede.  Dice  egli,  che  chi 
getta  un  sasso  nel  lago  fa  subito  sor- 
gere una  nebbia,  quindi  un  vento  tal- 
mente turbinoso  e  forte,  che  spezza  o 
sbarbica  sino  alle  radici  le  querce  ed  i 
faggi  dei  suoi  dintorni.  Ciò  eh1  è  vero  si  è, 
che  è  molto  profondo  e  senza  pesci  per  la 
troppa  freddezza  delle  sue  acque  ;  che 
in  estate  i  monticelli  che  lo  circondano 
sono  interamente  coperti  di  erbe  ,  né 
vi  si  vede  alcun  rivolo  che  alimenti 
questo  laghetto,  e  che  quindi  si  presume 
formato  da  fonti  sotterranee  ,  non  ba- 
stando le  acque  pluviali  a  costantemente 
mantenerlo. 

SCAGGIONE,   vili,    degli  Stati  Ve- 


neti,  prov,  di  Padova,  dist.  di  Monta- 
gnana  ,  unito  alla  comunità  di  Meglia* 
dino-Sanvitale. 

SCAGLIA  o  MULINO  deixa  SCA- 
GLIA ,  casale  del  dist.  superiore  di 
Modena  ,  dipendente  dal  vili,  di  San- 
faustino  :  presso  di  esso  sta  la  celebre 
fonte  del  Moreali ,  così  detta  dal  nome 
del  dotto  professore  che  la  scoprì. 
Lungo  la  via  che  da  Modena  conduce 
in  Toscana ,  al  principio  del  viottolo 
pel  quale  si  arriva  a  quella  fonte,  ve- 
desi  eretta  una  colonna  di  marmo  con 
una  iscrizione  che  indica  il  luogo  in 
cui  sta  quell'acqua  salutare.  Scaglia 
chiamasi  egualmente  un  ameno  poggio 
delle    vicinanze  di   Firenze.    V.  pazzo- 

LATICO. 

SCAGLIOSO ,  picciola  città  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata. 

V.    MONTESCAGLIOSO. 

SCAGNANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Perugia,  sopra  alto  colle, 
presso  la  destra  riva  del  Tevere  ,  in 
sito  ameno  ed  abbondante  di  frutta  , 
specialmente  di  viti  e  di  ulivi  ,  9  mi- 
glia a  borea  da  Perugia  e  if  ad  ostro 
dalla  Fratta.  Vi  si  annoverano  quasi 
1,000  abitanti. 

SCAIANO  ,  casale  delP  Elvetico  cant. 
Ticino,  dist.  di  Bellinzona,  nella  Val- 
riviera,  fraz.  della  comunità  di  Sant- 
abbondio  in  Gambarogno.  Ha  una  chie- 
suola titolata  a  san   Bernardo. 

SCAIROLA,  casale  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino  ,  dist.  di  Lugano ,  circolo  d1  A- 
gno,  una  delle  9  frazioni  che  compon- 
gono la  comunità  di  Gentilino. 

SCALA  ,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Principato  citeriore  , 
dist.  di  Salerno ,  capoluogo  di  cantone, 
3  miglia  a  settent.  ó?  Amalfi  ,  sopra  un 
ripido  ma  ameno  colle,  tra  il  monte 
Maiano  ed  il  monte  Acquaro.  Vi  è  una 
bella  chiesa  cattedrale,  sette  altre  par- 
rocchiali, un  ospedale  e  quasi  10,000 
abitanti.  Venne  fondata  al  tempo  del- 
P  irap.    Costantino    ed  adornata  di  un 
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Campidoglio  e  di  sontuosi  bagni ,  dei 
quali  veggonsi  tuttora  alcuni  avanzi. 
Fu  distrutta  dai  Pisani  al  tempo  del- 
l'' imp.  Lotario  ,  e  la  sua  sede  vesco- 
vile fu  unita  a  quella  di  Ravello.  Fu 
in  questa  città  che  nel  1^32  ebbe  prin- 
cipio la  Congregazione  del  Salvadore, 
istituita  da  Alfonso  di  Liguori  morto 
a  Nocera  in  età  di  91  anni.  Quivi  ebbe 
nascita  quel  Gherardo  di  Scala  ,  ret- 
tore dello  spedale  presso  la  chiesa  di 
san  Giovanni  in  Gerusalemme  nelPan- 
no  1099,  il  quale  cotanto  contribuì 
alla  conquista  della  santa  città  tenen- 
dosi in  segreta  corrispondenza  con 
Goffredo  di  Buglione,  capo  dei  Cro- 
ciali. 

SCALA  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nella  citeriore  Calabria  ,  dist. 
di  Rosarno,  cant.  di  Cariati  ,  sopra 
una  montagna  che  innalzasi  presso  la 
sinistra  sponda  del  Fiumenica.  Era  un 
feudo  baroniale  della  famiglia  Parisiani. 
ha  sua  chiesa  è  collegiale  e  conta  circa 
i,3oo  abitanti.  Pregiati  sono  i  suoi 
prodotti  territoriali,  consistenti  in  ce- 
reali, olii,  vino  e  mele.  Sta  12  miglia 
a  scirocco  da  Rosarno  e  4  a  libeccio  da 
Cariati. 
SCALA,  vili,  del  granducato  di  Toscana, 
prov.  di  Firenze,  presso  la  sinistra  riva 
delP  Arno,  lungo  la  via  che  dall'  anzi- 
detta città  conduce  a  Pisa,  un  miglio 
a  maestro  da  Sanminiato  e  j|a  greco 
da  Castel/ranco  ,  il  quale  sta  sopra 
l'opposta  sponda  del  fiume.  È  un  luogo 
circondato  da  ubertosi  terreni  per  ce- 
reali,  gelsi  e  viti.  Conta  circa  1,400 
abitanti. 

SCALA  ,  ameno  casale  del  grandu- 
cato di  Toscana,  lungo  la  via  che  da 
Siena  conduce  a  Radicof.ini.  Due  miglia 
a  levante  da  questo  luogo  si  ha  una 
bella  veduta  di  Montepulciano ,  e  2 
miglia  a  borea  da  colà  scorre  1'  Orcia. 

SCALA  ,  o  sia  SANTAMARIA  della 
SCALA,  maestoso  casamento  che  ador- 
na la  piazza  del  Campo,  che  è  la  mag- 
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giore  di  Siena.  Il  frontespizio  è  com- 
posto  di  marmi  neri  e  bianchi,  e  l1  in- 
terno offre  comodissimi  locali  destinati 
ad  accogliere  gli  infermi  ,  gli  esposti  , 
e  le  fanciulle  derelitte  e  pericolanti. 

SCALA  ,  borgo  e  capoluogo  di  dist. 
nella  prov.  di  Verona.  K.  isola  della 
scala. 

SCALA  ,  nome  di  uno  dei  più  vasti 
e  ben    decorati   teatri  che    esistano  iti 

Italia.    V.    TEATRO    ALLA    SCALA. 

SCALA,  volgarmente  la  scala,  no- 
me di  un  pericoloso  banco  d' arena 
che  sorge  vicino  alla  punta  di  maestro 
che  forma  il  porto  d'Otranto  ,  e  dilun- 
gasi in  mare  verso  borea  per  più  di 
120  passi.  Non  ostante  sia  pericoloso 
alle  navi  che  vi  passano  da  vicino ,  è 
però  molto  utile  ali1  anzidetto  porto  , 
rompendo  le  grosse  onde  che  vi  en- 
trerebbero. 

SCALA  di  ANACAPRI  :  è  composta 
di  556  gradini ,  tutti  tagliati  nella  dura 
rupe  che  sosteneva  la  reggia,  ove  l1  in- 
fame Tiberio  soggiornò  negli  ultimi 
nove  anni  di  sua  abborrita  vecchiaia. 
Dalla  riva  del  mare  vi  si  arriva  per 
istrettissimi  viottoli  a  fianco  di  pro- 
fonda voragine.  La  sommità  di  questa 
singolare  scalinata  trovasi  a  1 54 *  piedi 
sopra  il  livello  delle  acque  del  mare. 

SCALA  d'  ANNIBALE,  angusto  pas- 
saggio negli  Stati  del  re  di  Sardegna  , 
inferiormente  a  Bardo ,  al  principio 
della  Val  d'  Aosta  ,  co>i  chiamato  per- 
chè è  antica  tradizione  che  quivi  il  Car- 
taginese comandante  nell'anno  218  av. 
1'  e.  v.  abbia  domato  quella  viva  rupe 
col  ferro  e  col  fuoco,  come  una  iscri- 
zione scolpita  molto  posteriormente  nei 
fianchi  d'  una  roccia  lo  accenna.  Per 
colà  pure  ,  al  dire  di  Petronio  ,  scese 
Cesare  andando  alla  guerra  civile,  e 
questa  via  egualmente  tenne  Cecina 
allorché  coll'esercilo  delle  Gallie  piom- 
bò a  reprimere  Ottone  ed  a  sostenere 
Vifellio.  Fu  pure  per  questo  malage- 
vole   passaggio    che  Bonaparte ,  primo 
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console  (lolla  repubblica  Francese  ,  nel 
maggio  1800  discese  per  riconquistare 
V  Italia,  accompagnato  da  un  esercito 
di  34,000  combattenti  con  cavalleria  ed 
artiglieria.  Questa  angusta  e  mirabile 
via,  la  quale  conduce  alPalpe  Penniria, 
è  un1  opera  dei  Romani  e  non  già  del 
cartaginese  capitano:  essa  ha  12  piedi 
di  larghezza  ,  e  da  un  lato,  per  difen- 
derla dai  profondi  precipizii  nei  quali 
a  salti  muggiscono  le  acque  del  Dora- 
l>al(ea,  vi  scarpellarono  un  muro  nella 
roccia  stessa,  e  dalP  altra  vi  tagliarono 
a  perpendicolo  immensi  granitosi  strati 
di  montagna  ,  con  tale  audacia  di  la- 
voro ,  che  sembra  opera  prodigiosa  , 
prima  che  posta  si  fosse  in  uso  la  pol- 
vere ardente. 

SCALA  della  CORONA:  è  cosi  chia- 
mata la  via  che  da  Brentino,  nell1  alto 
Veronese,  conduce  al  santuario  della 
Corona  e  di  là  al  monte  Baldo.  Essa 
prende  il  nome  da  un  tortuoso  sentiero 
chiuso  tra  folta  selva,  con  settecento 
e  più  scaglioni  nel  vivo  sasso  scavati 
ed  alternati  con  frequenti  piani ,  onde 
riesca  meno  faticosa  la  salita.  È  a  mo- 
tivo di  quei  ripiani  che  da  alcuni 
quella  via  chiamasi  delle  Scalette.  V.  co- 
rona. 

SCALA  dei  GIGANTI  ,  nel  palazzo 
ducale  in  Venezia  :  è  così  chiamata  a 
motivo  di  due  gigantesche  statue  di  fino 
marmo,  opera  di  Sansovino,  una  rap- 
presentante Nettuno  e  P  altra  Marte  , 
colà  collocate  per  ordine  della  repubbli- 
ca verso  Panno  i5oo  qual  simbolo  delle 
sue  forze  marittime  e  terrestri.  In  alto  di 
questa  scala  solevasi  fare  1'  incorona- 
zione del  nuovo  Doge  col  Conwducale. 
Quivi  pure  nel  1432  venne  fatto  de- 
capitare P  infelice  capitano  Francesco 
Bussone  ,  soprannominato  il  Carma- 
gnola ,  non  osando  quel  sospettoso 
triumvirale  magistrato  farlo  tradurre 
fra  le  colonne  di  Marco  e  Tollero,  co< 
me  già  avea  fatto  nel  i355  col  doge 
Marino  Falieri. 
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SCALA  d' ORO,  nome  di  una  ma- 
gnifica scala  de£  palazzo  ducale  di  Ve- 
nezia :  il  suo  nome  gli  deriva  dalle 
sue  ricche  decorazioni  e  sculture  di 
gran  pregio  ,  il  tutto  molto  più  valu- 
tato che  se  le  pareti  fossero  veramente 
coperte  di  lamine  d1  oro.  E  poi  sopra 
di  questo  maestoso  scalone  che  tro- 
vasi: la  sala  dello  Scudo,  le  cui  pareti  , 
oltre  ai  preziosi  dipinti,  sono  adorne 
di  tavole  geografiche  che  indicano  i 
paesi  scoperti  dai  Veneti  viaggiatori 
nei  più  felici  tempi  della  repubblica  ; 
quindi  la  sala  delle  Quatlroporte,  cosi 
chiamata,  perchè  il  suo  ornamento  con- 
siste in  altrettante  porte  di  stale  ro- 
mano con  colonne  e  marmi  orientali  5 
poscia  la  sala  del  Collegio  ,  quella  del 
Senato,  quella  del  Consiglio  de1  Dieci  e 
quella  degli  Scarlatti  con  preziosi  di- 
pinti a  fresco  che  ne  coprono  le  sof- 
fitta ,  e  con  mirabili  quadri  a  olio  di- 
sposti lungo  le  pareti,  molti  dei  quali 
meritarono  di  viaggiare  a  Parigi  nel 
'797  e  ^'  «"'tornare  a  Venezia  nel  181  5. 
Ad  esse  va  unita  quella  ove  già  radu- 
navasi  il  Maggiore  consiglio,  ed  in  oggi 
è  chiamata   Biblioteca  nuova. 

SCALA  di  PRIMOLANO,  nome  di 
aspra  salita  che  dal  villaggio  di  Primo- 
lano,  in  riva  al  fiume  Brenta,  conduce 
alla  romita  valle  di  Fastro  ,  presso  il 
confine  Veneto  ed  il  Tirolese.  V.  pri- 
molano. 

SCALA  REGIA,  nel  palazzo  Valica, 
no  in  Roma:  ha  principio  al  peristilio 
del  tempio  di  Sampietro  ,  ove  sta  la 
statua  equestre  di  Costantino  :  è  deco- 
rata di  colonne  ioniche  ed  architettata 
dal  Bernini  con  tanta  maestria,  avuto 
riguardo  al  luogo,  e  con  tanta  magni- 
ficenza, da  rimanere  estatico  chi  P  am- 
mira. Per  questa  elegante  scala  si 
ascende  al  palazzo  Valicano ,  e  la  pri- 
ma gran  sala  che  si  presenta  è  quella 
che  serve  di  vestibolo  alle  cappelle  Si- 
stina e  Paolina. 

SCALA    SANTA  a    Roma  ,  santuario 
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presso  Sangiovanni  Latrano >  nel  qua- 
le Sisto  V  vi  fece  collocare  a8  gradini 
di  marmo  bianco  ,  trasportati  da  Ge- 
rusalemme, e  riputati  quelli  del  preto- 
rio di  Pilato.  Le  persone  divote  usano 
salirla  ginocchioni  :  due  altre  scale  la- 
terali servono  per  la  discesa.  In  alto  vi 
è  una  cappella  con  l1  immagine  del  Sal- 
vatore ,  cominciata,  dicesi,  da  san  Luca 
e  terminata  dagli  Angioli  ,  e  perciò 
chiamata  Archiropceta  ,  cioè  non  fatta 
da  mano  umana.  Germano  patriarca 
di  Costantinopoli  la  gettò  in  mare  per 
sottrarla  all'  empietà  di  Leone  d1Isau- 
ria,  ma  se  ne  venne  a  Roma  da  sé  stessa. 
Questo  luogo  è  comunemente  chiamato 
Sancta-Santorum. 

SCALAMBRA,  promontorio  della  co- 
sta meridionale  dell'  isola  di  Sicilia  , 
nella  prov.  di  Siracusa,  dist.  di  Mo- 
dica ,  lungo  il  canale  di  Malta  ,  in  vi- 
cinanza al  porto  Secca,  12  miglia  a 
maestro  da  Modica,  al  120  io1  di 
long,  ed  al  36°  46'  di  lat . 

SCALARI  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  nel  Valdarno  superiore.  V.  mon- 
tescalari. 

SCALATE,  casale  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,  fraz.  della  comunità  di  Tegna. 
nel  circolo  d1  Ascona. 

SCALDASOLE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  Pavesana  d'oltre  il  Ticino,  man- 
damento di  Dornà ,  negli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Lomellina,  presso 
la  sinistra  riva  della  roggia  Birago. 
Ebbe  titolo  di  marchesato,  ed  unita- 
mente al  ducato  d'Alvito,  nel  regno 
delle  Duesicilie  ,  fu  venduto  dal  re  di 
Spagna  Filippo  II  al  celebre  card.  Gal- 
lio di  Como. 

SCALEA,  borgo  murato  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nella  citeriore  Cala- 
bria ,  dist.  di  Cirella  ,  capoluogo  di 
cant. ,  posto  sopra  un  alto  colle  di  fi- 
gura triangolare  ,  il  quale  alzasi  tra  la 
foce  del  Casaletto  e  quella  dell1  Isao  o 
Lao  nel  mire  Tirreno,  a  poca  distanza 
dal   golfo  di    Policastro.  Il  suo  territo- 
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rio  è  abbondantissimo  di  ulivi,  dì  vili 
e  di  quasi  ogni  sorta  di  piante  frutti- 
fere. Vi  si  contano  circa  3,ooo  abitanti. 
Sta  12  miglia  ad  ostro  da  Maratea  ,  8 
a  settentrione  da  Cirella,  a5  a  ponente 
da  Cassano  e  poco  più  di  2  a  maestro 
dal  promontorio  chiamato  Capo  della 
Scalea.  Il  suo  nome  gli  deriva  dagli 
edifizii  gli  uni  sopra  gli  altri  costrut- 
tivisi  a  foggia  di  scala ,  per  la  qual 
cosa  si  fruisce  in  ogni  casa  di  un  esteso 
orizzonte  e  di  un'aria  molto  temperata. 
Vi  sono  4  porte  ,  chiamate  da  Mare  , 
del  Ponte,  di  Cimalunga  e  del  Ca- 
stello. La  torre  di  Cimalunga  serve  di 
prigione.  S  >pra  la  sommità  della  collina 
sta  il  vecchio  castello,  quasi  diruto,  con 
i  suoi  baloardi  ed  il  fossato.  Il  por'o 
è  comodo  e  sicuro ,  e  con  esso  si  aspor- 
tano le  derrate  dei  dintorni  ,  special- 
mente frutta  secche  saporitissime  ,  cioè 
uva  e  fichi.  In  questo  borgo  ebbe  na- 
scita il  dotto  medico  Caloprese  ,  non 
già  però  quel  Vincenzo  Gravina  che 
fu  il  maestro  di  Metastasio  ,  il  quale 
era  nativo  di  Roggiano.  Il  territorio 
di  Scalea  fruisce  di  un  ruscello ,  il 
quale  lambisce  la  porta  da  Mare ,  e 
di  un  lago  di  circa  un  miglio  di  cir- 
conferenza ,  i  quali  danno  buone  an- 
guille ed  altri  pesci.  Il  mare  però  som- 
ministra quantità  di  pesce,  e  molte  frutta 
a  chiocciola  raccolgonsi  lungo  una  sco- 
gliera che  si  allunga  a  più  di  3  miglia 
a  fianco  del  porto. 

SCALENA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo.  V.  roc- 

CASCÀLENA.. 

SCALENGHE  o  SCALONGE,  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di 
Torino  ,  prov.  di  Pinerolo  ,  mandam. 
di  Vigone  ,  con  quasi  i,3oo  abitanti  , 
presso  le  fonti  di  un  torrente  omoni- 
mo che  affluisce  nel  Lemma  alla  sponda 
sinistra,  6  miglia  a  levante  da  Pine- 
rolo ed  uno  ad  ostro  da  Àiraga. 

SCALETTA  ,  vili,  di  Sicilia ,  prov. 
e  dist.  di  Messina,  cant.  d'Ali,  presso 
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Io  itretlo  marittimo  passaggio  che  divide 
queir  isola  dall'Italia,  al  i3°  9'  di 
long,  ed  al  38°  a'  di  lat.  .  Il  promon- 
torio ,  egualmente  chiamato  della  Sca- 
letta ,  è  difeso  da  una  vecchia  torre. 
Fu  eretto  in  principato  ,  ed  esso  co» 
stituisce  Pappanaggio  di  un  ramo  della 
casa  Ruffo.  I  suoi  abitanti  non  som- 
mano che  a  quasi  1,000,  ed  occupansi 
nella  coltivazione  delle  viti,  degli  ulivi 
e  dei  gelsi  ,  del  cui  prodotto  fanno 
grosso  traffico.  Sta  12  miglia  a  libeccio 
da  Messina  e  4  a  greco  da  Ali. 

SCALETTE  ,  nome  di  luogo  sopra 
Montebaldo.  V.  scala,  della,  cohowa.. 

SCALETTE  ,  ripida  via  che  dalle 
rive  del  Verbano  ,  presso  il  borgo  di 
Arona,  conduce  al  monte  Sancarlo.  Ben- 
ché per  essa  sia  alquanto  abbreviato  il 
cammino,  è  però  molto  faticosa  per 
essere  da  lungo  tempo  mal  tenuta. 

SCALIGG1A,  atto  monte  del  Ber- 
gamasco occidentale  ,  il  quale  difende 
dal  vento  aquilonare  il  villaggio  di  So- 
masca.  Dal  luogo  chiamato  la  Valletta, 
superiormente  al  detto  villaggio,  si  ha 
un1  amenissima  vista,  poiché  si  contem- 
pia  tutto  il  corso  delPAdda  sino  a  Brivio, 
come  pure  i  piccioli  laghi  di  Garlate  e 
di  Olginate,  nonché  gli  alti  ammucchiati 
monti  che  costeggiano  il  lago  di  Lecco. 

SCALINATA  del  monte  Pincio  a 
Roma  :  è  il  più  beli1  edifizio  di  tal  ge- 
nere che  si  conosca ,  quantunque  non 
sia  altrettanto  perfetto  come  avrebbe 
potuto  esserlo.  Ha  principio  alla  piazza 
di  Spagna  ,  di  contro  la  fontana  della 
Barcaccia  e  la  strada  Condotti  ,  e  ter- 
mina alla  colma  del  monte  Pincio,  ai 
piedi  dell1  obelisco  Salustiano  fattovi 
rialzare  dal  papa  Pio  VI.  Essa  forma 
una  delle  più  maestose  vedute  di  Roma. 
SCALINO  o  PIZZO  dello  SCALI- 
NO ,  montagna  delle  alpi  Rezie,  appar- 
tenente alla  Lombardia  ,  nel  dist.  di 
Sondrio  ,  la  cui  vetta,  quasi  sempre  co- 
perta di  neve,  innalzasi  a  3320  metri 
jopra  il  livello  delle   acque  del  mare. 
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SCALITI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  dell1  ulteriore  Calabria  , 
dist.  di  Monleleone,  cant.  di  Mileto , 
unito  alla  comunità  di  Filandari ,  con 
circa  260  abitanti. 

SCALLE,  alta  montagna  del  Tirolo  , 
circolo  di  Trento:  forma  la  giogaia  che 
divide  la  valle  di  Noce  da  quella  in 
cui  scorre  il  Sarca:  è  fiancheggiata  a 
libeccio  dallo  Spina  ed  a  greco  dal 
Tovel. 

SCALOCCHIO  ,  nome  di  luogo  so- 
pra V  Apennino  etrusco,  negli  Stati  di 
Roma ,  nelle  cui  vicinanze  sta  una 
delle  fonti  del  Metauro. 

SCALONA  o  SCALONE  ,  due  vil- 
laggi di  egual  nome  stanno  negli  Stati 
Veneti  ;  uno  è  frazione  della  comu- 
nità di  Villafranca  e  P  altro  di  quella 
di  Vasso. 

SCALTENIGO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova  e  fraz.  della  co- 
munità di  Mirano. 

SCALUCCHIA  ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  fr3z.  della  comunità  di  Cervara, 
prov.  di  Reggio,  nella  valle  dell'  Enza  alla 
parte  destra.  Era  altre  volte  un  feudo 
appartenente  alla  casa  Dellapalude.  È 
circondato  da  montague,  e  sta  18  miglia 
a  libeccio  da  Reggio.  Conta  poco  più 
di  200  abitanti. 

SCALUGGIA  o  SCMUGGIO ,  ca- 
sale di  Lombardia,  una  delle  io  fra- 
zioni della  comunità  di  Mezzoldo,  nella 
superiore  Valbrembana,  prov.  di  Ber- 
gamo. 

SCALVINO  ,  casale  di  Lombardia  , 
ed  una  delle  tre  frazioni  della  comu- 
nità di  Lenna ,  prov.  di  Bergamo , 
nella  Valbrembana  oltre  la  Goggia. 

SCALVOLI  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana    in  riva  al  Gusciana.    V.  mon- 

TESCALVOLI. 

SCALZATI  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  citeriore  Calabria  , 
dist.  di  Cosenza  ,  cant.  di  Spezzano  , 
con  circa  25o  abitanti ,  i  quali  fanno 
parte  della  comunità  di  Casale. 
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SCAFANDRO  ,  nome  antico  di  un 
fiume  delP  isola  di  Sicilia  ,  nella  parte 
australe.  Variano  le  opinioni  sopra  l'at- 
tuale suo  nome:  sorgeva  nelle  vicinanze 
di  Spgesta  e  sarebbe  quello  in  oggi  chia- 
mato Sambartolomeo.  Il  Fazello  chia- 
mandolo Crinisus  inclina  a  credere  es- 
sere quello  presentemente  appellato 
Bili*  i- 

SCAMPATA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze  ,  nel  Val- 
darno  superiore,  uua  delle  22  frazioni 
che  compongono  la  comunità  di  Figli- 
ne, dal  cui  borgo  é  discosto  un  miglio 
verso  libeccio  ed  altrettanto  a  ponente 
dalla  sinistra  riva  dell1  Arno. 

SCANABIO  ,  volgarmente  scannabò  , 
vili,  di  Lombardia,  pror.  di  Lodi,  dist. 
dì  Pandiiìo ,  presso  il  Maso ,  il  cui 
territorio  in  parìe  è  irrigato  dalla  rog- 
gia Gomuna.  Molto  bene  vi  prosperano 
cereali  e  lini.  Sta  4  KiìgKa  a  maestro 
da  Crema  e  2  a  levante  da  Pandino. 

SCANASiO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e    dist.    di    Milano.    V.    cassino    sca- 

HASIO. 

SCANDALI,  vili,  del  regno  delle 
£;:? Sicilie,  nella  merid.  Calabria,  dist. 
di  Cv>tf:»oi  ,  cant.  di  Sa*»taseverina  , 
presso  la  sinistra  riva  del  fiu^e  Esaro, 
8  miglia  a  libeccio  da  Cotroni  e  4  a 
scirocco  da  Samjseverinaj  sopra  un1  ^»ta 
collina,  con  quasi  1,200  abitanti.  Da 
alcuni  vuoisi  che  altre  volte  si  chia- 
masse Gaudioso. 

SCANDALO  ,  due  villaggi  di  eguaì 
nome  stanno  negli  Stati  Veneti  ,  uno 
chiamato  Desena  di  Scandalo ,  onde 
distinguerlo  da  quello  che  forma  una 
frazione  della  comunità  di  Pontesant- 
nicolò.  Il  primo  sta  unito  alla  comu- 
nità di  Legnalo  delP  Abbate. 

SCANDERAROLA  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Tosoana,  vicariato  e  fraz.  della 
comunità  di  Fivizzano. 

SCANDIANO  ,  borgo  degli  Stati  E- 
Btensi ,  prov.  di  Reggio ,  in  vicinanza 
alla  siuiitià  riva  del  Secchia  ,  ai  piedi 
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di  amene  colline,  vaglie  per  l'amenità 
del  suolo  e  per  la  quantità  delle  belle 
case  che  poggiate  vi  stanno.  A  sé  vi- 
cino ha  una  gotic*  rocca,  ma  di  bri 
spartimento  e  di  nobile  prospetto,  nella 
quale  vi  sono  memorie  che  il  Petrarca 
vi  sia  stato  ricevuto  a  splendido  ©spi- 
zio.  Anticamente  chiamavasi  Scazzano, 
e  di  questa  terra  si  hanno  memorie 
dalP  XI  secolo,  allorché  apparteneva  ai 
Fogliani  signori  di  Reggio,  sino  ai- 
Panno  1 335  in  cui  il  marchese  d1  Este 
Obizzo  III  divenne  padrone  di  quella 
città.  Nicola  III  nel  t^ià  investi  di 
Scandiano,  in  cambio  di  Rubbiera,  Fel- 
trino Boiardo  ,  i  cui  discendenti  ten- 
nero questa  sovranità  sino  al  i553  , 
nel  quale  anno  si  estinse  quella  fami- 
glia ,  e  questo  borgo,  dal  quale  dipen- 
dono i  villaggi  di  Chiozza  ,  di  Felle- 
gara  e  di  Pratissolo  ,  venne  unito  agli 
Slati  Estensi.  Nel  1 565  ne  fu  investito 
a  titolo  di  feudo  il  conte  Ottavio  Tie- 
ne 5  nel  1 63 1  passò  con  eguale  investi- 
tura al  marchese  Enzio  Bentivoglio,  il 
cui  figlio  Cornelio  lo  cedette  al  duca 
Francesco  I,  che  ne  investici  principe 
Aloisio  suo  zio  ,  e  poscia  ai  figliuoli 
del  principe  Borso.  Nel  XVII 1  secolo 
divenne  feudo  del  marchese  Ercole  Ri- 
naldo d'  Este,  figlio  del  duca  Ercole  III. 
E  residenza  di  un  giusdicente  e  capo- 
luogo di  un  distretto  di  circa  G,ooo 
abitanti.  Scandiano  ed  i  suoi  borghi 
c'intano  però  nullapiù  di  2,4'>o  persone. 
Il  suo  territorio  è  spartito  dal  Tresi- 
jiaro ,  affluente  nel  Crostolo  In  alcuni 
luojhi  del  suo  territorio  si  cavano  ala- 
bastri, comunemente  chiamati  gessi:  ser- 
vono esòi  mollo  bene  per  la  loro  leg- 
gerezza a  costruire  vòlte.  Lungo  le  spon- 
de del  Tresin.aro  si  trovano  agate,  al- 
cune produzioni  marine  ,  come  chioc- 
ciole e  cannelli  ,  fonti  d1  acque  amare 
e  salse  ,  e  cave  di  2olfo.  H  rimanente 
del  territorio  è  ubertoso  dì  cereali  , 
viti  e  gelsi.  Vi  è  mercato  ogni  lunedi 
e  fiera  nei  tre  giorni  dopo  la  Pentecoste. 
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Sta  8  miglia  a  scirocco  da  Reggio  e  io 
a  libeccio  da  Modena.  Quivi  nacque  il 
conte  Matteo  Boiardo,  autore  dell1  Or- 
lando Innamorato  ;  fu  egualmente  pa- 
tri» dell1  illustre  fisiologo  Spalanzani. 
Da  alcuni  credesi  sia  quivi  pure  nato 
T  Ariosto,  mentre  suo  padre  era  go- 
vernatore di  Reggio. 

SC\NDOL\IA,  vili,   del   granducato 
di  Toscana,  vicarìa  d' Anghiari,  dist.  di 
Borgosansepolcro,  nella  valle  Tiberina  , 
fraz.  della  comunità  di  Monterchi ,  dal 
cui  borgo  è  distante  quasi  3  miglia  ver- 
so libeccio,  alla  destra  riva  del  Ceifone. 
SCVNDOLARA  o  SCANDOLERA,  no- 
me di  tre  villaggi  del  regno  Lombardo» 
Veneto;  uno  soprannominato  di  Ravara, 
prov.  di  Cremona  ,   dist.   di    Casalmag- 
giore,    con  i,45o    abitanti  ;    il   secondo 
col  titolo  di  Ripa  d'Olilo,  nella  prov. 
e  dist.    di  Robeeco  ;  il   terzo  è   una  fra- 
zione della  comunità  di  Zerobranco. 

SGANDOLE  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona,  in  sito  montuoso, 
poiché  trovasi  a  1069  metri  sopra  le 
acque  dell'  Adriatico.  Superiormente  a 
3i2  altri  metri  sta  la  vetta  dei  monti 
Lessini ,  ove  appariscono  materie  vulca- 
niche. Negli  abituri  di  Scandole  tro- 
vatisi nullapiù  di  200  abitanti. 

SCANELLA,  promontorio  della  costa 
occidentale  dell1  isola  d1  Ischia:  forma 
due  seni  :  quello  dalla  parte  di  maestro 
chiamisi  Portovecchio  e  quello  a  sciroc- 
co Porto  di  Falconara.  Ambidue  non 
sono  atti  che  a  ricevere  barche  pesca- 
recce  o  di  consimile  portata. 

SCANN ABECCO,  casale  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Sondrio  ,  dist.  di  Chia- 
venna,  fraz.  della  comunità  di  Monte 
di  Vergona ,  nella  Valsangiacomo,  alla 
destra  del  Liro,  3  miglia  a  maestro  da 
Chiavenna. 

SCANNABUE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Pandino.  V.  sca- 

HABIO. 

SCANNAGALLO ,  vili,  o  piuttosto  ca- 
solare del  granducato  di  Toscana  ,   nel 
tiAMP.  -   ili 
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territorio  di  Foiano,  in  Val  di  Chiana, 
così  denominato  per  esser  quivi  stato 
ucciso  un  gran  numero  di  Francesi  nel 
1 554  mandativi  dal  re  Francesco  I  in 
soccorso  di  Pietro  Strozzi ,  che  fu  scon- 
fìtto dal  marchese  di  Marignano ,  ca« 
pitano  al  servizio  de1  Medicei.  In  quel 
campo  di  battaglia  il  gran  duca  Cosi* 
rao  I  fece  costruire  un  tempio  dedi- 
cato alla  Vittoria  ,  ed  in  memoria  di 
tal  fatto  istituì  poi  1'  ordine  militare  di 
Santostefano. 

SCANNAMADRE,  fiumicello  del  re- 
gno  delle  Duesicilie,  nella  contea  di  Mo« 
lisse,  confinante  colla  Capitanata.  Ha  le 
sue  fonti  al  monte  Santelia ,  e  dopo 
aver  ricevuto  il  Canonica  sbocca  nel 
Fortore  ,  quasi  di  contro  a  Ripalda. 

SCANNARELLO  ,  picciolo  canale  na- 
vigabile in  vicinanza  alle  foci  del  Po  , 
lungo  il  litorale  del  Polesine.  Da  alcuni 
è  chiamato  la  Rotta  ,  ed  anche  Porto- 
scannarello.  Sta  9  miglia  ad  ostro  da 
porto  Fossone  ,  o  sia  dalla  foce  dell'  A- 
dige,  ma  è  atto  a  ricevere  soltanto  pic- 
cioli battelli  col  favore  dell'alta  marea. 
SCANNO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, nelP  ulteriore  Abruzzo,  dist.  di 
Sulmona  ,  capoluogo  di  cantone,  in  un' 
amena  valle  ,  ai  piedi  di  un  colle,  in 
vicinanza  ad  un  laghetto  di  circa  un 
miglio  di  circonferenza.  Vi  si  tengouo 
alcune  annuali  fiere,  e  conta  quasi  2,600 
abitanti  ,  le  cui  donne  sono  considerate 
le  più  avvenenti  della  provincia  :  esse 
vestono  graziosamente  alla  greca.  Altre- 
volte  era  un  feudo  dei  Caraccioli  dei 
conti  di  Trivento.  Sta  8  miglia  ad  ostro 
da  Sulmona  e   i5  a  greco  da  Sora. 

SCANO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov.  e 
dist.  di  Bergamo,  nella  Valbreno  al 
lato  meridionale,  il  quale  forma  il  con- 
fine con  una  delle  faide  dell1  alta  col- 
lina su  cui  poggia  la  stessa  città  di 
Bergamo  ,  dalla  quale  il  villaggio  è  di- 
stante quasi  3  miglia.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  è  plebana,  ed  il  parroco 
ha  il  titolo  di  primicero.  Non  contV 
iì8 
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però  al  di  là  di  4°°  abitanti,  compresi 
quelli  della  frazione  di  Briolo,  i  cui  pò* 
veri  hanno  un  soccorso  dal  luogo  pio 
chiamato  la  Misericordia. 

SCANSANO  o  SGANZANO,  borgo 
del  granducato  di  Toscana,  nel  basso 
Senese,  prov.  di  Grosseto,  capoluogo 
di  vicariato.  Benché  sia  quasi  circon- 
dato dalle  Maremme,  vi  si  fruisce  d'a- 
ria non  perniciosa  ,  siccome  situato  sul 
pendìo  boreale  di  alto  poggio.  GP  im 
piegati  granducali  in  Grosseto  sogliono 
recarsi  in  questa  terra  nella  stagione 
estiva  :  in  addietro  però  andavano  a 
Castello  del  Piano.  Il  poggio  su  cui  sta 
questa  terra  manda  verso  levante  le  sue 
acque  all'  Albenga  ed  alP  Ombrone  al 
lato  opposto.  Quei  due  grossi  Burnì  del 
Grossetano  gli  stanno  distanti  da  otto 
in  dieci  miglia.  Il  territorio  di  Scansa- 
no ha  circa  cento  miglia  quadrate  di 
superficie,  ma  conta  nullapiù  di  3, 200 
abitanti ,  compresi  quelli  che  stanno  nei 
villaggi  di  Montorgiali ,  di  Murci ,  di 
Pancole  ,  di  Poggioferro  e  di  Polveraia. 
Vi  risiede  in  questa  terra  un  regio  vi- 
cario, un  cancelliere,  un  medico  e  due 
maestri  per  ambi  i  sessi.  Un  sobborgo 
trovasi  fuori  di  Scansano:  esso  ha  una 
vasta  piazza  con  pubbliche  fontane.  Sta 
18  miglia  a  borea  da  Orbetello  e  12  a 
levante  da  Grosseto.  Nei  tempi  di  mezzo 
faceva  parte  del  dominio  degli  Aldo- 
brandini  di  Santafiora. 

SCANZANO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nel  regno  delle  Duesicilie, 
uno  nella  prov.  di  Napoli  ,  e  l1  altro 
nell'  ulteriore  Abruzzo.  Il  primo  appar- 
tiene al  dist.  di  Castellamare ,  e  conta 
quasi  2,000  abitanti  ;  il  secondo  dipende 
dal  dist.  di  Avezzano,  cant.  di  Taglia- 
cozzo,  ed  è  situato  sopra  una  collina 
presso  la  sponda  sinistra  dell1  Imele  , 
conta  poco  più  di  5oo  abitanti. 

SCANZO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Bergamo,  situato  ai  piedi  del 
monte  chiamato  la  Bastia  ,  luogo  cele- 
bre in  tempo  delle  civili  fazioni,  ed  io 
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oggi  pel  rinomato  mnscato  di  Scanzo 
che  si  raccoglie.  La  chiesa  parrocchiale 
ha  titolo  di  prepositura ,  ma  non  è  pie- 
bana  ,  e  conta  quasi  900  abitanti ,  com- 
presi quelli  delle  frazioni  chiamate  Ne* 
groni,  Maffioli  e  Doneco ,  che  stanno 
uniti  alla  comunità  di  Rosciate.  Sta  4 
miglia  a  levante  da  Bergamo ,  poco  di- 
stante dalla  sinistra  riva  del  Serio. 

SCAOLINO,  vili,  del  principato  di 
Carpegna,  nella  prov.  d'Urbino,  Stati 
di  Roma,  alle  falde  occidentali  del  mon- 
te egualmente  chiamato  di  Carpegna. 
Quantunque  circondato  da  scoscese  ru- 
pi ,  ha  campi  e  vigne  bastanti  per  la 
sua  popolazione  di  quasi  35o  abitanti. 
Sta  5  miglia  a  ponente  da  Carpegna  e 
2  a  greco  da  Pennabilli. 

SCAPEZZANO  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  nel  territorio  di  Senigaglia  ,  po- 
sto sopra  alto  colle  che  sorge  2  miglia 
a  libeccio  da  quella  città  in  amena  si- 
tuazione ,  dominando  il  mare  Adriatico 
dal  monte  Giove  al  monte  Conerò  ,  e 
fruendo  di  un  aere  saluberrimo.  I  suoi 
dintorni  sono  coltivati  a  viti  ed  ulivi, 
e  vi  si  annoverano  più  di  i,5oo  abi- 
tanti. L1  alto  campanile  della  sua  chiesa 
scorgesi  a  più  di  3o  miglia  in  mare,  e 
serve  di  riconoscimento  e  direzione  alle 
navi  che  entrar  vogliono  nel  porto  di 
Senigaglia. 

SCAPITANl ,  antica  popolazione  del- 
l'' isola  di  Sardegna:  stava  a  settentrio- 
ne  dei  Neapolitani,  a  ponente  delP  isola, 
tra  il  promontorio  Pachia  e  quello  della 
Frasca. 

SCAPPOLI,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  , 
dist.  di  Piedimonte  ,  cant.  di  Castello- 
ne  ,  sopra  un  ameno  ed  ubertoso  colle, 
il  di  cui  vino  e  gli  olii  sono  pregiatisi 
simi.  Non  conta  che  circa  1,200  abi- 
tanti ,  ed  ha  un  ospedale  pei  poverelli 
ed  un  monte  frumentario.  Sta  24  mi- 
glia a  maestro  da  Piedimonte  e  3  ad 
ostro  da  Castellone. 

SCAPRI ,  ancoraggio  del   mare   Tir- 
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reno  nel  golfo  di  Populonia.  V.  porto. 

SCAPRt. 

SCARABOTOLO ,  ameno  villaggio 
del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Ca- 
pit.in.ita,  presso  i  confini  della  Basili- 
cata ,  sulla  destra  riva  ed  in  vicinanza 
alla  foce  dell1  Oliventa  nelPOfanto,  4 
miglia  a  maestro  da  Lavello,  dalla  cui 
giurisdizione  esso  dipende. 

SGARDA,  volgarmente  carda.,  isoletta 
del  golfo  del  Quarnero,  nel  mare  A- 
driatico,  circolo  d1  Istria ,  2  miglia  a  po- 
nente dalP  isola  d1  Isto  ed  altrettanto 
a  levante  da  quella  di  Premuda.  È  di- 
sabitata, o  piuttosto  non  ha  abitanti 
fissi.  La  sua  maggiore  estensione  in  li- 
nea retta  è  di  2  miglia  dalla  punta 
Blata  a  maestro  alla  punta  Satrana  a 
scirocco.  Dalla  parte  di  greco  è  bagnata 
da  profondo  mare  $  e  P  unico  ricetto 
che  quest'  isola  possa  offrire  alle  navi 
transitanti  nello  stretto  di  Premuda  è 
il  vallone  di  Griparìzza.  Sta  al  120  2I1 
di  long,  ed  al  44°   16'  di  lat.  . 

SCARDEVARA,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  una  delle  tre  frazioni  della  comu- 
nità di  Ronco,  dist.  di  Zevio ,  prov.  di 
Verona. 

SCARDIZZA,  isoletta  del  mare  Adria- 
tico  nel  golfo  del  Quarnero  ,  dipen- 
dente dalP  isola  di  Pago,  dalla  quale  è 
lontana  un  miglio  e  mezzo  verso  ostro. 
La  sua  larghezza  è  minore  di  un  mi* 
glio  e  la  lunghezza  è  di  quasi  due.  A 
libeccio  ha  P  isola  d'  Ulbo  ,  nella  di- 
stanza di  4  miglia.  È  inabitata,  quasi 
in  ogni  parte  scoscesa,  e  soltanto  coperta 
di  arboscelli  e  di  erbe. 

SCARDOVARA  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  una  delle  nove  frazioni  della  co- 
munità di  Pieve  di  Sacco  nella  Pado- 
vana. 

SGARDOVARI ,  una  delle  sette  boc- 
che del  ramo  chiamato  Po  delle  Tolle. 
Sta  2  miglia  ad  ostro  dalla  Bocca-Vec- 
chia e  cinja  5oo  passi  da  quella  dei 
Cevolani.  Il  suo  sbocco  è  da  maestro  a 
scirocco,  dopo    però    nel    suo   interno 


SCA 


935 


aver  lasciata  la  direzione  da  borea  a  po- 
nente. È  navigabile  soltanto  per  le  bar- 
che da  20  a  25mila  quintali  di  carico. 

V.    PORTOSCARDOVARl. 

SCAREGLIA,  vili.  dell'Elvetico  can- 
tone Ticiuo,  dist.  di  Lugano,  fraz.  della 
comunità  di  Gola.  Ha  una  chiesa  tito- 
lata alla  Madonna  della  Neve,  e  conta 
circa   i5o  abitanti. 

SCARENA  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  prov.  di  Nizza  e  capoluogo 
di  mandamento,  situato  lungo  la  via 
che  da  quella  città  conduce  al  Colle  di 
Tenda,  presso  la  destra  riva  del  Paglio- 
ne, fiume  che  scende  dalle  alpi  Marit- 
time, 8  miglia  a  borea  da  Nizza.  Vi  si 
annoverano  circa  1,200  abitanti.  Quivi 
comincia  una  forte  salita  per  la  quale 
altre  volte  non  si  viaggiava  se  non  so- 
pra i  muli  avvezzi  ad  arrampicarvi;  in 
oggi ,  mercè  la  magnifica  via  che  vi  fu 
praticata  ,  si  cammina  in  carrozza. 

SCAREUNA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Canzo  ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Lambro,  nella  Valassina, 
un  miglio  a  libeccio  da  Asso,  con  qua- 
si 200  abitanti. 

SCARFIZZI,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Cotrone ,  cant.  di  Strongoli  ,  situato 
sopra  una  montagna,  i5  miglia  a  mae- 
stro da  Cotrone  ,  con  circa  600  abitanti. 

SCARIA,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Sanfedele,  nella  Val- 
lintelvi ,  con  quasi  3oo  abitanti,  i  quali 
gloriansi  di  avere  avuto  per  connazio- 
nali il  pittore  Carloni  ed  il  di  lui  fra- 
tello Diego,  scultore.  Sta  distante  \  mi- 
glia a  maestro  da  Sanfedele. 

SCARICA  L1  ASINO  ,  vili,  degli  Stati 
di  Roma  ,  nel  Bolognese,  alle  falde  bo- 
reali dell'Apennino,  al  confine  col  gran- 
ducato della  Toscana,  8  miglia  a  sct- 
tentrioae  da  Pietra  mala  e  26  ad  ostro 
da  Bologna.  Eravi  una  ricca  badìa  di 
Olivetani  stata  soppressa  sul  finire  del 
XVIII  secolo.  I  Bolognesi  vi  aveano 
eretto  un  fotte  castello  nel   12491  che 
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127  anni  dopo  adeguarono  al  suolo  per 
essersi  quella  popolazione  ribellata  alla 
loro  autorità.  Sta  sopra  la  cima  di  un 
alto  monte,  ai  cui  piedi  verso  ponente 
scorre  il  Savena.  11  suo  nome  sembra 
indicare  la  necessità  di  lasciare  in  ri- 
poso le  cavalcature  per  la  fatica  da  loro 
sostenuta  nel  giungervi.  Fu  patria  di  un 
prode  guerriero  del  secolo  XVI  chiama- 
to il  Ramaciolto. 

SCARICATOIO,  nome  di  luogo  e  di 
un  picciolo  vili,  nel  regno  delie  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Capitanata,  dist.  di 
Lecce,  cant.  di  Ascoli  di  Satriano,  al 
principio  del  Tavoliere,  e  presso  il  tor- 
rente egualmente  chiamato  lo  Scarica- 
toio ,  affluente  nel  Sancinaro  ,  2  miglia 
a  ponente  da  Ascoli. 

SCARISCIANO,  vili,  de!  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro , 
dist.  di  Gaeta,  cant.  di  Carinola,  uni- 
to alla  comunità  di  Francolisi. 

SC ARL ACCIO,  nome  di  luogo  e  di 
una  collina  nel  territorio  di  Sampaolo 
di  Montemarenzo,  dist.  di  Caprino, 
prov,  di  Bergamo.  Sopra  la  sua  vetta  vi 
sono  le  vestigia  di  alcuni  feudali  for- 
talizii  del  XIV  secolo. 

SCARLINO,  murata  castello  e  co- 
munità del  granducato  di  Toscana,  prov. 
inferiore  di  Siena,  vicariato  di  Massa, 
sopra  di  un  colle  che  alquanto  lo  pre- 
serva dalle  nocive  esalazioni  delle  vi- 
cine Maremme  e  dagli  effluvii  di  un 
picciolo  pantanoso  lago,  cui  dà  il  pro- 
prio nome,  benché  lontano  più  di  2 
miglia  verso  levante.  Vi  prosperano  le 
viti  e  gli  ulivi;  conta  circa  600  abi- 
tanti ,  e  sta  quasi  3  miglia  a  libeccio 
da  Gavorano,  14  a  levante  da  Piombino 
e  10  ad  ostro  da  Massa.  Era  altrevolte 
un  borgo  circondato  da  buone  mura: 
fu  dei  Pisani,  indi  del  principe  di  Piom- 
bino. Nel  i553fu  inutilmente  assediato 
dai  Francesi  nemici  del  Granduca  Co- 
simo I.  Si  eutra  in  questa  terra  per  due 
porte,  ed  il  suo  territorio,  compresovi 
T anzidetto  lago,   ha   una  superficie  di 
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circa  20  miglia  quadrate  ,  e  dipende 
dalla  vicarìa  di  Castiglione  e  dalla  po- 
destarìa  di  Massa.  Il  ricinto  dell1  antica 
demolita  rocca  serve  presentemente  di 
pubblico  cimitero. 

SCARNAFIGl,  borgo  degli  Stali  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  di  Cuneo  ,  prov. 
di  Saiuzzo  ,  mandamento  di  Villanuova- 
solaro,  presso  la  sinistra  rifa  del  Vraita, 
4  miglia  a  greco  da  Saiuzzo,  in  un  suolo 
abbondante  di  cereali,  canape  #  grassi 
pascoli.  Vi  si  annoverano  più  di  2,000 
abitanti.  Da  alcuni  credesi  che  occupi 
il  terreno  dell1  antica  Carrea  Pollentia. 

SCARPA ,  volgarmente  scalpata  d^r- 
la.ndo,  nome  di  luogo  nei  monti  Pi- 
sani ,  ove  stanno  le  principali  scaturi- 
gini dell1  acqua  che  alimenta  le  pub- 
bliche fontane  di  Pisa.  Colà  entra  in 
uo  sotterraneo  acquidotto,  il  quale  cam- 
mina sempre  lungo  un  precipitoso  tor- 
rente che  va  a  perdersi  nel  mare  Tir- 
reno. Quel  magnifico  e  spazioso  con- 
dotto ,  prima  che  giunga  in  città,  al 
luogo  chiamato  Conserva  maggiore  ,  ri- 
ceve 1'  acqua  da  molte  altre  minori 
scaturigini.  Più  di  sessanta  pozzetti  o 
purgatoi  sono  a  luogo  distribuiti,  onde 
l1  acqua  in  tempi  piovosi  si  schiarisca 
prima  d1  entrare  in  città.  11  condotto 
sotterraneo  è  lungo  più  di  un  miglio; 
quello  sopra  terra,  e  ad  arcate,  quasi 
quattro.  Fu  principiata  questa  beli'  o- 
pera  nel  «592  e  terminata  in  otto  an- 
ni:  costò    i6omila  scudi  di  Pisa. 

SC\RPERIA,  già  forte  castello  ed 
ora  rispettabile  borzo  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  capoluogo 
di  vicariato,  in  amena  posizione,  quasi 
alla  colma  dell1  Apennino  rivolto  ad  o- 
stro  ,  lungo  la  via  che  da  Bologna  per 
Fiorenzola  conduce  alla  metropoli  della 
Toscana ,  presso  il  passaggio  chiamato 
il  Giogo.  La  sua  situazione  al  transito 
dall'  uno  ali1  altro  clivo  dell1  Apennino 
favorisce  di  molto  il  suo  traffico  ,  a  ciò 
giovando  le  due  fiere  che  annualmente 
Vi  si  tendono.  Vi  sono  buone  fabbriche 
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di  armi  da  taglio  e  da  fuoco  :  si  apprez- 
zano specialmente  i  coltelli.  Scarperia 
forma  una  comunità  di  quasi  5,ooo  abi- 
tanti, ma  se  ne  contano  nullapiù  di 
2;ooo  entro  !e  sue  mura  bastionate.  Era 
alti-evolte  molto  più  abitato  ,  cioè  pri- 
ma che  nel  1 54 1 ?  al  solstizio  d'estate, 
fosse  in  gran  parte  distrutto  da  un  tre- 
imioto:  più  di  170  furono  le  case  pro- 
strate al  suolo,  e  con  esse  interamente 
il  castello  :  non  vi  guadagnarono  che  i 
suoi  fabbricati  nella  ricostruzione.  Vi  è 
una  bella  chiesa  ,  un  palazzo  vicariale 
ed  un  monte  di  pietà.  Nel  suo  territo- 
rio ,  ubertoso  di  buoni  pascoli ,  hanno 
principio  due  fiumi ,  cioè  il  Santerno 
tributario  dell1  Adriatico  mediante  il 
Po  di  Primaro,  e  lo  Scarperia  che  porta 
le  sue  acque  nel  Sieve,  affluente  nelPAr- 
no  e  questo  nel  mare  Tirreno.  Parec- 
chie volte  questa  Terra  dovette  soffrire 
aggressioni  ostili ,  dai  nemici  di  Firen- 
ze ,  che  sempre  respinse  con  bravura  , 
specialmente  i  Milanesi  guidati  dal  loro 
arcivescovo  Giovanni  Visconti.  Vi  tor- 
narono essi  nel  i35a  con  maggiori  for- 
ze a  violento  assalto  ,  ma  vennero  egual- 
mente respinti.  Fu  patria  del  grecista 
Angelo  da  Iacopo.  Vi  si  tiene  mercato 
al  venerdì  e  fiera  ai  21  giugno  e  28  e 
29  ottobre.  Allorché  questa  terra  nel 
i3o6  fu  edificata  dai  Fiorentini ,  fu  chia- 
mata Sambarnaba  :  chiamossi  poscia  col- 
Pattuale  nome  per  la  sua  situazione,  sic- 
come posta  alle  falde  di  alte  scoscese 
montagne.  Sta  22  miglia  a  greco  da  Fi- 
renze,  io  a  borea  da  Fontcbuona  e  3 
da  Barberino. 

SC  ARPIZZOLO,  volgarmente  scarpiso- 
la,  vili,  di  Lombardia,  prov.  ài  Bre- 
scia ,  dist.  d1  Orzinovi ,  dal  cui  borgo 
è  distante  7  miglia  verso  levante  ,  in 
mezzo  ad  ubertosa  pianura  ,  nelle  cui 
vicinanze  ha  principio  lo  Strone  ,  af- 
fluente nelP  Ollio  alla  sponda  sinistra. 
SCARPONA  ,  casale  di  Lombardia  , 
prov.  di  Pavia  ,  frazione  della  comunità 
di  Belvedere  ,  dist.  di  Belgioioso. 
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SCARZOLA,  torrente  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  d1  Arezzo:  ha  origi- 
ne sopra  il  monte  di  Favalto  nel  ter- 
ritorio di  Monte  Santamaria  ,  presso 
Marzano,  e  dopo  io  miglia  di  corso  da 
libeccio  a  greco  corre  ad  ingrossare  il 
Tevere  alla  riva  destra. 

SGATA,  vili.  delP  isola  di  Corsica, 
circond.  di  Bastia,  nei  dintorni  di  La- 
porta. 

SCAVO  ,  nome  di  una  di  quelle  mon- 
tagne formatesi  nelle  varie  eruzioni  del- 
l'1 Etna.  Esso  sorge  alla  parte  occiden- 
tale di  quella  tremenda  vulcanica  mon- 
tagna.   V.   MONTESCAVO. 

SCAVOLI  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Gaeta,  cant.  di  Mola.  Dilla  via  Ap- 
pia  ,  che  si  percorre  prima  d1  arrivare  al 
Garigliano  andando  a  Capua,  mirasi  una 
picciola  graziosa  cascata  ,  la  quale  poi 
confonde  le  sue  acque  con  quel  fiume. 

SCAZZANO,  antico  nome  di  una  no- 
bile terra  negli  Stati  Estensi.  V.  Scan- 
diano. 

SCELERATA ,  nome  di  un'erba  non 
rara  nelP  isola  di  Sardegna  e  che  anzi 
in  alcuni  distretti  abbonda.  Il  suo  vero 
nome  è  sardonia  o  sia  erba  sardoa,  ma 
da  molti  scrittori  antichi  e  moderni  fu 
chiamata  erba  sceierala,  o  sia  Apium 
visus,  la  quale  fa  raggrinzale  i  nervi 
ed  i  muscoli ,  ed  eccita  un  sì  violento 
riso,  che  può  persino  produrre  la  morte. 
Scelerato,  chiamavasi  dai  Romani  quel 
luogo  nel  quale  scppellivansi  vive  le 
troppo  affettuose  Vestali.  V.  camposce- 

LERATO. 

SCERNI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  del  citeriore  Abruzzo, 
dist.  (Pllvasto,  cant.  di  Gissi  o  Gesso, 
sul  pendìo  di  un1  amena  collina  .  in 
un  territorio  ubertoso  specialmente  di 
vini  ed  olii.  Vi  si  annoverano  quasi 
2,5oo  abitanti.  Sta  5  miglia  a  maestro 
da  Gissi  e  6  a  ponente  da  llvasto,  presso 
la  sinistra  riva  dell'  Asinella. 

SCESONE  ,    impetuoso    torrente     di 
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Valtellina  ,  nel  (list,  di  Chiavenna ,  il 
quale  contribuisce  ad  ingrossare  il  Mera, 
ed  a  poco  a  poco  colmare  il  lago  di 
Mezzola  Tiene  in  continua  trepida- 
zione i  villaggi  di  Campo  e  di  Novate 
pei  danni  che  sovente  arreca  alle  terre 
presso  le  quali  egli  scorre.  Nel  1822 
strascinò  nella  valle  del  Mera  ed  a  tra- 
verso la  via  che  conduce  alla  colma 
dello  Spluga  una  quantità  di  grossi  massi 
di  pietre  i  quali  distrussero  non  po- 
chi casali,  i  cui  avanzi  tuttora  si  scor- 
gono. L'  ineguaglianza  del  piano  della 
strada  dinota  per  lungo  tratto  fin  dove 
l' irruzione  si  è  estesa. 

SCHEGGIA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nella  delegaz.  di  Pesaro,  sulla  sinistra 
riva  del  fiumicello  Sentino,  intersecato 
dalla  strada  che  da  Fano  conduce  a 
Nocera ,  detta  volgarmente  strada  del 
Furio.  È  stazione  postale.  Sta  in  sito 
montuoso ,  il  quale  non  produce  che 
segale,  castagne  e  patate.  Conta  quasi 
35o  abitanti.  Altre  volte  eravi  un  ca- 
stello erettovi  dai  Longobardi.  Vi  si  tie- 
ne fiera  ai   io  luglio  e  9  settembre. 

SCHENEDO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Morbegno, 
frazione  della  comunità  di  Biolo  ,  ma 
appartenente  alla  parrocchia  di  Pioda. 
Ha  una  propria  chiesa  titolata  al  Pre- 
cursore. 

SCHENENCLO,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
prov.  di  Pinerolo,  mandam.  di  Prali , 
nella  Valsanmartino ,  tra  Sloverano  e 
Bodoreto,  ai  piedi  orientali  del  Man- 
gi ne  vra.  Non  vi  abbondano  che  i  pa- 
scoli. 

SCHERA,  nome  di  un'antica  città 
nelP isola  di  Sicilia,  al  cui  luogo  sta  la 
moderna  Corleone. 

SCHIAFFATA,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Spira- 
go ,  prov.  di  Pavia,  dist.  di  Belgioioso, 
a  poca  distanza  dalla  destra  riva  del 
Lambro  meridionale. 

SCHIANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Varese,  tra  la  Gag- 
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giada  e  la  Mu colina.  L1  antica  chiesa 
parrocchiale,  titolata  a  san  Martino,  sta 
lungi  dall'abitato.  Nel  XIII  secolo  era 
una  collegiata  con  arcipretura,  dipen- 
dente però  dalla  plebana  di  Varese. 
Conta  nullapiù  di  5oo  abitanti.  È  poi  vol- 
gare opinione,  che  il  luogo  chiamato 
il  Luco  fosse  un  opaco  bosco  ,  nel  quale 
i  Politeisti  convenivano  pei  sacrifici i 
alle  loro  deità.  Il  Luco  consiste  in  una 
pianura  di  quasi  un  miglio  di  peri- 
metro, circondata  da  collinette,  per 
modo  che  ne  risulta  un  naturale  anfi- 
teatro. I  nomi  di  due  vicini  campi,  uno 
chiamato  Auriga  ed  Arena  l'altro,  som- 
ministrano ad  alcuni  eruditi  ampia  stra- 
da per  vagare  fra  molte  supposizioni. 

SCIARINO-RIZZINO,  casale  in  vici- 
nanza di  Mantova,  rimarchevole  per- 
chè nel  giorno  16  aprile  18 1 4  venne 
convenuto  tra  il  maresciallo  austriaco 
Bellegarde  ed  il  principe  Eugenio,  viceré 
del  regno  d'Italia,  che  le  truppe  fran- 
cesi agli  ordini  di  quest'  ultimo  sareb- 
bero rientrate  in  Francia,  che  le  truppe 
italiane  conserverebbero  le  linee  del 
Mincio  e  del  Po  sino  a  tanto  che  dalle 
Potenze  alleate  fosse  decisa  la  sorte  d'I- 
talia,  e  che  le  piazze  forti  di  Venezia, 
Palmanuova  ,  Osopo  e  Legnago  sareb- 
bero  cedute  alP  Austria. 

SCHIAVA,  casale  di  Lombardia  ,  fra- 
zione della  comunità  di  Sangallo,  nella 
Valbrembana  ,  prov.  di  Bergamo. 

SCHIAVO  ,  promontorio  dell1  isola 
d'Ischia.   V.  capo  dello  schiavo. 

SCHIAVONE,  una  delle  sette  bocche 
del  ramo  del  Po  delle  Tolte.  Sta  un 
miglio  ad  ostro  dalla  Secca  del  Cana- 
rino ,  e  ad  eguale  distanza  a  borea  dalla 
foce  chiamata  Vecchia  delle  Tolte.  Il 
suo  sbocco  è  nella  direzione  da  mae- 
stro a  scirocco,  ed  è  navigabile  soltanto 
per  le  barche  da  20  a  3o  tonnellate. 

SCHIAVONIA,  vili,  degli  Stati  di 
Roma ,  prov.  di  Perugia ,  presso  la  riva 
sinistra  del  Chiagio,  ai  piedi  australi 
dell'  A  pennino,  circondato  da  aite  mon» 
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taglie,  le  quali  però  in  alcuni  luoghi 
offrono  vigorosi  uliveti.  Schiavonia  chia- 
masi pure  un  canale  d1  acqua  tolta  dal 
Montone  alla  sinistra ,  poco  inferior- 
mente a  Città  del  Sole,  il  quale  4  mi- 
glia dopo  la  chiesa  dei  Romiti ,  presso  il 
ponte  di  Forli ,  si  riunisce  allo  stesso 
fiume. 

SCHIAZZA,  canale  delle  paludi  Pon- 
tine ,  che  poi  si  unisce  al  Pio  prima  del 
suo  sbocco  in  mare  nel  porto  di  Ter- 
racina. 

SCH1EGGIA,  casale  degli  Stati  di  Ro- 
ma, quasi  alla  colma  delPApeunino,  luo- 
go la  via   comunemente    chiamata    del 

Furio.    V.    Pi.SSA.GGK)    DI    COSTACCURO. 

SCHIENA  dell'  ASINO  ,  nome  di 
luogo  in  Sicilia,  così  chiamato  dalPa- 
spetto  delle  lave  che,  sortite  da  un  fianco 
dell1  Etna  nel  1761,  produssero  una  col- 
lina lunga  quasi  un  miglio,  la  quale, 
dopo  più  di  3o  anni,  dal  Breislak  ven- 
ne trovata  ancor  calda  ed  in  alcuni  luo- 
ghi fumante.  Sia  questo  colle  quasi  un 
miglio  inferiormeute  al  cratere  di  quel 
vulcano. 

SCHIENA  della  LUPA,  arenoso  banco 
che  partendo  dalla  duna  su  cui  innal- 
zasi la  grossa  torre  detta  la  Lupa ,  la 
quale  ora  serve  di  maschio  alla  rocca  che 
sta  nel  centro  del  castello  Sanfelice, 
prolungasi  nel  mare  Adriatico  lungo  i 
murazzi  di  Chioggia  verso  ostro  sino 
alla  batteria  di  Sottomarina ,  per  cui 
rende  pericolosa  P  entrata  nel  porto 
stesso  di  Chioggia. 

SCHIENA  della  MUH,  arenoso  ban- 
co che  partendo  dalP  isola  di  Pelestrina, 
presso  il  castello  Caromano,  dirigesi  in 
mare  per  due  terzi  di  miglio  verso  le- 
vante, e  poscia  curvandosi,  corre  verso 
ostro  per  quasi  altrettanto  spazio,  per 
cui  unitamente  a  quello  della  Lupa 
maggiormente  contribuisce  a  rendere  pe- 
ricolosa V entrata  nel  porto  di  Chioggia. 

SCHIEN AFORTE,  alta  vetta  delPA- 
pennino,  tra  la  prov.  di  Terra  di  La- 
toro  ed   il   citeriore  Abruzzo,    ai  cui 
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piedi  verso  levante  scorre  il  fiume  Rasino, 
lungo  la  Valmiglia.  V.  monte  di  schie- 
naforte. 

SCHIGNANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como ,  dist.  di  Sanfedele  in 
Laino,  nella  Vallintelri,  presso  le  falde 
del  monte  Sanzeno ,  in  sito  scarso  di 
cereali  e  soltanto  coltivato  da  segale, 
patate  e  canape.  Il  monte  abbonda  di 
pascoli ,  di  castagneti  e  di  faggi  :  da 
questi  ultimi  traggesi  dell1  olio  frangen- 
done i  semi.  Vi  si  annoverano  quasi 
600  abitanti,  alcuni  dei  quali  nel  1806, 
istigati  da  Passerini  curato  di  Rampo- 
nio,  insorsero  contro  il  governo,  ma 
furono  presi  e  castigati. 

SCHILLANO  o  SCILLANO  ,  nome 
di  luogo  in  Lombardia,  prov.  di  Valtel- 
lina ,  dist.  di  Chiavenna.  Prima  del  4 
settembre  1618  eravi  un  villaggio  com- 
posto di  ^8  famiglie,  delle  quali  non 
scampò  anima  vivente  per  la  spavente- 
vole frana  del  monte  Conte,  apertasi 
in  quel  dì  ali1  imbrunire  della  notte: 
esso  ebbe  egual  sorte  del  vicino  Piuro. 

SCHILPARIO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  C'usone, 
nella  Valdisralve  ,  presso  la  destra  del 
Desso.  La  parte  superiore  del  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  miniere  di  ferro , 
per  cui  vi  sono  due  forni  di  fusione  , 
una  fucina  di  riduzione  ed  una  sega 
pei  legnami.  Vi  si  annoverano  circa  900 
abitanti,  comprese  le  frazioni  di  Sesta  e 
di  Grumello  situate  alla  sinistra  del  fiu- 
me. Fu  patria  di  Angelo  Mai  ,  biblio- 
tecario dell1  Ambrosiana  ,  indi  della  Va- 
ticana ,  eruditissimo  orientalista.  Con  i 
vicini  villaggi  di  Pradella  ,  di  Ronco  e 
di  Barzesto  forma  una  comunità  di  quasi 
2,000  abitanti. 

SCHIO,  grosso  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti nel  Vicentino,  in  riva  al  Timon- 
chio  presso  i  confini  Tirolesi,  io  miglia 
a  maestro  da  Vicenza ,  traversato  dalla 
nuova  magnifica  via  che  da  Vicenza 
conduce  a  Roveredo ,  resa  accessibile 
ad  ogni  sorta  di  carri ,  non  ostante  che 
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traversi  strette  valli  e  scoscesi  monti. 
Le  sue  manifatture  ài  pannilani  lo  ren- 
dono mercantile  ed  assai  popolato.  Il 
distretto  di  Schio  ,  al  tempo  del  regno 
d1 Italia,  conteneva  21  comunità,  e  circa 
53,ooo  abitanti.  Nelle  vicinanze  vi  sono 
ricche  miniere  di  rame,  ma  non  bene 
coltivate.  Vi  si  tengono  due  annuali 
fiere,  in  giugno  ed  in  ottobre,  chiamate 
di  Sampietro  e  di  Sanfrancesco,  e  mer- 
cato al  mercoledì  d1  ogni  settimana.  Vi 
si  annoverano  più  di  5,ooo  abitanti.  I 
Bcroaldi  nel  XIV  secolo  erano  signori 
di  Schio.  La  piazza  di  questo  borgo  sta 
198  metri  superiormente  ali*  acque  del- 
P  Adriatico. 

SCHIONE,  riU.  degli  Stati  di  Roma 
nel  Forlivese  ,  il  cui  territorio  con- 
fina verso  oriente  con  la  riva  sinistra 
del  fiume  Savio  che  si  passa  al  luogo 
chiamalo  i  Due  Ponti,  seguendo  la  via 
che  da  Forlì  conduce  a  Cervia.  Conta 
circa  600  abitanti,  e  sta  in  sito  uber- 
toso di  cereali  ed  abbondante  dì  pascoli, 
7  miglia  a  levante  da  Forlì  e  6  a  po- 
nente da  Cervia.  Un  villaggio  omonimo 
sta  nel  Tirolo,  nella  valle  in  cui  scorre 
il  Camolevo ,  fiume  che  affluisce  uel 
Sarca.  Vi  si  annoverano  circa  4oo  abi- 
tanti. 

SCHIRANA  ,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia ,    prov.    di    Como.   V.  porto    di 

SCHIRANA. 

SCHIRPAZlO  ,  torrente  degli  Stali 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Voghera. 
Scorre  nelle  vicinanze  di  Beoni  al  lato 
di  ponente  e  va  ad  affluire  nel  Po 
alla  riva  destra. 

SCHISO  ,  nome  di  grossa  ed  alta  torre 
che  indica  l'ubicazione  dell1  antica  città 
di  Nasso  in  Sicilia  ,  ai  piedi  del  monte 
Toro.  Quella  torre  però  è  un'  opera  dei 
Normanni.  In  Nasso  eravi  il  tempio  di 
Apollo  Archagele,  celebratissimo  ,  per- 
chè dalla  Grecia  ad  esso  recavasi  onde 
consultare  gli  oracoli  per  la  guerra  e 
per  la  pace.  Fu  l1  ateniese  Teocle  ,  qual- 
che   tempo    dopo    P  eccidio    di  Troia  j 
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cioè  tfelP  #nno  685  avanti  Pe.  t  ,  ch« 
lo  edificò. 

SCIll UM ARFXLR,  picciol  fiume  del 
regno  delle  Duesicilie ,  nelP  ulteriore 
Principato.  Presso  oliscano  si  unisce  al 
Lavella  per  poi  unitamente  correre  ad 
ingrossare  il  Tamaro. 

SCHIVENOGUA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Revere,  si- 
tuato fra  Quingcntoli  e  le  Qaattrocase, 
presso  la  destra  riva  di  un  rivolo  omo- 
nimo ,  affluente  nel  Secchia  pure  alla 
sponda  destra. 

SCHIZZANO,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti nel  Bellunese.  Ha  origine  poco  su- 
periormente a  Caupo  dalla  giogaia  che 
divide  il  Feltrino  dalla  valle  in  cui 
scorre  il  Cismone  ;  si  unisce  ali1  Astona 
ed  al  Colmeda  per  poi  assieme  af- 
fluire nel  Piave  alla  sponda  destra. 

SCHVAKZHORNO,  montagua  del  Ti- 
rolo nella  Valfìeme.  Sorge  alla  riva  bo- 
reale del  fiume  Lavisio  ,  nelle  vicinanze 
di  Cavallese. 

SCIABRETONE,  colle  alpino  che  s'in- 
nalza in  cima  alla  valle  di  Cesano,  in 
Piemonte  ,  il  di  cui  passaggio  condu- 
ce al  Monginevra.  E  considerato  uno 
de1  più  alti  passaggi  delle  Alpi ,  e  non  è 
praticabile  che  nel  forte  dell1  estate.  I 
pratici  nell1  arte  militare  assicurano  che 
4o  uomini  sono  sufficienti  a  guardare 
quell1  importante  posto. 

SCI  ACCA  ,  città  dell1  isola  di  Sicilia, 
nel   vai  di   Mazzara.   V.  si  acca. 

SCIACCO  ,  vili,  degli  Sfati  Veneti  , 
nel  Friuli ,  una  delle  dieci  frazioni  che 
compongono  la  comunità  di  Povoletto, 
dist.   di  Faedi. 

SCIANO,  montagna  presso  la  costa 
orientale  dell'  isola  d1  Ischia  ,  tra  il  pro- 
montorio Cefalonio  ad  ostro  ed  il  monte 
Ligoro  a  borea.  Alla  sua  vetta  si  trova- 
no indubitabili  indizii  che  sia  stato  un 
ardente  vulcano  :  alla  sua  base  forma  il 
promontorio  di  Parata. 

SCIANO  ,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Gorzone,  dist. 
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di  Dreno ,  nella  Valcamonica,  prov.  di 
Bergamo. 

SC1ARANCO,  vili,  di  Lombardia, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  pro- 
vincia d1  Ossola ,  nel  centro  della  valle 
d'  Antrona  ,  presso  la  sinistra  sponda 
dell1  Ovesca.  I  suoi  dintorni  non  danno 
che  segale,  patate,  castagne  e  pascoli, 
ma  ha  varie  miniere  di  ferro  con  pi- 
riti aurifere.  Conta  circa  200  abitanti. 
SGIARILLO,  punta  della  costa  o- 
rientale  dell'  Ischia  :  staccasi  dall'  iso- 
la per  più  di  mezzo  miglio  ,  e  forma 
due  piccioli  seni  atti  a  ricevere  le  bar- 
che pescarecce.  Quello  che  gli  sta  ad 
ostro  ha  poco  più  di  120  passi  di  lun- 
ghezza ;  ma  più  di  4°°  ne  ha  quello 
che  gli  sorge  a  maestro.  L'  entrata  in 
ambidue  è  di  circa  80  passi ,  e  vi  si  tro- 
vano costantemente  da  io  in  i5  piedi 
d'  acqua. 

SCIARRA,  nome  del  promontorio  che 
sorge  a  fianco  della  città  di  Catania  in 
Sicilia,  e  ne  forma  per  così  dire  il  por- 
to. Venne  questo  promontorio  formato 
dalla  formidabile  lava  che  nel  1669  sgor- 
gò dal  monte  Rosso  che  trovasi  distante 
quasi  12  miglia.  Il  nome  di  sciarra  è 
volgare  ai  Siciliani ,  la  maggior  parte 
de1  quali  intende  con  ciò  di  indicare 
la  vulcanica  lava. 

SCIGLI,  città  dell'isola  di  Sicilia, 
nel  vai  di  Noto  ,  dist.  e  cant.  di  Mo- 
dica ,  con  quasi  10,000  abitanti.  Cre- 
desi  edificata  da  Siculo,  re  dei  Sicani  : 
maggiormente  però  si  opina  che  sia  l'an- 
tica Casmena,  della  quale  veggonsi  tut- 
tora molte  vestigia.  Vi  è  una  chiesa 
collegiata,  un  ospedale  e  scuole  secon- 
darie. Scicli  chiamasi  egualmente  il  vici- 
no fiume,  il  quale  gli  scorre  in  vicinanza 
al  Iato  di  ponente,  e  5  miglia  dopo 
gettasi  nel  mare  Siciliano  o  canale  di 
Malta.  Molto  stretta  è  la  valle  in  cui 
scorre  questo  fiume  ,  ma  è  ubertosa  di 
saporitissime  frutta. 

SCIDRO,  antica  colonia  dei  Sibariti, 
situata  lungo   il    mare    Tirreno ,    della 
rsìmp.  -  in 
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quale  ci  è  del   tutto  ignota  1'  area  sovra 
cui  venne  fondata. 

SCIENZE  :  coltivate  furono  in    Italia 
molto  tempo  prima  che  sorgesse  Roma, 
cioè  in  tempi  che  1'  intera  Europa  era 
totalmente  agreste  e  dominata    da  una 
feroce  barbarie.  Nel  VI  secolo  av.  l'è.  v. 
si    stabilì    primieramente    in    Crotone 
e  di  poi  in  Taranto  la  tanto   celebrata 
Scuola  Italica,  nella  quale  educati  fu- 
rono tutti  que'  sommi  uomini  che  po- 
scia governarono  le  principali  città  della 
Magnagrecia    e    della    Sicilia  ,    poiché 
Pitagora  è  stato  il  primo  che  collegasse 
la  politica  alla  filosofìa.  A  lui   si  attri- 
buisce   la    scoperta    della    gravitazione 
degli    astri  verso  il   sole  ,  legge  fonda- 
mentale   in    astronomia  ;    1'  obbliquità 
dell'  eclittica  ,    le  cagioni  degli  eclissi  , 
la    natura  ed  il  ritorno    delle  comete: 
diede    finalmente    regole    d'aritmetica 
ed    introdusse    1'  uso    dei  pesi    e  delle 
misure.  Dopo  quel  grand'  uomo  si  vide- 
ro Zaleuco  e  Caronda  di  lui     discepoli 
dare  savie  leggi  alla  loro  patria,  il  pri- 
mo a  Locri ,  1'  altro  a  Catania  e  quindi 
ai  Turii.  Egualmente  ciò  fecero  Archita 
in  Taranto,  Timeo  in  Tauromini,  Diocle 
in  Siracusa  ,  Occello  in  Lucania  ed  al- 
tri altrove:  quest'ultimo  filosofo  scrisse 
un  trattato  sopra  i  Re  ed  i  Regni  ,  ed 
un  libro  sopra  l'JJniverso;  Timeo  com- 
pose   un    trattalo  della    Natura    e  del- 
l' Anima  del  mondo.    Iceta  di  Siracusa 
è    considerato  lo  scopritore    del    movi- 
mento   della    Terra    attorno    al  Sole  ; 
Empedocle  fu  il  primo  che  usò  la  me- 
lodia dei  versi  per  far  conoscere  i  più 
sublimi     filosofici    concetti  ;     Orfeo    di 
Crotone ,  diverso  da  quello  di  Tracia  , 
scrisse    il  poema  gli  Argonauti  ;  ad  A' 
lessi  di  Turio  sono  attribuiti  243  com- 
ponimenti   drammatici $   Stesicoro  d'  I- 
mera  fu    inventore  della    poesia    pasto- 
rale ;  Alcmeone  di  Crotone  fece  le  pri- 
me   anatomiche  osservazioni    sopra  gli 
animali  ,    e  scrisse    sopra   la  struttura 
dell'occhio}  l'oratore  Gorgia  di  Leon- 
"9 
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tini  ci  lasciò  regole  sopra  P  eloquenza  ; 
Epicarmo  di  Megara  fu  inventore  della 
commedia;  Filolao  di  Crotone  si  applicò 
alFastronomia  ed  alla  fisica  ;  Dicearco  di 
Messina  scrisse  sopra  la  stoltezza  di  cer- 
care P  avvenire,  ed  un1  opera  intorno  ai 
doveri  dei  magistrati  e  dei  sudditi,  inti- 
tolata Repubblica  di  Sparta.  Di  Aristos- 
sene  di  Taranto  si  hanno  tre  libri  de- 
gli  elementi    dell1  armonia  ;    P  anzidet- 
to  Archita   di   Taranto  fu  sommo  ma- 
tematico ;   Teocrito  con  le  sue  egloghe 
e  i  suoi  idillii  ci  lasciò  modelli  del  genere 
pastorale,  e  Diodoro  d'Agirà  e1  insegnò 
come  debbasi  scrivere  la  storia  5  Sila/o  di 
Reggio,  dopo  aver  dati  ammaestramenti 
intorno  alla  pittura,  fu  chiamato  in  Gre- 
cia, ove  empi  de1  suoi  lavori  i  templi  ed 
i  pubblici  edifizii  del  Peloponneso.  Chi 
mai  rese  maggiormente  splendida  la  pit- 
tura, quanto  Zeusi  di  Eraclea  o  di  Taran- 
to eh1  ei  fosse?  Learco,  pure  di  Reggio,  fu 
il  primo  che  scolpisse  statue,  lavorando 
ciascuna    delle   diverse  parti,  che    poi 
univa  con  chiodi.  Finalmente  queir  Ar- 
chimede,  sommo  matematico  e  mecca- 
nico ,    il  quale    stabilì    la  proporzione 
della    sfera    col    cilindro,    inventò    gli 
specchi    ustorii ,  scrisse  sopra  P  equili- 
brio e  sopra  i  corpi  che   nuotano    nei 
fluidi;  e  tutto  ciò  faceasi  in  quella  beata 
regione  a  giusto  titolo  chiamata  la  Ma- 
gnagrecia  ,    mentre    Roma    stabiliva  la 
futura  sua  gloria  con  le  istituzioni  mi- 
litari. Questo  popolo,  apprezzatore  sol- 
tanto delle  forze  corporali,  e  nulla  sti- 
mando le    arti    dell1  ingegno ,    perchè 
credute    atte  a  diminuire  il    suo  guer- 
riero   ardore,    altre  scienze   non  avea 
che    quelle    di  una  robusta    eloquenza 
unita  ad  una  politica  interamente  con- 
quistatrice.   Non     avendo    altre    Deità 
che  quelle    portate  da  Alba  sua  patria 
o  dai  Sabini,  servilmente  usò  persino 
gli    inni    religiosi    recatigli    dagli  stra- 
nieri.   Tale  nullità  morale  nei  Romani 
darò  sino  a  che  le  vittorie  li  condus- 
sero nella  bassa  Italia,  cioè  allorquando, 
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dopo  180  anni  di  combattimenti  ,  eb- 
bero Pioterò  possedimento  dell1  italica 
Penisola.  Allora  soltanto  cominciarono 
ad  avere  artefici  etruschi  e  della  Ma- 
gnagrecia,  non  già  della  Grecia,  come 
pretesero  alcuni.  A  quelle  arti  unirono 
lo  studio  della  politica  e  di  molte  al- 
tre scienze  da  loro  interamente  igno- 
rate, poiché  gli  Etruschi ,  non  ostante 
che  sopravanzati  avessero  tutt1  i  popoli 
d1  Italia  nella  civilizzazione  e  nelle  arti, 
non  mai  esercitarono  veruna  influenza 
sopra  i  loro  incolti  e  quasi  barbari  vi- 
cini.  Non  fu  che  in  tempo  della  pri- 
ma guerra  Punica  ,  ed  allorché  nel- 
V  anno  27 1  av.  P  e.  v.  i  Romani  dopo 
70  anni  di  guerra  soggiogarono  i 
Sanniti  ,  come  pure  dopo  la  conqui- 
sta di  Taranto  che  le  lettere  s'  intro- 
dussero in  Roma.  Il  console  Marcello 
essendosi  poscia  5g  anni  dopo  impadro- 
nito di  Siracusa  e  di  tutta  la  Sicilia,  fece 
in  modo  che  si  diffondessero  tosto  e  con 
rapidità  per  P  intera  Italia  le  scienze  e  le 
lettere  in  allora  coltivate  da  Teocrito  , 
da  Timeo  ,  da  Lisia  ,  da  Filisto  e  da 
Archimede.  Sulle  tracce  di  quei  dotti 
P  Italia  centrale  vide  sorgere  Eforo  di 
Cuma ,  autore  di  una  Storia  universa- 
le; il  poeta  comico  Caio  Nevio  ,  il  pri- 
mo istorico  latino  Fabio  Pittore,  e  l'ar- 
tista in  pittura  M.  Valerio  Messala  , 
morto  nelP  anno  226  av.  l'è.  v..  A  co- 
storo tennero  dietro  Plauto  di  Sarsina 
e  Licinio  Tegula,  poeti  comici;  Ennio, 
bravo  soldato ,  poeta  ed  analista  delle 
guerre  dei  Romani  ;  Paciwio  pittore  e 
poeta ,  e  gli  oratori  Caio  Lelio ,  Sulpi- 
ciò  Gallo  e  M.  Porzio  Catone  sopran- 
nominato il  Censore.  Questi  dotti  con 
i  loro  eruditi  scritti  sparsero  per  Ro- 
ma e  quindi  per  tutta  P  Italia  torrenti 
di  scientifica  luce.  Fu  specialmente  do- 
po la  vittoria  di  Pinda  ,  per  la  quale 
Paolo  Emilio  vinse  Perseo  ,  e  fattolo 
prigione  lo  mandò  a  Roma  unitamente 
alle  spoglie  della  conquistata  Macedo- 
nia ,  che  si  eresse  nella  Romulea  città 
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te  prima  biblioteca,  scientifico  stabili- 
mento  nel  quale  formaronsi  i  dotti  dei 
secolo  d'  Augusto,  e  in  cui  le  statue  ed 
i  dipinti  colà  depositati  fecero  sorgere 
non  pochi  ingegni  per  le  belle  arti.  Fio- 
rirono poscia  L.  Ario,  poeta  tragico  5 
Q.  Lutazio  Cattilo  elegante  poeta  ;  Lu- 
cilio di  Suessa  ,  poeta  satirico  ;  la  elo- 
q«entc  Cornelia,  madre  dei  Gracchi  5 
Marcantonio ,  oratore  ;  L  Sisena,  islo- 
rico;  Plozib  Gallo,  T.  Caro  Lucrezio, 
C.  Valerio  Catullo ,  L.  Cecilio  Metello, 
Catone  V  Uticense ;  quel  M.  Tullio  che 
si  rese  illustre  tanto  per  la  sua  elo- 
quenza che  per  le  filosofiche  sue  dot- 
trine ;  Terenzio  Varrone ,  considerato 
il  più  dotto  fra  i  Romani  ;  Tito  Pompo- 
nio Attico ,  Tarunzio  Sp urina  ,  C.  Cri- 
spo  Sallustio ,  Cornelio  Nipote,  L  Or 
tensio ,  e  quel  Siciliano  Diodòro  qui 
sopra  menzionato ,  la  cui  istoria  era  il 
frutto  di  3o  anni  di  viaggi  in  lontane 
regioni  e  di  assidue  ricerche.  Giunse 
finalmente  il  secolo  d'Augusto,  cotanto 
illustrato  da  Tibullo.,  da  Virgilio  ,  da 
Orazio,  da  Ovidio,  da  Tito  Livio,  da 
Vitruvio,  da  Valerio  Massimo,  da  Colti- 
meliate  dopo  di  essi  brillarono  Q.  Cur- 
zio ,  A.  C.  Celso ,  i  due  Plinii  ,  Pam- 
ponio  Mella  ,  Silio  Italico  ,  M.  Fabio 
Quintiliano ,  Marziale,  Perseo  ,  Valerio 
Fiacco ,  Papinio  Stazio ,  Svetonio,  Ta- 
cito ,  Giovenale ,  Frontino  ,  C.  Eliano, 
Petronio,  Apuleio  e  tant' altre  illustri 
persone  ,  letterali  tutti  di  sommo  gri- 
do. Furono  questi  dotti  che  in  variì 
sensi  ed  in  diversi  modi  fecero  cono- 
scere alla  ingentilita  Italia  ed  alla  an- 
cor barbara  Europa  tutto  il  bene  del 
quale  può  fruire  l'uomo,  ed  ancora  quel 
male  che  può  scansare  :  essi  fecero  av- 
verare finalmente  la  grande  massima 
del  sommo  Pitagora  «tanto  più  si  sa, 
tanto  maggiormente  si  conosce  quel  fa- 
tale calice  del  sapere  che  è  pur  forza 
tranguggiarlo,  benché  sovente  amaro». 
E  in  vero  soltanto  l'uomo  dotto  e  sensi* 
bile  ha  le  giuste  nozioni  del  bene  e  del 
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male,  conoscenza  a  cui  sino  dalli  pri- 
ma età  del  mondo  fu  dannato  il  padre 
degli  uomini  dal  Padre  dell'  Universo. 
Mistero  profondo  e  nel  tempo  stesso 
simbolo  doloroso,  che  rappresenta  l'u- 
manità sino  dalla  culla  in  lotta  con  la 
propria  scienza  ricalcitrante  al  freno 
della  natura ,  della  necessità  e  delle 
leggi  sociali  !  -  Non  ostante  la  traslazione 
della  sede  dell'impero  da  Roma  a  Bi- 
sanzio, l'Italia  si  mantenne  ricca  di  dotti 
scrittori,  quali  furono  T.  Calpurnio  di 
Sicilia  ,  L.  C.  Lattanzio  di  Fermo ,  Eu- 
sebio di  Vercelli,  Ambrogio  di  Milano, 
Aurelio  Vittore  di  Cagliari,  A.  T.  Ma- 
crobio  dì  Parma  ,  il  papa  Leone  Ma- 
gno, Massimo  di  Torino,  Elpidio  di  Mi- 
lano ,  e,  per  non  tutti  qui  annoverarli, 
basti  il  dire  che  Amalasunta  ,  quella 
degna  figliuola  del  grande  Teodorico  , 
sotto  il  cui  regno  fiorirono  gli  ultimi 
buoni  scrittori  latini  Boezio  e  Cassio- 
doro  ,  ordinò  al  senato  di  Roma  ,  che 
si  pagassero  prontamente  gli  stipendii 
ai  professori  di  gramatica,  di  eloquenza 
e  di  diritto,  essendo  ben  giusto  che 
se  1'  erario  spendeva  per  gli  spettacoli 
del  circo,  pei  teatri  e  pei  divertimenti 
del  popolo,  fosse  maggiormente  liberale 
a  coloro ,  col  cui  mezzo  si  formano  gli 
onesti  costumi  e  si  nutrono  gli  ingegni 
al  servizio  della  patria.  Dopo  la  spie- 
tata morte  di  quella  erudita  donna  sce- 
maronsi  i  dotti  nella  italiana  Penisola  , 
ma  non  cessarono  interamente,  come  si 
pretese  da  alcuni;  anzi  si  riprodussero 
di  tempo  in  tempo,  e  fra  essi  sono  prin- 
cipalmente da  notarsi  il  magno  san  Gre- 
gorio, Giona  da  Susa,  Venanzio  da  Ce- 
neda ,  Giovanniccio  da  Ravenna  ,  Feli- 
ce e  Flaviano  da  Pavia,  Paolo  diacono 
di  Cividale,  Paolino  d'  Aquilea  ,  il  bi- 
bliotecario  Anastasio  ,  il  vescovo  Luit- 
prando  di  Cremona  ,  Ausilio  prete  di 
Roma  ,  A  itone  vescovo  di  Vercelli,  Pier- 
damiano  di  Ravenna  ,  Anselmo  da  Mi- 
lano ,  vescovo  di  Lucca  ,  Lanfranco  di 
Pavia,    vescovo    di  Cantorberì ,     Guido 
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<V  Arezzo  ,  Guido  ed  Isernio  di  Bolo- 
gna ,  i  due  Landolfi  istorici  Milanesi  , 
Arnaldo  da  Brescia  ,  Pietro  Lombardo 
di  Novara  ,  vescovo  di  Parigi  ,  Uguc- 
cione  da  Pisa,  Bonaventura  d1  Orvieto, 
S.  Tommaso  d'Aquino,  Guittone  d'A- 
rezzo ,  Accursio  da  Bagnolo  ,  Pillio  da 
Medicina  ,  Gode/redo  da  Viterbo  ,  Pie- 
tro delle  Pigne,  Marcopolo,  Flavio  Gioia 
e  quel  Brunetto  Latini  che  fu  il  mae- 
stro di  Dante,  il  quale  poscia  scrivendo 
il  suo  divino  poema  fece  sorgere  in  Ita- 
lia la  brillante  aurora  di  una  nuova 
Era  per  l'intendimento  umano  ,  il  quale 
con  un  moto  quasi  universale  spinse  le 
menti  verso  il  perfezionamento  delle 
lettere  e  delle  arti  belle  con  quella  fol- 
goreggiante  carriera,  di  cui  cotanto  brilla 
Fattuale  nostra  età.  In  quell1  ammiran- 
do secolo,  da  alcuni  chiamato  Secolo  d?0- 
ro  ,  i  pontefici  di  Roma,  ed  appo  loro 
i  reggitori  dell1  italiana  Penisola,  uni- 
ronsi  a  gara  per  chi  meglio  abbellireb- 
be la  propria  capitale  ,  facendosi  cor- 
tesi amici  dei  dotti  di  qualunque  sfera 
essi  fossero.  Il  primo  fra  i  papi  fu  Ni- 
cola  V  da  Sarzana,  principe  magnani- 
mo, il  quale  lagnavasi  quando  scopriva 
un  uomo  di  lettere  che  non  fosse  sflfcto 
da  lui  beneficato.  Egli  accordò  benevolo 
asilo  e  protezione  a  quanti  Greci  reca- 
ronsi  in  Italia  ;  ed  un  insigne  monu- 
mento dell1  amore  di  questo  pontefice 
per  gli  studii  esiste  tuttora  nella  ma- 
gnifica preziosa  biblioteca  Vaticana.  A- 
mante  com1  egli  era  anche  delle  belle 
arti ,  progettò  pure  d'innalzare  al  Prin- 
cipe degli  Apostoli  un  tempio,  il  mag- 
giore ed  il  più  bello  che  gli  uomini 
abbiano  eretto  alla  Divinità.  Soltanto 
in  Italia  dopo  quella  fortunata  epoca  si 
videro  sorgere  uomini  che  furono  al 
tempo  stesso  scultori  ,  pittori  ,  archi- 
tetti e  letterati,  cioè  valentissimi  scrit- 
tori della  loro  arte  ed  eccellenti  poeti. 
Nella  prima  di  quelle  arti  fecero  rivi- 
vere i  talenti  dei  Greci;  nelle  altre  sor- 
passarono  quantvaltre    nazioni   furono 
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al  mondo.  Persino  la  musica ,  passione 
predominante  in  tutti  gli  Italiani,  ebbe 
scrittori  di  grido  ed  in  egual  tempo  abi- 
lissimi esecutori.  Circa  le  scienze  filosofi- 
che la  sola  Italia  può  vantarsi  d'averle 
fatte  rinascere  o  di  averle  perfezionate, 
che  che  ne  possano  dire  gli  Stranieri.  A 
che  sarebbe  la  geografia,  senza  un  Fra 
Mauro,  un  Colombo,  un  Amerigo  Vespuc- 
ci  ed  un  Verazzanì?  Qual  mai  uomo  al 
mondo  portò  al  maggiore  gra*do  di  per- 
fezione  la  legislazione  del  Moto,  se  non 
un  Galileo ,  la  fenice  dei  moderni  filo- 
sofi ,  la  gloria  dell'  Italia  ,  ed  il  mae- 
stro dell' Europa?  Gol  profondo  suo  ra- 
gionare dei  movimenti  celesti  fu  il  primo 
che  additò  le  due  belle  scoperte  ,  una 
cioè  che  le  cagioni  e  le  leggi  del  moto 
dei  pianeti  si  potevano  determinare  con 
i  calcoli  geometrici,  e  P  altra,  scoperta 
ancor  più  luminosa,  cioè  che  la  dot- 
trina dei  proietti  dovea  applicarsi  ai 
movimenti  dei  corpi  celesti.  E  chi  mai 
pesata  avea  1'  aria  prima  del  faentino 
Torricelli  ?  Chi  mai  applicò  il  pendolo 
ali1  orologio  ,  se  non  il  figlio  del  gran 
Galileo?  Chi  ha  fatti  gli  uomini  padroni 
dei  cieli,  se  non  gli  astronomi  italiani? 
A  che  sarebbe  l'astronomia  in  riva  alla 
Senna  ed  in  Greenvico  senza  un  Cas- 
sini? A  che  la  matematica  del  Vieta 
senza  1'  algebra  del  Tartaglia?  Senza  il 
Cavaleri,  chi  avrebbe  perfezionato  quel 
tanto  clamoroso  Calcolo  infinitesimale? 
E  senza  qui  andare  ad  accennare  altri 
sommi  uomini,  basti  il  chiedere  chi  avreb- 
be mai  spianata  al  gran  Cartesio  la  via 
d'  alzarsi  rosi  sublime  senza  gli  ingegni 
Italiani?  Chi  avrebbe  creata  la  geome- 
tria dell1  infinito,  senza  quella  degli  in- 
divisibili ?  E  la  meccanica  ,  la  statica  , 
1'  idrostatica  ,  I1  architettura  militare  , 
la  prospettiva,  da  chi  mai  hanno  esse 
ricevuto  la  restaurazione  e  la  vita?  Da- 
gli Italiani  si  è  persino  imparato  a  ra- 
gionare di  medicina  mediante  le  leggi 
del  calcolo,  ponendo  in  bilancia  benan- 
che   la  traspirazione.  Creatori    essi  soli 
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della  scienza  anatomica,  P  hanno  pure 
arricchita  delle  più  importanti  scoperte. 
Non  paghi  di  avere  rivelate  le  maravi- 
glie del  corpo  umano  ,  hanno  portato 
il  ferro  anatomico  nelle  fibre ,  nelle 
vene  e  nel  cuore  stesso  dei  vegetabili. 
Tra  le  moderne  scoperte  non  debbesi 
qui  tralasciare  di  indicare  gli  sperimen- 
ti del  bresciano  P.  Lana- Terzi  fattisi 
nel  1670  con  una  navicella  capace  di 
sostenersi  e  di  viaggiare  nelParia  a  vele 
ed  a  remi  ,  per  cui  egli  debb1  essere 
considerato  Pinventore  degli  aereostati. 
Il  milanese  Giovanni  Branca  nel  1627 
felicemente  si  servì  del  vapore  prodotto 
dall1  ebullizione  dell1  acqua  ;  ed  il  mu- 
lino ideato  da  quel  meccanico  ,  mosso 
dalla  forza  del  vapore  ,  fu  una  scoperta 
sterile  di  quelle  utili  conseguenze  che 
poscia  con  tanta  gloria  e  profitto  sep- 
pero rilrarne  gli  stranieri.  Fu  per  P  i- 
noperosità  del  governo  Spagnuolo  in 
Milano  che  la  scoperta  del  meccanico 
Branca  rimase  sconosciuta,  né  potè  ot- 
tenere quella  considerazione  che  meri- 
tava.  Altri  dotti  ,  altre  scienze  ed  altre 
utili  scoperte  qui  si  sarebbe  potuto  in- 
dicare ed  aggiungere;  ma  il  sin  ora 
detto  deve  bastare  per  fare  conoscere  a 
qua!  grado  gli  Italiani  hanno  saputo 
innalzarsi  nelle  scienze. 

SCIEVENINO,  uno  dei  quattro  ca- 
sali che  compongono  la  comunità  di 
Quero  nel  dist.  di  Fcltre,  prov.  di  Bel- 
luno. 

SCIGLI  ANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  settentrionale  Calabria, 
con  titolo  di  principato,  presso  la  sini- 
stra riva  del  Savuto.  È  intersecato  dalla 
Viareggia,  e  vi  si  contano  quasi  3,ooo 
abitanti.  Sta  8  miglia  a  borea  da  Ni- 
castro  e  i3  a  scirocco  da  Cosenza.  Qui- 
vi la  Viareggia  diramasi  verso  scirocco 
e  per  comodo  cammino  conduce  a  Ca- 
tanzaro,  da  cui  è  distante  20  miglia. 

SCIGLIO,  famosa  rupe  nello  stretto 
marittimo  canale  di  Messina.  V.  Scilla.. 

SCILLA  o  SCILLEO  ed  anche   SCI- 
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GLIO,  castello  del  regno  delle  Duesici- 
lie, nell1  ulteriore  Calabria,  sopra  sco- 
sceso scoglio  che  innalzasi  dalla  riva  del 
mare  un  miglio  e  mezzo  discosto  dal 
capo  Peloro  in  Sicilia.  Quella  rupe  mol- 
to male  corrisponde  alle  omeriche  iper- 
boli,  per  cui  quel  poeta  ce  la  indica 
essere  quasi  sempre  coronata  d1  oscuri 
nugoloni,  e  la  serenità  non  mai  ride- 
re sopra  P  orrido  suo  acuto  ed  impra- 
ticabile vertice.  Gli  abitanti  che  stanno 
in  Scilla  dicono  ali1  opposto  ;  cioè,  che, 
esclusi  i  tempi  burrascosi  ,  vi  fruiscono 
di  un  clima  sempre  sereno  e  tempera- 
tissimo  ,  e  che  tutti,  dal  più  al  meno, 
ogni  giorno  scendono  e  salgono  quel 
ripido,  ma  non  impraticabile  scoglio, 
sopra  il  quale  sta  quella  terra  abitata 
da  circa  3oo  famiglie  ,  e  che  dà  il  ti- 
tolo di  principato  ad  un  ramo  dell'  il- 
lustre casa  Ruffo.  Lo  scoglio  sopra  il 
quale  poggia  il  castello  o  città  di  Scil- 
la ,  come  da  alcuni  vuoisi  chiamare, 
non  è  terribile  che  ai  naviganti  che 
fanno  tragitto  dal  mare  Tirreno  ali1  Io- 
nio e  viceversa,  ed  allorquando  il  mare 
è  agitato  dai  venti  5  la  corrente  d'  ac- 
qua che  il  vortice  Cariddi  spinge  con- 
tro di  esso  non  è  nocevole  che  al  mo- 
mento in  cui  il  naviglio  trovasi  in  fac- 
cia al  capo  Peloro;  in  allora  si  corre 
rischio  di  essere  gettati  sopra  i  nume- 
rosi scoglietti  che  a  fior  d1  acqua  innal- 
zatisi attorno  a  Scilla  ;  e  ciò  sempre  ad- 
diviene, allorché  vuoisi  di  troppo  allon- 
tanarsi dall1  anzidetto  vortice,  per  cui 
n1  è  venuto  il  proverbio  che  volendo 
scansare  un  male  si  cade  talvolta  in  un 
altro: — Incida  in  Scyllam  cupiens  fi- 
tare  Carybdim.  —  L1  alta  e  scoscesa  ru- 
pe che  innalzasi  alla  foce  occidentale 
dello  stretto  passaggio  tra  V  isola  di 
Sicilia  e  la  Calabria ,  riceve  tutta  la 
violenza  dei  fiotti  che  a  cavalcione 
provengono  dalla  parte  maggiormente 
stretta  di  quel  canale  ;  quindi  non 
senza  ragione,  dagli  antichi  poeti  e 
dai  moderni  storici ,   questo   marittimo 
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passaggio  ci  venne  descritto  rome  og- 
getto spaventevole,  maggiormente  però 
ai  lettori  che  ai  naviganti,  allorché  pru- 
dentemente sappiano  diffidare  Col  non 
avventuratisi  in  tempi  procellosi.  Al- 
l' intorno  dello  scoglio  vi  stantio  gli  al- 
tri piccioli  scoglietti  ,  qui  sopra  men- 
zionati, i  quali  appariscono  a  fior  d'ac- 
qua  :  sono  essi  i  cani  poetici  che  la- 
trano vicini  al  mostro  Scilla.  È  contro 
di  essi  che  s1  incalzano  le  agitate  onde 
e  rinfrangonsi  elevando  turbinosi  spruz- 
zi ,  producendo    fremiti   e  quasi    tuoni 

0  confusi  latrati  di  cani,  che  a  distanza 
di  qualche  miglio  con  ispavento  si  sen- 
tono sortire  dalle  molte  caverne  che 
stanno  ai  piedi  della  stessa  rupe:  è 
quel  romore  naturale  delle  onde  che 
accresce  I1  orrore  delP  immaginazione. 
V.  dragarà.  A  tali  orride  scene  con- 
giungonsi  i  pericoli  reali  della  naviga- 
zione, specialmente  allorquando  il  tem- 
pestoso mare,  spinto  dallo  scirocco  nello 
stretto  passaggio,  investe  una  nave.  In 
allora  se  un  nazionale  costiero  pilota 
non  giunge  opportunamente  a  diriger- 
la, forza  è  che  in  questo  scoglio  o  nelle 
vicine  sirti  corra  a  naufragio.  A  dire- 
zione dei  piloti  sopra  la  lingua  di  terra 
chiamata  Sanranieri  sta  eretto  un  faro, 
il  quale  è  distante  quasi  12  miglia  da 
quello  che  è  innalzato  presso  Gariddi , 
distanza  che  è  in  opposizione  a  qoanto 
asserirono  gli  antichi  scrittori ,  cioè  che 
il  vortice  e  lo  scoglio  fossero  di  contro 
l'uno  all'altro.  Questa  terra  poi,  non 
ostante  la  sua  forte  situazione  ,  fu  oc- 
cupata armata  mano  dagli  Arabi  nel  IX 
secolo  e  dai  Normanni  nelP  XI.  Gli  In- 
glesi nel  1712  tentarono  di  impadronir- 
sene ,  ma  dal  generale  Partenò  furono 
precipitati  in  mare,  impossessandosi  egli 
poscia  del  materiale  preparato  per  Passe- 
dio.  Nel  1783,  per  cagione  del  trernuoto 
che  quasi  sobissò  Messina,  diroccò  una 
porzione  del  monte ,  e  nelP  urto  scon- 
quassò quasi    tutte    le    case    di    Scilla. 

1  Francesi  se  ne  impadronirono  nei  pri- 
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mi  giorni  di  marzo  1806,  ma  venne- 
ro scacciati  dagli  Inglesi  ai  a5  luglio 
dello  stesso  anno.  Essi  poscia  F  abban- 
donarono nel  1808  ai  17  febbraio,  al- 
l'* istante  che  i  Francesi,  diretti  dal  ge- 
nerale Regnier,  erano  in  procinto  di 
cominciare  P  oppugnazione.  Fu  a  vista 
di  Scilla  che  ai  io  ed  ai  25  giugno 
avvennero  cìae  marittimi  combattimenti 
tra  le  flottiglie  Anglosiciliane  e  le  Na- 
poletane. Ciò  accadde  pure  ai  20  del 
successivo  agosto  ed  ai  2  e  3  di  settem- 
bre ,  il  cui  risultato  fu  sempre  inde- 
ciso. In  questa  terra  ,  egualmente  che 
in  tutto  il  prossimo  litorale,  si  fruisce 
del  mirabile  aereo  fenomeno  della  Fata 
Morgana,  il  quale  costituisce  una  delle 
particolarità  delle  Calabrie.  Sta  5  mi- 
glia a  libeccio  da  Bagnara  ,  10  a  greco 
da  Messina  e  9  a  borea  da  Reggio  ,  al 
i3°  41'  di  long,  ed  al  38°  i5'  di  lat. 

SCILLENDI  ,cala  della  costa  occiden- 
tale delP isola  di  Gozzo,  una  del  grup- 
po Melitcnse:  estendesi  essa  entro  terra 
per  più  d'  un  miglio  da  ponente  a  le- 
vante; la  sua  maggiore  larghezza  è  di 
3oo  passi,  con  fondo  di  roccia  e  20  piedi 
d'acqua;  quindi  incapace  a  ricevere 
grossi  navigli  in  tempi,  ne1  quali  domi- 
nano i  venti ,  al  cui  quadrante  è  ri- 
volta. 

SCILLO,  punta  che  sporge  in  mare 
dalP  isola  di  Veglia  nel  Quarnero,  lun- 
go il  canale  della  Montagna  ,  per  cui 
è  distante  dalla  Croazia  nullapiù  di 
4  miglia  verso  ostro.  Dal  lato  occi- 
dentale forma  la  valle  Stipana  ;  dalla 
parte  opposta  sorge  la  punta  Druze- 
gnona. 

SCIPIONE  ,  vili,  degli  Stati  Parmen- 
si ,  prov.  di  Piacenza,  lungo  la  destra 
riva  dello  Stirone. 

SCIPION1A  o  CEPIONIA,  alta  mon- 
tagna alpina  che  ergesi  a  ponente  dal 
Verbano  e  dalla  valle  Ossolana  ,  per  la 
quale  si  tragitta  nel  paese  dei  Seduni  , 
in  oggi  del  Vallese.  Componesi  di  molte 
vette,  la  maggiore  delle   quali  è  chia- 
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mata  Monlekone;  ed  il  vicino  passaggio 
è  maggiormente  noto  col  nome  di  Sem- 
pione. 

SCIRO,  o  sia  PIZZO  di  SCIRO,  alta 
vetta  dell1  Apennino  ,  nell'  ulteriore  A- 
bruzzo,  i5  miglia  a  libeccio  da  Ascoli 
Piceno.  Dal  lato  di  borea  è  fiancheg- 
giata  dal  colle  delle  Api  ,  la  cui  col- 
ma  forma  il  confine  con  gli  Stati  di 
Roma. 

SCIROCCO,  vento  disaggradevole  in 
quasi  tutta  P  Italia  ,  e  sovente  pernicio- 
so nella  parte  australe  della  penisola, 
poiché  ,  provenendo  egli  dai  bollenti 
deserti  della  Libia  e  dell"1  Arabia  senza 
trovare  entro  al  mare  Mediterraneo 
ostacolo  alcuno  dai  monti  isolani ,  spar- 
ge e  diffonde  sopra  le  spiagge  e  le  co- 
stiere dei  mari  Tirreno  e  Siculo  i  suoi 
nocivi  effluvii.  Nelle  parti  della  bassa 
Italia  è  sempre  molto  più  incomodo 
che  nelle  regioni  settentrionali  ,  come 
sarebbe  nei  paesi  Veneti,  nel  Tirolo, 
nella  Lombardia  e  nel  Piemonte.  Que- 
sto vento  soffia  principalmente  in  au- 
tunno e  nell1  inverno:  in  quest1  ultima 
stagione  però  non  fa  grave  male  a  mal- 
grado della  sua  umidità,  ma  verso  il 
terminare  dell1  estate  produce  moltissi- 
me malattie  :  snerva  le  fibre  si  degli 
uomini  che  degli  animali,  i  quali  diven- 
gono debolissimi  e  quasi  sonnacchiosi; 
estingue  ogni  vivacità  ed  allegria,  e 
spande  sopra  tutt1  i  corpi  una  sensibile 
stanchezza.  L1  indolenza  o  piuttosto  la 
sonnolenza  che  infonde  questo  vento  , 
assopisce  e  calma  ogni  sorta  di  passione 
e  persino  quelle  che  spingono  alla  glo- 
ria ed  alla  fama.  Da  ciò  derivarono  i 
proverbi  :  essere  nato  in  tempo  di  sci- 
rocco; opera  composta  mentre  soffiava 
lo  scirocco  ,  per  indicare  una  persona 
indolente  o  un  libro  insipido.  I  bagni 
freddi  o  tiepidi  sono  considerati  essere 
il  migliore  rimedio  contro  i  perniciosi 
effetti  di  questo  vento ,  il  quale  nel 
rombo  ottuplo  è  posto  tra  levante  ed 
ostro.  Nelle  regioni  meridionali  italiane 
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è  sovente  confuso  col  vento  di  levante; 
nella  Toscana  e  nella  Liguria  coli'  au- 
strale ;  e  può  considerarsi  il  più  forte 
ed  il  più  costante  che  soffii  lungo  le 
spiagge  dei  mari  Ionio  ,  Tirreno  e  Li- 
gustico. Colà,  come  si  disse,  ha  un'in- 
fluenza ingrata  per  P  umidità  da  esso 
assorbita,  e  che  spande  poscia  sopra 
ogni  corpo  animato  o  no.  E  molto  cal- 
do e  quindi  assai  temuto  :  ordinaria- 
mente dura  tre  giorni  e  talvolta  una 
settimana  :  se  avesse  maggiore  durata 
sarebbe  insoffribile,  come  in  fatti  lo  è 
al  di  là  del  mare,  nella  Libia ,  in 
Egitto,  in  Arabia  ed  in  Siria,  ove  è 
chiamato  Al  Semoun  ,  cioè  il  veleno. 
Colà  il  calore  di  questo  vento  è  tal- 
volta portato  ad  un  grado  sì  eccessivo, 
che  non  è  possibile  farsene  un1  idea  sen- 
z1  averlo  provato,  né  si  saprebbe  parago- 
narlo che  alla  bocca  di  un  forno  al  mo- 
mento in  cui  si  estrae  il  pane.  Quando 
il  Semoun  comincia  a  soffiare  ,  P  atmo- 
sfera prende  un  aspetto  torbido  ed  in- 
quieto; il  cielo  ,  quasi  sempre  puro  e 
sereno  in  quei  clima,  diventa  cenericcio 
e  talvolta  rossigno,  effetto  dei  raggi  del 
sole,  il  quale  perde  il  suo  splendore 
e  più  non  offre  che  un  disco  violaceo  ; 
P  aria  é  tutta  pregna  di  sottilissima 
polve  ,  la  quale  penetra  dappertutto.  A 
misura  ch'egli  continua,  cresce  in  in- 
tensità: tutt1  i  corpi  animati  rimangono 
immediatamente  affetti  al  suo  giungere; 
il  polmone  si  contrae  e  si  agita  ;  la  re- 
spirazione diventa  corta  ,  stentata  ,  af- 
fannosa; la  pelle  si  fa  ruvida  e  secca; 
tutta  la  persona  rimane  oppressa  da  di- 
vorante calore  ;  i  corpi  soliti  a  darne 
ingannano  la  mano  che  li  tocca  ;  il  ferro, 
il  marmo  e  l'acqua,  quantunque  alPom- 
bra  del  sole,  sono  tiepidi.  Non  è  pure 
giovevole  muovere  l'aria  con  ventagli 
o  altre  macchine  in  uso  nell1  Oriente  : 
ciò  accresce  il  caldo  in  modo  di  soffo- 
care la  persona.  Fortunatamente  per 
P  Italia  e  sue  isole  questo  caldo  vento 
diventa    mite  traversando  il  mare  Me- 
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diterraneo,  e  molto  più  poi  le  regioni 
Trauspenioe  ,  dopo  che  accavalcato  ha 
quella  lunga  catena  di  montagne  per 
sei  e  più  mesi  dell1  anno  coperta  di  ne- 
vi. In  quelle  regioni  reca  tutt^al  più 
lunghe  noiose  piogge.  Sopra  il  lago  Ver- 
nano questo  vento  chiamasi  bergamasco, 
benché  chiamare  si  dovrebbe  novarese; 
sopra  il  Lario  dicesi  breva,  nome  comu« 
ne  coli'  australe  e  col  libeccio  ;  nel  lago 
Sebino  chiamasi  ora,  e  nel  Benaco  finez- 
za. Nel  mare  Adriatico  poi  è  noto  sotto 
il  nome  di  bora,  ed  è  considerato  il 
più  pericoloso  ,  tanto  per  la  sua  forza, 
che  per  la  durata.  Entra  esso  soffiando 
dal  mare  Ionio  tra  il  capo  di  Finisterra 
ed  i  monti  della  Chimera  in  Albania, 
e  tosto  produce  grossissimi  marosi.  La 
sua  maggiore  veemenza  si  fa  sentire  in 
quel  mare  dopo  avere  soffiato  da  36  in 
^8  ore  continue;  nel  terzo  giorno  di- 
venta ordinariamente  fortissimo  e  quindi 
assai  pericoloso ,  poiché  ,  oltre  al  pro- 
durre un  mare  agitatissimo,  copre  nel 
tempo  stesso  il  cielo  di  dense  nubi  a 
segno  da  impedire  ai  naviganti  la  vista 
delle  coste  o  delle  spiagge  sopra  le  quali 
facilmente  può  essere  gettata  una  nave. 
Anche  lo  Stretto  di  Messina,  i  golfi  di 
Taranto ,  di  Salerno ,  di  Napoli ,  di 
Gaeta  ,  della  Spezia,  di  Genova,  ed  in 
generale  tutte  le  spiagge  dei  mari  Li- 
gustico e  Tirreno,  molto  soffrono  da 
questo  vento  più  che  da  ogni  altro.  Le 
alte  maree  maggiormente  durevoli  che 
in  qualunque  altra  circostanza,  le  nubi 
oscure  che  coprono  le  cime  dei  monti, 
ed  un1  atmosfera  temperata,  sono  indi- 
zi i  certi  che  debba  farsi  sentire  questo 
vento. 

SGIZZANO,  fiumicello  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Belluno  ,  distretto  di 
Feltre,  affluente  nel  Piave  alla  sponda 
destra. 

SCLANDERSO,  borgo  del  Tirolo  nella 
valle  dell1  Adige  superiormente  a  Bol- 
zano alla  parte  destra  ,  presso  le  fonti 
di  un  omonimo  affluente   nelP  anzidet- 


SCO 

to  fiume.  È  capoluogo  di  un  baliaggio. 

SCO  ,  picciol  borgo  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze ,  vicariato 
di  Sangiovanni ,  comunità  di  Piano  di 
Scò.  Sta  nel  Valdarno  superiore,  al  lato 
orientale  ,  presso  la  riva  sinistra  del 
Resco,  affluente  uell1  Arno  alla  destra, 
due  miglia  a  borea  da  Castelfranco.  Que- 
sta terra  prende  il  nome  dalla  pianura 
in  cui  scorre  il  Resco  ,  detta  per  elisio- 
ne di  Scò.  A  poca  distanza  dal  princi- 
pale luogo  abitato  sta  P  antica  chiesa 
plebana ,  ricordata  nel  IX  secolo,  e  sino 
al  XIV  ufficiata  da  numerosi  canonici. 
I  capitelli  delle  colonne  che  sostengo- 
no le  navate  inferiori  di  quella  chiesa 
sono  fregiati  di  simboliche  strane  figure 
rozzamente  scolpite.  Comprese  le  fra- 
zioni di  Faella  ,  di  Menzano ,  di  Mon- 
tecarelli  e  di  Sanminiato  forma  una  co- 
munità di  quasi  2,4°°  abitanti  ,  la  cui 
superficie  territoriale  è  di  7  miglia  qua- 
drate. 

SCOETTA  ,  nome  di  una  delle  quat- 
tro foci  del  ramo  boreale  del  fiume  Po, 
appartenente  alla  prov.  del  Polesine  ne- 
gli Stati  Veneti.  Le  altre  tre  chiamansi 
della  Maestra ,  di  Portoviro  e  di  Le- 
vante. 

SCOGLICO  ,  picciolo  marittimo  seno 
dell1  isola  di  Cherso  nel  golfo  del  Quar- 
nero  :  è  situato  tra  Portosonte  e  Porto- 
rivaglia.  Questo  ancoraggio,  alto  a  rice- 
vere soltanto  alcuni  trabaccoli,  è  diviso 
dallo  Sonte  mediante  un  picciolo  pro- 
montorio che  dall1  isola  spingesi  in  ma- 
re per  quasi  mezzo  miglio. 

SCOGLIETTI,  nome  della  marittima 
spiaggia  lungo  la  costa  australe  della 
Sicilia  nel  canale  di  Malta,  appartenente 
al  contado  di  Modica.  Vi  sono  infatti 
molti  piccioli  scogli, i  quali  formano  una 
specie  di  porto  alle  picciole  navi  edalle 
felucche  siciliane  che  stanno  in  aspetta- 
zione del  vento  favorevole  per  recarsi 
a  Malta,  isola  nullapiù  distante  di  5o 
miglia  verso  ostro. 

SCOGLIO  ,  nome  di  luogo  e  di  una 


SCO 
deliziosa  passeggiata  che  sta  a  ponente 
da  Napoli ,  lungo  la  spiaggia  di  Posili- 
pò  al  di  là  della  Mergellina  :  è  frequen- 
tata da  gente  a  piedi  ed  in  carrozza,  e 
dille  gondole  che  vi  abbordano  da  ogni 
parte.  È  in  questo  luogo  che  si  fanno 
pranzi  di  società  e  dilettevoli  unioni , 
né  cosa  rara  è  il  vedere  al  mattino 
varie  felucche  ricondure  dallo  Scoglio 
a  Napoli  molte  comitive  di  persone  che 
giovialmente  vi  passarono  la  notte.  Al- 
cuni vi  danno  deliziose  feste  campestri; 
altri  sontuose  cene,  illuminazioni,  fuo- 
chi artificiali  ed  anche  corse  a  piedi , 
a  cavallo ,  con  gondole  ed  anche  a  nuo- 
to. Generalmente  parlando  non  v1  ha 
luogo  in  Italia  ed  anche  in  Europa,  ove 
le  passeggiate  notturno  in  riva  al  mare 
siano  tanto  comuni  come  a  Napoli  ,  al 
Molo,  a  Santalucia ,  a  Platamone ,  a 
Chiaia,  a  Posilipo ,  alla  Mergellina  ed 
allo  Scoglio  ,  come  pure  al  Coroglio  ed 
alla  Gaiola,  ma  in  questi  due  luoghi 
non  vi  si  può  andare  che  in  barca. 

SCOGLIO:  tre  isolette  del  gruppo  di 
Ponza  portano  tale  nome ,  tra  di  loro 
però  distinte  colla  denominazione  di 
Scoglio  grande,  di  Scoglio  picciolo ,  e  di 
Scoglio  cavicchio,  così  chiamati  dalla 
loro  figura.  Sono  disabitate  ,  né  vi  si 
veggono  che  pochi  arbusti  di  cappero, 
di  fichi  d'  India  e  d'  aloè.  Vi  si  trovano 
varie  caverne ,  ordinario  soggiorno  di 
uccelli  noturni. 

SCOGLIO,  una  delle  due  isolette  che 
formano  il  porto  di  Ugento  nel  golfo 
di  Taranto;  V  altra  chiamasi  Punta  della 
Volta. 

SCOGLIO  del  MAL  CONSIGLIO, 
isoletta  che  sta  di  contro  al  porto  di 
Trapani.   V.  colombàri. 

SCOGLIO  di  MEZZO,  isoletta  che 
fa  parte  delle  isole  Duroni  nel  mare 
Siculo  ,  tra  il  capo  Boco  e  Trapani  :  è 
incolta  e  disabitata. 

SCOLA,  forte  castello  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  il  quale  difende  l1  entrata 
nel  golfo   della  Spezia  :  sta   in   un1  iso» 
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letta  tra  Porto  Venere  e  Lerici,  due  mi- 
glia distante  dal  castello  Santamaria  nel 
Genovesato.  Questo  castello  tiene  sotto 
la  sua  protezione  V  intera  isola  su  cui 
poggia.    V.   PALMÀCCIA. 

SCOLO  degli  ALESSANDRI,  canale 
della  pianura  Pisana  ,  tra  Pontedera  ed 
il  fiume  Arno,  confinante  a  levante  con 
il  territorio  di  Pero. 

SCOLTENNA  ,  fiume  degli  Stati  E- 
stensi  :  trae  la  sua  origine  da  tre  la- 
ghetti che  stanno  quasi  alla  cima  del- 
l'1 Apennino  al  clivo  boreale;  sono  essi 
chiamati  Lagosanto ,  Lcigobasso  e  Ca- 
vallaccio ,  ed  i  loro  emissari ,  cadendo 
per  balze  e  dirupi  in  una  sola  valle, 
entrano  nel  Panaro  in  vicinanza  al  vil- 
laggio delle  Tagliole.  Alcuni  però  vo- 
gliono che  anche  le  acque  del  fiume 
Panaro  debbano  continuare  ,  sino  alla 
via  Emilia,  ad  essere  chiamate  col  no- 
me di  Scoltenna  ,  e  soltanto  da  quel 
luogo  sino  al  Po  abbiano  ad  avere  P  ul- 
timo nome,  ciò  essendo  stato  praticato 
da  Strabone  e  da  Plinio.  I  principali 
affluenti  sono  il  Dardagna,  P  Acquic- 
cioia  ed  il  Perticara. 

SCONE,  nome  di  un'antica  popola- 
zione della  Liguria  in  vicinanza  alle 
alpi  Marittime.  Abitava  un  distretto 
alquanto  montuoso  non  lontano  da 
Clanzi  nella  alta  parte  della  contea  di 
Nizza.  Era  essa  al  sommo  amante  del- 
l'1 indipendenza;  ma  fu  soggiogata  dal 
romano  Gneo  Domizio  Enobarbo. 

SCOPAME  ,  vili,  dell'  isola  di  Corsi- 
ca  ,  una  delle  sei  pievi  della  provincia 
di  Sartene  ed  in  oggi  appartenente  al 
circondario  di  Bonifacio.  Anticamente 
chiamavasi  Scopamene,  nome  che  in 
oggi  è  dato  ad  un  cantone  territoriale 
nella  stessa  isola,  il  cui  capoluogo  è 
Serra ,  nel  circond.  di  Sartene. 

SCOPELLO ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  di 
Varallo ,  ai  piedi  del  monte  delle  Due- 
gemelle,  nella  Valsesia ,  luogo  rinomalo, 
perchè  quivi  stanno  i  forni  e  gli  editì- 
120 
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zìi  costruttivi  sotto  la  direzione  del 
cav.  Robilant  per  la  fussione  del  rame, 
pel  fino  e  per  la  partizione.  Quel  mi- 
nerale quivi  portasi  da  Alagna  già  ab- 
brustolito e  lavato,  ed  in  un  anno  vi 
si  fondono  più  di  mille  quintali  di  ra- 
me rosetta.  Vi  si  annoverano  quasi  3oo 
abitauti  :  il  territorio  è  tutto  montuoso 
e  coperto  quasi  interamente  di  casta- 
gneti e  di  faggi. 

SCOPERTA  ,  nome  di  una  regione 
die  circonda  V  ignivomo  monte  Etna. 
Essa  ha  principio  63oo  pie-li  sopra  le 
acque  del  mare ,  ed  estendesi  sino  al 
cratere-  Al  principio  di  questa  parte 
di  montagna  vi  sono  alcuni  arbusti , 
ma  pochi,  rari  e  stentati;  progredendo 
il  cammino  non  più  si  trovano,  che 
nevi  e  ghiacci  perpetui.  V.  nevosa.  Non 
è  che  verso  la  cima  ed  in  vicinanza  al 
cratere  ,  che  il  calore  vaporoso  del  vul- 
cano fa  sciogliere  i  diacci ,  per  cui  da 
multi  quel!1  ultimo  tratto  di  montagna, 
il  quale  sovente  ha  un  miglio  d1  al- 
tezza,   chiamasi   regione   Adusta   o  sia 

del    fuOCO.     V.    MONGlBEIiLO. 

SCOPETI  di  SANCASCIANO,  mon- 
tagna del  granducato  di  Toscana.  In 
essa  trovansi  pietre  arenarie  della  qua- 
lità indicata  in  quella  di  Fiesole. 

SCOPETO  o  SCAPETO,  vili,  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Firen- 
ze,  nella  valle  a  destra  del  fiume  Sie- 
ve,  una  delle  25  frazioni  della  comu- 
nità di  Vicchio  ,  dal  cui  borgo  è  di- 
stante 2  miglia  verso  scirocco.  Ha  un 
sussidio  di  parrocchia  con  titolo  di 
pieve. 

SCOPOLO  ,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza ,  lungo  la 
riva  destra  del  torrente  Ceno ,  nella 
sua  alta  parte. 

SCORCETOLK,  vili,  del  granducato 
di  Toscana ,  prov.  di  Firenze,  dist.  di 
Pontremoli ,  frazione  della  comunità  di 
Caprio  neilà  Lunigiana  ,  presso  la  sini- 
stra riva  del  torrente  egualmente  chia- 
mato Caprio ,  con  un  sussidio  di  par- 
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rocchia  dipendente  dalla  diocesi  di  Pon- 
tremoli. 

SCORNABECCO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  e  delegazione  di  Perugia, 
presso  le  fonti  del  Tresa ,  affluente  nel 
Chiana.  E  un  luogo  in  cui  abbondano 
le  vigne  e  gli  uliveti,  e  sta  sopra  un  alto 
colle,  3  miglia  lontano  dalla  riva  au- 
strale del  lago  Trasimeno. 

SCORNIA,  artefatto  canale  della  prov. 
di  Pisa  a  destra  dell1  Arno.  Ha  princi- 
pio nei  dintorni  d1  Agnano  ,  e  riceve 
gli  scoli  del  padule  che  sta  ad  ostro 
dal  villaggio  chiamato  Bigni  di  Pisa  , 
quindi  le  acque  del  canale  di  Ripafratta, 
e  dirigesi  costantemente,  nella  lunghezza 
di  8  miglia  in  linea  retta,  da  levante  a 
ponente  sino  alle  vicinanze  di  Palazzot- 
to ,  ove  prende  il  nome  di  Fiumemovto. 

SCORPIONA  ,  casale  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Monza,  unito 
alla  comunità  di  Muggiò. 

SCORRANO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Terra  d1  Otranto  ,  di- 
stretto di  Muro ,  presso  la  destra  riva 
dell1  Idro  ,  8  miglia  a  libeccio  da  Otran- 
to e  5  a  scirocco  da  Corigliano,  in 
un  territorio  ubertoso  d1  ogni  sorta  di 
frutta. 

SCORROBIESSE,  nome  di  grossa  na- 
ve, altre  volte  in  uso  sopra  il  lago  La- 
rio.  Era  ordinariamente  munita  di  venti 
remi  e  portava  sino  a  6o  assoldati  dalla 
città  di  Como,  la  quale  nel  XII  secolo 
e  nel  susseguente  ,  governandosi  a  co- 
mune, manteneva  costantemente  una 
flottiglia  composta  di  scorrobiesse  ,  di 
barbotte  ,  di  gatti  ed  altri  minori  legui 
per  tenere  a  se.  soggette  le  terre  rive- 
rane  al  lago,  e  percorrere  in  traccia  dei 
contrabbandieri,  degli  sbanditi  e  dei  ri- 
belli al  suo  partito,  quale  fu  sempre 
il   Ghibellino. 

SCORSURA  ,  rivolo  della  pianura  bo- 
lognese formala  da  varii  scoli  tra  il  Re- 
no ed  il  Savena.  Corre  da  libeccio  a 
greco ,  e  dopo  Galliera  entra  nelle  valli 
del  Poggio,  comunemente  chiamate  di 
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Malalbrrgo  per  poscia  recarsi  nel  Cavo 
Benedettino. 

SCORTEG\D\,  canale  delle  lagune 
orientali  di  Venezia  :  serve  di  comuni- 
caz'mne  tra  Murano  e  Mazorbo,  me- 
diante il  canale  di  Sangiacomo;  comu- 
nica pure  con  i  canali  Carbonera  a  mae- 
stro e  Bisatto  a  scirocco. 

SCORTICO  ,  canale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  navigabile  soltanto  con  picciole 
barche.  È  formato  con  acque  tolte  dal- 
l'1 Adigetto  a  Villanova,  e  termina  nel 
Tartaro  o  Canalbianco  al  luogo  chiama- 
to il  Pizzone.  Il  suo  stadio  è  di  8  mi- 
glia nella  direzione  da  borea  ad  ostro. 
SCORZAROLO,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Verolavec- 
chia,  prov.  di  Brescia,  dist.  di  Verola- 
nuova.  Altro  omonimo  casale  trovasi 
nella  prov.  di  Mantova  a  sinistra  del 
Po  ,  frazione  della  comunità  di  Borgo- 
forte.  Fu  tra  questo  ultimo  luogo  e  Ri- 
va che  nel  1397  fu  combattuta  e  vinta 
la  battaglia  navale  tra  P  esercito  del 
duca  di  Milano  contro  il  signore  di 
Mantova.  Il  conte  Dal  Verme  coman- 
dava i   Milanesi. 

SCOSSOSO,  alta  ramificazione  del- 
l'* A  pennino  abruzzese.  V .  montescossoso. 
SCOTANO  ,  vetta  dell1  Apennino  nel 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
!P  Otranto,  5  miglia  a  ponente  dal  Fo- 
caro.  È  alta  nullapiù  di  200  tese. 

SCOTOPIL1TO  oSCOTOPLICE,  fiu- 
micello  del  regno  delle  Duesicilie  nella 
Calabria  meridionale:  ha  le  sue  fonti 
ai  piedi  del  monte  su  cui  poggia  il  vil- 
laggio di  Francia  ;  scorre  a  libeccio  da 
Milelo,  e  gettasi  nel  Petrace  dopo  un 
corso  di  8  miglia. 

SCOVAZZE,  o  sia  CANALE  delle 
SCOVAZZE  nelle  lagune  di  Venezia  : 
scorre  a  libeccio  dell'isola  Spinalunga, 
o  sia  della  Giudecca;  comunica  a  mae- 
stro col  eanale  egualmente  chiamato 
della  Giudecca  ed  a  scirocco  col  canale 
di  Sangiorgio  maggiore.  Non  è  atto  che 
a  ricevere  battelli. 
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SCOVETTA,  nome  della  foce  per  la 
quale  scolano  al  mare  le  acque  che  rac- 
colgonsi  in  alcune  valli  che  stanno  nel 
Polesine  d1  Ariano.  Altre  volte  era  una 
diramazione  del  Po.  Questa  bocca  sta 
nel  seno  chiamato  Sacca  Pelazza. 

SCRIttO  ,  volgarmente  colle  dello 
scRino,  alta  montagna  dell1  Abru^zo  ul- 
teriore nel  regno  delle  Duesicilie  ,  ra- 
mificazione dell1  Apennino,  in  vicinanza 
al  Pizzo  di  Mescie. 

SCRIVELLANO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza  ,  lungo  là  si» 
nistra  riva  del  Trebbia  ,  luogo  in  cui 
abbondano  cereali ,  viti  e  gelsi. 

SCRI VIA,  alta  vetta  dell1  Apennino 
ligure  che  innalzasi  12  miglia  a  greco 
da  Genova,  e  coti  una  sua  ramificazio- 
ne estendesi  verso  libeccio  ,  ma  giunta, 
a  tre  miglia  dal  mare  dividesi  in  due. 
E  sopra  quel  punto  di  divisione  che  si 
eressero  i  trinceramenti  di  Genova  chia- 
mati il  Diamante,  \  DueJ rateili  e  lo  Spe- 
rone ,  i  quali  formano  la  parte  più  bo- 
reale delle  fortificazioni  di  quella  città. 
Quelle  due  ramificazioni  di  montagna 
vanno  poscia  gradatamente  diminuendosi 
sino  a  tanto  che  si  tuffano  nel  mare.  Il 
ramo  occidentale,  dopo  aver  fiancheg- 
giata la  valle  in  cui  scorre  il  Polcevera  , 
termina  allo  scoglioso  promontorio  chia- 
mato la  Lanterna  ;  l1  orientale  fiancheg- 
gia il  lato  sinistro 'del  torrente  Bisagno 
e  termina  presso  la  di  lui  foce  in  mare. 
SCIUVIA,  impetuoso  fiume  degli  Stati 
Sardi  nel  Tortonese.  Ha  le  principali 
sue  fonti  sopra  P  Apennino  ligure  al 
monte  Zoua  e  precisamente  al  passag- 
gio di  Buzzala;  scorre  ad  oriente  da 
Arquata,  ad  occidente  da  Serravalle, 
ed  un  miglio  a  libeccio  da  Tortona,  e 
dopo  un  corso  di  32  miglia  nella  di- 
rezione da  scirocco  a  maestro,  ha  foce 
in  Po  alla  riva  destra  ,  4  miglia  infe- 
riormente a  Caslelnuovo  Tortonese  che 
gli  sfa  alla  destra. 

SCROFANO,    ameno    castello    della 
Tuscia  suburbicaria    o  prov.  di   Patri- 
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monio,  negli  Stati  di  Roma,  mezzo  mi- 
glio a  ponente  dalla  via  Flaminia,  so- 
pra un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  ha 
principio  il  Fosso  dì  Primaporta.  Sta  i5 
miglia  a  settentrione  da  Roma  ed  al- 
trettante ad  ostro  da  Civitacastellana. 
Era  un  feudo  appartenente  agli  Orsini. 
È  da  questa  terra  che  comincia  il  de- 
serto che  dal  lato  occidentale  circonda 
la  Metropoli  del  Cristianesimo.  Il  ter- 
reno, benché  di  ottima  qualità,  è  ge- 
neralmente incolto,  ovvero  occupato  da 
estesi  pascoli  spontanei  chiamati  Tenu- 
te ,  le  quali  sono  in  gran  parte  abban- 
donate alla  pastorizia  errante. 

SGROFFA  ,  isolato  scoglio  del  canale 
di  Procida:  sorge  circa  200  passi  a  mae- 
stro da  un  promontorio  dell'isola  d1  I- 
schia  ,  chiamato  egualmente  Capo  della 
Scroffa,  il  quale  spingesi  in  mare  2  mi- 
glia a  borea  da  Castiglione.  Quel  pro- 
montorio dalla  parte  di  ponente  forma 
un  seno  detto  della  Spelunca,  atto  alle 
barche  pescarecce. 

SCROFIANO,  picciol  borgo  murato 
di  Val  di  Chiana,  nel  granducato  di  To- 
scana, nella  giurisdizione  di  Asinalunga, 
sopra  un  alto  poggio.  In  esso  esiste  una 
chiesa  collegiata.  Vi  si  tiene  fiera  di 
bestiami  e  mercerie  nel  giorno  26  lu- 
glio. Sta  2  miglia  a  maestro  da  Asina- 
lunga  ,  presso  un  affluente  nel  Foenna 
alla  riva  destra.  Nelle  sue  vicinanze 
stanno  due  fonti  d'acqua  minerale,  una 
sulfurea  fredda  ,  e  l1  altra  acidulo-sali- 
na-ferruginosa. 

SCUDAIO,  feudale  castello  nel  gran- 
ducato di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa. 
V.  montescudaio,  al  cui  articolo  deesi 
aggiungere  ed  anche  correggere ,  cioè  : 
la  sua  popolazione  ascende  a  circa  800 
anime  $  angusta  e  di  luride  pareti  è  la 
chiesa  parrocchiale  ,  benché  abbia  ti- 
tolo abbaziaìe.  Nel  XII  secolo  apparte- 
neva ai  conti  della  Gherardesca.  Vi  ri- 
siede un  medico-chirurgo  ed  un  mae- 
stro di  scuola. 

SCUDALETTO,   vili,   dell1  Elvetico 
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cant.  Ticino,  dist.  di  Mendrisio,  cir- 
colo di  Balerna,  a  miglia  a  levante  da 
Melano  e  4  a  greco  da  Mendrisio.  Con 
il  casale  di  Roncapiano  conta  circa  25o 
abitanti. 

SCUDERIO  ,  montagna  delP  isola  ài 
Sicilia,  nel  vai  Demona,  prov.  di  Mes- 
sina ,  a  greco  dal  monte  Etna  ,  dalle 
cui  radici  è  però  distante  circa  3o  mi- 
glia. Dalle  sue  falde  orientali  ha  prin- 
cipio il  fiume  Nisso  e  dalle  boreali  VO- 
liviero  ,  o  sia  V  Helicon  degli  antichi. 
È  forse  il  monte  più  elevato  di  quel- 
P  isola  dopo  PEtna,  siccome  di  4097 
piedi  superiormente  alle  acque  del  mare. 

SCUDOLO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nelP Emilia.   V.  montescuoolo. 

SCUDO  d1  ORLANDO  ,  vili,  degli 
Stati  Veneti ,  prov.  di  Verona  ,  dist. 
dell1  Isola  della  Scala  ,  presso  le  fonti 
del  torrente  Piconzo,  affluente  nel  Tar- 
taro alla  sinistra.  Sta  in  ubertosa  pia- 
nura,  4  miglia  ad  ostro  da  Verona. 

SCUFFARA,  nome  di  luogo  negli 
Stati  Sardi,  5  miglia  a  maestro  da  Ge- 
nova, rinomato  perchè  quivi  stanno 
le  fonti  dette  della  Scu/fara,  dalle  quali 
estraggonsi  le  acque  che  formano  le 
fontane  di    Genova. 

SCUIANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  vicaria  d'Anghiari ,  dalla  cui 
comunità  esso  dipende.  Sta  nella  valle 
Tiberina,  mezzo  miglio  distante  dalla 
destra  del  torrente  Sovara,  2  miglia 
ad  ostro  da  Anghiari. 

SCULLERA,  casale  di  Lombardia,  una 
delle  5  frazioni  che  compongono  la  co- 
munità di  Oneta  ,  nella  Valseriana  , 
prov.  di  Bergamo. 

SCURANO  ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  dist.  di  Monlecchio, 
confinante  dal  lato  di  occidente  col  du- 
cato di  Parma  mediante  il  fiume  Enza. 
La  sua  chiesa  parrocchiale  é  plebana  , 
dipendente  dalla  diocesi  Parmigiana,  ma 
conta  nullapiù  di  600  abitanti.  Sta  in 
sito  montuoso,  24  miglia  a  maestro 
da  Reggio. 
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SCULTURA  :  fu  sempre  coltivata  in 
Italia  come  una  delle  principali  fra  le 
Bellearli.  Anche  nei  barbari  tempi  di 
mezzo  scolpivasi  in  Italia  dappertutto, 
nelle  chiese  principalmente  ed  in  altri 
sacri  monumenti  ;  ma  questa  nobile 
arte  dormigliava  in  allora  :  le  figure 
erano  goffe  e  tozze,  larve,  non  immagini, 
aborti  della  natura,  poiché  aveano  piedi 
schiacciati,  mani  distese,  tutte  in  atti 
angolosi,  senz'ordine  e  con  nessuna  buo- 
na fattezza.  Ma  scioltasi  quest'  arte  dai 
lacci  che  la  tenevano  avvinta,  si  vide 
Nicolò  da  Pisa  ,  Andrea  Orgagna,  Gio- 
vanni Balducci  e  Simone  della  Robbia 
che  a  passi  giganteschi  aprirono  la  via 
al  Donatello,  al  Vinci,  al  Giberti  ,  al 
Filarete,  al  Maiano,  al  Buonarotti.  Fu 
specialmente  nelle  libere  città,  che  la 
scultura  attinse  tutta  P  energia  della 
natura.  Gli  antichi  scolpivano  essi  pure 
6opra  il  marmo,  nel  bronzo  e  nelP  a- 
vorio  le  gesta  delle  loro  Deità  e  dei 
sommi  loro  uomini  ;  scolpirono  egual- 
mente i  geroglifici  ed  ogni  sorta  di  og- 
getti :  erano  essi  lavori  perfetti  a  tale 
riguardo,  e  di  moderni  non  mai  sorpas- 
sarono gli  antichi.   V.  ài\ti  liberali. 

SCUOLA  d'ATENE,  pittura  del  su- 
blime Urbinate  ,  considerata  fra  i  suoi 
capolavori.  Sta  in  Roma  nel  palazzo 
Vaticano  in  una  delle  quattro  rino- 
mate stanze  di  Rafaello.  Di  questo  pre- 
zioso fresco  lutto  il  mondo  ne  parla  co- 
me di  un'opera  inimitabile  :  le  sue  cin- 
quantadue figure  sono  altrettanti  ritratti 
dei  sommi  ingegni  che  fiorivano  a'  suoi 

tempi.    V.    SALE    DI    RAFAELLO. 

SCUOLA  ni  BOLOGNA:  nel  vocabo- 
lario delle  Belle  Arti  questa  pittorica 
scuola  è  nota  sotto  il  nome  di  Scuola 
Lombarda.  Furono  il  Correggio,  i  fra- 
telli Caracci  ed  i  loro  degni  scolari  il 
Domenichino,  il  Guido ,  il  Guercino 
e  P  Albani  che  portarono  la  pittura 
allo  stato  completo,  a  cui  la  vediamo 
giunta,  mediante  i  loro  sublimi  lavori. 
Questa  scuola  sorpassò  la  Romana  negli 
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effetti  del  chiaro-scuro,  nelP  intelligenza 
della  luce,  nella  nobiltà  delle  idee,  nella 
bellezza  dei  caratteri  delle  teste  ,  nella 
semplicità  ed  eleganza  delle  forme,  fi- 
nalmente nella  scelta  delle  figure  e  nella 
composizione  particolare  dei  gruppi.  Da 
alcuni  però  si  nega  ai  Caracci  d1  essere 
stati  i  primi  inventori  di  quel  sommo 
carattere  di  disegno  ,  poiché  in  Bolo- 
gna stessa  ,  nella  sala  dell1  Accademia 
Clementina  ,  si  ammirano  le  pitture  di 
Pellegrino  Tibaldo  di  Puria  nel  Coma- 
sco ,  rappresentanti  diversi  oggetti  del- 
l' Odissea,  le  quali  hanno  un  carattere 
di  disegno  altrettanto  forte  e  maestoso 
quanto  quello  dei  Caracci ,  i  quali  fio- 
rirono circa  70  anni  dopo  il  figlio  di 
Tibaldo. 

SCUOLA  CANOBIANA  :  nome  di  luo- 
go in  Milano  ,  in  oggi  aggiunto  al  pa- 
lazzo reale,  dal  quale  sino  al  principio 
del  XIX  secolo  era  separato  dalla  con- 
trada delle  Ore.  Consisteva  in  una  bella 
rotonda  aula  ,  sormontata  da  una  cu- 
pola. II  suo  nome  gli  provenne  da  Paolo 
Cauobio  ,  che  vi  istituì  apposite  catte- 
dre per  l' insegnamento  della  dialettica 
e  della  morale  filosofia.  Da  questa  trasse 
il  nome  il  prossimo  bel  teatro  ,  chia- 
mato pure  della  Canobiana  ,  assai  co- 
modo ed  armonico,  il  quale  per  mezzo 
di  due  cavalcavie  somministra  facile  ac« 
cesso  all'  anzidetto  reale  palazzo. 

SCUOLA  FIORENTINA  :  è  conside- 
rata la  più  veneranda  per  anzianità  fra 
le  nobili  maniere  di  dipingere.  Alla 
caduta  del  romano  impero  i  porhi  ar- 
tisti che  rimauevano  in  Italia  fuggiro- 
no in  Grecia  e  colà  meschinamente  sus- 
sistettero, non  per  genio  nazionale,  ma 
per  sola  pietà  religiosa.  Non  protette, 
decaddero  le  belle  arti  ;  le  loro  imma- 
gini, rusticamente  scarabocchiate,  erano 
coperte  d'  oro  e  di  gemme.  Ai  Greci 
che  dipingevano  in  si  miserando  modo, 
ebbero  ricorso  i  Fiorentini  nel  12^0  ; 
ed  il  nobile  Cimabue  ,  destinato  alle 
scienze    maggiormente    barbare    che  le 
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arti  d1  allora  ,  fuggiva  dàlie  scuole  per 
andare  a  vedere  quei  Greci  che  imbrat- 
tavano le  muraglie  in  Santamaria  No- 
vella. Quel  Cimabue  divenne  allievo  di 
quei  goffi  maestri;  ma  fu  Palba  del  ri- 
sorgimento della  pittura,  la  quale  da  do- 
dici secoli  giaceva  in  tenebrosa  notte. 
Gioito,  pastorello  di  pecore,  fu  trovato 
da  Cimabue  mentre  disegnava  un  agnel- 
lo sopra  un  mattone;  lo  fece  suo  sco- 
laro, e  la  pittura  con  lui  ebbe  progres- 
so. Nel  (55o  si  stabilì  in  Firenze  la 
Compagnia  chiamala  di  Sanluca;  ma  già 
erano  comparsi  al  mondo  Leonardo  da 
Vinci  e  Michelangelo  Buonarotli,  i  quali 
a  giusto  titolo  sono  considerati  i  fon- 
datori di  questa  scuola  ,  il  cui  carat- 
tere consiste  in  una  immagine  viva,  no- 
bile e  feconda,  con  una  maniera  ar- 
dita ,  corretta  e  graziosa  ,  e  con  uno 
stile  nobile  e  gentile ,  ed  una  maestà 
ideale  che  innalza  la  natura  umana  so- 
pra la  sua  debolezza. 

SCUOLA  ITALICA  :  fu  stabilita  in  Ta- 
ranto da  Pitagora  verso  V  anno  537  av- 
l1  e.  v..  Componeasi  essa  nella  massima 
parte  da  uomini  di  sommo  ingegno,  i 
quali  poscia  governarono  tutt'i  principa- 
ti della  Magnagrecia  e  della  Sicilia  sotto 
le  istruzioni  e  gli  ammaestramenti  di  Pi- 
tagora, il  quale  pel  primo  collegò  la  po- 
litica alla  filosofia,  per  cui  sembra  provato 
che  il  suo  scopo  fosse  quello  di  mutare 
P  organizzazione  degli  Stati  delle  anzi- 
dette due  regioni,  in  allora  governate 
da  piccioli  tiranni.  Mediante  il  silenzio 
ed  una  rigorosa  astinenza  imposti  a' suoi 
discepoli,  pretendea  quel  filosofo  formare 
persone  ,  la  cui  pazienza,  il  coraggio  , 
e  la  rinunzia  di  sé  stessi  li  rendesse 
capaci  di  resistere  alla  tirannia  e  di 
meditarne  la  rovina.  Tali  ammaestra- 
menti resi  noti  ad  uno  di  que1  desposti, 
furono  la  cagione  della  strage  di  tutlM 
Pitagorici  che  rinvenir  si  poterono ,  e 
con  essa  cessò  la  setta  Italica  ,  benché 
da  alcuni  vogliasi  credere  ancora  in  oggi 
sussistente  sotto  varie  forme  e  denomi- 
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nazioni,  il  che  sembra  men  vero.  V.  ma- 
gnagrecia. 

SCUOLA  LOMBARDA:  illustre  pitto- 
rica  scuola  che  riconosce  per  suo  capo 
Leonardo  da  Vinci,  il  quale  da  Firenze 
fu  chiamato  a  Milano  dal  duca  Lodovico 
Sforza,  per  essere  il  direttore  dell1  Acca- 
demia di  pittura  ed  architettura  quivi 
fondita  da  quel  principe.  Alla  prima 
di  quelle  arti  quel  sommo  ingegno  ap- 
plicò tutta  la  sensibilità  del  suo  cuo- 
re. Preciso  fu  il  suo  disegno  ;  non 
s1  innalzò  sopra  la  natura,  ma  la  imitò 
con  belle  scelte.  Il  suo  merito  era  tal- 
mente grande  che  fu  invidiato  da  Mi- 
chelangelo ,  e  per  sottrarsi  alle  ingiurie 
dei  di  lui  scolari,  abbandonò  Roma,  Fi- 
renze e  Milano  ed  andò  in  Francia  in- 
vitatovi da  Francesco  l,  ove  colà  morì 
fra  le  braccia  di  quel   monarca. 

SCUOLA  NAPOLETANA:  può  con- 
siderarsi una  colonia  della  Lombarda  o 
Bolognese  ,  per  i  lavori  che  in  Napoli 
vi  eseguirono  i  Lanfranco  ,  i  Guidi  ,  i 
Domenichini  ed  altri  sommi  maestri 
nelP  arte  pittorica.  Essa  produsse  poscia 
artisti  di  tale  grido  ,  che  potrebbero 
far  scuola  da  sé  soli ,  se  talvolta  il  ge- 
nio nazionale  per  Paffeltato  o  troppo  stu- 
diato, non  avesse  fatto  sortir  molti  dal 
circolo  in  cui  i  Caracci  aveano  circo- 
scritta la  loro  arte.  I  migliori  di  questa 
scuola  sono  il  Solimene,  il  Calabrese, 
il  cavaliere  d1  Arpino  e  Lucca  Giorda- 
no. Lo  Spagnoletto,  quantunque  nato 
oltremonti,  debb'  essere  egli  pure  con- 
siderato uno  de'  più  abili  maestri  di 
questa  scuola.  Soltanto  in  architettura 
Napoli   non  è   stata  fortunata. 

SCUOH  RO\nN\:  si  modellò  sino 
dal  suo  nascere  sulle  romine  antichità 
rimaste  illese  dal  furore  dei  Barbari  o 
dal  vorace  tempo.  Fu  nelle  stesse  rovine 
dell'antica  metropoli  del  Mondo  che 
Rafaello  ed  i  suoi  degni  scolari  trova- 
rono V  arte  del  disegno,  la  bellezza  su- 
prema delle  forme,  la  grandezza  della 
stile,  la  giustezza  delle   espressioni,    la 
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semplicità  dei  panneggiamenti  0  la  mae- 
stà ed  eleganza  della  composizione.  Ben- 
ché surta  dopo  la  scuola  Fiorentina , 
ha  il  merito  di  sorpassarla  in  preziosi 
capolavori  e  per  un  numero  stragrande 
di  belle  opere  che  sortirono  dai  romani 
pennelli.   V.  accademia  di  sanluca. 

SCUOLA  SALERNITANA  :  divenne 
riputatissima  in  punto  di  medicina  nel 
XII  secolo  ,  mentre  tutt1  il  rimanente 
dell1  Europa  languiva  nella  più  oscura 
ignoranza.  Furono  gli  Arabi  dominatori 
nella  Puglia  ,  nelle  Calabrie  e  nella  Si- 
cilia, sino  al  terminare  del  secolo  XI, 
che  coi  loro  eruditi  scritti  diedero  na- 
scita ed  incremento  a  questa  scuola. 
Prima  che  i  nuovi  sistemi  medicinali 
fossero  di  moda,  non  vi  si  seguivano  che 
le  opinioni  di  Ipocrate  e  di  Galeno  in- 
nestate con  gli  aforismi  della  scuola  Sa- 
lernitana. 

SCUOLA  VENEZIANA  :  il  metodo 
di  pittura  usato  dai  Veneti  maestri  non 
ha  quel  bello  ,  che,  come  la  Romana, 
trovò  negli  avan/i  dell'antica  sua  città. 
Benché  nata  questa  scuola  in  pari  tem- 
po con  quella  ,  non  fece  che  copiare  la 
natura  senz'aldina  scelta,  ed  il  prin- 
cipale suo  carattere  consiste  nella  bel- 
lezza del  colorito  ed  in  quella  sorpren- 
dente verità  che  imita  la  natura.  Gior- 
gione  e  Tiziano  sono  considerati  esse- 
re i  capi  di  questa  scuola,  ma  furono 
eccellenti  coloristi  e  nullapiù:  i  quadri 
di  Tiziano  colorati  sembrano  dalla  stessa 
Natura. 

SCUOLA  di  VIRGILIO  :  nome  col 
quale  volgarmente  è  chiamato  un  pic- 
ciolo antico  tempio  situato  presso  la 
Gaiola  ,  5  miglia  a  libeccio  da  Napoli. 
Però  con  maggiore  probabilità  si  sup- 
pone essere  egli  un  tempio  della  For- 
tuna ,  dacché  una  relativa  antica  iscri- 
zione venne  poscia  trovata  in  quelle  vi- 
cinanze. 

SCUOLE  PALATINE,  nome  di  luogo 
in  Milano  al  lato  occidentale  della  piaz- 
za dei  Mercanti.  Un   maestoso,  benché 
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non  compiuto  edilìzio,  fu  eretto  dal  mi- 
lanese municipio  verso  la  metà  del 
XVII  secolo  in  sostituzione  di  un  pri- 
ino  casamento  stato  incendiato.  La  no- 
bile facciata  con  elegante  porticato  a 
colonne  binate,  del  quale  un  arco  serve 
di  passaggio  dall1  anzidetta  piazza  alla 
via  degli  orefici ,  è  adorna  di  alcuni  me- 
daglioni rappresentanti  i  romani  impe- 
ratori che  ebbero  reggia  in  Milano.  A 
fianco  vi  sono  sculti  in  bassorilievo  le 
muse  o  piuttosto  le  scienze  che  in  quelle 
scuole  vi  si  insegnavano.  Vi  sono  pure 
due  marmoree  statue  :  quella  di  Auso- 
nio é  fiancheggiata  da  due  lapidi  ,  in 
una  delle  quali  sta  inciso  il  noto  di  lui 
epigramma  in  lode  di  Milano  5  V  altra 
rappresenta  sani'  Agostino,  già  maestro 
di  reltorica  in  quella  stessa  città.  Tras- 
portale altrove  le  Scuole  Palatine,  si 
stabilì  nel  medesimo  locale  la  celebre 
Società  Palatina  ,  munita  d'  una  tipo- 
grafia ,  d  dia  quale  videro  la  luce  le 
Antichità  Italiche,  e  le  Iscrizioni  del 
Muratori,  le  Opere  del  Si gonio ,  ìe  Mo- 
nete deW  Argellati  ,  le  Medaglie  del 
Mezza.ba.rha ,  e  la  Storia  tipografica  del 
Sassi  con  gli  Scrittori  Milanesi  ed  al- 
tre insigni  opere.  Anche  in  Roma  an- 
tica, sopra  il  Palatino,  vi  furono  scuole 
di  egual  nome,  cioè  una  biblioteca  ed 
un  museo  formati  nell1  anno  167  av, 
P  e.  v.  con  le  spoglie  della  soggiogata 
Macedonia.  Fu  in  quel  scientifico  sta- 
bilimento che  formaronsi  i  letterati  del 
secolo  d1  Augusto. 

SCURCOLLA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell1  ulteriore  Abruzzo,  sopra 
un1  alta  montagna,  ai  cui  piedi  verso  le- 
vante gli  scorre  il  fiume  Salto,  12  mi- 
glia a  ponente  da  Gelano  e  4  a  levante 
da  Tagliacozzo.  Altrevolfe  eranvi  due 
castelli ,  che  ne  difendevano  il  pas- 
saggio. 

SCURGOLA  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Campania,  deleg.  di  Fro- 
sinone,  presso  la  destra  riva  del  fiume 
Sacco  ,    5  miglia    a  libeccio    da  Fetcu- 
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tino  e  8  a  ponente  da  Prosinone.  Conta 
circa  700  abitanti. 

SCURGOL1,  picciol  borgo  nel  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  del  Sannio  ,  al 
confine  con  la  Puglia ,  presso  la  destra 
del  Fortore ,  4  m'g''a  a  libeccio  da 
Dragonara  e  1^  a  scirocco  da  Larino  t 
dal  cui  distretto  esso  dipende. 

SDOBBA,  isoletta  del  mare  Adriatico 
nel  golfo  di  Trieste  ,  chiamata  altresì 
Belfòrte,  dal  castello  die  in  essa  si  tro- 
va. È  distante  un  miglio  da  Portopon- 
zano  e  3  da  quello  del  Duino:  può  a- 
vere  2  miglia  di  circonferenza.  Sdobba 
chiamasi  egualmente  il  picciol  fiume  che 
sbocca  in  mare,  4  miglia  a  maestro  dalia 
foce  dell1  Isonzo. 

SEANO  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  nel  compartimento  d1  Arezzo , 
sotto  la  diocesi  di  Cortona  ,  sopra  un 
monte  rivolto  ad  ostro,  ai  cui  piedi  scor- 
re un  fiumicello  chiamato  il  Fosso  di 
Seano ,  il  quale  porta  le  sue  acque  al 
Tevere  per  la  sponda  destra.  Conta  circa 
3oo  abitanti,  e  sta  5  miglia  a  maestro 
da  Sorbello  e  4  a  borea  da  Mercatale. 
Seano  chiamasi  egualmente  un  villaggio 
del  vicarialo  di  Prato,  ed  è  una  delle 
undici  frazioni  componenti  la  comunità 
di  Carmignano. 

SEBATIA  o  SABATIA  ,  antica  città, 
della  quale  in  oggi  non  veggonsi  che 
poche  rovine,  ma  specialmente  quelle 
di  un  acquidotto ,  opera  grandiosa  che 
la  celebrità  delle  acque  esistenti  nelPa- 
gro  Sebatino  fece  imprendere  ai  Ro- 
mani. Montagne  di  vivo  sasso  furono 
da  loro  perforate  $  appianarono  valli 
con  edifizii  a  getto ,  vestiti  di  grossi 
mattoni  a  due  rami  d1  archi  eguali  e 
continui .  e  condussero  quelle  acque 
sino  ali1  agro  Puteolano.  In  oggi  quel 
luogo  corrisponde  alla  moderna  Serino. 

SEBENZANA  ,  nome  di  vento  che 
nel  Quarnero  equivale  al  bora.  Questa 
denominazione  gli  proviene  perchè  sof- 
fia dai  monti  di  Sebenico. 

SEBETO,  picciol  fiiwueche  scende  dai 
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colli  che  stanno  a  maestro  da  Nola  : 
mediante  P  irrigazione  fertilizza  le  vi- 
cinanze di  Napoli,  e  gettasi  in  mare  do- 
po il  ponte  della  Maddalena  ,  che  sta 
nella  parte  più  orientale  dell1  anzidetta 
città.  Altrevolte  era  un  fiume  maggior- 
mente considerevole:  una  porzione  delle 
sue  acque  disparve  in  una  eruzione 
del  Vesuvio.  Nel  luogo  chiamato  Bulla 
o  Volla  ,  5  miglia  lontano  da  Napoli, 
forma  un  picciol  lago  o  stagno}  alla  Casa 
dell1  Acqua  dividesi  in  due  rami,  uno  de1 
quali  si  reca  a  Napoli  entro  acquidotti 
chiamati  Formali,  per  cui  anche  il  ri- 
manente del  fiume  volgarmente  chia- 
masi Farinello  o  Fornello.  Il  restante 
dell1  acqua  nell'altro  ramo  serve  ali1  ir- 
rigazione dei  giardini  ,  cosicché  ordi- 
nariamente poca  acqua  arriva  al  mare,  ed 
//  bel  Sebelo  accolto  in  picciol  Jluvio  , 
non  vale  in  oggi  che  alle  leggiadre  can- 
zoni ed  alle  pompose  finzioni  poetiche. 
Attualmente  in  Napoli,  sotto  il  nome  di 
Compagnia  del  Sebeto  ,  è  indicata  una 
Società  che  comprende  ogni  specie  di 
assicurazione  sulla  vita  degli  uomini  , 
sopra  i  rischi  di  mare  ,  sulle  eventua- 
lità dei  raccolti  campestri,  e  sopra  ipe- 
ricoli  degli  incendii,  deila  gragnuola  e 
dei  tremuoti. 

SEBINO  ,  lago  di  Lombardia  fra  le 
Provincie  Bresciana  e  Bergamasca  ,  for- 
mato dal  fiume  Ollio  che  lo  traversa  e 
da  altri  piccioli  immittenti,  fra  i  quali 
primeggia  il  Serelto.  Questo  Iago  subal- 
pino, di  circa  20  miglia  di  lunghezza  e 
di  5  nella  sua  maggiore  larghezza  ,  al 
luogo  chiamato  le  Corna  dei  trenta  passi, 
è  soggetto  a  veementi  procelle,  e  colà 
si  trova  la  maggiore  sua  profondità,  per 
cui  riesce  del  più  orrido  aspetto.  Quasi 
nel  suo  centro  ,  dalla  parte  orientale  , 
alzansi  varie  isolette,  la  principale  delle 
quali  chiamasi  Monte  d"1  Isola  ed  anche 
Montisela:  le  altre  sono  Sanpaolo ,  Lo- 
reto e  Garzara.  I  venti  dominanti  sono 
il  settentrionale  chiamato  vento,  ed  il 
meridionale    detto    ora.  Il  primo   sye- 
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cialraente  è  violento  in  tempo  d1  in- 
verno, e  soffia  quasi  tutte  le  notti  nelle 
altre  stagioni.  Da  taluni  è  chiamato 
Lago  d' Iseo  dal  borgo  di  tal  nome, 
die  gli  sta  presso  la  riva  sinistra  o 
sciroccale  che  è  Punica  bene  coltivata 
o  viti  ed  ulivi.  La  parte  opposta  altro 
non  presenta  air  occhio  che  un  ammas- 
so di  scoscese  roccie.  Abbonda  di  pe- 
sci ,  specialmente  di  tinche  ,  anguille  , 
lucci  e  varie  specie  di  sardelle.  Si  com- 
mercia sopra  questo  lago  col  trasporto 
del  ferro  ,  di  grani  ,  vini  e  bestiami. 

SEBRÙ ,  alto  monte  di  Lombardia 
nella  Valtellina  ,  dist.  di  Bormio  ,  noto 
ai  mineralogi  ,  perchè  al  luogo  chia- 
mato la  Palla  d'oro,  verso  maestro,  tro- 
vasi un  considerevole  filone  di  spato  cal- 
care, alcuni  altri  di  galena  plumbea  ed 
un  minerale  argenteo  grigio  fra  lo 
schislo  argilloso  ed  il  calcare.  Nella 
6tessa  montagna ,  ma  in  opposta  situa- 
zione, trovatisi  malachiti,  lapislazzuli  e 
piriti  arsenicali. 

SECCA  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  prov.  di  Terra  di  Lavoro. 

V.    ROCCASECCA. 

SECCA  CABULA  :  è  pericolosissima 
ad  ogni  sorta  di  navigli,  anche  ai  pic- 
cioli battelli ,  poiché  essa  sta  quasi  a 
fior  d1  acqua.  Sorge  nel  mare  Adriatico 
lungo  la  costa  occidentale  dell1  Istria  , 
tra  le  isole  Brioni  e  la  Secca  di  Val- 
negra. 

SECCA  CONVERSADA  :  sorge  nelle 
acque  dell1  Adriatico  ,  lungo  la  costa 
occidentale  dell'  Istria  ,  presso  lo  sco- 
glio egualmente  chiamato  Conversada. 
Non  è  pericolosa  che  ai  grossi  navigli, 
poiché  sta   i5  piedi  sott'acqua. 

SECCA  del  CANARINO  ,  nome  di 
una  delle  sette  bocche  del  \Po  delle 
Tolle.  Per  interramenti  sopravvenuti  nel 
XVII  secolo  è  in  oggi  totalmente  im- 
praticabile alla  navigazione.  Sta  un  mi- 
glio ad  ostro  dalla  foce  della  Pila  ,  e 
ad  eguale  distanza  a  borea  da  quella 
dello  Sehiavone. 

ramp.  -  ni 
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SECCA  dei  CONIGLI  :  sta  nel  mare 
Adriatico,  lungo  il  litorale  di   Parenzo 
nelì1  Istria  ,  nel  mezzo  ali1  ingresso    del 
porto   Fontane  o  di    Gravina.  Da*  na- 
viganti del   cabotaggio  si    evita   raden- 
do lo  scoglio    egualmente  chiamato  dei 
Conigli  Da  ambidue  i  lati  di  questa  pe- 
ricolosa secca  trovansi  q5  piedi  d'acqua. 
SECCA  di  GUIZZO  :  sta  presso  Los- 
sin-grande   nel    golfo   del  Quarnero ,  e 
consiste  in  un  banco  di  rocce,  distante 
poco    meno    di  un   miglio    dalla  secca 
Parsina:  non  è  pericolosa  che  ai  grossi 
navigli ,  poiché  ha  sopra  di  sé  32  piedi 
d'  acqua. 

SECCA  dei  MARMI  d1  ORSERA  :  sta 
nelle  acque  Istriane,  lungo  la  costa  oc- 
cidentale ,  2  miglia  a  ponente  dal  ca- 
stello  d1  Orsera.  Sta  a  fior  d1  acqua  j 
quindi  è  pericolosissima  ,  ed  in  tempo 
di  calma,  mettendo  piede  nel  suo  cen- 
tro ,  si  vede  il  campanile  di  Parenzo 
dalla  cima  sino  alla  sua  base. 

SECCA  di  PARSINA  :  è  pericolosissi- 
ma  alla  navigazione  per  ogni  sorta  di 
navigli,  poiché  si  cela  soltanto  5  piedi 
sott'acqua  nel  canale  di  Lossini,  golfo 
del  Quarnero  ,  tra  il  porto  di  Sampie- 
tro in  Nembo  e  lo  scoglio  Asinelio:  essa 
ha  circa  200  passi  di  diametro. 

SECCA  PEGORARA,  arenosa  isola 
delle  valli  di  Comacchio,  3  miglia  a  li- 
beccio dal  porto  di  Magnavacca  ed  al- 
trettanto a  levante  clalPisoletta  Seritta. 
SECCA-PERICOLOSA:  sorge  nel  ma- 
re Adriatico  ,  2  miglia  ad  ostro  dalla 
punta  Promontore  ed  uno  a  libeccio 
dallo  scoglio  Porero.  Questa  secca  o 
banco  di  rocce  ,  chiamata  con  ragione 
pericolosa,  almeno  per  le  grosse  navi  , 
sta  9  piedi  sott'acqua,  avente  un  circuito 
di  600  passi,  di  figura  ovale,  cioè  più 
lunga  da  borea  ad  ostro  che  larga  nella 
opposta  parte. 

SECCA  d1  UGENTO  :  pericolosissima 
ai  naviganti    che    dal    Mediterraneo    o 
semplicemente  dal  golfo  di  Taranto  vo- 
gliono accingersi  ad  oltrepassare  il  capo 
121 
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di  Leuca.  Sta  5  miglia  a  levante  da  U- 
gento  e  si  allontana  più  di  un  miglio 
dalia  costa. 

SECCA  di  VALLE:  estendesi  per 
più  di  mezzo  miglio  alla  foce  del  porto 
di  Cttlanuova  nell' Istria.  La  sua  dire- 
zione è  da  ponente  a  levante,  e  nel 
mezzo  rimane  12  piedi  sott'acqua.  Om- 
messo  il  pericolo  che  reca  alle  navi  le 
quali  vogliono  entrare  nell'anzidetto  por- 
to ,  essa  fa  la  loro  sicurezza,  entrate  che 
vi  siano,  poiché  le  difende  dai  venti 
boreali  che  furenti  vi  entrano. 

SECCA  di  VALNEGRA  :  sta  nelle 
acque  dell'Adriatico,  lungo  la  costa  oc- 
cidentale dell1  Istria  ,  tra  P  isola  di 
Brioni  maggiore  e  la  secca  Cablila,  a 
200  passi  di  distanza.  Essa  sta  12  piedi 
sott'  acqua. 

SECCHE:  con  questo  generico  nome 
chiamansi  particolarmente  alcune  rocce 
che  a  fior  cP  acqua  si  alzano  nel  mezzo 
del  porto  d'Otranto,  quasi  180  passi 
lontane  dalle  mura  della  città  ,  ove  lo 
scandaglio  discende  20  piedi  nell'  acqua 
verso  levante  e  quasi  3o  verso  mae- 
stro. Questi  scogli,  pericolosi  alle  navi 
mentre  entrano  nel  porto,  ne  formano 
in  pari  tempo  la  sicurezza  giunte  che 
vi  siano  ,  poiché  la  bocca  del  porto  è 
esposta  al  furore  dei  venti  del  primo 
quadrante. 

SECCHE  di  BRIONI  :  sono  in  nu- 
mero di  tre,  e  stanno  nelle  adiacenze 
occidentali  dell'  isola  Brioni  minore , 
mezzo  miglio  lontano  dalla  secca  Ca- 
bala. 

SECCHE  d'  OSSERO:  s'innalzano  dal 
fondo  del  mare  Adriatico  tra  la  punta 
boreale  d'  Ossero  e  quella  di  levante , 
allungandosi  circa  mezzo  miglio  ,  sem- 
pre a  fior  d'  acqua.  Diminuiscono  esse  a 
poco  a  poco  in  elevazione,  ma  ingora- 
brano  quel  tratto  di  mare  per  più  di 
2  miglia. 

SECCHE  della  PELAGOSA  :  sono  in 
numero  di  otto  ,  tutte  pericolosissime 
alla   navigazione  ,  circondando    esse    a 
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varie  distanze  a  fior  d1  acqua  V  isola 
Pelagosa  nel  mare  Adriatico.  Il  mag- 
giore di  que'  scogli  sta  al  i3°  59  di 
long,  e  420  211  di  lat.  . 

SECCHE  di  TRAMERCA  :  sono  due, 
e  stanno  nelle  vicinanze  dell'isola  Me- 
lada.  Sono  così  chiamate,  perchè  stan- 
no circa  700  passi  a  maestro  lontane 
dal  minore  scoglio  di  Tratncrca  e  3oo 
a  levante  dal  maggiore.  Una  di  esse  na- 
scondesi  20  piedi  sotto  le  acque,  e  l'al- 
tra sta  al  loro  pelo  :  questa  chiamasi 
comunemente  la  Botticella  per  la  figura 
oblunga  che  essa  presenta  in  tempo  di 
calma. 

SECCHIA  ,  il  secondo  dei  precipui 
fiumi  negli  Stati  Estensi.  Tiene  le  sue 
fonti  sopra  P  Apennino ,  presso  le  più 
alte  cime  del  Cerreto  dell'Alpe,  ove 
stanno  4  laghetti ,  molte  grotte  e  fon- 
tane ,  da  cui  traggono  origine  i  riali 
di  Cerreto,  deli'  Ospedale  e  di  Rialbe- 
ro ,  i  quali  scendendo  in  un  profondo 
vallo  danno  origine  a  questo  fiume,  da 
Plinio  chiamato  Gabellile,  e  ,  200  anni 
dopo  di  lui,  Seda  o  Secula,  come  emer- 
ge da  un'iscrizione  dell'  imp.  Valeriano 
del  25g  dell'  e.  v.  trovatasi  nel  ristauro 
del  ponte  presso  Marzaglia.  In  origine 
le  acque  di  questo  fiume  scorrono  da 
ponente  a  levante,  passando  a  Culagna, 
Nismozza ,  Busagna  e  Voìogna  ,  rice- 
vendo 1'  Ozola,  il  Rossendola  ed  il  Sec- 
chiello. In  vicinanza  di  Cerredola  sono 
ingrossate  dal  Dragone ,  e  poco  dopo 
volgono  il  loro  corso  a  borea,  e,  ba- 
gnando la  Volta  ai  piedi  dell'  Apennino, 
ricevono  il  Rossenna  ,  ed  oltrepassato 
avendo  Roteglia  si  precipitano  fra  due 
montagne ,  i  cui  fianchi  ed  il  fondo 
stesso  sono  di  bianco  macigno.  Da  colà 
sortito  questo  fiume  riceve  il  Pescale, 
ma  poco  dopo  allarga  il  suo  alveo  quasi 
un  miglio  tra  Castellarano  e  Sanmi- 
chele  ,  e  quivi  perde  la  maggior  parte 
delle  sue  acque  tra  le  ghiaie.  In  tal  modo 
impoverito,  scorre  presso  Sassuolo ,  da 
dove  poco  dopo  riceve  la  Fossa  di  Spez- 
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zano,  ed  a  o  miglia  di  distanza  il  Tre- 
siriara.  Bagna  le  mura  orientali  di  Rub- 
bicra ,  traversando  la  via  Emilia  sotto 
un  magnifico  ponte  di  nove  archi  che 
ciascuno  apre  a!!e  acque  quaranta  brac- 
cia di  vino.  Poco  dopo  rivolge  il  suo 
corso  verso  levante,  bagna  Campogallia- 
no,  scorre  sotto  il  Pontalto,  indi  presso 
Sampancrazio  e  Freto,  cosicché  s'  avvi- 
cina a  poco  meno  di  un  miglio  dilla 
città  di  Modena ,  e  presso  Pontebasso , 
ricevuto  il  Parmigiana ,  diventa  navi- 
gabile  sino  al  Po  ,  ma  soltanto  in  au- 
tunno ed  in  primavera.  Quest'ultimo 
tratto  di  fiume  volgarmente  chiamasi 
V  Acqualunga.  il  corso  totale,  comprese 
le  tortuosità,  è  di  90  miglia. 

SECCHIA  MPITà  :  trofeo  che  i  Mo- 
donesi  trasportarono  da  Bologna  nel 
i325  dopo  la  battaglia  di  Zapp olino , 
nella  quale  i  Bolognesi  furono  sconfitti 
ed  inseguiti  con  tanta  celerità  ,  che  i 
vinti  ed  i  vincitori  entrarono  in  Bolo- 
gna; ma  questi  vedendosi  costretti  a  ri- 
tirarsi ,  tolsero  da  un  pozzo  di  quella 
città  presso  Porta  Sanfelice  la  catena 
di  ferro  ed  uno  dei  secchii  di  legno 
che  vi  erano  attaccati  ,  e  portaronli  a 
Modena  qual  trofeo.  Fu  deposta  la  Sec- 
chia  nella  Ghirlandino,  e  vi  si  conserva 
anche  in  oggi  come  una  preziosa  anti- 
caglia. Quest'avvenimento  diede  motivo 
al  felice  ingegno  del  Tassoni  di  com- 
porre un  nuovo  genere  d1  epopeia  nel- 
P  elegante  suo  poema  eroicomico,  che  in- 
titolò Secchia  Rapita. 

SECCHIELLO,  perenne  torrente  de- 
gli Stati  Estensi  ,  nella  prov.  di  Reggio. 
Scorre  nel  territorio  di  Bedogno ,  presso 
Cadezobii  ,  ed  affluisce  nel  Secchia  alla 
destra  riva  dopo  un  corso  di  6  miglia 
da  ostro  a  borea. 

SECCHIO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov,  di  Reggio,  frazione  della  comunità 
di  Costabuona,  con  circa  i5o  abitanti; 
ha  però  una  propria  chiesa  parrocchiale, 
e  sta  27  miglia  ad  ostro  da  Reggio  ed 
uno  a  levante  da   Costabuona. 
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SECCIAIO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Firenze ,  sotto  la 
podestaria  di  Campi:  è  una  delle  i3 
frazioni  che  compongono  la  comunità 
di  C alenzano.  Sta  presso  la  destra  riva 
di  un  torrente  chiamato  il  Fosso  di  Sec- 
ciano ,  affluente  nel  Bisenzio  mediante 
il  Marina,  4  miglia  a  borea  da  Calen- 
zano. 

SECCIONE  ,  fiumicello  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Nova- 
ra ,  volgarmente  chiamato  il  Ciccione. 

SECCO ,  alto  monte  della  prov.  di 
Capitanata,  nel  regno  delle  Duesici- 
lie:  direbbesi  una  contiuuazione  del 
Gargano  t  se  il  fiume  Fortore  non  lo 
separasse  mediante  una  lunga  e  profonda 
valle.  E  diviso  nella  sua  sommità  in 
molte  vette,  tutte  prive  di  vegetazione, 
essendo  esse  composte  di  duro  marmo. 
Da  tale  sua  sterile  natura  gli  provenne 
P  attuale  suo  nome.  Secco  chiamasi 
egualmente  uno    dei    monti    Leucogei. 

V.    MONTESECCO. 

SECCO,  fiume-torrente  nella  prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  affluente  nel  Vol- 
turno alla  riva  destra. 

SECONMGLIANO,  borgo  del  regno 
delle  Duesiciiie ,  prov.  di  Napoli,  il  se- 
condo che  s' incontra  sortendo  da  quella 
città  per  andare  a  Capita.  I  suoi  din- 
torni sono  quanto  mai  possono  deside- 
rarsi ben  coltivati  ed  ubertosissirai.  Vi 
si  annoverano  quasi  3;ooo  abitanti.  Vi 
è  una  ricevitoria  pel  dazioconsumo  della 
città  di  Napoli  ,  dalla  quale  è  distante 
poco  meno  di  1  miglia  verso  borea. 

SECORNIA,  fiumicello  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo.  Trae  origine  da  un 
picciol  lago  che  trovasi  alle  falde  del 
monte  Cocca ,  ed  affluisce  nel  Serio 
alla  riva  destra.  Per  più  di  sei  mesi 
quel  lago  è  coperto  di  duro  ghiaccio  , 
e  non  nutre  pesce  di  sorta  alcuna. 

SECUGNAGO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Lodi,  disi,  di  Casalpuster- 
lengo,  cui  è  unito  il  casale  di  Ca  de' 
Brugazzi.  Sta  in  un  territorio  coltivato 
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a  vicenda  con  cereali  e  prati ,  3  miglia 
a  maestro  da  Casal pusterlengo,  presso 
la  via  postale  che  conduce  a  Lodi, 

SEDICINI,  antica  popolazione  del 
Sannio,  i  cui  principali  luoghi  erano 
Teano,  Atino  e  Fregelle.  Si  mantenne 
in  povero  ma  libero  stato  anche  dopo 
la  caduta  di  Aquilonia  ;  cadde  in  po- 
tere dei  Romani  nell'anno  333  av.  I1  e.  v. 
dopo  che  questi,  sette  anni  prima,  ebbe- 
ro assoggettata  la  Campania. 

SEDICO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Belluno  ,  nella  valle  in 
cui  scorre  il  Cordevole  al  lato  sinistro, 
3  miglia  a  borea  da  Mei.  Alla  sua  co- 
munità sta  unito  il  vili,  di  Poiana. 

SEDILO,  vili,  dell1  isola  di  Sardegna, 
prov.  di  Busachi,  in  riva  ali1  Oristani , 
quasi  in  faccia  alla  foce  del  Taloro. 

SED1JNI ,  nome  di  luogo  nell1  isola  di 
Sardegna  ,  div.  di  Caposassari ,  in  cui 
v1  è  una  fonte  d'acqua  abbondantemen- 
te zolforoso-salina,  usata  vantaggiosa- 
mente in  molte  malattie  umane  ed  an- 
che dai  pastori  pei  loro  greggi. 
SEDOPJNA,  perenne  torrente  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Bergamo,  neila  Valse- 
nana.  Scorre  da  greco  a  libeccio,  ed  af- 
fluisce nel  Serio  alla  sponda  destra  nel 
territorio  di  Gandellino  oltre  il  Drago- 
ne. Presso  la  sua  foce  veggonsi  le  ro- 
vine di  un  gran  forno  di  fusione  del 
ferro  a  tre  fucine,  e  di  uno  smeriglia- 
tore ,  nel  quale  si  imbrunivano  le 
spade. 

SEDRANO  o  SIDRANO,  vili,  degli 
Stati  Veneti ,  prov.  del  Friuli  ,  dist.  di 
Àviano.  11  suo  territorio  verso  levante 
confina  con  la  riva  destra  del  torrente 
Cellina,  e  sta  2  miglia  a  scirocco  da 
Aviano.  Alla  sua  comunità  stanno  uniti 
i  villaggi  di  Santavoca,  di  Dardago  e 
di  Sanquirino. 

SEDRIANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  dist.  di  Cugionno ,  inter- 
secato dalla  via  maestra  che  conduce  a 
Vercelli  ed  a  Torino.  È  stazione  po- 
etale j  conta  quasi   1,200  abitanti,  e  sta 
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8  miglia  a  poneute  da  Milano,  e  n  a 
levante  da  Magenta. 

SEDRINA  o  CEDRINA ,  vili,  di  Lom- 
bardia,  nella  Valbrembana,  dist.  di  Zo- 
gno ,  8  miglia  a  borea  da  Bergamo.  È 
intersecato  dalla  via  maestra  ohe  tra- 
versa tutta  la  valle ,  e  le  case  che  fian- 
cheggiano il  Brembo  al  lato  sinistro 
poggiano  tutte  sopra  una  scogliera  altis- 
sima che  le  acque  del  fiume  tagliarono 
quasi  a  perpendicolo.  Poco  superior- 
mente si  varcano  quelle  acque  sopra  uti 
ardito  ponte  di  due  arcate,  poiché  la 
valle  si  ristringe  a  segno  che  potrebbesi 
facilmente  chiudere  il  passaggio  del  fiu- 
me,  e  con  ciò  inondare  il  piano  di  Zo- 
gno  ,  molto  più  che  in  quella  località 
vi  ha  foce  il  Brembilla.  II  villaggio  è 
diviso  in  sette  frazioni  che  fra  tutte 
compongono  una  comunità  di  circa  700 
abitanti. 

SEDRIO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio  ,  intersecato  dalla  Via 
di  Lunigiana,  in  riva  al  fiume  Campo- 
la,  6  miglia  ad  ostro  da  Reggio  e  20  a 
ponente  da  Modena.  Dipende  dalla  co- 
munità e  parrocchia  di  Vezzano,  da  cui 
è  distante  un  miglio  verso  borea. 

SEDULA  ,  antica  città  della  Gallia 
Subalpiua,  alla  riva  destra  del  Po.  Cor- 
risponde al  moderno  Casale  di  Sani* 
evasio  ,   volgarmente  di  Monferrato. 

SEGA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti,  una 
delle  9  frazioni  della  comunità  di  Pe- 
devena,  prov.  di  Belluno,  dist.  di  Fellre. 

SEGALARI,  antico  castello  della  To- 
scana  ,  nel  territorio  di  Volterra,  già 
sede  di  particolari  Conti  della  famiglia 
Gherardesca,  e  presentemente  meschino 
casale  dei  Cevoli  di  Pisa.  Il  suo  nome 
trovasi  menzionato  negli  annali  Pisani 
sino  dal  1 1 58.  La  repubblica  di  Volter- 
ra mosse  l1  armi  contro  questo  castello 
nel  12^5  e  le  recò  gravi  danni  in  odio 
del  conte  Bonacorsi.  Sta  i5  miglia  a  li- 
beccio da  Volterra  e  4  a  levante  dalla 
spiaggia  del  mare  Tirreno. 

SEGESTA  0  SEIA  ,  nome  di  un  de- 
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labro  nelle  vicinanze  di  Roma,  dedicato 
alla  Deità  delle  messi.  Fa  una  delle 
prime  istituzioni  fattesi  da  Romolo  ad 
onore  della  coltivazione  dell1  addiacente 
territorio.  Segestani  chiamavansi  i  sacer- 
doti di  quel  tempio,  ed  un  loro  preci» 
può  dovere  era  di  dare  precetti  d1  agri- 
coltura mediante  l'esempio  di  un  in- 
defesso attento  lavoro. 

SEGESTE  o  EGESTE,  antica  città 
dfll1  isola  di  Sicilia,  a  maestro  del  monte 
Erice  o  Sangiuliano  ,  in  oggi  interamen- 
te rovinata.  Secondo  la  volgare  fama 
vuoisi  stata  fondata  da  Enea.  Tra  le 
magnifiche  sue  rovine  esiste  tuttora  un 
tempio  d1  ordine  dorico  ,  mirabilmen- 
te conservato  e  quasi  intatto,  e  mae- 
stosi avanzi  di  un  teatro.  Ambidue  que- 
sti monumenti  stanno  sopra  due  oppo- 
sti poggi,  e  convenientemente  riparati 
furono  verso  la  fine  del  XVI! I  secolo. 
I  Segestani  furono  assai  possenti  da  so* 
stenere  lunga  guerra  contro  i  Cartagi- 
nesi ,  dai  quali  però  una  volta  la  loro 
città  fu  presa  e  saccheggiata.  La  distru- 
zione di  essa  ebbe  luogo  soltanto  nelle 
guerre  del  X  secolo  dell1  e.  v.  contro 
gli  Arabi.  11  fiumicello  Crinisio  gli  scor- 
reva da  vicino.  In  oggi  fra  quelle  rovi- 
ne sta  iì  villaggio  di  Barbara. 

SEGGIO  :  nella  città  di  Napoli  chìa- 
masi  con  tal  nome  un  pubblico  luogo, 
in  gran  parte  isolato ,  circondato  da 
cancelli  di  ferro,  nel  quale  si  radunano 
i  nobili  del  rispettivo  quartiere:  se 
ne  contano  sei,  cioè  seggio  di  Porto, 
seggio  di  Nido,  quello  di  Montagna, 
di  Portacapuana ,  di  Portanuova  e  seg- 
gio del  Popolo.  Quello  di  Porto  è  nella 
più  amena  situazione  di  tutti:  sta  in 
faccia  al  Castelnnovo,  ed  in  capo  alla 
bella  strada  dell1  Incoronata ,  la  quale 
dalla  fontana  di  Medina  si  prolunga  si- 
no alla  porta  dello  Spiritosanto.  Quello 
di  Nido  ha  il  vantaggio  d1  eleggere  cin- 
que deputati  per  ^amministrazione  della 
città,  mentreehè  gli  altri  non  ne  eleg- 
gono che  uno  :  a  questo  seggio  va  uni- 
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ta  Mna  ricca  biblioteca.  Il  seggio  di 
Montagna  elegge  due  deputati,  ma  non 
hanno  tra  lor  due  che  una  sola  voce. 
Ognuna  di  qtieste  unioni  ha  un  sinda- 
co che  chiamasi  Eletto,  e  tutti  que1  pre- 
scelti compongono  il  governo  economico 
della  città,  o  sia  formano  il  Corpo  mu- 
nicipale. Essi  poi,  assistiti  da  abili  giu- 
risperiti ,  decidono  di  tutte  le  cause 
concernenti  l1  economia  e  la  polizia  della 
città.  Gli  edificii  di  questi  seggi  sono 
eretti  in  maniera  da  essere  più  o  meno 
aperti  alla  veduta  del  popolo,  di  modo 
che  la  nobiltà,  quando  è  colà  radunata, 
tiene  le  sue  sedute  al  pubblico  cospetto. 

SEGHELINA  ,  casale  dell'  Elvetico 
cant.  Ticino,  fraz.  di  Bcrzona,  nella 
valle  Onsernone  ,  dist.  di  Locamo. 

SEGNA  ,  casale  di  Lombardia  ,  fraz. 
della  comunità  di  Gravedona  ,  prov.  di 
Como.  Ha  una  propria  chiesa  titolata 
a  san  Lorenzo. 

SEGNALE,  nome  di  una  fra  le  più 
alte  cime  dell1  alpino  Monterosa:  sorge 
tra  quelle  chiamate  il  Parolto  ed  il 
Zumstein  ,  nomi  dei  celebri  viaggiatori 
che  le  percorsero  e  le  misurarono.  Quel- 
la di  cui  qui  trattasi  ,  trae  il  suo  nome 
da  una  grossa  ed  alta  barra  di  ferro 
che  le  serve  di  riconoscimento.  Quel 
segnale  trovasi  a  -2335  tese  sopra  le  ac- 
que del   mare. 

SEGNANINO  e  SEGNANO,  due  ca- 
sali di  Lombardia  ,  dist.  i.°  esterno  dì 
Milano  ,  uniti  alla  comunità  di   Greco. 

SEGNATE  e  SEGNATINE,  due  ca- 
sali di  Lombardia  ,  ambidue  frazioni 
della  comunità  di  Quistello  ,  prov.  di 
Mantova,  dist.  di  Revere,  in  luoghi 
ove  abbondano  i  cereali  ed  i  grassi  pa- 
scoli. 

SEGNATURA  ,  nome  del  tribunale 
supremo  di  Cassazione  negli  Stati  di 
Roma.  Dividesi  in  due  dipartimenti, 
uno  chiamato  di  Giustizia  e  l1  altro  di 
Grazia.  Il  primo  ha  le  attribuzioni  di 
cassare  i  giudicati  per  nullità  sostan- 
ziali j   di    permettere  o  di  rigettare    le 
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appellazioni ,  e  di  accordarle  alle  parli 
che  hanno  motivi  di  domandarle.  Il 
secondo  si  tiene  una  volta  al  mese,  sem- 
pre alia  presenza  del  Papa  ,  né  vi  pos- 
sono essere  prodotte  più  di  dodici  istan- 
ze, tutte  concernenti  qualche  grazia  da 
ottenersi.  Sì  1'  una  che  l'altra  segna- 
tura emana  i  suoi  decreti  dal  palazzo 
pontifìcio. 

SEGNI ,  città  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  di  Campania  ,  deleg.  di  Prosino- 
ne, dalla  cui  città  è  distante  i5  miglia 
verso  maestro  e  io  a  levante  da  Velo- 
tri  ,  sopra  una  collina,  dalla  quale  ha 
origine  il  Fosso  della  via  Traiana ,  af- 
fluente nel  Sacco  alla  riva  destra.  E 
una  città  di  remota  origine,  ma  che 
in  oggi  conta  nullapiù  di  3,5oo  abitanti. 
Molto  sofferse  nel  1 556  dall'  occupazio- 
ne fattane  dagli  Spagnuoli  comandati 
dal  duca  d'Alba,  viceré  di  Napoli.  Fu 
patria  di  quattro  papi  :  Vitaliano  eletto 
nel  657,  Innocente  III  ne!  1 198 ,  Gre- 
gorio IX  nel  1227  ed  Alessandro  IV 
nel   1254. 

SEGONE,  alta  montagna  che  estol- 
lesi  nelle  vicinanze  dì  Lecco  verso  le- 
vante.   V.  KESEGOKE. 

SEGQNZANO,  vili,  del  Tirolo,  cir- 
colo  di  Trento  ,  presso  la  sinistra  riva 
del  Lavisio ,  nella  Valcembra,  luogo  di 
pochi  campi  ,  ma  di  molti  pascoli  e 
boschi.  Vi  si  annoverano  circa  3oo  abi- 
tanti. Sta  un  miglio  a  greco  da  Sevi- 
gnano. 

SEGRATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano,  dalla  cui  città  è  di- 
scosto 6  migiia  verso  greco,  in  un  ter- 
ritorio ubertoso  di  cereali  e  pascoli.  La 
sua  chiesa  è  pìebana  con  titolo  prepo- 
siturale,  e  fu  collegiata  sino  al  XVI  se- 
colo. Vi  si  annoverano  circa  1,800  abi- 
tanti ,  compresi  alcuni  casali  che  gli 
stanno  dintorno.  Nel  vicino  luogo  di 
Tregarezzo  stanno  i  fontanili  che  dan- 
no  origine  al  canale  Lorinì. 

SEGURO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  diot.  di  Milano,    pieve    di  Cesanobo- 
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scorie,  da'Ja  coi  terra  è  disfante  2  mi- 
glia verso  maestro  e  circa  altrettanto  a 
libeccio  da  Trenno.  È  un  luogo  anti- 
co, poiché  di  lui  si  hanno  memorie 
sino  dall'anno  1176.  Vi  si  annoverano 
circa  5oo  abitanli,  i  quali  prima  del 
XIV  secolo  dipendevano  dalla  parroc- 
chiale di  Settimo  ,  ed  annualmente  of- 
frono un   cereo  a  quella  matrice  chiesa. 

SEI  A  ,  nome  di  un  tempio  nelle  vi- 
cinanze di  Roma  antica.   V.  segesta. 

SEIROLE  ,  vili,  degli  Stati  Sardi  , 
div.  d'Alessandria,  prov.  ci'  Acqui,  man- 
dalo, di  Spigno  ,  sopra  una  collina  u« 
ber  tosa  di  vili  e  gelsi  ,  ai  cui  piedi 
verso  levante  scorre  il  Bormia  o:ien- 
t;dc,    3  miglia  a  libeccio  da  Spigno. 

SELASCA  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  di 
Palaiua  ,  mandata,  d' Intra  ,  presso  la 
riva  occidentale  del  Vernano,  in  situa- 
zione riparata  dai  venti  se! tent rionali  , 
per  cui  vi  prosperano  gli  agrumi  e  gli 
ulivi.  Sia  2  miglia  a  greco  da  Intra  , 
e  conia  circa  3oo  abitanti.  Altrevolte 
eranvj  grandi  fucine  di  ferro  ,  tracn- 
dosi  altresì  profitto  da  un'  argilla  nera 
o  plumbagiue  per  far  crogiuoli.  Selasca 
chiamasi  egualmente  la  picciola  valle 
che  gli  sfa  vicino:  il  torrente,  che  da 
capo  a  fondo  la  traversa,  presenta  varie 
cascate  ,  tufte  in  sito  romantico.  Quel 
torcente  proviene  dal  monte  Simolo. 

SELCE  ,  picciolo  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Bari,  cant. 
di  Spinazzola,  presso  i  confini  colla  Ba- 
silicata ,  alle  falde  orientali  dell'  Apen- 
nino,  nelle  cui  vicinanze  al  lato  oppo- 
sto stanno  le  fonti  del  Merdaro  ,  af- 
fluente nel  Bradano  alla  sinistra. 

SELCE,  fuimicello  della  prov.  di  Ter- 
ra di  Lavoro:  nasce  sopra  il  monte  che 
fronteggia  la  città  di  Fondi  verso  set- 
tentrione ;  scorre  a  ponente  da  quella 
città,  e  gettasi  nel  sottoposto  lago  detto 
di  Fondi. 

SELCI  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  di  Sabina,  dioi,.  di  Pog^iomirtclo, 
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presso  la  sinistra  riva  dell1  Imella  ,  af- 
fluente nel  Tevere»  3  miglia  a  libeccio 
da  Aspra. 

SELCI  o  SECLI,  vili,  della  prov.  di 
Terra  d'Otranto,  dist,  di  Nardo,  cant. 
di  Noia  ,  ai  piedi  occidentali  dell1  A- 
pennino.  Il  suo  territorio  ,  interamente 
composto  di  colli,  è  ubertoso  di  frutta 
d'  ogni  genere.  Vi  si  conta  circa  1,000 
abitanti.  Sta  6  miglia  a  greco  da  Galli- 
poli e  3  a  scirocco  da  Nardo. 

SELE,  fiume  del  regno  delle  Duesi- 
cilie, prov.  di  Principato  citeriore:  ha 
origine  sopra  P  Apeuniuo  ,  olle  falde 
meridionali  del  monte  Pafiagone  ,  2 
miglia  superiormente  dal  Capo  Scie  ; 
scorre  presso  Senerchia  e  Contursi;  lam- 
bisce  la  Selvaneru  ed  il  parco  di  Per- 
6ano,  ed  un  miglio  dopo  aver  ricevuto 
il  Calore  ,  mette  foce  nel  golfo  di  Sa- 
lerno ,  4  nì'glia  a  borea  da  Pesto.  Il 
suo  corso  da  greco  a  libeccio  è  di  35 
miglia.  La  valle  poi  del  Se!e  è  da  tutti 
considerata  amena  e  deliziosissima  quan- 
to mai  immaginare  si  possa.  Vi  si  nota 
un  ponte  nelle  vicinanze  di  Evoli  che 
è  bellissimo,  ed  è  in  sostituzione  di  un 
antico  ponte  romano.  Questo  fiume, 
sotto  il  nome  di  Silaro,  fu  molte  volte 
indicato  dagli  antichi  primieramente 
per  la  qualità  parificante  delle  sue  ac- 
que,  e  perchè  formava  il  confine  tra  i 
Picenti  ed  i  Campani  alla  sua  destra 
ed  i  Lucani  e  gli  Irpini  alla  sinistra. 
Un  fiumicello  omonimo  sta  nella  Car- 
nia,  il  quale,  dopo  4  miglia  di  corso, 
gettasi  nel  Ponteba. 

SELE,  alto  monte  della  prov.  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  regno  delle  Duesicilie, 
ramificazione  delPApennino  tra  il  Già- 
nipro  ed    il    Collerolondo.    V.   monte 
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SELERE,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel  Bolognese,  f.  monteselere. 

SELERE  o  SELLERE,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Lo- 
vere,  nella  Valcavallina,  a!!a  falda  me- 
ridionale   della    giogaia  che  costituisce 
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il  fianco  sinistro  delia  Valeriana.  Conta 
poco  meno  di  3oo  abitanti  ,  e  sta  % 
miglia  a  ponente  da  Lovere,  non  molto 
lontano  dalla  sinistra  del  Seretto,  poco 
prima  della  sua  foce  nel  Sebino.  Vi  è 
un  pio  istituto,  chiamato  la  Misericor- 
dia, a  favore  dei  poveri. 

SELESINO  o  SELLESiKO,  casale  di 
Lombardia  ,  fraz.  della  comunità  di  O- 
no,  nella  Valcamonica  ,  prov.  di  Ber- 
gamo. 

SELICE  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Napoli ,  le  cui  ac- 
que vanno  a  perdersi  nel  lago  di  Pa- 
tria alla  sponda  orientale.  Un  canale  , 
egualmente  chiamato  Selice  o  Fossa  di 
SeSice,  serve  di  scolo  alle  acque  del 
pantanoso  hgo  di  Massaciucoli  nel  gran- 
ducato di  Toscana. 

SE-LINO  o  5ELINUNTE,  antica  città 
di  Scili.» ,  che,  secondo  le  testimonian- 
ze di  Strabone  e  di  Tucidide,  fu  edi- 
ficala dai  Megaresi  G40  anni  prima  del- 
l'e.  v.  .  Tanto  <  ssa  crebbe  in  potenza, 
che  un  secolo  dopo  osò  far  guerra  ai 
Segealani ,  una  delle  più  forti  nazioni 
siciliane.  Tale  floridezza  non  durò  tan- 
go tempo  ,  poiché  nel  3q3  della  slessa 
cpa  fu  conquistata  da  Annibale  il  Vec- 
chio, il  quale  demolir  fere  le  sue  mura, 
ed  i  dispersi  abitanti  appena  poterono 
ripararsi  in  Agrigento.  Circa  200  anni 
dopo  tale  devastazione  fu  perla  seconda 
volta  disi  rutta  e  la  popolazione  trasporta- 
ta a  Lilibeo.  Venne  ricostruita  poco  do- 
po, ma  con  insignificanti  abitazioni  j  fi- 
nalmente fu  interamente  smantellata  al 
primo  assalto  dei  Musulmani  in  quell'iso- 
la. Considerevolissimi  avanzi  però  sussi- 
stono di  questa  città,  la  quale  stava  in  riva 
a!  mare  sopra  due  piccioli  colli,  ai  piedi 
àei  quali  veggonsi  mirabili  rimanenze 
del  porto,  cui  si  discendea  mediante  una 
scalinata  scavata  nel  sasso ,  e  tuttora 
esistente.  Vi  sono  pure  cisterne  e  se- 
polcri sotterranei  ;  ma  quel  eh'  è  più 
noi  abile  sono  le  colossali  rovine  di  tre 
edifizii    che    resistettero    alle  forze  dèi 
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tempo,  dei  tremuoti  e  tlei  Barbari.  Ap- 
partenevano essi  al  culto  dei  Selinuu* 
tinesi  :  il  più  vasto  avea  36  colonne  , 
ciascuna  delle  quali  era  di  palmi  3i  lJl 
di  circonferenza,  ciò  che  basta  a  dare 
un'  idea  della  sua  sontuosità.  Per  co- 
tali  maestose  rovine  il  volgo  attribuisce 
la  fondazione  di  questa  città  al  tempo 
dei  giganti.  Giganteschi  in  fatto  essere 
dovevano  gli  altri  suoi  edifizii  ,  6e  vo- 
gliasi congetturare  dalle  scanalature  delle 
spezzate  ed  infrante  colonne  qua  e  là 
sparse  ,  alcune  delle  quali  possono  ca- 
pire un'intera  persona.  Un  miglio  lon- 
tano stanno  le  latomie  ,  in  oggi  chia- 
mate i  PUieri  di  Castel- Veterano  ,  poi- 
ché Selinunte  non  era  molto  discosta 
dal  luogo  ove  ora  6orge  questa  moder- 
na città.  Dai  Romani  fu  chiamata  Selì- 
nunlice  therrnce  per  le  fonti  d1  acque 
salutari  caldissime  che  quivi  esistono. 

SELINO  o  SELLINO  ,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo,  dist.  d"*  Ai- 
menno,  nella  Vallimagna  alla  parte  bo- 
reale ,  in  sito  basso  rt  nativamente  agli 
altri  vicini  villaggi.  Conta  poco  più  di 
200  abitanti  ,  molti  dei  quali  occupansi 
nella  pastorizia  ,  e  le  donne  nella  fila- 
tura delle  lane.  Quella  comunità  divi- 
desi  in  10  frazioni  ,  e  sta  6  miglia  a 
ponente  da   Almenno. 

SELLA  ,  alta  giogaia  che  circonda 
l'alpino  passaggio  del  Sangottardo.  Qui- 
vi un  picciol  lago  ,  detto  egualmente 
di  Sella  ,  formato  da  due  soprastanti 
ghiacciaie  ,  contribuisce  colle  sue  acque 
ad  ingrossare  il  Ticino.  Questa  vetta 
innalzasi  1462  lese  sopra  il  livello  del 
mare  :  è  tutta  di  granito  ,  e  racchiude 
molti  minerali  e  gemme. 

SELLANO  ,  torrente  negli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  d1  Umbria  :  ha  origine 
poco  superiormente  a  Monlesanto,  e  do- 
po 4  miglia  di  corso  gettasi  nel  Nera 
alla  destra  presso  Cerretto. 

SELL ANUOVA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Milano,  cui  sono  unite 
le  frazioni  di  Cusoinazza,  Cassina-Gare- 


SEL 

gnanomarcido,  Creta,  Moretta,  Baroc- 
ca e  Cassina  Interna  0  Linterna  ,  e 
forma  una  comunità  di  circa  800  abi- 
tanti. 

SELLERÒ  ,  vili,  degli  Stati  Sardi  , 
div.  di  Torino,  prov.  di  Piuerolo,  man- 
dam.  di  Fenestrelle,  nella  valle  di  Pra- 
gelato  al  lato  orientale,  7  miglia  a  mae- 
stro da  Perousa. 

SELLERO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Edolo,  nella  Val- 
camonica.  Con  il  casale  di  Novelle  for- 
ma una  comunità  di  circa  400  abitanti. 
Alla  foce  del  torrente  Allione  nelPOl- 
lio  ha  un  forno  per  la  fusione  e  la  ri- 
duzione del  ferro  che  si  estrae  dalle  vi- 
cine montagne.  Nel  monte  di  Salmaro 
trovasi  solfato  di  magnesia,  o  sia  sale 
amaro  di  carattere  analogo  ali1  Epson , 
ma  d'indole  più  blanda  di  quello  d'In- 
ghilterra. 

SELLIA,  borgo  del  regno  delle  Due* 
Sicilie ,  nella  meridionale  Calabria,  dist. 
di  Catanzaro,  cant.  di  Soveria,  situato 
sopra  di  un1  alta  rupe,  presso  la  de- 
stra riva  del  Simmari  ,  con  circa  1,200 
abitanti.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  di 
cereali  e  gelsi;  vi  è  una  miniera  di 
sale  ed  una  cava  di  un  terriccio  che 
dà  un  bel  colore  ceruleo.  Sta  4  miglia 
a  maestro  da  Soveria  e  6  a  greco  da 
Catanzaro. 

SELVA,  vili,  degli  Stali  Veneti, 
prov.  di  Treviso  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 9  miglia  verso  borea  ,  in  vici- 
nanza al  bosco  del  Monlello  al  lai* 
australe. 

SELVA  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
legaz.  di  Bologna  ,  nel  dist.  di  Budrio 
verso  greco.  Vi  si  tiene  mercato  al  ve- 
nerdì. 

SELVA  ,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  di  Modena,  diviso  in  quattro  fra- 
zioni ,  appartenenti  una  alla  comunità 
di  Montebonello,  e  le  altre  a  quelle 
di  Granarolo  ,  di  Pazzauo  e  di  Sas- 
sonero  ;  ha  però  una  particolare  sga 
chiesa  parrocchiale.  E  intersecato  dalla 
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via  che  da  Modena  conduce  in  Tosca- 
na 5  conta  circa  35o  abitanti ,  e  sta  a5 
miglia  ad  ostro  da  Modena. 

SELVA  ,  o  sia  SOTTOSELVA,  vili, 
degli  Stati  Veneti,  nel  Friuli,  fraz.  della 
comunità  di  Palma  ,  dal  cui  borgo  è 
distante  un  miglio  verso  scirocco. 

SELVA  ,  due  casali  di  egual  nome 
negli  Slati  Veneti ,  prov.  del  Polesine, 
dist.  di  Crespino,  uno  chiamato  del 
Gabello ,  perchè  sta  unito  alla  comu- 
nità di  egual  nome;  l1  altro  di  Crespi- 
no ,  del  cui  borgo  è  una  frazione.  Un 
casale  egualmente  chiamato  Selva  ap- 
partiene alla  comunità  di  Sambonifacio, 
prov.  di  Verona. 

SELVA  ,  casale  delle  vicinanze  di 
Novara  oltre  P  Agogna,  altre  volte  com- 
preso nella  comunità  di  Sanmartino  , 
uno  dei   io  sobborghi  di  quella  città. 

SELVA  ,  casale  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d1  Emilia  ,  fraz.  della  comunità  di 
Fornocanonica  ,  dist.  di  Forlì  ,  presso 
la  destra  riva  del  Gume  Ronco,  mezzo 
miglio  a  maestro  dalla  via  Emilia. 

SELVA  ,  casale  degli  Stati  Veneti  , 
una  delle  ventuna  frazioni  della  co- 
munità di  Teolo  ,  prov.  di  Padova. 

SELVA  delle  COSTE,  bosco  degli 
Stati  di  Roma  ,  prov.  di  Patrimonio , 
Ira  il  borgo  di  Anguillara  ed  il  lago  Sa- 
batino. Da  esso  ha  origine  il  fiumicello 
Palidoro. 

SELVA  dell1  ETNA  ,  amplissimo  bo- 
sco che  a  guisa  di  zona  circonda  la 
parte  media  del  Mongibello.  V.  sel- 
vosa.. 

SELVA  dei  GAVANTI,  nome  di  un 
annoso  romantico  bosco,  rinchiuso  nel 
parco  della  reale  villa  di  Monza.  Nel 
centro  di  questo  bosco  vi  è  la  magni- 
fica Piazza  Circolare  ,  cui  fanno  capo 
8  maestosi  alberati  viali,  il  maggior 
dei  quali  ha  una  lunghezza  di  4  miglia. 
Nessun  viaggiatore  incontra  altrove  una 
si  ampia  selva  con  una  serie  di  sor- 
prendenti vedute  ,  per  cui  non  è  guari 
nieritossi  l1  epiteto  di  Bosco  bello.  Cre* 
R4MP.  -  111 
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scono  poi  i  pregi  di  questa  foresta  per 
la  sua  storica  fama,  la  quale  ci  assicura 
che  uel  XIV  secolo  avesse  5  miglia  di 
circuito.  Nel  mezzo  di  essa  stava  una 
chiesuola  titolata  alla  Madonna  del  Soc- 
corso, nella  cui  festa  vi  si  teneva  grossa 
fiera.  Sotto  P  aspro  dominio  degli  Spa- 
gnuoli,  spegnendosi  quasi  ogni  industria 
nazionale,  venne  negletta  la  fiera,  e  poco 
dopo  cadde  in  rovina  anche  la  chiesa. 
Nel  XVII  secolo,  regnando  P  ignoranza 
e  la  superbia,  questa  selva  divenne  il 
ricetto  dei  folletti  e  della  matta  tapina, 
la  quale  soleva  in  certe  notti  recarsi 
in  Monza  ,  e  scorrere  le  contrade  col 
così  detto  carro  matto. 

SELVA  di  LAMA,  nome  di  un  vasto 
spazio  di  territorio  nel  principato  di 
Carpi  ,  territorio  di  Gargallo  ,  donato 
da  Astolfo  re  dei  Longobardi  a  sant'An- 
selmo duca  del  Friuli  suo  cognato,  fon- 
datore della  badia  di  Nonantola  nell'an- 
no ^53  dell' e.  v..  Quei  monaci  a  poco 
a  poco  lo  disboscarono  e  P  abilitarono 
ad  essere  coltivato. 

SELVA  della.  MOLA  ,  ampio  bosco 
nella  prov.  di  Patrimonio  ,  deleg.  di 
Civitavecchia  ,  tra  Cerveteri ,  la  destra 
del  Vaccina  ed  il  borgo  di  Castelgiu- 
liano. 

SELVA  al  MONTE,  vili,  dell1  Elve- 
tico cant.  Grigione,  nel  dist.  di  Po- 
schiavo,  alla  cui  comunità  e  parrocchia 
esso  appartiene.  Ha  una  propria  chiesa 
titolata  a  san  Bastiano. 

SELVA  della  PECE:  sta  nelle  Due  Ca- 
labrie, poiché  abbracciai  due  confini  di 
quelle  province  nella  circonferenza  di 
circa  3o  miglia  ,  tra  Nicastro,  Marto- 
rano ,  Nocera  e  Castiglione  calabrese. 
È  un  bosco  di  frassini  e  di  pini  :  da 
questi  ultimi  si  estrae  molta  resina  , 
colla  quale  formasi  la  pece  ,  e  da  ciò 
forse  derivò  il  nome  al  bosco  ed  an- 
che ad  un  picciolo  fiume.    V.  pece. 

SELVA-PIANA  ,  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Valtellina,  fraz.  della  co- 
munità di  CivOj  nel  vicariato  di  Cuspa- 
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no.  Ha  una  chiesa  succursale  titolata  a 
san  Giuseppe. 

SELVA  di  PROGNO,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Verona,  dist.  di  Badia- 
calavena.  Alla  sua  comunità  stanno  unite 
le  frazioni  di  Giazza,  di  Garnpofontana 
e  di  Sambartolomeo  delle  Montagne. 

SELVA  del  ROCCHETTO,  vill.de- 
gli  Stati  Parmensi,  prov.  di  Parma, 
presso  la  destra  riva  del  Taro  nella 
parte  alta. 

SELVA  SANBONIFACIO  ,  casale  de- 
gli  Stati  Veneti ,  fraz.  della  comunità 
di  Sambonifacio ,  nella  prov.  di  Ve- 
rona. 

SELVA  SANTAPOLLINARE  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti ,  prov.  del  Polesine, 
dist.  di  Rovigo  ,  fraz.  della  comunità 
di  Santapollinare  ,  con  circa  25o  abi- 
tanti. 

SELVA  SOTTOCEREGNANO  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti  ,  fraz.  della  comu- 
nità di  Ceregnano  ,  dist.  di  Rovigo  , 
nel  Polesine  ,  con  circa  200  abitanti. 

SELVA  di  TR1SSINO,  nome  di  luo- 
go nel  Veronese,  nel  quale  non  è  guari 
venne  scoperto  del  basalto  in  larghe 
tavole. 

SELVABELLA,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi,  prov.  di  Modena,  dist.  di  Finale, 
presso  il  confine  col  Bolognese.  Il  suo 
territorio  al  lato  di  borea  è  fiancheg- 
giato dal  Panaro.  Conta  nullapiù  di 
200  abitanti  che  stanno  uniti  alla  co- 
munità di  Finale,  dalla  cui  città  è  di- 
stante poco  più  di  un  miglio  verso  po- 
nente. 

SELVACANDIDA,  antica  città  delle 
vicinanze  di  Roma,  nella  Tuscia  Cisci- 
minia.  Verso  il  1 120  dal  papa  Calisto  11 
venne  fatta  sede  vescovile  suburbicaria, 
unita  poscia  a  quella  di  Porto. 

SEL  VACCI  A,  nome  di  luogo  nel 
granducato  di  Toscana,  prov.  inferiore 
di  Siena,  territorio  di  Leccia,  rimar- 
chevole perchè  vi  è  un  bulicame  d1  ac- 
qua sulfurea,  la  quale,  sebbene  fredda, 
scaturisce  con  eguale  impeto  come  nei 
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bulicami  caldi  :  soltanto  non  tramauda 
fumo. 

SELVACIMINIA  :  estendevasi  Del- 
l' Etruria  orientale  tra  il  Tevere  ed  il 
mare  Tirreno  5  il  suo  centro  era  oc- 
cupato da  un  monte  diviso  in  sei  alte 
vette;  anche  al  giorno  cP oggi  è  chiamato 
Cimino  e  volgarmente  montagna  di 
Viterbo.  Questa  selva  nei  primi  se- 
coli di  Roma  occupava  tale  spazio  di 
terreno  che  imprimeva  terrore  e  spa- 
vento agli  eserciti  di  quelP  intrepido 
popolo.  Secondo  Tito  Livio ,  essendosi 
divulgata  la  voce  in  Roma  che  con  un 
esercito  si  volea  traversare  questa  selva, 
il  popolo  fece  partire  cinque  deputati 
e  due  tribuni  del  popolo  ,  onde  fosse 
vietato  al  console  1'  entrarvi  ;  ma  la 
deputazione  vi  arrivò  ,  allorquando  Pe- 
sercito  già  felicemente  vi  si  era  inol- 
trato, ed  il  popolo  radunato  nei  Comizii 
rimase  oltremodo  maravigliato  nelP  u- 
dirne  la  notizia.  QuelP  estesissimo  bo- 
sco dalle  confederate  città  d1  Etruria 
era  considerato  come  un  antemurale 
al  loro  paese  contro  P  irrequieta  avi- 
dità dei  Romani  nelP  estendere  le  loro 
conquiste.  Quindi  costoro,  subito  dopa 
che  se  ne  furono  impadroniti,  pensaro- 
no a  tenervi  aperta  una  via  consolare. 
V.  cimino.  In  oggi,  benché  questa  selva 
sia  alquanto  diminuita  in  ampiezza  , 
estendesi  però  da  Caprarola  e  da  Car- 
bognano  sino  ai  piedi  boreali  delP  an- 
zidetta montagna  nelP  estensione  di 
circa  io  miglia  di  circonferenza.  La  via 
Cassia  che  da  Roma  conduceva  nella 
Tuscia  Volsiniense  traversa  questa  fo- 
resta dalla  parte  di  ostro. 

SELVAGARGANESE  ,  mirabile  bo- 
sco per  la  sua  ampiezza,  e  perchè  si- 
tuato sopra  il  più  vasto  promontorio 
che  abbia  P  Italia.    V.  Gargano. 

SELVAGGIO  ,  castello  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  vol- 
garmente chiamato  Sangervasio  da  un 
grandioso  tempio  di  egual  nome  che 
vi  esisteva,  ed  era  composto  di  tre  ani- 
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pie  natati  ;  ma  essendone  rovinata  una 
gran  parte  ,  è  stato  rimpicciolito  col 
portare  più  indentro  la  facciata  e  chiu- 
dere gli  archi  della  navata  destra.  Di 
questa  terra  ,  circondata  da  buone  mu- 
ra, s1  impadronirono  i  Pisani  nel  1 1 48 , 
ma  la  restituirono  ai  Fiorentini  nel 
12.56. 

SELVAGRECA,  chiamasi  con  tal  no- 
me una  pianura  posta  sulla  destra  del- 
l1  Adda  da  Lodi  sino  alla  foce  di  quel 
fiume  in  Po:  ha  una  lunghezza  di  oltre 
venti  miglia,  rimarchevole  pel  suo  fon- 
do torboso  e  molto  atto  a  servire  di 
combustibile. 

SELVALITANA,  celebre  perchè  nel- 
l1  anno  ai 5  av.  Ve.  v.  Lucio  Postumio 
Albino,  console  di  Roma,  ebbe  con 
tutto  il  suo  esercito  sì  grave  sconfitta 
dai  Galli  Boii,  che  ,  secondo  narra 
Tito  Livio,  Iib.  xxiu  ,  34,  appena  fuggi- 
rono dieci  Romani.  Quivi  poscia  furono 
gli  stessi  Galli  sconfitti  evinti  dal  con- 
sole  Valerio  Fiacco.  Secondo  il  Cluve- 
rio  questa  selva  sta  in  quella  parte  del- 
l' Apennino  che  divide  la  Toscana  da- 
gli Stati  Estensi  ;  quindi  potrebbe  es- 
sere quelP  esteso  bosco  in  oggi  chiamato 
Selva  Romanesca. 

SELVAMAGGIORE,  casale  degli  Stati 
Veneti,  nel  Friuli,  ed  in  oggi  appar- 
tenente alla  prov.  di  Venezia,  siccome 
fraz.  della  comunità  di  Nogaredo  ,  dist. 
di   Portogruaro. 

SELVAMES1A  o  MRTIA  ,  volgarmen- 
te bosco  di  baccano,  negli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Patrimonio,  tra  i  laghetti 
di  Martignano  e  di  Stracciacappe  ,  già 
crateri  di  due  vulcani,  e  fra  Baccano  e 
la  Storta.  Ai  tempi  di  Roma  antica  i 
campi  Mesii  o  Metici  erano  rinomati 
per  la  loro  feracità  in  ogni  genere  ;  a 
poco  a  poco  ,  per  le  nordiche  invasioni 
che  spopolarono  il  paese  ,  divenne  un 
bosco  di  quasi  10  miglia  di  circonfe- 
renza ,  nel  quale  poi  in  varie  epoche 
vi  si  annidarono  molte  bande  di  assas- 
sini ,  talmentechè  il   dire  Bosco  di  Bac- 
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cano  ,  proverbialmente  indicava  un  con- 
vegno di  malfattori. 

SELVANERA  ,  grossa  e  folta  mac- 
chia, lungo  il  fiume  Pescia  ,  nella  ma- 
remma di  Siena  o  piuttosto  di  Orbetello, 
la  quale  è  separata  per  poco  tratto  di 
terreno  dalle  macchie  di  Caparbio  ,  di 
Capita  ,  di  Montacuto  e  della  Marsi- 
gliana.  Tutte  assieme  formano  una  fo- 
resta di  circa  3o  miglia  di  circonfe- 
renza. 

SELVANERA  ,  ampio  bosco  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Princi- 
pato citeriore  ,  di  circa  12  miglia  di 
circonfereuza.  Il  fiume  Bianco  gli  scorre 
ai  fianchi  verso  levante  ,  il  Sele  verso 
ponente,  e  la  via  Reggia  vi  passa  al  lato 
australe. 

SELVANESCO  ,  casale  di  Lorabar- 
dia,  prov.  e  dist.  di  Milano,  fraz.  della 
comunità  di  Quintosole. 

SELVAPALADIA  ,  nome  di  un  bo- 
sco di  ulivi,  che,  al  dire  di  Cassiodoro, 
stava  lungo  la  costa  occidentale  del  lago 
Lario  5  forse  la  Tremezzina. 

SELVAPIANA  ,  nome  di  tre  luoghi 
in  Lombardia  ,  uno  nella  prov.  di  Co- 
mo in  riva  al  torrente  Bolletto  ,  poco 
prima  dalla  sua  foce  nel  lago  Ceresio , 
in  parte  appartenente  al  territorio  di 
Cuasso  al  piano  ,  ed  il  rimanente  a 
quello  di  Portomorcotte.  Era  altrevolte 
un  esteso  bosco  :  in  oggi  veggonsi 
campi  e  prati.  A  poca  distanza  sta  una 
bella  cascata  d'acqua;  ma  periglioso  e 
malagevole  è  il  recarvisi  ad  osservarla  da 
vicino.  Gli  altri  due  luoghi  stanno  nella 
Valtellina;  uno  presso  la  colma  dell'alpi- 
no Montegiulio  ,  il  quale  divide  quella 
remota  parte  di  regione  italiana  dalPEn- 
gadina  posta  al  versante  boreale  di 
quella  ghiacciata  montagna  ,  alla  quale 
si  arriva  per  due  viottole  che  partono 
da  Valmalenco  ed  anche  da  Sondrio. 
Colà  verso  il  1220  accamparonsi  i  Val- 
tellinesi  onde  respingere  gli  aggressori 
Retii.  V  altro  trovasi  nel  contado  di 
Chiavenna  :  fu  un  bosco  comunale   che 
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poscia  venne  ingombrato  dalle  acque 
del  Mera,  e  quindi  colmato  dalle  ghiaie 
che  seco  strascina  quel  6ume.  Il  famoso 
Giangiacomo  Trivulzi  ridusse  quel  sito 
a  coltura  per  centinaia  di  pertiche,  con 
razze  di  cavalli ,  praterie  e  risaie  irri- 
gate dal  Boggia.  Allorché  i  Grigioni 
&1  impadronirono  della  Valtellina,  spar- 
tirono a^suoi  quel  terreno,  e  ben  presto 
tornò  ad  essere  sterile  e  boschivo. 

SELVAROMANESCA,  estesissimo  bo- 
sco  delP  Apennino  etrusco  ,  nel  luogo 
chiamato  Alpe  di  Satnpellegrino.  Con- 
fina col  granducato  di  Toscana ,  con 
gli  Stati  di  Lucca  ,  di  Modena  e  colla 
legazione  di  Bologna.  V.  selvalitana. 

SELVAROTTA  ,  nome  di  luogo  ne- 
gli Stati  Estensi  ,  prov.  del  Frignano  , 
territorio  di  Trentino.  Il  suo  nome  in- 
dica un  picciol  bosco  :  esso  però  ha 
una  circonferenza  di  quasi   un  miglio. 

SELVAS1LANA  ,  bosco  molto  esteso 
nel  paese  degli  antichi  Bruzii.   V»  sila. 

SELVATERRA,  vili,  del  Polesine, 
fraz.  della  comunità  di  Villafora.  V.  sal- 

VATERRA. 

SELVATICHE  :  due  casali  di  egoal 
nome  stanno  negli  Stati  Veneti;  uno 
appartiene  alle  quattro  frazioni  della 
comunità  di  Polesella  nella  prov.  del 
Polesine  ;  il  secondo  fa  parte  della  co- 
munità di  Battaglia  ,  prov.  di  Padova. 

SELVAVETLETA ,  picciol  colle  del 
territorio  di  Massamarittima ,  ove  da 
molti  credesi  fosse  già  situata  Vetulo- 
nia,  una  delle  più  celebri  città  Etrusche, 
discosta  da  Massa  circa  8  miglia  e  tre 
dal  mare.  Le  rovine  che  veggonsi  sopra 
quel  colle,  chiamate  furono  Betulia  da 
alcuni  dotti,  e  corrottamente  Sehauetleta 
o  vetusta  il  circostante  bosco. 

SELVAZZANO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  e  dist.  di  Padova,  alla  cui 
comunità  stanno  unite  le  fraz.  di  Can- 
tone, Caselle,  Santamaria  di  Quarta, 
Vegri  di  Barca,  Selvazzano  fuori,  Ten- 
carolla  e  Montecchia. 

SELVE,  isoletta  del    gruppo  di  Pre- 
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muda  nel  mare  Adriatico  ,  golfo  del 
Quarnero.  Si  estende  quasi  5  miglia  da 
maestro  a  scirocco,  e  si  compone  di 
due  tondeggianti  gioghi  di  mediocre  al- 
tezza e  di  facile  salita  ,  nel  cui  vallo 
sta  il  villaggio  che  le  dà  il  nome.  Li 
sua  larghezza  è  di  circa  4oo  passi  >  eil 
il  luogo  abitato  sta  a  ponente,  alle  falde 
del  giogo  australe  ,  non  lontano  dalla 
marina.  La  circonferenza,  non  compu- 
tati i  tre  seni,  rada  di  Selve  ,  porto 
Santantonio  e  valle  Papredzza ,  è  di 
oltre  6  miglia.  Il  villaggio  di  Selve  , 
un  miglio  a  borea  dal  porto  Santanto- 
nio, è  fornito  da  buon  acqua  potabile, 
e  conta  quasi  Goo  abitanti  attivi  ed  in- 
dustriosi. Esso  sta  al  12°  2 1'  di  long, 
ed  al  44°  22'    di    lat. .    V.   canale    di 

SELVE. 

SELVE  ,  o  sia  MONTE  delle  SELVE, 
ameno  colle  che  innalzasi  tra  Ponte  a 
Signa  e  Porto  di  Mezzo,  lungo  la  via 
che  da  Firenze  conduce  a  Pisa.  Vi  è 
una  magnifica  villa  dei  duca  Salviati  , 
che  nelP  istoria  letteraria  fa  maestosa 
comparsa,  poiché  l'immortale  Galileo 
lungo  tempo  vi  si  trattenne  in  sua  gio- 
ventù ,  e  vi  fece  la  maggior  parte  delle 
sue  alte  osservazioui ,  godendo  i  favori 
di  Filippo  Salviati  suo  mecenate.  Qui- 
vi vicino  eravi  un  convento  di  Carme- 
litani, in  cui  ,  a  detta  del  Targioni  , 
nel  «4«3  ebbe  luogo  la  riforma  dei  Car- 
melitani detti  della  Congregazione  di 
Mantova. 

SELVETRUSCA  ,  in  oggi  chiamata  di 
Montefiascone  ,  nell1  Etruria  Ciminien- 
se  :  sta  a  libeccio  dalla  città  di  Monte- 
fiascone ,  tra  Moutelugo  ,  il  lago  Vol- 
sinio  ed  il  Piano  di  Viterbo.  La  sua 
circonferenza  è  di  circa  \i  miglia  ,  ed 
in  essa  hanno  origine  il  fiume  Vezza  , 
affluente  nel  Tevere  alla  destra  ,  ed  il 
Vela  che  reca  le  sue  acque  al  Marta 
alla  sinistra  riva. 

SELVETTA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Alfaedo  ,  vi- 
carialo iV  Ardenno  nella  Valtellina. 
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SELVETTA  ,  nome  di  luogo  nelle 
vicinanze  di  Como  ,  ove  una  pia  tradì- 
zione  vuole  che  nel  giorno  7  agosto  sie- 
no  stati  martirizzati  i  militi  Carpoforo, 
Cassio,  Esanto,  Licinio,  Severino  e  Se- 
condo. Un  loro  compagno  per  nome  Fe« 
tlele  potè  sottrarsi  fuggendo  per  la  via 
del  lago  ,  ma  raggiunto  dai  manigoldi 
a  Samolico  venne  egualmente  trucidato. 

SELVINO,  villaggio  alpestre  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Bergamo  ,  dist.  d1  Al- 
zano,  posto  sulla  giogaia  che  divide 
la  Valseriana  dalla  Valbrembana  ,  12 
miglia  a  settentrione  da  Bergamo  ,  ri- 
marchevole per  gli  avvallamenti  che 
veggonsi  sul  vertice  di  quella  giogaia, 
tutti  di  figura  conica,  nel  cui  centro  ve- 
desi  un1  aperta  voragine  d'  una  profon- 
dità difficile  a  calcolarsi ,  poiché  le  pie- 
tre che  vi  si  gettano  si  sentono  urtare 
per  molti  minuti  secondi  nelle  loro  pie- 
trose ineguali  pareli.  Se  ne  contano 
circa  4°  j  *ra  'e  quali  otto  o  dieci  col 
vortice  aperto:  le  altre  sono  semichiuse, 
poiché  ricevono  le  acque  che  dalla  pe- 
riferia vi  scolano.  A  5oo  passi  lontano 
da  Selvino,  sulla  via  che  conduce  sd 
Albino ,  trovasi  un  antro  scavato  nel 
vivo  sasso  che  può  contenere  più  di 
q5o  persone.  V.  scabla..  Questa  terra 
dipendeva  dalla  parrocchia  di  Sambu- 
sita  :  in  oggi  ha  un  parroco  in  luogo  , 
poiché  vi  si  annoverano  circa  4°o  abi- 
tanti, quasi  tutti  possessori,  se  non 
altro,  del  proprio  abituro  :  quei  caseg- 
giati dividonsi  in  dieci  frazioni.  Alla 
parrocchia  di  Salvino  appartengono  poi 
gli  abitanti  di  Sai  mezza.  Di  questo  al- 
pestre luogo  si  trova  fatta  menzione 
nelle  antiche  carte  col  nome  di  Salvi- 
num  ;  nel  X  secolo  apparteneva  alla 
mensa  vescovile  di  Bergamo  ;  al  luogo 
chiamato  la  Padona,  forse  Padrona,  era- 
vi  un  castello.  Quantunque  molto  di- 
scosto da  Bergamo  ,  pure  sino  allo  sca- 
dere del  XVII I  secolo  fece  patte  della 
comunità  di  quel  municipio  e  per  otto 
secoli  fruì  degli  annessi  privilegi  a  fronte 
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dei  grandi  litigi  che  gli  promossero  le 
vicine  valli.  Nei  suoi  dintorni  trovansi 
cristalli  quarzosi  molto  pregiati  in  com- 
mercio. 

SELVIS,  casale  degli  Stati  Veneti, 
fraz.  della  comunità  di  Remanzacco  ne! 
Friuli. 

SELVITELLE ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Lasala,  cant.  di  Caggiano,  con 
circa  1,100  abitanti.  Sta  sopra  una  col- 
lina, ai  cui  piedi  verso  borea  scorre  il 
Torno,  affluente  nel  Bianco  alla  sinistra, 
2  miglia  a  maestro  da  Cigliano. 

SELVOLE  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  nel  Senese  ,  vicariato  di  riadda, 
una  delle  12  frazioni  colle  quali  formasi 
la  comunità  di  Gaio'e.  Ha  un  sussidio 
di  cura  con  titolo  di  prioria. 

SELVOSA  ,  nome  di  una  regione  del- 
PEtna,  componesi  da  un1  estesissima 
quasi  sempre  verde  foresta  ,  che  a  guisa 
di  zona  o  fascia  circonda  la  parte  me- 
dia de!  Mongibello,  tra  la  regione  Pie- 
montese o  sia  coltivata  e  la  Scopetta 
o  ghiacciata.  Essa  occupa  uno  spazio  di 
8  in  10  miglia  di  cammino,  estenden- 
dosi per  balze,  sovente  dirupate  e  sco- 
scese ,  tutta  coperta  di  annose  piante 
di  roveri,  di  abeti,  di  faggi,  di  pini  e 
di  castagneti.  V.  castagno  dei  centoca- 
valli.  La  circonferenza  di  quel  bosco 
alla  parte  inferiore  è  di  70  in  80  mi- 
glia. Questa  regione  ha  il  suolo  com. 
posto  di  lave  ,  come  le  frapposte  due 
regioni,  ma  è  coperta  da  un  maggiore 
strato  di  terriccio.  L1  acqua  in  alcuni 
luoghi  ha  formato  dei  precipizi  ,  nei 
quali  con  meraviglia  scopronsi  varii 
strati  di  lava  con  fi  ammezzo  P  uno  al- 
l''altro  una  terra  sminuzzevole,  già  stata 
coltivata  ,  il  che  ad  un  tempo  prova  il 
sorprendente  numero  delle  vulcaniche 
eruzioni  dell1  Etna,  e  la  remota  sua  an- 
tichità ,  poiché  è  provato  che  vi  abbi- 
sognano circa  duemila  anni  a  rendere 
la  lava  atta  alla  vegetazione.  Questa 
media  parte  di  montagna,  come  si  disse, 


97' 

qua; 
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ipre  verdeggiante,  rappresenta, 


che  caratterizza  la  primavera.  Vi  si  tro- 
vano mandre  di  buoi ,  capre  selvatiche, 
cinghiali  ,  tassi  e  lepri,  nonché  un  sor- 
prendente numero  di  uccelli  di  rapina. 

SEMELANO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Modena  ,  in  vicinanza  al  Fri- 
gnano, al  Bolognese  ed  al  torrente  Ri- 
velia.  La  sua  chiesa  è  plebana  di  sei 
parrocchie  figliali.  Con  i  vicini  villaggi 
di  Montalto  e  di  Cesellana  forma  una 
comunità  che  non  oltrepassa  li  700  abi- 
tanti. Sta  26  miglia  ad  ostro  da  Mon- 
tetortore. 

SEMELENGA,  perenne  torrente  de- 
gli Stati  Veneti  nel  Bellunese,  dist.  di 
Mei ,  affluente  nel  Piave  alla  destra,  2 
miglia  inferiormente  al  Vesi.  Il  suo 
corso  non  è  che  di  6  miglia  da  maestro 
a  scirocco. 

SEMENTINA,  picciolo  vili,  dell1  El- 
vetico cantone  Ticino,  di.st.  di  Bellin- 
zona  ,  nella  valle  del  Ticino  alla  riva 
destra,  quasi  di  contro  alla  foce  del  Ma- 
robbia  ,  2  miglia  a  libeccio  da  Bellin- 
zona,  con  poco  più  di  200  abitanti.  La 
picciola  valle  che  gli  sta  superiormente 
porta  il   nome  di    Valle  delle  Streghe. 

SEMESE,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nella  prov.  del  Frignano,  dist.  di  Se- 
stola,  con  circa  i3o  abitanti,  i  quali 
dipendono  dalia  parrocchia  di  Veriga. 
Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  3  maggio  : 
dura  3  giorni.  Sta  3i  miglia  ad  ostro 
da  Modena. 

SEMI  FONTE,  antico  castello  del 
granducato  di  Toscana  tra  Poggibonsi 
e  Sancasciano  :    in    oggi    è  interamente 

distrutto.     V.    PET110GNANO. 

SEMINARA  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Calabria ,  dist.  di 
Palmi  ,  intersecata  dalla  via  Reggia,  io 
miglia  ad  ostro  da  Rosarno  e  24  a  D0* 
rea  da  Reggio  ,  al  i3°  48'  di  long,  ed  al 
38°  20'  di  lat. ,  sopra  un  delizioso  colle 
che  gradatamente  scende  sino  alla  pia- 
nura, la  quale  è   traversata  dal  picciol 
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fiume  Galera:  da  quel  colle  verso  po- 
nente si  domina  tutto  il  golfo  di  Gioia. 
Fu  già  un1  antica  città  nota  sotto  il  no- 
me di  Taurianum ,  della  quale  si  veg- 
gono non  poche  preziose  reliquie.  Da 
Plinio  era  chiamata  Tauricwn.  Fu  di- 
strutta dagli  Arabi  Aglabiti  nell1  XI  seco- 
lo, ma  venne  riedificata  nel  XII.  Questa 
città  fu  presa  dai  Francesi  nel  1 49^  9 
anno  successivo  in  cui  Napoli  venne 
conquistato  da  Carlo  VIII.  Fu  nelP an- 
zidetta pianura  che  il  Francese  <V  Au- 
bignì  combattè  e  vinse  gli  Spagnuoli 
comandati  da  Gonzalvo  e  dal  re  Ferdi- 
nando; dopo  la  battaglia,  il  primo  ri- 
parossi  a  Reggio  ed  il  secondo  a  Palma. 
Otto  anni  dopo  lo  stesso  generale  fran- 
cese rimase  egli  pure  dai  medesimi  Spa- 
gnuoli sconfitto  quasi  sull1  eguale  ter- 
reno. In  questa  città  vi  è  una  chiesa 
collegiata  e  due  parrocchie.  Conta  quasi 
4,3oo  abitanti  ,  ma  era  altrevolte  mag- 
giormente popolata  :  i  tremuoti  la  ro- 
vinarono più  d'  una  volta  dal  XVII  se- 
colo in  poi»  Prima  dell'abolizione  dei 
feudi ,  era  posseduta  dalla  famiglia  Spi- 
nelli con  titolo  di  ducato.  Fu  patria  del 
celebre  Barlaamo,  monaco  Basii iense  del 
XI V  secolo,  ed  intimo  amico  di  Gio.  Can- 
tacuzene  ,  imper.  di  Costantinopoli. 

SEMINARIO  di  MILANO-,  collegio 
d1  educazione  pei  giovani  ecclesiastici  , 
ed  uno  degli  edifizii  in  tutta  l'Italia 
che  abbia  un  cotanto  maestoso  prospet- 
to nella  sua  porta  d'  ingresso.  È  dessa 
fiancheggiata  da  gigantesche  cariatidi , 
rappresentanti  la  Pietà  e  la  Sapienza. 
Spiace  soltanto  che  il  primo  cortile  sia 
nemmeno  principiato;  il  secondo,  in- 
teramente compiuto  nella  seconda  metà 
del  XVI  secolo,  offre  alP  intorno  due 
portici  architravati,  V  uno  sopra  P  altro, 
dorico  il  primo,  ionico  il  secondo,  veg- 
gendosi  gli  architravi  ingegnosamente 
ridotti  ai  veri  princinii  di  ferma  intrin- 
sichezza e  solidità.  È  un  disegno  di 
Giuseppe  Meda,  architetto,  pittore  ed 
idraulico  di  sommo  merito. 


SEM 

SEMINARIO  di  PADOVA,  vasta  e 
magnifica  fabbrica  quanto  mai  w1  esista- 
no di  simile  genere.  Fu  già  un  cenobio 
dei  Benedettini  ,  che  poi  nel  1664  ven- 
ne acquistato  dal  card,  vescovo  Barba- 
rigo,  onde  erigervi  un  suo  seminario, 
che  istituì  anche  erede  del  suo  patri- 
monio. Il  card.  Rezzonico,  egualmente 
vescovo  di  Padova,  indi  papa  col  nome 
di  Clemente  XIII,  intraprese  a  rifabbri- 
carlo. L1  architettura  n'  è  solida  e  gran- 
diosa. La  facciata  dalla  parte  di  levante 
ha  ifò  piedi  di  lunghezza,  e  comprende 
tre  spaziosi  e  magnifici  cortili.  Questa 
utilissima  istituzione  per  P  educazio- 
ne della  gioventù  dedicata  al  sacer- 
dozio ,  oltre  al  possedere  una  ragguar- 
devole biblioteca,  ha  pure  una  rino- 
mata tipografia  munita  di  caratteri  la- 
tini ,  greci ,  ebraici  ,  arabi  e  copti.  In 
essa  vennero  stampate  molte  opere  di 
sommo  pregio  e  di  grande  difficoltà. 
Tra  queste  ammirasi  il  Corano,  con 
caratteri  arabi  ,  e  la  traduzione  latina 
con  note  del  Maracci.  Quella  tipogra- 
fia ognor  più  meritamente  fiorisce.  Quivi 
furono  educati  i  Cesarotti  ,  i  Bartoli  , 
i  Facciolati ,  P  Assemani ,  il  Toaldo,  lo 
Stratico  e  moltissimi  maestri  d1  ogni 
genere. 

SEMINICO  ,  perenne  torrente  che  ha 
origine  sopra  P  Apennino  etrusco  al 
clivo  orientale  nel  granducato  di  To- 
scana j  traversa  il  borgo  di  Sestino  ,  e 
dopo  un  corso  di  6  miglia  da  maestro 
a  scirocco  congiungesi  al  Foglia  per 
la  parte  sinistra. 

SEMINÒ  ,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Piacenza,  in  riva  al  Tidone. 

SEMIONE,  vili,  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,  dist.  di  Bellinzona  ,  circolo  di 
Biasca  ,  nella  valle  del  Blegno  alla  de- 
stra riva,  rivolto  a  levante,  2  miglia 
a  borea  da  Poleggio ,  con  circa  65o 
abitanti. 

SEMITA,  nome  di  uno  dei  14  rioni 
di  Roma  antica.   V.  altasemita. 

SEMIVATO,  nome  di  un  canale  nel 
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Polesine  di  Ferrara  die,  unii  amente  al 
Malpiglio  ed  al  condotto  di  Sfolta! unga, 
traversa  da  libeccio  a  greco  un  lungo 
tratto  di  terreno  situato  tra  il  Po  di 
Volano  ed  il  Po  di  Goro  ,  in  oggi  chia- 
mato Bonificazioni.  Questo  condotto  rac- 
coglie le  acque  pluviali  pel  non  indiffe- 
rente spazio  di  i5  miglia  di  lunghezza 
nella  direzione  come  sopra,  e  le  versa 
nel  Po  di  Goro  ,  poco  inferiormente 
alla   Mesola. 

SEMNONI  ,  una  delle  36  antiche  po- 
polazioni, secondo  Tolomeo,  dell1  Italia 
continentale.   V.  senkoki. 

SEMOGO  ,  vili,  di  Lombardia,  fraz. 
della  comunità  di  Isolacela  ,  prov.  di 
Valtellina,  dist.  di  Bormio,  dal  cui 
borgo  è  distante  4  miglia  verso  mae- 
stro ,  non  mollo  discosto  dalle  fonti 
dell'  Adda.  Ha  una  propria  chiosa  par- 
rocchiale ,  e  conta  quasi  3oo    abitanti. 

SKMONTE,  vili,  di  Lombardia,  nella 
Valseriana,  con  circa  100  abitanti  di- 
pendenti dalla  comunità  di  Vertova  e 
dalla  parrocchia  di  Fiorano,  dalle  quali 
terre  è  distatile  circa  mezzo  miglio,  lun- 
go la  via  provinciale  di  quella  valle. 
Sta  5  miglia  a  libeccio  da  Gandino. 

SEMONTE,  o  sia  SANFLORIANO 
di  SEMONTE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona,  unito  alla  comunità 
di  Sampietro  Incariano. 

SEMONZO  ,  casale  degli  Stati  Vene- 
ti,  fraz.  della  comunità  di  Borso,  dist. 
d1  Asolo  ,  prov.  di  Treviso. 

SEMORIVA  ,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi,  prov.  di  Parma,  alla  destra  ri- 
va del  torrente  Ongina  nella  sua  bassa 
parte. 

SEMPIGNANO  ,  nome  di  un  ameno 
colle  delle  vicinanze  di  Varese,  dalla 
parte  di  levante.  Uno  stradone  vi  con- 
duce dalla  casa  MozzoniFrosconi  ,  (a 
quale  forma  una  delle  più  belle  ville 
di   Biumo  inferiore. 

SEMPIONE,  vili,  dell1  Elvetico  cant. 
Vallese  ,  circolo  di  Briga ,  a  miglia 
verso   levante  inferiormente  alla  colma 
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dell'alpino  monte  egualmente  chiamato 
Sempione,  ove  al  luogo  volgarmente 
detto  il  Plateau  o  Plato ,  sta  P  edifizio 
di  un  Ospizio  che  rimane  non  compiuto. 
Questo  villaggio  ,  quantunque  posto 
sulla  falda  che  guarda  il  bel  paese  in 
cui  si  pronuncia  il  si ,  nulladimeno  i 
suoi  circa  25o  abitanti  pronunciano  il 
jet,  e  chiamano  Simpelendorfo  sempli- 
cemente Simpelen  o  Simpeln  V  aggre- 
gato dei  loro  abituri.  Da  molti  secoli 
essi  fanno  parte  del  Vallese,  ed  al  ve- 
scovo di  Sion  sono  sottoposti  ,  il  quale 
vi  manda  preti  tedeschi  per  ammini- 
strarli. Questo  paesuccio  trovasi  ali1  al- 
tezza di  4548  piedi  sopra  il  mare  ,  e 
34o5  sopra  le  acque  del  lago  Verbano. 
Vi  si  trova  però  sempre  ricovero  e  ri- 
storo per  i  viaggiatori,  massimamente 
dopo  che  vi  fu  costruita  la  magnifica 
Via  che  Io  interseca  ,  la  quale  dalle 
amene  rive  dell'anzidetto  lago  conduce 
alla  nevosa  colma  di  quelP alpina  monta- 
gna, e  nei  primi  anni  de!  XIX  secolo  univa 
il  regno  d'  Italia  coli'  impero  Francese. 
Quegli  abitanti  sono  altresì  sempre 
pronti  a  prestare  la  loro  opera  perso- 
nale ed  a  somministrare  muli  ai  viag- 
giatori. 

SEMPIOXS,  bicipite  vetta  delle  alpi 
Lepontine,  alta  10327  P'eo,i  sopra  il  li- 
vello del  mare,  ed  uno  dei  principali 
passaggi  dall'  Italia  ad  Oltremonti  ,  e 
segnatamente  al  Vallese  ed  alla  Francia. 
È  dalle  amene  rive  del  Verbano  e  dalla 
deliziosa  valle  Ossolana  che  si  arriva  a 
quest'alpina  montagna,  alla  cui  colma 
sta  una  sterile  e  nuda  picciola  pianura 
alta  55i4  piedi  sopra  le  acque  del  lago 
Maggiore  ,  e  dalla  quale  per  ambidue 
i  clivii  scopronsi  molte  valli  da  secoli 
formatesi  dagli  sconvolgimenti  del  glo- 
bo, ma  che  perla  sua  altezza  non  più 
si  sente  il  romoreggiare  dei  torrenti  , 
ma  soltanto  il  triste  fischio  dei  venti  , 
colà  quasi  sempre  accompagnati  dalle 
bufere  e  dalle  procelle.  Sei  terribili  e 
freddi    ghiacciai  innalzanti   di  fianco  a 
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quella  colma  ,  formati  da  masse  impo* 
nenti  di  rupi ,  le  quali,  ovunque  si  vol- 
ga lo  sguardo  ,  fanno  conoscere  la  na- 
tura derelitta  in  una  delle  più  alte 
parti  che  dominano  la  bella  Italia.  Colà 
innalzasi  un  bell'edilìzio,  ma  soltanto 
costruito  per  metà,  e  serve  di  ricovero 
ai  viandanti.  V.  ospizio  del  sempione.  È 
pure  dalla  colma  o  sia  angusta  gola  di  que- 
sta montagna,  come  si  disse,  formata  da 
imponenti  masse  di  ritagliate  rupi,  che, 
sì  da  ostro  che  da  borea ,  scorgonsi  le 
due  vie  le  quali  serpeggianti  in  istrette 
e  profonde  valli  hanno  ai  loro  fianchi 
larghi  ghiacciai ,  profondi  burroni ,  tetri 
boschi  d1  abeti  ed  orride  balze  e  rupi 
a  guisa  di  acuminati  cubi.  Attorno 
quella  colma  cessano  di  crescere  i  la- 
rici :  non  veggonsi  che  i  rododendri. 
Ciò  nulladimeno,  mediante  la  nuova  stra- 
da, in  ogni  stagione  vi  passano  agevol- 
mente i  carri  più  grevi  con  carichi  i 
più  voluminosi.  V.  via  del  sempione. 
A  quella  colma,  volgarmente  chiamata 
il  Plato,  stanno  varie  altre  vette  molto 
più  alte,  le  quali  mandano  una  porzione 
delle  loro  acque  in  Italia  ed  il  rima- 
nente in  Francia,  mediante  il  Rodano. 
Il  nome  antico  di  questa  montagna  è 
vario  :  alcuni  etimologisti  lo  vogliono 
derivato  da  Montis  Sempvonii,  altri  da 
Scipionis,  come  pure  da  Caepionìs.  Que- 
st'  ultima  lezione  sembra  la  più  vera  , 
sapendosi  che  tre  anni  prima  della  vit- 
toria di  Mario  contro  i  Cimbri ,  il  con- 
sole Servilio  Cepione  avea  sin  colassù 
condotte  le  romane  legioni  contro  quei 
Barbari.  Comunque  ciò  sia  ,  Giulio  Ce- 
sare nei  suoi  Commentari  indica  assai 
chiaramente  il  suo  passaggio  per  que- 
sta montagna ,  onde  andare  a  domare 
gli  Elvezii.  Quel  capitano  disposto  avea, 
mediante  diversi  lavori  da  farsi,  di  apri- 
re una  via  che  facilitasse  il  passaggio 
dall'  una  all'  altra  regione  ;  ma  per  la 
catastrofe  delle  Idi  di  marzo  rimase  im- 
perfetto il  suo  disegno.  D'allora  in  poi 
nessuna  grande  impresa    venne  tentata 
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per  facilitare  quel  passaggio.  Soltanto 
si  sa  che  il  Franco  re  Gundebardo  verso 
la  metà  del  V  secolo  condusse  un  suo 
esercito  a  devastare  1'  Italia.  Gli  Elve- 
tici nel  XVI,  sotto  la  condotta  del  Car- 
dinale di  Sion  ,  traversarono  quest'al- 
pina montagna  per  depredare  il  Mila- 
nese contestato  tra  Francia  e  Spagna  ; 
e  da  quelP  epoca  in  poi  non  più  si  vide 
a  calcarne  il  sentiero  che  i  capitani  di 
Bonaparte,  mentre  egli  ,  con  34  mila 
combattenti  e  col  corredo  di  cavalli  e 
di  artiglierie,  valicava  1*  alpe  Pennina 
al  conquisto  per  la  seconda  volta  del- 
l'* Italia.  V.  GRANSAMBERNARDO.  11  nucleo 
di  questa  montagna  è  uno  schisto  mi- 
caceo ,  alternante  con  banchi  di  gneis, 
di  gesso  e  di  calcareo  primitivo  che  as- 
sicurasi rinchiuda  delle  vene  d'oro  :  un 
ingegnere  deputato  alla  costruzione  della 
strada  trovò  un  tale  metallo  assai  ab- 
bondante per  meritare  d'essere  scavato, 
ma  vi  si  oppongono  le  nevi  ed  i  ghiacci 
che  lo  coprono  nei  tre  quarti  dell'an- 
no. Sotto  l'impero  Francese  questa  mon- 
tagna dava  il  nome  ad  un  di  lui  di- 
partimento, del  quale  Sion  era  il  capo- 
luogo 5  nel  18 1 4  fece  parte  dell'  Elvetico 
cantone  Vallese. 

SEMUNDA  ,  antica  città  della  Luca- 
nia, menzionata  da  Tito  Livio,  e  nell'  I- 
tinerario  d'  Antoniuo  situata  nelle  vici- 
nanze di  Nerulo  e  di  Sumraurano.   . 

SENAGO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Bollate,  sopra  una 
picciola  collina  che  verso  levante  fron- 
teggia la  valle  in  cui  scorre  il  Seveso, 
mezzo  miglio  a  ponente  dalla  via  Co- 
rnasi na.  Vi  si  annoverano  circa  1,700 
abitanti ,  compresi  quelli  di  Senaghino, 
nel  quale  sta  la  chiesa  parrocchiale, 
e  quelli  di  Castelletto.  Sopra  1' anzidet- 
to colle  vi  è  un  palazzo  dei  Borromei, 
nel  quale  il  card.  Federigo  compiace- 
vasi  di  abitare.  Sta  8  miglia  a  borea 
da  Milano  e  2  ad  ostro  da  Mombello. 
Al  luogo  chiamato  Vialba  nel  91 5  eravi 
uu  castello,  all'erezione  del  quale  con- 
ila/i». -  Ili 
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tribuirono  i  monaci  di  Sansimpliciano 
di  Milano. 

SENARICA  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'ulteriore  Abruzzo,  dist. 
di  Teramo,  cant.  di  Montorio,  situato 
sopra  una  rupe  che  innalzasi  presso  la 
sinistra  riva  del  Vomano.  Ha  titolo  di 
repubblica,  concessogli  dalla  regina  Gio- 
vanna I.  Gli  abitanti  sommano  a  circa  aio 
e  tutti  si  considerano  nobili  :  scelgono 
fra  loro  i  proprii  magistrati,  né  pagano 
al  re  veruna  gabella.  Sta  quasi  ai  piedi 
della  montagna  chiamata  il  Roletto,  io 
miglia  a  libeccio  da  Teramo ,  e  5  pure 
a  libeccio  da  Montorio ,  circondato  da 
terreni  ubertosi ,  specialmente  di  viti. 

SENARIO,  montagna  del  granducato 
di  Toscana  ,  io  miglia  a  borea  da  Fi- 
renze.   V.    MONTESENARIO. 

SENATO  di  ROMA  :  fu  istituito  da 
Romolo  ,  governò  la  repubblica  e  con- 
servossi  onorato  e  rispettato ,  anche 
sotto  gli  imperadori  Latini  e  Greci,  sotto 
i  re  Goti  ed  altresì  mentre  gli  Esarca 
governavano  la  bassa  e  media  Italia. 
Quantunque  nei  tempi  di  mezzo  il  ro- 
mano senato  fosse  avvilito  per  le  per- 
sone che  vi  si  introducevano  ,  nulladi- 
meno  tentava  ad  ogni  propizia  occasione 
di  erigere  Roma  in  sovranità  indipen- 
dente dagli  imperadori  e  dai  papi.  Ma 
Celestino  ///,  che  pure  era  romano  di 
nascita,  lo  fece  abolire  nel  1197  dallo 
stesso  popolo  congregato  sul  Campido- 
glio: in  di  lui  luogo  venne  costituita 
una  sola  persona  col  titolo  di  Sena- 
tore. Questa  carica ,  sempre  conferi- 
ta dal  principe  ,  altro  non  è  oggidì 
che  la  prima  rappresentanza  del  mu- 
nicipio di  Roma  :  i  suoi  assessori  hanno 
il  titolo  di  Conservatori  ,  nome  egual- 
mente onorifico  e  nullapiù.  V.  conser- 
vatori. Quel  senatore  risiede  sopra  il 
Campidoglio,  V.  palazzo  senatorio  ,  e 
colà  tiene  aperto  il  suo  tribunale  ed 
ha  berrovieri  e  prigioni.  È  assistito  da 
due  luogotenenti  chiamati  Collaterali y 
da  un  giudice  dei  malefizi  e  da  un  ca- 
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pila  no  delle  appellazioni,  al  quale  si 
può  ricorrere  per  cassazione  delle  sen- 
tenze dei  Collaterali.  Il  Senatore,  alla 
testa  di  quei  quattro  giudici,  forma  il 
tribunale  dell1  assetamento  ,  l'unico  lai- 
cale esistente  in  Roma.  Quelle  sue  fun- 
zióni non  possono  certamente  rappre- 
sentare il  senato  di  Roma,  ma  tutt' al 
più  il  prefetto  sotto  i  romani  impera- 
dori, 

SENATO  di  VENEZIA  :  era  intera- 
mente formato  da  persone  state  pre- 
scelte nel  Granconsiglio  della  Veneta 
repubblica.  V.  pregadi. 

SENAVRA ,  casale  di  Lombardia , 
prov.  e  dist.  di  Milano,  unito  alla  co- 
munità de7  Corpisanti  di  Porta  Roma- 
na ,  e  dipendente  dalla  parrocchia  di 
Calvairate.  Quivi  sta  il  pio  ricovero  dei 
pazzi  ,  dipendente  dall'  ospedale  mag- 
giore di  Milano,  altrevolte  casa  di  ri- 
tiro dei  Gesuiti.  In  quelP  ospizio  vi  si 
annoverano  giornalmente  circa  45o  ma- 
niaci ,  la  cui  spesa  annua  ascende  a 
circa   12,000  zecchini. 

SENDECIO  ,  montagna  dell1  isola  di 
Sicilia  ,  nel  dist.  di  Messina  ,  antica- 
mente chiamata  Chalcidis,  poiché  una 
colonia  di  Calcidiesi  vi  si  era  fermata  a 
dimora.  Quivi  i  Romani  nell'anno  265 
av.  l'è.  v.  furono  vittoriosi  combatten- 
do contro  Gerione  II,  principe  di  Si- 
racusa. Ad  alcuni  Siciliani  questo  monte 
è  noto  col  nome  di  Nettuno. 

SENERGHIA  ,  picciol  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie ,  prov.  di  Princi- 
pato citeriore,  dist.  di  Campagna,  cant. 
di  Calabritto ,  presso  la  destra  riva  del 
fiume  Sele ,  ai  piedi  australi  del  monte 
Caspazzo.  Conta  circa  i,4oo  abitanti, 
ed  il  suo  territorio  abbonda  di  pascoli, 
di  cereali,  di  viti  ,  di  gelsi  e  di  ulivi. 
Sta  8  miglia  a  borea  da  Contursi  ed 
altrettante  a  levante  da  Acerno. 

SENESE  o  SANESE,  regione  del 
granducato  di  Toscana  ,  divisa  in  due 
paiti ,  cioè  Superiore  ed  Inferiore.  La 
prima)  alquanto  montuosa,  abbraccia  il 
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Subapennino  Etrusco ,  della  quale  il 
monte  Amiata  presenta  la  maggiore 
vetta.  La  seconda  componesi  di  basse 
ramificazioni  ,  alcune  delle  quali  si 
estendono  sino  al  mare  ,  la  cui  palu- 
dosa pianura  chiamasi  Maremma.  In  que- 
sta trovansi  i  laghi  di  Castiglione  ,  di 
Orbetello ,  di  Albarese  ed  altri  meno 
considerevoli.  Il  Sanese  confina  a  borea 
col  Fiorentino,  a  greco  con  l'Aretino, 
a  maestro  col  Pisano ,  ad  ostro  col  ma- 
re Tirreno  ,  a  levante  con  gli  Stati  di 
Roma.  La  sua  estensione  in  lunghezza 
è  di  circa  70  miglia  e  di  60  è  la  mag- 
giore sua  larghezza.  All'estremità  au- 
strale presenta  una  picciola  penisola  , 
chiamata  il  monte  Argeotaro.  L'  Om- 
brone  è  il  maggior  fiume  di  tutto  il 
Senese,  ed  in  questa  regione  esso  ha 
origine  e  fine  ;  1'  Arbia  ,  il  Tressa  ,  il 
Mersa  e  1' Orcia  vi  hanno  foce 5  il  Pe- 
cora ,  il  Brusa  e  1'  Albenga  portano  le 
loro  acque  direttamente  al  mare  5  il  Po- 
scia stabilisce  il  confine  con  gli  Stati 
di  Roma  ;  il  Fiora  abbandona  il  Senese 
per  correre  al  mare  nella  provincia  di 
Patrimonio  j  il  Paglia  porta  il  tributa 
delle  sue  acque  al  Tevere.  Questa  re- 
gione di  i25i  miglia  quadrate  di  super- 
ficie annovera  circa  190,000  abitanti 
divisi  in  1 5  distretti  ;  cioè  Siena,  Asina- 
lunga  ,  Casole ,  Chiusi,  Montalciuo  , 
Pienza  ,  Radicofani ,  Arcidosso  ,  Casti- 
glione della  Pescaia,  Grosseto,  Mancia- 
no  ,  Massamarittima  ,  Orbetello  ,  Piti- 
gliano  e  Scansano.  I  primi  sette  appar- 
tengono al  Senese  superiore  col  titolo 
di  capitanato  ;  gli  ultimi  otto  alla  pro- 
vincia inferiore  col  nome  di  podestaria. 
Ad  essi  debbonsi  aggiungere  circa  i5o 
terre  circondate  con  mura  castellane, 
le  quali  però  in  parte  cadono  in  ro- 
vina ,  siccome  non  bisognevoli.  Capo- 
luogo di  tutta  questa  regione  è  Siena, 
la  quale  in  tempo  che  1'  impero  Fran- 
cese estendeva  il  suo  dominio  sino  a 
questa  parte  centrale  dell'Italia,  for- 
mava  uà    dipartimento    col   nome   di 
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Ombrane.  Questa  regione,  specialmente 
nella  parte  centrale,  è  ingombra  di  sub- 
bie e  crete  ,  ed  è  maggiormente  ben 
coltivata  che  fertile.  I  cereali  appena 
bastano  al  consumo  dei  suoi  abitanti  ; 
ma  sovrabbondano  tutte  le  altre  derrate 
commestibili,  specialmente  gli  olii  ed  i 
vini,  da  farne  grosso  traffico  coli1  estero. 
Di  questi  ultimi  alcuni  sono  pregiatis- 
simi, come  sarebbero  quelli  di  Arbia  , 
di  Chiusi,  di  Pienza  e  della  collina  di  , 
Chianti.  La  quantità  del  bestiame  nel 
1 83  4  era  di  circa  27,000  vaccine  da 
frutto  e  da  lavoro;  di  16,000  capre;  di 
72,300  pecore,  le  quali  pascendo  odo- 
rosissime erbe,  somministrano  copioso 
latte  per  ottimo  formaggio.  Vi  si  an- 
noverano pure  circa  6,900  cavalli  e 
22,700  porci.  Fra  gli  animali  selvatici 
debbonsi  indicare  molti  cinghiali  e  ca- 
prioli ed  una  quantità  di  gatti  boschivi, 
certamente  provenienti  da  specie  dome- 
stica abbandonala  ;  lungo  le  ripe  dei 
fiumi  s'incontrano  delle  lontre.  Ab- 
bondantissima non  meno  è  questa  pro- 
vincia di  produzioni  naturali  e  di  ac- 
que termali  Nella  valle  d1  Arbia  ,  al 
luogo  chiamato  la  Coroncina  ,  si  tro- 
vano umbilici  marini  o  coperchi  di 
chiocciole.  Nelle  colline  che  circondano 
la  città  trovansi  ostraciti,  pettini,  con- 
che peltiniformi  ed  una  grande  quan- 
tità di  minutissimi  testacei  ,  special- 
mente corni  d1  amone  :  quelle  colline 
sono  tutte  di  sasso  tufaceo  vulcanico. 
Vi  è  una  specie  di  travertino  o  tufo 
arenario,  il  quale  è  talmente  tenero 
che  si  può  intagliare  con  un  coltello  ; 
ma  diventa  assai  duro  ,  allorché  viene 
esposto  ali1  aria.  Vi  sono  pure  dei  mar- 
mi di  eletta  qualità,  e  specialmente 
del  broccatello  se  ne  fa  grosso  smercio. 
I  geologi  trovano  dappertutto  vulcani- 
che tracce  nella  parie  superiore  di  que- 
sta provincia  ,  e  se  ne  ha  la  non  dub- 
bia prova  nei  frequenti  tremuoti  dai 
quali  fu  tante  volte  devastata.  Quella 
stessa  parte  superiore  fruisce  di  un'aria 
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molto  salubre  ,  ma  l1  inferiore  rinserra 
molte  paludi  che  in  ogni  anno  gene* 
rano  febbri  perniciose.  V.  maremme. 
In  generale  però  il  Senese  è  uno  dei 
più  deliziosi  soggiorni  dell1  Italia  per  la 
temperatura  del  clima  e  per  la  genti- 
lezza dei  suoi  abitanti,  anche  nella 
classe  dei  contadini,  tutti  puliti  e  lindi 
nel  vestimento,  accoppiando  quella  de- 
cente venustà  che  tanto  bene  risiede 
nelle  loro  persone,  avendo  pure  il  sin- 
goiar merito  di  parlare  il  più  nobile 
ed  elegante  dialetto  italiano. 

SENETOSE,  vili,  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  circondario  d'Aiaccio  ,  cant.  d^r- 
nano ,  lungo  la  costa  sciroccale,  presso 
l'entrata  al  lato  di  ponente  nello  stretto 
marittimo  passaggio  di  Bonifacio.  Sta 
in  amena  situazione,  quasi  sopra  il 
promontorio  Tazzani. 

SENEVEDO  ,  casale  di  Lombardia  , 
fraz.  della  comunità  di  Chiesa  ,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Sondrio,  nella 
Valmalenco 

SENGLEA,  o  sia  CITTA  di  SEN- 
GLE:  è  fabbricata  sopra  una  penisoletta 
che  sorge  a  scirocco  dalla  città  di  La- 
valletta  ,  tra  il  porto  delle  Galere  a 
greco  ed  il  porto  Grande  nelP  isola 
di  Malta.  La  sua  lunghezza  è  di  quasi 
un  miglio  da  maestro  a  scirocco  r  e  di 
circa  400  passi  è  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza. Altre  volte  era  un  isolato  sco- 
glio ,  ma  venne  circondato  da  fortifica- 
zioni ed  abitato  per  cura  del  gran-mae- 
stro Claudio  di  Sengle,  da  cui  ebbe  il 
nome  :  ciò  fu  verso  V  anno  1 556.  La 
sua    popolazione  è  di  quasi  4>000  a^i" 

tanti.     V.    ISOLA    DELLA    SENGLEA. 

SENIGA  ,  vili,  di  Lombardia,  nel 
basso  Bresciano  ,  con  circa  1,800  abi- 
tanti ,  situato  ove  il  Mella  ha  foce  nel- 
l1  Ollio,  alla  sponda  sinistra  ,  6  miglia 
a  scirocco  da  Verolanuova  ,  dal  cui  di- 
stretto dipende. 

SENIGAGLIA  o  SINIGALLIA  ,  città 
degli  Stati  di  Roma,  deleg.  di  Pesaro, 
nella    Marca  d1  Ancona ,  circondata  ih 
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mura  castellane  ,  con  una  ben  munita 
fortezza  ,  i  cui  primarii  bastioni  sono 
rivolti  al  mare.  La  fiera  che  vi  si  tiene 
dal  i3  al  3i  luglio  chiama  in  questa 
città  una  moltitudine  di  negozianti,  mas- 
sime Levantini  ,  come  altresì  Francesi, 
Tedeschi  ,  Svizzeri  ed  Illirici ,  oltre  al 
fiore  della  mercatura  italiana.  Sono  spe- 
cialmente i  primi  qui  sopra  menzionati 
che  vi  recano  merci  d1  ogni  genere,  e 
ne  ripartono  colle  loro  navi  cariche 
delle  produzioni  del  suolo  italiano,  co- 
me pure  dell'  industria  di  tutte  le  scale 
delP  Adriatico  ed  anche  di  moltissimi 
luoghi  delPalta  Italia.  In  quel  frattempo 
la  solitaria  Sinigaglia  si  trasforma  in 
un  tumultuoso  emporio  di  merci  e  di 
genti  fra  loro  diverse  pel  vario  modo 
di  vivere  ,  di  vestirsi  e  di  parlare  : 
tutte  le  case  ed  i  lunghi  porticati  di- 
ventano magazzini  ,  officine  ,  botteghe, 
alberghi.  Lungo  il  margine  del  canale, 
sulle  piazze  ed  ove  le  vie  offrono  ba- 
stevole spazio,  s'innalzano  baracche  pel 
minuto  traffico  e  pel  cibo  alle  nume- 
rose turbe  di  forestieri  sì  agiati  che  vil- 
lici ,  i  quali  dalle  Marche  ,  dai  ducati 
d'  Urbino  e  di  Camerino  ,  e  persino 
dalla  Romandiola,  dal  Bolognese,  dalla 
Toscana,  dalP  Umbria  e  dagli  Abruzzi 
vi  accorrono,  sia  per  fruire  di  un  pre- 
teso risparmio  sopra  le  merci  d'  ogni 
specie  che  vi  si  spacciano  in  quella 
fiera  ,  franca  d1  ogni  diritto  fiscale,  co- 
me per  godere  la  vista  di  tanta  gente 
di  costumi  e  nazioni  diverse,  ed  essere 
a  parte  dei  divertimenti  d1ogni  genere 
soliti  a  praticarsi  in  tali  occorrenze. 
Ogni  via  è  coperta  in  tempo  di  giorno 
da  mobili  tende,  che  rattengono  i  raggi 
ardenti  del  sole  in  quella  estiva  stagio- 
ne,  e  che  apronsi  dopo  il  tramonto, 
onde  godere  delle  fresche  brezze  che 
sempre  spirano  dal  mare.  E  poi  spe- 
cialmente nelle  quattro  vie  formate 
nella  crociera  del  Taglio  che  sta  quel 
numero,  direbbesi  infinito,  di  sfarzose 
botteghe  da  caffè ,  con  eleganza  adorne 


SEff 

e  sempre  affollate  di  gente  ,  come  si 
disse  ,  di  vario  costume  e  di  diversi 
linguaggi.  Colà  la  musica ,  e  special- 
mente la  danza,  che  cotanto  assaporasi 
dagli  Orientali  ,  protraggonsi  tutta  la 
notte.  Eguali  divertimenti  trovatisi  nel- 
V  ampio  teatro  non  è  guari  risorto  dalle 
sue  ceneri  con  architettonica  perizia 
del  Ghinelli.  Nel  giorno  21  luglio  apresi 
un  mercato  di  bestiami  d'  ogni  specie, 
e  vi  si  smerciano  numerose  mandrie  di 
cavalli  della  Dalmazia,  che  diconsi  schia- 
voni ,  ricercati  per  la  picciolezza  ed 
agilità,  i  quali  poi  ordinariamente  pas- 
sano alla  fiera  d1  Assisi  del  2  agosto. 
Una  fiera  di  bestiami  e  di  altre  merci 
indigene  apresi  nel  giorno  28  del  suc- 
cessivo mese  d1  agosto;  ma  la  folla  dei 
mercadanti  stranieri  è  di  già  smarrita. 
Le  navi  che  portano  tante  variate  mer- 
canzie per  lo  smercio  in  quella  fiera  , 
le  più  grandi  recansi  ad  Ancona  ,  d«l 
cui  porto  si  fa  il  cabotaggio  in  quello 
di  Senigaglia  ,  ove  unitamente  alle  al- 
tre picciole  navi  vanno  ad  ormeggiarsi 
nel  canale  che  traversa  la  città,  mentre 
un  ponte  levatoio  apre  loro  il  passag- 
gio dal  basso  all'alto.  Sporto  ni  sini- 
GA.GLU.  Quel  canale  ,  molto  bene  ideato, 
è  fiancheggiato  da  molti  grandiosi  edi- 
fizii  ad  uso  di  magazzini  ,  ma  hanno 
P  inconveniente  di  essere  sottoposti  a 
frequenti  innondazioni ,  le  quali,  acca- 
dono hi  tempo  della  fiera,  cagionano  la 
perdita  di  molte  mercanzie  ed  anche 
alcuni  danni  alle  navi.  Non  conta  questa 
città  che  circa  8,600  abitanti  ,  ma  in 
tempo  di  fiera  se  ne  annovera  quasi  il 
doppio  di  forestieri  in  ogni  giorno  ,  e 
per  essi  si  trovano  comodi  alberghi  adatti 
ad  ogni  genere  di  persone.  Le  vie  sono 
spaziose ,  rettilinee  e  ben  selciate.  La 
maggiore  contrada  è  fronteggiata  dalla 
porta  Pio  verso  Ancona  e  dalla  Lam- 
bertini  verso  Fano,  ambedue  di  elegante 
aspetto.  Una  terza  porta  conduce  alla 
marina  ,  e  la  quarta  verso  gli  amenis- 
simi    colli  che    dominano    questa  città 
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dal  lato  di  libeccio.  A  sinistra  delP an- 
zidetto canale  sta  quella  parte  maggior- 
mente  antica  e  meno  abbellita:  non  vi 
abitano  per  lo  più  che  inarimi ,  e  colà 
prossimo  vi  sta  un  comodo  cantiere    La 
piazza  maggiore  sta  nella  destra  parte: 
è  pressoché  quadrata  5  e  colà    sorge  la 
chiesa  cattedrale    di   moderna   architet- 
tura, d1  ordine  corintio,  titolata  asari 
Paolino  patrono  della    città.   Il   palazzo 
doganale    si  fa  distinguere    fra    le  mo- 
derne abitazioni  con  porticati  che  ador- 
nano quella  piazza.  In  quella  delle  Erbe 
sorge  il  palazzo    municipale  ,  nelle  cui 
muraglie  stanno  incastrate  antiche  iscri- 
zioni :  un  largo  portico  lo  fronteggia  , 
e  presso  vi  sgorga  una  fonte,  Anche  la 
piazza  del  Duca  è  abbellita  da  una  bella 
fontana,  ed  il  palazzo  dei  Roborei,  in 
oggi  degli  Albani  ,  ne  forma  il  princi- 
pale   ornamento.  Al  seminario  è  unito 
un  collegio   convitto.  Vi  è  un  decente 
conservatorio    per  le    orfane,  uno  per 
gli  esposti,  ed  un  ospedale  per  gli  in- 
fermi. Gli  Ebrei  hanno  un  loro  segre- 
gato ricinto,  al  solito  chiamato  il  Ghet- 
to ,  nel  quale  vi  è  una  bella  sinagoga, 
di    recente    struttura  e  ricca  di    orna- 
menti. L'origine  di  questa  città  è  delle 
meno  controverse  fra    quant1  altre  mai 
stanno   lungo    il    litorale    Adriatico  ;  e 
quantunque    sia    stata  più  d1  una  volta 
rovinata    e  distrutta,    nulladimeno  ri- 
sorse sempre  sopra  il    medesimo  terre- 
no ,  cioè  tra  la  spiaggia   marittima,  il 
Misa  o  Nigola  ed  i  colli  che  gli  stanno 
a  libeccio.    Furono  i    Galli-Senoni  che 
circa  sei  secoli  av.  P  e.  v. ,  stanchi    di 
distruggere  e  di  scacciare  le  popolazioni 
Umbro  etnische  stanziate  fra  PApenni- 
no  ed    il  mare    Adriatico ,    edificarono 
questa    città  sulle    marittime  arene  ,  e 
la    fecero  loro    metropoli  ,    chiamando- 
la Sena:  essa,  nel  3oo  del  loro  dominio, 
era  oltremodo  possente  e  ricca.  Ma  al- 
lorquando ,  dopo  la  vittoria    di   Arezzo 
coli1  assasinio  dei  prigioni,  provocarono 
la    vendetta   dei    Roma  ni  ,    fu  in  Sena 
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stessa  compiuto  aspro  macello  nel  322 
av.    I1  e.    v.    per    mano  di    G.    Claudio 
Marcello  ,    dopo  una  guerra    disastrosa 
ed  ostinatissima.  La  città     dovea  essere 
pure  interamente  distrutta,  se  i  vinci- 
tori ,  allettati  dalla  deliziosa  situazione, 
non  avessero  stimato  meglio  il   dedurvi 
una    loro    colonia  ,  la    quale    per  sette 
secoli  partecipò  della  gloria  e  della  fe- 
licità ili  Roma.  Fu   in  questa  città  che 
accantonato  erasi   Lucio  Salinatore,  al- 
lorché il  punico   Asdrubale  sceso  era  in 
Italia    per    unirsi  al    fratello    Annibale 
che  accampava  a  Taranto.    La  rapidità 
e    la  segretezza    colle    quali    il  console 
Claudio  Nero   con  seimila    scelti  cavalli 
dalla    Puglia  erasi  recato    nel  Piceno  , 
decise    della  celebre  vittoria  in  riva  al 
Metauro  ,   la    quale    valse  ad  impedire 
la  congiunzione  dei  due  eserciti  che  sa- 
rebbe riescita  funestissima  alla  romana 
salvezza.  In  tempo  delle  civili  romane 
discordie    la  colonia   Senana   sempre  si 
tenne  unita  al    liberale  partito   del  se- 
nato ;  né  Cesare,  dopo  il  famoso  guado 
al  Rubicone,  non  potè  penetrare  fra   le 
sue    mura.   Allorché  da    Alarico  venne 
distrutta,  i  Senani   ripararonsi  nelle  vi- 
cine montagne,  né  rediscero  che  ali1  in- 
vito   dei    greci    capitani    mandativi  da 
Giustiniano.  Soggiacque  poscia  ai   Lon- 
gobardi ed  ai  Franchi ,  finché  al  tempo 
del  papa    Adriano  I  fu  compresa  nella 
Pentapoli  ed  abilitata  a  governarsi  colle 
Fanesi  magistrature.  Nel  X  secolo  questa 
città  venne  abbandonata,  come  Ancona, 
alla    rapacità    degli   Arabi  ,  e    fu   in  al- 
lora   che  edificossi   Montalboddo  ,    illu- 
stre colonia  di  Senagallesi.  Nel  XIII  se- 
colo rialzate  vennero  le  prostrate  mura, 
ma  divenne  preda  dei  Malatcsta,ed  indi 
dei  Feltriotti  infeudati  da  Sisto  IV  loro 
zio.  Se  ne  impadronì  pure  il  famoso  Ce- 
sare   Borgia,     il  quale    nel    1 5o  1    ai   3 1 
dicembre  consumò  il  proditorio  assassi- 
nio di  cinque  famosi  capitani,  Vilelozzo 
Vitelli  ,  Oliverotto  da  Fermo  ,    Giulio 
Orsini  ,  Francesco  Gravina  e  Pandolfo 
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Pctrucci,  tirannotti  essi  pure  di  alcune 
vicine  città,  i  quali  sturbare    potevano 
il  casato  di  Alessandro  VI  negli  alti  suoi 
disegni  per  formarsi  un  possente  prin- 
cipato.   Il   papa  Urbano   Vili  la   ebbe 
poi    col  rimanente    dei  Rovereschi  do- 
mini! ,  ed  agli  Stati  di  Roma  apparten- 
ne sino  ai  primi  anni  del  XIX  secolo,  in 
cui  fu   unita  al  regno  d1  Italia  come  ca- 
poluogo di  una  viceprefettura  del  dipar- 
timento   del  Metauro.    Dieci  anni  pri- 
ma, cioè  dal   |5  al  22  giugno  1799,  di- 
venne   preda  dei  Turchi  ,    dei  Russi  e 
di  varie  bande  di  montanari  scesi  dal- 
l1  Apennino   in    odio  dei    Francesi  che 
sotto  la  condotta  del  generale  Mounier 
si  mantenevano  in  Ancona.  In  tale  av- 
venimento quelle  indisciplinate  masse  si 
fecero  conoscere  col  fuoco,  col  saccheg- 
gio, con  gli  stupri  ,  con  gli  assassinii  , 
poiché    alcune    donne    e    molti  vecchi 
e  fanciulli  furono  inumanamente  scan- 
nati. Gli  avvenimenti  del  1 3 1 4  la  ritor- 
narono al  dominio  dei  pontefici  di  Ro- 
ma,  primieramente  sotto  la  delegazione 
d1  Ancona,  e  nel  1817  sotto  quella    di 
Pesaro.  Nativa  di  questa  città  fu  la  ce- 
lebre cantante  Angiola  Catalani ,  come 
pure  il  poeta  e  medico  Arsili ,  che  fiorì 
in  Roma  sotto  Leone  X  e  Clemente  VIL 
Il   contado    di  questa  città   ridonda  di 
moltissimi  villaggi,  i  maggiori  dei  quali 
sono  Montignano  ,  Scapezzano,  Ronci- 
telli,  Porcozzone,  Mondavio  ed  Orcia- 
no,   cosicché    la  sua  popolazione  oltre- 
passa le  3o,ooo  persone    Dappertutto  vi 
si  coltivano  cereali  ,  viti  e  gelsi  ;  fra  i 
saporitissimi  legumi  tiensi  in   pregio  il 
lenticchio,  e  se  ne  fa  considerevole  es- 
portazione al V  estero.  Sta    i5   miglia  a 
maestro    da  Ancona,  21    a  scirocco  da 
Pesaro,  12  a  borea  da  Iesi,  al   io°  5a' 
di  long,  ed  al  43°  43'   di  lat.  . 

SENIGAGLIA  a  RONCITELLI  e  SE- 
NIGAGLIA a  SCAPEZZANO  :  due  pic- 
cioli borghi  del  Piceno,  o  Marca  di 
Ancona  ,  nella  valle  in  cui  scorre  il 
Misa,  nel  distretto  di  Senigaglia.  Il  pri- 
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mo  è  rimarchevole  per  la  fiera  che  vi  si 
tiene  nel  giorno  3o  maggio  ed  i  mercati 
in  tutti  i  giovedì  di  settembre.  Nel  se- 
condo vi  è  fiera  nel  giorno  7  giugno. 

SENIO,  fiume  della  Romandiola  che 
ha  origine  al  clivo  boreale  delP  Apen- 
nino nel  granducato  di  Toscana,  nelle 
vicinanze  di  Palazzolo.  V.  cemo  ,  al  cui 
articolo  deesi  aggiungere  che  il  suo  corso 
è  di  quasi  ^1  miglia  nella  direzione  da 
libeccio  a  greco ,  e  che  la  sua  precisa 
origine  è  alle  falde  orientali  del  monte 
Carzolano.  Rade  le  mura  di  Castelbolo- 
gnese,  e  tra  Lugo  e  Bagnacavallo  si  fa 
strada  al  Po  di  Primaro. 

SENISE  ,  borgo  del  regno  dello  Dtie- 
sicilie  ,  prov.  di  Basilicata ,  dist.  di  La- 
gonero  ,  cant.  di  Chiaramonte  ,    presso 
la  sinistra  riva  del  fiume  Serapotamo  , 
circondato    da    terreni    feraci    d'  ogni 
sorta  di  cereali ,  con  floride  piantagioni 
di  viti  e  di  ulivi  ,    dei  cui    prodotti  fa 
grosso    commercio.    Vi    si    annoverano 
più  di  3,ooo  abitanti  j  ed  ha  due  chiese, 
due  conventi  e  due  ospizi!  di  carità.  Un 
miglio  distante,  in  un  luogo  chiamato 
il  Mercato,  vi  si  tiene  in  maggio  d1  o- 
gni  anno  grossa  fiera   di  animali    e    di 
altre  merci  :  colà  vi  sono  varie    diroc- 
cate case,  le  quali  già  servivano  di  ma- 
gazzini. Sta  25  miglia  a  levante  da  La- 
gonero  e  4  a  maestro  da  Chiaramonte. 
Nel  suo  territorio  vi  è  un  luogo   chia- 
mato la  Salsa  t  dal  quale  sorge  una  col- 
linetta cretosa  ,  dai  cui  piedi  sgorga  un' 
abbondante  acqua  salata.  Questo  borgo 
apparteneva   come   feudo    alla    famiglia 
Pignatelli  dei  duchi  di  Monteleone. 

SENNA,  due  villaggi  di  Lombardia: 
uno  sta  nella  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di 
Codogno  ,  alla  cui  comunità  sta  unito 
il  casale  del  Botto  già  appartenente  al 
ducato  di  Piacenza  :  l1  altro  sta  nella 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Mariano.  Que- 
st'  ultimo,  con  i  casali  di  Navedano  e  di 
Bassone ,  forma  una  comunità  di  circa 
1,000  abitanti.  Il  primo  sta  quasi  2  mi- 
glia a  greco    da   Corte  Santandrea  e  4 
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a  ponente  da  Fombio.  Colà  in  un  luogo 
chiamato  il  Castellacelo ,  perchè  qua  e 
là  rinvengonsi  sotterra  avanzi  di  costru- 
zioni formate  da  mattoni  e  ciottoli  , 
trovaronsi  non  è  guari  utensili  dome- 
stici,  scheletri  d'animali,  ma  più  an- 
cora d'  uomini ,  ed  alcune  monete  dal 
secondo  secolo  dell'  e.  v.  . 

SENNERI  o  SENNORI,  vili,  dell'i- 
sola di  Sardegna,  div.  di  Caposassari  , 
prov.  e  dist.  di  Sassari,  con  circa  i,4oo 
abitanti.  Sta  sopra  un  aspro  e  pietroso 
colle,  6  miglia  a  maestro  da  Sassari  e 
io  a  libeccio  da  Castelsardo. 

SENNI,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Firenze,  vicariato  di 
Scarperia  ,  ed  una  delle  undici  frazioni 
della  comunità  di  Scarperia  stessa,  dal 
cui  borgo  è  distante  2  miglia  verso  ostro, 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Ba- 
gnone  ,  affluente  nel  Sieve. 

SENO  MAGARESE:  è  così  chiamato 
il  porto  di  Jgosta  in  Sicilia.  Dagli  an- 
tichi navigatori  era  molto  frequentato, 
ma  divenne  impraticabile  dopo  il  tre- 
muoto  e  P  incendio  della  polveriera 
nel  i6g3.  Per  le  riparazioni  che  nel 
XVIII  secolo  vi  si  fecero  è  divenuto 
uno  de1  più  sicuri  dell1  isola.  È  difeso 
da  tre  castelli  costrutti  sopra  altrettante 
isolette  5  nel  suo  centro  innalzasi  una 
torre,  che  serve  di  faro  ai  naviganti,  e 
di  telegrafo  alla  città  pei  segnali  che  vi  si 
fanno.  Questo  porto  è  assai  frequentato 
pel  commercio  di  tele,  pannine  ,  stoffe 
di  seta  ed  altri  generi  di  lusso  che  si 
cambiano  con  zafferano  ,  mele  ,  cera  , 
sale,  bambagia,  seta  cruda  ,  soda,  man- 
na, ferro,  vini,  olii,  e  pesci  salati. 

SENONI  o  SEMNONI,  antichi  popoli 
d'origine  celtica,  che  a1  tempi  di  Tar- 
quinio  Prisco  ,  mentre  Roma  era  ancora 
bambina,  cioè  circa  600  anni  prima  dei- 
Te.  v. ,  varcarono  le  Alpi  e  quindi  il 
Po  e  stabilironsi  fra  P  Adriatico  e  Im- 
pennino, fra  il  Rubicone  e  P  Esi  ,  de- 
liziosa regione  mirabilmente  variata  da 
colline  e  da  ubertose  picciole  pianure , 
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dalla  quale  scacciarono  gli  Etruschi. 
Sena  Gallia  fu  il  principale  loro  stabi- 
limento, e  da  colà  sortirono  quei  nu- 
merosi eserciti  che  più  d'una  volta  an- 
darono a  devastare  l1  Etruria  ,  e  cam- 
minarono contro  Roma  per  soffocare  nel 
suo  nascere  quella  città  che  dominare 
voleva  il  Mondo.  Roma  dovette  sovente 
pugnare  contro  di  loro  ,  non  per  la 
gloria  ,  come  dice  Sallustio,  ma  per  hi 
propria  salvezza.  Furono  i  Semnoni  che 
nell'anno  3gi  av.  Ve.  v.  assediarono 
Clusio  ,  città  principale  degli  Etruschi, 
i  quali  avendo  impetrati  ed  ottenuti  i 
soccorsi  dai  Romani ,  di  ciò  sdegnati  i 
Galli  ,  assalirono  Roma  due  anni  dopo, 
la  presero  e  P  incendiarono.  Soltanto  il 
Campidoglio  fece  vigorosa  resistenza  , 
finché  Camillo,  investito  delP  autorità 
dittatoria  ,  potè  raccogliere  un  esercito 
e  salvare  la  patria.  11  timore  di  avere 
un  nemico  tanto  coraggioso  ,  lontano 
da  Roma  poco  più  di  ioo  miglia  ,  fece 
sì  che  un  secolo  dopo  il  precitato  av- 
venimento si  principiasse  dai  Romani 
una  guerra  di  distruzione  contro  i  Galli. 
Lunghe  furono  le  ire,  ed  ognuna  delle 
due  parti  mietè  a  vicenda  allori  per 
P  umanità  sempre  funesti.  Finalmente 
la  battaglia  in  riva  al  Sentino  combat- 
tutasi nelP  anno  295  av.  P  e.  v. ,  e  l'e- 
roica morte  di  C.  Decio,  fece  decliuare 
la  possa  dei  Senoni ,  i  quali  ,  sebbene 
io  anni  dopo  cogìiessero  nuove  palme, 
se  le  videro  ben  presto  appassire  in 
mano  al  giungere  di  M.  Curio,  che  ai 
superstiti  appena  lasciò  scampo  fra  i 
Boi.  Questa  fu  la  cagione  della  intera 
rovina  di  tutte  le  nazioni  Gallo-Cisal- 
pine ;  mentre  sdegnosi  i  Boi  di  vedere 
ripartiti  fra  le  romane  milizie  gli  aviti 
loro  campi  della  Senonia ,  ed  aizzati  dai 
loro  ospiti,  impegnaronsi  in  una  guer- 
ra, nella  quale  tutti  presero  parte  ;  ma 
dovettero  sempre  piegare  innanzi  alla 
romana  fortuna.  Furono  poscia  sconfitti 
dai  consoli  M.  Furio  e  P.  Cornelio,  e  da 
mano  in  mano,  in  meno  di  sette  anni, 
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da  Dolibclla  vennero  scacciati  da  tutto 
il  paese  situato  fra  gli  anzidetti  due 
fiumi ,  il  quale  tosto  fu  occupato  da 
romane  colonie. 

SENOKBI,  vili,  dell1  isola  di  Sarde- 
gna, div.  di  Capocagliari,  prov.  di  Ca- 
gliari, capoluogo  di  dist. ,  situato  in 
ubertosa  pianura,  presso  la  destra  riva 
del  Santaliana  ,  io  miglia  a  libeccio  da 
Jsili  e  20  a  greco  da  Cagliari.  Conta 
circa   1,100  abitanti. 

SENTK,  picciol  fiume  nel  regno  delle 
Duesicilie,  nella  provincia  del  citeriore 
Abruzzo:  ha  le  sue  fonti  tra  i  monti 
Pallana  e  Policorno,  e  gettasi  nel  mare 
Adriatico  tra  il  Garoerolo  ed  il  Sangro, 
poco  distante  dal  villaggio  di  Torino. 
]|  suo  corso  da  libeccio  a  greco  è  di 
i5  miglia;  la  sua  foce  è  inutile  alla 
navigazione. 

SKN PERONE  ,  fiumicello  degli  Stati 
Veneti,  nella  prov.  del  Friuli  :  ha  foce 
nel  Noncello  unitamente  al  Rosa  ed  al 
ColiselTo.  Il  suo  corso  non  è  che  di  6 
miglia  da  borea  ad  ostro. 

SENTINA ,  nome  antico  del  fiume 
Paglia,  il  quale  diede  il  nome  al  vil- 
laggio di  Pontesentina  presso  cui  è  tra- 
versato da  un  ponte.  Quel  villaggio  pe- 
rò in  oggi  è  chiamato  Pontecentino. 

SENTINO,  antica   città  del   Piceno, 
molto  celebre  perchè  nelle  sue  vicinanze 
i  Romani  nell'anno  295  av.  P  e.  v.  ripor- 
tarono   una   clamorosa  vittoria  sopra  i 
Galli,  i  Sanniti,  gli  Umbri  e  gli  Etru- 
schi, assieme  collegati,  i  quali,  sotto  la 
condotta  del  sannita  Egnaziano  ,  lascia- 
rono 25mila  estinti  sopra  il    campo  di 
battaglia  e  fecero  9.200  prigioni.  Anche 
Karsete  quivi  vinse  Totila,  re  dei  Goti  :  la 
pugna  combattuta  venne  presso  le  rive 
del  Sentino.   In  quelP  epoca  la  città  era 
tuttavia  intatta.  11  furore  del  longobar- 
do   re  Astolfo  operò    poco  dopo  la  di- 
struzione   di    questa  citta.  Sulle  di  lei 
rovine  fu  poscia  costrutta  la  città  di  Fa- 
briano. 
SENTINO,  fiumicello  degli  Stati   di 
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Roma:  ha  le  sue  fonti  sopra  il  versante 
boreale  dell'  Apennino  al  Montecucco 
nel  ducalo  d'Urbino,  nella  cui  regione 
cammina  da  libeccio  a  greco  ;  quindi 
scorrendo  da  ponènte  a  levante  passa 
ai  piedi  del  colle  di  Sassoferrato  ,  ed 
entrando  nelP  Anconitano  gettasi  nel 
lesino  presso  il  castello  della  Genga , 
4  miglia  inferiormente  a  Fabriano.  Il 
suo  corso  è  di  18  miglia.  Nella  parte 
superiore  a  questo  fiume  sta  V  Orrido 
Fi asassi. 

SENTINO  ,  ancoraggio  delP  isola  di 
Corsica.  V.  santamanza. 

SENTRIA  ,  torrente  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d1  Emilia,  nel  Faentino  f 
affluente  nel  Lamone.  Nelle  sue  vici- 
nanze vi  è  una  ricca  vena  di  zolfo. 

SENZANO,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Parma,  poco  distante  dalla  si- 
nistra riva  del  torrente  Baganza  nella 
sua  bassa  parte.  Pel  titolo  della  sua 
chiesa  .  da  alcuni  è  chiamato  Santnar* 
lino  di  Senzano.  Un  villaggio  omo- 
nimo trovasi  nel  granducato  di  Tosca- 
na, ed  appartiene  alla  comunità  di  Vol- 
terra ,  dalla  cui  città  è  distante  4  ra*" 
glia  verso  greco. 

SEP1CIANO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  , 
dist.  di  Gaeta,  situato  ai  piedi  del  monte 
Auronco,  nella  valle  del  Garigliano  alla 
parte  sinistra  ,  4  miglia  a  maestro  da 
Sessa  e  io  a  greco  dalla  foce  del  Gari- 
gliano. 

SEPINO  o  SUPINO,  città  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  del  Sannio,dist. 
di  Campobasso  ,  capoluogo  di  cant.,  so- 
pra una  collina ,  nelle  di  cui  vicinanze 
veggonsi  le  rovine  dell'antica  Sepinus, 
che  fu  una  delle  principali  città  dei 
Sanniti.  Fu  distrutta  dai  Romani  ,  i 
quali  poscia  la  fecero  riedificare  da  una 
loro  colonia.  Nel  X  secolo,  cioè  verso  V 
880  ,  fu  devastata  dagli  arabi  Aglabiti. 
Vi  si  osservano  tuttavia  le  quattro  porte, 
P  una  corrispondente  alP  altra  ,  stan- 
icene   la    città     era    un    quadrilatero. 
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Ognuna  di  esse  porte  era  della  larghezza 
di  18  palmi  con  due  torri  laterali.  Nel 
centro  veggonsi  gli  avanzi  di  un  grande 
edilìzio  ,  cui  stanno  vicino  le  pareti  di 
un  teatro  e  di  un  tempio  di  Giove.  Fu 
residenza  di  un  vescovo  ,  la  cui  sede  , 
alP  epoca  della  sua  ultima  desolazione, 
fu  riunita  a  quella  di  Boiano.  In  oggi 
ha  una  bella  collegiata,  tre  altre  chiese, 
uno  dei  più  belli  conventi  della  pro- 
vincia, un  monte  di  pietà  ed  uno  spe- 
dale. Rinomate  sono  le  sue  due  fiere 
di  2  giorni  per  ciascheduna ,  cioè  ai  24 
e  25  luglio  ed  ai  9  e  io  agosto,  oltre 
al  mercato  ebdomadale  in  ogni  dome- 
nica. Possiede  fabbriche  di  pannilani  e 
di  carta ,  e  nei  suoi  dintorni  si  trova 
una  fonte  d^acqua  minerale.  Conta  quasi 
4,000  abitanti  che  gloriansi  d'Wer  avuto 
per  concittadino  Angelo  Catoni,  ar- 
chiatro  del  re  Ferdinando  d'  Aragona, 
astrologo  e  pubblico  professore  di  me- 
dicina neir  università  di  Napoli.  Altre 
volte  era  un  feudo  della  famiglia  Leo- 
nessa con  titolo  di  principato.  Sta  io 
miglia  a  libeccio  da  Campobasso  ed 
altrettanto  a  greco  da  Piedimonte. 

SEPOLCRI:  di  una  remotissima  an- 
tichità sono  quelli  che  tuttora  veggonsi 
nella  Tuscia  ,  tanto  ali1  oriente  che  al- 
l'occidente del  monte  Cimino,  e  segna- 
tamente nelle  vicinanze  di  Toscanella. 
Antichissimi  sono  pure  quelli  che  s'in- 
contrano nella  Sicilia,  distretto  di  Mo- 
dica, nella  valle  d'  Ipsica.  Quei  sepol- 
cri sono  in  oggi  chiamati  col  nome  di 
Grotte  di  Sanfìlippo. 

SEPOLCRI  in  SAMPIETRO  VATI- 
CANO :  oltre  a  quelli  che  hanno  il  ti- 
tolo di  Mausolei,  ha  la  massima  vene- 
razione quello  degli  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  nella  così  detta  Confessione,  a 
cui  si  discende  per  duplice  ampia  sca- 
lea di  alabastro  ,  in  fondo  alla  quale 
sta  la  genuflessa  statua  di  Pio  VI,  opera 
del  chiarissimo  Canova.  Al  limitare  delle 
sacre  grotte  sta  una  porta  di  bronzo 
dorato.  Il  corpo  di  Sangiovangrisosto- 
ramp.  -  111 
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mo  è  deposto  «otto  l'altare  della  cap- 
pella del  coro ,  e  quelli  dei  magni  pon- 
tefici Leone  e  Gregorio  ,  sotto  quelle  a 
ciascuno  di  essi  dedicate.  Negli  stessi 
sotterranei  stanno  racchiuse  le  ceneri 
di  quattro  antichi  papi,  Adriano  IV, 
Bonifacio  Vili,  Nicolò  V  e  Paolo  li, 
nonché  quelle  di  Carlotta  Lusignano  re- 
gina di  Cipro,  e  dell'  imp.  Ottone  II. 
SEPOLCRO:  città  del  granducato  di 
Toscana  ,    prov.    di    Arezzo.    V.  borgo 

SANSEPOLCRO. 

SEPOLCRO  di  ADRIANO  :  splendi- 
do monumento  delP antica  Roma  tuttora 
esistente,  f.  mole  Adriana.. 

SEPOLCRO  di  AGRIPPINA.  La  ma- 
dre di  Nerone,  dopo  essere  stata  uccisa 
per  ordine  dello  snaturato  fìgliuol  suo, 
fu  sepolta  da1  suoi  famigliari  presso  la 
strada  che  da  Baia  conduce  a  Miseno  , 
in  un  tumulo,  tuttora  esistente,  di  fi- 
gura quasi  circolare,  circondato  da  una 
galleria  ,  il  cui  vòlto  è  ornato  di  stucchi 
e  le  cui  pareti  offrono  alla  vista  bassi- 
rilievi  ben  conservati.  Da  taluni  però 
si  nega  che  tale  edilìzio  sia  un  sepol- 
cro, e  lo  vogliono  far  credere  un  pic- 
ciolo teatro,  dicendo  poi,  che  la  madre 
di  quelP  inumano  imperadore  sia  stata 
sepolta  da1  suoi  servi  in  uno  di  quei 
tanti  tumuli  che  rovinati  veggonsi  pres- 
so Bauli. 

SEPOLCRO  d1  ANTENORE:  consiste 
in  un  quadrato  edifizio  di  gotica  archi- 
tettura, sostenuto  da  quattro  colonne 
di  marmo ,  appoggiato  al  muro  del  pio 
luogo  detto  Cà  di  Dio  in  Padova,  nel 
cui  mezzo  sta  una  grande  cassa  ,  pure 
quadrata  ,  di  marmo  giallo  macchiato  , 
sostenuta  da  quattro  altre  minori  co- 
lonne. In  quel!1  urna  ,  disotterrata  nel- 
l'anno 1298,  fu  comunemente  creduto 
esservi  stato  deposto  il  corpo  del  troia- 
no Antenore  ,  considerato  il  fondatore 
di  quella  città  :  Ita  dicunt  Paduani  Fu 
pure  in  quel  secolo  XIII  che  eretto 
venne  il  monumento  tal  quale  presen- 
temente si  vede. 
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SEPOLCRO  d1  ARCHIMEDE  :  viene 
indicalo  dai  moderni  Siracusani  a  i5o 
passi  fuori  la  porta  delPEpipoli  -,  chia- 
mata d'  Agrigento  ,  perchè  diretta  alla 
città  di  tale  nome.  Quel  luogo  è  preci- 
samente quello  statoci  descritto  da  Cice- 
rone, Tuscul.  Questa  lib.  v,  a3.  Consi- 
ste in  una  stanza,  scavata  nel  masso  della 
montagna,  la  quale  ha  circa  i5  piedi 
in  quaùrato ,  la  cui  facciata  è  adorna 
di  un  frontispizio  di  pilastri  d1  ordine 
dorico.  La  sfera  ed  il  cilindro  indica- 
tici dal  romano  oratore  non  più  esisto- 
no j  nessuna  traccia  trovasi  dell1  iscri- 
zione che  ai  tempi  di  Cicerone  era  quasi 
per  metà  corrosa.  In  un  vano  vi  si  scor- 
ge il  luogo  ,  nel  quale  furono  deposte 
le  mortali  spoglie  del  grande  matema- 
tico e  filosofo  ;  ma  il  sarcofago  è  da 
gran  tempo  scomparso. 

SEPOLCRO  di  CAIO  CESTIO:  gran- 
dioso  monumento  del  secolo  di  Augusto 
in  Roma.  V.  pidamide  di  cestio. 

SEPOLCRO  di  CICERONE;  consi- 
steva in  un  trizonio  o  torre  di  forma 
triangolare,  che  venne  eretta  nelle  vi- 
cinanze di  uua  villa  dello  stesso  roma- 
no oratore,  lungo  la  via  Appia.  Quella 
in  oggi  rovinata  torre,  nella  quale  però 
tuttora  si  entra  mediante  una  picciola 
quadrata  porta  ingombra  di  macerie  e 
di  spinosi  arbusti,  fu  eretta  dal  figliuolo 
dello  stesso  granile  oratore,  o  piuttosto 
dai  suoi  liberti,  subito  dopo  che  fu 
ucciso  dai  satelliti  di  Marcantonio  nel- 
. Tanno  43  av.  l'è.  v..  V.  fokmiano. 

SEPOLCRO  di  CLAUDIA  METEL- 
LA  in  Roma.  V.  capo  di  bove. 

SEPOLCRO  di  CLEMENTE  XII:  uno 
dei  precipui  monumenti  d'arte  che  ara- 
mirinsi  nella  basilica  Lateranese  in  Ro- 
ma.   V.   CAPPELLA.    CORSINI. 

SEPOLCRO  di  DANTE  :  Ravenna  si 
onora  di  possedere  le  ceneri  del  poeta 
Dante  ,  come  Roma  quelle  del  Tasso  , 
Ferrara  quelle  dell1  Ariosto ,  Arquate 
quelle  del  Petrarca.  Dante,  come  sco- 
municato,   non    fu  posto  in  chiesa  :  il 
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suo  tumulo  di  non  pulita  pietra  erge* 
vasi  sopra  quattro  meschine  colonne  , 
nella  via  di  Sanfrancesco,  e  per  lungo 
tempo  aspettò  dai  posteri  un  più  ono- 
revole deposito.  Il  card.  Valenti  Gon- 
zaga, legato  della  Romandiola  nel  1784, 
adempì  il  generale  voto  dei  dotti  ita- 
liani ,  facendo  erigere  un  più  adorno 
monumento. 

SEPOLCRO  di  ENZIO  :  vedesi  in  Bo- 
logna nella  chiesa  di  Sandomenico.  Quel 
re  di  Corsica  e  di  Sardegna,  figlio  na- 
turale dell1  imperadore  Federico  II  , 
venne  fatto  prigione  dai  Bologuesi  nel 
1248  aFossalta,  mentre  conduceva  soc- 
corsi agli  abitanti  di  Modena  di  parte 
avversa  ai  Guelfi  di  Bologna ,  i  quali 
lo  tennero  per  20  anni  rinchiuso  in 
una  torre  del  loro  pubblico  palazzo,  né 
mai  vollero  restituirlo  al  padre  per  quan- 
te offerte  e  per  qualunque  minaccia  fa- 
cesse loro,  e,  come  indica  il  latino  epi- 
tafio:  in  eguale  modo  che  un  non  grosso 
cane  talvolta  tiene  fermo  un  cinghiale. 

SEPOLCRO  dei  MAGI  :  vedesi  in  Mi- 
lano in  una  delle  tante  cappelle  della 
chiesa  di  Santeustorgio.  Consiste  in  una 
gran  cassa  di  marmo  che  scioccamente 
fu  intonacata  di  stucco  ed  imbiancata , 
colla  apposizione  delle  parole:  Sepul- 
cium  trium  Magoritm.  Essa  racchiude- 
va, per  quanto  si  dice,  le  reliquie 
dei  Magi  state  recate  a  Milano  nel- 
V  anno  322  a  cura  dell1  XI  vescovo  di 
quella  città  Eustorgio  I,corae  evincesi 
dalla  di  lui  biografia  composta  dal  Va- 
gliano. Quelle  ossa  vi  stettero  pel  ri- 
flessibile tempo  di  840  anni ,  e  non  670 
come  asserisce  il  precitato  scrittore  , 
poiché  fu  ali1  epoca  della  distruzione  di 
Milano  fattasi  nel  1 162  dall1  imp.  Fe- 
derico Barbarossa,  che  da  un  arcivescovo 
di  Colonia  vennero  trasportate  alla  sua 
città ,  ove  tuttora  stanno  in  un  ricchis- 
simo santuario  tutto  ridondante  di  gem- 
me. Il  marmoreo  avello  di  cui  qui  trat- 
tasi è  molto  ampio,  e  certamente  era 
slato  destinato  a  ricevere  le  ossa  di  qual- 
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che  possente  signore.  Un  curioso  punto 
di  storia  milanese  è  la  festa  stata  isti- 
tuita nel  i336,  nella  quale  tre  uomini 
a  cavallo  magnificamente  abbigliati,  con 
numeroso  corteggio  di  servi ,  di  cavalli 
ed  anche  di  animali  esotici,  come  sci- 
mie  e  babbuini,  traversavano  Milano, 
e  giunti  al  vasto  peristilo  che  fronteg- 
giava il  maestoso  balneare  edifizio  stato 
cretto  dall'  imp.  Massimiliano  Erculeo, 
colà  fermavansi  per  essere  interrogati 
da  un  finto  Erode  che  sedeva  in  quel 
portico  con  cortigianie  scribi;  progre- 
divano quindi  al  tempio  di  Santeustor- 
gio  ,  ove  facevano  la  loro  adorazione  e 
le  loro  parziali  offerte  ad  un  marmo- 
reo presepio  che  tuttora  vedesi  sopra 
l1  ara  massima.  Fingevano  poscia  di  ad- 
dormentarsi ,  ond'  essere  in  sonno  av- 
vertiti di  tornare  al  loro  paese  per  al- 
tra via  ,  come  infatti  se  ne  andavano 
escendo  da  porta  Romana.  A  noi  non  ci  è 
dato  il  conoscere  in  quale  epoca  si  tra- 
lasciò questa  funzione  ;  certo  è  che  il 
culto  ai  Magi  continuò  anche  dopo 
la  traslazione  a  Colonia  dei  creduti 
corpi. 

SEPOLCRO  dei  MINUTOLI  in  Na- 
poli  :  sta  in  una  cappella  del  maggior 
tempio  di  quella  città,  ed  il  luogo  cor- 
risponde esattamente  alla  descrizione 
che  ne  fa  messer  Giovanni  Boccaccio. 
Vi  si  scorge  il  come  potessero  con  fa- 
cilità i  ladri  entrare  in  quella  cappella 
per  la  lunghissima  apertura  delle  go- 
tiche finestre  ,  che  giungono  fin  quasi 
sul  coperchio  di  questa  sepolcrale  tomba. 

SEPOLCRO  di  MUNATIO  PLAN- 
CO  :  vedesi  nel  ricinto  del  castello  di 
Gaeta.  V.  torre  d1  orlando. 

SEPOLCRO  di  NERONE  :  le  sue  rovi- 
ne veggonsi  nelle  vicinanze  di  Capan- 
naccia,  tra  la  Storta  e  Pontemolle,  nel 
circondario  occidentale  di  Roma.  Quei 
ruderi  offrono  un  aspetto  triste  e  so- 
litario ,  poiché  gli  incolti  terreni  che 
gli  stanno  dintorno  fanno  risovvenire  le 
dure  ritorte,  delle  quali  i  Cesari  gravati 
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aveano  tutt'i  popoli  della  Terra,  e  le 
espiazioni  in  oggi  dimostrano  d'aver  essi 
servito  ai  capricci  di  tanti  mostri  d'i- 
niquità e  di  barbarie. 

SEPOLCRO  degli  ORAZII  e  CURIA- 
ZII  :  è  cosi  creduto  dal  volgo  un  ru- 
dero che  trovasi  lungo  la  via,  la  quale  da 
Roma  ed  Albano  conduce  a  Genzano  ed 
a  Vellctri.  I  dotti  antiquarii  con  mag- 
giore fondamento  lo  giudicano  di  Pom- 
peo. A  chiunque  esso  appartenga  ,  for- 
ma una  veduta  molto  pittoresca  me* 
diante  le  sue  cinque  piramidi  mezzo 
tronche  ,  che  scopronsi  nel  mezzo  di 
verde  boscaglia  ricoperta  da  varie  an- 
nose piante  di  querce  e  di  faggi. 

SEPOLCRO  di  OTTAVIANO  AUGU- 
STO :  uno  dei  precipui  monumenti  di 
Roma  imperiale.  V»  mausoleo  d1  au- 
gusto. 

SEPOLCRO  di  PARTENOPE:  Pan- 
tichità  della  chiesa  di  san  Giovanni  Mag- 
giore a  Napoli  diede  luogo  a  far  cre- 
dere che  un  vicino  tumulo  (  il  quale , 
per  quanti  studii  abbiano  adoperati  gli 
archeologi  ,  non  mai  si  potè  indovinare 
a  chi  verosimilmente  abbia  potuto  ap- 
partenere )  ;  fosse  da  alcuni  creduto 
essere  il  sepolcro  di  Partenope ,  co- 
me a  Padova  si  dice  esservi  quello 
d1  Antenore.  In  Napoli  almeno  fa  cono- 
scere al  viaggiatore  che  quella  città  chia- 
mavasi  Partenopea ,  sia  dal  nome  ge- 
nerale greco  che  significa  vergine  ,  o 
sia  da  una  delle  Sirene ,  come  lo  disse 
Omero. 

SEPOLCRO  dei  PLAUZII  :  veggonsi 
le  sue  non  informi  rovine  ,  i4  miglia 
lontano  da  Roma,  in  riva  al  fiume  An- 

nio.    V.    PONTELUCANOU 

SEPOLCRO  di  PORSENNA  :  è  tut- 
tavia  uno  dei  più  chiari  monumenti 
che    ci    siano    rimasti    dagli    Etruschi. 

V.    CHIUSI. 

SEPOLCRO  di  ROMOLO  :  era  dal 
volgo  di  Roma  chiamato  con  tal  nome 
la  piramide  ,  ora  demolita,  che  ergevasi 
nel    rione  di  Borgo  ,  o  Città    Leonina. 
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I  marmi  tolti  con  quel  vandalico  atto 
vennero  impiegati  nella  scalinata  che 
conduce  al  magnifico  Vestibolo  che  pre- 
cede P  entrata  nel  tempio  Vaticano. 

SEPOLCRO  di  SANCARLO:  sta  nel 
duomo  di  Milano  ,  e  consiste  in  una 
sotterranea  cappella  di  forma  ottango- 
lare colla  vòlta  adorna  di  8  lavori  a 
cesello  di  alto  rilievo  frammezzati  da 
geroglifici  e  trofei  rappresentanti  le  ge- 
sta del  arciv.  Carlo  Borromeo.  Magnifi- 
che cariatidi,  tutte  d'argento,  rappre- 
sentanti le  virtù  del  Santo,  stanno  fram- 
mezzo air  una  ed  all'  altra  rappresenta- 
zione. Quel  sotterraneo  tempietto,  gra- 
ziosamente non  è  guari  rimodernato  da 
preziose  colonne ,  col  numero  accre- 
sciuto dei  bassirilievi  e  di  altri  lavori 
di  cesellature  d'  argento,  con  la  rinno- 
vata tappezzeria  di  broccato  d'oro,  è  in 
ogni  sua  parte  mirabile ,  tanto  per  la 
splendidezza  ,  quanto  per  il  più  squi- 
sito gusto  che  vi  domina.  La  cassa  che 
contiene  le  spoglie  pontificalmente  ve- 
stite del  santo  arcivescovo  ,  adorne  di 
preziose  gemme  ,  è  tutta  composta  di 
scelti  pezzi  di  cristallo  di  rocca  legati 
in  argento ,  ed  è  dono  di  Filippo  IV  re 
di  Spagna,  le  cui  arme  veggonsi  appo- 
ste a  quel  monumento  in  oro  mas- 
siccio. 

SEPOLCRO  del  SANNAZZARO  ,  alla 
Mergellina,  presso  Napoli.  V.  deposito 

DEL    SANNAZZA.nO. 

SEPOLCRO  dei  SCIPIONI  :  non  of- 
fre in  oggi  alla  vista  che  un  vasto  sot- 
terraneo scavato  nel  tufo ,  in  un  luogo 
remoto,  fra  le  terme  di  Caracalla  e  P  an- 
tica porta  Latina  in  Roma.  L' ingresso  è 
ingombro  di  non  pochi  rottami,  ed  è  di- 
viso in  due  piani ,  uno  superiore  al  Pat- 
irò. Vi  si  leggono  alcune  iscrizioni,  ma 
sono  copie  di  quelle  che  con  gelosa  cura 
si  conservano  nel  museo  Vaticano.  In 
quello  stesso  magniGco  emporio  d'an- 
tichità vi  sono  le  statue  di  Scipione 
Barbato  ,  vincitore  dei  Sanniti  e  dei 
Lucani,  e  del  poeta  Ennio.  Questi  ru- 
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deri  sono  moltissimo  visitati  dacché  il 
m  il  anese  Alessandro  Verri  ,  nei  suoi 
sublimi  ed  eloquenti  Discorsi,  ci  lasciò 
splendidi  argomenti  delle  costumanze  e 
dell'indole  degli  antichi  Romani.  Il  se- 
polcro di  quel  Scipione  che  ebbe  il  so-! 
prannome  di  Africano,  vuoisi  da  alcuni 
sia  quello  che  in  oggi  vedesi  nella  Cara- 
pania  e  che  è  chiamato  Torre  di  Pa' 
tria,    V.  L1NTERN0. 

SEPOLCRO  di  SISTO  V:  trovasi  nel 
tempio  di  Santamaria  Maggiore  in  Ro- 
ma, in  una  ricca  cappella  dal  medesi- 
mo pontefice  fatta  erigere  coi  disegni 
dell' architetto  Domenico  Fontana  di 
Meli.  Vi  si  ammira  in  prospetto  P  in- 
coronazione di  quel  papa  in  bassorilievo 
e  la  sua  statua  sedente,  dello  scultore 
Vasoldo  :  essa  è  fiancheggiata  da  due 
allegoriche  statue  del  Fiammingo  rap- 
presentanti la  Giustizia  e  la  Carità.  \ 
questo  tumulo  manca  P  emblema  del- 
l' Architettura ,  poiché  il  marchegiano 
Peretti ,  benché  non  abbia  regnato  che 
5  anni ,  sommamente  abbellì  Roma  , 
aprendo  vie ,  innalzando  obelischi ,  co- 
struendo fontane  ed  acquidotti ,  ed  in 
22  mesi  conducendo  a  termine  la  va- 
ticana cupola  ,  miracolo  delle  arti  mo- 
derne. 

SEPOLCRO  SPINELLI  :  ammirasi  in 
Roma  nella  chiesa  del  Priorato.  I  bas- 
sirilievi che  adornano  1'  antico  sarcofago, 
rappresentano  Minerva  con  le  nove 
Muse  ,  ed  il  ritratto  di  un  Romano  che 
con  una  mano  tiene  un  libro;  ai  fianchi 
stanno  Pitagora  che  attentamente  osser- 
va un  globo  celeste ,  come  vedesi  nelle 
medaglie  di  Samo,  ed  Omero  con  i  suoi 
poemi.  Questo  tumulo  pare  essere  sta- 
to fatto  per  qualche  dotta  e  ricca  per- 
sona j  le  sculture  sembrano  del  tempo 
degli  Antonini:  in  oggi  serve  di  sepol- 
cro ad  un  vescovo  della  casa  Spinelli  , 
come  evincesi  dal  superiore  epitafìo. 

SEPOLCRO  di  V1NCKELMANN:  for- 
ma uno  dei  più  curiosi  ornamenti  dei 
quali    va  adorna   la   città   di   Trieste. 
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Venne  eretto  contemporaneamente  al 
museo  nel  primo  giorno  di  marzo  del- 
l' anno  i833.  Il  sepolcro  di  un  tanto 
uomo  ,  il  quale  chiamava  1'  Italia  sua 
patria  d'elezione,  componesi  di  4  mem- 
brature ,  cioè  un  doppio  zoccolo  ,  un 
piedestallo  con  bassorilievo  ,  un  sarco- 
fago ed  un  genio  piangente  ,  poiché  il 
dotto  antiquario  ai  6  giugno  del  1768, 
in  età  di  5i  anni,  cadde  sott1  il  ferro 
d'  un  assassino.  I  generosi  Triestini  dopo 
i3  lustri,  fatti  interpreti  delP  univer- 
sale dolore,  a  cura  del  dottore  Rossetti 
e  per  mano  del  bassanese  Bosa  ,  eres- 
sero quell'  opera  monumentale.  Il  bas- 
sorilievo componesi  di  una  piramide,  di 
un  vaso  ,  di  una  sfinge  ,  di  un  busto 
d'  Omero  e  di  varie  medaglie  che  rap- 
presentano le  antichità  egizie ,  le  etru- 
sche  ,  le  greche  e  le  romane.  Una  vi- 
rile figura  ,  panneggiata  alla  greca,  mo- 
stra lo  stesso  illustre  archeologo  con 
una  fiaccola  alla  mano  in  atto  di  addi- 
tare quegli  emblemi  che  col  chiarore 
della  critica  luce  seppe  sì  bene  cono- 
scere e  disvelare.  Di  contro  alla  figura 
del  Vinckelmann  s'atteggiano  in  gruppo 
la  Pittura,  la  Scultura,  V  Architettura 
e  la  Storia  ;  più  addietro,  la  Filosofia 
s'appoggia  all'Archeologia,  e  nel  più 
lontano  luogo  ammutisce  l' invida  Criti- 
ca. Sopra  il  sarcofago  siede  un  genio  do- 
lente che  appoggiasi  ad  un  medaglione 
che  reca  a  bassorilievo  l'effigie  del  de- 
funto, ed  ai  suoi  piedi  giace  il  pugnale 
omicida. 

SEPOLCRO  ni  VIRGILIO  :  sta  alla 
falda  orientale  del  colle  di  Posilipo  pres- 
so Napoli,  quasi  superiormente  all'en- 
trata orientale  della  Grotta  chiamala  e- 
gualmente  di  Posilipo.  Alcuni  scrittori 
vollero  contestare  l'autenticità  di  que- 
sto monumento,  ma  le  indicazioni  pre- 
cise dateci  da  antichi  autori  e  le  testi- 
monianze che  formano  una  quasi  non 
interrotta  catena  dalla  morte  dell'  illu- 
stre poeta  sino  a  noi ,  non  ci  lasciano 
alcun  dubbio  su  tale  proposito.  Elio  Do- 
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nato ,  celebre  grammatico  che  vivea  in 
Roma  nel  354  •>  disse  nella  Vita  di  Vir- 
gilio, che  le  di  lui  ceneri  furono  da  Brin- 
disi trasportate  a  Napoli  per  ordine  di 
Augusto  ,  e  vennero  deposte  presso  la 
via  di  Pozzuoli  intra  lapidem  secundam. 
Alcuni  scrittori  dei  tempi  di  mezzo  as- 
serirono d'aver  veduto  il  sarcofago  o 
sia  1'  urna  cineraria.  Capaccio  afferma 
che  nel  mezzo  di  quel  retticolalo  co- 
lombario stavano  g  colonnette  di  mar- 
mo ,  le  quali  sostenevano  1'  urna  con 
le  ceneri  del  sommo  poeta;  all'intorno 
eranvi  io  nicchie  per  i  servi  ed  i  li- 
berti. In  oggi  non  vedesi  che  una  pio- 
ciola  torre  quadrata,  di  circa  io  piedi 
d'  altezza,  per  metà  in  rovina  ,  ed  entro 
di  essa  nulla  vi  si  scorge  di  rimarche- 
vole. Superiormente  a  questa  venerabile 
anticaglia  ,  fra  alcuni  spinosi  arbusti  , 
sorge  un  vecchio  alloro,  del  quale  tutti 
gli  scrittori  di  viaggi  ne  parlarono,  ed 
alcuni  di  essi  affermarono  essere  cre- 
sciuto da  sé  stesso.  Il  fatto  sta  che  ven- 
ne piantato  e  ripiantato  più  d' una  volta. 
I  poeti  napoletani  a  gara  celebrarono 
quell'  alloro  e  tuttora  lo  cantano.  Da 
quell'  edificio  la  vista  si  estende  sopra 
l'intero  golfo  di  Napoli:  si  vedono  Ca- 
pri ,  il  promontorio  della  Campanella  , 
Massa  ,  Sorrento  ed  il  Vesuvio. 

SEPRIO,  o  sia  VICOSEPRIO,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Tradate.  V.  visevero.  Nelle  vicinanze 
di  quel  villaggio  stanno  le  rovine  di 
un'antica    città  dell'  insubria.     V.  ca- 

STELSEPRIO. 

SEPTIMERO,  nome  di  un'alta  vetta 
delle  alpi  Retiche  ,  i5  miglia  a  greco 
dal  passaggio  del  monte  Spluga. 

SERABOTTECINO  ,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Brescia.  V '.  bot- 

TEGINO. 

SERAGGI  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Padova.   V.  perarollo. 

SERAGNA  o  SORAGNA  ,  una  delle 
principali  terre  dello  Stato  Pelavicino , 
Ira  la  prov.  di  Parma  e  quella  di  Pia- 
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cenza,  alla  sinistra  riva  dello  Stirone , 

4  miglia  a  borea  da  Borgo  Sandonnino. 
Consiste  oggidì  in  un  vecchio  castello 
di  circa  4°°  abitanti  ,  appartenente  in 
gran  parte  ai  Meli-Lupi,  al  cui  favore  i 
Farnesi  lo  eressero  in  principato. 

SERALBR1GO,  o  sia  VILLA  di  SE- 
RALBR1GO,  casale  degli  Stati  Veneti. 

V.    TREVENZTJOLO. 

SERAPEO,  nome  di  un  antico  tem- 
pio dei  Politeisti ,  i  cui  preziosi  avanzi 
ammiransi  nella  citta  di  Pozzuoli.  Se. 
rapidiana  chiamasi  la  fonte  d'acqua  ter- 
male di  3 1  a  35  gradi  di  calore  che 
sgorga    nelle    vicinanze    del     Serapeo. 

V.    TEMPIO    DI    SERAPIDE. 

SERAPOTAMO ,  fiumicello  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Basili- 
cata :  ha  principio  alle  falde  del  monte 
delle  Alpi ,  poco  superiormente  a  Car- 
boni, e  dopo  un  corso  di  \i  miglia  da 
ponente  a  levante  gettasi  nel  Sinno,  un 
miglio  inferiormente  a  Chiaramonte. 
Non  bisogna  confondere  questo  fiume 
con  il  Gerapotamo  ,  affluente  nel  Me- 
tramo. 

SERAVEZZA  o  SERRAVEZZA  ,  bor- 
go del  granducato  di  Toscana,  vicariato 
di  Pietrasanta,  nella  diocesi  di  Pisa  , 
diviso  in  varie  frazioni  che  tutte  assie- 
me formano  una  bella  terra ,  in  sito 
piano  ,  al  confluente  di  due  torrenti , 
uno  chiamato  il  Rimaglio  e  l'altro  V Al- 
tissimo :  quest'  ultimo  proviene  da  un 
monte  omonimo,  ed  ambidue  formano 
il  fiume  chiamato    Seravezza  ,  il  quale 

5  miglia  dopo  gettasi  nel  mare  Tirre- 
no, 4  a  libeccio  da  Pietrasanta.  Altre 
volte  era  cinto  di  mura  in  oggi  sman- 
tellate :  non  rimangono  che  due  porte, 
una  che  conduce  a  Corvaia  e  l'altra  a 
Pietrasanta.  Questa  terra  trovasi  ricor- 
data nel  i  186;  nel  XVI  secolo  era  prin- 
cipalmente abitata  da  una  compagnia 
di  Fiorentini  ,  occupati  nella  lavora- 
zione del  ferro.  Molti  degli  attuali  abi- 
tanti sono  ricchi  pel  traffico  che  fanno 
di  marmi,  per  cui  molte  delle  loro  case 
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sono  palazzi  marmorei  assai  belli  e  bene 
intesi.  V.  polvaccio.  Nelle  vicinanze  vi 
è  un  palazzo  reale,  costruito  dal  gran- 
duca Cosimo  I  :  esso  pure  è  intera- 
mente di  marmi  ,  però  situato  in  an- 
gusto piano  ,  tra  il  fiume  e  la  radice 
del  monte,  il  quale  parimente  sommi- 
nistra dei  marmi;  ma  il  loro  colore  sem- 
bra avorio  insudiciato  di  giallastro,  e 
qua  e  là  offrono  alcune  macchie  eguali 
alle  dendriti.  La  chiesa  prepositurale  è 
chiamata  il  Duomo  ,  ed  è  ricchissima 
di  marmi.  Dietro  di  esso  vi  è  il  pio  isti- 
tuto Campana,  nel  quale  trovansi  riuniti 
orfanotrofio ,  ospedale  e  scuola  per  le 
fanciulle.  Questa  terra,  dagli  antichi 
chiamata  Versilia  ,  è  chiusa  in  una  gola 
di  montagne,  ma  la  foce  del  fiume  apre 
un  adito  alla  vicina  spiaggia,  dalla  quale 
spirano  temperatissimi  venti  marini,  sic- 
ché senza  riparo  vi  fruttiscono  gli  aranci 
ed  i  cedri.  Vi  si  annoverano  circa  4,000 
abitanti ,  ma  con  i  villaggi  di  Basali  , 
Cappella  ,  Querceta  e  Ruosina  forma 
una  comunità  di  5,900  persone,  il  cui 
complessivo  territorio  occupa  una  su- 
perficie di  i5  miglia  quadrate.  In  Se- 
ravezza  si  tiene  mercato  al  lunedì  e 
fiera  ai  io  agosto  e  9  settembre;  que- 
st7 ultima  dura  3  giorni.  In  una  car- 
tiera di  Seravezza  vennero  non  è  guari 
sostituiti  i  cilindri  ai  pistoni.  Fu  patria 
di  Gianlorenzo  Berti,  istorico,  orientali- 
sta e  bibliotecario  dell'Angelica  in  Ro- 
ma. Sta  3  miglia  a  borea  da  Pietrasanta 
e    5  a  ponente  da  Stazzema. 

SEKBARO  ,  luogo  delle  vicinanze  di 
Romagnano  nell'alto  Veronese,  rino- 
mato per  gli  osteoliti  che  non  è  guari 
si  cominciò  a  disotterrarvi.  Consistono 
essi  in  ismisurate  zanne  ed  ossa  di  ele- 
fanti ,  con  ischeletri  di  cervi  e  di  altri 
quadrupedi  nell'ordine  delle  fiere  e  dei 
ruminanti  :  il  tutto  trovasi  coperto  di 
un  terriccio  untuoso  e  penetrato  da  uno 
spato  calcare.  \J  altezza  di  questo  luogo 
sopra  il  livello  dell'  Adriatico  è  di  743 
metri. 
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SERBELLONI,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Treviso,  dist.  di  Oderzo, 
presso  la  destra  del  torrente  Navisego  , 
fraz.  della  comunità  di  Piavone. 

SERCHIANA,  nome  col  quale  è  chia- 
mata la  parte  inferiore  della  valle  in  cui 
scorre  il  Serchio,  inferiormente  a  Luc- 
ca: essa  è  piana,  e  giace  tra  le  pendici 
dei  monti  Pisani  e  quelle  di  Castiglion- 
cello  ,  di  Ovane  e  Filettole.  E  angu- 
stissima al  suo  principio,  cioè  a  Ripa- 
fratta,  ma  alquanto  si  estende  al  con- 
giungersi colla  pianura  pisana.  È  poi  a 
Ripa/ratta  che  ,  mediante  una  ben  di- 
sposta chiusa,  estraesi  dal  Serchio  quan- 
tità d1  acqua  bastevole  a  far  muovere 
varii  mulini,  e  quindi  quel  canale,  ra- 
sendo  i  monti  di  Pisa,  passa  ai  bagni  di 
Sangiuliano  e  va  ad  unirsi  all'Arno  en- 
tro Pisa  stessa  alla  riva  destra.  Egli  è 
nella  Serchiana,  in  un  luogo  chiamato 
Torre  del  Potilo,  che  stanno  le  cave  dei 
marmi ,  coi  quali  si  lastricano  le  strade 
di  Pisa. 

SERCHIETTO  ,  nome  di  uno  dei  4 
emissarii  del  picciol  lago  di  Cerva  nel 
granducato  di  Toscana ,  vicariato  di 
Pietrasanta ,  del  quale  porta  le  acque 
al  mare  :  gli  altri  sono  Fiumemorto  , 
Stagno  e  Torre  di  Foce. 

SERCHIO,  uno  dei  più  grossi  fiumi 
della  Toscana  dopo  V  Arno  ,  ed  il  prin- 
cipale del  ducato  di  Lucca.  Ha  origine 
sopra  V  Apennino  lunense  e  precisa- 
mente alle  falde  orientali  del  Pizzo  del- 
l''Uccello  ,  detto  altresì  Alpe  di  Sani- 
pellegrino,  nei  territori!  di  Minucciano 
e  di  Sillano ,  Stati  Estensi ,  presso  il 
passaggio  di  Pugliano  e  quello  delia  Ri- 
valdiera.  In  quella  località  scorre  tor- 
tuoso e  rapido,  camminando  fra  balze 
e  rupi ,  traversando  la  Garfagnana  ,  ri- 
cevendo più  di  in  grossi  perenni  tor- 
renti e  numerosi  altri  minori  rivoli.  A 
Caslclnuovo,  ove  riceve  il  Torrite,  entra 
nello  Stato  Lucchese  ,  e  giunto  a  Ma- 
riano per  tortuoso  corso ,  però  nella 
direzione   da  borea  ad  ostro  ,   taglia  il 
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piano  di  Lucca  ed  entra  nel  Pisano  tra 
il  monte  di  Ripafratta  e  quello  di  Fi- 
lettole.  Ad  Avane  lascia  l1  ordinaria  sua 
direzione,  fa  un  gombito  e  si  torce  pro- 
gredendo da  levante  a  ponente.  Quella 
curvatura  non  è  naturale ,  ma  violenta, 
per  cui  sono  necessarii  grossi  dispen- 
diosi argini.  Giunto  poi  che  sia  4  mi- 
glia inferiormente  a  Sanfridiano  ed  a 
600  passi  dal  mare,  ove  anticamente 
avea  il  suo  corso  ,  divergesi  nuovamente 
correndo  da  scirocco  a  maestro  per  quasi 
3  miglia  prima  di  unirsi  alle  acque  sal- 
se,  il  che  si  eseguisce  7  miglia  a  mae- 
stro dalla  foce  dell1  Arno  ed  altrettanto 
a  scirocco  da  Viareggio.  Non  ostante  la 
copia  delle  sue  acque ,  siccome  arric- 
chito da  26  perenni  torrenti ,  dei  quali 
i  principali  sono  il  Lima,  il  Serchio- 
sillano,  il  Torrite  ed  il  Petrogniano  , 
la  sua  foce  non  è  suscettibile  che  a  ri- 
cevere piccioli  battelli.  II  Lucchese  pel 
suo  traffico  si  serve  dell'ancoraggio  lun- 
go la  spiaggia  di  Viareggio.  Nessun  u- 
tile  quindi  reca  al  Pisano,  in  cui  il  Ser- 
chio scorre  le  ultime  sue  sette  miglia; 
anzi  talvolta  gli  è  di  danno  per  le  sue 
inondazioni.  Secondo  Strabone  e  Pli- 
nio ,  sembra  che  questo  fiume  avesse 
diverso  andamento  dell1  attuale  ,  e  che 
inferiormente  a  Lucca  ,  piegando  a  sci- 
rocco, corresse  verso  Bienlina  ,  e  presso 
Vicopisano  avesse  foce  in  Arno.  L1  at- 
tuale suo  corso,  comprese  le  sue  sinuo- 
sità, è  di  quasi  80  miglia.  Dappertutto 
abbonda  di  trotte  ,  di  carpane,  di  lam- 
prede e  di  anguille. 

SERCIUO-SILLANO,  impotuo&o  tor- 
rente degli  Stati  Estensi  nella  Garfa- 
gnana. Ha  origine  alP  alpe  di  Sampel- 
legriuo  presso  V  Ospedaletto  ,  e  corre  6 
miglia  da  borea  ad  ostro  prima  di  in- 
grossare il  Serchio  ,  del  quale  è  uno 
dei  principali  affluenti.  Il  Soraggio  e 
molti  altri  torrentelli  vi  affluiscono  alla 
sinistra. 

SE  REGINO  ,  ricco  e  popolato  borgo 
di    Lombardia  ,  nel  Milanese  ,    dist.  di 
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Barlassina  ,  fra  Desio  e  Mariano.  Ma- 
gnifica è  la  sua  rotonda  chiesa  eli  san 
Giuseppe,  disegno  del  cav.  Pini  Erme- 
negildo ;  colà  sta  la  concentrata  parroc 
chia,  altrevolte  separata  fra  le  chiese 
di  san  Vittore  e  di  Santambrogio.  Vi  si 
annoverano  più  di  45ooo  abitanti  ;  ha 
fiera  nell1  ultimo  lunedì  d1  aprile.  I  suoi 
dintorni  sono  ubertosissimi  di  cereali  , 
con  numerose  piantagioni  di  gelsi.  Fu 
da  questa  terra  che  Federico  Barbarossa 
ed  Ottone  Visconti  mossero  a  sangui- 
nose battaglie  contro  la  repubblica  di 
Milano:  il  primo  fu  vinto  a  Legnano, 
benché  seco  avesse  i  Comaschi  ed  i  Pa- 
vesi :  il  secondo  fu  vincitore  a  Desio 
colla  prigionia  della  famiglia  Torriani , 
fra  i  quali  il  prode  Napoleone  che  uni- 
tamente ai  suoi  fu  chiuso  in  una  travata 
gabbia  nel  castello  Baradello  di  Como. 

SERETTO  o  SE  RETO  ed  anche  SER- 
LETO,  fiume  del  Bergamasco,  da  al- 
cuni mal  a  proposito  chiamato  il  Bezzo  : 
scorre  per  la  valle  di  Sclave,  riceve  le 
acque  del  lago  di  Gaiano,  e  gettasi  nel 
Sebino  quasi  in  faccia  a  Pisogne.  Il  Gle- 
ra  è  il  suo  principale  affluente. 

SERGNANO  o  SARGNANO,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Cre- 
ma ,  dalla  cui  città  è  distante  quasi  9 
miglia,  presso  la  destra  riva  del  Serio, 
in  un  territorio  ubertosissimo  di  cereali, 
lini  e  gelsi  ,  con  grasse  praterie. 

SERIANA,  popolosa  valle  dell1  alta 
Italia,  nel  Bergamasco.  V.  valseriana. 

SEREZZA  ,  fiume  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  emissario  del 
Iago  o  palude  di  Bientina  ,  navigabile 
sino  ali1  Arno,  in  cui  ha  foce  alla  riva 
destra,  io  miglia  lontano  a  levante  da 
Pisa  ,  non  contando  le  varie  sinuosità 
che  forma  quel  fiume,  il  quale  in  quella 
località  allunga  di  una  quarta  parte  il 
suo  corso.  Questo  fiume  prima  di  get- 
tarsi nell1  Arno  dividesi  in  tre  rami 
chiamati  Serezza  Vecchio,  Serczza  Nuovo 
e  Serezza  di  Prato  grande,  ciò  che  venne 
fatto  espressamente  onde  dare  maggiore 
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scolo  at  sopra  indicato  palude.  Il  primo 
venne  scavato  nel  16065  il  secondo  verso 
il  i655,  ad  istanza  dei  Lucchesi  che  si 
sottoposero  a  metà  della  spesa  j  il  terzo 
non  serve  che  nelle  grandi  escrescenze. 

SEREZZANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  vicariato  di  Volterra,  dalla 
cui  città  è  distante  poco  più  di  10  mi- 
glia verso  ostro ,  sopra  alto  colle  ,  dal 
quale  verso  borea  hanno  origine  il  Sassa 
ed  il  Ritasio,  fiumi  che  immettono  nel 
Cecina  alla  sponda  sinistra,  e  verso  ostro 
stanno  le  fonti  del  Cornia. 

SERIATE  ,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Bergamo,  dalla  cui  città  è 
distante  poco  meno  di  3  miglia  verso 
levante,  in  riva  al  Serio,  fiume  che  lo 
divide  in  due  parti  ,  e  che  si  tragitta 
sopra  un  robustissimo  ponte  ,  il  quale 
forma  la  comunicazione  della  via  mae- 
stra da  Bergamo  a  Brescia.  La  sua  chiesa 
ha  titolo  di  arci  presbiterale,  ed  è  un  e- 
difizio  considerato  il  migliore  e  più  ele- 
gante della  prov.  Bergamasca.  Comprese 
le  frazioni  di  Comonte,  di  Paderno  , 
di  Molina  e  di  Speranza  forma  una  co- 
munità di  quasi  2,000  abitanti  ,  i  quali 
pei  poveri  hanno  tre  pii  istituti  ele- 
mosinieri: Vertova,  Misericordia  e  Com- 
missaria. Quest*  ultimo  dà  abitazione  e 
stipendio  a  due  maestri  pei  fanciulli  ed 
altrettante  maestre  per  le  femmine,  co- 
me pure  al  medico  ed  al  chirurgo , 
medicinali  agli  infermi  e  soccorsi  ai  più 
indigenti.  Vi  si  tiene  mercato  al  mer- 
coledì della  terza  settimana  d1  ogni  me- 
se. I  suoi  dintorni,  benché  alquanto 
ghiaiosi,  fruttiscono  ottimi  vini  e  molta 
seta. 

SERINA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  nella  Val- 
brembana  superiore,  presso  la  sinistra 
riva  del  fiumicello  Serina,  affluente  nelr 
PAmbria,  il  quale  porta  le  sue  acque 
al  Brembo  alla  riva  sinistra,  poco  supe- 
riormente a  Zogno.  Fu  altre  volte  molto 
fiorente  per  le  manifatture  di  lana  ,  in 
oggi  alquanto  decadute.  Vi  sono  edifi- 
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zi  per  la  riduzione  del  ferro  Ladino  , 
per  la  segatura  dei  legnami  ,  special- 
mente per  quelle  sottili  tavole  per  l'im- 
ballaggio. Sino  allo  scadere  del  XVIII  se- 
colo fu  capoluogo  della  Valbrembana 
superiore,  e  vi  risiedeva  un  giusdicente 
col  titolo  di  vicario.  Con  le  frazioni  di 
Valpiana,  di  Valle,  Curerà,  Santaraar- 
garita  ,  Sfezzacca  ,  Sancarlo  ,  il  Bosco 
ed  Alcorone  forma  una  comunità  di 
quasi  1,000  abitanti:  era  molto  più  po- 
poloso ,  ma  la  deviazione  del  commer- 
cio e  le  pestilenze  del  i63o,  Pepide- 
mia  del  1770  e  la  petecchiale  del  1819 
furono  la  cagione  della  diminuzione.  Fu 
patria  di  molti  uomini  illustri  :  Guido 
Carrara  fu  soprannominato  il  principe 
dei  medici  del  XV  secolo;  il  suo  figlio 
Alberto  fu  medico,  istorico ,  poeta,  ora- 
tore ,  filosofo  e  conte  palatino  ,  creato 
nel  i525  dall'  imp.  Carlo  Vj  Paolo  Car- 
rara fu  generale  per  la  terza  volta  dei  So- 
maschi  }  il  pittore  Giacomo  Palma,  so- 
prannominato il  Vecchio;  i  due  non 
meno  rinomati  suoi  nipoti  Jacobo  ed 
Antonio  ;  finalmente  il  chiarissimo  cav. 
Girolamo  Tiraboschi,  che  colle  sue  opere 
scientifiche  tanto  onorò  la  nostra  Italia. 
Sta  9  miglia  a  greco  da  Zogno  e  7  a 
scirocco  da  Piazza. 

SERICA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di    Bergamo  ,  nella  Valtago.  V.  costa- 

SER1NA. 

SERICO,  citta  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  nelP  ulteriore  Principato,  dist. 
d1  Avellino,  capoluogo  di  cantone,  non 
molto  discosta  dalle  rovine  delP  antica 
Sebatia ,  sopra  di  un  colle  che  innal- 
zasi ai  piedi  occidentali  del  monte  Ter- 
molo  ,  presso  la  destra  riva  del  fiume 
Sabato.  Con  22  piccioli  villaggi  che  gli 
stanno  dintorno,  tutti  in  pianura,  ben- 
ché circondati  da  alte  montagne  ,  forma 
una  contea  composta  di  io  parrocchie, 
due  conventi ,  maschile  e  femminile  , 
una  badia  ed  un  ospedale.  La  popola- 
zione ascende  a  quasi  8,3oo  abitanti.  Da 
ultimo  era  posseduta  dalla  famiglia  Cai- 
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racciolo  dei  principi  d'  Avellino.  Quel 
territorio  abbonda  di  cereali  e  di  pian- 
tagioni di  viti  e  gelsi.  Quivi  al  luogo 
chiamato  Ridottoli  ha.  principio  P  acqui- 
dotto  che  porta  una  porzione  delle  ac- 
que a  Napoli ,  opera  grandiosa  del  tem- 
po dei  Romani  ,  poiché  nella  lunghezza 
di  5a  miglia  ,  accavalcando  il  colle  di 
Posilipo  ,  recavale  a  Cuma  ed  a  Mise- 
no  ,  versandone  il  soprappiù  in  un  gran- 
de serbatoio,  che  in  oggi  chiamasi  Pi- 
scina Mirabile. 

SERIO,  principale  fiume  che  traversa 
il  Bergamasco.  Ha  le  sue  primarie  fonti 
nella  Valbondione  ,  alle  falde  del  monte 
Bai  bellino ,  e  segnatamente  da  due  la- 
ghetti colà  esistenti  ,  uno  chiamato  il 
Maggiore  e  V  altro  il  Pisciadello.  Dopo 
aver  egli  percorsa  P  intera  Valeriana 
da  greco  a  libeccio  ,  lambisce  i  colli 
orientali  di  Bergamo,  dalla  qual  città 
passa  lontano  poco  più  di  2  miglia  ,  e 
scorrendo  poi  da  borea  ad  ostro  ,  en- 
tra nel  Cremasco,  e  dopo  avere  lambite 
le  mura  orientali  di  quella  città  ,  8  mi- 
glia dopo  va  ad  unirsi  colP  Adda  per 
la  parte  sinistra  al  luogo  chiamato  Bo- 
sco del  Serio.  Nella  sua  origine  è  un 
semplice  torrente,  e  per  lungo  tratto  , 
scorrendo  in  profonda  valle  ,  ha  un  al- 
veo precipitoso  e  dirupato  ,  per  cui  le 
sue  acque,  sino  a  tanto  che  non  si  pon- 
gono in  pianura,  non  servono  che  alla 
trasmissione  dei  legnami  della  valle  stes- 
sa ,  come  pure  al  movimento  dei  mu- 
lini e  delle  fucine  per  la  riduzione  del 
ferro.  Non  è  navigabile  che  da  Crema 
in  poi.  In  primavera  ed  in  autunno  so- 
vente straripa,  ed  in  estate  è  ridotto 
ad  avere  poco  volume  d'acqua  ,  nume- 
rosi essendo  i  canali  d1  irrigazione  col- 
V  acqua  tolta  in  varii  luoghi  ad  ambe- 
due le  sue  rive.  Nella  Valbondione  for- 
ma varie  cateratte  che  in  complesso 
hanno  più  di  i3o  metri  di  perpendico- 
lare altezza.  Inferiormente  a  Seriale  for- 
ma le  cosi  dette  Gere  del  Serio  ,  cioè 
spaudesi  nella  pianura  ,  portando  ciot- 
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toli  ed  arene  ,  convertendo  ubertose 
terre  in  isterilì  campagne}  ma  più  in- 
feriormente forma  la  ricchezza  del  Cre- 
masco  e  di  una  parte  del  Cremonese 
occidentale.  Fra  le  arene  di  questo  fiu- 
me si  è  in  varii  tempi  fatta  raccolta  di 
pagliette  d'  oro  ,  come  al  presente  ciò 
si  eseguisce  nelle  vicinanze  di  Crema. 
Quelle  acque  nutrono  buoni  pesci,  spe- 
cialmente le  trotte.  Al  tempo  del  regno 
d1  Italia,  questo  fiume  dava  il  nome  ad 
un  dipartimento  territoriale  ,  del  quale 
Bergamo  era  il  capoluogo.  Dividevasi  esso 
in  18  cantoni,  359  comunità,  con  297,1 19 
abitanti. 

SERIOLANUOVA,  nome  di  uno  dei 
nove  canali ,  per  cui  il  fiume  Ollio  , 
escendo  dal  lago  d1  Iseo  presso  Fusio  , 
è  ridotto  talvolta  a  magrezza  tale  da 
potersi  con  facilità  traversare  da  chic- 
chessia. Quelle  acque  servono  ad  irri- 
gare e  fertilizzare  una  gran  parte  del 
Cremonese  e  del  basso  Bresciano.  Un 
altro  canale  d' irrigazione  ,  per  nome 
pure  Seriolanuova ,  trovasi  nella  stessa 
prov.  di  Brescia,  ma  trae  la  sua  origine 
dal   Chiese. 

SERIOLE,  chiamansi  a  Brescia  i  ca- 
nali d'irrigazione  formati  dalle  acque 
dei  principali  fiumi  di  quella  provincia. 
Le  Seriole  estratte  dall1  Ollio  sono  il 
Fusa,  il  Seriolanuova,  il  Castrina,  il 
Baiona,  il  Trenzana ,  il  Rudiana  >  il  Ca- 
stellana, il  Conta,  il  Vescovata.  Le  Se- 
riole estratte  dal  Melici  sono  il  Celaro, 
lo  Stocchetta,  il  Boa  ,  il  Fiumegrande, 
il  Capriana ,  il  Movica,  il  Gambaresca, 
il  Calcagna  ed  il  Luzzaga.  Quelle  del 
Chiese  sono  il  Lonata ,  il  Calcinata,  il 
Bagatta,  Santagiovanna ,  Seriolanuova, 
Acquafredda,  Casalmoro,  ed  Acquane- 
gra  mantovana. 

SERlOxMORTO ,  fiumicello  del  Cre- 
monese  che  alcune  volte  talmente  s'in- 
grossa da  recare  terribili  inondazioni. 
Ha  principio  nel  Cremasco,  presso  Fon- 
tanella, ricevendo  varii  rivoli  tratti  la 
maggior  parte  dal  Serio ,  ed  alcuni  dal- 
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rollio;  scorre  a  ponente  da  Romanengo 
e  da  Castelleone ,  ed  ha  foce  nell1  Adda 
presso  Pizzighettone.  Il  suo  corso  è  di 
circa  26  miglia.  Da  alcuni  è  chiamato 
Mora. 

SERITTA  ,  una  delle  tante  isolette 
che  stanno  nelle  valli  di  Comacchio  : 
sorge  4  miglia  ad  ostro  da  quella  città 
e  3  a  ponente  dalla  Secca  Pegorara. 

SERLE,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Brescia,  dist.  di  Gavardo  ,  fraz.  della  co- 
munità di  Sopraponte.  Sta  4  miglia 
a  maestro  da  Gavardo. 

SERLETTO ,  fiumicello  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Bergamo ,  uno  dei  prin- 
cipali affluenti  nel  lago  Sebino.  F.  sb- 

KETTO. 

SERMANO  ,  vili,  dell'  isola  di  Cor- 
sica ,  circond.  di  Bastia  ,  nel  cant.  di 
Corte  ,  con  circa  200  abitanti. 

SERMENZA,  valle  alpina  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Varallo  , 
cui  dà  il  nome  un  villaggio  di  circa 
25o  abitanti:  essa  è  rimarchevole  per 
una  ricca  miniera  di  rame  ,  la  quale 
dà  il  6  per  cento  d1  argento.  Altri  tre 
villaggi ,  cioè  Rasa ,  Carcofaro  e  Bal- 
muccia  ,  con  alcuni  casali ,  stanno  in 
questa  valle.  Il  fiume  torrente  chiamato 
egualmente  Sermenza  gettasi  nel  Sesia.  Il 
maggiore  prodotto  di  questa  valle  è  for- 
mato dai  pascoli,  per  cui  si  nutre  molto 
bestiame,  i  cui  vitelli  sono  preferiti  in 
Varallo ,  siccome  di  carne  saporitis- 
sima. 

SERMEOLA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Padova,  in  riva  al  canale  delle 
Brentelle,  non  molto  discosto  dalla  sua 
foce  nel  Bacchiglione. 

SERMIDE  ,  borgo  dì  Lombardia  nel 
Mantovano,  capoluogo  di  distretto.  Con 
i  casali  che  gli  stanno  dintorno  forma 
un  comune  di  oltre  5,ooo  abitanti.  Vi 
risiede  un  giusdicente  ed  un  commissario 
politico.  Si  tiene  grossa  fiera  al  29  giu- 
gno. Sta  in  un  territorio  ubertoso  di 
cereali  e  pascoli  ,  presso  la  sponda  si- 
nistra del  Po,  25  miglia  a  scirocco  da 
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Mantova.  Nelle  sue  vicinanze  veggonsi 
alcune  rovine,  che  diconsi  quelle  di  una 
villa  di  Catullo. 

SERMIONE ,  promontorio  de'  più 
ameni  che  si  conoscano  in  riva  ai  la- 
ghi della  Lombardia.   V.  sirmione. 

SERMIZIO,  antica  città,  menzionata 
da  Tolomeo,  nell'interno  dell'isola  di 
Corsica. 

SERMONETA  ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  di  Campania  ,  deieg.  di 
Prosinone,  situato  in  ameno  luogo  so- 
pra una  collina  di  non  facile  accesso, 
rivolto  ad  ostro  in  faccia  ali1  agro  Pon- 
tino j  per  cui ,  a  malgrado  della  sua  fe- 
lice posizione,  riceve  i  pessimi  effluvii 
di  quelle  p il  tuli.  Ai  piedi  della  ru- 
pe su  cui  poggia,  nasce  ,  e  rigogliosa 
cresce  senza  coltivazione  l1  agave  ;  e  sic- 
come non  se  ne  trae  quel  profitto  che 
se  ne  potrebbe  ricavare  macerando  le 
sue  lunghe  e  candide  foglie  ,  le  quali  la- 
sciansi  cadere  e  imputridire  nelle  acque 
delle  numerose  scaturigini  che  a  pie 
dello  scoglio  stanno,  tutto  ciò  maggior- 
mente contribuisce  a  rendervi  P  aria 
malsana.  V.  acquapuzza.  Questo  bor- 
go sta  8  miglia  a  ponente  da  Sezze,  in 
luogo  ove  sorgeva  P  antica  Sulmo,  città 
dei  Volsci.  Unitamente  a  Busciano  o 
Bassiano,  a  Ninfa,  a  Norma  ed  a  San- 
donato ,  fu  nel  1297  dal  papa  Bonifa- 
cio Vili  dato  in  feudo  a  suo  nipote 
Pietro  Gaetani ,  la  cui  discendenza  lo 
ritenne  sino  al  cessare  del  XVIII  se- 
colo. In  oggi  questo  borgo  conta  nul- 
lapiù  di  1,800  abitanti  che  dipendono 
dal  governo  di  Sezze.  Nel  suo  territo- 
rio stanno  due  vasti  possedimenti  o  te- 
nute ,  non  è  guari  state  assegnate  per 
asilo  ai  delinquenti  sotto  varie  condi- 
zioni :  sistema  certamente  politico  e  nel 
tempo  stesso  umano  ,  se  il  clima  non 
fosse  dei  più  micidiali  dell1  agro  Pontino. 
Dal  territorio  di  Sermoneta  hanno  ori- 
gine i  fiumi  Cavata  e  Cavatella,  le  cui 
acque  tanti  danni  recarono  alle  campagne 
Pontine,  formando  estesissime  paludi. 
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SERNAGLIA  o  SARNAGLIA,  vili, 
degli  Stati  Veneti ,  prov.  di  Treviso  , 
dist.  di  Valdobbiadine.  V.  cernaglia. 

SERNANO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel  Piceno,  deleg.  di  Fermo,  presso  il 
Leta,  fiume  che  ha  foce  nell1  Adriatico. 

SERNIGO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia ,  dist.  di  Salò ,  dal  qual  co- 
spicuo borgo  è  distante  nullapiù  di  un 
miglio  ,  sopra  le  falde  dell1  alto  monte 
che  gli  sorge  verso  maestro. 

SERNIO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Valtellina  ,  dist.  di  Tirano  ,  presso 
la  sinistra  riva  dell1  Adda  ,  intersecato 
dalla  via  che  conduce  allo  Stelvio,  2 
miglia  a  greco  da  Tirano.  La  sua  chiesa 
è  prepositurale,  ma  dipendente  dal  vi- 
cariato di  Mazzo.  Vi  si  annoverano  quasi 
600  abitanti.  Sernio  chiamasi  egualmente 
la  vicina  alta  montagna  ,  la  quale  nel 
1807  recò  incalcolabili  danni  al  borgo 
di  Tirano.  Ai  primi  albóri  del  giorno  8 
dicembre,  spiccandosi  da  questo  monte 
mia  orribile  ravina ,  in  pochi  minuti 
ostruì  il  letto  dell1  Adda  ,  le  cui  acque 
formarono  un  profondo  ed  esteso  lago, 
poiché  il  corso  di  esse  trovossi  per  un- 
dici giorni  fermato.  Rovesciatasi  poscia 
quella  formidabile  diga ,  tutto  mandò 
a  soqquadro  l1  inferiore  territorio,  al- 
zando con  assai  danno  l1  intero  alveo 
del  fiume  sino  al  suo  sbocco  nel  Lario. 

SEROCCA  ,  casale  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino ,  fraz.  della  comunità  di 
Agno  ,  dist.  di  Lugano.  Ha  una  chiesa 
titolata  a  san  Giuseppe. 

SERPENTARA  o  SERPENTARI, 
isoletta  del  gruppo  delle  Beleridi  ,  si- 
tuata a  scirocco  della  Sardegna  ,  dalla 
quale  dipende  ,  presso  il  Capoferrato  , 
ali1  entrata  orientale  nel  golfo  di  Ca- 
gliari. È  disabitata  ,  ma  vi  si  trovano 
v.arii  arbusti  <Vi  capperi  selvatici  e  di 
fichi  d1  India.  Nei  tempi  di  mezzo  chia- 
mavasi  Isola  dei  Fichi.  Appartiene  alla 
divisione  di  Capocagliari  ,  provincia  di 
Lanusei,  distretto  di  Villapozzo.  La  sua 
circonferenza  è  di    quasi    1   miglia.,    e 
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sta  al  70  i8'  di  long,  ed  al  3c)0  io1  di 
iat. .  A  poca  distanza  verso  greco  vi  è 
un1  isola  di  minore  estensione,  e  chia- 
masi la  Picchia  Serpentario.. 

SERPENTARA  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  di  Sabina  ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Teverone ,  al  di  là  del 
ponte  Salaro  ,  mezzo  miglio  a  ponente 
da  alcuni  ruderi  che  credonsi  apparte- 
nere alP  antica  Fidene.  Vi  è  una  de- 
liziosa casa  campestre  dei  principi  Spa- 
da, eretta  presso  la  villa  di  Faonte  , 
uno  dei  liberti  di  Nerone,  nella  quale 
quest1  imperadore  si  nascose  nell'anno 
68  dell1  e.  v.}  e  fecesi  poscia  uccidere} 
esso  venne  sepolto  al  luogo  in  oggi 
chiamato  la  Capannaccia.    V.  sbpolcuo 

DI    NERONE. 

SERPENTE  di  MOSÈ  :  vedesi  sopra 
una  colonna  di  bel  granito  antico  nella 
basilica  di  sant'Ambrogio  in  Milano} 
tale  almeno  è  P  opinione  volgare  dei 
Milanesi.  Arnolfo  d'Arsalo,  arcivescovo 
di  quella  città  nelP  anno  mille,  essen- 
do in  Costantinopoli  arabasciadore  di 
Ottone  III  ,  imperadore  di  Germania, 
che  gli  domandava  in  isposa  la  princi- 
pessa Elena ,  fu  presentato  dagli  augu- 
sti Costantino  e  Basilio  con  questa  pre- 
tesa anticaglia ,  facendo  essi  credere  al 
buon  prelato  essere  quello  stesso  che 
Mosè  avea  innalzato  nel  deserto.  Con 
ciò  la  greca  Corte  lo  rimunerò  della 
enorme  spesa  che  avea  fatta  nell'andare 
a  Costantinopoli.  Sopra  di  questo  serpen- 
te vennero  fatte  molte  stravaganti  discus- 
sioni, e  composti  furono  non  pochi  co- 
menti,  i  quali  in  fine  del  conto  nulla  pro- 
varono. Alcuni  moderni  scrissero  che  il 
serpente  è  simbolo  della  medicina,  per 
cui  venne  posto  in  faccia  ad  un  Cristo 
crocefisso ,  sanatore  del  peccato.  Ciò 
eh1  è  certo,  si  è  che  questo  serpente  è 
rotto  in  due  luoghi ,  e  si  lui,  quanto  la 
colonna  che  lo  sostiene ,  sono  di  una 
grandissima  antichità. 

SERPIANO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.    del   Frignano  ,   dist.  di  Scatola , 
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unito  alla  comunità  di  Brocco.  È  inter- 
secato dalla  via  che  da  Modena  con- 
duce a  Pistoia  ed  a  Firenze,  8  miglia 
ad  ostro  da  Sestola  ,  e  conta  nullapiù 
di   i5o  abitanti.   V.  ponteserpiano. 

SERPICO,  vili,  del  regno  delle  Dursi- 
cilie,  prov.  di  Principato  ulteriore,  caut. 
d'  Avellino,  dalla  cui  città  è  distante  4 
miglia  verso  scirocco.  Sta  sopra  un  ame- 
no colle,  ai  cui  piedi  verso  ponente 
gli  scorre  il  Sabato,  e  verso  levante 
ha  un  lago  di  circa  un  miglio  di  cir- 
conferenza, le  cui  acque  affluiscono  nel 
Sorbo.  La  sua  popolazione  ascende  a 
circa   i,3oo  abitanti. 

SERRA  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  d'Emilia,  dist.  di  Castelbologue- 
se  ,  presso  la  destra  riva  del  Savignaro, 
in  sito  fertile  di  cereali  e  viti ,  4  mi- 
glia ad  ostro  da  Imola  e  6  t  maestro 
da  Faenza.  Vi  si  annoverano  poco  più 
di  '280  abitanti. 

SERRA,  nome  di  una  delle  sette  pievi 
della  prov.  d1  Aleria  in  Corsica,  ed  in 
oggi  di  un  cant.  del  circond.  di  Corte, 
nella  parte  orientale  dell1  isola,  con  cir- 
ca 2,400  abitanti.  Moita  n1  è  il  capo- 
luogo. 

SERRA  ,  volgarmente  laseura.  ,  vili, 
dell'isola  di  Corsica  ,  nel  circond.  di 
Sartene,  capoluogo  del  cant.  di  Scopa- 
mene, situato  alle  falde  di  un'alta  mon- 
tagna, 20  miglia  a  scirocco  da  A 'taccio 
e  io  a  greco  da  Sartene.  E  un  luogo 
in  cui  vi  abbondano  i  pascoli  e  gli  uli- 
veti. Conta  circa  700  abitanti. 

SERRA,  nome  di  tre  villaggi  nel  re- 
gno delle  Duesicilie ,  uno  nella  prov. 
di  Principato  citeriore  ,  dist.  d'  Avelli- 
no ,  cant.  di  Montemilelo ,  con  quasi 
4oo  abitanti  uniti  alla  comunità  di  Pra- 
tola  ;  gli  altri  due  stanno  nella  citeriore 
Calabria,  dist.  di  Cosenza,  uuo  appar- 
tenente al  cantone  di  Scigliano,  con  2.5o 
abitanti  uniti  alla  comunità  di  Sciglia- 
«odiano,  e  l'altro  dipendente  dal  cantone 
di  Spezzano  grande,  formante  una  co- 
munità di  circa  1,200  abitanti.  Quest'  ni- 
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timo  sta  5  miglia  a  levante  da  Cosen- 
za ,  alle  falde  di  un1  alta  collina  molto 
bene  coltivata  con  viti  e  gelsi.  Vi  si 
tiene  Sera  nei  quattro  giorni  precedenti 
alla  terza  domenica  di  settembre. 

SERRA,  stretto  passaggio  che  incon- 
trasi sull1  alta  via  dello  Stelvio  ,  circon- 
dato da  dirupi  e  da  profonde  voragini. 
Quivi  vedesi  una  mirabile  cascata  tPac- 
qua  uscente  da  un  gran  foro  all'altezza 
di  20  metri,  la  quale  dà  in  cominci  amen- 
to ad  un  torrente  che,  ingrossato  da 
molti  ruscelli,  forma  il  Fredolfo,  il  quale 
gettasi  nell'Adda.  Credesi  che  in  quella 
località  esistesse  quel  castello  menzio- 
nato dalP  Alberti  nelle  sue  Antichità  di 
Bormio  ,  sfato  diroccato  nel  1 3^6  dal 
Visconti  Galeazzo  II  allorché  s1  impa- 
dronì del  contado  di  Bormio.  Serra  chia- 
masi egualmente  uno  stretto  passaggio 
dell1  Adda  stessa  e  della  laterale  via  che 
da  Tirano  conduce  a  Bormio.  Cova  in 
altri  tempi  eravi  una  rocca  ed  una  tor- 
re, per  la  cui  porta  dovea  passare  ognu- 
no che  entrare  volca  nel  contado  di 
Bormio  o  uscirne.  Quivi  si  è  alzato  un 
ponte  sull1  Adda,  cui  si  dà  il  nome  di 
Ponte  del  Diavolo.  In  quest1  ultimo  luo- 
go ai  27  agosto  i834  avvenne  una  or- 
ribile procella  con  straripamento  dei 
torrenti,  e  rotture  di  strade,  di  argini 
e  minori  ponti.   V.  laserra. 

SERRA  d1  AIELLO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nell1  ulteriore  Abruzzo, 
dist.  di  Aquila.   V.  aiello. 

SERRA  dell1  A  LIME  IV  A,  grosso  vili, 
della  boreale  Calabria,  dist.  di  Cariati, 
sopra  ameno  colle,  ai  cui  piedi  sta 
una  grossa  fonte  che  2  miglia  dopo 
va  ad  ingrossare  il  Fimarello.  Il  suo 
territorio  è  ubertoso  di  ulivi,  di  vini  e 
dj  quasi  ogni  sorta  di  frutta,  come  pure 
di  molta  manna  che,  venduta  a  Cariati, 
passa  per  la  migliore  di  tutta  la  Cala- 
bria.  Vi  si  contano  circa  i,5oo  abitanti. 
Sta  5  miglia  a  libeccio  da  Cariati  e  7 
a  scirocco  da  Crosìa. 

SERRA  di  BRUCIANO,  nome  di  una 
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montagna  del  granducato  di  Toscana , 
nel  basso  Senese.  Dalla  parte  che  guar- 
da verso  ostro  forma  la  valle  in  cui 
scorre  il  fiumicello  Pavone.  Ha  aspris- 
sime  pendici  ed  orridi  burroni.  Sopra 
la  sua  colma  sta  il  castello  dei  Frossini, 
già  della  famiglia  degli  Pannocchieschi. 
11  nome  di  questa  montagna  gli  deriva 
dal  castello  di  Bruciano  in  oggi  intera- 
mente distrutto. 

SERRA  della  CASTAGNA,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie,  nella  boreale  Ca- 
labria, dist.  di  Rossano,  ai  piedi  orien- 
tali del  monte  Mia,  presso  le  fonti  del 
Lucino,  in  amena  ed  ubertosa  situa- 
zione ,  8  miglia  ad  ostro  da  Rossano  e 
10  a  levante  da  Bisignano.  Vi  si  con- 
tano circa   1,600  abitanti. 

SERRA  dei  CONTI  ,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  nel  Piceno,  deleg.  d'Ancona, 
dist.  di  Montecarolto  ,  alla  destra  riva 
del  Nigola,  12  miglia  a  libeccio  di  Iesi, 
dalla  cui  diocesi  dipendono  i  suoi  circa 
/Joo  abitanti. 

SEKRA  di  FALCO,  borgo  dell1  isola 
di  Sicilia,  prov.  e  dist.  di  Caltanisetta, 
capoluogo  di  caut. ,  con  circa  4^0f>  abi- 
tanti ,  i  quali  nei  loro  mercati  ebdo- 
madali  fanno  grosso  traffico  di  cereali 
e  di  vini.  I  suoi  dintorni  sono  ubertosi, 
benché  situati  alle  falde  di  alta  collina. 
Sta  18  miglia  a  greco  da  Girgenli  e  13 
a  ponente  da  Caltanisetta.  Era  un  feudo 
con  titolo  di  ducato. 

SERRA  dei  FINOCCHI  ,  nome  di 
luogo  negli  Stati  Estensi  ,  non  molto 
discosto  dal  ponte  del  Ganazzoni,  lun- 
go la  via  che  da  Modena  conduce  a  Fi- 
renze. 

SERBA  m  LEO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Cosenza,  cant.  di  Cerzeto,  alla  sini- 
stra del  fiume  Crati ,  unito  alla  comu- 
nità di  Mongrassano.  Vi  si  annoverano 
poco  più  di  200  abitanti. 

SERRA  di  PIRO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Calabria  citeriore,  dist. 
di  Cosenza,  cant.  di  Scigliano,  con  circa 
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i5o   abitanti    uniti    alla    comunità    di 
Bianchi. 

SERRABASSA  ,  luogo  dell' Apenniao, 
tra  la  Toscana  ed  il  Modonese  :  giace 
a  scirocco  dall'  Alpe  delle  Trepolenze 
ed  a  maestro  del  monle  Orientale  presso 
le  Piagnose.  Vi  si  arriva  per  la  grande 
strada  che  da  Modena  conduce  alla  ca- 
pitale della  Toscana,  3  miglia  superior- 
mente a  Fiumalbo.  Poco  al  di  là  stan- 
no le  Piramidi  del  Confine. 

SERRACAPRINA,  vili,  della  prov.  di 
Basilicata  ,  tra  il  monte  delle  Vespe  e 
Serrasanmartino ,  sopra  alto  monte, 
ai  cui  piedi  verso  oriente  stanno  le 
sorgenti  del  Perticara,  e  verso  maestro 
gli  scorre  il  Laurenzana.  Il  suo  terri- 
torio, tutto  montuoso,  non  produce  che 
mele,  zafferano,  gelsi  e  viti.  Conta  65o 
abitanti. 

SERRACAPRIOLA ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Capitanata  , 
capoluogo  di  cant.,  nel  dist.  di  Sanse- 
vero  ,  dalla  fcui  città  sta  discosto  12 
miglia  verso  maestro  e  ad  eguale  di- 
stanza da  Larino  verso  levante,  tra  il 
Saccione  ed  il  Fortore,  al  120  491  di 
long,  ed  al  4i°  4&1  di  lat.  ,  897  piedi 
superiormente  alle  acque  dell'  Adriati- 
co ,  misura  presa  alla  torre  già  ad  uso 
di  telegrafo.  La  sua  alta  situazione  gli 
fa  godere  di  un  esteso  orizzonte  sopra 
la  Puglia-Daunia  ,  egualmente  che  del 
Gargano.  È  cinto  di  alte  e  grosse 
mura  ,  con  un'  antica  torre  che  sup- 
ponesi  un  avanzo  delle  famose  roc- 
che ,  già  dei  Frentani  ,  o  piuttosto  di 
quelli  di  Teano-Pugliese,  le  cui  ro- 
vine stanno  non  molto  discoste.  Pos- 
siede 8  chiese  ,  due  delle  quali  colle- 
giali, un  ospedale,  una  casa  di  carità, 
e  conta  quasi  5,ooo  abitanti.  Vi  si  tie- 
ne fiera  dal  19  al  27  maggio  e  dal  2 
al  6  settembre.  I  suoi  dintorni  sono 
ubertosissimi  di  cereali  e  vini.  Le  ficaie 
conservano  le  loro  frutta  fresche  sino 
a  tutto  marzo.  È  un  passaggio  per  le 
greggie  che  dai  monti  Abruzzesi  vanno 
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in  tempo  d' inverno  a  pascolare  nella 
Puglia,  e  perciò  vi  risiede  un  doga- 
niere.   V.   TAVOLIERE. 

SERRADA,  casale  di  Lombardia,  una 
delle  dodici  frazioni  della  comunità  di 
Ronco,  dist.  di  Piazza,  nella  Valbrem- 
bana  oltre  la  Goggia,  prov.  di  Ber- 
gamo. 

SERRAGGI,  nome  di  varii  casali  de- 
gli Stati  Veneti  ,  nella  Padovana,  dist. 
di  Montagnana  :  uno  forma  una  fraz. 
di  Megliadino  Sanvitale  ;  un  altro  di- 
pende dalla  comunità  di  Santamargarita  j 
un  terzo  chiamasi  Serraggi  di  Perarolo, 
e  sta  unito  alla  comunità  di  Vigonza; 
due  altri  chiamami  Serraggi  di  Vo  in 
monte  e  di  Vo  in  piano  ,  come  altri 
due  portano  il  nome  di  Zovone  al  monte 
e  di  Zouone  al  piano.  Queste  quattro 
frazioni  formano  una  sola  comunità  con 
Serraggi  di   Vo  in  piano. 

SERRAGGIO  ,  vili,  dell'  isola  di  Cor- 
sica, circondario  di  Bastìa,  dipendente 
dal  cant.  di  Corte  ,  con  circa  200  abi- 
tanti. 

SERRAGLIE  ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  fraz.  di  Campo  d'  Arsego  ,  dist. 
di  Campo  Sampietro,  prov.  di  Padova. 

SERRAGLIO,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  fraz.  della  comunità  di  Fiesco  , 
nel  dist.  di  Dolo,   prov.  di  Venezia. 

SERRAGLIO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Modena,  dist.  del  Finale  ,  al 
confine  con  gli  Stati  di  Roma  ,  lega- 
zione di  Ferrara,  presso  la  destra  riva 
del  Panaro,  con  circa  600  abitanti,  che 
in  parte  dipendono  dalla  parrocchia  di 
Reno,  ed  il  rimanente  alla  propria  chie- 
sa. Sta  quasi  2  miglia  a  scirocco  da 
Finale. 

SERRAGLIO  ,  fi  urne -torrente  degli 
Stati  Estensi,  provincia  di  Garfagnana, 

V.    SORAGGIO. 

SERRALOMBARDA  ,  picciol  borgo 
del  dist.  di  Montemarano,  nel  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Principato 
ulteriore,  2  miglia  ad  ostro  da  Patier- 
no  ,  4  a  ponentG  da  Nusco  e  5  a  set- 
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tentrione  da  Montemarano.  Vi  si  anno- 
verano circa  1,800  abitanti. 

SERRALUNGA  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Policastro ,  presso  il  confine 
colla  Basilicata.  Sta  sopra  un  alto  col- 
le, ai  cui  piedi  verso  ponente  scorre 
P  Obertino ,  8  miglia  a  borea  da  Mara- 
tea  e  7  a  greco  da  Policastro.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  ulivi,  viti  e  gelsi, 
e  vi  si  contano  quasi  800  abitanti. 

SERRALUNGA ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  <P  Alessandria,  prov. 
di  Casale,  mandarli,  di  Mombello,  presso 
la  sinistra  riva  dello  Stura,  affluente  nel 
Po  alla  destra  riva.  Conta  circa  1,200 
abitanti ,  ed  è  distante  5  miglia  a  po- 
nente da  Casale. 

SERRAMANNA,  vili.  delP  isola  di 
Sardegna  ,  div.  di  Capocagliari  ,  prov. 
di  Cagliari ,  presso  la  sinistra  riva  dei 
tìumicello  Manu,  in  una  pianura  uber- 
tosa di  cereali.  Conta  circa  2,000  abi- 
tanti,  ed  è  discosto  i3  miglia  a  mae- 
stro da  Cagliari  e  18  a  libeccio  da  1  sili. 
È  capoluogo  del  distretto. 

SERRAMARA  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
dist.  di  Taranto,  cant.  di  Mottola,  presso 
le  fonti  del  Chiatano,  6  miglia  a  greco 
da  Castellaneta  e  io  a  maestro  da  Ta- 
ranto. Vi  si  coltiva  molta  bambagia. 

SERRAMEZZANA  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nel  citeriore  Princi- 
pato, dist.  d'Ilvallo,  cant.  di  Castello 
dell'  Abate,  sopra  il  fianco  di  una  mon- 
tagna ,  3  miglia  a  scirocco  da  Castello. 
Conta  poco  più  di  200  abitanti:  era  un 
feudo  dei  Matarazzo  con  titolo  di  ba- 
ronìa. 

SERRAMONACESCA ,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  delPAbruz- 
zo  citeriore,  dist.  di  Chieti  ,  cantone 
di  Mantipello.  Sta  in  fondo  d'una  val- 
le, ma  sopra  una  collina  che  innalzasi 
presso  la  sinistra  sponda  dell1  Alento, 
al  lato  della  quale  sta  una  cava  di  ges- 
so. Vi  sono  due  chiese,  un  ospedale  e 
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circa  i,5oo  abitanti.  Sta  7  miglia  a  li- 
beccio da  Chieti. 

SERRANO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  di  Terra  d'Otranto,  dist. 
di  Lecce,  cant.  di  Carpignano  ,  sopra 
una  collina  quasi  interamente  coperta 
di  viti  e  di  ulivi}  vi  si  coltiva  pure  del 
tabacco.  Sta  un  mìglio  a  scirocco  da 
Carpignano  e  12  da  Lecce,  ma  conta 
nullapiù  di  4°o  abitanti. 

SERRAPETRONA  ,  vili,  degli  Stali 
di  Roma,  prov.  del  Piceno,  deleg.  di 
Macerata,  dalla  cui  città  è  distante  12 
miglia  verso  libeccio  e  5  a  borea  da  Ca- 
merino. 

SERRAPALOMBA  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  del  Sannio,  dist. 
di  Larino  ,  capoluogo  di  cantone  ,  alle 
falde  orientali  del  monte  Scossolo  ,  ai 
cui  piedi  scorre  il  Trigno,  2  miglia 
a  scirocco  da  Doglio !a  e  14  a  greco  da 
Tri  vento. 

SERRARA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, situato  quasi  nel  centro  dell1  i- 
sola  d1  Ischia,  un  miglio  a  ponente  da 
Barano,  2  ad  ostro  dal  monte  Epomeo 
e  4  a  libeccio  dalla  città  d1  Ischia,  in 
amena  pianura  ed  in  sito  salubre  e  dei 
più  temperati  dell1  Italia.  Le  colline  che 

10  circondano  sono  coperte  di  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  In  uno 
dei  vicini  burroni  si  trovano  i  bagni 
di  Nitroli,  notabili  per  la  loro  antichità 
e  pel  calorico  delle  sue  acque,  le  quali 
stanno  al  3o°  R..  Non  è  guari  vi  si  tro- 
varono due  importanti  monumenti  , 
cioè  un  basso  rilievo,  ed  una  latina 
iscrizione  ,  Nymphis  Nitrolidis  D. ,  che 
per  la  loro  preziosità  furono  recati  a 
Napoli.  A  poca  distanza  stanno  le  due 
termali  sorgenti  dell1  Olmitello  e  delle 
Petrelle:  quest1  ultima   è  al  grado  del- 

11  acqua  bollente  ,  poiché  fa  salire  il 
termometro  ad  8o°.  Per  penetrare  alla 
prima  scaturigine  è  d1  uopo  avvicinarsi 
alla  penisoletta  Santangelo  ,  tutta  for- 
mata di  bigie  lave,  e  da  colà  internarsi 
in  un  cupo   vallone.   Di    quelle  acque 
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salutari  se  ne  fa  uso  a  Napoli  e  nei 
paesi  vicini ,  ove  giovano  a  molte  ma- 
lattie bevendole  5  sono  un  vero  specifico 
pei  mali  nefritici  usandole  in  vece  di 
acqua  comune.  V  anzidetta  penisola 
sembra  a  prima  vista  staccata  dall'  1- 
schia  ,  tanto  n'  è  stretto  V  istmo  ade- 
rente a  quelP  isola. 

SERRaSANCHIRICO,  o  sia  di  SAN- 
QLIRICO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  del  Piceno  ,  deleg.  di  Macerata  , 
dist.  di  Fabriano ,  presso  la  sinistra  ri- 
va del  lesino,  22  miglia  a  libeccio  da 
Macerata. 

SERRASANMARTINO,  lungo  ed  alto 
monte  della  prov.  di  Basilicata.  Sorge 
tra  la  montagna  di  Casale  ali1  oriente  e 
quella  delle  Vespe  al  lato  opposto ,  e 
tra  il  fiume  Perticara  ad  ostro  ed  il 
Salandrello  a  borea.  La  lunghezza  della 
sua  colma  da  Stigliano  ali1  Accettura 
è  di  circa  7  miglia  ;  P  altezza  media 
delle  sue  creste  è  di  85o  tese  superior- 
mente alle  acque  del  golfo  di  Taranto. 

SERRASANTABONDÌO,  villaggio  de- 
gli Stati  di  Roma,  nel  Piceno,  deleg. 
di  Urbino  e  Pesaro  ,  nel  dist.  di  Per- 
gola, poco  distante  dalle  fonti  del  Ce- 
sano, ai  piedi  orientali  dell'  Apennino, 
5  miglia  a  libeccio  da  Pergola  e  7  a 
scirocco  da  Cagli. 

SERRASANTOSTEFANO,  città  del 
regno  delle  Duesicilie,  nella  ulteriore 
Calabria,  distretto  di  Monteleone,  stata 
quasi  interamente  distrutta  dal  tremuo- 
to  del  1783.  Venne  fatta  costruire  al  ca- 
dere dell' XI  secolo  dal  normanno  Rng- 
geri  Guiscardo  in  una  valle,  presso  la 
sinistra  riva  dell1  Ancinale,  12  miglia  a 
scirocco  da  Monteleone  e  22  a  libeccio 
da  Catanzaro.  Vi  si  vedono  due  chiese 
ed  un  cenobio  di  Certosini  ,  e  conta  in 
oggi  quasi  5,ooo  abitanti.  Ad  un  mi- 
glio di  distanza  verso  libeccio  sorge  un 
fortificato  castello  chiamato  di  Santo- 
Stefano  del  Bosco. 

SEF.R ASTRETTA,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  merid.  Calabria, 
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dist.  di  Nicastro,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 5  miglia  verso  greco,  presso  la 
destra  riva  del  Corace,  in  augusta  valle, 
ove  cominciano  gli  orridi  monti  che 
formano  la  Sila.  E  capoluogo  di  can- 
tone, e  conta  3, 400  abitanti  2  ha  sette 
chiese  ,  una  delle  quali  è  collegiale. 
Nei  suoi  dintorni  vi  sono  cave  di  pie- 
tre rosse  che  molto  rassomigliano  al 
marmo. 

SERRATA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, nella  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Palmi,  cant.  di  Laureana ,  situato 
ai  piedi  di  una  montagna,  con  circa  900 
abitanti. 

SERRAVALLE,  picciola  città  degli 
Stati  Veneti  ,  prov.  di  Treviso ,  capo- 
luogo di  dist. ,  in  riva  al  Meschio,  af- 
fluente nel  Livenza  alla  sponda  destra, 
con  circa  5,4oo  abitanti.  Trae  il  proprio 
nome  dalla  sua  ubicazione  alle  fauci  di 
una  stretta  valle  poco  lontana  dai  monti 
Sanlaugusta  e  Santantonio.  È  cinta  di 
mura  e  di  torri,  e  gira  in  circuito  due 
miglia  e  mezzo.  Fu  già  residenza  dei 
signori  di  Camino  ,  possente  famiglia  , 
l1  ultimo  dei  quali  fu  Rizzardo  ,  il  cui 
mausoleo  vedesi  nella  chiesa  di  santa 
Giustina.  E  un  luogo  ameno  e  sa- 
lubre ,  ma  molto  flagellato  dai  venti. 
Vi  è  una  bella  piazza  detta  del  mercato, 
un  antico  duomo  con  pregiate  pitture, 
una  chiesa  parrocchiale  ,  una  scuola 
maggiore,  un  ospedale  ed  un  monte  di 
pietà.  Vi  si  trovano  manifatture  di  seta 
e  di  lana ,  ed  officine  in  cui  si  lavora 
il  ferro  mediante  le  acque  del  Meschio. 
Ha  fiera  in  aprile,  in  luglio,  in  agosto 
ed  in  novembre  ,  ciascuna  volta  per  tre 
giorni;  quindi  attivo  n' è  il  commercio 
colla  Germania  a  traverso  i  monti  del 
Bellunese  e  del  Cadorino,  trasportan- 
dovisi  cereali  ,  vino  e  mele.  La  valle 
superiore  a  questa  città  chiama  la  cu- 
riosità dei  viaggiatori  ad  osservare  le 
belle  cascate  del  fiume  Meschio.  II  di- 
stretto di  Serravalle  componesi  di  otto 
comunità  e  di  circa  i4,5oo  abitanti.  Sta 
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21  miglia  a  greco  da  TJreviso  e  2  a  bo- 
rea da  Ceneda. 

SERRAVALLE,  borgo  degli  Stati  Sar- 
di, div.  di  Genova,  prov.  di  Novi,  pres- 
so la  sinistra  riva  dello  Scrivia,  io  mi- 
glia a  scirocco  da  Tortona  ,  5  a  mae- 
stro d'Arquata  e  3o  a  borea  da  Genova. 
Altre  volte  era  un  sito  molto  fortifi- 
calo,  e  sostenne  varii  assedii,  segna- 
tamente nel  1734  e  1  ^38  per  parte  del 
re  di  Sardegna.  Gli  Spagnuoli  lo  ripre- 
sero nel  1745.  Il  suo  territorio  contie- 
ne varie  signorili  terre  ,  note  col  no- 
me di  Feudi  imperiali.  Vi  si  fabbricano 
buone  armi,  delle  quali  si  fa  gran  traf- 
fico ;  vi  è  pure  una  cartiera.  E  capo- 
luogo di  mandarci.,  e  conta  quasi  2,4°o 
abitanti.  Fu  patria  del  celebre  Bravaz- 
zaui ,  sommo  filosofo ,  che  meritò  gli 
encomii  di  Bacone  da  Verulamio. 

SERRAVALLE,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nel  Piceno,  dist.  di  Camerino,  poco 
inferiormente  alle  sorgenti  del  Chienti 
alle  falde  orientali  dell1  Apennino ,  in 
istretta  valle  ,  per  cui  s'ascende  al  pas- 
saggio di  ColfioritOf  che  gli  sta  un  mi- 
glio lontano  verso  ponente.  Sin  qui  ar- 
rivava il  confine  del  reguo  d*  Italia.  È 
rinchiuso  fra  due  alti  monti  non  mag- 
giormente discosti  di  i5o  tese,  dalla 
quale  situazione  ebbe  il  nome.  Fu  al- 
tre volte  molto  fortificato  :  vi  si  veggono 
le  rovine  di  antiche  mura  e  le  porte 
di  un  vecchio  castello  erettovi  dai  Goti. 
Serravalle  é  pure  un  villaggio  che  sta 
ai  piedi  del  monte  Titano,  sopra  il  quale 
poggia  la  città  di  Sanmarino  ,  e  quivi 
ha  le  sue  fonti  il  fiumicello  Ausa.  Ser- 
ravalle  chiamasi  egualmente  un  villag- 
gio dell'  alto  Bolognese  tra  il  Panaro  ed 
il  Samoggia. 

SERRAVALLE,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vi- 
cariato di  Pistoia,  lungo  la  via  che  da 
Firenze  conduce  a  Lucca.  Fu  già  un 
luogo  importantissimo  per  la  sua  posi- 
zione, perchè  di  frontiera  tra  il  Pi- 
stoiese e  la  Valle  di  Nievole,  della  qual 
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valle  è  considerato  il  luogo  maggior- 
mente alto.  È  diviso  in  due  parti,  cioè 
la  Rocca  ed  il  Borgo:  quesl1  ultima  è 
composta  di  poche  case  :  in  vicinanza 
alla  prima  veggonsi  le  rovine  del  ca- 
stello dei  conti  Guido,  ai  quali  lo  tolsero 
i  Pistoiesi  nel  i3o2,  e  fu  a  vicenda 
posseduto  da  essi  e  dai  Lucchesi  ,  fin- 
che passò  in  potere  dei  Fiorentini  dopo 
la  morte  di  Castruccio,  il  quale  se  n1era 
impadronito.  Sta  18  miglia  a  maestro 
da  Firenze  ,  3  a  levante  da  Montecat- 
ini e  4  a  libeccio  da  Pistoia ,  quasi  da 
ogni  parte  circondato  da  alti  monti,  i 
quali  formano  la  base  delP  Apennino 
lunense. 

SERRAVALLE,  vili,  del  Polesine  Fer- 
rarese, sulla  riva  destra  del  Po,  quasi 
in  faccia  alle  Pa pozze  ,  19  miglia  a  le- 
vante da  Pontelagoscuro  e  4  a  P°" 
nente  da  Ariano.  Sino  a  questo  villag- 
gio quel  fiume  è  contenuto  fra  due  ar- 
gini in  un  solo  alveo,  ma  poco  dopo  di- 
videsi  in  due  rami  :  Po  Grande  è  quello 
che  si  dirige  a  greco,  e  Po  di  Goro  quello 
verso  scirocco. 

SERRAVALLE,  vili,  degli  Stali  Ve- 
neti ,  prov.  di  Treviso.  V .  pinidsllo. 

SERRAVALLE,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  nella  valle  del  Magra,  dist. 
di  Pontremoli  ,  dalla  cui  città  è  disco- 
sto 5  miglia  verso  levante,  in  sito  mon- 
tuoso alle  falde  australi  dell'  Apennino 
lunense. 

SERRAVALLE,  antico  castello  del- 
l'' isola  di  Sardegna,  posto  sopra  un  alto 
monte  che  sorge  a  borea  dalla  città  di 
Bosa.  Famose  erano  le  sue  fossa  di  cir- 
convallazione per  la  loro  larghezza  e 
profondità  :  ora  sono  interrate,  ed  il  ca- 
stello è  in  quasi  totale  rovina. 

SERRAVALLE  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Mantova,  dist.  d"* Ostiglia,  fraz. 
della  comunità  di  Libiola.  Sta  presso 
la  sinistra  del  Po ,  quasi  5  miglia  a  le- 
vante da  Governolo  e  2  a  ponente  da 
Ostiglia. 

SERRAVALLE,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
126 
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ma,  nella  deleg.  di  Rieti,  al  confluente 
del  torrente  Corno  nel  Freddara ,  6  mi- 
glia a  levante  da  Norcia  e  7  a  scirocco 
dal  Ceretto  del  Nera ,  circondato  da 
alte  montagne  ,  e  con  circa  600  abi- 
tanti. 

SERRAVALLE  ,  6umicello  dell'  isola 
di  Sicilia  nel  dist.  di  Mistretta  :  ha  ori- 
gine ai  piedi  della  collina  su  cui  pog- 
gia il  borgo  di  Mottafermo  e  4  miglia 
dopo  ha  foce  nel  mare  Tirreno. 

SERRAVALLE  di  SESIA  ,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  No- 
vara ,  prov.  di  Vercelli ,  mandam.  di 
Crevacuore,  sopra  una  collina  ai  cui 
piedi  verso  levante  scorre  il  Sesia.  Conta 
poco  più  di  1,000  abitanti ,  attivi  col- 
tivatori di  viti  e  gelsi.  Sta  3  miglia  a 
scirocco  da  Crevacuore. 

SERRAZZANO  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  nel  basso  Sanese,  con  quasi 
45o  abitanti  dipendenti  dalla  comunità 
di  Pornerance.  Vicino  ad  esso  stanno 
cinque  bulicami ,  il  fetore  dei  quali  si 
fa  sentire  a  più  di  un  miglio  di  lon- 
tananza ,  specialmente  quand1  è  tempo 
piovoso.  Vi  è  pure  un  largo  pantano 
di  acqua  calda  e  chiarissima.  Il  suolo 
interposto  è  nudo ,  instabile  e  bru- 
ci  ante. 

SERRAZONE  o  SARAZZONE ,  vili, 
degli  Stati  Estensi,  prov.  del  Frignano, 
un  miglio  a  borea  dal  casale  chiamato 
V  Ospedale ,  perchè  dal  3TalXV  secolo 
esisteva  un  pio  albergo  pel  ricovero  dei 
poveri  passaggieri.  Forma  una  comunità 
di  circa  4oo  abitanti,  dipendenti  dal  di- 
stretto di  Sestola ,  dal  cui  borgo  è  di- 
stante 3  miglia  verso  levante  ,  al  con- 
fine del  Bolognese  col  granducato  di 
Toscana. 

SERRE  ,  vili,  degli  Stati  Sardi ,  div. 
di  Torino,  prov.  di  Pinerolo  ,  nella 
Vallangrona  ,  al  lato  orientale  tra  Pra 
del  Torno  ed  Angrona ,  con  quasi  5oo 
abitanti. 

SERRE  di  GALASSINA  e  SÈRRE  di 
PEROGRANDE,  nome   di   due  luoghi 
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negli  Stati  Estensi,  provincia  del  Fri- 
gnano ,  lungo  la  via  che  da  Modena 
conduce  a  Firenze  ,  tra  Serpiano  e  Pie- 
vepelago  ,  cosi  chiamali  per  le  strette 
valli  nelle  quali  percorre  quella  via. 

SERREN  TI ,  vili.  delP  isola  di  Sarde- 
gna ,  div.  di  Capocagliari,  prov.  di  Ca- 
gliari, dist  di  Sanluri,  con  circa  1,400 
abitanti,  attivi  agricoltori.  Sta  12  mi- 
glia a  libeccio  da  Isili  e  16  a  maestro 
da  Cagliari.  Serrenti chiamasi  egualmente 
un  pantanoso  lago  di  quelle  vicinanze , 
di  quasi  un  miglio  di  circonferenza  ,  for- 
mato dalle  acque  salmastre  che  scendo- 
no dalle  vicine  colline.  Npn  ha  verun 
emissario,  e  nella  calda  stagione  riducesi 
a  meno  della  metà  in  ampiezza,  e  la- 
scia lungo  le  rive  molto  sale  comune 
ed  un  poco  di  soda  solfata  e  carbonato 
di  s^vla.    V,  QUA.RRÙ. 

SERRO  ,  vili,  dell1  isola  di  Sicilia  , 
prov.  e  dist.  di  Messina,  dalla  cui  città 
è  distante  8  miglia  verso  libeccio.  Non 
conta  che  circa  4°o  abitanti,  attivi  col- 
tivatori di  viti  e  d'  ulivi. 

SERRONGHERINA  ,  vili,  degli  Stali 
di  Roma,  nel  Piceno  o  Marca  d'  Anco- 
na ,  nel  quale  vi  si  tiene  fiera  in  ogni 
lunedì  del  mese  di  giugno,  nel  giorno 
dopo  la  Pentecoste  ed  agli  8  settembre, 
SERSALE,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  ulteriore  Calabria,  dist.  di 
Catanzaro,  dalla  cui  città  è  discosto  io 
miglia  verso  greco  e  2  da  Belcastro , 
dal  cui  cantone  esso  dipende.  Sta  sopra 
una  collina  che  sorge  alla  sponda  de- 
stra del  Crocchio  o  Nascaro,  affluente 
nel  golfo  di  Taranto.  Conta  quasi  2,800 
abitanti. 

SERSCHIZZA  ,  punta  dell' isola  di  Ve- 
glia  nel  Quarnero.  Sorge  tra  la  punta 
Glavina  ed  il  porto  di  Verbenico ,  da 
cui  è  distante  3  miglia  verso  scirocco. 
Essa  forma  un  seno  che  internasi  Del- 
l' isola  36o  passi  verso  ostro  :  la  sua 
foce  è  altrettanto  larga  ,  quindi  intera- 
mente aperta  ai  venti  boreali.  Nel  mezzo 
della  stessa  foce  celasi  sotto  4  piedi  d'ac- 
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qua  una  picelo)»  secca:  il  passaggio  però 
e  libeio  da  ambedue  le  parti  con  85 
piedi  d'acqua,  e  se  ne  trovano  sino  a 
55  nella  parte  interna.  Sulla  sponda  di 
libeccio  vi  ha  una  tonnara. 

SERSUNO,  antica  città  nelP  interno 
dell1  isola  di  Corsica,  menzionata  da  To- 
lomeo. 

SERTA,  casale  di  Lombardia,  fraz.  della 
comunità  di  Morbegno  in   Valtellina. 

SERTEDO  ,  casale  di  Lombardia  , 
fraz.  della  comunità  di  Talamona  nella 
Valtellina.  Ha  una  propria  chiesa  tito- 
lata a  san  Girolamo. 

SERVA,  comunemente  laserva  ,  pic- 
ciolo torrente  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Treviso ,  il  quale  si  unisce  al  Bi- 
gonzo  nelle  vicinanze  di  Morea. 

SERVA  IO,  montagna  nel  regno  delle 
Ducsicilie,  in  vicinanza  al  golfo  di  Na- 
poli, ai  cui  piedi  sorge  un  isolato  sco- 
glio chiamato  l'Orlando. 

SERVE  ,  volgarmente  serves  ,  valle 
del  Piemonte  resa  famosa,  perchè  nel  , 
i^5i  un1  intera  montagna  ivi  caduta 
minacciò  di  colmarla  interamente  e  sep- 
pellirla. V  orribile  fracasso  ed  il  denso 
fumo  che  accompagnarono  il  terribile 
accidente  lo  fecero  assomigliare  all'  e- 
splosione  di  un  vulcano. 

SERVIGLI  ANO,  vili,  degli   Stati  di 
Roma,   nel    Piceno,  deleg.  di  Fermo, 
presso   il    Letavivo ,   7    miglia  a  mae-. 
stro  da  Montalto  e  io  a  libeccio  da  Fer- 
mo ,  con  quasi  800  abitanti. 

SERVILLO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  nell'  ulteriore  Abruzzo  ,  dist.  di 
Terramo,  cant.  di  Montorio  ,  con  quasi 
100  abitanti  ,  uniti  alla  comunità  di 
Roseto. 

SERVO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Belluno  ,  dist.  di  Fonzaso  ,  for- 
mante una  sola  comunità  con  Fallerò , 
Zarzoi ,  Anna  ,  Salzeno  e  Soriva. 

SESANA,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Susa.  Vi  è  pure  un 
villaggio  di  cgual  nome  in  Lombardia, 
prov.  di  Como.  V.  cesana. 
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SESGNA ,  ancoraggio  della  costa  me- 
ridionale dell'  isola  di  Gherso ,  presso 
la  punta  Croce  nel  golfo  del  Quarnero. 
È  un  seno  largo  quasi  200  passi  e  lungo 
più  di  400  ,  un  miglio  a  maestro  dal 
porto  di  Caldonta  e  3  a  greco  dalla 
città  di  Ossero.  Non  è  atto  che  a  rice- 
vere pieleghi  e  trabaccoli ,  avendo  sol- 
tanto una  profondità  di  io  in  fa  piedi 
d'acqua. 

SESIA  ,  fiume  alpino  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna.  Ha  origine  dagli  eterni 
ghiacciai  del  sublime  Monterosa,  al  clivo 
di  scirocco ,  e  tre  ore  di  cammino  su. 
periormente  a  Riva  comincia  a  scor- 
rere veloce  in  istretto  alveo  :  colà  tro- 
vasi a  1881  metri  sopra  P  Adriatico. 
Dopo  un  corso  precipitosissimo  per  circa 
3o  miglia  in  istretta  valle ,  cui  dà  il 
nome ,  e  dopo  avere  ricevuti  non  po- 
chi affluenti  ,  fra  i  quali  il  Mastallone 
a  Varallo,  ed  il  Duggia  o  Fiscone  poco 
inferiormente,  si  allarga  nella  pianura 
dopo  Romagnano  ,  dividendo  il  territo- 
rio di  Novara  da  quello  di  Vercelli. 
Poco  prima  di  quest'ultima  città,  aven- 
do ricevuto  il  Cervo  ingrossato  dall' El- 
vo,  scorre  maestoso  e  talvolta  terribile, 
formando  il  confine  tra  il  Vercellese  e 
la  provincia  di  Lomellina.  E  in  quella 
pianura  che  seco  strascinando  ciottoli, 
ghiaie  ed  arene,  converte  sovente  uber- 
tosi terreni  in  infeconde  campagne.  Per 
più  foci  gettasi  in  Po  alla  sinistra  ,  5 
miglia  inferiormente  a  Casale  Santeva- 
sio ,  dopo  un  corso  di  circa  ^5  miglia 
nella  direzione  da  maestro  a  scirocco. 
Al  tempo  dell' impero  Francese  dava  il 
nome  ad  un  dipartimento  territoriale, 
del  quale  Vercelli  era  il  capoluogo. 

SESIO  ,  picciola  terra  di  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  nella  Valsassina  ,  cir- 
condata da  alti  monti. 

SESONA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Soma,  dal  cui  borgo 
è  distante  2  miglia  verso  maestro.  E  un 
luogo  molto  antico,  e  nelle  sue  vici, 
nanze  ebbero   luogo    accaniti    combat- 
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timenti ,  poiché  di  tempo  in  tempo 
scoprironsi  tombe,  armi  ed  attrezzi  mi- 
litari che  indicano  i  primi  anni  dei- 
Te.  v. .  In  questa  terra  si  annoverano 
circa  3oo  abitanti. 

SESORIANA,  nome  di  luogo  in  Ro- 
ma antica,  negli  Orti  Variani  di  Elio- 
cabalo.  Sopra  quell'area  venne  costrutta 
una  delle  sette  basiliche  della  moderna 
città,  ed  è  chiamata  Santacroce  in  Ge- 
rusalemme, stata  rimodernata  da  Bene- 
detto XIV.  Un*  urna  posta  ai  piedi  del- 
l'altare  principale  contiene  i  corpi  dei 
martiri  Cesario  ed  Anastasio.  Una  infe- 
riore cappella  titolata  a  sant*  Elena,  che 
vi  collocò  un  pezzo  della  croce,  le  im- 
pose P  odierno  nome. 

SESSA  ,  antica  città  di  Campania, 
capoluogo  di  cant.,  nel  dist.  di  Gaeta , 
prov.  di  Terra  di  Lavoro ,  nel  regno 
delle  Duesicilie.  Siede  sopra  un  ameno 
colle  circondato  dai  monti  Auronco  a 
greco  ,  Qfellio  a  maestro  e  Massico  ad 
ostro.  Ai  piedi  di  quel  colle  ha  origine 
il  Travata ,  fiumicello  che  gettasi  nel 
Garigliano  alla  sinistra  riva.  E  per  tale 
sua  ubicazione  che  gli  antichi  Ausonii, 
o  come  altri  dicono  Auronci,  che  ne  fu- 
rono i  fondatori ,  chiamaronla  Sinuessa. 
Era  un  tempo  città  murata,  con  molte 
porte  5  ma  in  oggi  è  un  luogo  aperto, 
diviso  in  sei  casali  o  frazioni,  una  delle 
quali,  maggiormente  considerabile  delle 
altre  ,  ha  due  sobborghi ,  uno  inferiore 
e  l1  altro  nella  parte  superiore.  È  da 
questa  divisione  che  in  oggi  eomune- 
incnle  chiamasi  Sessa  e  Casali.  Vi  si 
contano  circa  ^,100  abitanti  ;  ma  con 
alcuni  villaggi  ed  altri  vicini  casali  la 
popolazione  ascende  a  più  di  14,000. 
Renchè  il  compendio  delle  case  che 
costituiscono  la  citta  di  Sessa  non  sia 
molto  bene  fabbricato ,  vi  si  veggono 
qua  e  là  alcuni  edifizii  ragguardevoli  , 
come  sarebbero  la  cattedrale,  P  epi- 
scopio ,  5  chiese  parrocchiali,  il  se- 
minario,  P  ospedale  ,  P  orfanotrofio  ed 
altri  pubblici  stabilimenti.  La  maggiore 
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contrada  è  chiamata  Lapiazza ,  perchè 
in  essa  convengono  i  venditori  delle 
vettovaglie  e  vi  si  tiene  P  cbdomadale 
mercato.  Il  vallo  che  dalla  città  apre 
l'adito  alla  non  lontana  via  consolare  che 
da  Napoli  conduce  a  Terracina  ed  a  Ro- 
ma ,  fu  appianato  mediante  due  mae- 
stosi ponti ,  uno  a  ridosso  dell1  altro  , 
nella  lunghezza  di  circa  700  piedi.  La 
sede  vescovile  di  Sinuessa  vuoisi  antica 
quanto  quella  di  Roma  ;  la  città  era  va- 
sta e  magnifica  ,  come  lo  attestano  i 
molti  ruderi  che  s1  incontrano  nel  suo 
circondario  :  veggonsi  avanzi  di  un  tea- 
tro, di  un  circo  ,  di  bagni  ,  di  acqui- 
dolti  e  di  altre  cospicue  antichità.  Fu 
sopra  il  clivo  occidentale  delP  Auronco 
che  nelP  anno  34o  av.  P  e.  v.  i  profu- 
ghi cittadini  di  Auronca  ripararonsi  per 
timore  dei  Sedicini.  I  Romani  chiamati 
in  soccorso  giunsero  a  tempo  per  im- 
pedire la  loro  intera  rovina  e  distru- 
zione. Ventisette  anni  dipoi  fu  per  la 
prima  volta  in  Sinuessa  dedotta  una  ro- 
mana colonia ,  benché  anche  dopo  go- 
desse dei  privilegi  di  municipio:  anche 
sotto  Augusto  vi  fu  stabilita  una  mili- 
tare colonia.  Fiorì  quindi,  sempre  sotto 
il  nome  di  Sinuessa,  sino  alla  caduta 
del  Romano  impero,  in  cui  fu  distrutta 
dai  Goti.  Allorché  i  Normanni  fondarono 
il  regno  delle  Duesicilie,  ebbe  il  titolo 
di  città  regia:  Giovanna  la  Vecchia  la 
diede  al  conte  di  Squillace  con  titolo 
di  ducato,  e  da  Ferdinando  d'  Arago- 
na fu  poscia  data  a  Gonzalvo  di  Cor- 
dova ,  ai  cui  discendenti  tuttora  appar- 
tiene con  egual  titolo.  I  dintorni  di 
questa  città,  per  la  maggior  parte  pian- 
tati con  ulivi  che  rendono  ottimo  pro- 
dotto ,  sono  egualmente  fertili  di  vini 
e  di  cereali  ,  essendovi  pure  grassi  pa- 
scoli ,  pei  quali  si  fa  buon  formaggio. 
Lo  slesso  territorio  fissa  Pattenzione  dei 
geologi  pei  considerevoli  vulcanici  avan- 
zi,  e  la  stessa  città  siede  sopra  il  ver- 
tice del  cratere  di  un  estinto  vulcano. 
Le  correnti  di  lave,  da  quel  cratere  vo- 
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mitate,  arrivarono  Gn  presso  la  via  Ap- 
pia,  e  da  osse  furono  tagliati  i  maci- 
gni che  si  adoperarono  nella  lastricatura 
di  quella  magnifica  via  consolare  ,  come 
pure  nella  formazione  degli  anzidetti 
ponti  e  delle  più  solide  costruzioni  nel 
circostante  territorio.  Delle  Sinuessane 
acque  minerali  ,  celebrate  da  Plinio  , 
non  rimangono  che  deboli  vestigia  pres- 
so il  marittimo  litorale  di  Mondragone. 
Fu  patria  del  poeta  Caio  Lucilio  ,  il 
primo  che  nella  poesia  latina  introdu- 
cesse la  satira  ;  di  Taddeo  da  Sessa  , 
maggiormente  noto  sotto  il  nome  di 
Giovanni  delle  Vigne  ,  segretario  del- 
l' imp.  e  re  Federico  II  ,  e  del  card. 
P.  M.  Corradini.  Questa  città  è  distante 
i5  miglia  a  levante  da  Gaeta,  21  a  mae- 
stro da  Capua  e  6  a  ponente  da  Tea- 
no, all'  n°  34'  di  long,  ed  al  4i°  20» 
di  lat.. 

SESSA,  borgo  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  nel  citeriore  Principato,  dist.  di 
llvasto ,  cant.  di  Pollica,  sopra  una  col- 
lina, ai  cui  piedi  verso  ostro  scorre  un 
affluente  alla  parte  destra  dell1  Alenta  , 
5  miglia  a  greco  dalla  punta  Acciaroli 
e  4  a  maestro  dalla  foce  dello  stesso 
Gume  Alenta  nel  mare  Tirreno. 

SESSA  ,  vili,  dell1  Elvetico  cant.  Ti- 
cino ,  capoluogo  di  uno  dei  i3  circoli 
dei  quali  componesi  il  dist  di  Lugano. 
Quel  circolo  contiene  più  di  2,100  abi- 
tanti} in  Sessa  poco  meno  di  700,  com- 
presi quelli  delle  frazioni  di  Suino  , 
Bendino  e  Sessa  di  Corte.  La  chiesa 
principale  ha  titolo  di  prepositurale  , 
benché  inclusa  nella  pieve  d1  Agno:  essa 
estende  la  sua  giurisdizione  parrocchiale 
sopra  Castello ,  Roinello  e  Corcivaglio , 
frazioni  di  Monteggio,  come  pure  so- 
pra gli  abitanti  diCremenaga,  appar- 
tenenti alla  provincia  di  Como.  Sessa 
sta  nella  Valtresa  al  lato  boreale,  3  mi- 
glia a  greco  da  Luino  e  2  a  maestro 
da  Pontetresa.  Nei  dintorni  di  Sessa  e 
di  Astano  vi  sono  indizi  di  miniere 
d1  oro. 
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SESSA  m  CORTE,  casale  dell1  Elve- 
tico cant.  Ticino  ,  fraz.  della  comunità 
di  Sessa:  ha  una  propria  chiesa  titolata 
a  sant*  Orsola. 

SESSAME,  vili,  degli  Stati  Sardi,  div. 
d1  Alessandria  ,  prov.  d7  Acqui ,  nelle 
cui  vicinanze  vi  è  una  fonte  termale 
zolforosa  che  ha  le  stesse  proprietà  di 
quelle  d1  Acqui. 

SESSANO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  d1  Iser- 
nia  ,  cant.  di  Carpenone  ,  i5  miglia  a 
ponente  da  Campobasso  e  3  a  greco 
da  Isernia ,  ai  piedi  australi  del  monte 
Rotaro ,  poco  discosto  dalle  fonti  del 
Cavaliere,  affluente  nel  Volturno  alla  si- 
nistra. Conta  circa  1,700  abitanti. 

SESSE ,  città  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  di  Campania  ,  deleg.  di  Frosi no- 
ne.   V.    SEZZE. 

SESSERA,  valle  subalpina  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Biella,  nella 
cui  totale  lunghezza  scorre  un  grosso 
torrente  chiamato  esso  pure  Sessera, 
il  quale  ha  foce  nel  Sesia.  Iti  essa  tro- 
vatisi molte  ricche  miniere  di  ferro  , 
di  rame  e  di  piombo.  Conta  più  di  io 
villaggi  o  casali ,  tra  i  quali  rimarcasi 
Cogiola ,  e  circa  2,400  abitanti. 

SESSO ,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov. 
di  Reggio,  con  circa  1,100  abitanti.  Il 
suo  territorio,  ubertoso  di  cereali,  viti  e 
gelsi ,  confina  al  lato  di  occidente  col 
torrente  Barigello.  Forma  una  frazione 
della  comunità  di  Reggio,  dalla  cui  città 
è  distante  3  miglia  verso  borea. 

SESTA  ,  grosso  ed  ameno  vili,  del 
Genovesato,  sulla  sinistra  riva  del  Verrà, 
6  miglia  a  maestro  da  Brugneto  ed  al- 
trettante a  greco  da  Varese,  sulla  via 
che  conduce  da  Sarzana  al  passaggio 
delle  Centocroci.  Conta  circa  i,3oo  abi- 
tanti. Un  villaggio  omonimo  sta  negli 
Stati  Parmensi ,  alla  sinistra  del  fioroe 
Parma  nella  sua  alta  parte. 

SESTA,  casale  di  Lombardia,  fraz.  della 
comunità  di  Schilpario,  disi,  di  Clusone, 
prov.  di  Bergamo,  nella  Valdiscalve. 
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SESf  ANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  nel  Senese,  una  delle  18  fra- 
zioni della  comunità  di  Càstelnuovo  di 
Berardenga  ,  dal  cui  borgo  è  distante 
un  buon  miglio  verso  scirocco,  presso  la 
destra  del  torrente  Cliiusella,  affluente 
nel  Mersa. 

SESTINA  o  PIEVE  d.  SESTINA  , 
vili,  della  prov.  di  Romagna  ,  dist.  di 
Bertinoro,  presso  la  sinistra  riva  del  fiu- 
me Savio.  Il  suo  territorio  è  fertile  in 
cereali  ed  in  pascoli.  Sta  io  miglia  a 
greco  da  Cesena  e  i5  a  libeccio  da  Ra- 
venna. Vi  si  annoverano  quasi  700  abi- 
tanti. 

SESTINO ,  terra  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Firenze ,  capoluogo 
di  vicariato.  Con  12  picciole  frazioni, 
tutte  però  aventi  un  sussidio  di  parroc- 
chia, forma  una  comunità  di  circa  2,000 
abitanti.  Sta  in  sito  montuoso,  oltre  la 
valle  Tiberina  ed  alle  falde  orientali 
delP  Apennino  ,  presso  le  fonti  ed  alla 
sinistra  del  Foglia  ,  al  confluente  del 
Seminico  che  traversa  questo  picciol 
borgo,  5  miglia  a  levante  da  Badia- Te  - 
dalda,  confinante  col  ducato  d'Urbino. 
È  un  luogo  molto  antico  e  forte  :  ap- 
partenne agli  Umbri  5  ed  i  Romani  ne 
fecero  cospicuo  municipio,  attestandolo 
le  iscrizioni,  le  statue,  le  urne,  i  cippi, 
i  musaici  e  tant'  altri  monumenti  che 
di  continuo  si  disotterrano ,  dai  quali 
deducesi  che  vi  esistettero  templi ,  ter- 
me, anfiteatri  e  collegi  giovanili.  Fa 
sorpresa  la  quantità  dei  romani  monu- 
menti disposti  all'  intorno  della  piazza 
maggiore,  nonché  di  quelli  che  si  tro- 
vano entro  la  chiesa  e  suoi  sotterranei. 
Nei  bassi  tempi  fu  suddita  della  Chiesa 
di  Roma  ;  poscia  lo  fu  dei  Fiorentini.  Il 
siio  ricinto  era  quadrangolare  con  torri 
alle  quattro  estremità.  Vi  sono  due  vie 
paralelle,  una  chiamata  Borgomaestro  e 
l1  altra  Vìa  della  Giustizia,  al  termine 
delle  quali  vi  è  un  ponte  sopra  il  Se- 
minico. 11  pretorio  sta  superiormente 
alla  via  della  Giustizia.  La  chiesa  arci- 
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ptetale  è  posta  in  amena  situazione.  Ol- 
tre al  regio  vicario  vi  risiede  un  cancel- 
liere, un  medico  ed  un  maestro.  Visi 
tiene  fiera  di  bestiami  nel  primo  lunedì 
di  giugno. 

SESTO,  borgo  degli  Stati  Veneti,  nel 
Friuli,  dist.  di  Sanvito ,  in  riva  al  fiumi- 
cello  Reghena ,  in  un  luogo  appunto 
nominato  Sesto  per  la  sua  distanza  di 
sei  miglia  dalla  città  di  Concordia.  La 
sua  giurisdizione  comunale  estendesi  so- 
pra otto  frazioni ,  cioè  Braidacurli ,  Ma- 
re ,  Marignana,  Bagnarola,  Ramoscello, 
Stallis  ,  Vcnchiaredo  e  Versiola. 

SESTO  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  e  vicariato  di  Firenze  , 
dalla  cui  città  è  distante  6  miglia  verso 
maestro,  misura  itineraria  antica,  e  4 
a  scirocco  da  Prato,  sopra  delizioso 
poggio  che  ovunque  presenta  una  pro- 
duttiva e  ben  regolata  coltivazione.  Que- 
sto villaggio  con  quello  di  B  rozzi,  i 
quali  formano  una  sola  comunità»  sono 
rinomati  al  paridi  Signa  e  Campi,  che 
costituiscono  un'altra  comunità,  per 
esser  centro  dell' industre  ed  inimita- 
bile lavorazione  dei  cappelli  di  paglia 
eseguita  da  quelle  vezzose  villanelle. 
Nelte  vicinanze  di  Sesto  sta  la  villa  di 
Castello  che  apparteneva  ai  Medici  pri- 
ma che  salissero  al  trono.  Quei  din- 
torni sono  famosi  per  la  vaga  loro  si- 
tuazione e  pei  vini  generosi  che  vi  si 
raccolgono.  E  pure  nelle  vicinanze  di 
Sesto  che  stanno  le  altre  due  regie  - 
ville  di  Topaia  e  di  Petraia,  nelle  quali 
i  granduchi  Cosimo  I  e  Ferdinando  I 
concessero  il  dimorarvi  ai  due  storio- 
grafi Varchi  ed  Ammirato  per  atten- 
dere ai  loro  studii.  11  maggior  vanto 
però  gli  proviene  dal  luogo  chiamato 
là  Doccia,  ove  nel  174°  il  senatore 
marchese  Carlo  Ginori  stabili  la  gran- 
diosa fabbrica  di  porcellane,  considerata 
la  più  perfetta  ed  antica  d*  Ital  >a.  La 
villa  Ginori  ha  un  ampio  parco  e  molti 
ragguardevoli  ornamenti.  La  comunità 
di  Sesto  componesi  di  1 2  frazioni ,  tutte 
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con  chiesa  parrocchiale,  che  formano  una 
popolazione  di  circa  8,55o  abitanti ,  il 
cui  territorio  abbraccia  quasi  14  miglia 
quadrate  di  superficie.  Da  alcuni  ere- 
desi  patria  di  quel  Cesare  da  Sesto , 
uno  dei  migliori  scolari  di  Leonardo  , 
che  altri  però  credono  nativo  di  Sesto 
in  Lombardia. 

SESTO,  vili,  di  Lombardia,  nel  Cre- 
monese, dist.  di  Pizzighettone,  rino- 
mato per  la  bontà  dei  lini  che  produce 
il  suo  territorio.  Vi  si  contano  circa 
i,4°°  abitanti  ,  compresi  quelli  di  Bre- 
dalunga.  Sta  6  miglia  a  maestro  da 
Cremona  ed  uno  a  levante  d1  Acqua- 
negra. 

SKSTO  ,  ameno  vili,  del  Milanese , 
6  miglia  a  settentrione  da  Milano  e  4 
da  Monza,  dalla  cui  città  esso  dipende  j 
quindi  chiamato  Sesto  di  Monza  ed  an- 
che Sesto  Sa/igiovanni ,  poiché  la  chiesa 
cattedrale  di  Monza  quivi  mandava  i 
suoi  preti  sino  dal  XII  secolo  ad  uf- 
ficiare le  chiese  e  ne  riscuoteva  le  de- 
cime. E  però  la  sola  parrocchia  soggetta 
alla  pieve  di  Monza  di  rito  Ambrosiano. 
Vi  si  annoverano  più  di  2,000  abitanti, 
compresi  quelli  del  casale  di  Torretta. 
Nelle  sue  vicinanze  si  è  stabilito  un  de- 
posito di  scelti  stalloni  per  migliorare 
le  razze  dei  cavalli.  È  da  questo  villag- 
gio che  ha  principio  il  maestoso  albe- 
rato stradone  che  conduce  alla  reale 
villa  presso  Monza.  Verso  il  finire  del 
XVIII  secolo  questo  luogo  salì  in  qual- 
che rinomanza  pei  giardini  che  vi  sta- 
bilirono i  fratelli  Zappa  appena  reduci 
dall1  Olanda:  vi  si  ammiravano  i  più 
ricchi  prodotti  della  botanica  ed  una 
maestosa  uccelliera.  Un  villaggio  egual- 
mente chiamato  Sesto  sta  nel  Lodigiano  , 
dist.  di  Borghetto  ,  alla  cui  comunità 
sta  unito  il  casale  di  Pelgora. 

SESTO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  d'Emilia,  dist.  d'Imola,  dalla 
qual  città  prese  il  nome  ,  essendo  di- 
stante 6  miglia  verso  greco.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  cereali,  gelsi  e  pa- 
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scoli  ;  il  Silaro  gli  scorre  da  vicino  verso 
ostro.  Vi  si  contano  quasi  600  abi- 
tanti. 

SESTO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
e    dist.  di  Milano.   V.  pontesesto. 

SESTO  ,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
cilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  ,  dist. 
di  Piedimonte,  cant.  di  Venafro ,  si- 
tuato sopra  un1  amena  collina  ubertosa 
di  viti  e  di  ulivi,  5  miglia  a  scirocco  da 
Venafro  ed  uno  dalla  destra  sponda  del 
Riosecco  affluente  nel  Volturno,  interse- 
cato dalla  via  che  da  Capua  conduce  a 
Venafro.  Conta  quasi  700  abitanti.  Era 
un  feudo  degli  Spinola  con  titolo  di 
ducato. 

SESTO,  volgarmente  sestu,  vili,  del- 
l' isola  di  Sardegna ,  div.  di  Capoca- 
gliari ,  prov.  di  Cagliari  ,  dist.  di  Pau- 
lipirri  ,  dal  cui  borgo  è  distante  poco 
più  di  2  miglia  verso  maestro,  in  una 
pianura  ubertosa  di  cereali.  Vi  si  an- 
noverano quasi   1,200  abitanti. 

SESTO  ,  o  sia  SANSALVADORE  di 
SESTO,  vili,  del  ducato  di  Lucca,  presso 
la  riva  occidentale  di  un  Iago,  da  al- 
cuni chiamalo  lago  di  Sesto  e  da  altri 
Iago  di  Stentina.  Quivi  esisteva  un  ricco 
cenobio  di  Benedettini ,  per  cui  da  molti 
é  chiamato  col  nome  di  Badia.  V.  san- 
sai.vadoke.  È  un  luogo  ferace  di  pre- 
giati vini  e  di  ottimi  olii,  ma  vi  si  re- 
spira un'aria  non  troppo  salubre.  Vi 
si  contano  però  quasi  700  abitatiti. 

SESTOCALENDE  ,  borgo  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Soma  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Ticino,  al  luogo 
ove,  sortendo  dal  Verbano,  ricomincia  il 
suo  impetuoso  corso.  Per  tale  sua  situa- 
zione questo  borgo  serve  di  scala  pel 
traffico  a  tutte  le  terre  in  riva  ali1  an- 
zidetto lago  fra  il  Milanese,  il  Piemonte, 
il  Vallese,  la  Francia  e  la  Svizzera.  II 
suo  nome  gli  derivò  dal  mercato  che 
anticamente  quivi  tenevasi  nel  sesto 
giorno  prima  del  terminar  d'ogni  mese 
o  come  dicevasi  Sexto  Kalendasì  e  Sex- 
tutn  Mercatum  chiamavasi  questo  borgo. 
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Attualmente  I1  ebdomadale  mercato  si 
tiene  al  mercoledì.  In  riva  al  Ticino  sta 
un  porto  ed  un  attivo  cantiere  per  la 
costruzione  delle  barche.  Colà  vicino 
veggonsi  gli  avanzi  di  un  ponte,  opera 
attribuita  ai  Romani.  Altre  venerande 
vestigia  d'antichità  trovansi  nei  din- 
torni. I  suoi  abitanti,  compresi  quelli 
di  Coquo  ,  sommano  soltanto  a  i  ,800  , 
poiché  non  ostante  la  sua  amena  situa- 
zione al  principio  di  una  stretta  valle, 
nella  quale  le  acque  sovrabbondanti  al 
Verbano  corrono  impetuosamente  ad 
ingrossare  il  Po  col  nome  di  Ticino  In- 
Jèriore,  in  estate  si  respira  un'aria  non 
troppo  salubre  a  cagione  di  alcune  vi- 
cine pantanose  praterie.  Quivi  l'acqua, 
tanto  del  lago  che  del  fiume,  nella  me- 
dia sua  altezza  è  di  braccia  milanesi 
353,  o  sia  647  piedi  sopra  le  acque  del- 
l'Adriatico,  ed  ha  1 58  braccia  di  caduta 
sino  alla  Casa  della  Camera  ,  ove  co» 
roincia  il  Ticinello,  lo  che  rende  ragio- 
ne della  grande  velocità  con  la  quale 
discendono  le  barche,  che  in  meno  di 
quattro  ore  percorrono  uno  spazio  di 
circa  3o  miglia.  È  poi  distante  6  miglia 
a  greco  da  Arona,  8  a  maestro  da  Gal- 
larate  e  14  a  libeccio  da  Varese.  Quivi 
approda  in  ogni  giornata  il  Nerbano  , 
battello  a  vapore  che  scorre  il  lago  sino 
a  Magadino.  Sin  qui  altre  volte  esten- 
deva la  sua  giurisdizione  il  vescovo  di 
Pavia.  La  chiesa  parrocchiale  dipende 
in  oggi  da  Milano:  ha  il  grado  di  pre- 
posi! urale  ,  e  sta  in  luogo  appartato, 
come  anticamente  costumavasi,  e  chia- 
masi la  Scoz/.ola. 

SESTOGALLO  ,  casale  di  Lombar- 
dia e  fraz.  della  comunità  di  Sangiu- 
liano,  dist.  di  Melegnano ,  6  miglia  a 
scirocco  da  Milano. 

SESTOGIOVINE,  casale  di  Lombar- 
dia, fraz.  di  Villa  Sanfiorano ,  dist.  di 
Monza,  prov.  di  Milano. 

SESTOULTERIANO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Milano ,  dist.  di  Me- 
legnano, alla  cui  comunità  é  unito  il 
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vili,  di  Mirasole  ed  il  casale  di  Colo- 
gno,  per  cui  conta  quasi  800  abitanti. 
Sta  6  miglia  a  scirocco  da  Milano  ,  5 
a  maestro  da  Melegnano  e  poco  più  di 
uno  a  ponente  da  Sestogallo. 

SESTOLA ,  luogo  principale  della 
prov.  del  Frignano  negli  Stati  Estensi, 
quantunque  vi  si  contino  appena  700 
abitanti.  È  sede  di  un  giusdicente  col 
titolo  di  governatore.  Sopra  un  vicino 
alto  masso  ,  accessibile  soltanto  da  un 
lato  ,  sorge  la  Bocca  di  Sestola  che  nei 
passati  secoli  consideravasi  inespugna- 
bile. E  distante  da  Modena  4°  miglia 
verso  ostro,  e  vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
5  agosto,  la  quale  dura  pei  consecutivi 
tre  giorni.  Un  diploma  del  re  Astolfo 
del  753  fa  cenno  di  questa  terra  a  fa- 
vore della  badìa  di  Nonantola.  Matteo 
da  Montecoceolo  ne  fu  padrone  al  prin- 
cipio del  XIII  secolo,  e  90  anni  dopo 
la  famiglia  dei  Grimaldi.  Sino  da  quelle 
remote  epoche  Sestola  consideravasi  il 
capoluogo  della  provincia  del  Frignano. 
Le  truppe  pontificie  occuparono  questa 
terra  nel  i52i  ,  ma  ne  furono  presto 
scacciate.  La  sua  giurisdizione]  territo- 
riale si  estende  a  levante  con  gli  Stati 
di  Roma,  ad  ostro  col  ducato  di  Lucca 
ed  a  ponente  con  la  Garfagnana  :  com- 
prende i5  comunità,  Acquarla  ,  Broc- 
co, Fanano ,  Fiumalbo,  Groppo,  La- 
vacchio, Montecreto ,  Mon torso,  Nivia- 
no  ,  Pavullo,  Pievepelago,  Riolunato  , 
Roccapelago ,  Santanna  Pelago  e  Serra- 
zone,  che  tutt'  assieme  formano  una  po- 
polazione di  quasi   i3,ooo  persone. 

SESTRI  a  LEVANTE,  città  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  Genova , 
prov.  di  Chiavari,  capoluogo  di  man- 
dam. ,  sopra  una  penisola  del  golfo  di 
Rapallo  nel  mare  Ligustico,  all'estre- 
mità della  quale  sorge  un  ben  munito 
castello  situato  in  luogo  eminente.  Ha 
una  buona  rada  che  gli  serve  di  porto, 
ed  attivo  n1  è  il  cabotaggio.  Vi  è  una 
bella  chiesa  collegiata ,  presso  la  quale 
vi  faceva  l'ordinaria  residenza  il  vescovo 
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di  Brugnato.  Anticamente  chiamavasi 
Tigalia.  Vi  si  annoverano  circa  3,5oo 
abitanti,  molti  dei  quali  occupansi  nella 
marineria.  I  dintorni  sono  occupati  da 
amene  case,  nelle  quali  molti  abitanti 
di  Geuova  si  recano  a  diporto  nelle 
belle  stagioni.  Sta  28  miglia  a  levante 
da  quella  città  e  6  a  scirocco  da  Chia- 
vari. 

SESTRI  a  PONENTE,  borgo  dogli 
Stati  Sardi,  div.  e  prov.  di  Genova,  dalla 
cui  città  è  distante  poco  più  di  3  mi- 
glia verso  ponente.  È  capoluogo  di  man- 
dali!. ,  e  conta  circa  ^}6oo  abitanti  di- 
visi in  due  parrocchie.  Situato  in  de- 
lizioso luogo  in  riva  al  mare  Ligustico, 
trovasi  in  ogni  parte  circondato  da  mae- 
stose ville  e  da  ameni  e  fruttiferi  giar- 
dini. Deliziosissima  ri1  è  la  villa  Spi- 
nola. Vi  sono  cave  di  alabastro  e  di 
una  creta  molto  ricercata. 

SETA  ,  vili,  degli  Stati  Estensi  ,  nel 
dist.  di  Reggio  ,  dalla  qnal  città  è  di- 
stante 8  miglia  verso  occidente,  rino- 
mato allorché  esisteva  P  ospedale  di  San- 
sisto  ,  ed  al  presente  per  la  grotta  delle 
Fate,  nella  quale  si  veggono  stalattiti 
variamente  figurate.  In  questa  terra  si 
annoverano  quasi  5oo  abitanti. 

SETTA,  fiume  che  ha  le  sue  fonti 
611IP  alpe  di  Sampellegrino  presso  Casti' 
glione  dei  Gatti;  passa  a  Piano,  a  Gereda, 
a  Lagari,  a  Monzone,  villaggi  dell1  alto 
Bolognese,  e  gettasi  nel  Reno  4  miglia 
superiormente  a  Casalecchio. 

SETTA  BILE  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
fraz.  della  comunità  di  Este ,  prov.  di 
Padova. 

SETTALA ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  distretto  di  Gorgonzola,  in 
mezzo  a  vasta  ed  ubertosa  pianura  ,  il 
cui  territorio  si  estende  quasi  sino  alla 
destra  riva  del  Muzza,  fiume  che  forma 
il  confine  col  Lodigiano.  Quella  pianura 
più  di  una  volta  fu  campo  di  battaglia 
fra  i  [Milanesi  ed  i  Lodigiani.  Altre  volte 
questa  terra  era  un  luogo  molto  forte, 
e  tuttora  veggonsi  gli  avanzi  di  una 
bamp.  -  m 
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rocca  con  torri  mozzate  e  parie  della 
fossa.  La  sua  chiesa  è  plebana  sino  dal 

I  107,  e  la  parrocchia  conta  circa  1,000 
abitanti ,  compresi  quelli  del  casale  di 
Caleppio.  Il  coro  ed  anticoro  sono  co- 
perti d1  affreschi ,  che  credonsi  opere 
della  scuola  del  Luini.  Sta  12  miglia  a 
levante  da  Milano  e  5  ad  ostro  da  Gor- 
gonzola. Al  principio  del  XIX  secolo  di- 
venne per  un  istante  famoso  per  una 
manìa  di  quivi  accorrere  a  bevere  di 
una  paludosa  acqua  dei  suoi  dintorni  , 
che  da  molti  credevasi  salutifera  a  varii 

malori. 

SETTEBAGNI ,  nome  di  luogo  negli 
Stati   di  Roma  ,    prov.    di  Sabina ,    tra 

II  A n iene  ed  il  Tevere,  nella  regione 
dei  Crustumeri,  3  miglia  a  borea  da 
Roma  ed  uno  dalla  sinistra  riva  del 
Tevere,  presso  la  via  Salaria.  Da  alcuni 
cretlesi  che  occupi  il  luogo  menzionato 
da  Tito  Livio  col  nome  di  Martis  Lacus. 
Quelle  acque,  da  molti  credute  salutari, 
scaturiscono  da  sette  fontane ,  e  da  esse 
questo  luogo  trasse  il  nome.  Da  alcuni 
è  chiamato  Settebagni  di  Sangiovanni 
per  una  vicina  chiesa  titolata  al  Pre- 
cursore. 

SETTECASE,  casale  degli  Stali  Ve- 
neti ,  dipendente  dalla  comunità  di  Vi- 
cenza. 

SETTECASONI,  vili,  della  Venezia, 
nel  Trevisano  ,  presso  la  riva  occiden- 
tale di  un1  ampia  palude  che  sta  nella 
pianura  formata  dal  Piave  e  dal  Livenza. 

SETTEGITTA  ,  nome  derisorio  dato 
al  vili,  di  Blevio ,  nella  prov.  di  Como. 
Egli  infatti  dividesi  in  sette  spartimenti 
o  gruppi  di  case,  i  quali  con  più  giu- 
sta definizione  non  già  Settccittà  chia- 
mare dovrebbonsi  da  chi  li  osserva  dal 
lago  Lario ,  al  quale  stanno  in  prospet- 
to, ma  bensì  i  Settepresepi  In  uno  di 
quei  casolari  nacquero  gli  Artaria,  che 
a  Vienna  ed  a  Milano  si  fecero  ricchi, 
commerciando  di  libri ,  di  musica  e  di 
stampe  in  rame. 

SETTECOLLI,  nome  che  alcuni  die- 
127 
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dero  air  aulica  città  di  Roma,  perchè, 
dal  tempo  di  Servio  Tulio  in  poi,  sette 
montagne  appunto  ne  comprendeva    il 
turrite  ricinto  eretto  da  quel  regolo  , 
il  quale,  vedendo  P  aumento  della  ro- 
mana popolazione  e  la  progressiva   sua 
prosperità,  inchiuse  nel  perimetro  della 
sua  città  i  due  colli  Quirinale  e  Fimi- 
naie  ,  nonché  le  biforcate  Esquilie.  Le 
mura  da  quei  re  innalzate  circondava- 
no il  Celio ,  e  nel  vacuo  dei  due  rami 
sorgeva  P eminenza  della  Suburra.  Tale 
fu  col  Palatino ,  il  Campidoglio  e  VA* 
ventino  la  città  dei  Settecolli,  non  com- 
prendendovi la  parte  murata  del  Gia- 
nicolo    posto    alla    destra   del   Tevere. 
V.  mura,  di  roma.  A  quelle  colline  non 
bisogna  egualmente  annoverarvi  il  Va- 
ticano, il  Pincio ,  il  Testaccio,  il  Ce- 
liolo  ed  altre  minori  elevazioni,  le  quali, 
o  non  esistevano  o  non  erano  rinchiuse 
fra  le    mura   delP  antica   città.    Quelle 
sette  montagne  divennero  oggetto  di  an- 
nuale solenne  festività  che  celebravasi 
in  dicembre  e  chiamavasi  :  Dies  Septi- 
montium. 

SETTECOMUNI  ,  ampio  e  popoloso 
dist.  degli  Stati  Veneti,    prov.   di  Vi- 
cenza ,  al  lato  boreale,  nella  valle  del- 
l' Astico  ,  divisa  dalle  Feltresi    e  dalle 
Agordine    dal    così    detto   Canale    del 
Brenta.  L'aspra  giogaia  alpina   dell1  fi- 
nego  le  sta  a  settentrione ,  e  ad  ostro 
ha  i  monti  da  Plinio   chiamali  Tarvi- 
siiti,  ed   in    oggi    Portula,    Varena   e 
Mandriolo,  i  quali  formano  la  divisio 
ne  con  le  colline  ,  ove  Ceneda,  Oderzo 
ed    altre    subalpine    città    sono    poste. 
L1  altezza  di  quelle  montagne  è  di  quasi 
2000    metri    superiormente   alle    acque 
delP  Adriatico.  Questa  valle,  ritagliata 
in  molte  altre  minori,  tutte  anguste  e 
sterili  j  contiene  monti  altissimi,  sicco- 
me circondata    da    nude   ed    inabitate 
giogaie.  Nel  suo  centro    vi    sono    varii 
villaggi  qua  e  là  sparsi,  i  quali  formano 
non  già  sette  comunità,  come  da  molti 
credesi ,  ma   bensì    tredici ,    i   cui   abi- 
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tanti  ascendono  a  circa  20,000,  i   quali 
tutti  parlano   un    dialetto    particolare  , 
estraneo    ali1  Italiano.    Si    credono  essi 
discendenti  di  popoli  settentrionali  sino 
dal  tempo  dei  Romani ,  cioè    dai  Cim- 
bri salvatisi  dalla   strage    che   ne    fece 
Mario  nelle  vicinanze  di  Verona  :  altri 
però  con  migliore  giudizio  assegnano  la 
loro  origine  a  Teodorico,  il  quale,  ri- 
cevendo nel  suo  regno  i  profughi  Sve- 
vi  ,    assegnò  loro  le  alpine    e    solinghe 
valli  tra  P  Adige  ed  il  Brenta.    Dicias- 
sette sono  i  passaggi  o  sentieri  che  con- 
ducono nel  distretto  dei   Settecomuni: 
il  meno  diffìcile  e  scabroso  è  quello  di 
Fronzella.  La  forte  situazione    di    que- 
sto alpino    paese    e    P  indole     dei    suoi 
abitanti ,    a    loro  non  fa  temere  alcun 
straniero  nemico  :  sono  essi    coraggiosi 
e  buoni ,   ma  ignoranti  e  superstiziosi. 
Tutto  quel  territorio  non  produce  che 
il  mantenimento  per  due  soli  mesi  del- 
l'anno:  il  legname  ed  i   pascoli  ne  for- 
mano la  ricchezza.  Vi  si  contano  ordi- 
nariamente più  di  100,000  capi  pecorini, 
i  quali  svernano  nelle  pianure  veronesi, 
vicentine,  padovane,  trivigiane  e  friu- 
lesi.  Il  luogo  principale  è  quello  di  As- 
siagoj  gli  altri  sono  Enega,  Foza ,  Ro- 
viana,  Lugo,   Salceto ,  Gellio ,  Lusiano, 
Rovereto  e  Rozzo  ,  i  quali  lutti  hanno 
a   sé  dintorno  altri    piccioli    villaggi    o 
casali.  In  Assiago  vi  risiede  un  giusdi- 
cente ed  un  commissario  politico;  e  vi 
si  tiene  fiera  ai  21  e  29  di  settembre, 
come  pure  nel  primo  giorno  di  novem- 
bre. Le  valli  d'Assa,  di  Noas,  di  Gadena 
e  di  Stagna  fanno  parte  dei  Settecomuni, 
e  souo  esse  pure  abbondanti  di  pascoli 
e  di  ampli  boschi,  come  anche  vengo- 
no frequentate  dai  botanici  per  le  molte 
erbe  e  radici  medicinali  che  producono. 
Il  fiume  Oliero  è  una  delle  più  rimar- 
chevoli curiosità  naturali  che  si  trovino 
in  questo  distretto. 

SETTEFICO,  casale  nel  regno  delle 
Duesicilie,  fraz.  della  comunità  di  Pi- 
sciano, nel  cant.  di  Sanseverino,  dist. 
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«li  Salerno,  prov.    di    Principato    cite- 
riore. 

SETTEFONTI,  o  sia  SETTEFON- 
TANE,  nome  di  una  montagna  che 
sorge  a  borea  dalla  città  di  Massama- 
rittima,  sopra  la  quale  vi  è  una  chiesa 
titolata  alla  Maddalena  ,  e  custodita  da 
un  romito.  Ad  essa  chiesa,  della  quale 
se  ne  trova  menzione  sino  dal  1176, 
concorrono  i  Massesi  nel  giorno  22  lu- 
glio per  implorare  la  preservazione  delle 
febbri  a  cui  soggiacciono  per  i  caltivi  in- 
flussi della  vieina  maremma;  ma  avviene 
talvolta  che  in  quel  divoto  pellegrinag- 
gio ,  benché  d1  un  solo  giorno,  s'am- 
malino pel  subito  trapasso  dall'  aria 
grossa  alla  sottilissima  che  spira  sopra 
quel  monte ,  il  quale  trae  il  nome  da 
sette  fontane  d'acqua  che  trovansi  alle 
di  lui  falde. 

SETI EFR ATI,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Sora,  cant.  d'Avito.  Dividesi  in 
due  frazioni  1'  una  dall'altra  poco  di- 
sroste: una  chiamasi  Collepizzuto ,  co- 
mechè  situata  sopra  una  collina;  l'al- 
tra porta  il  nome  di  Pielrafltla.  Hanno 
fra  loro  4  chiese ,  un  castello  ,  e  vi  si 
annoverano  circa  3, 100  abitanti.  Sta  5 
miglia  a  levante  da  Avito  e  12  a  «ci. 
rocco  da  Sora. 

SETTEMPLà  ,  antichissima  città  del 
Piceno,  presso  il  Buine  Potenza,  e  ce- 
lebre colonia  romana,  interamente  ro- 
vinata. Presso  di  essa  sorge  tuttora  la 
moderna  città  di  Sanseverìno. 

SETTEPOZZI,  comunità  di  Lombar- 
dia, prov.  e  dist.  di  Cremona,  formata 
dalle  frazioni  di  Casalmalombra,  Santa- 
lucia-Lama,  Sangiacomo-Lovera ,  Vi- 
snadello,  Gà  dei  Bonavogli  e  Cà  dei 
Cervi. 

SETTESALE,  magnifica  anticaglia  di 
Roma ,  presso  la  villa  dei  canonici  di 
Sampietro  in  Vincoli.  Non  nel  numero 
di  cui  portano  il  nome,  ma  bensì  nove 
sono  quelle  sale,  tutte  con  pavimenti  a 
musaico ,  pareti    egregiamente    intona- 
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rate  ,  acciò  le  acque  delle  vicine  terme 
di  Tito  non  le  danneggiassero.  Le  porte 
sono  talmente  disposte ,  che  stando  in 
una  di  esse  sale,  scorgesi  tutto  quello 
che  si  fa  in  ciascuna  delle  altre  otto* 
Alcuni  antiquarii  vogliono  che  fossero 
serbatoi  d'acqua  per  le  anzidette  terme, 
e  forse  più  anticamente  per  uso  dei 
giardini  di  Nerone;  ma  da  altri  sostiensi 
che  ciò  fosse  il  Ninfeo  costrutto  da  Mar- 
co Aurelio. 

SETTESORELLE  ,  vili,  degli  Stati 
Parmensi ,  prov.  di  Piacenza  ,  situato 
nella  parte  alta  della  valle  in  cui  scorre 
1'  Àrda  ,  alla  parte  destra. 

SETTETORFU,  nome  dato  alle  prin- 
cipali torri  d'  Italia  ,  mirabili  per  la 
loro  altezza  o  per  la  singolare  costru- 
zione. Sono  esse  YJsinelli  a  Bologna,  il 
Torrazzo  in  Cremona,  la  Ghirlandino^ 
in  Modena,  il  Campanile  di  Pisa,  quello 
di  Sanmarco  a  Venezia  ,  la  Mangiana 
di  Siena  e  la  torre  di  Santamaria  del 
Fiore  a  Firenze. 

SETTEVENE,  nome  di  luogo,  con 
meschina  osteria,  nel  territorio  di  Ne- 
pi ,  lungo  la  via  che  da  Roma  con- 
duce a  Ronciglione  ed  a  Viterbo  ,  3 
miglia  ad  ostro  da  Monterosi  e  4  a  bo- 
rea da  Bacano.  Trae  il  suo  nome  da 
sette  vicine  sorgive,  le  quali  danno  o- 
rigine  al  fiume  Treia. 

SETTEVILLAGGI ,  nome  di  un  di- 
stretto della  Comarca  di  Roma  ,  nel- 
P  antico  Agro  Veientano  ,  situato  tra 
la  via  Cassia  a  levante  e  1'  Aurelia  ad 
ostro.  Non  più  in  oggi  trovansi  i  sette 
villaggi,  come  al  tempo  dei  Veienti  sor- 
gevano i  Septempagi ,  dai  quali  questo 
distretto  trasse  il  nome.  Al  presente 
non  veggonsi  che  alcuni  casali,  i  cui 
dintorni  sono  in  gran  parte  lasciati  in  ab- 
bandono alla  pastorizia  errante.  I  prin- 
cipali di  quei  casali  sono  Palmarola  , 
Porcareecio,  Castelluccia,  Casal  del  Mar- 
mo, Santagata,  Torrevecchia,  l'Acqua- 
fiedd  1 ,  Maglianella  e  Mimoli.  11  Fosso 
dell'  Acquasonna   p  Galera    ha    origine 


ioo8  SET 

in  questo  distretto,  e  gettasi  net  Te- 
vere alla  destra  inferiormente  a  Roma. 
L1  acquidotto  dell1  Acqua  Traiana  ,  in 
oggi  Paolina,  lo  traversa  nella  direzio- 
ne da  borea  ad  ostro. 

SETTIGNANA,  nome  volgare  di  una 
porta  in  Roma,  il  cui  vero  nome  è  Set- 
timiana.   P*.  lungàra. 

SETTIGNANO  o  SETTINGIANO  , 
grosso  villaggio  del  regno  delle  Duesi- 
cifie ,  nella  merid.  Calabria ,  dist.  di 
Catanzaro,  dalla  qual  città  è  distaate  5 
miglia  verso  maestro,  sopra  un  ameno 
ed  ubertoso  colle,  ai  cui  piedi  verso 
greco  gli  scorre  il  fiume  Corace.  Vi  si 
contano  circa  1,200  abitanti  ,  i  quali 
molto  attendono  alla  coltivazione  delie 
viti  e  dei  gelsi.  Vi  sono  belle  case,  poi- 
ché molto  ebbe  a  soffrire  dal  tremuoto 
del  1783.  Sta  poco  più  di  due  miglia 
a  libeccio  da  Tiriolo  ,  dal  cui  cantone 
dipende.  Setlignano  è  pure  il  nome  di 
una  frazione  della  comunità  di  Rovez- 
zano  nel  granducato  di  Toscana. 

SETTIMA,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Piacenza,  situato  presso  la  de- 
stra riva  del  Trebbia,  7  miglia  distante 
da  Piacenza  verso  maestro. 

SETTIMELLO  ,  casale  lontano  sette 
miglia  da  Firenze,  conosciuto  soltanto 
per  aver  quivi  avuto  nascita  nel  XII  se- 
colo il  poeta  Arrigo,  chiamato  per  ciò 
da  Settimello. 

SETTIMIA,  una  delle  principali  vette 
del  monte  Esquilino  in  Roma  antica.  Il 
suo  nome  gli  derivò,  perchè  in  origine 
quella  vetta  era  divisa  in  sette  separati 
rialti. 

SETTIMO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  dalla  cui 
città  ,  come  lo  indica  il  nome  ,  è  di- 
scosto 7  miglia  verso  ponente,  poco  di- 
stante dalla  sinistra  riva  dell'Arno,  lun- 
go la  via  che  conduce  a  Pisa.  Appar- 
tenne già  ad  una  ricca  abbadia  di  San- 
salvadorc,  ove  Pietro  Igneo  sostenne  la 
prova  del  fuoco.  I  suoi  dintorni  sono 
tutti  composti  di  collinette   di  schisto 
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argilloso,  di  qualità  sterile,  ma  oppor- 
tunissimo  alle  viti  che  danno  un  vino 
considerato  dei  più  squisiti  del  territo- 
rio fiorentino.  Vi  si  coltiva  pure  il  fru- 
mento marzuolo,  del  quale  6Ì  fanno  ab- 
bondanti seminagioni  per  impiegarne 
la  paglia  alla  manifattura  delle  treccie 
pei  cappelli.  Vi  si  annoverano  quasi 
1,000  abitanti,  uniti  alla  comunità  di 
Casellina. 

SETTIMO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa  ,  unito  alla  co- 
munità di  Cascina,  nel  vicariato  di  Pon- 
tedera,  presso  la  destra  riva  delP  Arno. 
La  sua  chiesa,  titolata  a  san  Frediano,  ha 
il  grado  di   prepositurale. 

SETTIMO  ,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia  ,  uno  nella 
prov.  e  dist.  di  Pavia,  e  V  altro  nella 
prov.  e  dist.  di  Milano.  A  quest1  ultimo 
sta  unito  il  casale  di  Giretta:  è  un  luo- 
go antico,  trovandosi  rammemorato  sino 
dall'  anno  836.  L'  attuale  parrocchiale 
di  Seguro  dipendeva  da  quella  di  Set- 
timo. Vi  si  annoverano  quasi  800  abi- 
tanti. 

SETTIMO,  nome  di  tre  villaggi  de- 
gli Stati  Veneti,  uno  nel  Trivigiano, 
unito  alla  comunità  di  Morgana,  dist. 
di  Treviso.  Il  secondo  appartiene  alla 
prov.  di  Venezia  ed  è  una  frazione  della 
comunità  di  Cinto,  distretto  di  Porto- 
gruaro.  L1  ultimo  dipende  dalla  comu- 
nità di  Negarina,  nel  distretto  di  Sam- 
pietro Ineariano,  provincia  di  Verona. 

SETTIMO,  vili,  dell'isola  di  Sarde- 
gna,  div.  di  Capocagliari,  prov.  di  Ca- 
gliari, dist.  di  Sinnai  ,  con  circa  1,200 
abitanti.  Sta  6  miglia  a  greco  da  Ca- 
gliari. 

SETTIMO  ,  uno  dei  diciassette  fiu- 
mi che  concorrono  ad  ingrossare  il 
Crati:  ha  origine  sopra  P  Apennino  ca- 
labrese al  clivo  orientale.  Scorre  presso 
Sanfili,  ed  ha  nulla  più  di  8  miglia  di 
corso. 

SETTIMO  CANAVESE ,  vili,  degli 
Stati  del  re  di   Sardegna  ,   prov.    ci'  I- 
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vrca,  intersecato  dalla  via  che  da  San- 
tina conduce  ad  Ivrea,  dalla  cui  città 
è  distante  6  miglia  verso  scirocco.  11 
suo  territorio  abbonda  di  viti  e  gelsi  , 
e  dal  Iato  di  levante  confina  col  lago 
di  Viverone,  e  nella  parte  opposta  col 
Canale-naviglio  tratto  dal  Dora-haltea, 
il  quale  va  ad  irrigare  il  basso  Ver- 
cellese. 

SETTIMO  GALLESE,  villaggio  della 
prov.  e  dist.  di  Verona  ,  presso  la  si- 
nistra dell1  Adige  ,  in  sito  fertile  di  viti 
e  frutta:  verso  levante  ha  le  montagne 
di  Valpolesella.  Conta  circa  600  abi- 
tanti uniti  alla  comunità  di  Buttapie- 
tra.  Il  suo  nome  ne  indica  la  distanza 
da  Verona  dal  lato  di  maestro. 

SETTIMO  TORINESE,  vili,  degli 
Stati  Sardi ,  div.  e  prov.  di  Torino  , 
dalla  cui  città  è  distante  7  miglia,  in. 
tersecato  dalla  via  che  da  Milano  e  Ver- 
celli ,  come  pure  da  Casale  e  Cresccn- 
tine ,  conduce  alla  metropoli  del  Pie- 
monte. Sta  discosto  poco  meno  di  4 
miglia  a  scirocco  da  Caselle  ,  dal  cui 
mandamento  esso  dipende,  ed  uno  dalla 
sinistra  riva  del  Po,  e  presso  la  destra 
del  torrente  Sangalo  ,  circondato  da  ter- 
reni ubertosi  di  cereali  con  piantagioni 
di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  annoverano  quasi 
2,000  abitanti,  ed  è  stazione  postale. 

SETTIMO  VITTONE  ,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  di  To- 
rino, prov.  d1  Ivrea,  capoluogo  di  man- 
damento, situato  sopra  una  collina,  ai 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  impetuo- 
so il  Dorà-baltea.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  viti  a  di  gelsi.  Conta  cir- 
ca i,6oo  abitanti,  e  sta  5  miglia  a  bo- 
rea da  Ivrea  e   10  a  ponente  da  Biella. 

SEUI  o  SEULA ,  vili,  dell1  isola  di 
Sardegna  ,  div.  di  Capocagliari  ,  prov. 
d1  Isili  ,  dist.  di  Sadali  ,  ai  fianchi  di 
una  boscosa  montagna,  con  circa  1,800 
abitanti.  Sta  poco  più  di  2  miglia  a  bo- 
rea da  Sadali  e  12  a  greco  da  Isili, 
presso  la  sinistra  riva  del  Flumen- 
dosa. 
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SEVAIO,  montagna  del  regno  delle 
Duesicilie,  in  vicinanza  allo  scoglio  Or- 
lando nel  golfo  di  Napoli ,  presso  la 
Revigliana. 

SEVEGLIANO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  frazione  della  comunità  di  Bagna- 
rla ,  dist.  di  Palma  ,  nel  Friuli. 

SEVESO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Milano  ,  dist.  di  Barlassina  ,  cui  è 
unito  il  casale  di  Farga  e  quello  di  Pe- 
titosa.  Nei  tempi  di  mezzo  formava  una 
delle  12  pievi  del  contado  Martesana. 
È  un  luogo  molto  antico,  e  la  sua  chiesa 
di  san  Gervaso  era  collegiata  sino  dal 
1288  e  plebana  di  34  chiese.  Sta  alla 
sinistra  riva  del  torrente  cui  dà  il  no- 
me ,  12  miglia  a  borea  da  Milano  ed 
altrettanto  ad  ostro  da  Como.  Conta 
circa   1,200  abitanti. 

SEVESO,  torrente  di  Lombardia,  nel 
Milanese  :  ha  la  sua  origine  nella  tor- 
bosa campagna  chiamata  il  Bassone,  tra 
Fino  e  Como,  e  da  alcune  colline  su- 
periormente a  Cantano.  Scorre  presso 
il  villaggio  di  Seveso  ,  da  cui  riceve  il 
nome  ;  traversa  il  borgo  di  Cesano,  ed 
ha  foce  nel  naviglio  Martesana  fra  Mi- 
lano e  la  Cascina  dei  Pomi.  Altre  volte 
scorreva  per  quella  città  ed  andava  ad 
ingrossare  il  Lambro  meridionale  ed  il 
cavo  Vettabia.  Il  vecchio  alveo  di  que- 
sto torrente  ,  il  quale  traversava  Mila- 
no in  varie  direzioni  ,  è  in  oggi  inte- 
ramente coperto  da  arcuato  vòlto,  e 
serve  allo  scolo  delle  acque  pluviali.  Il 
Seveso  era  altre  volte  maggiormente  co- 
pioso d1  acque  ,  cioè  prima  che  si  am- 
plificasse la  coltivazione  delle  colline  in 
vicinanza  alla  sua  origine. 

SEVIGNANO ,  vili,  del  Tirolo  ,  cir- 
colo di  Trento ,  presso  la  sinistra  riva 
dell1  Avisio  ,  nella  Valcembra,  un  mi- 
glio a  libeccio  da  Seginzano. 

SEV1NDENTRO  e  SKVINFUORI  , 
nomi  di  due  cantoni  dell'  isola  di  Cor- 
sica ,  nel  circondario  d1  Aiaccio  verso 
borea.  Il  primo  ha  per  capoluogo  Evisa, 
e  conta  circa  1,800  abitanti.   La  popò- 
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lazione  del  secondo  ascende  a  3, 200,  il 
cui  capoluogo  è  Lapiana. 

SRVRO,  fiumicello  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  prov.  superiore  di  Sa- 
huzo,  il  primo  degli  affluenti  nel  Po, 
alla  sponda  destra.  Le  sue  fonti  stanno 
alle  falde  orientali  dell1  alpina  monta- 
gna chiamata  la  Crossa  o  Cimacrossa. 

SEZZA  o  SEZZE,  città  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Campania,  deleg.  di 
Frosinone,  sopra  un  alto  colle  che  verso 
libeccio  e  ponente  guarda  le  paludi  Pon- 
tine, nella  parte  dell'antico  Lazio  già 
sottoposta  ai  Volsci.  Ritiene  un  Ercole 
per  suo  fondatore  ,  al  quale  era  eretto 
uno  splendido  tempio.  Un  altro  nobi- 
lissimo ne  avea  pure  Saturno  Profugo, 
dalla  cui  lattazione  vuoisi  che  il  Lazio 
abbia  avuto  il  nome.  Ebbero  egualmente 
un  tempio  Marte  ed  Apollo,  dei  quali 
vfggonsi  tuttora  i  ruderi  presso  le  mura 
castellane  della  città.  I  Romani  vi  avea- 
no  non  poche  ville,  fra  le  quali  pri- 
meggiava quella  della  famiglia  Antonia 
sopra  il  colle  in  oggi  chiamato  Anto  «na- 
no. Dopo  la  guerra  latina  fu  colonia  di 
Roma;  riebberla  per  poco  tempo  i  Vol- 
sci ,  allorché  lo  sdegnalo  Marzio  Corio- 
lano  parteggiò  per  essi.  Fu  poscia  sem- 
pre fedele  a  Roma  ,  benché  molto  espo- 
sta alle  scorrerie  degli  indomabili  Pri- 
vernati.  Nelle  guerre  civili  si  dichiarò 
per  Mario,  indi  per  Marcantonio;  per 
cui  risentì  lo  sdegno  di  Siila  e  di  Ot- 
taviano che  la  occuparono.  Fu  per  que- 
sta città  che  passò  san  Paolo  andando 
a  Roma.  Nel  medio  evo  fu  occupata  dai 
conti  di  Tusculano.  I  Frangipani  vi  sos- 
tennero la  legittimità  di  Alessandro  III 
dal  11 57  al  1177.  D1  allora  in  poi  ebbe 
costante  quiete  ,  non  contandosi  le  ci- 
vili zuffe  con  gli  abitanti  di  Sermoneta 
pei  danni  del  torrente  Teppia  ,  che  la 
sola  bonificazione  pontina  di  Pio  VI 
riuscì  di  terminare.  Il  suo  territorio  è 
tuttora  fecondo  di  ulivi.  Marziale  e  Gio- 
venale assai  vantarono  la  bontà  dei  suoi 
vini  :  ora  non  più  hanno  tale  rinoman- 
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za  ,  benché  il  terreno  sia  interamente 
vulcanico  :  le  viti  cccube  di  molto  tra- 
lignarono. L1  agricoltura  è  in  oggi  ne- 
gletta-, vantatisi  però  le  frutta,  special- 
mente i  fichi  d1  India  ,  e  comuni  sono 
gli  aloè  ,  o  piuttosto  gli  agave  america- 
ni. Non  lontano  dalla  città  vedesi  V'O- 
so: è  un  profondo  precipizio  o  piutto- 
sto una  spaccatura  di  un  monte  :  il  vol- 
go lo  crede  senza  fondo.  L'  aria  delle 
vicine  paludi  rende  alquanto  spopolata 
questa  città:  vi  si  contano  nullapiù  di 
7,000  abitanti  compresi  i  casali  che  gli 
stanno  d'intorno.  E  sede  di  un  vesco- 
vato eretto  nel  1727,  ed  in  osgi  unito 
a  quello  di  Terracina.  Sta  8  miglia  a 
levante  da  Sermoneta,  )5  a  libeccio  da 
Frosinone  e  37  a  scirocco  da  Roma.  Al 
governo  di  Sezze  stinno  soggette  le  po- 
desterie di  Bassiano ,  di  Norma  e  di 
Sermoneta. 

SEZZERO  ,  picciol  lago  dell1  isola  di 
Cherso,  abbondante  di  pesci.  Il  suo  emis- 
sario forma  un  rivolo,  che  dopo  il  cor- 
so di  quasi  a  miglia  gettasi  nel  Quar- 
nero  ,  canale  di   Farasina.   V.  iezzbuo. 

SF ALASSA,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  Calabria  meridionale: 
ha  le  sue  fonti  sopra  l1  Apennino  tra 
l1  Esopo  ed  il  Zefirio  ,  scorre  ad  ostro 
del  gran  bosco  di  Solano ,  ed  ha  foce 
in    mare  tra  Bagnara  e  Scilla. 

SFERRACAVALLI ,  nome  di  una  fon- 
te termale  nell1  antica  Tuscia,  fra  i 
monti  Cimini  e  Falischi ,  nel  territorio 
di  Civitavecchia,  4  miglia  a  borea  da 
quella  città.  Quelle  acque  sono  diafa- 
ne ,  senza  odore  sensibile ,  di  sapore 
salmastro,  ed  eminentemente  purgative. 

SFERRACAVALLO,  borgo  dell'isola 
di  Sicilia  ,  disi,  di  Palermo,  da  cui  si 
arriva  per  una  strada  sommamente  sca- 
brosa, la  quale,  per  le  acute  pietre  di  cui 
è  composta  ,  ben  merita  tal  nome.  In 
vicinanza  al  mare  alzasi  una  catena  di 
scoscese  rupi  ,  che  in  sé  aprono  fauci 
ad  orribili  caverne.  Al  di  sopra  dell1  a- 
cuta  punta  di  un  isolato  macigno  sorge 
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una  saracinesca  torre  per  mela  rovinata, 
lasciando  vedere  V  interna  .sua  rotonda 
periferia.  Tra  questo  borgo  e  Mondello, 
lungo  la  spiaggia  del  mare  ,  esisteva 
una  città  chiamata  Mozia ,  già  colonia 
dei  Cartaginesi ,  della  quale  ora  non 
v'  è  traccia  alcuna. 

SF1ZZO,  nome  di  una  copiosa  fonte 
nel  regno  delle  Duesicilte,  la  prima 
che  somministri  acqua  dWdcquidolto 
Carolino  :  sta  alle  faille  australi  del 
monte  Taburno  ,  ia  miglia  a  levante 
da  Caserta  e  4  a  settentrione  delle  For- 
che d1  Arpaia. 

SFONDATURE,  alpino  passaggio  che 
corrisponde  a  quello  chiamato  il  Cenisio. 

SFORZATICI,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia,  prov.  e  dist. 
di  Bergamo,  uno  soprannominato  Dal- 
mine  e  l'altro  Olcno.  \\  primo  è  situato 
presso  la  via  postale  che  da  quella  città 
conduce  a  Canonica,  e  dalla  sua  chiesa 
parrocchiale  dipendono  gli  abitanti  di 
Dalmine.  \\  secondo  le  sta  in  vicinanza, 
ma  dipende  dalla  comunità  di  Stozzano. 
La  popolazione  di  ambidue  non  oltre- 
passa le  800  persone  j  il  territorio  è 
ubertoso  di  cereali  ,  di  gelsi  e  viti.  Sfor- 
zatura Oleno  è  patria  di  Antonio  Piro- 
vani ,  abile  scultore  ed  autore  di  molte 
opere  d'  ornamento  di  chiese  e  di  pro- 
spettive. 

SFORZESCA  ,  vili,  degli  Stali  Sardi, 
div.  di  Novara,  nel  Vigevenasco,  e  già 
pingue  possedimento  del  convento  dei 
Domenicani  alle  Grazie  di  Milano,  la- 
sciatogli dalla  munificenza  di  Lodovico 
Sforza,  duca  di  Milano.  Que1  cenobi  ti  ne 
fruirono  sino  alPanno  1802,  epoca  della 
loro  soppressione.  Quel  principe  avea 
quivi  fabbricalo  un  luogo  di  diporto  j 
e  vi  si  vede  tultora  il  magnifico  palaz- 
zo. Sta  4  miglia  a  scirocco  da  Vigevano 
e  quasi  altrettante  a  libeccio  da  Gam- 
bolò.  Il  territorio  di  questo  villaggio  è 
oltremodo  ubertoso,  siccome  quasi  in- 
teramente irrigato  da  due  canali  d"*  ac- 
que tratte  dal  Ticino  e  dal  Mora. 
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SIA  ,  antica  terxa  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  nel  distretto  chiamato  Al  di  là 
dai  monti,  dipendente  nel  XV  secolo 
dai  conti  di  Leca.  Il  Banco  genovese  di 
Sangiorgio ,  padrone  della  Corsica  nel 
1459,  mandò  Antonio  Spinola  per  con- 
quistare Sia  ed  altre  castella  dei  Leca  ; 
ma,  trovando  difficile  P  impresa,  de- 
terminossi  a  tutto  distruggere  col  fuo- 
co ,  cosicché  in  oggi  quel  distretto  ri- 
mane pressoché  deserto.    V.  portosia. 

SIACCA  ,  volgarmente  sciocca  ed  an- 
che sciaccia  ,  antica  città  di  Sicilia  po- 
sta in  forma  d'anfiteatro  sopra  di  una 
elevata  roccia  della  costa  australe  di 
quelP  isola.  Non  possiede  monumenti 
antichi,  e  molto  meno  belle  fabbriche 
moderne  ,  non  dovendosi  fra  esse  an- 
noverare alcune  chiese  alP  uso  siciliano 
troppo  adorne  di  ricchezze  marmoree. 
La  cattedrale  fu  edificata  da  Giulietta, 
figlia  del  conte  Ruggeri.  Le  sue  vie  so- 
no contramminate  da  grandi  cisterne  ta- 
gliate nel  sasso  e  destinate  a  conser- 
varvi il  grano  che  si  raccoglie  in  gran 
copia  nel  suo  ubertosissimo  territorio  , 
il  quale,  ove  non  é  coltivato,  è  intera- 
mente coperto  di  alberi  di  fichi ,  man- 
dorle ,  cedrati ,  melaranci  e  pistacchi. 
Vi  sono  varie  fonti  d1  acqua  zolforosa, 
i  di  cui  vapori  procurano  agli  amma- 
lati un  salutare  sudore.  Iti  oggi  chia- 
rn ansi  Bagni  di  Sancalocéro  :  quelle  ac- 
que scaturiscono  dal  monte  Cronio.  E 
per  tali  suoi  bagni  ,  che  questa  città 
dagli  antichi  era  chiamata  Thermce  Se- 
linwitiae.  In  fatti  verso  oriente,  a  poche 
miglia  da  Siacca  ,  stanno  le  rovine  di 
Selinnute,  in  un  luogo  oggidì  chiamalo 
Maduina  ,  le  quali  formano  il  più  bel 
complesso  d'antichità  che  vi  sia  in  Eu- 
ropa. Vi  è  pure  nelle  sue  vicinanze  una 
mirabile  grotta  che  ripete  più  volte  i 
suoni,  come  T  eco  di  Siracusa.  Contie- 
ne questa  città  circa  12,000  abitanti  , 
molti  de1  quali  esercitano  il  mestiere  di 
pentolaio,  dalle  cui  mani  sortono  tal- 
volta de' lavori  paragonabili  in  bellezza 
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ai  vasi  antichi.  Quivi  nacque  Agatocle, 
uno  de1  più  sanguinarli  tiranni  della  Si- 
cilia e  figlio  di  un  pentolaio;  fu  pure 
la  patria  dello  scrittore  Fazzelio,  isto- 
rie© della  Sicilia.  Sta  20  miglia  a  sci- 
rocco da  Mazzara  e  circa  24  a  niaestro 
da  Girgenti,  al  io°  3^'  di  long,  ed  al 
Zf  34'  di  lat.  . 

SIAMANO,  nome  che  in  Italia,  e  spe- 
cialmente negli  Stati  di  Roma,  è  dato 
a  quel  segnale  che  gli  Ebrei  portano 
nel  cappello  ,  ond'  essere  distinti  dai 
Cristiani. 

SIANO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nel  Principato  citeriore,  dist. 
di  Salerno,  cant.  di  Sangiorgio,  in  una 
valle  cinta  da  montagne,  sopra  le  quali 
possiede  boschi  che  danno  legnami  da 
costruzione  e  carbone,  dei  cui  prodotti 
i  suoi  circa  2,4oo  abitanti  fanno  buon 
traffico  con  Napoli  per  la  via  di  Castel- 
lamare.  Sta  8  miglia  a  maestro  da  Sa- 
lerno ed  uno  a  borea  da  Sangiorgio. 

SIBARI,  antichissima  città,  una  delle 
prime  fondazioni  fatte  dai  Greci  in  quella 
parte  dell1  Italia  posteriormente  chia- 
mata Magnagrecìa,  e  precisamente  nella 
Lucania.  Gli  Achei  ed  i  Trezenii  del 
Peloponneso  sono  considerati  i  suoi  fon- 
datori otto  secoli  prima  dell1  e.  v.,  cioè 
circa  2^5  anni  prima  della  fondazione 
di  Roma ,  mentre  Salomone  regnava  so- 
pra Israello ,  Licurgo  dettava  leggi  a 
Sparta  ,  Esiodo  si  rendeva  celebre  per 
le  sue  opere  letterarie  determinando  la 
natura  degli  Dei ,  ed  Omero ,  degno 
contemporaneo  di  quei  tre  sapienti,  ne 
stabiliva  la  gerarchia  ed  il  culto.  Que- 
sta greca  colonia  in  breve  tempo  acqui- 
stassi fama  di  inenarrabile  ricchezza  , 
di  possanza  e  di  effemminatezza,  e  quindi 
somma  gelosia  nelle  vicine  repubbliche. 
Il  suolo  che  circondava  Sibari  era  stato 
posto  a  profitto  da  quei  coloni  ed  au- 
mentato col  mezzo  di  regolata  irriga- 
zione del  Crati  e  del  Coscile,  fiumi  che 
circondano  la  penisola,  nella  quale  con 
savio  intendimento  fu  edificata    quella 
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città.  Fattisi  ricchi  col  centuplo  delle 
loro  seminagioni,  aumentarono  tosto  le 
loro  sostanze  colla  navigazione,  median- 
te le  acque  di  quei  due  fiumi  rinchiuse 
in  artefatti  canali  sino  al  mare,  ove  re- 
cavano le  suburbane  derrate  ed  i  pro- 
dotti delle  arti  cittadinesche.  Con  ciò* 
fecero  scala  alle  più  ardite  commerciali 
imprese  veleggiando  per  la  Grecia,  per 
P  Asiami nore  e  nel  mare  Egeo.  In  poco 
tempo  crebbe  talmente  la  possanza  di  Si- 
bari  da  formare  nobili  colonie  in  riva  al 
mare  Tirreno,  quali  furono  Pesto,  Scidro 
e  Lai  no  presso  la  foce  de!  Lao,  e  d1  es« 
sere  la  più  fiorente  tra  le  repubbliche 
della  Magnagrecia.  La  sua  popolazione 
in  tempo  della  maggiore  sua  floridezza 
sommava  a  più  di  3oo,ooo  cittadini,  e 
25  città  obbedivano  alle  sue  leggi.  En- 
trata la  mollezza  nelle  principali  ricche 
famiglie,  cominciarono  le  due  razze  di 
fondatori  a  parteggiare  fra  di  loro:  i 
discendenti  dai  Trezenii  furono  dagli 
Achei  cacciati  in  bando  ,  e  ripararonsi 
a  Crotone  ,  da  quella  città  impetrando 
vendetta.  Teli,  fatto  tiranno  di  Sibari, 
osò  provocare  i  Crotoniati  col  doman- 
dare la  consegna  degli  esuli.  L1  atleta 
Milone  condusse  un  esercito  contro  Si- 
bari,  e  le  rive  del  Trionfo  videro  rove- 
sciata la  fortuna  di  quella  città,  la  quale 
poscia  fu  presa  d1  assalto,  saccheggiata 
e  quindi  distrutta.  Ciò  avvenne  270  anni 
dopo  la  sua  fondazione,  cioè  nell'anno 
5o8  avanti  V  e.  v..  Dopo  58  anni  i  pro- 
fughi Sibariti,  aiutati  da  un  esercito 
di  Tessali  ,  tentarono  di  riedificare  la 
propria  città  ;  ma  inesorabili  quei  di 
Crotone  li  discacciarono  nuovamente.  I 
profughi  chiesero  aiuto  alle  greche  re- 
pubbliche ,  e  trovarono  un  sostenitore 
in  Pericle,  che  in  soccorso  inviò  nuovi 
coloni  Ateniesi,  i  quali  edificarono  Tu- 
rio  in  luogo  alquanto  entro  terra  ,  ma 
che  coli1  andare  del  tempo  essa  pure  ri- 
dotta venne  a  semplice  villaggio ,  es- 
sendo divenuti  palustri  ed  insalubri  i 
suoi  dintorni,  siccome  situati  in    una 
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bassa  pianura  tra  il  Grati  ed  il  Cosciie. 
Fu  in  quest1  ultima  città  che  si  spense 
il  nome  di  quella  celebre  popolazione , 
né  rimase  di  sì  facoltosa  e  possente  città 
che  la  parola  sibaritico  per  indicare  un 
seguace  della  licenziosa  voluttà.  E  però 
da  notarsi,  che  la  rinomata  mollezza 
dei  Sibariti  deesi  in  gran  parte  attri- 
buire alla  fertile  immaginativa  dei  poeti 
ed  alla  strabocchevole  censura  in  alcuni 
antichi  storici. 

SICARI,  fiume  della  Magnagrecia  , 
nella  regione  dei  Lucani  ,  il  cui  no- 
me gli  pervenne  dalla  città  di  Sibari 
edificata  lungo  le  sue  rive.  In  tempi 
maggiormente  remoti  all'  edificazione  di 
quell1  antichissima  città  chiamavasi  Co- 
ch'ila,  per  cui  sembra  aver  egli  ripreso 
il  suo  nome  ,  poiché  in  oggi  chiamasi 
Coscile. 

SIBILLA,  alta  montagna  dell' Apen- 
nino  centrale,  negli  Stati  di  Roma.  Sor- 
ge poche  miglia  a  maestro  da  Norcia  e 
37  a  libeccio  dalla  spiaggia  di  Por- 
to d1  Ascoli.  Divide  V  Umbria  dalla 
Marca  Fermana,  ed  alla  parte  di  mez- 
zodì somministra  le  acque  a  molti  pe- 
renni torrenti  che  immettono  nel  Ne- 
ra ;  nella  parte  opposta  dà  origine  al- 
l'1 Asone  ed  al  Fiastra.  Il  suo  nome  gli 
deriva  da  un  ampio  e  profondo  antro 
che  apre  la  faucc  verso  ostro,  e  sino  da 
più  remoti  secoli  fu  chiamato  Grotta 
della  Sibilla.  La  sua  altezza  oltrepassa 
i  219S  metri,  o  sia  li  cinquemila  piedi 
sopra  il  livello  dell1  Adriatico.  E  per  tale, 
sua  elevazione  e  per  le  varie  sue  cime 
ignude,  bianchicce  e  tra  loro  vicine  che 
serve  ai  naviganti  lungo  la  spiaggia  del 
Piceno  per  punto  di  riconoscimento  e 
direzione.  Sta  al  io°  4^'  di  long,  ed 
al  420  55'  di  lat..  Un  monte  egualmente 
chiamato  della  Sibilla  trovasi  nella  me- 
ridionale Calabria  ,  8  miglia  a  scirocco 
da  Santaseverina ,  tra  i  promontori  dì 
Origliano,  Bianco  e  Rizzuto,  i  quali  sono 
formati  dalle  estreme  radici  di  questa 
montagna. 

*AMP.    Ili 
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SIBISSO,  picciol  lago  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo ,  nella  Valcamonica  , 
le  Cui  acque  contribuiscono  ad  ingros- 
sare V  Ollio.  Quelle  acque  affluiscono 
dalla  montagna  chiamata  Corno  dei  Tre- 
signori. 

SIGAMINÒ,  vili,  dell'isola  di  Sici- 
lia ,  pror.  e  dist.  di  Messina,  3  miglia 
ad  ostro  dal  mare  Tirreno  ,  con  circa 
200  abitanti,  il  quale  con  titolo  di  baronia 
apparteneva  agli  Avarna  ,  marchesi  di 
Castania.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
vigne  e  di  uliveti  ,  e  in  esso  vi  si  rac- 
coglie il  som  macco. 

SICANI,  primi  popoli  che,  provenen- 
do dal!1  Iberia,  imposero  il  proprio  no- 
me ali1  isola  di  Sicana,ora  Sicilia,  qua- 
lora si  voglia  abbandonare  i  favolosi  rac- 
conti dei  Greci,  che  la  vollero  primie- 
ramente abitata  dai  Ciclopi  e  dai  Le- 
strigoni, uomini  ferocissimi  e  di  gigan- 
tesche forme.  Servio  e  Plinio  riferisco- 
no che  i  Sicani  in  tempi  remotissimi 
abitavano  la  regione  in  cui  poscia  fu 
edificata  la  città  di  Roma,  dal  quale 
luogo  erano  stati  scacciati  dagli  Abori- 
geni. Di  essi  nulla  si  sa  in  particolare: 
da  molti  vengono  confusi  con   i  Siculi. 

SIGCA,  isoletta  del  mare  Tirreno, 
nel  golfo  di  Policastro,  2  miglia  distante 
dal  continente,  nella  parte  occidentale 
della  Basilicata.  È  disabitata ,  di  circa 
un  miglio  di  circonferenza,  ed  appar- 
tiene a -varie  famiglie  di  Maratea  l1  an- 
dare a  raccogliervi  le  poche  frutta  che 
produce. 

SICHENO  ,  nome  di  un1  antica  po- 
polazione dell1  isola  di  Corsica  nel  Ci* 
narchese. 

SICIGNANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citerio- 
re ,  dist.  di  Campagna  ,  cant.  di  Posti- 
glione, sopra  un  alto  colle  che  sorge 
tra  il  monte  Alburno  ad  oriente  e  quello 
della  Civita  a  borea.  È  dominato  da  un 
forte  castello  che  gli  sorge  verso  pò» 
nente.  Vi  si  annoverano  quasi  2,3oo  abi- 
tanti, tra  i  quali  alcuni  tessitori  di 
128 
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pannilani.  Nel  1806  fu  abbruciato  dal 
Francesi ,  perchè  gli  abitanti  vollero 
far  resistenza,  onde  non  progredissero 
verso  le  Calabrie.  11  suo  territorio  ab- 
bonda di  buoni  pascoli  pel  picciolo  ar- 
mento. Vi  si  tiene  fiera  in  ogni  anno 
dal  i5  al  22  agosto.  Sta  4  miglia  a  le- 
vante da  Postiglione  e  io  a  scirocco  da 
Campagna. 

SICILI  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
Sicilie ,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Lasala  ,  cant.  di  Sanza,  ai  piedi 
di  una  collina,  presso  la  sponda  destra 
del  Busento.  Vuoisi  di  antichissima  ori- 
gine e  già  abitato  dai  Siculi.  I  suoi  din- 
torni danno  buoni  vini  ed  olii  eccel- 
lenti. Vi  si  annoverano  circa  700  abi- 
tanti, e  sta  6  miglia  ad  ostro  da  Sanza. 

SICILIA ,  isola  principale  e  la  più 
vantaggiosamente  situata  fra  quante  al- 
tre stanno  nel  mare  Interno  ,  sia  per 
la  sua  popolazione  ed  ubertosità,  che 
per  le  naturali  rarità  che  essa  presenta, 
per  cui  il  solo  suo  nome  sveglia  in  tutte 
le  colte  menti  alte  e  gloriose  ri- 
membranze. Non  è  separata  dalP  Italia 
che  da  un  canale  largo  nullapiù  di  un 
miglio  j  sta  a  poca  distanza  dall'  Arci- 
pelago, ed  ha  P  Europa  da  una  parte, 
V  Àfrica  e  P  Asia  dall'altra,  che  essa 
tiene  per  così  dire  soggette  standovi  nel 
mezzo.  Prima  dei  tempi  storici  quest'i- 
sola fu  occupata  dagli  Atlantici,  dai  Co- 
ribanli ,  dai  Lestrigoni ,  dai  Ciclopi  e 
dai  Giganti ,  tutte  popolazioni ,  il  cui 
nome  suona  per  uomini  forti  e  possenti, 
che  non  isbigottivansi  dei  fenomeni  vul- 
canici,  dei  quali  erano  continuamente 
spettatori,  benché  non  ne  conoscessero 
le  cagioni  ;  quindi  attribuivasi  loro  un1 
indole  ed  una  forza  straordinaria  ,  le 
quali  non  altro  erano  che  una  nativa 
ferocia ,  unita  ad  atletiche  forme.  Fu- 
rono i  Siculi  o  Sicani  che  verso  Panno 
1274  av.  Pe.  v.  passarono  dalP  Italia  in 
quest'  isola  ed  iscacciarono  i  Coribanti, 
che  stabiliti  vi  si  erano  col  nome  di  Pe- 
lassi ,  i  quali  aveano  pure  espulsi  i  Le» 
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strigoni.  L'invasione  dei  Greci  fu  rholt« 
posteriore ,  e  la  tradizione  ci  addita  es- 
sere essi  approdati  in  quest' isola  come 
in  una  terra  a  loro  ignota.  Strabone  , 
Diodoro,  Giustino,  Plinio,  Claudiano 
e  molti  altri  attribuirono  la  separazione 
di  quest'isola  dall'Italia,  chi  alla  vio- 
lenza del  mare ,  chi  a  quella  del  fuoco 
congiuntamente  ai  tremuoti.  Vogliono 
alcuni  altri  che  V  intera  Sicilia  debba 
la  sua  origine  unicamente  all'igni,  il 
quale  col  mezzo  di  sotterranei  fuochi  si 
apri  a  poco  a  poco  la  via  a  svilupparti 
dall'  acqueo  involto  che  imprigionato  il 
tenea.  I  rapidi  ed  estesi  ritiramenti  del 
mare  ,  lasciando  allo  scoperto  grandi 
spazii  di  terra ,  furono  cagione  che  quel 
monte  cominciasse  ad  alzare  la  sua  te- 
sta; poscia  coperto  da  sottomarine  lave 
continuò  i  suoi  vulcanici  laboratorii,  e 
nuove  eruzioni  sopra  le  antiche  sempre 
più  accatastando,  la  smisurata  sua  mole 
di  mano  in  mano  accrebbe  per  la  forza 
espansiva  dei  sotterranei  fuochi,  in  modo 
da  estendersi  a  formare  P  isola.  L'  Etna 
non  è  in  fatti  che  una  unione  di  monti 
e  di  interposti  estinti  vulcani ,  inclusi 
in  uno  smisurato  cono  ottuso  che  ab- 
braccia l'intera  Sicilia.  I  moderni  geo- 
logi però  considerano  lo  stretto  canale 
che  divide  quest'  isola  dall'  Italia,  come 
una  di  quelle  tante  vallate  che  inter- 
rompono la  continuità  dei  monti,  e  che 
ebbero  origine  quando  la  ebbero  i  monti 
medesimi.  Che  che  sia  di  ciò,  il  nome 
di  quest'  isola  risuona  celebre  sino  dai 
tempi  mitologici  a  fianco  di  quelli  del* 
l'Egitto,  della  Caldea,  di  Creta  e  di 
Troia.  I  più  remoti  nomi  dati  a  que- 
st' isola  derivano  dalle  perifrasi  colle 
quali  accennolla  il  primo  cantore  deHe 
memorie  antiche  ;  Omero  chiamolla  Ter- 
ra del  Sole  ed  Isola  dei  Ciclopi  II  no- 
me di  Sicilia  le  provenne  certamente 
dai  Siculi  o  dai  Sicani  che  alcuni  ripa- 
»  tano  essere  stati  un  solo  popolo.  Più  a 
rammemorarne  la  figura  che  ad  altro 
servì    la    greca    voce    Trinacria9    co- 
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me  pure  la  latina  Triquetria,  nomi  coi 
quali  venne  sovente  appellata  anche  in 
tempi  posteriori.  Sicani  o  Siculi ,  Fe- 
nici! ,  Troiani ,  Calciatesi ,  Focesi,  Epi- 
rotti ,  Tessali  ed  altri  Greci  d'ogni  na- 
zione e  schiatta  occuparono  quest'  isola 
in  varie  parti  ed  in  diverse  epoche.  Ces- 
sata Y  illusione  relativa  alle  forze  fisi- 
che dei  primi  abitanti,  vi  subentrò  quel- 
la delle  intellettuali  e  delle  militari  pro- 
dezze. Sino  dai  più  remoti  tempi  la  Si- 
cilia ebbe  parte  agli  avvenimenti  di  tut- 
t'  i  secoli  fra  le  diverse  popolazioni  in 
riva  al  mai  e  Interno,  e  fu  essa  continuo 
oggetto  di  desiderio  a  tutt'  i  possenti 
che  vollero  dominare  la  terra  ed  il  ma- 
re. In  questa  beata  isola  fiorirono  le 
arti  e  le  scienze  prima  delle  epoche  più 
illustri  della  Grecia  :  la  sua  popolazione 
di  molto  s'accrebbe  sotto  quella  specie 
di  teocrazia  esercitata  dal  consorzio  dei 
Pitagorici  filosofi.  Resasi  quest'isola  flo- 
rida e  popolosa,  sursero  pure  le  lun- 
ghe guerre  dei  tiranni  di  Siracusa  ,  di 
Leontini,  di  Tauromini,  di  Agrigento, 
di  Selinunte  e  di  molte  altre  ;  ed  esse 
produssero  capitani  non  inferiori  ai  Mil- 
ziadi  ed  ai  Cimoni.  Quelle  guerre  e  quelle 
tirannidi  indebolirono  però  in  modo  la 
Sicilia ,  che  nel  IV  secolo  av.  1'  e.  v. 
diedero  luogo  ad  introdursi  per  protet- 
tori chi  voleva  comandare  in  tutto  il 
mare  Interno.  I  Cartaginesi  ed  i  Romani 
fecero  di  quest'  isola  un  miserando  cam- 
po di  battaglia ,  né  cessarono  di  com- 
battere ,  finché  divenne  serva  di  quella 
città,  la  quale,  mentre  innalzava  le  deboli 
sue  mura  attorno  al  Palatino,  la  Sicilia 
qui  conteneva  cento  cospicue  città  e  quasi 
dodici  milioni  d'abitanti.  Quest'isola  fu 
la  prima  provincia  che  i  Romani  con- 
quistassero fuori  del  continente  italiano. 
Sotto  quei  fieri  dominatori  fu  bensì 
scevra  da  invasioni  nemiche ,  ma  cad- 
de nell'obblio,  né  più  la  storia  fece 
menzione  di  lei  che  per  la  guerra  de- 
gli Schiavi,  la  quale  surse  nell'anno 
i35  av.  Ve.  v.  e  durò  3  anni,  e  per  le 
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vessazioni  ,  le  rapine  ,  le  concussioni 
ed  avanie  dei  proconsoli  che  andavano 
a  governarla,  come  pure  per  i  fatti  d'ar- 
mi 5  che  le  straricche  famiglie  di  Roma  , 
insofferenti  della  civile  eguaglianza,  più 
d'  una  fiata  vi  si  recarono  a  decidere 
colla  spada  a  chi  appartenere  dovesse  il 
dominio  del  mondo.  Maggiormente  che 
le  rapine  e  le  civili  gare  dei  Romani, 
fu  la  vituperosa  inerzia  nella  quale  venne 
immersa  l'intera  isola  per  opera  di  que1 
politici  e  sospettosi  conquistatori.  I  mi- 
steri di  Cerere  e  di  Proserpina;  le  ne- 
fandità  consacrate  al  culto  di  Venere 
Ericinia,  il  cui  tempio  fu  ricostruito 
per  opera  di  Tiberio  ;  le  sozze  gerre,  che 
al  dire  di  Ateneo  pendeano  dal  tem- 
pio di  Nasso  j  le  numerose  are  dedicate 
all'Ingordigia  ed  alla  Voracità,  mentre 
divenute  erano  in  proverbio  le  mense 
siciliane  ,  tutto  dimostra  quanto  brutal- 
mente poltrissero  quegli  isolani  sotto 
il  giogo  dei  sospettosi  Romani.  Durante 
la  decadenza  dell'  impero  ed  in  tempo 
che  l' Italia  era  invasa  dai  Nordici ,  la 
Sicilia  rimase  quasi  sempr»  in  potere 
dei  Greci,  i  quali  nel  IX  secolo  dovet- 
tero abbandonarla  agli  Arabi  procedenti 
da  Kairvan.  Prima  però  di  costoro,  cioè 
nel  43g  dell' e.  v. ,  era  stata  preda  dei 
Vandali.  A  questi,  cent'anni  dopo,  la 
ritolse  Belisario.  Gli  Arabi  ne  furono 
poscia  padroni  dall'anno  827  sino  al 
1  o85,  in  cui  i  Normanni  la  rannodarono  al 
sistema  europeo,  e  passò  successivamente 
in  mano  degli  Svevi  ,  dei  Provenzali  , 
degli  Aragonesi;  ma  il  suo  regime  sotto 
queste  ultime  due  Jdinastie  fu  sovente 
indipendente  dai  sovrani  di  Napoli.  Fu 
nel  i5oi  che  il  re  di  Francia  Lodovi- 
co XII  si  unì  con  Ferdinando  d' Ara- 
gona per  iscacciare  il  re  Federico  III, 
e  dividersi  il  regno  delle  Duesicilie;  ma 
il  re  Cattolico ,  maggiormente  astuto 
del  Cristianissimo,  ebbe  coi  suoi  raggiri 
l'intero  possedimento  dei  due  dominii, 
i  quali  rimasero  uniti  sino  al  1706,  in  cui 
Napoli  si  ribellò  a  favore  dell'arciduca 
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Carlo  d1  Austria ,  il  quale  fu  poi  V  im- 
peradore  Carlo  VI.  Col  trattato  di  U- 
trecht  nel  171$  tutta  P  isola  fu  ceduta 
al  duca  di  Savoia  col  titolo  di  re;  ma 
T  anzidetto  imperadore  Carlo  VI  col 
trattato  di  Londra  nel  1720  riebbe  que- 
st1  isola  in  iscambio  della  Sardegna.  Nel 
1734,  dopo  la  battaglia  di  Bitonto,  gli 
Austriaci  dovettero  evacuare  P  isola  e 
le  Duesicilie,  nelle  quali  cominciarono 
a  dominarvi  i  Borbonici,  f.  dtjesiclie. 
Nel  18 12,  mentre  il  re  Ferdinando  di 
Borbone  trovavasi  in  Sicilia  spintovi  già 
da  6  anni  dalle  armi  Napoleoniche,  ven- 
ne proclamata  una  nuova  costituzione 
modellata  sopra  quella  dell1  Inghilterra, 
ed  i  Baroni  siciliani  generosamente  ap- 
plaudirono all'abolizione  del  sistema 
feudale ,  per  cui  le  leggi  ebbero  una  sa- 
lutare unità,  e  P  amministrazione  un 
migliore  andamento  e  maggiore  attività. 
Il  re  Buggeri  fu  il  primo  che  stabili 
in  Sicilia  il  dominio  feudale:  divise  Pi- 
sola in  tre  parti:  la  prima  alla  Chiesa; 
la  seconda  al  suo  esercito  ;  la  terza  per 
sé  stesso.  Dai  primi  due  rami  formò  il 
suo  Parlamento  ;  la  camera  del  clero  è 
composta  di  70  persone  tra  vescovi  , 
abati  e  priori;  261  baroni  formano  quella 
della  nobiltà;  la  plebe  vi  entra  per  nulla. 
Questo  Corpo  nazionale  sussiste  anche 
in  oggi,  almeno  quanto  alla  forma.  L'in- 
tera isola  è  amministrata  con  assoluto 
potere  da  un  Viceré.  La  Sicilia  era  slata 
divisa  dagli  Arabi  in  tre  parti  o  vai , 
parola  egualmente  araba  che  signitìra 
distretto  o  regione,  e  non  già  una  valle, 
come  trovasi  scritto  in  molte  geografi», 
anche  fra  le  moderne  maggiormente  ac- 
creditate :  quindi  vai  De  mona  ,  vai  di 
Noto  e  vai  di  Mazzarct.  Tale  divisione 
sussistette  sino  al  1 8 1  5 ,  in  cui  l'isola  fu 
spartita  in  sette  province,  Palermo, 
Siracusa,  Catania,  Messina  ,  Trapani, 
Girgenti  e  Caltanisetta.  Oltre  a  questi 
capiluoghi  di  provincia  ,  dei  quali  Pa- 
lermo è  la  metropoli ,  risiedendovi  il 
regio  luogotenente  col  titolo  di  viceré, 


SIC 

luogo  pure  in  cui  si  raduna  il  nazio- 
nale parlamento  e  vi  «tanno  le  primarie 
magistrature,  altre  città  in  sé  racchiu- 
de quest1  isola,  frale  quali  non  debbonsi 
scordare  Castellamare  ,  Riarsala  ,  Mazza- 
ra ,  Sciacca,  Alicata  ,  Terranova,  No- 
tonuovo  ,  Augusta  ,  Acireale  ,  Melaazo  , 
Patti,  Cefalù  e  Termini,  tutte  in  riva 
al  mare.  NelP  interno  dell'  isola  poi 
stanno  Monreale,  Alcamo  ,  Salemi  , 
Calatabellotta  ,  Caronia  ,  Calalagirone  , 
Caltanisetta,  Calatasimi ,  Calatavuturo, 
Sutera  ,  Naro  ,  Modica  ,  Lentini ,  Nico- 
sia  ,  Tavormini ,  Rametta ,  Traina,  Pa- 
lizzi  ,  Mistretta,  Bivona,  Alimena,  San- 
fìlippo  d'Agirone,  Corleone  ,  Castronuo- 
vo,  Paterno  ,  Raglisi,  Mineo,  Biscari , 
Centorbi  e  quelPEnna  che  per  la  sua  alta 
e  centrale  situazione  è  chiamata  l1  Um- 
bilico  della  Sicilia.  Si  tralasciano  poi 
di  annoverare  cento  e  più  borghi  mu- 
rati che  anticamente  erano  considerati 
cospicue  città  ,  come  tuttora  lo  attesta- 
no le  maestose  ed  imponenti  rovine  che 
in  sé  racchiudono.  Nei  secoli  avan- 
ti l'è.  v.  la  Sicilia  conteneva,  come  si 
accennò  ,  quasi  dodici  milioni  d1  abi- 
tanti ;  alP  epoca  del  dominio  degli  A- 
rabi ,  quel  numero  erasi  di  già  scemato 
di  quasi  la  metà.  Sotto  il  governo  degli 
Spagnuoli  fu  ridotto  a  poco  più  di  un 
terzo.  Nel  censimento  eseguitosi  nel 
i5/j9  dal  viceré  D.  Giovarmi  da  Vega, 
si  annoveravano  soltanto  1,73», 56o  indi- 
vidui formanti  180,984  fuochi  o  fa- 
miglie. Dopo  gli  Spagnuoli  la  popola- 
zione siciliana  andò  aumentandosi ,  poi- 
ché nel  1741  vi  si  trovarono  1 ,833,  è  63 
individui,  ma  nei  primi  anni  del  XIX  se- 
colo si  trovò  scemata  ad  un  1,780,102  abi- 
tanti ,  dei  quali  circa  280,000  vivono 
col  far  niente  ;  960,000  attendono  al- 
l'agricoltura,  240,000  all'industria  ed 
al  commercio,  e  circa  3oo,ooo  non  vi- 
vono diedi  rendite  ecclesiastiche,  ben- 
ché non  vi  si  calcoli  che  a  i5,ooo  il  nu- 
mero dei  preti ,  monaci  e  frati,  ed  a 
12,000  quello  delle  monache.  I  Siciliani 
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venerarono  sempre  la  crisi  lana  religio- 
ne in  tutta  la  sua  purezza;  soltanto 
circa  58,ooo  persone  di  origine  alba- 
nese  seguono  il  rito  greco.  La  piche 
serba  però  non  poche  superstiziose  cre- 
denze di  astrologica  divinazione,  effetto 
dell1  ignoranza  nella  quale  è  educata. 
Tutt1  i  Siciliani  in  generale  sono  svi- 
scerati amanti  della  loro  patria  ,  per 
cm  fra  tutti  gli  Italiani  sono  quelli  che 
più  impazientemente  sopportarono  il  gio- 
go degli  Stranieri.  È  vero  che  il  clima 
li  spinge  alla  voluttà  ,  ma  nel  tempo 
stesso  raostransi  spiritosi,  di  buon  gusto 
e  di  fino  intendimento,  capaci  di  no- 
bili scritti  e  di  alte  scoperte;  e  benché 
ordinariamente  si  mostrino  circondati 
da  selvatica  alterigia  e  da  fisonomia  mo- 
bile,  sono  però  sempre  ospitali,  bene- 
voli ,  pronti  ad  opere  magnanime  ed 
eroiche,  di  costanza  inalterabile,  di  in- 
concussa fede  negli  alti  oggetti  relativi 
alla  patria,  e,  come  dicono  alcuni,  pronti 
ai  grandi  delitti.  V.  vespri  siciliani. 
Sono  d1  altronde  sobrii  quanto  mai  si 
possa  desiderare;  P  ubbriachezza  è  ra- 
rissima, ed  è  pei  Siciliani  il  sommo  dei 
vizii,  è  ciò  che  loro  inspira  maggiore  or- 
rore. Il  reddito  che  l'attuale  governo 
ritrae  da  tutta  Pisola  è  di  circa  3o  mi- 
lioni di  franchi,  somma  certamente  non 
esorbitante,  se  le  tasse  fossero  bene  di- 
stribule  ;  ma  le  gravezze  cadono  spie- 
tatamente sopra  le  comunità  ,  ed  il  ceto 
primario,  nobili  e  preti  ,  n'è  quasi  e- 
sente ,  non  ostantechè  tutta  P  isola , 
come  si  accennò,  da  pochi  anni  sia  stata 
svincolata  dal  feudale  regime  ed  abbia 
finità  di  leggi:  i  proletarii  sono  in  trop- 
po gran  numero,  e  non  poche  famiglie 
Sono  straricche.  Nel  novero  di  questi 
ultimi  debbono  considerarsi  i  prelati  , 
le  collegiate  ed  i  monacali  stabilimenti. 
Una  singolarità  nel  governo  di  quest'i* 
sola  è  un  tribunale  civile  ed  ecclesia- 
stico, che  senz'appello  a  Roma  giudica 
di  ogni  oggetto  e  di  ogni  disciplina  ec- 
clesiastica.   V .  MONAf.CHlA  Di   SICILIA.  Co- 
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dovrebbe  associarla  al  rimanente  della 
penisola  da  cui  dipende;  e  benché  sia 
da  gran  tempo  unita  al  governo  resi- 
dente in  Napoli ,  i  Siciliani  si  conside- 
rano una  nazione  a  parte  dal  restante 
degli  Italiani.  Essi  in  fatti  dicono  an- 
dare in  Italia,  come  in  altri  luoghi  di- 
rebbesi  andare  in  Francia  o  iti  Germa- 
nia, lì  linguaggio  volgare  in  quest1  i- 
sola  è  né  attico,  né  gotico,  né  roma- 
no, ma  si  costruisce  dalP  eteroclito  mi- 
scuglio di  Saracino,  di  normanno,  di 
barbaresco  e  di  spagnuolo;  quindi  è  uà 
dialetto  il  più  opposto  alP  italiana  fa- 
vella :  le  parole  si  pronunciano  sempre 
accentuatamente,  e  quasi  sempre  accom- 
pagnate da  gesti  animati  che  talvolta 
tengono  luogo  di  esse.  Ogni  Val  o  sia 
parte  di  quest'isola,  come  sopra  indicale, 
ha  un  principale  promontorio  che  le  dà 
la  figura  del  triangolo:  sono  essi  il  Pac- 
chino o  Passaro  verso  scirocco  ,  il  Li- 
libeo  o  Bocco  verso  maestro  :  quello  del 
Faro  o  Peloro  a  greco  verso  V  Italia. 
Da  quest1  ultimo  promontorio  al  Bocco 
si  contano  più  di  180  miglia;  da  ({nello 
al  Passaro  circa  i5o  ,  e  dal  Passaro  al 
Peloro  i/jo;  quindi  una  circonferenza 
di  quasi  5oo  miglia.  La  totale  superficie 
dell'  isola  è  di  93y5  miglia  quadrale. 
Quasi  dappertutto  in  quest1  isola  trovasi 
un  terreno  ubertoso  quant1  altri  mai  se 
ne  possano  trovare  al  mondo  :  la  vege- 
tazione si  può  dire  completa  ,  cioè  ir» 
tutto  il  suo  lusso,  nutrita  dalie  ceneri 
di  antichissimi  vulcani  ,  e  maturata  da 
un  sole  senza  nubi.  La  terra,  ove  tro- 
vatisi coltivatori,  sembra  non  avere  spa- 
zio bastante  per  le  sue  produzioni.  Non 
v'  ha  frutto  che  non  aligni  in  quest'  i- 
sola.  Il  melagrano  ed  il  cedro  crescono 
in  mezzo  ai  cereali  ;  il  cacto  e  P  agave 
spuntano  frammezzo  alle  lave;  il  pal- 
mizio allarga  le  sue  verdeggianti  fron- 
de sopra  le  strade;  le  ficaie  indiane 
fiancheggiano  tutt1  i  campi.  Furono 
gli    Arabi    che    dalla  Siria    introdusse- 
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ro  in  Sicilia  la  coltivazione  delle  ean« 
re  da  zuccaro,  arbusto  che  dagli  slessi 
Musulmani  fu  poscia  recato  in  Ispagoa 
e  dagli  Spagnuoli  a  Madera  ed  in  Ame- 
rica. L'inverno  non  mai  si  annuncia  in 
quest'  isola  col  mesto  apparato  delle  bri- 
ne che  precedono  i  geli  e  le  nevi.  Appe- 
na le  prime  piogge  di  novembre  tempe- 
rano il  caldo  dell'  estate,  che  tutte 
le  piante  ripigliano  nuova  vita.  Nelle 
paludose  valli  cessano  le  febbri  ;  gli 
nomini  e  gli  animali  ricuperano  le 
loro  forze  abbattute  dai  precedenti  ca- 
lori ;  rinascono  le  erbe  e  le  piante  adu- 
ste ;  la  terra  si  copre  di  fiori  come  al- 
trove in  primavera  ;  migliaia  di  piante 
autunnali  tappezzano  le  valli  ed  i  colli 
coi  più  ricchi  colori  ;  gli  arbusti  rin- 
verdiscono, e  soltanto  in  gennaio  ve- 
desi  in  dolce  sonno  assopita  la  natura. 
E  in  allora  che  sorgono  gli  uragani,  i 
quali  talvolta  atterrano  le  foreste  delle 
Nettunie,  de!  Montartesino  e  dell1  Etna; 
il  tuono  è  il  precursore  dei  torrenti  di 
pioggia  ,  e  questo  è  ciò  che  nelle  pia- 
nure e  nelle  valli  della  Sicilia  chiamasi 
P  inverno.  Lo  spettacolo  maggiormente 
rimarchevole  in  quest1  isola  è  l1  Etna  , 
in  oggi  volgarmente  chiamato  il  Mangi- 
bello,  il  più  antico  dei  vulcani  che  si 
conosca  ,  il  quale  ,  lasciate  da  parte  le 
dubbie  sue  qualità  di  produttore  del- 
l' isola  ,  certo  è  che  a  più  riprese  estese 
i  suoi  stermini!  sopra  l1  intera  Sicilia, 
la  quale  a  ciò  malgrado  ,  come  si  ac- 
cennò, offre  un  suolo  fecondissimo  a  se- 
gno che  in  alcuni  luoghi  vi  si  vede 
crescere  spuntaneamente  il  frumento. 
V.  campi  lestrigoni.  Quel  cereale  sempre 
costituì  il  maggior  prodotto  dell'isola: 
esso  non  solamente  alimentava  la  nu- 
merosa popolazione  dei  Siciliani  testé 
rammentata  ,  ma  altresì  i  quattro  mi- 
lioni d1  abitanti  che  nella  città  di  Qui- 
rino s'accozzavano;  per  cui  gli  stessi 
Romani  chiamavano  la  Sicilia  il  loro 
granaio.  Per  tale  sua  ubertosità  fu  dai 
poeti  consacrata  a  Cerere  ed  a  Proser- 
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pina  di  lei  figliuola,  che  gli  stessi  poeti 
poi  finsero  rapita  da  Plutone  negli  ame- 
ni campi  di  Enna.  Vi  sono  viti  che 
fruttiscono  due  volte  ed  anche  tre  al- 
l' anno  ,  cioè  la  maggenga ,  P  agostana 
e  la  novembrina  ;  e  di  esse  si  ottengono 
scelti  vini  e  pregiate  uve  passe.  Gli  al- 
tri prodotti  sono  squisiti  olii,  seta,  bam- 
bagia ,  lana,  limoni,  aranci,  carubbe,  so- 
da, manna,  mele,  mandorle,  fichi,  il  som- 
macco,  le  gomme,  le  essenze,  il  tartaro,  e 
per  appendice  il  sale,  il  corallo,  l'ambra, 
il  tonno  e  le  acciughe,  tutti  oggetti  di 
lucrosa  esportazione.  A  ciò  aggiungansi 
le  foreste  con  grossissimi  alberi  d'a- 
beti ,  di  pini  ,  di  sugheri  e  di  stermi- 
nati castagneti.  V.  castagno  dei  cek- 
tocavalm.  Nulladimeno  la  parte  colti- 
vata è  picciola  in  confronto  di  quella 
incolta.  Ciò  serve  soltanto  a  far  cono- 
scere quale  sarebbe  la  sua  ubertosità, 
se  P  isola  fosse  maggiormente  abitata. 
Con  ispiacere  vedesi  la  maggior  parte 
dei  campi  siciliani  mietuti  dai  Calabresi, 
come  le  campagne  di  Roma  lo  sono  da» 
Sabini  e  dagli  Abruzzesi.  Non  mancano 
le  miniere  d'  oro  e  d1  argento,  nonché 
quelle  di  rame,  piombo  ,  allume,  vitriolo 
e  zolfo.  Abbondano  le  acque  minerali 
tiepide  e  calde  ,  specialmente  presso  gli 
antichi  vulcani  in  oggi  estinti  o  semi- 
spenti. V.  maccalubba.  Vi  sono  alcune 
fonti  zolforose  che  coi  loro  vapori  pro- 
curano agli  ammalati  salutari  sudori. 
Di  tali  scaturigini  se  ne  trova  in  ogni 
luogo  dell'isola.  Vi  sono  non  poche 
montagne  e  valli  che  continuamente 
esalano  vapori  caldi  ,  e  producono  fouti 
d'acqua  bollente,  benché  molto  lontane 
dall'Etna.  Tali  particolarità  della  Sicilia 
fa  presumere,  che  anche  tutte  le  isolelte 
che  la  circondano  siano  state  formate 
da  fuochi  sotterranei.  Non  è  guari  che 
dal  lato  di  libeccio  nel  marittimo  ca- 
nale di  Malta  ,  sopra  il  banco  Nerita  , 
al  io°  ^4'  di  long,  ed  al  370  n'  di 
lat.,  esci  dal  seno  delle  onde  un1  isoletta 
che  repentemente  formossi  da  vulcanica 
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eruzione.  V.  ferdinahdea.  L'ambra  gialla, 
di  specie  maggiormente  diafana  di  quella 
del  Baltico,  trovasi  nelle  marittime  ac- 
que che  s'avvicinano  ali1  Etna,  e  par- 
ticolarmente alla  foce  del  Giaretta.  La 
pesca  è  dappertutto  abbondantissima 
lungo  le  coste,  ed  i  mercati,  anche 
nelle  città  mediterranee,  sono  largamente 
provvisti.  Si  pescano  in  quantità  acciu- 
ghe, sardelle  e  tonni  :  di  quest'  ultimo 
pesce  in  alcuni  anni  se  ne  presero  più 
di  25,ooo.  Si  pescano  pure  pinnemari- 
ne  e  murene:  quest'ultimo  è  una  spe- 
cie d'  anguilla  che  rade  volte  trovasi  al- 
trove se  non  lungo  le  spiagge  della  Sicilia 
e  della  bassa  Italia.  Gli  Epicurei  nel- 
P  antica  Roma  ne  facevano  gran  caso , 
né  v'era  banchetto  ragguardevole  in 
cui  non  vi  fosse  tale  vivanda  ,  come  in 
fatti  è  il  miglior  pesce  che  si  possa  man- 
giare. Non  è  esso  né  grasso,  né  insi- 
pido, come  sono  ordinariamente  le  an- 
guille, in  modo  che  se  uè  può  man- 
giare in  quantità  senza  grave  pericolo 
di  replezione  :  la  sua  carne  è  bianca 
come  il  latte,  e  molto  delicata  e  sapo- 
rita. Anche  in  oggi  di  rado  la  si  trova 
sopra  i  mercati  di  Sicilia  e  di  Napoli, 
poiché  la  si  manda  a  varie  corti  d'Eu- 
ropa. Vi  sono  numerose  cave  di  fini 
marmi ,  di  porfido ,  di  diaspro ,  con 
agate  e  smeraldi.  Presso  Messina  vi  è 
un'  abbondantissima  cava  di  carbon-fos- 
si  le.  Perfettissimamente  vi  riescono  i 
bachi  da  seta.  Il  re  Buggeri  nel  XII  se- 
colo fu  il  primo  che  dalla  Grecia  re- 
casse in  Sicilia  ,  e  quindi  in  Italia  ,  i 
bachi  filugelli ,  dalla  Serica  trasportati 
a  Costantinopoli  al  tempo  dell' imp.  Giu- 
stiniano; in  pochi  anni  quest'isola  vide 
numerosissime  piantagioni  di  gelsi.  In 
oggi  mancano  soltanto  gli  stabilimenti 
manufatturieri  in  grande,  poiché  sol- 
tanto in  Palermo  ,  in  Messina  ed  in 
Catania  si  fabbricano  seterie  ,  tele  di 
bambagia  e  pannilani.  La  varietà  delle 
produzioni  in  quest'isola,  la  bontà  dei 
numerosi  suoi    porti ,  la  sicurezza  iu 
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oggi  ottenuta  della  navigazione  lungo 
le  sue  coste  ,  potrebbero  darle  uu  com- 
mercio di  maggiore  importanza,  ma,  con 
ispiacere  si  deve  dirlo,  le  importazioni 
sono  sempre  superiori  alle  esportazioni. 
Le  vie  che  si  stanno  aprendo  nell'inter- 
no daranno  eertamente  nuova  vita  al- 
l'agricoltura ed  allo  smercio  dei  natu- 
rali suoi  prodotti  ;  dal  principio  del 
XIX  secolo  in  poi  si  sono  aperte  strade 
carrozzabili  nella  lunghezza  di  36o  mi- 
glia fra  Trapani  e  Catania  ,  fra  Paler- 
mo e  Messina.  Le  enormi  masse  di  ges- 
so che  riuvengonsi  nei  monti  centrali  tro- 
veranno un  utile  impiego,  sia  come  co- 
struzione ,  sia  come  ingrasso  o  come 
oggetto  d'  esportazione.  Ad  esclusione  di 
alcune  poche  valli ,  1'  aria  è  pura  e  sa- 
na, quantunque  calda:  l'inverno  può 
dirsi  uua  primavera  :  neve  non  cade 
mai  che  sopra  le  alte  montagne  :  la 
grandine  rade  volle  danneggia  i  campe- 
stri frutti  ;  non  vi  si  temono  che 
i  tremuoti.  Questo  naturale  terrestre 
flagello  domina  nella  Sicilia  più  che 
in  tutt' altra  parte  della  italiana  Pe- 
nisola. Di  essi  ne  fanno  cenno  le  più 
vetuste  tradizioni  e  le  istorie  antiche  e 
moderne.  Le  più  recenti  scosse  ,  quelle 
che  recarono  maggiori  dauni  ,  accad- 
dero nel  1693  e  nel  i?83  ;  nella  pri- 
ma durarono  interpolatamente  dal  9  al 
20  gennaio.  Undici  città  e  più  di  cento 
villaggi  o  borghi  furono  ridotti  in  un 
mucchio  di  sassi:  perirono  più  di  5o,ooo 
persone.  V.  Catania  e  monterosso.  Nella 
seconda  epoca  vennero  distrutte  intere 
città  lungo  le  due  costiere  che  fronteg- 
giano il  marittimo  canale  che  separa 
quest'  isola  dall'  Italia.  V.  Messina.  Po- 
che sono  le  pianure  ,  ma  dappertutto  , 
sopra  i  monti,  sulle  colline,  nelle  valli,  &i 
vede  la  natura  spiegare  le  sue  bellezze 
e  profondervi  i  suoi  tesori.  In  origine 
i  primi  abitatori,  come  dicemmo,  non  fu- 
rono che  pastori  col  nome  di  Ciclopi  ; 
i  loro  successori  Lestrigoni  si  occupa- 
rono Dell'  agricoltura ,  e  tanta  fu  l'ab- 
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bondanza  del  cercale  che  il  suolo  pro- 
duceva,  che  io  Enna  si  diede  origine  al 
mistico  culto  di  Cerere.  Le  numerose 
gregge  trasmigranti  da  un  lato  all'altro 
dell1  isola  formano  una  particolarità , 
come  nella  Sardegna  e  nella  Puglia.  11 
difetto  di  piogge  al  principio  dell1  e- 
state  è  riparato  da  abbondanti  ristora- 
trici  rugiade,  e  lo  squagliamento  delle 
nevi  sopra  le  montagne  dà  origine  a 
numerosi  ruscelli  che  offrono  mezzi  al- 
F  irrigazione.  Vi  sono  eccellenti  pascoli, 
per  cui  si  fa  molto  burro  e  formag- 
gio. In  quest1  isola  altro  non  si  desidera 
se  non  che  spiri  men  di  rado  il  vento 
sciroccale.  I  fiumi  più  importanti  sono 
il  Giaretta,  il  Salso,  il  Platani,  il  Be- 
lici, il  Termini,  il  Polina  ed  il  Fiu- 
megrande.  I!  cielo  purissimo  e  ridente, 
di  cui  quasijdappertutto  si  fruisce,  rende 
i  Siciliani  svegliati  e  caldi  d1  ingegno, 
per  cui  in  ogni  tempo  mostrarono  buon 
gusto  nelle  scienze  e  nelle  arti  ;  nei 
fasti  della  letteraria  repubblica  ,  sem- 
pre mantennero  un  posto  sublime  , 
benché  oppressi  dalle  più  sanguinose 
aggressioni,  poiché  quest'isola,  più  che 
altro  luogo  della  Terra  ,  fu  campo  di 
battaglia  e  scopo  di  straniere  invasioni. 
Ciò  nondimeno,  anche  nei  tempi  i  più 
tenebrosi ,  sempre  ravvivossi  la  celeste 
favilla  del  sapere.  Molti  fra  i  primi  le- 
gislatori che  si  conoscano  al  mondo  fu- 
rono Siciliani  :  Caronda  ,  Diocle  ,  Elia- 
natte  raeritaronsi  le  benedizioni  dei  po- 
poli per  le  loro  savie  leggi.  Il  medico 
e  filosofo  Empedocle  fu  anteriore  ad  I- 
pocrate.  Dicearco,  Iceta,  Timeo  ,  Epi- 
carmo ,  Diodoro,  Filonide  ,  Filisto  e 
Dione  occupano  eminente  seggio  nel- 
V  istoria  della  filosofia;  ed  il  grande  Ar- 
chimede ottenne  l1  universale  ammira- 
zione pel  suo  sapere  e  per  le  sue  in- 
venzioni nella  statica  e  nella  dinamica. 
Tra  i  poeti  siciliani  si  hanno  a  distin- 
guere Stesicoro,  Aristossene,  Teocrito, 
Mosco,  Epicarme,  l'anzidetto  Empedo- 
cle, ed  il  moderno  Meli,  soprannomi- 


nato P  Anacreonte  della  Sicilia.    Anche 
l1  amore  per  la  musica  non  è  men   vivo 
in  quest1  isola,  che  nel  rimanente    del- 
l'1 Italia.    Fu    poi    dalle  isole  del    mare 
Interno,  e  specialmente  da  questa,    che 
verso    il  pricipio    del   IX     secolo  si  co- 
minciò a  diffondere  in  Italia,  e  quindi 
in  tutta  P Europa,   le  cifre    delle  quali 
in  oggi  ci  serviamo  pei  conteggi  aritme- 
tici. E  poi  in  quella  classica    terra  che 
ammiransi  le  rovine  di   tutt1  i  tempi  e 
di  tutti  quanti  gli  stili,  poiché  vi  lascia- 
rono   tracce   i    Trogloditi  ,    i    Troiani  , 
i  Fenicii ,  i  Greci,  i  Cartaginesi,  i  Ro- 
mani, i  Goti,  gli  Arabi,  i  Normanni, 
gli  Angioini  e  gli  Aragonesi.  I  più  mae- 
stosi   avanzi    d'antichità    ammiransi     in 
Agrigento  ,    in  Selinunte  ,   in  Segeste  , 
in  Taormini  ed  in  Siracusa.  Celeberri- 
mo è  il  distretto  di  Modica  già  abitato 
dai  Trogloditi.  V.  valle  d^psica.  Que- 
st1 isola    trovasi  al   io0  5'    e   t3'  201  di 
long.,  ed  al  36°  3'  e  38°  i8'  di  iat.  :  al 
lato  di  greco  é  separata  dall'  Italia  me- 
diante lo  stretto  canale  di  Messina,  vol- 
garmente Stretto  del  Faro,  largo  nullapiù 
di  25oo  metri  5  il  così  detto  Canale  di 
Malta    le    sta  ad  ostro  dal  capo  Passa- 
ro  ;     dalla    parte  di  libeccio  è  separata 
dal   capo    Don    in     Africa    mediante  un 
tratto    di  mare,  largo    poco  più  di   un 
grado  e  mezzo,  cioè  circa    ioo  miglia. 
S1CIOLA  oSIZZOLV,  vili,  della  prov. 
d1  Istria,  disi,  di  Pirano,  in  riva  al  mare, 
nella  parte  più  interna  del  Largane,  il 
quale  da  taluni  è  chiamato  golfo  di  Si' 
ciola  e  da  altri  rada  di   Pirano.    Sta    2 
miglia  a  greco  dalla  foce  del  Dragogna 
e   12  a  libeccio  da  Capodistria.    Il    suo 
territorio  produce  olii   ed    alcuni    vini 
di  ottima  qualità.    Le    sue  saline  sono 
considerate  quelle  che  producono  il  mi- 
glior sale  dell'  Istria.  Vi  si  annoverano 
circa  fpo  abitanti.  Siciola  chiamasi   e- 
gualmente  una  vicina  valle,  nella  quale 
sbocca  il  torrente  Dragogna  :  appartiene 
al  territorio  di  Pirano  ,  ed  è  ricca  per 
il  sale  che  vi  si  raccoglie. 
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SICLE,  fiumicello  deli1  isola  di  Sici- 
lia, volgarmente  chiamato  Setoli,  il  Mo- 
tychanus  degli  antichi  geografi.  Scorre 
da  borea  ad  ostro  per  lo  spazio  di  i5 
miglia,  e  gettasi  nel  mare  Siculo  tra  il 
capo  Passero  a  levante  e  la  foce  del  Ra- 
glisi a  ponente. 

SICOLIANA  o  SICILIANA,  moderna 
città  dell1  isola  di  Sicilia,  prov.  e  dist. 
di  Girgenti,  capoluogo  di  cant.,  presso 
la  foce  del  Canna,  quasi  in  riva  al  mare, 
con  un  buon  porto  per  le  navi  mer- 
cantili di  media  portata.  Venne  fondata 
nel  i35o  da  Federico  di  Chiaramente 
sopra  le  rovine  dell1  antica  Camico.  Pel 
suo  porto  ,  chiamato  il  Caricatore ,  as- 
porta cereali  prodotti  dal  suo  territo- 
rio, e  zolfo  proveniente  dalle  vicine  mi- 
niere. Quel  porto  è  difeso  da  un  ca- 
stello, e  sta  quasi  un  miglio  discosto 
dalla  città,  la  quale  n1  é  lontana  9  a 
maestro  da  Girgenti  ed  altrettante  a  sci- 
rocco dalla  foce  del  Platano,  alPn0  io1 
di  long,  ed  al  3j°  25  di  Int..  La  città 
di  Camico,  qui  sopra  indicata,  fu  resi- 
denza di  Cocalo,  re  dei  Sicani ,  e  fu 
presso  di  lui  che  riparossi  Dedalo  fug- 
gendo da  Creta,  e  poscia  vi  costruì  le 
mura  di  essa  città  sopra  il  vertice  della 
roccia,  sulla  quale  poggia  anche  in  oggi. 
S1COMARIO,  nome  antico  di  un  di- 
stretto dell1  alta  Italia  situato  tra  la  si- 
nistra del  Po  e  la  foce  del  Ticino  ,  e 
corrispondente  in  oggi  alla  provincia  di 
Lumellina. 

SICULI,  antichi  popoli,  che  verso 
Panno  1274  av.  P  e.  v. ,  cioè  90  anni 
prima  dell'  incendio  di  Troia ,  dal  con- 
tinente Italiano  passarono  nella  Trina- 
cria  e  le  diedero  il  proprio  nome,  per 
cui  quelP  isola  fu  poi  sempre  chiamata 
Sicilia. 

SICULO  MARE,  nome  col  quale  è 
chiamata  una  parte  del  Mediterraneo, 
o  sia  mare  Interno.  Estendesi  esso  dal 
promontorio  Vaticano  sino  al  capo  Spar- 
avento nel  mare  Ionio ,  dimodoché 
abbraccia  per   intiero  Pisola  di  Sicilia, 
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dalla  quale 'ebbe  il  nome  ,-  ed  i  gruppi 
delle  isolctte  Eolie  ed  Egadi.  Al  lato 
australe  comprende  pure  il  così  detto 
Cenale  di  Malta.  Alcuni  Cosmografi  e- 
stendono  questo  mare  dalla  Sicilia  sino 
al  Circeo,  includendovi  le  isole  situate 
lungo  le  costiere  australi  del  regno  delle 
Duesicilie;  lo- che  non  venne  mai  a- 
dottato  dagli  antichi ,  i  quali  sempre 
considerarono  quel  lungo  tratto  siccome 
appartenente  al  mare  Tirreno.  È  nel 
mare  di  Sicilia  che  trovasi  in  copia  il 
Lanapenna ,  mollusco  che  somministra 
una  sostanza  setosa,. rossiccia  e  leggiera, 
atta  ad  essere  filata  onde  farne  calze  e 
guanti  ;  vi  si  raccoglie  pure  molt1  am- 
bra. Il  vento  maggiormente  temibile  è 
lo  scirocco.  Le  correnti  si  fanno  molto 
sentire  nello  stretto  canale  che  divide 
la  Sicilia  dal  continente. 

SIDERNO  ,  borgo  murato  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  Calabria  meri- 
dionale ,  dist.  e  cant.  di  Gerace,  posto 
in  pianura  amena  ed  ubertosa  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutta  ,  tra  i  fiumi  Loca- 
no e  Novito,  4  miglia  a  greco  da  Ge- 
race ,  5  ad  ostro  da  Grotteria  ed  uno 
dal  mare  Ionio.  Vi  si  contano  circa 
3,8oo  abitanti  ,  i  quali  occupansi  nella 
coltivazione  delle  viti  e  dei  gelsi,  dal 
cui  frutto  traggono  grosso  guadagno. 

SIDICINI,  antica  popolazione  dell1 1- 
talia  centrale  :  fu  molto  possente  nei 
primordii  di  Roma ,  e  giunse  persino  a 
distruggere  Sinuessa  alleata  con  i  Ro- 
mani.   V.   SEDIC1M. 

SIENA,  antica  città  dell' Etruria,  in 
oggi  una  delle  principali  del  granducato 
di  Toscana  ,  e  capoluogo  di  un1  estesa 
provincia.  Dal  suo  nome  vuoisi  da  al- 
cuni che  i  Gallisenoni  abbiano  data  ori- 
gine a  questa  città  ;  ma  ciò  non  è  com- 
provato. È  però  certo,  che  fu  una  delle 
prime  ad  allearsi  con  Roma.  V.  lupa, 
di  siena.  Molto  tardi ,  cioè  al  tempo  di 
Augusto  ,  i  Romani  vi  stabilirono  una 
colonia;  quel  principe  gli  diede  il  no- 
me di  Sena  Julia  in  onore  di  Giulio 
1*9 
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Cesare.  Non  divenne  celebre  che  ne» 
tempi  di  mezzo,  per  ii  numero  dei  suoi 
abitanti,  per  la  loro  industria  nel  com- 
mercio e  per  P  amore  ali1  indipendenza. 
Sostenne  quindi  lunghi  e  micidiali  con- 
trasti contro  Firenze  ,  Pisa  ,  Arezzo  e 
Roma.  Molto  peggiori  per  Siena  furono 
le  guerre  civili,  per  le  quali  quasi  pe- 
renni furono  le  contese  fra  i  nobili  ed 
i  plebei.  Quelle  cittadinesche  discordie 
cominciarono  nel  u5o  e  terminarono 
col  i557,  epoca  in  cui  fu  soggiogata  dal 
Mediceo  Cosimo  I,  duca  di  Firenze.  D1 al- 
lora in  poi  questa  città  ebbe  pace,  ma 
fatalmente  non  fece  che  decrescere  in 
popolazione  ed  in  ricchezze.  Altra  09- 
servazione  venne  fatta  sopra  questa  città, 
ed  è  che  durante  le  guerre  civili  molti 
ottimati  furono  costretti  a  ripararsi  nelle 
campagne,  e  da  ciò  nacque  la  migliore 
coltivazione  delle  terre,  mentre  la  ple- 
be dimorante  in  città,  con  provido  in- 
citamento si  occupò  nelle  arti  e  nel 
commercio,  onde  sino  dal  XII  secolo  la 
Senese  repubblica  superava  le  vicine  in 
opulenza  e  popolazione,  come  pure  per 
la  forza  delle  sue  armi.  Siena  fu  un 
tempo  di  sommo  terrore  a  Firenze  e 
talvolta  superiore  per  opere  d1  ingegno, 
come  sempre  lo  fu  appo  le  più  inclite 
metropoli  dell1  Europa.  Questa  città  eb- 
be, come  tutte  le  altre  italiane,  i  suoi 
tiranni.  Provenzano  Salviaui  fu  il  pri- 
mo che  nel  XIII  secolo  trasse  partito 
dalle  civili  discordie  coli1  insignorirsi 
del  supremo  potere  ;  ma  breve  fu  il  suo 
trionfo.  Nel  XV,  Pandolfo  Petrucci  si 
aprì  il  varco  al  dominio  della  sua  pa- 
tria mediante  V  assassinio  del  suocero 
Nicola  borghese  che  teneva  la  parte  po- 
polare. Questo  Pandolfo  venne  dal  Ma- 
chiavelli indicato  qual  prototipo  degli 
usurpatori.  Il  Petrucci  si  sostenne  colla 
mal  lìda  alleanza  di  Cesare  Borgia  ,  e 
seppe  evitare  P  orrendo  agguato  di  Si- 
nigaglia.  Carlo  V  tiranneggiò  esso  pure 
questa  città  col  titolo  di  protettore,  ed 
essa  vendicossi  col  darsi  in  braccio  alla 
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Francia,  la  qual  cosa  eccitò  Io  sdegno 
di  quell1  Augusto,  per  cui  nel  i55a  la 
repubblica  cessò  di  esistere.  Filippo  II 
re  di  Spagna  la  diede  nel  1 557  a  Co- 
simo I  per  indennità  dei  prestati  soc- 
corsi ,  ricevendone  però  una  sì  esorbi- 
tante somma,  che  piuttosto  gravosa  ven- 
dita anziché  cessione  devesi  chiamare» 
Siena  presenta  in  complesso  una  certa  o- 
riginalità  che  non  trovasi  altrove.  La  sua 
aprica  situazione  sopra  una  collina  a 
triplice  vetta  ,  suddivisa  da  intermedie 
valli,  le  danno  da  lontano  un  bellissi- 
mo aspetto,  e  ad  essa  si  arriva  mediante 
alberati  viali  ;  ma  quella  posizione  stessa 
rende  alquanto  scoscese  le  contrade,  le 
quali  sono  quasi  tutte  insiniciate  da 
mattoni  a  coltello.  Quantunque  il  mag- 
giore abitato  sieda  sopra  quelle  tre  vet- 
te,  fra  le  quali  supponesi  che  in  re- 
moti tempi  ardesse  un  vulcano,  ha  molte 
belle  e  copiose  fontane  :  l1  acqua  è  tratta 
da  alcune  sorgive  che  stanno  alle  falde 
di  un  vicino  monte ,  il  quale  domina 
l1  intera  città  }  senza  di  che,  Siena,  lon- 
tana 3  miglia  da  un  fiume  ,  non  mai 
sarebbe  stata  fabbricata  nelP  attuale  si 
tuazione.  La  principale  delle  sue  fon- 
tane sta  presso  la  via  dell1  Oca,  in  fon- 
do alla  valle  che  disgiunge  il  rione  di 
Camollia  da  quello  di  Sienavecchia. 
V.  fontebranda..  L1  acquidotto  fuori  di 
città  è  lungo  cinque  miglia.  Quasi  tutte 
le  contrade,  benché  in  terreno  ineguale, 
tendono  al  centro,  cioè  alla  piazza  del 
Campo,  la  quale  è  di  figura  semicirco- 
lare, ed  è  concava  a  foggia  di  rovesciata 
conchiglia,  tutta  cinta  ali1  intorno  da 
regolari  vetusti  e  moderni  edilìzi  e  da 
un  bel  colonnato  stato  costruito  di  re- 
cente. L1  odierno  ricinto  è  stato  eretto 
nel  nyo  in  conseguenza  dei  successivi 
accrescimenti  della  città ,  cioè  allor- 
quando vennero  uniti  i  due  sobborghi 
Camollia  e  Sanmartino,  per  cui  in  al* 
lora  Siena  fu  divisa  in  terzi.  Il  suo  pe- 
rimetro è  di  quasi  5  miglia  ,  ed  ha  la 
figura    di   una  stella.    Nel   1326   vi  si 
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annoveravano  35,127  famiglie,  cioè  più 
di  100,000  abitanti ,  dei  quali  in  oggi 
appena  se  ne  contano  20,000,  divisi  in 
18  parrocchie.  Quella  numerosa  popo- 
lazione cominciò  a  scemarsi  nel  1  348,  al- 
lorché la  pestilenza  imperversò  in  tutta 
l1  Italia.  Dell1  antico  suo  splendore  e  della 
vetusta  sua  possanza  vedesi  una  quan- 
tità di  torri ,  le  quali  fiancheggiano  le 
case  dei  primarii  abitanti.  Il  totale  dei 
casamenti  dividesi ,  come  si  accennò , 
in  tre  rioni,  Sienavecchia,  Comollia  e 
Sanmartino  :  il  centro  è  occupato  dal- 
l'anzidetta piazza  principale.  V.  piazza 
del  campo.  11  palazzo  della  Signoria  fu 
eretto  al  principio  del  XIII  secolo  e 
terminato  ne)  i3o8.  Ad  esso  sta  vicino 
una  delle  più  alte  torri  d1  Italia.  V .  man- 
giana.  Molte  chiese  possono  chiamarsi 
gallerie  di  Bellearti  ,  e  fra  i  palazzi , 
più  di  3o  sono  grandiosi  e  tutti  fregiati 
da  pregevoli  monumenti  <V  artisti  se- 
nesi. La  metropolitana  è  un  tempio  dì 
tale  magnificenza  e  bellezza,  che  pochis- 
simi consimili  se  ne  trovano  fuori  d1  I- 
talia.  Di  esso  è  stato  detto,  che  se  per 
una  catastrofe  fisica  o  politica  perissero 
in  Italia  tutti  i  monumenti  d'arte,  e 
quf  sto  solo  tempio  sopravvivesse  a  tan- 
ta rovina ,  basterebbe  da  solo  far  pre- 
sto rivivere  il  genio  delle  arti  belle  con 
i  preziosi  modelli  che  in  sé  racchiude. 
V.  duomo  di  siena.  Sopra  la  sua  facciata 
vi  primeggia  la  Romulea  lupa.  A  quel 
maestoso  monumento  della  Sanese  re- 
pubblica sta  annessa  una  preziosa  bi- 
blioteca. V.  libreria  corale.  Numerosa 
pure  é  la  biblioteca  comunale,  ed  egre- 
giamente è  diretto  P  istituto  delle  Bel- 
learti. L1  università  degli  studii  vanta 
ottimi  professori  in  legge  ed  in  fisica 
dal  XIII  secolo  in  poi.  Celebre  è  il  col- 
legio Tolomei  diretto  dagli  Scolopii  ;  a 
Sangiorgio  vi  è  il  seminario  ecclesiasti- 
co. Una  società  di  benestanti  istituì  nel 
1820  una  scuola  di  mutuo  insegnamen- 
to. Nel  1823  formossi  la  società  dei  fi- 
lodrammatici. Due  sono  i  pubblici  tea- 
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tri  :  di  uno  fu  architetto  il  celebre  Bi- 
bienna.  Per  maggior  comodo  dei  citta- 
dini, nel  XIII  secolo  si  avea  accesso  in 
Siena  per  38  porte  ♦  esse  però  vennero 
chiuse  per  tema  dei  nemici  :  presente- 
mente ne  rimangono  aperte  sette.  La 
porta  Romana,  che  innalzasi  a  guisa  di 
torre,  fa  conoscere  il  genio  dei  due  se- 
nesi architetti  Angioli  ed  Agostini.  Di 
qualche  osservazione  sono  quelle  chia- 
mate dei  Tufi  ,  di  Sanviene,  che  il  vol- 
go chiama  dei  Pispoli,  e  la  Fiorentina  : 
quest1  ultima  offre  il  più  splendido  in- 
gresso, sia  per  gli  ornamenti  architet- 
tonici ,  che  per  V  amenità  dell'  alberato 
passeggio  che  offre  ai  cittadini.  Lungo 
lo  spianato  dell'  antico  odiato  castello  , 
stato  edificato  da  Cosimo  I  nel  i5o8, 
sta  un  pubblico  giardino  chiamato  la 
Lizza  :  le  statue ,  i  sedili  ,  i  viali  e  la 
verdura  concorrono  a  renderlo  giocon- 
do. Colà  i  bastioni  ridotti  a  terrazzo  of- 
frono la  vista  al  sottoposto  giuoco  del 
pallone.  Siena  in  sé  racchiude  5i  chie- 
se :  a  3i  ascendeva  il  numero  degli  Or- 
dini regolari  maschile  e  femminile;  in 
oggi  sono  ridotti  a  sette.  Neil'  antico  e 
vasto  spedale  della  Scala  vi  è  il  circo 
anatomico  ed  il  giardino  botanico.  In 
vicinanza  sta  P  orfanotrofio  e  la  casa 
per  gli  esposti.  A  Santnicola  presso  la 
porta  Romana  si  custodiscono  gli  ara- 
malati  cutanei,  i  dementi  e  le  gravide 
occulte.  Nel  1817  si  è  istituito  l'ospi- 
zio pei  mendicanti,  e  nel  1828  un  ri- 
covero pei  sordomuti.  I  monti  Paschi  e 
Pio  soccorrono  i  bisognosi.  La  compa- 
gnia dei  Disciplinanti  ,  lasciata  in  dis- 
parte la  loro  singolare  origine,  è  quanto 
mai  in  oggi  può  indicarsi  di  filantro- 
pica istituzione.  Risiede  in  questa  città 
un  governatore,  un  luogotenente  gene- 
rale ,  un  arcivescovo  ,  un  tribunale  di 
Ruota  civile,  uno  di  prima  istanza,  uno 
criminale ,  un  archivio  pei  contratti  , 
una  direzione  di  acque  e  strade,  una 
camera  di  commercio ,  e  tutti  que'  di- 
casteri che  ad  una  grande  città  conven- 
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gono.  15  principale  traffico  di  Siena  con* 
siste  in  vini  ed  olii    prodotti    dal    suo 
territorio.  Vi  sono  in  città  circa  4»  la- 
nifìcii ,    ma   uno  solo  di  panni  6ni  j  3 
manifatture  di  seterie  o  drappi  in  ope- 
ra  e    più    di   i5o  fabbriche  di  nastri} 
sono  io  quelle  di  cappelli  di  pelo,  com- 
mendati per  la  loro  finezza  ;  2  di  quelli 
di  fiua  paglia.  Vi  sono  carterie,  concie 
di  cuoi  e  fabbriche  di  corde  armoniche. 
Le  vettovaglie  pel  giornaliero  consumo 
sono  in  copia,  saporitissime  ed  a  buon 
patto.  Vi  si  tiene  mercato   al    martedì 
ed   al   sabato  ,    ed    al  venerdì  fuori  di 
porta  Fontebranda  pei  bestiami  vaccini 
e  porcini.  Quattro  sono  le  annuali  fie- 
re :  5  giugno,  12  agosto,  12  ottobre  e 
9  dicembre,  sempre  fuori  di  porta  Ca- 
mollia.    Ma    la  cosa  che  maggiormente 
rallegra  il  viaggiatore  è  1'  urbanità  e  la 
leggiadria  delle   persone  ,  specialmente 
del  gentil  sesso,  il  quale  accoppia  il  sin- 
golare   merito   di    parlare    il  più  puro 
dialetto  italiano,  per  cui ,  in  pochi  mesi 
di  soggiorno  ,    gli    stessi  Oltramontani 
facilmente    imparano    la    vera    italiana 
pronuncia ,  scevra  del  disaggradevole  ac- 
cento fiorentino.   1  Senesi  hanno  gene- 
ralmente molto  ingegno  ;   sono   affabili 
e  socievoli,  e  la  loro  indole  pacifica  e 
laboriosa    manifestasi    ovunque    anche 
nelle  classi  agiate.    Nel   popolo  si  con- 
serva tuttora  il  ginnastico  uso  del  pu- 
gilato :  cominciò  esso  a  farsi  con  auto- 
rità pubblica  nel  XIII  secolo,  ed  in  oggi 
questo  brutto  giuoco,  dal  Gigli  chiamato 
bello,  vago  e  nobile,   è  una  prerogativa 
speciale    dei    Senesi.   Sì    in    città    che 
nei  dintorni  si  respira  un1  aria  purissU 
ma ,  e  quivi  nelP  estiva   stagione  si  ri- 
parano i  radi  agiati  abitatori  delle  mal- 
sane Maremme.  Quattro  postali  strade 
fanno  capo  a  questa  città  :  una  prove- 
niente da  Firenze}    la  seconda  da  Ro- 
ma ;  la  terza  dalla  valle  del  Chiana    e 
dal  Perugino;    V  ultima    da  Grosseto, 
da  Massamarittima  e  dallo  Stato  de1  Pre- 
sidii.   Sovente    Siena   andò  soggetta  ai 
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trerauoti,  P  ultimo  de1  quali,  che  fu  nel 
1798,  obbligò  P  esule  Pio  VI  ad  abban- 
donare il  convento  degli  Eremitani,  in 
cui  dimorava.  Molte  distinte  persone  eb- 
bero nascita  in  Siena:  fra  queste  giova 
ricordare  V  eloquente  Catterina  Benin- 
casa,    ascritta    nel    novero    delle  sante 
dal  suo  concittadino  Pio  II  ;  quel  Ber- 
nardo Tolomei,  che  nelP  anno  1 3 19  isti- 
tuì l5  ordine  degli  Olivetani;  quel  frate 
Bernardino,  che,  predicando  in  Firen- 
ze, sedusse  i  fanciulli  a  scagliarsi  con- 
tro gli  Ebrei,  ed  essendo  stato  bandito 
da  que1  tolleranti  magistrati ,   si   ritirò 
nella  propria  patria,  ove  sgraziatamente 
furono  eseguiti  i  di  lui  consigli  ;  final- 
mente diede  cinque  pontefici  alla  chiesa 
di  Roma,  cioè  Alessandro  III  nel  1 1 59 , 
Pio  II  nel  458,  Pio  ili  nel  i5o3,  Cle- 
mente VIII  nel  1592  ed  Alessandro  VII 
nel  1689.  Di  Siena  furono  egualmente 
Lelio  Socini  e  Fausto  di  lui  nipote,  i 
quali  con  i  loro  seducenti    scritti    die- 
dero nome  a  quella    ardita  setta    che , 
proscrivendo  ogni  mistero,  pretende  sot- 
tomettere il  Vangelo  ai   lumi  ed  ai  ra- 
ziocina della  filosofia.  I  grandiosi  pub- 
blici e  privati  edifizii    ed   i   molti   mo- 
numenti d'arte  sparsi  ovunque,  fanno 
conoscere  quanto  esteso  sia   il  numero 
degli  artisti    senesi.    Celebri  seguaci  di 
Euterpe  furono  i  maestri  Borzini ,  Sil- 
vio e  Lapini.    Nel    periodo   dell1  impe- 
riale governo  di  Francia,  e  precisamente 
dal   1808  al   1 3 1 4  ?   Siena  fu  capoluogo 
del  dipartimento  dell'  Ombrone.  Sta  di- 
stante 32  miglia  a  scirocco  da  Firenze, 
52  a  greco   da  Pisa,  18  a  libeccio  da 
Arezzo  e  no  a  maestro    da  Roma  ,  al 
90  i'  di  long,  e  4^°  201  di  lat,  e  1060 
piedi  superiormente  alle  acque  del  mare 
Tirreno,  misura  presa  nel  centro  della 
maggiore  piazza. 

SIENESE,  pròv.  del  granducato  di 
Toscana.  V.  senese. 

SIERA,nome  di  un  torrente  nel  gran- 
ducato di  Toscana,  capitanato  di  Pie- 
trasanta.  Da  alcuui   è  chiamato  Rima- 
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gno,  ed  unitamente  al  Verza  corre  ad 
ingrossare  il  Serravezza  alla  sponda  de- 
stra. Questo  perenne  torrente  ha  le  sue 
fonti  sopra  il  monte  Altissimo  alle  falde 
sciroccali.  Colà  vi  sono  cave  di  marmi 
bianchi  ,  misti  e  bardigli.  In  vicinanza 
vi  si  veggono  pure  antichi  cavernosi 
cunicoli ,  dai  quali  si  estrassero  varii 
minerali  ,  specialmente  ferro  ,  rame  ed 
argento.  Da  colà  il  Siera  scende  preci- 
pitoso, ricevendo  varii  torrentelli,  pas- 
sando ad  Ascano  ,  alla  Cappella  ed  a 
Fabiano. 

SIETI,  vili,  del  regno  delle  Duesici- 
lie ,  nel  Principato  citeriore,  dist.  di 
Salerno  ,  cani,  dì  Sancipriano  ,  sopra 
un'  amena  collina  ubertosa  di  olii  e  di 
squisite  frutta.  Sta  alle  ialde  australi 
del  monte  Agnone,  poco  distante  dalle 
fonti  del  Vicentino.  Conta  circa  1,200 
abitanti,  e  sta  9  miglia  a  greco  da  Sa- 
lerno. 

SIEVE,  uno  dei  principali  fiumi  del 
granducato  di  Toscana  ,  dopo  V  Arno. 
Ha  origine  un  miglio  inferiormente  alla 
vetta  di  Mootecuccolo  al  Poggio  della 
Golaia,  frammezzo  due  roccie.  Ingrossa- 
tosi ben  presto  con  numerosi  perenni 
torrentelli,  balza  di  masso  in  masso  si- 
no a  Barberino,  ove  comincia  ad  essere 
minaccioso  e  talvolta  dannevolenel  lun- 
go tratto  di  ^4  miglia,  passando  a  Sam- 
pietro a  Sieve  ed  a  Badia  Sanlorenzo. 
Il  di  lui  alveo  ristringesi  sotto  Vicchio, 
e  dopo  24  miglia  di  corso  dalla  sua  sor- 
gente, sempre  nella  direzione  da  mae. 
stro  a  scirocco,  giunto  a  Dicomano, 
piega  ad  ostro  quasi  ad  angolo  retto,  e 
corre  poscia  in  ristrettezza  tale,  sempre 
chiuso  fra  i  monti ,  che  non  più  gli  è 
permesso  di  straripare.  Un  miglio  in- 
feriormente a  Pontasieve  gettasi  in  Ar- 
no alla  destra  riva.  Quattordici  fiumi 
e  moltissimi  altri  torrentelli  scendono 
ad  ingrossare  il  Sieve  :  fra  i  primi,  no- 
tabili sono  il  Carza,  il  Dicomano  ed 
il  Musica.    V.  VALSIEVE. 

SIFFANTO,  nome  che  i  piloti  delle 
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spiagge  di  Puglia  nell1  Adria  lieo  danno 
al  vento  di  libeccio.  Lungo  quei  lidi 
spira  ordinariamente  con  placidezza  tutte 
le  notti  ,  e  sul  fare  del  giorno  lascia 
luogo  a  quello  di  ponente,  il  quale  suole 
continuare  tutta  la  mattina. 

SIGADOLA  ,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  fraz.  della  comunità 
di  Olmo,  nella  Valbrembana  ,  dist.  di 
Piazza.  Ha  una  chiesa  titolata  al  pala- 
vino   sant1  Antonio. 

SIGERINO,  vili,  dell'  Elvetico  cant. 
Ticino,  dist.  di  Lugano,  circolo  d'Aguo, 
vicariato  di  Bironico,  poco  distante  dalla 
destra  riva  del  fiume  Agno,  5  miglia  a 
borea  da  Lugano  e  2  a  libeccio  da  Bi- 
ronico. Conta  nullapiù    di  3oo  abitanti. 

SIGILL1NA  ,  fiumicello  del  grandu- 
cato di  Toscana,  nel  territorio  di  Pon- 
tremoli  :  gettasi  nel  Magra  superior- 
mente a  Villafranca. 

SIGILLO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
deleg.  di  Perugia,  posto  fra  orride  gole 
delPApennino,  presso  le  fonti  del  Sir- 
ga.  E  stazione  postale,  siccome  interse- 
cato dalla  via  Flaminia,  o  sia  strada  vol- 
garmente detta  del  Furio,  e  sta  i5  miglia 
a  maestro  da  Nocera  e  32  a  scirocco 
da  Cagli.  Conta  circa  /foo  abitanti.  Al- 
tre volte  eravi  un  castello  eretto  dai 
Lombardi. 

SIGLI  ANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Arezzo,  vicariato  di 
Borgo  Sansepolcro.  Appartiene  alla  comu- 
nità di  Pieve  Santostefano,  dal  cui  borgo 
è  distante  3  miglia  verso  ostro.  Nelle  sue 
vicinanze  si  trovano  acque  acidule  fer- 
ruginose. Sta  5  miglia  a  maestro  da  Bor- 
go Sansepolcro ,  presso  la  destra  riva 
del  Tevere,  ai  piedi  del  monte  Fungaia. 

SIGNA  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Firenze,  dalla  cui  città 
è  distante  8  miglia  verso  ponente,  lun- 
go la  via  che  conduce  a  Pisa,  e  presso 
la  sinistra  riva  dell1  Arno,  in  un  terri- 
torio abbondante  di  viti  che  danno  pre- 
giato vino,  e  rimarchevole  perchè  vi  si 
coltiva    quel    frumento    marzuolo,    la 
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cui  paglia  forma  uno  de1  più  preziosi 
articoli  del  commercio  di  Firenze.  In 
questo  luogo,  che  vuoisi  sia  stato  il  pri- 
mo a  dar  origine  alla  manifattura  dei 
cappelli  di  paglia,  non  veggonsi  che  fan- 
ciulli e  giovinette  innanzi  alle  porte 
delle  proprie  abitazioni  applicati  ad  in- 
tesserne le  dilicate  trecce,  il  qual  lavoro 
gli  rende  la  vita  agiata,  come  evincesi 
dalle  loro  nitide  e  ben  assettate  vesti- 
menta,  e  dalle  decenti  loro  abitazioni, 
per  cui  le  contadine  non  hanno  di  tale 
condizione  che  il  nome.  La  popolazio- 
ne di  questa  terra  oltrepassa  le  5,5oo 
persone  ,  comprendendovi  i  villaggi  di 
Lecore  ,  di  Santamaria,  di  Sampietro, 
di  Sanmarco  e  di  Sanminiato,  le  quali 
frazioni  hanno  tutte  una  chiesa  col  gra- 
do di  priorìa.  Due  collinette  sorgono 
a  fianco  di  questa  terra  e  possono  dirsi 
interamente  coperte  di  amene  ville:  so- 
pra una  di  esse  primeggia  quella  dei 
Pandolfì  ,  sopra  V  altra  quella  dei  Ca- 
valcanti. Quei  poggi  si  estendono  lun- 
go P  Arno  sino  alla  foce  dell1  Ombro- 
ue:  sono  essi  formati  di  pietra  calcare 
e  di  galestro.  La  felice  situazione  di  Si- 
gna  è  stata  elegantemente  descritta  da 
Bernardo  hucellai.  Il  suo  castello  fu  tol- 
to nel  1121  dai  Fiorentini  ai  Fabbroni 
di  Pistoia.  Il  territorio  di  Signa  e  delle 
unite  frazioni  si  estende  in  superficie  a 
miglia  sette  e  mezzo  quadrate. 

SIGNANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  e  diocesi  di  Firenze  , 
una  delle  undici  frazioni  della  comunità 
di  Scarperia ,  dal  cui  borgo  è  distante 
2  miglia  verso  borea,  nella  valle  in  cui 
scorre  il  Levisone ,  affluente  nel  Sieve 
alla  sponda  sinistra.  Signano  chiamasi 
egualmente  un  picciolo  villaggio  del  vi- 
cariato di  Fivizzano. 

SIGNIA,  antica  città  del  Lazio,  si- 
tuata a  poca  distanza  dalla  via  Latina, 
5  miglia  a  libeccio  da  Anagnia.  Nelle 
vicinanze  di  Segni  se  ne  veggono  tuttora 
gli  avanzi.  DalP  ultimo  Tarquinio,  al  ri- 
ferire di  Tito  Livio,  vi  fu  condotta  per 
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la  prima  volta  una  colonia  di  Romani. 
SIGNORA,  casale  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,  dist.  di  Lugano,  nella  Valcola, 
con  quasi  180  abitanti  dipendenti  dalla 
comunità  e  parrocchia  di  Gola. 

SIGNORESSA  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, unito  alla  comunità  di  Trevigna- 
no  di  Campagna.  Sta  4  miglia  a  borea 
da  Padernello  e  2  a  maestro  da  Po- 
stuma. 

SIGNORr,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona.  V,  valle  dei  signori. 
SIGURIO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto,  presso 
la  sinistra  riva  del  Canaparo,  3  miglia 
prima  della  di  lui  foce  nel  Bradano,  e 
4  a  libeccio  di  Laterza.  Vi  si  contano 
quasi  2,ooo  abitanti,  alcuni  dei  quali 
occupansi  in  lavori  per  la  fabbrica  di 
grosse  tele  di  canape  e  di  bambagia. 

SILA,  volgarmente  lasila,  ammasso 
di  altissime  montagne ,  nel  regno  delle 
Duesicilie  ,  formato    dall'  Apennino  ca- 
labrese ,  cioè  tra  Cosenza ,  Martorano , 
Catanzaro,    Belcastro  ,    Santaseverina , 
Strongoli  ,    Rossano  e  Bisignano.   Tale 
sua  periferia  è  di  circa  120  miglia.  Stra- 
bone  gli  dà  un1  estensione  di   700   sta- 
dii,  cioè  circa  87  miglia.  Di  quest'am- 
masso di  monti  ne  fa    cenno  Virgilio, 
Eneide^  xn ,    715.    Le   principali   vette 
di  queste  aggruppate  montagne  sono  il 
Nerbo,  POrdica,  il  Clibano  e  il  Petti- 
nella  verso  ostro  5  il  Macai  la,    lo  Scae- 
ciadiavolo  ,    il    Fumiero  ed  il  Gigante 
verso  levante  ;    a   borea  s1  innalzano  il 
Calaserna,  la  Forca  di  Paliati  e  Pllliaj 
al  lato  occidentale   stanno  il  Negro  ,  il 
Ianuario  ,    il   Calabrese  ed  il  Porcina  , 
tutte  coperte  delle  più  belle  foreste  che 
si  conoscano  in  Italia,  composte  di  pi- 
ni ,  di  abeti ,   di    pioppi   e  di  frassini , 
che    per    la  loro  altezza  e  grossezza  si 
rendono    pregiati    per  la  marineria  ,  e 
producono  in  abbondanza  resine  molto 
ricercate  ed  olii  ad  uso  della  medicina 
e  della  tintoria.    Questo    immenso  bo- 
sco somministrò  a  Roma  ed  ai  suoi  àr- 
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cenali  tutti  que1  materiali  che  furono 
necessari!  a  costruire  le  numerose  flotte 
che  nelle  guerre  puniche  bastarono  a 
debellare  i  Cartaginesi ,  e  nelle  civili 
discordie  a  distruggere  la  repubblica. 
La  Sila  in  inverno  e  freddissima,  sicco- 
me interamente  coperta  di  neve  e  di 
ghiaccio;  ma  le  sue  valli  in  estate  so- 
no molto  amene,  stantechè  sono  irri- 
gate da  un  gran  numero  di  fiumi  e  tor- 
renti. Fra  i  primi  annoverar  debbonsi 
il  Nieto,  il  Trionlo,  il  Taccina,  il  Croc- 
chio, il  Cotile,  il  Simmari,  il  Moccone, 
il  Corace ,  il  Lipuda  ed  il  Crati ,  tutti 
copiosi  d1  acque,  i  quali  hanno  foce  nel 
mare  Ionio  o  golfo  di  Taranto.  Il  La- 
malo  ed  il  Savuto  tributano  le  loro  ac- 
que al  mare  Tirreno.  Per  la  grande 
quantità  di  resina  che  in  ogni  tempo 
venne  estratta ,  il  paese  anticamente 
chiamavasi  Itaria,  cioè  la  regione  della 
pece.  Apparteneva  essa  ai  Bruzii,  i  quali, 
sottomettendosi  ai  Romani,  loro  ne  ce- 
dettero la  metà  che  poi  affittavano,  ri- 
cavandone in  ogni  anno  copiose  som- 
me. Come  si  accennò,  da  molte  piante 
di  questa  foresta  estraevansi  varie  re- 
sine, tra  le  quali  quella  che  in  Roma 
era  maggiormente  ricercata,  siccome  la 
più  odorifera  e  soave  :  essa  portava 
il  nome  di  Bruzia.  Questa  regione,  ben- 
ché interamente  composta  di  accata- 
stati mouti,  contiene  circa  80,000  abi- 
tanti ,  sparsi  in  alcuni  borghi  ed  in 
molti  piccioli  villaggi;  quindi,  relativa- 
mente al  terreno  che  occupano,  si  pos- 
sono dire  numerosi  anzi  che  no.  Dap- 
pertutto poi  s**  incontra  il  Galabrese  in- 
colto e  quasi  selvaggio,  come  lo  lascia- 
rono  le  barbare  nazioni  che  occuparono 
la  Sila  dal  IV  al  X  secolo  delP  e.  v. . 
I  Silesi  sono  ben  fatti ,  agili ,  robusti  , 
con  grosse  labbra,  folte  ciglia,  capelli 
ricciuti  e  barba  nerissima  ,  pieni  di 
fuoco  e  fatti  per  la  guerra  ,  tutti  ca- 
ratteri degli  Arabi  loro  progenitori,  dei 
quali  vantano  V  irremovibile  fedeltà , 
grande  coraggio  e  magnanima  ospitalità. 
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SILANO,  vili.  delP  isola  di  Sardegna, 
prov.  di  Cagliari,  dist.  di  Borligali,  ciiv 
condato  da  alte  montagne  abbondanti 
di  pascoli,  con  circa  i,3oo  abitanti.  Nelle 
sue  vicinanze  si  è  scoperta  una  roccia 
di  calce  carbonata  che  s'approssima  al 
granito,  ed  in  alcuni  luoghi  è  coperta 
da  una  massa  di  porfido  petro- si  liceo. 
Sta  20  miglia  a  greco  da  Cagliari  e 
quasi   3  da  Bortigali. 

SILANO,  o  piuttosto  SILARO,  fiume 
che  gettasi  nel  mare  Adriatico.  P.  sile. 

SILARO  o  SILERO,  volgarmente  so- 
laro,  fiume  che  in  parte  divide  il  Bo- 
lognese dalla  prov.  di  Romagna.  Tiene 
le  sue  fonti  ai  piedi  dell1  Apennino  in- 
feriormente a  Belvedere;  prima  di  arri- 
vare a  Castelsampietro,  ove  colà  traver- 
sa la  via  Emilia  ,  forma  il  canale  di 
Medicina,  e  dopo  un  corso  di  quasi  3o 
miglia  da  ostro  a  borea  gettasi  nelle 
valli  di  Mumorta. 

SILAVEGN\,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Lumellina. 
V.  cila.vegna,  al  mi  articolo  deesi  ag- 
giungere che  nel  XVIII  secolo  da  certo 
Gallarmi  venne  istituito  un  collegio  di 
educazione,  il  quale,  per  P  aere  malsano 
che  vi  si  respira  ,  fu  traslato  in  Novara 
con  bolla  pontificia  di  Benedetto  XIV. 

SILCA  o  SILICA ,  antico  borgo  del- 
I*  isola  di  Corsica,  ed  una  delle  6  pievi 
della  prov.  di  Nebbie  Nelle  sue  vici- 
nanze vi  sono  cave  di  marmi  di  varie 
sorta,  come  sarebbero  il  serpentino,  il 
cipollino  ed  il  granito  :  quest'  ultimo 
non  cede  in  durezza  alP  orientale  tanto 
celebrato  in  Roma. 

SILE  ,  uno  dei  principali  fiumi    che 
scorrono  nel  centro  della  prov.  di  Tre- 
viso, dalla  qual  città,  8  miglia    verso 
borea,  ha  le  sue  fonti,  ai  piedi  di  fer- 
tili colli  chiamati    di  Casacorba.    Passa 
entro  a  Treviso,  e  vi  riceve  le    acque 
del  Cagnano ,  onde  disse  Dante 
Dove  Sile  a  Cagnano  s1  accompagna 
È  la  bella  contrada  di  Trevìgi. 
Quivi    comincia    ad    essere    navigabile 
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con  piccioìe  barche  ,  poiché  il  suo  cor- 
so  tortuoso  ili  circa  35  miglia  è  sem- 
pre placido.  Alle  Tvepalade  dividevi 
in  due  parti:  l'occidentale,  che  è  il 
minore,  scorre  sotto  il  nome  di  Silen* 
cello  nel  suq  naturale  alveo  in  mez- 
zo alle  Lagune  per  Tornello,  Burano  e 
Treporti,  ove  ha  foce  in  mare;  l1  orienta- 
le cammina  per  un  canale  artefatto  chia- 
mato Taglio  del  Sile,  in  gran  parte  ret- 
tilineo; gettasi  nell'abbandonato  alveo 
del  Piave  ,  correndo  da  maestro  a  sci- 
rocco sino  a  Cavazuccherina  per  poi  ri- 
volgersi da  greco  a  libeccio,  e  dopo  il 
corso  di  7  miglia  gettarsi  in  mare  al 
porto  detto  di  Piav  crecchia.  Il  carico 
delle  barche  sopra  questo  fiume  non 
può  mai  oltrepassare  li  60,000  chilogram- 
mi. Dagli  antichi  era  chiamato  Sextnm 
decirnum  relativamente  alla  lunghezza 
del  suo  corso  da  Treviso  al  mare. 

SILE,  nome  di  due  casali  della  prov. 
di  Venezia,  nel  dist.  di  Sandonato,  che 
per  la  loro  situazione  uno  chiamasi  Ca- 
po di  Sile  a  destra,  ed  appartiene  alla 
comunità  di  Musile;  1'  altro  è  una  fra- 
zione di  Sandonato  ,  e  chiamasi  Capo 
di  Sile  a  sinistra. 

SILE,  fìumicello  della  prov.  del  Friuli: 
ha  principio  al  casale  di  Sile,  nel  dist. 
di  Sanvito;  scorre  per  i5  miglia  da  gre- 
co a  libeccio,  e  gettasi  nel  Meduna  a 
sinistra  ,  poco  prima  del  di  lui  sbocco 
nel  Livenza. 

SILENCELLO,  volgarmente  sioncel- 
io  ,  nome  che  dopo  il  Taglio  del  Sile 
alle  Tre  Pallade  porta  quella  picciol 
parte  d'  aequa  che  nel  suo  antico  alveo 
traversa  le  lagune  di  Venezia  da  borea 
ad  ostro  ,  indi  da  ponente  a  scirocco 
passando  per  Torcello,  Burano  e  Tre- 
porti. Il  suo  corso  è  di  to  miglia,  sem- 
pre navigabile  con  burchi  e  battelli. 

SILENZIO  ,  fìumicello  del  regno  delle 
Duesicilie ,  nella  prov.  di  Basilicata:  ha 
foce  nel  Sinno  presso  Favale  :  il  suo 
corso  è  soltanto  di  8  miglia:  ha  prin- 
cipio sul  colle  di  Gastronuovo. 
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SILERO-MONTICELLI  ,  casale  di 
Lombardia,  fraz.  della  comunità  di  Mon- 
giardino  ,  dist.  di  Santangelo  Lodigiano. 

SILICA  ,  borgo  dell'isola  di  Corsica. 
V.  silca..  Un  torrente  omonimo  nella 
Toscana,  da  alcuni  chiamato  Sdico  , 
sbocca  nel  fiume  Serchio  al  lato  sini- 
stro. 

SILICEO,  marmo  granitoso  compo* 
sto  di  grane  più  piccioìe  del  Ghiandone  : 
trovasi  desso  nelle  montagne  subalpine,  e 
talvolta  in  pezzi  erratici.  In  Lombardia, 
ove  questa  pietra  è  molto  adoperata,  vol- 
garmente chiamasi  Sarizzo. 

SILIQUA,  vili,  dell'isola  di  Sardegna, 
prov.  di  Cagliari  ,  capoluogo  di  dist.  , 
situato  in  ubertosa  pianura  all'ingresso 
della  valle  Dorida ,  presso  la  sinistra 
sponda  del  Sixeri  ,  o  Sixerris.  Conta 
circa  i,3oo  abitanti  ,  e  sta  12  miglia  a 
maestro  da  Cagliari.  Nei  suoi  dintorni 
si  raccolgono  cereali  e  vini  ;  vi  sono 
pure  grassi  pascoli. 

SILLA,  fiume  del  Tirolo,  circondario 
di  Trento,  ed  uno  de1  principali  imrait- 
tenti  nel  Fersina.  Tre  piccioli  laghi 
nelle  vicinanze  di  Lazis  gii  danno  ori- 
gine ed  incremento. 

SILLA,  fìumicello  dell'alto  Bolognese: 
ha  le  sue  fonti  inferiormente  al  lago 
di  Scaffaiuolo  verso  greco  ,  e  gettasi  nel 
Reno  poco  al  di  sotto  da  Porrctta. 

SILLANO,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana  ,  prov.  inferiore  di  Siena  ,  altre 
volte  cinto  di  mura  ,  per  cui  da  alcuni 
chiamasi  Rocca  Sillana.  Sta  sopra  un 
monte,  ai  cui  piedi  scorre  il  Cecina.  Nei 
suoi  dintorni  vi  sono  molte  vene  di 
marcasita  color  d1  oro  entro  le  pietre, 
che  i  paesani  credono  essere  una  mi- 
niera d'  oro.  Appartiene  alla  'comunità 
di  Castelnuovo  ,  dist.  di  Volterra,  dalla 
cui  città  è  distante  io  miglia  verso  sci- 
rocco e  5  a  greco  da  Castelnuovo.  Sti- 
lano chiamasi  egualmente  una  vetta  del- 
l' Apennino  tra  il  Modouese  e  la  To- 
scana ,  poco  distante  dal  passaggio  del- 
l' Ospedaletto. 
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SlLLICAGNVNA,  vili,  degli  Stali  E- 
stensi ,  prov.  di  Garfagnana  ,  dist.  di 
Castelnuovo  ,  poco  distante  dal  6ume 
Serchio  che  gli  scorre  ad  ostro  e  divide 
il  suo  territorio  da  quello  di  Carapor- 
giano  :  a  ponente  ha  il  rio  Quezza. 
Conta  nullapiù  di  25o  abitanti. 

SILLICANO  ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana  ,  vicariato  di  Cam- 
porgiauo,  dal  cui  borgo  è  distante  4 
miglia  e  3  da  Castelnuovo.  Conta  circa 
£oo  abitanti. 

SILLFCO  ,  vili,  degli  Stati  Estensi , 
prov.  di  Garfagnana,  nel  dist.  di  Ca- 
stelnuovo, con  quasi  700  abitanti.  Il 
suo  territorio  dal  lato  di  ponente  con- 
fina con  quello  di  Villa,  median-e  un 
torrente  egualmente  chiamato  Sillico 
che  affluisce  nel  Serchio. 

SILVANO ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo.  V .  mon- 
tesilvano.  Un  villaggio  omonimo  tro- 
vasi negli  Stati  Sardi  ,  prov.  d1  Acqui , 
nella  Valle  dell1  Orba,  a  destra  del  fiu- 
me ,  un  miglio  a  libeccio  da  Castel- 
ladorno,  al  cui  mandamento  appar- 
tiene. 

SILVELLA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Cremona.  Con  i  casali  di  Ca 
de1  Variani  e  di  Ognissanti  ,  forma  una 
comunità  di  circa  700  abitanti. 

SILVI,    borgo  del  regno   delle  Due- 
sicilie, nelP  ulteriore  Abruzzo,  dist.  di 
Teramo  ,  cant.  di  Atri  ,  sopra  un  pog- 
gio, ai  cui  piedi  verso  greco  sta  la  spiag- 
gia del  mare  Adriatico,  la  quale  è  delle 
più  frequentate  in  que'  contorni    dalle 
barche    di  cabotaggio,    per  le  quali    si 
esportano  le  derrate  dei  territorii  d'A- 
tri e  di  Teramo  consistenti  in  vini,  olii, 
lane  ,  cera ,  pelli  di  capra  e  di  agnelli. 
In  quella  spiaggia  si  trovano    ali?  uopo 
ampli    magazzini    e  cantieri ,  tanto  pel 
racconcio  che  per  la  costruzione  dei  na- 
vigli di    cabotaggio.  I  dintorni   a  que- 
sto borgo  sono  in  parte  ignudi  e  palu- 
dosi, per  cui  conta  appena    2,5oo  abi- 
tanti, e  sta  708  piedi  superiormente  al 
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livello  del  mare,  io  miglia  a  maestro  da 
Pescara  ,  altrettante  a  scirocco  da  Giu- 
lianuova  e  5  a  levante  da  Atri,  alPu0 
45'  di  long,  ed  al  (±i°  3/f'  di  lat. . 

SILVIO  ,  nome  di  una  delle  tante 
vette  che  corouano  le  alpi  Pennine.  Da 
molti  è  chiamato  il  Cervino,  monte  dalle 
cui  falde  orientali  scende  il  fiume  O- 
vesca. 

SILVORO  ,  vili,  degli  Stati  Sardi  , 
prov.  di  Voghera,  mandam.  di  Poncu- 
rone ,  presso  la  destra  riva  del  torrente 
Curoné,  3  miglia  lontano  dalla  sponda 
destra  del  Po,  in  sito  ubertosissimo  di 
cereali ,  con  circa  800  abitanti. 

S1LVOSA ,  una  delle  tre  regioni  che 
costituiscono  l?  esterna  parte  dell'  Elnay 
volgarmente  Mongìbello.  V.  selvosa. 

SIMBRI,  antica  popolazione  citata  da 
Tolomeo ,  la  quale  esisteva  nella  Cor- 
sica molto  tempo  prima  che  i  Romani 
conquistassero  quell1  isola.  Essa  occupa- 
va i  dintorni  di  Corte  e  specialmente 
la  pieve  di  Valiuco. 

SIMETO  ,  uno  dei  più  grossi  fiumi 
della  Sicilia,  poiché  il  suo  corso  è  di 
quasi  80  miglia.  Tre  perenni  torrenti 
gli  danno  origine  ,  il  Crisa  ,  il  Ditaino 
ed  il  Sampaolo.  Scende  dal  clivo  meri- 
dionale della  foresta  di  Caronia  nella 
parte  orientale  del  distretto  di  Mistretta, 
che  poscia  inferiórmente  forma  il  con- 
fine con  quello  di  Nicosia.  Presso  il  li- 
mite boreale  della  provincia  Siracusana 
si  congiunge  col  Gurnalunga  ,  per  po- 
scia scaricare  la  massa  delle  sue  acque 
nel  mare  Ionio  tra  Catania  ed  Agosta 
col  nome  di  Gìarretta.  Fra  il  ponte  di 
Carcacci  e  quello  d1  Aragona  forma  la 
cascata  chiamata  il  Pulicello.  Colar  al- 
veo del  fiume  é  traversato  da  una  cor- 
rente di  lava  basaltica. 

SIMMARI  o  SUMERI  ,  ed  auche  SI- 
MORI,  borgo  del  regno  delle  Duesicilie, 
nella  ulteriore  Calabria ,  dist.  di  Ca- 
tanzaro, cant.  di  Soveria,  sopra  una  col- 
lina che  sorge  alla  destra  di  omonimo 
fiume  ed  alla  sinistra  dell1  Allì.  Il  pri- 
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n»o  di  quei  6umi,  3  miglia  dopo,  getta 
le  sue  acque  nel  golfo  di  Squillace.  La 
sua  chiesa  ha  un  Capitolo  collegiale,  ma 
conta  nullapiù  di  1,000  abitanti.  Sta 
poco  più  di  un  miglio  a  libeccio  da  So- 
veria  ;  vi  si  tiene  grossa  fiera  annual- 
mente. 11  fiume  Simmari  o  Simerino,  qui 
sopra  menzionato,  ha  circa  20  miglia  di 
corso  nella  direzione  da  maestro  a  sci- 
rocco; ha  origine  sopra  il  monte  Ia- 
nuario,  uno  dei  tanti  che  compongono 
la  Sila,  e  fra  i  molti  suoi  affluenti  il 
principale  è  1'  Ariola  al  lato  sinistro.  A 
poca  distanza  da  questo  borgo  veggonsi 
tre  arcate  di  un  antico  acquidotto  ,  il 
quale  conduceva  le  acque  all'antica  Cau> 
lonium  o  Squillace  :  sono  esse  formate 
da  grosse  pietre  riquadrate,  dalle  quali 
si  può  giudicare  dell1  antichità  e  della 
sontuosità  di  tale  edifizio. 

SIMMOLO  ,  alto  monte  di  Lombar- 
dia ,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna , 
prov.  di  Palanza,  fiancheggiante  la  riva 
occidentale  del  Verbano,  tra  Intra  e  Ca« 
nero.  Da  questo  monte,  in  gran  parte 
coltivato  a  vigne  ed  a  pascoli  ,  scende 
un  torrente  chiamato  egualmente  Sim- 
molo ,  il  quale  si  è  scavato  nello  sco- 
glio un  Ietto  profondo  oltre  100  piedi, 
e  laddove  ha  trovato  qualche  resistenza, 
specialmente  presso  Selasca  ,  ha  formato 
vaghe  grotte  e  belle  cascate. 

SIMONCELLO  ,  casale  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  d1  Emilia  ,  nel  principato 
di  Garpegna,  sopra  un  alto  colle  che  stac- 
casi dal  monte  di  Sassosimone.  Sta  un 
miglio  a  levante  da  Bascio,  dalla  cui 
parrocchia  esso  dipende ,  e  presso  il 
confine  col  granducato  di  Toscana ,  4 
miglia  a  scirocco  da  Pennabilli,  poco 
lontano  dalle  fonti  del  Marecchia. 

SIMONE,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Lodi  ,  in  riva  al  Solaro,  rivolo  che 
quivi  si  unisce  al  Muzza.  Simone  chia- 
masi egualmente  un  ancoraggio  del  ca- 
nale di  Maone ,  presso  P  isola  di  Pago 
nel  Quarnero.   V.  portosimone. 

SIMONETTA,   casale  della   prov.  di 
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Milano  ,  pieve  di  Bruzzano ,  comune  di 
Dergano ,  3  miglia  a  maestro  da  Mila- 
no, rinomato  per  un  eco  polifono,  del 
quale  fecero  parola  molti  scrittori  di 
Viaggi,  poiché  in  5  o  6  minuti  secondi 
ripeteva  più  di  i5  volte  la  parola  di 
chi  parlava  ,  le  prime  due  volte  assai 
lentamente,  indi  con  maggiore  celerità  : 
in  oggi  non  tauto,  a  cagione  dei  guasti 
fatti  ali1  edifizio  ed  altresì  per  le  occorse 
riparazioni.  Presentemente,  per  quanto 
forte  si  parli,  Peco  non  ripete  che  Pul- 
tima  sillaba,  ed  il  suono  va  lentamente 
perdendosi  e  viene  sempre  più  meno. 
Fu  già  un  luogo  di  delizie  del  gover- 
natore di  Milano  per  Carlo  V  ,  Ferdi- 
nando Gonzaga,  duca  di  Guastalla  ,  per 
cui  questa  villa,  abbandonato  il  primiero 
nome  di  G u altera  ,  perchè  costruita  da 
Gualteio  Bescapè  nel  XV  secolo  ,  ven- 
ne in  allora  chiamata  la  Gonzaga.  In 
progresso  di  tempo  passò  nei  discen- 
denti del  famoso  Andrea  Simonetta,  ca- 
stellano di  Monza,  da  cui  ebbe  P  at- 
tuale nome. 

SINGALLA  ,  fonte  d1  acqua  termale 
e  minerale  dell1  isola  d'Ischia,  riputata 
molto  salutare  a  varie  malattie.  Sta  ai 
piedi  boreali  del  monte  Epomeo  :  400 
passi  distante  verso  libeccio  vi  è  un'ab- 
bondante miniera  d'  allume  e  di  vi- 
triolo. 

SINIGAGLIA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  nella  Valsanmartino, 
fraz.  della  comunità  di  Opreno. 

SINIGALLIA,  città  degli  Stati  di  Ro- 
ma nel  Piceno.  V.  Senigallia. 

SINTSCOLA  ,  vili.  delP  isola  di  Sar- 
degna, div.  di  Capocagliari ,  prov.  di 
Nuoro  ,  dist.  di  Posada  ,  ai  piedi  del 
monte  Albo,  con  quasi  i,8oo  abitanti. 
SINNAI  ,  borgo  delP  isola  di  Sarde- 
gna,  prov.  di  Cagliari,  capoluogo  di 
distretto  ,  alle  falde  del  monte  Olla,  la 
cui  cima  è  quasi  sempre  coperta  di  ne- 
ve. Il  suo  territorio  abbonda  di  cereali, 
di  pascoli ,  di  viti  e  di  gelsi  5  ha  a  sé 
dintorno  molte  sorgive  di  saluberrima 
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aequa,  e  conta  quasi  2,700  abitanti.  Sta 
9  miglia  a  greco  da  Cagliari. 

SINNO  o  SENNO  ,  fiume  della  Ba- 
silicata nel  regno  delle  Duesicilie.  Trae 
le  principali  sue  fonti  dall1  Apennino  , 
alle  falde  occidentali  del  Raparo  ,  alle 
orientali  del  Sirino  ed  alle  boreali  dello 
Spina,  cosicché  questi  tre  monti  danno 
principio  alla  valle  in  cui  scorre  questo 
fiume,  il  quale  nel  suo  corso  di  40  mi- 
glia riceve  più  di  venti  torrenti  o  fiu- 
mi, di  cui  i  principali  sono  il  Ser- 
mento, il  Freddo,  il  Cogliandrino  ,  il 
Silenzio,  il  Serrapotamo  ed  il  Rubbio. 
Scorre  ad  ostro  di  Latronico  e  di  Epi- 
scopia ,  a  borea  di  Francavilla  e  di  Fa- 
vaie  ,  e  gettasi  nel  golfo  di  Taranto ,  4 
miglia  ad  ostro  dalla  foce  dell1  Acri. 

SINOPOLI,  borgo  murato  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  Calabria  meridio- 
nale,  dist.  di  Palmi,  capoluogo  di  can- 
tone, ai  piedi  occidentali  dell1  Apenni- 
no. Sta  sopra  un  colle  poco  inferior- 
mente alle  fonti  del  Metauro,  5  miglia 
a  libeccio  da  Oppido  e  9  a  scirocco 
da  Seminara.  Anticamente  era  celebre 
per  una  vicina  miniera  di  mercurio  ed 
una  cava  di  marmi  :  in  oggi  non  più  : 
soltanto  una  fontana  porge  del  nitro  ef- 
ficacissimo contro  ogni  sorta  di  veleni. 
11  suo  territorio  fu  sempre  fertile  di 
ogni  qualità  di  produzioni,  come  sareb- 
bero cereali  ,  bambagia  ,  vino  ,  frutta 
di  quasi  ogni  sorta,  compreso  quello  dei 
gelsi.  La  sua  chiesa  collegiata  dipende 
dalla  diocesi  di  Reggio.  Conta  poco  più 
di  1,800  abitanti:  molto  sofferse  pel 
tremuoto  del  1  ^83.  Superiormente  a 
questo  borgo  sta  un  casale  ,  con  circa 
i5o  abitanti,  chiamato  Sinopoli  vecchio, 
come  più  al  basso  vi  sta  un  villaggio 
chiamato  Sinopoli  inferiore,  con  quasi 
600  abitanti.  Tutti  tre  formano  una  sola 
comunità  di  quasi  3,ooo  persone. 

SINUESSA,  antica  città  situata  al 
confine  del  Lazio  e  della  Campania,  tra 
il  mare  Tirreno,  il  Volturno  ed  il  Liri, 
sopra  una    collina    ai   piedi  del  monte 
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Massico.  Secondo  Strabone  era  dalla  si- 
nuosità della  costa  che  questa  città  avea 
preso  il  nome.  Di  essa  veggonsi  alcune 
vestigia  di  terme  presso  il  borgo  di  Mon- 
dragone  edificato  sopra  le  rovine  di  que- 
sta città  ,  le  cui  acque  aveano  fama  di 
eccellenti  contro  la  pazzia  e  la  steri- 
lità. 

SIPARO  ,  volgarmente  sipar  ,  chia- 
masi la  pericolosa  secca  che  dalla  co- 
sta occidentale  dell1  Istria  ,  2  miglia  a 
scirocco  dal  faro  Saluore ,  sporge  nel 
mare  Adriatico  nella  lunghezza  di  più 
di  un  miglio.  A  preservarsi  da  essa  in 
tempo  di  notte  i  piloti  hanno  per  iscorta 
l1  anzidetto  faro,  e  di  giorno  una  chie- 
setta ed  alcune  case  poste  sulla  attigua 
spiaggia.  Tra  questa  secca  ed  il  porto 
di  Umago  la  costa  istriana  forma  alcune 
sinuosità,  nelle  quali  le  navi  di  cabo- 
taggio si  pongono  al  sicuro  dai  venti 
boreali. 

SIPONTO,  antica  città  della  Daunia, 
ora  di  Capitanata  o  Puglia,  2  miglia  ad 
occidente  da  Manfredonia.  Fu  presa  e  di- 
strutta dagli  Arabi  nell1  anno  926  :  in 
oggi  non  vi  si  veggono  che  ampie  ro- 
vine. Il  suo  arcivescovo  tiene  la  pro- 
pria   sede    in  Santangelo  del    Gargano. 

SIRACA,  nome  antico  di  una  palude 
delle  vicinanze  di  Siracusa  :  è  situata 
tra  il  confluente  del  Ciane  nelPAnapo 
e  la  foce  di  ques^ultimo  fiume  nel  mare 
Siciliano.  Questo  pantano,  esistente  sino 
da  remoti  tempi,  vuoisi  che  abbia  dato 
il  nome  alla  vicina  città. 

SIRACOSIO  ,  porto  del  mare  Tirre- 
no ,  lungo  la  spiaggia  orientale  della 
Corsica  ,  così  chiamato  da  Diodoro  di 
Sicilia ,  mentre  Tolomeo  lo  indica  col 
nome  di  Siracusano;  ma  sembra  essere 
caduto  in  errore  chi  tradusse  Tolomeo, 
poiché  non  mai  i  Siracusani  si  stabili- 
rono in  quell1  isola.  Si  ha  però  tutto 
fondamento  da  credere,  che  dai  Tirreni 
fosse  nominato  Siracosio  dalla  parola  fe- 
nicia sirac  ,  che  vuol  dire  palude  di 
morbose  esalazioni.  In  fatti  a  fianco  di 
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questo  porto,  in  oggi  chiamato  di  Sant- 
amanza ,  vi  furono  sino  da  tempi  re- 
motissimi vaste  saline  e  quindi  panta- 
nosi stagni. 

SIRACUSA  ,  antica  metropoli  del- 
l'1 isola  di  Sicilia,  F emula  di  Cartagine 
e  la  rivale  di  Roma.  Conteneva  essa  fra 
le  sue  mura  ciò  che  altrove  non  mai 
si  vide,  cioè  eserciti  marittimi  e  terre- 
stri ,  per  cui  respinse  flotte  di  duemila 
navigli  ed  eserciti  di  duecentomila  com- 
battenti. Era  quindi  la  più  ricca  e  la 
più  possente  fra  le  città  della  Grecia  j 
ed  in  Italia  non  la  cedeva  che  a  Roma, 
della  quale  per  antichità  non  è  inferiore 
che  di  17  anni,  essendo  stata  edificata 
nel  736  av.  V  e.  ▼.  da  una  colonia  di 
Corintii  condottavi  da  Archia,  uno  de- 
gli Eraclidi.  Da  Strabone  e  da  Plutarco 
fu  soprannominata  Tetrapoli,  perchè 
divisa  in  quattro  parti,  Ortigia,  Tica, 
Acradina  e  Neapoli  ,*  altri  la  chiama- 
rono Pentapoli,  includendovi  V Epipoli. 
A  questi  quartieri  di  Siracusa ,  separati 
gli  uni  dagli  altri  da  alte  e  forti  mura 
merlate,  davasi  a  ciascuno  il  nome  di 
città,  per  la  qual  cosa  dai  Latini  chia- 
mavasi  Siracusa?  nel  numero  del  più. 
Quelle  cinque  parti  di  città  erano  pure 
assieme  unite  e  circondate  da  un1  altra 
muraglia,  la  quale  misurata  dai  due 
porti,  cioè  dalla  punta  di  Epipoli  sino 
a  quella  di  Eurileo ,  avea  180  stadii  , 
cioè  più  di  22  miglia,  e  nel  tempo  del 
maggiore  suo  splendore  gli  storici  le 
assegnarono  una  popolazione  di  quasi 
due  milioni  d1  abitanti ,  cioè  il  doppio 
di  quanto  in  oggi  ne  contiene  V  intera 
Sicilia.  Al  presente  la  sola  angusta  isola 
Ortigia  è  abitata ,  e  forma  la  moderna 
Siracusa;  essa  conta  nullapiù  di  14,000 
persone:  umiliante  esempio  delle  uma- 
ne mutabilità!  Questa  città,  egualmen- 
te di  Roma  e  di  poche  altre  ,  a  mal- 
grado delle  sue  vicissitudini,  non  mai 
scambiò  il  proprio  nome  ;  ma  a  diffe- 
renza dell'  antica,  ovunque  maestosa,  ha 
vie  strette,  fabbriche  mediocri ,  abitanti 
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in  verun  modo  attivi  nelle  arti ,  scarsi 
del  bisognevole,  poco  fedeli  nel  ristretto 
loro  commercio  ,  né  trovano  altro  com- 
piacimento che  nel  considerarsi  un  vieto 
avanzo  di  cinque  popolarissime  città  , 
che  assieme  unite  estesero  tant1  ohre  il 
dominio  da  far  tremare  Greci  e  Carta- 
ginesi, d'  ingelosire  i  Romani  per  mare 
e  per  terra  in  fatti  d'armi ,  e  superare 
tutte  le  altre  nazioni  per  industriosi  la- 
vori di  mano  e  per  magnificenza  di  edifi- 
zii.  Ad  ogni  passo  che  si  faccia  nelle  Si- 
racuse  si  trovano  indelebili  tracce  della 
sua  possanza  in  istato  di  repubblica. 
Essa  ebbe  forza  di  acquistare  il  dominio 
di  quasi  tutta  l'isola,  di  mettere  osta- 
colo ai  progressi  dei  Cartaginesi  e  di 
affrontare  gli  assalti  degli  Ateniesi.  A- 
vrebbe  potuto  resistere  anche  ai  Ro- 
mani ,  se  !e  sue  cittadinesche  dissen- 
sioni non  l'avessero  indebolita.  Dall' O- 
razione  di  Cicerone  contro  Verre  si  os- 
serva quanta  opulenza  esistesse  in  que- 
sta città,  benché  già  da  due  secoli  per- 
duta avesse  la  sua  indipendenza,  il  suo 
commercio  ,  la  sua  possanza.  Il  dominio 
dei  Romani  ebbe  principio  nel  212  av. 
F  e.  v. .  Gli  Ateniesi  F  aveano  inutil- 
mente assediata  202  anni  prima  ,  cioè 
nel  4' 4»  corae  C1  venne  descritto  da  Tu- 
cidide. Fu  nelF  assedio  fattosi  dai  Ro- 
mani, sotto  il  comando  del  console  Mar- 
cello, che  rimase  ucciso  Archimede  :  è 
stato  questo  illustre  matematico  e  mecca- 
nico, che  colle  sue  macchine  fece  in  modo 
per  cui  l'assedio  di  questa  città  durasse 
tre  anni.  I  Romani  se  la  conservarono 
sino  alla  caduta  del  loro  impero  ;  gli 
arabi  Aglabiti  F  assalirono  poscia  per 
ben  sei  volte;  sino  dall'anno  827  avea- 
no essi  fatto  uno  sbarco  nell'isola,  oc- 
cupando Mazzara 5  32  anni  dopo  si  erano 
impadroniti  di  Enna,  e  soltanto  20  anni 
posteriormente,  cioè  nell' 878,  poterono 
insignorirsi  di  questa  città,  dopo  un'op- 
pugnazione di  g  mesi.  Que' furenti  Mu- 
sulmani trucidarono  tutti  gli  abitanti 
che  loro  s'affacciarono  durante  il   sac- 
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cheggio,  il  quale  continuò  per  quasi  due 
mesi;  e  secondo  lo  storico  Novairi  quel 
bottino  fu  il  più  considerevole  che  i 
Musulmani  abbiano  ottenuto  da  qua- 
lunque città  da  loro  occupata  ,  esclusa 
Mariaen,  metropoli  della  Persia.  Gli  edi- 
fizi  vennero  dati  in  preda  al  fuoco  ,  e 
le  mura  furono  prostrate  al  suolo  ,  e 
quindi  tornarono  carichi  di  bottino  a 
Palermo  loro  principale  accampamento. 
G4i  abitanti  non  stati  uccisi ,  furono 
tutti  tradotti  in  Africa  e  ridotti  in  ischia- 
vitù.  Le  abitazioni  vennero  distrutte  in 
modo  che  la  città  non  più  potè  rial- 
zarsi al  pristino  splendore,  e  per  sem- 
pre cessò  d'  essere  la  metropoli  dell1  i- 
sola.  Vi  vollero  quasi  due  secoli  prima 
di  essere  ricostrutta  ed  avere  rango  di 
città.  Nel  1204,  durante  la  minorità  di 
Federico  II,  pervenne  in  mano  dei  Pi- 
sani ;  i  Genovesi ,  loro  emuli,  dopo  due 
mesi  V  assediarono  ,  e  presala  trucida- 
rono quanti  Pisani  vi  trovarono.  La  fi- 
gura delle  Siracuse  era  un  triangolo, 
la  cui  base  poggiava  verso  il  mare,  ed 
il  vertice  dirigevasi  ali1  occidente.  Fu  il 
vecchio  Dionigi  che  ad  Epipoli  pro- 
trasse la  muraglia  urbana  per  3o  stariti, 
onde  maggiormente  allontanare  ogni  te- 
mibile espugnazione:  ecco  perchè  da  al- 
cuni scrittori  non  si  indica  questo  quin- 
to quartiere  come  parte  integrante  delle 
Siracuse.  Nel  luogo  maggiormente  ele- 
vato stava  la  munitissima  rocca  Eurialo, 
ed  al  lato  di  greco  il  Laudalo.  Poco  in- 
feriormente stava  il  pubblico  carcere 
delle  Lapidicine,  luogo  che  servì  ai 
malfattori  ed  agli  schiavi  per  estrarre 
le  pietre  onde  costruire  in  varie  epo- 
che le  cinque  parti  di  questa  maravi- 
glia città.  V.  latomia,  e  catacombe. 
Di  tutt1  i  monumenti  di  Siracusa  quei 
lavori  sono  i  soli  che  attualmente  pos- 
sano darci  una  giusta  idea  della  pos- 
sanza a  cui  era  salita  questa  città  nei 
più  remoti  tempi  ,  poiché  sotto  il  do- 
minio dei  Romani  non  più  era  bastan- 
temente   popolata    per    eseguire   somi- 
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gitanti  lavori  ,  quand1  anche  tutti  vi 
avessero  posta  mano  operosa.  Quelle  sot- 
terranee dimore,  già  luogo  di  pena  per 
la  cava  dei  pietrami  ,  divenne  poscia 
luogo  di  eterno  riposo  sotto  il  dominio 
di  Koma.  I  due  porti ,  che  in  oggi  stan- 
no vicino  a  questa  città,  esistevano  pure 
anticamente  :  uno  di  essi  era  famoso  , 
col  nome  di  Marmoreo.  La  rmotmta 
fonte  di  una  ninfa  di  Diana  trovasi  nello 
stretto  ricinto  della  moderna  città,  quel- 
l'acqua anticamente  era  potabile,  ma  in 
oggi  non  più  a  cagione  di  un  treniuolo 
avvenuto  nel  rioo.  V.  aketusa.  Nella 
parte  meridionale  fra  le  mura  di  Nea- 
poli  e  la  sinistra  sponda  del  fiume  A- 
napo  stava  il  Prato-siracusano ,  e  da 
esso  sgorgavano,  verso  Epipoli  la  fonte 
Temenile  e  verso  Neapoli  quella  mag- 
giormente saluberrima  chiamata  il  Mi- 
lichio  ed  anche  il  Pismotla.  Le  campa- 
gne ortensi  a  destra  dell1  Anapo  erano 
innaffiate  dalla  sorgiva  Archidemia  ,  in 
oggi  chiamata  il  Gefalino,  e  dalla  fonte 
o  lago  Ciane,  in  oggi  il  Pisma,  il  quale 
prende  corso  di  fiume  e  si  congiunge 
ali1  Anapo.  Da  quel  confluente  sino  alla 
foce  in  mare  incontrasi  al  sinistro  lato 
la  palude  Siraca,  dalla  quale  la  città  tras- 
se il  nome;  lungo  l'emiciclo  boreale  del 
porto  Maggiore  vi  sta  pure  la  palude 
Lisimelia,  le  quali  tutte,  stagnando  da 
molti  secoli  ,  rendono  il  clima  non 
troppo  salubre.  Sembra  però  che  il  ter- 
reno presentemente  occupato  da  quelle 
pestilenziali  paludi  in  oggi  chiamate 
Pantano  e  Pantanelli ,  fosse  altre  volte 
occupato  da  giardini,  la  cui  magnificenza 
fece  stupire  i  Cartaginesi.  L'  isola  Or- 
tigia  fu  la  prima  ad  essere  abitata  dai 
Siculi ,  che  poscia  scacciati  furono  dai 
greci  coloni  condotti  da  Archia,  i  quali 
stendendosi  poi  sulle  terre  Siciliane  , 
di  mano  in  mano  fecero  sorgere  le  al- 
tre parti  della  interminabile  Siracusa. 
L'  Acvadina  ,  la  più  florida  parte  del- 
l1  antica  città ,  non  offre  in  oggi  che 
immensi  cumuli  di  macerie,  frammisti 
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a  piantagioni  di  ulivi ,  di  viti  e  di  al- 
tre frutta.  Fra  quelle  rovine  distin- 
guonsi  le  terme  che  portano  il  nome 
di  Agatocle  ;  un  bagno  ottimamente 
conservato  ,  stato  interamente  scoperto 
nel  1810;  le  anzidette  immense  lato- 
mie o  cave  di  pietre,  e  finalmente  le 
più  vaste  catacombe  che  si  conoscano 
al  mondo,  dagli  antichi  chiamate  Antrum 
Pelopis.  La  parte  maggiormente  moder- 
na dell1  antica  Siracusa  fu  quella  chia- 
mata  Neapoli,  come  lo  indica  il  suo  nome 
greco  che  significa  Cittanuova.  Essa  pure 
offre  monumenti  importantissimi,  come 
sarebbero,  il  teatro  ,  una  delle  opere 
più  maravigliose  dell1  architettura  ,  in- 
teramente scavato  nella  viva  roccia  ; 
P  anfiteatro;  la  grande  latomia  del  Pa- 
radiso colla  vòlta  comunemente  chia- 
mata P  Orecchia  di  Dionigi  ;  la  strada 
dei  Sepolcri ,  lungo  la  quale  scorgevasi 
la  tomba  di  Archimede  scoperta  da  Ci- 
cerone. Nel  quartiere  Salibra  trovasi 
l'antico  e  celebre  bagno  chiamato  Daf- 
neo,  in  cui  nelPanno  663  fu  strangolato 
F  imp.  Costanzo ,  dopo  che  avea  posto 
a  ruba  tutta  la  Sicilia  e  Roma  stessa, 
ov'  era  stato  accolto  con  sommi  onori. 
Come  più  sopra  si  accennò,  di  tutte  le 
cinque  parti  delle  quali  componeasi  que- 
sta opulente  città  ,  non  più  le  rimane 
che  Pisola  ri1  Ortigia  la  quale  sia  abi- 
tata: essa  forma  la  moderna  Siracusa. 
E  di  figura  elittica  ,  ristretta  fra  i  due 
porti ,  non  avente  che  400  tese  di  lun- 
ghezza e  3oo  di  largo  ;  quindi  2  miglia 
di  circuito  ,  separata  dal  continente  me- 
diante uno  stretto  canale  ,  al  di  là  del 
quale  si  sono  erette  varie  opere  di  for- 
tificazione.  La  città  è  d'altronde  difesa 
da  mura  bastionale  e  dal  castello  Ma- 
niace  che  sorge  nella  parte  australe  del- 
F  isola ,  presso  il  quale  venne  eretto 
un  faro.  Il  luogo  ove  sorge  questo  ca- 
stello  fu  il  teatro  della  vergognosa  con- 
dotta di  Yerre,  cui  Cicerone  dipinse  con 
sì  forti  colori.  Le  vie  di  questa  moderna 
città  sono  regolari,  ma  anguste:  esse  mol- 
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to  bene  servono  a  preservare  gli  abitanti 
dai  calori  estivi.  Vi  sono  i5  chiese,  il 
duomo  era  un  tempio  di  Minerva.  V.  cat- 
tedrale: di  Siracusa  ,  cui  deesi  aggiun- 
gere :  fu  in  questo  tempio  che  Archime- 
de disegnò  le  linee  degli  Equinozio  San- 
giovanni  fuori  delle  mura  è  considerata 
la  più  antica  chiesa  della  Cristianità. 
Oltre  al  vescovo,  risiede  in  Siracusa  un 
tribunale  civile ,  una  corte  criminale 
ed  un  comandante  militare  di  prima 
classe.  Ha  vaste  caserme,  un  ospedale, 
un  lazzaretto  ,  varii  ospizii  ed  istituti 
di  beneficenza,  un  seminario  ,  un  col- 
legio ,  un'  accademia  reale  ,  un  museo 
ed  una  pubblica  biblioteca.  Il  porto  iti 
oggi  è  in  parte  arenato  :  non  può  più 
ricevere  che  picciolo  navile.  V.  porto 
di  Siracusa.  Il  commercio  è  ridotto  a 
poca  cosa  ;  le  esportazioni  consistono  in 
un  poco  di  frumento  ,  in  frutta,  mele, 
canape ,  salnitro  ,  olii  e  vini  muscati. 
Questi  ultimi  due  prodotti  sono  consi- 
derati fra  i  più  perfetti  e  delicati  che 
si  conoscano.  Non  vi  è  manifattura  al- 
cuna. In  riva  ali1  Anapo  cresce  la  pianta 
acquatica  dai  Siciliani  chiamata  pampero. 
o  papera,  ma  non  forma  articolo  di  com- 
mercio. V.  papiro.  Il  clima  è  tempera- 
tissimo  nelP  inverno;  P  estate,  benché 
calda  ,  non  è  però  insalubre  a  chi  non 
si  espone  agli  umidi  influssi  della  notte. 
Dicesi  comunemente  che  in  qualunque 
stagione  dell1  anno  il  sole  non  è  mai 
invisibile  per  tutto  un  intero  giorno  : 
ciò  verificasi  quasi  sempre.  Questa  città, 
più  che  molte  altre,  vanta  d'essere  pa- 
tria di  sommi  ingegni  ;  e  basti  il  nomina- 
re Dione,  P  amico  di  Platone  ;  Iceta  che 
prima  di  Pittagora  stabilì  muoversi  la 
Terra  attorno  al  sole  ;  Epicarmo  inven- 
tore della  buona  commedia  greca;  Co- 
race  e  Tisia ,  inventori  dell'arte  ora- 
toria; il  legislatore  Diocle  ;  i  poeti  Rin- 
tione,  Lisia,  Mosco,  e  Teocrito  padre 
degli  idilli;  Sofrone  ,  Sosicle  ,  Sositeo 
ed  i  Filemoni.  A  tutti  questi  dotti  so- 
vrasta il  divino  Archimede.  Celebri  non 
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meno  nei  suoi  fasti  sono  i  nomi  di  Ge- 
lone e  di  Geriore  fra  i  beneGci  monar- 
chi ,  e  quelli  di  Trasibulo  ,  di  Dionigi, 
di  Agatocle  fra  gli  odiosi  tiranni.  Sotto 
il  dominio  dei  Romani  vi  fiorì  lo  sto- 
rico Flavio  Vospico.  Simonide  vi  morì 
nel  4^8  av.  Pe.  v.  e  Pammiraglio  Rnyter 
nel  1 576.  Nei  tempi  moderni  quivi  nac- 
quero Aleadino  d1  origine  araba  e  pri- 
mario arehiatro  del  re  ed  imperadore 
Federico  II  ;  Bernardo  Medici  pel  suo 
ingegno  chiamato  il  Saecurafa;  Claudio 
A  rezzi  ,  storiografo  di  Carlo  V  ;  P  an- 
tiquario Vincenzo  Mirabella  e  lo  Zura- 
blo  celebre  per  le  sue  statue  anatomi- 
che, e  che  tanta  riputazione  acquistossi 
a  Firenze  ed  a  Parigi.  Questa  città  sta 
lungo  la  costa  orientale  dell1  isola  ,  4o 
miglia  ad  ostro  da  Catania  ,  28  a  bo- 
rea dal  capo  Passaro,  14  da  Noto  e  58 
a  scirocco  da  Enna  ,  città  considerata 
nel  centro  dell'isola,  al  120  55'  di 
long,  ed  al  3-j0  21  di  lat. ,  misura  presa 
al  faro.  Siracusa  è  capoluogo  di  pro- 
vincia, il  cui  distretto  dividesi  in  7  can- 
toni ed  il  suo  cantone  in  34  comunità. 
Il  totale  degli  abitanti  nella  provincia 
è  di  189,918.  Tutt'i  prodotti  naturali 
e  vegetali  che  somministrano  le  varie 
parti  della  Sicilia,  vi  si  trovano  in  ab- 
bondanza, con  di  più  le  canne  che  dan- 
no lo  zuccaro  ed  il  papiro.  V.  ciana.. 
Celebrati  particolarmente  sono  i  vini 
muscati  ,  fra  i  quali  molto  ricercati 
sono  1'  albanella  ed  il  malvasia.  La  si- 
ciliana natura,  le  medesime  scene,  la 
stessa  coltivazione  ,  i  prodotti  eguali  a 
quelli  che  Teocrito  cantava  nei  suoi 
idilii  già  da  duemila  anni ,  veggonsi 
tuttora  in  questo  classico  paese. 

SIRENA,  nome  di  luogo  nelP  isola 
di  Capri ,  in  cui  i  monarchi  delle  Due- 
Sicilie  si  prendono  il  divertimento  di 
far  la  caccia  delle  quaglie,  che  è  abbon- 
dantissima in  quell1  isola.  Vi  si  arriva 
dal  villaggio  di  Castiglione,  mediante  una 
via  che  serpeggia  attorno  ad  un  ripido 
colle ,  ed  è  tagliata  in  più   luoghi   nel 
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vivo    sasso    e   resa    equabile  con  grave 
dispendio. 

SIRENE  o  S1RENUSE,  isolette  deserte 
in  vicinanza  alle  spiagge  della  Campa- 
nia. V.  oenotridi.  Tutti  gli  isolati  sco- 
gli che  sorgevano  dal  mare  Tirreno  tra 
la  costiera  marittima  del  paese  dei  Pi- 
centini,  fra  il  capo  Vaticano  e  la  punta 
della  Campanella  ,  cioè  nelP  ampio  gol- 
fo Pestano,  portavano  in  remoti  tempi 
tal  nome.  Gli  antichi  poeti  posto  vi 
aveano  in  essi  il  soggiorno  delle  incan- 
tatrici  Sirene,  le  quali,  secondo  la  gre- 
ca mitologia,  si  dilettavano  di  trarre  a 
sé  i  navigatori  colP  incanto  della  loro 
voce.  Di  quelle  isolette  ,  soltanto  la 
Leucosìa,  in  oggi  Licosa,  si  mantenne  il 
nome  di  una  o  uno  di  que^avolosi  mo- 
stri. In  queste  isolette  i  geologi  non 
vi  scorgono  traccia  alcuna  dei  guasti  ca- 
gionati dal  fuoco  nel  vicino  continente, 
che  che  ne  dica  in  contrario  Svinbur- 
ne  ;  ciò  eh1  egli  ha  creduti  basalti,  sono 
massi  irregolarissimi  di  roccie  calcaree. 

SIRGA,  torrente  perenne  negli  Stati 
di  Roma,  delegaz.  di  Pesaro  :  ha  origi- 
ne alle  falde  orientali  dell1  Apennino 
etrusco  nelle  vicinanze  di  Costacciaro , 
non  lontano  dalla  via  Flaminia,  in  oggi 
detta  del  Furio. 

SIRICOoMONTESIRICO,  borgo  mu- 
rato  della  prov.  di  Basilicata,  nel  regno 
delle  Duesicilie,  cant.  d^cerenza,  dalla 
qual  città  è  distante  7  miglia  verso  gre- 
co. Il  fiumicello  Precuro  gli  scorre  ai 
piedi  verso  ostro.  Conta  più  di  3,ooo 
abitanti,  ed  il  suo  territorio  produce 
ottimi  vini  e  quantità  di  seta  e  mele. 
Un  villaggio  egualmente  chiamato  Sirico 
sta  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Nola,  cantone  di  Saviano  , 
nel  piano  di  Palma,  con  quasi  800  abi- 
tanti. Vi  si  veggono  le  rovine  di  un 
grandioso  palazzo  che  serviva  ai  re  di 
Napoli  per  la  caccia  delle  aquile,  dei 
falchi  e  dei  nibbii. 

SIRIGNANO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,   prov.   di  Terra  di  Lavoro, 
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dist.  di  Noia,  cant.  di  Boiano,  con  cir- 
ca 1,000  abitanti.  Sta  ai  piedi  occiden- 
tali di  una  montagna  chiamata  Monte- 
vergine,  3  miglia  a  libeccio  da  Boiano. 

SIRINO,  alta  vetta  dell1  Apennino, 
la  quale  divide  quel  picciol  tratto  della 
prò»,  di  Basilicata  che  sporge  verso  il 
mare  Mediterraneo.  Il  fiume  Maglie  gli 
sgorga  alle  falde  boreali.  Il  lago  Negro 
gli  sta  ai  piedi  australi,  ed  è  per  P  altez- 
za del  Sirino  che  rendonsi  oscure  e  quasi 
nere   le  aeque  di  quel  lago. 

SIRUIONE  o  SERMIONE,  il  Sirmio 
degli  antichi  :  è  uno  de1  più  deliziosi  pro- 
montoni  diesi  conoscano  sporgenti  nelle 
acque  de*  tanti  laghi  della  Lombardia , 
dopo  quello  di  Bellagio  lungo  la  costa 
orientale  del  Lario.  Da  alcuni  credesi 
un'  isola,  e  da  altri  è  posto  nel  novero 
«Ielle  penisole,  poiché  sta  unito  alla  ter- 
raferma mediante  un  ponte.  Ha  un  cir- 
cuito di  quasi  3  miglia,  in  sé  racchiu- 
dendo tre  amene  colline,  le  quali  do* 
minano  una  gran  parte  del  lago  Bena- 
cense.  È  fama  che  sopra  uno  di  quei 
colli  tenesse  una  villa  Catullo,  can- 
tore di  Lesbia,  e  voglionsi  ad  essa  ap- 
partenenti alcune  artefatte  grotte  tuttora 
chiamate  Catulliane.  Quelle  colline  poi 
abbondano  di  ulivi  ,  dai  quali  ritraesi 
ottimo  olio.  Vi  è  un  villaggio  forti- 
ficato con  terrapieni  trincerati  ,  ma  vi 
si  contano  nullapiù  di  goo  abitanti  j 
sta  5  miglia  a  maestro  da  Peschiera 
e  4  a  greco  da  Desenzano.  Il  porto  di 
Sermione  è  rivolto  a  levante:  è  chiuso 
ali1  ingresso  da  una  catena  di  ferro  ed 
è  circondato  da  mura  e  torri,  opera 
degli  Scaligeri  ;  verso  greco  vi  è  una 
fonte  termale.  Nei  dintorni  sovente  tro- 
vami iscrizioni,  medaglie,  sepolcri  e  ro- 
vine di  grandi  edifizii.  Questa  penisola 
segna  il  confine  tra  le  province  Bre- 
sciana e  Veronese. 

SIROLO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  Picena,  deleg.  d'Ancona,  quasi  in 
riva  all'Adriatico,  luogo  molto  frequen- 
tato da  divoti  pellegrini  che  si  recano 
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a  Loreto,  da  cui  è  distante  circa  6  mi" 
gtia  verso  settentrione.  Quel  santuario 
consiste  in  un  Crocefisso  ,  e  dal  volgo 
di  cesi  :  Chi  uà  a  Loreto  e  non  al  Sirolo, 
vede  la  madre,  ma  non  il  figliuolo.  Sta 
8  miglia  dal  promontorio  di  Sanciriaco 
d1  Ancona,  il  cui  tratto  di  costa  ma- 
rittima è  montuoso  e  dirupato.  Questo 
villaggio  stesso  è  posto  presso  una  fra- 
na del  monte  Conerò,  un  miglio  infe- 
riormente a  Camaldoli,  9  a  scirocco  da 
Ancona  e  39  a  maestro  dalla  foce  del 
Tronto,  che  è  il  confine  tra  gli  Stati  di 
Roma  ed  il  regno  delle  Duesicilie.  Sol- 
tanto i  dintorni  meridionali  del  Sirolo 
sono  coltivati  a  viti  ed  ulivi  ;  quasi  tutto 
il  rimanente  è  scosceso  e  ronchioso.  Vi 
si  tiene  fiera  nei  giorni  2  giugno  e  4 
ottobre.  Sino  a  questo  villaggio  nel  XII 
secolo  la  repubblica  di  Recanati  esten- 
deva la  sua  dominazione. 

SIRONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Oggiono,  fra  i  monti 
di  Brianza,  con  circa  800  abitanti.  Fu 
una  volta  forte  per  un  castello,  del  quale 
veggonsi  tuttora  gli  avanzi  sopra  la  col- 
lina che  gli  sovrasta.  Sono  celebri  le 
vicine  cave  di  breccia  ,  dalle  quali  si 
estraggono  mole  per  le  macine. 

SIRONE  ,  casale  di  Lombardia,  fraz. 
di  Roncaglia,  dist.  di  Traona,  nella  Val- 
tellina. Ha  una  chiesuola  titolata  a  san 
Rocco. 

SIRTI  ,  casale  dell1  Elvetico  cant.  Ti- 
cino ,  dist.  di  Locamo  ,  fraz.  della  co- 
munità di  Pallagnedra   nella    Centovalli. 

SIRTOLI  o  SIRTORI,  ed  anche  SIR- 
TOLO  ,  due  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como  ;  uno  nel  dist.  d1  Erba,  unito 
in  un  solo  comune  con  Cassano  e  Crip- 
pa  ;  F  altro  nel  dist.  di  Missaglia  ,  alla 
cui  comunità  sta  unito  il  casale  di  Ce- 
regallo. 

SISCO  ,  vili,  dell1  isola  di  Corsica  , 
circond.  di  Bastia  ,  nel  dist.  di  Capo- 
corso verso  ponente,  presso  Rogliano. 

SISINO,  o  sia  SANSISINO,  casale  e 
fraz.  della  comunità  di  Muronico,  lun- 
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go  la  via  che  da  Argegno  presso  la 
sponda  occidentale  del  lago  Lario  con- 
duce  nella  Vallintelvi  ,  provincia  di 
Como. 

SISSA,  vili,  del  Parmigiano,  prov.  di 
Parma  ,  dalla  cui  città  è  distante  20 
miglia  verso  borea,  nel  bas^o  Taro  alla 
parte  destra.  Altre  volte  era  capoluogo 
di  cantone. 

S1SSANO,  vili,  della  penisola  d' Istria, 
dist.  di  Pola,  dalla  cui  città  è  distante 
5  miglia  verso  levante  e  2  dalla  punta 
chiamata  Promontore.  Sorge  questa  terra 
in  mezzo  ad  un  aggregato  di  basse  col- 
line vestite  di  viti  ,  di  ulivi  e  di  aro- 
matici cespugli,  le  quali  sembrano  spun- 
tar fuori  dalla  super6cie  del  mare.  Vi 
si  annoverano  quasi  5oo  abitanti. 

SISTi  ,  o  piuttosto  SANSISTl ,  vili, 
del  regno  delle  Doesicilie ,  prov.  della 
citeriore  Calabria,  dist.  di  Cosenza,  cant. 
di  Montalto,  in  luogo  montuoso,  con 
quasi  600  abitanti ,  uniti  alla  comunità 
di  Sanvicenzo. 

SISTI  AN A,  vili,  del  littorale  Triesti- 
no, un  miglio  a  levante  da  Duino.  Il 
suo  porto  o  cala  è  di  fondo  mal  sicuro  5 
ha  però  il  pregio  di  una  vicina  fonte 
à?  acqua  potabile.  In  quelle  vicinanze 
la  costa  è  alta,  ripida  e  malagevole  a 
salirsi.  A  quella  ripidità  corrisponde  la 
profondità  del  mare  :  a  pochi  passi  si 
trovano  20  piedi  d1  acqua. 

SISTO,  canale  degli  Stati  di  Roma, 
nella  deleg.  di  Frosinone  :  percorre  la 
parte  occidentale  delle  paludi  Pontine, 
avvicinandosi  alle  spiagge  del  mare  Tir- 
reno ,  dopo  uno  stadio  di  circa  i5 
miglia. 

SITIZZANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Palmi,  cant.  di  Sinopoli,  sopra  una 
collina  che  innalzisi  alla  sponda  sini- 
stra del  Marro.  In  oggi  conta  niente 
più  di  600  persone  ,  avanzo  delle  i,5oo 
che  conteneva  prima  del  tremuoto  del 
1^83,  che  lo  rovinò  interamente  e  fece 
disperdere  i   sopravvissuti  abitanti.  Sta 
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3  miglia  a  greco  da  Sinopoli  e  S  a  li- 
beccio da  Palmi. 

SITO  ALTO,  o  SANTAMARIA  di 
SITO  ALTO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  di  Principato  citeriore , 
dist.  di  Marsiconuovo,  cant.  di  Atena. 
Sta  sopra  un  alto  monte  ,  come  lo  in- 
dica il  suo  nome,  alle  falde  australi 
della  Balzata.  Domina  gran  parte  del- 
P  Aia-Marcellina  e  della  valle  di  Diano. 
Il  suo  territorio  produce  pochi  ,  ma 
buoni  vini,  seta,  zafferano  e  mele.  Conta 
quasi  800  abitanti,  occupati  in  gran  parte 
alla  pastorizia  del  picciolo  armento. 

SITRANO,  casale  degli  Stati  Veneti, 
fraz.  della  comunità  di  Può,  nella  pror. 
e  dist.  di  Belluno. 

SIVA,  casale  di  Lombardia,  una  delle 
dieci  frazioni  della  comunità  di  Corna, 
dist.  d'  Almeno,  prov.  di  Bergamo,  luogo 
circondato  da  piccioli  campi  coltivati  a 
biade,  e  da  molti  pascoli  ed  estesi  boschi. 
SIXERI ,  volgarmente  sixeris,  picciol 
fiume  dell'  isola  di  Sardegna ,  prov.  di 
Cagliari,  nella  valle  di  Dorida. 

SIZIANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Landriano,  fraz.  della 
comunità  di  Guignano.  Vi  si  annove- 
rano circa  1,000  abitanti.  Altre  volte 
era  un  cospicuo  borgo  con  un  castello 
molto  forte,  ma  che  nel  XII  secolo  fu 
preso  e  ripreso  più  d1  una  volta  dai  Mi- 
lanesi e  dai  Pavesi.  La  sua  chiesa  di- 
pende dalla  plebana  di  Lachiarella,  dio- 
cesi di  Milano.  Il  suo  territorio  confi- 
na coli1  Olona  verso  ponente ,  e  sta  4 
miglia  a  scirocco  da  Binasco. 

SIZZANO,  grosso  vili,  degli  Stati  Sar- 
di,  div.  e  prov.  di  Novara,  in  riva  al 
Mora,  tra  Gheme  e  Fara,  lungo  la  via 
che  da  Novara  conduce  a  Romagnauo , 
tutti  luoghi  rinomati  dai  bevitori  pei 
vini  squisiti  dei  loro  territorii.  Vi  si 
annoverano  circa  1,900  abitanti,  ed  ap- 
partiene al  mandamento  di  Carpignano. 
Nel  i36e  fu  incendiato  dagli  Inglesi 
della  Compagnia  Bianca.  Sta  io  miglia 
a  maestro  da  Novara. 
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SIZZOLA  ,  vili,  dell1  Istria  ,  dist.  dì 
Pirano.   V.  siciola. 

SIZZONE,  fiume-torrente  degli  Stati 
Sardi,  nel  Novarese,  da  alcuni  chiamato 
Siecione  e  da  altri  Ciccione.  Ha  origine 
fra  i  colli  di  Maggiora  ,  e  foce  nell'  A- 
gogna  tra  Fontaneto  e  Gavaglio  ;  tra- 
versa la  via  che  da  Romagnano  conduce 
a  Borgomanero. 

SLATINA,  ancoraggio  nell'isola  di 
Pago ,  3  miglia  ad  ostro  da  Nova- 
glianuova.  È  formato  da  un  seno  la 
cui  foce  è  larga  tre  quarti  di  miglio  ed 
è  lunga  quasi  cinque  quarti.  Il  suo  fon- 
do presso  le  rive  è  composto  di  rocce, 
e  nel  mezzo  di  sabbia  con  3o  piedi  d'ac- 
qua. Può  contenere  un  gran  numero 
di  navigli  ,  purché  non  oltrepassino  la 
portata  di  400  tonnellate. 

SLAUNIGO,  alta  montagna  dell'I- 
stria ,  ramificazione  delle  alpi  Giulie , 
una  delle  maggiori  dopo  1'  Ostrine  ed 
il  Caldiero  $  ai  suoi  piedi  si  trovano 
molte  ampie  caverne  con  stalattichi 
vólti. 

SMERGONZINO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, nel  Dogado,  dipendente  dal  dist. 
e  dalla  comunità  di  Loreo. 

SMIRRA,  nome  di  un  largo  condotto 
d^  acqua  tolta  dal  fiume  Secchia  nelle 
vicinanze  di  Sampossidonio,  negli  Stati 
Estensi.  Servì  un  tempo  per  riempiere 
le  fosse  che  circondano  la  Mirandola,  ed 
ora  serve  ad  uso  di  varii  opificii  di 
quella  città. 

SOANA,  volgarmente  sovana,  antica 
città  d'  Etruria ,  in  oggi  inclusa  negli 
Stati  del  granduca  di  Toscana,  prov.  di 
Grosseto  ,  dipendente  dal  vicariato  di 
Pitigliano.  Questa  già  floridissima  città, 
situata  alla  sinistra  del  Galesine  ,  altro 
-non  presenta  allo  sbigottito  viaggiatore 
che  una  massa  di  rovine  ed  un  cumulo 
di  macerie.  Benché  sopra  un  picciol  col- 
le, da  più  secoli  risente  i  perniciosi  in- 
flussi delle  non  lontane  maremme  ;  ma 
le  guerre,  che  sostenne  feroce  nel  me- 
dio evo  contro  Siena  sua  emula,  furono 
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la  cagione  principale  del  suo  deperimen- 
to e  di  avervi  fatta  sparire   ogni  orma 
della  passata   grandezza.    La   sua  origi- 
ne   avvolgesi    nell'oscurità    dei  tempi; 
ma  fu  certamente  Etnisca:  i  Romani  vi 
recarono  una  loro  colonia  un  secolo  pri- 
ma dell1  e.  v..  Nel  VII  era  città  vesco- 
vile e  governavasi  a  comune.  Nel  X  co- 
minciarono a  dominarla  in  modo  asso- 
luto gli  Aldobrandeschi  col  titolo  di  con- 
ti. Uno  di  costoro  ,  chiamato  Bertoldo, 
nel   1409  parteggiò    pel    re  Ladislao  di 
Napoli  contro  i  Senesi  ,   e  con    ciò   ti- 
rossi  addosso  la  vendetta   di   quella  re- 
pubblica. La  resistenza,  l'oppugnazione 
ed  il  consecutivo  saccheggio  furono  tali , 
che  la  città  rimase  interamente  spopo- 
lata ;  Siena  non  ebbe  che  gli  sfasciumi 
di  Soana.  Gentile,  figliuolo  di  Bertoldo, 
con  alcuni  manipoli  di  banditi  e  di  la« 
dri ,  tentò   la  fortuna  onde  occupare  il 
dominio  del  padre;    ma  fu  ben  presto 
ucciso  dalle  sue  genti,  mentre  i  Senesi 
correvano  addosso  a  Soana ,  che  poscia 
fecero  man  bassa  sopra  quanti   ne  tro- 
varono, ed  appiccarono  il  fuoco  alle  po- 
che case  che  vi   rimanevano.    Nel  XVI 
i  conti  di  Pitigliano  si  mantennero  pa- 
droni di  Soana,  facendo  provare  ai  su- 
perstiti pochi  abitanti  ogni  sorta  di  op- 
pressioni j  né  ceduta  venne  al  granduca 
Cosimo  I,  già  padrone  di    Siena,    che 
nel   i56o.  Il  ristagno  delle  aeque  dei  vi- 
cini due  torrenti  il  Calesine  ed  il    Fo- 
logna;  la  dispersione  delle  acque  pota- 
bili ;    1'  imboschimento   degli    adiacenti 
terreni ,  tutto  concorse  a  disertarne  in- 
teramente la  popolazione:    quindi   que- 
sta città    presenta  in  oggi   orrida  scena 
di  squallore.  Le  solidissime  sue  mura, 
le  fortificazioni  ,   le    porte  non  offrono 
che  un  mucchio  di  rovine  ;  le  sue  am« 
pie  e  larghe  vie  sono  deserte;  la  mag- 
gior parte  de'  suoi  edilìzi  veggonsi    ca- 
denti ;  nelle  luride  e   malsicure    abita- 
zioni che  stanno  in  piedi,  cercano  asilo 
infelici  famiglie  di   montanari    spintevi 
dalla  miseria.  Il  tempo  abbatte,  distrug- 
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gè  e  rovescia  quegli  abituri  privi  di  ri- 
stauri.  Fra  i  tanti  guasti  che  Soana  eb- 
be a  soffrire,  le  riroane  in  piedi  la  mae- 
stosa chiesa   cattedrale    stata   innalzata 
poco  dopo  il  mille}  ma  il  suo  vescovo 
e  il  clero  l'abbandonarono,  non  recando- 
visi  il  primo  che  in  due  solennità  del- 
l' anno  ,  ed  il   secondo   nei    soli   giorni 
festivi.  Quel  vetusto  tempio  sarebbe  un 
bel  monumento  dell'  arti  di  quel  seco- 
lo ,  se  guasto  non  I'  avessero  le  poste- 
riori riparazioni.  Gloriasi  Soana  d'aver 
data  nascita  al  celebre    Ildebrando  ,    il 
quale  essendo  cardinale  e  nel  1073  pa- 
pa col   nome    di   Gregorio  VII,    tanto 
fece  parlare  di   sé.   In   oggi  appartiene 
alla  comunità  di  Sorano,  e  sta  distante 
poco  più  di  un  miglio  dalla  sinistra  ri- 
va del  Fiora,   4^>  a  scirocco  da  Siena, 
26  a  borea  da  Orbetello,  2  da  Pitiglia- 
no  e   i5  a  libeccio  da  Acquapendente, 
al  90  i5'  di  long,  ed  al  420  $V  di  lat.. 
SOANA,  alta  montagna  dell'  alpe  Co- 
zia,  per  la  quale  vi  è  un  passaggio  che 
conduce  alle  fonti  dell'  Arco,  onde  scen- 
dere in  Savoia.  Da  questo  scabroso  pas- 
saggio non  mai  vi  transitò  alcun  corpo 
d'esercito,  né  convoglio  di  qualche  im- 
portanza. Dal  suo  versante  australe,  e 
precisamente  dal  Colle  di  Cogna,  scorre 
un   perenne    torrente   chiamato   egual- 
mente Soana,  il  quale  dopo  i5  miglia 
di  precipitoso  corso    gettasi    nell'  Orco 
alla    sinistra    riva    presso  il    borgo  di 
Ponte.    Quel   torrente  forma  una  valle 
omonima,  nella  quale  vi  si  annoverano 
6  meschini  villaggi,  e  sono  Cordonusa, 
Campiglia,  Valprato,  Ronco,  Frassineto 
ed  Ingria,  tutti  dipendenti  dal  manda- 
mento di  Pontecanavese  ,    provincia  di 
Torino. 

SOASCA,  volgarmente  soazza,  villag- 
gio della  valle  Mesolcina ,  la  quale  fa 
parte  dell'  Elvetico  cantone  Grigione. 
La  sua  popolazione  ascende  a  quasi  700 
abitanti  ;  quindi  è  il  più  considerevole 
di  quella  valle,  e  vi  risiede  un  viceprefetto 
delle   Missioni    dipendente    dal    nunzio 
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pontificio  in  Lucerna.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale, dedicata  a  san  Martino,  è  di- 
stante dall'  abitato  quasi  un  quarto  di 
miglio  verso  scirocco  ,  e  sta  sopra  la 
cima  di  un  alto  scoglio,  ai  cui  piedi 
verso  levante  scorre  precipitoso  il  Moe- 
sa.  Da  qualunque  parte  la  si  osservi  in 
quasi  tutta  la  valle  presenta  amena  ve- 
duta. E  distante  14  miglia  a  greco  da 
Bellinzona  e  6  dai  bagni  di  Sambernar- 
dino.  Al  di  là  di  questa  terra,  2  miglia 
verso  borea,  sta  il  villaggio  di  Mesocco 
in  mezzo  a  pendici  ricche  di  pascoli , 
frammisti  a  selve  di  faggi  e  di  abeti  j 
ma  colà  il  castagno  ed  il  noce  non  dan- 
no più  frutti. 

SOAVE  ,  borgo  murato  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  di  Verona  ,  dalla  qual 
città  è  distante  10  miglia  verso  oriente, 
ed  è  posto  fra  colline  fertili  e  deliziose. 
Nel  XV  secolo  era  un  forte  castello  edi- 
ficato dagli  Scaligeri.  Vi  si  contano  più 
di  2,5oo  abitanti,  alla  cui  comunità 
sono  uniti  i  villaggi  di  Castelcerino  e 
di  Costeggiola.  Sta  presso  la  sinistra  ri- 
va di  un  affluente  nell'  Alpone  ,  2  mi- 
glia a  maestro  da  Sambonifacio,  dal  cui 
distretto  esso  dipende.  Vi  si  tiene  fiera 
dal  9  all'i  1  agosto  e  mercato  al  martedì. 
SOAVE,  casale  di  Lombardia  e  fraz. 
della  comunità  di  Porto  ,  prov.  e  dist. 
di  Mantova. 

SOAZZA,  vili.  dell'Elvetico  cantone 
Grigione,  nella  Valmesolcina.  V.  soasca. 
SOAZZA  o  SOASSA,  ed  anche  SO- 
VAZZA,  vili,  degli  Stati  Sardi,  div.  e 
prov.  di  Novara,  nel  dist.  del  Vergan- 
te ,  alle  falde  boreali  del  monte  Sansal- 
vadore,  non  lontano  dalle  fonti  del  fiu- 
me Agogna,  3  miglia  a  maestro  da  Ma- 
sino e  4  a  greco  da  Orta.'Oonta  nulla 
più  di  3oo  abitanti. 

SOBRIO,  vili.  dell'Elvetico  cantone 
Ticino,  dist.  di  Bellinzona,  nella  valle 
Leventina  al  lato  orientale  ,  ma  sopra 
elevato  monte,  quasi  in  linea  paralella 
a  Cavagnago.  Questa  terra,  di  circa  600 
abitanti,  non  iscorgesi  dalle  rive  del  Ti- 
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cino,  perchè  alfe  rupi  quasi  perpendi- 
colari la  circondano ,  formandovi  nel 
centro  una  picoiola  pianura.  Questa  co- 
munita  dividesi  in  varie  frazioni,  cosic- 
ché in  vicinanza  alla  chiesa  parrocchiale 
non  esiste  che  la  casa  del  parroco.  Sta 
12  miglia  a  maestro  da  Bellinzona  e  io 
a  scirocco  da  Airolo. 

SOCCWO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
Sicilie ,  prov.  di  Napoli  ,  dist.  di  Poz- 
zuoli,  con  circa  1,/Joo  abitanti  ,  attivi 
coltivatori ,  poiché  il  suo  territorio  è 
abbondantissimo  di  frutta  ,  e  produce 
vini  squisiti  ed  in  copia.  Sta  3  miglia 
a  ponente  da  Napoli  e  quasi  4  a  greco 
da  Pozzuoli;  e  vi  è  una  ricevitoria  pel 
dazio  consumo  di  Napoli. 

SOCCHERO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno  ,  dist.  di  Ponte,  della 
cui  comunità  è  una  frazione 

SOCCHIEVE  o  SOCLIVIO,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti,  prov.  del  Friuli,  dist. 
d1  Ampezzo,  con  circa  700  abitanti.  Alla 
sua  comunità  stanno  uniti  i  villaggi  di 
Midiis,  di  Nonta,  Priusa,  Lungis,  Dili- 
gnidis,  Feltrone  e  Viaso.  Canale  di  Soc- 
chiede  è  il  nome  di  uno  dei  4  distretti 
che  compongono  la  Carnia. 

SOCCIA  ,  volgarmente  lasoccia,  vili, 
dell'  isola  di  Corsica,  circond.  d'Aiaccio, 
capoluogo  del  cant.  di  Sorro  in  Su,  al 
fianco  di  una  montagna,  presso  un  pic- 
ciolo affluente  a  destra  del  Grosso.  Conta 
quasi  600  abitanti  ,  e  sta  i3  miglia 
a  libeccio  da  Corte  e  18  a  greco  da 
Aiaccio. 

SOCCO  ,  casale  di  Lombardia  ,  fraz. 
della  comunità  di  Fino,  prov.  e  dist. 
di  Como. 

SOCCORSO  ,  vili,  dell'  isola  di  Sici- 
lia ,  prov.  e  dist.  di  Messina  ,  cant.  di 
Sintalucia,  già  feudo  della  famiglia  Avar- 
na  dei  duchi  di  Gualtieri  ,  con  circa 
3oo  abitanti.  Sta  sopra  una  montagna 
un  miglio  a  greco  da  Santalucia  e  i5a 
ponente  da  Messina. 

SOCCORSO,  santuario  di  Tramezzi- 
na ,  lungo  il  lago  Lario,  in  vicinanza  al- 


l1  isorfa  Comacina.  V.   madonna  del  soc- 
corso. 

SOCCORSO,  nome  di  luogo  nell'  i- 
sola  di  Cipri,  con  picoiola  chiesa  dedi- 
cata alla  Madonna  ,  nel  luogo  ove  già 
surse  il  palazzo  di  Angusto  e  di  Tibe- 
rio. Oltremodo  delizioso  n' è  il  sito:  la 
strada  che  vi  conduce  dalla  riva  del 
mare  è  variata  da  vaghissimi  prospetti 
fra  valli  e  monti  ,  fra  pendenti  rupi  e 
scabri  macigni  ,  in  m.°zzrt  a  vigne  ,  ad 
uliveti  e  sempre  \«erdi  boschetti. 

SOCCORSO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dipendente  dalla  co- 
munità di  Uboldo,  dal  qual  villaggio  è 
distante  un  miglio  verso  maestro,  presso 
la  sinistra  riva  dell'  antico  alveo  del  tor- 
rente Bozzenle.  Fu  già  un  eremo  di 
Agostiniani,  stato  soppresso  «ino  dal  XVII 
secolo;  la  chiesa  ivi  esistente  ha  una 
bella  pittura  attribuita  alla  scuola  del 
Luini. 

SOGLIA  ,  nome  di  luogo  nella  Val- 
sassina  ,  prov.  di  Como,  lungo  la  via 
che  conduce  al  Pizzo  dei  tre  Signori, 
che  così  chiamasi  la  vetta  del  monte 
Varrone.  Vi  si  trovano  indizii  di  mi- 
niere di  ferro,  e  varie  sorta  di  erbe  bo- 
taniche molto  in  uso  nelle  farmacie,  tra 
le  quali  la  genziana,  la  sabadilla,  la  ro- 
dondera,  ed  il  licheno. 

SOGLIANO,  grosso  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  d1  Emilia,  i  cui  abi- 
tanti, compresivi  alcuni  vicini  casolari, 
ascendono  a  più  di  4;°°°-  "  Plusa  Om 
Lusa  gli  scorre  vicino  al  lato  di  mae- 
stro. Sta  2  miglia  a  libeccio  da  Ronco- 
freddo  e  12  da  Rimini.  Vi  si  tiene  mer- 
cato al  giovedì.  Nel  suo  territorio  vi  è 
una  cava  abbondantissima  di  carbon-fos- 
sile,  il  quale  potrebbe  maggiormente  di- 
venir utile,  se  vi  si  impiegassero  molti 
capitali  nel  lavorarla,  ritenuto  che  il 
combustibile  comincia  ad  essere  scarso, 
tanto  nelP  Emilia  che  nel  Piceno,  stante 
la  quantità  degli  opifizii,  cioè  vetrerie, 
fornelli  da  seta,  fabbriche  di  stoviglie, 
fucine  di  fabbri  e  fornaci ,    tanto  mol- 
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tiplicatisi  lungo  il  litorale  Adriatico  da 
che  fece  parte  del  regno  d1  Italia. 

SOGLIANO  o  SUGLIANA,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
d1  Otranto,  dist.  di  Lecce,  cant.  di  Cn- 
trofiano  ,  sopra  una  collina,  con  circa 
600  abitanti,  3  miglia  a  libeccio  da  Co- 
rigliano  e  2  a  maestro  da  Cutrofìano. 

SOGLIERA  o  SOLIERA ,  ed  anche 
SOLERÀ,  vili,  della  Toscana  fìvizzanese, 
alle  falde  di  un  monte,  ai  cui  piedi 
scorre  il  Rosaro  ,  affluente  nellWulella. 
È  traversato  dalla  via  militare  che  da 
Reggio  in  Lombardia  comunica  con 
quella  che  da  Genova  conduce  a  Fi- 
renze. La  sua  chiesa  parrocchiale  ha  il 
titolo  di  pieve,  e  dipende  dalla  prepo- 
siturale  di  Fivizzano  ,  dal  cui  borgo  è 
distante  4  miglia  verso  libeccio.  Nel 
giorno  a5  aprile  vi  si  tiene  grossa  fiera 
di  bestiami,  alla  quale  concorrono  Ge- 
novesi, Estensi,  Lombardi  e  Lucchesi. 

SOIANA,  castello  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  già  dipendente 
dalla  vicina  badìa  di  Morrona ,  luogo 
famoso  per  V  assedio  che  nel  1496  so- 
stenne contro  un  esercito  dei  Fiorenti- 
ni, nella  quale  occasione  fu  ucciso  Pie- 
tro Capponi,  lo  stesso  che  meritossi  im- 
mortale lode  per  aver  ardito  stracciare 
in  faccia  al  re  Carlo  Vili  i  capitoli 
svantaggiosi  per  la  sua  patria  proposti 
da  quel  re.  Questo  grand1  uomo,  mentre 
era  intento  a  far  piantare  P  artiglieria, 
fu  colpito  nel  capo  da  un  passavolante 
nemico,  e  subitamente  cessò  di  vivere. 
11  colle  su  cui  poggia  questa  terra  è  for- 
mato di  un  tufo  pieno  di  pietrificati 
testacei  frammisti  alla  pianta  marina 
acropora.  Quel  poggio  innalzasi  tra  il 
Cascina  e  l1  Era  ,  ma  molto  più  vicino 
a  quest1  ultimo  torrente  ,  3  miglia  a 
greco  da  Bagno  ad  Acqua  ed  altrettanto 
a  borea  da  Terricciola,  alla  cui  comu- 
nità appartiene. 

SOIANO  o  SAIANO,  vili,  di  Lom- 
bardia,  prov.  di  Brescia,  dist.  di  Salò, 
unito  in  una  sola   comunità  con  C/iiz- 
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zoliiie,  per  cui  vi  si  annoverano  circa 
1,200  abitanti.  Dalla  sua  situazione,  do- 
minante il  lago  di  Garda,  è  sopranno- 
minato Soiano  del  Lago,  benché  ne  sia 
discosto  quasi  un  miglio.  Sta  ad  eguale 
distanza  a  scirocco  da  Polpenazze. 

SOINCO  o  SONCO,  picciol  lago  della 
Valcamonica,  distretto  dì  Edolo,  il  cui 
emissario  chiamasi  il  Rino.   V.  lago  di 

SONCO. 

SOLAGNA,  borgo  degli  Stati  Veneti, 
nel  Vicentino,  distretto  di  Bassano ,  pa- 
tria dell1  ingegnoso  meccanico  Ferracini. 
Conta  circa  1 ,800  abitanti,  e  sta  3  mi- 
glia a  maestro  da  Bassano,  presso  la  spon- 
da destra  del  Brenta. 

SOLANA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
frazione  della  comunità  di  Monselice  , 
provincia  di  Padova. 

SOLANO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, nella  Calabria  meridionale,  dist. 
di  Reggio,  cant.  di  Scilla,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Caziano.  Conta  poco  più 
di  ioo  abitanti  uniti  alla  comunità  di 
Bagnara.  Egli  dà  il  nome  ad  un  vicino 
bosco  di  circa  3o  miglia  di  circonferenza, 
tra  i  fiumi  Sfalassa  a  scirocco  e  Cazia- 
no a  greco.  Dai  frassini  di  quel  bosco 
si  raccoglie  molta  buona  manna. 

SOLANTO,  antica  città  dell1  isola  di 
Sicilia,  edificata  dai  Fenicii ,  poiché  le 
tombe  che  vi  si  veggono  rassomigliano 
alle  costruzioni  di  quella  nazione.  Vi  si 
scorgono  avanzi  di  una  larga  strada  sel- 
ciata con  grosse  pietre,  mura  di  2  miglia 
di  circuito,  cisterne  in  oggi  riempiute  da 
rottami  ,  un  gran  pezzo  di  musaico  ed 
altre  rare  antichità.  Secondo  Stefano 
Epitomatole,  il  suo  nome  gli  deriva  da 
Sol  un  te,  famoso  ladro  stato  ucciso  da 
Ercole  fenicio.  Le  parole  di  Stefano  so- 
no le  seguenti  ;  Sic  vero  vocata  fiat  a 
Solante  pravo  hospite  ,  qaem  Hercules 
interfecit.  Colle  rovine  di  questa  città 
gli  Arabi  edificarono  il  vicino  castello 
di  Catalfano  o  Calata/imi.  In  oggi  quelle 
rovine  formano  un  villaggio  ed  un  porlo 
o  caricatore  del  distretto    di   Palermo  , 
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cantone  di  Misilmeri,  a  ponente  dal  pro- 
montorio Zaffarano,  ed  è  difeso  da  un 
fortificato  castello.  Alla  famiglia  Filan- 
gieri dei  principi  di  Santaflavia  appar- 
tenne come  feudo  baronale. 

SOLARA  ,  vili,  degli  Stati  Estensi , 
prov.  di  Modena,  appartenente  al  dist. 
inferiore  di  quella  città.  Compresa  la 
frazione  di  Campagnola  forma  una  co- 
munità di  circa  i,4°o  abitanti.  11  suo 
territorio  verso  levante  confina  con  la 
sinistra  del  Panaro  ed  a  ponente  con 
la  Fossa  di  Sampietro.  Sta  12  miglia  a 
greco  da  Modena,  in  pianura  ubertosis- 
sima  di  cereali. 

SOLARA,  vili,  degli  Stati  Veneti,  nel 
Polesine,  distretto  d^cchiobello,  il  cui 
territorio  verso  libeccio  confina  con  la 
sinistra  riva  del  Po.  È  rimarchevole  per 
la  battaglia  avvenuta  nel  1 364  tra  Ni- 
cola il  Zoppo ,  marchese  di  Ferrara,  e 
Barnabò  Visconti,  signore  di  Milano: 
quest'  ultimo  rimase  gravemente  ferito. 
Sta  12  miglia  a  maestro  da  Ferrara  e 
6  a  levante  da  Sermide. 

SOLARO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Barlassina,  con  circa 
900  abitanti,  i  quali  gloriansi  d1  aver 
comune  la  patria  con  Amizone,  celebre 
giurisperito  che  fu  aggregato  ali1  ordine 
dei  Predicatori  dallo  stesso  san  Dome- 
nico, allorché  andò  in  Milano  nel  1219 
e  fu  di  lui  indivisibile  compagno.  Sta 
quasi  2  miglia  a  scirocco  da  Saronno  , 
presso  il  labbro  occidentale  della  Groanct. 
SOLARO,  vili,  dell1  isola  di  Corsica, 
nel  dist.  di  Bastia  ,  vicinanze  di  Cer- 
vione. 

SOLARO,  il  più  alto  monte  ed  il  più 
centrale  dell1  isola  di  Capri ,  sopra  il 
cui  fianco  boreale  è  posto  il  borgo  o 
città  di  Anacapri.  La  sua  maestosa  cre- 
sta innalzasi  per  più  di  3oo  piedi  su- 
periormente a  quelle  abitazioni,  celebri 
perchè  prima  di  arrivarvi  bisogna  sa- 
lire 552  scaglioni  tagliati  nella  roccia. 
La  via  che  da  questa  picciola  città  con- 
duce alla  vetta  del  Solaro  è  malagevo» 
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lissima,  per  cui  ad  ogni  tratto  si  è  co- 
stretto di  arrampicarvisi  5  ma  giunto 
che  siasi ,  vi  si  fruisce  della  più  bella 
veduta  che  immaginar  si  possa.  Da  tanta 
altezza  scopresi  tutta  Pisola  di  Capri, 
figurata  come  in  una  mappa  geografica 
in  rilievo,  il  promontorio  della  Campa- 
nella col  monte  Canutario,  il  seno  Pe- 
stano ,  nonché  l1  intero  cratere  che  for- 
ma il  golfo  di  Napoli  e  le  sue  mirabili 
adiacenze.  Da  cjuasi  tutt1  i  geologi  pre- 
tensesi che  il  Solaro  abbia  le  radici  e©' 
muni  coli1  anzidetta  punta  della  Cam- 
panella o  promontorio  di  Minerva. 

SOLARO  o  SILARO,  artefatto  canale 
di  Lombardia  ,  il  quale  fertilizza  il  ter- 
ritorio di  Lodivecchio.  Le  sue  acque 
sono  tolte  dal  Lambro  ,  e  ad  esso  tal- 
volta in  -parte  ritornano ,  oppure  get- 
tatisi nel  Muzza  allorché  sovrabbondano 
ali1  irrigazione. 

SOLAROLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Salò  ,  in  riva  al  la- 
go   di    Garda,    2    miglia   ad  ostro   dal 


LAROLO- PAGANINO  ,  SOLAROLO- 
PERSICO  ,  SOLAROLO-RAINERIO  , 
quattro  villaggi  di  Lombardia,  prov.  di 
Cremona  :  il  primo  sta  unito  a  Stagno 
Pelavicino  ,  dist.  di  Pieve  d1  Olmi  ;  il 
secondo  è  una  comunità  del  distretto 
di  Pieve  d'Olmi  suddetto;  il  terzo  di- 
pende dal  distretto  di  Robecco  ;  P  ul- 
timo è  una  comunità  del  distretto  di 
Casalmaggiore,  tutti  luoghi  ubertosissi. 
mi  di  cereali,  lini,  viti  e  gelsi. 

SOLARUOLA,  castello  degli  Stati  di 
Roma  ,  nel  contado  di  Bagnara ,  prov. 
di  Ferrara,  sulla  destra  riva  del  canale 
di  Castelbolognese,  le  cui  acque  sono 
tratte  dal  Cenio.  Vi  prosperano  i  ce- 
reali di  ogni  sorta,  e  si  coltiva  altresì 
molta  canape.  Conta  circa  280  abitanti, 
ed  è  distante  3  miglia  a  greco  da  Ca- 
stelbolognese e  2  ad  ostro  da  Bagnara. 
SOLB1ATE  o  SULBIATE,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di  Ap- 
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ptano,  intersecalo  dalla  via  che  da  Va- 
rese conduce  a  Como,  circondato  da  colli 
Coltivati  a  viti  e  gelsi.  Vi  si  contano 
circa  900  abitanti  compresi  quelli  del 
casale  di  Concagno.  Sta  5  miglia  a  mae- 
stro da  Appiano  e  quasi  6  a  scirocco 
da  Varese.  Altri  due  omonimi  villaggi 
stanno  pure  in  Lombardia,  uno  nel  di- 
stretto di  Gallarate,  pieve  di  Carnago, 
a  sinistra  del  torrente  Arno ,  perciò 
chiamato  Solbiale  alVArno.  Il  secondo 
dipende  dal  distretto  di  Bustarsizio,  so- 
pra una  collina  che  sorge  a  destra  dal- 
l' Olona  ,  quindi  chiamato  Solbiate  O- 
tonai  unito  a  quest1  ultimo  sta  il  pic- 
ciolo Solbiate,  perciò  volgarmente  chia- 
mato Solbiarello  ed  anche  Solbiello.  Fra 
questi  due  ultimi  luoghi  accampossi 
l1  esercito  dei  Milanesi  ,  allorché  nel 
125^  dovette  retrocedere  da  Castelse- 
prio  occupato  dai  nobili  espulsi  da  Mi- 
lano. Tutti  e  tre  questi  luoghi,  dal  più 
al  meno,  nel  i5io  vennero  danneggiati 
dagli  Svizzeri  chiamati  in  Italia  dal  pa- 
pa Giulio  II,  il  quale,  sperando  di  li- 
berare la  Lombardia  dai  Francesi  e  di 
far  barriera  di  un  popolo  libero  e  do- 
cile alla  sua  voce,  chiamovvi  que1  sol- 
dati avventurieri  e  mercenarii  ,  i  quali 
non  vedevano  nella  guerra  che  il  da- 
naro e  le  rapine,  preferendo  il  saccheg- 
gio alle  battaglie.  Costoro,  scesi  per  drap- 
pelli dal  Sangottardo,  e  quindi  varcan- 
do il  mal  difeso  fiume  Tresa,  altro  non 
fecero  che  di  continuo  rubare  le  case, 
maltrattare  gli  abitanti  ,  minacciare  e 
percuotere  chi  resistesse ,  empiere  di 
ferite,  di  stupri  e  di  pianto  l'alto  Mi- 
lanese e  P occidentale  Comasco.  Tornan- 
do poi  essi  alle  loro  case  ,  lasciarono 
da  Bollate  al  monte  Cenere ,  ed  anche 
sino  a  Bellinzona  ed  a  Rogoreto,  quel- 
T  impronta  che  suole  una  devastatrice 
grandine.  Altro  omonimo  villaggio  sta 
nella  provincia  di  Milano,  distretto  di 
Viraercate.  V.  sulbiàtb. 

SOLCKTANI    o    SOLCITANI,  anti- 
chi popoli  dell1  isola  di  Sardegna  :  abi- 


SOL  ,0^3 

tavano  a  libeccio  deli1  isola  ,  nella  pro- 
vincia oggidì  chiamata  Capocagliari,  tra 
Iglesia,  il  promontorio  Pachia  e  quello 
del  Sulsense.  Salci  e  SoLcia  era  poi 
una  loro  città  ,  la  quale  sott1  al  domi- 
nio dei  Romani  godeva  le  prerogative 
di  municipio  unitamente  ai  Romani  in 
essa  stanziati. 

SOLCIO,  vili,  degli  Stati  Sardi,  div. 
e  prov.  di  Novara  ,  mandam.  di  Lesa, 
presso  la  riva  destra  del  lago  Verbano, 
ai  piedi  del  monte  Sansalvadore  ,  tra 
Meina  e  Lesa ,  intersecato  dalla  via  che 
conduce  al  Sempione  ,  la  quale  da  Aro- 
na  sino  a  Fariolo  scorre  sempre  in  egual 
piano,  i5  piedi  sopra  il  livello  ordina- 
rio delle  acque  del  Verbano.  Un  muro 
quasi  continuo  la  sostiene  dalla  parte 
del  lago,  e  dal  lato  opposto  altro  muro 
la  difende  dagli  scoscendimenti  dei  mon- 
ti ov'  è  d'uopo.  In  quel  tratto  di  stra- 
da, che  è  di  i5  miglia,  vi  sono  16  ponti 
di  granito,  i3o  acquidotti  rettangoli  e 
12  arcuati.  Solcio  fa  comunità  con  Sol- 
cietto ,  e  conta  quasi  65o  abitanti.  Il 
vicino  torrente  ,  chiamato  egualmente 
Solcio  ,  proviene  dall'  anzidetto  monte 
Sansalvadore,  e  con  le  sue  alluvioni 
ha  formato  una  picciola  ma  fertile  pia- 
nura la  quale  stendesi  entro  il  lago. 
Più  in  alto  veggonsi  le  rovine  di  un 
antico  castello. 

SOLDO  o  SOLDA  ,  dist.  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como.  V.  valsolda. 

SOLE,  forte  castello  nell1  Emilia,  ap- 
partenente   al  granducato   di    Toscana. 

V.    TERRA    DEL    SOLE. 

SOLE  ,  vili,  di  Lombardia ,  prov.  e 
dist.  di  Milano.  V.  quintosole. 

SOLE,  nome  di  una  piazza  e  di  un 
quartiere  dell'antica  città  di  Partenope. 
Traeva  il  suo  nome  da  un  tempio  eretto 
in  onore  del  maggiore  astro  che  illu- 
mina la  Terra. 

SOLENZANA  o  SOLENZARA ,  vili. 
dell1  isola  di  Corsica ,  nel  circond.  di 
Portovecchio,  lungo  la  costa  orientale, 
a  ponente    da  Covasina ,  la    cui   vicina 
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marittima  spiaggia  è  perfettamente  pia- 
na ,  e  di  terriccio  nero  e  fertile,  per 
il  che  sembra  un  impasto  di  calce  e  di 
altri  cementi  polverizzati.  Tutte  le  terre 
che  stanno  all'intorno  di  questo  villag- 
gio sono  oltremodo  ubertose  ,  per  cui 
nel  1 5S8 ,  trovandosi  esse  abbandonate 
per  cagione  della  guerra  ,  furono  date 
in  enfiteusi  al  genovese  Filippo  Pas- 
sani  che  le  avea  chieste  con  tutt'  i  vil- 
laggi derelitti  che,  in  quel  distretto  si 
trovavano,  cioè  Conca,  Muratello,  Pru- 
no e  Sancipriano.  Esso  è  rinchiuso  tra 
il  torrente  egualmente  chiamato  Solen- 
zara  ed  il  villaggio  di  Sfjonsaglia.  In 
oggi  di  quella  colonia  non  vi  rimane 
alcun  vestigio  ,  e  non  si  conosce  per 
quale  motivo  sia  perito  quel  bel  stabi- 
limento ,  nel  quale  dal  Passani  vi  fu- 
rono condotte  108  famiglie  con  i52 
operai. 

SOLERÀ  o  SOLERIO ,  borgo  del- 
l'Alessandrino,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  il  quale  vantasi  d'aver  som- 
mamente contribuito  a  fondare  Alessan- 
dria nel  1168.  Siccome  quegli  abitanti 
ciano  doviziosi,  aveano  per  ciò  mag- 
gior motivo  di  difendersi  contro  le  ra- 
paci soldatesche  dell'  imp.  Barbarossa  j 
quindi  essi  eonsideraronsi  sempre  come 
i  primi  autori  di  quella  fortunata  co- 
lonia delle  libere  città  lombarde.  Sta 
6  miglia  a  ponente  da  Alessandria  e  4 
a  levante  da  Felizzano,  sopra  un  pic- 
ciolo affluente  alla  sinistra  nel  Tanaro 
chiamato  il  Quargneto.  È  un  luogo  u- 
bertoso  di  cereali  ,  con  piantagioni  di 
gelsi  e  viti,  i  quali  danno  ottimi  vini 
spumanti.  Di  questo  borgo  era  nativo 
san  Brunone  ,  vescovo  di  Segni  ,  coe- 
taneo ,  ma  diverso  dal  fondatore  dei 
Certosini  ,  di  uno  zelo  indiscreto  e 
violento.  Fra  le  molte  sue  opere  ci  la- 
sciò 6  libri  di  sentenze.  Nel  1745  ai 
26  settembre  fu  teatro  di  un  combatti- 
mento fra  gli  Austrosardi  ed  i  Galli- 
spani  comandati  da  D.  Filippo  di  Bor- 
bone,  il  quale   essendo    rimasto  vinci- 
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tore ,  ebbe  tosto  il  possedimento  d1  A- 
lessandria. 

SOLERÀ  ,  antico  feudo  della  casa  Ma» 
laspina  nella  Lunigiana.  V.  sogliera.. 

SOLESCHIANO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli ,  dist.  di  Civi- 
dale,  fraz.  della  comunità  di  Manzano. 

SOLESINO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Padova,  dist.  di  Monselice , 
formante  una  comunità  di  circa  2,700 
abitanti  ,  compresi  quelli  di  Braggio  e 
di  Tafarnelle. 

SOLETTO  o  SOLETO  ,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
d'Otranto,  dist.  di  Lecce,  capoluogo 
di  cant. ,  fabbricato  in  alto  di  una  col- 
lina e  sopra  le  rovine  dell1  antica  Sa- 
lendo. ,  dalla  quale  ebbero  nome  ed  ori- 
gine i  Salentini.  Di  quella  città  sussiste 
tuttora  una  parte  delle  mura  che  la 
circuivano  ,  come  pure  le  4  porte  ai 
punti  cardinali.  Conta  circa  2,000  abi- 
tanti ,  i  quali  conservano  il  corrotto  i- 
dioina  greco,  siccome  sede  di  un  ve- 
scovado di  rito  orientale.  Ha  una  chie- 
sa collegiata  e  due  conventi.  Vi  si  tie- 
ne uà1  annuale  fiera  ;  e  fu  patria  del- 
l' astronomo  e  matematico  Tafuri.  Sta 
io  miglia  a  scirocco  da  Lecce,  i5  a 
greco  da  Gallipoli  e  5  a  libeccio  da 
Martignano. 

SOLFANARE  o  SOLFATARE,  nome 
di  varii  semispenti    vulcani.   V.  zolfa.- 

TARE. 

SOLFANDRA  ,  picciol  borgo  dell'A- 
bruzzo citeriore,  presso  la  destra  riva 
del  Pescara,  io  miglia  ad  ostro  da 
Chieti  e  4  a  maestro  da  Manupello  , 
dal  cui  cantone  esso  dipende.  Vi  si  an- 
noverano circa  2,000  abitanti. 

SOLFERINO,  nobile  castello  di  Lom- 
bardia ,  altre  volte  con  titolo  di  princi- 
pato ,  ora  ridotto  a  semplice  villaggio. 
Sta  2  miglia  a  levante  da  Castiglione 
delle  Stiviere,  dal  cui  distretto  dipende,  e 
7  a  ponente  da  Monzambano,  nella  parte 
più  settentrionale  del  ducato  di  Man- 
tova, cui  appartiene.  Vi  si  contano  circa 
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1,800  abitanti.  Quivi  nel  mese  di  lu- 
glio 1796  ebbe  luogo  una  micidiale  bat- 
taglia tra  gli  Austriaci  ed  i  Francesi  , 
per  cui  questi  ultimi  poterono  assediare 
Mantova. 

SOLIERA,  borgo  altre  volte  murato, 
con  titolo  di  marchesato  ,  nel  ducato  di 
Modena  ,  dalla  qual  città  è  distante  8 
miglia  verso  settentrione,  intersecato 
dalla  via  che  dalla  suddetta  città  con- 
duce a  Mantova.  Appartenne  altre  volte 
ai  Pii,  principi  di  Carpi,  che  lo  tolsero 
agli  Estensi;  questi  Io  riebbero  nel  i3^o 
e  vi  innalzarono  un  forte  castello  ,  og- 
gidì in  rovina.  Nel  XVIII  secolo  era  un 
feudo  dei  Campori  di  Modena  con  titolo 
di  marchesato  ,  il  quale  conteneva  quasi 
1,700  abitanti. 

SOLIGO,  Gumicello  di  Val  di  Ma- 
rino nella  provincia  Trevisana  :  ha  ori- 
gine dal  monte  Guepa  e  da  un  lago 
lungo  più  di  2  miglia  nella  stessa  valle, 
ed  ha  foce  nel  Piave  alla  sinistra  presso 
la  Rocca.  Un  villaggio  omonimo  sta  nel- 
1' anzidetta  provincia,  dist.  di  Ceneda  , 
e  forma  una  frazione  della  comunità  di 
Farra.  V.  pieve  di  soligo. 

SOLIO,  vili,  dell1  Elvetico  cant.  Gri- 
gione,  nella  Valpregaglia,  con  circa  200 
abitanti.  Nel  XII  secolo  apparteneva  alla 
prov.  di  Como,  ma  nel  121 5  se  ne 
impadronirono  i  Reti  e  lo  distrussero. 
Fu  ben  presto  riedificato  ,  siccome  si- 
tuato in  amena  posizione  verso  il  monte 
Bernina. 

SOLIO  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria:  ha  le 
sue  fonti  alle  falde  occidentali  dei  monti 
Isauro  e  Mula,  e  dopo  un  corso  di  12 
miglia  ha  foce  nel  mare  Tirreno,  6  mi- 
glia ad  ostro  dalla  foce  del  Diamante 
ed  altrettante  a  borea  dal  capo  Fella. 

SOLIPACA  o  SOLOPACA,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Ter- 
ra di  Lavoro ,  dist.  di  Caserta  ,  capo- 
luogo di  cant.,  ai  piedi  del  monte  Ta- 
burno,  presso  la  sinistra  riva  del  Ca- 
lore.  E    un    luogo   rinomato  pei    suoi 
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vini  ;  vi  si  tengono  due  annue  fiere,  e 
conta  circa  3,4oo  abitanti.  È  distante 
io  miglia  a  maestro  da  Benevento  e  12 
a  greco  da  Caserta. 

SOL1VO  ,  alto  monte  di  Lombardia, 
prov.  di  Como ,  nella  Valsassina,  ricco 
di  ferro,  il  cui  minerale  trovasi  in  grossi 
filoni  quasi  perpendicolari  ;  ma  siccome 
da  tempi  immemorabili  si  va  svisce- 
rando questa  montagna,  avviene  tal- 
volta che  ove  si  spera  la  continuazione 
del  proficuo  filone  ,  incontransi  dei  rot- 
tami e  delle  macerie.  Questo  monte  è 
quasi  tutto  coperto  di  pregiate  erbe 
botaniche,  come  sarebbero  la  genziana, 
la  sabadilla  ,  P  imperatoria ,  la  rodon- 
dera ,  la  rodiola ,  P  uva  ursina  ed  il 
licheno  pulmonare.  Solwo  chiamasi  pure 
una  frazione  della  comunità  di  Colera 
nel  Bergamasco  ,  distretto  di  Clusone, 
alle  falde  boreali  del   Presolana. 

SOLIZZARA  ,  picciol  fiume  dell1  isola 
di  Corsica  :  ha  origine  nel  circondario 
di  Bonifacio  ,  pieve  di  Sartene  ,  terri- 
torio di  Carbini;  scorre  da  libeccio  a 
greco  per  circa  14  miglia,  e  gettasi  nel 
mare  Tirreno  in  vicinanza  ad  una  torre 
chiamata  essa  pure  di  Solizzara. 

SOLMONA,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nell1  ulteriore  Abruzzo.  V.  Sul- 
mona. 

SOLO  ,  alto  monte  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  , 
tra  Fondi  e  Pontecorvo  :  esso  forma  i 
confini  dello  Stato  Romano  tra  Sonnino 
e  Falvaterra.  Il  rivolo  di  Santoleuci , 
che  gettasi  nel  Trumolo ,  vi  ha  le  sue 
fonti. 

SOLOFONE,  nome  antico  di  un  fiu- 
me del  regno  delle  Duesicilie  nel  cite- 
riore Principato.  Tiene  le  sue  fonti  al 
clivo  occidentale  del  monte  Cantena  pres- 
so Trentenara  ;  scorre  in  vicinanza  di 
Giungano  ed  a  traverso  il  Campo  Saraci- 
no tra  Capaccio  e  la  Redita 5  quindi  sboc- 
ca nel  mare  Tirreno  presso  Pesto  dal 
lato  australe.  In  oggi  comunemente  chia- 
masi il  Salso. 

l32 
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SOLOFIU  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  dist.  d1  Avellino,  capoluogo 
di  cant.,  nella  prov,  di  Principato  ulte- 
riore ,  sopra  un  alto  colle  ,  cui  sovra- 
sta a  scirocco  il  monte  Agnone ,  ed  ai 
piedi  verso  levante  stanno  due  copiosi 
rivoli  che,  3  miglia  dopo,  unitamente 
vanno  ad  ingrossare  il  Sabato.  Vi  si 
contano  quasi  2,000  abitanti.  Ha  una 
bella    chiesa  collegiata,   3    parrocchie, 

5  conventi,  uno  spedale  e  3  case  di  ca- 
rità. Ha  fabbriche  di  pannilani  e  di 
pergamene}  vi  è  rinomata  Porificeria, 
e  vantasi  di  essere  inventore  dell1  arte 
del  battiloro.  Si  tiene  annuale  fiera  dal 

6  al  9  maggio.  I  suoi  abitanti  si  glo- 
riano d1  aver  comune  la  patria  col  Gua- 
rnii, pittore  di  buon  nome.  Sta  6  mi- 
glia a  greco  da  Avellino. 

SOLOGNO  o  SOLONGO,  vili,  degli 
Stati  Sardi,  div.  e  prov.  di  Novara, 
mandam.  di  Momo,  in  riva  all'Agogna 
che  colà  correndo  disalveato  ,  e  cam- 
biando sovente  di  letto,  produce  gravi 
danni  ai  limitrofi  poderi.  Vi  si  anno- 
verano quasi  1,200  abitanti,  compresi 
quelli  di  Mirasole  e  di  Morghengo,  e 
sta  5  miglia  a  borea  da  Novara  fra  la 
sinistra  dell1  Agogna  e  la  destra  del  Ter- 
dopio.  Questa  terra  fa  una  di  quelle 
tante  che  nel  i36i  vennero  arse  e  di- 
strutte dai  feroci  Inglesi  della  Compagnia 
Bianca.  Un  villaggio  omonimo  trovasi 
negli  Stati  Estensi.  V.  cerrb. 

SOLONA  ,  antica  città  dell1  Emilia  , 
stata  distrutta  dai  Goti  :  al  suo  luogo 
sorge  in  oggi  il  murato  borgo  chiamato 
Terra  del  Sole. 

SOLSA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo ,  dist.  di  Pontesampietro, 
altre  volte  Quadra  d1  Isola.  V.  solza. 

SOLTO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo ,  dist.  di  Lovere,  nella  Val- 
cavallina,  un  miglio  a  ponente  da  Riva 
di  Solto ,  il  quale  sta  al  margine  occi- 
dentale del  lago  Sebino.  Vi  si  annove- 
rano quasi  1,000  abitanti,  comprese  le 
frazioni  di  Dosso,  di  Sconico,  Baldano, 
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Fico,  Castello,  Cazanico  e  Fradesco. 
Formigauo  è  una  frazione  soltanto  della 
parrocchia,  la  quale  è  unita  alla  comu- 
nità di  Ermate.  Ha  un  luogo  pio  cle- 
mosiniero  chiamato  la  Misericordia.  Nel 
suo  territorio  v1  ha  in  abbondanza  del 
marmo  nero ,  il  quale  serve  pure  di 
pietra  di  paragone. 

SOLVIROLA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi.  V.  salvirola. 

SOLZA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo  ,  dist.  di  Pontesampietro , 
quasi  in  riva  ali1  Adda,  avente  alle  spalle 
il  monte  Giglio  ,  appartenente  al  terri- 
torio di  Calusco.  Quivi  nacque  il  rino- 
matissimo capitano  Bartolomeo  Colleo- 
ni ;  esiste  tuttora  l1  antica  Rocca  ,  ove 
quel  grande  genio  militare  del  XV  se- 
colo ebbe  la  luce.  Conta  quasi  400  abi- 
tanti. Dista  da  Bergamo  io  miglia  verso 
occidente  e  7  a  libeccio  da  Ponte. 

SOLZAGO  o  SOLCIAGO ,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  d'Er- 
ba ,  alle  falde  di  una  montagna  rivolta 
ad  ostro ,  ai  cui  piedi  stanno  le  fonti 
del  torrente  Cosio.  V.  colciago,  al  cui 
articolo  aggiungere  debbesi  che  le  fra- 
zioni di  Gilasca  e  di  Ravanera  stanno 
unite  alla  sua  comunità. 

SOMàGGIA  o  SOMIGLIA,  casale 
di  Lombardia  ,  fraz.  della  comunità  di 
Samolaco ,  prov.  di  Valtellina,  dist.  di 
Chiavenna.  Altre  volte  era  bagnato  dalle 
acque  del  Lario,  le  quali  a  poco  a  poco 
scomparvero  per  le  ghiaie  che  rotolano 
i  torrenti  Mera,  Liri,  Coderà,  Bog- 
gia  ,  Scesone  e  Trebecca.  In  questa  ter- 
ricciuola  vi  è  una  chiesa  titolata  a  san 
Giovanni  Nepomuceno. 

SOMAGLIA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi  ,  dist.  di  Codogno.  Con  i  vicini 
casali  di  Carreggio,  di  Cantonale,  San- 
martino,  Dario  e  Bosco  forma  una  co- 
munità di  circa  1,800  abitanti.  Sta  6 
miglia  a  maestro  da  Piacenza  e  quasi 
3  a  libeccio  da  Codogno. 

SOMAINO,  casale  di  Lombardia,  fraz. 
della  comunità  di  Olgiate ,  prov.  di  Co- 
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ino,  disi,  d1  Appiano.  Relativamente  alla 
parrocchia  dipende  da  quella  di  Cremia. 

SOMANA  o  SOMANNA,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como  ,  dist.  di  Lecco, 
unito  alla  comunità  e  parrocchia  di 
Mandello.  Ha  una  chiesa  succursale  con 
titolo  di  vicarìa  titolata  a  sant1  Ab- 
bondio. 

SOMAREGIA,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  nel  Piceno,  dist.  di  Fabriano,  dio- 
cesi di  Nocera',  presso  le  fonti  del  Gia- 
no e  del  Potenza ,  alle  falde  boreali 
delPApennino,  a  traverso  del  quale  sta 
un  aspro  sentiero  che  conduce  a  Gai- 
fana  ed  a  Nocera  sul  versante  meridio- 
nale di  quella  montana  catena.  Non 
conta  che  circa  3oo  abitanti. 

SOMASCA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Caprino,  nella  Val- 
sanmartino,  sul  pendìo  di  amena  col- 
lina rivolta  a  libeccio  ,  la  quale  sorge 
ai  piedi  dell1  alto  monte  Scaliggia  che 
lo  difende  dai  venti  boreali.  Quella  col- 
lina signoreggia  Vercurago,  villaggio 
posto  in  riva  ali1  Adda,  e  con  esso  for- 
ma una  sola  comunità  ,  stando  ambi- 
due  al  confine  col  distretto  di  Lecco, 
provincia  di  Como.  La  bella  strada  che 
conduce  a  Somasca  venne  fatta  costruire 
nel  1787  dal  veneto  senatore  Giacomo 
Mi  ani ,  come  rilevasi  da  apposita  iscri- 
zione. Essa  ha  principio  poco  dopo  pas- 
sato il  ponte  che  sovrasta  al  torrente 
Galavera  ,  e  con  dolce  salita  conduce 
al  monte,  reso  famoso  perchè  nel  i5-28 
Girolamo  Miani  istituì  la  Compagnia  dei 
Servi  de1  poveri  Orfanelli ,  confermata 
4o  anni  dopo  dal  papa  Pio  V  col  titolo 
di  Congregazione  di  Cherici  regolari 
Somaschi ,  il  cui  collegio  sorge  sopra  le 
rovine  di  un  antico  feudale  castello  ri- 
nomato nelle  istorie  Bergamasche  del 
XIII  e  XIV  secolo.  Al  sepolcro  di  quel 
santo,  situato  nella  chiesa  parrocchiale 
titolata  a  san  Bartolomeo,  sono  frequenti 
i  divoti  pellegrinaggi  ,  come  pure  al  so- 
vrastante eremo.   V.  valwjtta.. 

SOMAZZO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
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di  Como,  fraz.  di  Uggiate,  con  circa 
4oo  abitanti.  Un  casale  egualmente  chia- 
mato Somazzo  trovasi  nelP  Elvetico  can- 
tone Ticino,  ed  è  una  frazione  della 
comunità  di  Salorino  nel  circolo  di  Men- 
drisio  :  sta  in  riva  ad  un  torrente ,  cui 
dà  il  proprio  nome,  ed  è  lo  stesso  che 
scorre  in  mezzo  a  Mendrisio  ed  ha  foce 
nel  Ceresio  presso  Riva-Sanvitale. 

SOMBRINO  ,  vili,  della  prov.  di  Ter- 
ra d1  Otranto ,  dist.  di  Noia ,  nel  regno 
delle  Duesicilie  ,  ai  piedi  settentrionali 
del  monte  Idro ,  in  un  territorio  uber- 
toso  di  olii ,  vini  e  di  quasi  ogni  sorta 
di  frutta,  12  miglia  a  ponente  da  O- 
tranto  e  9  a  scirocco  da  Nardo.  Vi  si 
annoverano  quasi  1,000  abitanti. 

SOMCO,  laghetto  situato  al  clivo 
orientale  degli  alti  monti  che  dividono 
il  contado  di  Trento  dalla  Valcamo- 
nica:  può  avere  4  miglia  di  circonfe- 
renza: il  suo  emissario  è  il  fìumicello 
Rino. 

SOMENDENA  o  SOMENDENNA , 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo, 
dist.  di  Zogno,  nella  inferiore  Valbrem- 
bana,  sopra  l'alta  collina  chiamata  di 
Endenna.  li  suo  territorio  contiene  po- 
chi campi,  ma  molti  pascoli,  per  cui 
i  suoi  circa  200  abitanti  occupansi  spe- 
cialmente nella  pastorizia.  Sta  diviso  in 
6  frazioni  ,  cioè  Berlendis  o  sia  Costa 
di  Berlendis,  Camonaro ,  Pratolungo  , 
Colle  de1  Brigni  e  Foppa  de1  Rossi.  Sta 
2  miglia  a  levante  da  Zogno  e  i3  a 
borea  da  Bergamo. 

SOMEO,  vili,  dell1  Elvetico  cant.  Ti- 
cino ,  dist.  di  Locamo  ,  cant.  di  Val- 
maggia,  con  circa  4<>o  abitanti  :  sta  quasi 
2  miglia  ad  ostro  da  Bignasco  ,  ed  in 
vicinanza  di  una  bella  cascata  chiamata 
egualmente  il  Someo  e  dal  volgo  il  Sa* 
ladino. 

SOMMA  ,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  e  dist.  di  Napoli  ,  capo- 
luogo di  cant.,  2  miglia  a  maestro  da 
Ottaiano  e  8  a  greco  da  Napoli ,  alle 
radici  boreali  di  un  monte  egualmente 
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chiamato  Somma,  che  è  una  ramifica- 
zione del  Vesuvio  ,  monte  ignivomo  , 
il  quale  da  alcuni  Napoletani  è  egual- 
mente chiamato  Somma,  benché  questo 
sia  separato  da  una  profonda  valle  e 
meno  alto  di  quasi  4°°  piedi.  In  Som- 
ma vi  è  una  bella  collegiata,  due  chiese 
parrocchiali  ,  6  cenobii,  uno  spedale  ed 
un  castello.  Contava  circa  7,200  abi- 
tanti prima  del  179Ì,  in  cui  un'eruzione 
del  Vesuvio  quasi  interamente  disperse. 
Caddero  ceneri  e  lapilli  in  altezza  di 
tre  in  quattro  palmi  ,  per  cui  spezzossi 
la  maggior  parte  degli  edifizii.  Tutte  le 
piante,  già  straccariche  di  frutti,  non 
poterono  reggere  al  peso  della  cenere ,  e 
quasi  tutte  squarciaronsi:  era  allora  il 
mese  di  giugno.  Le  acque  che  succedet- 
tero in  sorprendente  quantità  diedero 
l1  ultima  mano  alla  distruzione  delle 
piante  e  degli  edifizii  ,  e  coprirono  ben- 
anche quasi  tutte  le  campagne  d1  una 
tenacissima  crosta,  le  quali  per  molti 
anni  rimarranno  incolte,  ed  inette  alla 
coltivazione  per  P  attuale  generazio- 
ne. Ciò  nulladimeno  questa  città  può 
vantarsi  d1  essere  un  ameno  soggiorno, 
benché  situata  ai  piedi  di  un  igni- 
vomo monte.  Alfonso  I  d1  Aragona  pre- 
scelta Pavea  a  sua  diletta  dimora  5  vi 
albergava  sovente  Ferdinando  I  di  lui 
figliuolo,  il  quale  cireondoila  con  mura 
castellane  ;  Giovanna  Ili  vi  si  ritirò  per 
sempre  dopo  la  morte  del  marito,  con- 
cedendole varii  privilegi  ,  tra  i  quali 
una  annuale  fiera  di  8  giorni  ed  Un 
mercato  in  ogni  domenica.  I  dintorni 
sono  rinomati  pei  pregiati  vini  che  pro- 
ducono; P  industria  degli  abitatiti  è  di 
conservare  fresca  pel  verno  quasi  ogni 
sorta  di  frutta.  L1  anzidetta  montagna 
di  Somma  sorge  a  scirocco  dal  Vesuvio 
e  ad  ostro  dal  monte  di  Ottaiano  ,  le 
cui  radici  formano  una  sola  e  medesi- 
ma base  5  quindi  da  molti  geologi  riten- 
gonsi  essere  gli  avanzi  di  un  più  ampio 
vulcano  che  non  è  il  Vesuvio,  e  credesi 
abbracciasse  i  tre  monti.  Tale  opinione 
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non  è  del  tutto  sprovvista  di  fondamento, 
poiché  in  uno  scavo  fatto  a  Pomigliano 
d1  Arco  sono  state  trovate  4  lave  P  una 
sopra  P  altra,  le  quali  non  si  sarebbero 
potute  accatastare ,  se  vi  fosse  stata 
frammezzo  la  valle  che  in  oggi  divide 
il  monte  Somma  dal  Vesuvio.  L1  eruzio- 
ne dell1  anno  79  delP  e.  v.  nelP  inghiot- 
tire e  nel  distruggere  Ercolano  ,  Pom- 
peia ,  Resina,  Stabia  ed  altri  cospicui 
luoghi  ,  cambiò  certamente  tutta  la  fi- 
gura di  quelP  estesa  montagna.  Orosio, 
lib.  vii,  e.  9,  sembra  indicarcelo  allorché 
disse  :  Abruptum  lune  etiam  Vesuvìi 
montis  verùcem  magna  profudisse  m- 
cendia. 

SOMMA  o  SOM\,  borgo  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Milano  ,  capoluogo  di 
dist.,  1  miglia  lontano  dalla  riva  sini- 
stra del  Ticino  ,  4  a  leva°le  da  Sesto- 
calende  ed  altrettanto  a  libeccio  da  Gal- 
larate.  Le  pietre  antiche ,  le  urne  ,  le 
medaglie  quivi  a  più  riprese  trovatesi, 
attestano  due  famose  battaglie  ,  in  una 
delle  quali  i  Romani,  sotto  la  condotta 
di  C.  Marcello,  trionfarono  degli  Insu- 
bri; l'altra  in  cui,  comandando  Scipione, 
rimasero  da  Annibale  sconfitti.  Molte 
di  quelle  iscrizioni  ed  urne  servono  di 
ornamento  nelle  vicine  ville.  Quivi  nel 
giardino  Visconti  si  ammira  un  annoso 
cipresso  ,  fatto  celebre  esso  pure  dai 
versi  del  Campana  ,  poeta  del  XV  se- 
colo, siccome  sino  d'allora  esistente  da 
più  secoli.  Le  radici  di  quelP  albero, 
nello  scavo  dei  pozzi,  trovansi  a  i5o 
piedi  di  profondità  sotto  tutte  le  case 
di  questo  borgo  :  P  attuale  suo  tronco 
ha  più  di  5  metri  ,  ossiano  16  piedi  di 
circonferenza.  Nel  palazzo  annesso  a 
quel  giardino  nacque  Tebaldo,  che  fu 
papa  col  nome  di  Gregorio  X;  tale  al- 
meno è  il  parere  dell1  Arisio  nella  sua 
Cremona  letteraria.  Gli  abitanti  ascen- 
dono a  circa  3,5oo,  compresi  quelli  di 
Cassina-Coarezza.  Vi  risiede  un  commis- 
sario politico,  e  vi  si  tiene  mercato  al 
giovedì.  Si  osserva  poi  con  somma  ma- 
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raviglia  che  la  parte  elevata  di  questo 
borgo  ha  vene  abbondanti  d' ottima  ac- 
qua potabile  a  pochi  piedi  di  profon- 
dità, e  la  parte  bassa  deve  attingerla  in 
pozzi  profondissimi.  Fu  nella  vicina 
brughiera  che  gli  astronomi  milanesi 
misurarono  sul  meridiano  una  base  di 
5i3o  tese,  sulla  quale  poscia  formarono 
e  vi  derivarono  tutt1  i  triangoli  che  ser- 
virono a  stabilire  i  punti  sopra  la  gran- 
de Carta  della  Lombardia  compilata  nel 
1810. 

SOMMA,  montagna  la  più  alta  fra 
le  ramificazioni  dell1  Apennino  centrale 
al  clivo  meridionale,  traversata  dalla 
via  che  da  Foligno  e  Spoleto  conduce 
a  Terni  ed  a  Roma.  Quella  ramifica- 
zione ha  principio  al  monte  della  Si- 
billa, e  scendendo  a  Ceretta,  alla  destra 
del  Nera,  forma  argine  alla  valle  in  cui 
scorre  quel  fiume.  Da  alcuni  confon- 
desi  questa  montagna  con  Monte/tonchi 
ed  anche  con  Monteluco  ,  le  quali  noti 
sono  che  subalterne  ramificazioni.  Verso 
la  sua  colma,  alta  3738  piedi  sopra  le 
acque  del  mare  ,  nei  remoli  secoli  sor- 
geva un  tempio  titolato  a  Giove  Sum- 
mano  ,  e  da  esso  la  montagna  trasse 
V  attuale  suo  nome.  Il  villaggio  che  sta 
a  metà  via  tra  Spoleto  e  Terni  chia- 
masi Strettura,  e  da  quel  lato  si  sbocca 
in  fiorentissima  valle  ,  irrigata  dall1  an- 
zidetto fiume  quivi  ingrossata  dal  Ve- 
lino, e  che  amene  colline  coperte  di 
folti  uliveti    circondano  da  ogni   parte. 

SOMMA-CAMPAGNA,  vili,  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  di  Verona ,  dist.  di  Vil- 
lafranca,  con  quasi  2,000  abitanti,  com- 
prese le  frazioni  di  Cuslosa  e  di  Gan- 
fardine.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  28 
agosto.  Sta  5  miglia  a  ponente  da  Ve- 
rona e  4  a  greco  da  Villafranca. 

SOMMA-COSTA ,  casale  degli  Stati 
Veneti ,  una  delle  5  frazioni  della  co- 
munità di  Può,  prov.  e  dist.  di  Bel' 
luno. 

SOMMA-PRADA,  vili,  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità   di  Loscio  e  della 
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parrocchia  di  Sussinva,  nella  Valcamo- 
nica,  dist.  di  Breno,  prov.  di  Bergamo. 
Sta  io  miglia  a  ponente  da  Breno,  inol- 
trandosi nella  picciola  valle  di  Loscio  a 
destra  dell'  Ollio.  Ha  pochi  campi,  ma 
molti  boschi  e  pascoli.  Con  Sussinva  e 
Loveno  conta  circa  900  abitanti. 

SO MM ARINO,  casale  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Tregolo ,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Erba. 

SOMMARIVA  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Belluno,  dist.  di  Longa- 
rone,  fraz.  della  comunità  di  Forno  di 
Zoldo. 

SOMMARIVA  del  BOSCO,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  in  Pie- 
monte, tra  Carmagnuola  e  Bra ,  in  un 
territorio  sano  ed  ubertoso  in  cereali  , 
vini  e  quasi  ogni  sorta  di  frutta.  La  seta 
però  forma  la  principale  sua  ricchezza. 
Vi  si  contano  più  di  3,ooo  abitanti.  È 
capoluogo  di  mandamento  nella  provin- 
cia d^lba,  divisione  di  Cuneo. 

SOMMARIVA  del  PERNO  :  quantun- 
que meno  popolato  di  Sommarwa  del 
Bosco,  del  quale  sta  4  miglia  a  maestro, 
gode  i  medesimi  vantaggi  relativamente 
alla  salubrità  dclP  aria  ed  ali1  ubertosità 
del  territorio.  Appartiene  al  mandamen- 
to di  Conegliano,  ed  annovera  quasi  2,000 
abitanti. 

SOMMARUINA,  volgarmente  somar- 
vina,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di  Val- 
tellina, dist.  di  Chiavenna,  cui  è  unito 
il  casale  di  Albaredo.  Conta  poco  più 
di  200  abitanti,  e  sta  2  miglia  a  mae- 
stro da  Chiavenna,  presso  la  destra  del 
Mera.  Il  suo  nome  indica  un  grave  sco- 
scendimento di  montagna  avvenuto  in 
tempo  non  molto  remoto ,  ma  che  non 
si  saprebbe  precisare. 

SOMMATINO,  vili,  dell1  isola  di  Si- 
ciba,  prov.  e  dist.  di  Calatanisetta,  ca- 
poluogo di  cant.j  in  vetta  ad  una  mon- 
tagna. 

SOMMAVILLA,  ameno  villaggio  degli 
Stali  di  Roma ,  prov.  di  Sabina  ,  posto 
sopra  alta  colle  ,  da    cui  si   domina  il 
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corso  dell1  Aia  e  del  Tevere,  da  ciasche- 
duno dei  quali  fiumi  è  discosto  circa 
2  miglia.  È  dalla  sua  ubicazione  che 
trasse  il  nome. 

SOMMO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  di  Lo- 
mellina,  mandam.  di  Cava  ,  dal  quale 
luogo  è  discosto  quasi  3  miglia  verso 
libeccio ,  presso  la  sinistra  sponda  del 
Po,  con  circa   1,000  abitanti. 

SOMMO,  casale  di  Lombardia  e  fraz. 
della  comunità  di  Porto,  prov.  di  Cre- 
mona, dist.  di  Pieve  d'Olmi.  Nel  XVIII 
secolo  apparteneva  al  ducato  di  Parma. 

SOMMONTE  o  SOMONTE,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie ,  nelP  ulteriore 
Principato,  dist.  d1  Avellino,  cant.  di 
Mercogliano,  con  circa   i,3oo  abitanti. 

SOMMOPENNINO,  alpina  monta- 
gna  ,  in  oggi  comunemente  chiamata 
Gransambevnardo.   V.  montegiove. 

SOMMORIPOLA  ,  casale  degli  Stati 
Fstensi,  fra/,  della  comunità  di  Ripola 
o  Ripolo,  nella  Lunigiana. 

SONA  o  SONNA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  e  dist.  di  Verona,  dalla  cui 
città  è  distante  5  miglia  verso  ponente 
ed  altrettanto  a  levante  da  Peschiera. 
Alla  sua  comunità  stanno  uniti  i  vil- 
laggi e  casali  di  Messedaglia,  di  Manca- 
lacqua,  di  Santagiustina  di  Palazzuolo, 
Sanrocco  di  Palazzuolo ,  Sangiorgio  in 
Salici ,  e  Lugagnano. 

SONATELLO,  fiume  che  sorge  alle 
falde  boreali  dell1  Apennino,  nel  gran- 
ducato di  Toscana  ,  e  ben  presto  entra 
negli  Stati  di  Roma,  legazione  di  Forlì; 
dopo  8  miglia  di  corso  da  libeccio  a 
greco  gettasi  nel  Marecchia.  I  suoi  din- 
torni furono  molto  danneggiati  dal  tre- 
muoto  del   1812.   V.  santasofia. 

SONAZAZA,  volgarmente  sonazza  ed 
Anche  sanazara  ,  fiumicello  di  Lombar- 
dia ,  nella  Valcamonica.  Ha  origine  da 
tre  laghetti  ,  4  miglia  distanti  P  uno 
dall1  altro,  cioè  il  Danno,  il  Mafezzo  e 
P  Areno.  Il  suo  corso  da  levante  a  po- 
nente è  di  circa  8  miglia,  e  gettasi  nel- 
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l1  Ollio  alla  sponda  sinistra  presso  Ce- 
degolo.  Quei  laghetti,  tanta  è  la  loro  al- 
tezza ,  stanno  agghiacciati  per  6  mesi 
dell'anno,  ed  i  loro  emissarii  si  uni- 
scono presso  Frizzeno. 

SONCINO,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona,  capoluogo  di  dist.,  quasi 
alla  destra  riva  dell'  Ollio,  un  miglio  a 
maestro  da  Orzinovi,  10  a  greco  da  Cre- 
ma e   i5  a  libeccio  da  Brescia.   Era  al- 
tre volte  un  notabile  castello,  presso  il 
quale  ebbero  luogo  varii  micidiali  com- 
battimenti.   Fu  spianato  nel   1137  dal- 
l' imperadore  Lotario.    Ezzelino  da  Ro- 
mano quivi  cessò  di  vivere    nel   1209, 
siccome  stato    mortalmente    ferito    alla 
battaglia  di  Cassano  da  un  Soncinese  e 
perciò  divenuto  suo  prigioniero  ;  fu  se- 
polto fuori  di  luogo  sacro  qual   conve- 
niva ad  uno  scomunicato.  L1  arca  nella 
quale  fu    deposto    quel   crudele  ed  ab- 
borrilo  tiranno,  vedesi  sotto  il  portico 
del  palazzo  degli    signori  Stampa  ,    dai 
quali  il  conte  Massimiliano  nel  1 535  eb- 
be questa  terra  col  titolo  di  marchese. 
Quivi    pure    venne    fatto  prigione  Gu- 
glielmo Cavalcabò,  principe  di  Cremona, 
e  vilmente  ammazzato  con   un  colpo  di 
mazza  dal  feroce  Guarnieri  nel  1  £o5.  I 
Ghibellini  nel   i3iS  tennero  una  gene- 
rale dieta,  nella  quale  Cane  della  Scala 
fu  eletto  capitano  generale  di  quel  par- 
tito per  opporsi  a  Roberto   re  di  Napoli 
che  aspirava  al  dominio  dell'alta  Italia. 
Nel    1705  fu  occupato  dagli  Austriaci  co- 
mandati dal  principe  Eugenio  di  Savoia, 
ma  ben  presto  ritolto  venne   dal    fran- 
cese duca  di  Vandomo.  Ai  24  aprile  1799 
l1  esercito  austrorusso  combattè  vantag- 
giosamente contro  i  Francesi,  cosicché 
il  suo  comandante   Suvarov    potè    arri- 
vare il  giorno  dopo  a  Caravaggio,  e  nel 
giorno  29  a  Milano.   In    oggi   le    mura 
di  Solicino  cadono  in  rovina.  Fu  patria 
di  Paolo  Barbò,  filosofo  aristotelico  del 
XIV  secolo,  e  di  quel  Gabrino  Fonduto, 
che,  dopo  aver  fatto  ammazzare  il  Ca- 
valcabò ,  si  fece  principe  di  Cremona.  E 
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fama  che  in  Soncino  siano  surle  le 
prime  tipografie  ebraiche,  le  cui  edi- 
zioni, divenute  rarissime,  hanno  un 
prezzo  d'arbitrio:  portano  esse  la  dala 
degli  anni  del  mondo  524o,  corrispon- 
dente al  1480  dell1  e.  v.  .  E  residenza 
di  un  commissario  politico  e  di  un  pre- 
tore. Molto  sofferse  pel  tremuoto  nel 
1802;  tuttavia  vi  si  annoverano  più  di 
4,000  abitanti.  Vi  si  tiene  mercato  al 
sabato. 

SONCINO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  distretto  di  Bereguardo,  alla 
cui  comunità  sta  unito  il  casale  di  Ca- 
vagnate.  Sta  quasi  3  miglia  ad  ostro  da 
Binasco  ed  altrettanto  a  greco  da  Bere- 
guardo. 

SONDALO,  vili,  di  Valtellina  ,  dist. 
di  Tirano,  intersecato  dalla  via  che  da 
Sondrio  conduce  alla  giogaia  dello  Stel- 
vio,  presso  la  destra  riva  del  fiume  Ad- 
da, che  quivi  scorre  precipitoso  in  una 
valle  angustissima  e  tetra ,  siccome  co- 
ronata da  ogni  parte  da  irsuti  pini.  Que- 
sta terra  presentasi  però  in  bell'aspetto 
a  chi  da  Tiolo  percorre  1'  anzidetta  via. 
Anche  la  chiesa  parrocchiale,  la  quale 
ha  il  grado  di  prepositura,  offre  un  bel 
prospetto,  siccome  circondata  da  porti- 
cati. Con  i  villaggi  di  Mondadizza,  Le- 
prese,  Rezzello,  Frontale,  Somacologna, 
Migiondo,  Taronno,  Fumoro  e  Boladore 
forma  una  comunità  di  quasi  2,000  abi- 
tanti. Sta  8  miglia  a  greco  da  Tirano, 
in  vicinanza  ad  un  nudo  isolato  scoglio 
che  serve  di  base  a  picciola  e  vecchia 
chiesuola.  Non  lontano  da  questa  terra, 
sopra  il  dorso  di  una  rupe,  stava  il  ca- 
stello di  Buffalora,  del  quale  più  non 
veggonsi  che  le  rovine. 

SONDRIO,  borgo  di  Lombardia,  luo- 
go principale  della  Valtellina ,  in  oggi 
con  titolo  di  città,  come  residenza  del 
delegato  governativo  della  provincia,  la 
quale  si  compone  di  tutta  la  Valtelli- 
na e  dei  due  contadi  Bormio  e  Chia- 
\enna.  E  situato  in  luogo  ameno,  ai 
piedi  australi  delle  alpi  Retiche,  presso 


Io  sbocco  del  torrente  Mallero  o  Mul- 
lero  nell'  Adda  alla  riva  destra.  Vi  si 
annoverano  quasi  5,ooo  abitanti,  il  cui 
numero  però  va  ognor  più  aumentan- 
dosi. Non  ha  imponenti  edifizii;  ha  però 
una  chiesa  collegiata  con  arciprete  e  12 
canonici,  un  collegio  reale,  un  bel  tea- 
tro ,  un  comodo  spedale  ,  varie  scuole 
elementari  e  ginnasiali ,  ed  è  residenza 
di  un  tribunale  di  prima  istanza  e  di 
un  commissario  distrettuale,  tutte  isti- 
tuzioni di  recente  origine.  Nel  1800 
sembrava  al  Gioia  un  paese  d1  aspetto 
selvaggio  ;  in  oggi  vi  si  dimora  civil- 
mente :  si  allargano  e  si  acciottolano  le 
vie  e  si  fondano  utili  stabilimenti.  An- 
che al  tempo  dell'  Elvetico  dominio  Re- 
to,  questa  terra  era  sede  del  supremo 
maeslrato  della  Valtellina.  Dopoché  que- 
sta provincia  ed  i  due  sopraccennati  con- 
tadi furono  occupati  nel  1797  dalle  trup- 
pe francesi,  Sondrio  fu  sempre  il  capo- 
luogo di  un  dipartimento  territoriale 
chiamato  dell'Adda  ,  ed  in  oggi  dà  il  no- 
me all'intera  regione.  Molto  sofferse  nella 
ribellione  di  alcuni  Valtellinesi  nell'a- 
prile 1809,  per  cui  tutte  le  autorità  go- 
vernative dovettero  allontanarsene.  Nel 
giorno  27  agosto  1 834  fu  molto  dan- 
neggiata da  fiera  procella  con  straripa- 
mento di  acque  ,  rottura  di  strade  ,  di 
argini  e  di  ponti,  siccome  bipartita  dal- 
l' anzidetto  Mallero.  Vi  si  tiene  mercato 
al  sabato  ;  1'  amministrazione  munici- 
pale è  diretta  da  un  podestà  triennale 
con  4  assessori.  Alla  sua  comunità  stan- 
no unite  le  frazioni  di  Colda,  Poncera, 
Sassella  ,  Cagnoletti ,  Mossini ,  Ligari , 
Sondrini  e  Triancia.  I  Sondraschi  sono 
intelligenti  ed  al  sommo  attivi  ;  nelle 
migliori  esposizioni  del  loro  territorio 
vi  prosperano  le  viti  per  eccellenza ,  e 
le  assidue  fatiche  de'  vignaiuoli  sono 
quasi  sempre  largamente  compensate  da 
abbondante  e  prezioso  raccolto  :  pregia- 
tissimo è  il  vino  di  Sassella  :  ostinate  di- 
luviose  pioggie  nel  settembre  1829  molto 
danneggiarono    le    vendemmie  valtelli- 
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nesi.  Sondrio  fu  patria  di  molti  uomini 
illustri  esciti  dalle  famiglie  Rusconi , 
Pelosi ,  Caimi ,  Casati  e  Lambertenghi. 
Quivi  egualmente  ebbe  la  luce  Lorenzo 
Botterini  Beneducci  ,  che  in  gioventù 
servì  negli  eserciti  spagnuoli,  e  recatosi 
in  America  raccolse  varie  nozioni  ;  ri- 
tornato a  Madrid  nel  l'j^Q  pubblicò  in 
spagnuolo  l1  Idea  di  una  Storia  deli  A- 
merica  settentrionale.  Sta  distante  da  Ti- 
rano 12  miglia  verso  ponente,  26  a  sci- 
rocco da  Chiavenna  ,  3o  a  libeccio  da 
Bormio  ed  80  a  borea  da  Milano  ,  al 
70  29*  di  long,  ed  al  46°  io1  di  lat. , 
334  metri  sopra  le  acque  del  mare  e 
i36  superiormente  a  quelle  del  Lario, 
poiché  P  Adda  ,  dalla  foce  del  Mallero 
al  Iago,  ha  una  pendenza  di  i32  metri 
sopra  una  lunghezza  di   50,787. 

SONGA  o  SONICA  ed  anche  ASSO- 
NICA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov.  e  dist. 
di  Bergamo,  fraz.  della  parrocchia  e  co- 
munità di  Sorisole  ,  situato  al  pendìo 
di  un  colle  adiacente  alle  falde  de)  mon- 
te Canto.  I  suoi  vigneti  danno  un  vino 
molto  pregiato.  Sta  3  miglia  a  maestro 
da  Bergamo.  La  famiglia  Assonica  trasse 
origine  da  questo  luogo:  essa  vanta  un 
Giacomo,  buon  pittore,  ed  un  Carlo  il 
quale  tradusse  il  Goffredo  del  Tasso  in 
dialetto  bergamasco. 

SONGAVAZZO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  dì  Clusone,  nella 
Valseriana  superiore.  Conta  quasi  800 
abitanti ,  compresi  quelli  della  frazione 
di  Sanlorenzo,  molti  dei  quali  lavorano 
nelle  lane;  altri  sono  eccellenti  fabbri- 
ferrai  ,  ed  alcuni  espatriano  per  eserci- 
tare il  mestiere  di  pistore.  Sta  3  miglia 
a  levante  da  Clusone  e  23  a  greco  da 
Bergamo. 

SONICO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Edolo,  nella  Val- 
camonica ,  presso  la  sinistra  riva  del 
fiume  Ollio,  con  circa  600  abitanti.  Di 
questa  terra  era  quell'  Antonio  de1  Fe- 
derici che  nell'anno  i5fio  abbracciò  le 
opinioni  di  Calvino  e  ritirossi  a  morire 


in  Teglio  di  Valtellina.  Sta  quasi  3  mi- 
glia a  scirocco  da  Edolo,  presso  il  monte 
Bombione,  sopra  il  quale  trovansi  noc- 
cioli di  corindone,  o  sia  di  spato  ada- 
mantino colore  vinato,  e  del  quarzo  in 
minuti  cristalli»  In  vicinanza  poi  di  un 
laghetto  situato  sopra  il  monte  Baitone 
si  trovano  granate  rossigne.  Vi  è  pure 
un  copioso  filone  di  perfetta  ardesia  , 
che  quivi  si  usa  per  coprire  le  case.  So- 
nico  chiamasi  egualmente  un  villaggio 
dipendente  dalla  comunità  di  Pisogne, 
nel  distretto  di  Breno,  pure  nella  Val- 
camonicaj  benché  i  suoi  abitanti  non 
arrivino  al  numero  di  100  ,  ha  pure  una 
chiesa  parrocchiale  titolata  a  san  Mar- 
tino. Sta  sopra  un1  amena  collina  12 
miglia  a  libeccio  da  Breno. 

SONNA,  fiume  della  Venezia,  da  ta- 
luni  chiamato  Asonna ,  sulle  cui  ri- 
ve verso  borea  sta  la  picciola  città  di 
Feltre.  Ha  le  sue  fonti  sopra  Palpi  No- 
nché e  specialmente  dal  clivo    boreale 


na  chiamasi  egualmente  uno  dei  prin- 
cipali fiumi  di  Valsanmartino  nel  Ber- 
gamasco: ha  origine  alle  falde  occiden- 
tali del  Sambernardo  nel  luogo  chia- 
mato Valcava,  e,  trascorsa  la  Valberet- 
ta  ,  lambisce  col  fianco  destro  il  borgo 
di  Caprino  ;  traversa  la  via  provinciale 
da  Lecco  a  Bergamo,  e  dopo  8  miglia 
di  corso  da  greco  a  libeccio  gettasi  nel- 
l'Adda  alla  sinistra,  quasi  di  contro  a  Bri- 
vio.  Sonna  chiamasi  pure  un  villaggio 
della  provincia  di  Verona.    V.  sona. 

SONNINO,  picciol  borgo  dello  Stato 
Romano,  presso  il  confine  colla  prov. 
di  Terra  di  Lavoro  nel  regno  delle  Due- 
Sicilie  ,  situato  in  mezzo  ad  alti  monti 
tra  Piperno  e  Terracina,  con  circa  2;3oo 
abitanti.  Le  foreste  che  lo  circondano 
servirono  di  nascondiglio  a  molte  trup- 
pe di  malviventi  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  papa  Pio  VII  e  sotto  il  go- 
verno di  Leone  XII.  Nel  1819  dovette- 
ro decretarsi    misure    di    rigore   disbo- 


SOP 

scando  varii  tratti  di  quel  territorio, 
onde  tórre  o  difficoltare  i  nascondigli. 
Tornate  inefficaci  tali  misure  ,  ne  fu  or- 
dinata ben  anche  fa  demolizione  del  pae- 
se, la  quale  minaccia  mosse  la  parte 
sana  di  quegli  abitanti  a  distornare  il 
nembo  ;  e^sa  ,  cooperando  alle  viste  go- 
vernative, vi  riuscì  con  salutare  effetto. 
V.  sermoneta.  Rinomata  è  la  popola- 
zione di  Sonnino  e  suoi  dintorni  pei 
suoi  lineamenti  molto  marcati  :  le  don- 
ne soprattutto  hanno  tinta  vivace  ,  sta- 
tura maschile,  animo  ardito  e  robu- 
stezza atletica.  Il  singolare  vestiario  a 
più  colori  con  fissa  regola  ripartiti  ac- 
cresce il  vago  della  fisonomia.  Chia- 
mansi  Ciociere  da  una  specie  di  rozzi 
calzari  che  adoperano  i  villici  nelle  cam- 
pestri faccende  :  onde  talvolta  a  tutto 
il  circostante  distretto  si  appone  il  no- 
me di  Ciocierìa.  Sta  questo  borgo  alla 
vetta  di  un  alto  monte  ,  per  cui  dagli 
antichi  era  chiamato  Sumnium,  i5  mi- 
glia ad  ostro  da  Frosinone  e  8  a  borea 
da  Terracina. 

SONTE  ,  ancoraggio  della  costa  me- 
ridionale dell'  isola  di  Cherso,  lungo  la 
Cavanella  d'  Ossero,  2  miglia  a  maestro 
dal  porto  di  Sesgna  ed  altrettante  a  sci- 
rocco dalla  città  di  Ossero.  La  foce  di 
questo  porto  è  di  circa  3oo  passi,  ed 
altrettanto  si  insinua  nell1  isola  da  po- 
nente a  greco.  Neil1  interno  presso  le 
rive  è  poco  profondo  ;  l1  àncora  vi  si 
getta  in  i5  piedi  d1  acqua.  Tra  questo 
ancoraggio  ed  il  porto  di  Sesgna  spor- 
gesi  in  mare  un  promontorio  lungo  più 
di  5oo  passi  verso  libeccio. 

SOPRACORNOLA,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo  ,  nella  Valsan- 
martino.  Vuoisi  derivato  il  nome  dalla 
sua  situu  .ione  sopra  una  cornuta  roc- 
cia. È  diviso  in  tre  frazioni,  Piazza, 
Rivolgrosso  e  Sopracornola ,  e  tutte  di- 
pendono dalla  comunità  e  parrocchia  di 
Lorentino,  nel  distretto  di  Caprino,  dal 
cui  borgo  è  distante  4  miglia  verso  mae- 
stro. 
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SOPRAPONTE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  ,  dist.  di  Salò.  L'  alto 
monte  su  cui  poggia  è  diligentemente 
coltivato  con  viti  e  gelsi.  Da  colassù  si 
ha  una  bella  veduta  sopra  lungo  tratto 
del  fiume  Chiese ,  che  gli  scorre  verso 
levante.  Sta  quasi  4  miglia  a  borea  da 
Gavardo  e  6  a  libeccio  da  Salò.  Vi  si 
contano  circa  900  abitanti ,  compresa 
la  frazione  di  Serie. 

SOPRAZOCCO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Gavardo  ,  da 
cui  è  distante  quasi  2  miglia  vert-o  gre- 
co. Sta  sopra  un  alto  colle  ,  ai  cui 
piedi  verso  occidente  scorre  il  Chiese. 
I  suoi  dintorni  sono  in  gran  parte  col- 
tivati a  viti  ,  il  cui  prodotto  è  molto 
ricercato  nella  bassa  Lombardia.  Vi  si 
annoverano  quasi  480  abitanti. 

SOR  A  ,  città  del  regno  delle  Duesi- 
cilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  ,  capo- 
luogo di  un  dist.  composto  di  46  co- 
munità e  di  7  cantoni,  cioè:  Alvito  , 
Arce,  Arpino,  Atina,  Cervaro ,  Sanger- 
mano  e  Soia.  Fu  sempre  forte  e  cospi- 
cua, sia  che  facesse  parte  della  Volsca 
nazione,  oppure  delle  Sannitiche,  delle 
Latine  o  delle  Campane  popolazioni.  Il 
valore  dei  Sorani  ebbe  a  segnalarsi  più 
d1  una  volta  congiungendosi  ai  destini 
di  coloro  che  per  la  loro  costanza  ac- 
quistarono fama  e  nome  di  eterni  ne- 
mici di  Roma,  vogliam  dire  Volsci  e 
Sanniti.  Fatta  suddita  nel  345  av.  Ve.  v., 
stette  quieta  per  3o  anni;  ma,  stanca 
del  giogo ,  uccise  quanti  Romani  tro- 
varonsi  entro  le  sue  mura  ,  e  postasi 
in  arme  resistette  alla  possente  nazio- 
ne per  ben  dieci  anni.  Duecentoven- 
ticinque cittadini  ,  creduti  autori  dei- 
la  ribellione  ,  furono  allora  condotti  a 
Roma,  battuti  con  verghe  e  decapitati. 
Non  iscorsero  otto  anni  che  i  Sorani  gri- 
darono nuovamente  V  indipendenza  e 
la  vendetta,  ed  uccisero  il  romano  presi- 
dio ;  ma  per  soli  due  anni  poterono  te- 
nersi fermi  nella  forte  rocca  chiamata 
Sorella.  Il  senato  di  Roma,  ammirando 
i33 
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le  prodezze  degli  abitanti  di  questa  città, 
usò  clemenza  ,  piuttosto  che  rigore  e 
vendetta  ,  bastandogli  il  mandarvi  una 
colonia  di  4,000  soldati,  come  appare  da 
una  esistente  sincrona  iscrizione  postavi 
a  perenne  monumento.  Nella  seconda 
guerra  Punica,  Sora  fu  una  delle  ^co- 
lonie che  ricusarono  uomini  e  denaro 
per  la  continuazione  della  guerra  $  ma 
fu  punita  col  dover  dare  doppia  sommi, 
lustrazione.  Alla  decadenza  dell1  impero 
di  Roma,  Sora  soggiacque  essa  pure  alle 
più  tristi  vicende.  Sottoposta  al  Longo- 
bardico ducato  di  Benevento,  poscia  allo 
Spoletano,  indi  ai  Normanni,  soffri  non 
poche  vicissitudini  ,  sempre  con  pro- 
prio danno.  Ruggeri,  duca  di  Puglia,  la 
pose  in  lismme.  Lo  scisma  di  Anacle- 
to II  e  di  Vittore  IV  cagionò  nuovi 
guai  a  questa  città,  e  lo  stesso  Ruggeri 
la  riconquistò.  Adriano  IV  avendo  pa- 
cificata 1'  Italia  ,  accorse  in  Sora  onde 
recarle  qualche  sollievo,  ed  in  quella 
occasione,  cioè  nel  11 55,,  consacrò  so- 
lennemente la  chiesa  principale  come 
concattedrale  con  Aquino.  Quando  il 
papa  Celestino  III  investi  del  regno  delle 
Duesicilie  l1  imperadore  Enrico,  figliuolo 
del  Barbarossa  ,  Sora  fu  una  delle  pri- 
me città  che  il  nuovo  re  ricuperasse 
con  le  armi,  lasciandovi  segni  della  cru- 
dele sua  indole.  Nel  1208  per  notturna 
sorpresa  fu  occupata  da  Roffrido,  abate 
sovrano  di  Montecasino.  L1  imperadore 
Federico  II  sfogò  la  sua  collera  per  ben 
due  volte  contro  questa  a  lui  invisa  città 
per  aver  tenute  le  parti  pontificie,  e  nella 
seconda  volta  non  vi  lasciò  pietra  sopra 
pietra.  Risorse  essa  dopo  la  morte  di  quel- 
V  imperadore  ,  e  ne  furono  poscia  in- 
feudati i  conti  d'  Aquino ,  indi  i  Can- 
telmi,  i  Dellarovere  ed  il  Cevres  al  tem- 
po di  Carlo  V.  Finalmente  il  papa  Gre- 
gorio XIII  nel  i58i  fissò  i  destini  di 
Sora  ,  infeudando  i  suoi  nipoti  Buon- 
compagni,  principi  di  Piombino,  nella 
quale  epoca  fu  creato  vescovo  P  illustre 
sorano,  scrittore  degli  Annali  Ecclesia- 
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stici,  Cesare  Baronio,  prete  dell*  Orato- 
rio ,  il  quale  fu  poscia  insignito  della 
porpora  cardinalizia  Allorquando  i  Bor- 
boni ascesero  al  trono  delle  Duesicilie, 
Sora  fece  parte  integrante  di  quel  re- 
gno :  ai  principi  di  Piombino  più  non 
rimase  che  il  titolo  di  duchi  di  Sora. 
Questa  città  conta  quasi  10,000  abitanti, 
ed  ha  a  sé  dintorno  terreni  ubertosis- 
simi  di  cereali  ,  con  floridi  vigneti  e 
boschi  di  ulivi  ,*  nonché  i  due  frequen- 
tati santuarii  di  Valradice  e  di  Valfran- 
cesca.  Sta  presso  la  destra  riva  del 
Liri  o  Fibreno,  62  miglia  a  levante  da 
Roma,  ^5  a  maestro  da  Napoli,  8  a  gre- 
co da  Veroli,  ed  al  confine  con  gli  Stati 
di  Roma,  alP  u°  i4'  di  long,  ed  al4i° 
4;'  di  lat.  . 

SORAGGIO  0  SORAGLIO,  distretto 
della  provincia  di  Garfagnana,  composto 
di  cinque  villaggi  chiamati  Rocca,  Cam- 
poranda,  Brica,  Metello  e  Villa.  I  suoi 
abitanti  in  complesso  non  ascendono  al 
numero  di  800.  Questi  villaggi  formanti 
una  sola  comunità  sino  dal  i45i  pre- 
sero ad  enfiteusi  dalla  Camera  dei  du- 
chi di  Ferrara  alcuni  pascoli  e  boschi 
nel  luogo  chiamato  Alpefazola  col  patto 
di  condurre  in  ciascun  anno  un  orso 
vivo  a  Modena.  Celebre  è  pure  per  la 
Grotta  delle  Fate  che  trovasi  in  quelle 
vicinanze.  Soraggio  chiamasi  pure  un 
torrente  della  stessa  provincia,  ed  è  uno 
de'  principali  affluenti  nel  Serchio-sil- 
lano  alla  sinistra  riva  :  è  un  fiume  ro- 
vinoso e  senza  pesci. 

SORAGNA,  vili  degli  Stati  Parmensi, 
dist.  di  Borgosandonnino ,  presso  la  si- 
nistra riva  dello  Stirone ,  12  miglia  a 
maestro  da  Parma  e  5  a  greco   da  Borgo. 

SOR  AGNO,  casale  dell'Elvetico  cant. 
Ticino,  dist.  di  Lugano,  fraz.  della  par- 
rocchia di  Davesco.  Ha  due  chiesuole , 
una  titolata  a  san  Giuseppe  e  ¥  altra  al 
Crocefisso. 

SORANO  ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  inferiore  di  Siena,  com- 
partimento di  Grosseto,  vicaria  di  Pi* 
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figliano ,  presso  la  sinistra  riva  del  (la- 
me Lente,  sopra  il  vertice  di  una  tu- 
facea collina,  ove  pure  elevasi  una  forte 
rocca.  Vi  si  raffina  molto  salnitro;  e  vi 
risiede  un  podestà,  due  maestri  per  am- 
bi i  sessi  ed  un  medico-chirurgo.  Fu 
degli  Aldobrandino  poscia  dei  conti  di 
Piligliano,  ed  in  oggi  degli  Orsini,  i 
quali  sino  dal  secolo  XV  fecero  innal- 
zare la  soprinrlicata  rocca.  Il  granduca 
Ferdinando  I  1'  accrebbe  con  bastioni 
e  cortine  ,  e  sebbene  da  gran  tempo 
negletti  ,  pure  si  trovano  ammirabili. 
Benché  le  case  siano  in  gran  parte  me- 
schine ,  nulladimeno  sono  quasi  tutte 
abbellite  da  qualche  ornamento  archi- 
tettonico ,  poiché  un  vecchio  statuto 
municipale  stabiliva  un  premio  a  chi 
in  ciò  distinguevasi.  Nella  parte  cen- 
trale sta  la  vasta  chiesa  collegiata,  il 
cui  preside  ha  il  grado  d1  arciprete.  La 
via  principale  scende  serpeggiante  dal 
castello  sino  alla  parte  bassa  di  questo 
borgo.  Ivi  un  tufaceo  rialto  innalzasi 
superiormente  a  tutte  le  case  ,  la  cui 
colma  forma  una  piazza,  dove  si  ascen- 
de mediante  scalea  tagliata  nel  tufo,  il 
quale  dappertutto  è  facile  ad  essere  la- 
vorato ,  ma  che  poscia  acquista  dura 
consistenza.  Con  agevolezza  quindi  si 
scavano  in  esso,  stanze,  ripostigli,  co- 
lombai ,  cantine ,  alcune  delle  quali  di 
ammirabile  ampiezza.  Vi  si  annoverano 
circa  3,8oo  abitanti ,  comprendendovi 
undici  frazioni  ,  tra  le  quali  quella  di 
Soana  sede  vescovile.  Il  suo  territorio, 
tutto  montuoso,  ha  una  superficie  di  84 
miglia  quadrate.  Sta  quasi  5  miglia  a 
borea  da  Pitigliano,  4  a  gre,00  da  Soa- 
na e  3  dal  confine  con  gli  Stati  di  Ro- 
ma, provincia  di  Patrimonio. 

SORANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze ,  vicariato 
di  Bagno,  posto  alla  sinistra  del  Savio, 
presso  il  confine  con  gli  Stati  di  Roma, 
in  quella  parte  delP  Emilia  che  il  gran- 
duca possiede  al  clivo  boreale  dell1  A- 
pennino.  Nel  XIV  secolo  apparteneva  ai 
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Guidi ,  siccome  padroni  di  Montegra- 
nelli.  Consiste  in  un  gruppo  di  poche 
case  e  circa  1,000  abitanti;  altre  vol- 
te vi  risiedeva  un  pretore  ,  e  veggonsi 
tuttora  gli  avanzi  delle  prostrate  mura 
castellane.  Sta  12  miglia  a  greco  da  Ba- 
gno e  6  a  libeccio  da  Sarsina. 

SORATTE  o  SORACTE,  alto  monte 
della  Tuscia  Suburbicaria ,  o  provincia 
di  Patrimonio ,  ai  cui  piedi  verso  li- 
beccio scorre  la  via  Flaminia,  e  2  miglia 
distante  verso  greco  gli  passa  il  Tevere. 
Oggidì  è  chiamato  monte  di  Santoreste, 
e  più  volgarmente  monte  di  Sansihe- 
stro,  perchè  quasi  sulla  cima  vi  è  il  bor- 
go di  egual  nome  ,  eretto  sulle  rovine 
del  Castrum  Falìscorum  ,  22  miglia  a 
scirocco  da  Roma.  V.  santoreste.  La 
pietra  calcarea  da  cui  è  formato  il  monte 
è  alquanto  bianca ,  per  cui  dagli  antichi 
era  indicato  col  nome  di  Candidwn  So- 
racle.  Orazio  ne  fece  le  lodi,  ma  in  og- 
gi, a  riserva  di  alcuni  luoghi  coltivati 
lungo  i  fianchi  sciroccali,  non  presenta 
che  massi  porfiritici  e  nudi  ciglioni.  An- 
ticamente vi  stava  un  tempio  <P  Apol- 
lo ,  i  cui  sacerdoti  erano  abilissimi 
nell1  arte  salutare  ,  ed  in  un  determi- 
nato giorno  camminavano  a  piedi  nu- 
di sopra  le  bragia  ardenti.  Fu  so- 
pra questa  montagna,  e  nel  monastero 
di  Sansilvestro,  che  Carlomanno,  abban- 
donando la  sua  parte  nel  regno  dei  Fran- 
chi all'  ambizioso  suo  fratello  Pipino  , 
si  fece  monaco.  Non  fu  se  non  dopo  qual- 
che tempo  che  per  isfuggire  la  noia 
delle  frequenti  visite  che  gli  venivano 
fatte  da  Roma  ,  si  trasferì  a  Monteca- 
sino.  L'  altezza  di  questa  montagna,  la 
quale  sorge  quasi  isolata  nel  distretto 
di  Civitacastellana,  è  di  35o  tese  sopra 
le  acque  del  mare  Tirreno  ,  al  io°  i1 
di  long,  ed  al  420  i4]  di  lat..  Di  essa 
ne  parla  Virgilio,  Eneide,  xi  ,  ^85,  di- 
cendo : 

Summe  Deum  ,  sancti  custos   Soractis 
Apollo. 
SORBARA,  borgo  degli  Stati  Estensi, 
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nel  dist.  inferiore  di  Modena,  dalla  cui 
città  è  distante  8  miglia  verso  levante. 
Quivi  fu  un  antico  castello  ?  presso  il 
quale  nel  1084  P  esercito  della  famosa 
contessa  Matilde  sconfisse  quello  di  En  - 
rico  imperadore.  Vi  si  annoverano  quasi 
2,000  abitanti,  i  quali  stanno  uniti  alla 
comuni  a  di  Modena.  Il  suo  territorio 
confina  col  Panaro  a  levante  ,  col  Sec- 
chia a  ponente  e  col  Canale-naviglio  ad 
ostro.  Sta  diviso  in  due  frazioni ,  una 
delle  quali,  in  quanto  alla  parrocchia, 
dipende  dalla  propria  chiesa,  che  è  ple- 
bana,  matrice  di  5  figliali;  F  altra  parte 
è  soggetta  a  quella  di  Sanlorenzo  ,  fi- 
gliale della  Pieve  di  Sampietro  in  Elda. 
Nel  luogo  chiamato  il  Cristo  vi  si  tie- 
ne mercato  al  mercoledì. 

SORBELLE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
fraz  della  comunità  di  Oriago,  dist.  di 
Dolo ,  prov.  di  Venezia  ,  presso  il  ca- 
nale del  Brenta. 

SORBELLO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  d'Arezzo,  vicariato  di 
Cortona,  presso  la  sinistra  riva  del  Ni- 
cone,  ove  si  tengono  3  annue  fiere,  una 
ai  25  di  maggio  ,  V  altra  ai  24  di  giu- 
gno ,  F  ultima  ai  3o  di  novembre.  La 
sua  chiesa  principale  ha  titolo  di  arci- 
pretura  ,  e  di  essa  fu  autiste  il  Borghi, 
celebre  pei  suoi  geografici  lavori.  Sta 
un  miglio  discosto  dal  confine  degli  Stati 
di  Roma  e  4  a  greco  da  Mercatale. 

SORBO ,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
cilie,  prov.  di  Principato  ulteriore,  dist. 
di  Avellino  ,  cant.  di  Chiusano  ,  sopra 
alto  colle  ,  da  cui  scende  il  fiumicello 
egualmente  chiamato  Sorbo,  che  nasce 
alle  falde  del  monte  Termolo ,  e  5  mi- 
glia dopo  gettasi  nel  Sabato.  Vi  si  con- 
tano più  di  800  abitanti  j  ha  una  mae- 
stosa chiesa  ed  un  collegio  di  Dottri- 
narii.  Un  villaggio  omonimo  sta  nella 
ulteriore  Calabria  ,  dist.  di  Catanzaro  , 
cant.  di  Taverna  ,  con  circa  ^5o  abi- 
tanti. 

SORBO  ,  frazione  della  comunità  di 
Santatecla,  nel  cant.  di  Moulecorvino, 
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dist.  di  Salerno ,  nel  Principato  citerio- 
re. Sorbo  chiamasi  pure  un  villaggio  del 
citeriore  Abruzzo  ,  cantone  di  Santo- 
buono.    Vt    MONTESORBO. 

SORDA,  montagna  del  Bellunese,  nel 
dist.  di  Pieve  di  Cadore.  Sorge  essa  a 
libeccio  da  quel  borgo  7  miglia  distan- 
te. Una  frana  di  questo  monte  staccossi 
nel  1823  e  precipitò  nella  valle,  per 
cui,  arrestando  le  acque  del  Boito,  for- 
mò un  lago,  sinché  F  acqua  ,  vinto  V  o- 
stacolo,  furibonda  strascinò  seco  e  piante 
e  sassi  e  ghiaie,  ed  interamente  distrusse 
il  sottoposto  villaggio  di  Penarolo. 

SORDELLO  ,  casale  d'i  Lombardia  , 
una  delle  4  frazioni  della  comunità  di 
Maccio ,  nella  pieve  di  Fin®,  prov.  di 
Como.  Ha  una  chiesuola  titolata  a  san 
Girolamo. 

SOR  DEVOLO  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  di  Torino  ,  prov. 
di  Biella,  mandam.  di  Graglia  ,  presso 
la  sponda  sinistra  delPJngagno,  con  circa 
1,800  abitanti  ,  5  miglia  a  maestro  ila 
Biella  ed  uno  a  greco  da  Graglia.  I  suoi 
vigneti  danno  pregiato  vino. 

SORDO  ,  fiumicello  della  boreale  Ca- 
labria :  ha  le  sue  fonti  sopra  le  falde 
orientali  dell1  Apennino,  al  monte  Coc- 
cuzzo  presso  Cerisano,  e  gettasi  nel  Crati 
inferiormente  a  Cosenza  dopo  un  corso 
di  8  miglia.  Sordo,  ed  anche  Montesor- 
do,  chiamasi  un  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Como ,  dist.  di  Mariano  ,  fra- 
zione di  Asnago. 

SOREGNO  ,  volgarmente  sorengo  , 
vili,  dell1  Elvetico  cantone  Ticino  ,  dist. 
e  circ.  di  Lugano,  dalla  cui  città  è  di- 
stante poco  meno  di  un  miglio  verso 
ponente.  La  sua  chiesa  è  titolata  all'As- 
sunta ,  e  conta  quasi  200  abitanti. 

SORELLA  ,  luogo  molto  forte  nella 
prov.  di  Terra  di  Lavoro.  Il  suo  nome 
indica  la  Picchia  Sora  ,  ed  anticamente 
serviva  di  rocca  a  quella  città. 

SORENTO,  città  del  regno  delle  Due- 

SÌcilie.     V.    SORRENTO. 

SORESINA,grosso  e  mercantile  borgo 
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di  Lombardia  ,  nel  Cremonese  ,  5  mi- 
glia distante  a  ponente  da  Castelleone 
ed  a  scirocco  da  Casalbuttano,  in  amena 
e  fertile  situazione  :  i  vini  ed  i  cereali 
vi  abbondano,  ma  molto  più  i  lini  ri- 
putati di  ottima  qualità.  La  sua  popo- 
lazione ,  comprese  alcune  frazioni  ,  ol- 
trepassa il  numero  di  5,ooo.  Vi  si  tiene 
mercato  al  lunedì  e  grossa  fiera  nelP  ul- 
tima settimana  di  ottobre  per  4  g101'* 
ni.  Vi  si  fabbricano  assai  ricercate  com- 
poste ,  che  in  Lombardia  chiamasi  mo- 
starda ,  perchè  manipolata  con  molta 
senape.  È  capoluogo  di  un  distretto,  il 
quale  abbraccia  21  comunità,  con  circa 
12,200  abitanti. 

SORGiPIANO  ,  valle  della  Basilica- 
ta ,  traversata  da  un  fiume  di  egual  no- 
me: esso  ha  principio  al  lago  Negro  5 
scorre  per  più  di  6  miglia  lungo  la  via 
Reggia  ,  tra  il  borgo  di  Lagonegro  e 
quello  di  Lamia  j  passa  a  levante  da 
Trecehina,  e  dopo  un  corso  di  20  miglia 
si  getta  in  mare  nel  golfo  di  Polica- 
stro,  presso  la  foce  del  Cirenza.  E  P  fa- 
llico fiume  della  prov.  di  Basilicata  che 
abbia  foce  nel  mare  Mediterraneo. 

SORGONO  ,  vili,  dell'  isola  di  Sar- 
degna ,  div.  di  Capocagliari ,  prov.  di 
Busachi  ,  dist.  di  Tonnara  ,  con  circa 
i,3oo  abitanti.  11  suo  territorio  è  cir- 
condato da  alte  montagne,  ma  è  uber- 
toso di  cereali  e<  di  pascoli. 

SORIANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  Calabria  meri  eh,  dist. 
di  Monteleone,  capoluogo  di  cantone, 
presso  la  sinistra  riva  del  fiumicelloCer- 
rate  ,  alle  falde  occidentali  dell' Apen- 
nino.  Vi  si  contano  circa  2,800  abitan- 
ti ,  i  quali  gloriansi  d1  aver  avuto  per 
connazionale  il  poeta  drammatico  For- 
tunato Dedalo.  Vi  si  tiene  grossa  fiera 
annuale  dall'  1  al  5  agosto.  Fu  molto 
danneggiato  negli  edifizii  pubblici  e  pri- 
vati pel  tremuoto  del  1783.  Sta  7  mi- 
glia a  scirocco  da  Monteleone. 

SORIANO  ,  grosso  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Patrimonio,  con  ti- 
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tolo  di  ducato  appartenente  agli  Al- 
temps.  Sta  sopra  un  colle  ,  egual- 
mente chiamato  di  Soriano,  alto  1070 
metri  sopra  il  mare  ,  ai  cui  piedi  stan- 
no le  fonti  del  Papagna  ,  fi u micelio 
che  gettasi  nel  Tevere  alla  destra  riva  , 
che  n1  è  io  miglia  lontano.  Vi  si  an- 
noverano circa  2,900  abitanti.  Nel  XIII 
secolo  era  degli  Orsini  ,  siccome  dato 
loro  dallo  zio  papa  Nicolò  III.  Mentre 
la  sede  pontificia  era  in  Avignone,  quella 
forte  rocca  venne  occupata  dai  Galli- 
bretoni  condottivi  dal  cardinale  di  Gi- 
nevra, legato  di  Gregorio  XI.  Fu  poscia 
di  Martino  V,  ma  la  riebbero  gli  Or- 
sini stante  una  vittoria  da  essi  ripor- 
tata nel  1497  c°Ptró  'e  truppe  del  pa- 
pa. Sta  7  miglia  a  levante  da  Viterbo 
ed  8  ad  ostro  da  Orta.  I  monti  di  So- 
riano sono  una  ramifìeazione  del  Ci- 
mino. 

SORICO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Gravedona  ,  capo- 
luogo di  una  delle  Trepievi.  Sta  presso 
la  riva  occioentale  del  lago  Lario  ,  5 
miglia  a  libeccio  da  Riva  di  Chiavenna 
ed  uno  a  greco  da  Gera  di  Como.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  è  plcbana  col 
grado  arcipretale  ,  ma  conta  nnllapiù 
di  600  abitanti,  compresi  quelli  della 
frazione  di  Albonico.  Sono  essi  nella 
massima  parte  pescatori,  perchè,  in  vi- 
cinanza alla  foce  dell'  Adda  ed  a  quella 
del  lago  di  Mezzola  ,  il  pesce  è  abbon- 
dantissimo. Questa  terra  non  è  più  po- 
polosa come  lo  era  altrevolte  :  in  oggi 
veggonsi  molte  case  vuote  d'abitatori, 
e  alcune  di  esse  ,  cadenti  a  brani,  non 
servono  che  a  riporvi  il  fieno.  I  rovi- 
nosi guasti  di  due  vicini  torrenti,  con- 
tro i  quali  non  furono  posti  ripari  a 
tempo  ,  e  molto  più  i  pestiferi  influssi 
delle  paludi  formale  dall'  Adda,  indus- 
sero molti  Sorichesi  ad  emigrare,  men- 
tre il  rimanente  della  popolazione  sì 
stanziò  in  sito  maggiormente  alto  fra  i 
vicini  monti.  Le  rovine  della  villa  Giu- 
lini  indicano   che  anche  i  lontani  bur- 
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roni  maltrattarono  questa  terra.   Scor- 
sero essi  fra  i  ciottoli  fluitanti  o  massi 
di  pietre,   che  per  l1  azione  dell1  aria  e 
dell1  acqua  si  squarciarono  e  precipita- 
ronsi  in  frantumi.  In  quei  dintorni  non 
infrequentemente  trovansi  alcune  gem- 
me  che  al  topazio  s1  avvicinano.  La  spo- 
polazione di  Sorico  ed  anche    di  tutta 
la  pieve,  la  quale  componesi  di  6  vi- 
llaggi   che    tutt1  assieme   contano    3, 800 
abitanti,  gli  provenne  pure  per  le  gravi 
pestilenze,  cui  nel    XIV    secolo    anda- 
rono soggette  le  Trepievi.  Nel   i5i5    i 
Grigioni  ed  i  Francesi  sfogarono  la  loro 
rabbia  ,    i  primi  col  saccheggiare  Sori- 
co ,  i  secondi  coli1  incendiarlo.  Nelle  vi- 
cinanze di  Sorico  si  è  aperta  una  cava 
di  granito  da  sostituirsi  a  quello  di  Ba« 
veno  per  lastricare  le  contrade  di  Mi- 
lano 5  ma  è  meno  buono  del  bianco  gra- 
nito di  Sanjedelino.  In  questa  terra  vi 
è  una  chiesa  titolata  a  san    Michele    e 
poscia    ali1  eremita  san    Miro  ,    dacché 
quest1  ultimo  fuggì   da    Canzo ,    ov' era 
troppo  venerato  ,  ed  in  Saffico  andò  a 
terminare  i  suoi  giorni.  Nelle  vicinanze 
veggonsi  le  vestigia  di  un  ponte   eret- 
tovi dal  famoso  capitano  Nicola  Picini- 
no ,  essendo    colà   il    lago  talmente  ri- 
stretto d1  essere    ridotto  a  guisa  di  ca- 
nale, per  cui  le  acque,  sì  del  Mera  che 
dell1  Adda,  veggonsi  correre  congiunte. 
In  generale  l1  aspetto  di  Sorico  è  triste, 
non  ostante  che  di  fronte  abbia  il  pia- 
no   di    Colico    ed    il  piramidale  monte 
Legnone.  Verso  borea  si  ha  la  vista  delle 
alpi  Retiche,  sul  cui   giogo  sempiterna 
soggiorna  la  neve,  ed  alle  cui  falde  er- 
rano i  camosci  ed  i  capri  selvatici. 

SORIGNO,  promontorio  della  costa 
boreale  dell1  isola  dWrbe  nel  Quarnero, 
tra  il  porto  Macoccina  e  la  valle  Guar- 
dascogli.  Componesi  di  un  poggio  alto 
e  selvoso  sino  alla  cima,  ai  cui  piedi 
sta  un  mare  profondo  da  5o  a  100  piedi. 

SOFiII ,  catena  di  montagne  che  in 
Sicilia  estendevi  lungo  il  vai  Demona  , 
e  che  Diodoro  Siculo  chiamò  monti  E- 


SOR 

renii:  sono  i  più  deliziosi  e  fruttiferi 
di  quell1  isola ,  meutre  gli  altri  sono 
quasi  tutti  nudi  o  coperti  soltanto  di 
alberi  selvatici.  Il  più  alto  di  tutti 
chiamasi  monte  Artemisio. 

SORIO,  due  omonimi  vili,  degli  Stati 
Veneti:  uno  è  fraz.  della  comunità  di 
Sangiovanni  Lupatolo,  dist.  di  Zevio  , 
prov.  di  Verona  j  il  secondo  dipende 
dal  dist.  di  Lonigo,  prov.  di  Vicenza  , 
ed  è  una  frazione  di  Gambellara. 

SORiSOLE,  grosso  vili,  di  Lombar- 
dia ,  nella  prov.  e  dist.  di  Bergamo , 
dalla  qual  città  è  distante  verso  mae- 
stro poco  più  di  3  miglia ,  ed  è  abi- 
tato da  1,600  e  più  persone  molto  la- 
boriose. Sta  alle  radici  del  monte  Canto, 
ed  ha  a  sé  dintorno  le  frazioni  di  Pe- 
tosino,  di  Boschi  Alghisi ,  di  Bruntino 
e  di  Zonca  o  sia  Assonica.  La  sua  chiesa 
principale  ha  il  grado  di  prepositura,  e 
sta  nel  centro  del  caseggiato.  Poco  lon- 
tano sta  un  santuario  chiamato  la  Ma- 
donna dei  Campi.  Sorisole  divenne  fa- 
moso nel  1772  per  la  fama  di  santità 
che  ottenne  il  suo  prevosto  Giovanni  1 
Rubbi ,  il  quale  dal  pergamo  della  sua 
chiesa,  e  ben  sovente  dalle  finestre  della 
sua  abitazione,  più  volte  al  giorno  im- 
partiva le  benedizioni  alle  turbe  che  a 
lui  concorrevano  a  mille  a  mille  Quella 
fama  ed  il  popolare  concorso  decaddero 
a  poco  a  poco  col  ridursi  a  nulla  i  tanti 
miracoli,  oltre  ogni  misura  del  vero  mol- 
tiplicati ,  ingranditi  e  divulgati.  Morì 
però  con  riputazione  di  uomo  caritate- 
vole e  disinteressato:  ciò  fu  ai  17  mar- 
zo 1785. 

SOR  MANNO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Canzo  ,  nella 
Valassina.  Alla  sua  comunità  fa  parte 
il  casale  di  Deciniso  o  Decinisio.  Vi  si 
annoverano  quasi  1,000  abitanti  ;  fu  mol- 
to danneggiato  dalla  pestilenza  nel  1576. 
Sta  2  miglia  a  maestro  da  Asso  e  3  a 
libeccio  da  Onno.  Da  questa  terra  una 
dirupata  via  conduce  al  piano  del  Ti- 
vano  e  quindi  a  Nesso. 
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SORMARINA,  casale  di  Lombardia, 
una  delle  i3  frazioni  della  comunità  di 
Endemia,  prov.  di  Bergamo. 

SORMAZZANA  ,  casale  della  prov.  di 
Como,  dist.  di  Bellagio,  ed  una  delle 
undici  frazioni  unite  alla  comunità  di 
Lezzeno,  poco  distaute  dalla  sponda  o- 
rientale  del  lago  Lario.  È  posto  alle  ra- 
dici di  alto  ed  acuto  monte,  nel  quale 
trovasi  delP  amianto  in  quantità. 

SORNA,  torrente  del  Veronese  che 
scende  dalle  falde  boreali  del  Montebal- 
ck>.  Alla  sponda  destra  di  questo  tor- 
rente, inferiormente  al  picciol  villaggio 
di  Traino,  trovasi  una  ricca  miniera  di 
litantrace  schistoso,  ottimo  a  far  bollire 
il  ferro  meglio  e  più  presto  di  ogni  al- 
tra sorte  di  carbon-fossile. 

SORNiCO,  vili,  dell1  Elvetico  cantone 
Ticino,  dist.  di  Locamo,  nella  Valmag- 
gia,  capoluogo  del  circolo  di  Lavizzara, 
20  miglia  a  maestro  da  Belliuzona.  Con 
il  vicino  casale  di  Prato  forma  una  co- 
munità di  quasi  200  abitanti.  Un  omo- 
nimo casale  trovasi  in  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  frazione  della  comunità 
di  Lierna. 

SORO,  vili,  del  regno  delle  Duesici- 
lie ,  nella  ulteriore  Calabria.  V.  mon- 
TEsono. 

SORRENTO,  volgarmente  soriesto  , 
picciola  ed  amena  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
in  riva  al  mare,  alla  costa  boreale  del 
golfo  di  Napoli.  È  soprannominata  la 
pingue,  e  dagli  antichi  era  considerata 
essere  l'antica  sede  delle  Sirene.  I  mo- 
derni l1  apprezzano  maggiormente  per 
aver  dato  i  natali  al  dotto  Bernardino 
Vita  ed  all'  immortale  Torquato  Tasso. 
Vi  si  contano  circa  8,000  abitanti,  e  sta 
6  miglia  ad  ostro  da  Castellamare  e 
quasi  altrettanto  dal  capo  della  Campa- 
nella o  promontorio  di  Minerva,  sopra 
un  alto  colle  in  oggi  chiamato  capo  Pre~ 
tmsso.  I  vicini  monti  di  Vico  e  di  Massa 
la  tengono  riparata  dai  venti  australi 
ed  occidentali.  Quelle  montagne  al  lato 
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orientile  sono  Ji  scliisto  argilloso  e  mi- 
caceo che  posa  sopra  una  pietra  da  af- 
filare, ed  il  rimanente  dal  lato  del  ma- 
re è  calcare.  Ubertosissimi  di  frutta  so- 
no i  suoi  dintorni,  specialmente  di  me- 
laranci ,  di  ulivi  e  viti.  Quest1  ultimo 
prodotto  era  altre  volte  molto  ricercato 
perla  sua  ottima  qualità:  in  oggi  noti 
più.  Malto  pregiansi  i  vitelli  di  Sor- 
iento; la  loro  carne  ha  il  vanto  d'es- 
sere la  più  delicata  di  quant1  altra  mai 
nella  penisola  italiana  $  hanno  più  di 
una  vacca  che  li  nodrisce,  e  si  giunge 
a  darle  un  gusto  squisito  ed  un1  estre- 
ma bianchezza.  Questa  città  ha  una 
chiesa  cattedrale  col  grado  metropolita- 
no j  vi  sono  molte  altre  chiese  ben  a- 
dorne,  un  ospedale,  due  case  di  carità, 
un  seminario,  un  collegio  e  molte  fab. 
briche  di  seterie.  Credesi  fondala  dai 
Calcidouiesi  stabiliti  in  Cuma,  i  quali 
governaronsi  liberamente  sino  al  tempo 
di  Augusto,  che  vi  mandò  una  colo- 
nia de'  suoi  soldati.  Al  tempo  dei  Car- 
lovingi  ebbe  particolari  duci.  Nel  i^i£ 
fu  presa  da  Guido  Torrelli  ,  ammiraglio 
del  duca  di  Milano  e  di  Genova,  il 
quale  per  tale  impresa  unite  avea  alla 
sua  flotta  alcune  navi  barbaresche.  Quel 
Torrelli ,  milanese,  fu  il  primo  che  siasi 
servito  di  cannoni  nei  combattimenti 
marittimi.  Nel  1 558  ebbe  il  suo  terri- 
torio saccheggiato  e  devastato  da  Kas- 
sim-bey,  ammiraglio  dell'  ottomano  sul- 
tano Solimano  II. 

SORSO ,  borgo  dell1  isola  di  Sarde- 
gna, prov.  e  dist.  di  Sassari,  situato  in 
mezzo  di  un'  ampia  pianura  ubertosa 
di  cereali  ,  con  floride  piantagioni  di 
viti  e  di  ulivi,  presso  la  sponda  sciroc- 
cale del  Platamonte ,  lago  pescosissimo, 
il  quale  comunica  col  mare  mediante 
uno  stretto  canale.  Vi  si  annoverano 
poco  meno  di  3,3oo  abitanti  ,  i  quali 
furono  dei  primi  in  quelP  isola  a  dar 
principio  ed  a  terminare  le  strade  di 
comunicazione  con  le  vie  principali  che 
traversano  P  intera  isola.    Sta  5  miglia 
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a  borea  da  Sassari  e   12  a    libeccio    da 
Castelsaido. 

SORTlNO,  città  dell' isola  di  Sicilia, 
prov.  e  dist.  di  Siracusa,  8  miglia  a  po- 
nente dalle  rive  del  mare  Ionio,  con 
quasi  7,200  abitanti.  I  Gaetani  n'erano 
feudatari  col  titolo  di  marchese.  Nelle 
sue  vicinanze  stanno  numerose  grotte 
incavate  nel  vivo  sasso  :  già  abitazioni 
dei  Trogloditi,  e  poscia  sepolcri  di  po- 
steriori popolazioni.  Una  di  esse  chia- 
mata la  Meraviglia:  è  lunga  1 44  palmi, 
larga  86  ed  alta  5s.  Dappertutto  vi  si 
trovano  curiose  stalattiti. 

SOSIO  o  SANSOSIO  ,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  nell1  ulteriore  Prin- 
cipato, dist.  d'Ariano,  cant.  di  .Castello 
della  Baronia,  alle  falde  di  un' alta  col- 
lina, dalla  quale  scaturisce  una  copiosa 
limpidissima  acqua  che,  dopo  avere  ab- 
bellita la  maggiore  sua  piazza,  corre  ad 
irrigare  molti  orti,  poiché  i  suoi  2,200 
abitanti  coltivano  e  fanno  traffico  d'er- 
be ortensi  con  tutto  il  circostante  paese. 
Sta  7   miglia   a  greco  da  Ariano. 

SOSPELLO,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  che  un  tempo  rivalizzò  con 
Nizza  ,  nel  cui  contado  egli  giace.  Se 
presentemente  non  più  osa  paragonarsi 
colla  capitale  da  cui  dipende  sì  nel  tem- 
porale che  nello  spirituale,  vantasi  d'a- 
ver dato  al  Piemonte,  all'  Italia  ed  alla 
Francia  Francesco  Alberati ,  autore  del 
Dizionario  delle  lingue  italiana  e  fran- 
cese. Fu  pure  la  patria  di  Teofilo  Rai- 
naldi,  valente  istorico.  Sta  sulla  via  che 
da  Nizza  conduce  al  Colle  di  Tenda,  al 
5°  3'  di  long,  ed  al  43°  5i'  di  lat. . 
11  Bevera  ,  che  ha  foce  in  mare  presso 
Ventimiglia  ,  ha  quivi  le  sue  sorgenti. 
Conta  circa  3,ooo  abitanti ,  ed  è  capo- 
luogo di  mandamento;  ha  un  tribunale 
di  prima  istanza,  un  collegio  reale,  ed 
una  congregazione  di  dottrinarii.  Fu  dai 
Francesi  tolto  al  duca  di  Savoia  nel 
1692  ,  e  se  lo  conservarono  per  4  anni. 
Nella  guerra  della  Rivoluzione  ai  ^feb- 
braio 1793  vi  entrarono  egualmente   i 
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Francesi  comandati  da  Biron,  dopo  un 
sanguinoso  combattimento  che  durò  più 
di  5  ore. 

SOSSINATI,  nome  d'  una  antica  po^ 
polazione  dell'  isola  di  Sardegna  :  abi- 
tava sopra  i  monti,  trascurando  intera- 
mente la  coltura  delle  terre  e  dedican- 
dosi al  ladroneggio,  sì  nella  loro  isola, 
che  sopra  il  mare.  Fu  sottomessa  dai  , 
Romani ,  ed  in  gran  parte  trasportata 
in  Italia. 

SOSTEGNO,  villaggio  subalpino  nella 
Valsessera ,  presso  cui  ha  le  sue  fonti 
il  Ravasio,  il  quale  ha  foce  nel  Cervo,  su- 
periormente ad  01  lenico.  Sta  negli  Stati 
Sardi ,  divisione  di  Novara  ,  provincia 
di  Biella,  mandamento  di  Crevalcuore, 
ai  piedi  di  un  alto  monte,  20  miglia  a 
maestro  da  Vercelli  e  3  a  scirocco  da 
Crevalcuore.  Vi  abbondano  le  pianta- 
gioni di  viti  e  gelsi ,  ed  annovera  circa 
1,600  abitanti.  Nei  suoi  dintorni  vi  so- 
no alcune  miniere  di  piombo  ,  benché 
nel  sasso  granitoso  ;  vi  si  trova  pure 
del  caolino  che,  ridotto  a  fina  argilla  , 
può  servire  alla  vetrificazione  nelle  fab- 
briche della  porcellana. 

SOSTEGNO  ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti, una  delle  frazioni  della  comunità 
di  Este ,  provincia  di   Padova. 

SOSTEGNO-TICINO,  nome  di  luogo 
ove  il  Nuovo  canale,  comunemente  chia- 
mato Naviglio  di  Pavia,  immette  le  sue 
acque  nel  fiume  Ticino.  Qucst'  ultimo 
dei  dodici  sostegni  di  quella  mirabile 
idraulica  opera,  che  in  pochi  passi  pre- 
senta quattro  sostegni  i  quali  in  com- 
plesso danno  metri  22  ,  90  d' altez- 
za ,  non  offre  che  la  caduta  di  metri 
3,  3o,  e  la  sua  profondità  al  di  sotto 
delle  acque  del  Ticino  in  tempo  della 
sua  maggiore  magrezza  non  è  mai  mi- 
nore di  80  decimetri.  In  tempo  delle 
piene  le  barche  vi  navigano  senza  far 
uso  di  questo  sostegno,  il  quale  è  for- 
mato con  marmi  neri  tratti  da  una  cava 
presso  Varenna  sul  lago  Lario ,  quindi 
alla  distanza  di  circa  90  miglia,  transi- 
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tarulo  per  la  fossa  interna  di  Milano. 
Di  eguali  marmi  sono  costrutti  i  due 
superiori  accollati,  o  sia  doppii  sostegni, 
chiamati  di  Portacremona  e  della  Bota- 
nica ,  i  quali  in  complesso  presentano 
la  mirabile  caduta  di  metri  i5,  20.  Gli 
altri  nove  sostegni  sono  tutti  di  pietra 
arenaria,  volgarmente  ceppo.  I  sostegni 
dei  canali  navigabili,  comunemente  chia- 
mati conche ,  formano  il  lavoro  più  com- 
piuto ed  il  più  magnifico  che  P  archi- 
tettura idraulica  abbia  prodotto  al  tem- 
po del  risorgimento  delle  scienze,  delle 
lettere  e  delle  arti.  La  loro  invenzione, 
la  quale  recò  tanta  utilità  al  commer- 
cio ed  ali1  agricoltura,  fu  opera  d1  inge- 
gno italiano,  poiché  furono  ideati  e  per 
la  prima  volta  messi  in  opera  su!  fiume 
Brenta,  in  vicinanza  di  Padova,  correndo 
Panno  1 4B1 ,  da  due  ingegneri  di  Vi- 
terbo ,  che  P  istoria  dell'  architettura 
idraulica  ci  lasciò  privi  del  nome.  Fu 
da  quella  nuova  opera  che  P  ingegnoso 
Leonardo  da  Vinci  tosto  si  valse  per 
assieme  unire  i  due  canali  navigabili  di 
Milano ,  il  Martesana  ed  il  Ticincllo. 
Il  ritrovato  meccanismo  di  alzare  o  di 
abbassare  a  piacimento  nei  canali  na- 
vigabili il  livello  delle  acque  ,  per  far 
sorgere  o  discendere  le  barche,  formò 
una  nuova  epoca  per  la  scienza,  che  poi 
di  mano  in  mano  venne  trattata  dal 
Galilei,  dimostrata  dal  Castelli  e  ridotta 
ad  universale  dottrina  dal  Guglielmini, 
dal  Manfredi,  dalP  Andreossi  di  Lucca, 
dal  Zendrini,  dal  Lecchi,  dal  Frisi,  ec.  ec. 
Non  si  vuole  ciò  narrando  tórre  la  glo- 
ria agli  Stranieri  tP  avere  essi  pure  co 
struite  opere  sommamente  ammirabili  , 
e  sovente  superiori  alle  nostre,  a  cagio- 
ne della  splendida  magnificenza  dei  loro 
monarchi  ;  soltanto  si  ama  indicare  che 
furono  primi  gli  Italiani  a  correre  in 
questo  aringo. 

SOTILE,  nome  di  luogo  e  di  un  fi- 
lantropico ospizio  situato  alla  colma  del 
monte  Faldnbbia,  tra  V  alpe  Pennina  e 
la  Sempronio,  al  passaggio  che  dalla  Val- 
ramp.  -  ni 
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sesia  conduce  nei  la  savoiarda  provincia 
del  Fauchiguì.  Benché  quella  via  sia 
molto  disagiata  ,  e  che  nelP  inverno  vi 
si  soffra  un  freddo  quasi  mai  inferiore 
a  27  gradi  R.,  nulladimeno  vi  transita- 
no ordinariamente  più  di  i,5oo  viaggia- 
tori in  ogni  anno;  ma  ben  rade  volte, 
prima  che  fosse  stabilito  P  ospizio,  pas- 
sava  un  inverno  senza  che  vi  accadesse 
qualche  perdita  di  uomini  e  di  bestie, 
poiché  la  salita  e  la  discesa  è  di  quasi 
otto  ore  di  cammino  senza  trovare  il 
menomo  ricovero.  L1  altezza  del  Valdob- 
bia  al  passaggio  Sotile  è  di  2496  metri 
superiormente  alle  acque  del  mare  ,  e 
per  dieci  mesi  delP  anno  vi  si  trovano 
nevi  e  ghiacci.  Fu  il  filantropo  valse- 
siano  Nicolò  Sotile,  canonico  di  Novara, 
che  desiderando  porre  qualche  riparo 
alle  frequenti  disgrazie  ,  immaginò  di 
fondarvi  un  ospizio  o  casa  di  ricovero; 
e  volgendo  gli  anni  1821  e  1822  diede 
principio  e  fine  a  questa  benefica  sua 
opera ,  la  quale  può  and.ire  del  pari 
con  quelle  del  Sambernardo,  del  Sem- 
pione  e  del  Cenisio.  In  elevazione  le  è 
però  superiore,  non  contando  il  primo 
che  2484  metri,  il  secondo  2000  ed  il 
terzo  1 388.  Siede  questo  ospizio  sopra 
un'area  per  due  terzi  Vaìsesiana  e  per 
un  terzo  di  pertinenza  della  provincia 
d'Aosta,  al  6°  6'  di  long,  ed  al  45°  47' 
di  lat.:  esso  consiste  in  un  edifizio  di 
circa  4°  piedi  di  lunghezza  per  28  di 
larghezza,  diviso  in  due  piani,  con  pic- 
ciole  finestre  difese  da  doppie  vetriate, 
e  solidissimo  nella  costruttura.  Vi  è  co- 
modo alloggio  per  due  custodi ,  alcune 
camerette  pei  viaggiatori  ,  e  magazzini 
per  la  legna  e  le  vettovaglie.  Il  buon 
prete  Sotile,  dopo  avere  imitate  le  virtù 
di  Bernardo  da  Mentone,  cessò  di  vivere 
in  Ara  nel  giorno  3  di  novembre  r832 
in  età  di  84  anni,  e  venne  sepolto  nella 
chiesa  arcipretale  di  Colma,  della  quale 
in  sua  gioventù  era  stato  parroco. 

SOTTOCHIESA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Zoguo,  nella 
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Valtaleggio.  Trae  il  suo  nome  dalla  si- 
tuazione in  cui  trovasi  inferiormente  al 
luogo  ove  sta  la  sua  chiesa  parrocchiale. 
Con  le  frazioni  di  Roncale  e  di  Porteola 
forma  una  comunità  di  quasi  3oo  abi- 
tanti :  ad  essa  comunità  stanno  pure 
uniti  i  villaggi  di  Pizzino,  di  Olda  e 
di  Pagherà.  Sta  nel  centro  della  valle 
soprindicata,  ed  in  settembre  vi  si  ten- 
gono alcuni  mercati,  in  cui  si  spacciano 
i  formaggi  che  in  estale  si  fabbricano 
sopra  le  montagne  che  circondano  la 
stessa  valle ,  la  quale  ha  pochi  campi  e 
boschi,  ma  molti  pascoli.  Sta  i4  miglia 
a  maestro  da  Zogno  e  24  da  Bergamo. 
Nella  stessa  provincia  Bergamasca  e  di- 
stretto di  Zogno  trovansi  due  casali , 
uno  egualmente  chiamato  Soltochiesa 
e  V  altro  Dìlà  della  Chiesa  :  essi  appar- 
tengono alla  comunità  di  Frerola  e  par» 
rocchia  di  Pagliaro,  nella  Valbrera- 
bana. 

SOTTOCORNA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  una  delle  12  frazio- 
ni che  compongono  la  comunità  di  Ron- 
co,  dist.  di  Piazza,  nella  Valbrembana 
oltre  la  Goggia. 

SOTTOILMONTE,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Ponte- 
sampietro  ,  con  circa  600  abitanti.  La 
sua  principale  chiesa  ha  il  grado  di  pre- 
positurale ,  la  cui  parrocchia  dividesi 
in  6  frazioni,  Bercio,  Brusico,  Bavaroli, 
Camaitino,  Corna  e  Sottoilmonte,  e  for- 
mano una  sola  comunità,  cui  pure  stan- 
no unite  le  altre  frazioni  di  Caprile  , 
di  Botta,  di  Grumello,  di  Porcile  e  di 
Pratolungo,  ma  appartengono  alla  par- 
rocchia di  Fontanella.  Sta  5  miglia  a 
ponente  da  Ponte  e  2  dalla  sinistra  ri- 
va dell'  Adda ,  in  un  territorio  uber- 
toso di  cereali,  di  gelsi  e  di  viti  :  que- 
ste ultime  danno  abbondante  e  pregiato 
frutto. 

SOTTOLUNGA,  casale  di  Lombar- 
dia, una  delle  12  frazioni  della  comu- 
nità di  Almenno  Sambartolomeo,  dist.  e 
prov.  di  Bergamo. 
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SOTTOMARINA  ,  borgo  della  Vene- 
zia ,  ed  uno  de'  tre  rioni  che  compon- 
gono la  popolazione  della  città  di  Chiog- 
gia,  ma  colla  differenza  che  questa  parte 
di  città  è  in  contatto  coli'  Adriatico  , 
cioè  posta  in  un1  isola  o  lingua  di  ter- 
ra,  essa  pure  chiamata  Sottomarina,  su 
cui  stanno  i  varii  cantieri  dei  quali  ab- 
bonda Chioggia  per  la  costruzione  d1  o- 
gni  sorta  di  navigli  mercantili.  Quella 
duna  è  fiancheggiata  verso  il  mare  da 
scogliere  chiamate  i  murazzi,  eguali  a 
quelli  che  difendono  le  isole  di  Pele- 
strina  e  di  Malamocco  :  essi  si  estendono 
dalla  batteria  situata  a  libeccio  da  que- 
sto stesso  borgo  sino  al  castello  di  San- 
felice  nella  lunghezza  di  un  miglio  e 
mezzo.  Non  è  così  dell1  isola  ,  la  quale 
ha  una  lunghezza  di  6  miglia  da  ostro 
a  borea,  cominciando  dal  porto  di  Bron- 
dolo  ,  o  foce  del  Brentanovissimo,  sino 
ali1  anzidetto  castello  di  Sanfelice  :  la 
sua  maggiore  larghezza  è  di  un  miglio 
verso  la  sua  metà,  ove  è  fabbricata  una 
parte  del  villaggio  di  Brondolo.  Quest' 
isola  venne  formata  da  interramenti  o 
materie  depositate  dai  fiumi  e  rigurgi- 
tate dalle  onde  del  mare  :  essa  è  quasi 
dappertutto  coltivata,  sia  dagli  abitanti 
di  Brondolo ,  che  da  quelli  che  stanno 
in  Sottomarina  stessa,  il  cui  numero 
ascende  a  circa  2,5oo.  In  quest'ultimo 
luogo  trovasi  la  chiesa  della  Navicella  sta- 
ta eretta  nel  XVI  secolo.  Vi  sono  pure 
altre  chiese  lungo  il  canale  interno,  e 
sono  san  Domenico  e  la  Madonna  di 
Marina. 

SOTTOhTVA,  casale  di  Lombardia  , 
una  delle  io  frazioni  della  comunità  di 
Selino,  dist.  d^lmenno,  prov.  di  Ber- 
gamo. Sottorwa  chiamasi  egualmente  un 
casale  della  slessa  provincia,  nel  distretto 
di  Pontesampietro,  frazione  della  comu- 
nità di  Locate. 

SOTTOSELVA  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, fraz.  della  comunità  di  Palma,  nel 
Friuli. 

SOVANA  ,  antica  città  nel    grandu- 
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cato  di  Toscana,  in  oggi  quasi  intera- 
mente distrutta.  V.  soàna. 

SOVARA  ,  perenne  torrente  che  ha 
origine  nel  granducato  di  Toscana,  nelle 
vicinanze  di  Montacuto,  alPalpe  di  Ca- 
tenaia  ,  vicariato  d'Anghiari,  nella  pro- 
vincia d'  Arezzo.  Scorrendo  da  mae- 
stro a  scirocco  entra  negli  Stati  di  Ro- 
ma ,  provincia  di  Perugia  ,  e  dopo  un 
corso  di  12  miglia  gettasi  nel  Tevere 
alla  sponda  destra,  3  miglia  superiormen- 
te a  Città  di  Castello.  Nella  sua  parte 
superiore,  ai  piedi  del  Mouteacuto,  vi 
sono  miniere  di  rame  e  di  ferro. 

SOVERATTO,  borgo  del  regno  delle 
Dnpsicilie,  nella  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Catanzaro,  cant.  di  Gasparina,  presso 
il  golfo  di  Squillace.  Nel  1783  fu  quasi 
interamente  distrutto  dal  tremuoto,  per 
cui  in  oggi  conta  appena  circa  \oo  abi- 
tanti. Sta  in  ubertosa  pianura,  4  miglia 
a  scirocco  da  Gasparina  e  12  ad  ostro 
da  Catanzaro. 

SO  VERE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Lovere,  ali1  ingresso 
nella  Valcavallina  ,  presso  il  Timaso  o 
Sellere ,  torrente  che  va  a  perdersi  nel 
lago  Sebi  no ,  presso  Castro.  Vi  sono 
circa  i,3oo  abitanti ,  molti  dei  quali 
occupansi  in  una  fornace  di  maiolica , 
in  un  filatoio  da  seta  ed  in  \(\  fucine 
per  la  lavorazione  del  ferro  in  verghe 
ed  in  lastre  per  le  ruote ,  ed  in  marre 
per  F  aratro.  11  territorio,  quasi  tutto 
montuoso,  ha  però  buoni  vigneti  ,  ma 
molti  pascoli  e  boschi.  Le  frazioni  La- 
piazza  e  Latorre  fanno  parte  di  questa 
comunità  5  nelF  ultima  vi  è  un  santua- 
rio molto  frequentato  :  esso  è  dedicato 
alla  Madonna.  La  sua  chiesa  ha  il  gra- 
do di  prepositurale;  vi  è  una  pia  isti- 
tuzione per  soccorrere  i  poveri  e  per 
mantenere  le  scuole  elementari.  Sta  3 
miglia  a  maestro  da  Lovere  e  26  a  le- 
vante da  Bergamo. 

SOVERE  o  SOVERO,  è  il  nome  che 
sopra  il  Benaco  è  dato  al  vento  setten- 
trionale. Talvolta  esso  spira  furente,  ed 
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in  allora  produce  quella  curiosa  subac- 
quea corrente  dai  pescatori  di  quel  la^o 
chiamata  Corrivo  ,  poiché  ,  allorquando 
il  Sovere  è  violento,  induce  sopra  il 
Benaco  un  aspetto  minaccioso  e  lo  scon- 
volge talmente  ,  che 
Col  fremito  dell'onde  al  mar  s*  agguaglia. 
Il  vento  opposto,  cioè  il  meridionale, 
chiamasi   Ora  ed  anche   Finezza. 

SOVERETO  o  SUVERETO  ,  borgo 
murato  del  granducato  di  Toscana,  prov. 
di  Pisa,  vicariato  di  Campiglia  ,  nella 
valle  del  Cornia  al  lato  occidentale ,  7 
miglia  ad  ostro  da  Monteverdi,  3  a  greco 
da  Campiglia  e  12  pure  a  greco  da  Piom- 
bino. Nel  XIII  secolo  era  un  forte  ca- 
stello dei  Pisani  ;  poscia  fece  parte  del 
principato  di  Piombino.  Ha  due  porte: 
la  principale  ,  chiamata  della  Madonna 
delFAcqua  ,  è  fregiata  con  lo  stemma  dei 
Boncompagni ,  ma  con  iscrizione  del 
1466.  La  via  principale  è  intermedia  a 
due  laterali  eminenze,  sopra  una  delle 
quali  veggonsi  i  grandiosi  avanzi  di  una 
rocca  stata  costruita  nel  1 4^4-  ^a  chiesa 
principale  ha  il  grado  di  arcipretura  , 
ma  ha  sotto  di  sé  nullapiù  di  700  abi- 
tanti ;  vi  risiede  però  un  medico ,  un 
chirurgo  ed  un  maestro  di  scuola.  Il  suo 
territorio,  tutto  montuoso,  ha  34  mi- 
glia quadrate  di  superficie. 

SOVIC1LE,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Siena  ,  dipendente 
dalla  cancelleria  di  Radicofani.  Com- 
prese 21  frazioni,  le  quali  tutte  hanno 
un  sussidio  parrocchiale,  forma  una  co- 
munita  di  7,100  persone,  il  cui  ter- 
ritorio ha  43  miglia  quadrate  di  super- 
ficie. Sta  sopra  una  collinetta  che  fa 
parte  della  Montagnuola  senese,  6  mi- 
glia a  libeccio  da  Siena,  poco  inferior- 
mente alle  fonti  dell'Amino  o  Amano, 
affluente  nel  Mersa.  Circolare  è  il  pic- 
ciolo ricinto  delle  sue  mura  castel- 
lane ;  nella  parte  centrale  sta  la  chiesa 
plebana  di  costruzione  molto  antica.  Sof- 
ferse grave  mortalità  di  persone  nella 
pestilenza  del  i63o,  per  la  quale  rimase 
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quasi  privo  ci1  abitatori.  Vi  risiede  un 
giusdicente  con  titolo  di  podestà  ed  un 
medico. 

SOZZAGO ,  vili,  degli  Stati  Sardi  , 
div.  e  prov.  di  Novara,  mandam.  di  Tre- 
cate ,  presso  la  roggia  Gerana,  la  quale 
avendo  ricevute  tutte  le  acque  del  Ter- 
doppio  ,  ed  essendo  essa  incapace  a  con- 
tenerle in  tempo  di  lunghe  piogge,  in- 
nonda spesse  volte  tutto  questo  villag- 
gio e  le  vicine  campagne  di  quasi  per- 
fetta pianura.  Conta  circa  900  abitanti. 
Fu  uno  dei  tanti  luoghi  arsi  o  distrutti 
nel  1 36 1  dagli  Inglesi  della  Compagnia 
Bianca.  Sta  5  miglia  a  scirocco  da  No- 
vara e  2  ad  ostro  da  Trecate. 

SOZZlGALLI,vilI.  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Modena  ,  nel  dist.  inferiore  di 
quella  città,  dalla  quale  è  distante  8  mi- 
glia verso  greco.  Conta  poco  più  di  800 
abitanti,  benché  posto  in  un  territorio 
ubertosissimo  di  cereali  :  esso  dal  lato 
di  levante  confina  con  la  sinistra  riva 
del  Secchia.  Fa  parte  della  comunità  di 
Modena. 

SPACCAFORNO,  città  dell'isola  di 
Sicilia  ,  prov.  di  Siracusa ,  dist.  di  Mo- 
dica, capoluogo  di  cant. ,  sopra  il  pen- 
dio di  un  monte  che  innalzasi  dalla 
sponda  destra  del  Bufaldone  a  3  miglia 
di  distanza  dal  capo  Passaro,  9  a  scirocco 
da  Modica  e  2.5  a  libeccio  da  Siracusa. 
Poco  distante  da  questo  luogo  ha  prin- 
cipio la  mirabile  valle  d1  Ispica  ,  vol- 
garmente chiamata  le  Valli.  Conta  poco 
più  di  8,000  abitanti ,  e  fu  già  feudo 
degli  Statelli  ,  principi  del  Cassero.  Il 
suo  territorio  è  ubertosissimo  di  ce- 
reali ,  e  vi  si  trova  quasi  ogni  sorta  di 
piante  fruttifere  ,  per  cui  vi  abbonda 
la  raccolta  dei  vini  e  degli  olii;  si  veg- 
gono egualmente  alcune  canne  da  zuc- 
caro.  Nei  dintorni  si  cava  pure  della 
buona  soda. 

SPACCANAPOLI,  nome  di  luogo  e 
di  una  lunga  via  che  divide  in  due 
parti  la  città  di  Napoli ,  e  che  per  un 
tratto    di    circa    tremila    passi ,  traver* 
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sando  Toledo ,  prolungasi  sino  a  porta 
Nolana. 

SPACCATO  ,  montagna  che  sorge  in 
quella  parte  delP  Illirio  che  appartiene 
all'  Italia  :  essa  serve  di  direzione  alle 
navi  che  entrar  vogliono  nel  porto  di 
Trieste.  Con  egual  nome  chiamasi  il 
granitoso  scoglio  che  forma  il  promon- 
torio su  cui  poggia  il  castello  di  Gaeta. 
V.  montespaccato. 

SPADACENTA,  due  villaggi  degli 
Stati  Veneti ,  prov.  di  Venezia  ,  dist. 
di  Portogruaro ,  uniti  alla  comunità  di 
Annone,  uno  dei  quali  è  distinto  col 
nome  di  Giai  di  Spadacenta. 

SPAD  AFORA,  borgo  dell'Isola  di  Si- 
cilia ,  prov.  e  dist.  di  Messina ,  dalla 
cui  città  è  distante  io  miglia  verso 
maestro.  Fu  danneggiato  dal  tremuoto 
del  1783,  per  cui  conta  poco  più  di  5oo 
abitanti.  Sta  in  riva  al  mare,  e  vi  è  un 
forte  castello  di  figura  quadrilatera  ,  già 
feudo  dei  duchi  di  Sampietro.  Nelle  sue 
vicinanze  si  fa  ottima  pesca  di  acciughe 
che  formano  oggetto  di  proficuo  com- 
mercio. 

SPAGNUOLI  :  ebbero  dominio  nella 
italiana  penisola  o  sue  isole  per  più  di 
cinque  secoli.  Dal  1 533  ,  epoca  della 
morte  dell'ultimo  duca  Sforza,  sino  al 
trattato  di  Rastadt  nel  1714?  ìn  cui  venne- 
ro interamente  espulsi ,  furono  per  così 
dire  padroni  di  tutta  1'  Italia  ,  posse- 
dendo essi  le  Duesicilie,  la  Sardegna, 
il  Milanese,  lo  Stato  dei  Presidi!  ed  il 
principato  del  Finale.  La  loro  possanza 
e  V estensione  dei  loro  dominii  da  un 
capo  all'altro  della  penisola,  facevano 
sì  che  gli  altri  Stati  italiani,  comprese 
Roma  e  Venezia,  gli  fossero  sempre 
amici.  Le  province  dipendenti  dal  con- 
siglio di  Madrid  ,  governate  dai  tempo- 
rali luogotenenti  di  un  re  che,  stan- 
do lontano  a  centinaia  di  miglia,  igno- 
rava i  veri  bisogni  di  tanti  milioni  di 
sudditi  ,  ebbero  quasi  sempre  una  ro- 
vinosa amministrazione.  Quelle  provin- 
ce erarvp    considerate   come    altrettanti 
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poderi  abbandonati,  dalla  noncuranza 
di  un  lontano  e  sconosciuto  padrone, 
ali1  imperizia  ed  al  capriccio  dei  succe- 
dentisi  amministratori.  Gli  ordini  so- 
vrani non  erano  eseguiti  che  in  quanto 
fossero  convenienti  ai  governatori,  i  quali 
più  d1  una  volta  furono  uditi  a  dire  : 
Il  re  comanda  a  Madridde  ;  qui  io  solo 
sono  il  sovrano.  L'amministrazione  spa- 
gnuola  nelle  italiane  province,  più  che  in 
altri  luoghi  di  quella  vasta  monarchia, 
sempremai  attese  a  spegnere  ogni  virtuo- 
so sentimento,  introducendovi  in  iscam- 
bio  i  veleni  dell1  orgoglio  e  del  potere, 
V albagìa  dei  natali ,  la  tracotanza  del 
favore ,  la  superstizione  nella  plebe , 
r  intolleranza  religiosa  ,  lo  spregio  per 
le  utili  professioni  e  finalmente  tutt1  i 
sociali  pregiudizi.  Le  pestilenze,  cotanto 
fatali  alP  Italia  negli  ultimi  due  secoli 
in  cui  gli  Spagnuoli  tennero  a  loro  sog- 
getta P  Italia,  vennero  in  verun  modo 
allontanate  dalle  loro  province:  ogni 
città ,  chi  bene  chi  male ,  operava  da 
sé  ;  i  governatori  non  pensavano  che  a 
nascondersi  ;  comparivano  però  alle  giu- 
live processioni  per  rendimento  di  gra- 
zie  subito  dopo  che  era  pubblicata  la 
cessazione  del  contagio.  Esorbitanti  ga- 
belle venivano  ovunque  rigorosamente 
esatte;  e  ciò  non  ostante  gli  Spagnuoli, 
padroni  delle  miniere  del  Messico  e  del 
Perù  ,  non  lasciarono  in  nessun  luogo 
dei  loro  vasti  e  ricchi  Stati  d' Italia  al- 
cun monumento  onorevole  del  loro  lun- 
go dominio.  V.  ponte  del  trofeo. 

SPARANISI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
Sicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Gaeta,  cant.  di  Carinola,  con  circa 
1,800  abitanti.  È  stazione  postale  tra 
Capua  e  Santagata  di  Sessa,  luugo  la 
strada  consolare  o  via  Appia.  Verso  le- 
vante ha  ridenti  colli  coperti  di  viti  e 
piante  fruttifere  ,  ed  a  ponente  ha  va- 
sti campi  che  al  principiare  di  giugno 
presentano  ondeggianti  messe  di  maturi 
cereali.  È  dalle  vicinanze  di  Sparanisi 
che   comincia   quel  magnifico  stradone 
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fiancheggiato  da  alti  pioppi  che  in  retta 
linea  conduce  a  Mondragone,  luogo  di 
caccia  reale.  Sta  3  miglia  a  levante  da 
Carinola. 

SPARGI  ,  isoletta  del  Mediterraneo, 
appartenente  alPisola  di  Sardegna,  prov. 
d1  Ozieri ,  a  scirocco  dalle  Bocche  di 
Bonifacio,  presso  la  costa  orientale  ,  al 
70  i1  di  long,  ed  al  4i°  i4'  di  lat..  Le 
sue  coste  sono  scoscese  e  molto  frasta- 
gliate. Presso  quest1  isoletta  al  lato  mae- 
strale sorge  un  isolato  scoglio  chiamato 
lo  Spargiotto. 

SPARTIVENTO,  promontorio  del  re- 
gno delle  Duesicilie.  ali1  estremità  me- 
ridionale dell1  Italiana  penisola,  nel  mar 
Ionio  ,  per  cui  forma  il  termine  della 
montana  catena  che  traversa  P  Italia. 
Dagli  antichi  era  chiamato  promontorio 
d'  Ercole.  L'attuale  nome  gli  deriva, 
perchè  coloro  che  navigano  da  o  per 
la  Sicilia  non  possono  ciò  eseguire  eoa 
lo  stesso  vento.  Altri  però  lo  vogliono 
derivato  dal  formar  esso  il  confine  fra 
Panzidetto  mare  ed  il  Siculo.  V.  capo- 
spartivento.  Un  promontorio  egualmen- 
te chiamato  Spartiremo  trovasi  lungo  le 
coste  delPisola  di  Sardegna  ,  tra  il  golfo 
di  Cagliari  e  quello  di  Teulada. 

SPAZZANO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie.   V.  spezzano. 

SPECCHIAGALLONE,  vili,  del  re- 
gno delle  Duesicilie ,  prov.  di  Terra 
d1  Otranto  ,  dist.  di  Gallipoli  ,  cant. 
di  Nociglia ,  con  circa  4°°  abitanti  , 
uniti  alla  comunità  di  Minervino.  Sta 
5  miglia  a  greco  da  Nociglia. 

SPECCHIAPRETI ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  d1  O- 
trato  ,  dist.  di  Gallipoli ,  cant.  di  Buf- 
fano. Sta  sopra  un  ameno  colle  ,  per 
cui  fruisce  di  un'aria  salubre.  Conta 
circa  i,5oo  abitanti  ,  i  quali  a  vantag- 
gio dei  loro  poveri  hanno  una  Causapia 
per  dotare  le  fanciulle.  Sta  quasi  3  mi- 
glia a  scirocco  da  Ruffano. 

SPECCHIARUGGERI,  nome  di  luogo 
e  di  una  torre  lungo  le  coste   Adriati- 
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che  nel  regno  delle  Duesicilie  ,  Terrà 
(l'Otranto.  In  tempo  di  guerra  è  pre- 
sidiata da  soldati  onde  difendere  il  vi- 
cino ancoraggio  chiamato  Porto  Sauca- 
taldo. 

SPECCHIO,  una  delle  tante  isolette 
che  sorgono  nelle  Fallì  di  Comacchio  : 
sta  dessa  quasi  nel  loro  mezzo.  Vi  è  una 
chiesa ,  varie  case  di  pescatori  e  non 
pochi  fertili  orti.  Specchio  chiamasi  e- 
gualmente  un  castello  degli  Stati  Estensi 
nel  Frignano.   V.  montespecchio. 

SPECCHIONE  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  fraz.  della  comunità  di  Donada  , 
dist.  di  Loreo ,  prov.  di   Polesiue. 

SPEDALE  e  SPEDALETTO,  nome 
di  varii  luoghi ,  la  maggior  parte  in 
origine  di  filantropica  istituzione.  V.  o- 

SPEDÀLE    ed    OSPEDALETTO. 

SPEDALICCHIO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  di  Perugia  ,  dist.  di  As- 
sisi ,  sulla  via  che  da  Foligno  conduce 
a  Firenze.  Ameno  e  fertilissimo  è  il 
suo  territorio  siccome  posto  tra  il  Te- 
vere ed  il  Chiascio.  Conta  quasi  800  abi- 
tanti. Era  altre  volte  una  commenda  del- 
l' ordine  degli  Spedalieri,  e  da  essa  pre- 
se il  nome,  il  quale  indica  un  picciolo 
ospedale.  Sta  5  miglia  a  ponente  da  As- 
sisi e  6  a  levante  da  Perugia. 

SPEDINO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  dell'  ulteriore  Abruzzo  , 
dist.  di  Civitaducale,  fraz.  della  comu- 
nità di  Borgo  Collefegato,  con  quasi 
200  abitanti. 

SPELLE  o  SPELLO,  antichissima  città 
dell'  Umbria,  la  cui  fondazione  è  attri- 
buita agli  Etruschi.  Dai  Romani  fu  de- 
corata col  titolo  ed  i  privilegi  di  muni- 
cipi 05  fu  poscia  chiamala  Colonia- Julia , 
indi  Cwitas-Flawia.  Venne  distrutta  dai 
Longobardi  nel  VI  secolo  dell'  e.  v.,  per 
cui  in  oggi  è  ridotta  a  semplice  borgo  $ 
la  sua  sede  vescovile  fu  traslata  a  Fo- 
ligno. Nel  1629  venne  presa  e  posta  a 
ruba,  con  grave  strage  di  abitanti,  dai 
soldati  dell'  imp.  Carlo  V,  comandati 
da  Filiberto  di  Nassau ,  principe  d'  O- 
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rango  ,    mentre    da  Roma    dirigevasi  a 
Perugia    contro   Malatesta   Baglioni.    II 
papa  Farnese    Paolo  III  contribuì    egli 
pure  a  deprimere  questa  città,  facendo 
smantellare  le  sue  mura  e  torri.  Il  tre- 
muoto    del   i3  gennaio     i832   accrebbe 
le  disgrazie  di  questa  infelice  terra,  la 
quale  ,  non  ostante  tanti  disastri,  con- 
serva   preziosi    avanzi    d'  antichità   che 
fanno  fede  della  sua  magnificenza  :  tali 
sono  le  mura  di  pietre    riquadrate  che 
la  circondavano;    quelli  di  un  anfitea- 
tro ,  di  un  tempio   dedicato  a  Venere, 
di  una  porta  chiamata  Trionfale  e  di  un 
acquidotto ,  il  quale  anche  in  oggi  porta 
una  massa  di  limpide  acque  da  alimen- 
tare copiose  fontane  e  da  servire  al  pub- 
blico   per  lavatoi  e  quindi  per  irrigare 
le  vicine  campagne.  La  chiesa  collegiata 
di  san  Lorenzo  fu  eretta  con  le  costru- 
zioni   di  un    antico  tempio    titolato  ad 
Apollo.    Spelle  è  fabbricata  a  foggia  di 
anfiteatro,  alle  falde  di  un1  amena  col- 
lina, ubertosa  di  viti,  di  ulivi  e  di  nu- 
merose ficaie.  Vi  si  entra  per  una  porta 
antica  ,    la  quale  offre  indizii  indubita- 
bili che  vi  passava  la  via    consolare    la 
quale    da  Roma   conduceva   a    Perugia 
ed  a  Firenze.  E  poi  nella  vicina  piazza 
che    si    tengono  i    mercati   ebdomadali 
ed    alcune  fiere.  Da  colà  ascendendo  a 
metà  del  colle  si  arriva  alla  piazza  mag- 
giore ,  ove  sta  la  casa  comunale  adorna 
di    antiche    memorie  Spellane  ,    consi- 
stenti in  erme  ,  busti  ed   iscrizioni.  Le 
due  chiese  collegiate    sono  abbellite  di 
pregevoli  dipinti  del  Pinturucchio  e  del 
Perugino.  Vi  è  un  elegante  teatro  eret- 
tovi al  cadere  del  XVIII  secolo,  ed  ha  un 
rinomato  collegio  di  educazione  maschile 
chiamato  Felice.  Compresi  i  vicini  vil- 
laggi di  Collepino  e  di  Sangiovanni,  vi 
si    annoverano   circa   4?3oo   abitanti,    i 
quali  gloriansi  di  aver  avuto    per  con- 
cittadino Sesto  Aurelio  Properzio,  poeta 
elegiaco  del  secolo   di  Augusto.  Benché 
altri  il  dicano  di  Bevagna ,  certo  è  che 
nel  172'j  scoprironsi  le  ceneri  di  quel- 
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r illustre  poeta  sotto  un  vecchio  edilìzio 
che  in  oggi  si  addita  col  nome  di  Gasa 
di  Properzio.  Allro  latino  poeta  gloriasi 
Spelle  di  avere  prodotto  :  fu  il  P.  Fran- 
cesco Mauri  j  ma  la  sua  non  ignobile 
epopea  ha  per  argomento  il  serafico  pa- 
triarca d1  Assisi.  Un1  illustre  Spellana  , 
Gaetana  Passerini ,  è  annoverata  fra  le 
poetesse  del  XVIII  secolo.  Questo  no- 
bile borgo  sta  distante  da  Foligno  a 
miglia  verso  borea,  al  io°  n1  di  long, 
ed  al  4  2°  56'  di  Ut. 

SPELONCA  :  chiamasi  con  tal  nome 
una  montagna  interamente  coperta  di 
folto  bosco  intersecato  dalla  via  che 
da  Roma  conduce  a  Firenze  per  Peru- 
gia ed  Arezzo  ,  dalle  quali  due  città  è 
quasi  ad  eguale  distanza  ,  cioè  circa  18 
miglia  da  ciascheduna  di  esse.  Da  am- 
bedue le  parti  presenta  una  via  scoscesa 
ed  alPaspetto  tetra  e  malinconica.  V.  ca- 
sa  del   PIANO. 

SPELONCA  di  CACO:  stava  nell'an- 
tica Roma  ,  ai  piedi  australi  del  monte 
Aventino.  Fu  cosi  chiamata  dal  nome 
greco  xotxÒQ  ,  che  significa  malvagio. 
Avendo  Caco  ,  come  narra  Evandro  ad 
Enea ,  rubato  ad  Ercole  un  bue  ,  na- 
scosto avealo  in  questa  grotta;  ma  Ve- 
roe ,  scopertane  l1  entrata,  uccise  il  la- 
drone. Dal  racconto  di  Virgilio  sembra 
che  questa  caverna  avesse  due  ingressi, 
uno  a  borea  verso  il  Palatino  e  P  al- 
tro a  ponente  presso  la  riva  sinistra  del 
Tevere. 

SPELONCATO,  vili,  dell'isola  di 
Corsica  ,  circond.  di  Calvi  ,  dalla  cui 
città  è  distante  10  miglia  verso  levante 
e  5  a  scirocco  da  Isolarossa  ,  tra  il 
Liamonc,  il  Golo  e  P  Ostricone.  È  ca- 
poluogo del  cantone  di  Rogino  o  Regi- 
no, e  conta  quasi  900  abitanti.  È  cir- 
condato da  alte  montagne,  nelle  quali 
si  trovano  de1  graniti  di  vario  colore. 

SPELUlNCA,  seno  della  costa  boreale 
delP  isola  d1  Ischia,  tra  il  promontorio 
della  Scroffa  e  quello  di  Canobo.  È  un 
ancoraggio  atto  soltanto  a  ricevere  bar- 
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che  pescarecce.  Lungo  la  sua  spiaggia 
vi  sono  varie  grotte  sudatorie  e  fontane 
d1  acqua  minerale,  per  cui  questo  seno 
da  taluni  è  chiamato  Spelunca  del 
bagno. 

SPERAGIA,  isoletta  del  mare  Medi- 
terraneo, dipendente  dalla  Sardegna, 
una  delle  tre  che  dagli  antichi  chia- 
mavansi  col  nome  di  Beleridi  ed  anche 
Cuniculari.  Le  altre  due  sono  in  oggi 
chiamate  Bizza  e  Sanguinane. 

SPERCENIGO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  e  dist.  di  Treviso,  alla  cui 
comunità  stanno  unite  le  frazioni  di 
Biancade   e    di  Sanfloriano    di  Callalta. 

Pr.    PERCENIGO. 

SPERLINGA,  borgo  delP  isola  di  Si- 
cilia, prov.  di  Catania,  dist.  e  cant.  di 
Nicosia  ,  alle  falde  di  un  monte,  sulla 
cui  cima  vi  è  un  fortificato  castello  che 
credesi  sia  il  luogo  ove  stava  P  antica 
Herbia  ad  espugnare  la  quale  non  valsero 
tutte  le  forze  di  Siracusa  comandate  da 
Dionisio.  L1  attuale  borgo  ha  fama  im- 
mortale nei  fasti  dell1  umanità,  non  aven- 
do voluto  i  suoi  abitanti  ,  nella  fatale 
epoca  del  1282,  macchiarsi  col  sangue 
dei  Francesi  nel  famoso  assassinio  chia- 
mato i  Vespri  Siciliani;  che  anzi  a  que- 
gli esterrefatti  stranieri  accordarono  asilo 
nella  forte  rocca  ,  sopra  la  soglia  della 
quale  fu  scritto  :  Quod  Siculis  placuìt , 
sola  Sperlinga  negavit.  E  fama  che  assa- 
liti i  Sperlinghesi  dalle  vicine  popola- 
zioni, acconsentissero  a  perire,  piutto- 
sto che  consegnare  quei  Francesi  che 
eransi  abbandonati  alla  loro  proteggi- 
trice  ospitalità  :  tale  avvenimento  fu 
ascritto  fra  i  miracoli.  Questo  borgo  sta 
4  miglia  a  ponente  da  Nicosia  e  4°  a 
maestro  da  Catania. 

SPERLONGA ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
in  riva  al  mare  Tirreno,  tra  Gaeta  e  Ter- 
racina,  sulla  sinistra  riva  dell1  emissario 
del  lago  di  Fondi  ,  dalla  qual  città  sta 
8  miglia  ad  ostro  ,  in  sito  malsano  ,  e 
quindi   abitato   soltanto  da    circa  1,200 
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persone,  molte  delle  quali  orcupansi  nella 
pesca.  Vi  sono  quattro  chiese,  una  delle 
quali  è  collegiata.  Sperlonga  appellasi 
egualmente  dai  nautici  la  torre  che  sor- 
ge alla  foce  dell'anzidetto  emissario  chia- 
mato di  Santanastasia  ed  anche  Lafron- 
da.  Essa  torre  è  la  prima  che  innalzasi 
sopra  la  spiaggia  marittima  del  regno 
delle  Duesicilie  al  confine  con  gli  Stati 
di  Roma. 

SPERTOLf ,  borgo  del  grandueato  di 
Toscana,    prov.  di  Firenze.    Ir.  monte- 

SPEJlTOLl. 

SPEZIA,  borgo  degli  Stati  Sardi,  div. 
di  Genova,  prov.  di  Levante,  capoluogo 
di  mandam.,  in  riva  al  mire  Ligustico, 
ed  all'estremità  di  un  golfo  a  cui  «là 
il  proprio  nome  ,  ma  che  da<;li  anti- 
chi chiamavasi  Seno-Lunense.  Sta  sopra 
un'altura,  avente  1' Apennino  quasi  a 
ridosso  verso  borea  ;  quindi  fruisce  di 
un  clima  temperatissimo,  ed  i  suoi  din- 
torni sono  tutti  coperti  di  ulivi  e  di 
altre  piante  fruttifere ,  come  sarebbero 
limoni,  aranci  e  pistacchi,  con  molte 
belle  case  villerecce  e  con  punti  di  vi» 
sta  ammirabili  sopra  P  inlero  golfo.  I 
suoi  circa  4>ooo  abitanti  sono  molto 
aitivi  ed  industriosi;  hanno  una  colle- 
giata, un  ginnasio,  un  giudice  di  man- 
damento e  varii  pii  stabilimenti.  Fra 
due  punte  di  scogli,  ciascuna  guarnita 
da  un  fortificalo  castello  ,  sta  il  lazza- 
retto destinato  a  sussidiare  quello  di 
Genova  :  esso  giace  al  70  32*  di  long. 
ed  al  44°  4'  di  lat. .  Questo  borgo  è 
distante  55  miglia  a  scirocco  da  Geno- 
va, 6  a  maestro  da  Sarzana  ,  altrettante 
a  greco  da  Lerici  ed  8  a  borea  da  Por- 
tovenere.  Le  rovine  della  città  di  Luni 
le  stanno  10  miglia  verso  scirocco.  E 
poi  nel  vicino  mare  che  sta  una  fonti» 
d'acqua  dolce  che  zampilla  dal  fondo 
delle  acque  salse.  V.  fontane  di  mare  , 
al  cui  articolo  deesi  aggiungere,  che 
questa  scaturigine  è  situata  a  28  piedi  di 
profondità,  e  conserva  la  rara  dolcezza  e 
freschezza  in  bastevole  periferia  da  esse- 
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re  attinta  perbeversi,  prima  di  mesco- 
larsi coli'  acqua  marittima.  Ai  piedi  delle 
colline  situate  al  lato  orientale  del  golfo 
vi  sono  alcune  fonti  d' acqua  termale 
sulfureo-salina.  V.  pitelli.  Fu  poi  in 
quel  golfo  che  nel  1814  sbarcarono 
1 5,ooo  Anglosiciliani  per  secondare  sulla 
riva  destra  del  Po  le  operazioni  osiili 
del  re  di  Napoli  Murat.  V.  golfo  della 
spezia. 

SPEZIA,  Gurnicello  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  inferiore  di  Siena.  Hi 
origine  sopra  i  colli  di  Gavorano;  scorre 
da  greco  a  libeccio  ,  e  dopo  un  corso 
di  5  miglia  gettasi  nel  Pecora  alla  spon- 
da sinistra. 

SPEZZ  ANELLO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Castrovillari ,  capoluogo  di  cant.,  con 
circa  1,700  abitanti  ,  la  maggior  parte 
Albanesi ,  per  cui  da  alcuni  è  chiamato 
Spezzano  Albanese.  Situato  in  ampia 
pianura  tra  il  Grati  ed  il  Coscile,  ha  a 
sé  dintorno  terreni  ubertosissimi  di  ce- 
reali. Vi  si  coltivano  pure  i  gelsi  e  la 
bambagia.  Sta  10  miglia  a  scirocco  da 
Castrovillari  e  12  a  maestro  da  Rossano, 
presso  la  destra  riva  del  Crati. 

SPEZZANO  o  SPAZZANO  ,  due  vil- 
laggi di  egual  nome,  coli' epiteto  di 
grande  e  di  picciolo  Spezzano  ,  stanno 
nel  regno  delle  Duesicilie,  nella  boreale 
Calabria,  un  miglio  tra  di  loro  discosti 
e  5  a  levante  da  Cosenza  ,  ambidue  so- 
pra un  colle  che  ergesi  ai  piedi  del 
monte  della  Porcina  ,  uno  dei  più  alti 
che  formano  la  Sila.  Vi  si  contano  circa 
2,400  abitanti,  formanti  una  sola  comu- 
nità. Spezzano  grande  è  capoluogo  di  can- 
tone, e  lui  solo  conta  1,8 00  abitanti,  la 
maggior  parte  d'origine  albanese.  Spez- 
zano picciolo  ne  annovera  soltanto  6oo; 
quest'ultimo  sta  ad  ostro  dal  primo. 

SPEZZANO,  nobile  castello,  con  titolo 
di  marchesato,  nel  ducato  di  Modena, 
dalla  qual  città  è  distante  8  miglia  verso 
ostro.  Il  suo  antico  castello,  ora  in  ro- 
vina ,   fu    celebre   nel    XII   secolo.  Nel 
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1391  ne  fu  infeudato  Azzo  da  Castello, 
celebre  condottiere  di  truppe.  In  oggi 
conta  poco  più  di  5oo  abitanti,  ed  è  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Modena  con- 
duce a  Pistoia  ed   a  Firenze.   V.  fossa 

DI    SPEZZANO. 

SPICCHIO ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze  ,  quasi  di 
contro  ad  Empoli,  eduna  delle  12  fra- 
zioni della  comunità  di  Vinci.  Sta  presso 
la  destra  riva  dell'Arno,  4  miglia  a  li- 
beccio da  Capraia  ed  altrettanto  ad  ostro- 
da  Vinci.  Nei  suoi  dintorni  vi  sono  va- 
rie grotte,  le  cui  pareti  presentano  strati 
orizzontali  di  argilla  frammista  a  testacei 
e  ad  altri  corpi  marini. 

SP1GNO  ,  borgo  degli  Stati  Sardi,  nel 
Monferrato,  presso  la  destra  riva  del 
Bormida ,  con  quasi  3,ooo  abitanti  ric- 
chi per  le  filande  di  seta  che  for- 
mate sono  dal  provento  dei  gelsi  nel 
suo  ubertoso  territorio.  Sta  8  miglia  a 
libeccio  d1  Acqui  e  18  ad  ostro  da  Nizza 
della  Paglia,  in  amena  situazione,  al 
confluente  del  Valla.  È  capoluogo  di 
mandamento  della  provincia  d1  Acqui. 

SPIGNO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro ,  dist. 
di  Gaeta,  cant.  di  Traietto,  ai  piedi 
orientali  del  monte  Petrella  ,  presso  il 
fin  mi  cello  Capodacqua,  che  quivi  ali- 
menta un1  operosa  cartiera.  Vi  è  pure 
una  fabbrica  di  terraglie  e  vasellami 
cotti.  Conta  circa  i,5oo  abitanti,  e  sta 
3  miglia  a  maestro  da  Traietto. 

SPIGNONE  ,  canale  delle  lagune  di 
Venezia  ,  mezzo  miglio  a  maestro  dal 
porto  o  foce  di  Malamocco  :  e  serve  a 
qualunque  nave  di  sicuro  ancoraggio , 
poiché  ha  22  piedi  d1  acqua.  Esso  co- 
munica con  Chioggia,  ed  è  frequentato 
dalle  barche  che  dall'1  Adige  e  dal  Po 
trafficano  con  Venezia  ,  schivando  al- 
tresì i  pericoli  e  la  via  più  lunga  del 
mare.  L1  ancoraggio  chiamato  il  Fisolo 
gli  sta  mezzo  miglio  più  a  borea. 

SP1LAMBERTO    o    SPILIMBERTO  , 
borgo  degli  Stati  Estensi,  prov.  di  Mo- 
kamp.  111 


SPI  1069 

dena  ,  il  cui  giusdicente  ha  il  titolo  di 
governatore.  È  posto  sulla  sinistra  spon- 
da del  Panaro,  in  luogo  ameno  e  molto 
più  vago  dalla  Rocca,  ora  resa  a  signo- 
rile abitazione  ,  da  belle  strade  e  da 
adorne  chiese.  Possiede  una  fonte  d1  ac- 
qua leggerissima,  cui  vengono  attribuite 
molle  proprietà  fisiche.  Quel  castello 
fu  edificato  dai  Modonesi  nel  1026:  i  Pi- 
chi  di  Mirandoli  ne  furono  padroni  nel 
XIV  secolo.  Ha  una  popolazione  di  quasi 
3,ooo  abitanti,  compresi  quelli  di  Sau- 
vito  e  di  Garzano  ,  ed  è  distante  da  Mo- 
dena 8  miglia  verso  scirocco.  Vi  si 
tiene  fiera  nel  giorno  24  giugno  e  dal 
5  ali1  8  di  ottobre.  Vuoisi  poi  da  alcuni 
che  questa  terra  abbia  tratto  il  suo  no- 
me dalP  essere  quivi  morto  nelP  anno 
898  Pirap.  e  re  Lamberto;  ma  è  certo 
che  questo  principe  cessò  di  vivere  da 
quivi  molto  lontano ,  cioè  presso  Ma- 
rengo, al  luogo  ove  poi  venne  fondata 
la  città  d1  Alessandria. 

SPILIMBERGO  ,  borgo  degli  Stati 
Veneti,  nel  Friuli,  capoluogo  di  distret- 
to ,  presso  la  riva  destra  del  Taglia- 
invito,  quasi  nel  centro  della  provincia 
Friulana,  i  cui  conti  feudatarii  aveano 
una  giurisdizione  sopra  21  villaggi  ,  i 
quali  però  non  contenevano  che  circa 
6,000  abitanti.  Oggidì  il  distretto  di  Spi- 
limbergo  ,  essendo  stato  di  molto  esteso  , 
ne  annovera  più  di  25,ooo.  È  residenza 
di  un  giusdicente  e  di  un  commissario 
politico  ;  si  tiene  mercato  al  sabato  e 
quattro  fiere  ali1  anno,  in  aprile,  in  lu- 
glio ,  in  agosto  ed  in  ottobre.  La  sua 
posizione,  lungo  la  via  che  conduce  in 
Germania,  rende  molto  industriosi  i  suoi 
3,700  abitanti,  i  quali  gloriansi  di  avere 
comune  la  patria  cou  la  celebre  pittrice 
nota  col  nome  di  Irene  da  Spilimbergo, 
discepola  del  Tiziano  ,  il  quale  ne  fece 
il  ritratto.  Sta  18  miglia  a  ponente  da 
Udine  e  9  a  borea  da  Valvasone. 

SPILINGA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  meridionale  Calabria,  dist. 
di  Monteleoue,  cant.  di  Tropea,  sopra 
i35 


1070  SPI 

una  collina  alla  sinistra  riva  di  tin  fiu- 
micelio  di  egual  nome ,  il  quale  5  mi- 
glia dopo  gettasi  nel  mare  Tirreno  fra 
Tropea  ed  il  capo  Vaticano.  Conta  circa 
1,000  abitanti. 

SPILONGA  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Perugia,  presso  i  confini 
col  granducato  di  Toscana  ,  intersecato 
dalla  via  che  da  Foligno  conduce  a  Fi- 
renze,  un  miglio  a  maestro  da  Ossaia, 
luogo  celebre  per  la  sconfitta  del  con- 
sole Gaio  Flaminio  nelP  anno  217  av. 
1'  e.  v.  combattendo  contro  Annibale 
nella  seconda  guerra  Punica.  Sta  in  un 
sito  montuoso,  e  conta  appena  220  abi- 
tanti. 

SPIMONE,  canale  delle  occidentali 
lagune  di  Venezia  :  esso  comunica  a 
scirocco  col  canale  di  Malamocco ,  a 
greco  con  quello  di  Fisolo ,  a  ponente 
con  il  Gornio  e  ad  ostro  col  canale  della 
Cava.  In  tempo  delPalta  marea  ha  quasi 
4  piedi  d1  acqua.  Era  altre  volte  P  al- 
veo del  Medoaco  australe  o  Medoaco 
minore. 

SPINA,  antichissima  città  d'Italia 
nella  Gallia  cisalpina',  presso  le  foci 
del  Po  ,  della  quale  non  rimane  vesti- 
gia alcuna.  Credesi  fosse  fondata  dai  Pe- 
ksgi  circa  io  secoli  prima  della  fon- 
dazione di  Roma.  Plinio  dice  che  fu 
edificata  da  Diomede,  usandovi  le  ric- 
chezze da  lui  rapite  al  tempio  di  Delfo. 
Slrabone  vuole  che  fosse  una  colonia 
greca  ,  stata  molto  fiorente ,  ma  che  al 
suo  tempo  era  già  ridotta  a  meschino 
villaggio. 

SPINA,  alto  monte  del  Tirolo,  eira 
di  Trento,  al  lato  occidentale.  Con  il 
Tonale  a  maestro  ed  il  Pedole  a  sci- 
rocco ,  forma  una  montana  catena  di 
circa  35  miglia  ,  per  otto  mesi  delPan- 
no  coperta  di  nevi,  e  dalla  parte  di  o- 
stro  costituisce  il  limite  della  valle  in 
cui  scorre  il  Sarca  ,  dalla  parte  oppo- 
sta a  quella  del  Noce.  Il  principale  pas- 
saggio tra  queste  due  valli  è  al  luogo 
chiamato  Ginevra  ,  e  dalle  falde  australi 
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dello  Spina  ha  origine  il  torrente  Brenta. 
SPINA,  alta  vetta  delP  Apennino  nella 
prov.  di  Basilicata  :  sorge  tra  il  monte 
della  Noce  a  levante  ed  il  Sambran- 
cato  a  ponente.  La  città  di  Lauria  gli 
sta  ai  piedi  verso  ostro.  Il  fiume  Sinno 
ha  principio  alle  sue  falde  boreali.  Tra 
questo  moute  ed  il  Brancato  sta  P  u- 
nica  via  per  cui  facilmente  si  comunica 
tra  la  Basilicata  orientale  e  la  meridio- 
nale.   C   MONTE   DELLA.    SP1NV. 

SPINACCHIOLA,  casale  del  Volter- 
rano, nel  granducato  di  Toscana ,  5  mi- 
glia a  levante  da  Volterra  ,  presso  il 
quale  trovansi  alabastri  bianco-gialli  an- 
noverati dal  Targioni  al  n.°  42  fra  le 
52  varietà  che  offre  la  Toscana. 

SPINADESCO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
nel  Cremonese  ,  dist.  di  Pizzighettone, 
poco  lontano  della  foce  dell1  Adda,  fiu- 
me che  altre  volte  sboccava  in  Po  presso 
Castel/movo,  perciò  soprannominato  Boc- 
ca d'  Adda,  4  miglia  a  ponente  da  Cre- 
mona, 3  a  libeccio  da  Castelnuovo  e 
quasi  altrettante  ad  ostro  d1  Acquane- 
gra.  Vi  si  contano  circa  1,200  abitanti. 
Il  corso  dell1  Adda  da  Bormio  sino  a 
questo  villaggio  è  di  162  miglia. 

SPINALUNGA ,  una  delle  maggiori 
isole  che  compongono  la  città  di  Ve- 
nezia :  essa  però  non  è  congiunta  alle 
altre  isole  con  verun  ponte ,  come  ciò 
potrebbesi  con  facilità  porre  ad  effetto, 
almeno  in  legno.  V.  giudeca.. 

SPINAZZOLA  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Puglia,  prov.  di  Basi- 
licata, presso  il  confine  con  la  Terra  di 
Bari ,  posta  sopra  alto  colle  che  sorge 
ai  piedi  del  monte  della  Selce  ,  che  è 
una  ramificazione  dell1  Apennino  ,  non 
lontano  dalle  fonti  del  Merdaro  ,  altri- 
menti chiamato  il  Locone.  Conta  circa 
5,3oo  abitanti,  ed  è  capoluogo  di  can- 
tone del  dist.  di  Barletta.  Ha  un  ospe- 
dale ,  una  casa  di  carità,  e  vi  si  tiene 
fiera  di  io  giorni,  cominciando  dal  25 
aprile.  Quivi  ebbe  la  luce  Antonio  Pi- 
guatelli,  che  fu  papa  col  nome  di  Iuno* 
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c,en\e    XII.  Sta  io  miglia  a  levante  da 
Venosa  e  20  a  libeccio  da  Barletta. 

SPINEA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
alla  cui  comunità  stanno  unite  le  fra- 
zioni di  Orgnano  ,  Rossignano ,  Crea, 
Fornace  e  Villafranca.  Appartiene  al 
distretto  di  Mestre,  prov.  di  Venezia, 
e  conta  quasi  2,000  abitanti. 

SPINEDA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti , 
fraz.  della  comunità  di  Riese  ,  dist.  di 
Castelfranco  ,  prov.  di  Treviso. 

SPINELLO  ,  nobile  castello  della  bo- 
reale Calabria,  regno  delle  Duesicilie, 
situato  sopra  alto  colle,  ai  cui  piedi  verso 
occidente  scorre  il  fiume  Lesa.  Vi  si 
contano  più  di  800  abitanti  ,  i  quali 
stanno  uniti  alla  comunità  di  Belvede- 
re. Ameno  ed  ubertoso  è  il  suo  territo- 
rio, e  sta  5  miglia  a  borea  da  Santa- 
severina  e  2  a  scirocco  da  Gerenza,  nel 
cant.  di  Strongoli ,  dist.  di  Cotroni. 
Spinello  chiamasi  egualmente  un  picciol 
borgo  degli  Stati  di  Roma  ,  nel  quale 
tiensi  grossa  fiera  nei  giorni  i5  e  16  ago- 
sto.  Appartiene  alla  legazione  di  Forlì. 

SPINETO  ,  tre  villaggi  omonimi  def 
regno  delle  Duesicilie.  Uno  sta  nel  San- 
nio  ,  dist.  di  Campobasso  ,  cant.  di  Ba- 
ranello ,  con  quasi  2,3oo  abitanti,  il  se- 
condo è  una  frazione  della  comunità 
di  Serra,  appartenente  al  dist.  di  Mon- 
teleone  nella  meridionale  Calabria ,  e 
conta  1,400  abitanti.  L1  ultimo  ne  an- 
novera soltanto  25o ,  i  quali  stanno 
uniti  alla  comunità  di  Bracigliano  , 
cant.  di  Sangiorgio  ,  dist.  di  Saler- 
no. Nel  primo  luogo  vi  è  un  ospedale 
a  vantaggio  dei  poveri  egrotanti. 

SPINO,  borgo  di  Lombardia,  nella 
Gera  d1  Adda,  dist.  di  Pandit.o,  fra  Ri- 
volta e  Lodi ,  20  miglia  all'  oriente  da 
Milano.  Quivi  i  Milanesi  nel  r2.5()  incal- 
zarono le  truppe  di  Ezzelino  da  Romano 
che  poi  vinsero  a  Cassano.  Nel  1477 
Ottaviano  Sfòrza  vi  si  annegò  in  età  di 
18  anni,  tentando  di  varcare  il  fiume  in 
allora  oltremodo  gonfio  d'acque.  Un  vil- 
laggio omonimo  trovasi  nella  prov.  di  Ber- 
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gamo ,  dist.  di  Zogno ,  nella  Valbrem- 
bana  inferiore,  alla  sinistra  del  Brembo. 
I  suoi  abitanti  non  arrivano  alli  200  , 
e  stanno  divisi  in  9  frazioni,  cioè  Spi- 
no, Ambria  ,  Cavato,  Croce,  Dellecase, 
Derò  ,  Sottoriva  ,  Tassi  e  Tedesco.  Sta 
quasi  3  miglia  a  borea  da  Zogno,  ed  ha 
un  luogo  pio  elemosiniero  a  favore  dei 
poveri. 

SPINOLA ,  vili,  degli  Stati  Sardi  , 
prov.  di  Tortona.  V.  cassano  di  spi- 
nola. 

SPINONE,  vili,  di  Lombardia,  situato 
alla  sponda  settentrionale  del  lago  di 
egual  nome  ,  nella  Valcavallina ,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Lovere.  L1  emissa- 
rio di  questo  laghetto  forma  il  Cherio, 
il  quale  sorte  all'estremità  meridionale 
e  va  a  gettarsi  nelP  Ollio  alla  sponda 
destra.  V.  lago  di  spinone,  al  quale 
articolo  deesi  aggiungere  che  le  sue  ac- 
que hanno  ordinariamente  da  3o  a  4° 
metri  di  profondità.  Questo  villaggio 
sta  in  bella  esposizione  ,  ai  piedi  della 
giogaia  che  divide  la  Valcavallina  dalla 
Valeriana,  per  cui  il  maggior  prodotto 
del  suo  territorio  consiste  in  vini.  Com- 
presa la  frazione  chiamata  Fabbrica  ,  i 
suoi  abitanti  arrivano  appena  al  numero 
di  200,  pe' cui  poverelli  avvi  un  luogo 
pio  chiamatola  Carità.  Sta  12  miglia  a 
libeccio  da  Lovere  e  17  a  levante  da 
Bergamo. 

SPINOSA,  nome  col  quale,  prima  del 
XV  secolo,  chiamavasi  un'  isoletta  delle 
venete  lagune  ,  ed  attualmente  è  nota 
con  quello  di   Sanlospirito. 

SPINOSO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata  ,  dist.  di 
Lagonero,  cant.  di  Moliterno ,  situato 
sopra  una  collina  ,  ai  cui  piedi  scorre 
PAgri.  Vi  si  contano  circa  2,700  abi- 
tanti ,  molti  dei  quali  occupansi  in  al- 
cune manifatture  di  bambagia  e  nel  fab- 
bricare utensili  domestici  di  rame  e 
rurali  di  ferro.  Nelle  sue  vicinanze  sta 
un  maestoso  ponte  di  romana  costru- 
zione, presso  il  quale  fu  combattuta  la 
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battaglia  tra  i!  console  Claudio  Nero 
ed  Annibale.  Sta  5  miglia  «  greco  da 
Moliterno. 

SPIRANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Verdello,  luogo 
altre  volte  molto  fortificato,  e  munito 
di  un  castello  ,  del  quale  in  oggi  non 
veggonsi  che  le  rovine.  È  però  tuttora 
circondato  da  fosse,  ed  ha  porte  e  ponti 
per  entrarvi;  veggonsi  pure  i  rimasugli 
di  5  grosse  torri  e  di  altre  fortificazioni. 
La  sua  chiesa  ha  il  grado  di  preposi- 
turale }  vi  si  annoverano  quasi  i,5oo 
abitanti  j  a  profitto  dei  poveri  vi  è  una 
pia  congregazione  di  carità.  E  distante 
3  miglia  a  scirocco  da  Verdello  e  7  ad 
oitro  da  Bergamo,  in  pianura  u berta» 
sissima  di  cereali  e  gelsi. 

SPITALI,  vili  dell1  Elvetico  cant.  Ti- 
cino, il  più  alto  della  valle  di  Blenio  , 
alle  falde  dell1  alpe  Cadolino  ,  per  cui  è 
una  delie  più  lontane  giurisdizioni  della 
chiesa  Ambrosiana,  poiché  sta  discosta 
da  Milano  più  di  70  miglia. 

SPITZO,  alto  monte  degli  Stati  Ve- 
lieti,  nel  Bellunese.  Esso  nel  1771  crollò 
improvvisamente  nel  suo  interno,  e  ro- 
vinò parte  de1  villaggi  d1  Alleghe  ,  di 
Arieto,  di  Sommarìva  ,  di  Marino  e  di 
Perrone  ,  colla  morte  di  gran  numero 
di  quegli  abitanti.  Le  rovine  cadute  nel- 
I1  alveo  del  Cordevole  fermarono  il  corso 
delle  sue  acque,  e  cagionarono  nuovo 
danno  alle  anzidette  ville  formando  il 
lago  d1  Alleghe.  Spitzo  o  Spitze  chia- 
masi la  più  alta  vetta  delle  alpi  Reti- 
che.    V.    ORTLERSP1TZE. 

SPLUGA  o  SPELUGA,  altissima  gio- 
gaia dell'  alpe  Retica ,  alla  cui  colma 
nulladirneno  si  arriva  per  la  Valsan- 
giacomo ,  mediante  comoda  e  spaziosa 
via  carrozzabile,  intrapresa  al  principio 
del  XIX  secolo ,  cominciando  essa  da 
Riva  di  Chiavenna  sino  alla  sua  colma, 
nel  quale  tratto  di  strada  vi  s'  impie- 
gano quasi  dieci  ore  di  cammino.  Il  suo 
nome  gli  deriva  da  Splugen,  che  in  te- 
desco significa  senza    spiche  ed  incolta. 
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Egiial  nome  ha  il  villaggio  che  sta  ai 
piedi  della  stessa  montagna  al  versante 
Elvetico.  La  colma,  al  sito  che  si  varca 
passando  dall1  una  ali1  altra  regione  ,  è 
alta  1861  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
quindi  nulla  vegeta:  non  v'è  albero  o 
arbusto,  neppure  un  cespuglio.  Quella 
colma  dilatasi  repente  in  ispaziosa  ,  ma 
deserta  e  selvaggia  pianura,  nella  quale 
molto  bene  si  distingue  la  Casa  della 
Montagna-  Colà  di  continuo  soffiano  i 
venti  ad  illanguidire  la  natura  ,  e  per 
molti  mesi  dell1  anno  vi  si  trovano  muc- 
chi di  neve.  È  da  quella  colma  che  sco- 
presi  P  intera  valle  di  Spluga,  in  cui 
scorre  il  Reno.  La  strada  che  rapida- 
mente vi  discende  con  moltiplicati  an- 
dirivieni, vedesi  circondata  da  eterne 
ghiacciaie  ,  le  quali  formano  parte  del- 
l'* anzidetto  fiume  Reno.  Nel  1800  ai  3o 
novembre  e  primo  dicembre  ,  a  mal- 
grado delle  nevi,  dei  ghiacci  e  del  tem- 
po turbinoso ,  questo  alpino  passaggio 
venne  audacemente  traversato  dal  fran- 
cese Macdonakl,  il  quale,  entrato  nella 
Valtellina  con  10,000  combattenti  si  pose 
in  comunicazione  coli1  esercito  in  riva 
al  Mincio  comandato  da  Brune.  Questo 
passaggio  dall1  Italia  alla  Rezia  nel  1 834 
ai  27  agosto  ebbe  a  soffrire  grave  tur- 
binosa procella,  con  straripamenti  di 
acque  e  rotture    di  strade,  di  argini  e 

di    ponti.    V.    VIA    DELLA    SPLUGA. 

SPOLETANO,  regione  centrale  delPan- 
tica  Umbria,  la  quale  in  oggi  forma  una 
delle  province  degli  Stati  di  Roma  col 
nome  di  delegazione  di  Spoleto.  Al  lato 
di  greco  confina  col  Piceno  mediante  il 
monte  della  Sibilla,  una  delle  più  alte 
vette  dell1  Apennino  centrale  $  verso  la 
parte  di  libeccio  contermina  con  la  si- 
nistra riva  del  Tevere.  Il  Topino  in  una 
picciola  parte  gli  serve  di  confine  verso 
maestro  ,  come  il  Nera  al  lato  di  sci- 
rocco. Il  Clitunno,  il  Tatarena  ,  il  Cuc- 
ciano, il  Maroggia  affluenti  nel  Topino, 
ed  il  Porcaria  e  il  Naia  che  sboccano 
immediatamente  nel  Tevere  ,  sono  tutti 
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fmmicelli  che  traversano  lo  Spolpano. 
Terni  ,  Todi,  Amelia  e  Spoleto  sono  le 
principali  città.  I  suoi  abitanti  somma- 
no a  poco  più  di  io5,ooo,  ed  ha  376  mi- 
glia quadrate  di  superficie.  E  general- 
mente ingombra  di  alte  colline,  tutte 
però  ubertosissime  di  viti  e  di  ulivi.  Le 
valli  danno  cereali  e  pascoli  in  abbon- 
danza.   V.    MONTEPETT1NO. 

SPOLETO,  antica  città  dell'Umbria, 
capoluogo  di  deleg.  e  di  prov.  ,  nello 
Stato  Nomano.  È  posta  in  fondo  di  una 
valle  che  sembra  il  cratere  di  un  vul- 
cano, ma  a  fianco  di  un  colle,  ai  cui 
piedi  scorre  il  torrente  Lesino  o  Tesino, 
detto  anche  Acqualura.  L'antico  castello, 
già  residenza  dei  duchi  Longobardi,  è  si- 
tuato alla  cima  di  un  alto  colle,  presso 
il  quale  sta  il  grandioso  romano  acqui- 
dotto  che  unisce  il  Monteluco  alla  città, 
e  da  quello  in  questa  trasporta  le  ac- 
que che  alimentano  le  pubbliche  e  pri- 
vate fontane.  Veggonsi  le  ampie  rovine 
di  un  antico  teatro,  e  quelle  del  pa- 
lazzo costruito  da  Teodorico ,  rovinato 
dai  Goti  e  ricostruito  da  Narsete.  La 
sede  vescovile  credesi  fondata  pelP anno 
5o  dell'  e.  v.  ,  e  la  sua  giurisdizione  si 
estende  sopra  Leonessa  nel  regno  delle 
Duesicilie.  Chi  arriva  da  Foligno  en- 
tra in  questa  città  per  la  porta  Fuga , 
così  chiamata  perchè  il  cartaginese  An- 
nibale fu  costretto  ad  ignominiosimente 
ritirarsi  dalP oppugnazione.  Da  colà  ri- 
pido n'è  il  cammino  sino  alla  piazza 
miggiore,  adorna  di  ben  architettata 
fontana.  L'  antica  rocca  qui  sopra  men- 
zionata sta  alla  cima  del  colle:  i  duchi 
Spoletani  vi  risiedevano:  in  oggi  serve 
d'ergastolo  pei  condannati.  Quel  roma- 
no acquidolto,  il  quale  congiunge  la  col- 
lina con  la  vicina  montagna,  offre  ar- 
cate alte  3 io  piedi.  V.  acquedotto  di 
Spoleto,  ed  anche  monteluco.  La  cat- 
tedrale è  vasta  ,  interamente  coperta  di 
marmi  e  con  vaghi  musaici  nel  fronti- 
spizio :  essa  venne  da  Pio  Vii  innalzata 
al  grado  di  metropolitana.   Colà  vi  si  os- 
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serva  il  sepolcro  del  pittore  Lippi.  Vi 
si  veggono  altre  22  chiese  parrocchiali, 
benché  il  numero  degli  abitanti  non 
sia  che  di  circa  8,0005  ma  vuoisi  che 
altre  volte  ne  contenesse  più  di  /lo,ooo. 
La  sua  comunità  ascende  però  a  quasi 
16,000,  ma  vi  si  comprendono  alcuni 
villaggi  e  moltissimi  casali  dei  dintor- 
ni. Il  cenobio  delle  canonichesse  Roc- 
chettine  e  quello  delle  Clarisse  so- 
vrastano agli  avanzi  di  un  antico  an- 
fiteatro; il  tempio  della  Concordia  è 
in  oggi  trasmutato  in  chiesa  del  Re- 
dentore. Vaga  è  la  facciata  del  ve- 
tusto tempio  di  Sampietro  fuori  di 
città.  Alla  Madonna  di  Loreto,  nella  vi- 
cina pianura,  si  arriva  mediante  un  am- 
pio porticato  ,  il  quale  serve  di  passeg- 
gio. Alla  sinistra  del  Tesino  sta  la  bella 
villa  Locatelli  ,  in  oggi  dei  nipoti  di 
Leone  XII.  Non  mancano  a  questa  città 
istituti  di  beneficenza  pei  bisognosi  e 
per  gli  egrotanti.  Vi  sono  fabbriche  di 
pannilani  e  di  cappelli  ,  come  pure  con- 
cerìe di  cuoi.  Si  commercia  di  cereali, 
di  bestiame  cornuto  e  porcino,  come 
pure  di  canape  e  di  pregiate  castagne  : 
ciò  praticasi  nei  mercati  ebdomadali  e 
nella  fiera  del  i3  giugno.  Eccellenti  sono 
i  tartufi ,  buoni  gli  olii  ;  ma  il  vino 
potrebbe  essere  migliore  se  fosse  fatto 
con  maggior  cura  II  territorio  nella 
parte  piana  è  fertilissimo.  Fu  patria  di 
Guido  e  di  Lamberto  che  al  terminare 
ilei  IX  secolo  furono  duchi  di  Spoleto, 
re  d'  Italia  ed  imperadori  di  Roma. 
Quivi  pure  ebbe  la  luce  quel  Matteo 
Baschi,  che  nel  id25  stabilì  l'ordine  re- 
golare dei  Cappuccini.  Questa  città  fu 
la  metropoli  dei  Vili  umbri,  e  poscia  co- 
lonia di  Roma  e  sua  fida  amica  nelle  pu- 
niche guerre.  Teodorico  re  dei  Goti , 
appena  l'ebbe  conquistata,  vi  eresse  un 
maestoso  palazzo.  Se  la  disputarono  poi 
vicendevol niente  Greci  e  Goti  e  Lon- 
gobardi. Carlomagno  nel  780  la  diede 
ai  papi.  Molto  fiorì  al  tempo  de'  qui 
sopra  accennati  Guido  e  Lamberto.  Fé- 
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deriro  Barbarossa  la  saccheggiò  in  malo 
modo  nel  1167,  onde  punirla  d'aver 
lennte  le  parti  di  Alessandro  III.  Nel 
i3>4  fa  quasi  interamente  incendiata  dai 
Perugini.  Cinque  secoli  di  pace  la  ri- 
condussero al  pristino  splendore.  Sino 
alle  sue  porte  arrivarono  i  Franco-ci- 
salpini nel  1797,  e  soltanto  la  pare  sot- 
toscritta in  Tolentino  potè  salvarla  d'es- 
sere riconquistata.  Nella  seconda  invasio- 
ne avvenuta  due  anni  dopo  fu  capoluo- 
go di  un  dipartimento  territoriale  della 
repubblica  Romana  colla  denominazione 
del  Clàimnn  ,•  nel  1810,  sotto  l'impero 
ili  Napoleone,  quel  dipartimento  ebbe  il 
nome  di  Trasimeno.  L'  insurrezione  dei 
Modonesi  ,  dei  Bolognesi  e  dei  Roma- 
gnuoli  nel  1 83 1  fece  aprire  le  porte  a 
questa  città  ,  nella  quale  momentanea- 
mente entrarono  le  legioni  di  quelle 
insorte  popolazioni.  Spoleto  sta  80  mi- 
glia a  greco  da  Roma  e  -20  a  scirocco 
da  Foligno,  al  io°  1 5'  di  long,  ed  al 
4^°  45'   di   lat.  . 

SPOLVERINO,  nome  che  lungo  la 
costiera  marittima  della  Toscana  si  dà 
ad  una  nebbia  assai  umida,  formata  da 
minutissime  goccioline  d'acqua  ,  stac- 
cate per  la  violenza  dei  venti  australi, 
e  tenute  sospese  in  aria  e  trasportate 
lungo  la  spiaggia  alcune  miglia  lontano. 
Ouell'  umidità  ,  depositata  per  lungo 
tratto  di  tempo  sulle  muraglie  ,  rode 
col  suo  sale  P  intonaco  ,  guasta  le  pit- 
ture e  fa  arrugginire  i  ferri;  egli  cor- 
rode pure  a  guisa  rP  erpete  i  teneri  ra- 
mi degli  alberi  ,  e  lascia  sopra  le  foglie 
ed  i  frutti  una  minuta  fioritura  di  sale 
che  li  rende  amari  e  salmastri  Lo  Spol- 
verino è  qualche  volta  talmente  denso  che 
le  navi  a  due  miglia  dalla  spiaggia  non 
possono  vedere  i  monti  né  i  fari  che 
debbono  dirigerle  al  porto.  Dal  più  al 
meno  ,  a  norma  dei  venti ,  ciò  segue 
anche  sopra  altri   litorali. 

SPOhT\CCIANO  ,  picciol  btfrgo  de- 
gli Stati  di  Roma,  prov.  di  Perugia  , 
presso    la   destra    riva  del  Tevere  ,  ma 
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sopra  di  ameno  colle,  i  cui  piedi  sono 
lambiti  dalle  acque  di  quel  fiume,  fe 
un  luogo  in  cui  le  viti,  gli  ulivi  ed  i  gelsi 
si  presentano  ovunque  nella  più  florida 
vegetazione.  Conta  quasi  1,600  abitanti, 
e  sta  10  miglia  a  borea  da  Perugia  e 
3  ad  ostro  dalla  Fratta. 

SPOSALIZIO  del  STARE:  era  una 
delle  principali  festività  della  repubbli- 
ca di  Venezia ,  ed  eseguivasi  annual- 
mente dalla  Signorìa  nel  giorno  dell'A- 
scensione, in  una  grande  e  magnifica  na- 
ve chiamata  il  Bucintoro.  Splendida  ol- 
tremodo riesciva  quella  cerimonia  :  il 
reale  naviglio  si  recava  al  porto  del  Li- 
do, ed  essendo  tranquillo  il  mare,  vi  si 
inoltrava  qualche  poco,  accompagnato 
dalle  galere  dello  Stato,  seguito  da  pro- 
digioso numero  di  peote  e  gondole.  Il 
Doge  gettava  nell'  acqua  un  anello  d' oro. 
V.  ascensione.  Questa  solenne  cerimo- 
nia ebbe  origine,  secondo  alcuni,  dalla 
vittoria  che  i  Veneziani  riportarono  so- 
pra la  flotta  dell'  imperadore  Federico 
Barbarossa,  e  secondo  altri,  per  un  con- 
flitto felicemente  ottenuto  dal  doge  Or- 
seolo  alla  fine  del  X  secolo  sopra  i  Cor- 
sari Narentani  che  infestavano  P  Adria- 
tico. 

SPREA,  vili,  de^li  Stati  Veneti  ,  nel 
Veronese,  rimarchevole  per  la  fiera  che 
vi  si  tiene  ogni  terzo  mercoledì  di  ciascun 
mese.  Vi  si  contano  circa  1,000  abitanti, 
i  quali  stanno  uniti  alla  comunità  di 
Badia  Calavena. 

SPRONO,  promontorio  il  più  australe 
dell'isola  di  Corsica,  il  quale  forma  il 
termine  per  quella  parte  all'  Apennino 
corso  :  è  alto  più  di  800  tese  dal  li- 
vello del  mare.  Le  sue  scoscese  ed  ari- 
de roccie  scendono  sino  ai  marittimi 
abissi  che  formano  le  Bocche  di  Boni- 
facio. 

SPUGNA  ,  nome  di  uno  dei  due  sob- 
borghi che  stanno  ai  piedi  della  mon- 
tagna su  cui  sta  la  città  di  Colle  ,  nel 
granducato  di  Toscana.  Questo  sobbor- 
go è  situato  in  riva  al  fiume  Elsa  ,    al 
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luogo  in  cui  sono  alcune  cartiere  e  molti 
altri  opifizii,  da  cui  quegli  abitanti  trag- 
gono grossi  guadagni.  Quivi  per  la  sua 
-ubicazione  si  respira  un1  aria  alquanto 
grossa  ed  umida,  in  vece  che  in  città 
si  gode  di  una  temperatura  asciutta  , 
ben  ventilata  e  sana. 

SPURANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Menaggio,  presso  la 
sponda  occidentale  del  lago  Lario,  a  po- 
nente dall1  isola  Comacina,  da  cui  è  di- 
viso da  non  molto  largo  canale,  ma  al- 
quanto ameno  e  molto  abbondante  di 
pesci  Vi  si  contano  nullapiù  di  100 
abitanti ,  i  quali  stanno  uniti  alla  co- 
munità di  Ossuccio.  Vuoisi  che  il  suo 
nome  gli  sia  derivato  da  uno  spedale  , 
iu  cui  si  raccoglievano  -e  si  educavano 
i  bambini  spurii. 

SQUADRA  dei  FIMI  o  FINI,  vili, 
di  Lombardia,  nella  Valtellina,  una  delle 
7  frazioni  che  compongono  la  comunità 
di  Campodolcino,  dist.  di  Chiavenna. 

SQU\DfW  de' MAURI,  nome  di  luo- 
go in  Lombardia  ,  prov.  di  Como  ,  tra 
il  Piano  d' Erba  e  la  Vallassina,  circon- 
dato da  alte  montagne ,  nel  cui  cen- 
tro sta  il  lago  Sagrino.  Intorno  al  no- 
me di  questo  luogo  sonosi  formate  va- 
rie congetture,  ma  sino  ad  ora  nessuna 
plausibile. 

SQUILLACE,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell1  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Catanzaro  ,  capoluogo  di  cant. ,  fab- 
bricata sopra  due  colli  che  in  lontano 
gli  danno  P  aspetto  di  due  separati  bor- 
ghi. Il  fiume  Alessi  gli  scorre  ai  piedi 
verso  borea  ed  il  Gatarello  verso  ostro. 
Da  taluni  è  creduta  essere  V  antica  città 
di  Scyllaceum,  o  Scylletitium,  a  cagione 
della  rassomiglianza  dei  nomi  ;  ma  è  da 
riflettersi  che  nel  mare  che  P  avvicina 
non  vi  si  trovano  i  pericoli  indicati 
da  Virgilio,  Eneide,  ni,  allorché  disse: 
Navi/ìag'un  Scyllaceum.  Devesi  piutto- 
sto credere  essere  P  antica  Caulonia , 
poiché  lo  stesso  poeta  disse  Caulonis  ai'' 
cest  e  non  arx}  espressione  dovuta  ai  due 
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colli  sopra  indicati.  Sta  9  miglia  ad  o- 
stro  da  Catanzaro  e  16  a  greco  da  Mon- 
teleone,  al  140  i5»  di  long,  ed  al  38° 
47'  di  lat. .  Quantunque  il  mare  gli  sia 
discosto  3  miglia  verso  levante,  nulla* 
dimeno  dà  il  proprio  nome  al  vicino 
golfo.  È  residenza  di  un  vescovo  ;  ha 
una  bella  cattedrale  ed  un  seminario  ; 
vi  sono  fabbriche  di  vasi  di  creta  assai 
pregiati  5  i  dintorni  producono  vini  ed 
olii  di  ottima  qualità  5  si  trovano  pure 
miniere  di  piombaggine  e  di  ferro.  Fu 
distrutta  in  gran  parte  dal  tremuoto  nel 
1783.  Vi  si  tengono  due  fiere  ,  una  dal 
i.°  al  4  ma?gi°  e  P  altra  dal  i5  al  20 
agosto.  Conta  nullapiù  di  4>000  a°i* 
tanti,  e  fu  patria  di  Aurelio  Cassiodoro, 
romano  senatore  e  primo  ministro  del 
re  Teodorico.  Quivi  egli  pure  ritirossi 
a  tranquillamente  vivere  gli  ultimi  suoi 
anni  in  un  monastero  da  esso  lui  fatto 
edificare  :  cessò  di  vivere  in  età  di  93 
anni.  Il  golfo  qui  sopra  menzionato  ha 
53  miglia  di  costa  marittima,  nella  lar- 
ghezza di  4^  dal  capo  Rizzuto  al  capo 
Stilo,  e  la  sua  maggiore  lunghezza  non  è 
che  di  i5  migli  1,  misurati  da  una  linea 
tirata  dagli  anzidetti  due  promoutorii. 
Tale  sua  conGgurazione  ed  il  non  avere 
porto  alcuno  ,  fa  che  gli  ancoraggi  vi 
siano  rari  e  sempre  pericolosi.  Fu  in 
questo  golfo  che  i  Greci  nelP  anno  916 
rimasero  vincitori  dei  Maomettani  di 
Sicilia.  La  flotta  degli  Arabi  consisteva 
in  5o  e  più  vele  :  più  della  metà  fu  di- 
strutta dal  fuoco  o  cacciata  a  fondo. 

SQUINZANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
dist.  di  Lecce,  dalla  qual  città  è  distante 
6  miglia  verso  maestro  e  4  a  borea  da 
Campi  ,  dal  cui  distretto  esso  dipende, 
sulla  via  Romana  che  deriva  da  Brindisi, 
la  quale  è  una  continuazione  della  via 
Appia.  I  suoi  dintorni  sono  ubertosis- 
simi  di  bambagia,  d1  ulivi  e  d1  altri  frutti, 
come  sarebbero  vino,  fichi  e  seta.  Vi 
si  annoverano  circa  2,5oo  abitanti,  due 
terzi  dei  quali  sono    d1  origine    greca , 
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cioè  di  quegli  Albanesi  che  nel  XV  secolo 
ripararonsi  in  Italia  per  isfuggire  al  do- 
minio dei  Turchi. 

STABI  A  ,  antica  città  di  Campania  , 
famosa  egualmente  che  Ercolano  e  Pom- 
pei, perchè,  come  quelle,  distrutta  dalla 
eruzione  del  Vesuvio  nell'  anno  79  del- 
l' e.  v. .  Varie  scavazioni  fattesi  in  se- 
parati luoghi,  prima  da  particolari,  po- 
scia per  ordine  del  governo,  furono  su- 
bito ricoperte.  Non  vi  restano  che  al- 
cune grotte  o  caverne  sotterranee  su- 
periormente a  Castellamare,  nelle  quali 
si  osservano  varie  tracce  di  pitture, 
di  pavimenti,  di  stucchi,  di  mura  ro- 
vinate e  di  qualche  altro  meschino  a- 
vanzo  d'antichità.  Le  statue,  i  vasi  ed 
altri  domestici  utensili  di  bronzo  che 
vi  si  rinvennero,  furono  tutti  trasportati 
nel  museo  Borbonico.  Fu  poi  verso  que- 
sta città  che  il  vecchio  Plinio  corse  da 
Retina  colla  trireme  in  soccorso  del  suo 
amico  Pomponiano  ,  e  quivi  nel  lido 
marittimo ,  non  potendo  resistere  al 
grave  odore  di  zolfo  e  dei  gas  sparsisi 
alP  intorno,  trovò  la  morte.  La  città 
di  Stabia  fu  primieramente  posseduta 
dagli  Osci,  poscia  dagli  Etruschi ,  indi 
dai  Sanniti  5  questi  ultimi  furono  scac- 
ciati dai  Romani;  ma  sotto  il  consolato 
di  Pompeo  e  di  Catone  fu  distrutta  da 
Siila  per  aver  preso  il  partito  di  C.  Pa- 
pio:  in  allora  fu  ridotta  a  semplice  vil- 
laggio, cosicché  poco  danno  gli  venne 
recato  allorché  nella  precitata  epoca 
fu  sepolta  sotto  le  infuocate  ceneri  del 
vicino  vulcano.  In  progresso  di  tempo 
sopra  una  parte  delle  sue  rovine  venne 
edificata  la  moderna  Castellamare.  Vuoisi 
che  Stabia  sotto  il  dominio  degli  Etru- 
schi fosse  una  delle  dodici  principali 
città  della  Campania,  i  quali  vi  porta- 
rono il  prezioso  dono  delle  lettere  e 
delle  arti,  onde  l1  Etruria  era  il  seggio. 
STABIA,  monte  dell'isola  d'Ischia, 
tra  il  Belvedere  ed  il  monte  Epomeo. 
Ai  suoi  piedi  occidentali  sgorgano  le 
fonti  del  Negroponte  che  colà  formano 
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un  lago  di  quasi  mezzo  miglio  di  cir- 
conferenza. Verso  borea  sta  l'acquidotto 
che  alimenta  le  fontane  della  città  d'  I- 
schia;  dalle  altre  due  parti  ha  varie 
grotte  sudatorie.  Sopra  la  sua  cima,  alta 
circa  1800  piedi  dal  livello  del  mare  , 
veggonsi  indizii  che  altre  volte  fosse  un 
ardente  vulcano. 

STABIO  o  STABBIO,  vili,  di  Lom- 
bardia, nell'Elvetico  cant.  Ticino,  dist. 
di  Mend risto,  capoluogo  di  circolo,  ri- 
nomato per  una  fonte  epatico-sulfurea, 
vantaggiosa  pei  mali  cutanei  ,  la  quale 
trovasi  nelle  sue  vicinanze.  Conta  quasi 
1,200  abitanti,  e  ne'  suoi  dintorni  col- 
tivansi  con  vantaggio  le  viti ,  i  gelsi  ed 
il  tabacco.  Il  suo  nome  vuoisi  derivato 
da  Stabulum,  che  cosi  anticamente  era 
chiamato  ,  come  stazione  per  la  caval- 
leria di  Giulio  Cesare.  Fondamento  di 
tale  etimologia  trovasi  nel  vicino  ficus 
Julii  che  è  il  moderno  Viggiù.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  ha  il  grado  di  pre- 
positura. Sopra  la  facciata  della  chiesa 
di  Sampietro  si  ammirano  i  bellissimi 
fregi  che  adornano  il  romano  monu- 
mento di  C.  Virio.  Nel  XII  secolo  avea 
un  forte  castello,  in  allora  creduto  ine- 
spugnabile. Nel  11 56  era  presidiato  dai 
Comaschi,  partigiani  di  Federico  Bar- 
barossa,  ma  venne  espugnato  e  distrutto 
dai  Milanesi  unitamente  a  quello  di 
Chiasso.  Il  circolo,  al  quale  questa  terra 
dà  il  nome,  contiene  quasi  2,5oo  abi- 
tanti. 

STABISOTTO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  frazione  della  comunità 
di  Isola,  sopra  la  costa  occidentale  del 
lago  Lario. 

STADOLINA,  vili,  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Vione,  dist.  di 
Edolo  ,  nella  Valcamonica ,  situato  ai 
piedi  della  giogaia  che  alla  destra  fian- 
cheggia la  valle  in  cui  scorre  1'  Ollio. 
Conta  circa  3oo  abitanti,  alcuni  dei 
quali  occupatisi  in  due  grandi  fucine 
per  la  riduzione  del  ferro  che  estraesi 
dalle  vicine    miniere.   Il   suo    territorio 
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è  fertile  di  cereali,  e  sta  unito  alla  co- 
munità di  Vione. 

STAFFARDA ,  piccolo  borgo  negli 
Stati  Sardi  ,  in  riva  al  Po ,  prov.  di 
Saluzzo,  dalla  coi  città  è  discosto  3  mi- 
glia verso  settentrione.  Quivi  il  duca 
Vittorio  Amedeo  II ,  benché  sostenuto 
da  un  corpo  di  truppe  spagnuole  ,  fu 
sconfitto  nel  1696  dal  francese  Catinat. 
Quella  battaglia  condusse  il  trattato  di 
Torino  ,  nel  quale  venne  conchiusa  la 
neutralità  d1  Italia.  Susa  e  Saluzzo  apri- 
rono le  porte  ,  ed  alla  pace  definitiva 
Pinerolo  fu  dalla  Francia  ceduto  alla 
Savoia.  Presso  il  campo  di  battaglia  sta- 
va una  ricca  abbadia,  la  quale  in  quel- 
P  occasione  molto  sofferse  per  mano  dei 
vinti  e  dei  vincitori.  Quel  campo  sta 
al  5°  21  di  long,  ed  al  44°  34'  di  lat. . 

STAFFORA  o  STAFORA,  fiume  del 
Tortonese,  negli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna. Ha  le  sue  fonti  nei  monti  di  Var- 
zio  a  ponente  da  Bobbio ,  al  clivo  bo- 
reale dell1  Apennino  5  passa  a  Sanseba- 
stiano,  a  Voghera,  e  gettasi  in  Po  alla 
destra  riva ,  quasi  in  faccia  alla  foce 
del  Terdopio.  Il  suo  corso  è  di  circa 
4o  miglia,  nulladimeno  per  più  mesi  in 
estate  rimane  asciutto  in  prossimità  alla 
sua  foce-  Presso  la  sua  destra,  nel  man- 
damento di  Voghera,  in  un  terreno  ar- 
gilloso calcareo,  stanno  3  fonti  d1  acqua 
sulfureo-salina ,  il  cui  colore  ha  una 
tinta  cerulea;  sono  untuose  al  tatto,  ed 
esalano  un  odore  epatico  e  di  bitume; 
hanno  un  sapore  parimenti  zolforoso  e 
bituminoso,  e  la  loro  temperatura  è  dai 
10  ai  i3  gradi  R. . 

STAGGIA,  vili,  della  prov.  di  Siena, 
vicariato  di  Sangiminiano,  presso  la  si- 
nistra riva  del  fiume ,  cui  dà  o  riceve 
il  nome,  intersecato  dalla  via  che  da 
Firenze  conduce  a  Siena ,  dalla  quale 
ultima  città  è  distante  12  miglia  verso 
maestro,  5  a  levante  da  Colle  e  9  a  sci- 
rocco da  Poggibonzi.  Conta  quasi  800 
abitanti,  uniti  alla  comunità  di  Poggi- 
bonzi;  i  suoi  vini  passano  per  prelibati. 

RAMP.  -   HI 
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Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  17  gennaio. 

STAGGIA  ,  fiume  del  granducato  di 
Toscana,  nel  Casentino.  Ha  origine  al 
clivo  australe  dell1  Apennino  etrusco, 
al  luogo  chiamato  la  Giogana,  forman- 
dosi da  4  perenni  torrenti,  il  Vadanel- 
lo  ,  P  Oia  ,  il  Gorgone  ed  il  Fosso  di 
Montemezzano.  Il  suo  corso  non  è  che 
di  5  miglia  da  borea  ad  ostro  ,  ed  af- 
fluisce in  Arno  per  la  sinistra  nelle  vi- 
cinanze di  Stia.  Altro  fiume  trovasi  in 
Toscana  egualmente  chiamato  Staggia  : 
esso  tiene  le  sue  fonti  nelle  vicinanze  di 
Strozzavolpe,  territorio  di  Colle,  passa 
a  Castiglioncello ,  e  corre  poscia  a  per- 
dere il  nome  e  le  sue  acque  nell1  Elsa 
inferiormente  a  Siena,  benché  quest1  ul- 
timo fiume  alla  sua  unione  abbia  mi- 
nore corso  e  volume  d1  acqua. 

STAGNA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Vicenza,  dist.  dei  Settecomuni.  Uni- 
tamente al  torrente  Stagna,  che  gli  scor- 
re vicino,  dà  il  nome  alla  P castagna. 
E  un  composto  di  varii  casali  formanti 
una  comunità  di  circa  65o  abitanti.  Quel 
torrente  scorre  da  maestro  a  scirocco 
per  Io  spazio  di  8  miglia,  e  va  a  sboc- 
care nel  Brenta  alla  riva  destra,  presso 
il  borgo  di  Valstagna. 

STAGNO,  nome  di  ampia  laguna  che 
anticamente  dalla  parte  di  levante  fian- 
cheggiava Portopisano.  Quel  tratto  di 
terreno,  altre  volte  maggiormente  esteso 
di  quel  che  non  Io  sia  in  oggi,  è  pre- 
sentemente traversato  dal  canale  chia- 
mato Fosso  de1  Navicelli.  Nella  bassa 
marea  le  acque  dello  Stagno  scendeva- 
no al  mare  mediante  uno  sbocco  chia- 
mato Pontarcione  ed  anche  Foce  dì 
S  lagno. 

STAGNONE ,  gruppo  d1  isolette  nel 
mare  Mediterraneo,  presso  la  costa  oc- 
cidentale dell1  isola  di  Sicilia  ,  prov.  di 
Palermo  ,  dipendente  dal  dist.  di  Tra- 
pani ,  al  io°  f  di  long,  ed  al  3<j°  33' 
di  lat. ,  a  scirocco  dall1  isola  di  Favi- 
gnana  ed  a  borea  da  Marsala.  Le  prin- 
cipali di  quelle  isole  ,  le  quali  hanno 
i36 
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nullapiù  di  un  miglio  di  circonferen- 
za ,  chiamatisi  Burrone  ,  Sampantaleo  , 
Favilla  e  Cerdinisi.  Queste  due  ultime 
sono  difese  da  due  torri,  armate  in  tem- 
po di  guerra. 

STALLATI ,  promontorio  del  regno 
delle  Duesicilie ,  nella  Calabria  merid., 
golfo  di  Squillace,  presso  la  foce  dell'' A.- 
lessi ,  6  miglia  a  maestro  dal  capo  Ni- 
solizzari.  Con  egual  nome  chiamasi  un 
nobile  castello  del  distretto  di  Squillace 
posto  sopra  ameno  colle  ,  ai  cui  piedi 
scorre  1'  Alessi ,  fiume  da  taluni  chia- 
mato egualmente  Stallati,  specialmente 
presso  la  sua  foce  dopo  aver  ricevuto 
il  fiume  Gattarello.  Sta  2  miglia  a  sci* 
rocco  da  Squillace  e  3  dal  mare ,  sopra 
un1  alta  montagna.  V .  portostallati. 
Vi  si  tiene  fiera  dal  9  al  12  marzo  e 
dal  i3  al  17  novembre.  Conta  quasi 
i,3oo  abitanti,  i  quali  molto  si  scema- 
rono pel  tremuoto  del  1783. 

STALVEDRO  ,  nome  di  uno  stretto 
passaggio  che  trovasi  alle  falde  dell'al- 
pina montagna  del  Sangottardo  tra  Ai- 
rolo  e  Dazio.  Quel  luogo  è  tuttora  mu- 
nito di  cadenti  torri  erettevi  dai  Lon- 
gobardi. Alcune  di  esse  conservano  gli 
antichi  nomi. 

STAMENTI,  nome  col  quale  chia- 
mansi  gli  Stati  generali  nell'isola  di 
Sardegna.  Essi  formano  la  rappresen- 
tanza nazionale ,  la  quale  ,  quantunque 
alquanto  modificata  da  che  il  re  don 
Pietro  IV  d'Aragona  li  convocò  per  la 
prima  volta  nel  i555,  esiste  tuttora,  e 
componesi  degli  Ordini  ecclesiastico,  mi- 
litare e  regio.  Ciascuno  dei  tre  ordini 
forma  un  particolare  Stamento,  che  tie- 
ne le  sue  sedute  separatamente  ;  deli- 
bera isolatamente  intorno  alle  cose  pub- 
bliche e  sopra  quelle  del  proprio  ordi- 
ne ,  né  comunica  con  gli  altri  se  non 
col  mezzo  di  due  deputati  presi  nel  pro- 
prio seno.  L1  unione  degli  Stamenti  for- 
ma le  Cortes,  ma  non  possono  radu- 
narsi se  non  per  ordine  espresso  del  re, 
ed  in  conseguenza  di  gravi  casi.  Le  ul- 
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time  volte  furono  convocate  nel  1793 
allorché  i  Francesi  assalirono  V  isola  , 
nel  1798  all'arrivo  in  Cagliari  della  fa- 
miglia reale,  e  nel  1821  all'avvenimento 
al  trono  del  re  Carlofelice. 

STATI  AUSTRIACI  :  il  regno  Lom- 
bardo-Veneto ed  una  gran  parte  del* 
l'Illirico  e  del  Tirolo  formano  un1  esten- 
sione complessiva  di  territorio  conside- 
rato il  più  vasto  e  possente  per  popo- 
lazione e  ricchezze  che  esista  in  Italia. 
Sono  conterminati  dal  mare  Adriatico, 
dal  Po ,  dal  Ticino,  dai  laghi  Verbano 
e  Geresio ,  e  quindi  dalle  alpi  Retiche, 
Giudicane,  Euganee ,  Carnie  ,  Giulie 
e  Liburniche.  Il  Ticino ,  il  Moesa  ,  il 
Mera ,  il  Puschiavo  ,  il  Fredolfo ,  l'Ad- 
da,  il  Serio,  rOUio,  il  Sarca,  l'Adi- 
ge, il  Lavisio,  il  Brenta,  il  Piave,  il 
Tagliamento,  l1  Isonzo  ed  il  Vipao  so- 
no i  principali  fiumi  che  scorrono  in 
questa  territoriale  parte  dell1  impero 
Austriaco,  stata  ad  esso  congiunta  dopo 
la  caduta  del  regno  d'  Italia  e  col  trat- 
tato di  Vienna  del  18 1 5.  Gli  abitanti 
oltrepassano  il  numero  di  5,25o,ooo, 
dei  quali  4,238,ooo  stanno  sotto  ai  due 
governi  di  Lombardia  e  di  Venezia  , 
quasi  36o,ooo  nel  Tirolo  e  65o,ooo  nel 
governo  di  Trieste  ed  isole  del  Quar- 
nero.  V.  t^ombardo-veneto. 

STATI  ELVETICI:  formano  una  con- 
federazione composta  di  22  distretti  o 
cantoni,  situati  nella  parte  più  centrale  e 
maggiormente  alta  dell'Europa.  V.  sviz- 
zeri. Uno  soltanto  di  quei  distretti  ap- 
partiene  ali1  Italia.    V.  cantone    Ticino 

e    TICINESI. 

STATI  ni  ROMA:  sono  così  chia- 
mati ,  perchè  Roma  n1  è  !a  capitale  : 
chiamansi  pure  Stati  della  Chiesa,  op- 
pure Slato  pontificio,  perchè  appartengo- 
no alla  Chiesa  di  Roma  ed  al  suo  Ponte- 
fice. Questi  Stati,  situati  nell'  Italia  cen- 
trale, si  estendono  dall' 8°  25'  all'i  i°  35' 
di  long,  fra  i  due  mari  Tirreno  ed  A- 
driatico  ,  e  confinano  a  borea  col  regno 
Lombardo-Veneto   mediante    il   Po;  a 
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maestro  con  Io  Stato  Estense  ;  a  ponente 
col  granducato  di  Toscana  ;  ad  ostro- 
libeccio  colPanzidetto  mare  Tirreno  ;  a 
levante -sci  rocco  col  mare  Adriatico  e 
col  regno  delle  Duesicilie.  Per  quest'ul- 
tima parte  vedasi  linea  del  confine.  t.a 
loro  maggiore  lunghezza  da  maestro  a 
scirocco ,  cioè  da  Ferrara  sino  a  Ter- 
ragna, è  poco  meno  di  325  miglia  ;  la 
massima  sua  larghezza  fra  i  due  mari, 
dalla  foce  del  lesino  a  quella  del  Marta, 
è  di  i35 ,  e  la  loro  superficie  è  valutata 
a  565o  miglia  quadrate ,  comprenden- 
dovi i  territorii  di  Benevento  e  di  Pon- 
tecorvo  rinchiusi  nel  regno  delle  Due- 
sicilie, trascurando  le  quasi  8  miglia 
di  superficie  occupate  dalla  repubblica 
di  Sanmarino,  circondata  dagli  Stati  di 
cui  si  tratta.  Il  punto  più  culminante 
è  il  monte  della  Sibilla ,  il  quale  innal- 
zasi sopra  le  acque  del  mare  2198  me- 
tri ,  e  la  giogaia  Apennina  gli  corre 
lateralmente  da  maestro  a  scirocco ,  di- 
videndoli in  due  clivi  quasi  eguali.  I 
fiumi  che  scendono  al  versante  boreale 
hanuo  tutt'  al  più  45,  o  5o  miglia  di 
corso:  i  principali  di  essi  sono  il  Tronto, 
PAsone,  il  Chienti,  il  Potenza,  il  Mu- 
sone ,  il  lesino  ,  il  Nigola ,  il  Metauro, 
il  Foglia ,  il  Marecchia  ,  il  Savio  ,  il 
Ronco,  il  Montone,  il  Lamone,  il  Se- 
nio ,  il  Santerno  ed  il  Reno  :  quest'ul- 
timo fiume  ha  quasi  70  miglia  di  corso 
e  lui  solo  porta  le  acque  al  Po,  men- 
tre gli  altri  recansi  direttamente  all'A- 
driatico. Non  così  può  dirsi  di  quelli  del 
clivo  australe  ,  poiché  quasi  tutti  cor- 
rono al  Tevere ,  fiume  di  circa  200  mi- 
glia di  corso  quasi  sempre  paralello  alla 
catena  dell1  Apennino.  Il  Fiora  ,  1?  Aro- 
ne  ,  il  Marta,  il  Mignone  e  quelli  che 
impaludano  P  agro  Pomezio  portano  le 
loro  acque  direttamente  al  mare  Tir- 
reno. Soltanto  il  Sacco  o  Tolero  ,  fiume 
di  quasi  5o  miglia  di  corso  ,  porta  le  sue 
acque  nel  regno  delle  Duesicilie  ,  in- 
grossando il  Liri  o  Garigliano  alla  de- 
stra  riva.   JNessun   lago    d' importanza, 
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trovasi  in  questa  regione  :  i  principali 
sono  il  Trasimeno  ,  il  Volsinio  ed  il 
Sabatino  :  dopo  di  essi  vengono  quelli 
di  Vico  ,  di  Monterosi ,  di  Baccano,  di 
Stracciacappe ,  d'Albano,  di  Nemi  ed 
i  5  o  6  che  formansi  nella  valle  del 
Velino  inferiormente  a  Rieti.  Il  Macca- 
rese  ed  il  Fogliano,  lungo  la  marittima 
spiaggia  australe,  e  quello  di  Comacchio 
e  di  Cervia  alla  boreale,  debbono  con- 
siderarsi salsi  pantani.  L'  agro  Pomezio, 
a  malgrado  de'  dispendiosi  lavori  ope- 
rativi dall'  immortale  Pio  VI ,  e  non 
ostante  i  grandiosi  progetti  d'  asciuga- 
mento che  F  amministrazione  francese 
avea  già  decretati  sopra  un  vasto  e  ben 
calcolato  piano  ,  i  quali  per  gli  avve- 
nimenti del  i8i4  rimasero  ineseguiti, 
più  di  due  terzi  di  quell'ampio  distretto 
rimane  incolto  e  paludoso.  V.  pontjnb 
paludi.  Le  esalazioni  mefitiche  delle  ac- 
que stagnanti ,  qui  sopra  accennate  , 
ammorbano  talvolta  l'aere  a  più  mi- 
glia lontano  dalla  costa  marittima.  Però 
il  clima  in  generale  è  salubre  e  tem- 
perato; soltanto  sopra  l'Apennino  1'  in- 
verno comincia  in  noverapre  e  termina 
in  marzo;  negli  altri  kuoghi  non  vi  sono 
che  due  mesi  d' inverno  ,  e  quasi  mai 
nevica  nelle  regioni  lungo  il  mare  Tirre- 
no ,  ma  rimangono  talvolta  esposte  al 
funesto  influsso  dello  scirocco.  I  calori 
estivi  sono  però  sempre  mitigati  dalle 
brezze  del  mare ,  oppure  dai  venti  che 
vengono  dalle  vicine  montagne,  le  quali 
dappertutto  diramansi  dall'  Apennino. 
V.  clima,  d' Italia.  I  terreni  in  gene- 
rale sono  fecondissimi  ,  e  dovrebbero 
considerarsi ,  come  già  lo  furono ,  fra  i 
più  ubertosi  della  nostra  penisola  ,  se 
maggiore  fosse  la  popolazione,  la  quale 
ammonta  a  nullapiù  di  2,592,300  abi- 
tanti stabili,  divisi  in  12  province  ed 
in  18  governi  denominati  dai  rispettivi 
capiluoghi,  quattro  dei  quali  con  titolo 
di  legazione,  e  sono  Bologna  ,  Ferrara, 
Ravenna  e  Forlì,  tredici  con  quello  di 
delegazione  e  sono  Ancona,  Ascoli  ,  Ca- 
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merino,  Urbino,  Macerata,  Fermo, 
Perugia,  Civitavecchia,  Viterbo,  Spo- 
leto, Rieti,  Frosinone  e  Benevento;  il 
governo  di  Roma  ha  il  titolo  di  Comar- 
ca.  Le  legazioni  sono  amministrate  da  un 
cardinale;  le  delegazioni  da  un  prelato. 
Non  ci  è  concesso  P  avere  un  dato  certo 
sulle  rendite  di  questi  Stati  :  da  molti 
si  fanno  ascendere  a  6  milioni  di  scudi, 
o  sia  3o  milioni  di  lire  italiane.  Dap- 
pertutto vi  abbondano  i  cereali  e  le 
viti ,  e  quasi  in  ogni  provincia  si  col- 
tivano con  vantaggio  gli  ulivi  ed  i  gelsi; 
la  seta  del  ducato  d1  Urbino ,  volgar- 
mente di  Fossombrone  ,  è  considerata 
la  migliore  d1  Italia.  I  prodotti  in  al- 
cuni distretti  sarebbero  maggiori,  se 
più  accurati  ne  fossero  i  metodi  della 
coltivazione.  Relativamente  alle  varie 
professioni ,  ci  è  dato  di  sapere  che  nel 
1827  la  totale  popolazione  di  questi 
Stati  era  classificata  come  siegue:  agri- 
coltori e  possidenti  1,176,170;  fabbrica- 
tori, mercanti  edoperai  691,803;  eser- 
centi professioni  liberali  24,908  ;  mili- 
zie e  marinari  2!,5o8;  preti  e  monaci 
dei  due  sessi  53,484;  fanciulli  dei  due 
sessi  624,4'9  Oltre  aHe  c'tta  sopra  in- 
dicate come  capiluoghi  per  la  residenza 
di  delegati  governativi,  annoverar  deb- 
bonsi  le  seguenti,  quasi  tutte  episcopali, 
o  che  danno  il  titolo  a  diocesi  rimar- 
chevoli. Nella  Gomarca  si  notano  Ve- 
letri,  Albano,  Frascati,  Palestrina,  Su- 
biaco  e  Tivoli.  Nella  Campania  trovansi 
Terracina ,  Veroli,  Alatri,  Piperno  , 
Sezze  e  Pontecorvo.  Nella  Sabina  sta 
Magliano.  Terni,  Narni ,  Amelia,  To- 
di ,  Foligno  appartengono  al  governo 
di  Spoleto;  come  Assisi,  Nocera,  Città 
di  Castello  e  Città  della  Pieve  dipen- 
dono da  quello  di  Perugia.  Orvieto , 
Acquapendente,  Bagnarea,  Montefiasco- 
ne,  Bolsena,  Canino,  Civita-castellana, 
Montalto,  Toscanella,  Sutri,  Nepi,  Ron- 
cilione,  Corneto  e  Bracciano  apparten- 
gono alla  provincia  di  Patrimonio.  Nelle 
Marche,    cioè  nelle  delegazioni  di  An- 
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cona,  di  Fermo  e  di  Macerata,  stanno 
le  città  di  Ascoli  ,  di  Montalto  ,  Ripa- 
transone  ,  Tolentino  ,  Fabriano  ,  Iesi , 
Cingoli,  Osimo,  Loreto  e  Recanati.  Nel 
ducato  d*  Urbino  stanno  Pesaro,  Seni- 
gallia, Fano  ,  Fossombrone  ,  Sanleo  , 
Urbania  ,  Santangelo  in  Vado,  Cagli  e 
Gubbio.  Nella  provincia  di  Romagna,  o 
diremmo  Emilia,  trovansi  le  città  di  Ri- 
mini ,  Cesena  ,  Cervia  ,  Sarsina  ,  Ber- 
tinoro,  Faenza,  Imola.  Al  Bolognese  ap- 
partengono Cento,  Castelfranco ,  Budrio, 
Vergato  e  Medicina.  Lugo,  Massalom- 
barda  ,  Bagnacavallo  e  Comacchio  di- 
pendono dalla  legazione  di  Ferrara.  La 
situazione  di  questi  Stati  fra  due  mari 
fa  si  che  vi  si  trovino  numerosi  anco* 
raggi  :  i  porti  d1  Ancona  e  di  Civitavec- 
chia sono  però  i  soli  che  possano  rice- 
vere grossi  navigli  mercantili:  tutti  gli 
altri  hanno  una  foce  precaria,  sia  per 
le  ghiaie  che  vi  apportano  i  vicini  fiu- 
mi o  per  il  corso  delle  acque  salse. 
V.  correrti.  Noi  non  ci  fermeremo  a 
descrivere  la  storia  ed  a  notare  i  preci- 
pui avvenimenti  che  diedero  fama  a  que- 
sta regione.  Ognuno  sa  che  non  v1  è 
punto  in  questa  classica  terra  che  non 
sia  famoso  e  rimarchevole;  non  monta- 
gna ,  non  fiume  che  non  sia  stato  il 
teatro  di  strepitose  scene,  sia  nei  tempi 
antichi  che  nei  moderni.  Ci  basterà  il 
dire  che  quelle  vie  ,  in  oggi  calcate  dal 
curioso  viaggiatore  o  dal  divoto  pelle- 
grino per  recarsi  alla  Città  eterni,  alla 
regina  del  mondo  ,  erano  un  dì  inces- 
santemente ingombre  da  eserciti,  da 
eroi,  da  carri  trionfali,  da  re  domi  o 
schiavi ,  da  uomini  di  tutte  le  nazioni. 
Ristringendosi  ai  precipui  avvenimenti 
dei  trascorsi  ultimi  lustri ,  diremo  che 
nelP  anno  1796  le  tre  legazioni  vennero 
occupate  dalle  truppe  della  repubblica 
Francese,  nel  susseguente  anno  vi  fu  pro- 
clamata la  repubblica  Cispadana,  la  quale 
dopo  il  trattato  di  Tolentino  si  unì  alla 
Cisalpina.  Nel  1798  venne  invaso  anche 
il  rimanente  di  questi  Stati ,  e  nel  gior- 
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no  17    febbraio   fu    abolito  il  governo 

pontificio.    V.    REPUBBLICA.    Di    ROMA.    Nel 

1800  si  ristabilì  quel  governo  sotto 
l'autorità  del  papa  Pio  VII;  ma  col 
giorno  i.°  aprile  1808  le  tre  Marche, 
Anconitana  ,  Maceratese  e  Fermana , 
unitamente  ai  ducati  d'  Urbino  e  di  Ca- 
merino, furono  aggregate  al  regno  d' I- 
talia.  Nel  1809  anche  il  rimanente  di 
questi  Stati  venne  militarmente  occu- 
pato,  e  fu  unito  ali1  impero  Francese 
mediante  un  decreto  dell1  imp.  Napoleo- 
ne, il  quale  venne  pubblicato  in  Roma 
nel  giorno  10  giugno  del  detto  anno.  Gli 
avvenimenti  degli  anni  18140  181 5  ne 
ridonarono  il  possedimento  all'anzidetto 
Pontefice. 

STATI  SARDI:  monarchia  la  più  oc- 
cidentale dell1  Italia  ,  composta  di  quat- 
tro parti  distinte ,  cioè  isola  di  Sar- 
degna ,  Piemonte ,  Genovesato  e  Lom- 
bardia piemontese.  La  i.a  parte,  alla 
quale  il  reame  deve  il  suo  nome,  è  si- 
tuata nel  Mediterraneo  fra  la  Corsica  e 
P  Africa.  La  n.a  comprende  la  maggior 
parte  degli  Stati  che  il  re  di  Sardegna 
possiede  in  Italia.  V.  Piemonte.  La  m.a 
fu  unita  agli  Stati  Sardi  col  trattato  di 
Vienna  i8i5.  L'ultima  componesi  di 
quelle  province  che,  situate  a  destra  del 
Verbano  e  del  Ticino ,  costituivano  la 
parte  occidentale  del  già  ducato  di  Mi- 
lano. Queste  tre  ultime  parti  della  mo- 
narchia hanno  per  confine  verso  mae- 
stro la  colma  delle  alpi  Pennine,  Gra- 
ie, Cozzie  ed  Allobroghe;  a  ponente  le 
alpi  Marittime  ed  il  Varo  ;  a  libeccio 
il  mare  Ligustico  ;  a  scirocco  sono  con- 
terminate dal  seno  Lunigiano  e  dagli 
Stati  Estensi  di  Massacarrarese  con  una 
picciola  parte  del  granducato  di  Tosca- 
na }  a  levante  ed  a  greco  hanno  limi- 
trofi gli  Stati  Parmensi  ;  a  borea  lo  so- 
no colla  Lombardia  e  coi  cantoni  Ti- 
cino e  Vallese  ,  col  primo  mediante  il 
Verbano  e  la  giogaia  occidentale  della 
Valmelezzae  col  secondo  per  le  alpi  Sem- 
pronie.  Tali  confini  estendonsi  sotto  il 
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3°  171  e  70  401  di  long,    ed  il  430  39» 
e  460    24*  di  lat.,  cosicché  la  massima 
loro  lunghezza  da  maestro  a  scirocco  è 
di  263  miglia ,  la  larghezza  da  greco  a 
libeccio  è    di  i52.    La  superficie  totale 
del  regno,  sempre  esclusa  la  Savoia  noa 
appartenente    all'Italia,    è    valutata    a 
10829  miglia  quadrate,  delle  quali  5889 
pel  territorio  continentale   e  494°   Per 
V  isola    e    sue    pertinenze.    In    oggi  gli 
Stati  Sardi  sono  scompartiti   in  9  divi- 
sioni militari ,  cioè   Torino  con  5  pro- 
vince e  764,170  abitanti;    Cuneo  con  4 
province    e    5n,63o  abit.  ;  Alessandria 
con  6  prov.  e  547,660  abit.;  Novara  coti 
6  prov.  e  481,400  abit..  Aosta  è  compo- 
sta di  una  sola  prov.  e  contiene  71,180 
abit.;  Nizza  abbraccia  3  prov.  composte 
di  204,540  abit.  ;  Genova  ha  7  prov.  e 
583,23o  abit.  ;  Capocagliari  è  formata  da 
6  prov.  e  da  4'2,35o  abit.;  Caposassari 
ha  4  prov.  e   189,660   abitanti  :   quindi 
la  totale    popolazione    ascende    a  quasi 
3,766,000.   Per  poi  ben   conoscere  l'in- 
grandimento   degli   Stati    della  Casa  di 
Savoia    fattosi    in    meno  di  un  secolo  , 
basterà  qui  accennare  che  il  trattato  di 
Londra    del   1720    accordò  al  re  Vitto- 
rio Amedeo  l'isola  di  Sardegna;  la  pace 
di  Vienna  del  1735  vi  unì  una  gran  parte 
del  ducato  di  Milano,  cioè  l'Alessandrino, 
il  Tortonese,  il  Bobbiasco ,  l'alto  e  basso 
Novarese,  vale  a  dire  Novara,  la  Valsesia, 
il  Palanzotto,  l'Ossolano  ed  il  Pavese  oc- 
cidentale composto  dal  Vigevanasco,  dal 
Mortarese  e  dalla  Lumellina.  11  trattato 
di  Vienna  del   1 8 1 5  vi  aggregò  tutto  il 
Genovesato,  cioè  le  province  di  Sanre- 
mo, gran    parte  di  quella   di  Oneglia, 
Albenga,  Novi,  Savona,  Genova,  Chia- 
vari e  Levante.  Due  terzi  della  monar- 
chia   Sarda    continentale   è  montuosa  j 
soltanto  l'altro  terzo  offre  ubertose  pia- 
nure, per  cui  l'aspetto,  il  clima  ed  il 
suolo  diventano  sommamente   diversifi- 
cati. La  bellezza  dei  luoghi,  i  prodotti 
del    suolo ,  le  molte  cospicue  città  ,  la 
numerosa  popolazione ,  la  quantità  delle 
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fiumane,  i  monumenti  antichi  e  quelli 
delle  moderne  belle  arti,  oltre  non  po- 
chi altri  straordinarii  oggetti  che  le 
Alpi  e  V  Apennino  presentano  di  fonti 
termali  e  di  ricche  miniere ,  eccitano 
ovunque  la  curiosità  dei  dotti  nel  vo- 
ler percorrere  questa  singoiar  parte  del- 
l' alta  Italia.  Gli  Stati  Sardi  debbono 
in  generale  essere  posti  nell'ordine  dei 
paesi  agricoli ,  quantunque  il  sistema 
quasi  per  ogni  dove  seguito  ,  non  am- 
metta la  coltivazione  in  grande  dei  ter- 
reni,  non  ostante  Pabolizione  dei  diritti 
feudali ,  la  quale  però  ha  di  molto  mi- 
gliorata l'agricoltura.  Le  principali  pro- 
duzioni sono  i  cereali,  compreso  il  riso  ; 
quindi  la  seta  ,  il  vino  ,  la  canape  ,  il 
lino,  ed  in  alcuni  luoghi  il  tabacco. 
Le  castagne  ed  i  tartufi  vi  sono  abbon- 
dantissimi. Gli  olii  formano  il  primario 
oggetto  di  ricchezza  nel  Genovesato,  e 
nel  Nizzardo  ;  i  gelsi  molto  bene  rie- 
scono in  tutt1  il  Piemonte  ,  la  cui  seta 
ha  fama  di  essere  la  migliore  d'Euro- 
pa. I  cavalli  sono  scarsi  in  numero  ,  e 
degenerata  n*  è  la  razza  ;  maggiormente 
comuni  sono  i  muli ,  al  pari  che  in 
tutt1  i  paesi  montagnosi.  Considerevole 
è  la  ricchezza  minerale  :  il  ferro  è  di 
buona  qualità  :  si  trova  pure  molto 
piombo,  rame ,  zolfo  ,  manganese  e  co- 
balto. La  Valsesia  e  1'  Ossola  danno  del 
ferro  solforato ,  dal  quale  estraesi  del- 
l'1 oro  e  dell1  argento.  V.  alagna.  Rac- 
colgonsi  particelle  d'oro  nelP  Orco,  nel 
Dora-baltea  ed  in  alcuni  altri  fiumi.  I 
marmi  abbondano  nelle  regioni  situate 
ai  piedi  delle  Alpi  ed  in  moltissimi  luo- 
ghi del  Genovesato.  Quest1  ultimo  paese 
ne  fa  grosso  commercio  con  la  Francia. 
Da  tutta  la  Liguria  ,  compreso  il  Niz- 
zardo, si  trae  grosso  profitto  dalle  es- 
senze odorifere.  Gli  abitanti  degli  Stati 
Sardi  dividonsi  in  4  classi:  il  Clero  che 
non  paga  tributi  e  gode  grandi  privi- 
legi; la  Nobiltà  che  possiede  grandi  beni 
e  sommi  privilegi;  gli  abitanti  delle 
città   ed    i   contadini  formano  le  altre 
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due  classi.  Costoro  unitamente  ai  no- 
bili pagano  tutte  le  tasse.  La  sorte  però 
dell'  ultima  classe  è  scj>portevole  sopra 
il  continente  dopo  P  abolizione  del  feu- 
dalismo, il  che  non  è  nelP  isola  di  Sar- 
degna ,  ove  tuttora  esiste  il  vassallaggio. 
Le  rendite  ascendono  a  circa  60  mi- 
lioni di  franchi  ;  le  spese  a  quasi  68. 
Il  debito  pubblico  somma  i56,ooo,ooo. 
Torino  è  la  capitale  di  questo  Stato  e 
la  residenza  del  sovrano  e  delle  prime 
autorità.  La  regione  transalpina  di  Sa- 
voia fa  parte  dei  possedimenti  conti- 
nentali del  re  di  Sardegna,  e  formasi 
di  8  province  chiamate  di  Carossa, 
Fauscignì,  Genevese,  Morienna,  Savoia 
propria,  Savoia  superiore,  Sciablese  e 
Tarantesia;  ma  siccome  stanno  tutte  al 
di  là  delle  Alpi ,  non  appartengono  al- 
l'Italia.  Tralasciando  qui  di  enumerare 
i  tanti  famosi  bellici  avvenimenti  che 
dalla  discesa,  di  Annibale  in  poi  non 
mancano  le  istorie  di  narrarci  accaduti 
in  questa  subalpina  regione,  ci  basterà 
d1  indicare  che  il  re  di  Sardegna  col 
trattato  di  Pilnitz  nel  1791  avendo  pre- 
sa parte  attiva  alla  coalizione  di  quasi 
tutte  le  potenze  europee  contro  la  re- 
pubblica Francese ,  ed  essendo  assistito 
da  sussidii  pecuniari  inglesi  e  da  trup- 
pe austriache,  incominciò  nel  susseguen- 
te anno  una  disastrosa  guerra,  per  cui 
ad  un  tratto  perdette  P  intera  Savoia 
ed  il  contado  di  Nizza.  Proseguirono  i 
bellici  contrasti  con  dubbia  sorte  per 
ben  4  anni;  ma  P esercito  repubblicano 
sotto  il  comando  di  Napoleone  Bona- 
parte  in  tre  settimane  costrinse  il  re 
Vittorio  Amedeo  III  a  separarsi  dalla 
coalizione,  ed  a  concedere  libero  il  pas- 
saggio al  vincitore  a  traverso  i  proprii 
Stati.  V.  cherasco  e  montenotte.  Nel 
1 798  il  re  dovette  ritirarsi  in  Sardegna 
e  lasciare  i  suoi  dominii  continentali 
in  balìa  dei  Francesi ,  i  quali  permisero 
che  il  Piemonte  fosse  eretto  in  repub- 
blica ,  il  quale  poi  nel  1804  venne  u- 
nito   all'  impero  di  Napoleone.  Gli   av- 
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Venimenti  del  1814  richiamarono   dalla 
Sardegna  in  Italia  la  real  Corte. 

STATI  SICILIANI:  monarchia  la  più 
meridionale  dell1  Italia ,  la  sola  regione 
continentale  nella  penisola  che  prima 
del  XIX  secolo  avesse  il  titolo  di  regno. 

V,    DUESlClLlB. 

STATI  TOSCANI:  compongonsi  di 
un'  ampia  e  ricca  regione  dell1  Italia 
di  mezzo.   V.  granducato  di  toscana. 

STATO  ESTENSE  :  principato  del- 
l'alta Italia,  situato  al  lato  destro  del 
6umeche  costituisce  la  Valpadana.  Com- 
prende i  ducati  di  Modena ,  di  Reggio 
e  di  Mirandola,  con  i  principati  di  Carpi, 
di  Concordia ,  di  Novellara  e  di  Cor- 
reggio e  le  province  di  Frignano  e  di 
Garfagnana.  Il  nome  di  questo  Stato  gli 
deriva,  perchè  appartenente  ali1  inclita 
famiglia  Estense  in  oggi  innestata  con 
quella  di  Lorena.  Confina  esso  a  greco 
con  il  Mantovano  5  a  scirocco  con  gli 
Stati  di  Roma  ;  a  libeccio-ponente  con 
la  Toscana  ,  il  Lucchese  ed  il  Parmi- 
giano; a  borea  con  il  Cremonese  me- 
diante il  Po.  La  superficie  di  questo 
principato  è  di  circa  i56o  miglia  qua- 
drate ;  la  sua  popolazione  oltrepassa  il 
numero  di  38o,ooo  abitanti.  Modena  , 
Reggio,  Carpi,  Mirandola,  Concordia, 
Rubbiera,  Correggio,  Brescello,  Scan- 
diano, Sestola  e  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana sono  i  più  cospicui  luoghi  di  que- 
sto Stato,  il  quale  nella  parte  australe  è 
intersecato  dalP  Apennino  lunense  e  to- 
scano. Tranne  la  Garfagnana ,  situata 
al  clivo  meridionale  di  quella  mon- 
tana catena  ed  irrigata  dal  Serchio,  tri- 
butario del  mare  Tirreno  ,  il  restante 
appartiene  alla  valle  Padana  ed  in  quel 
6ume  manda  le  acque  mediante  PEnza, 
il  Crostolo,  il  Secchia  ed  il  Panaro, 
Gli  altri  principali  fiumi  sono  il  Dolo, 
il  Tresinaro,  il  Rodano,  il  Modolena, 
r  Ozola,  il  Quaresimo  ,  il  Tassone  ,  il 
Rossenna  ,  il  Dragone ,  il  Tepido  e  la 
Fossa  di  Spezzano.  Nella  parte  rivolta 
a  greco  stanno  i  canali  di  Modena  e  di 
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Carpi  ,  i  quali  facilitano  il  commercio 
ed  aumentano  P  agricoltura  coli1  irriga- 
zione. Vi  sono  manifatture  di  seta  e  di 
bambagia  5  si  fabbricano  cappelli  di  tru- 
ciolo ,  tele,  maioliche  ed  acquavite;  vi 
sono  concie  di  pelli  e  usine  per  uten- 
sili domestici  e  rurali.  In  molti  luoghi 
si  trovano  fonti  di  petreolo  ed  acque 
medicinali  termali  e  salse:  sono  esse  in- 
dicate coi  nomi  di  Turrita  di  Farfa- 
gnano,  Subamara  di  Montescaglia,  Sub- 
amara di  Santachiara  ,  Termale  di  Pie- 
ve, Querzola  e  Salsa  di  Mon  tezibbio. 
Le  principali  produzioni  territoriali  con- 
sistono in  vino  ,  cereali ,  canape  ,  seta, 
olio  e  castagne.  Nella  parte  piana  ab- 
bondano i  grossi  bestiami  ed  i  maiali , 
la  cui  carne  è  saporitissima;  nei  siti 
montuosi  vi  sono  pecore  ,  capre  e  sel- 
vaggina. Mirabili  sono  le  così  dette 
Salse  o  vulcani  freddi  :  trovansi  essi  in. 
una  zona  di  colline,  paralellamente  alla 
linea  che  divide  P  Apennino  dalla  pia- 
nura ed  in  vicinanza  a  filoni  abbon- 
danti di  gesso  e  di  selenite.  Monteco- 
rone,  Sampellegrino  ,  Montefiorino  ,  il 
Cerretto  dell1  Alpe,  il  Ventasso ,  il  Cu- 
sua,  il  Velestra,  il  Toano,  il  Montezib- 
bio  ed  il  Sasso  della  Rocca  sono  le  più 
alte  vette  dell1  Apennino  appartenente 
a  questo  distretto  tra  la  Lombardia  e 
la  Toscana  :  mirabile  è  il  monte  di  bis- 
mantova.  Dividesi  questo  Stato  in  quat- 
tro province  ,  Modena  ,  Reggio,  Frigna- 
no e  Garfagnana  o  sia  Lunigiana  Esten- 
se. Vi  sono  3  vescovadi:  Modena  ,  Reg- 
gio e  Carpi.  La  Garfagnana  appartiene 
per  lo  spirituale  al  vescovo  di  Massa  , 
il  cui  ducato  ,  benché  faccia  parte  degli 
Stati  Estensi  ,  aggregatogli  nel  novem- 
bre 1829,  reggesi  tuttavia  con  la  stessa 
forma  di  governo  colla  quale  era  am- 
ministrato dalla  defunta  duchessa  Maria- 
beatrice  d1  Este.  Il  Modonese  fu  eretto 
in  ducato  nel  1 452  dalPimp.  Federi- 
co TU  a  favore  del  marchese  Borso,  fi- 
glio naturale  di  Nicolò  III.  Dopo  le  bat- 
taglie di  Parma  e  di  Guastalla  ,  i  Gal- 
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Jispani  nel  17^4  occuparono  interamente 
questo  Stato;  la  corte  Estense  dovette 
ripararsi  a  Bologna  e  vi  stette  sino  alla 
pace  di  Vienna  sottoscritta  nel  susse- 
guente anno.  Nel  1796  venne  invaso 
dalle  truppe  francesi,  e  vi  si  stabilì  una 
repubblica  col  nome  di  Cispadana,  unita 
poscia  alla  Cisalpina,  formandosene  3  di- 
partimenti territoriali  col  nome  di  Alpi 
Apuane,  del  Crostolo  e  del  Panaro.  Sol- 
tanto questi  due  ultimi  appartennero  al 
regno  d'Italia,  e  nel  1 8 14  divennero 
possedimenti  di  Francesco  IV  di  Lore- 
na ,  arciduca  d'Austria. 

STATO  di  LUCCA  :  componesi  del 
territorio  che  prima  del  XIX  secolo  for- 
mava la  Repubblica  di  tal  nome.  P\  luc- 
chese. 

STATO  PARMENSE,  principato  del- 
l'alta Italia  con  titolo  di  ducato.  V.  par- 
migiano. 

STATO  PELAVICINO,  distretto  del 
ducato  di  Parma,  composto  dalle  comu- 
nità di  Busseto,  Borgosandonnino,  Cor- 
temaggiore  e  Soragna.  Il  Po  verso  bo- 
rea Io  divide  dal  Cremonese;  dalle  al- 
tre parti  è  circondato  da  terre  del  Par- 
migiano e  del  Piacentino.  Nel  XV  se- 
colo formava  una  signoria  posseduta  dai 
marchesi  Pelavicini ,  famiglia  in  oggi 
divisa  iti  più  rami  e  sparsa  in  varie  re- 
gioni dell'Italia.  Ordinariamente  il  prin- 
cipale ramo  di  quella  famiglia  risiedeva 
nel  castello  di  Busseto.  Apparteneva 
questo  principato  alla  diocesi  di  Cre- 
mona; ma  ne  fu  staccato  nell'anno 
i6o3  in  occasione  che  Clemente  Vili 
istituì  il  vescovado  di  Borgo  Sandonni- 
no.  Il  torrente  Ongina  ed  il  Larda  scor- 
rono in  questo  distretto  prima  d'  af» 
fluire  in  Po. 

STATO  dei  PRESIDII:  chiamavasi 
altre  volte  con  tal  nome  un  distretto 
del  basso  Senese  in  riva  al  mare  Tir- 
reno, al  confine  con  lo  Stato  Romano  , 
e  componeasi  dalla  signoria  di  Orbe* 
tello  e  dalla  contea  di  Talamone.  Nel 
i55o  le  truppe  di  Carlo  V  essendo  state 
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chiamate  in  Siena,  onde  far  cessare  le 
discordie  insorte  fra  quei  cittadini,  se 
ne  fecero  padrone  ,  e ,  per  conservarne 
il  possedimento  ,  tosto  vi  eressero  una 
cittadella;  furono  però  scacciate  due 
anni  dopo ,  ma  tennero  fermo  in  Or- 
betello  ed  in  altri  luoghi  di  Maremma, 
fortificandosi  specialmente  in  Orbetello 
e  nei  castelli  di  Montefilippo,  di  Tala- 
mone ,  di  Portosantostefano ,  di  Porter- 
cole  e  d'  Argentaro,  per  cui  non  mai 
più  riesci  ai  Senesi  di  snidare  que'  stra- 
nieri. Furono  essi  che ,  padroni  nello 
stesso  tempo  del  regno  delle  Duesicilie, 
fondarono  e  diedero  il  nome  allo  Stato 
dei  Presidii:  consisteva  esso  in  una  stri- 
scia di  terra  lunga  poco  più  di  12  mi- 
glia e  larga  6.  Tutto  quel  territorio  , 
unitamente  alle  prossime  laterali  spiag- 
ge ,  una  volta  fiorente  di  città,  di  ville 
e  di  opere  monumentali ,  in  oggi  ras- 
somiglia ad  un  deserto ,  poiché  è  inte- 
ramente infestato  dai  perniciosi  influssi 
maremmani,  i  quali  vanno  ognor  più 
spopolando  questo  distretto.  Molte  case 
sono  vuote  ,  e  la  popolazione  è  altret- 
tanto misera  che  oziosa.  Quei  poveri 
abitanti  sono  scarmi,  macillenti  e  par- 
lano poco,  ma  parlano  con  una  purezza 
italiana  che  incanta.  Questo  paese  da 
Filippo  II  re  di  Spagna  fu  ceduto  a  Co- 
simo I  granduca  di  Toscana ,  riservan- 
dosi però  il  diritto  di  porvi  presidio. 
Nel  1735  quell'atto  di  sovranità  fu  ac- 
cordato a  don  Carlo  di  Borbone  che  im- 
padronito si  era  del  regno  delle  Due- 
sicilie. Nel  1801  col  trattato  di  Firenze 
28  marzo  questo  distretto,  unitamente 
all'isola  d'Elba  ,  appartenne  alla  Fran- 
cia sino  al  1 8 1 4>  nel  qua^  anno  fu  unito 
al  granducato,  il  cui  sovrano  vi  man- 
tiene un  R.  Vicario  dimorante  in  Orbe- 
tello. Il  numero  dei  suoi  abitanti  non 
oltrepassa    di  4>700* 

STATUA  ,  vili,  della  prov.  di  Patri- 
monio, negli  Stati  di  Roma,  presso  la 
destra  riva  del  Copino,  lungo  la  via 
Aurclia    e  presso  le  rovine   dell'  antica 
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città  d1  Alsium.  Sta  lontano  dal  mare 
nullapiù  di  un  miglio,  e  colà  pure  veg- 
gonsi  le  vestigia  del  porto  Alsiense,  ora 
chiamato  Porto  Cupino. 

STATUE  EQUESTRI  :  P  Italia,  più 
che  tuttfaltra  regione  europea,  non  man- 
ca di  egregi  monumenti  rappresentanti 
nobilissimi  personaggi  con  statue  eque- 
stri ,  sì  in  metallo  che  in  marmo.  Roma, 
Napoli,  Firenze,  Ferrara,  Padova,  To- 
rino ,  Modena  e  Piacenza  ne  hanno  di 
pregiatissime  :  ciò  non  dee  fare  sorpresa 
in  una  regione  d'  Europa  la  più  illu- 
stre e  famosa  per  le  belle  ar^i.  La  più 
apprezzata  di  tutte  è  senza  contraddi- 
zione quella  che  sorge  in  mezzo  alla 
piazza  di  Campidoglio  in  Roma:  a  detta 
di  tutti  gli  intelligenti  è  il  bronzo  mag- 
giormente animato  che  occhio  mortale 
possa  ammirare.  Quella  statua  rappre- 
senta il  romano  imperadore  Marcaure* 
lio  in  atto  di  aringare  i  proprii  soldati; 
essa  fu  trovata  sopra  il  monte  Celio  , 
poco  distante  da  Sangiovanni  Luterano, 
ov'era  la  casa  nella  quale  ebbe  nascita 
quel  virtuoso  imperadore.  Fu  il  papa 
Paolo  HI  che  la  fece  trasportare  sopra 
il  Campidoglio.  Nel  4^5 ,  anno  cotanto 
fatale  a  Roma,  questa  statua  equestre 
venne  fatta  camminare  dalP  Italia  sino 
a  Cartagine  per  ordine  del  vandalo  Gen- 
serico; ma  79  anni  dopo  fu  da  Belisa- 
rio fatta  restituire  a  Roma.  Anche  ai 
giorni  nostri  ,  la  vedemmo  pure  traver- 
sare le  Alpi  e  ripassarle.  Il  cavallo  ha 
tanta  espressione,  che  Carlo  Maratta  non 
lasciava  scorrere  quasi  alcuna  giornata 
senza  salire  al  Campidoglio  per  contem- 
plarlo ,  e  sovente  dicevagli  :  Cammina  ! 
Ti  scordi  forse  che  sei  vivol  II  piede- 
stallo è  formato  da  un  solo  pezzo  di  can- 
dido marmo  antico  tolto  dalle  terme  di 
Tito  sopra  PEsquilino.  La  statua  eque- 
stre, pure  in  bronzo,  di  Cosimo  I,  gran- 
duca di  Toscana  ,  è  uno  dei  principali 
monumenti  che  fregiano  la  maggior 
piazza  di  Firenze:  fu  eretta  nel  i5q4 
da  Ferdinando  I  suo  figlio.  Venne  fusa 
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coi  disegni  di  Giovanni  da  Bologna.  Il 
piedestallo  è  composto  da  una  iscrizione 
e  da  tre  bassirilievi  ,  pure  in  bronzo , 
rappresentanti  i  precipui  fatti  di  quel 
principe  ,  cioè  allorquando  fu  procla- 
mato duca .,  allorché  venne  pubblica- 
mente incornato  in  Roma  nel  1670, 
ed  il  suo  ingresso  trionfale  in  Siena 
nel  155;,  già  da  lui  conquistata  nel 
i552  coli' aiuto  delle  armi  spagnuole. 
La  piazza  dell'Annunciata,  nella  stessa 
città  di  Firenze,  e  adorna  di  un  con- 
simile monumento  rappresentante  il 
granduca  Ferdinando  I.  Sta  esso  innal- 
zato fra  due  vaghe  fontane  di  bronzo, 
il  tutto  stato  fuso  con  i  cannoni  tolti 
ai  Turchi  dai  cavalieri  di  Santostefano. 
Piacenza  possiede  due  monu  rienti  di 
egual  genere  eretti  in  una  delle  sue 
maggiori  piazze.  V.  cavalli  di  piacen- 
za. Padova  si  pregia  di  possedere  la  sta- 
tua raj  presentante  Erasmo  da  Narni  , 
soprannominato  il  Gattamelata  ,  lavoro 
da  alcuni  considerato  il  più  insigne  lei 
Donatello  :  fu  eretta  presso  il  tempio 
del  Santo  per  decreto  del  veneto  senato 
a  perpetua  memoria  di  quel  sommo  ca- 
pitano del  XVI  secolo.  Venezia  pure 
ammira  la  statua  equestre,  egualmente 
in  bronzo  ,  di  altro  famoso  capitano, 
Bartolomeo  Coleoui  da  Bergamo  :  sta 
essa  sopra  la  non  ignobile  piazza  di 
Sangiovanni  e  Paolo.  Ferrara,  a  fianco 
del  vecchio  palazzo  ducale  ,  vede  già  da 
4  secoli  P  effigie  del  suo  duca  Borso  , 
morto  nel  1 47  '  »  principe  che  non  ebbe 
P  eguale  nelP  essere  state  le  sue  virtù 
cotanto  celebrate  ,  lui  vivente.  Modena 
nel  XVIII  secolo  vide  abbellita  la  piazza 
di  Santagostino  con  la  marmorea  eque- 
stre statua  del  duca  Fraucesco  IH.  Ai 
piedi  dello  scalone  nel  reale  palazzo  in 
Torino  vedesi  la  figura  di  Vittorio  A- 
medeo  I  :  essa  è  in  bronzo,  sopra  un  ca- 
vallo di  marmo  che  saltando  rovescia 
alcuni  prigionieri.  Il  largo  dello  Spiri- 
tosanto  in  Napoli  è  adorno  di  quella 
rappresentante  Carlo  IV  primo  re  della 
i37 
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dinastia  Borbonica.  Due  equestri  statue 
abbelliscono  pure  la  maestosa  piazza  che 
sta  fra  il  palazzo  reale  ed  il  tempio  di 
Sanluigi  nella  stessa  città.  Fra  i  tanti 
capolavori  del  vestibolo  del  tempio  Va- 
ticano ammiransi  le  due  colossali  statue 
egualmente  in  bronzo  di  Costantino  e 
di  Garlomagno. 

STAZZEMA  ,  antico  castello  del  gran- 
ducato di  Toscana,  vicariato  di  Pietra- 
santa,  situato  sopra  l'infima  pendice 
angolata  di  una  ramificazione  del  monte 
Altissimo ,  il  quale  sta  a  cavaliere  del 
confluente  del  Molina  nel  Cardoso,  fra 
il  ducato  di  Lucca  a  scirocco  e  quello 
di  Massa  a  maestro.  Gomponesi  di  una 
grossa  borgata  montuosa  che  con  le  fra- 
zioni di  Alpe,  di  Cardoso  ,  Farnocchio, 
Levigliani ,  Pomezzana  ,  Terrinca,  Re- 
tignano ,  Pruno  e  Volengo  forma  una 
comunità  di  5,200  abitanti  ,  la  cui 
superficie  territoriale  è  di  28  miglia 
quadrate ,  in  ogni  parte  montuosa.  Di 
meschino  aspetto  sono  le  case  di  Staz- 
zema ,  e  tortuose  ed  anguste  sono  le 
vie  interposte  alla  maggiore  contrada 
che  interamente  interseca  questa  terra. 
La  chiesa  plebana  è  molto  vetusta ,  cioè 
del  XIII  secolo  ;  ha  tre  navate  ed  il  pavi- 
mento, gli  altari,  il  pulpito  sono  tutti 
in  marmo ,  e  di  eguale  materia  è  la  fac- 
ciata adorna  di  rozze  sculture  simboli- 
che. Inferiormente  in  un  dirupato  vi- 
colo sta  un  elegante  oratorio  chiamato 
il  Piastraio.  Nel  suo  territorio,  ma  alla 
distanza  di  quasi  un  miglio ,  al  luogo 
chiamato  Poggio  della  Prada ,  vi  sono 
cunicoli  di  miniera  di  ferro  in  oggi  non 
lavorata  j  più  lontano  si  cavano  fini 
marmi  bianchi,  non  inferiori  a  quelli 
di  Carrara.  Le  montague  che  circon- 
dano Stazzema  offrono  marmoree  brecce 
composte  di  frammenti  bianchi,  gialli, 
verdastri,  rossi  e  colore  di  carne:  sono 
essi  uniti  mediante  una  pasta  ,  il  cui 
colore  è  tra  il  rosso  ed  il  nero.  Vi  si 
veggono  pure  alcune  particelle  di  mica 
argentina,   piccioli   cubi  di  marcassita 
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aurifera  ,  alcuni  ciottoli  cristallini  e 
vene  di  quarzo  d'agata  che  dal  volgo 
chiamatisi  calcidoni.  Stazzema  sta  5  mi- 
glia a  levante  da  Serravezza ,  8  a  greco 
da  Pietrasanta  ed  uno  a  sinistra  dal  tor- 
rente Versiglia. 

STAZZONA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Gravedona.  Vi  passa 
la  strada  che,  mediante  1'  alpe  di  Pes- 
solo  ed  anche  quella  di  Stazzona  ,  dà 
accesso  alla  valle  Zebiasca  appartenente 
ali1  Elvetico  cantone  Ticino.  La  valle  in 
cui  sta  questo  villaggio  chiamasi  egual- 
mente di  Stazzona,  benché  da  altri  si 
chiami  di  Gravedona.  II  villaggio  in 
quanto  allo  spirituale  appartiene  alla 
pieve  di  Dongo,  e  conta  poco  meno  di 
700  abitanti. 

STAZZONA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina ,  dist.  di  Tirano  ,  alla  cui 
comunità  stanno  uniti  i  villaggi  di  San- 
tacristina  e  di  Villa  di  Tirano,  nonché 
il  casale  di  Motta ,  per  cui  tutt'  assie- 
me si  annoverano  quasi  2,5oo  abitanti. 
Sta  poco  lontano  dalla  sinistra  riva  del 
fiume  Adda  e  dalla  via  che  conduce 
allo  Stelvio,  3  miglia  a  libeccio  da  Ti- 
rano. 

STAZZONA,  vili,  deir isola  di  Cor- 
sica ,  nel  dist.  di  Bastia,  presso  Laporta. 
Stazzona  chiamavasi  pure  una  parte  del- 
l' antica  città  d' Angera ,  e  stava  nel 
sito  stesso  ov'è  la  piazza  dell'  attuale 
borgo.  Il  suo  nome  deriva  dalla  voce 
Stationes ,  sia  perchè  fosse  quartiere  di 
milizie  ,  o  perchè  servisse  d'  emporio 
per  porvi  le  merci,  delle  quali  Angera 
fu  sempre  un  cospicuo  mercato. 

STECCATA ,  nome  della  chiesa  ma- 
gistrale dell'  ordine  cavalleresco  di  San- 
giorgio,  soprannominato  Costantiniano. 
È  una  delle  più  belle  chiese  di  Parma: 
fu  edificata  sul  gusto  moderno,  quan- 
tunque al  principiare  del  XVI  secolo. 
Ha  forma  di  croce  greca  con  una  gran 
cupola  nel  mezzo;  le  quattro  estremità 
sono  in  semicircolo  :  fu  terminata  nel 
1539.  All'altare  maggiore  vi  si  ammira 
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il  Mosè,  dipinto  a  fresco  del  Mazzuola, 
soprannominato  il  Parmigiano,  le  cui 
opere  sono  molto  rare ,  specialmente 
nella  sua  patria. 

STELLA ,  castello  dell'  isola  d'  Elba, 
slato  fabbricato  nel  i557  dal  duca  di 
Toscana  Cosimo  I,  per  difendere,  unita- 
mente a  quello  del  Falcone,  l'entrata  nel 
Portoferrario;  esso  difende  egualmente  la 
vicina  piaggia  dei  Pinchi.  Siella  chia- 
masi pure  un  promontorio  della  stessa 
isola  <V  Elba  nella  parte  orientale,  non 
molto  lontano  dalle  due  isolette  chia- 
mate le  Gemini. 

STELLA  ,  6ume  del  Friuli  :  ha  prin- 
cipio sopra  il  monte  Corno,  il  quale 
sta  a  greco  da  Sandaniele  ed  a  maestro 
da  Udine  :  varii  torrentelli  lo  ingros- 
sano poscia  nel  piano  inferiormente  a 
Godroipo  ,  dei  quali  il  principale  è  il 
Cormore,  e  prima  di  gettarsi  in  mare 
nelle  vicinanze  di  Sterpo  contribuisce 
con  le  sue  alluvioni  a  formare  la  laguna 
di  Marano.  La  sua  foce  è  chiamata  Por- 
tolignano.  È  navigabile  pei  battelli  per 
lo  spazio  di  12  miglia  ,  cioè  sino  a  Pa- 
lazzuolo  ;  Y  intero  suo  corso  è  di  circa 
4o  miglia  da  borea  ad  ostro. 

STELLA,  alta  montagna  nel  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Principato  ci- 
teriore: sorge  tra  il  6ume  Alenta  ed  il 
Pastetta.  La  sua  cresta  longitudinale  da 
greco  a  libeccio ,  nella  lunghezza  di  7 
miglia,  declina  sino  al  mare  Tirreno,  e 
forma  V  isola  Piana  ed  il  capo  della  Li- 
cosa. 

STELLA,  isola  del  lago  Benaco,  com- 
posta di  capovolti  ed  infranti  massi 
che  dal  giogo  di  secondarie  montagne 
al  Baldo  sdrucciolarono  nel  lago.  Que- 
si' isoletta  forma  una  diramazione  sub- 
acquea che  prolungasi  sino  al  promon- 
torio o  penisola  di  Sermione.  Alcuni  iso- 
lotti nella  medesima  direzione  dividono 
quel  lago  in  due  bacini  ,  com1  è  com- 
provato dallo  scandaglio. 

STELLATA,  o  piuttosto  OSTELLA- 
TO,  vili,    del  Ferrarese,   negli  Stati  di 
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Roma  ,  presso  la  destra  riva  del  Po,  10 
miglia  a  maestro  da  Ferrara,  un  miglio 
superiormente  alla  foce  del  Panaro  nel- 

Y  anzidetto  fiume.  Fa  gran  commercio 
di  tele  di  canape,  specialmente  negli 
ebdomadali    suoi    mercati  e   nella  fiera 

per  la  Madonna  di  settembre.  Nelle  vi- 
cinanze di  questa  terra  il  Reno  ha  foce 
nel  Po,  mediante  costosi  lavori  esegui- 
tisi in  tempo  del  regno  d1  Italia,  per 
cui  il  corso  di  quel  fiume  accorciossi 
di  circa  ^0  miglia. 

STELLATA,  pianura  tra  il  Volturno 
ed  il  Saone  nella  Campania  ,  fatta  ce- 
lebre per  la  memorabile  battaglia  vinta 
dai  Romani  contro  le  quattro  alleate 
nazioni ,  Etrusca ,  Sannite,  Umbra  e 
Gallica ,  con  la  morte  di  sedicimila 
nemici. 

STELVJO  ,  alta  montagna  e  passaggio 
alpino  dalla  Valtellina  al  Titolo  :  appar- 
tiene alla  giogaia  delle  alpi  Retiche,  ed 
alzasi  2810  metri  sopra  il  livello  del 
mare  Adriatico  j  quindi  dicesi  che  quel 
passaggio  superi  di  4°o  metri  V  altezza 
del  Gransainbernardo.  Lo  Stelvio  innal- 
zasi   tra  il  monte  Braulio    a  maestro  e 

V  Ortlei>pitze  a  scirocco,  le  falde  dei  cui 
monti  nascondonsi  fra  ghiacciaie  ed  eter- 
ne nevi,  e  le  vette  confondonsi  coli1  az- 
zurra vòlta  dei  cieli.  Da  colà  ammirasi 
in  tutta  la  sua  estensione  la  vetta  del 
suddetto  Ortlerspitze  che  nella  smisurata 
sua  altezza  siede  il  terzo  tra  i  monti 
d1  Europa  ,  cioè  dopo  il  Montebianco  ed 
il  Monterosa.  Questa  montagna  divide 
il  Tirolo  dalla  Lombardia  ,  e  quindi  è 
uno  dei  passaggi  che  dalla  Germania 
apre  il  varco  ali1  Italia.  V.  passaggio 
dello  stelvio.  Onde  ciò  maggiormente 
agevolare  si  cominciò  nel  18 rg  a  co- 
struire  una  magnifica  via  che  conduce 
sino  a  Lecco,  traversando  tutta  la  Val- 
tellina e  correndo  lungo  la  sponda  orien- 
tale del  Lario.  Quella  via  chiamasi  egual- 
mente dello  Stelvio ,  ed  è  dalla  sua  col- 
ma che  si  scende  nella  profonda  valle 
di  Trafui.  A  quella  colma  si  arriva  dalla 
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parte  di  Bormio  mediante  largo  spazio 
sempre  carreggiabile,  con  numerose  gal- 
lerie ,  alcune  delle  quali  scavate  nella 
dura  roccia  del  monte,  e  le  altre  co- 
struite  con  muri  per  servire  di  parava- 
langhe.  Numerose,  variate  e  sempre 
mirabili  sono  le  estese  vedute  che  s'in- 
contrano lungo  questa  via:  è  da  quella 
giogaia  che  si  fruisce  della  pittoresca 
veduta  della  valle  di  Monastero  appar- 
tenente all'1  Elvetico  cantone  Grigioue. 
Da  quel  punto  la  strada  va  progredendo 
per  continuati  lunghi  serpeggiamenti , 
gli  uni  agli  altri  sovraposti.  Lo  Stelvio, 
come  tutte  le  alte  montagne,  va  soggetto 
in  ogni  stagione  a  frequenti  procelle  : 
quella  del  27  agosto  1 834  cagionò  de- 
vastazioni grandissime  con  straripamenti 
di  acque,  rottura  di  strade,  di  argini, 
di  ponti. 

STERZA,  fiume-torrente  del  gran- 
ducato  di  Toscana,  nel  Volterrano.  Ha 
origine  nei  monti  di  Gabbra  o  della 
Castellina  j  scorre  fra  i  colli  di  Sassa  e 
di  Querceto,  indi  in  una  pianura  che 
con  frequenti  bizzarri  meandri  la  tiene 
quasi  interamente  occupata  5  entra  po- 
scia nel  Cecina,  presso  le  radici  della 
collina  di  Casale.  Se  si  pervenisse  a  ri- 
stringere le  sue  acque  in  un  determi- 
nato alveo,  si  farebbe  un  considerevole 
acquisto  di  terreni.  Non  molto  lontano 
vi  è  un  altro  torrente  chiamato  egual- 
mente Sterza  ,  la  cui  origine  sta  pure 
fra  i  monti  della  Castellina,  ed  ha  foce 
nell1  Era  alla  sinistra  ai  mulini  di  Pec- 
cioli.  Non  molto  discosto  da  questo  tor- 
rente ,  e  segnatamente  nel  territorio  di 
Canneto ,  vi  è  una  cava  di  calcedonie 
e  di  stalattiti. 

STERZOLA  ,  volgarmente  teszoia  , 
fìumicello  del  granducato  di  Toscana: 
ha  le  sue  fonti  sopra  i  colli  che  stanno 
tra  Sesto  e  Cascina  nel  distretto  di  Fi- 
renze 5  scorre  per  circa  6  miglia  da  bo- 
rea ad  ostro,  e  gettasi  nel  Mugnone 
presso  Peratola. 

STEZZANO,  vili-  di  Lombardia,  prov. 
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di  Bergamo  ,  dist.  di  Verdello ,  dal  cui 
borgo  è  distante  3  miglia  verso  borea 
e  4  ad  ostro  da  Bergamo  ,  in  ubertosa 
pianura  di  cereali  e  gelsi.  Ha  case  eie- 
ganti  e  signorili  ;  la  sua  chiesa  ha  il 
grado  di  prepositurale;  vi  si  tiene  mer- 
cato di  bovini  al  lunedì.  Conta  quasi 
i,5oo  abitanti  ,  compresi  quelli  delle 
frazioni  di  Guzzanica  ,  di  Tezza  e  della 
Madonna.  E  un  luogo  antico,  noto  col  no- 
me di  Statianum ,  e  vi  si  trovarono  ono- 
rifiche iscrizioni.  Vi  è  una  congregazio- 
ne di  carità  ,  la  quale  amministra  non 
pochi  beni ,  il  cui  frutto  va  a  profitto 
dei  poveri. 

STIA ,  borgo  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato  di 
Poppi  ,  nel  Casentino,  intersecato  dal- 
l'Arno,  fiume  che  tiene  le  sue  fonti 
lontano  5  miglia  verso  borea  ed  al  con- 
fluente dello  Staggia.  La  sua  chiesa  ple- 
bana  componesi  di  3  navate,  sostenute 
da  colonne,  i  cui  capitelli  sono  fregiati 
da  strane  e  bizzarre  figure  :  fu  essa  edi- 
ficata dai  conti  Guidi  nelP  XI  secolo. 
Comprese  le  frazioni  di  Vallucciole ,  di 
Campolombardo  ,  Gualdo  ,  Porciano  e 
Gaviseri  forma  una  comunità  di  quasi 
2,400  abitanti ,  il  cui  territorio  è  di  22 
miglia  quadrate,  tutto  montuoso.  Molti 
di  essi  attendono  al  commercio  ed  alle 
manifatture  dei  pannilani,  le  quali  van- 
no raffinandosi  con  moderni  macchini- 
smi. Vi  si  tiene  mercato  al  martedì  e 
fiera  ai  21  di  novembre  e  di  dicembre. 
Sta  6  miglia  a  maestro  da  Poppi.  Fu 
patria  dell1  illustre  Bernardo  Tanucci  , 
giureconsulto  e  per  5o  anni  ministro  di 
Stato  nel  regno  delle  Duesicilie,  cui  si 
debbono  gli  scavi  di  Pompei  e  di  Er- 
colano. 

STIFFE,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, nell'ulteriore  Abruzzo,  dist.  d'A- 
quila ,  cant.  di  Sandemetrio  ,  ai  piedi 
di  una  scoscesa  montagna  ,  presso  la 
sponda  destra  dell' Aterno,  10  miglia  a 
scirocco  da  Aquila  e  quasi  3  a  libeccio 
da  Sandemetrio.  Vi  si  tiene  uà1  annuale 
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fiora,  ma  conta  nullapiù  di  800  abitanti. 
Vi  è  un  castello  in  oggi  interamente  in 
rovina. 

STIGLIANO,  borgo  degli  Stati  Ai 
Roma,  nella  prov.  di  Patrimonio,  posto 
sopra  un  alto  ed  ameno  colle  ,  ai  cui 
piedi  stanno  le  fonti  del  Lenta.  È  di- 
stante 8  miglia  a  libeccio  da  Bracciano 
e  i5  a  greco  da  Civitavecchia.  Ha  titolo 
di  principato  ed  appartiene  agli  Altieri 
di  Roma.  Nelle  sue  vicinanze  verso  li- 
beccio sta  una  fonte  d1  acqua  termale  , 
per  cui  agli  antichi  questo  luogo  era 
noto  col  nome  di  Aquce  Apollinare». 

STIGLIANO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
fraz.  di  Santamaria  in  Sala,  dist.  di  Mi- 
rano ,  prov.  di  Padova. 

STIGLIANO,  nobile  terra  con  titolo 
di  principato,  appartenente  ad  un  ramo 
della  casa  Colonna  stabilita  in  Napoli. 
E  capoluogo  di  cant.  nel  dist.  di  Ma- 
fera  ,  prov.  di  Basilicata  ,  regno  delle 
Duesicilie,  e  sta  sopra  una  montagna  tra 
la  Serra  di  Sanmartino  ed  il  monte  Ca- 
sale. Conta  più  di  4>°oo  abitanti.  Un 
6 11  micelio  egualmente  chiamato  Stiglia- 
no ha  quivi  le  sue  fonti  e  dopo  6  mi- 
glia di  corso  gettasi  nel  Salandrella  alla 
riva  destra.  Il  suo  territorio  è  uberto- 
sissimo,  e  pregiati  sono  i  vini  e  gli 
olii;  il  suolo  è  interamente  vulcanico. 
Vi  si  soffrì  grave  tremuoto  nel  i6c)\  agli 
8  settembre.  Fu  patria  del  giurecon- 
sulto Claudio  Tuzio. 

STIGNANO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Calabria  meridionale, 
dist.  di  Gerace  ,  cant.  di  Stilo  ,  posto 
sopra  un  ameno  colle,  ai  cui  piedi  stan- 
no le  fonti  dell1  Arviciniano,  in  un  ter- 
ritorio ubertoso  di  quasi  ogni  sorta  di 
frutta.  Conta  circa  c,5oo  abitanti  ,  e  sta 
io  miglia  a  greco  da  Grotteria  e  3 
ad  ostro  da  Stilo.  Fu  patria  del  filosofo 
Tommaso  Campanella,  uomo  di  prodi- 
gioia  memoria,  di  somma  erudizione, 
ma  sempre  infelice. 

STIGNANO,  vili,  del  grandu-ato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato  di 
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Poscia,  una  delle  4  frazioni  che  con- 
corrono a  formare  la  comunità  di  Bor- 
go a  Buggiano.  Fu  patria  di  Colucoio 
Salutato,  oratore,  poeta  e  letterato  in- 
signe del  XV  secolo.  Sta  a  metà  via  tra 
Uzzauo  a  maestro  e  Buggiano  a  sci- 
rocco 

STILARO  o  STILLARO,  fiume  del 
regno  delle  Duesicilie ,  nella  Calabria 
meridionale:  ha  le  sue  fonti  sopra  i  colli 
che  ali1  oriente  dividono  la  valle  in  cui 
scorre  l1  Alaro  al  giogo  delle  Trenta- 
torri  ;  interseca  il  borgo  di  Bivongi  ;  scor- 
re ai  piedi  settentrionali  del  castello 
di  Stilo,  e  gettasi  nel  golfo  di  Squii- 
lace,  5  miglia   a  borea  dal  capo  Stilo. 

STILLITANONI,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Palmi ,  con  circa  700  abitanti  uniti 
alla  comunità  di  Laureana. 

STILO,  da  alcuni  chiamato  Stilò  Con- 
stilino,  città  del  regno  delle  Duesicilie, 
nella  ulteriore  Calabria  ,  dist.  di  Gera- 
ce, capoluogo  di  cant.,  presso  la  sponda 
destra  dello  Stillaro,  ai  piedi  Orientati 
del  giogo  delle  Trentatorri  ,  7  miglia  a 
b  »rea  da  Castelvetere,  altrettante  a  mae- 
stro dal  promontorio  di  Stilo  e  1^ 
a  scirocco  da  Squillace.  Ha  una  chiesa 
collegiata  che  in  tempi  vetusti  era  cat- 
tedrale ;  dopo  che  la  città  fu  distrutta 
dagli  Arabi,  la  sede  vescovile  venne  tra- 
sferita a  Squillace.  Rialzatasi  dalle  sue 
rovine,  fu  prostrata  al  suolo  dal  tre- 
muoto de!  1783.  il  quale  tanto  danneggiò 
Messina  e  le  Calabrie.  E  però  tuttora 
cinta  di  mura  con  varie  porte  ed  un 
castello  ;  veggonsi  in  oggi  molte  belle 
case  e  varii  solidi  edifizii  ,  ma  conta 
nullapiù  di  3,ooo  abitanti  Fu  patria 
dei  poeti  Gregorazio  e  Vignaroli  e  del  ' 
letterato  Politi.  11  suo  territorio  è  uber- 
tosi ssimo  :  vi  sono  ulivi,  viti  e  gelsi  in 
quantità.  Una  ricca  certosa  vi  esistette 
nelle  sue  vicinanze  sino  al  principio  del 
XIX  secolo:  essa  era  celebre  non  tanto 
per  I1  ampia  e  ricca  sua  chiesa  .  (pianto 
per  la  vastità  e  stravagante  gotiea  strut- 
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tura  del  cenobio.  Vuoisi  da  alcuni  che 
nelle  vicinanze  di  Stilo  stasse  il  Porto 
tP  Oreste.  Il  promontorio  qui  sopra  in- 
dicato è  una  ramificazione  del  Monte- 
sagra.    V.   CAP0STILO. 

STIMIANICO  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Como  ,  sulle  falde  del 
monte  Bisbino,  superiormente  a  Orno- 
bio.  Da  questa  picciola  terra  si  hanno 
amene  ed  estese  vedute  sopra  il  lago 
Lario ,  e  specialmente  sopra  i  seni  in 
cui  stanno  la  citta  di  Como  e  la  Pli- 
niana.  Con  la  frazione  di  Casnedo  conta 
In  ti1  al  più  '200  abitanti. 

STIOLO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  dist.  di  Correggio.  Il 
suo  territorio  verso  levante  confina  col 
torrente  Tresinaro.  Conta  circa  45o  abi- 
tanti ,  i  quali  formano  parte  della  co- 
munità di  Sanmartino  in  Rio. 

STI  PANA  ,  ancoraggio  dell'  isola  di 
Veglia  nel  Quarnero  :  questo  seno,  co- 
munemente chiamato  Valstipana,  è  for- 
mato dalle  punte  Scillo  e  Druzegnoua, 
ed  è  considerato  un  sicuro  rifugio  ad 
ogni  sorta  di  navi  contro  i  furori  della 
bora  ,  ma  non  già  contro  i  venti  bo- 
reali. 

STIRONE  ,  torrente  degli  Stati  Par- 
mensi nel  Piacentino  :lia  le  sue  fonti  ai 
piedi  del  Snbapennino,  presso  Pellegri- 
1105  scorre  in  vicinanza  a  Borgo  Sa  a  doni- 
no al  lato  boreale;  traversa  la  via  Emilia, 
ed  ha  sbocco  nel  Taro  alla  sponda  si- 
nistra. Il  suo  corso  da  libeccio  a  greco 
è  di  quasi  25  miglia. 

STIRPI,  o  sia  CA  degli  STIRPI,  ca- 
sale  di  Lombardia  ,  fraz.  della  comu- 
nità di  Livrasco,  dist.  di  Robecco,  prov. 
di  Cremona. 

STIVIEKE,  città  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova.  f-r.  Castiglione  delle  sti- 
vi bue. 

STOFFOLE  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  prov.  di  Varallo,  nella 
superiore  Valsesia,  ai  piedi  del  Monte- 
rosa  ,  rinomato  per  le  vicine  miniere 
di  rame  misto  ad  argento  e  ad  oro,  e 
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maggiormente  note  sotto  il  nome  di 
miniere  di  Santamaria  di  Stoffole,  per- 
chè trovansi  vicine  ad  una  chiesuola  di 
tale  nome.  Quelle  miniere  danno  an- 
nualmente più  di  cento  marchi  d^ro 
e  circa  duemila  d' argento.  Vi  si  an- 
noverano quasi  jtoo  abitanti,  tutti  impie- 
gati nello  scavo  delle  anzidette  miniere. 

STORNAR  A  ,  borgo  del  regno  «Ielle 
Dupsicilie ,  prov.  di  Capitanata  ,  dist. 
di  Foggia,  cant.  d' Orta,  sulla  via  Ap- 
pia  nella  Puglia  Piana  ,  ed  in  un  ter- 
ritorio ubertosissimo  di  cereali,  ma  in- 
teramente privo  d1  acqua  potabile,  per 
cui  vuoisi  da  molti  che  sia  il  luogo  da* 
gli  antichi  chiamato  Equotutium ,  e  che 
Orazio,  sat.  v,  87,  dice,  non  potersi  in- 
dicare in  verso,  ma  che  facilmente  lo 
si  può  con  gli  indizii  ,  poiché  quivi  si 
vende  V  acqua  che  fra  le  cose  è  la  più 
vile  ,  ma  il  pane  vi  è  così  bello  ,  che 
lo  compra  Paceorto  viaggiatore,  e  seco 
ben  volontieri  lo  porta.  Vi  si  annove- 
rano quasi  2,000  abitanti.  E  distante 
18  miglia  a  scirocco  da  Foggia  e  25  ad 
occidente  da  Barletta.  Una  gran  quan- 
tità del  territorio  di  questo  borgo  fa- 
ceva parte  della  vasta  possessione  chia- 
mata dell1  Orto  ,  già  appartenente  ai  Ge- 
suiti, per  la  cui  coltivazione  vi  abbiso- 
gnavano più  di  duecento  paia  di  buoi. 

STORTA  ,  volgarmente  la  storta.  , 
vili,  che  sta  9  miglia  a  maestro  da  Ro- 
ma ,  sulla  via  .Cassia,  ed  uno  ad  occi- 
dente da  Isola.  È  la  prima  stazione  po- 
stale partendo  da  Roma  verso  Firenze. 
Nelle  sue  vicinanze  sorge  il  colle  chia- 
mato Sassorosso  ,  ov1  eravi  il  sepolcro 
della  famiglia  Nasonia.  Vi  »i  veggono 
pure  gli  avanzi  del  sepolcro  di  Claudio 
Do  inizio  Nerone  imperadore.  V.  capan- 
haccie.  1  suoi  dintorni  sono  feracissimi  j 
non  vi  manca  che  una  maggiore  popo- 
lazione per  coltivarli.  Appartiene  alla 
delegazione  di  Viterbo. 

STORTA,  nome  di  due  villaggi  de- 
gli Stati  Veneti  ,  uno  comunemente 
chiamato  Viilastortaì   e  V  altro  Storta 
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del  Gallo:  essi  formano  due  delle  17 
frazioni  con  le  quali  componesi  la  co- 
munità di  Portogruaro. 

STORTIGIANA,  fìumicello  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Pisa  ,  in 
quella  parte  che  sta  alla  destra  del  Ser- 
chio.  È  formato  dagli  scoli  della  pianura 
di  Macciuccoli ,  e  dopo  un  corso  di  6 
miglia  da  greco  a  libeccio  ha  foce  nel 
Serchio  alla  sponda  destra. 

STOZZO ,  torrente  di  Lombardia  , 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Chiavenna,  tra 
Vhò  e  Campodolcino,  intersecato  dalla 
via  che  conduce  alla  colma  del  monte 
Spinga.  In  quel  tratto  di  strada  si  è  co- 
stretti più  volte  a  surmontare  gli  an- 
dirivieni di  questo  impetuoso  torrente, 
da  alcuni  per  la  sua  rapidità  chiamato 
il  Rabbiosa.  Egli  traversa  la  pianura  che 
circonda  il  villaggio  di  Campodolcino  , 
e  va  a  gettarsi  nel  Liro.  Stozzo  chia- 
misi egualmente  V  alta  e  ripida  monta- 
gna che  domina  la  Valsangiacomo.  L'an- 
zidetta via  scorre  a  fianco  delle  diroz- 
zate pareti  di  questo  monte,  nelle  quali 
a  grandi  caratteri  leggesi  una  lunga 
iscrizione  che  ricorda  il  tempo  in  cui 
ia  strada  stessa  venne  costrutta.  Pitto- 
resco è  l1  effetto  che  producono  jli  an- 
dirivieni della  strada  ,  nonché  il  ponte 
di  legno  sotto  il  quale  rovinoso  scorre 
il  Rabbiosa  suddetto ,  serpeggiando  fra 
grossi  massi  seco  tratti  dal  suo  furore. 
Un  altro  ponte  di  pietra,  di  un  solo 
arco  di  considerevole  altezza,  congiunge 
le  due  opposte  parli  della  valle. 

STRA  ,  grosso  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti ,  nel  Padovano  ,  presso  la  riva  si- 
nistra del  Brenta,  ove  ha  foce  il  canale 
di  Piovego.  È  abbellito  da  sontuosi  pa- 
lazzi ,  tra  i  quali  primeggia  quello  già 
dei  Pisani ,  i  cui  giardini  sono  d1  una 
straordinaria  magnificenza,  si  metrici  nel 
loro  totale,  e  molto  bene  variati  in  ogni 
lor  parte.  I  terrazzi,  le  pitture,  le  statue, 
le  colonne  di  marmo  ed  ogni  genere  di 
decorazione  annunciavano  una  delle  più 
ricche  famiglie  di  Venezia.  In  oggi  ap. 


STI!  1091 

parliene  al  reale  Demanio.  Stra,  con  le 
frazioni  di  Palluello  e  di  Fossalovara , 
forma  una  comunità  di  circa  1,800  abi- 
tanti. Sta  12  miglia  a  libeccio  da  Ve- 
nezia. 

STRACCHINI,  dilicati  formaggi  di  Lom- 
bardia  :  il  suo  nome  deriva  dalla  parola 
lombarda  stracco  ,  cioè  stanco,  e  dal  latte 
delle  mandre  stancate  nei  loro  annuali 
viaggi  dalla  pianura  milanese  alle  alpi 
bergamasche ,  per  cui  quelle  mandre 
chiamate  sono  Bergamine.  Gli  stracchini 
considerati  per  migliori,  sono  quelli  di 
Gorgonzola  ,  luogo  d'  ordinario  passag- 
gio di  esse  mandrie. 

STRADA ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana  nel  Casentino.  Con  il  castello 
di  Santnicolò ,  dal  quale  resta  diviso 
dal  torrente  Solano,  forma  una  sola  co- 
munità, che  con  alcune  vicine  frazioni 
conta  circa  3,6oo  abitanti.  Ha  una  va« 
sta  piazza  e  comode  abitazioni.  Un  forte 
bastione  gli  serve  di  riparo  all'impe- 
tuosità delle  acque  dell'  anzidetto  tor- 
rente :  esso  venne  eretto  per  impedire 
che  rinnovinsi  i  danni  cui  l'alluvione 
del  1745  arrecò  a  questa  terra.  Vi  si 
tiene  mercato  al  lunedì,  e  fiera  nel  pri- 
mo lunedì  di  maggio  e  nel  secondo  di 
luglio.  La  chiesa  plebana  è  lontana  dal 
maggiore  abitato,  e  sta  nel  luogo  chia- 
mato Vado.  Questo  borgo  ha  a  sé  din- 
torno ridentissime  colline,  e  sopra  di 
esse  la  villa  Gatteschi  offre  un  bell'a- 
spetto. Dipende  dal  vicariato  di  Poppi; 
ma  vi  risiede  un  giusdicente,  un  can- 
celliere, due  maestri  di  scuola  ,  medici 
e  chirurghi.  Due  villaggi  egualmente 
col  nome  di  Strada  stanno  nella  Tosca- 
na stessa  ,  uno  situato  un  miglio  a  mae- 
stro da  Sangemignano,  dalla  cui  comu- 
nità dipende  ,  presso  le  fonti  del  tor- 
rente Rio.  L'altro  appartiene  alla  comu- 
nità di  Vinci ,  dal  cui  borgo  è  distante 
quasi  2  miglia  verso  libeccio.  Sta  eiso 
sopra  una  collina,  ai  cui  piedi  verso  le- 
vante scorre  il  fìumicello  chiamato  pari- 
mente Strada.  Egli   ha  origine  al  clivo 
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boreale  del  monte  Albano  5  passa  in  vi- 
cinanza di  Vinci,  e  dopo  un  corso  di 
6  miglia,  nella  direzione  da  greco  a  li- 
beccio ,  ha  foce  in  Arno  alla  destra 
riva. 

STRADA,  nome  di  tre  villaggi  di 
Lombardia,  maggiormente  conosciuti  sot- 
to i  nomi  di  Villastrada,  di  Sanmartino 
in  Strada  e  di   Castiglione  di  Strada. 

STRADA  BIANCA,  nome  di  una  via  in 
riva  al  Dora-baltea  superiormente  ad  Ao- 
sta: essa  ha  12  piedi  di  larghezza,  con  un 
muro  laterale  scarpellato  nella  roccia  per 
difenderla  dal  precipizio.  La  montagna, 
competa  di  enorme  strato  granitoso  ,  fu 
dai  Romani  tagliata  a  piombo  con  tale 
audacia  di  lavoro  ,  che  sembra  prodi- 
gioso prima  dell1  invenzione  della  pol- 
vere. Superiormente  alla  Stradabianca 
trovasi  un  limpido  laghetto,  nel  quale 
specchiatisi  le  cime  inaccessibili  ed  eter- 
namente gelate   del   Monlerosa. 

STRADA  CONDOTTI,  una  delle  prin- 
cipali e  belle  vie  di  Roma  :  ha  princi- 
pio alla  piazza  Borghesi  ;  traversa  la 
maestosa  via  del  Corso,  ed  ha  fine  alla 
piazza  di  Spagna  ,  in  faccia  alla  bella 
fonte  chiamata  la  Barcaccia  ed  alla  mae- 
stosa marmorea  scalinata  che  conduce 
sopra  il  monte  Pincio.  V.  obelisco  sal- 

LUST1ANO. 

STRADA  FELICE  in  Roma:  progre- 
disce  da  santa  Maria  Maggiore  a  santa 
Croce  in  Gerusalemme  ;  traversa  il 
monte  Esquii  ino  da  maestro  a  scirocco  , 
ed  ha  più  di  un  miglio  in  retta  linea. 
Fu  Sisto  V  che  in  gran  parte  la  fece 
aprire,  dandogli  il  nome  eh1  egli  por- 
tava quando  era  frate  Francescano. 

STRADA  GIULIA,  una  delle  più  belle 
e  lunghe  che  vi  siano  in  Roma  dopo  il 
Corso:  sta  a  sinistra  del  Tevere  :  antica- 
mente chiamavasi  Via  Florida.  Il  suo 
moderno  nome  lo  ebbe  da  Giulio  II  che 
la  fece  ridurre  in  linea  retta  :  è  lunga 
quasi  un  miglio  Ha  principio  presso 
Sita  giovati  ni  dei  Fiorentini,  e  fine  in 
vicinanza    di  Pontesisto ,    in    faccia  ad 
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una  maestosa  fontana    presso    V  ospizio 
dei  Pellegrini. 

STRADA  NAPOLEONE,  via  che  dalla 
Camerlata  conduce   alla  città  di  Como. 

V .    CA.STELBARADELLO. 

STRADA  NUOVA  in  Palermo,  lunga 
più  d1  un  miglio  :  taglia  il  Cassero  per 
mezzo,  onde  forma  un  quadrivio,  i  cui  an- 
goli, allungandosi  e  dividendo  la  città  in 
altrettante  parti  eguali,  vanno  a  termi- 
nare alle  quattro  principali  porte  della 
stessa  città.  Il  centro  di  quel  quadrivio 
forma  l1  Ottampla,  una  delle  più  belle 
piazze  che  si  possano  immaginare  o  ve- 
dere in    Europa. 

STRADA  PIA  :  altro  non  è  che  una 
parte  della  Via  Appia,  stata  r istaurata 
dal  papa  Pio  VI  nella  seconda  metà  del 
XVIII  secolo.  E  interamente  rettilinea 
da  Terracina  sino  a  Genzano  nella  di- 
rezione da  scirocco  a  maestro:  il  suo 
stadio  è  di  40  miglia.  Dopo  una  picciola 
curvatura  tra  Genzano  ed  Albano,  pro- 
gredisce sino  a  Roma  in  eguale  dire- 
zione. 

STRADA  ni  PO,  nome  che  in  To- 
rino è  dato  alla  maestosa  contrada  che 
in  retta  linea  dalla  piazza  del  Castello 
conduce  alle  rive  del  Po,  cui  si  attra- 
versa mediante  un  marmoreo  ponte  di 
5  archi,  opera  stata  eseguita  in  tempo 
che  regnava  Napoleone.  Quella  contrada 
è  tutta  fiancheggiata  da  portici  soste- 
nuti da  pilastri  ,  e  le  danno  sommo  or- 
namenta la  piazza  Vittorio-Emanuele  e 
la  veduta  delle  amene  colline  che  stan- 
no sopra  la  destra  sponda  del  fiume  di 
cui  porta  il  nome,  tutta  coperta  di  belli 
casamenti  e  di  deliziose  ville. 

STRADA  POSTUMA:  conduce  da  Vi- 
cenza a  Udine  ,  traversando  il  Trivigia- 
no.  Dalla  sinistra  del  Brenta  sino  alla 
destra  del  Piave,  nella  lunghezza  di  3o 
miglia  ,  componesi  di  un  solo  rettili- 
neo tronco.  Da  alcuni  chiamasi  strada 
Napoleone,  perchè  costrutta  in  tempo 
del  regno  (V  Italia. 

STRADIÌLLA,  grosso  borgo,  con  un 
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antico  castello  ora  in  rovina,  in  riva  al 
torrente  Versa  o  Aversa ,  non  lungi  dal 
Po,  6  miglia  a  ponente  da  Castel  Sangio- 
vanni ,  e  9  a  scirocco  da  Pavia  ,  alla 
cui  provincia  apparteneva  prima  del 
1735.  In  oggi  è  capoluogo  di  raandara. 
nella  prov.  di  Voghera  ,  div.  d1  Ales- 
sandria. Il  suo  territorio  abbonda  di 
viti  e  di  gelsi  ;  ha  manifatture  di  seta 
e  di  bambagia,  e  conta  circa  2,5oo  abi- 
tanti. La  caduta  del  campanile  nella 
chiesa  maggiore,  avvenuta  in  pien  me- 
riggio del  maggio  1 834  >  cagionò  ad  essi 
varie  mortalità.  Quivi  nel  1703  avvenne 
una  micidiale  battaglia,  vinta  dai  duca  di 
Vandomo  contro  gli  Austrosardi.  Quella 
stessa  bella  posizione  militare  fu  occu- 
pata dal  6  al  12  giugno  1800  dal  pri- 
mo console  della  repubblica  Francese 
nella  speranza  di  combattere  coli1  au- 
striaco generale  Melas,  Io  che  non  ebbe 
luogo  che  nel  giorno  9  giugno  a  Mon- 
tebello  di  Costeggio  con  una  divisione 
del  di  lui  esercito  comandata  da  Otto, 
e  contro  Melas  stesso  nel  successivo  gior- 
no 14  a  Marengo. 

STRADONE,  nome  della  più  bella 
contrada  di  Piacenza,  meritamente  con- 
siderata una  fra  le  più  belle  dell1  Italia. 
Essa  serve  di  corso,  ed  è  fronteggiata 
da  una  serie  di  palagi,  capolavori  d1  ar- 
chitettura ,  alternati  con  ameni  giardini. 
Questo  stradone,  lungo  1245  tese,  ha 
principio  a  porta  Borghetto  in  vicinan- 
za al  Po  ,  e  fine  a  quella  di  Sanlazzaro. 

STRADONE  m  BIUMO:  unisce  que- 
sto villaggio  alla  città  di  Varese.  Sta 
nella  direzione  da  levante  a  ponente  ; 
il  colle  su  cui  poggia  Biumo-superiore 
lo  ripara  dai  rigidi  aquiloni.  Esso  for- 
ma nelle  fredde  stagioni  un  delizioso  pas- 
seggio ai  Varesotti ,  i  quali  con  grave  di- 
spendio se  lo  procurarono.  A  questo  stra- 
done fa  fronte  la  chiesa  di  Santamaria 
io.  Prato  ,  la  e  .i  facciata  è  tutta  di  pie- 
tra di  Viggiù.  Vi  sono  dipinture  del  Bu- 
sca, già  principe  dell1  Ambrosiana  acca- 
demia ,  e  del  Procaccino  Camillo. 

F.AMP.  -  HI 
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STRAMBINO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  di  Torino  ,  prov. 
d1  Ivrea,  capoluogo  di  mandam.,  presso 
la  riva  destra  del  Chiusella,  fiume-tor- 
rente che  poco  dopo  gettasi  nel  Dora- 
baìlea ,  4  miglia  ad  ostro  da  Ivrci.  E 
un  luogo  in  cui  abbondano  le  pianta- 
gioni di  viti  e  gelsi.  Vi  si  annoverano 
quasi  3,4oo  abitanti  ,  compresi  quelli 
della  frazione  di  Strambinello ,  la  quale 
sta  a  sinistra  dell1  anzidetto  Chiusella. 

STREGHE ,  ampia  palude  presso  le 
lagune  di  Cbioggia  verso  ponente.  V.  la- 
go  DELLE    STREGHE. 

STRESA,  ameno  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Novara,  nel 
dist.  chiamato  il  Vergante^  sulla  sponda 
occidentale  del  lago  Verbano,  quasi  di 
contro  alle  isole  Porromee.  È  un  luogo 
dai  pittori  giustamente  riputato  il  mi- 
gliore per  rilevare  la  pianta  quasi  ge- 
nerale del  lago.  I  suoi  dintorni  ,  ben- 
ché dominati  da  alto  monte  rivolto  a 
levante  (  per  cui  il  tramonto  del  sole 
ognor  più  presto  qui  succede  che  sopra 
le  opposte  rive),  sono  nulladimeno  ol- 
tremodo abbondanti  di  viti  che  danno 
pregiato  vino.  Era  altre  volte  un  popo- 
loso borgo  con  ricco  cenobio  di  Umi- 
liati: in  oggi  appena  vi  si  annove- 
rano 1,000  abitanti.  La  sua  nuova  chiesa 
è  un  bel  disegno  del  cav.  Zanoia.  La 
magnifica  via  che  da  Milano  conduce  al 
Sem  pione  lo  traversa  nel  mezzo  ,  e  fu 
nello  spaccare  per  tale  effetto  il  noc- 
ciolo del  monte,  che  si  trovarono  varii 
filoni  di  rame  e  di  piriti  diverse.  Sta 
3  miglia  a  maestro  da  Belgirate  e  4  da 
Baveno.   V.  solcio. 

STRETTO  d1  ARPAIA,  nome  di  luo- 
go fra  Capua  e  Benevento  nel  regno 
delle  Djesicilie.  V.  forche  d1  arpaia. 

STRETTO  di  BEVILACQUA:  sta 
nel  golfo  del  Quar  ^ro  ,  tra  risola  dì 
Pnntadura  e  la  Dalmazia.  È  ungo  un 
miglio  ,  tortuoso,  angusto,  e  nel  riflusso 
ha  soltanto  un  piede  di  profondità.  Il 
villaggio  che  gli  dà  il  nome  non  appar- 
i38 
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tiene  all'Italia,  siccome  posto  sulla  spiag- 
gia della   Dalmazia. 

STRETTO  della  COMACINA:  an- 
gusto passaggio  tra  il  villaggio  di  Sala 
e  Pisola  Comacina  nel  lago  Lario,  ramo 
di  Como.  È  P  Euripo  gemmeo  descrit- 
toci da  Cecilio  Plinio  ,  luogo  abbon- 
dantissimo di  pescagione.  Vuoisi  che 
anticamente  formasse  un  istmo,  il  quale 
univa  P  isola  al  continente. 

STRETTO  di  GLIUBAZO,  nel  mare 
Adriatico  ,  golfo  del  Quarnero  :  divide 
Pisola  di  Pago  dalla  terra  ferma  di  No- 
na in  Dalmazia  ;  quindi  dee  conside- 
rarsi T  ultimo  confine  dell1  Italia  verso 
quellr  parte. 

STRETTO  della.  GOLFOLINA,  no- 
me  di  luogo  nel  piano  inferiore  di  Fi- 
renze, tra  il  monte  di  Artimino  e  quello 
della  G  olfolina.  È  volgare  tradizione  che 
questi  due  monti  in  tempi  remoti  fos- 
sero congiunti,  ed  il  fiume  Arno,  che 
in  oggi  scorre  a  loro  frammezzo  in  que- 
sto luogo,  non  fosse  che  uu  lago  e  le 
acque  quivi  si  precipitassero  nel  piano 
di  Empoli  con  mirabile  cascata.  1  geo- 
logi poi  sembrano  avvalorare  quella 
tradizione  ,  assicurando  che  le  due  mon- 
tagne presentano  i  medesimi  strati  di 
pietre  e  nella  stessa  direzione.  Fu  in 
questo  stretto  luogo  che  Gastruccio  , 
guerreggiando  contro  i  Fiorentini,  tentò 
di  fare  una  chiusa,  acciò  le  acque  del- 
l'1 Arno  l'ingorgassero  ed  allagassero  Fi- 
renze. Anche  al  giorno  d1  oggi  nelle 
piene  dell1  Arno  resta  sovente  danneg- 
giato il  piano  inferiore  a  quella  città  , 
mentre  le  campagne  di  Empoli  ne  pro- 
vano considerevole  sgravio.  È  presso 
questo  stretto  passo  delPArno  che  sboc- 
ca il  fiume  Ombrone  di  Pistoia. 

STRETTO  di  LAVENA  :  trovasi  nel 
lago  di  Lugano  ,  tra  la  penisola  di  Ca- 
stano ed  il  villaggio  di  Lavena.  La  sua 
larghezza  è  nullapiù  di  35  passi  ,  e  le 
acque  del  lago  hanno  un  pendìo  poco 
meno  di  un  piede,  e  perciò  in  verun 
modo    pregiudicievole  alla  navigazione. 
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Se  la  progettata  via  da  Portomorcotte 
a  Lugano  avesse  luogo  ,  un  ponte  tra- 
verserebbe questo  stretto  ,  e  molto  più 
breve  ne  sarebbe  il  cammino  che  per 
quello  della  Valgana  e  Pontetresa. 

STRETTO  ni  MELÌ:  è  cosi  chiamato 
un  passaggio  da  Bissone  a  Meli  o  Me- 
lide ,  situato  quasi  alla  giusta  metà  del 
lago  Ceresio,  colà  largo  nullapiù  di  65o 

passi.     V.    PUNTA.    DI    MELI. 

STRETTO    di  MESSINA,  marittimo 
canale  che  divide  la   Sicilia  dal!1  Italia. 
Da  alcuni  navigatori  è  chiamato  Stretto 
del  Faro  di  Messina  pei  due  fari  o  torri 
con   fanali    stati    eretti,    uno    sopra   il 
capo    Peloro  e  P  altro    sopra  quello   di 
Scilla,  per  servire  di  guida  a  chi  entra 
o  sorte    da    quello  stretto  passaggio,  il 
quale  è  situato    in    quella   parte  di  ca- 
nale che  guarda  a  borea  e  colà  ha  nul- 
lapiù di  a  miglia  di  larghezza.  V.  coda, 
di  volpe.    Messina    è    lontana    dalla  di 
lui    foce  boreale    circa   diecimila    passi. 
Se  deesi  credere  a  Claudiano,  anterior- 
mente   ai    tempi    storici    non    esisteva 
questo    canale  ,    e  la  Magnagrecia  stava 
congiunta  alla  Sicilia  :  un  violento  tre- 
muoto  ,  secondo  la  generale  tradizione, 
ne  avea  fatta  la  separazione.  Eguale  opi- 
nione   fu   quella    di  Strabone ,  di  Dio- 
doro e  di  altri  antichi  scrittori.  Arroge 
alla   certezza    di  questo    fatto  la   molta 
rassomiglianza  che  osservasi  nella  figura 
esterna    delle  due  coste  ,  e  nella  com- 
posizione e  direzione    dei  monti  Apen- 
nini  coi  Nettuniani,    odiernamente  di- 
sgiunti   per    questo    marittimo    canale. 
Spalanzani  però  conghieltura  che  dalla 
parte  di  Peloro ,  ove  il  canale  è  meno 
esteso  ,  la  Sicilia  coli1  andare  dei  secoli 
si  unirà    nuovamente  ali1  Italia  ,  e  per- 
derà   il  nome   d1  isola.  Questa  supposi- 
zione   non    è    senza    fondamento.  Ogni 
occhio  veggente  trova,  che  le  arene  spinte 
dai  venti  di  libeccio  e  di  borea  contro 
il  curvo  lido  di  Peloro  ed  il  falcato  basso 
promontorio    di    Messina   debbono  col- 
P  andare  dei  secoli   unire   la  Trinitaria 
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al  continente.  La  navigazione  in  questo 
stretto  passaggio  non  è  più  tanto  difQ- 
cile  e  perigliosa,  come  lo  era  nei  tempi 
vetusti.  V.  cariddi.  Questo  marittimo 
canale  ,  misurato  dal  capo  Peloro  sino 
a  quello  dell'Armi,  ha  una  lunghezza  di 
ao  miglia  ;  ma  colà  la  sua  larghezza  ol- 
trepassa le  «5.  Il  vero  stretto  di  Mes- 
sina comincia  dalla  città  di  tale  nome 
nella  direzione  da  libeccio  a  greco  ,  dal 
38°  91  al  38°  i5'  di  lat.  :  la  sua  lar- 
ghezza è  costantemente  di  2  miglia  o 
circa  3,000  metri  dal  capo  Genide  a 
Scilla,  i  quali  luoghi  fra  di  loro  sono 
lontani  5  miglia.  L'  arte  dei  piloti  che 
solcano  questo  stretto  marittimo  canale 
consister  debbe  non  solamente  a  schivare 
Scilla  e  Cariddi  ,  ma  altresì  ad  avere 
un1  esatta  conoscenza  delle  molte  e  di- 
verse correnti  che,  percuotendo  le  due 
opposte  spiagge  piene  di  subacquee  valli 
e  di  innumerevoli  promontorii  a  livello 
delle  acque  sotto  angoli  differenti,  pro- 
ducono movimenti  irregolarissimi  ;  e 
quindi  le  tempeste  sono  quivi  gravissi- 
me e  talvolta  di  disastrose  conseguenze, 
particolarmente  quando  il  vento  di  sci- 
rocco le  muove.  Le  ineguaglianze  delle 
coste  in  questo  tratto  di  mare ,  sì  nel 
foudo  che  a  6or  d'acqua,  non  sono  però 
oggidì  cotanto  spaventevoli  come  se  le 
figurarono,  oppure,  come  è  più  proba- 
bile, quale  realmente  gli  antichi  le  co- 
nobbero per  imperizia  nella  navigazio- 
ne. V.  Scilla.  In  oggi  è  soltanto  rimar- 
chevole pel  fenomeno  ottico  della  Fata 
Morgana  e  per  le  sue  Correnti  La  ma- 
rea è  quivi  irregolarissima  ,  e  sempre 
molto  più  forte  allorché  corre  verso  il 
mare  Ionio ,  o  sia  verso  il  Capo  delle 
Armi,  di  quando  si  dirige  in  senso  op- 
posto, cioè  verso  il  Tirreno.  Nel  primo 
caso,  soltanto  è  difficoltoso  traversare 
questo  stretto  per  passare  dalla  Calabria 
in  Sicilia,  e  risalirlo  col  favore  del  mi- 
glior vento  australe.  Alla  foce  di  que- 
sto marittimo  canale  nel  1673  i  Fran- 
cesi rimasero    vittoriosi    in    un    navale 
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conflitto  contro  gli  Spagnuoli.  Nel  171S 
gli  Inglesi  comandati  da  Bings,  e  gli 
Spagnuoli  agii  ordini  di  Castagneto  eb- 
bero un  forte  scontro  :  il  vittorioso  In- 
glese sbarcò  poscia  20,000  Tedeschi  nel 
regno  delle  Duesicilie.  Ai  io  e  25  giu- 
gno del  1808  avvennero  due  marittimi 
combattimenti  tra  le  flottiglie  anglosi- 
ciliane  e  le  napolitane  j  ciò  accade  pure 
ai  a5  del  successivo  agosto  ed  ai  2  e 
3  di  settembre ,  ma  il  risultato  fu  sem- 
pre indeciso. 

STRETTO  di  MEZZOLA:  nome  che 
si  dà  al  largo  canale  che  forma  la  co- 
municazione tra  il  lago  Lario  e  quello 
di  Mezzola:  la  sua  lunghezza  da  ostro 
a  borea  è  di  400  passi  ed  ognora  va  ri- 
stringendosi. I  torbidi  gorghi  dell1  Adda, 
le  irsute  canne  di  varie  paludi  che  lo 
costeggiano,  l'orrore  delle  rupi  sotto 
alle  quali  si  passa,  offrono  uno  spetta- 
colo tetro  per  non  dire  orribile.  Sopra 
alcuni  di  quei  nudi  scogli  nidificano  lo 
api  ,  senza  che  persona  alcuna  possa 
stendere  la  mano  a  rapirne  il  prodotto. 

STRETTO  di  PREMUDA:  forma  il 
passaggio  dal  mare  Adriatico  al  golfo 
del  Quarnero  dalla  parte  orientale,  tra 
la  punta  Lupeta  dell'  isola  di  Premuda, 
da  cui  trae  il  nome  ,  e  la  punta  Blata 
dell1  isola  di  Scarda.  La  sua  larghezza  è 
nullapiù  di  65o  passi  ,  trovandosi  nel 
mezzo  65  piedi  d'acqua.  Quivi,  a  nor- 
ma de!  flusso  o  riflusso ,  trovasi  una 
corrente  ,  spesse  volte  fortissima  ed  an- 
che insuperabile  ,  qualora  non  si  cam- 
biasse il  vento  che  l'ha  prodotta  o  ac- 
celerata. 

STRETTO  SARDONICO  :  trovasi  nel 
mare  Mediterraneo  tra  la  Corsica  e  la 
Sardegna.  V.  bocche  di  Bonifacio. 

STRETTURA,  nome  di  luogo  negli 
Stati  di  Roma  ,  e  stazione  postale  tra 
Spoleto  e  Terni ,  quasi  sul  ciglione  del 
monte  Somma  che  è  una  delle  più  alte 
ramificazioni  dell1  Apennino  centrale.  Il 
suo  nome  gli  deriva  dai  monti  che  strin- 
gono la  sottoposta  valle ,  in  cui   scorre 
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un  ripidissimo  torrente  che  va  a  per- 
dersi nel  Nera  alla  destra  riva.  Questo 
luogo,  alquanto  orrido  per  le  rocce  che 
lo  circondano  e  le  alte  giogaie  che  lo 
dominano,  è  talmente  elevato  che  sco- 
pronsi  verso  greco  gì7  ispidi  ciglioni  del- 
l'Apennino  abruzzese,  benché  più  di 
5o  miglia  discosti.  Poco  dopo  il  casale 
di  Strettura  ha  principio  una  fiorcntis- 
sima  valle,  cui  amene  colline  coperte  di 
uliveti  circondano  da  ogni  lato  sino  alle 
porte  di  Terni. 

STRIDO  ,  già  considerevole  castello 
del  Volterrano ,  in  oggi  villaggio  con 
poche  case  da  contadini  ;  ha  però  una 
chiesa  plebana.  Scorgonsi  pure  le  vesti- 
gia delle  aue  vetuste  mura  castellane. 
Nella  sottoposta  valle  trovasi  del  car- 
bon  fossile. 

STROLLI,  nome  di  un  ponte  di  co- 
struzione romana  tuttora  esistente  nel 
granducato  di  Toscana ,  territorio  di 
Fagline,  sulla  via  Cassia.  V.  ponte  de- 
gli stuollt. 

STROMBOLI  o  STROMBOLO,  vol- 
garmente strongim  ,  picciola  isola  del 
mare  Tirreno,  la  più  boreale  del  gruppo 
delle  Eolie ,  comunemente  chiamate  di 
Lipari.  Dipende  dalla  Sicilia,  prov.  di 
Messina ,  cant.  di  Lipari.  Il  nome  gli 
deriva  dalla  sua  figura  quasi  rotonda  ; 
le  sue  coste  sono  in  pochi  luoghi  acces- 
sibili, siccome  in  ogni  parte  frastagliate, 
non  presentando  di  notabile  se  non  la 
punta  della  Ginestra  al  lato  occidentale. 
Quest1  isola  non  sembra,  per  cosi  dire, 
nata  col  Mondo,  ma  bensì  sbucciata  dal 
fondo  del  mare,  come  nel  1 83 1  lo  fu  la 
Ferdìnandea.  Stromboli  però  è  antichis- 
sima, poiché  Strabone  ci  afferma,  che 
per  vetusta  tradizione  era  considerata 
essere  stata  la  reggia  di  Eolo ,  il  quaìe 
dominava  pure  sopra  le  altre  vicine  iso- 
lette del  gruppo  Eolio.  Quest'isola,  in- 
teramente di  formazione  vulcanica,  con- 
siste in  una  montagna  di  circa  2000 
piedi  ò? altezza,  il  cui  antico  cratere  oc- 
cupa il    centro  j  ma  ì\  nuovo  incorona 
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una  conica  altura  che  &1  innalza  dalla 
riva  del  mare  al  lato  boreale.  In  ciò 
questo  cratere  é  diverso  da  tutt1  i  vul- 
cani che  si  conoscano  al  mondo,  i  quali 
lo  hanno  nel  centro  e  nel  luogo  più 
alto  della  montagna ,  mentrechè  que- 
sto sta  in  un  fianco  ed  a  più  di  35o 
braccia  lontano,  inferiormente  alla  som- 
mità del  monte.  Questo  vulcano  sem- 
bra pure  di  una  natura  diversa  del- 
P  Etna  e  del  Vesuvio,  come  pure  degli 
altri  a  noi  cogniti  vulcani,  i  quali  so- 
vente stanno  in  riposo  per  alcuni  mesi 
ed  anche  per  anni  ed  anni  senz"*  appa- 
renza di  fuoco ,  mentre  le  eruzioni 
dello  Stromboli  sono  continue  e  le  esplo- 
sioni offrono  una  certa  quale  regolarità 
nella  loro  durata.  Tale  regolarità  è  quella 
che  maggiormente  sorprende  ogni  os- 
servatore. Quelle  eruzioni  da  miriadi 
di  secoli  ripetonsi  per  ben  otto  volte 
nel  breve  periodo  di  un1  ora,  gettando 
fiamme,  e  slanciando  pietre  infuocate, 
pomici  e  ceneri  sabbionicce  ,  dopo  forti 
scoppii  che  uguagliano  il  tuono,  sentito 
in  lontananza.  Quelle  infuocate  (ave  scor- 
rono sino  al  mare  ,  nel  quale  s1  inabissa- 
no, allargando  a  poco  a  poco  il  perimetro 
dell1  isola.  La  maggior  parte  però  di 
quelle  materie  infuocate  ricade  nell1  a- 
bisso  da  cui  furono  eruttate  ,  per  cui  il 
vulcano  è  sempre  alimentato  da  materie 
infiammabili.  Questa  ignivoma  monta- 
gna, sempre  in  attività  ed  a  nessuno 
terribile,  è  da  pochi  visitata  come  lo 
meriterebbe  ben  più  che  il  Vesuvio  , 
il  quale  ha  celebrità  soltanto  pei  mali 
che  cagionò  ,  comecché  situato  in  una 
regione  popolatissima  ed  abitata  da  tem- 
pi immemorabili.  Quei  non  mai  inter- 
rotti scoppii  di  infuocate  lave,  rincorano 
talvolta  i  nocchieri  che  fra  le  notturne 
burrasche  non  sanno  ove  trovinsi  ,  e 
temono  le  vicine  Tonchiose  costiere  della 
Calabria  o  della  Sicilia.  Da  tutti  gli 
antichi  scrittori,  come  pure  in  oggi, 
è  quindi  chiamato  il  Gran  Faro  del 
mare  Interno.  Egli  tramanda  viva  luce 
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sopra  un  orizzonte  di  circa  5o  miglia 
ali1  intorno.  Quest1  isola  singolare  sta  20 
miglia  a  greco  da  Lipari  ,  4o  ad  occi- 
dente da  Nicotera,  al  12°  33'  di  long, 
ed  al  38°  48'  di  lai..  È  lunga  circa  4 
miglia  da  levante  a  ponente  e  larga  po- 
co più  di  3  da  borea  ad  ostro.  Il  cli- 
ma di  quest'isola  è  mite  nelP inverno, 
ma  caldissimo  in  estate.  Una  parte  di 
quella  montagna  produce  viti  ed  arbu- 
sti che  danno  squisite  frutta  5  vi  si  rac- 
coglie pure  della  bambagia;  il  maggior 
prodotto  però  consiste  nella  raccolta  del- 
lo zolfo  e  delle  pietre  pomici.  Lungo  la 
rosta  verso  greco  vi  sono  patenti  indizi 
di  ferro.  Gli  abitanti  sommano  tutt1  al 
più  alli  5oo  ,  e  stanno  sparsi  in  varii 
risali,  fra  i  quali  i  più  considerabili  sono 
quelli  di  Inostra  e  di  Sambartolomeo, 
formanti  una  sola  comunità  con  quelli 
dell1  isola  di  Panari.  Fu  poi  nelle  vici- 
nanze di  quest1  isola  che  seguì  la  famosa 
battaglia  navale  tra  il  francese  Duque- 
sne  e  P  olandese  Ruyter  nel  giorno  8 
gennaio  1676:  il  primo  rimase  vinci- 
tore. 

STROMBOLINO,  una  delle  diciotto 
fra  isole  o  scogli  isolati  dalle  acque 
salse,  formanti  il  gruppo  delle  Eolie  nel 
mare  Tirreno.  Quella  di  cui  parliamo 
venne  staccata  da  Stromboli  mediante 
un  tremuoto  ,  rimanendo  tuttavia  pa- 
tenti tracce  della  seguita  spaccatura  nel 
canale  che  ne  forma  la  divisione ,  ben- 
ché continuamente  venga  allargato  dal- 
l' impeto  del  marosi.  È  disabitata,  ma 
vi  si  trovano  arbusti  di  cappero  selva- 
tico ,  fichi  d1  India  e  qualche  infrutti- 
fero aloè. 

STRONA,  valle  subalpina,  fra  il  lago 
A\Orta  e  quello  di  Mar gozzo  ,  abbon- 
dante di  filoni  di  ricchissimo  ferro.  Nel 
fiume  che  scorre  in  questa  valle  ed  è 
chiamato  egualmente  Strona,  entra  il 
Negoglia  ,  emUsavio  del  sumrnentovato 
lago.  Nelle  areue  dello  Strona  trovansi 
delle  pagliuzze  d1  oro  che  raccolgonsi 
con  piotino  col  mezzo  delle  tavole  se- 
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gate  ,  ma  non  piallate.  Il  ponte  sopra 
il  quale  scorre  la  via  che  conduce  al 
Sempione  ha  una  lunghezza  di  118  brac- 
cia milanesi.  Più  di  20  tra  villaggi  e  ca- 
sali formano  la  valle  di  Strona,  ed  a  più 
di  5,ooo  ascendono  i  suoi  abitanti,  i  cui 
semplici  costumi ,  come  pure  il  vestito 
delle  donne  non  mai  alterato  da  mode, 
e  le  belle  loro  forme  e  fisonomie  ,  sono 
oggetti  degni  d1  osservazione.  Strona  è 
nome  comune  in  Lombardia  a  varii  tor- 
renti :  esso  deriva  dal  celto  Stream,  che 
significa  ripido-  Oltre  a  quello  che  scor- 
re nella  valle  di  Strona,  superiormente 
indicato,  un  altro  ve  n1  ha  presso  Som- 
ma ,  il  quale  gettasi  nel  Ticino  2  mi- 
glia inferiormente  a  Sestocalende  ,  poco 
prima  del  luogo  chiamato  il  Panperduto. 
Strona  chiamasi  pure  il  torrente  che 
scorre  nel  lago  di  Como  presso  Urio  , 
nella  cui  picciola  valle  si  cavano  belle 
ardesie  tegolari  sonanti  come  il  bronzo. 
Similmente  è  chiamato  Strona  un  tor- 
rente della  Valsesia  inferiore  ,  il  quale 
gettasi  nel  Mora  alla  sponda  sinistra  , 
poco  inferiormente  a  Camiano  :  la  sua 
origine  è  alla  giogaia  che  verso  levante 
fiancheggia  la  Valdnggia.  Strona  altresì 
è  un  torrente  della  prov.  di  Biella  ,  il 
quale  scorre  nelle  vicinanze  di  Gassato 
e  gettasi  nel  Cervo  alla  sinistra  riva. 

STRONCONE,  borgo  degli  Stati  di 
Roma  ,  nelP  agro  Umbro-Sabino  ,  deleg. 
di  Rieti ,  sopra  amena  ed  ubertosa  col- 
lina che  sorge  ai  piedi  di  una  ramifi- 
cazione del  Monfelucrezio  ,  tra  i  fiumi 
Velino,  Nera  ed  Imella ,  9  miglia  a 
maestro  da  Rieti  e  ijad  ostro  da  Terni. 
Fu  edificato  nel  X  secolo  dell1  e.  v. ,  su- 
bito dopo  che  gli  Arabi  furono  scac- 
ciati dalla  Sabina.  Delle  sue  mura  castel- 
lane e  delle  torri  edificate  alla  moresca 
rimangono  tuttora  non  ignobili  avanzi. 
Alla  costruzione  di  questo  borgo  contri- 
buirono non  solamente  i  discendenti  deN 
la  distrutta  città  di  Trebola  Suffennate, 
ma  altresì  gli  abitanti  del  montuoso  suo 
circondario  ,   alcuni  dei  quali  vantavano 
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un'origine  nobilissima,  cioè  discendenti 
dal  casato  dell'  imp.  Carlomagno.  Il  luo- 
go prescelto  alla  nuova  costruzione  nou 
poteva  essere  migliore  in  quella  ubica- 
zione ,    cioè    ai     piedi    dell'  anzidetto 
Montelucrezio.    L' etimologia    del  nome 
di    questa    terra     vuoisi    derivata    dal 
magistero  nella  scienza  astronomica  de- 
gli   abitanti   della   regione    Suffennate, 
e  dalla    loro  perizia    nelP  enucleare  gli 
emblematici    segni  celesti.   Fra  i  molti 
pregi  del  territorio  di  Stroncone,  anno- 
verar debbonsi  le  cave  dei    marmi    co- 
lorati,  le  varie  scaturigini  di  salutifere 
acque  minerali,  i  molti  arbusti  e  le  radi- 
che medicinali.    Il  terreno  è  di  natura 
infecondo,  ma  è  reso  ubertoso  per  l1  at- 
tività  di    que1  villici.    Crescerebbero  le 
lodi    degli    Stronconesi  ,    se  qui  ripor- 
tare   si  volessero  le   gloriose  loro  gesta 
nei  tempi  di  mezzo ,  resistendo  ai  Ghi- 
bellini delle  vicine  città  e  contro  i  bar- 
bari   Brettoni    della  Compagnia    Bianca 
guidati  dal  crudele  Alfonso    Malatesta , 
come  pure  contro  il  Tomacelli,  il  quale 
pretendeva    sottometterli  al  re  Ladislao 
di  Napoli.  Essi  volontieri  e  costantemente 
soffrirono  gravissimi  danni,  ed  il    loro 
attacamento  al  partito  Guelfo,  cioè  verso 
i  Sommi  Pontefici  ,    giunse  a  segno  di 
fare    incidere    a    lettere    cubitali  sopra 
la  porta    della    casa   municipale    la   se- 
guente iscrizione:   Stronconum  libertini t 
Romano    dumtaxat  Pontifici   subjeclum , 
cui  servire  libertas  est.  Quindi  non  è  me- 
raviglia se   quel  municipio    ha  ottenuti 
ampli  privilegi,  fra  i  quali  di  avere  un 
governatore  porporato  ,  di  innestare  le 
chiavi  di  Sampietro  allo  stemma   comu- 
nale, e  di  essere  la  sua  chiesa  dichiarata 
immediatamente  dipendente   dalla  Sede 
Apostolica,    come  rilevasi  dalle  memo- 
rie lasciate  da  Anastasio  il  bibliotecario 
presso  il  Muratori.  Gli  abitanti  di  Stron- 
cone, i  quali  in  oggi  non  oltrepassano 
il  numero    di  2,000,  non  tralasciarono 
di  mostrarsi  ligi  al  proprio    sovrano  al 
cadere  del  XVIil  secolo,    ricusando  di 
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obbedire  alle  leggi  dell1  effìmera  Roma- 
na repubblica  ;  impavidamente  resistet- 
tero per  14  giorni  all'assedio  di  grossa 
banda  di  militi  munita  d1  artiglierie. 
Una  onorevole  capitolazione  fece  loro 
aprire  le  porte. 

STRONE  o  STRONA  ,  fiumicello  di 
Lombardia,  nella  Bresciana:  ha  prin- 
cipio nelle  campagne  di  Pompeano,  scor- 
re tra  Verolanuova  e  Verolavecchia,  ed 
ha  foce  nelP  Ollio  a  sinistra,  inferior- 
mente a  Pontevico.  Da  alcuni  confon- 
desi  con  questo  picciol  fiume  quello 
chiamato  Savarona,  il  quale  scorre  pres- 
so Quinzano  nella  stessa  provincia  di 
Brescia ,  ed  egualmente  ha  foce  nel- 
1*  Ollio. 

STRONGOLI  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie ,  nella  citeriore  Calabria  ,  ai 
piedi  australi  del  monte  Macalla,  difesa 
da  una  forte  rocca  che  gli  sorge  a  libeccio, 
cosicché  trovasi  posta  fra  due  alte  mon- 
tagne, benché  sopra  una  scoscesa  rupe, 
al  i4°  55'  di  long,  ed  al  390  161  di 
lat.  ,  4  miglia  discosta  verso  ponente 
dal  mare  Ionio,  io  a  greco  da  Santa - 
severina*  e  16  ad  ostro  da  Cariati.  Vi 
si  fruisce  di  un1  aria  saluberrima  ,  e  si 
annoverano  circa  7,000  abitanti;  è  resi- 
denza vescovile  e  capoluogo  di  cantone 
nel  distretto  di  Catanzaro.  Il  suo  terri- 
torio ,  unitamente  a  quello  di  Cariati, 
forma  la  parte  delle  Calabrie  ,  nella 
quale  si  fa  maggior  raccolta  di  manna. 
Credesi  che  occupi  il  luogo  dell'antica 
Petilia,  città  in  cui  Filottete  stabilì  la 
prima  colonia  greca  ,  la  quale  colP  an- 
dare del  tempo  divenne  la  città  prin- 
cipale della  Lucania  :  non  fu  distrutta 
che  nell'Xl  secolo  dagli  Arabi. 

STROVE,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  dipendente 
dal  vicariato  e  comunità  di  Colle,  dalla 
cui  città  è  distante  4  miglia  verso  sci- 
rocco. Sta  sopra  alto  colle  ,  dal  quale 
scaturiscono  le  acque  di  due  perenni 
torrenti ,  uno  dei  quali ,  col  nome  di 
Abbadia,  va  ad  ingrossare  lo  Staggia  per 


STU 

la  sinistra    e  P altro,   chiamato  Strofe, 
corre  ali1  Elsa  alla  riva  destra. 

STROZZA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo  ,  dist.  d1  Almenno,  alle  falde 
orientali  del  monte  Sanbernardo,  che 
innalzasi  all'  ingresso  della  Vallimagna, 
la  quale  poi  estendendosi  verso  levante 
va  a  stringere  quella  valle  contro  I1  op- 
posto monte  Ubbione,  per  cui  il  fiume 
Iinagna  quivi  scorre  in  un  alveo  scavato 
fra  dirupate  prominenze  ,  per  la  qual 
cosa  credesi  che  il  tratto  superiore  di 
quella  valle  anticamente  fosse  un  lago. 
I  testacei  che  colà  trovansi  impietriti 
ne  avvalorano  la  congettura.  Il  territo- 
rio di  questa  terricciuola  ha  una  cava  di 
tufo  molto  atto  alla  costruzione  delle 
opere  esposte  al  fuoco.  Vi  si  annove- 
rano quasi  5oo  abitanti ,  comprese  le 
frazioni  di  Amagno,  Cacoppo,  Gabrozzo 
e  Caleggieri.  Sta  9  miglia  a  maestro  da 
Bergamo. 

STROZZAVOLPE,  vili,  del  grandu- 
cato  di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  presso 
la  via  che  da  questa  città  conduce  a 
Siena  ,  tra  Poggibonzi  e  Barberino.  Sta 
sopra  alto  colle ,  ai  cui  piedi  scorre  lo 
Staggia ,  18  miglia  a  maestro  da  Sie- 
na e  4  a  libeccio  da  Poggibonzi. 

STROZZAVOLPE  ,  fiumicello  delPE- 
truria  Transciminia  :  ha  le  sue  sorgenti 
ai  piedi  di  Montemarano  ,  traversa  in 
gran  parte  il  già  ducato  di  Castro  ,  e 
gettasi  nel  Fiora  alla  sinistra. 

STRUGNANO,  promontorio  della  co- 
sta  occidentale  delPIstria,  nel  mare  A- 
driatico,  3  miglia  a  libeccio  da  Isola  e 
2  a  borea  da  Pirano.  Il  suo  nome  gli 
deriva  da  una  valle  che  gli  sta  a  sci- 
rocco ,  presso  la  quale  sono  alcune  sa- 
line. 

STUA,  nome  di  una  grandiosa  argina- 
tura a  traverso  il  Piave,  tutta  di  pie- 
tra, innalzata  dalla  famiglia  Geri  di  Co- 
negliano.  Essa  serve  per  adunare  ed  arre- 
stare le  acque,  acciocché,  ingrossate,  ab- 
biano forza  di  spingere  i  raccolti  legnami 
del  Cadoriuo  nel  Piave.  Questa  magnifica 
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e  dispendiosa  opera  fu  poeticamente  de- 
scritta dal  conte  Francesco  Miari  di 
Belluno. 

STUFA,  grotta  rimarchevole  nelP  iso~ 
la  anticamente  chiamata  Cossir.  V.  pan- 
ta.la.ria. 

STUFE  di  SÀNGERMANO  :  mirabili 
sudatorii  che  stanno  presso  la  riva  oc- 
cidentale   del    lago  d'Agnano,    dist.  di 
Pozzuoli,  presso  Napoli.  Consistono  esse 
in    un    caldo  vapore    di  39  a  40  gradi 
del  termometro  Reaumuriano,  il  quale, 
sortendo    da    terra  ,  viene  raccolto    in 
otto  stanze    espressamente   al    di  sopra 
costruitevi ,  onde  produrre   abbondanti 
e  salutari  sudori.  Dalla   loro  forma  ar- 
gomentasi che  la  costruzione  di  quelle 
camere  sia  opera  dei  tempi  barbari,  sic- 
come molto  differenti  dai  grandiosi  ecli- 
Gcii ,  in  oggi    in  rovina  ,  che  veggonsi 
sopra  il  colle,  i  quali  doveano  colà  co- 
stituire le  stufe  nei    bei    tempi  di  Ro- 
ma ,  e  clae  chiamavansi  thermos  angula- 
ne.    Le   prime  due  di  queste  camere  o 
stufe  hanno  un  grado  di  calore  che  arri- 
va al  34°  R. ,  senza  visibili  esalazioni  di 
vapori.  Nelle  altre  quattro  retro-stanze, 
più  picciole,  a  foggia  di  grotte  ed  incava- 
te nel  colle,  il  calorico  è  alquanto   mag- 
giore; le  loro  muraglie  veggonsi  intonaca- 
te di  allume  di  rocca  con  un  poco  di  vi- 
triolo.  Nella  penultima  stanza  vi  è  una 
vasca  d'  un  bruciante  calore  di  circa  80 
gradi 5  Pultima  è  quasi  inaccessibile.  Que- 
sti sudatorii  promovendo  molto    sudore 
sono  efficacissimi  contro  i  dolori  artritici 
e  per  malattie  di  soppressa  traspirazione. 
V  incessante    calorico    che     emana    da 
quelle    camere  o  stufe  ,    proviene  dalle 
sottoposte    piriti ,   e    nelle    ultime   due 
stanze,  ov'  esso   supera  quello  delP  ac- 
qua   bollente  ,    deriva  dal  gas-zolforoso 
che  n'  esce  dagli  elevati  pertugi.  Il  mo- 
derno nome  di  questi  sudatorii  deriva  da 
san  Germano,  vescovo  di  Capua,  il  quale 
vi  si  recò  per  liberarsi  da  alcuni  suoi  ma- 
lori; e  dicesi  che,  risanato,  vi  vedesse  er- 
rare P  anima  dello  scismatico  Pascasi©. 
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Non  lontano  da  queste  stufe  sta  la  mi- 
rabile Grotta  dei  cani. 

STUFE  di  TRITOLA,  nome  dei  ba- 
gni o  suclatorii  che  stanno  nelle  vici- 
nanze di  Pozzuoli  tra  Miseno  ed  il  lago 
d1  Averne   V.  bagni  di  Nerone. 

STUFATONE,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Modena ,  confinante  verso  li- 
beccio con  gli  Stati  di  Roma,  prov.  Bo- 
lognese, mediante  il  Panaro.  Anticamente 
chiamavasi  Castelcrescente  da  un  castello 
che  vi  esisteva ,  del  quale  veggonsi  tut- 
tora gli  avanzi.  Conta  quasi  1,200  abi- 
tanti, e  sta  12  miglia  ad  ostro  da  Mo- 
dena. Stuffione  nel  XVII  secolo  for- 
mava un  marchesato  composto  delle 
terre  di  Buonporto,  Ravarino  e  Stuf- 
fione. 

STUPINIGI  ,  palazzo  reale  situato  6 
miglia  ad  ostro  da  Torino,  presso  la 
destra  riva  del  Sangone.  Fu  edificato 
coi  disegni  del  Iuara  verso  Panno  17^0 
dal  re  Carlo  Emanuele  III  per  la  cac- 
cia del  cervo,  come  lo  indica  il  colos- 
sale cervo  che  torreggia  quelP  edificio. 
Al  di  là  dei  giardini  vi  è  una  bella  fo- 
resta di  6  miglia  di  circonferenza,  le  cui 
strade  rette  ed  orizzontali  estendonsi  a 
perdita  di  vista.  Il  villaggio  ,  egualmente 
chiamato  Stupinigi ,  dipende  dal  man- 
damento di  Orbassano,  e  vi  si  annove- 
rano quasi  2,000  abitanti. 

STURA  ,  fiume  degli  Stati  Sardi,  nella 
divisione  di  Torino.  Ha  origine  sopra 
le  alpi  Cozie  ,  mediante  due  fonti,  una 
delle  quali  sta  al  passaggio  del  monte 
Iserano,  e  P  altra  ,  che  è  la  più  occi- 
dentale ,  s1  avvicina  al  grande  Cenisio , 
e  precisamente  al  passaggio  chiamato  il 
Grossocavallo.  Quelle  acque  si  uniscono 
a  Mesenile ,  e  percorrono  la  valle  di 
Lanzo  nella  direzione  da  maestro  a  sci- 
rocco} dopo  Lanzo  ricevono  il  Chiara 
alla  riva  destra,  e  dopo  avere  bignata 
la  foresta  che  sta  a  borea  dalla  Vene- 
ria,  si  gettano  in  Po  alla  sinistra  sponda 
5  miglia  inferiormente  a  Torino.  U  suo 
corso  è  di  circa  35  miglia. 
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STURA,  o  piuttosto  ESTUR\,  6u- 
me  degli  Stati  Sardi,  nella  divisione  di 
Cuneo.  Scende  dalle  alpi  Marittime  , 
lungo  la  via  che  per  Demonti  e  P  Ar- 
gentiera conduce  a  Barcellonetta.  Tra- 
versa la  provincia  di  Cuneo  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Presso  quella  città  riceve 
il  Gesso;  quindi  serve  di  confine  tra 
la  stessa  provincia  di  Cuueo  e  quella 
di  Mondovi.  Scorre  poscia  tra  questa  e 
quella  di  Sai  uzzo,  passa  a  Fossano  ed  a 
Cherasco,  ove  gettasi  nel  Tanaro  alla  sini- 
stra. Il  suo  corso  è  di  circa  70  miglia 
da  maestro  a  scirocco.  Il  Vermegnana 
è  il  suo  principale  affluente  a  destra. 
Dalla  valle  dello  Stura  i  Francesi  ai 
i3  settembre  1 79^  scesero  per  la  pri- 
ma volta,  facendo  grosso  bottino  di  be- 
stiami e  di  granaglie.  Nella  stessa  valle 
alle  falde  del  monte  Oliva  vi  sono  fonti 
d1  acque  termali  sulfureo-saline  in  nu- 
mero di  otto  ,  chiamate  della  Cappel- 
la, della  Stufa,  del  Quartiere,  della 
Roccalaterale,  Roccasuperiore ,  Roccain- 
feriore  ,  del  Fango  e  della  Maddalena. 
Questo  fiume  nel  1801  diede  il  nome 
ad  un  dipartimento  territoriale  fran- 
cese ,  del  quale  Cuneo  era  il  capo- 
luogo. 

SUBALPINA,  osiaGALLlA  SUBAL- 
PINA, regione  abitata  da  popolazioni 
d'  origine  celtica,  cosi  chiamata  dai  Ro- 
mani, perchè  situata  ai  piedi  delle  Alpi 
alle  fonti  del  Po  :  essa  corrisponde  al 
moderno  Piemonte.   V.  gallia. 

SUBAMARA  ,  nome  di  due  salutari 
fontane  degli  Stati  Estensi  :  una  chia- 
masi Subamara  di  Santachiara  da  una 
vicina  chiesuola  presso  la  quale  scatu- 
riscono le  sue  acque ,  le  quali  conten- 
gono solfato  di  soda  e  di  calce  e  del 
carbonato  di  calce.  La  seconda  è  nota 
col  nome  di  Subamara  di  Alontescaglìa, 
la  quale  è  mineralizzata  da  carbonato 
di  calce  ,  solfato  di  soda  con  gas  idro- 
geno sulfurato. 

SUBAPENNINO  :    fra    le    montagne 
che    sorgono   ad    abbellire    le    italiane 
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pianure  tanto  ad  ostro  che  a  levante 
della  grande  montana  catena  che  inter- 
seca P  intera  penisola,  sono  certamente 
quelle  che  chiamansi  col  nome  di  Sub- 
apennino.  Il  gruppo  di  montagne  nella 
Lunigiana ,  cioè  di  Garfagnana,  del  du- 
cato di  Massa  e  del  Lucchese,  è  quello 
che  a  prima  vista  offresi  all'attento  osser- 
vatore; quindi  é  noto  col  nome  di  Sub- 
apennino  lunense.  Cento  miglia  verso 
scirocco  trovansi  le  3  grandi  vallate 
dell1  Arno ,  del  Chiana  e  del  Tevere  : 
colà  si  vede  innalzarsi  un  gruppo  di 
monti  che  occupa  tutto  P  alto  Senese , 
ed  una  parte  delle  province  di  Perugia 
e  di  Patrimonio.  L'  Umbria  ha  il  suo 
Suhapennino  nel  montuoso  gruppo  del 
Somma ,  del  Luco  e  del  Fionchi  ,  le 
quali  montagne  formano  parte  delle 
valli  nelle  quali  scorrono  i  fiumi  Nera 
e  Topino.  Il  Cimino  nelle  vicinanze  di 
Viterbo  poggia  sopra  una  stessa  base 
che  i  gruppi  del  Senese  ,  per  cui  quel 
platoro  è  un  oggetto  di  grande  curio- 
sità ed  osservazione  per  i  geologi  mo- 
derni,  e  si  P  uno  che  P  altro  da  alcuni 
recenti  geografi  è  stato  indicato  sotto 
la  denominazione  di  Subapennino  tosca~ 
no.  Tra  le  valli  del  Salso,  del  Velino 
e  dell1  anzidetto  Nera  a  borea,  quella 
del  Tevere  a  ponente  e  quella  del  Ga- 
rigliano  ad  ostro  vi  è  una  lunghissima 
catena  di  monti  staccata  dalP  Apennino 
e  ad  esso  inferiore:  essa  termina  in  due 
ramificazioni  ,  una  a  Terracina  verso 
ponente  ,  P  altra  ad  ostro  al  promon- 
torio di  Gaeta,  e  chiamansi  Subapen- 
nino romano.  Le  vicinanze  di  Napoli  , 
cioè  gli  isolati  monti  che  formano  il 
gruppo  del  Vesuvio,  di  Somma  e  di 
Ottaiano  ,  unitamente  alle  vulcaniche 
isole  d1  Ischia,  di  Procida  ed  anche  di 
Ponza  ad  occidente,  nonché  il  promonto- 
rio della  Campanella  e  Pisola  di  Capri 
a  levante  ,  costituiscono  il  Subapennino 
vesuviano.  Finalmente  il  monte  Gar- 
gano che  sporge  i  dirupati  suoi  fianchi 
entro    il    mare  Adriatico,    interamente 
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isolato  da  profonde  valli  e  da  ampie  pia- 
nure, è  giustamente  chiamato  Subapen- 
nino pugliese. 

SUBBIANO  ,  borgo  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
d1  Arezzo,  presso  la  sponda  sinistra  del- 
l'' Arno,  con  quasi  2,700  abitanti,  com- 
prese le  frazioni  di  Falciano,  di  Vogo- 
gnano,  Savorgnano,  Valenzano,  Santa- 
maria ,  Pieve  d1  Ancona  e  Sanmartino. 
Il  suo  territorio  h^  urn  superficie  di 
28  miglia  quadrate.  Vi  si  tengono  due 
annuali  fiere,  ai  29  di  settembre  e  nella 
seconda  festa  di  Pentecoste.  La  sua  chie- 
sa ha  il  grado  di  arcipretura,  ed  i  suoi 
dintorni,  fertili  e  ben  coltivati,  produ- 
cono squisiti  vini  mudati.  Sta  6  ìiglia 
a  scirocco  da  Rass'na  e  ad  egual  di- 
stanza a  bore^  da  Arezzo. 

SUBIACO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nella  Comarca  ,  condecorato  col 
grado  di  città  dal  papa  Pio  VI  ,  sta- 
tovi abate  commendatario.  È  capoluogo 
di  un  distretto,  ed  annovera  circa  5,6oo 
abitanti  ,  i  quali  nel  1780  innalzarono 
al  loro  munificente  principe  un  mae- 
stoso arco  in  pietra  peperina.  È  situalo 
sopra  di  un  rialto  ,  alla  destra  sponda 
del  fiume  Anieue ,  volgarmente  chia- 
mato Teverone,  circa  12  miglia  lontano 
dalle  sue  fonti  e  38  da  Roma  verso  gre- 
co-levante. Vi  è  un  fortificato  castello, 
siccome  situato  presso  la  linea  del  con- 
fine coli'  ulteriore  Abruzzo,  regno  delle 
Duesicilie.  La  collegiata  di  Santandrea 
è  un  tempio  maestoso  ;  il  seminario  è 
arricchito  di  scelta  biblioteca  e  di  cat- 
tedre ecclesiastiche,  ove,  oltre  alle  scien- 
ze e  alle  belle  lettere,  s' insegna  pure  la 
musica  pel  canto  gregoriano  e  per  l' i- 
strumentale:  queste  scuole  vennero  sta- 
bilite dal  sullodato  alate  commendata- 
rio. Nel  palazzo  abaziale  chiamato  la 
Rocca  vi  risiede  il  governatore  ed  i  tri- 
bunali di  giustizia.  Il  ponte  sopra  il 
fiume  è  di  un  solo  arco,  ampio  e  mae- 
stoso. Nella  fragorosa  isola  degli  Opifi- 
cii  stanno  in  continuo  moto  cartiere  , 
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ferriere  ,  gualchiere  e  mulini  da  maci- 
nar grani   e  spremere  olii.  Vi  sono  fab- 
briche di  pannilani,  di  cappelli,  di  stovi- 
glie, di  utensili  di  rame  e  d'istrumenti 
rurali,  concie  di  cuoi  ed  una  fonderia  di 
campane.  Benché    i  suoi  dintorni  sieno 
alquanto  ingrati  alla  coltivazione,  nul- 
laclimeno    veggonsi    vigne ,    uliveti    ed 
orti,  i  quali  con  le  selvose  montagne  che 
gli    sorgono    da    vicino  formano  variati 
pittoreschi    punti    di    vista.  Nelle  vici- 
nanze   trovansi  molti  alberi  petrifìcati. 
Le    montagne    che    circondano    questa 
città,  al  lato  orientale  un  miglio  lontano, 
lasciano    aperta    una  gola ,    nella  quale 
eranvi  due  laghi  naturali  ed  uno  arti- 
ficiale. I  prim    si  .^seccarono;  il  secon- 
do, formato  mediante  una  solida  mura- 
glia, scomparve  neiP  inondazione  20  feb- 
braio i3o5:  i  suoi  avanzi    veggonsi  fra 
due  ronchiose  montagne  presso  le  quali 
scorre    il  fiume.  Da  quei  laghi  la  città 
trasse    il    nome  di  Sublacum.   V.  villa. 
sUblacense.    Questa    città  è  particolar- 
mente celebre,  perchè  in  una  vicina  spe- 
lunca    il    norcino    Benedetto  Auicio  vi 
soggiornò    quasi  3  anni    prima  di  dare 
principio    al    cenobitico  Ordine  da  lui 
stabilito.    Subiaco    fu  egualmente   cele- 
bre ,  perchè  verso  la  metà  del  XV  se- 
colo   vi  si    stabilì  una    delle  prime  ti- 
pografie   d1  Italia.    In  oggi  è  capoluogo 
di  uno  dei  4  distretti    che    formano  la 
provincia  di  Roma.  Le  montagne  di  Su- 
biaco  somministrano  varie  specie  di  pre- 
giati   marmi.    In  questa    città    ebbe  la 
luce    Giancristoforo  Amailuzzi ,   filologo 
ed  ispettore    della  tipografia  di  Propa- 
ganda in  Roma. 

SUBLICIO,  ponte  il  più  antico  di 
Roma,  sopra  il  Tevere:  fu  costrutto  in 
legno  da  Anco  Marzio  ,  dopo  aver  egli 
vinte  alcune  possenti  popolazioni  in  vici- 
nanza alla  città  in  cui  regnava.  Quel  bel- 
licoso regolo,  costruendo  questo  ponte, 
occupò  una  parte  del  vicino  monte  Gia- 
nicolo  ,  non  per  angustia  di  luogo,  ma 
per  tórre  ai  nemici  una  vantaggiosa  po- 
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sizione  ,  dalla  quale  i  Romani  erano 
spesse  volte  perturbati.  Questo  ponte  , 
più  d1  una  fiata  reso  memorando  per 
bellici  fatti  ,  venne  rotto  nelP  anno 
5o8  av.  P  e.  v.  nel  mentre  che  Orazio 
Coclite  faceva  fronte  alP  esercito  di  Por- 
senna.  Fu  ricostruito  pure  in  legno, 
ed  in  tale  stato  rimase  sino  alP  anno 
69  delPe.  v.,  essendo  stato  rotto  e  tras- 
portato da  uti'  alluvione,  regnando  Pim- 
peratlore  Ottone.  Venne  quindi  riedi- 
ficato  con  pietre  e  mattoni ,  ma  fu  ro- 
vesciato nel  780 ,  e  se  ne  veggono  tut- 
tora gli  avanzi  a  fior  d'  acqua  presso 
Ripagrande.  Fu  da  questo  ponte  che 
il  corpo  dell1  imperadore  Eliogabalo 
fu  precipitato  nel  Tevere  con  una  pie- 
tra al  collo,  onde  non  mai  potesse  es- 
sere sepolto. 

SUBURRA,  nome  di  una  via  di  Ro- 
ma antica,  sovente  citata  dagli  antichi 
scrittori.  Stava  in  luogo  elevato  fra  i 
due  rami  del  biforcato  monte  Esquili- 
no,  nel  n.°  rione  :  era  molto  frequen- 
tata ,  per  cui  vi  si  trovavano,  mag- 
giormente che  in  tutt1  altra  parte  della 
città  ,  cortesi  ed  amabili  ninfe  ,  come 
evincesi  da  varii  passi  delle  opere  di 
Marziale  ,  di  Properzio  e  di  Orazio. 
Costituiva  altresì  il  mercato  più  fre- 
quentato di  merci  ed  utensili  dome- 
stici ,  per  cui  alP  imbrunire  della  not- 
te vi  si  portavano  ai  numerosi  rigat- 
tieri colà  stanziati  gli  effetti  stali  de- 
rubati. La  moderna  via  di  Roma  chia- 
mata col  nome  di  Saburra  non  cor- 
risponde al  luogo  in  cui  stava  P  anti- 
ca. Quel  quartiere  ,  essendo  stato  in- 
teramente distrutto  dai  Normanni  se- 
guaci di  Roberto  Guiscardo ,  che  nel 
1084  erano  venuti  in  Roma  a  difesa  del 
papa  Gregorio  VII ,  gli  abitauti  della 
Suburra  recaronsi  a  dimora  sopra  un'al- 
tra remota  parte  dello  stesso  monte 
Esquilino,  e  precisamente  al  luogo  chia- 
mato altrevolte  Vico  scellerato. 

SUCCWA  ,    nome    di   luogo  ed  an- 
che di  una    via    che    trovasi    a    destra 
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sortendo  dalla  grotta  di  Posilipo  presso 
Napoli.  Tale  nome  gli  deriva  perchè 
conduce  alle  cave  o  pietraie ,  ove  si 
tagliano  le  pietre  vulcaniche  colle  quali 
è  selciata  la  città  di  Napoli,  oppure  ad 
uso  di  altri  edifizi. 

SUEGLIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Bellano  ,  nella  valle 
in  cui  scorre  il  Vairone,  presso  la  via 
o  sentiero  che  per  Introbio  conduce  a 
Valcasargo,  3  miglia  a  scirocco  da  Der- 
vio.  Nei  suoi  dintorni  trovansi  miniere 
di  ferro  ,  e  cave  di  marmi  chiamati 
occhiadino  e  bindellino.  Conta  circa 
20O  abitanti. 

SUERO  o  SUVERO  ,  promontorio 
del  regno  delle  Duesicilie,  nel  mare  Tir» 
reno,  2  miglia  a  ponente  da  Santeu- 
femia  e  ^  ad  ostro  da  Castiglione  ; 
quindi  forma  il  confine  della  spiaggia 
marittima  tra  la  Calabria  settentrionale 
e  la  meridionale.  È  fortificato  da  una 
torre  ordinariamente  presidiata  da  sol- 
dati. Questo  promontorio,  unitamente 
al  Zambroni,  forma  il  golfo  di  Santeu- 
femia,  lungo  le  cui  spiagge  stanno  il 
porto  del  Pizzo  ed  il  Fondaco  del  Fico. 

SUESSA-ARUNCA,  antica  città,  una 
delle  12  principali  della  Campania, 
4  miglia  distante  dalla  sinistra  riva  del 
Liri.  Fu  edificata  dagli  Aurunci  ,  indi 
occupata  dai  Sedicini  ,  abitanti  di  un'al- 
tra Suessa  nel  Lazio.  Fu  colonia  di  Ro- 
ma ai  tempi  della  repubblica  ;  in  oggi 
corrisponde  alla  moderna  Sessa.  Fu  pa- 
tria di  Lucilio  ,  poeta  satirico  del  se- 
colo d1  Augusto  ,  che  ci  lasciò  3o  libri 
di  Satire  ,  dei  quali  non  ci  sono  rimasti 
che  alcuni  frammenti. 

SUESSA-CAMENA  o  POMETINA  , 
antica  città  del  Lazio  ,  una  delle  ven- 
tidue dell1  Agro  Pometino  ,  o,  come  in 
oggi  chiamasi,  Agro  Pontino.  Stava  nel 
luogo  presentemente  chiamato  Sezze , 
a  maestro  da  Anzio  e  quasi  2  miglia' 
a  sinistra  dalla  via  Appia.  Fu  dei  Vol- 
sci ,  poscia  dei  Sidicini  ,  indi  dei  Ro- 
mani, i  quali  colle   spoglie    di    questa 
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città  edificarono  il  Campidoglio  regnan- 
do Tarquinio  Prisco. 

SUICIANO,  fiume-torrente  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  di  Garfagnana  ,  uno  de- 
gli affluenti  nel  Serchio  alla  sinistra  , 
poco  inferiormente  al  villaggio  di  Sala. 
Da  alcuni  è  chiamato  Rio  dell'  Acqua- 
bianca  ,  perchè  le  sue  acque  hanno  un 
tale  aspetto ,  siccome  sempre  spumeg- 
gianti fra  balze  e  rupi. 

SUIO  ,  vili,  del  regno  delle  Duesici- 
lie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist.  di 
Gaeta,  cant.  di  Traietto,  frazione  del- 
la comunità  di  Castelforte,  con  poco 
più  di  125  abitanti.  Sta  in  sito  montuoso 
formato  di  tufo  vulcanico,  in  riva  al  Ga- 
rigliano  ,  nei  cui  dintorni  trovansi  va- 
rie fonti  d'  acque  termali.  Eravi  un  ca- 
stello famoso  nel  XII  secolo. 

SUISIO  ,  volgarmente  susio,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo ,  dist.  di 
Pontesampietro ,  altre  volte  Quadra 
d1  Isola.  Conta  circa  700  abitanti  com* 
prese  le  frazioni  di  Castelletto  e  di 
Piazzamata.  Il  suo  territorio  è  ubertoso 
di  cereali ,  abbonda  di  gelsi  ,  ed  ha 
buoni  vigneti  lungo  la  sponda  sinistra 
del  fiume  Adda.  Sta  un  miglio  ad  ostro 
da  Medolago ,  altrettanto  a  borea  da 
Botanuco  e   io  a  libeccio  da  Bergamo. 

SULBIATE  :  due  sono  i  villaggi  di 
egual  nome  nella  Lombardia,  prov.  di 
Milano  ,  dist.  di  Vimercate,  uno  supe- 
riore ed  inferiore  V  altro  ,  i  quali  uni- 
tamente a  Brentana  formano  una  sola 
amministrativa  comunità.  Stanno  in  a- 
mena  pianura  ,  ubertosa  di  gelsi  e  vi- 
ti ,  tra  l1  A  rida  ,  il  Molgora  ed  i  colli 
della  Brianza.  Tre  altri  omonimi  villaggi 
trovansi  pure  in  Lombardia.  V.  solbiate. 

SULMONA  o  SALMONI,  antica- 
mente Sul/no  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  nelP  ulteriore  Abruzzo,  ca- 
poluogo di  distretto,  situata  20  miglia  a 
libeccio  da  Chieti  e  3o  a  scirocco  da 
Aquila,  alPn0  38"  di  long,  ed  al  4>° 
i1  di  lat.  ,  in  bella  pianura,  cinta  però 
da  montagne  ,  ma  irrigala  da  due    fin- 
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mi,  il  Sora  ed  il  Pettorano.  Vi  risiede 
un  vescovo  (  il  quale  tiene  pure  seggio 
a  Valva  ),  un  tribunale  di  prima  istanza, 
ed  è  piazza  forte  di  iv.a  classe.  Ha  mae- 
stosa cattedrale,  1 5  altre  chiese,  i  !  con- 
venti, oltre  un  altro  bellissimo  lontano 
un  miglio  dalla  città ,  alle  falde  del 
monte  Morone,  fondato  nel  1286  da 
san  Pietro  Celestiuo  prima  d'essere  in- 
nalzato alla  cattedra  pontificia,  e  che  fu 
poscia  riccamente  dotato  dal  re  Carlo  li 
d'Angiò.  Vi  è  un  ospedale  ed  un  ospi- 
zio pei  trovatelli ,  pei  mendicanti  e  pei 
vagabondi  Vi  souo  fabbriche  di  carta  e 
di  confetture,  tintorie  e  concie  di  pel- 
li. In  una  spaziosa  piazza  lengonsi 
mercati  ebdomadali  e  4  &eve  annuali 
di  due  giorni  per  ciascuna  5  ma  conta 
nullapiù  di  8,000  abitanti,  i  quali  glo- 
riansi  d'  avere  comune  la  patria  cotPan- 
zidelto  papa  Celestino  e  con  Innocen- 
te VII  stato  eletto  nel  t/Jo^  Nei  primi 
anni  di  Roma  era  un1  illustre  città  dei  Pe- 
Ugni,  ed  Ovidio,  che  quivi  pur  nacque  , 
dice  che  venne  fondata  da  Solemo,  uno 
dei  compagni  di  Enea.  Il  terreno  su 
cui  poggia  questa  città  cr edesi  quello 
dell'antica  Corfinio ,  metropoli  degli 
anzidetti  Peligni,  popolazione  che  tanta 
fama  procurossi  nella  Guerra  sociale  con- 
tro Roma  nell1  anno  91  av.  Ve.  v. .  Ca- 
duta poi  sotto  il  dominio  de1  Roma- 
ni ,  molto  pali  nelle  loro  civili  di- 
scordie. Fu  poscia  saccheggiata  dai  Bar- 
bari nordici  ,  finalmente  dai  Maomet- 
tani occidentali.  Si  rialzò  fiorente  sotto 
i  Normanni.  Carlo  V  la  infeudò  a  Carlo 
Lanoia,  di  lui  viceré  in  Napoli,  con  ti- 
tolo di  principato.  In  oggi  spetta  collo 
stesso  titolo  ai  Borghesi.  Il  suo  distretto 
dividesi  in  7  cantoni:  Introdacqua,  Pe- 
scocostanzo  ,  Popoli  ,  Pracola  ,  Sulmo- 
na ,  Castel  di  Singro  e  Scanno. 

SU M MANO  ,  alto  monte  subalpino 
nelle  Euganee  ,  così  chiamato  dall'  an- 
tico tempio  che  il  politeismo  aveva  e- 
retto  a  Plutone  Summano,  di  non  mi- 
nor fama  che  quello    di    Gerione    nei 
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colli  Patavini.  Altri  però  asseriscono 
che  quel  tempio  fosse  consacrato  a  Ve- 
nere ,  dea  della  Natura.  Conica  e  pit- 
toresca è  la  forma  di  questa  montagna, 
offrendo  allo  sguardo  una  maestosa  pi- 
ramide, dai  piedi  sino  alla  cima  ignuda 
ed  incolta.  Questo  aspro  monte  giace 
da  tre  paru  isolato  ;  e  benché  le  sue 
falde  siano  popolate  da  amene  ville  , 
egli  però,  secondo  alcuni,  è  d'  origine 
vulcanica,  adducendo  per  ragione,  che 
la  sua  figura,  la  sua  vicinanza  alle  sfa- 
sciate alpi  Euganee  ,  la  qualità  degli 
strati  e  materie  di  cui  è  composto,  dee 
certamente  P  origine  sua  a  tale  fisica 
convulsione  ,  la  quale  fece  egualmente 
sprofondare  il  vasto  cratere  in  cui  for- 
mosa il  lago  di  Garda.  È  poi  alle  falde 
di  questo  monte  verso  libeccio  che 
trovasi  la  famosa  grotta  ,  volgarmen- 
te Bocca-lorenza.  Dagli  erborai  raccol- 
gonsi  molti  semplici  sopra  questo  mon- 
te ,  la  cui  vetta  ,  al  luogo  chiamato 
Punta  dell1  Idolo  ,  misurata  col  livello 
delle  acque  dell'Adriatico,  è  al  di  sopra 
di  1-289  metri.  Questa  montagna  ap- 
partiene al  dist.  di  Schio  nel  Vicenti- 
no,  e  forma  il  limite  delle  fertili  pia- 
nure di  q  ?lla  provincia  nella  direzione 
di  Piovene  e  di  Santorso. 

SU  M  MA  PI  AZZA  ,  nome  di  una  con- 
trada di  Napoli,  situata  in  luogo  emi- 
nente nel  vecchio  circuito  di  quella 
città.  Vi  si  veggono  in  fatti  due  ale  di 
muraglie  che  diconsi  gli  avanzi  del- 
Pantica  Partenope.  Poco  inferiormente 
sta  un  caseggiato,  nel  quale  si  uniscono 
i  rappresentanti  del  municipio:  adesso 
unito  sorge  un'alta  torre.  Furono  essi 
edificati  dopoché  nel  1266  il  palazzo 
in  cui  radunavasi  la  nobiltà  ed  il  po- 
polo napoletano  venne  distrutto  dall'u- 
surpatore Carlo  d'Angiò  ,  il  quale  pure 
ne  proibì  le  adunanze.  Sopra  quelle  ro- 
vine fu  edificata  la  chiesa  di  Sanlorenzo. 

SUNA  ,  ameno  villaggio  degli  Stati 
Sardi  ,  div.  di  Novara  ,  prov.  di  Pa- 
lanza ,  in    riva    al  Vernano  ,    sojira   le 
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sponde  orientali  di  quel  Iago ,  al  seno 
in  cui  stanno  le  deliziose  isole  Bor- 
romee  ,  2  miglia  a  borea  da  Palanza 
e  4  da  Margozzo  ,  ai  piedi  del  monte 
Rosso  ,  tra  vigne  ed  oliveti  che  potreb- 
bero essere  con  molto  utile  moltiplicati. 
Vi  si  annoverano  circa  2,000  abitanti, 
i  quali  gloriansi  d'  avere  comune  la 
patria  con  Baldini  Viani ,  matematico, 
antiquario,  poeta  e  professore  di  Belle 
lettere. 

SUNO,  vili,  degli  Stali  Sardi,  div.  e 
prov.  di  Novara  ,  dalla  cui  città  è  dU 
scosto  12  miglia  verso  maestro,  presso 
la  destra  sponda  del  Terdoppio,  luogo 
ubertoso  di  cereali ,  viti ,  gelsi  e  lini. 
Conta  quasi  i,4oo  abitanti,  dipendenti 
dal  mandamento  di  Momo. 

SUOHORSOLA  :  un  convento  di  mo- 
nache eremitane  in  Napoli  porta  que- 
sto nome.  Questo  cenobio  nel  1657  non 
era  ancora  finito  :  imperversava  allora 
la  peste.  Un  prete  spacciò  che  suor 
Orsola  prima  di  morire  avea  profetiz- 
zato che  il  suo  convento  sarebbe  ter- 
minalo fra  il  maggior  malanno  della 
città.  Tutti  allora  accorsero  a  recar  ma- 
teriali ed  a  lavorare  per  dar  fine  al 
monastero  ;  lo  stesso  viceré  conte  di 
Castrillo  ed  i  primarii  della  città  por- 
tavano corbelli  di  pietre  e  calce  :  tale 
affluenza  di  persone  fece  imperversare 
vieppiù  la  peste.  Oggidì  in  quel  ceno- 
bio vi  sono  monache  ed  eremi  te:  que- 
ste ultime  vivono  sempre  in  contem- 
plazione, e  le  prime  le  alimentano. 

SUPERGA,  montagna  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  nelle  vicinanze  di  To- 
rino ,  presso  la  sponda  destra  del  Po. 
E  una  ramificazione  dei  monti  di  Chieri 
o  sia  del  Monferrato,  e,  veduta  da  Ivrea, 
da  Vercelli  ed  anche  da  Milano,  sem- 
bra di  figura  piramidale  o  come  dicesi 
un  pane  di  zucchero.  Fu  sopra  il  di 
lei  cocuzzolo  che  nel  151 5  venne  dato 
incominciamento  ad  un  maestoso  tem- 
pio che  ter  minossi  16  anni  dopo.  L1  o- 
ligiue  di  quell'edificio  deesi  ad  uu  volo 
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del    re    Vittorio    Amedeo    II,    mentre 
Torino  nel    1706  era  assediata  dai  Fran- 
cesi ,    come    emerge    dalla    iscrizione  : 
Bello  Gallico  vovit.  La  situazione  di  quel 
tempio  e  la  maestosità  di   tutto    V  edi- 
ficio forma  una  rarità  per  chi  visita  la 
metropoli  degli  Stati  Sardi.  Quel  tem- 
pio è  di  forma  rotonda  con   pilastri  di 
marmo  ,  torreggiato    da    una    maestosa 
cupola,  dalla  quale  si  fruisce  del  maé« 
stoso    colpo  d'  occhio    delle    Alpi  uella 
lunghezza  di   i5o    miglia  ,    per    cui    si 
discerné  ogni  vetta  ed  ogni  benché  mi- 
nima valle.  Unitamente  al   tempio  vi  è 
un  grandioso  collegio  di   giovani    preti 
sotto  la  direzione  di  un  prefetto,  i  quali 
colà  vivono  in  convitto  perfezionandosi 
negli   studii    teologici  sino  a  tanto   che 
dalla  curia    vescovile    di    Torino    sieno 
chiamati  a  dirigere  qualche  parrocchia. 
Tutto  V  edificio  addita   da  lontano,  allo 
straniero  che  scende  dalle  Alpi  le  son- 
tuose grandezze  del  culto  dominante  in 
Italia;  ai  Torinesi  i  disagi  di  un  lungo 
assedio  dalla    città    sostenuto,    come  si 
disse,  nel   1706;  finalmente  agli   slessi 
regnanti  il    termine    fatale    delle    loro 
grandezze.     V.    panteone    sabauoio.     A 
tutto    ciò    non    manca   che    una  buon* 
strada  ,  benché  vi  si   possa    andare    in 
carrozza  per  2  miglia  sempre  in  pianu- 
ra ,  e  3  di  malagevole  continua  salita. 
SUS  A,  città  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna ,  già  capitale  della  Marca   Segu» 
siaua  ,  ed  in  oggi  capoluogo  della  pro- 
vincia di  egual  nome.  Sta  in   fondo  di 
un'ampia  valle,  presso  la  riva  destra  del 
Dora-ripense  ,  ove  derivano  due  alpine 
vie  ,  una  deile  quali  conduce    al  Mon- 
cenibioe  Tal  tra  al  Monginevra,   ifò  tese 
sopra  le  acque  del   mare  ,  al  4°   4°'  ^' 
long,  ed  al  45°  &  di  lai.  ,    Si  miglia  a 
ponente  da    Torino ,  20    a    greco  dalla 
colma  del  Monginevra  e    10  a    scirocco 
da  quella   del    Moncenisio.    Vi    risiede 
un  vescovo  ,    un     tributiate    di     prima 
istanza  ed  un   intendente  politico  ;    ma 
è  di  picciol   ambilo    e    mediocremente 
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}>en  fabbricala.  Vi  si  ammira  «in  arco 
trionfale  di  bianco  marmo  stato  eretto 
or  sono  19  secoli  in  onore  di  Ottaviano 
Augusto.  Altro  pure  ve  n1  era  eretto  a 
Cesare,  cui  i  Susini  barbaramente  gua- 
starono per  far  un  ponte  sopra  il  Do- 
ra. Vi  si  tengono  ebdomadali  mercati 
di  bestiami  ed  una  frequentala  fiera  in 
settembre.  I  dintorni  sono  molto  bene 
coltivati,  ma  producono  pochi  cereali; 
pregiate  sono  le  mela  pel  loro  sapore 
e  bontà;  vi  sono  cave  di  marmo  molto 
ricercato,  che  dal  suo  colore  è  chiamato 
verde  di  Snsa.  Situata  questa  città  agli 
sbocchi  del  Delfmato  e  della  Savoia , 
ove  T  inverno  ha  piantato  1'  agghiacciato 
suo  trono  col  triste  corteggio  dei  venti 
e  delle  brume  ,  il  viaggiatore  che  da 
colà  proviene  non  può  a  meno  di  quivi 
cominciare  ad  ammirare  il  bel  cielo 
quasi  sempre  azzurro  ,  i  dolci  splen- 
dori del  sole ,  le  mille  gradazioni  del 
verde,  il  clima  temperato,  V  amenis- 
sima  scena  della  valle  in  cui  scorre  il 
Dora,  e  di  salutare  con  gioia  la  mirabile 
regione  che  va  a  percorrere.  Ma  fu  al- 
tresì per  questa  parte  che  la  troppo 
bella  Italia  venne  sovente  assalita  dalle 
avide  nazioni  oltramontane.  Galli,  Car- 
taginesi, Goti,  Vandali  e  Franchi  quivi 
eseguirono  i  loro  tremendi  passaggi  ; 
Costantino,  andando  contro  Masenzio  , 
stato  eletto  imperadore  dal  senato  di 
Roma  ,  distrusse  Susa  ,  ed  egualmente 
ciò  fece  lo  svevo  Federico  II,  impera- 
dore di  Germania.  Cento  volte  pr(.«i 
e  smantellata  ,  tornò  sempre  a  risor- 
gere per  la  sua  bella  posizione.  Il  duca 
Emanuele  Filiberto,  lo  stesso  che  nel 
XVI  secolo  introduceva  in  Italia  le 
truppe  d'ordinanza  ,  fu  quegli  che  forti- 
ficò Susa  con  militari  architettoniche  co- 
struzioni ,  onde  resistere  alle  artiglie- 
rie ,  e  ciò  un  secolo  prima  che  il  Vau- 
bari  fiorisse  in  Francia.  Susa  in  tal 
modo  circondata  potè  valorosamente  so- 
stenere varii  assedii.  Alla  sinistra  riva 
del   fiume  avea    pure  un  fortificato  ca- 


stello chiamato  la  Brunetta  ,  il  quale  , 
con  V  altro  castel'o  di  Santamaria,  di- 
fendeva una  gola  della  valle  in  cui  scorre 
il  Dora,  chiamata  Passaggio  di  Susa  : 
furono  essi  edificati  nel  i562  dal  duca 
qui  sopra  menzionato.  Nel  maggio  «796, 
in  forza  dell1  armistizio  di  Cherasco  , 
le  porte  vennero  aperte  ai  soldati  della 
repubblica  Francese;  le  difese  furono 
poscia  smantellate  nel  J798.  Unito  che 
fu  il  Piemonte  all'  impero  Francese  , 
questa  città  divenne  capoluogo  di  un 
circondario  nel  dipart.  del  Po.  Fu  edi- 
ficata dai  Celti  dopo  una  vittoria  da 
essi  riportata  contro  gli  Insubri  ,  e 
chiamaronla  Sieghus ,  cioè  Casa  di  vit- 
toria ,  per  cui  i  Latini  la  denomina- 
rono Segusìtim  ,  e  per  corruzione  nei 
bassi  tempi  ebbe  V  attuai  nome.  Al  ter- 
minare della  Romana  repubblica  vi  ri» 
siedeva  un  regolo  chiamato  Cozzio,  dal 
quale  trasse  il  nome  la  prossima  alpina 
montagna.  Fu  questo  principe  che  eresse 
in  onore  d'Augusto  Parco  trionfale  qui 
sopra  menzionalo.  Dopo  la  caduta  del 
Romano  impero  questa  città  divenne 
sede  di  una  stirpe  longobardica  ;  passò 
poscia  alla  Casa  di  Savoia  mediante  il 
matrimonio  di  Adelaide  figliuola  ed 
erede  di  Manfredi  ,  ultimo  marchese  , 
con  Oddo  conte  di  Morienna.  Susa  fu 
eretta  in  vescovado  soltanto  nel  1772; 
essa  conta  nullapiù  di  4i000  abitanti. 
Di  questa  città  era  nativo  il  monaco 
Giona,  scrittore  del  VII  secolo,  il  quale 
in  Bobbio  compose  la  storia  del  fon- 
datore di  queir  abadia  e  di  tre  altri 
di  lui  successori. 

SUSANO,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  del  Frignano,  dist.  di  Sestola.  Il 
suo  territorio  verso  ponente  confina  col 
fiume  Secchia  :  sta  in  silo  montuoso  , 
35  miglia  ad  ostro  da  Modena  e  3  da 
Polinago.  Conta  poco  più  di  125  abi- 
tanti. 

SUSELLO,  vili,  degli  Slati  del  re  di 
Sardegna ,  prov.  di  Palanza,  dist.  cPIlì- 
tra ,  in  riva  al  lago    Maggiore  ,    rimar- 
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chevole  porche  vi  si  trovano  tic'  bian- 
chi cristallucci  di  feldspato.  Sopra  di 
osso  verdeggiano  vigne  e  boschi,  ed  in 
vetta  al  monte  stanno  ubertosi  prati. 
Conta  quasi  5oo  abitanti,  divisi  però  in 
varii  casali. 

SUSIGNANA,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  d1  Emilia,  presso  la  riva  del 
fiume  Senio.  La  metà  di  questo  luogo 
appartiene  agli  Stati  di  Roma  ed  è 
quella  parte  che  sta  rivolta  a  levante; 
V  altra  metà  sta  sotto  il  dominio  che 
il  granduca  di  Toscana  possiede  a  bo- 
rea dell1  Apenniuo.  Il  suo  territorio,  al- 
quanto montuoso,  produce  non  ostante 
cereali,  viti,  gelsi  e  canape  in  quanti- 
tà. Vi  si  annoverano  circa  i,ooo  abi- 
tuiti. Sta  12  miglia  a  libeccio  da  Imola, 
•2  a  borea  da  Castello  del  Rio  e  16  a 
ponenle  da   Faenza. 

SUSINO,  o  sia  PROVINCIA  di  SUSA  : 
è  la  più  occidentale  degli  Stati  Sardi  in 
Italia:  appartiene  alla  divisione  di  To- 
rino ,  ed  è  limitata  a  maestro  dalle 
alpi  Cozzie,  a  libeccio  dal  Mongine- 
vra,  ad  ostro  dal  Pinerolese,a  levante 
ed  a  greco  dal  Torinese.  Varia  è  la  sua 
larghezza  ,  ma  ai  piedi  delle  Alpi  ha 
quasi  45  miglia.  A  maestro  ed  a  libec- 
cio ha  le  due  maestose  valli  ,  nelle 
quali  scorrono  il  Cenisella  ed  il  Dora 
superiore;  al  lato  di  levante  sta  la  valle 
di  Susa  o  sia  del  Dora  inferiore:  que- 
sta é  la  parte  maggiormente  abitata  e 
la  meglio  coltivata.  A  quelle  tre  valli 
principali  apresi  un  numero  stragrande 
di  vallette  trasversali,  tutte  innaffiate  da 
perenni  torrenti,  e  separate  da  scoscese 
balze  o  da  pittoresche  colline.  La  su. 
perfide  di  questa  provincia  è  valutata 
a  73,918  ettari,  due  torzi  dei  quali  sono 
montuosi  o  boschivi.  La  popolazione  non 
oltrepassa  li  71,000  abitanti,  molti  dei 
quali  nell1  inverno  espatriano  per  pro- 
cacciarsi migliore  fortuna.  Le  produ- 
zioni principali  sono  i  pascoli  pel  nu- 
meroso bestiame  che  vi  si  alleva,  indi 
il  viuo  j  le  castagne,  le  palute,  un  poco 
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di  seta  e  cereali  bastanti  al  consumo 
della  metà  de1  suoi  abitanti.  In  alcuni 
luoghi  si  fabbricano  tele  di  canape  ,  si 
conciano  cuoi  e  si  fanno  altresì  masseri- 
zie di  rame  ed  utensili  rurali.  Le  fo- 
reste danno  un  considerevole  utile  pel 
legname  ,  sì  da  fuoco  che  da  costru- 
zione ,  che  mandasi  sino  a  Torino.  In 
generale  e  sotto  molti  rapporti  gli  abi- 
tanti Susini  sono  paragonabili  ai  Sa- 
voiardi ,  col  di  cui  paese  essi  confina- 
no ;  se  vi  si  trova  qualche  agiatezza  , 
ciò  è  maggiormente  per  attività  ed  in- 
dustria ,  che  per  la  fertilità  del  suolo. 
Il  capoluogo  dà  il  nome  alla  provincia, 
nella  quale  non  si  trova  verun1  altra 
città  :  essa  dividesi  in  8  mandamenti  , 
che  sono  Arnese,  Avigliana,  Bussolino, 
Cesana  ,  Condove  ,  Giaveno  ,  Oulx  e 
Susa.  Il  marchesato  longobardico  di  Susa 
abbracciava  quasi  tutto  il  Piemonte,  e 
dopo  la  famosa  Adelaide ,  figliuola  di 
Manfredi  ,  passò  nella  Casa  di  Savoia 
nell1  XI  secolo. 

SUSSINVA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo  ,  dist.  di  Dreno,  nella  Val- 
camonica  ,  frazione  della  comunità  e 
parrocchia  di  Loscio. 

SUTERA  ,  picciola  città  dell'isola  di 
Sicilia,  nel  vai  di  Mazzara ,  posta  sopra 
alto  monte  ,  da  cui  si  ha  un  ameno 
orizzonte,  specialmente  del  corso  del  fiu- 
me Platani.  Un  grosso  quadrato  scoglio 
che  gli  sorge  a  foggia  di  alta  torre,  lo 
domina  dalla  parte  di  levante.  Quella 
sommità  è  una  vedetta  di  quasi  una 
quarta  parte  dell'isola.  I  suoi  dintorni 
sono  però  ubertosissimi  di  cereali  e  di 
vini.  Vi  si  annoverano  poco  più  di  4,°oo 
abitanti.  E  discosta  20  miglia  da  Cal- 
tanisetta e  5  a  libeccio  da  Musomel- 
li  ,  dal  cui  cantone   essa  dipende. 

SUTRI,  antichissima  città,  della  quale 
le  storie  di  Roma  ne  fanno  più  volte 
ricordanza.  Sta  sopra  alto  ed  ame- 
no colle  ,  ai  cui  piedi  verso  ostro  gli 
scorre  il  Puzzole  E  celebre  questa  cit- 
tà per  varii    sinodi   che    vi  si  tennero. 
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O ucllo  del  1046  lo  fu  per  ordine  del- 
Pimp.  Enrico  il  Nero:  in  esso  vennero 
.solennemente  deposti  i  papi  Benedet- 
to IX,  Silvestro  III  e  Gregorio  VI.  Nel 
1059  fu  egualmente  deposto  Benedet- 
to X  come  usurpatore.  Quivi  nel  ino 
riparossi  il  papa  Gregorio  Vili  spin- 
tovi dal  suo  competitore  Calisto  III  ; 
ina  fatto  prigione  nello  stesso  anno  fu 
tradotto  in  Cavi ,  ove  cessò  di  vivere. 
Contiene  questa  città  circa  2,000  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  sono  feraci  ,  ma 
pochissimo  coltivati  per  mancanza  di 
popolazione.  Appartiene  alla  prov.  di 
Patrimonio,  deleg.  di  Viterbo,  dalla 
cui  città  è  distante  i3  miglia  verso 
ostro  e  20  a  maestro  da  Roma  ,  lungo 
la  via  Cassia.  E  residenza  di  un  vescovo 
il  quale  tiene  sede  anche  in  Nepi  ,  e 
vi  è  un  seminario  e  parecchi  cenobi i 
d1  ambi  i  sessi.  È  proverbio  volgare  An- 
dare a  Sutri  per  dire  di  chi  opera  con 
istraordinaria  precipitazione.  Fu  il  con- 
sole Camillo  che  ne  diede  motivo,  atteso 
la  celerità  colla  quale  si  recò  a  Sutri  per 
punirne  la  deficienza  contro  i  Roma- 
ni ,  obbligando  i  suoi  militi  a  portare 
seco  le  provvisioni  per  tre  giorni.  Nel- 
V  anno  728  dell1  e.  v.  fu  presa  ed  in 
malo  modo  trattata  da  Trasimondo , 
duca  di  Spoleto.  In  oggi  è  feudo  degli 
Orsini.  Fu  patria  del  poeta  Anguillaia. 
SUVERETO,  castello  del  granducato 
di  Toscana,  nel  Volterrano,  tra  Campi- 
glia  e  Monteverdi  ,  sopra  un  poggio, 
ai  cui  piedi  verso  levante  scorre  il 
Cornia.  Conta  poeo  più  di  200  abitan- 
ti ,  che  occupansi  a  far  raccolta  della 
liquirizia  sopra  il  vicino  colle  di  Mon- 
tepilti.  È  circondato  da  muraglie  con 
due  porte  ei  una  rocca  nel  più  alto 
luogo  verso  borea.  Superiormente,  presso 
un  angolo  che  fanno  le  mura  ,  trovasi 
un  bastione  o  fortino.  I  Pisani  vi  te- 
nevano presidio  ed  un  giusdicente.  Al- 
tre volte  era  molto  più  popolato:  pre- 
sentemente la  campagna  è  deserta  ,  im- 
boschita e  piena  di  ulivi  inselvatichiti; 


P  aria  è  malsana  per  le  vicini  paludi 
delle  Maremme;  vi  manca  pure  buona 
acqua  potabile.  Sta  6  miglia  a  levante 
dalle  spiagge  del  mare  Tirreno  e  3  a 
libeccio  da  Monteverdi. 

SUZZARA,  borgo  di  Lombardia,  nel 
Mantovano  ,  con  quasi  6,000  abitanti  , 
comprendendovi  le  frazioni  di  Sailetto, 
Cavali  ara,  Riva,  Tabellano,  Brusatasso, 
Villa  inferiore  e  superiore,  Ronco-ho- 
noldo  e  Samprospero.  È  capoluogo  di 
distretto ,  e  vi  si  tiene  mercato  al  ve- 
nerdì. Il  suo  nome  gli  deriva  dalla  sua 
ubicazione,  cioè  inferiormente,  o  come 
direbbesi  sotto  al  fiume  Zara. 

SVEVI,  dinastia  alemanna  che  ebbe 
impero  nella  bassa  Italia  con  maggiore 
crudeltà  che  politica  e  gloria.  Essa  ot- 
tenne il  dominio  nel  bel  regno  delle 
Duesicilie  per  via  di  matrimonio,  e  suc- 
cedette a  quella  dei  Normanni  che  con 
tanto  valore  soggiogarono  ed  iscaccia- 
rono  gli  Arabi,  i  quali  vi  si  erano  po- 
sti a  dimora  nella  prima  metà  de!  IX  se- 
colo. Enrico  di  Svevia,  imperadore  di 
Germania,  figlio  di  Federico  Barbaros- 
sa,  sposando  Costanza  figliuola  postuma 
di  Ruggeri  II  re  delle  Duesicilie,  salì 
sopra  quel  trono  nel  1  icj'j,  e  vi  si  com- 
portò con  sì  barbari  modi  ,  che,  mo- 
rendo quattro  anni  dopo  per  effetto  di 
veleno  ,  portò  al  sepolcro  P  abborrito  ti- 
tolo di  crudele.  V.  congiura  dei  sici- 
liani. Il  di  lui  successore  ,  P  imp.  Fe- 
derico II  ,  comporlossi  con  maggiore 
politica  in  quel  regno  ,  cui  preferiva 
ai  paterni  suoi  Stati  di  Germania  ed  in 
cui  amava  soggiornare  :  egli  stabilì  la 
sua  residenza  in  Napoli,  ove  fondò 
un1  università  di  studii  e  vi  promulgò 
savie  leggi.  Quella  città,  sotto  quelPim  - 
peradore  ,  divenne  ben  presto  la  più 
bella  d'Italia,  e  la  più  opulente  in 
Europa  dopo  Costantinopoli.  Corrado  di 
lui  successore,  non  seguendo  le  pedate 
del  padre  ,  amando  meglio  starsene  in 
Germania  ,  venne  supplantalo  dal  di 
lui  fratello  naturale  Manfredi,  il   quale 
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prese  le  reclini   del    governo    e    fecesi 
amare  dai  sudditi  5  ma  venne  detroniz- 
zato dall'  usurpatore  Carlo  d'Angiò,  in 
ciò  sostenuto  dal  papa  Urbano  IV  e  dal 
concilio  di  Viterbo  tenutosi  nel   1264. 
Quel  principe  era  fratello  del    magna- 
nimo re  di  Francia  san  Lodovico  ,  ma 
fu  sordo  ai  di  lui  consigli    pel    rifiuto. 
NelPaccettare  il  trono  cercò  di  renderlo 
stabile  mediante    una    sanguinosa   rea- 
zione. Rimasto  vincitore  in  un  conflitto 
nel  1266  presso  Benevento  ,  nel  quale 
restò  ucciso  il    re   Manfredi  ,  entrò  in 
Napoli  ,  e  s1  impadronì,  contro  la  data 
fede ,  della  moglie  ,   dei  figliuoli  e  dei 
tesori  dell1  ucciso  re;  ed  unendo  poi  la 
forza  alla  crudeltà,  ordinò  che  il  cada- 
vero  dell'infelice  Manfredi  fosse  privato 
della  sepoltura  dei  Cristiani ,   vendetta 
vile  ed  impolitica  ,   la  quale  non  servì 
che  a  maggiormente  irritare  i   popoli  ; 
ordinò  pure  che  il  figlio  del    re  Man- 
fredi fosse  evirato,    e  le  di  lui   sorelle 
fossero  rinchiuse  in  un  monastero.  Ap- 
pena il  francese  usurpatore  trovossi  in 
trono,  venne  odiato  dai  suoi  sudditi,  i 
quali  invitarono  il  giovane  Corradino, 
che  trovavasi  in  Baviera  presso  suo  zio, 
a  voler  prendere  l'eredità  de1  suoi  avi. 
Nel  1267  scese  egli  le  Alpi  accompagnato 
dal  duca  suo  zio,  dal  conte  del  Tirolo 
e  dal  suo  cugino  duca  d1  Austria.    Ben 
presto  s1  impadronì  dell1  Emilia  e  della 
Toscana  ;  entrò  in  Roma  f   e    sopra    il 
Campidoglio    fu    dal    popolo   acclamato 
imperadore;  ma  la  battaglia  di  Celano 
data    imprudentemente   rovinò    il    suo 
partito.  Corradino  avea    in   suo  favore 
i  popoli  del  Napoletano  ,  i  diritti  della 
sua  nascita,  la  memoria    degli    illustri 
uomini  ond1  era  escito,  l1  interesse  che 
inspira  il  fiore   dell'  età    e    la  pubblica 
compassione  nelle  disgrazie;  ma  il  suo 
coraggio,  non  diretto  dall'esperienza, 
cede  facilmente  a  quello  di  un  principe 
che  avea    fatto    stupire    1'  Egitto    e    la 
Francia.  Costretto  il  giovinetto  a    fug- 
gire ,  ricoverossi  nel    castello    d1  Astura 
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appartenente  ai  Frangipani  ,  il  cui  vi- 
le marchese  lo  caricò  di  ferri  unita- 
mente al  duca  d'Austria.  Clemente  IV, 
giulivo  della  vittoria ,  addomandò  tosto 
a  Carlo  d^ngiò  il  supplizio  di  Cor- 
radino, il  quale  ,  unitamente  al  cubino  , 
nel  giorno  26  ottobre  1269  fu  decapi- 
tato per  mano  del  carnefice.  V.  piazza. 
del  mercato  in  napoli.  La  storia  pre- 
senta pochi  avvenimenti  cotanto  com- 
passionevoli. Corradino  era  in  età  di 
19  anni;  il  duca  d'Austria  ne  avea  17. 
Nello  stesso  giorno  e  sopra  lo  stesso 
palco  vennero  decapitati  molti  altri  si- 
gnori napoletani.  La  vedova  di  Man- 
fredi col  superstite  figlio  vennero  fatti 
morire  in  prigione.  V.  colonna  di  cor- 
radino. In  cotal  modo  ebbe  fine  la  di- 
nastia degli  Svevi  ,  la  quale  regnato 
avea  j5  anni  sopra  la  più  bella  parte 
dell1  Italia. 

SVITTO ,  nome  di  uno  dei  tre  ca- 
stelli di  Bellinzona,  che  i  tre  cantoni 
silvestri  0  montani  dell1  Elvezia  si  spar- 
tirono impadronendosi  di  quella  città 
nel  i499-  Altorfo  ebbe  quello  situato 
alla  sinistra  riva  del  Ticino;  Untervaldo 
pose  presidio  in  quello  posto  alla  falda 
del  monte.  A  Svitto  toccò  quello  di 
mezzo,  cioè  fra  i  due  anzidetti  castelli, 
e  quindi  ne  ritiene  tuttora  il  nome.  Era. 
no  stati  fabbricati  nel  1 49^  °"al  duca  di 
Milano  Lodovico  Sforza,  onde  vieppiù 
fortificare  lo  stretto  passaggio  fra  Bel- 
linzona ed    il    fiume  Ticino. 

SVIZZERI,  regione  delPEuropa  cen- 
trale ,  della  quale  soltanto  alcune  fra- 
zioni  appartengono  ali1  Italia  ,  cioè  Pin* 
tero  Cantone  Ticino  e  due  comunità 
dipendenti  dal  Cantone  Grigione.  Gli 
Elvetici  ,  imitando  tutte  le  nazioni  ol- 
tramontane, agognarono  d'essere  a  parte 
del  dominio  di  quella  a  loro  confinante 
regione,  tanto  florida  e  ricca  a  confronto 
dei  loro  montuosi  paesi.  La  vittoria  nei 
campi  di  Morat  sopra  l1  ambizioso  duca 
di  Borgogna  Carlo  il  Temerario  ,  in- 
nalzò le  loro  brame  a  fare  per  loro 
i4o 
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suddita  una  parte  dell'  alta  Italia.  Il 
XV  secolo  fu  per  essi  un  periodo  di 
trionfi  ,  se  con  tal  nome  si  possono 
chiamare  quelle  vittorie,  perle  quali  gli 
Elvetici  vendevano  il  proprio  sangue  a 
chi  loro  offeriva  maggior  danaro.  Mi- 
litavano essi  sotto  apparenti  bandiere 
di  libertà,  ma  il  patuito  stipendio  era 
quasi  sempre  la  porzione  di  cui  ap- 
propriavate i  loro  condottieri;  non  ri- 
maneva quindi  al  soldato  che  il  bottino 
che  da  lui  facevasi  sopra  le  nemiche 
popolazioni ,  ed  in  mancanza  di  quelle 
sopra  le  amiche.  Il  ducato  di  Milano 
fu  la  regione  che  maggiormente  soffrì 
dalle  elvetiche  invasioni.  Il  debole  go- 
verno degli  ultimi  Visconti,  e  special- 
mente degli  Sforza  loro  successori  ,  fu 
cagione  che  gli  Svizzeri  cominciassero  ad 
avere  in  Italia  stabile  dominio.  V.  can- 
tone TiqiNO.  La  Valtellina,  in  preda 
alle  discordi  religiose  opinioni,  e  molto 
più  alla  politica  delP  austriaco  Carlo  V 
e  del  francese  Francesce  I,  a  se  trasse 
ì  Grigioni  ad  interamente  dominarla  , 
benché  non  sempre  pacificamente.  Dal 
1797  in  poi  essa  non  più  forma  un  do- 
minio della  Retica  confederazione  :  sol- 
tanto tre  comunità  ,  cioè  la  valle  di 
Puschiavo  e  quella  di  Pregalia ,  e  le 
valli  Mesolcina  e  Calanca  seco  loro  con- 
giunte, stanno  unite  alla  Rezia.  V.  can- 
tone grigione.  Un  solo  paesuccio  ha 
in  Italia  il  Cantone    Vallese  e    sta  al 
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clivo  orientale  dfclP  alpe  Sempronio 
V.  sempione.  I  soli  Ticinesi  formano  un 
indipendente  governo  italiano  ,  soltan- 
to unito  alla  generale  confederazione 
Elvetica  per  Patto  federativo  del  i3  mag- 
gio 1802  sotto  la  mediazione  delPinal- 
lora  repubblica  Francese.  Quell*  indi- 
pendente Stato  al  lato  di  ostro  e  di 
ponente  forma  un  confine  irregolaris- 
simo,  tagliando  per  mezzo  i  laghi  Ce- 
resio  e  Verbano  ;  a  borea  è  fiancheg- 
giato dalle  maestose  alpi  Lepontine  al 
luogo  ove  congiungonsi  con  le  Retiche. 
Niegò  natura  a  questo  ampio  distretto 
un  suolo  generalmente  fertile  ,  ma  vi 
adunò  quanto  avvi  di  più  pittoresco  : 
alte  montagne  coperte  di  eterni  ghiac- 
ci ,  fiumi  impetuosi  che  formano  nu- 
merose sorprendenti  cascate,  laghi  ame- 
ni sulle  cui  sponde  crescono  e  frutti- 
scono  ulivi  ed  agrumi;  finalmente  valli 
ubertose  di  cereali,  viti  e  gelsi.  Tale  è 
il  quadro  di  questa  interessante  regio- 
ne. V.  ticinesi. 

SVIZZERI  della  guardia  pontificia  in 
Roma.  Conservano  essi  le  alabarde  ed 
i  modi  di  vestire  che  erano  in  uso 
prima  delP  invenzione  della  polvere  ar- 
dente. In  tempo  di  solenni  cerimonie 
portano  corazze  di  ferro  sul  petto  ed 
elmi  sopra  il  capo.  Queste  guardie  sono 
incaricate  della  custodia  dei  palazzi, 
delle  scale  e  degli  ingressi  agli  appar- 
tamenti pontificii. 
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T ,  volgarmente  te  ,  nome  di  luogo 
e  di  un  palazzo  suburbano  a  Mantova. 
f.    isola    del    t  ,    ed  anche   palazzo 

DEL   T. 

TA,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, div.  di  Genova,  prov.  di  Bob- 
bio, quasi  alla  cima  delPApenniuo  li- 


gure, al  clivo  boreale,  presso  le  fonti 
del  fiume  Taro.  È  una  terricciuola  la 
quale  conta  poco  più  di  i5o  abitanti, 
che  in  autunno  quasi  tutti  espatriano 
per  non  ritornarvi  che  a  primavera. 
Non  vi  si  trovano  che  pochi  campiceli! 
seminati  a  segale  e  molti  boschi.  Quivi 
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sta    un    passaggio    che  dal  Parmigiano 
conduce  nella  Liguria. 

TABELLANO,  casale  di  Lombardia  e 
fraz.  della  comunità  di  Suzzara,  prov. 
di  Mantova.  Un  casale  omonimo  sta  nel 
Friuli,  ed  è  fraz.  della  comunità  di 
Valvasone. 

TABERNA  MERITORIA,  nome  di 
luogo  in  Roma  antica,  nella  parie  Tran- 
stiberina ,  già  ospizio  degli  invalidi  sol- 
dati romani.  Al  principio  del  III  secolo 
dell'e.  v.  venne  occupato  dai  Cristiani, 
ì  quali  poi  sotto  il  pontificato  di  san 
Calisto,  verso  il  222,  vi  eressero  la  loro 
prima  chiesa.  Quel  luogo  al  presente  è 
occupato  dal  tempio  di  Santamaria  in 
Transtevere. 

TABI  AGO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como ,  dist.  d1 Erba ,  con  quasi  800 
abitanti  ,  la  cui  chiesa  parrocchiale  di- 
pende dalla  pieve  d1  Incino.  Prima  del 
X  secolo  era  un  castello  creduto  insu- 
perabile ;  nel  1261  vi  si  rinchiusero 
circa  900  nobili  esuli  da  Milano  ;  ma 
per  mancanza  d1  acqua  dovettero  arren- 
dersi alP  esercito  che  li  teneva  asse- 
diati. Tradotti  a  Milano  con  una  corda 
al  collo,  vennero  ricevuti  dalla  plebe 
fra  gli  insulti,  alcuni  furono  appiccati, 
altri  rinchiusi  in  travate  gabbie  ;  il  ca- 
stello in  quell1  occasione  fu  distrutto. 
Nel  1285  vi  si  forti6carono  i  Torriani, 
dopo  aver  fatto  sentire  il  loro  furore 
sopra  Merone,  Corneno  e  Tabiago  stesso. 
Alla  comunità  di  questa  terra  è  unita 
quella  di  Sbirone;  il  loro  territorio  al 
lato  di  ponente  confina  con  la  sinistra 
del  fiume  Lambro  ;  stanno  4  miglia  a 
scirocco  da  Erba  ed  altrettanto  a  mae- 
stro da  Missaglia. 

TABUCINO,  promontorio  dell1  isola 
d1  Isto  ,  ali1  estremità  orientale  nel  golfo 
del  Quarnero.  A  320  passi  da  questa 
punta  sorge  una  pericolosa  secca,  io 
piedi  soltanto  profonda,  dirimpetto  ad 
un  picciol  seno,  il  quale  senza  di  quella 
secca  sarebbe  un  buon  ancoraggio. 
TABULARIO  ,  nome  di  luogo  in  Ro- 
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ma  antica,  quasi  in  vetta  al  Campido- 
glio al  clivo  occidentale.  In  esso  custo- 
divansi  gli  atti  relativi  al  governo  ed 
all'  amministrazione    della    repubblica. 

V.    PALAZZO    SENATORIO. 

TABURNO  ,  montagna  del  Sannio  , 
appartenente  alla  catena  dell1  Apennino 
non  lontana  da  Caudio ,  tra  Benevento 
e  Capua.  È  dalle  copiose  fonti  che  sgor- 
gano da  questo  monte  che  trae  l'acqua 
If  acquidotto  Carolino  ,  il  quale  poi  la 
reca  a  Caserta.  In  oggi  è  comunemente 
chiamato  Taburo.  Alle  falde  australi  di 
questa  montagna  sta  il  grosso  borgo  di 
Montesarchio  ,  ed  al  clivo  opposto  la 
città  di  Tocco.  II  Serritella ,  fiumicello 
che  gettasi  nel  Sabato,  ha  origine  da 
questo  monte  verso  borea. 

TACCONA  ,  casale  di  Lombardia , 
fraz.  della  comunità  di  Valvalimbina  , 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Belgioioso.  Al- 
tro omonimo  casale  sta  nei  dintorni  di 
Monza,  nel  quale  i  Bertoglio  hanno  un 
grandioso  palazzo. 

TACENO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  già  capoluogo  di  distretto , 
situato  al  principio  della  Valsassina,  2 
miglia  a  maestro  da  Margno,  presso  la 
sponda  destra  del  fiumicello  Sassina.  Il 
Commissariato  fu  traslocato  ad  Introbio 
nel  1821.  Conta  quasi  700  abitanti,  e 
sta  poco  lontano  dalla  destra  riva  del 
Pioverna,  ai  piedi  occidentali  del  Var- 
rone ,  poco  meno  di  3  miglia  a  levante 
da  Bellano  e  5  a  maestro  da   Introbio. 

TACINA  ,  fiume  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nella  Calabria  meridionale:  ha 
le  sue  fonti  nel  centro  della  Sila,  e  pre- 
cisamente dalle  falde  orientali  del  monte 
Nerbo.  Scorre  ad  ostro  da  Cotronei  ed 
a  greco  da  Policastio,  e  dopo  aver  ri- 
cevuto il  Cariglione  ed  il  Reacio  ,  get- 
tasi nel  golfo  di  Squillace,  10  miglia 
a  ponente  dal  capo  Rizzuto.  Il  suo  corso 
è  di  circa  3o  miglia  ;  la  sua  foce  è  su- 
scettibile a  ricevere  grossi  battelli.  V  por- 
to tacina. 

TACULO,  nome  di  una  ramificazione 
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del  Monterosa  al  lato  boreale,  cioè  verso 
il  Montebianco,  per  cui,  se  ciò  è,  non 
appartiene  ali1  Italia.  Trae  il  suo  nome 
da  un  estesissimo  ghiacciàio  che  gli  sta 
vicino.  Dal  Taculo  si  ha  l'estesa  ve- 
duta dei  così  detto  Mare  di  ghiaccio 
e  della  intera  valle  d* Aosta.  Questa 
montagna  è  molto  più  alta  che  il  Do- 
rrio  di  Goutè  ;  quindi  è  accessibile  con 
maggiore  difficoltà. 

TAGLIA,  volgarmente  taggia,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  di 
Nizza,  prov.  di  Sanremo  ,  capoluogo  di 
mandamento,  presso  la  sponda  destra  di 
un  omonimo  fiumicello ,  il  quale  tiene 
le  sue  fonti  sopra  PApennino,  al  clivo 
australe  del  monte  Grosso,  e  sbocca  iti 
mare  tra  Santamaria  di  Larma  ed  il 
villaggio  di  Riva  di  Taglia.  La  chiesa 
principale  ha  il  grado  di  prepositura.  I 
suoi  vini  muscatelli  sono  da  lungo  tem- 
po pregiati  per  la  loro  squisitezza.  Vi 
si  contano  circa  3,5oo  abitanti,  ed  altri 
4^5  comprendendo  quelli  di  Riva.  Il 
vicino  mare  è  molto  pescoso.  Fu  patria 
di  Nicola  Ardizzoni  che  nel  1797  fece 
parte  del  consiglio  dei  Sessanta  in  Geno- 
va ,  e  più  tardi  fu  professore  di  diritto 
pubblico  e  commerciale  :  cessò  di  vi- 
vere nel  1828.  Sì  felice  era  la  sua  me- 
moria ,  che  nel  1 794?  improvvisando  il 
poeta  Giani  nel  teatro  di  Genova,  Ar- 
dizzoni col  solo  sussidio  della  sua  mente 
rese  quei  versi  di  pubblica  ragione. 

TAGLIAGOZZO,  picciola  città  del  re- 
gno delle  Duesicilie ,  nelP  ulteriore  A- 
bruzzo,  dist.  d1  Avezzano  ,  capoluogo 
di  cantone  ,  alle  radici  di  una  monta- 
gna, presso  la  destra  sponda  delPImele, 
18  miglia  a  libeccio  da  Aquila  e  8  a  mae- 
stro da  Avezzano ,  non  molto  lonta- 
na dalle  principali  fonti  del  fiume  Salto. 
Ha  titolo  di  ducato  ;  e  benché  non  conti 
che  circa  3,5oo  abitanti ,  ha  4  chiese 
parrocchiali  e  -?  spedali.  Ai  16  agosto  vi 
si  tiene  grossa  fiera.  Fu  patria  del  dotto 
cardinale  Gio.  da  Tagliacozzo  e  del  ma- 
tematico   Argoli.    Fondata    venne    dai 
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Goti,  e  nelle  sue  vicinanze  nel  1267 
fu  sconfitto  da  Carlo  d'Angiò  il  prin- 
cipe Corradino  ,  figlio  dell'  imp.  Cor- 
rado IV,  il  quale,  essendo  poi  stato 
fatto  prigione  in  Astura,  fu  tradotto  a 
Napoli ,  e  nel  susseguente  anno  ebbe 
il  capo  tronco  dal  busto  per  mano  del 
carnefice.  Corradino  era  in  età  di  19 
anni.  Non  mai  vi  fu  guerra  cotanto 
giusta  ed  al  principio  fortunata,  quan- 
to quella  intentata  dal  principe  Sve- 
vo  j  ma  i  di  lui  Tedeschi ,  essendosi 
troppo  presto  sbandati  per  saccheggiare 
il  campo  Angioino ,  in  quel  loro  disor- 
dine furono  assaliti  dalla  riserva  del  re 
Carlo,  per  cui  senza  contrasto  rimasero 
quasi  tutti  trucidati.  V.  astura..  In  me- 
moria di  quella  battaglia  il  fortunato 
vincitore  fece  erigere  una  magnifica  ba- 
dìa coi  disegni  dell1  architetto  Nicola  da 
Pisa.  Di  quel  conflitto,  pel  quale  il  prin- 
cipe Svevo  perdette  vita  e  regno,  ne 
parlò  Dante,  Infi,  xxvni ,  17. 

TAGLIAMENTO,  fiume  principale 
della  Carnia,  negli  Stati  Veneti  :  ha 
principio  al  monte  Mauro  nel  Friuli  , 
dist.  d'Ampezzo,  ed  assume  tal  nome 
ali1  unirsi  che  fanno  alle  falde  dello 
stesso  monte  i  due  ruscelli  Stabia  e 
Torre.  Precipitandosi  dalPalpi  Carnie, 
spinge  romoroso  il  suo  corso  da  mae- 
stro a  scirocco  fra  balze  e  rupi  per  circa 
3o  miglia  sino  a  Tolmezzo,  formando 
il  distretto  chiamato  Canale  di  Socchie- 
ve ,  indi  piega  a  levante  ,  ricevendo  il 
fiume  Fella  presso  Venzone;  finalmente 
volgendosi  ad  ostro,  attraversa  il  Friuli, 
radendo  i  borghi  di  Osopo,  di  Spilira- 
bergo,  Valvasone  e  Latisana,  strascinan- 
do seco  le  acque  di  20  fiumi  o  perenni 
torrenti,  sboccando  poi  nell1  Adriatico 
fra  le  lagune  di  Caorle  e  di  Marano , 
sotOal  grado  io0  43'  di  long.,  45'  38' 
di  lat. .  La  valle  superiore  in  cui  scorre 
questo  fiume  è  larga  poco  più  di  8  in 
900  metri  ,  ed  il  letto  di  quelle  acque 
è  sparso  di  breccia  e  di  ciottoli  ;  il 
corso    più    inferiore  ha  nelle  sue  piene 
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un  miglio  di  larghezza.  Il  totale  stadio 
di  questo  fiume  è  di  io5  miglia.  I  prin- 
cipali affluenti  sono  il  Dumieio,  il  De- 
cano che  forma  il  Canale  di  Go?*to  ,  il 
B«tè,  da  cui  deriva  il  Canale  di  Sam- 
pietro, ed  il  Fella  che  forma  il  Canale 
d?Incaroio.  Il  Tagliamento,  ricco  di  que- 
ste acque,  porge  al  traffico  una  naviga- 
zione assai  comoda  per  trasportare  al 
mare  zattere  di  larici ,  abeti  ed  altri 
legni  da  costruzione,  dei  quali  abbonda 
la  Carnia  ed  il  Cadorino.  Non  è  però 
navigabile  con  barche  che  da  Latisana 
in  poi,  cioè  per  sole  i4  miglia,  con  bar- 
che di  i5mila  chilogrammi  di  portata. 
Sortendo  dalle  vallate  a  Spilimbergo,  al- 
largasi nelle  pianure  Friulane ,  diffon- 
dendoci tra  le  ghiaie  in  un  ampio 
letto.  Soltanto  a  Latisana  viene  raccolto 
in  un  alveo  costante  e  trattenuto  da 
argini.  La  strada  maestra  die  da  Vi- 
cenza e  da  Treviso  conduce  in  Germa- 
nia fra  Godroipo  e  Valvasone  accavalca 
questo  fiume  mediante  un  ponte  di  le- 
gno lungo  1080  metri.  Il  Tagliamento 
in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  è  un 
importantissimo  punto  militare:  celebre 
ne  fu  il  passaggio  eseguitosi  da  Bona- 
parte  nel  giorno  16  marzo  1797  alla 
presenza  dell1  esercito  nemico,  forte  di 
35mila  soldati.  Nel  giorno  6  aprile  il 
quartier  generale  dell1  esercito  invasore 
era  a  ludemborgo  in  Germania.  La 
foce  di  questo  fiume  chiamasi  Porto  Ta- 
gliamento ,  ma  non  è  suscettibile  che  a 
ricevere  piccioli  navigli  a  cagione  di 
due  banchi  di  sabbia  soggetti  a  cam- 
biamenti per  le  escrescenze  del  fiume 
e  per  le  burrasche  del  mare.  Si  entra 
poi  in  questo  porto  tenendosi  costan- 
temente alla  vista  dei  due  campanili  di 
Caorle  e  di  Marano,  il  primo  a  ponente 
ed  il  secondo  a  greco  ,  onde  schivare 
i  pericoli  che  stanno  nascosti  a  Punta 
Tagliamento.  Al  tempo  del  regno  d1 1- 
talia  questo  fiume  dava  il  nome  ad  un 
dipartimento  territoriale  diviso  in  5  di- 
stretti ,  15  cantoni,  209  comunità,  con 
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32*2,  i3o    abitanti.  Treviso    n'era  il  ca- 
polnogo. 

TAGLIANO ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Sarnico,  al- 
l' ingresso  della  Valcalepio.  Ha  belle 
case  ,  larghe  vie  ed  una  piazza  adorna 
da  una  fontana.  Dalla  collina  che  sta 
ai  piedi  del  monte  Gandozzo  si  racco- 
glie del  vino  generoso.  Con  le  frazioni 
di  Gividino,  di  Quintano,  Gasso,  Ca- 
prina ,  Cerchi  e  Colombara  forma  una 
comunità  di  quasi  1,800  abitanti.  Nel 
XIII  secolo  eravi  un  feudale  castello 
già  de1  Marenzi  ,  del  quale  in  oggi  ri- 
mangono poche  vestigia.  Sta  4  miglia 
a  libeccio  da  Sarnico  e  i3  a  scirocco 
da  Bergamo. 

TAGLIO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Venezia,  dist.  d'Ariano,  presso 
la  sponda  destra  del  Po  di  Maestra. 
Conta  circa  i,3oo  abitanti,  compresa 
una  parte  di  quelli  di  Mazzorno  e  la 
frazione  di  Montespino.  Vi  si  fa  grosso 
commercio  di  pesci,  foraggi  e  bestiami. 
Sta  5  miglia  a  greco  da  Ariano.  Un  ca- 
sale omonimo  dipende  dal  distretto  di 
Loreo  ed  è  una  frazione  della  comunità 
di  Donada. 

TAGLIO ,  vili,  dell1  Ìsola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastia,  in  vicinanza 
a  Cervione  ,  dal  cui  cantone  esso  di- 
pende. 

TAGLIO  FOSCARIM ,  canale  della 
prov.  del  Dogado  nella  Venezia.  È  lun- 
go 6  miglia  in  perfetta  linea  da  borea 
ad  ostro  :  ha  principio  dal  Bondanfe 
presso  Santilario  ,  ed  ha  fine  al  canale 
di  Resta  d1  Aglio  al  limitare  delle  lagu- 
ne di  Venezia.  È  navigabile  per  le  bar- 
che di   io  tonnellate. 

TAGLIO  di  MIRANO  ,  canale  for- 
mato presso  i  confini  delle  province 
di  Treviso  e  del  Dogado  col  concorso 
di  varie  acque ,  e  specialmente  con 
quelle  del  Musone  ,  presso  il  borgo  di 
Mirano  ,  dal  quale  si  dirige  verso  sci- 
rocco e  va  a  congiungersi  col  Brenta- 
morta  al  Taglio  della  Mira,  ove  comin- 
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r,ia  il  Brenta-nuovissima  ,  servendo  in 
tal  modo  alla  navigazione  tra  Mirano  e 
Venezia.  La  sua  lunghezza  è  di  5  mi- 
glia, e  le  barche  possono  portare  sino 
a  22,000  chilogrammi. 

TAGLIO  NUOVISSIMO:  canale  che 
scorre  a  ponente  dal  margine  occiden- 
tale delle  lagune  di  Venezia ,  e  corre 
a  gettarsi  nel  Brenta-nuovissima,  poco 
distante  dal  sostegno  di  Brondolo.  Ol- 
tre alla  comunicazione  di  questo  canale 
eolPAdige  e  col  Po,  serve  pure  a  quella 
di  quo*  due  6umi  con  Venezia  ,  allor- 
ché i  porti  o  foci  della  laguna  sono  im- 
praticabili. Vi  si  naviga  con  barche  di 
70,000  chilogrammi. 

TAGLIONUOVO  di  PIWE:  è  un 
eanale  espressamente  scavato  verso  la 
metà  del  XVI II  secolo  per  deviare  le 
acque  del  fiume  Piave,  che  scorrevano 
nelle  lagune  di  Venezia  fra  Cavallino  e 
la  Cavazuccherina  ,  onde  condurle  nel 
porto  di  Santamargarita  presso  Caorle  ; 
ma  il  fiume  si  formò  da  sé  stesso  una 
foce  assai  più  bassa.  V.  pkwe.  Chiamasi 
pure  Taglionuovo  il  luogo  nel  quale 
V  Adigetto  comunica  col  fiume  Adige. 

TAGLIO  m  PORTOVIRO,  nome  di 
luogo  nel  Polesine,  in  riva  al  Po,  35 
miglia  inferiormente  a  Pontelagoscuro. 
È  altresì  il  nome  di  un  canale  che  tra- 
versa il  distretto  di  Loreo ,  eseguitosi 
dalla  repubblica  di  Venezia  nell1  anno 
1609,  onde  mettere  in  maggiore  e  più 
facile  comunicazione  il  Po  coli1  Adige 
ed  asciugare  una  gran  parte  del  di- 
stretto d1  Adria.  V.  portoviro. 

TAGLIO  del  SILE ,  magnifico  ca- 
nale navigabile  della  prov.  del  Dogado 
nella  Venezia,  scavato  nel  XVIIt  se- 
colo con  sommo  dispendio.  Ha  princi- 
pio al  luogo  chiamato  le  Trepallate,  ri- 
cevendo la  maggior  parte  del  Sile  ,•  e 
radendo  poi  le  lagune,  senza  entrarvi, 
per  circa  i5  miglia  in  linea  retta  da 
ponente  a  levante  ,  porta  le  acque  di 
quel  fiume  nelP  antico  alveo  del  Piave. 

TAGLIOLE ,  aspra  vetta  dell1  Apen- 
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nino  estense  ,  la  quale  domina  il  La<7o~ 
santo.  Da  alcune  spaccature  apertesi 
nello  scoglio  sortono  copiosi  rivoli  che 
per  balze  e  dirupi  si  raccolgono  nella 
sottoposta  valle,  ove  presso  il  casale 
delle  Tagliole  ha  principio  il  fiume 
Scoltenna.  Con  egual  nome  di  Tagliole 
chiamasi  una  vicina  montagna,  la  quale 
domina  il  Lagobasso:  ad  essa  si  arriva 
mediante  spezzati  scogli  e  fra  alcune 
caverne  piene  di  ghiaccio  non  disu- 
guali di  quelle  che  stanno  presso  il  La- 
gosanto. 

TAINO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como  ,  dist.  d' Angera ,  sopra  uà 
ameno  colle  a  levante  del  lago  Verba- 
no,  con  quasi  900  abitanti  ,  compresi 
quelli  di  Capronno  ,  in  sito  fertile  di 
viti  e  gelsi  ,  4  miglia  a  borea  da  Se- 
stocalende  ed  uno  a  scirocco  da  An- 
gera ,  alla  cui  comunità  sta  unito. 

TALAMELLO  ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  d1  Emilia  ,  legazione  di 
Forlì,  dist.  di  Rimini,  situato  sopra  un 
monticello,  ai  cui  piedi  verso  scirocco 
scorre  impetuoso  il  Marecchia.  È  un 
luogo  ubertoso  di  viti  e  gelsi  ;  conta 
circa  2,000  abitanti,  està  12  miglia  a 
ponente  da  Rimini  e  5  a  borea  da  San- 
leo.  Vi  si  tiene  fiera  in  tutt1  i  lunedì 
del  mese  di  agosto. 

TALAMONA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Morbegno, 
presso  la  sinistra  riva  dell1  Adda.  Conta 
circa  2,000  abitanti  comprese  le  frazioni 
di  Prato  delle  Gere  e  Sertedo.  Sta  2 
miglia  a  greco  da  Morbegno  e  1 2  a  li- 
beccio da  Sondrio.  Nel  territorio  di  que- 
sta terra  trovatisi  spaziosi  pascoli  comu- 
nali, riservati  al  numeroso  bestiame  che 
vi  si  alleva.  Quindi  vi  si  veggono  vac- 
che, capre,  pecore,  muli  ,  asini  e  ca- 
valli disputarsi  quel  suolo  ,  in  cui  non 
mai  lussureggia  V  erba ,  e  neppure  vi 
spuntano  fiori. 

TALAMONACCIO  ,  nome  di  luogo 
e  di  una  torre  nel  granducato  di  To- 
scana ,  nel  Grossetano  ,  presso  la   foce 
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<lel  fiume  Osa,  2  miglia  a  levante  da 
Talamone  e  4  a  »naestr0  dallo  sbocco 
dell' Albenga  nel  mare  Tirreno.  In  vi- 
cinanza alla  torre  vi  scaturisce  una  sa. 
lutare  acqua  zolforosa. 

TALAMONE ,  città  marittima  del 
granducato  di  Toscana,  in  oggi  quasi 
interamente  rovinata.  V.  telamone. 

TALANO  o  TALLANO  ,  nome  di 
cantone  nelP  isola  di  Corsica,  il  cui  ca- 
poluogo è  Santalucia  ,  circondario  di 
Sartene.  Vi  si  trovano  cave  di  bel  gra- 
nito globuloso ,  grigio  ,  bianco  e  ci- 
lestro  ,  e  circa  2,200  abitanti.  Talano 
chiamasi  pure  un  vicino  marittimo  se- 
no, nel  quale  presso  Coti  ha  foce  il 
Gumicello  Bozzo. 

TALARO  o  TALAVO,  cantone  del- 
l'isola di  Corsica,  all'estremità  sciroc- 
cale del  circondario  d1  Aiaccio.  Vi  si 
annoverano  circa  4>4°°  abitanti:  Zi- 
cavo  è  il  capoluogo.  In  questo  distretto 
nell'anno  i5o4  entrarono  i  soldati  ge- 
novesi del  Banco  di  Sangiorgio  diretti 
da  Nicolò  Doria ,  il  quale  fece  passare 
tutti  gli  abitanti  a  fil  di  spada  ,  senza 
badare  né  a  sesso  ,  né  ad  età.  Talavo 
era  allora  un  feudo  dei  conti  d'Ornano. 
Di  questo  distretto  era  nativo  quel  Poggi 
che  Napoleone  nel  1 814  trovò  ali1  isola 
d'  Elba  impiegato  come  giudice  al  tri- 
bunale di  Portoferraio.  Questo  magi- 
strato ,  essendo  connazionale  di  quelP 
imperatore,  venne  ammesso  alla  di  lui 
corte  ,  e  sovente  assieme  si  trattennero 
a  parlare  della  Corsica  e  dei  bisogni  di 
quelP  isola.  A  Santelena  il  già  impera- 
tore de'Francesi  si  sovvenne  di  quel  suo 
connazionale,  e  nel  testamento  del  i5 
aprile  1821  gli  legò  centomila  franchi. 

TALEGGI  A,  fìumicello  del  Bergama- 
sco che  mette  foce  nel  Brembo  presso 
Sangiovanbìanco.  Ha  origine  nella  valle 
a  cui  dà  il  nome  e  ne  esce  angusta- 
mente passando  fra  due  montagne  per 
gran  tratto  corrose,  che  sembrano  spae- 
sate da  un  tremuoto. 

TALEGGIO  ,  vili  di  Lombardia,  ed 


TAL  1 1 1 5 

una  delle  ta  frazioni  della  comunità  di 
Santabrigida  ,  prov.  di  Bergamo  ,  dist. 
di  Piazza,  nella  Valverrara,  subalterna 
alla  Brembana  oltre  la  Goggia.  Da  al- 
cuni è  chiamato  Taleggio- Pizzuto,  per- 
chè la  parrocchia  è  comune  ai  due  vil- 
laggi :  stanno  essi  9  miglia  a  maestro 
da  Zogno  e  7  a  libeccio  da  Piazza. 

TALLA,  borgo  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato  di 
Poppi  ,  compartimento  d'Arezzo,  dalla 
cui  città  è  distante  12  miglia  verso 
maestro  e  8  ad  ostro  da  Poppi.  Sta  so- 
pra una  collina  che  sorge  a  sinistra  di 
un  perenne  torrente  egualmente  chia- 
mato Tallo. ,  affluente  nel  Saluti 0  e 
questi  nelP  Arno  a  destra.  Forma  una 
comunità  di  circa  2,000  abitanti,  com- 
prese le  frazioni  di  Faltona,  Ponteano, 
Bicciano  ,  Capraia,  Bagnena  e  Bibiano. 
Il  suo  territorio  ha  una  superficie  di 
22  miglia  quadrate.  Nella  costruzione 
delle  sue  case  Talla  presenta  un'  origi- 
nale eleganza,  essendo  molte  di  esse 
adorne  di  terrazze.  La  sua  chiesa  ha  il 
grado  di  prepositura.  Da  alcuni  venne 
asserito  che  in  questa  terra  abbia  avuto  : 
nascita  Pietro  Aretino  inventore  delle 
note  musicali. 

TALONE,  picciol  borgo  dell'isola  di 
Corsica,  nelle  vicinanze  d' Aleria,  poco 
discosto  dalla  sinistra  riva  del  Tavigna- 
no.  Conta  poco  più  di  800  abitanti.  Fu 
già  un  luogo  fortificato  ,  ma  in  oggi 
non  rimane  vestigia  alcuna  delle  sue 
mura.  Quivi  Alessandro  Sauli,  fatto  ve- 
scovo di  Aleria  nel  1670,  stabilì  la  se- 
de del  suo  vescovado  ,  poscia  traslata,  in 
Cervione. 

TALORO,  fiume  dell' isola  di  Sarde- 
gna, nella  div.  di  Capocagliari  ,  prov. 
di  Nuoro.  Ha  origine  dai  monti  chia- 
mati Corni  di  Bue;  è  ingrossato  dal 
Gavoi  ,  dal  Pietrafitta  e  dal  Tiana  alla 
sinistra  riva.  Entra  nella  provincia  di 
Busachi  percorrendo  la  pianura  di  Ot- 
tana,  e  dopo  un  corso  di  25  miglia  ha 
foce  nelP  Oristani ,  di  contro  ai  vigneti 
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di    Sedilo ,    8    miglia    a  greco  èa  Bu- 
sachi. 

TALVO ,  Gumicello  del  regno  delle 
Duesieilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto: 
ha  principio  da  un  picciol  lago  ,  chia- 
mato egualmente  di  Talvo,  il  quale  sta 
5  miglia  a  greco  da  Matera.  Dopo  un 
corso  di  quasi  20  miglia  perde  il  nome, 
chiamandosi  ordinariamente  il  Lieto.  Il 
suo  principale  affluente  è  il  Moricchio. 

TAMARO,  fiume  del  regno  delle 
Duesieilie.  Hi  origine  nella  prov.  del 
Sannio  sopra  l'Apennino  al  clivo  orien- 
tale, presso  le  vette  di  Monteverde,  di 
Albano  e  di  Bisano.  Dopo  12  miglia  di 
corso  si  piega  verso  ponente  ed  entra 
nel  Principato  citeriore,  traversando  il 
distretto  d'  Ariano.  Penetra  finalmente 
nel  papale  distretto  di  Benevento,  e,  2 
miglia  dopo,  da  quella  città  verso  borea 
si  unisce  al  Calore  per  la  sponda  de- 
stra. Il  suo  corso  è  di  circa  4°  miglia. 

TAMBRE,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  e  dist.  di  Belluno,  unito  alla  co- 
munità di  Pianone  congiuntemele  a 
Tambruzo,  a  Borsoi,  a  Valdonega,  a  Bro- 
20  ed  a  Civita.  Tambre  chiamasi  pure 
un  casale  della  stessa  provincia,  distretto 
ti1  Auronzo,  dipendente  dalla  comunità 
di  Comelico  inferiore. 

TAMBURRA,  alto  scoglio  di  marmi, 
tutto  formato  a  bricche  e  greppi.  Sten- 
desi  per  circa  10  miglia  da  ponente  ad 
ostro,  e  divide  la  Garfagnana  dal  du- 
cato di  Massa.  Que'  dirupi  sono  nudi 
di  piante  e  di  arbusti  nella  loro  som- 
mità 5  sulle  falde  vi  sono  alcuni  faggi. 
Entro  le  cave  si  trovano  fini  marmi 
candidi  per  statuaria,  e  bardiglio  mac- 
chiato rosso,  cupo  ,  bianco  e  venato. 
Trovansi  pure  cristalli  bianchi  e  giallo- 
gnoli ,  corniole  imperfette ,  e  miniere 
di  rame  e  di  ferro. 

TANA,  nome  di  luogo  nell'arsenale 
di  Venezia  :  componesi  di  quel  vasto 
edifizio  destinato  al  lovoro  del  canape 
in  ogni  sua  parte.  Questo  nome  gli  de- 
rivò   da  un  porto  chiamato  La  Tana , 
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situato  presso  la  foce  del  fiume  Ta- 
nai  ,  in  oggi  chiamato  Don  ,  nella 
parte  del  mare  d' Azof  che  sta  a  greco; 
essendoché  i  Veneziani  nei  primi  tempi 
della  loro  repubblica  colà  si  recavano 
a  provvedersi  de1  canapi  per  la  loro  ma- 
rineria. 

TANARO,  fiume  degli  Stati  Sardi  nel 
Piemonte  :  trae  le  sue  fonti  da  un  la- 
ghetto sopra  le  alpi  Marittime,  e  precisa- 
mente fra  il  monte  Casino  ed  il  Colle 
Ardente,  non  lungi  dalla  via  che  da 
Tenda  conduce  a  Cuneo;  passa  presso 
Ceva,  Carri»,  Cherasco  ,  Alba  ,  Asti  e 
Felizzano;  scorre  tra  la  città  ed  il  ca- 
stello, d'Alessandria  ,  e  gettasi  in  Po  io 
miglia  inferiormente  a  quest'  ultima 
città.  Il  suo  corso  è  di  quasi  125  mi- 
glia, per  14  dei  quali  è  navigabile,  cioè 
d'  Alessandria  in  poi.  Difficile  però  è 
quella  navigazione  ,  stante  le  chiuse  pei 
mulini  e  la  rapidità  dell'acqua  in  varii 
punti.  Ciò  non  ostante  i  battelli  in 
certe  stagioni  giungono  sino  ad  Asti 
20  miglia  più  superiormente,  compren- 
dendovi le  molte  sinuosità.  I  suoi  prin- 
cipali affluenti  sono  il  Corsaglia ,  l'El- 
lero ,  il  Pesio  ,  lo  Stura ,  il  Borbo  ed 
il  Versa  a  sinistra;  il  Belbo  ed  il  Bor- 
mida  a  destra.  Al  tempo  dell'  impero 
Francese  questo  fiume  dava  il  nome  ad 
un  dipartimento  territoriale,  del  quale 
Asti  era  il  capoluogo.  L' imp.  Napoleo- 
ne avea  divisato  ,  mediante  questo  fiu- 
me,  il  Bormida  ed  il  Po,  di  unire  l'A- 
driatico al  mare  Ligustico.  Lungo  il  Ta- 
naro,  presso  Solerio,  nel  174$  don  Fi- 
lippo di  Borbone  rimase  vincitore  degli 
Austrosardi.  Memorando  poi  fu  il  combat- 
timento avvenuto  nel  1800  in  vicinanza 
alla  riva  destra  del  suo  corso  inferiore. 

V.    BATTAGLIA    DI    MARENGO. 

TANNA,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Pisa  ,  sopra  i  colli  che 
stanno  a  levante  da  Livorno,  dalla  qual 
città  è  distante  8  miglia  verso  greco. 
Il  colle  su  cui  poggia  è  bagnato  verso 
levante    dal  Torà ,    «no  dei  principali 


TAR 

immittenti  nel  Calambrone.  È  un  luogo 
in  cui  abbondano  le  viti  e  gli  ulivi;  la 
vicina  pianura  serve  di  pasturaggio  a 
numerosi  bovini.  Conta  circa  5oo  abi- 
tanti. 

TANORA  ,  picciol  seno  della  diru- 
pata spiaggia  d'  Otranto  ,  mezzo  miglio 
ad  ostro  da  Portorusso  e  a  a  borea  da 
Mignano.  A  prima  vista  sembra  un  si- 
curo ancoraggio,  ma  pe'  suoi  bassi  fondi 
è  impraticabile  a  qualunque  naviglio  , 
quantunque  da  taluni  chiamisi  Porlo 
Tanora. 

TAPSO,  antica  città  delP  isola  di  Si- 
cilia ,  in  oggi  interamente  distrutta  :  fu 
edificata  da  Lampi  di  Megara  che  vi 
condusse  una  greca  colonia.  Stava  in 
un1  isola  che  le  arene  poscia  congiun- 
sero al  lido.  Fece  parte  dell'  antica  Si- 
racusa ,  ed  era  il  più  munito  luogo  di 
quella  famosa  città,  costituendo  la  mas- 
sima parte  dell'Acradina.  Quella  lingua 
di  terra,  sporgendo  in  mare,  era  lam- 
bita da  tre  parti  dalle  acque  salse;  quin- 
di alle  sue  mura  non  potevasi  recare 
oltraggio  che  mediante  un  numeroso 
navile.  Non  v'  era  porta  alcuna  per  en- 
trare dal  lato  marittimo;  bisognava  ne- 
cessariamente passare  dalla  porta  di  Ti- 
ca.  In  oggi  questa  penisola  chiamasi 
Mangalisi. 

TARA,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d'  Otranto. 
Scende  dalP Apennino  presso  Martina; 
scorre  pel  bosco  di  Taranto;  riceve  il 
Cigliano ,  e  sbocca  nel  così  detto  Mare 
picciolo  dopo  un  corso  di  i5  miglia.  Da 
esso  trasse  il  nome  la  città  di  Taranto. 
TARANA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nella  Comarca  ,  presso  la  riva  sinistra 
dell' Immella  o  Fossacampana ,  poco  più 
di  2  miglia  a  greco  da  Collevecchio  e 
6  a  levante  da  Magliano.  Fu  già  una 
cospicua  città  col  nome  di  Taramne  , 
cioè  ìnter  amnem,  avendo  il  Tevere  al- 
l'opposta riva.  In  oggi  conta  nullapiù 
di  3oo  abitanti. 
TARANTA,  borgo  del  regno   delle 
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Duesicilie,  prov.  dell1  Abruzzo  citeriore, 
dist.  di  Lanciano ,  cant.  di  Lama  ,  in 
una  valle  presso  la  sponda  sinistra  del- 
l'Aventino,  affluente  nel  Palena.  Vi  si 
annoverano  circa  i,5oo  abitanti,  i  quali, 
oltre  all'agricoltura,  attendono  al  lani- 
ficio, per  cui  hanno  tintorie,  purghi 
e  gualchiere  mediante  le  acque  dell'an- 
zidetto fiume  Aventino.  Sta  un  miglio 
a  libeccio  da  Lama  e  12  a  levante  da 
Sulmona. 

TARANTASCA,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Cuneo,  poco 
lontano  dalla  sinistra  riva  del  fiume 
Grana,  12  miglia  a  greco  da  Demonte 
e  5  a  borea  da  Cuneo.  Conta  circa  i,3oo 
abitanti. 

TARANTINO  APENNINO:  staccasi 
dalla  grande  catena  a  maestro  da  Ace- 
renza ,  e  presso  il  Iago  di  Pesole  si 
spinge  verso  scirocco.  Questa  conside- 
revole ramificazione  ,  dividendo  le  ac- 
que dell'  Adriatico  da  quelle  del  golfo 
di  Taranto,  corre  al  suo  termine  al 
capo  di  Leuca  o  Santamaria  di  Fini- 
sterra.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  due 
gradi  e  mezzo,  cioè  di   i5o  miglia. 

TARANTO,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto, 
capoluogo  di  un  distretto  che  dividesi 
in  io  cantoni,  Castellaneta,  Ginosa  , 
Sangiorgio ,  Grottaglia,  Manduria,  Mar- 
tina, Massafra,  Motola,  Sava  e  Taranto. 
Da  un'emigrazione  di  Cretesi  ebbe  ori- 
gine questa  città,  la  quale  ben  presto 
divenne  una  delle  più  floride  repubbli- 
che della  Magnagi'ecia  e  ad  un  tempo 
metropoli  della  Puglia,  della  Lucania  e 
della  Brutia.  In  allora  teneva  in  arme 
un  esercito  di  circa  3,ooo  cavalli  e 
quasi  3o,ooo  pedoni.  Il  celebre  Archita, 
ottavo  successore  del  principe  degli  ita- 
liani filosofi,  ebbe  sette  volte  il  governo 
di  Taranto  sua  patria;  ed  egli  la  pro- 
tesse e  fece  ricca  non  meno  colle  armi, 
che  con  saggie  istituzioni.  Dopo  la  morte 
di  quel  filosofo  i  Tarantini  oscurarono 
la  «'oria  della  loro  patria  con  ogni  sorta 
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di  lusso,  di  mollezze  e  di  civili  discor- 
die. Gavazzavano  qneVittadini  nel  pub- 
blico teatro,  allorché  per  la  prima  volta 
videro    comparire   presso  il  loro  porto 
alcune  navi  romane  che  chiedevano  re- 
ciproca uguaglianza  di  commercio.  Non 
solamente   si  beffarono   di  que'  valenti 
che   a  buon  dritto  se  ne  offesero ,  ma 
villanamente   scacciarono  gli  ambascia* 
dori   spediti  a  chiederne  soddisfazione. 
Lunga  ed  accanita  fu  la  guerra  che  arse 
con  i  Tarantini,   i  quali,  benché  inetti 
a  trattare  le  armi,  furono  sostenuti  da 
Alessandro  re  dei   Molossi ,  e  da  Pirro 
principe   degli   Epirotti.  Fu  in  questa 
guerra  che  i  Romani  per  la  prima  volta 
conobbero    i   Greci ,    e   che  dovettero 
combattere  contro  gli  elefanti.  Dopo  la 
sconfìtta  di  Pirro,    nell'anno   274  »▼• 
l'è.  v.,  i  Tarantini  dovettero  sottostare 
ai  vincitori}  ma  mediante  gravosi  patti 
salvarono   la  patria    e   V  indipendenza. 
Annibale  nella  seconda  guerra  punica  fa- 
cilmente sorprese  questa  città  5  ma  dopo 
che  Fabio  Massimo  la  ritolse  al  carta* 
ginese    capitano ,    vi   fu    collocata  una 
legione  romana  che  la  difendesse.  D'al- 
lora in  poi  non  fece  che  decadere,  e  di 
sé  non  avrebbe  lasciata  vestigia  alcuna, 
se  nella  gotica  irruzione  molti  Calabresi 
non  si  fossero  quivi  rifuggiti  e  non  aves- 
sero dato  mano  a  ristorarla.  Al  cadere 
di  Roma  obbedì  ali1  impero  dei  Greci  , 
ina  non  perciò  potè  riaversi.  Gli  Arabi 
Ommiadi ,  padroni  della  Spagna  e  del- 
l'isola  di  Candia,  la  soggiogarono  nel- 
r845,  e  vi  dominarono  per  più  di  due 
secoli.  Dopo  la  costoro  espulsione,  ope- 
ratasi dai  Normanni  verso  il  1080,  fruì 
di  neghittosa  pace   sino  a  che  ebbe  ti- 
tolo di  principato  in  molte  persone  di 
regia   progenie,   per  cui  in  allora  do- 
vette sottostare  a  varie  ossidioni,  il  che 
ebbe  luogo  anche  sotto  il  governo  de- 
gli Angioini.  Mal  governata  e  peggio  di- 
fesa dagli  Aragonesi,  vide  più  d'una  volta 
posti  a  sacco  i  suoi  dintorni  ed  a  migliaia 
!e  persone  del  suo  contado  strascinate 
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in  i  schiavi  tu  dai   turchi  Ottomani.  Gli 
Orsini    n'  ebbero    egualmente    il  titolo 
nel  XVIII  secolo  ;    ed  al  principio  del 
successivo  ,  regnando  i  Napoleonidi  ,  il 
francese    maresciallo     Macdonald     ebbe 
quello  di  duca.  Fu  in  questa  città  che 
Pitagora  537  anni  av.  l'è.  v.  aprì  scuola 
onde  dare  agli  Italiani  insegnamenti  di 
morale  e  di  politica.  Fu  patria  dei  poeti 
Apollodoro,  Leonida  e  Lucio  Panza;  del 
filosofo    Lisida,   maestro  di  Epaminon- 
da j  dei  pitagorici  Clinio,  Dinone  e  Ni- 
comacoj  del  pittore   Zeusi  ,  e  del  geo- 
metra Archita!  quest'ultimo  illustrò  la 
filosofìa    pitagorica    facendo    servire    le 
matematiche  agli  usi  della  vita.  Taranto 
in  oggi  è  piazza  di  guerra  di  u.a  classe 
siccome    munita   da  due  fortificali  ca- 
stelli: uno  di  essi  sta  in  riva  al  porto. 
Due  seni  la  circondano ,  e  Marepiccioto 
chiamasi    quello  posto   a  borea,    Mare- 
grande  quello  della  parte  opposta.  Quel- 
V  isola    congiungesi    al  continente  me- 
diante  due  lunghi  ponti  di  pietra.  Vi 
risiede  un  arcivescovo,  un  tribunale  di 
prima   istanza    e  gli  ordinarii  dicasteri 
nelle  città  distrettuali.  È  ben  costrutta 
ed  ha  begli  edificii ,  sì  particolari   che 
pubblici:  tra  questi  si  distingue  la  cat- 
tedrale. Vi  sono  i5  cenobii  tra  frati  e 
monache ,  compresa  una  bella  certosa , 
un  seminario,    due  ospedali,  un  orfa- 
notrofio ed  un  monte  di  pietà.  Vi  sono 
manifatture  di  tele  di  lino  ,  di  bamba- 
gia e  di  velluti.  Il  commercio  è  però  di 
poca    importanza ,  non  ostante  la  fiera 
che    vi  si    tiene    dal   17  al  3i  gennaio 
d'  ogni  anno.  I  monumenti  dell1  antica 
città  riduconsi  agli    avanzi  di  un  tem- 
pio di  Diana ,  che  veggonsi  nel  mona- 
stero dei  Celestini.  In  riva  al  mare  si 
trovano   de'  ninfei  scavali    nelle  roccie. 
Il  famoso  Ercole  che  a  Roma  ed  oggi  in 
Napoli    porta    il    nome  di  Farnese,  fu 
da  Fabio   Massimo    tolto    ai  Tarantini. 
I  moderni  abitanti,  in  numero  soltanto 
di  19,000,  cercano  d'imitare  i  loro  an- 
tenati,   maggiormente  numerosi  e  rie 
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chi  ,  i  quali  aveano  spinto  a!  più  alto 
grado  il  loro  amore  per  le  arti  ,  per  le 
scienze  e  per  tutt1  i  piaceri  sensuali , 
ma  si  fanno  conoscere  soltanto  pro- 
clivi pei  giuochi,  per  le  danze  e  per 
le  feste,  in  opposizione  ai  Calabresi  loro 
vicini  che  sono  laboriosi  ed  attivi.  I 
Tarantini  dialogizzando  allungano  le 
vocali  molto  più  che  i  Napoletani  e  con- 
servano nel  loro  particolare  dialetto 
molte  parole  greche.  I  dintorni  a  que- 
sta città  furono  sempre  ubertosissimi  in 
ogni  genere  di  coltivazione:  vini  ed  olii 
squisiti,  cereali  in  abbondanza,  frutta 
dy  ogni  sorta,  bambagia  in  quantità,  nu- 
merosi armenti  che  danno  finissime  la- 
ne sono  i  vantaggi  inerenti  alla  sua  u- 
bicazionc  :  la  natura  quivi  tutto  fece, 
Parte  o  l'industria  poco  o  nulla.  I  Ta- 
rantini non  si  occupano  che  della  na- 
vigazione o  della  pesca  :  ogn1  altra  sorta 
di  lavori  è  fatta  dai  Calabresi ,  mentre 
anche  i  contadini  nazionali  passano  la 
più  gran  parte  del  giorno  giuocando  o 
danzando.  Non  è  però  raro  in  quelle 
campagne  il  trovarvi  la  vipera ,  l'aspide 
e  specialmente  la  tarantola.  Rimarche- 
vole presso  questa  città  è  la  fonte  chia- 
mata il  Carello ,  nonché  una  collina  in- 
teramente formata  di  murici,  conchiglia 
dalla  quale  gli  antichi  Tarantini  estrae- 
vano l' insetto  ,  di  cui  si  servivano  per 
dare  il  colore  di  porpora  alla  lana.  Pre- 
tendesi  che  questo  colle  sia  stato  in- 
nalzato a  poco  a  poco  con  quelle  con- 
chiglie colà  gettatevi  dagli  operai  di 
quelle  tintorie,  come  il  monte  Testac- 
elo si  formò  a  Roma  con  le  rotte  sto» 
viglie.  Di  quei  murici  se  ne  pescano 
tuttora  alcuni  nel  Marepicciolo.  Sta  di- 
scosta da  Brindisi  3o  miglia  verso  li- 
beccio ,  36  a  scirocco  da  Bari  è  44  a 
ponente  da  Lecce,  al  i5°  i4'  di  long. 
ed  al  4o°  28'  di  lat..  Il  marittimo  seno 
a  cui  questa  città  dà  il  nome  è  consi- 
derato il  più  vasto  dell'Italia.  V.  col- 
to DI  TARANTO. 

TARANTOLA  -  nome  di  una  specie 
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di  ragno  famoso  e  direbbesi  comune  nel 
regno  delle  Duesicilie ,  e  segnatamente 
nel  distretto  di  Taranto,  dalla  cui  città 
prese  il  nome,  quantunque  esso  trovisi 
pure  nelle  province  di  Lecce,  di  Bari,  di 
Puglia,  come  altresì  se  ne  trovano  tal- 
volta nelle  isole  di  Sicilia  e  di  Sarde- 
gna. Tutto  ciò  che  raccontasi  di  questo 
insetto  è  vero ,  cioè  che  le  persone 
state  da  esso  morsicate  guariscono  col 
mezzo  di  un  violento  moto,  il  che  pra- 
ticasi da  quei  villici  ,  per  antica  costu- 
manza,  mediatile  la  danza,  la  quale  si 
eseguisce  sopra  un  apposito  metro  chia- 
mato tarantella.  Non  è  però  vero  che 
gli  effetti  della  morsicatura  sieno  cotanto 
pericolosi,  come  se  V  immaginano  gli  abi- 
tanti della  bassa  Italia  ,  e  che  il  rime- 
dio da  loro  usato  sia  V  unico  per  guarir- 
ne. L'abitudine,  il  pregiudizio  e  V im- 
maginazione vi  entrano  maggiormente 
che  la  realtà  del  fatto.  Esistono  però 
dei  casi,  i  quali  depongono  a  favore  e 
contro  tale  comune  opinione.  E  nei 
mesi  di  luglio  ,  di  agosto  e  di  settem- 
bre che  le  tarantole  si  fanno  vedere  in 
maggior  copia  nei  campi  e  nelle  vigne, 
ed  è  pure  in  quei  mesi  che  quella  gente 
cerca  di  guarirsi  dalle  morsicature  col 
mezzo  della  dauza ,  cioè  sino  a  tanto 
che  la  persona  sia  totalmente  spossata 
di  forze,  cosicché  talvolta  per  giunger- 
vi vi  vogliono  molte  ore  di  continuato 
moto.  Nessun  scrittore  antico  ,  Plinio 
neppure ,  parlò  della  tarantola ,  né  del 
tarantismo. 

TARATI,  nome  di  un1  antica  popo- 
lazione della  Sardegna;  abitava  sopra 
i  monti  ,  trascurando  interamente  la 
coltura  delle  terre  e  dedicandosi  al  la- 
droneggio, si  nella  loro  isola  che  so. 
pra  il  mare.  Fu  soggiogata  dai  Romani 
ed  in  gran  parte  trasportata  in  Italia. 

TARAVO ,  fiume  dell1  isola  di  Cor- 
sica: ha  origine  sopra  il  monte  Foce  di 
Verde  ,  al  confine  tra  i  circondarli  di 
Corte  e  di  Aiaccio;  scorre  da  greco  a 
libeccio    traversando  il  cantone  di  Ta- 
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lavo,  e  finalmente  gettasi  nel  golfo  di 
Valinco,  3  miglia  a  libeccio  da'Olmeto, 
dopo  un  corso  di  26  miglia. 

TARO,  grosso  ed  impetuoso  fiume 
del  Parmigiano:  ha  le  sue  fonti  sull'A- 
pennino  al  clivo  orientale  nella  prov.  di 
Chiavari  ,  presso  il  passaggio  chiamato  il 
Taì  e  presso  quello  di  Santacroce.  Scorre 
precipitoso  a  scirocco  di  Borgo  di  vai 
di  Taro  ed  a  maestro  di  Fornovo  e  di 
Castelguelfo ,  ove  traversa  la  via  Emi- 
lia; ha  foce  in  Po  presso  Torricelle,  5 
miglia  a  greco  da  Gibello.  Presso  Ca- 
stelguelfo è  varcato  da  un  magnifico 
ponte  di  20  arcate,  principiato  nel  1816 
e  compiuto  nel  1819.  Il  suo  maggiore 
affluente  è  il  Zeno,  ed  il  suo  corso  è 
di  circa  65  miglia.  Allorché  nel  1808 
il  Parmigiano  ed  il  Piacentino  furono 
uniti  ali1  impero  Francese ,  questo  fiume 
dava  il  nome  ad  un  dipartimento  ter- 
ritoriale, del  quale  Parma  era  il  ca- 
poluogo. 

TARPEA  o  TÀRPEIA,  alta  vetta 
del  colle  Capitolino  in  Roma.  Vuoisi 
che  il  suo  nome  derivi  dalla  figliuola 
di  Tarpeio ,  governatore  della  rocca 
di  Roma  nei  primi  anni  del  regno  di 
Romolo  ,  sette  anni  dopo  la  fonda- 
zione di  quella  città.  Fu  essa  che  diede 
quel  castello  a  Tazio  capitano  dei  Sa- 
bini ,  chiedendo  per  prezzo  del  suo  tra- 
dimento gli  ornamenti  che  i  soldati 
portavano  al  sinistro  braccio.  Tazio  gettò 
sopra  Tarpeia  i  suoi  braccialetti  ed  il 
suo  scudo;  i  di  lui  militi  lo  imitaro- 
no, e  V  infame  traditrice  fu  ben  presto 
schiacciata  sotto  tanto  peso.  Il  cadavere 
di  quella  giovine  fu  per  mano  dei  lit- 
tori precipitato  da  quello  scoglio,  e  do- 
lora iu  poi  divenne  il  luogo  del  sup- 
plizio che  infliggevasi  ai  traditori  della 
patria.  V.  rocca,  tajipea..  Vicino  a  questa 
vetta,  ma  in  opposta  parte,  sorgeva  la 
Saturnia ,  ed  ambedue  ebbero  fama 
eterna  pel  fausto  presagio  tratto  dal  capo 
umano  disotterrato,  onde  poi  chiama- 
ronsi  Capilolium. 
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TARQUINIA  ,  antichissima  città  d'E- 
truria  ,  ora  rovinata,  non  lungi  da  Cor- 
nuto. Era  una  delle  principali  città  di 
quella  regione  e  la  più  prossima  a  Roma. 
Famosa  poi  era  per  la  scienza  augurale 
che  quivi  avea  preso  nascimento.  Ta- 
cete ne  fu  il  primo  inventore.  Impor- 
tantissima fu  la  scoperta  del  luogo  su 
cui  stava  questa  città  per  le  interessanti 
preziosità  d'  arti  etrusche  che  vi  si  tro- 
varono. Noti  sono  gli  intraprendimenti 
del  principe  di  Canino  coronati  da  fau- 
stissimo esito.  L1  esempio  di  Luciano 
Bonaparte  indusse  altri  signori  di  quei 
luoghi  a  fare  tentativi  per  eguali  sco. 
perte,  i  quali  sempre  riescirono  fruttuo- 
si. Fu  nei  dintorni  di  Tarquinia  ,  più 
che  altrove,  che  scoprironsi  numerosi 
ipogei  o  antri  sepolcrali.  Sono  essi  sca- 
vati nella  rupe,  che  è  di  tufo,  oppure 
di  peperino ,  e  presentano  camere  e  sale 
adórne  di  stucchi  con  dipinti  a  fresco 
nel  genere  etrusco,  di  un  disegno  ge- 
neralmente ben  divisato  e  leggiero.  Uno 
dei  più  grandi  ha  72  palmi  romani  in 
larghezza  e  lunghezza  e  9  di  altezza. 
Nel  gennaio  i833  nella  necropoli  di  que- 
sta città  fu  scoperta  una  tomba,  mira- 
bile fra  tutte  quante  vennero  finora 
trovate:  è  di  forma  quadrilatera,  soste- 
nuta nel  centro  da  una  colonna  di  e- 
guai  figura.  Vi  erano  bellissimi  ornati 
e  dipinti  di  figure  molto  animate,  e  due 
iscrizioni  nell1  antico  idioma  degli  Etru- 
schi. Quelle  pitture  sono  le  sole  etru- 
sche che  si  conoscano.  Vinckelmann  ce  ne 
diede  una  succinta  relazione;  ma  nulla 
ci  disse  sopra  P  arte  di  dipingere  di 
quei  popoli. 

TARQUINIESE,  distretto  dell1  Etru- 
ria  transciminia ,  irrigato  dal  Marta  e 
dal  Vela.  V.  pia.no  di  Viterbo.  A  quel- 
V articolo  si  può  aggiungere  che  il  suolo 
dell'agro  Tarquiniese  è  interamente  tu- 
faceo, e  che  vi  è  una  cava  di  sabbia  finis- 
sima, la  quale  molto  s' accosta  alla  natura 
del  selcio ,  di  cui  si  fa  uso  nelle  vicine 
fornaci  di  vetro.  Si  trova  pure  del  le- 
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gno  impietrito,  che,  quanti1  è  lavorato, 
ottiene  un  bel  lustro. 

TARSCIENO,  vili,  della  parte  orien- 
tale dell1  isola  di  Malta,  in  sito  ame- 
no, diligentemente  coltivato  con  bam- 
bagia ,  anici  e  cumino;  vi  sono  varie 
piantagioni  di  melaranci  ,  mandorli  , 
melagranati ,  e  persino  di  alcune  canne 
da  zuccaro }  vi  si  trovano  pure  sapori- 
tissimi poponi.  Conta  circa  700  abitanti, 
e  sta  3  miglia  ad  ostro  da  La  valletta  e 
4  a  borea  dal  castello  Sanluciano. 

TARSIA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria,  in 
amena  ed  ubertosa  pianura  tra  il 
Crati  ed  il  Follone,  intersecato  dalla 
via  Reggia.  Appartiene  al  cant.  di  Spez- 
zano ,  dist.  di  Castrovillari.  Fu  patria 
dell1  anatomico  Severino,  e  conta  circa 
1,200  abitanti. 

TARSIA,  uno  dei  principali  fiumi 
della  penisola  Istriana:  ha  principio  sul 
versante  meridionale  delle  alpi  Libur- 
niche,  e  dopo  un  corso  di  circa  3o  mi- 
glia ,  quasi  sempre  fra  rupi  e  burroni, 
gettasi  nel  golfo  del  Quarnero  presso  la 
città  di  Fiume,  i  cui  abitanti  ordina- 
riamente lo  chiamano  Fiumara  o  Fiu- 
mana. Esso  forma  il  confine  dell1  Italia 
verso  oriente,  come  il  Varo  lo  è  verso 
occidente.  V.  litorale  austriaco. 

TARSO  o  TARZO,  grosso  borgo  de- 
gli Stati  Veneti ,  nel  dist.  di  Ceneda , 
dal  cui. vescovo  anticamente  dipendeva 
come  feudo.  Vi  si  annoverano  circa  2,3oo 
abitanti.  Circondato  da  montagne,  ha 
un  territorio  poco  ubertoso  di  cereali  ; 
ma  vi  riescono  a  meraviglia  le  viti ,  i 
gelsi  e  moltissime  altre  piante  fruttifere. 
Vi  sono  alcune  manifatture  di  bamba- 
gia e  di  pannilani.  Sta  3  miglia  a  po- 
nente da  Ceneda  ed  uno  da  un  lago 
egualmente  chiamato  di  Tarso,  dal  quale 
ha  origine  il  Soligo. 

TARTANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Morbegno,  presso 
il  torrente  chiamato  egualmente  Tir- 
tanoy  affluente  nelPAdda  a  sinistra,  3 
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miglia  a  scirocco  da  Talamona.  Con  la 
frazione  di  Piana  conta  poco  più  di  5oo 
abitanti. 

TARTARI,  nome  di  un  picciolo  lago 
situato  lungo  la  via  Tiburtina ,  cioè  da 
Roma  a  Tivoli  :  le  sue  acque  parifica- 
no le  sostanze  vegetabili  ricoprendole 
di  materia  calcarea.  Da  tale  loro  qualità 
ebbero  il  nome  quelle  acque. 

TARTARNl  ,  vili,  della  parte  meri- 
dionale dell1  isola  di  Malta ,  in  amena 
situazione,  un  miglio  ad  ostro  dalla 
Boschetta  e  2  a  borea  dalla  Maddalena. 
Sta  in  riva  al  mare  ,  5  miglia  a  sci- 
rocco da  Cittavecchia.  I  suoi  dintorni 
sono  quanto  mai  è  possibile  studiosa - 
samente  coltivati.  Vi  si  annoverano 
circa   1,200  abitanti. 

TARTARO,  fiume  degli  Stati  Veneti  : 
ha  origine  nel  Veronese  ,  dist.  di  Vil- 
lafranca  ,  tra  Povegliano  ed  Isolalta  ,  e 
con  la  direzione  da  maestro  a  scirocco 
scende  ali1  Isola  della  Scala,  ove  riceve 
il  Piconzo,  ed  entra  nel  Mantovano  che 
percorre  sino  a  Torre  di  Nogara.  Colà 
serve  di  confine  fra  le  due  province 
sino  alla  confluenza  del  naviglio  di  Le- 
gnago.  Da  quel  punto  entra  nel  Pole- 
sine ,  e  presso  Canda  riceve  le  acque 
del  Castagnaro,  ma  colà  perde  il  nome. 
V.  canalbianco.  A  quell1  articolo  poi 
deesi  aggiungere  che  dopo  Castelgu- 
glielmo  e  Pincara  quel  fiume  incon- 
tra la  confluenza  dello  Scortico  ,  indi 
V  incile  del  Polesella  ;  più  oltre,  passan- 
do per  Bossara  e  Pontecchio,  dirigesi 
verso  Adria  e  si  unisce*  alla  Cavanella 
di  Po,  indi  al  naviglio  di  Loreo;  final- 
mente acquistando  il  nome  di  Po  di  le- 
vante ,  scorrendo  presso  Donada  e  Caca* 
pello,  sbocca  in  mare  col  nome  di  Porto- 
levante.  Il  suo  corso  è  di  circa  45  miglia. 
Nella  tratta  superiore  sino  al  Castagnaro 
porta  barche  con  carico  di  7000  chilo- 
grammi. Da  colà  sino  alla  Cavanella  di 
Po  porta  navi  di  doppio  peso.  Dalla  Ca- 
vanella al  mare  le  sue  barche  sono  eguali 
a  quelle  di  Po-grande.   Tartaro  chiamasi 
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egualmente  un  torrente  della  Lombar- 
dia, nella  prov.  <1i  Mantova  al  Iato 
orientale.  Ha  origine  nei  boschi  che 
stanno  a  borea  da  Castelgoffredo;  passa 
a  Casalto ,  a  Mariana ,  a  Redondesco,  e 
gettasi  nelPOllio  alla  sponda  sinistra 
superiormente  a  Marcaria.  Tartaro  era 
pure  il  nome  dato  dagli  antichi  poeti  ad 
un  luogo  tra  il  lago  Lucrino  e  quello 
d' Averno.   V.  cocito. 

TASSERÀ  ,  luogo  ameno  della  prov. 
di  Como,  nel  territorio  d'Alserio,  verso 
Orsenigo  ,  famoso  perchè  quivi  nel 
1160  i  Milanesi  oppugnarono  l'esercito 
dell'  imperadore  Federico  Barbarossa,  e 
s'  impadronirono  del  di  lui  campo. 

TASSO  ,  monte  alquanto  alpestre  di 
Lombardia ,  nella  prov.  di  Bergamo,  in 
Valbrembana ,  presso  Cornelio.  Da  que- 
sta montagna  prese  il  soprannome  La' 
morale  della  Torre ,  figlio  di  Guido,  si- 
gnore di  Milano ,  il  quale  fu  un  ascen- 
dente di  Torquato  Tasso. 

TASSOBlOoTASSOBBlO,  torrente 
degli  Stati  di  Parma,  il  quale  divide 
il  ducato  di  Reggio  lungo  i  territorii 
di  Crevara  e  di  Casalecchio.  Scende  dai 
colli  che  stanno  ai  piedi  boreali  delPA- 
pennino,  e  dopo  un  corso  di  12  miglia 
da  ostro  a  borea  gettasi  nelP  Enza  alla 
destra  riva. 

TASSONE  ,  nome  di  un  ramo  del 
Canalazzo  o  naviglio  di  Reggio,  negli 
Stati  Estensi.  Il  conte  Alfonso  Tassoni, 
governatore  di  Reggio  nel  1 565,  avendo 
rivolte  le  acque  del  Canalazzo  nel  nuo- 
vo alveo  del  Crostolo  al  di  sotto  di 
Santavittoria  ,  in  quelP  epoca  formato 
dai  Bentivoglio ,  il  tronco  inferiore  ri- 
tenne il  nome  di  quel  governatore. 

TASORTA,  ancoraggio  e  scoglio  del 
mare  Adriatico,  lungo  la  costa  orien- 
tale dell'  isola  di  Lossini,  di  contro  agli 
Oriuli  nel  golfo  del  Quarnero.  Questo 
porto,  comunemente  chiamato  Falle  di 
Tasorta,  ha -due  ingressi  a  cagione  dello 
scoglio  che  sta  alla  sua  imboccatura  : 
uno  a  borea  è  liberissimo ,  con  io  piedi 
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dVaoqna  ,  e  P  altro  a  scirocco  ha  6  piedi 
soltanto  di  profondità.  Le  navi  mercan- 
tili vi  hanno  sicuro  asilo,  siccome  ri- 
parate da  ogni  vento  ,  fuorché  dal  bo- 
reale, ma  anche  di  esso  ogni  nave  può 
guarentirsene  ormeggiando  in  quarto. 

TATTI ,  castello  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  inferiore  di  Siena  ,  vi- 
cariato di  Massa,  dal  cui  borgo  è  di- 
stante 7  miglia  verso  scirocco  ,  presso 
le  fonti  del  Bruna  e  del  Mersa:  il  pri- 
mo ha  foce  nel  Iago  di  Castiglione  e 
P  ultimo  congiungesi  colP  Ombrone  alla 
destra  riva.  Il  suo  territorio  è  rimar- 
chevole ,  perchè  dai  molti  boschi  di 
frassini  e  di  orni  si  cava  quasi  tutta  la 
manna  che  si  consuma  per  medicina 
nel  granducato. 

TAULANO,  antica  città  della  Magna* 
grecia:  venne  menzionata  da  Strabone, 
e  dicesi  fabbricata  dai  Sibariti.  Cre» 
desi  da  alcuni  che  occupi  il  posto  del 
moderno  Scalea,  congettura  appoggiata 
all'  antichità  delle  mura  di  quel  borgo, 
ad  alcuni  avanzi  d'  acquidotto ,  ad  al- 
tri edifizii  a  vòlto  trovati  poco  lon- 
tano da  quelle  mura  e  ad  un  tempietto 
con  un  marmoreo  idolo. 

TAULENO,  vili,  della  Carnia,  si- 
tuato ai  piedi  del  monte  Mauro,  dalla 
cui  vetta  nel  181 4  staccossi  improvvi- 
samente un'enorme  massa  di  rupi  che 
seppellì  quasi  interamente  questo  vil- 
laggio unitamente  a  quello  di  Mar- 
ciana. 

TAUR ASI  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  ulteriore, 
dist.  di  Santangelo  dei  Lombardi,  cant. 
di  Paterno,  presso  la  sponda  destra  del 
Calore.  Nel  i655  fu  afflitto  dalla  pesti- 
lenza ,  per  cui  la  sua  popolazione  sce- 
mossi  della  metà  :  in  oggi  vi  si  anno- 
verano circa  2,000  persone.  Vi  si  tiene 
fiera  dal  giorno  4  alP  8  di  settembre. 
Era  un  feudo  dei  Latiglia  con  titolo  di 
marchesato. 

TAlJRlN  V,  nome  che  nelP  antica  Ro- 
ma dayasi  talvolta  alla  porta  Esquilinm, 
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n  cagione  di  un  ebdomadale  mercato  di 
buoi  che  ad  essa  vicino  vi  si  teneva. 
In  oggi  quella  porta  chiamasi  di  San- 
lovcnzo. 

TAURINI,  nome,  secondo  Tolomeo, 
di  una  fra  le  36  antiche  popolazioni  del- 
l' Italia   continentale.    Aveano   per    ca- 
poluogo la  citta  di   Taurinum  ,  in  oggi 
corrispondente  a  Torino. 

TAURO,  montagna  dell'isola  di  Si- 
cilia, prov.  di  Messina,  all'  estremità 
mcridion.de  del  dist.  di  Castroreale.  So- 
pra un  di  lei  fianco  sta  la  città  di  Tau- 
romini  o  Tavormini. 

TAURO,  torrente  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  d'Urbino.  Ha  origine  alle 
falde  boreali  dell1  Apennino,  presso  La- 
mole.  Non  ha  che  un  corso  di  6  mi- 
glia, e  dopo  Mercatello  gettasi  nel  Me- 
tro alla  riva  sinistra. 

TAUROMINI  o  TAUROMENIO,  an- 
tichissima città  dell'isola  di  Sicilia, 
slata  edificata,  secondo  Diodoro,  da  una 
colonia  di  Greci  venuti  da  Nasso.  Eb- 
be il  nome  dal  monte  Tauro,  sopra  le 
falde  del  quale  venne  edificata.  Fu  presa 
dai  Maomettani  Àglabiti  nel  906  dopo 
due  anni  di  continuato  assedio.  Gli  abi- 
tanti si  arresero  a  patto  di  aver  salva 
la  vita  e  di  essere  trasportati  sopra  il 
vicino  continente.  La  città,  dopo  essere 
stata  con  agio  depredata,  venne  distrutta 
col  fuoco,  e  ciò  mediante  apposito  ordine 
del  califfo  Fatimite,  il  quale  appoggiò 
il  suo  decreto  al  pochissimo  numero  de- 
gli abitanti  tutti  Musulmani  ,  colà  sta- 
bilitisi, non  bastevoli  a  difenderla.  Il 
vero  motivo  però  fu  che  quegli  Africani 
non  volevano  dimorare  in  vicinanza  al 
Mongibello,  che  sempre  minacciavali 
di  distruzione.  Occupava  essa  il  luogo 
dell'attuale  Tavormìni,  il  quale  in  oggi 
non  è  che  un  borgo  ;  ma  le  rovine  del- 
F  antica  città  ci  danno  un'  alta  idea 
della  sua  pristina  magnificenza.  Nativo 
di  questa  città  era  Timeo,  filosofo,  isto- 
ricoe  retore,  il  primo  che  nelle  sue  isto- 
rie usasse  la  cionologia  delle  Olimpiadi. 
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Quivi  ebbe  pure  la  luce  Evagrio  ,  disce- 
polo di  Pancrazio  primo  vescovo  di 
Tauromini  e  di  lui  successore. 

TA  VA  BONE,  torrente  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  dist.  di  Fivizzano,  nel- 
l'alta Lunigiana.  Raccoglie  le  acque  dai 
monti  di  Cornano  e  di  Camporaghena, 
e  mette  capo  nel  Magra  fra  Terrarossa 
e  V  Aulla,  poco  inferiormeute  allo  sbocco 
del  Givilia.  Le  sue  acque  sono  sempre 
abbondanti  ,  fresche,  limpide  e  molto 
correnti  ♦  la  loro  direzione  è  da  greco  a 
libeccio.  Il  suo  corso  è  di  circa  i5  mi- 
glia. 

TA VELLO ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
fraz.  della  comunità  di  Padova. 

TAVENNA ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  del  Sannio  ,  dist.  di 
Larino,  cant.  di  Palata,  sopra  una  col- 
lina, con  circa  1,700  abitanti  d'origine 
Albanese  ,  i  quali  in  gran  parte  con- 
servarono il  proprio  dialetto.  Vi  si  tiene 
fiera  nei  giorni  a  e  3  di  settembre.  Sta 
un  miglio  a  maestro  da  Palata  ;  nelle 
sue  vicinanze  vi  è  una  fonte  d'acqua 
zolforosa,  riputata  salutare  contro  le 
ostruzioni. 

T  AVER  A,  vili.  dell'  isola  dì  Corsica, 
circond.  d'  Aiaccio,  cant.  di  Celavo  , 
presso  un  affluente  a  sinistra  del  Gra- 
vone,  1  miglia  a  libeccio  da  Bogogna- 
no.  Conta  circa  700  abitanti. 

TAVERNA,  volgarmente  terra  della, 
taverna,  città  del  regno  delle  Duesici- 
lie, nella  ulteriore  Calabria ,  dist.  di 
Catanzaro,  capoluogo  di  cant.,  situata 
ai  piedi  dell' A  pennino,  presso  la  sponda 
sinistra  dell'  Alli.  Ha  cinque  chiese  par- 
rocchiali, adorne  di  belle  pitture  del 
Preti,  soprannominato  il  Calabrese,  nato 
in  questa  città  nel  1643.  Quivi  pure 
ebbero  nascita  Gianlorenzo  Anania,  ce- 
lebre cosmografo,  e  Girolamo  Piperi,  me- 
dico ,  che  scrisse  intorno  alla  bevanda 
del  caffè,  della  cioccolata  e  del  tè.  Conta 
nullapiù  di  3,000  abitanti  ,  e  quasi  al- 
trettanti stanno  nei  sobborghi  delle  Sue 
quattro  porte,  il  maggiore  dei  quali  è 
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situato  sopra  P  opposta  sponda  del  flui- 
rne che  si  passa  sopra  un  maestoso  an- 
tico ponte.  Molto  soffrì  pel  tretnuoto 
del  1783.  Nelle  vicinanze  trovansi  pie- 
tre specolari  ed  una  terra  della  quale 
valgonsi  i  pittori  per  ombreggiare.  Sta 
9  miglia  a  maestro  da  Catanzaro,  io 
a  levante  da  Nicastro  e  i3  ad  occidente 
da  Belcastro,  al  i4°  «41  di  long,  ed  al 
390  i1  di  lat..  Pretendesi  che  sia  Pan- 
tica  Trischeim,  la  quale  nel  IX  se- 
colo fu  distrutta  dagli  Arabi. 

TAVERNA,  volgarmente  tavbrnelle, 
vili.  delPElvetico  cant.  Ticino,  dist.  di 
Lugano ,  capoluogo  di  circolo  ,  sulla  via 
che  da  quella  città  conduce  a  Iiellinzo- 
na,  presso  la  destra  via  del  fiume  Agno, 
in  vicinanza  al  torrente  Lisone  ,  con 
circa  3oo  abitanti,  diviso  in  due  parti  j 
quindi  chiamato  Taverna  sopra  e  Ta- 
verna sotto.  I  suoi  dintorni  sono  fertili 
di  pascoli  t  di  segale  e  castagne.  Vi  al- 
lignano pure  le  viti.  Il  circolo  anno- 
vera 2,100  abitanti. 

TAVERNA  della.  COSTA,  vili,  di 
Lombardia ,  fraz.  della  comunità  di 
Concorezzo  ,  prov.  di  Milano ,  dist.  di 
Vimercate.  Un  altro  villaggio ,  egual- 
mente chiamato  Taverna  della  Costa , 
sta  nella  stessa  prov.  di  Milano  ,  ma 
nel  dist.  di  Monza,  ed  è  una  frazione 
di  Villa  Sanfiorano. 

TAVERNA  della  PENTA,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Napoli, 
dist.  di  Castellamare,  cant.  di  Bosco 
Trecase  ,  ai  piedi  orientali  del  monte 
Vesuvio. 

TAVERNA  della.  ROGGIA ,  casale 
di  Lombardia  e  fraz.  della  comunità 
di  Quinto  de' Stampi,  prov.  e  dist.  di 
Milano. 

TAVERNASCO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Rosate  ,  fraz. 
della  comunità  di  Noviglio. 

TAVERNELLE ,  ancoraggio  delP isola 
di  Pago  t  un  miglio  a  borea  dal  capo 
Loni  e  1  a  levante  dalP  isola  Delfino. 
Queato  porto  consiste  in  una  cala  ca. 
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pace  a  ricevere  navi  al  di  sotto  de*1  bri- 
gantini. Ali1  entrata  verso  borea,  q5o 
passi  dalla  spiaggia,  nascondesi  una  secca 
due  piedi  sott1  acqua  ,  cui  si  unisce  un 
banco  di  rocce  alla  profondità  di  do- 
dicii 

TAVERNERIO  ,  vili,  di  Lombardia , 
prov.  e  dist.  di  Como  ,  presso  le  fonti 
del  torrente  Cosio.  È  in  parte  interse- 
cato dalla  via  che  da  Como  conduce  a 
Lecco.  Quivi  vicino  è  uua  cava  di  bel 
marmo,  che  per  la  sua  bianchezza  chia- 
masi marmo  maiolica.  Conta  circa  600 
abitanti ,  ed  alla  sua  comunità  sta  unito 
il  casale  di  Urago.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale dipende  dalla  pieve  di  Zezio. 
Eravi  altre  volte  un  forte  castello,  stato 
edificato  nel  1 193  dalle  comunità  di 
Ponzate,  Brunate  e  Cassi na-franca,  onde 
far  fronte  a  quelli  di  Cantù.  Nel  i449 
fu  preso  dai  Milanesi  ;  ma  essendo  po- 
scia stato  ricuperato  dai  Comaschi  ,  fu 
da  essi  distrutto. 

TAVERNETTE,  casale  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  posto  sulla  colma 
del  monte  Cenisio,  presso  la  riva  orien- 
tale del  lago  colà  esistente,  e  poco  di- 
scosto dall'  Ospizio  e  della  Caserma  mi- 
litare ivi  disposta  al  tempo  delP  impero 
di  Napoleone.  Conta  nullapiù  di  i5o 
abitanti,  dediti  alla  raccolta  de*  fieni  e 
della  legna  nei  circostanti  prati  e  bo- 
schi, come  pure  nello  scortare  i  viaggia- 
tori e  dar  loro  opportuna  ospitalità. 

TAVERNETTE:  è  il  nome  di  una 
casa  di  rifugio  che  trovasi  presso  la 
colma  dell'alpe  del  Sempione,  sulla  nuo- 
va strada  che  dalP  Italia  conduce  nel 
Vallese  ed  in  Francia.  Colà  vicino  vi 
è  una  galleria,  e  tosto  poi  si  discende 
per  andare  a  Briga. 

TAVERNOLA,  nome  di  luogo  nel 
dist.  di  Como,  sulP  angolo  che  forma 
il  monte  Olimpino,  3  miglia  a  maestro 
dalla  città  di  Como,  poco  dopo  il  Ce- 
resaio.  Quivi  sta  una  deliziosa  villa  che 
fruisce  di  un  ampio  orizzonte  sopra  il 
sottoposto  lago  Lario  j  e  per  la  valle  in 
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cui  scorre  il  Breggia,  la  vista  si  estende 
sino  alla  Madonna  del  monte  sopra  Va- 
rese. Una  colonnetta  ivi  spuntante  a  fior 
d1  acqua  dal  lago  determina  il  confine 
della  pesca  riservata  al  possessore  di 
Grumello.  Quivi  il  lago  alla  distanza 
di  i5o  passi  ha  una  profondità  di  aliasi 
joo  metri. 

TaVERNOLA  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'ulteriore  Principato, 
dist.  d'Avellino,  cant.  di  Atripalda,  so- 
pra una  collina ,  con  circa  600  abi- 
tanti. 

TAVIANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
dist.  di  Gallipoli,  cant.  di  Casurano,  so- 
pra alto  colle  che  dal  lato  di  ponente 
guarda  il  golfo  di  Taranto  ed  a  levante 
il  mare  Ionio.  Sta  8  miglia  a  maestro 
da  Ugento  ed  altrettante  a  scirocco  da 
Gallipoli.  Vi  si  annoverano  i,5oo  abi- 
tanti, i  quali  hanno  uno  spedale  a  pro- 
fitto dei  loro  poveri.  Nei  suoi  dintorni 
vi  sono  estesi  oliveti. 

TAViGNANO,  uno  dei  tre  princi- 
pali fiumi  della  Corsica.  Ha  origine  al 
monte  Gradaccio  ,  e  precisamente  dal 
picciol  lago  di  Creno  al  lato  di  le- 
vante ;  scende  presso  la  città  di  Corte, 
e  va  a  gettarsi  nel  mare  Tirreno  ,  non 
lontano  dalla  distrutta  città  d1  Aleria  , 
sott1  al  4 20  i3'  di  lat.  ,  dopo  un  corso 
sinuosissimo  di  circa  4°  miglia,  poiché 
traversa  i  cantoni  di  Corte,  di  Vicchio, 
di  Sorba ,  di  Tavignano  e  di  Serra. 
Questo  fiume  dà  il  nome  ad  un  can- 
tone del  circondario  di  Corte,  il  quale 
conta  circa  2,100  abitanti,  ed  ha  per 
capoluogo  il  villaggio  chiamato  Pie  di 
Corterogna. 

TAVO  ,  fiume  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nell1  Abruzzo  ulteriore  :  ha  le 
sue  fonti  alle  falde  occidentali  dell1  El- 
vino,  e  scorre  circuendo  quello  scosceso 
monte  ad  ostro  ed  a  levante,  gettandosi 
nel  Salino  poco  inferiormente  al  borgo, 
di  Loreto. 

TAVOLA  ,    vili,    del    granducato  di 
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Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariata 
di  Prato,  e  frazione  della  comunità  di 
questa  città,  dalla  quale  sta  distante  poco 
più  di  3  miglia  verso  libeccio  ,  presso 
un  torrente  che  affluisce  nel  Bisenzio 
alla  destra. 

TAVOLA  ISIACA  :  è  il  più  classico 
monumento  che  adorni  il  muse©  di  To- 
rino, colmo  di  tante  egizie  antichità8. 
È  una  tavola  di  bronzo  di  3  piedi  e 
10  pollici  di  lunghezza,  e  2  piedi  »  4 
pollici  di  larghezza,  incisa  di  figure  e  di 
ornamenti,  in  parte  rivestiti  di  lamine 
d1  argento  ,  ed  in  parte  soltanto  inar- 
gentati. Fu  essa  trova1!  scavando  fra 
le  rovine  del  tempio  d' Iside  sul  Cam- 
pidoglio di  Roma,  nel  luogo  ove  in  oggi 
sorge  il  palazzo  Caffarelli.  Nel  sacco  di 
quella  città  fu  rapita  da  un  Tedesco  del- 
l'1 esercito  di  Carlo  V  e  per  pochi  baioc- 
chi venduta  ad  un  fonditore  di  cam- 
pane, il  quale  ,  mediante  alcuni  scudi  , 
la  rivendette  al  celebre  Torquato  Bem- 
bo che  seppe  scoprirla  quasi  al  mo- 
mento d1  esser  fusa  per  farne  un  mor- 
taio. Bembo  la  diede  il  duca  di  Man- 
tova  Vincenzo  Gonzaga,  che  chiamolla 
tavola  Bembina.  Questo  prezioso  mo- 
numento non  istette  lungo  tempo  in 
riposo  nella  ricchissima  galleria  man- 
tovana, poiché  da  mano  egualmente  te- 
desca venne  nuovamente  rapita  in  oc- 
casione del  miserando  saccheggio  che 
nel  i63o  sofferse  quelP  infelice  città 
dalle  truppe  austriache  comandate  da 
Collalto.  In  un  modo ,  direbbesi  quasi 
miracoloso,  cadde  poi  nelle  mani  del 
primo  medico  del  duca  di  Savoia,  chtì 
la  collocò  negli  antichi  reali  archivii 
della  Corte  di  Torino.  Finalmente  in 
tempo  del  governo  imperiale  questa 
preziosa  tavola  fu  trasportata  a  Parigi, 
e  collocata  in  quel  museo,  come  unp 
dei  principali  trofei  acquistati  dai  Fran- 
cesi in  Italia  ;  ma  ridonata  venne  alla 
sua  giù  ta  sede,  mediante  il  trattato  di 
Parigi  nel  i8i5.  La  figura  dominante 
in  questa  tavola  è  un1  Iside  seduta,  con 
i42 
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la  lesta  adorna  di  due  corna  di  toro 
e  le  spoglie  di  un  falcone.  Non  pochi 
dotti  cercarono  di  dare  una  spiegazione 
ai  geroglifici  di  questa  preziosa  antica- 
glia, ma  nessuno  di  essi  andò  d1  ac- 
cordo nelle  loro  opinioni. 

TAVOLARE,  isoletta  del  mare  Tir- 
reno in  vicinanza  alla  Sardegna  verso 
la  costa  orientale  ,  dipendente  dalla 
provincia  di  Galluri,  ad  ostro  del  golfo 
di  Terranuova ,  20  miglia  dal  capo  Fi- 
gari, al  70  23'  di  long,  ed  al  4o°  54' 
di  lat. .  Può  avere  8  miglia  di  circon- 
ferenza, ed  è  piena  di  capre  selvatiche 
di  grossezza  straordinaria,  la  cui  carne 
è  saporitissima.  Al  tempo  dei  Romani 
vi  si  pescava  ali1  intorno  una  quantità 
di  conchiglie,  le  quali  davano  un  co* 
lore  porporino  ricercatissimo  ,  per  cui 
quest1  isola  da  essi  chiamavasi  Bucina. 
Quivi  nell1  anno  235  ,  ai  3o  ottobre  , 
cessò  di  vivere  in  mezzo  ai  tormenti 
Ponziano  pontefice  di  Roma.  Quivi  pure 
nell'anno  ioo5  l'emir  Muset  stabili 
una  poderosa  colonia  di  corsari.  V.  pi- 
sa.  Tavolavo  chiamasi  egualmente  il 
promontorio  australe  della  Sardegna , 
distante  circa  i65  miglia  dal  capo  Te- 
sta che  è  la  punta  più  boreale  di  quel- 
P  isola.   V.  CAPOTA.VOLARO. 

TAVOLLO,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma,  dist.  di  Rimini,  il  quale,  par- 
tendo dal  vili,  di  Tavoleto  nella  prov. 
d'  Urbino,  scende  nell'Adriatico  presso 
la  Cattolica ,  3  miglia  a  borea  dalla 
foce  del  Conca  ,  e  serve  di  confine  tra 
P  anzidetta  prov.  e  quella  di  Romagna. 
La  sua  foce  è  atta  all'  incoraggio  delle 
barche  pescarecce  deli1  anzidetto  borgo 
di  Cattolica.  Il  suo  corso  non  è  che  di 
io  miglia  da  ponente  a  levante. 

TAVORMINI  o  TAORMINI  ,  borgo 
dell1  isola  di  Sicilia,  prov.  di  Messina, 
dist.  di  Castroreale,  capoluogo  di  can- 
tone ,  fabbricato  quasi  sopra  la  vetta 
del  monte  Tauro,  in  vicinanza  alle  ro- 
vine dell1  antica  Tauromenio,  nelle  re- 
gioni Piemontesi  dell1  Etna,  in  maestosa 
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situazione ,  a  poca  distanza  dal  mare 
Ionio  ,  27  miglia  a  libeccio  da  Messina 
e  23  a  greco  da  Catania,  al  120  571  di 
long,  ed  al  370  43'  di  lat.,  circa  1000 
piedi  sopra  le  acque  del  mare,  per  cui 
vi  si  fruisce  di  un  aere  puro  e  salubre , 
e  di  estesissime  variate  vedute  sopra  il 
marittimo  canale  che  divide  quolPisola 
dalla  meridionale  Calabria.  È  una  piazza 
forte  di  ui.a  classe,  in  parte  circondata 
da  mura,  ed  al  lato  di  maestro  domi- 
nata da  due  castelli  ;  ma  conta  nullapiù 
di  3,3oo  abitanti ,  in  misera  condizione, 
benché  i  suoi  dintorni ,  relativamente 
alla  montuosa  loro  situazione,  sieno  de* 
più  ubertosi  della  Sicilia.  La  sottoposta 
spiaggia,  nella  quale  le  navi  mercantili 
possono  starvi  ali1  àncora  ,  chiamasi  i 
Giardini  Quell1  ancoraggio  è  formato 
da  due  promontori  ,  uno  chiamato  la 
punta  di  Pietragala,  e  P  altro  capo  Sant- 
andrea ,  formanti  un  arco  di  2  miglia 
di  corda,  la  cui  freccia  è  di  quasi  i,5oo 
passi  :  da  colà  si  fanno  varie  esporta- 
zioni di  vini  ,  olii  e  canape.  Questo 
bjrgo ,  a  cui  da  alcuni  è  dato  il  nome 
di  citta,  occupa  il  luogo  dell1  antica  Tau- 
rominiì  ed  una  quantità  di  rovinati  mo- 
numenti ci  offrono  P  idea  della  sua  ve- 
tusta magnificenza.  Il  teatro,  quasi  in- 
teramente conservato,  é  quanto  mai  si 
possa  vedere  di  maestoso  ,  certamente 
superiore  a  quelli  di  Marcello  a  Roma 
e  della  Villadriani  a  Tivoli  e,  dopo  quello 
di  Siracusa,  il  più  vasto  che  abbia  esi- 
stito al  mondo.  I  sedili  sono  precisa- 
mente in  faccia  al  monte  Etna  ,  il  che 
gli  dà  un  aspetto  maestoso  e  sorpren- 
dente ,  benché  sembra  che  quelP  igni- 
voma montagna  dovesse  distrarre  so- 
vente gli  spettatori  dagli  oggetti  della 
scena.  In  ogni  modo  questo  antico  mo- 
numento era  P  unico  al  mondo  che  ci 
potesse  dare  una  precisa  idea  dei  teatri 
degli  Antichi,  prima  che  fossero  sco- 
perti i  teatri  di  Pompeia  e  di  Ercola- 
no  ,  poiché  il  scenario  che  manca  a 
tutt1  i  teatri   antichi  a  noi  Doti ,  quivi 
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si  trova  in  tutta  la  sua  integrità.  Altri 
preziosi  monumenti  sono  la  naumachia, 
e  le  vicine  antiche  piscine  o  serbatoi 
delle  acque.  La  chiesa  di  Sampancrazio 
è  considerata  essere  il  luogo  ove  fu  e- 
j  retta  la  prima  ara  cristiana  da  san  Paolo 
,  in  Sicilia.  La  vetta  del  monte  sulle  cui 
falde  poggia  questa  città  è  occupata  dal 
castello  di  Mola,  ed  è  da  colà  che,  più 
che  altrove,  rilevasi  la  maestosità  del- 
l'Etna, e  si  signoreggia  coll'occhio  quel 
terribile  ed  alto  monte  che  Pindaro 
chiamava  colonna  del  Cielo  e  carcere 
'  di  Tifone  nemico  degli  Dei.  Non  meno 
ragguardevoli  sono  le  antiche  mura  e 
P  acquidotto  per  le  fontane.  La  rovina 
dell1  antica  città  deesi  agli  Arabi  nelP an- 
no 906.  V.  tauromini.  Nel  io85  fu  oc- 
cupata dai  Normanni.  I  dintorni  di 
questo  borgo  sono  rinomati  per  le  cave 
di  belli  marmi  e  molto  più  pei  loro 
prelibati  vini. 

TAVOLIERE,  nome  col  quale  nel 
regno  delle  Duesicilie,  e  specialmente 
nella  Puglia,  è  indicata  una  vasta  pia- 
nura, della  quale  la  minima  porzione 
è  coltivabile  ed  il  restante  è  cespite  e 
soltanto  atto  al  pascolo  degli  armenti. 
Quel  terreno,  di  circa  174  miglia  qua- 
drate ,  estendesi  dalle  pianure  dell'  O- 
fanto  a  quelle  del  Fortore  nella  lun- 
ghezza di  circa  5o  miglia,  e  dalle  spiag- 
ge di  Barletta  e  di  Manfredonia  ai  ter- 
ritori! di  Bovino  ,  di  Lacedona  ,  di 
Melfi,  di  Troia  e  di  Lucerà  nella  lar- 
ghezza di  quasi  3o  miglia.  La  città  di 
Foggia  sta  nel  centro.  Questa  vasta  e- 
stensione  di  terreno  fa  parte  del  patri- 
monio della  Corona.  Fu  il  re  Alfonso 
d'Aragona  che  nel  i45o  stabilì  il  Ta- 
voliere con  appositi  regolamenti,  fa- 
cendo riunire  nell'inverno,  sotto  il  tem- 
perato clima  della  Puglia  ,  le  gregge 
sparse  nei  luoghi  montuosi  di  quel  suo 
regno,  onde  salvarle  con  ciò  dai  rigori 
della  stagione  e  daWa  mancanza  di  nutri- 
mento. In  origine  i  pastori  pagavano 
un  censo  secondo  la  qualità  e  quantità 
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degli  animali  che  conducevano  a  pascere 
sopra  quel  demaniale  terreno.  Si  passò 
poscia  a  parziali  affittanze.  Dopo  il 
1806  quel  terreno  fu  costituito  in  en- 
fiteusi. Apposite  vie  furono  e  sono  sta- 
bilite ai  pastori  per  condurre  il  gregge 
ai  terreni  presi  in  locazione  ,  e  quelle 
strade  chiamansi  Traltuvo.  Un  apposito 
tribunale  è  stabilito  in  Foggia  per  l'am- 
ministrazione fiscale,  il  cui  prodotto  in 
origine  era  applicato  alla  tavola  del  re  , 
e  da  tale  destinazione  ebbe  il  nome. 
Tavoliere  chiamasi  egualmente  quel  rial- 
to ,  sopra  il  quale  poggia  la  città  di  A- 
scoli  di  Satriano  :  ha  circa  i5  miglia  di 
circonferenza,  avendo  il  Carapelle  a  mae- 
stro e  P  Ofanto  a  scirocco.  Colà  ha  le 
sue  fonti  il  fiumicello  Sancinaro. 

TE  0  THE  ,  nome  di  un1  isola  e  di 
un  palazzo  nelle  vicinanze  di  Manto- 
va.   V.  T. 

TEA  ,  montagna  del  granducato  di 
Toscana,  nella  Lunigiana  :  è  una  rami- 
ficazione dell'  alpe  di  Moni  mio.  Verso 
ostro  forma  quelle  colline  che  sono  cir- 
coscritte dall'  alto  Aulella  e  dal  Tasso- 
nara. 

TEANA  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di  La- 
gonero  ,  cant.  di  Chiaromonle  ,  sopra 
la  colma  di  una  collina,  presso  la  spon- 
da del  Serapo  amo.  Gli  abitanti  somma- 
no a  circa  1,200,  molto  industriosi  nella 
coltivazione  delle  viti  e  dei  gelsi.  Un 
fortificato  castello  lo  difende  dal  lato  di 
occidente ,  ed  ha  2  case  di  carità.  E  di- 
stante 18  miglia  da  Lagonero  e  4  a 
maestro  da  Chiaromonte. 

TEANO  o  TIANO ,  città  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  dist.  di  Caserta ,  capoluogo  di 
cantone.  Sta  sopra  una  collina  ,  il  cui 
circostante  territorio ,  tutt'  in  piano  ,  è 
irrigato  da  varii  ruscelli  chiamati  Sa- 
voni.  È  la  sede  di  un  vescovo  ,  la  cui 
istituzione  risale  al  terzo  secolo.  La  cat- 
tedrale è  un  bel  disegno  del  Vaccaio,  ed 
è  sostenuta  da  iG  colonne  di  granito;  v» 
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sone  2  chiese  collegiate  ,  3  altre  parroc- 
chiali ,  un  seminario ,  una  casa  di  ca- 
rità ed  un  monfe  di  pietà.  Venne  fon- 
data dai  Sedicini,  i  quali  in  povero  ma 
libero  stato,  si  mantennero  indipendenti 
in  questa  loro  città,  come  pure  in  Atino 
ed  in  Fregeile.  Neil1  anno  3 1 3  av.  Ve.  v. 
caddero  in  potere  dei  Romani,  dopo  che 
questi,  sette  anni  prima,  ebbero  assoget- 
tata  la  Campania.  Quivi  il  console  Ful- 
vio fece  morire  sotto  la  scure  i  sena- 
tori di  Capua  che  prese  aveano  le  parti 
di  Annibale.  Rimangono  segni  di  sua 
antica  grandezza  negli  avanzi  del  circo, 
dell1  anfiteatro,  dei  ponti  che  sostengono 
la  via  Latina,  e  di  altre  opere  dei 
tempi  romani.  Non  è  guari  vi  si  trovò 
un  pavimento  a  musaico  rappresentante 
alcuni  uccelli ,  lavoro  di  egregio  antico 
artefice.  Vi  si  commercia  di  cereali  e 
di  olii  ^  si  tiene  mercato  al  sabato  ,  e 
fiera  nella  3.a  domenica  di  maggio,  dal 
io  al  i3  giugno  e  nel  giorno  5  di  ago- 
sto. Gli  abitanti,  compresi  i  casali  che 
gli  stanno  dintorno,  sommano  a  7,800 
circa.  Il  vescovo  ài  questa  città  tiene 
seggio  anche  in  Calvi.  Sta  i5  miglia  a 
maestro  da  Caserta ,  6  a  levante  da  Ses- 
sa e  25  a  borea  da  Napoli ,  ai  piedi 
orientali  del  monte  Massico,  alPn0  ^V 
di  long,  ed  al  4i°  161  di  lat.. 

TEANO  i^APULIA,  antica  città  di 
Puglia,  le  cui  rovine  veggonsi  nelle  vi- 
cinanze di  Civitare,  2  miglia  a  maestro 
dal  borgo  Sampaolo  e  quasi  altrettanto 
a  scirocco  da    Scrracapriola. 

TEATE,  antichissima  città,  metropoli 
de1  Marrucini,  in  riva  al  fiume  Aterno 
o  sia  Pescara.  Fu  patria  di  Albino 
Pollione  ,  rivale  di  Cicerone  nell1  elo- 
quenza. Corrisponde  alla  moderna  Chic* 
ti',  la  quale  nel  i8o5  ai  26  luglio  soffri 
gravi  danni  per  una  forte  scossa  di  tre- 
ni uoto. 

TEATRO  FARNESIANO,  uno  dei 
più  grandi  e  maestosi  monumenti  eretto 
dai  Farnesi  nella  metropoli  dei  loro 
Stati.   Non  ve   &1  è  di  paragonabile  in 
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Italia,  e  può  contenere  12,000  persone. 
Dodici  gradinate,  come  negli  anfiteatri 
dei  Romani  e  nel  teatro  Olimpico  di 
Vicenza,  occupano  la  maggior  parte  della 
platea.  Le  due  entrate  laterali  sono  for- 
mate da  due  maestosi  archi  trionfali, 
sopra  i  quali  vi  sono  alcune  statue  eque- 
stri con  emblemi  allusivi  alle  arti  ed 
alle  scienze.  Vi  sono  statue  rappresen- 
tanti Giano,  la  Previdenza,  la  Pittura, 
la  Scultura,  la  Felicità,  il  Destino  ,  la 
Pace  ,  l1  Abbondanza ,  tanto  in  rilievo 
che  in  pitture  colore  di  bronzo.  Le 
scale  che  a  questo  teatro  conducono 
sono  quanto  mai  magnifiche  si  possano 
immaginare.  Sono  esse  ripartite  in  va- 
rii  ripiani  ,  ed  in  totale  presentano  70 
comodi  gradini.  I  primi  tre  rami  hanno 
iuce  da  una  cupola  ottangolare  aperta 
con  apposite  finestre.  Quel  vestibolo 
contribuisce  a  far  maggiormente  spic- 
care quel  grandioso  monumento.  Quella 
cupola  era  sostenuta  da  un  ordine  di 
colonne  doriche  ;  ma  in  oggi  vi  si  so- 
stituirono dei  pilastri.  In  generale  la 
leggerezza  dell'architettura  combina  col- 
le dorature  e  con  ogni  altro  oggetto  di 
lusso.  Fu  edificato  dal  duca  Ranuzio 
nel  1618  per  opera  di  Giovanni  Aleotti 
d1  Argenta ,  e  non,  come  molti  altri  di- 
cono,  dal  Barozio  di  Vignola ,  e  molto 
meno  dal  Palladio  ,  poiché  questi  due 
sommi  architetti  aveano  cessato  di  vi- 
vere circa  40  anni  prima.  Fu  terminato 
nel  1619,  ma  la  grande  apertura  non 
segui  che  nel  16275  per  cui  il  principe 
che  lo  fece  costruire  non  potè  goderlo. 
Fu  aperto  in  occasione  delle  nozze  del 
duca  Odoardo  con  Margherita  de1  Medici. 
Questo  teatro,  formato  sui  modelli  de- 
gli antichi  di  Roma,  è  tutto  in  legno  5 
ma  da  lungo  tempo  è  trascurato  e  ne- 
gletto. Sta  nel  grandioso  ducale  palazzo 
della  Pilota ,  a  fianco  della  pubblica  bi- 
blioteca ed  ali1  ingresso  delle  sale  del- 
Paccademia   delle  Belle  Arti. 

TEATRO  di  FLORA,  nome  di  luogo 
in  Roma  moderna,  presso  Sanlorcnzo  al 
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Fonte.  Trae  il  suo  nome  dall'  antico 
teatro  dedicato  alla  dea  Flora,  del  quale 
però  non  vedesi  vestigia  veruna ,  al- 
meno esteriormente  ,  poiché  enormi 
muraglioni  trovansi  sotto  terra  e  ser- 
vono di  solide  fondamenta  alle  propin- 
que case.  In  questo  teatro  negli  ultimi 
tre  giorni  d'aprile  e  nei  primi  tre  di 
maggio  celebravansi  le  feste  Florali,  nel- 
le quali  soltanto  le  donne  potevano  rap- 
presentare le  danze  ed  i  giuochi  di  rito 
in  quella  lieta  solennità.  Non  bisogna 
però  confondere  questo  teatro  con  il 
circo  di  Flora,  il  quale  stava  in  vici- 
nanza dell'attuale  piazza  Grimana,  nella 
valle  che  divide  il  monte  Quirinale  dal 
Pincio. 

TEATRO    di    MARCELLO,    uno  de' 
più  piccioli  e  de0  più   semplici  che  esi- 
stessero in  Roma  antica.  Quindi  ognuno 
dal  vedere  le  maestose  sue  rovine  deve 
immaginarsi    quanto  magnifici   saranno 
stati  quelli  di  Emilio  Scauro,  di  C.  Cu- 
rione,  e  particolarmente  quello  di  Pom- 
peo ,  che  era    capace  di  4°mila  spetta- 
tori. Fu  eretto  da  Augusto  in  onore  di 
quel  Marcello  tanto  di  lui  caro  nipote. 
Al  tempo  dei  Goti  fu  convertito  in  una 
fortezza    e    poscia  in    un  palazzo.  Pre- 
sentemente appartiene   agli  Orsini.  Una 
parte  di  questo  maestoso  edifìzio  si  scor- 
ge dalla    piazza    Montanara  ,  e  si  rico- 
noscono tuttora  le    sue  dimensioni   che 
erauo  di  3^8  piedi  di  diametro.  Rimane 
anche  in  oggi  una  parte  dei  portici  che 
circondavano    le    gradinate,  sulle  quali 
sedevansi  gli  spettatori. 

TEATRO  OLIMPICO,  capo-lavoro 
di  Palladio  in  Vicenza  sua  patria.  Quel- 
1'  architetto  lo  eresse  sulla  domanda 
d'una  società  letteraria  che  erasi  dato 
il  nome  di  Olimpica,  una  delle  più  ve- 
tuste d'Italia,  e  che  bramava  di  avere 
un  modello  di  un  teatro  a  foggia  degli 
antichi.  Palladio  prese  per  sua  norma 
il  teatro  di  Marcello  a  Roma  ,  e  da  va- 
lente artista  esegui  tale  impresa.  La 
platea  è  circondata  da  tredici  gradinate 
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pegli  spettatori  ;  il  proscenio  rappresenta 
un  arco  trionfale  dedicalo  ad  Ercole:  il 
tutto  è  decoralo  da  colonne  ,  da  bassi- 
rilievi  e  da  molte  statue.  Fu  cominciato 
nel  i58o;ma  l'architetto  essendo  morto 
prima  d'averlo  terminato,  venne  in- 
cumbenzato  lo  Scamozzi  di  condurlo  a 
termine,  il  quale  scrupolosamente  ese* 
guì  i  di  lui  disegni.  Fu  compiuto  nel 
i6i4-  Ciò  forma  uno  de'  più  belli  or- 
namenti di  Vicenza  che  tanti  ne  ha 
d'ammirabili,  ed  è  situato  in  quella 
parte  di  città  chiamata  V Isola. 

TEATRO  di  POMPEO:  fu  innalzato 
in  Roma  dal  grande  capitano  del  quale 
porta    il    nome,    subito  dopo  aver  egli 
trion  fato  per  la  terza  volta.  La  magni- 
ficenza di  questo  monumento  fece  stu- 
pire Roma,   che  non  mai  avea  in  sé  ve- 
duto   ergersi    cotanta    portentosa  mar- 
morea mole,  in  egual  tempo  che  edifi. 
cavasi    il    maestoso  tempio  di  Minerva. 
Era  talmente  vasto  che  potea  contenere 
^ornila  spettatori;  e  fu  in  esso  che  i  con- 
giurati collocarono  un  numeroso  stuolo 
di  gladiatori  nel  giorno  in  cui  venne  uc- 
ciso il  dittatore  Giulio  Cesare.  Ergevasi 
sì  maestoso  teatro  presso  il  Campo   di 
Flora  e  non  lungi  dalla  Curia  che  egual- 
mente  portava    il    nome   di    Pompeo, 
nella    quale  quel  dittatore  venne  effet- 
tivamente trafitto  nel  fatale  giorno  delle 
idi  di  marzo  nell'anno  44  av.  l'è.  v. . 
Sopra  quelle  ampie  rovine,  le  quali  an- 
cora appariscono  nelle  sotterranee  cave 
e  nelle  esteriori  taverne,  sorge  in  oggi 
altero  moderno  palazzo   costruitovi  nel 
i44°  dal  card.  Condulmerio  :  fu  poscia 
degli  Orsini,  indi  appartenne  ai  Pio  di 
Carpi. 

TEATRO  di  SANCARLO:  è  il  prin- 
cipale teatro  di  Napoli,  anzi  la  più 
grande  sala  musicale  che  esista.  Fu  in- 
nalzato nel  1737  in  270  giorni.  Arso 
nel  181 5  ,  venne  tosto  riedificalo  con 
tanto  lusso  di  ornamenti  e  di  comodi, 
che  ricusa  il  primato  ad  ogni  altro  tea- 
tro d'  Italia.  Ha  sci  ordini  dfi  palchetti, 
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in  ciascuno  dei  quali  stanno  a  loro  agio 
1 2  persone.  È  posto  a  fianco  del  palazzo 
reale  nella  parte  settentrionale. 

TEATRO  della.  SCALA  in  Milano  : 
uno  de1  più  ampii  e  maggiori  teatri  d1 1- 
talia,  e  forse  superiore  ad  ogni  altro  re- 
lativamente alla  moltiplicità  dei  comodi, 
di  cui  è  servito.  Il  disegno  è  di  Pier' 
marini,  e  fu  aperto  solennemente  nel 
1778.  Il  suo  nome  gli  deriva  ,  perchè 
fabbricato  sopra  V  area  della  demolita 
chiesa  di  Santamaria ,  stata  edificata 
da  Beatrice  della  Scala  ,  moglie  di  Bar- 
nabò  Visconti,  nella  seconda  metà  del 
XIV  secolo. 

TEATRO  ANTICO  di  SIRACUSA  : 
esiste  quasi  interamente ,  benché  sia 
edificalo  da  circa  21  secoli.  Venne  sca- 
vato in  una  roccia  che  quasi  sovrasta 
alle  latomie  ,  o  sia  alla  così  detta  Orec- 
chia di  Dionisio ,  ed  in  quella  parte  di 
città  che  chiarnavasi  Neapoli,  cioè  Git- 
lanuova.  Questo  teatro ,  da  Cicerone 
chiamato  massimo,  presenta  tuttora  nella 
sua  decrepitezza  che  bea  meritava  un 
tale  aggiunto  :  e  se  l1  incuria  non  P  a- 
vesse  danneggiato  assai  più  che  non  le 
vicende  della  guerra  e  del  tempo,  offri- 
rebbe tuttavia  un  mirabile  spettacolo  di 
magnificenza  e  di  ben  ragionata  distri- 
buzione. Escluso  il  proscenio  e  l'orche- 
stra,  che  più  non  mostrano  se  non  le 
vestigia  dell1  antico  lavoro  ,  i  suoi  or- 
dini si  conservano  con  pompa  ,  eleganza 
e  ben  intesa  divisione.  A  traverso  il 
duro  macigno  e  nella  solidità  del  vivo 
sasso  veggonsi  tuttavia  le  gradinate  , 
gran  parte  delle  produzioni  e  de1  vo- 
miterà. A  tutto  il  sin  qui  detto  accop- 
piando l1  altezza  e  V  ampiezza  che  è 
sterminata  ,  si  può  giustamente  inferire 
quale  fosse  la  nobiltà  del  gusto,  la  ma- 
gnificenza e  la  popolazione  di  Siracusa 
prima  che  i  Romani  la  signoreggiassero. 

TEATRO  di  TAUROMINI:  è  uno 
de1  più  pregiabili  monumenti  intatti  che 
ci  rimangano  degli  antichi.  Esso  lo  era 
assai  maggiormente  pria  che    si   cono- 
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scessero  quelli  scoperti  in  Pompeia  ed 
in  Ercolano.  Poggiava  questo  teatro  so- 
pra la  sommità  di  una  roccia  alquanto 
più  alta  della  città  di  Tavormini,  nella 
quale  eravi  un  luogo  dalla  natura  for- 
mato ad  abbreviarne  la  costruzione  , 
cioè  un  abbassamento  tra  due  torreg- 
gianti  rupi  ,  che  un  semicerchio  natu- 
ralmente apprestava.  Nelle  rupi  stesse 
intagliaronsi  i  sedili  pegli  spettatori  in 
numero  di  27  file.  La  scena  era  ap- 
punto dalla  parte  dell1  Etna  ,  per  cui 
ogni  spettatore  avea  in  vista  la  città  di 
Tauromini,  le  campagne  circostanti  ed 
il  maestoso  vulcano.  La  scena,  colle  sue 
decorazioni  di  belle  colonne  d1  ordine 
corintio  e  di  nicchie  per  le  statue,  è  pure 
tuttavia  esistente,  ed  appieno  dimostra 
quanto  magnifico  fosse  quest1  edificio, 
essendosi  nelle  decorazioni  adoperali  i 
più  bei  marmi  della  Sicilia. 

TEDALDA  ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato 
di  Sestino.  Fu  un  castello  dei  conti 
Tedahli  che  vi  si  ripararono  dopo  la 
caduta  di  Fiesole.  Quei  conti  vi  edifi- 
carono una  badia,  per  cui  da  quel  ce- 
nobio, anche  il  castello  è  volgarmente 
chiamato  Badia-  Tedalda.  Sta  sopra  un  i- 
solato  colle  fra  il  Marecchia  a  borea  ed 
il  torrente  Presale  che  è  un  suo  im- 
mittente, cioè  in  quella  parte  del  gran- 
ducato che  sta  al  clivo  boreale  del- 
TApennino,  5  miglia  a  ponente  da  Se- 
stino  e  12  a  borea  da  Verghereto ,  ove 
stanno  le  fonti  del  Savio.  L'attuale  ca- 
stello consiste  in  un  gruppo  di  6  me- 
schine abitazioni ,  una  delle  quali  serve 
pel  podestà  e  1'  allra  per  il  parroco. 
Sopra  picciola  eminenza  veggonsi  gli 
avanzi  dell'  antica  rocca.  La  comunità 
annovera  nrflladimcno  quasi  2,000  abi- 
tanti ,  comprendendovi  le  frazioni  di 
Caprile  ,  di  CasteWacciola  ,  Cicognaia  , 
Fresciano  ,  Stiavola  ,  Rofelle  ,  Viamag- 
gio  ,  Pratieghi  ,  Monlebotolino  ,  Mon- 
tefortino  e  Montalbreve.  Il  suo  terri- 
torio, tutto  montuoso,  ha  una  superfi- 
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eie  di  44  miglia  quadrate.  Vi  .si  tiene 
fiera  nel  giorno  8  maggio  di  ogni  anno. 

TECCHIA  di  TENERANO,  famosa 
caverna  che  ampiamente  s'inoltra  nel 
monte  delle  Panie,  territorio  di  Friz- 
zano :  essa  merita  d1  essere  visitata  dai 
dotti  naturalisti. 

TEDERIGHI,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  inferiore  di  Siena.  V. Roc- 
cadeiughi.  A  quel!1  articolo  deesi  ag- 
giungere, che  nello  scorso  secolo  i  suoi 
abitanti  traevano  molto  lucro  dal  rac- 
còlto della  manna,  ma  in  oggi  non  più 
a  cagione  del  disboscamento  del  loro 
territorio.  Presentemente  si  è  posta  in 
uso  la  rimondatura  dei  sugheri  nelle 
concie  delle  pelli. 

TEDUCCIO  ,  amenissimo  vili,  situato 
quasi  un  miglio  a  levante  dalla  città 
di  Napoli  ,  iu  riva  al  mare,  ed  intera- 
mente intersecato  dalla  via  che  condu- 
ce alle  deliziose  campagne  nelle  quali 
scorre  il  Sarno.  In  questo  borgo  il  ce- 
lebre Panormita  ebbe  una  villa  ,  e  vi 
si  vede  tuttora  una  torre,  la  quale 
vuoisi  che  servisse  per  sua    abitazione. 

V.    SANGJOVANNI    A    TEDUCCIO. 

TEGIATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Chiavcnna,  supe- 
riormente alla  valle  Sangiacomo,  un  mi- 
glio a  maestro  da  Isola  e  4  a  scirocco 
dalla  colma  del  monte  Spluga.  Si  da 
una  parte  che  dalP  altra  di  questo  me- 
schino villaggio  ,  abitato  nulla  più  da 
ioo  persone,  trovansi  maestose  gallerie 
che  ne  facilitano  la  via.  Mezzo  miglio 
a  maestro  da  Tegiate  trovasi  la  prima 
fra  le  quattro  case  di  ricovero  destinate 
al  sollievo  de1  passeggeri  ,  allorché  im- 
perversano le  intemperie  nelle  fredde 
stagioni. 

TEGLIA,  perenne  torrente  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  nella  Lunigiana. 
Scende  impetuoso  dai  dirupi  dì  Mfon- 
terotondo  per  correre  ,  dopo  7  miglia 
di  cammino,  ad  ingrossare  il  Magra  a 
destra,  3  miglia  inferiormente  a  Pon- 
treiuoli. 
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TEGLIO,  o  TELLIO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Valtellina  ,  dist.  di 
Sondrio  ,  sul  pendio  di  un  monte ,  in 
una  valle  a  cui  dà  il  proprio  nome.  Le 
acque  del  torrente  che  perenne  vi  scor- 
rono gettatisi  nelPAdda  alla  destra  ri- 
va. Con  il  picciolo  vili,  di  Aprica  forma 
una  comunità  di  quasi  3,ooo  abitanti. 
La  sua  chiesa  parrocchiale  ha  il  grad3 
di  collegiata  prepositurale ,  siccome  di 
padronato  comunitativo.  Celebre  fu  il 
congresso  quivi  tenutosi  ai  24  giugno 
i5ia:  i  Grigioni  ottennero  dai  Valtel- 
linesi  il  giuramento  di  fedeltà  ,  strin- 
gendo fra  loro  una  specie  di  confede- 
razione, per  la  quale  gli  abitanti  della 
valle  conservassero  gli  antichi  privilegi 
e  mandassero  i  proprii  rappresentanti 
alla  dieta  delle  Tre  leghe.  Teglio  è  la 
quinta  fra  le  12  terre  che  incontransi  tra 
Sondrio  e  Tirano,  la  cui  distanza  è  di 
20  miglia.  Alla  comunità  di  Teglio  fanno 
parte  i  vicini  villaggi  di  Carona,  Boalzo, 
Grana  e  Sangiacomo. 

TEIA,  alto  monte  delPApennino,  il 
quale  forma  i  confini  tra  PAbruzzo  e 
PUmbria.  Ai  di  lui  fianchi  hanno  ori- 
gine varii  rivoli  ,  i  quali  vanno  ad  in- 
grossare il  Tronto  ed  il  Velino. 

TEIONE  o  TIONE,  fiumicello  del 
basso  Veronese:  ha  origine  dai  tre  la- 
ghetti di  Grezzano$  scorre  per  circa  i5 
miglia  da  maestro  a  scirocco  ;  passa  a 
caste!  Nogarola,  ad  Erbe,  a  Sampietro 
in  Valle,  e  gettasi  nel  Tartaro. 

TELAMONE,  picciola  città  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  nello  Stato  altrc- 
volte  dei  Presiclii ,  con  sicuro  porto  ed 
un  forte  castello  ,  vicino  alla  foce  del 
torrente  Osa  nel  mare  Tirreno  ,  e  so- 
pra uno  scosceso  scoglio  ,  io  miglia  a 
maestro  da  Orbetello  e  26  a  levante 
da  Porto-Ferraio,  alP  8°  5o'  di  long, 
ed  al  420  3o'  di  lat..  E  tuttora  munito 
di  valide  fortificazioni.  Il  suo  porto  sino 
al  XV  secolo  fu  P  emporio  della  re- 
pubblica di  Siena.  Riservato  poi  dal  re 
di  Spagua  per  tenervi  i   suoi   presiclii , 
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andò  in  decadenza ,  come  tuli'  i  luo- 
ghi lungo  le  circostanti  spiagge.  Nelle 
sue  vicinanze  al  lato  australe  vi  sono 
tre  isolati  scogli  in  linea  parallela:  essi 
chiamansi  le  Formiche  di  Telamone. 
Quivi  i  Romani  nell'anno  224  av.  l'è.  v., 
comandati  dai  due  loro  consoli  L.  Emi- 
lio Pape-  e  C.  Attilio  Regolo,  ottennero 
sopra  i  Galli  una  segnalata  vittoria,  che, 
secondo  Polibio,  stese  al  suolo  4omila 
nemici  e  1  ornila  furono  i  prigioni  , 
tra  i  quali  un  regolo  della  Gallia  Tran- 
salpina ,  chiamato  Congolitanus.  Nel- 
P  anno  i552,  dopo  la  caduta  di  Siena, 
fece  parte  dello  Stato  dei  Presidii;  tre 
anni  dopo  fu  preso  ed  interamente  di- 
strutto da  Rheredin  Barbarossa,  ammira- 
glio di  Solimano  sultano  de'turchi  Otto- 
mani. Col  trattato  di  Firenze  28  mar- 
zo 1801  fu  dalla  Corte  di  Napoli  ceduto 
alla  Francia,  le  cui  truppe  vi  entra- 
rono nel  giorno  3o  successivo  maggio. 
In  oggi  è  una  frazione  della  comunità 
di  Orbeteìlo  ;  però  la  sua  chiesa  con- 
serva il  grado  di  arcipresbiterale. 

TELAMONIO,  promontorio  delle  coste 
di  Toscana  nel  mare  Tirreno.   V.  mon- 

TARGENTARO. 

TELESE  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Caserta ,  cant.  di  Solipaca ,  in  una 
pianura  non  troppo  salubre ,  avendo  a 
maestro  un  picciol  lago  egualmente 
chiamato  di  Telese,  12  miglia  a  greco 
ria  Caserta  e  2  a  maestro  da  Solipaca. 
Vi  si  tengono  due  annuali  fiere  ,  nel- 
Y  ultima  domenica  di  settembre  e  nel 
giorno  di  Sanmartino.  Anticamente  era 
una  cospicua  città  della  Campania  dai 
Romani  stata  distrutta.  Oggidì  in  essa 
non  veggonsi  che  alcuni  avanzi  delle 
sue  mura  castellane  e  di  un  anfiteatro. 
Ad  un  miglio  distante  da  quelle  rovi-' 
ne  stanno  le  altre  della  Nuova-Telese, 
stata  riedificata  nell'  XI  secolo  ,  e  di- 
strutta dal  tremuoto  nel  1688.  Colà 
sorge  il  villaggio  attuale,  il  quale  con- 
tiene nullapiù  di  25o  abitanti.  Era  de- 
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corata  del  seggio  episcopale  ,  stato  po- 
scia unito  a  quello  di  Ceretto  ,  ed  in 
oggi  arabidue  a  quello  di  Alife.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  è  una  fonte  d1  ac- 
qua zolforosa  molto  usata  nelle  ma- 
lattie croniche.  Il  coWe  di  Pugliano  gli 
sorge  vicino  al  lato  di  borea  ,  e  dal. 
Paltò  poggio  su  cui  siede  questo  villag- 
gio si  domina  tutta  la  valle  in  cui 
scorre  il  Calore.  Sta  14  miglia  a  mae- 
stro da  Benevento  e  16  a  greco  da  Ca- 
pua  ,  al  12°  i5'  di  long,  ed  al  4>°  io' 
di  lat.  Alla  città  di  Telese  o  Telesia 
credesi  da  alcuni  appartenessero  le  ro- 
vine che  scorgonsi  a  poca  distanza  da 
Isernia  nel  Sannio  :  consistono  esse  in 
non  pochi  avanzi  di  riquadrati  maci- 
gni uniti  e  connessi  senza  cemento  ,  e 
formavano  le  ciclopee  mura  di  quella 
città  stata  distrutta  dai  Romani  sotto 
il  consolato  di  Siila. 

TELGATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Sarnico.  Nei  tempi 
di  mezzo  era  munito  di  un  forte  ca- 
stello con  robuste  torri  ,  una  delle 
quali  in  oggi  serve  di  campanile  alla 
chiesa  parrocchiale,  la  quale  ha  il  grado 
di  arcipretura.  In  essa  chiesa  osservasi 
una  lapide  indicante  esservi  sepolto  De- 
fendente Vavassori  ,  vescovo  di  Capo 
d1  Istria ,  indi  arciprete  di  Telgate.  Vi 
si  contano  circa  700  abitanti,  i  cui  po- 
veri hanno  a  loro  favore  il  luogo-pio 
della  Misericordia.  Il  territorio  abbonda 
di  viti  e  gelsi,  e  sta  2  miglia  a  borea 
da  Palazzuolo  e  12  a  levante  da  Ber- 
gamo. 

TEMEN1TE  ,  nome  di  luogo  molto 
popolato  nell'antica  Siracusa;  fu  unito 
alla  Neapoli  mediante  una  forte  mura-» 
glia  durante  la  guerra  Attica,  nell'anno 
stesso  in  cui  fu  tolto  ad  Alcibiade  il 
supremo  comando  degli  eserciti.  Quivi 
sorgeva  maestoso  un  tempio  ad  Apollo 
Temenite,  vale  a  dire  Massimo.  La  vi- 
cina fonte,  essa  pure  chiamata  Teme-* 
nite,  in  oggi  vien  detta  Fonte  di  Canali. 

TEMPI  di  MSZZO,  cosi  chiamasi  ia 
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Italia  quell'epoca  di  affliggente  ricordan- 
za, nella  quale  le  scienze  e  le  arti 
belle  decaddero  per  l'invasione  de1  Bar- 
bari, che  quasi  interamente  le  distrus- 
sero.   V.  MEDIO  EVO. 

^TEMPIO ,    città    dell'  isola   di   Sar- 
degna ,  div.   di  Caposassari,    capoluogo 
ài  provincia  ,    in  vicinanza  verso  mae- 
stro ai  monti  Limbara.  È  sode  di  una 
prefettura  e  residenza  del  vescovo  d'Àm- 
purias.  Vi  si  annoverano  circa  7,000  abi- 
tanti ,  considerati    fra  quegli   isolani   i 
più  ben  fatti  e  spiritosi;  ma  oltremodo 
vendicativi  ed  assai    abili    contrabban- 
dieri con  V  isola  di  Corsica.  Fruiscono 
di  un*  aria  molto  salubre  ,   ma    fredda 
in  tempo  d'  inverno.  Nei  suoi  dintorni 
si  raccoglie  molto  vino    e    si    allevano 
molte  bestie  cornute,  ed  alquanti  maia- 
li,   i  cui  prosciutti  sono  molto  ricerca- 
ti. Nei  dintorni  si  trovano  grossi  cristalli 
di  feldspato  rosa,  porfidi  e  diaspri.  Il  gra- 
nito formante  il  nocciolo  della  montana 
catena  centrale,  il  quale  può  gareggiar© 
coli' egizio,  trovasi  pure  nelle  vicinanze 
di  questa  città.  La  provincia    di  Tem- 
pio non  è  stata  formata  che   nell1  ulti- 
ma organizzazione  amministrativa    del- 
l' isola  con  la  parte    boreale    di    quella 
di  Ozieri  :   il  suo    distretto   componesi 
di  9  comunità,  le  quali,  per  agevolare 
la  costruzione  della   Via  Sarda,  feceror 
la  generosa  offerta  di  2amila  giornate. 
Tempio    d1  augusto     in    Pozzuoli: 
venne    fabbricato    da    L.    Calfuruio    in 
onore   di    Ottaviano    Cesare     Augusto  , 
come  appare  dalla  esistente     iscrizione. 
E  interamente  composto  di  grossi  qua- 
drilunghi macigni   assieme    uniti   senza 
cemento.    Era   adorno    di  molte    belle 
colonne  corintie  ,  alcune  delle  quali  si 
veggono  nella  parte  che  formava  il  san- 
tuario. Questo  bel  monumento,  ora  ri- 
dotto ad  uso  cristiano,  serve    di  catte- 
drale ed  è  dedicato  ai  santi  Gennaro  e 
Procolo.  Quest1  ultimo,  nativo  di  Poz- 
zuoli ,  fu  compagno  di  san  Gennaro  nel 
martirio. 

BAMP.  -  m 
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Tempio  di  Bacco  in  Roma  :  in  aggi 
è  convertito  in  una  chiesa  titolata  a 
santa  Costanza.  E  una  rotonda  soste- 
nuta da  24  colonne  di  granito  orien- 
tale :  P*  altare  sta  nel  centro.  Il  corpo 
della  santa  ,  cui  ora  è  dedicato  questo 
antico  edifizio,  sta  in  una  grand1  urna 
di  porfido  di  un  solo  pezzo,  alta  6  pie- 
di, larga  7  ,  le  cui  facciate  sono  adorno 
di  pregiate  sculture  ,  una  delle  quali 
rappresenta  il  trionfo  di   Bacco. 

Tempio  della  Concordia  in  Sicilia:  è 
senza    dubbio    il    più    bel   monumento 
che  vantar  possa    quelF  isola  ,   sia    per 
la  sua  maestosità  ,  che  per  essere  inte- 
ramente conservato  nella  &ua  integrità, 
benché  conti  più  di   24    secoli    di  esi- 
stenza. Sta  nella  più  alta  parte  delPati- 
tica  Agrigento ,   e  deve  la  sua   conser- 
vazione al  corpo  di  san  Gregorio  delle 
Rape,  vescovo  di  quella  città,  a  di  cui 
onore  venne  ridotto   ad    uso    cristiano. 
Il  doppio  giro  delle  sue  doriche  colon- 
ne ,  le  corrispondenti  gradinate ,  il  no- 
bile architrave,    il   maestoso    frontispi- 
zio ,  il  santuario  ,    tutto    nel   più  per- 
fetto stato,  conduce  gli  astanti  ad  una 
inesprimibile  venerazione  ;  il  che,  unito 
aila  solidità  della   sua   mole    senza    or- 
namenti ,  impone  molto  più  che  le  inu- 
tili frascherie    che   trovansi    in    alcuni 
moderni  edifizii.  Questo  sontuoso  mo- 
numento, il  solo  che  ci  possa  dare  una 
giusta  idea  di  un  tempio  dei  Politeisti, 
offre  ovunque  la  dorica  maestà  :  consiste 
esso  in  84  colonne  senza  base,  compre- 
se quelle  formanti  il  portico  esteriore 
che  circondava  il  tempio  lungo  1 16  palmi 
e  largo  40.  Ha  varie  celle  sotterranee, 
per  cui  da  alcuni  credesi  fosse  dedicato 
a  Cerere,  ivi  celebrandosi  i  misteri  di 
quella  dea.  Un  omonimo  tempio  forma 
una  maestosa  anticaglia  nella   moderna 
Roma,  a  Campo  Vaccino,  benché  con- 
sistente nel  solo  suo  vestibolo.    Esso   è 
formato  da  6  colonne  di  granito  orien- 
tale, d'ordine  ionieo,  che  sostengono  un 
architrave  dagli  intelligenti  considerato 
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di  sommo  gusto.  Il  senato  radunavasi 
in  questo  tempio,  allorché  trattare  do- 
veansi  affari  di  grave  importanza  per 
la  repubblica.  I  cavalieri  romani  ,  se- 
duti sopra  la  scalinata  del  vestibolo,  vi 
stavano  a  custodia  dei  magistrati  ;  i  più 
possenti  re  asiatici  ambivano  d1  esservi 
ammessi.  La  statua  della  Vittoria  pog- 
giava sopra  il  vertice  di  questo  tempio, 
il  quale,  tanto  al  di  fuori  che  interna- 
mente ,  era  adorno  di  belle  statue  di 
greco  scarpello. 

Tempio  della  Fortuna  in  Preneste: 
era  molto  frequentato  dai  Romani  e 
dai  popoli  circonvicini  molti  secoli  pri- 
ma dell1  e.  v.  per  sapere  la  loro  buona 
o  mala  ventura  ,  che  dall'  oracolo  dei 
sacerdoti  ivi  si  pronunciava  :  tali  ora- 
coli chiamavansi  Sortes  Prcenestince.  Fu 
questo  tempio  che  diede  origine  a  quel- 
P  antica  città,  la  quale  risale  al  tempo 
di  Evandro  ,  cioè  700  anni  anteriori  a 
Roma.  Fu  più  d'  una  volta  ristaurato , 
e  venne  poscia  rinnovato  da  Siila  Del- 
l'anno  83  av.  Te.  v.  con  magnificenza 
anteriormente  non  mai  veduta.  In  oggi 
non  vi  si  scorgono  che  ampie  rovine  : 
stanno  esse  in  prossimità  alla  moderna 
cattedrale.  Convien  credere  che  la  co- 
struzione eseguitasi  ncll'  ultima  volta 
fosse  di  somma  magnificenza  ,  se  giu- 
dicare si  voglia  dal  fragmento  di  musai- 
co che  vi  si  rinvenne ,  e  che  conservasi 
nel  palazzo  Colonna  ,  principe  di  Pa- 
lestina ,  rappresentante  molte  figure  di 
animali  e  di  piante,  un  padiglione  con 
soldati,  sacerdoti  che  formano  un  coro 
di  musica,  coltivatori  occupati  in  ru- 
stici lavori ,  torri  ,  obelischi ,  templi , 
capanne ,  una  bireme  ed  altre  barche, 
tutte  figure  distaccate  ,  ma  che  certa- 
mente formavano  un  collegato  misterio- 
so sistema.  Questo  curioso  fragmento 
del  pavimento  di  quel  tempio  ha  18  pie- 
di di  lunghezza  e  14  di  larghezza. 

Tempio  di  Giano  :  monumento  del- 
l'antica Roma,  sempre  stato  considerato 
come  il  simbolo  della   guerra   e  della 
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pace.  Stava  esso  nella  parte  orientale 
del  Foro  Romano,  in  oggi  Campo  Vac- 
cino ,  e  dapprima  fu  chiamato  Porta 
Janualiss  quindi  venne  convertito  in  un 
isolato  tempio.  Avea  due  porte  ,  e  fu 
tra  esse  che  Romolo  e  Tazio  colloca- 
rono una  statua  di  Giano  per  indicare 
P  unione  dei  due  popoli.  Le  porte  di 
questo  tempio  furono  chiuse  ai  tempi 
di  Numa  j  dopo  quel  regolo  rimasero 
sempre  aperte  sino  ali1  anno  24 l  av* 
P  e.  v..  In  quelP  anno  furono  chiuse 
essendo  stata  fatta  la  pace  coi  Cartagi- 
nesi. Quella  pace  non  durò  che  pochi 
mesi  ,  perchè  appena  creati  i  nuovi 
consoli,  Postumio  Albino  e  Spurio  Car- 
vilio,  i  Romani  presero  le  armi  contro 
i  Córsi ,  ed  in  allora  le  porte  del  tem- 
pio furono  riaperte  ,  né  più  esse  si 
chiusero  se  non  che  al  tempo  di  Au- 
gusto, cioè  dopo  che  tutt'il  mondo  al- 
lora noto  era  divenuto  romano  o  di  lui 
alleato.  Non  si  sa  comprendere  comò 
mai  il  popolo  di  Quirino  durar  potes- 
se ,  per  lo  spazio  di  sette  secoli  che 
scorsero  da  Numa  ad  Augusto,  a  stare 
colle  armi  alla  mano,  senza  deporle  per 
altro  intervallo  che  di  una  sola  estate. 
Qual  altra  nazione  del  mondo  ha  mai 
potuto  far  tanto?  Ove  si  è  trovata  tanta 
costanza  nelle  imprese  ?  tanta  grandezza 
d'animo  nelle  avversità?  tanto  denaro 
per  supplire  alle  spese?  tanta  gente  per 
comporre  i  suoi  eserciti?  Da  ciò  si  vede 
una  nazione  espressamente  fatta  per 
conseguire  P  imperio  del  mondo. 

Tempio  dei  Giganti:  è  quanto  mai 
di  maestoso  e  colossale  sia  stato  eretto 
dagli  uomini  in  tempi  anteriori  alPe.  v. 

V.   TEMPIO   DI   GIOVE    ATÀBIRIO.    Un    OttJO« 

nimo  edifizio  trovasi  fra  le  rovine  del- 
l'antichissima  città  di  Cuma;  non  si 
sa  precisamente  qual  fosse  la  sua  vera 
destinazione  :  soltanto  dalla  sua  estesa 
ed  ampia  mole  è  volgarmente  chiamato 
Tempio  dei  Giganti ,  e  tale  nome  ri- 
chiama alla  memoria  la  popolazione 
che  Diodaro  di  Sicilia  nel  suo  vi  libro 
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ilice  avere  abitati  i  Campi  Flegrei ,  e 
die  fu  vinta  da  Ercole  1238  anni  av. 
V  e.  v. .  Un  monumento  ciclopeo  ,  co- 
munemente chiamato  dei  Giganti,  tro- 
vasi nell'isola  di  Gozzo,  una  delle  Me- 
litensi.  V.  torre  dei  giganti. 

Tempio  di  Giove  Atabirio,  o  sia  Olim- 
pico  :  uno  de1  più  colossali  e  maestosi 
della  Sicilia  ,  eretto  dagli  Agrigentini 
nella  loro  città  in  tempo  della  di  lei 
maggiore  possanza.  Per  le  imponenti 
sue  rovine  è  attualmente  chiamato  Tem- 
pio dei  Giganti,  non  per  altro  se  non 
perchè  gli  attuali  abitanti  di  Girgenti 
nou  sanno  concepire  V  idea  ,  come  sì 
grossi  macigni  abbiano  potuto  essere 
posti  in  opera  per  mano  degli  uomini. 
V.  PALAZZO  DEI  GIGANTI.  Esso  Sussistette 
quasi  intatto  sino  all'anno  noo  delPe. 
v.,  ma  presentemente  va  di  continuo 
sempre  più  rovinando.  I  moderni  Gir- 
gentini  pretendono  che  le  sue  dimen- 
sioni sieno  eguali  a  quelle  del  tempio 
Vaticano:  ciò  non  è  vero.  Quel  mo- 
derno edifizio  di  Roma  di  molto  sor- 
passa in  ampiezza  qualsivoglia  tempio 
dei  Politeisti. 

Tempio  di  Giove  Capitolino  :  sorgeva 
in  Roma  sopra  il  Campidoglio.  Molto  si 
discusse  se  questo  edificio  stasse  sopra 
la  vetta  chiamata  Arx  ,  o  sopra  quel- 
P  altra  propriamente  detta  Capitolium. 
In  oggi  sembra  provato,  che  veramente 
sopra  quest'  ultima  parte  fosse  eretto 
quel  maestoso  tempio.  Secondo  il  piano 
datoci  da  Nardini ,  avea  200  piedi  in 
lunghezza  ed  altrettanti  in  larghezza  , 
compresi  i  portici  che  lo  circondavano. 
Fu  Siila  che  lo  adornò  con  colonne  di 
marmo  pario  tolte  al  tempio  di  Giove 
in  Olimpia.  Venne  abbruciato  al  tempo 
di  Vitellio  e  ricostrutto  da  Vespasia- 
no, ed  una  terza  volta  da  Domiziano 
con  maggiore  magnificenza.  Questo  im- 
peratore fece  venire  da  Atene  le  co- 
lonne ;  e  sembra  probabile  siano  quelle 
che  tuttora  veggonsi  nella  chiesa  &A- 
racceli  Veaeravasi  in  questo  tempio  la 
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statua  di  Giove,  sedente  coi  fulmini 
nella  mano  sinistra  ed  una  lancia  nella 
destra.  In  origine  era  essa  di  terra  cot- 
ta j  quindi  d1  oro.  Per  islraordinaria 
distinzione  ,  secondo  narra  Valerio  Mas- 
simo, Scipione  V Africano  avea  una  sta- 
tua presso  quella  di  Giove.  Era  d'  al- 
tronde questo  tempio  pieno  di  trofei  , 
di  spoglie  nemiche  e  di  ricchi  doni  de- 
postivi dai  trionfatori.  Gierione  ,  re  di 
Siracusa,  vi  avea  consacrata  una  statua 
della  Vittoria  in  oro  ,  che  pesava  320 
libbre  romane.  Vi  si  contavano  più  di 
3ooo  tavole  di  bronzo,  nelle  quali  erano 
incise  le  leggi  della  repubblica  ed  t 
principali  fatti  della  storia  romana.  Le 
porte  erano  di  bronzo  intarsiato  con  la- 
mine d'oro  ;  i  vólti  erano  dorati.  Sotto 
questo  tempio  si  custodivano  i  sacri  co- 
dici della  Sibilla  di  Cuoia  ,  e  nel  suo 
vestibolo  si  praticava  la  cerimonia  augu- 
rale di  annualmente  ficcare  un  chiodo 
di  bronzo  nelle  pareti.  Sì  bello  edificio 
non  più  esisteva  ai  tempi  di  san  Giro- 
lamo :  era  stato  distrutto  dai  Goti. 

Tempio  di  Giove  Puteolano:  il  mag- 
giore edifizio  stato  eretto  in  adulazione 
al  più  fortunato  de1  cittadini  romani  , 
Ottaviano  Augusto.    V.   cattedrale   di 

POZZUOLI. 

Tempio  di  Giunone  Lucina  in  Gir- 
genti :  è  uno  de'  più  stupii  e  magni- 
fici monumenti  di  quella  città.  Alzasi 
esso  sopra  largo  stibolato  ,  che  gli  an- 
tichi Greci  solevano  mai  sempre  sot- 
toporre ai  loro  sagri  edificii  per  accre- 
scerne la  dignità.  Di  i3  colonne  che 
ornavano  il  fianco  boreale,  6  sono  ca- 
dute j  e  per  impedire  che  tutte  non 
rovinassero  ,  vi  si  frapposero  meschini 
pilastri  che  ne  deturpano  l'intera  mae- 
stà. Vuoisi  poi,  che  in  questo  tempio 
vi  fosse  collocata  la  celebratissima  tavola 
di  Zeusi,  il  quale ,  desiderando  pingere 
Giunone  di  sovrana  bellezza,  volle  ve- 
der nude  le  più  avvenenti  donzelle  agri- 
gentine ,  e  cinque  ne  scelse  per  cora- 
porne  la   Lucina ,   della   quale   favcll* 
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Plinio.  Quella  parie  di  tempio  che  ri- 
mane prostrata  al  suolo  fu  distrutta  dal 
fuoco,  mentre  Gellia  vi  si  era  riparata 
per  non  cadere  nelle  mani  de1  Barbari 
cartaginesi  che  occupata  aveano  Agri- 
gento. Un  omonimo  tempio  sorgeva  so- 
pra il  continente  nel  paese  dei  Bruzi 
(oggidì  ulteriore  Calabria),  sopra  un 
promontorio  chiamato  Luciniauo,  ed  in 
oggi  noto  soito  il  nome  di  Capo  delle 
Colonne  a  motivo  di  una  lunga  fila  di 
colonne  dello  stesso  tempio  ,  che  per 
più  di  25  secoli  sfidarono  V edace  tempo. 
Erano  esse  dello  stesso  ordine  dorico , 
come  quelle  di  Girgenti,  di  Taranto,  di 
Pesto  ed  altrove  nella  Magnagrecia. 
Avanzi  considerevoli  conservaronsi  sino 
al  XVIII  secolo:  la  loro  larghezza  è  di 
67  passi  ordinarii,  e  la  lunghezza  di  1 34* 
Sussiste  una  parte  de1  muri  laterali.  Da 
essi  si  scorge,  che,  come  in  tutti  quelli 
costrutti  dai  Greci,  entravasi  dalla  parte 
d1  occidente.  In  oggi  non  vedesi  in  piedi 
che  una  sola  colonna;  alla  metà  del 
XVIII  secolo  se  ne  contavano  otto  ,  e 
più  di  quaranta  nel  secolo  anteriore: 
erano  tutte  senza  base.  Formavano  esse 
una  lunga  fila  che  girava  ali1  intorno 
della  principale  navata;  forse  vennero 
prostrate  al  suolo  dai  tremuoti.  Di  quelle 
tante  colonne,  cornici  ed  architravi  vi 
si  trovano  neppure  i  rimasugli  :  tutto 
fu  trasportato  a  Crotone  ,  unitamente 
ai  marmi  che  formavano  le  grandi  sca- 
linate laterali  al  tempio,  per  adoperarli 
nella  costruzione  del  nuovo  porto,  co- 
me se  il  vicino  monte  Corsaro  ,  dalle 
cui  radici  è  formato  Panzidetto  promon- 
torio su  cui  poggia  questo  tempio,  non 
potesse  somministrare  bastante  copia  di 
materiali  per  P  effetto  che  proponevasi 
con  tale  vandalismo.  Vuoisi  poi  che 
quel  tempio  anticamente  fosse  somma- 
mente adorno  di  ricchi  arredi,  e  persino 
esistesse  una  colonna  d1  oro  massiccio  , 
formata  coi  muliebri  ornamenti  delle 
donne  incinte,  che,  offerendoli  alla  Di- 
▼a  ,  dieeyansi  sciolte  dai  loro  voli. 
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Tempio  d'  Iside  :  preziosa  antichità 
che  ammirasi  fra  le  rovine  di  Pompei. 
Un"1  iscrizione  ci  accerta  che  quell1  edi- 
tìzio  era  dedicato  ad  Iside  ,  che  venne 
rovesciato  da  un  tremuoto  ,  e  che  fu 
ricostrutto  dal  senato  e  dal  popolo  Pom- 
peiano. Quantunque  non  molto  vasto 
sia  questo  antico  monumento  ,  è  nul- 
ladimeno  molto  pregevole  ,  perchè  in- 
tatto. Sopra  le  sue  pareti  veggonsi  al- 
cuni dipinti  secondo  P  uso  degli  anti- 
chi, cioè  case  campestri,  montagne,  fiu- 
mi e  giardini.  In  quel  ricinto  veggonsi 
intatte  due  isolate  are.  Quasi  nel  mezzo 
del  tempio  ,  in  una  picciola  cappella,  vi 
è  una  scala  che  conduce  in  un  sotter- 
raneo, nel  quale  si  soffre  un  nocivo  va* 
pore. 

Tempio  Lateranese  :  il  maggior  tem- 
pio di  Roma  dopo  Sampietro  in  Vati- 
cano. V.  BASILICA.  DI  SANGiOVANNl  IN  LU- 
TERANO. 

Tempio  di  Loreto  ;  è  vasto  e  d1  una 
bella  architettura  entro  e  fuori.  Esso 
in  sé  rinchiude  la  Casa  di  Nazarette  » 
la  quale  è  la  principale  reliquia  di  que- 
sta magnifica  chiesa  ,  e  sta  nel  mezzo 
sotto  alta  e  bella  cupola  dipinta  dal 
Pomerancio.  Innumerevoli  sono  le  rie* 
chezze  in  punto  d*  arte  che  si  trovano 
in  tutte  le  sue  navate.  Maestosa  è  la 
facciata  :  le  porte  sono  di  bronzo  fre- 
giate da  rabeschi  e  da  bassirilievi  rap- 
presentanti la  Creazione  del  mondo. 
Lungo  la  gradinata  sta  la  statua  di  Si- 
sto V  in  bronzo,  con  le  quattro  Virtù 
cardinali  sul  piedestallo.  La  vicina  torre 
campanaria  è  di  bella  costruzione,  svelta 
e  molto  alta:  fu  un  disegno  del  valente 
architetto  Vanvitelli.   V.  santacasa. 

Tempio  Magistrale  :  è  quello  che  nella 
città  di  Pisa  appartiene  all'  ordine  ca- 
valleresco di  Santostefano.  Oltre  alle 
belle  pitture  ed  ai  fini  marmi  che  lo 
adornano  ,  tra  i  quali  un  altare  inte- 
ramente di  porfido  ,  vi  si  vede  un  gran 
numero  di  stendardi ,  di  code  di  ca- 
vallo  ed  altri    trofei  ,  che  i    cavalieri 
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tolsero  in  varie  epoche  ai  Musulmani. 
Una  delle  rarità  maggiormente  pregiate 
consiste  in  una  colonna  di  porfido  che 
adorna  F  ara  massima.  V.  colonna  del 
piede  greco.  La  piazza  che  gli  sta  di  pro- 
spetto è  chiamala  dei  Cavalieri  ,  ed  è 
adorna  della  statua  equestre  in  bronzo  di 
Cosimo  I,  fondatore  delPOrdine  nel  i56o. 
11  palazzo  conventuale  ivi  vicino  è  abi- 
talo dal  granpriore  dello  stesso  Ordine. 
Tempio  dì  Minerva  in  Roma:  fu  con 
somma  magnificenza  eretto  dal  gran 
Pompeo,  dopo  il  suo  terzo  trionfo,  per 
aver  felicemente  condotta  a  termine 
la  guerra  contro  Mitridate.  Stava  nel 
rione  anticamente  chiamato  Iside  ed  in 
oggi  della  Pigna.  Plinio  ci  conservò  Pi- 
scrizione  posta  nel  frontespizio  di  que- 
sto tempio  :  indicava  le  gesta  di  quel 
sommo  capitano.  Gn.  Pompejiis  Magnus 
imp.  bello  xxx  annorum  con  fedo ,  fu- 
sis  ,  fugalìs ,  occisis,  in  deditionem  ac~ 
ceptis  hominnm  vicìes  semel  centenis 
lxxxiu  millbus  ;  depresso,  aul  caplis 
navibus  dcccxlvi.  Oppidis  caslellis 
mdxxxvui  in  fidem  receptis  :  Terris 
a  Mccotis  lacu  ad  lìubrum  mare  sub- 
adis  ,  votum  merito  Minerva?.  L1  a- 
rea  di  questo  tempio  è  attualmente  oc- 
cupata da  una  chiesa  titolata  alla  Ma- 
donna ,  coli1  antico  nome  di  Minerva , 
la  quale  può  chiamarsi  una  galleria  di 
pregiate  pitture,  ed  un  museo  di  belle 
arti  nelle  cappelle  Aldobrandini  ,  Ca- 
raffa e  Altieri ,  nei  mausolei  dei  papi 
Leone  X  ,  Clemente  VII  ,  Paolo  IV  e 
Benedetto  XIII ,  come  pure  in  quelli 
dell1  archeologo  Fabretti,  di  Paolo  Ma- 
nuzio ,  figlio  d1  Aldo  ,  e  degli  artisti 
Giannangelo  da  Fiesole  e  Pirro  Ligorio. 
Altro  Tempio  coli1  egual  nome  dì  Mi- 
nerva  ammirasi  in  Siracusa:  maestoso 
ediGzio  stato  eretto  nel  secolo  della  bella 
greca  architettura.     V.   cattedrale    di 

SIRACUSA. 

Tempio  dì  Mantecassino  :  è  quanto 
mai  di  più  sontuoso  e  magnifico  ammi- 
rale si  possa  nel  genere  di  chiese  cri- 
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stiane  :  esso  forma  un  coMiplesso  di 
quanto  V  architettura,  la  pittura,  i  mar- 
mi maggiormente  preziosi  ed  i  fini  me- 
talli ,  adoperati  da  abili  artisti ,  hanno 
di  più  ammirabile.  Ai  piedi  dell1  altare 
maggiore  stanno  le  tombe  di  san  Be- 
nedetto e  di  santa  Scolastica,  e  presso 
la  crocerà  quelle  di  Pietro  de1  Medici  e 
di  Leone  X.  Vi  si  fa  pure  osservare  ai 
viaggiatori  la  cappella  di  Sanmartino  , 
nella  quale  l'abate  Bertrando  nelPan- 
no  844  fa  trucidato  dagli  Arabi. 

Tempio  di  Nettuno  in  Pesto  :  mae- 
stosa ed  imponente  antichità  etrusca  , 
di  struttura  solida  maggiormente  che 
elegante.  Le  sue  36  pesanti  colonne,  com- 
poste di  fusto  e  di  capitello  ,  poggiate  al 
suolo  senza  sveltezza  ed  armoniche  di- 
stanze, dimostrano  k  sua  remota  origi- 
ne ,  poiché  gli  Etruschi  innalzavano  i 
loro  edifizi  alP  immortalità  ,  piuttosto 
che  alla  bellezza.  Questo  bel  monu- 
mento, nella  massima  parte  intatto,  è  di 
forma  quadrilunga  ,  cioè  lungo  222  pal- 
mi e  largo  g5 

Tempio  di  Nettuno  a  Pozzuoli  :  sta 
in  amena  prospettiva  sulP  alto  di  un 
colle  che  sorge  in  prospetto  a  Bauli. 
Era  molto  in  credito  presso  gli  antichi j 
e  Pozzuoli,  città  marittima  e  oommer- 
ciante,  stava  sotto  la  protezione  della 
deità,  cui  era  dedicato  questo  tempio. 
Augusto,  imbarcandosi  nel  porto  di  Poz- 
zuoli per  combattere  Sesto  Pompeo  , 
sacrificò  a  Nettuno,  Ciò  fece  pure  il 
pazzo  Caligola  prima  di  trionfalmente 
passare  il  ponte  da  lui  fatto  costruire 
per  aver  sognato  d1  aver  vinti  i  Daci  , 
i  Parti ,  i  Britanni  e  tutt-  i  nemici  di 
Roma.  Di  quel  maestoso  tempio  in  oggi 
non  rimangono  che  le  mura  laterizie 
sparse  di  nicchie,  e  le  basi  delle  colon- 
ne che  costituivano  F  atrio.  A  ciò  mal- 
grado quelle  rovine  sono  imponenti,  e, 
sì  da  lontano   che  da  vicino,  maestose. 

Tempio  della  Pace  :  monumento  il 
più  vasto  e  magnifico  che  esistesse  in 
Roma  atitica.  Fu  eretto  da  Vespasiano, 
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cioè  dal  più  avaro  fra  i  romani  impe- 
radori.  Felici  dunque  quei  popoli,  i  cui 
sovrani  sono  avari  nelle  minute  azioni 
per  essere  magnifici  nelle  grandi  opere  ! 
Le  sue  maestose  rovine  occupano  una 
parte  dalP  attuale  Campo  Vaccino  ,  già 
Foro  Romano.  Fu  eretto  con  i  materiali 
del  già  distrutto  aureo  palazzo  di  Ne- 
rone. Il  re  di  Persia  Orsmida  inarcò 
le  ciglia  al  vedere  questo  tempio  ,  il 
quale  da  Erodiano  fu  chiamato  il  più 
grande  edifizio  del  mondo.  Nel  suo  com- 
plesso formava  una  delle  dieci  maravi- 
glie di  Roma  che  esistevano  ai  tempi  di 
Plinio,  le  quali  erano,  il  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  ,  P  Anfiteatro  ,  le  Terme, 
il  Panteone,  il  Circo  massimo,  il  tem- 
pio della  Pace  ,  il  teatro  di  Pompeo, 
rodeo ,  lo  Stadio  ed  il  Foro  di  Traia- 
no. Della  magnificenza  di  questa  gran 
mole  si  può  giudicare  non  solamente 
dalle  sue  maestose  rovine  composte  di 
lina  parte  del  portico  del  vestibolo  che 
precedeva  la  navata  e  di  tre  grandi  cap- 
pelle col  loro  vòlto  a  cassoni,  ma  bensì 
da  quella  mirabile  colonna  che  sta  eret- 
ta sopra  la  piazza  di  Santamaria  Mag- 
giore. V.  colonna,  della,  pace.  Era  in 
questo  tempio  che  stava  la  celebre  ta- 
vola di  Protogene  ,  intorno  alla  quale 
varie  sono  le  sentenze  dei  dotti.  Le  spo- 
glie del  tempio  di  Gerusalemme  là  en- 
tro pure  si  conservavano  $  ma  poi  Gen- 
serico re  de1  Vandali  seco  portolle  in 
Africa.  Belisario  le  ricuperò  ,  e  da  Giu- 
stiniano furono  distribuite  a  varie  chiese 
di  Costantinopoli  e  di  Gerusalemme  ; 
non  già  V  Arca  t  che  pretendesi  trovarsi 
in  Sangiovanni  Lalerano  in  Roma  ,  a- 
vendone  i  Barbari  tolte  le  lamine  d'ar- 
gento che  la  coprivano  e  lasciato  il 
legno  soltanto. 

Tèmpio  di  Plutone  :  presso  il  lago 
d1  Averno  formava  appo  gli  antichi 
un  luogo  sacro  per  revocazione  del- 
l' ombra  dei  morti ,  poiché  lo  stesso  lago 
era  consacrato  alla  divinità  che  presie- 
deva ai  defunti.    Quivi  faocvansi  sacri- 
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fìci  espiatorii}  ed  è  fama  che  persino 
Annibale  per  tale  oggetto  si  fosse  fer- 
mato col  suo  esercito  sulla  riva  orien- 
tale di  quel  lago.  Di  quel  tempio  in 
oggi  non  rimangono  che  grandiosi  ru- 
deri consistenti  in  una  rotonda  di  i5o 
palmi,  eretta  sopra  un  terreno  di  figura 
ottangolare,  con  sette  grandi  finestre  e 
colle  vestigia  della  vòlta.  Nelle  sue  vi- 
cinanze eranvi  varii  bagni  termali  e 
sorgive  di  acque  calde  ,  presentemente 
note  col  nome  di  Acqua  del  Cappone. 

Tempio  di  Possagno  :  è  dovuta  Pe- 
rezione  al  sommo  Genio  che  onorò 
i  primi  anni  del  XIX  secolo  colla  scul- 
tura. Dilettandosi  egli  pure  nelP  archi- 
tettura e  nella  pittura  ,  con  quest1  ul- 
tima arte  adornò  il  tempio  da  esso  lui 
architettato.  Questo  mirabile  monu- 
mento sorge  emulo  delP  attico  Parte- 
none e  del  romano  Panteone,  dai  quali 
l'immortale  Canova  attinger  volle  il 
disegno.  Le  varie  sue  esimie  sculture 
ed  un  dipinto  di  sua  mano  rammente- 
ranno alla  sua  patria  il  celebratissimo 
artista.  Una  comoda  via,  appositamente 
costrutta ,  guida  a  questo  venerabile 
tempio  ,  nel  quale  pure  sta  un  mi- 
rabile monumento ,  in  cui  riposa  la 
salma  del  Canova  stesso,  eretto  dal  di 
lui  fratello  Sartorio,  vescovo  di  Minto. 

Tempio  del  Redentore  :  è  la  più  co- 
spicua fabbrica  che  trovisi  nella  Giù- 
decca  ,  isola  che  fa  parte  di  Venezia  , 
dalla  qual  città  è  separata  da  un  largo  ca- 
nale, volgarmente  detto  della  Giudecca. 
Questo  tempio  venne  eretto  con  regale 
magnificenza  nel  1576  per  pubblico 
voto,  onde  ottenere  la  liberazione  dalla 
pestilenza  che  vi  dominava.  Andrea  Pai» 
ladio  ne  fu  P  architetto  -t  ed  i  pittori 
Palma  ,  Bassano,  Bellino  ,  Tintoretto  e 
Paolo  Veronese  fecero  le  tavole  degli 
altari.  La  facciata  è  di  marmo  e  d1  or- 
dine corintio.  I  Francescani  cappuc- 
cini la  ufficiano  dalla  sua  edificazione 
in  poi. 

Tempio  della-  Rotonda  :  è  quello  elte 
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maggiormente  attcsta  la  magnificenza  di 
Roma  antica  ed  il  solo  che  siasi  colà  in- 
teramente conservato,  certificando  con 
ciò  ad  universale  stupore  il  valore  e  la 
virtù  degli  Italiani.  V  arte  e  P  ardire 
congiunsero  i  loro  sforzi  nella  costru- 
zione di  questo  stupendo  edifizio  :  di 
monti  si  formarono  colonne,  di  miniere 
sostegni,  di  macigni  simulacri.  Fu  eretto 
dal  genero  di  Augusto  e  dedicato  a  tutti 
gli  Dei.  V.  panteone  d1  agrippa.  Da  Bo- 
nifacio IV  nell1  anno  607  fu  convertito 
in  un  tempio  cristiano,  e  dedicato  alla 
Vergine  ed  a  tntt1  i  Martiri.  Senza  la 
sollecitudine  di  quel  pontefice,  questo 
maestoso  edifizio  sarebbe  ora  in  rovina 
come  lo  sono  tutti  gli  altri  antichi  mo- 
numenti. Gregorio  IV  nell1  83o  ne  fece 
la  dedicazione  ad  onore  di  tutt1  i  Santi, 
al  quale  effetto  stabilì  la  festa  annuale 
nel  giorno  primo  di  novembre.  L*  in- 
terno ha  i38  piedi  di  diametro}  P  al- 
tezza è  eguale  alla  larghezza;  il  vólto 
è  un  perfetto  emisfero.  Ciò  venne  fatto 
ritualmente,  dovendo  esso  rappresentare 
l'empireo,  siccome  dedicato  a  tutte  le 
Deità.  Da  tale  sua  configurazione  ebbe 
il  nome  attuale.  V.  Santamaria  della 
rotonda.  Il  peristilio  che  gli  sta  in 
fronte  è  nella  massima  proporzione  ,  e 
cento  e  cento  volte  venne  imitato  dai 
più  abili  artisti,  sempre  con  encomio: 
desso  è  sostenuto  da  16  colonne  di  gra- 
aito  orientale  di  un  solo  pezzo,  di  16 
piedi  di  circonferenza  e  38  d1  altezza, 
Le  imposte  della  porta  erano  di  bronzo 
istoriate  :  furono  rapite  da  Genserico 
nell1  anno  4^5  ;  ma  la  nave  che  le  tras- 
portava in  Africa  affondossi  nel  mare 
di  Sicilia.  Le  attuali  due  imposte  fu- 
rono certamente  di  un  altro  antico  e- 
difizio,  poiché  non  sono  di  grandezza 
eguale  ali1  apertura  della  porta.  Un  oc- 
chio circolare  sta  nella  sommità  inter- 
na dell1  edificio  ,  e  serve  perfettamente 
a  rischiararlo.  In  Brescia  vi  è  pure  un 
tempio,  anch1  esso  chiamato  della  Roton* 
da   e  dal   volgo  il  Duomo  vecchio:    è 
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un  edifizio  del  VII  secolo  innalzato  dal 
re  Grimoaldo  ;  le  due  cappelle  laterali, 
il  presbiterio  ed  il  coro  sono  un1  ag- 
giunta fatta  posteriormente  :  esso  con- 
tiene mirabili  monumenti  del  medio  evo. 

T'empio  del  Salvatore  in  Cefalo  :  mae- 
stoso monumento  del  XII  secolo  ,  in- 
nalzato dal  re  Ruggeri  II  sopra  le  ro- 
vine dell1  antica  Cephalenìa.  Vi  si  am- 
mirano numerosi  musaici ,  quantità  di 
maestose  colonne  ed  il  sepolcro  della 
principessa  Eufemia  ,  sorella  dell1  impe- 
ratore e  re  Federico  II. 

Tempio  di  Sampaolo  alla  via  Ostien- 
se: sta  quasi  un  miglio  lontano  da  Ro- 
ma verso  ostro,  non  molto  lungi  dalla 
sinistra  riva  del  Tevere.  Sorge  nell1  area 
del  predio  in  cui  la  matrona  Lucina  tu- 
mulava le  spoglie  dei  Cristiani  martiri. 
In  questo  luogo,  sotto  il  regno  di  Co- 
stantino ,  fu  edificato  un  tempio  già 
tenuto  in  venerazione ,  ma  di  esso  non 
v1  è  traccia  alcuna.  Soltanto  si  sa  ,  che 
Valentiniano  II ,  Teodosio  ed  Arcadio 
verso  il  386  ne  ordinarono  la  ricostru- 
zione al  prefetto  Sallustio,  la  quale  ven- 
ne compiuta  negli  ultimi  anni  di  Ono- 
rio. I  suoi  tesori  vennero  poscia  rapiti 
dai  Vandali  ;  e  mentre  il  papa  Leone  I 
pensava  a  ripararne  le  perdite,  un  for- 
tuito incendio  recò  sommi  guasti  anche 
al  materiale.  Quasi  tutt1  i  pontefici  suc- 
cessori sino  a  Gregorio  IV  intesero  a 
ristorarlo  o  ad  abbellirlo  ;  ma  gli  Arabi 
magrebiani,  padroni  della  Sicilia,  verso 
Tanno 846  nuovamente  lo  devastarono.  Al 
principio  del  XII  secolo,  sotto  Pasqua- 
le II ,  il  folgore  vi  eccitò  un  secondo 
incendio.  Nel  successivo  secolo  il  papa 
Savelli  Onorio  III  ed  il  papa  Orsiui 
Nicolò  III  lo  ritornarono  al  primo  splen- 
dore, anzi  ne  accrebbero  i  fregi.  Fu 
poscia  per  lungo  tempo  trascurato,  fin- 
ché Martino  V  dei  Colonna  lo  diede  in 
cura  ai  Benedettini  Cassinensi  ,  i  quali 
vi  prodigalizzarono  grandiose  somme  di 
denaro.  Un  terzo  incendio  nel  i5  lu- 
glio 1823    totalmente  Io    distrusse ,  uè 
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lasciò  di  se  altro  che  il  terreno  ovVra 
eretto.  Distinguevasi  questo  gran  tem- 
pio per  le  sue  cinque  navate  sostenute 
da  120  colonne,  fra  le  quali  24  ^i 
marmo  frigio  colore  pavonazzetto,  tratte 
dalla  basilica  Emilia  nel  foro  Romano  j 
56  ve  n'  erano  di  marmo  pario  ,  7  di 
granito  egizio  e  33  di  altri  varii  mar- 
mi :  tutte  perirono  o  si  trovarono  in- 
servibili. Le  due  maggiori,  di  marmo  sa- 
lino, dalle  quali  era  sostenuto  il  grande 
arco  detto  di  Placidia ,  si  spaccarono 
dalla  cima  al  fondo  per  la  forza  del 
fuoco.  Anche  le  colonne  di  durissimo 
porfido  che  in  numero  di  3o  adornavano 
gli  altari  furono  screpolate.  La  famosa 
porta  di  mezzo  che  il  console  romano 
Pantaleone  fece  lavorare  a  Costantino- 
poli nel  1070  con  bassirilievi  in  bron- 
zo, si  trovò  fusa,  né  rimasero  che  fram- 
menti. Rari  musaici  adornavano  la  tri- 
buna ed  il  frontespizio  ;  nodose  e 
lunghe  travi  componevano  la  dorata  sof- 
fitta ,  la  quale  fu  V  origine  dello  sgra- 
ziato disastro.  In  oggi  si  progredisce  a  ri- 
costruirlo. V.  BASILICA  DI  SAMPAOLO.  Ne- 
gli antichi  tempi  ergevasi  un  grande 
porticato  dalla  porta  Ostiense  sino  a 
questa  basilica  ;  ed  il  papa  Giovan- 
ni Vili  avea  siffattamente  resi  abitati  i 
dintorni  ,  che  formavano  una  picciola 
città  da  lui  xletta  Giovafiopoli ,  per  la 
quale  il  tempio  stasse  al  sicuro  dagli 
Arabi  masnadieri  siciliani.  Posteriori 
barbare  irruzioni  tutto  distrussero. 

Tempio  di  Sampetronìo :  principale 
monumento  dai  Bolognesi  eretto  al  loro 
santo  vescovo,  il  quale  è  da  essi  pure 
onorato  qual  suo  patrono  ,  poiché  es- 
sendo stata  la  loro  città  saccheggiata  e 
quasi  distrutta  al  tempo  delfimp.  Teo- 
dosio, venne  ricostrutta  sotto  Teodo- 
sio II,  nel  /p3,  per  le  cure  dello  stesso 
santo  vescovo,  cognato  deirimperadore. 
Io  quell1  occasione  egli  ne  estese  i  li- 
miti e  la  rese  maggiormente  abitata. 
L1  attuale  maestoso  tempio  dai  Bolo- 
gnesi titolato  al  loro  santo  benefattore 
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ebbe  principio  nel  i3go  con  gotico  di- 
seguo ,  ma  non  mai  fu  condotto  a  ter- 
mine,  non  ostante  che  varie  volte  abbia 
formato  epoca  nella  storia,  specialmente 
quando  Carlo  V  nel  i53o  vi  fu  da  Cle- 
mente VII  incoronato  re  d1  Italia  con 
la  Corona  ferrea,  appositamente  colà 
trasportata  da  Monza.  Quella  solennità 
fu  memorabile  per  essere  stata  V  ulti- 
ma di  tal  genere  in  Italia  sifio  a  Na- 
poleone nel  i8o5  ,  il  quale  fu  incoro- 
nato in  Milano.  Quivi  pure  nel  i547 
si  tennero  le  sessioni  ix  e  x  del  con- 
cilio di  Trento  a  cagione  di  pestilenza 
traslocato  in  Bologna.  La  meridiana  del 
domenicano  Ignazio  Dante  ,  costruita 
nel  1575 ,  venne  rifatta  dal  celebre  Do- 
menico Cassini  nel   i653. 

Tempio  di  Sampietro  in  Roma;  il  più 
vasto  ,  maestoso  e  ricco  edilìzio  che  e- 
sista  al  mondo.   V.  tempio  vaticano. 

Tempio  di  Sangalgano  :  mirabile  edi- 
ficio eretto  nel  XIII  secolo  dai  monaci 
Cistercensi  nel  territorio  di  Chiusdino  , 
prov.  di  Siena.  Questo  magnifico  tem- 
pio può  dirsi  sincrono  del  Duomo  di 
Siena.  E  una  croce  latina  a  3  navate  , 
nella  lunghezza  di  oltre  200  piedi  so- 
pra una  larghezza  di  96  nella  crociata 
e  67  nel  rimanente.  Fu  terminato  nel 
1268  ,  ed  era  interamente  fregiato  di 
bellissime  sculture.  Anche  il  cenobio 
era  grandioso  e  vasto  :  vi  dimorarono 
sino  a  3oo  monaci  5  ma  siccome  posse- 
deva un  vistoso  latifondo  ,  fu  creduto 
bene  di  formarne  la  prebenda  di  un 
commendatore  ,  il  quale  ridusse  a  6  il 
numero  dei  monaci  ch'egli  alimentava. 
Un  commendatore  ,  Vitelli ,  cominciò  a 
danneggiare  questo  tempio  col  levare  i 
piombi  alla  tettoia  ;  i  di  lui  successori 
fruirono  dei  doviziosi  beni  senza  mai 
pensare  ai  ristauri.  Nella  seconda  metà 
del  XVIII  secolo  cadde  la  torre  cam- 
panaria sopra  le  vòlte  ,  e  per  non  ri- 
sarcirle fu  tollerata  la  demolizione  ;  ma 
le  sue  rovine  tuttora  attestano  ammi- 
razione e  sdegno. 
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Tempio  di  Sangiovanni  nella  citLà  di 
Cavalletta  :  grandioso  monumento  della 
pietà  de1  Spedalieri  che  lo  eressero  nel 
XVI  secolo.  Il  suo  pavimento  è  consi- 
derato come  il  più  ricco  e  magnifico 
che  vi  sia  al  mondo,  inferamente  com- 
posto di  ampie  lapidi  sepolcrali  intar- 
siale di  porfido,  di  lapislazzuli  e  di 
molte  altre  pietre  di  raro  prezzo.  Tut- 
t1  assieme  formano  una  specie  di  mu- 
saico rappresentante  gli  stemma  ed  i 
trofei  dei  dignitarii  dell'Ordine,  onde 
perpetuarne  la  memoria.  Gli  eredi  de' 
Granmaestri  dell1  Ordine  ed  i  commen- 
datori gareggiavano  a  chi  erigerebbe 
migliori  monumenti  in  tal  genere.  L'ar- 
chitettura,  benché  non  sia  delle  più- 
perfette  ,  nulladimeno  nel  suo  insieme 
è  maestosa  e  splendida  ,  siccome  priva 
di  que'  tanti  dorati  rabeschi  che  do- 
minano in  quasi  tutte  le  chiese  state 
erette  in  quel  secolo.  Le  sue  pregiate 
pitture  sono  nella  massima  parte  del 
Preti,  soprannominato  il  Calabrese  ,  il 
quale  in  tali  lavori  apparisce  uomo  di 
grande  ingegno. 

Tempio  di  Sangiouanni  in  Fonte:  chie- 
sa di  Roma,  celebre  per  la  sua  anti- 
chità e  per  la  bellezza  de1  suoi  orna* 
menti.  Da  alcuni  eruditi  ritiensi  che 
fosse  una  dipendenza  del  palazzo  degli 
imperatori  nella  casa  confiscata  da  Ne- 
rone a  Laterano,  uno  de'principali  che 
contro  lui  congiurarono,  e  servisse  di 
sala  pei  bagni.  Anastasio  ne  parla  di 
essa,  e  ce  la  descrisse  nella  vita  di  san 
Silvestro,  il  quale  la  convertì  in  un  tem- 
pio. Quindi  non  è  il  luogo  ove  Costan- 
tino fu  battezzato,  come  vien  detto  co- 
munemente in  Roma,  ma  è  uno  de'più 
antichi  e  belli  monumenti  della  reli- 
gione Cristiana.  Le  sue  otf8  colonne  di 
porfido,  di  cinque  piedi  e  mezzo  di  cir- 
conferenza ,  sono  le  più  belle  che  esi- 
stano in  Roma.  II  fonte  battesimale  è 
un1 urna  pure  di  porfido  adorna  di 
bronzi  dorati.  L'edifizio  è  di  figura  ot- 
tagoua  ,  ed  è    considerato   come  il  più 
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antico  nel  genere  di  sì  fatte  costru- 
zioni. 

Tempio  di  Sanlorenzo  in  Milano  :  è 
il  più  maestoso  moderno  monumento 
eretta  dalla  pietà  dei  Milanesi.  È  di 
dorica  architettura,  di  figura  ottagona  , 
con  doppii  archi  e  portici,  e  doppie 
cornici ,  di  cui  la  più  alta  strve  di  base 
alla  cupola  ,  essa  pure  ottagona.  Fu  e- 
retto  anticamente  sulle  rovine  delle 
terme  Erculee,  ma  venne  ricostrutto 
coi  disegni  di  Martino  Bassi  dopo  il 
1 573  allorché  rovinò  I1  antica  chiesa 
consunta  dal  tempo.  Fanno  quasi  atrio  a 
questo  tempio  16  colonne  corintie,  avan- 
zo del  grandioso  marmoreo  peristilio 
delle  anzidette  terme,  e  per  la  loro  si- 
tuazione chiamami  volgarmente  Colonne 
di  Sanlorenzo. 

Tempio  di  Sanluigi  di  Palazzo  :  uno 
dei  più  maestosi  di  Napoli,  città  nella 
quale  si  trovano  tante  belle  chiese.  Fa 
eretto  di  contro  al  palazzo  reale,  alle 
falde  orientali  di  Pizzofalcone.  Il  suo 
prospetto  presenta  un  ampio  colonnato 
ad  imitazione  e  sullo  stile  degli  anti- 
chi templi.  Fu  innalzato  nei  primi  anni 
della  ristaurazione  del  trouo  nella  casa 
Borbonica  dal  re  Ferdinando  IV.  Sopra 
l'attigua  amplissima  piazza  vi  sono  due 
regali  statue  equestri  in  bronzo ,  P  una 
di  Canova  e  l'altra  del  napoletano  scul- 
tore Coli.  Narrasi  che  san  Francesco  da 
Paola,  fermatosi  in  Napoli,  proveniente 
da  Parigi,  ov*  era  stato  chiamato  dal  re 
Lodovico  XI  nel  1481  ,  vi  abbia  get« 
tate  le  prime  fondamenta,  sì  della  chie- 
sa ,  che  del  cenobio}  su  di  che  essendo- 
gli stato  biasimato  da  alcuni  per  aver 
prescelto  un  sito  remoto  alla  città,  di- 
cesi abbia  risposto  che  guari  non  tarde- 
rebbe ad  essere  il  quartiere  più  cospi- 
cuo di  Napoli.  Se  ciò  è  vero,  P  avve- 
nimento pienamente  confermò  la  di  lui 
predizione. 

Tempio  di  Sanmarco:  è  il  maggiore 
ed  il  più  maestoso  che  ammirasi  nella 
meravigliosa  Venezia.  Venne  edificato 
i44 


U4*  TEM 

sopra  le  fondamenta  di  una  chiesa  ti- 
tolata a  san  Teodoro,  antico  protettore 
di  quella  città ,  la  quale  fu  demolita 
nelP  anno  S29 ,  essendosi ,  con  decreto 
dei  veneto  senato ,  prescelto  san  Marco 
a  suo  patrono,  pretendendosi  che  un 
corpo  stato  trasportato  in  quelP  epoca 
dalle  rive  del  Nilo  a  Venezia,  fosse 
quello  del  santo  Evangelista,  non  ostante 
che  i  cristiani  Copti  di  Alessandria  so- 
stenghino  che  il  corpo  di  san  Marco  non 
sia  mai  stato  tolto  dalla  loro  città  ,  e 
nemmeno  dal  luogo  ove  in  origine  fu 
deposto.  Che  che  ne  sia  di  ciò ,  quel 
primo  tempio  ,  eretto  per  le  sollecite 
cure  del  doge  Partecipazio,  rimase  con- 
sunto dal  fuoco  nelP  anno  976 ,  unita- 
mente al  palazzo  ducale.  Ragioni  poli- 
tiche e  divote  concorsero  a  considerare 
quel  funesto  aocidente  come  un  favore 
speciale  della  Provvidenza,  per  cui  ven- 
ne decretata  la  ricostruzione,  da  farsi  in 
modo  che  superasse  ogni  altro  d1  Ita- 
lia in  ricchezza  e  maestosità.  La  nuova 
opera  ebbe  corainciamento  nel  susse- 
guente anno,  e  Pedifizio,  sì  del  tempio 
che  del  palazzo,  sono  quelli  che  tuttora 
vi  si  ammirano.  L'area  fu  in  allora  con- 
siderata bastantemente  spaziosa  ,  poi- 
ché eguagliava  quella  del  tempio  di 
Giove  Capitolino  in  Roma.  Il  lavoro 
durò  più  di  tre  secoli,  non  cessando  i 
Veneziani  per  adornarlo  dal  traspor- 
tare a  gara  dalla  Grecia  con  perseve- 
rante vandalismo  i  marmi  più  fini  e 
rari,  cui  toglievano  ai  più  preclari  mo- 
numenti dei  paesi  orientali  che  mili- 
tarmente aveano  occupati ,  specialmen^ 
te  dalle  spiagge  del  mare  Egeo.  Que- 
sto tempio  non  fu  interamente  per- 
fezionato che  nel  XII  secolo  ,  sem- 
pre sotto  la  direzione  di  greci  archi- 
tetti. Il  complesso  della  sua  costru- 
zione è  rairahile ,  non  già  per  la  sua 
architettura  che  da  alcuni  vuoisi  chia- 
mare greca-moderna,  ma  bensì  pel  pre- 
gio delle  moltissime  sue  colonne  ,  che 
Si   fanno   ascendere   a   più,  di  5oo ,  le 
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quali  sostengono  le  vòlte,  pel  numero 
stragrande  deVarissimi  marmi  orientali 
e  per  un1  infinità  di  preziosi  fregi  , 
tutte  cose  però  viziose  e  superflue  ad 
un  maestoso  tempio  ,  come  veramente 
questo  lo  è.  L'esteriore  sembra  un  qua- 
drato, ma  P  interno  è  disposto  in  modo 
di  croce,  con  molte  cupole  coperte  di 
musaici  ed  esternamente  di  piombo.  La 
facciata  distinguesi  non  soltanto  pei 
quattro  cavalli  trasportati  da  Costanti- 
nopoli dopo  che  quella  città  nel  1204 
fu  presa  dai  Crociati  veneziani  e  fran- 
cesi, V.  cavalli  di  Venezia  j  ma  altresì 
per  le  statue  ed  i  bassi  rilievi  che  rap- 
presentano santi  del  Cristianesimo  ac- 
comunati con  gli  eroi  del  Politeismo 
ed  altre  figure  mitologiche.  I  cinque  ar- 
chi di  quella  facciata  sono  sostenute  da 
292  colonnette  di  preziosi  marmi.  L'in- 
teriore sembra  alquanto  oscuro  ,  lo  che 
dee  attribuirsi  alla  quantità  de1  suoi  or- 
nati. Le  rappresentazioni  ,  o  diremmo 
pitture  ,  sono  fatte  a  musaico  :  furono 
esse  più  d'una  volta  ristaurate,  ma  sem- 
pre sulP  antico  disegno.  Bronzi ,  bassi- 
rilievi  ,  statue  ,  dorature  ,  metalli  pre- 
ziosi e  tarsie  in  legno  si  trovano  ovun- 
que a  profusione  ;  né  mai  stancasi  Pac- 
chio di  osservarli  e  partitamente  ammi- 
rarli. Il  suo  reliquiario  è  parimenti  un 
rarissimo  tesoro.  Monumenti  pregevoli, 
anche  relativamente  alla  storia,  trovami 
ad  ogni  passo:  persino  il  pavimento  é 
formato  a  spartimenti  rappresentanti 
animali,  alberi  e  geroglifici.  Un  masso 
di  porfido  incastrato  nella  soglia  del  ve- 
stibolo indica  la  pace  giurata  tra  il  papa 
Alessandro  III  e  V  imperadore  Fede- 
rico Barbarossa.  V,  pace  di  Venezia. 

Tempio  di  Sanmichele  iu  Pavia  :  esi- 
ste sino  dall'  anno  661 ,  come  ci  viene 
assicurato  da  Paolo  Diacono.  È  il  solo 
antico  monumento  intatto  che  rimanga 
in  quella  città:  esso  è  adorno  da  nu- 
merose sculture  a  bassirilievi  che  dan- 
no agli  artisti  ed  ai  dotti  ampia  mate- 
ria dì  meditare  j  la  sua  facciata ,  che  , 
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còme  tutte  le  fabbriche  gotiche,  finisce 
a  piramide,  è  forse  il  più  bell'avanzo 
che  si  conosca  dell1  architettura  dei 
tempi  longobardici. 

Tempio  di  Santa giustina  :  il  più  mae- 
stoso che  veggasi  in  Padova.  Ha  485 
piedi  di  lunghezza  e  332  di  larghezza} 
ha  forma  di  croce  latina  ,  e  le  tre  na- 
vate sostenute  da  pilastri  di  smisurata 
altezza ,  e  le  sette  cupole  formano  un 
complesso  maestoso  e  ben  proporzionato 
a  giudizio  degli  stessi  critici ,  i  quali 
vogliono  che  quelle  cupole  facciano  gra- 
ve torto  all'integrità  delle  sue  maestose 
vòlte.  Quelle  cupole  però  rischiarano 
con  sommo  effetto  tutto  P  edifìcio  ,  il 
quale  è  altresì  rimarchevole  per  le  pit* 
ture  di  sommi  artisti,  pei  monumenti 
di  molti  uomini  celebri  e  per  i  corpi 
che  vi  si  conservano  di  santa  Giustina 
e  dell'  evangelista  san  Luca  ,  benché 
quest'ultimo  sia  morto  in  Bitinia.  Que- 
sto grandioso  tempio  venne  principiato 
nel  i5o2  ,  ed  in  meno  di  3o  anni  con- 
dotto a  termine,  meno  però  la  facciata. 
1/  attiguo  cenobio ,  già  dei  Benedettini 
Cassinosi ,  era  rimarchevole  per  la  sua 
vastità  e  molto  più  per  la  copiosa  sua 
biblioteca  di  rari  e  scelti  libri  stampati 
e  manoscritti.  In  oggi  serve  di  caser- 
ma pei  soldati  invalidi.  Di  contro  a  que- 
sto tempio  sta  il  Prato  della  Valle. 

Tempio  di  Santamaria  Maggiore  in 
Bergamo:  è  soprannominato  la  Basilica, 
ed  è  mirabile  per  la  singolare  sua  strut- 
tura gotica,  e  molto  più  per  le  pregiatis- 
sime pitture  che  in  sé  racchiude,  tra  le 
quali  primeggia  il  Diluvio  universale 
del  cav.  Liberi ,  il  quale  fioriva  nel  sei- 
cento. Il  coro  è  dipinto  a  fresco  dal 
Cavagna  con  brio ,  varietà  e  vera  gran- 
dezza. Dappertutto  offre  egregie  pitture, 
stucchi  ,  ed  ornamenti  dorati ,  i  quali 
formano  1'  ammirazione  degli  intelli- 
genti. Non  ostante  la  sua  non  troppo 
felice  situazione ,  derivante  dalla  qua- 
lità del  luogo  montuoso  su  cui  è  posta 
quella    citta,    nuiladimcno-  auclie  estc- 
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riOrmente  ha  un  aspetto  imponente. 
Un  attiguo  locale  forma  il  Mausoleo  Col- 
leoni.  Il  tempio  di  egual  nome  in  Ro- 
ma è  considerato  la  terza  chiesa  pa- 
triarcale di  quell'  alma  città.  V.  basili* 
ca.  Un  omonimo  tempio  trovasi  nella 
città  di  Trento.  V.  chiesa  di  sarta  ma- 
ria maggiore.  A  quell'articolo  deesi  ag- 
giungere che  la  vòlta  cadde  nel  giorno 
2  luglio  i8o5. 

Tempio  di  Santamaria  delle  Terme 
in  Roma:  è  ufficiato  dai  Certosini,  e 
fu  edificato  dal  papa  Pio  IV  fra  le  rovine 
delle  Terme  Diocleziane.  Michelange- 
lo seppe  sì  abilmente  approGttare  della 
maggior  sala  di  quel  vasto  e  solido  edi- 
lizio, che  ne  formò  una  delle  più  mae* 
stose  chiese  di  quella  metropoli  del  Cri- 
stianesimo. Il  vestibolo  è  formato  da 
una  bella  rotonda,  nella  quale  vi  sono 
disposti  varii  tumuli,  tra  i  quali  quelli 
di  Carlo  Maratta  e  di  Salvator  Rosa. 
L*  interno  del  tempio  ha  un  aspetto 
imponente  :  è  decorato  da  otto  enormi 
colonne  rimaste  intiere  fra  le  rovine  f 
le  quali  hanno  ^i  piedi  d'  altezza  ;  ciò 
nulladimeno  sembrano  picciole  ,  poiché 
la  chiesa  ha  89  piedi  d'  altezza  sotto  il 
vòlto,  e  la  crociata  ne  ha  3o8  di  lun- 
ghezza. In  questo  tempio  stanno  due 
gnomoni  astronomici,  boreale  ed  au- 
strale.   V.    MERIDIANA   DELLA    CERTOSA. 

Tempio  di  Santambrogio:  è  il  più  il- 
lustre che  possegga  Milano  per  antichità 
e  famose  ricordanze.  Vuoisi  che  sia 
stato  edificato  nell'  ultima  metà  del 
IV  secolo,  vivente  sant'Ambrogio,  il 
quale  per  molti  anni  vi  celebrò  i  divini 
uffìcii.  Fu  però  ricostrutto  e  ristaurato 
più  d'  una  volta.  L'  atrio  o  cortile  ret- 
tangolo ,  con  portici  da  ogni  lato,  è  un 
edificio  del  IX  secolo  ,  ed  il  tempio  at- 
tuale è  dell'  XI  ,  il  quale  però  è  statò 
ristaurato  nel  XIV.  li  venerabile  Para 
massima,  standovi  sotto  le  spoglie  mor- 
tali del  santo  vescovo,  a  cui  in  oggi  è  ti- 
tolato il  tempio,  il  quale  è  ri  marche  vo  Fé' 
per    il    pai  folto  d'oro    gemmate  ehc  Po» 
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circonda  ai  4  lati,  per  le  4  colonne  di 
porfido    che    sostengono    una  tribuna , 
per  il  musaico  che  adorna  P abside,  e 
finalmente  perchè  innanzi  a  quell'altare 
fu  tante  volte  conferita  a  moltissimi  So- 
vrani la  Corona  Ferrea.    La  bigoncia  è 
sostenuta  da  un  grande  sarcofago,  che 
da  molti  è  considerato  essere  il  tumulo 
di  Stilicone  5    certo  è  che  dimostra  es- 
sere molto  antico,  cioè  del  VI  secolo,  e 
degno  di  osservazione,  tutto    ali1  intor- 
no coperto  di  figure  a  mezzorilievo.    E 
in  questo  tempio  che  fra  molte  pregiate 
rarità  vedesi  sopra  una  colonna  di  gra- 
nito antico  il  famoso  Serpente  in  bron- 
zo,   trasportato    da    Costantinopoli  ,  il 
quale  fu  argomento  a  molte  stravaganti 
discussioni.    V.   serpente    di    mosè     Le 
pareti  dell1  atrio  sono  intarsiate  di  an- 
tiche iscrizioni  e  di  monumenti  sepol- 
crali, uno  dei  quali  porta  la  data  del- 
l' anno  800  ;   altro    marmoreo  deposito 
concerne  a  Candido  Decembriò  ,  lette- 
rato   del  XV  secolo.    Al  IX  secolo  ap- 
partengono le  porte  di  bronzo  istoriate 
a  bassirilievi.  Era  in  questo  tempio  che 
nell'anno  i485  doveasi  mandare  a  fine 
una  congiura  contro  il  reggente  Lodovi- 
co il  Moro  ,  cioè  nel  giorno  7  dicembre , 
festività    del    santo  patrono  di  Milano. 
Ciò   non  ebbe   effetto  per  una  dirotta 
pioggia,  a  cagione  della  quale    il  prin- 
cipe entrò  nella  chieda  per  la  porta  bo- 
reale, luogo  in  cui  non  eranvi  le  insidie. 
L' attiguo   monastero  ,    in    oggi  ridotto 
ad  ospedale  militare,  sino  al  1797  ebbe 
il  sovrano  dominio  di  Limonta,  Civen- 
na    e    Campione ,   feudi  concessigli  dal 
Carlovingio   imperadore    Lotario.   Quei 
monaci    in    ogni    epoca   meritaronsi  le 
lodi  dagli  amatori  dei  buoni  studii,  pro- 
ducendo pregiatissime  opere   letterarie. 
Fra  que'dotti  basti  il  nominare  V  illu- 
stre Fumagalli ,  ultimo  abate  principe- 
sco, il  quale  accoppiando  singolare  filo- 
sofia a  peregrina    erudizione,    ci  lasciò 
fra  le  molte  sue  opere  quella  delle  An- 
tichità Longobardiche, 
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Tempio  di  Santandrea  :  è  la  più  va- 
sta e  magnifica  chiesa  di  Mantova.  La 
sua  alta  cupola  torreggia  quant1  altri 
edifizii  rinchiuda  quella  città.  Fu  eretta 
sopra  il  disegno  del  fiorentino  Leon- 
battista  Alberti.  Vi  si  veggono  le  tombe 
del  pittore  padovano  Andrea  Mantegna 
maestro  del  Correggio,  e  dello  Spagnoli, 
illustre  scrittore  ,  generale  dell1  Ordine 
Carmelitano,  maggiormente  noto  sotto 
il    nome  di  Mantovano. 

Tempio  di  Santantonio  nella  città  di 
Padova.  V.  santo.  A  quell'articolo  deesi 
aggiungere  che  relativamente  alla  sua 
architettura  è  il  più  mal  inteso  miscu- 
glio di  stile  gotico  col  greco.  Le  sue 
cinque  cupole  contribuiscono  esse  pure 
a  far  risaltare  la  sua  strana  costru- 
zione. 

Tempio  di  Santapollinare  in  Raven- 
na :  maestoso  edifizio  a  tre  navate  so  - 
stenuto  da  24  colonne  di  marmo  greco 
grigio-venato,  dal  re  Teodosio  fatte  tra- 
sportare da  Costantinopoli.  Le  pareti 
istoriate  a  musaico  servono  alla  storia 
delParte,  rappresentando  il  costume  di 
quel  tempo.  Ricca  di  marmi  e  fregiata 
di  colonne  di  alabastro  e  di  porfido,  ve- 
desi una  cappella  detta  delle  Reliquie, 
ove  fra  le  molte  vi  è  una  testa  che  si 
vuole  far  credere  essere  quella  del  pro- 
feta Eliseo.  Nel  maestoso  atrio  del  tem- 
pio sta  il  ritratto  in  musaico  dell1  im- 
peradore Giustino.  Anticamente  colà  vi- 
cino sorgeva  la  reggia  dei  monarchi 
ci1  Occidente,  della  quale,  benché  veg- 
gansi  pochi  avanzi ,  pure  nondimeno 
attestano  la  sontuosità.  Nell'attiguo  ce- 
nobio sta  il  gran  vaso  di  porfido  aspor 
tatovi  nel  i5oo,  dal  grandioso  mausoleo 
del  re  Teodorico  in  oggi  chiamato  la 
Rotonda. 

Tempio  di  Santarosalla  :  sta  sopra 
il    monte    Pellegrino    presso    Palermo. 

V.    GROTTA    DI    SANTA    ROSALIA. 

Tempio  di  Santostefano  in  Bologna  : 
rimarchevole  per  la  sua  antichità,  e  per- 
ché   formato    da    sette  chiese  alquanto 
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inferiormente  all'  attuale  pavimento 
di  quella  citta.  Quella  che  sta  nel  cen- 
tro è  di  figura  circolare ,  e  vuoisi  sia 
stato  un  tempio  dei  Politeisti  dedicato 
ad  Iside.  Vi  si  veggono  alcune  belle  co- 
lonne di  granito  antico. 

Tempio  di  Santostefano  Rotondo  in 
Roma  sopra  il  monte  Celio  :  trae  il 
suo  nome  dalla  formi  colla  quale  ven- 
ne costrutto  :  60  belle  colonne,  benché 
di  differente  ordine  e  grossezza  ,  delle 
quali  54  sono  di  granito  e  6  di  mar- 
mo pario,  sostengono  le  navate  laterali 
che  gli  circolano  attorno.  Il  Biondi  ci 
assicura  che  a1  suoi  tempi  le  pareti  di 
questo  magnifico  edifizio  erano  intar- 
siate di  marmi  ed  adorne  di  musaici  • 
quindi  da  taluni  lo  si  suppone  un  tem- 
pio di  Fauno  e  da  altri  un  edificio  de- 
stinato soltanto  ai  bagni  termali. 

Tempio  di  Sancitale  in  Ravenna  :  è 
considerato  un  capolavoro  di  gotica  ar- 
chitettura. Fu  edificato  nel  VI  secolo 
delPe.  v.  dal  ravennate  Giuliano  Ar- 
gentario ,  con  la  cooperazione  di  Nar- 
sete,  che  in  nome  del  greco  imperadore 
Giustiniano  era  il  supremo  comandante 
in  Italia.  Singolare  n1  è  il  disegno,  sic- 
come di  forma  ottangolare  ,  sostenuto 
da  5G  belle  colonne  di  marmo  pentelico 
trasportale  da  Costantinopoli,  metà  delle 
quali  sorreggono  la  cupola  e  le  28  in- 
feriori sostengono  una  circolare  galle- 
ria ,  tutta  di  marmi  a  vario  colore , 
marmoreo  essendo  pure  il  pavimento. 
Fra  i  bassirilievi  che  in  gran  numero 
adornano  questo  rairabil  tempio  ,  il 
Trono  di  Nettuno  merita  particolare 
attenzione.  I  musaici  della  tribuna  rap- 
presentano l1  imperadore  Giustiniano , 
l1  imperadrice  Teodora  e  tutta  la  sfar- 
zosa Corte  bizantina  presenti  alla  dedi- 
cazione di  questo  tempio  fattasi  dal  ve- 
scovo ravennate  Massimiano.  Nel  clau- 
stro  del  vicino  cenobio  stanno  i  mau- 
solei dell1  imperadrice  Galla  Placidi»  , 
figlia  di  Teodosio  I,  di  Onorio  di  lei 
fratello  e  di  Valentiniano  IH  suo  figlio. 
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Tempio  Segestano  :  era  consacrato 
alla  dea  Cerere,  principale  patrona  d.el- 
P  isola  di  Sicilia.  Stava  fuori  di  Sede- 
ste, città  in  oggi  rovinala,  sopra  Porlo 
di  un  precipizio,  e  precisamente  sopra 
P  apice  di  un  picciol  monte  ,  ai  piedi 
del  quale  scorre  il  Crinisio.  Questo 
tempio  è  rivolto  all'  oriente  giusta  P  uso 
geratico  ;  è  di  stile  dorico  ed  assoluta- 
mente intatto,  mentre  nel  1781  venne 
ristaurato  ove  indicava  qualche  guasto. 
Forma  un  quadrilungo  di  178  piedi 
senza  tetto,  largo  ^5.  Sei  liscie  colonne 
doriche  P  adornano  di  fronte  e  3o  nei 
fianchi:  esse  hanno  6  piedi  di  diame- 
tro. Benché  non  sia  stato  condotto  a 
termine  ,  pure  reca  meraviglia  a  ve- 
derlo, sì  da  lontano  che  da  vicino.  Per 
la  sua  nudità  ed  imperfezione  egli  deve 
la  somma  ventura  di  non  essere  stato 
distrutto  dagli  avidi  conquistatori  che 
nulla  vi  potevano  derubare.  Cicerone, 
parlan  lo  contro  Verre,  dice  che  la  fa- 
mosa statua  della  deità  in  bronzo  fu 
rapita  dai  Cartaginesi,  ma  poi  da  Scipio- 
ne restituita  ai  Segestani,  i  quali  la  con- 
servarono finché  Verre  se  la  fece  por- 
tare a  Roma.  Il  fulmine  avea  alquanto 
danneggiato  il  frontone  ed  alcune  co- 
lonne ,  ma  il  tutto  venne  ristaurato 
nella  sopra  indicata  epoca  del   1781. 

Tempio  di  S erapide  :  uno  de' più 
grandiosi  ed  interessanti  che  i  Politei- 
sti abbiano  eretti  in  Pozzuoli ,  città  di 
Campania,  che  per  ogni  dove  presenta 
sorprendenti  avanzi  della  sua  antica  ma- 
gnificenza :  è  altresì  uno  de1  più  preziosi 
monumenti  che*  ci  rimangano  d1  anti- 
chità in  Italia.  Sta  al  lato  occidentale 
dell'antico  anfiteatro,  essendo  stato  di- 
sotterrato dalle  ampie  macerie  che  lo  de- 
turpavano verso  la  metà  del  XVIII  se- 
colo per  cura  del  re  Carlo  di  Borbone. 
Ogni  architettonica  parte  di  questo  edi- 
fizio indica  la  perfezione  cui  erano  giun- 
ti P  architettura  ed  il  genio  per  le  belle 
arti,  quantunque  la  sua  costruzione  con- 
sti e&&erc  di  un  secolo  av.  Ve.  v,,cioe 
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dell1  anno  6\g  di  Roma.  Ha  4  ingressi, 
dei  quali  il  principale  sta  alla  parte 
d1  occidente.  La  sua  pianta  è  rettango- 
lare, lunga  16J  palmi  e  larga  142.  ^in- 
terno offriva  un  portico  coperto,  soste- 
nuto da  60  colonne,  innanzi  ad  ognuna 
delle  quali  sorgeva  una  statua  sopra 
base.  Nel  mezzo  stava  Tara  della  deità, 
alla  quale  si  perveniva  per  4  scalinate 
tuttora  esistenti ,  corrispondenti  ai  4 
lati  dell1  edilìzio}  quell1  altare  era  di 
forma  circolare  e  ricinto  da  16  colonne. 
Vi  si  scorge  tuttora  la  grande  nicchia 
nella  quale  stava  la  statua  di  Giove  Se- 
rapide.  Le  pareti  entro  e  fuori  erano 
coperte  di  preziosi  marmi,  come  appare 
dai  rimasugli ,  nei  quali  primeggiavano 
i  graniti  africani ,  il  rosso  fiorito ,  il 
giallo  antico,  il  cipollino,  il  paonazzo, 
il  rosso  ed  il  verde  antico.  Il  pronao 
che  conduceva  al  santuario  era  decorato 
da  quattro  colonne  di  marmo  cipollino 
di  un  solo  pezzo,  le  quali  sorprendono 
per  le  loro  dimensioni,  avendo  6  pal- 
mi di  diametro,  18  di  circonferenza  e 
53  di  altezza.  Altre  quattro  di  giallo 
antico,  ma  di  minore  diametro,  stavano 
lateralmente  a  quelle  coi  loro  capitelli 
corintii.  Di  questo  maestoso  pronao  tre 
colonne  soltanto  stanno  in  piedi.  Delle 
32  colonne  di  marmo  bianco  scana- 
late ,  benché  fra  loro  ineguali,  soltanto 
2  sono  in  piedi  ;  le  altre  furono  tras- 
portate a  Portici  nel  palazzo  reale.  Il 
pavimento  è  tuttora  intero ,  e  consiste 
in  larghi  massi  di  marmo  bianco.  Que- 
sto tempio,  considerato  fra  i  più  am- 
pii  che  gli  antichi  erigessero  in  Italia, 
certamente  più  vasto  di  quello  che  Pe- 
ricle eresse  in  Atene  a  Teseo  dopo  la 
battaglia  di  Maratona  ,  contava  ali1  in- 
torno 42  camere,  molte  delle  quali 
tuttora  rimangono  ben  conservate.  For- 
mavano esse  la  parte  principale  del  Se- 
rapeo  ,  nel  quale  dimoravano  gì1  infer- 
mi. Non  trovaronsi  iscrizioni  che  accer- 
tino appartenesse  quest1  edilìzio  alla 
deità    di   cui   porta    il    nome  j  ma  v'  è 
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fondamento  a  credere,  sia  stato  un  luo^o 
posto  sotto  la  protezione  di  un  dio  della 
Salute  ,  cioè  ove  bagni  sulfurei  ed  ac- 
que purgative  riunivano  attorno  a  se 
grosso  numero  di  ammalati.  In  fatti  la- 
particolarità  di  questo  tempio  consisteva 
nelle  sacre  acque  che  entro  vi  scorre- 
vano, il  cui  uso  medicinale,  sia  beven- 
dole che  lavandosi  in  esse  ,  produceva 
al  santuario  grosse  ricchezze.  Tutto- 
ra sussistono  varie  sorgive  termali  che 
per  sotterranei  canali  s1  intromettevano 
nel  Serapeo.  Quelle  salutari  acque,  an- 
che ih  oggi  chiamate  Serapidiane,  han- 
no un  calorico  di  i5  a  20  gradi  supe- 
riormente alla  temperatura  ordinaria. 
La  loro  copia  è  poi  tale  ,  che  potreb- 
bero animare  una  macina  pel  frumento. 
Esse  acque  bevendole  sono  tuttora  ef- 
ficacissime per  le  ostruzioni  dei  visceri 
addominali  ,  per  P  emotisi  e  per  age- 
volare la  digestione.  Nei  bagni  giovano- 
alle  malattie    reumatiche  ed  artritiche. 

V.    ACQUA    SERAPID1ANA. 

Tempio  della  Sibilla  Albunea  :  mo- 
numento il  più  rimarchevole  della  città 
di  Tivoli,  stato  certamente  eretto  nel 
più  bel  secolo  di  Roma  ,  come  in  fatti 
è  attribuito  a  Lucio  Gellio ,  mentre 
regnava  Augusto.  Quantunque  sembri 
essere  un  tempio  di  Vesta ,  stante  la 
sua  figura  circolare,  poiché  Numa  Pom- 
pilio diede  eguale  forma  al  tempio  di 
Vesta  in  Roma ,  dovendo  esso  rappre- 
sentare la  figura  dell1  Universo,  nulla- 
dimeno  i  Tivolani  lo  chiamano  col  nome 
dell1  Albunea  sibilla  ,  che  era  la  x..a  fra 
le  profetesse  delle  scienze  mistiche  e  la 
divinità  principale  dei  Tiburtini.  In 
ogni  modo  questo  antico  monumento 
gode  la  giusta  fama  di  singolare  bellezza, 
siccome  posto  in  amenissima  situazione, 
sopra  una  scoscesa  roccia  che  innalzasi 
alla  destra  d1  una  voragine  ,  nella  quale 
s1  inabissa  il  fiume  Annio  o  Teverone, 
V.  cascata  di  Tivoli.  Il  contrasto  fra 
questo  monumento  che  inspira  pace  e 
divozione,    ed    il    turbolento    disordine 
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(ìcìle  acque  che  sotto  di  esso  biancheg- 
giano e  mugiscono,  contribuisce  a  ren- 
dere mirabile  e  singolare  questo  editi' 
zio,  il  quale,  a  malgrado  della  sua  pie- 
ciolezza,  domina  tutto  ciò  che  a  lui  sta 
dintorno,  e  sembra  molto  più  grande 
di  quanto  realmente  lo  sia  ;  tanto  è  be- 
ne intesa  la  sua  prospettiva.  Egli  è  quasi 
intatto  ,  benché  stato  edi6cato  già  da 
2000  anni.  Di  circa  4°  colonne  corin- 
tie che  lo  circondavano  non  ne  riman- 
gono che  18;  ma  ciò  non  ostante  forma 
la  più  bella  pittorica  veduta  che  im- 
maginare si  possa  ,  ed  è  una  delle  più 
belle  cose  che  si  vadano  a  vedere  a  Ti- 
voli, tenendosi  essa  in  conto  di  opera 
ammirevole.  Gli  architetti  ,  veri  ama- 
tori del  bello,  da  Michelangelo  in  poi, 
non  mai  mancarono  di  copiarne  l'eurit- 
mia. Un  altro  tempio  sta  a  poca  di- 
stanza di  questo,  e  6ovente  presso  i 
Tivolani  ne  usurpa  il  nome }  ma  P  e- 
dace  tempo  e  gli  uomini  lo  hanno  meno 
risparmiato:  di  esso  non  rimangono  che 
4  colonne,  le  quali  figurano  in  una 
chiesa  in  oggi  abbandonata  e  che  essa 
medesima  minaccia  rovina. 

Tempio  della  Tosse  :  sta  presso  Tivoli, 
non  lontano  dal  luogo  ove  s1  inabissa 
il  fiume  Teverone.  Vi  si  arriva  mediante 
un  non  malagevole  viottolo,  benché 
fra  orride  rupi.  La  forma  esteriore  di 
questo  antico  edificio  è  perfettamente 
circolare  5  Pinterno  è  ottagono  con  va- 
ste nicchie  ;  la  cupola  e  la  scala  per 
cui  vi  si  ascendeva  più  non  esistono. 

Tempio  Vaticano  :  il  più  maestoso  e 
magnifico  monumento  che  sino  ad  ora 
sia  stato  eretto  dagli  uomini  in  onore 
della  Divinità.  Ciò  non  basta:  non  esi- 
ste al  mondo  edifizio  alcuno  che  per 
vastità  ,  ricchezza  e  buon  gusto  possa 
stargli  al  paragone.  Il  suo  innalzamento 
sino  al  perfetto  suo  termine  fu  cura 
speciale  di  quaranta  pontefici  nel  pe- 
riodo di  tre  secoli,  con  la  spesa  di  cento 
milioni  di  scudi  romani.  Questa  >insi- 
gne  e  mirabile  opera  sta  nel  xiv.°  rione 
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di  Roma,  chiamato  il  Borgo,  poco  lon- 
tano dalla  destra  sponda  dol  Teverp,  ai 
piedi  orientali  del  monte  Vaticano  , 
presso  P  antica  via  Trionfale  e  sopra 
le  fondamenta  del  circo  di  Caligola,  a 
fianco  degli  Orti  Vaticani  posseduti  da 
Nerone.  La  sua  area  sovrasta  alle  grotte 
arenarie  scavatesi  nei  remoti  tempi  dell* 
repubblica  Romana  ,  e  nelle  quali  po- 
scia dai  primi  Cristiani  ascondevansi  le 
spoglie  delle  vittime  degli    intolleranti 

Politeisti.    V.    GROTTE     VATICAHE.     Vuoisi 

che  quivi  P  apostolo  Pietro  abbia  avuto 
tomba ,  benché  fosse  morto  sopra  il 
Gianicolo.  V.  chiesa,  di  sampietro  in 
montoiuo.  È  tradizione  che  quivi  il  papa 
Anacleto  ,  verso  la  fine  del  primo  so- 
colo  ,  edificasse  un  suo  privato  orato- 
rio, come  al  principio  del  quarto  un'am- 
pia chiesa  vi  erigesse  san  Silvestro^ 
Questa  ,  dopo  undici  secoli,  trovandosi 
prossima  a  cadere,  ne  venne  da  Nicola  V, 
nel  1 447  progettata  la  ricostruzione, 
alla  quale  tre  anni  dopo  diede  inco- 
minciamento  gettando  le  fondamenta 
della  tribuna.  L'  onore  principale  per 
P  erezione  del  tempio,  tal  quale  in  oggi 
ammirasi  ,  eccettuate  alcune  modifica- 
zioni ,  deesi  al  magnanimo  Giulio  II , 
che  a  tal  uopo  impiegò  i  talenti  di  Bra- 
mante Lazzari;  le  cerimonie  perla  po- 
sizione della  prima  pietra  ad  uno  dei 
pilastroni  della  grande  cupola,  vennero 
eseguite  ai  18  aprile  i5o6  da  quello 
stesso  intraprendente  e  guerriero  pon- 
tefice. A  quelP  architetto  succedettero 
altri  preclari  ingegni:  Giuliano  da  San- 
gallo  ,  Fragiocondo  da  Verona  ,  Rafaele 
d'Urbino  ,  Baldassare  Peruzzi  e  final- 
mente Michelangelo  Buonarroti,  cui  era 
serbato  l'onore  di  stabilirne  la  dimen- 
sione e  la  forma  a  croce  greca,  la  quale 
però  fu  alterata  da  Carlo  Maderni  al 
tempo  di  Paolo  V,  allungandola  nella 
parte  orientale  ,  e  formando  così  una 
croce  latina.  La  grand1  opera  della  prin- 
cipale costruzione  venne  condotta  a  fino 
dopo  1 1 5  anni  ,  cioè  nel  1620.  Sino  a 
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q ii est1  epoca  la  spesa  totale  cieli'  edilì- 
zio ,  secondo  i  computi  del  cav.  Carlo 
Fontana  ,  ascendeva  a  47imlioni  di  scu- 
di romani ,  e  ciò  senza  comprendervi 
gì*  innumerevoli  preziosi  ornamenti  en- 
tro e  fuori  disposti.  Si  consideri  poi 
quanto  vi  si  è  speso  per  le  tante  belle 
cose  fattevi  dopo  che  Fontana  ha  scritto 
intorno  a  questo  tempio, avend1  egli  ces- 
sato di  vivere  nel  1714*  I  lavori  interni 
ed  esterni  non  furono  però  interamente 
compiuti  se  non  verso  il  terminare  del 
XVIII  secolo  ,  regnando  Pio  VI.  Que- 
sto maestoso  monumento  dei  cattolici 
Cristiani  è  in  nessuna  parte  indegno 
della  celebrità  che  fruisce:  fra  le  opere 
delle  arti  è  ciò  che  il  mare  è  nello 
spettacolo  della  natura.  Per  ben  cono- 
scerne 1?  ampiezza  ci  vuole  nientemeno 
che  il  paragone  con  i  due  più  vasti 
templi  esistenti  in  Europa:  —  Tempio 
Vaticano     lungo     67 1  piedi,  largo  4 < 7 

nella  crociera  ; 
Sampaolo  a  Londra  469  .»..».  25i$ 
Duomo  a  Milano  449  •»••»•  3 12. 
A  queste  misure  deesi  aggiungere,  che  il 
tempio  Vaticano  è  sostenuto  soltanto  da 
io  piastroni  che  quello  di  Sampaolo  ne 
annovera  22,  ed  il  Duomo  milanese  54: 
i  primi  due  hanno  soltanto  3  navate, 
e  5  ne  ha  P  ultimo.  La  punta  della 
croce  sopra  la  cupola  vaticana  è  alta 
5o2  palmi  sopra  le  ordinarie  acque  del 
Tevere.  Ottimamente  operò  Michelan- 
gelo col  fare  una  croce  greca,  in  vece  di 
quella  latina  disegnata  da  Bramante;  egli 
così  ricondusse  il  tempio  ali7  unità:  essen- 
do centro  la  cupola  maggiore,  lo  si  sco- 
priva per  intero  si  al  di  fuori  ,  che  al 
primo  entrarvi  }  anche  le  navate  late- 
rali si  vedevano  tutte  in  un  sol  colpo 
d1  occhio.  Tale  mirabile  disposizione 
venne  guastata  dall'*  anzidetto  Maderni 
allungandola  :  se  il  tempio  crebbe  in 
estensione  ,  diminuì  in  grandiosità  e 
perdette  la  tanto  bella  sua  unità.  In  ogni 
modo  però,  bisogna  ridirlo,  sino  ad  ora 
è  il  più  heir  edifizio  che  gli  uomini  ab- 
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biano  eretto  alla  Divinità.  Le  belle  pro- 
porzioni in  ogni  parte  eseguitesi,  tanto 
nella  colossale  fabbrica,  come  nelle  splen- 
dide e  maestose  decorazioni ,  fanuo  sì , 
che,  non  ostante  la  sua  ampiezza,  sem- 
bra meno  vasto  di  quanto  lo  sia  effet- 
tivamente. L1  illusione  proviene  dalla 
giustezza  delle  proporzioni  in  ogni  ac- 
cessorio ,  come  sarebbero  i  pilastroni  , 
la  cupola  principale  e  le  altre  10  mi- 
nori ,  le  cappelle  ,  il  baldacchino  ,  la 
cattedra  di  Sampietro,  i  musaici,  i  mau- 
solei ,  le  statue  dei  fondatori  degli  Or- 
dini regolari  ,  il  pavimento  ed  il  ve- 
stibolo ( i>eg°ansi  questi  articoli).  Per 
bene  esaminare  ogni  particolarità  è  ne- 
cessario vederlo  più  d1  una  volta.  La 
cappella  del  Sacramento  e  la  Corale  per 
i  canonici  eguagliano  per  ampiezza  e 
magnificenza  molti  sontuosi  templi  sì 
di  Roma  che  di  altre  cospicue  città. 
Nel  mezzo  della  crociata  sorge  V  ara 
massima,  o  altare  patriarcale  riserbato 
alla  celebrazione  dei  solenni  pontifica- 
li. E  coperto  da  un  grande  baldacchino 
sostenuto  da  quattro  colonne  spirali  , 
opera  tutta  in  bronzo,  della  quale  ono- 
rasi il  Bernini,  come  pure  Io  è  la  mae- 
stosa macchina  che  occupa  il  fondo 
della  tribuna,  e  racchiude  la  così  detta 
Cattedra  di  Sampietro,  cioè  quella  umile 
seggiola  usata  dai  primi  successori  del 
Capo  degli  Apostoli.  Dinanzi  all'  ara 
massima  stanno  le  due  maestose  gradi- 
nate che  conducono  alla  tomba  che  di- 
cesi  Confessione  di  Sampietro  ed  alle 
grotte  Vaticane  :  cento  cornucopie  di 
bronzo  dorato  in  vaga  mostra  disposte 
servono  di  lampadi  e  stanno  sempre  ac- 
cese. Superiormente  a  questo  altare  il 
famoso  architetto  Bramante  disegnò  di 
erigere  la  più  vasta  ed  alta  cupola  che 
esistesse  al  mondo  ;  al  quale  effettoco- 
struì  i  quattro  enormi  pilastroni ,  ma 
non  potè  andar  oltre,  prevenuto  dalla 
morte.  L'ardire  di  Michelangelo  non  fa 
minore  del  Bramante;  vedendo  egli  am- 
mirata da  tanti  secoli  il  Panteone  d'A- 
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grippa,  pensò  di  sorpassarlo  con  una 
più  ampia  e  non  meno  pesante  mole  , 
non  fondata  sopra  il  terreno  ,  ma  col- 
locata sopra  4  piastroni  a  2^2  palmi 
d1  altezza.  V.  cupola  vaticana.  Fra  l'in- 
terno e  P  esterno  muro  sono  disposte 
comode  scale  per  ascendere  al  cupoli- 
no ,  e  di  là  sino  alla  palla  di  bronzo 
capace  di  16  persone.  Sei  minori  cu- 
pole ovali  e  quattro  ottangolari  fanno 
corona  alla  principale.  Magnifico  e  som- 
mamente bello  è  poi  il  vedere  nelle 
principali  solennità  della  romana  Corte, 
sulP  imbrunire  della  sera,  illuminarsi 
e  cupola  e  facciata  e  porticati,  mediante 
4,4oo  lanternoni  e  quasi  egual  numero 
di  avvampanti  faci ,  che  in  un  istante 
appariscono  e  fanno  vedere  per  V  in- 
tera notte  una  infuocata  montagna  , 
conservando  però  i  principali  architet- 
tonici ornamenti.  Dai  papa  Urbano  Vili 
era  stato  allogato  al  Bernini  un  grande 
campanile  al  lato  australe  della  facciata 
di  questo  tempio ,  e  condotto  già  era 
a  compimento ,  quando  gli  emuli  di 
quel  valent'  uomo  riescirono  ad  indurre 
Innocenzo  X  ,  mentre  era  a  diporto  in 
Sanmartino  di  Viterbo ,  a  decretarne 
la  demolizione  ;  lo  che  furono  solleciti  di 
far  eseguire,  prima  che  il  papa  ,  disin- 
gannato ,  mutasse  consìglio.  Se  questa 
torre  campanaria  maggiormente  abbel- 
lisse o  deturpasse  il  magnifico  prospetto 
del  Vaticano  tempio,  non  è  ben  deciso 
dagli  intelligenti  in  architettura;  certo 
è  che  tuttavia  manca  questo  accessorio 
ad  ogni  chiesa  cristiana,  e  le  campane 
trovansi  collocate  in  un  camerone  so- 
pra Paltò  della  facciata.  Particolare  or- 
namento danno  alle  più  recondite  parti 
di  questo  tempio  i  numerosi  depositi 
ond1  è  arricchito  :  in  quelle  opere  su- 
darono a  gara  i  più  abili  artefici.  V.  mau- 
solei. In  vicinanza  alla  cappella  Grego- 
riana si  sta  in  oggi  erigendo  il  mau- 
soleo di  Pio  VII  con  pregiate  sculture 
del  Thorwaldsen  Ultima  ad  ammirarsi  e 
la    sontuosità  della   vaticana  Sagrestia) 
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colla  quale  il  grandioso  genio  di  Pio  VI 
pose  il  compimento  a  quest1  unico  ag- 
gregato di  tante  maraviglici.  A  lode  poi 
di  Pio  VII  deesi  tenere  a  memoria  la 
saggia  disposizione  di  aver  provveduto 
questo  complesso  d'  ogni  arte  bella  e 
di  tante  magnificenze  dell1  importante 
preservativo  di  un  ben  congegnato  si- 
stema di  parafulmini ,  il  quale  allonta- 
na i  sempre  terribili  danni  che  sì  fatte 
tremende  meteore  fossero  per  recargli. 
E  bensì  vero  che  Colui  il  quale  ha  il 
trono  sopra  le  nubi  non  ha  bisogno  di 
pompe  terrene  ,  e  si  può,  egualmente 
adorar  Iddio  sopra  P  Etna  e  sopra  le 
ghiacciaie  delle  Alpi,  nei  campi,  nei 
vigneti ,  nei  boschi  ,  negli  aridi  deser- 
ti. Ogni  angolo  dell'universo  offre  Para 
di  un  altare,  e  Io  stellato  cielo  n'  è  la 
vòlta  sotto  di  cui  tutt*  i  pianeti  suo- 
nano V  osanna  al  Creatore.  Queste  ve- 
rità però  non  mai  impediranno  ai  po- 
poli di  formarsi  un  separato  luogo  per 
assieme  adorare  il  grande  Architetto 
dell1  universo.  Se  vogliasi  prendere  a 
disamina  i  più  cospicui  templi  che  gli 
uomini  innalzarono  ,  dalla  pagoda  di 
Elcfanta  nclPIndostano,  a  quello  eretto 
da  Salomone  in  Gerusalemme,  dal  Par- 
tenone in  Atene  al  Panteone  in  Roma, 
si  vedrà  che  nessuno  può  stare  al  parago- 
ne col  tempio  di  cui  abbiamo  ragiona- 
to ,  eccelso  monumento  della  magnifi- 
cenza dei  papi. 

T'empio  delle  Vene:  fu  eretto  dai 
Politeisti  ad  onore  di  un  limpido  fìu- 
micello    iu    vicinanza    alla    sua    fonte. 

V.    CLITUMNO. 

Tempio  di  Venere  genitrice  :  presen- 
tasi in  maestoso  aspetto  a  chi  per  la 
via  di  mare  approda  al  promontorio  di 
Baia ,  sopra  il  quale  esso  poggia  ,  e 
forma  una  delle  più  ammirande  rovine 
di  quella  distrutta  città.  La  cupola  della 
quale  questo  tempio  era  adorno ,  le 
picciolo  celle  laterali ,  ed  i  bagni  pei 
sacerdoti  e  per  quelli  che  implorare 
volevano  ì  favori  della  deità,  sussistono 
Ì45 
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tuttavia.  Al  di  sotto  vi  si  veggono  molte 
camere  adorne  di  stucchi  e  di  bassiri- 
lievi,  che  taluni  credono  fossero  desti- 
nate alle  dissolutezze,  ma  che  in  realtà 
potevano  servire  di  dimora  a  quegli 
sposi  che  colà  si  recavano  ad  invo- 
care la  Dea  per  avere  de1  figliuoli.  Ogni 
religione  fu  santa  nella  loro  origine  , 
ma  può  darsi  che  coli'  andare  dei  se- 
coli, quelle  camere  divenissero  luoghi  di 
prostituzione,  sebbene  nella  loro  primi- 
tiva istituzione  fossero  consacrate  ad  ime- 
ne ,  il  quale  desidera  la  riproduzione. 

Tempio  di  Festa  :  due  ve  n'  erano 
in  Roma  ;  uno  sopra  il  vertice  del 
monte  Celio  ,  presso  il  Foro,  nel  quale 
conservavasi  il  Palladio;  il  secondo  stava 
ai  piedi  boreali  dell'Aventino.  Del  pri- 
mo n' esistono  gli  avanzi,  sopra  i  quali 
sta  eretta  la  chiesa  di  Santamaria  Libe- 
ratrice :  era  stato  fabbricato  al  tempo  di 
Numa,  e  rimase  incendiato  nell'anno  14 
av.  P  e.  v. .  Del  secondo  ci  rimane  un 
vasto  edificio  di  figura  rotonda,  del  dia- 
metro di  i56  piedi,  ed  adorno  di  19  co- 
lonne corintie  scanalate  di  marmo  pa- 
rio,  alte  32  piedi. 

Tempio  della  littoria:  sacro  monu- 
mento di  Roma  moderna  stato  eretto  so- 
pra la  piazza  di  Termini  in  memoria 
della  famosa  vittoria  di  Lepanto.  Non 
v7  è  in  quella  città  edifizio  superiore 
a  questo  in  bellezza  e  preziosità  di 
marmi  e  di  pitture.  La  cappella  del 
cardinale  Cornaro,  disegnata  dal  Ber- 
nini ,  è  d'  una  sorprendente  magnifi- 
cenza. Ciò  eh1  è  maggiormente  pregiar- 
le è  la  santa  Teresa  in  estasi ,  ferita  nel 
cuore  da  un  angelo  ,  considerato  dal 
Bernini  stesso  come  suo  capolavoro. 
Questo  tempio  è  costrutto  nel  mede- 
^  simo  luogo  ove  altrevolte  erano  i  giar- 
dini di  Sallustio. 

TENDA,  picciola  città  degli  Stati 
Sardi,  prov.  di  Nizza,  capoluogo  di 
mandam.,  con  quasi  3,ooo-  abitanti,  si- 
tuala sul  fianco  di  una  dirupata  mon- 
tagna presso  la  spouda  destra  defRoia, 
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per  cui  signoreggia  il1  passaggio  delle 
alpi  Marittime  che  dal  Piemonte  con- 
duce in  Provenza.  V.  colle  di  tenda. 
Ha  case  malamamente  costruite,  e  me- 
schino n'  è  il  loro  aspetto.  Sta  distante 
25  miglia  a  greco  da  Nizza  e  20  a  li- 
beccio da  Cuneo,  al  5°  221  di  long,  ed 
al  44°  81  di  lat..  Nevoso  e  sovente  pro- 
celloso è  il  monte  che  gli  sovrasta ,  ed 
in  generale  1  dintorni  di  Tenda  non 
offrono  che  nude  e  scoscese  rupi.  Da 
questa  città  trae  origine  la  famiglia  dei 
Lascari,  uno  dei  quali,  per  nome  Teo- 
doro, fu  imp.  di  Costantinopoli.  Un  al- 
tro servì  negli  eserciti  di  Francesco  I 
re  di  Francia,  e  fu  ucciso  ai  fianchi  di 
quel  principe  nella  battaglia  di  Pavia. 
Di  questa  stessa  principesca  famiglia  era 
pure  quella  Beatrice,  che  primieramente 
fu  sposa  di  Facino  Cane,  e  quindi  del- 
l'infame Filippomaria  Visconti,  al  quale 
portò  in  dote  le  città  di  Alessandria , 
Tortona  e  Novara,  ma  che  dall'ingrato 
duca  nel  1418  venne  fatta  perire  per 
mano  del  carnefice  ,  dopo  averle  fatti 
sofferire  i  tormenti  della  tortura. 

TENDA  ,  nome  di  un  cantoue  del 
circondario  di  Bastia,  nell'isola  di  Cor- 
sica ,  il  cui  capoluogo  è  il  borgo  di 
Sampietro  Nebbie  La  sua  popolazione 
è  di  circa  1,800  abitanti.  Questo  can- 
tone trae  il  nome  da  una  montagna 
che  sorge  tra  Corte  e  Nebbio.  Quasi 
alla  sua  vetta  nel  i55j  vi  ebbe  un  san- 
guinoso contrasto  tra  gli  insorgenti 
Córsi  ed  un  esercito  di  Genovesi ,  che 
rimase  quasi  interamente  trucidato  uni- 
tamente al  suo  comandante  Orazio  Bran- 
cadoro. 

TENERANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Lunigiana,  vicariato 
di  Fivizzauo ,  alle  falde  di  una  monta- 
gna omonima  ,  la  cui  colma  è  alta 
i8o3  metri  sopra  il  mare,  come  il  vil- 
laggio n1  è  a  566.  Il  suo  territorio  in 
ogni  parte  montuoso ,  benché  rivolto 
ad  ostro ,  non  produce  in  abbondanza 
die  ulivi  ed  altre  piante  fruttifere.  Vi 
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si  annoverano  poco  più  di  -200  abi- 
tanti ,  i  quali  fanno  parte  della  comu- 
nità di  Fivizzano  ,  dal  cui  borgo  è  di- 
stante 6  miglia  verso  ostro.  Il  monte 
Tenevano  ha  origine  dal  Sagro,  che,  dU 
stendendosi  con  diverse  propaggini,  s'  aU 
larga  poi  in  modo  da  rappresentare  IV 
meno  aspetto  di  un  gruppo  di  verdeg- 
gianti colline  ,  finché  ,  sempre  stretto 
dal  torrente  Bardine,  dal  Lucido  e  dal- 
l'Aulella  ,  trova  poi  il  suo  fine  presso  le 
sponde  di  quest'ultimo,  iu  vicinanza  di 
Pallerone. 

TENNA  o  TIGNA  ,  fiume  del  terri- 
torio di  Fermo ,  che  impetuoso  scende 
dall'Apennino  al  clivo  boreale  del  monte 
della  Sibilla.  Scorre  a  scirocco  da  Penna- 
Sangiovanni  e  da  Monte-Sangiorgio,  e 
dopo  un  corso  di  circa  3o  miglia  get- 
tasi nell'Adriatico,  presso  il  Porto  Sant- 
Elpiclio  ,  5  miglia  a  sciroeco  da  Civita- 
nuova  e  3  a  maestro  dal  porto  dì  Fer- 
mo. La  sua  foce  è  ampia  e  separata  in 
più  rami  da  banchi  d'arena;  in  tempo 
d'inverno  accoglie  picciole  barche,  pur- 
ché scelgano  il  tempo  opportuno  del- 
l' alta  marea. 

TENORE  ,  torrente  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como.  Ha  origine  fra  le  col- 
line di  Carnago  ,  distretto  di  Tradate  ; 
passa  a  Peveranza,  e  si  perde  nella  Sel- 
valunga. 

TENTENNANO,  rocca  già  apparte- 
nente alla  illustre  famiglia  de'  Salira- 
beni  di  Siena,  dalla  qual  città  è  di- 
scosta 23  miglia.  E  celebre  perchè  quivi 
Caterina  Benincasa,  maggiormente  nota 
sotto  il  nome  di  Santacaterina  da  Sie- 
na, scrisse  e  datò  la  maggior  parte 
delle  sue  Lettere  volgari  a  varii  ponte- 
fici ,  principi  ed  amici  suoi. 

TEOLO ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Padova,  capoluogo  di  distretto, 
con  circa  1,600  abitanti  5  ma  con  le 
ventuna  frazioni  che  gli  stanno  unite 
forma  una  comunità  di  quasi  3,ooo  per- 
sone. Sta  io  miglia  a  libeccio  da  Pa- 
dova e  14  a  scirocco  da  Vicenza. 
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TEPIDO,  fiurateello  degli  Stati  Estensi 
nel  Modonese,  chiamato  altresì  Fossal' 
ta,  reso  celebre  per  un  sanguinoso  com- 
battimento datosi  nel  1249  ,  nel  quale 
i  Bolognesi  fecero  prigione  Enzio  re  di 
Sardegna.  Scorreva  anticamente  presso 
la  città  di  Modena ,  ma  per  impedire 
i  danni  che  recava  alla  circostante  cam- 
pagna, fu  rivolto  a  sboccare  nel  Pana- 
ro. Ha  origine  il  Tepido  sopra  la  co- 
sta di  Pazzano  ;  riceve  il  Rio  di  Ricco 
e  quello  di  Valle  ,  ambidue  perenni 
d' acque,  e  presso  il  luogo  chiamato  il 
Sasso  sgorga  per  una  fenditura  dal  ma- 
cigno ;  poscia  stravenando  sotterra  una 
parte  delle  sue  acque,  scende  con  iscarso 
filo  tra  le  sottoposte  colline,  ove  riceve 
le  acque  del  Gorzano  ,  indi  quelle  del 
Quercega  ;  passa  sotto  la  Via  Emilia 
prima  di  sboccare  nel  Panaro. 

TEPPIA  ,  fiume  degli  Stati  di  Roma , 
provincia  di  Campania.  Scorre  a  po- 
nente dal  Cavatella:  ordinariamente  non 
porta  che  acque  chiare  ed  in  poca  quan- 
tità ;  ma  diventa  terribile  in  tempo 
delle  grandi  piogge  ,  poiché  riceve  le 
acque  di  non  poche  montagne,  cioè  di 
quelle  di  Norma ,  di  Core  ,  di  Rocca 
Massima  ,  di  monte  Fortino  ed  anche 
dell'Artemisio.  Quelle  acque  diventano 
allora  arenose  e  torbide ,  e,  straripando, 
vanno  ad  ingrossare  il  Cavata  ,  princi- 
pale cagione  dell'  inondazione  dell'Agro 
Pontino.  Le  acque  di  questo  fiume  , 
dirigendosi  al  mare,  passano  sotto  un 
arco  della  Torre  dei  Treponti. 

TEPULA,  o  sia  ACQUA  TEPULA , 
rivolo  che  ha  la  sua  fonte  dieci  miglia 
all'  oriente  da  Roma  ,  seguendo  1'  an- 
tica via  Latina j  si  unisce  all'Aimone,  o 
sia  all'Acquatacelo.  Una  parte  delle  sue 
acque  era  stata  eondotta  in  città  nel- 
l'anno  126  av.  l'è.  v.  .  V.  acqua  tepula. 

TERAMO,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nell' Abruzzo  ulteriore,  capoluogo 
di  distretto  ,  lungo  la  via  che  conduce 
al  passaggio  di  Pietragamela  e  presso  al 
confluente  dei  fiumi  Trontino  e  Vivici 
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le;  quindi  trovasi  in  sito  molto  forte.  Le 
circostanti  colline  ed  il  selvaggio  aspetto 
del  monte  Corno  la  rendono  però  altresì 
amena  e  di  una  vista  che  di  rado  tro- 
vasi altrove.  La  chiesa  cattedrale  è  di 
mediocre  architettura  ,  ma  è  ricca  di 
nobili  ornamenti.  Oltre  alla  residenza 
di  un  vescovo  e  di  un  intendente  ci- 
vile ,  vi  sta  una  corte  criminale  por  la 
provincia  ,  un  tribunale  civile  ed  uà 
giudice  d1  istruzione  5  vi  è  un  semina- 
rio ,  un  conservatorio  di  orfani  ,  due 
ospizi  ,  uno  dei  quali  pei  trovatelli  , 
un  collegio  regio  per  la  provincia ,  un 
teatro  ed  un  orto  botanico.  Le  vie  sono 
lunghe  ,  larghe  e  molto  bene  lastrica- 
te; le  case  regolarmente  costrutte;  ed  il 
palazzo  Delfico  è  sommamente  splendi- 
do.  Vi  sono  fabbriche  di  cappelli ,  di 
maiolica  ,  di  cremortartaro ,  filatoi  di 
seta  ,  concie  di  pelli,  e  provvede  di  ele- 
ganti mobiglie  i  circostanti  borghi  e 
villaggi.  Gli  cbdomadali  mercati  sono 
molto  frequentati  ;  Io  sono  egualmente 
le  7  fiere  che  tengonsi  ai  i5  gennaio  e 
19  marzo,  ai  2  e  16  luglio,  ai  2  ottobre 
ed  ai  4  e  25  novembre.  Nei  dintorni,  in 
vicinanza  di  Torricella,  si  è  scoperta  non 
è  guari  una  miniera  di  carbon  fossile.  Vi 
si  annoverano  quasi  10,000  abitanti.  Dai 
Romani  era  stata  collocata  nella  prov.  del 
Sannio,  e  le  venne  dato  il  nome  di  Iute* 
ramnia  Prcecutiana.  Della  sua  magnifi- 
cenza attcstano  gli  avanzi  tuttora  sussi- 
stenti di  terme,  di  templi,  di  acquidotti 
e  di  un  vasto  anfiteatro,  essendosi  pure 
ritrovati  preziosi  musaici  e  greche  scul- 
ture. Furono  i  Goti  che  la  distrussero  , 
ma  risorse  a  miglior  fortuna  sotto  i  Lon- 
gobardi ,  e  diede  a  tutta  la  circostante 
regione  il  nome  di  Aprulìum.  Nel  11 49 
fu  atterrata  dai  Normanni;  però  dovette 
alle  cure  del  proprio  vescovo  Guidone  \\ 
celere  suo  risorgimento.  Nelle  tumul- 
tuose vicende  del  1799  fu  quasi  Tunica 
città  che  mantenne  V ordine  pubblico. 
Sotto  il  governo  dei  Naporconidi  eresse 
ima  itatua  nella  piazza  maggiore  a  Giù- 
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seppe  Bonaparte ,  ma  al  loro  cadere 
nel  181 5  fu  prostrata  al  suolo  I  tre- 
muoti  operarono  frequentissimi  guasti 
in  questa  città  ,  più  che  in  ogni  altro 
luogo  degli  Abruzzi.  Sta  essa  i5  miglia 
a  levante  da  Ascoli  ,  25  a  greco  da 
Aquila,  ed  alPu°  28'  di  long,  e  420  37' 
di  lat.. 

TERDOPIO,  fiume-torrente  del  No- 
varese: ha  origine  nel  territorio  di  Con- 
turbia  e  di  Agrale ,  e  scorrendo  tra 
Dulzago  e  Caltignaga  ,  scende  quasi  pa- 
ralello  all'  Agogna.  Un  miglio  prima  di 
Novara  traversa  la  via  provinciale  che  da 
quella  città  conduce  ad  Oleggio,  poi  si 
perde  nella  roggia  Cerana  presso  Soz- 
zago.  Ricompare  poscia  presso  Tcrdo- 
piate,  cui  dà  il  nome  ;  scorre  pel  Vi- 
gevanasco  ,  passa  a  Tromello  e  gettasi 
in  Po  alla  sinistra  presso  Zinasco  e  Sai- 
rano. 

TERESIANO,  nome  di  un  molo  che 
forma  la  sicurezza  del  porto  di  Trieste. 
Alla  distanza  di  quasi  mezzo  miglio 
dalla  scogliera  di  questo  molo  sorge  un 
faro  eretto  a  spese  del  commercio  Trie- 
stino :  esso  presenta  la  forma  di  ele- 
gante ed  alta  torre,  che  basa  sopra  una 
piattaforma  merlata.  La  sua  altezza  è 
poco  più  di  120  piedi  ;  il  cono  lumi- 
noso è  composto  di  42  lucignoli,  i  quali 
assieme  diffondono  la  luce  a  dodici  mi- 
glia all'ingiro,  supponendo  rocchio  del- 
l' osservatore  all'altezza  di  circa  i5  piedi 
sopra  il  livello  del  mare.  In  tal  modo 
si  scorge  dalle  vicinanze  di  Pirano  iu 
Istria,  e  da  quelle  di  Grado  nel  Friu- 
li. Il  caratteristico  di  questo  faro  è  che 
la  luce  non  è  perenne:  essa  alterna  di 
mezzo  minuto ,  mediante  un  velabro 
artificialmente  disposto  in  quel  periodo 
di  tempo  ,  onde  i  naviganti  non  pos- 
sano essere  indotti  in  errore  da  ogni 
altro  fuoco  eventuale  che  potrebbe  ac- 
cendersi sopra  i  vicini  monti  di  Trieste. 

TERGESTE,  antica  città  dell1  Illirio 
nell1  Istria  :  trasse  il  proprio  nome  da 
tre    ruscelli    che    nelle    sue    vicinanze 
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aveano  foce  in  mare,  Occupava  il  ter- 
reno dell1  attuale  Vecchia  Trieste  ,  la 
quale  sorge  a  borea  dalla  nuova  citta. 

TERGOLA  ,  fiumicello  della  Vene- 
zia ,  prov.  di  Padova.  La  sua  origine 
sta  nelle  vicinanze-  di  Cittadella;  scorre 
per  6  miglia  da  maestro  a  scirocco  ; 
giunto  a  Villa  del  Conte  dividesi  in 
due  rami  ,  uno,  col  nome  di  Piogo , 
corre  da  borea  ad  ostro  per  5  miglia, 
e  va  a  gettarsi  nel  Brenta  presso  Tau; 
l'altro,  conservando  il  nome  di  Tergola 
e  continuando  il  suo  corso  per  16  mi- 
glia, passa  a  Bronzala  ,  a  Reschigliano , 
al  Dolo,  e  gettasi  nel  canale  del  Brenta 
poco  inferiormente  alla  Mira.  Tergola 
e  Tergolina  chiamansi  egualmente  due 
vicini  casali  del  dist.  di  Camposampie- 
tro,  frazione  di  Santagiustina  in  Colle. 

TERLIZZI,  città  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Bari,  dist.  di 
Barletta,  capoluogo  di  cantone,  in  uber- 
tosa pianura,  3  miglia  a  greco  da  flu- 
irò e  5  ad  ostro  da  Molfetta.  Vi  si 
contano  circa  12,000  abitanti,  i  quali 
fanno  un  attivo  commercio  dei  prodotti 
del  loro  territorio,  consistenti  in  ce- 
reali ,  legumi  ,  vino  ,  olio  e  frutta.  Vi 
si  tiene  fiera  dal  25  aprile  al  3  mag- 
gio. Il  largo  fossato  che  cingeva  questa 
città  venne  non  è  guari  convertito  in 
buona  strada  di  circonvallazione  ,  co- 
sicché non  le  rimangono  che  le  mura 
fiancheggiate  da  torri.  Ila  un  castello 
già  molto  forte  ,  nel  quale  dimorò  per 
qualche  tempo  P  imp.  e  re  Federico  II; 
i  re  Aragonesi  vi  si  chiusero  per  dife- 
sa. Vi  è  una  chiesa  cattedrale,  un  con- 
servatorio di  fanciulle  ,  un  ospedale  , 
una  casa  di  carità  ed  un  monte  di  pie- 
tà. Il  palazzo  dei  Pau  è  rinomato  per 
una  ricca  galleria  di  quadri  de1  migliori 
maestri  d?  Italia.  Questa  città  credesi 
sia  P  antica  Turricium;  e  di  tempo  in 
tempo  vi  si  scoprono  preziose  anticaglie. 

TERME  :  dodici  erano  in  Roma  ,  e 
tutte  ad  uso  pubblico,  alcune  delle  quali, 
tanta  era  la  loro  vastità,   tanto  grande 
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il  lusso,  che  Ammiano  Marcellino  nella 
sua  sorpresa  ebbe  a  definirle  :  Lamiera 
in  modum  provinciarum  extructa  ,•  cioèj 
bagni  costrutti  a  guisa  di  province.  Le 
Alessandrine  appartennero  a  Nerone  e 
ad  Alessandro  Severo,  e  stavano  poco 
discoste  dal  circo  Agonale  ;  le  Agrippine 
sorgevano  in  prossimità  al  Panteone  5 
le  più  antiche  di  tutte  erano  le  Anto- 
niane,  ricostrutte  da  Antonino  Caracalla 
con  sontuosità  senza  pari,  non  lungi 
dalla  porta  Appia  nel  xu.°  rione  chia- 
mato Piscina  pubblica.  Quelle  «li  Tito 
e  ili  Traiano  furono  ambedue  edifi- 
cate sopra  V  Esquilino  e  sopra  il  ter- 
reno <lei  distrutti  palazzi  Neroniani  ; 
le  Domiziane  stavano  verso  la  parte 
orientale  del  Campo  Marzo;  le  Scveriane 
e  le  Aureliane  nel  rione  di  Trasteve- 
re; le  Gordiane  vicino  alla  porta  Esqui- 
lina  ;  le  Costantiniane  r.opra  il  Quiri- 
nale, e  le  amplissime  Diocleziane  so- 
pra il  Viminale  ;  finalmente  quelle  di 
Nomato  ,  le  di  cui  incerte  tracce  ven- 
gono indicate  verso  la  Suburra.  Fu 
certamente  un  amico  dell1  umanità  co- 
lui il  quale  pel  primo  eresse  i  bagni; 
ei  volle  distrarre  per  alcun  poco  P uo- 
mo con  la  freschezza  di  un1  acqua  be- 
nefica ,  e  non  credette  al  certo  aprire 
il  varco  alla  mollezza  ed  alla  corruzio- 
ne. In  breve  tempo  le  terme  si  can- 
giarono in  edifizi  che  ,  come  le  Dio* 
clcziane  ,  coprirono  interi  colli.  Ban- 
ditasi in  Roma  la  semplicità  del  ba- 
gnarsi nel  Tevere  dopo  i  ginnastici 
esercizi  del  Campo  Marzo  ,  i  ricchi 
cittadini  della  romana  repubblica  inco- 
minciarono ad  usare  i  bagni  nelle  case 
con  privata  modestia  j  ma  lo  smodato 
lusso  degli  imperadori  eresse  immensi 
edifizi  destinati  al  lavacro  di  migliaia 
di  persone,  e  quei  corrotti  regnanti  vi 
introdussero  ginnastici  giuochi,  i  quali 
bentosto  si  convertirono  in  istudiate 
libidini  ,  le  quali  snervarono  il  co- 
raggio e  tutte  le  virtù  de1  romani 
cittadini  ,    per    cui    non   ad    altra    ca- 
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gione  dee  attribuirsi  il  decadimento    e 
la  rovina  di    queir  impero.    La    prima 
parte  costituente  le  Terme  conteneva  i 
locali  pei  bagni  caldi ,  tiepidi  o  freddi, 
e  sino  a  5,200  individui  in  un  sol  punto 
potevano  assieme  eseguire  la  lavanda  in 
quelle  testé  citate    di    Diocleziano.    Vi 
erano  appositi  locali    per    esporsi    alla 
varia  temperatura    dell1  aria  ,   dal  cielo 
aperto    gradatamente    sino  al  sudatorio 
chiamato  Calidarium  ed  anche  Laconi- 
cum.  Eranvi  pure  i  luoghi  destinati  per 
deporre  le  vestimenta,  e  varie  celle  un- 
guentarie. Mirabili    poi  erano   le  deco- 
razioni della  seconda  parte  :   vi  si  tro- 
vava tutto  ciò  che  valer  potesse    a    ri- 
creare lo  spirito;  quindi  viali  con  alberi 
di  platano  per  delizioso  passeggio;  sta- 
dii  per  le  corse  ed  altri  ludi    ginnasti- 
ci; biblioteche  ,  musei ,  sale  per  la  de- 
clamazione ,   fontane ,    statue    ed    ogni 
sorta  di  magnificenza.  Per  avere  un1  i* 
dea  della  maestosità  delle  romane    ter- 
me ,  basti  il  dire  ,   che  quasi  tutti    gli 
edifizii  della  moderna  Roma  ,  templi  e 
palazzi  ,  debbono  la  loro  bellezza  e  ma- 
gnificenza alla  copia  delle  colonne,  delle 
statue  ed  altre  sculture   e  preziosi    or- 
namenti trovatisi  in  que1  singolari  mo- 
numenti dell'  antica  città.   Per   la  loro 
vastità  ,  basterà  pure  il  dire  che  le  terme 
di  Caracalla  e  le    Diocleziano  oltrepas- 
savano   in    circonferenza    4»200    piedi. 
Queste  ultime  occupavano  sopra  il  mon- 
te Viminale  la  chiesa  di  Sambernardo, 
di  figura  circolare  ,  la  quale  era  il  Ca- 
lidarium ,  la  vasta  piazza    di  Termini  , 
ì  pubblici  granai,  ed  il  tempio  di  San- 
tamaria delle  Terme  ed  unito    cenobio 
dei  Certosini.  Quelle  di  Caracalla  erano 
munite  di   1,600  sedili  di  marmo. 

TERMINAGO  ,  vili,  del  Tirolo ,  cir- 
colo di  Male  ,  nella  valle  di  Sole  ,  alla 
falda  di  un  alpino  monte  ,  ai  cui  pie- 
di verso  ostro  scorre  il  fiume  Noce. 
11  suo  territorio  non  dà  che  segale  , 
patate  e  castagne  ;  ha  però  buoni  pa- 
scoli ,  per  cui   vi    si   alleva   molto    be- 
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stiame.  Con  i  vicini  casali  di  Castello 
e  di  Civiano  forma  un  comune  di  quasi 
600  abitanti.  Sta  ia  miglia  a  ponente 
da  Male  e  3  a  greco  da  Vermiglio. 

TERMINE,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Padova,  dist.  di  Dolo,  in  sito  uber- 
toso di  cereali  e  pascoli  ,  un  miglio  a 
greco  dalla  riva  sinistra  del  Brenta  ,  o 
sia  canale  di  Fusina,  e  4  a  libeccio  da 
Mestre.  Conta  quasi  35o  abitanti.  Un 
villaggio  omonimo  trovasi  nella  prov. 
di  Belluno  ,  fraz.  di  Ospitale  ,  dist.  di 
Pieve  di  Cadore. 

TERMINI ,  città  marittima  dell'isola 
di  Sicilia,  prov.  di  Palermo,  capoluogo 
di  distretto  ,  situata  sopra   una   collina 
alla  foce  e  presso  la  sinistra  riva  di  un 
fiume  egualmente   chiamato    Termini , 
circondata    da   un    ubertoso    territorio 
molto  bene  coltivato.   È    cinta    di  mu- 
ra ,  con  un  castello  dalla  parte  del  ma- 
re r    per  cui    è    considerata    piazza    di 
guerra  di  terza   classe.    Dal  suo  porto , 
che  è  alquanto    sicuro    da   ogni   vento 
fuorché  dai  boreali  ,    si   asportano    ce- 
reali ,  olii ,  orzo  ,  legumi ,   frutta   sec- 
che ,  soda  e  manna ,  tutti  prodotti  del 
suo  territorio.  La  pesca  è  attivissima  e 
contribuisce  a  provvedere  i  mercati  di 
Palermo.  Ha  chiese  molto  adorne  ,   un 
collegio  reale  ,  un  monte  di  pietà,  due 
ospedali  ,  una  casa  d'  asilo  per  le  don- 
ne, e  tutti  quegli  utili  stabilimenti  che 
ad  una  città  si  addicono.  Ha  pure  acque 
termali  molto  frequentate  dagli  abitanti 
di  Palermo.  L'edifizio  dei  bagni  ridotto 
a  squallida  condizione  ,    in   oggi  vedesi 
ristaurato ,  splendido  e  comodo.  Quelle 
acque ,   rinomate  sino    da'    più   remoti 
tempi  ,  dalle  quali    questa    città   trasse 
V  attuale  corrotto  nome  ,  consistono  in 
due  fonti  poco  discoste  dalla  città  «tessa, 
e  che  in  oggi,  introdotte  in  parte  entro 
le  mura,  adornano  vagamente  la  mag- 
gior piazza.  In  vicinanza  a  questa  città 
verso  scirocco    veggonsi    le    rovine    di 
H/mera  ,  la  quale  fu  patria    di    Petro- 
nio Siculo  ,  ed  ove  fu  rappresentata  Sa 
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prima  commedia.   Fu  essa  distrutta    da 
Annibale  il  Vecchio  per  vendicare  Amil- 
care, che  vi  era  stato  sconfitto  da  Gelone 
nel  giorno  stesso  del  famoso  combatti- 
mento delle    Termopoli  ,  480  anni  av. 
Ve.  v..  Fu  però  dai  medesimi  Cartagi- 
nesi riedificata  due  anni  dopo  nel  luogo 
in  cui  erano  le  famose    fonti   termali  , 
nelle  quali  si   diceva  ,  essersi    bagnato 
Ercole  ,  ed  a  ripopolarla  vi  si  trassuro 
i  profughi  Imeriani  ;  vi  fu  poi   da  Au- 
gusto dedotta  una  colonia   romana.    In 
oggi  vi  si  annoverano  poco  più  di  i4,3oo 
abitanti  ,  e  sta  20  miglia  a  levante  da 
Palermo  e   18  a  ponente  da  Gefalù  ,  al 
12°  ai*  di  long,  ed  al  370  57'  di  lat.. 
Fu  poi  in  questa  città ,    che  al  morire 
di   Ferdinando   il    Cattolico    nel    1 5 16 
P  intera  Sicilia  sollevossi  contro    l*  au- 
torità del  re  Carlo  II ,  lo  stesso  che  in 
Napoli  chiamossi  Carlo  IV  ,  in  Ispagna 
Carlo  I  ed  in  Germania    Carlo   V  ;    i 
Baroni  che  favorivano  la  plebe  quivi  si 
congregarono  per  iscegliersi   un  re  ,   il 
quale   risiedere    dovesse    nelP  isola.   Le 
imponenti  forze  di  Carlo,  o  piuttosto  la 
sua  fortuna,  fece  andare  a  vuoto  quella 
sollevazione.  Il  dist.   di   Termini   divi- 
desi  in  8  cantoni  :  Alia ,  Cacamo  ,  Ca- 
stronuovo  ,    Ciminna  ,    Lercara  ,  Mez- 
zoiuso  ,  Montemaggiore  e  Termini.  L'o- 
monimo   fiume  qui    sopra  menzionato 
ha  origine  sopra  il  monte  Duegemelli , 
al  confine  con  la  prov.  di  Girgenti ,  in 
vicinanza  di    Prizzi.    Ha   un    corso    di 
35  miglia  nella  direzione  da  greco  a  li- 
beccio, e  foce  nel  mare  Tirreno  presso 
la  città  da  cui  trae  il  nome. 

TERMOLI ,  città  vescovile  della  prov. 
del  Sannio,  nel  regno  delle  Duesicilie, 
dist.  di  Larino,  in  riva  al  mare  Adria- 
tico, presso  le  cui  mura  verso  oriente 
ha  foce  il  Petraglione.  Vi  si  contano 
poco  più  di  5,000  abitanti.  Nella  vi- 
cina spiaggia  hanno  stazione  i  grossi 
navigli  mercantili  ;  i  piccioli  si  mettono 
nel  seno  che  rimane  a  ponente  dalla 
punta  su  cui  siede   la   città  stessa,  in 
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fondo  della  qual  punta  sta  la  torre  dr>l 
telegrafo  alta  1 38  piedi  dal  livello  del 
mare.  Ivi  le  barchette  hanno  il  luogo 
di  trarsi  in  secco  ,  e  vi  ha  il  comodo 
di  fabbricare  le  pescarecce.  Questa  pic- 
ciola  città  abbonda  di  acqua  dolce  ,  ed 
ha  in  abbondanza  tutto  ciò  eh1  è  ne- 
cessario al  vitto,  in  modo  da  spedirne 
molto  al  di  fuori,  eccedente  ai  bisogni 
della  sua  popolazione.  Vi  si  tiene  fiera 
dal  16  al  17  settembre.  È  distante  i5  mi- 
glia a  settentrione  di  Larino,  18  asci- 
rocco  dalla  Punta  Asinella ,  14  dal  Va- 
sto e  2  ad  occidente  dalla  foce  del  Bi- 
ferno  ,  al  120  4°'  di  long,  ed  al  4^°  35 
di  lat».  Nel  1567  questa  città  fu  posta 
a  6acco  e  quindi  incendiata  dagli  Otto- 
mani. 

TERMOLO  ,  alta  vetta  delPApennino 
lucano,  tra  il  monte  Agnone  a  libeccio 
ed  il  Sandonato  a  levante.  La  sua  cre- 
sta serve  a  dividere  le  due  province  di 
Principato  ,  cioè  il  Citeriore  dalP  Ul- 
teriore. Dalle  sue  falde  boreali  scatu- 
riscono le  fonti  del  Sorbo  e  del  Saba- 
to ;  dalle  australi  quelle  del  Battipaglia. 
TERNATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  dist.  d'Angera,  alla  cui  co- 
munità appartiene  il  casale  di  Sanse- 
polcro.  Il  laghetto  che  gli  sta  al  lato 
boreale  da  alcuni  è  chiamato  di  Ter- 
nate, mentre  da  altri  gli  si  dà  il  nome 
di  Comabio.  Anticamente  chiamavasi 
TrinateSj  siccome  in  vicinanza  a  tre 
laghi  ,  cioè  P  anzidetto  e  quelli  di  Bo- 
dio  e  di  Monate.  Vi  si  annoverano  poso 
più  di  700  abitanti.  Nel  luogo  chia- 
mato la  Crocetta,  sino  dal  1024  fu 
eretta  una  chiesuola,  che  poi  divenne 
un  celebre  santuario.  Sta  5  miglia  a 
greco  da  Angera  ed  altrettanto  a  borea 
da  Sestocalende. 

TERNI,  città  vescovile  degli  Stati  di 
Roma  ,  nelP  Umbria  ,  presso  la  destra 
riva  del  fiume  Nera ,  rimarchevole  per 
molti  avanzi  d'antichità  romane,  e 
molto  più  per  la  vicina  cascata  delle 
Marmoret    che    ogni    viaggiatore    non 
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mitici  di  visitare.  Lo  vicine  montane 
contengono  miniere  di  ferro.  La  ferti- 
lità delle  sue  campagne,  coltivate  come 
un  giardino,  fu  menzionata  sino  ai  tempi 
di  Plinio;  tale  ubertosità  estendesi  sino 
a  Cesi  ed  a  Narni ,  città  che  stanno  la 
prima  6  miglia  verso  maestro  e  la  se- 
conda 7  verso  libeccio,  come  Roma  gli 
è  a  62  miglia  verso  ostro  e  Spoleto  18 
verso  borea.  Il  ricinto  di  questa  città, 
munito  di  mura  e  torri ,  è  minore  di 
quanto  era  al  tempo  dei  Romani,  dei 
quali  fu  un  fiorente  municipio  col  no- 
me d'  Intevamna:  esso  avea  libero  reg- 
gimento, ed  era  ascritto  alla  tribù 
Clustumina  con  diritto  di  suffragio.  Con 
fondamento  si  fa  ascendere  ìa  fondazio- 
ne di  Terni  al  tempo  di  Numa.  Ebbe 
speciale  predilezione  alla  Romana  re- 
pubblica, sebbene  nella  seconda  guerra 
punica  gli  ricusasse  aiuti.  Dolabella  ca- 
pitano di  Ottone  perì  sotto  le  mura  di 
questa  città  combattendo  contro  i  Vi- 
telliani.  Emiliano  vi  lasciò  pure  la  vita 
contro  i  suoi  competitori  Gallo  e  Vo- 
lusiano.  Settimio  Severo  ebbe  in  Terni 
il  pomposo  incontro  di  cento  romani 
senatori  che  a  Roma  lo  accompagna- 
rono. Fu  saccheggiata  dal  goto  Totila 
e  dal  longobardo  Astolfo.  Il  papa  Zac- 
caria nel  748  quivi  conchiuse  pace  col  re 
Luitpraudo,  il  quale  restituì  le  città  di 
Orta ,  di  Amelia ,  di  Bomarzo  e  di 
Blera  che  il  duca  di  Spoleto  avea  tolte 
alla  Chiesa  di  Roma.  Dopo  la  sconfitta 
di  Adelchi ,  figliuolo  di  Desiderio ,  si 
sottopose  ai  destini  di  Roma.  Ebbe  guai 
sotto  i  regni  dei  due  Federighi  di  Sve- 
via ,  poiché  Cristiano  arciv.  di  Magonza 
vi  fece  orrida  strage.  Ebbe  poscia  ti- 
ranniche dominazioni  dai  circostanti 
popoli  di  Narni ,  di  Orvieto,  di  Cesi  , 
di  Todi ,  di  Papigno  e  di  Collescipoli. 
Anche  il  re  Ladislao  di  Napoli  vi  re- 
gnò per  sette  anni.  In  quel  disastroso 
«ecolo  fu  costantemente  alleata  dei  Fu- 
lignesi  e  delle  famiglie  Colonna  e  Sa- 
velli,  possenti  baroni  romani.  Fu  parti- 
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giana  del  tribuno  Cola  di  Ricnzi,  ed  i 
suoi  bandevari  abusarono  delle  magistra- 
ture  contro  i  Patrizi.  Godè  pace  e  tran- 
quillità sotto  il  successivo  governo  dei 
Papi,  e  Gregorio  IX  vi  fece  lungo  sog- 
giorno ,  ma  del  suo  palazzo  appena  ri- 
mangono gli  avanzi.  Nel  dicembre  1798 
i  Francesi  diretti  dal  generale  Lemoine 
quivi  sbaragliarono  7,000  Napoletani  che 
minacciavano  Roma.  Il  combattimento 
ebbe  luogo  alla  sinistra  del  Nera,  Gu- 
me  principale  che  affluisce  nel  Tevere 
e  quivi  si  traversa  sopra  un  antico  ponte 
stato  però  riedificato  da  Paolo  V,  come 
Clemente  Vili  ricostruì  Paltroalla  porta 
del  Sesto ,  così  chiamata  perchè  fu  Sesto 
Pompeo  che  lo  fece  costruire.  Per  que- 
si1  ultimo  si  va  a  Rieti  j  il  primo  sta 
sulla  via  romana.  La  porta  verso  Spoleto 
chiamasi  delle  Tremonumenta.  Questa 
città  ha  vie  comode  è  spaziose  ;  i  pa- 
lazzi e  le  regolari  moderne  case  le 
danno  vantaggioso  aspetto.  Antiche  chie- 
se sono  la  cattedrale  e  quella  titolata 
a  san  Valentino  fuori  di  porta  Romana. 
Ha  un  pubblico  spedale,  nn  monte  di 
pietà  ed  altri  benefici  istituti.  Il  teatro 
è  elegante  e  di  vaga  forma j  vi  è  uno 
splendido  anfiteatro  testé  costrutto  dalla 
famiglia  Gazzoli.  Vi  si  contavano  a 
centinaia  le  torri ,  nelle  quali  facevasi 
consistere  la  difesa  dei  privati  in  tempo 
delle  civili  fazioni  5  furono  esse  demolite 
da  Andrea  Tomacelli,  fratello  del  papa 
Bonifacio  IX,  per  costruire  il  castello 
del  Cassero.  La  casa  municipale  ed  il 
portico  del  duomo  ridondano  di  vetuste 
iscrizioni  e  monumenti  di  romana  de- 
rivazione. Vi  si  ammirano  le  rovine 
dei  templi  del  Sole  e  di  Cibele ,  cui 
sono  sostituite  le  chiese  del  santo  Sal- 
vatore e  di  sant'Aio.  L'episcopio  sorge 
fra  le  rovine  di  un  anfiteatro  costruito 
sotto  V  impero  di  Tiberio ,  in  forma 
ovale,  con  pietre  bianche  e  nere,  presso 
il  quale  stava  il  teatro  eretto  da  C.  Dea- 
sio  edile.  Nella  via  Santangelo  si  am- 
mirano gli  avanzi  di  vaste  terme,  conv 
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poste  di  grosse  mura  reticolate.  A  que- 
sto utile  pubblico  monumento  nel  1827 
venne  sostituito,  nel  luogo  chiamato 
Camporeale,  un  beli1  edilìzio  ,  in  cui 
furono  condotte  a  pubblico  vantaggio 
le  acque  Veline  da  Plinio  altamente 
commendate.  Al  portico  degli  Eremitani 
vi  sono  pregiati  affreschi  della  scuola 
Raffaellesca.  Ogni  sorta  di  vettovaglia, 
compreso  il  pollame  e  la  selvaggina  , 
può  aversi  a  buon  patto;  gli  erbaggi 
sono  ad  esuberanza  j  le  frutta  abbon- 
dantissime ,  e  fra  queste  i  peschi  di 
una  grossezza  straordinaria.  L'olio  è  la 
più  ricca  produzione  del  circostante 
territorio ,  senza  però  che  manchino 
ì  cereali  ed  i  pascoli  artificiosamente 
formati  con  le  acque  del  Nera  nel  così 
detto  piano  di  Narni.  Oltre  alla  fecon- 
dazione dei  campi,  quelle  acque  danno 
movimento  a  varie  macchine  per  la 
formazione  della  carta,  la  riduzione  del 
ferro  e  del  rame,  ad  alcune  concerie  di 
cuoi,  a  gualchiere,  a  mulini  da  grano 
e  da  olio.  Contan/si  in  Terni  quasi  9,000 
abitanti,  e  vi  ^bi  tengono  due  annue 
fiere.  Fu  patria  dello  storico  L.  Cor- 
nelio e  dei  due  fratelli  Tacito  e  Flo- 
riano imperadori  di  Roma. 

TERNO  ,  fiume  delP  isola  di  Sarde- 
gna ,  la  cui  foce  serve  di  porto  alla 
città  di  Bosa  che  gli  sta  un  miglio  di- 
stante verso  borea.  Soltanto  i  battelli 
possono  ascendere  e  discendere  dalla 
città  al  porto ,  il  quale  però  non  offre 
alcun  riparo  ai  venti,  benché  abbia  di 
contro  una  picciola  isola  chiamata  essa 
pure  di  Bosa.  Vi  si  imbarcano  formaggi, 
biade  e  vini  ;  ed  è  specialmente  fre- 
quentato dai  Genovesi  e  Livornesi  , 
che  vengono  a  pescarvi  il  corallo  ,  del 
quale  in  quelle  vicinanze  se  ne  trova 
in  quantità. 

TERRA  di  BARI  ,  prov.  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  regione  anticamente 
chiamata  Peucelia.  Confina  a  maestro 
colla  Capitanata ,  a  greco  colla  Basili- 
cata ,  a  scirocco  con  la  Terra  d'Otrauto 
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ed  a  levante  col  mare  Adriatico,  esten- 
dendosi da  questa  parte  dalla  foce  del- 
l' Ofanto  sino  a  Porto-Cane  ,  cioè  per 
lo  spazio  di  60  miglia  di  spiaggia  ma- 
rittima; e  quivi  sono  le  pnucipali  sue 
città,  cioè  Bari ,  Monopoi?  ,  Poi  guano, 
Molfetta  ,  Bisceglia  ,  Trani  e  Barletta. 
Le  altre  città  centrali  della  provincia 
sono  Bitonto  ,  Gravina  ,  Altamura,  Ca- 
nosa  e  Conversano.  Non  sono  che  ri- 
voli quelli  che  scorrono  dalla  lunga  ca- 
tena montana  o  ramificazione  dell'  A- 
penniuo  ,  che  per  più  di  3o  miglia  la 
divide  dalla  Terra  cP  Otranto ,  e  per 
circa  i5  dalla  Basilicata.  Se  vi  sono 
delle  fonti,  le  loro  acque  scorrono  nelle 
sopraddette  due  province  :  perciò  questa 
è  considerata  far  parte  della  Puglia.  È 
fertilissima  in  cereali,  olii  d' ulivo,  zaf- 
ferano, mandorli,  vini,  tabacchi  e  geìsi  ; 
abbonda  pure  di  capperi  e  liquirizia  ; 
in  una  parola,  è  'ina  delle  meglio  col- 
tivate di  quel  gno,  e  produce  tutto 
ciò  che  si  è  r'  ito  senza  bisogno  di  con- 
cime. I  suoi  montoni  danno  la  ìa  finis- 
sima; le  capre  ed  i  porci  vi  sono  co- 
muni. Le  sue  saline  rendono  i,65o,ooo 
moggia  di  sale  per  anno,  e  le  nitriere 
danno  12,000  quintali  di  nitro.  Vi  si 
contano  circa  422;700  abitanti ,  divisi 
in  tre  distretti,  37  cantoni  e  194  c0" 
munita. 

TERRA  del  COMUNE  ,  nome  di  un 
distretto  delP  isola  di  Corsica  ,  il  quale 
nell1  XI  e  XII  secolo  comprendeva  tutto 
quel  tratto  di  paese  che  per  lungo  si 
estende  da  Brando  sino  ai  monti  che 
in  due  parti  dividono  quelP  isola,  e  per 
largo  da  Aleria  sino  a  Calvi.  Ebbe  e 
conserva  il  nome  di  Terra  del  Comu- 
ne ,  perchè,  nei  secoli  sopra  citati,  ogni 
borgo  e  villaggio  eleggevasi  un  pode- 
stà e  due  0  più  consiglieri  col  nome 
di  Padri  del  Comune,  i  quali  ammini- 
stravano la  giustizia  ognuno  nel  suo 
luogo,  e  tutti  poi  assieme  componevano 
uno  Stato,  considerato  come  una  città* 
Ogni  terra  però  avea  i  proprii  statuti, 
i46 
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le  loro  unioni  pel  buon  regolamento 
e  la  loro  difesa.  Una  parte  di  que1  re- 
golamenti fu  mantenuta  anche  dopo  che 
i  Còrsi  chiamarono  i  Genovesi  per  go- 
vernarli. 

TERRA  dei  GRECI,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Capitanata  , 
dist.  di  Bovino  ,  cant.  di  Castelfranco, 
situato  sopra  uno  scosceso  colle,  ai  cui 
piedi  scorre  il  Miscano  ,  3  miglia  a  sci- 
rocco da  Castelfranco.  Vi  si  annoverano 
circa  1,600  abitanti,  quasi  tutti  oriondi 
di  Albania ,  dai  quali  questa  terra  in 
origine  trasse  il  nome. 

TERRA  di  LAVORO,  prov.  la  più 
occidentale  del  regno  «'elle  Duesicilie, 
ricca  e  popolata  in  modo  tale ,  che  i 
Romani  le  diedero  il  nome  di  Campa- 
nia Felice  t  poiché  la  consideravano  la 
più  amena  ed  ubertosa  regione  del  Mon- 
do, Dappertutto  in  fatti  vi  si  respira 
quella  dolce  voluttà  inerente  al  tempe- 
rato clima  ed  al  felice  suolo,  in  cui  la 
natura  sì  abbondantemente  sparse  i  suoi 
più  preziosi  doni.  Certamente  Paspetto 
di  una  popolazione  sana,  robusta  ,  ben 
fatta,  gioviale  ed  allegra,  annunciano 
la  bella  regione  che  Cicerone  chiamava 
uégrum  orbis  terra?  pulcherrimum.  Le 
sue  campagne  in  fatti  sono  le  più  uber- 
tose che  trovar  si  possano  in  Italia  : 
esse  offrono  cereali  ed  olii  in  grande 
copia,  vini  saporitissimi,  frutta  d'ogni 
sorta,  legumi  d'ogni  specie,  seta,  lino 
ecanape  in  quantità  ,  e  finalmente  cento 
miglia  di  spiaggia  marittima  abbondan- 
tissima di  squisiti  pesci.  In  ogni  luogo 
si  scorge  un'attiva  coltivazione,  e  per- 
sino i  luoghi  paludosi  veggonsi  coperti 
da  mandrie  di  bufali.  In  nessun  modo 
essa  decadette  da  ciò  che  era  al  tempo 
in  cui  Lucio  Annio  Floro  scrisse  nel 
lib.  i,  16:  Omnium  in  modo  Italia?,  sed 
loto  orbe  terrarum ,  pulcherrima  Campa- 
nia plaga  est.  Nihil  mollius  costo  ;  deni- 
que  bis  Jloribus  vernai.  Fu  pure  que- 
sta regione,  non  soltanto  fertilissima, 
ma  altresì  la  più  amena  che  vi  sia  in 
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Italia,  percui  semministrò  a  Virgilio  il 

modello  de"1  suoi  Campi  Elisi; 

Ver    ibi  perpeluum,  atqua  alienis  mcs- 

sibus  asstas. 
Anche  Pimp.  Federico  II,  il  quale  co- 
me re  delle  Duesicilie  cotanto  compia- 
cevasi  di  stare  in  Napoli  ,  trovandosi 
in  Palestina,  alla  veduta  dei  nudi  sco- 
gli e  degli  erti  monti  dei  quali  è  in- 
gombra quella  regione,  non  potè  trat- 
tenersi dal  dire  :  Se  il  Legislatore  ebreo 
avesse  veduta  la  mia  Terra  di  Lavoro, 
certamente  non  avrebbe  fatto  tanto 
chiasso  per  la  sua  Terra  Promessa.  Di 
questo  ammirabile  paese  ne  parla  egual- 
mente Plinio  sotto  il  nome  di  Campi 
Leborini,  e  da  esso  per  corruzione  si 
formò  quello  di  Terra  di  Lavoro.  Pri- 
ma che  Napoli  e  suo  circondario  for- 
masse una  separata  provincia  ,  vi  si 
annoverava  quasi  un  milione  e  trecento- 
mila abitanti,  divisi  in  1278  comunità  5 
in  oggi  vi  è  poco  meno  della  metà ,  i 
cui  contadini  mostransi  singolari  col- 
l1  usare  calzari  eguali  agli  antichi  Ro- 
mani, poiché  quanto  alla  forma  non 
v'  è  differenza  tra  lo  stivaletto  di  un 
imperadore  romano  ed  il  pezzo  di  pelle 
cruda  e  non  concia  che  ogni  villano 
lega  con  una  cordicella  attorno  alla  sua 
gamba.  Il  Vesuvio ,  il  Tifata ,  il  Ce- 
cubo,  il  Massico  ,  il  Cerino  ed  il  Cas- 
sino sono  i  suoi  più  celebri  monti.  Il 
fiume  Liri  o  Garigliauo  la  traversa  nel 
mezzo  ;  il  Volturno  gli  serve  di  con- 
fine da  borea  a  scirocco  ;  P  agro  Pon- 
tino gli  sta  a  ponente,  ed  il  mare  Tir- 
reno ad  ostro.  Le  isole  di  Ponza ,  di 
Palmarola  ,  di  Ventotiene  e  di  Santo* 
Stefano  appartengono  a  questa  provin- 
cia ,  come  pure  il  distretto  di  Ponte- 
corvo  vi  rimane  incluso.  Le  sue  prin- 
cipali città  sono  Capua,  Gaeta,  Fondi, 
Sessa,  Aquino,  Teano,  Nola,  Vena- 
fro,  Alise,  Piedimonte  ,  Sora,  Traielto, 
Caserta  e  Napoli,  regina  di  questo 
bel  paese.  Caserta  però  in  oggi  è  il  ca- 
poluogo 3  dacché ,  come  si  disse ,  la  me* 
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tropoli  del  regno  ed  i  suoi  dintorni 
formano  una  particolare  provincia:  pri- 
ma che  ciò  si  facesse,  la  Terra  di  La- 
voro avea  maggiore  estensione.  V.  ca- 
stellala di  capOa.  La  spiaggia  marit- 
tima è  regolare ,  eccettuato  al  promon- 
torio di  Gaeta  ,  presso  il  quale  formasi 
il  delizioso  Seno-Formiano.  V.  golfo  di 
gaeta.  Non  mancano  fonti  d'acque  ter- 
mali e  salutarli.  V.  bagni  di  vagndli  e 
mondragone.  In  oggi  l' intera  provincia 
dividesi  in  5  distretti  ,  Caserta  ,  Nola  , 
Sora  ,  Piedimonte  e  Gaeta;  e  48  can- 
toni divisi  in  23o  comunità.  Gaeta  of- 
fre  il  principale  porto  marittimo  ed  il 
luogo  maggiormente  fortificato. 

TERRA  di  LECCE:  è  da  alcuni  chia- 
mata con  questo  nome  la  provincia 
più  orientale  del  regno  delle  Duesicilie, 
non  per  altro,  se  non  che  la  città  di 
Lecce  è  la  sede  delle  primarie  autorità. 

V.    TERRA    D'OTRANTO. 

TERRA  d'OTRANTO,  prov.  la  più 
orientale  del  regno  delle  Duesicilie,  in 
quella  parte  situata  al  di  qua  dal  Faro: 
è  quasi  interamente  circondata  dal  ma- 
re ,  poiché  soltanto  verso  ponente  si 
unisce  alla  Basilicata  ed  alla  Terra  di 
Bari.  Il  mare  Adriatico  la  divide  dalla 
Grecia  o  Albania,  la  cui  larghezza  me- 
dia quivi  non  oltrepassa  le  5o  miglia  , 
per  cui  mo'.to  bene  in  ogni  stagione 
scoprousi  i  monti  della  Chimera.  Dal 
lato  di  scirocco  è  conterminata  dal  mare 
Ionio  o  golfo  di  Taranto.  In  tal  modo 
componesi  di  una  penisola  di  circa  200 
miglia  di  coste  marittime,  ed  offre  l'a- 
spetto del  tallone  allo  stivale  che  forma 
l1  Italia ,  il  quale  termina  col  promon- 
torio di  Leuca.  La  sua  lunghezza  è  di 
circa  100  miglia  e  25  la  maggiore  sua 
larghezza.  I  principali  suoi  porti  sono 
quelli  di  Taranto,  Levorano  ,  Gallipoli, 
Ugento  ,  Trecase,  Ripa  ,  Otranto,  San- 
Cataldo  e  Brindisi.  Le  altre  città  sono 
Ostuni,  Oria,  Castellaneta,  Nardo,  Ca- 
stro, Alessano  e  Lecce:  quest'ultima  è 
capoluogo    della   provincia  ,  per  cui  da 
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taluni  dicesi  Terra  di  Lecce.  Questa 
regione  corrisponde  all'  antica  Messapia 
e  ad  una  parte  della  Lucania.  Quivi 
stavano  i  Tarantini,  i  Salentini  ed  i  Ia- 
pigii ,  popoli  ricchi ,  guerrieri  e  pos- 
senti. Il  Subapennino  Tarantino  attra- 
versa questa  pvovincia  nell1  intera  sua 
lunghezza  :  non  è  però  molto  alto  ,  e, 
ad  esclusione  di  alcune  vette ,  come  il 
Sanazzo  ,  lo  Scotano  e  1'  Idro,  parago- 
nare si  può  ad  una  lunga  collina  alta 
tra  ìe  i5o  e  200  tese.  La  provincia  è 
quindi  interamente  priva  di  grossi  fiu- 
mi, ed  i  pochi  suoi  fiumicelli,  i  quali 
sono  il  Gallese,  il  Lieto,  il  Patimìsco, 
l'Idronto,  il  Patrica  ed  il  Patricello,  non. 
mai  fra  loro  si  congiungono,  ma  sboccano 
direttamente  al  mare.  Vi  sono  alcuni  pic- 
cioli laghi,  ma  in  generale  V  acqua  è 
scarsa  ,  e  quella  della  pioggia  è  accu- 
ratamente conservata  nelle  cisterne.  I 
terreni  sono  però  molto  bene  coltivati , 
per  cui  sembrano  un  continuato  giar- 
dino. I  vini,  gli  olii  e  la  bambagia  vi 
abbondano  più  che  ogn'altro  prodotto, 
e  sono  ricercati  per  la  loro  bontà.  Il 
frumento  si  raccoglie  nella  quantità  ne- 
cessaria al  consumo  degli  abitanti.  La 
fertilità  del  terreno,  congiunta  al  tem- 
perato clima,  ali1  attività  ed  all'  in- 
dustria de'  suoi  abitanti  ,  renderebbe 
questa  provincia  una  delle  più  ricche 
d'  Italia  ,  se  non  vi  si  trovassero  ad 
ogni  passo  gli  ostacoli  di  una  cattiva 
amministrazione  finanziera.  Il  tabacco 
che  vi  si  raccoglie  è  della  migliore  qua- 
lità,  ed  in  verun  modo  la  cede  a  quello 
di  Siviglia  ;  nulladimeno  ogni  possidente 
non  può  coltivarne  che  una  data  quan- 
tità di  piante  :  il  di  più  è  contrabban- 
do. In  generale  ogni  terra,  ogni  villag- 
gio può  essere  considerato  un  sito  de* 
più  ameni  di  tutta  1'  Italia.  Le  chiese 
e  le  case  sono  quasi  tutte  costruite  con 
una  pietra  bianca,  la  quale  fa  un  be4- 
V  effetto  alla  vista  ;  spiace  soltanto  che 
vi  domini  il  più  meschino  gusto  go* 
tico.  Questa  provincia,  divisa  in  4  di- 
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stretti ,  Brindisi,  Gallipoli ,  Lecce  e 
Taranto,  e  45  cantoni ,  annovera  circa 
354,200  abitatiti  ,  un  quarto  dei  quali 
è  d'origine  greca,  cioè  di  quegli  Alba- 
nesi che  nel  XV  secolo  ripararonsi  in 
Italia,  onde  sfuggire  al  dominio  dei 
Turchi.  La  maggior  parte  di  essi  con- 
servò il  loro  modo  di  vestirsi  ,  come 
pure  il  proprio  idioma  ed  il  rito  reli- 
gioso nelle  chiese.  L'  industria  loro  e- 
sc;  citasi  sopra  i  tessuti  di  bambagia.  Il 
commercio  cleile  lane ,  note  in  Europa 
col  nome  di  Tarantine  ,  è  molto  pro- 
ficuo ed  attivo.  Il  suo  clima  è  alquanto 
caldo,  e  non  è  cosa  rara  il  trovarvi 
la  vipera  ,  1'  aspide  e  specialmente  la 
tarantola. 

TERRA  del  SOLE,  borgo  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Firenze-, 
vicariato  di  Sancasciano,  in  quella  parte 
degli  Stati  Etruschi  che  maggiormente 
si  spinge  nella  Romandiola  al  lato  bo- 
reale dell'Apennino.  V.  città  del  sole. 
A  quell1  articolo  deesi  aggiungere  che 
le  fortificazioni  furono  erette  nel  1 565 
dal  granduca  Cosimo  I  per  baluardo 
ai  suoi  Stati  verso  P  Emilia.  Le  mura 
hanno  un  imponente  esteriore  aspetto 
in  forma  quadrangolare ,  in  ciò  secon- 
dando la  montuosità  del  luogo \  gli  an- 
goli sono  muniti  di  solidi  bastioni.  Le 
due  porte  sono  esse  pure  fortificate.  Le 
abitazioni  distinguonsi  in  Borgofioren- 
tino  e  Borgoromano,  ripartiti  in  4  iso- 
lati gruppi ,  e  divisi  nel  mezzo  dalla 
via  principale  che  conduce  dall'  una 
all'altra  porta,  la  qual  via  è  intersecata 
da  una  vasta  piazza  interposta  alla  chiesa 
principale  ed  al  grandioso  pretorio.  Il 
suo  nome  vuoisi  derivato  dai  Sole  che 
spiccò  un  suo  raggio  dalle  nubi  nel 
mentre  che  celebrìvasi  la  Messa  per 
gittare  la  prima  pietra  ,  ed  illuminò 
soltanto  il  circuito  della  delineata  nuova 
Terra.  Per  tale  avvenimento  le  fu  to- 
sto dato  il  nome  di  Eliopoli ,  ma  nel 
Volgo  prevalse  quello  di  Terra  del  Sole. 
In  oggi  forma    una    comunità  di  circa 
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3,5oo  abitanti ,  comprendendovi  le  fra- 
zioni di  Bagnolo ,  Caslrocaro ,  Cerreto, 
Conversolle,  Gualdo,  Verano  ,  Volpi- 
nara  e  Zola,  le  quali  tutte  hanno  un 
sussidio  parrocchiale  dipendente  dalla 
diocesi  di  Forlì.  Vi  si  tengono  3  an- 
nuali fiere,  ai  21  luglio,  ai  io  agosto 
ed  ai  3o  novembre. 

TERRA  della  TAVERNA  ,  città  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  nella  ulteriore 
Calabria.  V.  taverna. 

TERRACINA,  città  marittima  degli 
Stati  di  Roma,  prov.  di  Campania,  de- 
leg.  di  Frosinone,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 20  miglia  verso  ostro  ,  12  a  li- 
beccio da  Fondi  e  55  a  scirocco  da  Ro- 
ma, al  i3°  i3'  di  long,  ed  al  4i°  18' 
di  lat.  .  Giace  sulla  via  Appia,  ed  è 
P  ultima  degli  Stati  Romani  verso  il 
confine  col  regno  delle  Duesicilie  ,  in 
riva  al  mare  Tirreno  ,  ed  è  divisa  in 
due  parti,  vecchia  e  nuova.  Quest'  ul- 
tima ha  una  strada  rettilinea,  una  spa- 
ziosa piazza  abbellita  da  statue,  colonne 
miliarie  ed  iscrizioni  antiche  j  vi  è  un 
bell'episcopio  ed  altri  non  ignobili  edi- 
fizii.  L'altra  parte  di  città  sta  alle  falde 
di  un  bianchiccio  colle  calcare  ,  ed  è 
mal  costrutta  e  triste  ;  vi  si  rimarca 
però  la  cattedrale  eretta  sopra  le  rovine 
del  tempio  di  Giove  Anxuriano.  V.  duo- 
mo di  terracina  ,  al  cui  articolo  deesi 
aggiungere  che  non  più  è  sede  vesco- 
vile ,  essendo  stata  soppressa  dall' imp. 
Napoleone  con  decreto  5  agosto  1810, 
ed  in  oggi  è  concattedrale  con  Sezze. 
Più  in  alto  veggonsi  le  tracce  del  di- 
ruto palazzo  di  Galba,  stato  poscia  ri- 
costrutto dal  re  degli  Ostrogoti  Teo- 
dorico ,  il  quale  molto  compiacevasi  di 
quivi  dimorare  :  esso  pure  venne  di- 
strutto dagli  Arabi  Magrebiani.  Da  colà 
la  prospettiva  n'  è  ammirabile  ,  esten- 
dendosi P  occhio  sopra  il  mare  Tirreno 
dal  monte  Circello  al  promontorio  di 
Gaeta  ed  al  Vesuvio.  Anche  dal  lato 
marittimo  questa  parte  dell'  antica  cit- 
tà presenta    P  aspetto    tal    quale  ce    la 
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indicò  Orazio,  v.  25  ,  sat.  v,  lib.  i, 
Impositum  saxis  late  candentibur  Jnxur, 
poiché  con  tale  nome  venne  chiamata 
dai  Tirreni  suoi  fondatori.  Il  porto 
d'Antonino  venne  interrato  dopo  Tor- 
rido saccheggio  di  Alarico;  ma  fu  sprofon- 
dato da  Pio  VI  a  due  metri  sotto  il 
pelo  delle  acque  del  mare,  e  ad  esso  si 
congiungono  tanto  il  navigabile  canale, 
che  il  fm micelio  egualmente  chiamato 
di  Terracina.  Degli  edifizi  di  quell'an- 
tico porto  rimangono  alcuni  macigni 
con  1'  impronto  degli  anelli  a  cui  si  or- 
meggiavano le  navi.  V.  porto  di  Ter- 
racini. Non  ostante  le  dispendiose  opere 
del  magnanimo  Pio  VI  ,  il  commercio 
di  questa  città  è  nullo  ;  vi  è  soltanto 
attivissima  la  pesca.  Quel  pontefice  avea 
stabilito  di  formarvi  un  emporio  mer- 
cantile ,  togliendo ,  coli'  asciugamento 
delle  paludi  Pontine  ,  i  venefici  in- 
flussi dell1  aria  che  tenevano  spopo- 
lata questa  città;  ma  la  guerra  in- 
tentata alla  repubblica  Francese  fece 
sospendere  gli  ulteriori  lavori.  Vi  si 
tengono  due  annue  fiere  di  io  giorni 
per  ciascuna,  cominciando  nella  prima 
domenica  di  maggio  e  nella  prima  di 
novembre.  Gli  abitanti  non  arrivano 
ai  6,000.  L'antica  Anxur  ,  fondata  dai 
Tirreni  ,  altro  non  era  in  origine  che 
un  tempio  ed  un  bosco,  sacri  alla  dea 
Feronia  ,  e  sotto  il  particolare  di  lei 
patrocinio  era  la  fonte  cP  acqua  zolfo- 
rosa  che  tuttora  trovasi  in  prossimità 
al  mare  presso  la  Torrenuova ,  la  quale 
anche  in  oggi  è  molto  pregiata  pei  mali 
cutanei.  Questa  città  nell'anno  4°5 
av.  l'è.  v.  venne  presa  dai  Romani,  i 
quali  1'  abbandonarono  al  saccheggio. 
Con  tale  occupazione  cessò  la  nazione 
dei  Volsci  ,  della  quale  Anxur  preten- 
deva d'  essere  la  metropoli  ,  sebbene 
durante  la  guerra  di  Veia  riacquistasse 
l'indipendenza  uccidendovi  il  presidio; 
romano.  Sostenne  poscia  lungo  assedio; 
ed  anche  dopo  essere  stata  riconqui- 
stata, le  bande  de"1  Volsci  cercarono  più 
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d'una  volta  di  riaverla,  e  soltanto  nel 
328  rimase  interamente  soggetta  colla 
deduzione  di  una  nuova  colonia.  Il  sac- 
cheggio di  Alarico  e  la  permanenza  de- 
gli Arabi  Magrebiani  per  quasi  un  se- 
colo le  cagionarono  indicibili  guasti  , 
ne  d'  allora  in  poi  potè  più  risorgere, 
massimamente  perchè  quegli  Africani  vi 
fecero  poscia  reiterati  sbarchi  che  gl'in- 
felici tempi  del  medio  evo  ed  il  de- 
bole governo  dei  papi  non  mai  poterono 
reprimere.  Al  principio  del  XVI II  se- 
colo i  suoi  dintorni  furono  molto  in- 
festati da  numerose  bande  di  malviventi. 
La  testa  di  Mastrilli  loro  capo  vedesi 
tuttora  in  una  gabbia  sopra  la  porta 
verso  Roma.  Nel  1798  essendo  stato 
ucciso  un  comandante  francese  dagli 
insorti  Terracinesi,  il  generale  Lemoine 
corse  sopra  la  città,  e,  presala  d'assalto 
nel  giorno  1 1  agosto ,  la  diede  al  sacco. 
Fu  in  Terracina  che  nell'anno  1 494 
violentemente  cessò  di  vivere  Djem , 
fratello  dell'ottomano  sultano  Baiezid  II, 
stato  consegnato  dal  papa  Alessandro  VI 
al  re  di  Francia  Carlo  VIII  mentre 
andava  al  conquisto  di  Napoli.  Il  clima 
di  questa  città  è  temperatissimo  ,  in 
modo  che  nei  vicini  giardini  stanno  due 
palmizi,  e  sono  i  primi  che  veggansi 
da  chi  dall'  alta  Italia  viaggia  verso  Na- 
poli :  però  non  portano  frutto.  Due  mi- 
glia oltre  Terracina  stanno  i  confini 
col  regno  delle  Duesicilie.  V.  por- 
telli. 

TERRAGL10  o  TERRAGGIO  ,  nome 
d'  una  amena  e  magnifica  via  che  da 
Mestre ,  prov.  di  Venezia,  conduce  di- 
rettamente a  Treviso,  la  cui  distanza 
è  di  io  miglia.  Essa  è  tutta  fiancheg- 
giata da  grossi  selvatici  morari. 

TERRANUOVA,  antica  città  dell'i- 
sola di  Sardegna,  div.  di  Caposassari  , 
prov.  di  Tempio,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 20  miglia  verso  levante,  al  fine 
di  un  golfo,  cui  dà  il  proprio  nome, 
tra  1'  isola  di  Tavolara  ed  il  capo  Fi- 
gari,    alU'imcnli    Ceraso,   in  una    pia- 
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mira  d1aere  non  troppo  sana,  al  70  iti 
di  long,  ed  al  4°°  So1  di  lat. .  Vi  si 
Tede  un'antica  chiesa,  altre  volte  cat- 
tedrale. H  porto ,  quantunque  abbia 
circa  4  0»%Ua  $  sfondo  ,  è  riparato 
da  ogni  vento,  ma  non  è  atto  che  a 
ricevere  navi  sottili ,  perchè  1'  ingresso 
è  alquanto  ingombro  d'arena;  nulladi- 
meno  è  opportunissimo  al  trasporto  dei 
cereali  e  dei  bestiami,  di  cui  abbondano 
i  suoi  montuosi  dintorni.  Anticamente 
vi  fu  stabilita  una  colonia  di  Romani 
col  nome  di  Olbia.  Nel  VI  secolo  era 
nota  col  nome  di  Civita  Pausania  ;  e 
dopo  la  sua  distruzione  per  mano  dei 
Mauri  conservò  il  nome  di  Civita,  ed 
ebbe  un  vescovo ,  la  cui  sede  fu  tra- 
slata ad  Ampurias.  In  oggi  gli  abitanti 
sommano  a  nulla  più  di  1,600,  e  vi  ri- 
siede il  vescovo  di  Castelaragonese.  In 
vicinanza  vi  sono  proficue  saline  ;  le 
circostanti  montagne  danno  del  granito 
che  può  gareggiare  con  l'egizio,  grossi 
cristalli  di  feldspato  rosa,  porfidi,  dia. 
spri,  e  nei  terreni  igniti  si  rinvengono 
agate,  ametiste  e  basalti. 

TERRANUOVA,  città  dell'isola  di 
Sicilia,  prov.  di  Cilatanisetta,  capoluogo 
di  distretto,  situata  all' estremità  di 
una  deserta  piaggia  del  mare  Mediter- 
raneo, presso  la  foce  di  un  fiume,  cui 
dà  il  proprio  nome,  ma  che  antica- 
mente, si  V  una  che  1'  altro,  chiama- 
vansi  Gela,  e  da  essa  trasse  il  nome  Ge- 
lone il  quale  quivi  ebbe  la  luce.  Ven- 
ne edificata  dai  Cretesi  col  nome  di 
Eraclea  ;  e  fu  nelle  sue  vicinanze  che 
Dionigi  di  Siracusa  sorprese  e  sconfisse 
i  Cartaginesi.  Dopo  4  secoli  di  esistenza 
fu  distrutta  da  Fintia,  tiranno  d'Agri- 
gento ,  il  quale  condusse  gli  abitanti 
a  popolare  una  sua  nuova  città  da  lui 
chiamata  Fintia  ,  la  quale  stava  presso 
la  foce  dell' Imera.  La  moderna  Terra- 
nuova  non  fu  edificata  che  verso  la 
metà  del  XIU  secolo  da  Federico  lidi 
Svevia:  è  (lessa  ben  costruita,  e  vi  si 
contano  qmsi    12,000  abitanti,  i  quali 
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prosperano    pel  commercio   dei  cereali 
e  degli  altri  prodotti  del    loro  territo- 
rio: essi  consistono  in   vini,  olii,  bam- 
bagia, canape,   zolfo    e   soda,  tutti    in 
grande  quantità,  poiché  in  quella  lati- 
tudine di  370  41  ,  il  terreno  partecipa 
del  clima  dell'Africa.  Quegli  abitanti,  ol- 
tre al  profitto  del  suolo,  traggono  molto 
vantaggio  dalla  pesca,  che  è  sempre  ab- 
bondantissima,    specialmente  di  acciu- 
ghe e  di  tonni.  Ha  un  porto  ,  ma  ac- 
cessibile soltanto  alle  picciole  navi  mer- 
cantili,   Di    questa    città    era  nativo  il 
poeta  Pietro  Donzella,    nonché  il  giu- 
reconsulto   Antonio    Giurato  ,  il  quale 
nel   i683  fu  reggente  del  supremo  con- 
siglio di  Spagna.  Sta  12  miglia  a  scirocco 
da  Alicata  e  4  a  libeccio  da  Biscari.  Il 
Terranuova,  che  quivi  ha  foce  in  mare, 
ha  35  miglia    di    corso  nella  direzione 
da  borea    ad  ostro.    Tiene  le  sue  fonti 
non  molto  lontano  dalla  città  di  Piazza, 
borgo    situato    alla    falda    sciroccale  di 
una  ramificazione  dei  monti  Nettunei , 
e  scorre  a  ponente  da  Caìatagirone  e  di 
Santamaria    Niscemi.    Al  principio  del 
XIX  secolo  i  Pignatelli,  duchi  di  Mon- 
teleone  ,    arginarono  per  lungo    tratto 
le  rive  inferiori  di  questo     fiume ,  per 
la  qaale  operazione  quelle  acque  si  re- 
sero perenni,  e  fertilizzarono   una   su- 
perfìcie di   12,800,000  palmi  siciliani  di 
terreno  salsugginoso  ,  che  senza  di  esse 
nulla   o  pochissimo  fruttavano. 

TERRANUOVA  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  meridionale  Calabria, 
dist.  di  Palmi,  cant.  di  Castelnuovo, 
presso  la  sinistra  riva  del  Marro  ,  ai 
piedi  del  monte  Caulone  verso  libeccio, 
5  miglia  a  greco  da  Oppido  e  8  pure  a 
greco  da  Palmi.  Venne  fondata  nel 
IX  secolo  ,  ed  era  una  delle  più  belle 
delle  Calabrie,  allorché  il  tremuoto  del 
1783  venne  a  distruggerla  quasi  inte- 
ramente. Conta  in  oggi  nullapiù  di  5oo 
abitanti.  Fu  patria  del  poeta  France- 
sco di  Terranuova ,  e  di  Ottaviano  Bel- 
trami  che  in  Napoli  esercitò  con  eneo- 
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mio  le  professioni  di  libraio  e  di  tipo- 
grafo, e  fu  pure  nel  novero  dei  letterati, 
poiché  scrisse  un  poema  in  ottava  ri- 
ma intitolato  il  Vesuvio. 

TERRANUOVA,  città  del  regno  delle 
Duesicilie ,  nella  Magnagrecia  o  Cala- 
bria citeriore.  Pretendesi  edificata  sulle 
rovine  dell'antica  Turio,  eretta  dai  Si- 
barili  dopo  che  la  loro  patria  fu  di- 
strutta dai  Grotoniati.  Appartiene  al 
distretto  di  Castrovillari  ed  al  cantone 
di  Spezzano ,  dal  cui  borgo  è  distante 
poco  più  di  un  miglio  verso  scirocco, 
in  riva  del  Grati  alla  sinistra,  con  circa 
2,400  abitanti.  Nei  tempi  di  mezzo  chia- 
mavasi  Turio-nuovo  e  poscia  Terra- 
nuova. 

TERRANUOVA  ,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vi- 
cariato   di  Sangiovanni ,   nel  Valdarno 
superiore ,    poco    discosto    dalla  destra 
riva  dei  Bregna  o  Ciaffenna  ,  affluente 
nell'Arno  pure  alla  destra.  Fu  edificato 
in  origine  in  forma  quadrata,  e  quindi 
adorno  di  belli  edifizii,  avente  un'am- 
pia e  vaga  piazza  nel  mezzo.  Entro  le 
mura  vi  si  annoverano  circa  2,000  abi- 
tanti, ascendenti  a  6,200  se  si  comprende 
l'esterna  giurisdizione,  che  è  di   18   vil- 
laggi, tutti  con  sussidii  di  parrocchia. 
I  Fiorentini,  che  lo  cinsero  di  mura  nel 
1 33^  ,  lo  chiamarono  Castelsantamaria: 
ciò  fu  per  tenere  in  freno  i  Guidi,  so- 
vente   nemici  alla  loro    repubblica.  La 
chiesa    principale   ha    il  grado  di  arci- 
pretura  ;  ma  è  da  notarsi  per  singola- 
rità ,  che  le  famiglie    sparse  nell1  adia- 
cente campagna  e  formanti  quattro  po- 
polazioni, hanno  entro  le  mura  di  que- 
sto borgo  la  loro  chiesa  ed  i  loro  par- 
rochi.  Vi  è  un  cenobio  di  Benedettine 
con  convitto  di  educande,  e  l'obbligo 
di    gratuitamente    istruire  le  fanciulle. 
I  maschi  hanno  un  maestro  di  lettera- 
tura   italiana    e    latina.    Vi  risiede  un 
giusdicente,  un  medico  ed  un  chirurgo. 
Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  14  giugno 
e  nel  lunedì  dopo  la  quarta  domenica 
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di  settembre.  Fra  le  dotte  persone  che 
in  questa  terra  ebbero  la  luce  annoverar 
deesi  il  Poggio  Bracciolini  promotore 
dell1  accademia  Valdarnese. 

TERRAP1LATA  ,  nome  che  gli  abi- 
tanti di  Caltanisetta  danno  a  due  sal- 
sedinose fontane  che  zampillano  non 
molto  lontano  dalla  loro  città.  Esse  esa- 
lano del  gaz  idrogeno  unitamente  al- 
l'1 acqua.  Venne  sovente  rimarcato,  che 
nelle  scosse  dei  tremuoti ,  cotanto  fre- 
quenti in  Sicilia,  formansi  in  que1  vul- 
cani varie  screpolature  di  più  pollici  di 
larghezza  ,  le  quali  prolungansi  talvolta 
in  lontananza  di  più  d'un  miglio,  per 
cui  si  ripete  da  tale  fenomeno  il  van- 
taggio a  quella  città  ed  ai  limitrofi  vil- 
laggi di  non  essere  stati  in  verun'e- 
poca  colpiti  dalle  disgrazie  che  per 
V  ordinario  producono  que1  terrestri 
sconvolgimenti.  La  pianura  in  cui  stan- 
no quelle  due  Salse  ha  una  superficie  di 
61, 44°  metri  quadrati,  con  suolo  argilloso 
e  bianchiccio,  coperto  di  calce  cristalliz- 
zata, mista  di  marna,  di  diaspro,  di  ferro 
ossidato,  le  quali  sostanze  confusamente 
disperse,  attestano  che  il  luogo  fu  an- 
ticamente sconvolto  dal  fuoco. 

TERRAROSSA,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  nella  Lunigiana,  in  riva 
al  Civiglia,  non  molto  lontano  dal  suo 
confluente  col  Magra.  E  intersecato  dalla 
via  maestra  che  da  Sarzana  conduce  a 
Pontremoli.  Ha  un  castello  quadrilatero 
con  bastioni  agli  angoli.  Il  territorio  di 
Ricco,  situato  so  pra  l'opposta  riva  del  Ma- 
gra, sta  unito  a  quello  di  questo  borgo,  ma 
con  tutto  ciò  la  sua  popolazione  non  ol- 
trepassa le  700  persone.  Gli  abitanti  di 
Ricco  dipendono  da  Bagnone.  E  stazione 
postale  alla  via  che  da  Parma  conduce  alla 
Spezia.  Da  ques^ultimo  luogo  è  lontano 
quasi  20  miglia.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  ulivi  e  di  viti  5  il  territo- 
rio ha  una  superficie  di  7  miglia  qua- 
drate. Il  suolo  della  prima  casa  che 
trovasi  entrando  in  questa  terra  fu 
geodeticamente  misurato  e    trovato   al- 
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io  69  metri    sopra    le  acque  del  mare. 

TERRAVECCHIA,  o  sia  G\RfATI 
VECCHIA,  borgo  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  nella  citeriore  Calabria,  distretto 
di  Cariati  nuova ,  dalla  qual  città  è  di- 
stante nullapiù  di  un  miglio  verso  li- 
beccio. Sta  sopra  un  alto  colle ,  ai  cui 
piedi  verso  scirocco  serpeggia  V  Acqua- 
nte. Vi  si  contano  quasi  2,000  abitanti. 
Il  suo  territorio  è  ubertoso  d1  ulivi,  di 
vini  e  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta. 
Con  egual  nome  di  Terravecchia  chia- 
masi una  frazione  della  comunità  di 
Griffoni,  nel  cant.  di  Sancipriano,  dist. 
di  Salerno,  con  quasi  3oo  abitauti. 
7*errai>ecchia  chiamasi  pure  quella  parte 
della  città  di  Bastia  lungo  la  marina  , 
in  opposizione  al  Castello ,  maggior- 
mente noto  col  nome  di  Terranuova. 

TERRAZZO,  nome  che  dai  Nizzardi 
è  dato  al  molo  che  difende  il  loro  porto. 
Esso  serve  pure  di  ameno  passeggio, 
arrivandovi  dal  Quartiere  Nuovo  me- 
diante una  fìla  di  alberi  in  tutto  Pan- 
no verdeggianti.  Da  questo  terrazzo  , 
tutto  di  marmi  granitosi  uniti  col  ma- 
stice, si  hanno  vedute  pittoresche  ,  sia 
sopra  il  porto,  che  sopra  il  ridente  an- 
fiteatro di  colline,  su  cui  poggia  il  ca- 
stello di  Montalbano.  Dalla  parte  di 
mare  si  distinguono  le  montagne  della 
Corsica,  benché  a  più  di  100  miglia 
lontane. 

TERRE,  o  sia  DUETERRE,  nome 
di  una  comunità  del  granducato  di  To- 
scana, nel  Pesciatino.  V.  monstjmmano, 
al  cui  articolo  deesi  aggiungere  0  ret- 
tificare: vi  si  tiene  mercato  al  lunedì; 
gli  abitanti  sommano  a  circa  45900j 
comprendendovi  però  le  frazioni  di  Cin- 
tolese  e  di  Veltolini  ,  e  la  superfi- 
cie del  suo  territorio  si  estende  a  mi- 
glia quadrate  undici  ed  un  quarto.  A 
Monsummano  Superiore  si  ascende  per 
dirupata  via,  per  cui  anticamente  era  un 
valido  fortilizio:  in  oggi  non  presenta 
ali1  occhio  che  macerie,  alcune  meschi- 
ne caso  e  la  chiesa  con  abitazione   del 
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parroco.  Monsummano  Inferiore  è  un  co- 
spicuo borgo,  posto  ai  piedi  del  diru- 
pato monte  su  cui  poggia  V  anzidetto 
rovinato  castello.  La  sua  chiesa  ha  il 
grado  prepositurale  :  fu  essa  edificata 
nel  1602,  ed  è  abbellita  da  pregevoli 
affreschi.  La  vasta  piazza  è  cinta  da  co- 
mode abitazioni.  Sta  3  miglia  a  scirocco 
da  Montecatini  e  7  a  libeccio  da  Pe- 
scia. 

TERRICCIOLA,  castello  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  vica- 
riato di  Lari ,  nella  Valdera,  sopra  un 
colle  tufaceo  ,  nel  quale  trovansi  petri- 
ficati  testacei.  Ai  piedi  di  quella  col- 
lina verso  borea  scorre  il  fiume  Era, 
ed  è  circondato  da  ben  coltivate  vigne 
e  da  rigogliosi  uliveti,  cui  rarissime 
volte  accade  d'essere  danneggiati  dalla 
grandine.  La  sua  chiesa ,  dipendente 
dal  vescovo  di  Volterra  ,  ha  titolo 
arcipretale,  ed  il  parroco  è  decorato  del» 
Palmuzia  violacea.  Per  arrivare  a  quella 
chiesa  è  d1  uopo  salire  per  lunga  dop- 
pia gradinata.  Nelle  vicinanze  di  que- 
sto castello,  al  luogo  chiamato  il  Ca- 
stagno, v1  è  una  fonte  d1  acqua  bianca, 
fredda,  e  considerata  un  rimedio'  per 
le  donne  prive  di  latte.  Vi  sono  altre 
fonti  in  varii  poderi  che  scorrendo  len- 
tamente nei  loro  rigagnoli  vi  lasciano 
un  intonaco  o  incrostatura  di  tartaro 
assai  dura.  Vi  si  ti^ne  fiera  nel  terzo 
lunedì  di  luglio  ed  ai  28  agosto  d'ogni 
anno.  Conta  quasi  2,800  abitanti  com- 
prese le  frazioni  di  Casanuova ,  di  Mor- 
rona  e  di  Soiana.  Nelle  sue  vicinanze 
trovaronsi  medaglie  antiche  e  parecchi 
oggetti  d'origine  etrusca  e  romana.  Sta 
5  miglia  a  scirocco  da  Lari  e  ^a  mae- 
stro da  Laiatico,  presso  un  torrente  che 
dopo  2  miglia  affluisce  nelP  Era  alla 
riva  sinistra. 

TERRINCA,  fiume-torrente  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  capitanato  di  Pie- 
trasanta.  Trae  la  sua  origine  in  parte 
dal  monte  della  Pania  e  in  parte  dalPAN 
tissirao.  Uniti  poi  assieme  quei  due  ra- 
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mi,  ricevono  il  Petriolo;  le  acque  scor- 
rono presso  Terrificai  cui  danno  il  no- 
me, e  vanno  a  perdersi  nel  Serravezza 
alla  sponda  destra  nelle  vicinanze  di 
Petignano.  Quel  villaggio  sta  quasi  2  mi- 
glia inferiormente  a  Levigliani ,  e  conta 
tutt1  al  più  3oo  abitanti ,  occupati  in 
gran  parte  nel  lavoro  di  una  miniera 
di  piombo  argentifero.  Più  in  alto  di 
quella  montagna  trovansi  molti  filoni 
di  marmo  bianco  statuario,  e  dei  dia- 
spri o  pietre  fuocaie. 

TERSTENICO,  isolato  scoglio  del 
mare  Adriatico,  situato  2  miglia  a  greco 
dalla  Punta  Croce  dell1  isola  di  Gherso 
nel  golfo  del  Quarnero.  Ha  una  lun- 
ghezza di  quasi  un  miglio  ed  un  cir- 
cuito press1  a  poco  del  doppio.  E  colti- 
vato, ma  senza  abitatori  ,  quantunque 
vi  si  veggano  alcune  capanne.  Le  acque 
che  lo  circuiscono  hanno  una  profondità 
di  oltre   100  piedi. 

TERZIERE,  nome  di  una  terza  parte 
della  Valtellina  propriamente  detta,  e- 
sclusi  i  contadi  di  Chiavenna  e  di  Bor- 
mio. Quelle  tre  parti  erano  indicate  col 
nome  di  Superiore,  Medio  ed  Inferiore  : 
capoluogo  del  primo  era  Teglio  ;  del 
secondo  Sondrio  ;  l'ultimo  dividevasi  in 
due  squadre  ,  Morbegno  e  Traona. 

TERZIGLlANA,  fontana  intermittente 
di  Lombardia ,  nel  territorio  di  Val- 
secco  nel  Bergamasco.  Incomincia  la  sua 
intermittenza  circa  le  ore  sei  pomeri- 
diane ;  cresce  P  acqua  per  un1  ora  e 
mezzo ,  e  si  conserva  in  quello  stato 
per  tre  ore  e  mezzo  j  poi  per  un1  altra 
mezz'  ora  decresce  sino  alla  totale  cessa- 
zione. Resta  la  fonte  senza  scaturigine 
per  sette  ore  e  mezzo  5  riassume  poi  la 
sua  sortita  alle  sei  del  mattino  ,  scor- 
rendo i  tre  stati  qui  sopra  indicati  di 
aumento,  di  durata  e  di  decrescenza 
nel  suddetto  spazio  di  tempo  ,  dopo  il 
quale  ripiglia  quello  di  totale  sospen- 
sione.  Non  offre  interruzione  da  siccità, 
né  congelazione  nei  grandi  freddi  se 
non  lontano  dalla  scaturigine. 
ramp.  -  in 
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TESA  ,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
cilie  ,  prov.  di  Terra  di  Bari  ,  cant. 
d'  Altamura,  lungo  la  via  che  da  Fog- 
gia di  Puglia  per  Ganosa  e  Gravina 
conduce  a  Taranto  ,  quasi  sulla  destra 
riva  di  un  fiumicello,  cui  dà  il  nome. 
Il  suo  territorio  è  ubertoso  di  cereali,  di 
pascoli  e  di  gelsi,  e  vi  si  contano  più 
di  1,000  abitanti.  Sta  5  miglia  a  borea 
da  Matera ,  3  a  libeccio  da  Altamura 
e  4  a  levante  da  Gravina.  L'anzidetto 
fiumicello  ha  le  sue  fonti  alle  falde  au- 
strali del  monte  Lupulo  ,  passa  a  po- 
nente da  Altamura  ed  a  levante  del 
villaggio  di  Tesa  ,  e  dopo  un  corso  di 
10  miglia  da  settentrione  ad  ostro  get- 
tasi nelPOgna.  Tesa  chiamasi  pure  uà 
perenne  torrente  degli  Stati  Veneti  nel 
Bellunese  ,  affluente  nel  Piave  alla  spon- 
da destra. 

TESINA  ,  fiumicello  degli  Stati  Ve- 
neti ,  da  alcuni  chiamato  il  Ceresone. 
Ha  origine  sopra  i  colli  che  stanno  a 
maestro  da  Padova,  e  dopo  poche  miglia 
di  corso  gettasi  nel  Bacchigliene  alla  si- 
nistra ,  poco  inferiormente  a  Crevola. 

TESINO  ,  fiume  alpino  che  ha  ori- 
gine al   monte  Sangottardo.   V.  ticinu. 

TESINO,  fiumicello  della  Marca  Fer- 
mana:  ha  le  sue  fonti  sopra  i  colli  che 
stanno  ai  piedi  delPApennino,  all'oriente 
dalle  fonti  delPAsone;  passa  2  miglia 
a  maestro  d1  Offida  ,  2  a  scirocco  da 
Ripatransone  ,  e  dopo  un  corso  di  25 
miglia  da  libeccio  a  greco  gettasi  nel- 
P  Adriatico  con  una  foce  inutile  alla 
navigazione ,  5  miglia  a  maestro  da 
Porto  d' Ascoli  e  |  a  scirocco  dalla 
foce  dell'  Asone.  Questo  fiume  da  al- 
cuni è  indicato  col  nome  di  Teviso  o 
Tevisio  ,  e  tale  infatti  era  il  suo  nome 
antico. 

TESINO  o  LESINO,  torrente  degli 
Stati  di  Roma,  nell'Umbria:  ha  origine 
a  mezza  costa  della  montagna  che  dal 
lato  orientale  fiancheggia  la  città  di 
Spoleto  ,    e  dopo  un  corso  di  4  miglia 
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guinario.  Tesino  chiamasi  egualmente 
un  perenne  torrente  del  Tirolo  nella 
Valsugana,  il  quale  dopo  5  miglia  di 
corso  nella  direzione  da  borea  ad  ostro 
gettasi    nel    Brenta  alla    sinistra    riva. 

V.    PIEVETBS1NO. 

TESORO  :  chiamasi  con  questo  nome 
in  Napoli  una  cappella  della  cattedrale 
dedicata  a  san  Gennaro.  Fu  eretta  in 
conseguenza  di  un  voto  nella  pestilenza 
del  i526,  benché  la  prima  pietra  non 
sia  stata  posta  che  nel  1608,  e  la  sua 
costruzione  abbia  durato  62  anni.  È  di 
forma  circolare,  con  ^1  colonne  corintie 
di  marmo  broccatello,  e  19  nicchie,  nelle 
quali  sono  altrettante  statue  in  bronzo 
de1  santi  protettori  di  quella  città.  Un 
fulmine  caduto  sopra  questa  cappella 
nocque  ai  bei  freschi  del  Domenichino. 
Le  ricchezze  che  si  conservano  nella  vi- 
cina sagrestia,  e  che  nelle  solenni  feste 
si  espongono  al  pubblico,  sono  immense, 
e  da  esse  certamente  ebbe  il  nome  di 
Tesoro.  Vi  sono  calici  d'  oro  carichi  di 
diamanti ,  croci  di  cristallo  di  rocca  , 
candelabri  d'argento  di  io  piedi  d'al- 
tezza, 20  statue,  36  busti  e  varie  lam- 
pade adorne  di  diamanti.  Una  nicchia 
con  porte  d' argento  contiene  P  osten- 
sorio in  cui  stanno  le  due  ampolle  col 
sangue  di  san  Gennaro ,  col  quale  ogni 
anno  si    opera  il  Miracolo. 

TESORO  ni  LORETO  :  nel  XVIII  se- 
colo era  talmente  ricco  ,  da  rimanere 
stupefatto  nel  considerare  come  si  avesse 
potuto  accumulare  tante  cose  preziose. 
La  lista  dei  principali  oggetti  formava 
un  grosso  volume  ;  sette  grandi  arma- 
dii  e  24  più  piccioli  non  racchiude- 
vano che  una  parte  de1  gioielli  in  oro 
con  perle ,  diamanti  e  pietre  prezio- 
se. Tante  ricchezze  indussero  alcu- 
ni corsari  nel  XVII  secolo  a  tentare 
d1  impadronirsene  ;  ma  la  tradizione 
volgare  assicura  che  divennero  tutti 
ciechi. 

TESORO  ni  MONZA  :  quel  poco  che 
vi  rimane    de1  preziosi   doni  fatti  dalla 


TES 

regina  de1  Longobardi  Teodolinda,  dal 
re  Autari  suo  marito,  dal  re  Berenga- 
rio, e  da  altri  principi,  conservasi  nella 
sagrestia  di  quel  magnifico  tempio.  Il 
prezioso  palio  fu  dono  di  Berengario  I  ; 
Pevangelistiario  fu  presentato  dalP  arciv. 
di  Milano  Eriberto.  Un  calice  di  170 
once  d'oro,  tutto  adorno  di  gemme, 
è  uno  de'  minori  suoi  valsenti.  Questo 
tesoro  dato  a  pegno  dai  Torriani  nelle 
guerre  del  XIII  secolo,  fu  poi  riscattato 
e  restituito  nel  1 3 19  da  Matteo  Visconti. 
Lo  stesso  tesoro  ed  i  rari  mss.  di  questa 
chiesa  Monzese  furono  in  parte  aspor- 
tati in  Francia  nel  1796  ,  ma  questi 
preziosi  oggetti  vennero  restituiti  nel 
1806.  Fra  le  preziosità  del  tesoro  an- 
noverar deesi  la  Corona  ferrea  ,  così 
chiamata  benché  d'oro,  la  quale  vene- 
rasi nel  tempio  come  reliquia. 

TESORO  di  SANMARCO  in  Vene- 
zia :  era  de'  più  ricchi  che  vi  fossero 
in  Italia  prima  del  1797,  sia  'n  reliquie 
che  in  pietre  preziose  ,  nulla  valutan- 
dosi l'  oro  e  l'argento.  Fra  le  prime  era 
un'  ampolla  piena  di  sangue  che  sparse 
un  crocifisso  stilettato  da  un  giudeo, 
un  chiodo  della  passione ,  un  tronco 
di  colonna  della  flagellazione,  un  man- 
tello di  M.  V.,  un  braccio  di  san  Luca, 
un  dito  della  Maddalena,  ed  il  Vangelo 
scritto  dallo  stesso  san  Marco.  Relati- 
vamente alle  ricchezze  ammiravansi  do-» 
dici  corone  circondate  da  grossi  dia- 
manti; dodici  rubini  di  7  once  cia- 
scheduno ,  che  l' imp.  Gantacuzene  pre- 
sentò alla  repubblica  nel  i343j  un  zaf* 
firo  di  9  once;  un  secchio  di  granato 
di  7  pollici  d'  altezza  ed  altrettanti  di 
larghezza  ;  una  perla  alta  un  pollice  e 
larga  7  linee;  un  piatto  di  turchina  di 
6  pollici  di  diametro  con  caratteri  arabi; 
le  corone  di  Cipro  e  di  Candia;  il  IXu* 
cale  corno  col  quale  incoronavasi  il  Da* 
gè  nel  giorno  della  sua  esaltazione. 

TESSENANO  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro, 
ma  ,  prov.  di  Patrimonio,  deleg.  di  Vi- 
terbo ,  nel  piano  delle  Pozze,   quasi  3 
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miglia  a  levante  dà  Canino,  nel  già  du- 
cato di  Castro.  I  suoi  dintorni  sono 
ameni  ed  ubertosi  ,  ma  non  hanno 
sufficiente  popolazione  per  essere  col- 
tivati rome  lo  richiedono.  Anticamente 
era  un  oppido  chiamato  Tuscia-nana. 

TESSERA,  vili,  della  Venezia,  proV. 
di  Treviso  ,  dist.  di  Mestre.  Il  suo  ter- 
ritorio giace  tra  il  canale  dell1  Oselino 
a  scirocco  ed  il  6 urne  Dese  a  borea  ;  è 
abbondante  di  cereali  e  pascoli.  Sta  2 
miglia  a  levante  da  Campalto  e  5  a  po- 
nente dalle  rovine  di  Aitino;  ma  conta 
nullapiù  di  35o  abitanti ,  i  quali  stanno 
uniti  alla  comunità  di  Favero. 

TESSERA,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia ,  nel  dist.  di  Canzo ,  prov.  di 
Como,  famoso  ,  perchè  quivi  ebbe  prin- 
cipio la  battaglia  del  9  agosto  1160  tra 
i  Milanesi  e  l'esercito  dell1  imp.  Fede- 
rico Barbarossa  unito  ai  Comaschi  ,  ai 
Pavesi  ed  ai  Novaresi.  L1  imperadore 
dovette  abbandonare  il  campo  e  ripa- 
rarsi a  Como.  V.  orsenigo. 

TESSERA  di  GRASSAGA  ,  casale  de- 
gli Stati  Veneti ,  fraz.  della  comunità 
di  Novénta ,  dist.  di  Sandonato  ,  prov. 
di  Venezia. 

TESSERETE,  vili.  dell'Elvetico  cant 
Ticino,  dist.  di  Lugano,  nella  Valca- 
pnasca,  pressa  la  sinistra  del  Casarigo. 
La  sua  chiesa  è  plébana  e  matrice  di 
cinque  altre  parrocchie  in  quella  valle  i 
esse  dipendono  dal  metropolita  di  Mi- 
lauo ,  benché  discoste  da  56  in  60  mi- 
glia verso  maestro  da  quella  città.  Si 
annoverano  in  Tesserete  quasi  1,000 
abitanti  ,  sotto  la  direzione  spirituale 
di  tre  parrochi ,  avanzo  della  collegiata 
che  vi  esisteva  nel  XIII  secolo.  Sta  di- 
scosto da  Lugano  4  miglia  verso  ostro. 
È  patria  del  cav.  Luigi  Canonica,  archi- 
tetto di  grido,  poiché  diresse  gli  stu- 
pendi apparati  del  duomo  di  Milano 
per  la  coronazione  di  Napoleone  ;  e  suoi 
disegni  sono  V  Anfiteatro,  le  porte  Ver- 
cellina  e  Marengo  ,  il  salone  dei  pub- 
blici giardini  iu  oggi  consunto  dal  fuoco, 


ed  il  teatro  Carcano,  tutti  in  Milano, 
come  pure  i  teatri  di  Brescia,  di  Cre- 
mona e  di  Sondrio.  Disegnò  pure  il 
parco  di  Monza  e  la  villa  Taverna  in 
riva  al  lago  Lario. 

TESTA  o  CAPO  della  TESTA, pro- 
montorio di  Sardegna,  nella  parte  più 
settentrionale  di  quell1  isola,  in  faccia 
alla  Corsica ,  dalla  quale  è  distante  sol- 
tanto 6  miglia.  Da  taluni  è  chiamato 
capo  di  Santareparata ,  ed  è  distante 
1 65  miglia  dal  capo  Tavolavo  che  è  la 
punta  più  meridionale  di  quell1  isola. 
Agli  antichi  questo  promontorio  era 
noto  col  nome  di  Erebantium. 

TESTA  dell1  ASINO  ,  promontorio 
del  litorale  romano  lungo  le  coste  del-1 
Adriatico ,  fra  Ancona  e  la  foce  del 
Tronto. 

TESTA  della  CALAMITA,  monte 
dell*  isola  d1  Elba ,  che  alquanto  sporge 
in  mare  verso  le  coste  dell1  Italia  nel  ca- 
nale  cosi   detto  di  Piombino.  V.  cala 

DELLA    CALAMITA. 

TESTA  di  CANE,  nome  di  una  grotta 
che  sta  nel  borgo  di  Mentone,  prov.  di 
Nizza.  Nella  sua  più  interna  parte  sgor- 
ga   un    ruscello  ,    la    cui    acqua  ha  la 
virtù  di  guarire  le  febbri  intermittenti. 
Varii  maravigliosi  racconti  si  fanno  dal 
volgo  relativamente   a   quest1  acqua  :  il 
più  bizzarro  è  quello ,  che  la  virtù  di 
guarire    la    febbre    l1  abbia    avuta   do- 
poché   fu    trovato  ucciso,   ed  in    que- 
sta grotta  gettato  un  famigerato    ladro 
nominato  Battaglia  ,•  per  cui  è  conside- 
rato un    santo ,  e  le  sue  reliquie   ven- 
gono annualmente  portate    in    proces- 
sione. 

TESTA  del  GARGANO  :  è  con  que- 
sto nome  chiamata  l1  estremità  orien- 
tale della  punta  maggiormente  spor- 
gente iu  mare  del  monte  Gargano ,  il 
quale  presenta  l1  aspetto  dello  sperone 
allo  stivale  che  topograficamente  offre 
l1  Italia.  La  Testa  del  Gargano  innalzasi 
tra  il  porto  di  Viesti  e  quello  di  San- 
felice,  al  i3°  52'  di  long,  ed  al  4i°  #* 
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di  lat. .  Verso  la  parte  del  mare  offre 
alla  vista  un  nudo  scoglio,  sopra  il 
quale  sta  una  torre  bianchiccia.  Quello 
scoglio  sta  76  miglia  ad  ostro  dall'isola 
di  Lesina  in  Dalmazia  ,  98  a  ponente 
da  Ragusa,  148  a  scirocco  dal  monte 
Conerò  presso  Ancona  in  via  retta,  e 
i55  a  maestro  dal  promontorio  di  Leuca. 
È  poi  tra  la  Testa  del  Gargano  e  Pisola 
di  Meleda  che  trovasi  la  maggiore  pro- 
fondità nel  mare  Adriatico,  dicendosi, 
che  quivi  non  si  possa  toccare  il  fondo 
neppure  con  uno  scandaglio  di  1800  pie- 
di.   V.  GARGANO. 

TESTA  dell'  ORSO*  è  così  chiamata 
una  delle  montagne  di  Garfagnana,  di- 
visa in  molte  vette  e  ciglioni.  V.  panie. 

TESTA  di  SAGRA  ,  vili,  dell'  isola 
di  Corsica  ,  circolici,  di  Bastia  ,  lungo 
la  costa  orientale  del  Caporso  ,  situato 
sopra  una  scogliosa  roccia ,  la  quale  è 
dominata  da  una  chiesa  j  quindi  da  tale 
situazione  prese  il  nome.  Sta  7  mi- 
glia a  borea  da  Bastia  ed  altrettanto  a 
scirocco  da  Santasevera.  È  un  luogo  u- 
bertoso  di  viti  e  di  ulivi,  ma  conta 
nullapiù  di  25o  abitanti. 

TESTACCIO,  vili.  dell'Ischia,  si* 
tuato  nella  parte  boreale  di  quell'isola, 
nel  centro  di  amena  ed  ubertosissima 
valle,  con  circa  1,200  abitanti.  I  suoi 
dintorni  erano  molto  noti  agli  antichi 
Romani  per  le  acque  minerali  che  vi 
si  trovano ,  ed  in  oggi  chiamate  sono 
dell'  Olmitello.  Sono  esse  giovevoli  a 
quasi  tutt'i  mali,  ma  specialmente  per 
depurare  il  sangue.  La  stufa  poi  di  Te- 
staccio  è  presentemente  riconosciuta  ef- 
ficacissima pei  dolori  reumatici,  Mescen- 
do sempre  giovevole  il  calore  temperato 
ed  asciutto  dei  vapori  che  tramanda.  In 
quelle  vicinanze  si  sono  trovate  nel  pas- 
salo secolo  statue  e  bassorilievi  di  qual- 
che pregio.  Il  vicino  colle  ,  egualmente 
chiamato  Testacelo ,  produce  frutta  sa- 
poritissime e  vini  squisiti. 

TESTACCIO,  colle  artefatto,  in  oggi 
incluso    nella    moderna    Roma.   Alzossi 
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a  poco  a  poco  tra  il  monte  Aventino 
ed  il  Tevere  con  i  vasi  ,  le  urne  ,  le 
domestiche  stoviglie  e  le  altre  terraglie 
rotte  e  spezzate  da1  più  remoti  tempi 
dell'antica  città  sino  al  giorno  d'oggi, 
tanto  dai  particolari,  che  dai  vendi- 
tori slessi,  i  quali  erano  tutti  obbligati 
a  trasportarli  in  questo  luogo.  Non  è 
dunque  maraviglia  ,  come  in  24  secoli 
siasi  formato  un  monte  lungo  3oo  brac- 
cia ed  alto  più  di  100,  interamente 
composto  di  rotte  domestiche  stoviglie. 
Roma ,  sì  anticamente  che  in  oggi,  per 
la  cucina,  per  la  tavola  e  per  i  bagni, 
sempre  usò  utensili  di  terra  cotta , 
compresi  i  vasi  necessarii  per  contenere 
l' acqua ,  il  vino  ,  i  liquori  ,  le  acque 
lustrali  e  persino  le  urne  cinerarie.  O- 
gnuno  quindi  può  immaginarsi  il  grande 
consumo  di  terra  cotta  che  si  dovea 
fare  in  una  città  popolala  talvolta  da 
oltre  un  milione  di  abitanti.  Anche  pre- 
sentemente questa  collina  va  ognor  sem- 
pre aumentandosi,  poiché  in  ogni  anno 
ascende  a  più  centinaia  il  numero  delle 
carrette  piene  di  rotte  pentole,  di  broc- 
che ,  di  bacini  ,  ec,  che  colà  vi  si  as- 
portano. Questo  artefatto  monte  fu 
più  d'  una  volta  abbassato  onde  appia- 
nare le  valli  intermedie  ai  vicini  colli 
dei  prossimi  rioni.  Altra  singolarità  di 
questa  nuda  e  sterile  collina  è  quella 
delle  sue  grotte  vinarie  espressamente 
scavatevi  dai  mercadanti  per  conser- 
varvi il  vino ,  poiché  il  freddo  in  tem- 
po d'estate  costantemente  si  mantiene 
maggiore  da  io  o  12  gradi  a  quello 
dell'atmosfera  comune  in  Roma,  col  di 
più  che  il  vino  trasportato  alla  mattina 
da  quelle  grotte  si  conserva  fresco  per 
quasi  tutto  quel  giorno  ,  più  che  non 
lo  possa  essere  nelle  cantine  ordinarie 
della  città.  La  sommità  di  questo  monte 
offre  belle  e  variate  vedute  sopra  Roma 
ed  il  corso  inferiore  del  Tevere.  Molte 
bettole  stanno  ai  piedi  di  questa  col- 
lina, ed  in  estate,  ma  specialmente  in 
ottobre,  si  eseguiscono  le  feste  popolari, 
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poiché  in  folla  gli  artigiani  vi  concor- 
rono per  lietamente  passarvi  le  ore  po- 
meridiane. 

TETTUCCIO,  luogo  del  granducato 
di  Toscana,  nella  valle  di  Nievole  ,  ri- 
nomato per  una  salutare  fonte  d'acqua, 
la  quale  consiste  in  una  grande  vasca 
sostenuta  alP  intorno  da  un  muro  di 
mattoni:  è  limpidissima  ed  addetta ,  e 
scaturisce  mediante  copiose  polle  da  quel 
fondo.  Un  portico  ristaurato  nel  17/40  le 
diede  P attuale  suo  nome.  Soltanto  sotto 
quel  tetto  si  sente  un  leggiero  puzzo 
di  zolfo.  Quelle  acque  hanno  una  tem- 
peratura dai  18  ai  aggradi  R.,  e  traman- 
dano alla  superficie  della  vasca  molto 
gaz  acido-carbonico  con  gorgogliamenti 
e  spuma.  Esse  poi  vanno  a  perdersi  nel 
Salsero.  In  quelle  acque  vivono  an- 
guille grossissime  e  molto  delicate  al 
gusto. 

TEULADA,  borgo  delPisola  di  Sar- 
degna ,  div.  di  Capocagliari ,  dist.  di 
Domusmaria,  dalla  cui  città  è  distante 
•j  miglia  verso  ponente  ,  circondato  da 
alte  montagne  ed  in  riva  ad  un  fiumi- 
cello  di  egual  nome,  il  quale  va  a  get- 
tarsi nel  marittimo  golfo  chiamato  pure 
di  Teulacla,  presso  una  montagna  por- 
firitica,  nella  quale  trovasi  del  ferro 
magnetico.  In  quei  dintorni  vi  è  pure 
del  marmo  bianco  venato.  Conta  quasi 
2,700  abitanti  ,  molto  operosi  nel!1  a- 
gricoltura  ed  anche  nel  traffico.  Teu- 
lada  ,  volgarmente  Tolaroì  chiamasi  un 
vicino  promontorio  ,  il  quale  forma  la 
punta  maggiormente  australe  dell1  isola  : 
appartiene  alla  provincia  cP  Iglesia,  e  sta 
al  6°  i6>  di  long,  ed  al  38°  52'  di  lat. 
Col  capo  Spartivento,  situato  io  miglia 
a  greco  ,  determina  Pingresso  del  golfo 
del  suo  nome  ,  la  cui  sinuosità  è  di  4 
miglia,  e  la  costiera,  parte  nella  prov. 
d1  Iglesia  e  parte  in  quella  di  Cagliari, 
forma  parecchi  sfondi  assai  rimarca- 
bili. In  questo  golfo  sorge  una  picciola 
isoletta  chiamata  la  Bassa,  nelle  cui 
vicinanze  trovasi  un  buon  ancoraggio, 
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pel  quale  s1  imbarca  molta  legna  da 
fuoco  per  Cagliari  ,  Marsiglia  e  Malta. 
TEVERE  ,  fiume  principale  dell'Ita- 
lia di  mezzo  ,  e,  dopo  il  Po,  il  primo 
in  tutta  la  penisola.  Tiene  le  sue  fonti 
nel  granducato  di  Toscana  al  versante 
australe  dell1  Apennino,  vicino  alla  col- 
ma del  monte  Fumaiolo,  nel  territorio 
di  Pieve  Santostefano,  180  miglia  a  bo- 
rea da  Roma.  Due  grosse  polle,  distanti 
P  una  dalP  altra  25  passi,  danno  origine 
a  questo  fiume ,  il  cui  solo  nome  sgo- 
mentò talvolta  le  regioni  più  remo!e 
alP  Europa.  K.  vene  del  teveue.  Quei 
due  rivoli  congiungonsi  dopo  mezzo  mi- 
glio di  corso  ,  e  colà ,  benché  appena 
nato ,  scende  impetuoso  tra  scoscese 
balze  ,  e  giunto  in  fondo  alla  valle  ser- 
peggia in  alveo  tortuosissimo  sino  a 
Montedoglio  ,  dove  allargandosi  traversa 
V  adiacente  pianura  di  Borgosansepol- 
cro ,  e  da  colà  presto  entra  negli  Stati 
di  Roma,  ove  tosto  divide  il  territorio 
di  Città  di  Castello  in  Piano  di  sopra 
ed  in  Piano  di  sotto.  Entra  poscia  nel 
Perugino,  ove  a  Pontenuovo,  o  piuttosto 
al  Passo  deW  Inferno ,  comincia  ad  es- 
sere navigabile.  fr.  patrignano.  Divide 
poscia  le  province  d1  Umbria  e  di  Sa- 
bina con  quelle  d1  Orvieto  e  di  Patri- 
monio ;  indi  scorre  quasi  nel  mezzo  di 
Roma  ,  passando  con  orgoglio  sotto  i 
maestosi  di  lei  ponti 5  finalmente  com- 
pie il  suo  corso  nel  mare  Tirreno  per 
due  bocche,  Fiumara  all'oriente  presso 
Ostia,  e  Fiumicino  nella  parte  opposta 
in  prossimità  a  Porto  ,  colà  formando 
P  Isola  Sacra.  Il  canale  della  prima 
foce,  lungo  quasi  4  miglia,  è  inabile 
alla  navigazione 5  il  Fiumicino  ha  quasi 
3  miglia  di  lunghezza ,  e  può  ricevere 
navi  di  200  tonnellate.  Il  Topino,  au- 
mentato dal  Chiascio  e  dal  Clitunno, 
il  Nera  ingrossato  dal  Velino  ed  il  Te- 
verone  sono  i  principali  suoi  affluenti 
da  sinistra;  il  Nestore,  il  Chiana  che 
si  unisce  al  Paglia  ,  il  Ricano  ,  il  Cre- 
merà  ed  il  Galera  vi  confluiscono  alla 
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destra.  La  sita  celebrità  quindi  non  le 
deriva  dalla  quantità  delle  acque,  poi- 
ché una  sola   sua  foce   riceve    navi  di 
mediocre    grandezza,    le  quali  salgono 
sino  a  Roma  tratte  dai  bufali,  ma  bensì 
dalla  città  immortale  che  percorre  e  tra- 
versa. Le  acque  di  questo  fiume  per  la 
metà  del  suo  inferiore  corso  sono  tor- 
bide   di    fango    gialliccio;  quindi  poco 
buone    a   beversi  ,  e  di  cattiva  qualità 
sono  i  pesci  eh1  esse  alimentano.  Fu  da 
quel  colore  sempre  bianchiccio  o  gial- 
lognolo che  anteriormente  a  Tiberino, 
che  gli  diede  P  attuai  nome  nove  secoli 
av.  Pe.  v.,  chiamavasi  Albula.  L'alveo 
di  questo  fiume  da    Perugia  al  mare  è 
ordinariamente    di  200  braccia  ;    si  ri- 
stringe molto  traversando  Roma ,  ov1  è 
accavallato    da    cinque  ponti,  e  forma 
un1  isola    chiamata    Tiberina.  V .  isola 
sambartolomeo.  Scorre  assai  lentamente 
nelle    vicinanze    di    quella    metropoli  j 
quindi    la  rende    soggetta  alle  inonda- 
zioni. Le  rovine  degli  edificii  nelP  an- 
tica Roma  nelle  tante  sofferte  invasioni 
dei  Barbari  innalzarono  le  valli  quasi  a 
livello  dei  colli  ,  ed  il  graduato  avval- 
lamento dei  colli  stessi  produsse  il  me- 
desimo effetto    sopra   il   letto    del    fiu- 
me, il  quale  alzossi  in  modo  da  impe- 
dire la  navigazione  con  grosse  navi,  poi- 
ché questo  fiume  non  è  più  certamente 
come  lo  era  al  tempo  di  Plinio,  il  quale 
ci  lasciò  scritto,  che  la  nave,  la  quale 
dalP  Egitto  a  Roma  portò  il  grande  obe- 
lisco che  in  oggi  vedesi  eretto  in   fac- 
cia al  tempio  Vaticano  ,  risali  il  Teve- 
re con  altrettanta  facilità  quanta  n'ebbe 
scendendo  il  Nilo.  Nelle  frequenti  inon- 
dazioni   non^  di    rado  i  limitrofi  rioni 
rimangono  in  parte  allagati.  L'alluvio- 
ne avvenuta  nel  giorno  i.°  febbraio  i8o5 
alzò   le  acque  di  4  palmi  maggiormente 
che  la  grande  inondazione  del  ij5o  della 
quale    in    varii  luoghi    della  città  veg- 
gonsi    apposite   iscrizioni.    La    maggior 
parte  di  Roma  abitata  fu  coperta  dalle 
acque    per  più  di  otto  giorni.  Non  fa- 
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cile  quindi  si  rende  il  porvi  riparo,  pe- 
rocché i  disegni  proposti   nel  XVIII  se- 
colo ai  papi ,  e  quelli  ideati   in  tempo 
della  occupazione  francese,  non  sembra- 
no sufficienti.    Ideato    erasi    di  deviare1 
una  parte  delle  acque  fuori  del  ricinto 
di    Roma  ;    ma    sempre  vi  si  oppose  il 
timore    delle  mefitiche  esalazioni.  Non 
migliore    successo   ottenne    il    progetto 
di  spurgare  I'  alveo  per  via  di  macchi- 
ne, il  che  però   procurato    avrebbe  ar- 
cheologi tesori  che  da  secoli  vi  giaccio- 
no sepolti.    La  parte  che  sta  alla  sini-r 
stra    di    questo    fiume  è  propriamente 
chiamata    Roma  ;   quella  a  destra  ha  il 
nome  di  Transtevere  e  di  Città  Leonina. 
Il  Tevere  è  d1  altronde   rimarchevole  , 
perchè  scende  al  mare  per  via  intera- 
mente opposta  agli  altri  fiumi  che  pro- 
vengono dalP  Apennino.  Il  suo  corso  è 
da    maestro  a  scirocco,    sinché   giunto 
presso  a  Roma  corre  da  borea  ad  ostro. 
Altra  singolarità  è  che  le  fonti  stanno 
35  miglia    discoste    dal  mare  Adriatico 
e  poco  più  di  5o  dal  Mediterraneo.  Le 
sue  due  foci  stanno  14  miglia  inferiore 
mente  a  Roma  e  circa  22  computando 
il  tortuoso  suo  corso.  IL  totale  suo  sta» 
dio  oltrepassa  le  200  miglia  ,  comprese 
pure    le    sinuosità.    Questo  fiume  nel- 
V  antica  Roma  formava  il  limite  ai  rioni 
Circo    Flaminio  e  Circo    Massimo  ,  eri 
attualmente    a    quelli  chiamati  Campo- 
marzo ,    Ponte,   Campitelli    e  Ripa.  In 
tempo  dell'  effimera   ultima  repubblica 
di  Roma  un  dipartimento  territoriale,  di 
cui  quella  città  era  il  capoluogo,  trae- 
va   il    nome    dal  Tevere.    Fu  alla  focs 
di    questo  fiume  che  sbarcarono  gli  A- 
rabi  nel!1  anno    849  e  penetrarono  nei 
sobborghi    di     Roma    saccheggiando    il 
tempio    di  Sampaolo  alla    via   Ostiense 
e  quello  di  Sampietro  ai  piedi  del  Va- 
ticano.   Neil1  anno    1000    questo  finiue 
venne  poi    solcato    da  oq'  intera  flotta 
di  Arabi  Magrebiani,  la  quale  tentò  di 
saccheggiare  Roma  ;  il  che  però  non  te 
riesci  per  le  sagge  misure  e  pel  coi-ag,-- 
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gìo  e  valore  di  Gerberto,  papa  sotto  il 
nome   di    Silvestro  II. 

TEVERINA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  d1  Arezzo,  frazione  della 
comunità  di  Vergherete  5  ha  però  un 
sussidio  parrocchiale.  Il  suo  nome  gli 
deriva  perchè  sta  al  clivo  australe  del- 
l'1 Apennino,  avendo  di  fronte  la  valle 
ove  il  Tevere  tiene  le  sue  fonti. 

TEVERONE,  fiume  degli  Stati  di 
Roma,  molto  celebrato  dagli  antichi 
sotto  il  nome  di  Annìo  o  Aniene.  Ha 
origine  alle  falde  australi  del  monte  di 
Trevi  o  Cantaro,  non  molto  distante  da 
Fdoltino,  in  vicinanza  al  confine  delPA- 
bruzzo  ulteriore  con  la  prov.  di  Campa- 
nia ,  nella  regione  anticamente  abitata 
dagli  Ernici.  In  oggi  divide  la  Sabina 
dal  Lazio  o  sia  dalla  prov.  e  deleg.  di 
Frosinone;  passa  a  Subiaco  ed  a  Vico- 
varo,  e  giunto  a  Tivoli  si  ristringe 
fra  due  colline  e  si  precipita  spumoso 
e  romoreggiante  da  alte  e  scoscese  rupi, 
formando  con  ciò  la  Cascata  detta  di 
Tivoli  e  le  Cascatelle.  Non  è  che  dopo 
tortuosi  giri,  che  quelle  sconvolte  ac- 
que tornano  a  comparire  tranquille  per 
irrigare  le  sottoposte  fertilissime  pia- 
nure e  poscia  correre  ad  ingrossare  il 
Tevere ,  dopo  aver  passato  sotto  gli 
antichi  ponti  Salario,  Nomentano,  Lu- 
cano e  Mamolo.  Gli  ultimi  due  sono 
lungo  la  via  Tiburtina,  poiché  da  Ro 
ma  a  Tivoli  si  traversa  due  volte  que- 
sto fiume.  I  primi  due  lo  accavalcano 
in  vicinanza  alla  sua  congiunzione  col 
Tevere.  Superiormente  alla  Cascata  lo 
è  pure  dal  ponte  Celio  ,  comunemente 
chiamato  Ponticelli.  Il  corso  di  questo 
fiume  è  per  un  terzo  da  scirocco  a  mae- 
stro e  pel  rimanente  da  greco  a  libec- 
cio. Il  suo  intero  stadio  è  dì  55  mi- 
glia,  quasi  sempre  chiuso  fra  pittore- 
sche montagne,  e  fiancheggiato  da  non 
interrotta  serie  di  borghi  e  di  villaggi. 
Fu  presso  le  rive  di  questo  fiume,  che 
il  primo  dei  Tarquinii  pose  in  fuga  i 
Sabini  j  che  Camillo  sconfisse  i  Galli  ; 
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che  Manlio  Torquato  sostenne  la  sin- 
golare tenzone  contro  quel  Gallo  che 
sfidava  il  più  valoroso  fra  i  Romani , 
V.  pontrnomenta.no  ;  che  la  plebe  Qui- 
rina  in  odio  ai  nobili  ritirossi  sopra  la 
sponda  sinistra,  V.  montesacho  ;  che  i 
Goti  comandati  da  Totila  accamparonsi 
prima  di  assalire  Roma  ;  che  Adalberto, 
marchese  di  Toscana  e  fratello  della 
celebre  Marozia  ,  eresse  un  fortalizio 
per  meglio  tiranneggiare  Roma,  V.  pon- 
tesxlaro.  Questo  fiume  è  poi  osserva- 
bile relativamente  alla  storia  naturale, 
poiché  le  sue  acque  inferiormente  alla 
Cascata  hanno  la  singolarità  d'incrostare 
e  petrificare  ciò  che  per  lungo  tempo 
innaffiarono  ,  persino  le  foglie  degli  al- 
beri che  cadono  in  luoghi  da  non  es- 
sere trasportate  dalla  corrente  t  per  cui 
a  poco  a  poco  formano  isole  natan- 
ti ,  come  nel  vicino  Iago  di  Zolfo." 
tara.   F.  isole  natanti. 

TEVERONE  ,  nome  di  un  perenne 
torrente  che  scende  dalle  alpi  Apuane. 
Ha  origine  in  un  bosco  di  faggi  fra 
l1  alpe  di  Pruno  e  quella  di  Levigliani, 
ed  ha  foce  nel  Torrite  alla  sponda 
destra. 

TE  VISO  o  TEVISIO,  picciol  Gume 
del  Piceno  ,  nella  Marca  Fermana. 
V.  tesino. 

TEZZA,  casale  di  Lombardia,  ed  una 
delle  6  frazioni  della  comunità  di  A- 
scensione  ,  nella  Valbrembana  supe- 
riore ,  prov.  di  Bergamo.  Tezza  chia- 
masi pure  un  altro  casale  della  stessa 
provincia ,  il  quale  forma  parte  della 
comunità  di  Costa,  dist.  d'Almeno, 
nella  Vallimagna. 

TEZZE,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Conegliano  ,  dalla 
qual  città  è  distante  quasi  5  miglia 
verso  ostro,  e  presso  la  sinistra  riva 
del  Piave/iella,  canale  d'acqua  tolta 
dal  Piave,  il  quale  molto  contribuisce 
alla  fertilizzazione  delle  sue  campagne 
ubertose  di  cereali  e  di  gelsi.  Conta  quasi 
600    abitanti.    Tezze    chiamasi    egual- 
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monte  un  villaggio  della  prov.  di  Vi- 
cenza ,  dist.  di  Bassano  ,  alla  cui  co- 
munità stanno  unite  le  frazioni  di  Gon- 
fine e  di  Granelle. 

TI  A,  una  delle  tante  arenose  isolet- 
te che  sorgono  nelle  paludi,  comune- 
mente chiamate  Valli  di  Cornacchia. 
Essa  dà  il  nome  alla  circostante  valle  , 
la  quale  congiungesi  con  quella  di  Pega, 
ed  ambedue  stanno  quasi  2  miglia  a  li- 
beccio dalla  città  di  Cornacchio. 

TIANO  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Capitanata  :  ha  le 
sue  fonti  2  miglia  a  settentrione  da  Fe- 
rentino, ai  piedi  boreali  del  Corvino  j 
scorre  presso  il  colle  su  cui  poggia  il 
borgo  di  Dragonara,  ed  ha  foce  nel  For- 
tore alla  riva  destra.  Il  suo  stadio  da 
scirocco  a  maestro  è  di  8  miglia. 

TIBERINA,  valle  del  granducato  di 
Toscana  ,  così  chiamata  dal  fiume  Te- 
vere che  vi  tiene  le  sue  fonti  e  vi 
scorre  nel  mezzo.  L'  Apennino  etrusco 
e  Talpe  del  Catenaia  fiancheggiano  que- 
sto distretto  ,  il  primo  a  levante  ed  il 
secondo  nella  parte  opposta.  Verso  bo- 
rea sorge  altero  il  monte  Fumaiolo,  dalle 
cui  falde  australi  ha  origine  il  fiume  che 
dà  il  nome  alla  valle.  V.  vene  del  te- 
vere.  Essa  è  la  più  orientale  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  e  forma  il  confine  col 
già  ducato  d'  Urbino  appartenente  agli 
Stati  di  Roma.  La  sua  lunghezza,  dal- 
l'anzidetto Fumaiolo  sino  al  confluente 
a  sinistra  del  torrente  Afra,  è  di  38  mi- 
glia 5  il  Montemaggiore  ed  il  Catenaia 
segnano  la  sua  larghezza  che  è  di  16. 
La  superficie  territoriale  è  di  282  mi- 
glia quadrate  ,  ed  è  occupata  da  6  co- 
munità ,  Borgo  Sansepolcro,  Anghiari, 
Monterchi,  Caprese  ,  Pieve  Santostefano 
e  Monte  Santamaria,  le  quali,  tutt1  as- 
sieme, formano  una  popolazione  di  circa 
a8,ioo  abitanti. 

TIBERINA,  isola  formata  dal  Te- 
vere entro  Roma.   V '.  isola,  di  sambar- 

TOLOMEO. 

TIBULACII,  nome,   secondo  Tolo- 
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meo  ,   di    una  delle  3G  antiche  popola- 
zioni dell'  Italia  continentale. 

TIBULATI,  antico  popolo  della  Sar- 
degna: abitava  a  maestro  dell'isola  nella 
provincia  oggidì  chiamata  Capolugdori  , 
tra  i  Coracinsi  ed  i  Còrsi. 

TIBUR  ,  antica  città  stata  edificata 
in  riva  all'  Aniene  cinque  secoli  prima 
di  Roma,  chi  dice  dai  Tirreni,  e  chi 
da  Tiburto,  primogenito  del  seniore  Ca- 
tillo,  celebre  Argivo.  Chiamandola  egli 
col  suo  nome  ,  consacrolla  ad  Ercole. 
Fu  luogo  di  rifugio  o  piuttosto  di  esi- 
lio ad  Illia  o  Kea-Silvia,  madre  di  Ro- 
molo e  di  Remo  ,  la  quale  poscia  per 
disperazione  gettossi  nel  fiume.  Per  la  sua 
opulenza,  pel  suo  esteso  commercio  e  per 
le  sue  forze,  questa  città  era  dai  primi 
Romani  qualificata  col  nome  di  Super- 
bum  Tibur.  Di  essa  era  nativo  Ponzio 
Pilato  che  nelP  anno  29  dell1  e.  v.  da 
Roma  fu  mandato  governatore  nella  Giu- 
dea. Una  maestosa  via  chiamata  Tiburti- 
na  formava  una  comunicazione  tra  que- 
sta città  e  Roma,  e  l'antica  porta  Gab- 
biosa  fu  da  quel  popolo  volontariamente 
chiamata  Tiburtina.  V.  portachiusa. 
Corrisponde  questa  città  alla  moderna 
Tivoli. 

TIBURTINA  SIBILLA,  così  chiamata 
perchè  abitava  in  una  spelonca  delle 
vicinanze  di  Tibur  o  Tivoli.  Chiama- 
vasi  pure  Albunea  dalla  bianchezza  delle 
acque  dell'  Aniene  o  Teverone  ,  presso 
la  cui  Cascata  essa  soleva  predire  l'av- 
venire.  V.  TEMPIO  DELLA  SIBILLA  ALBUNEA» 

TICA  0  TICHA,  uno  de' cinque  se- 
parati quartieri  che  formavano  1'  antica 
città  di  Siracusa:  stava  unito  all'  Acra~ 
dina  dalla  parte  d'  oriente ,  ed  a  Nea* 
poli  verso  l'alto  della  rupe  sino  all'A- 
cropoli o  castello  di  Labdalo  ,  ove  co- 
minciava V  Epipoli.  Il  suo  nome  gli  de- 
rivava da  un  tempio  soprannominato 
Tycha ,  cioè  Fortuna  ,  come  rilevasi 
dall'  orazione  di  Cicerone  contro  Ver- 
re.  Al  presente  P  intera  Tica  non  è  che 
una  sterile  roccia  ,   piena  di  rovine   e 
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di  sotterranee  vòlte,  che  appartenevano 
a  catacombe ,  cisterne  ,  bagni  ,  cloache 
ed  acquidotti.  La  maggior  porta  di  Tica 
chiamavasi  Exapilo  ,  e  fu  per  essa  che 
Sosio  da  Lentini  ed  Epicide  da  Megara 
s1  introdussero  nell1  Acradina.  Fu  pure 
in  vicinanza  ad  essa  porta  ,  che  Mar- 
cello ascese  in  vetta  ali1  Epipoli  e  vi 
piantò  il  campo  onde  oppugnare  le  Si- 
racuse. 

TICINELLO  ,  maestoso  canale  navi- 
gabile dell1  alta  Lombardia.  Fu  scavato 
dai  Milanesi  nel  1 179,  epoca  in  cui  fra 
quel  popolo  rallentaronsi  le  civili  di- 
scordie ;  le  acque  furono  estratte  dal 
Ticino  alla  Casa  della  Camera  in  quan- 
tità tale  da  paragonarsi  ad  un  fiume  } 
esse  furono  condotte  sino  al  Castelletto 
di  Abbiategrasso  ,  da  colà  poscia  dira- 
mandosi in  vani  rivoli  per  P  irrigazione 
del  basso  Milanese  e  di  una  parte  della 
Pavesana.  Nel  1267  quelle  acque  con- 
dotte furono  fin  sotto  le  mura  di  Mi- 
lano per  cura  del  bolognese  podestà  Goz- 
zadini  ,  il  quale  dagli  ingrati  popolari 
Milanesi  ,  istigali  da  un  possente  ceto 
in  quella  città  allora  dominante,  fu  in 
esso  barbaramente  affogato.  Il  motivo 
di  si  strano  procedere  fu  di  non  volere 
assoggettarsi  alle  gravezze  imposte  ai  po- 
deri che  venivano  per  tale  opera  boni- 
ficati. Questo  maestoso  idraulico  lavoro, 
oltre  alla  inenarrabile  ricchezza  che  pro- 
dusse al  paese  in  cui  scorre  per  l1  irri- 
gazione dei  campi ,  venne  reso  naviga- 
bile dodici  anni  dopo  ,  e  porta  barche 
con  carico  di  4°>000  chilogrammi  :  con 
ciò  la  repubblica  di  Milano  diede  al- 
l1  Europa  il  primo  esempio  di  canali  na- 
vigabili. Le  acque  giunte  ad  Abbiate- 
grasso dividonsi  in  due  rami  egualmente 
navigabili  :  uno  si  dirige  sino  a  Bere- 
guardo  ,  P  altro  va  a  congiungersi  col 
Martesana  e  con  l1  Olona,  per  poi  uni- 
tamente proseguire  il  loro  corso  sino  a 
Pavia.  La  lunghezza  del  Ticinello  dalla 
C:\sa  della  Camera  sino  a  Milano  è  di 
28  miglia  ,  e  !e  acque  hanno  un  pen- 
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dìo  di  34  metri.  Il  grande  argine  per 
cui  si  estrae  Pacqua  dal  Ticino  nel  i636 
fu  rotto  e  spezzato  dal  duca  di  Savoia 
e  dai  Francesi  comandati  da  Crequì.  Per 
ricostruirlo  v^bbisognò  la  spesa  di  18,000 
zecchini. 

TICINELLO,  casale  della  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Muceno,  dist. 
di  Luino ,  prov.  di  Como. 

TICINESI,  nome  di  una  popolazione 
dell1  alta  Italia  surta  al  principiare  del 
XIX  secolo.  Fu  suddita  dei  duchi  di 
Milano  per  quasi  200  anni  ,  e  poscia 
per  circa  tre  secoli  venne  dominata  dai 
Tredici  cantoni  Elvetici.  V.  pontetresa. 
Scosse  finalmente  il  giogo  in  febbraio 
1798,  innalzando  per  insegna  il  cappello 
di  Guglielmo  Teli.  Il  democratico  go- 
verno dei  Ticinesi  ,  come  quelli  degli 
altri  cantoni  transalpini  ,  fu  al  princi- 
pio sempre  ondeggiante,  come  le  nubi 
che  sventolano  sopra  il  nevoso  alpino 
monte  da  cui  ha  origine  il  Ticino.  Di- 
venne veramente  libero  ed  indipendente 
soltanto  nel  1802  con  Patto  costituzio- 
nale proclamato  nel  giorno  i3  maggio, 
convalidato  poscia  con  la  mediazione  di 
Bonaparte ,  primo  console  della  repub- 
blica Francese ,  sottoscritta  a  Parigi  ai 
20  febbraio  i8o3.  V.  svizzeri.  Fu  in 
quest1  epoca  che  propriamente  surse  il 
popolo  Ticinese,  il  quale,  mediante  il 
suo  statuto  ,  abolì  ogni  privilegio  di  fa- 
miglia ,  e  stabilì  un  sistema  di  giudi» 
zii ,  innanzi  al  quale  ognuno  deve  es- 
sere eguale ,  e  volle  che  gli  idioti  fos- 
sero educati  dalla  tribuna.  Cento  e  dieci 
deputati  formarono  il  Granconsiglio  le- 
gislativo rappresentante  la  Nazione  ,  e 
questi  scelgono  nel  loro  seno  nove  per- 
sone onde  esercitare  il  potere  esecuti- 
vo. Il  territorio  dividesi  in  8  distretti 
ed  in  38  circoli.  Ogni  circolo  ha  un1 
assemblea  ed  un  giudice  di  pace;  ogni 
comunità  ti  ^assemblea  ed  un  ufficio  mu- 
nicipale.    V.   CANTONE   TICINO.     Dopo     12 

anni  di  indipendenza  questo  popolo  co- 
nobbe la  necessità  di  riformare  il  prò- 
,48 
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prio  reggimento  e  di  togliere    i    cono- 
sciuti  vizi  della  8ua  politica  costituzio- 
ne, la  quale  di  troppo  accumulava  il  po- 
tere nei  supremi  magistrati.  -Suscitaron- 
si  però  tali  e  tante  contrarietà  da  poco 
mancare  che  il  nuovo  nome  di  Ticinese 
scomparisse  fra  gli  Italiani.  Quegli  abi- 
tanti, contenti  o  no,  soffrire  dovettero  il 
vizioso  statuto  sino  al  i83o,  epoca  in  cui 
in  Lugano  e  suoi  dintorni  scoppiò  una 
popolare  effervescenza  a  segno  tale,  che 
nel  giorno  6  marzo  si  dovette  dal  Con- 
siglio esecutivo  convocare  straordinaria- 
mente il  Granconsiglio   legislativo  ,    al 
quale  nel  giorno  7  giugno   fu   presen- 
tato il  progetto  se  doveasi  0  no  rifor- 
mare Io  Statuto.   Cinquantanove   colpi 
di  cannone  annunziarono  al  pubblico  il 
numero  di  quelli  che  sopra  65  deputati 
votarono  per  il   sì.   La  nuova    costitu- 
zione sostituì  ai  Landamani    un   Presi- 
dente scelto  per  turno  fra  quei  del  Pic- 
ciolo consiglio  5  disgiunse    per   sempre 
le  cariche  legislative    dalle   esecutive  e 
giudiziali  5  tolse  lo  stipendio  ai   consi- 
glieri ;  proibì  le  lotterie  ;  nessuno  do- 
veva   essere  imprigionato  che  in  virtù 
della   legge ,  né  ritenuto   oltre  24  ore 
senz'essere  udito;  libera  la  stampa;  pub- 
bliche e  stampate  le  discussioni  del  Gran- 
consiglio  ,  i  di  cui  membri,  portati  al 
numero  di  u4>  cioè  3  per  ogni  circo- 
lo,  debbono  essere  eletti  dal  popolo  e 
durevoli  in  carica  non  più  di  4  anni  ; 
ogni  circolo  elegge  il  giudice  di  pace; 
ogni  distretto  ha  un  tribunale  di  5  giu- 
dici eletti  sopra  una  triplice   proposta 
fatta  dalle  assemblee  di  circolo.  Il  tri- 
bunale superiore  d1  appello  è  composto 
di  i3  leggisti  non  mai  appartenenti  al 
Granconsiglio.  Ciò  che  v1  ha  di  migliore 
in  questo  nuovo  Statuto  è  che  può  mo- 
dificarsi dopo  12  anni.  Dal  24  giugno 
al  4  luglio  la  nuova  Costituzione  fu  sot- 
toposta al  voto  di  ciascun  circolo,  e  fu 
da  tutti ,  escluso  uno  solo  ,  approvata. 
La  rivoluzione  operatasi  nel  governo  del 
napqlo  Ticinese  fu  quanto  mai  si  può 
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dire  singolare ,  in  quanto  che  nell'  effer- 
vescenza degli  opposti  partiti,   tutti  in 
aspetto  minacciosi  ed  armati,  venne  fatta 
a  nessuno  la    menoma   ingiuria  e  ,  co- 
me si  suol  dire,  non  fu   svelto  un   ca- 
pello. Ciò  fa  onore  alla  bontà    e    retti- 
tudine di  questa  nazione.  L'  attuale  go- 
verno è    considerato    uno    dei    migliori 
in  tutta  V  Elvetica   confederazione.  Ben- 
ché   tollerato   vi    sia    ogni   culto,    tutti 
sono    cattolici  dipendenti  dai  vescovi  di 
Como  e  di  Milano.    Tranne  la  valle  di 
Campo ,   la  quale  usa  un  corrotto  idio- 
ma tedesco,  da  tutti  si  parla    V  italiano, 
Il  governo  risiede  alternativamente  ogni 
6   anni    in    Bellinzona,    in   Locamo  ed 
in  Lugano,  La  nazione  Ticinese   trae  il 
suo  nome  dal  principale  fiume  che  scorre 
in  una  gran  parte  del  territorio  nel  quale 
essa   soggiorna.  Conta   niente   meno  di 
io4,75o  abitanti,    la    quarta   parte   dei 
quali  ,    in  caso  di  bisogno  ,  è  atta  alle 
armi.  La  regione  abitata  da  questo   at- 
tivo ed  industre  popolo    è    quanto    mai 
può  dirsi  avvenente  e  dilettevole,  ben- 
ché tutta  montanosa.  Quivi  V  uomo  che 
ha  bisogno  di  vive  sensazioni  ,  colui   che 
sente  il  vuoto  che  lasciano  i  vizii  e  l'i- 
pocrisia civile,  debbono  percorrerla  onde 
contemplarvi    la  natura    sempre    bella , 
sempre  ricca  di  doni  per  chi  sa   aggra- 
dirli. Anche  superiormente  a  Giornico, 
ove  la  valle  Lepuntina  cessa  di  produrre 
il  fico,  la  vite,  il  gelso  ,  il  noce,   dai 
piedi  alla  colma  dell1  alpe  Somma  ,  ogni 
passo  che  vi  si  fa  è  ammirando ,    dilet- 
tevole e  ad  un  tempo    maestoso    e  ter«? 
rihile.  V.  sANGOTTAnno.  La  posizione  geo- 
grafica della  regione    Ticinese  è  tra  il 
6°  41  e  6°  521  di  long,  e  tra  il  4  5°  4^ 
e  46°  37'  di  lat.  .  Essa   ha  una  super- 
ficie di  363  miglia  quadrate.  La  massi- 
ma sua  lunghezza  è  di  5o  miglia  da  bo- 
rea ad  ostro  ;  la  larghezza  media    è  di 
25.  A  questo  paese  appartiene  la   parte 
boreale    del    Verbano   e    quasi    tutto    il 
Ceresio.  Tutte  le  acque  dei  torrenti  che 
scorrono,  dalle  sue  numerose  valli  vanne) 
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«1  perdersi  negli  anzidetti  due  laghi  , 
escluse  quelle  del  Breggia  ,  per  poscia 
correre  al  Po.  Estese  ghiacciaie  e  su- 
blimi vette  trovatisi  alle  fonti  del  fiu- 
me che  le  dà  il  nome.  Le  valli  borea- 
li, cioè  la  Blenio,  la  Leventina,  la  Ver- 
iasca,  la  Maggia  ,  la  Lavizzara  ,  VQn- 
sernone  e  la  Centovalli,  sono  in  più  luo- 
ghi selvagge  e  di  spaventevole  aspetto: 
non  così  quelle  che  stanno  nella  parte 
australe;  esse  offrono  siti  pittoreschi  e 
luoghi  molto  atti  ali1  agricoltura ,  pro- 
ducendo cereali,  tabacco,  gelsi,  canape 
e  frutta  quasi  d'ogni  sorta,  cioè  vini, 
fichi ,  mandorli  ,  e  persino  granati  e 
scelti  agrumi.  La  pesca  ri  è  attiva  nei 
laghi  ,  e  le  trotte  abbondano  in  tutt1  i 
fiumi.  Dapperlutto  proficuamente  si  at- 
tende alla  cura  del  bestiame  bovino,  e 
le  sue  fiere,  specialmente  di  Lugano  e 
di  Locamo,  sono  molto  frequentate  dalle 
vicine  estranee  popolazioni.  Le  grandi 
strade  carrozzabili  state  costrutte  per 
cura  del  governo,  facilitano  il  trasporto 
delle  merci  dalla  Svizzera  e  dalla  Ger- 
mania in  Italia.  Ciò  nulladimcno  una 
quarta  parte  de1  suoi  abitanti  recasi  in 
Lombardia,  in  Piemonte  o  in  Francia 
per  guadagnarsi  il  vitto.  Molti  di  essi 
fanno  fortuna,  sia  coli1  esercitare  il  me- 
stiere di  far  cioccolatte,  o  come  capi- 
maestri  soprantendenti  alle  fabbriche  ; 
non  pochi  pure  si  resero  celebri  nelle 
belle  arti ,  per  cui  ottennero  onori  e 
dignità.  Numerosissimo  ne  sarebbe  il 
catalogo  se  diligentemente  compilato 
fosse  da  qualche  erudito  Ticinese,  che 
pure  di  questi  non  manca  questa  libera 
Terra.  Il  cantone  Ticino ,  uno  dei  22 
dell1  attuale  confederazione  Elvetica,  è  il 
xix.°  in  rango,  e  paga  in  complesso  circa 
80,000  franchi  per  le  spese  pubbliche, 
un  quarto  dei  quali  è  pel  tesoro  federa- 
le, acuì  somministransi  pure  1804  uo- 
mini assoldati,  compresi  gli  ufficiali.  La 
moneta  quivi  in  corso  è  secondo  la  vec- 
chia tariffa  del  Milanese,  e  tali  pure 
sono  i  pesi  e  le  misure. 
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TICINO,  uno  fra  i  principali  fiumi 
delP  alta  Italia  che  affluiscano  nel  Po. 
Ha  origine  al  versante  sciroccale  del- 
V  Alpe  Somma  nelP  Elvetico  cantone  i 
cui  dà  il  proprio  nome,  e  precisamente 
nella  picciola  pianura  in  cui  sorge  VO- 
spizio  del  Sangottardo ,  nella  quale  vi 
sono  4  laghetti  ,  uno  dei  quali  va  al 
Reuss  ,  e  gli  altri  tre  formano  questo 
fiume.  Quella  pianura  trovasi  superiore 
al  mare  di  6,386  piedi,  ma  le  sue  vette 
laterali  oltrepassano  le  10,040.  È  per  tale 
situazione  ,  Jion  già  per  la  sua  altezza  , 
eh1  è  minore  del  Monterosa  ,  che  quella 
montagna  dagli  antichi  fu  chiamata  Alpe 
Somma,  perchè  da  colà  hanno  princi* 
pio  tre  primarii  fiumi  d1  Europa  ,  i  quali 
versano  le  loro  acque  in  opposte  e  lon- 
tanissime regioni.  V.  forca..  Scendendo 
da  quelle  alte  regioni,  veggonsi  le  sue 
acque  soltanto  ad  intervalli ,  poiché  i 
ghiacci  e  la  neve  perpetua  le  coprono 
sovente  ,  e  talvolta  servono  di  ponte  al 
viaggiatore  per  passarle.  Quel  suo  pri- 
mo corso  ,  sempre  fra  rupi  e  balze ,  è 
da  maestro  a  scirocco ,  e  traversando 
la  regione  dei  Leponzi  forma  la  valle 
Leventina,  spesse  volte  presentando  va* 
rie  spumeggianti  cascate  fra  grossi  strati 
di  cristalli  e  d1  altri  singolari  fossili  ; 
quindi  ,  dopo  aver  ricevuto  il  fiume 
Blenio  a  sinistra  ,  entra  nella  Valrivie- 
ra  ,  ed  ingrossatosi  col  Moesa  poco 
prima  di  Bellinzona,  rivolgesi  a  libeccio, 
ed  a  Magadino  entra  nel  lago  V erbario  , 
comunemente  chiamato  Maggiore  :  è 
dopo  Bellinzona  che  questo  fiume  con 
facilità  potrebbe  essere  reso  navigabile  , 
poiché  da  Airolo  sino  a  Bellinzona  nella 
lunghezza  di  circa  4°>000  met«'i  vi  è 
un  pendìo  di  711  ,  mentre  da  que- 
st1  ultimo  luogo  al  Verbano  nella  lun- 
ghezza di  i-i,o4o  metri  v1  è  una  pen- 
denza di  4  soltanto.  Quelle  acque  ,  in 
quel  lago  ingrossate  alle  rive  occiden- 
tali dal  Maggia  ,  dal  Vegezza  ,  dal  Ca- 
nobino,  dal  Toce  e  dallo  Strona  o  Ne- 
goglia,  ed  alle  orientali  dal  Giona,  dal 
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Tresa  e  dal  Boesio  ,  n'  escono  a  Sesto- 
calende  in  copia  tale  da  portare  grossi 
carichi ,  non  ostante  le  masse  d1  acque 
toltegli  a  sinistra  per  formare  il  Tici- 
nello  ed  a  destra  il  canale  di  Oleggio. 
Questo  suo  secondo  corso,  lungo  quasi 
55  miglia,  è  da  maestro  a  scirocco,  men- 
tre il  primo  dal  Sangottardo  al  Ver- 
nano è  di  circa  60.  Sei  miglia  inferior- 
mente a  Pavia  ha  foce  in  Po  per  la  si- 
nistra riva.  Neil7  ultimo  suo  stadio  il 
pendìo  è  di  i^3  metri,  per  cui,  stante 
la  velocità  del  suo  corso,  le  barche  che 
lo  rimontano  sono  sempre  vuote.  Quelle 
poi  che  discendono  hanno  ciascuna  un' 
ora  stabilita,  in  modo  che  la  susseguente 
nave  non  possa  mai  raggiungere  la  pre- 
cedente. Da  Sesto  al  così  detto  Pan- 
perduto  vi  sono  circa  3o  miglia,  e  nes- 
suna barca  non  mai  v1  impiegò  maggior 
tempo  di  un1  ora.  La  discesa  tra  que- 
sti due  luoghi  è  di  107  metri  ,  lo  che 
rende  ragione  della  velocità  del  corso 
delle  navi.  I  luoghi  ,  ove  furiosamente 
dominano  le  correnti,  sono  dal  volgo 
chiamati  rabbie ,  né  meglio  un  poeta 
potrebbe  indicarli  con  altra  energica  e 
calzante  parola.  Questo  altero  fiume  , 
reso  però  suddito  della  industriosa  ma- 
no delPuomo,  è  accavalcato  nel  suo  basso 
corso  da  due  mirabili  ponti:  il  più  vec- 
chio sotto  le  mura  di  Pavia ,  il  mo- 
derno in  vicinanza  a  Boffalora.  V.  por- 
ti. In  oggi  questo  fiume  dà  il  nome  al 
xix.°  cantone  dell1  Elvetica  confedera- 
zione, come  al  tempo  della  repubblica 
Cisalpina  prestava  il  nome  ad  un  suo 
territoriale  dipartimento,  del  quale  Pa- 
via era  il  capoluogo.  Fu  presso  le  rive 
di  questo  fiume,  che  Annibale  nell1  an- 
no 217  av.  Ve.  v.  riportò  le  sue  prime 
vittorie  in  Italia;  e  una  sconfitta  vi  sof- 
ferse Gneo  Pompeo  nell'anno  5o  pure 
av.  P  e.  v..  Presso  queste  acque  ancora 
Aureliano  sconfìsse  uno  stuolo  di  Barba- 
ri 5  Massenzio  fugò  l'esercito  di  Costan- 
zo ;  Alboino  fondò  l1  impero  de' Lon- 
gobardi, e  Desiderio  lo  trasse  in  rovina. 
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Anche  i  Francesi  e  gli  Austriaci  vi  pu- 
gnarono nel  giorno  3i  maggio  1800. 
Questo  fiume  era  altrevolte  famoso  per 
le  sue  arene  aurifere  :  al  presente  tale 
raccolta  è  ristretta  nell1  alveo  lungo  il 
territorio  di  Vigevano  a  destra  ,  ed  a 
quelli  di  Bernate  e  di  Boffalora  a  si- 
nistra, come  ai  dintorni  della  Casa  della 
Camera.  Vi  è  pure  del  bianchissimo 
quarzo  ,  e  vi  concorrono  a  provveder- 
sene i  Veneziani  per  le  loro  fabbriche 
di  cristalli  e  di  terre  cotte.  In  oggi  que- 
sto fiume  nella  sua  parte  inferiore  for- 
ma il  confine  tra  la  Lombardia  e  gli  Stati 
del  re  di  Sardegna. 

TICINO,  nome  del  xix  cantone  fra 
i  ventidue  che  formano  la  confedera- 
zione Elvetica.   V.  ticinesi. 

TICINO,  nome  di  un  circolo  nel- 
l'Elvetico cantone  Ticino,  dist.  di  Bel- 
linzona,  popolato  da  quasi  2,000  abi- 
tanti. Ticino  chiamasi  egualmente  un 
piceiol  fiume  degli  Stati  di  Roma  nel 
Piceno.   V.  tesino. 

TIDONCELLO,  perenne  torrente  de- 
gli Stati  di  Parma  ,  nella  prov.  Pia- 
centina. Ha  origine  sopra  i  colli  che 
stanno  ad  ostro  da  Pecorara ,  e  i5  mi- 
glia a  libeccio  da  Piacenza  gettasi  nel 
Tidone. 

TIDONE,  impetuoso  fiume  degli  Sta- 
ti Parmensi  nel  Piacentino.  Scende  dai 
colli  che  stanno  a  settentrione  da  Bob- 
bio, città  degli  Stati  Sardi,  ed  ha  fo^e 
nel  Po  6  miglia  a  maestro  da  Piacenza. 
Il  suo  corso  è  di  34  miglia  camminando 
da  ponente  a  levante;  passa  a  Zavalarello, 
ed,  entrato  negli  Stati  Parmigiani,  inaffia 
una  parte  occidentale  del  Piacentino. 
Presso  le  sue  rive  l'austriaco  generale  Bot- 
ta nel  1746  vinse  i  Gallispani  ;  di  là  in- 
camminossi  a  Genova  e  se  ne  impadronì 
al  terminare  di  settembre,  ma  ne  fu 
scacciato  dal  popolo  sollevato  nel  gior- 
no  16  del  successivo   dicembre. 

TIENE  ,  borgo  degli  Stati  Veneti , 
prov.  di  Vicenza,  capoluogo  di  distret- 
to ,    posto  in  silo  piano,    benché   poco 
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distante  dai  monti.  La  picciola  altura 
su  cai  poggia,  fiancheggia  a  levante  il 
6ume  Astico  ,  e  nella  parte  opposta  il 
Timonchio,  ambidoe  affluenti  nel  Bac- 
chiglione.  Sta  8  miglia  a  maestro  da 
Vicenza ,  5  a  levante  da  Schio  673 
libeccio  da  Marostica  j  conta  circa 
4,ooo  abitanti.  Vi  si  tiene  mercato  ogni 
lunedì  ed  una  fiera  di  3  giorni  nella 
terza  settimana  di  ottobre.  Il  suo  traf- 
fico consiste  in  pannilani  ,  tele  ,  cap- 
pelli e  sete  gregge  ,  e  vi  si  smercia 
pure  molto  bestiame.  Questo  borgo  è 
celebre  per  aver  dato  il  nome  ad  un'il- 
lustre famiglia,  dalla  quale  nel  1478 
nacque  quel  Gaetano  Tiene,  che  46  anni 
dopo  fondò  l1  ordine  dei  Cherici  Tea- 
tini ,  la  cui  istituzione  era  di  non  pos- 
sedere verun  bene  stabile  e  quindi  vi- 
vere a  mercè  della  Provvidenza.  In  que- 
sta terra  vi  è  un  ospedale  ed  un  monte 
di  pietà.  Il  suo  distretto  componesi  di 
undici  comunità  ,  le  quali  annoverano 
circa  23,ooo  abitanti.  L'altezza  di  Tiene 
sopra  le  acque  dell'Adriatico  è  di  278 
metri  ,  misura  presa  al  principio  del 
borgo ,  sulla  via  che  conduce  a  Vi- 
cenza. 

TIEPIDO  ,  picciol  fiume  degli  Stati 
Estensi  ,  reso  celebre  perchè  presso 
le  sue  rive  nel  1*249  avvenne  un  san- 
guinoso combattimento  fra  i  Mode- 
nesi ed  i  Bolognesi.  V.  tepido  e  fos- 
sàlta. 

TIESI ,  borgo  dell1  isola  di  Sarde- 
gna ,  div.  di  Capocagliari  ,  prov.  d1  Al- 
ghe-ri ,  capoluogo  di  distretto  ,  in  pia- 
nura malsana,  presso  le  fonti  del  Tur- 
ritano,  con  circa  2,200  abitanti.  I  suoi 
dintorni,  parte  in  piano  ed  il  rima- 
nente montuosi,  abbondano  di  cereali 
e  di  pascoli,  per  cui  vi  si  alleva  molto 
bestiame  bovino  e  pecorino,  il  quale 
dà  buoni  formaggi.  Il  suo  distretto 
componesi  di  cinque  comunità. 

TIFATA  ,  monte  vulcanico,  al  quale 
deesi  la  formazione  d1  una  gran  parte 
del  territorio  Capuano,  per  cui  il  Vol- 
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turno,  che  avea  foce  in  mare  nelle  vi- 
cinanze alla  terra  di  Santamaria  ,  ha 
oggidì  un  corso  di  oltre  io  miglia  più 
lontano.  Gli  Osci  furono  i  primi  abi- 
tatori di  que1  nuovi  terreni,  che  nelle 
acque  minerali  conservano  la  memoria 
del  loro  divampamento.  Questa  mon- 
tagna sorge  a  borea  da  Caserta  ,  ed  è 
sopra  le  sue  falde  australi  che  poggia 
il  maestoso  acquidotto  Carolino.  Sic- 
come la  sua  sommità  longitudinale  è 
di  circa  12  miglia  da  levante  a  ponen- 
te e  presenta  molte  vette  così  quelle 
pendici  sono  comunemente  chiamate 
monti   Tifalini. 

TIFERNO  ,  fiume  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Sannio.  V.  bi- 
ferno.  A  quell7  articolo  deesi  aggiun- 
gere :  le  sue  acque  nodriscono  trotte 
ed  anguille  squisitissime  ,  e  la  sua  foce 
è  inutile  alla  navigazione.  Tifemo  è  il 
nome  di  un'antica  città  dell1  Umbria, 
in  oggi  corrispondente  a  Città  di  Cw 
stello,  nelle  cui  vicinanze  C.  Plinio 
Cecilio  Secondo  avea  la  sua  bella  pos- 
sessione Tifernata  ,  della  quale  ci  lascio- 
scritto:  Pingttes  terreniqite  colles  ,  pia' 
nissimis  campìs  Jertilitate  non  cedimi. 

TIGLIA  ,  antica  terra  murata  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  in  oggi  inte- 
ramente distrutta.  Stava  2  miglia  a 
libeccio  da  Novara ,  lungo  la  via  che 
conduce  a  Vercelli,  non  molto  discosto 
da  Casalgiate,  in  luogo  ove  m  oggf  bion- 
deggia il  riso  in  quantità.  In  que1  din- 
torni nel  i495  accamparono  gli  alleati 
col  duca  Lodovico  Sforza  col  numero 
di  circa  4°j°oo  armati  contro  il  duca 
d^rleans,  che  fu  poi  il  re  Lodovico  XII, 
pretendente  per  ragione  di  sangue  al 
ducato  di  Milano. 

TIGNA  ,  picciol  fiume  del  Piceno 
nel  territorio  di  Fermo.    V.  tenna. 

TIGNALGA  ,  fiumicello  della  Lom- 
bardia nella  Salodiana  ,  comunemente 
chiamato  Campione,  dal  nome  del  vi- 
cina villaggio.  Esso  forma  il  confine 
delle  diocesi  di  Brescia  .    di   Verona  e 
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di  Trento  ,    come  re  lo  indica   Dante , 
Inferno  ,  xx  ,  67. 

TIGNAROSSA  ,  alta  montagna  del- 
l1  isola  d'Arbe  ,  la  più  alta  della  gio- 
gaia che  da  maestro  a  scirocco  divide 
quell1  isola.  La  sua  vetta  è  ignuda  e 
piana  ,  e  domina  V  intero  canale  della 
Morlacca.  Sta  sotto  al  120  271  di  long, 
ed  al  44°  46'  di  lat. . 

TILANAVI  ,  una  delle  18  isolette 
del  gruppo  delle  Eolie:  sorge  fra  Strom- 
boli e  Lipari  :  è  di  figura  circolare,  di 
circa  un  miglio  di  circonferenza,  e  di- 
sabitata ,  quantunque  alcuni  dalle  vi- 
cine isolette  vi  pervengano  nella  sta- 
gione  della  raccolta  dei  fruiti  di  varii 
alberi  qua  e  là  sparsi  nell1  isola  ,  la 
quale  dappertutto  porta  indrzii  d1essere 
stato  un  ardente  vulcano. 

TLWAVO  ,  fiume  dell1  Illirio  ,  nel 
governo  di  Trieste  ,  notabile  maggior- 
mente per  la  quantità  delle  sue  acque, 
che  pel  suo  corso ,  il  quale  non  è  che 
di  6  miglia  ,  e  presso  la  sua  fonte  è 
capace  di  sostenere  battetli.  La  sua  foce 
è  nel  golfo  di  Trieste,  lungo  la  spiag- 
gia boreale  non  lontano  da  Duino, 
quasi  di  contro  ali1  isoletta  Belforte  o 
Diomedea.  Da  alcuni  vuoisi  che  per 
sotterranei  meati  tragga  la  sua  origine 
dal  picciol  lago  di  Pietrarossa. 

TIMI  A,  fiumicello  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nell1  Umbria.  Scorre  a  libeccio  da 
Bevagna ,  e  dopo  6  miglia  di  corso  va 
ad  ingrossare  il  Topino  per  la  sinistra 
riva. 

TIMONE,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio:  ha  le  sue 
fonti  ai  piedi  del  colle  di  Celere;  passa 
ali1  occidente  di  Canino,  a  levante  dalla 
Ferriera  di  Civitella  ,  e  congiungesi  al 
Fiora  alla  riva  sinistra  presso  il  ponte 
della  Badia. 

T1NDARI  o  TINDARIDE,  antica 
città  di  Sicilia  situata  nella  parte  bo- 
reale di  quelP  isola.  Fu  primieramente 
depredata  da  Verre,  e  più  tardi  deva- 
stata dai  tremuoti  ed  ingoiata  dalle  on- 
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de.  In  oggi  non  vi  si  veggono  che  \c 
rovine  di  un  castello  stato  eretto  dagli 
Arabi  Magrebiani  in  tempo  del  loro 
dominio  in  Sicilia.  Quelle  rovine  stanno 
5  miglia  a  ponente  da  Patti,  lì  vicino 
promontorio  presso  la  foce  dell1  Elico- 
na ,  chiamasi  tuttora   Capo   Tindaro. 

TINEA,  fiume  torrente  degli  Stali 
Sardi,  prov.  di  Nizza.  Ha  origine  presso 
il  villaggio  di  Sandalmazio  il  Selvag- 
gio, ed  ha  foce  nel  Varo  per  la  sini- 
stra sponda  inferiormente  a  Torre  San- 
giorgio.  La  valle  in  cui  scorre  questo 
fiume  contiene  una  grandiosa  selva  de- 
maniale ,  la  quale,  benché  nel  178S 
abbia  somministrato  un  vistoso  numero 
di  grossissime  piante  per  P  arsenale  di 
Tolone  ,  ne  conserva  tuttora  una  buona: 
quantità ,  tutta  ottima  per  le  albera- 
ture delle  navi. 

TliXO  ,  isoletta  del  mare  Ligustico,  la 
quale  col  Capo-Corvo  forma  la  foce  del 
golfo  della  Spezia.  Varie  scogliere  che 
ali1  intorno  gli  sorgono  a  fior  d'  acqua 
la  rendono  di  pericoloso  accesso  :  non: 
è  abitata  che  da  conigli  e  lepri  in  ab- 
bondanza per  la  sua  estensione,  la  quale 
non  è  che  di  un  miglio  di  circonfe- 
renza. 

TIOLO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Valtellina  ,  dist.  di  Tirano,  pressa 
la  sinistra  riva  del  fiume  Adda  f  in- 
tersecato dalla  via  che  conduce  allo 
Stelvio.  Quivi  questa  magnifica  strada 
si  eleva  a  tale  altezza,  che  le  vigne  ed 
i  castagneti  totalmente  cessano  di  dar 
frutti,  e  quindi  scompariscono  dal  suo- 
lo, subentrando  in  lor  vece  gli  irsuti 
pini  di  vario  genere,  cioè  larici  ed  abeti , 
i  quali  vestono  di  bel  verde  lutto  il 
pendìo  dei  monti.  Quivi  pure  la  valle 
va  restringendosi  sin  dopo  passito  si 
luogo  chiamato  la  Serra  ,  che  circa 
4  miglia  gli  sta  a  greco.  Il  fiume  non 
cessa  di  scendere  precipitoso  e  rimbom- 
bante da  balza  in  balza.  Tiolo  conta 
nullapiù  di  200  abitanti  ,  uniti  a-M» 
comunità  di  Grosio. 
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TIRACATI  ,  nome  ài  luogo  nella 
Ni  apuli  di  Siracusa  :  quello  spazio  è 
in  oggi  coperto  di  giardini  ortensi  e 
di  rottami  di  antichi  acquidotti  ,  che 
portavano  le  acque  della  Fontana  di 
Diana,  le  quali  presentemente  formano 
il  fiumicello  chiamato  Paradiso  Da  colà 
non  molto  lontano  stanno  le  Cata- 
combe. 

TIRALLl ,  nome  di  un'antica  popo- 
lazione ,  la  quale  abitava  ai  piedi  delle 
alpi  Retiche  verso  ostro.  Da  essa  vuoisi 
derivato  il  nome  alla  regione  del  Ti- 
rolo.  Di  questa  popolazione  ne  parla 
Dante,  Iti/èrno,  xx,  63. 

TIRANO,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina  ,  capoluogo  di  distretto  , 
ai  piedi  di  un  alto  monte  ,  i  cui  sco- 
scendimenti per  qualche  tempo  nel  1 834 
sospesero  il  corso  dell'Adda  ,  fiume  che 
scorre  a  fianco  del  caseggiato  di  que- 
sto borgo  verso  maestro.  L'Adda  colà 
spiega  un  licenzioso  corso,  e  continua- 
mente minaccia  d'  esterminio  gP  infe- 
riori terreni.  Dispendiose  arginature 
costruite  nell'  interno  del  paese  repri- 
mono in  qualche  modo  la  violenza 
di  quelle  acque  ;  ma  i  sottoposti  ter- 
reni sono  in  balìa  del  caso  ,  per  cui 
ad  ogni  alluvione  i  Tiranesi  trepidano 
pei  loro  averi.  V.  serra.  Le  acque  del- 
l'Adda  da  Bormio  a  Tirano,  nella  lun- 
ghezza di  38,632  metri  ,  hanno  una 
cadenza  di  ^65 ,  e  da  questo  borgo 
a  Sondrio,  nella  lunghezza  di  24,838, 
la  cadenza  è  di  i4o.  La  popolazione  som- 
ma a  circa  4>ooo  abit.  j  ragguardevoli 
sono  i  palazzi  dei  Salis ,  dei  Paravici- 
ni e  dei  Visconti,  Celebri  sono  le  sue 
fiere  di  bestiami  ,  a  Pentecoste  per  3 
giorni  e  dal  28  al  3i  ottobre.  Nelle 
sue  vicinanze  sta  un  santuario  molto 
frequentato  dai  Valteliinesi.  V.  madon- 
na di  tirano.  A  poca  distanza  sta  la 
foce  del  torrente,  pel  quale  si  scaricano  le 
acque  del  laghetto  di  Poschiavo.  V.  po- 
schiavino.  La  strada  dello  Stelvio  traversa 
Tirano  j     ma  prima  di  arrivarvi  ,   biso- 
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gna  traversare  l'Alda  dalla  destra  alla 
sinistra  riva.  È  distante  qo  miglia  a  li- 
beccio da  Bormio  e  io  a  levante  da 
Sondrio  ,  quasi  in  faccia  alla  valle  di 
Belviso  ,  che  conduce  nella  Valeamo- 
nica  ,  prov.  di  Bergamo.  Il  distretto 
coraponesi  di  17  comunità ,  con  quasi 
24,000  abitanti.  Tirano  e  suo  distretto 
ebbero  molto  a  soffrire  per  la  grave 
pestilenza  del  i63o,  per  la  quale  quasi 
la  quarta  parte  degli  abitanti  cessò  di 
vivere.  Gli  ammalati  si  facevano  por- 
tare alla  rinfusa  con  i  sani  che  visita- 
vano il  vicino  santuario,  e  per  ciò  s'ac- 
crebbe il  malore.  Fu  in  questo  borgo 
che  ebbe  principio  la  rivoluzione  Val- 
tellinese  del  19  luglio  1620  ,  V.  co»- 
oidra  dei  ROBusTELt.1  ;  e  fu  pure  nelle 
sue  vicinanze  che  avvenne  la  famosa 
battaglia  del  successivo  11  settembre, 
la  quale  durò  otto  ore ,  ed  in  cui  i 
Valteliinesi  ebbero  la  vittoria  sopra  i 
Reti  e  loro  alleati- in  numero  di  7,000. 
Al  di  là  di  2,3oo  si  dissero  periti,  chi 
di  ferro  e  chi  affogati  neli'Adda  :  ciò 
fu  ascritto  a    miracolo.    V.   sakmichelb 

DI    TIRANO. 

TIRI  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria:  ha 
principio  sulle  falde  australi  del  monte 
Caritore ,  e  dopo  un  corso  di  i5  mi- 
glia gettasi  nel  Coscile  ,  fiume  che  im- 
pinguasi da  altri  9  fiumi  o  torrenti. 

TIRIOLO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  nell'ulteriore  Calabria,  dist* 
di  Catanzaro,  capoluogo  di  cantone, 
sopra  un'  alta  collina  che  serve  di  con- 
trafforte all'  Apennino,  tra  il  Corace  ed 
il  Lamato.  Vi  si  annoverano  quasi  2,5oo 
abitanti  divisi  in  due  parrocchie.  II  suo 
territorio ,  quantunque  disuguale,  è  fe- 
race di  cereali  e  di  vini;  l'olio  è  con- 
siderato il  migliore  della  provincia.  Veg- 
gonsi  pure  molti  gelsi  e  grande  indù- 
stria  negli  abitanti  per  la  raccolta  dei 
bozzoli.  Un  ripido  monte  gli  sorge  dal 
lato  di  levante  :  esso  produce  pregiate 
erbe  medicinali:  vi  sono  pure  due  mi- 
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iiiere  di  carbon-fossile.  In  diversi  tempi 
si  disotterrarono  varie  antichità,  come 
sarebbero  idoletti  d'  oro  ,  d'  argento  e 
di  bronzo;  medaglie  dei  tempi  greci  e 
romani  ;  un1  iscrizione  in  bronzo  con- 
tenente un  editto  del  senato  di  Roma 
che  vietava  le  feste  dei  baccanali  ;  Anal- 
mente molti  antichi  sepolcri.  Sta  5  mi- 
glia a  maestro  da  Catanzaro. 

TIROLO,  prov.  d'Italia  appartenente 
all'  impero  d1  Austria.  Le  alpi  Retiche 
e  Noriche  la  dividono  da  quella  regione 
d'oltrementi  che  egualmente  chiamasi  Ti- 
rolo,  e  la  circoscrivono  dal  lato  boreale, 
come  lo  è  a  levante  dalP  arciducato 
d'  Austria  e  dal  Friuli,  a  scirocco  da- 
gli Stati  Veneti ,  a  libeccio  dalla  Lom- 
bardia, ed  a  ponente  dai  Grigioni.  Que- 
sti suoi  confini,  escluso  il  lato  australe, 
sono  tutti  composti  da  montagne  altis- 
sime ,  la  maggior  parte  dirupate  e  co- 
perte di  ghiacciaie  e  nevi  perpetue,  for- 
manti anguste  e  profonde  valli,  ma  in 
cui  però  ad  ogni  passo  incontransi  situa- 
zioni pittoresche  ed  i  più  mirabili  con- 
trasti tra  la  natura  silvestre  e  P  affie- 
nissimo paese  del  quale  fa  parte.  I  punti 
maggiormente  elevati  di  quella  alpina 
catena  sono  il  Prennero  o  Pireneo;  il 
Orossglockner,  o  sia  la  Grossa  campana, 
così  chiamata  per  la  sua  forma;  PHohe- 
Tschernowand  ,  cioè  Paltò  Chernov- 
vando;  il  Platteykogel,  la  cui  cima  sem- 
bra una  pianura  o  cono  tronco;  il  gran- 
de Sollstein  ;  1'  Habichspitz,  di  figura 
acuta  o  piramidale  ,  e  POrtler,  punto 
più  alto  del  Tirolo,  cioè  2q44  tese  s0" 
pra  le  acque  del  mare.  Questa  italiana 
provincia  appartiene  al  bacino  dell1  A- 
driatico  :  P  Adige  ,  ingrossato  dalP  Ai- 
sacco  ,  dal  Lavisio,  dal  Noce  e  da  un 
centinaio  di  torrenti,  la  intersecano  nel 
suo  mezzo  ;  il  Brenta,  esso  pure  tribu- 
tario delP  Adriatico,  la  traversa  in  una 
picciola  parte  nella  direzione  da  ponente 
a  levante;  il  Sarca  o  Mincio,  princi- 
pale affluente  nel  lago  Benaco  ,  vi  ha 
origine    e    fine.  Vi  sono  alcuni  laghi  , 
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ma  di  nessuna  considerazione;  tali  sono 
quelli  di  Mezzolago,  di  Toblino ,  il  C  d- 
done  ,  il  Nerabia,  il  Misi\  il  Molveno, 
il  Ritori ,  il  Regola  e  il  Pleutsteino  ,  i 
quali  quasi  tutti  danno  origine  a  varii 
fiumi;  P estremità  boreale  dell'anzidetto 
Benaco  gli  appartiene.  Vi  si  trovano 
alcune  fonti  d'acqua  minerale,  ma  tutte 
fredde;  Paria  è  pura  e  sana  nella  mas- 
sima parte,  ma  alquanto  fredda  nei  di- 
stretti montuosi;  le  valli  esposte  ad  o- 
stro  sono  assai  produttive,  e  nelP  estate 
si  soffre  molto  caldo.  L'  autunno  costi- 
tuirebbe la  migliore  stagione  delP  anno 
se  lo  scirocco  talvolta  non  vi  esercitasse 
i  suoi  pessimi  influssi.  Il  circolo  di  Ro- 
veredo  ed  una  gran  parte  del  Trenti- 
no danno  frumento  ed  ottimi  vini ;  il 
granone  si  coltiva  dappertutto  altrove; 
ma,  non  ostante  il  soccorso  delle  patate, 
i  prodotti  di  questa  regione  riescono 
insufficienti  all'  ordinario  consumo.  II 
tabacco  ,  il  lino  e  la  canape  sono  pro- 
dotti ragguardevolissimi,  come  pure  il 
legname  da  costruzione,  del  quale  molto 
se  ne  spedisce  a  Venezia  mediante  PA- 
dige.  La  principale  ricchezza  però  di 
questo  paese  consiste  in  bestiame  cor- 
nuto ed  anche  in  cavalli.  Durante  Pin- 
verno,  sempre  lungo  in  questa  provin- 
cia,  le  donne  filano  il  lino,  ammaglia- 
no le  calze  e  berrette,  e  fanno  panieri 
e  eappelli  di  paglia  ;  gli  uomini  fabbri- 
cano utensili  di  legno  e  trastulli  pei 
fanciulli  che  poi  smerciano  per  tutta 
P  Italia.  Vi  sono  molte  cartiere  e  for- 
naci vetrarie;  i  fiumi  pongono  in  moto 
numerose  ruote  utili  agli  opifizi.  A  circa 
36o,ooo  ascendono  gli  abitanti  di  que- 
sto paese,  cioè  io3,ooo  nel  circolo  di 
Bolzano,  q5,ooo  in  quello  di  Roveredo,  e 
161,000  in  quello  di  Trento.  Di  essi  più 
di  un'ottava  parte  emigra  annualmente 
per  istabilirsi  nelle  altre  regioni  d1  I- 
talia  ,  specialmente  nel  regno  Lombar- 
do Veneto ,  e  colà  esercitare  la  propria 
industria,  In  generale  tutti  partecipano 
dei  costumi    italiani,   come  ne  parlano 
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il  bel  linguaggio}  ma  sembra  che  sde- 
gnino d1  essere  tali ,  non  ostante  che 
essi  tutti  sappiano  che  interamente  è 
italiano  il  paese  che  il  mare  circonda 
e  Talpe.  Il  fiorentino  Morocchesi  infatti 
scrivea  nel  XVI  secolo  ,  che  il  Tirolo 
d'Italia  ha  principio  laddove  s1  incomin- 
cia a  vedere  Di  manzi  e  carrettieri  im- 
menso  stuolo  ,  le  case  aguzze  e  tonde 
le  persone.  11  vestire  dei  contadini  ha 
molta  originalità:  un  cappello  di  paglia 
adorno  di  fiori  e  di  nastri  n'é  il  precipuo 
vezzo  Le  donne  vestono  sommamente  cor- 
to e  stretto;  la  loro  carnagione  è  bianca  e 
vivace}  alcune  usano  berrette  che  alzansi  a 
foggia  di  pane  di  zuccaro.  Prima  dei  rio- 
mani  questa  regione  stava  unita  ai  Reti  ; 
fu  conquistata  nel  VI  secolo  di  Roma , 
ma  molto  soffrì  al  cadere  di  quelP  im- 
pero pel  continuo  passaggio  di  molte 
nordiche  nazioni.  Appartenne  poscia  alla 
Casa  dei  Guelfi,  duchi  di  Baviera}  vi 
dominarono  poi  due  altre  Case  signorili, 
cioè  i  duchi  di  Merano  ed  i  conti  del 
Tirolo,  le  quali  nel  1288  unironsi  me- 
diante matrimonio.  Margherita  Multa- 
sene, ultima  di  quella  famiglia,  nel  i362 
lasciò  alla  Casa  d1  Austria  la  sua  ere- 
dità. Le  anguste  gole  del  Tirolo  ven- 
nero traversate  dai  Francesi  durante 
Je  prime  campagne  del  generale  Bona- 
parte.  Il  trattato  di  Luneville,  secolariz- 
zando i  due  principeschi  vescovati  di 
Trento  e  di  Bressanone,  allargò  in  que- 
parte  delPItalia  i  possedimenti  dell1  Au- 
stria. Nuove  invasioni  dei  Francesi  fe- 
cero si  che  con  il  trattato  di  Presburgo 
nel  i8o5  questa  regione  passasse  in  parte 
al  regno  di  Baviera  ,  formandosi  il  cir- 
colo delPEisacco,  ed  il  rimanente  al 
regno  d'Italia,  componendosi  un  ter- 
ritoriale dipartimento  col  nome  di  Al- 
toadige,  del  quale  Trento  fu  il  capo- 
luogo. Gli  avvenimenti  del  1814  la  ri- 
condussero al  dominio  Austriaco.  11  Ti- 
rolo fu  anticamente  abitato  dai  Reti , 
ed  il  nome  che  gli  è  dato  da  circa  ot- 
to   aecoli    deriva    da    un   castello,  nel 
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quale  altre  volte  dimoravano  i  padroni 
di  questa    montuosa    regione:    esso   sta 
10  miglia  a  maestro  superiormente  a  Bol- 
zano ,  uella  Valvenosta  a  destra  ,  fra  il 
torrente  Passeno  e  P  Adige.  Furono  poi 
questi    Tirolesi    abitanti  ad  ostro  dalle 
Alpi  che  contribuirono  a  ripopolare  Ve- 
rona ,    Mantova,  Brescia  e    Padova    di- 
strutte   dai  barbari  invasori  delP  Italia 
nel  IV  e  V  secolo.  Ciò  non  ostante  si- 
no ai  tempi  di  Augusto,  tutte  le  popo- 
lazioni   che    stavano   superiormente    al 
lago    Benaco  ebbero  fama  d'essere  esse 
pure  Barbare;  e  gli  storici  parlano  dei  Re- 
tii  cisalpini  come  di  una  nazione  guer- 
riera ,  la  quale  con  difficoltà  fu  debel- 
lata   dai    Romani.  Una  strada    postale, 
lunga    circa  70  miglia ,  traversa  questa 
regione  quasi  sempre   alla  sinistra  riva 
delPAdige  da  Ala  a  Roveredo,  a  Trento, 
a  Lavisio,   a  Bolzano  ed  a   Deutsoheno 
ai  piedi  del  Prenero.  V.  trentino. 

TIRRENI  ,  antichissima  nazione  che 
circa  a5  secoli  av.  Pe.  v.  popolò  PI- 
talia  e  le  principali  isole  del  mare  In- 
terno. Alcuni  vogliono  derivati  questi 
popoli  dai  Lidii  ed  altri  dai  Libii.  Co- 
munque ciò  sia,  questi  Italiani  furono 
i  primi  che  navigassero  in  quel  tratto 
di  mare  che  da  essi  loro  fu  chiamato 
Tirreno  ,  per  cui  facilmente  poterono 
stabilire  colonie  nelle  isole  di  Corsica 
e  di  Sardegna.  Vuoisi  pure  che  un  Gia- 
no sia  stato  il  condottiero  di  quei  pri- 
mi navigatori,  e  poscia  nume  tutelare  dei 
Tirreni.  Sussistono  tuttora  le  monete,  da 
Ateneo  rammentate,  con  la  testa  bifronte 
ed  una  nave  o  un  delfino  nel  rovescio.  I 
Tirreni  furono  non  solamente  i  primi  ad 
avere  il  dominio  del  mare  tra  la  Sicilia  e 
la  Sardegna,  e  dal  Macra  al  capo  Vatica- 
no, ma  altresì  i  primi  ad  impadronirsi  di 
molte  regioni  nella  parte  boreale  dell'  A- 
pennino  ed  in  riva  al  Po.  Tirreni  furono 
i  Sabini ,  i  Piceni  ,  i  Sanniti ,  i  Messa- 
pii ,  i  Iapigii  ,  i  Turii.  Fra  i  Campani 
dodici  città  tirrene  annovera  Strabone. 
Nel  Lazio  Anxur  e  Tibur  furono  fondate 
«49 
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dai    Tirreni.   Che    questa    popolazione 
siasi  stabilita  in  quasi  tutta  V  Italia,  si 
conferma  da  monumenti  scritti  in  lin- 
gua tirrena  che  per  ogni  dove  disotter- 
raronsij   e    non    è    quindi    da  maravi- 
gliarsi, se  Dionigi  d1  Alicarnasso  abbia 
chiamata  P  Italia  col  nome  di  Tirrenici. 
Da   alcuni    si  volle  far  credere  che  gli 
abitanti  di  Tiro  recassero  una  loro  co- 
lonia   in    Italia  ,  e  da  questa  ne  siano 
esciti  i  Tirreni  ;  ma  da  altri  venne  pro- 
vato che  questo  popolo  giunse  in  Italia 
17  età,   cioè  circa  7  secoli   prima  del- 
l'edificazione  di  Tiro.    Dopo    aver   do- 
minato   in   quasi  tutta  P  Italia  ,  questa 
numerosa  nazione  fu  ristretta  tra    PA- 
pennino ,  il  Macra  ed  il  Tevere  ,  e  da 
quella  situazione  a  poco  a  poco  assunse 
il  nome    di    Tusci  o  Etruschi.    Costoro 
verso   Panno    ao5o  av.  l'è.  v.  edifica- 
rono Fiesole,  Chiusi  ed  altre  città  della 
Tuscia.  Il  mare  Tirreno  abbraccia  tut- 
ta quella    parte    del  Mediterraneo    che 
dal    Ligustico    estendesi    sino    al    Sici- 
liano.   Ad    esso   appartengono    le    due 
grandi  isole  Corsica  e  Sardegna,  la  Gor- 
gona ,    la    Capraia ,    V  Elba  ,    la    Pia- 
nosa ,    Montecristo  ,    Gianuti ,    il     Gi- 
glio,  Palmarola,    Ventotiene,   Ponza, 
Ischia ,    Procida ,  Capri  ,  le  Sirenuse  e 
molti  altri  inabitati  isolotti.  Prima  dei 
Tirreni  questo  mare    chiamavasi  Auso* 
nio  ;    quindi    ebbe    il    nome   di    Etru- 
sco. Dopo  che  i  Medici  formarono  del- 
la  Toscana    un   solo    Stato  ,    comune- 
mente venne    chiamato    con  quest'  ul- 
timo   nome,    ristretto   però  tra  la    fo- 
ce  del    Macra    a    quella     del    Tevere. 
V.  mare  toscano.  Il  Tirreno,  conside- 
rato nella  sua  maggiore  ampiezza,  cioè 
sino  al  promontorio  Vaticano,  è  quello 
fra  i  mari  italiani,  escluso  il  Ligustico, 
che  maggiormente  s' avvicina  àgli  Apen- 
nini.  Esso  è  molto    abbondante  di  pe- 
sci ,    specialmente  di    tonni  ,    di  acciu- 
ghe e  di  sardelle  :    molto  pregiata  n'  è 
la  triglia.    Lungo    le    coste  bagnate  da 
questo  mare  si  raccoglie  molta  ambra  ; 
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come  pure  vi  si  trova  il  pinna  marino, 
mollusco  che  dà  una  sostanza  setosa  , 
rossiccia  e  leggiera,  atta  ad  essere  filata 
e  ridotta  a  calze  e  guanti.  I  principali 
suoi  promontorii  sono  il  Popnlonio  , 
PArgentaro,  il  Circeo,  quelli  di  Gaeta, 
di  Miseno,  della  Campanella,  della  Li- 
cosa, il  Palinuro  ed  il  Vaticano  I  golfi 
sono  quelli  di  Piombino,  di  Gaeta,  di 
Pozzuoli  ,  di  Napoli ,  di  Salerno  e  di 
Policastro.  A  questi  debbonsi  aggiun- 
gere  i  piccioli  seni  di  Grosseto,  di  Or- 
betello  e  di  Portercole:  questi  due  ul- 
timi determinano  la  rimarchevole  pe- 
nisola del  Montargentaro.  Lo  scirocco 
è  il  vento  maggiormente  temibile  so- 
pra le  acque  di  questo  mare.  V.  con- 
fi enti. 

TIRSO  ,  il  maggior  fiume  delP  isola 
di  Sardegna  ,  anzi  P  unico  che  meriti 
tal  nome.  Da  quegli  isolani  è  comu- 
nemente chiamato  X?  Oristano  dal  nome 
della  città  presso  la  quale  egli  scorre 
ed  ha  foce  in  mare.  Scaturisce  dal  clivo 
orientale  del  monte  Goceano ,  nel  Ca- 
posassari,  uno  dei  più  elevati  di  quel- 
P  isola.  Si  dirige  da  greco  a  libeccio,  e 
per  la  costa  occidentale  si  getta  in  mare 
dopo  aver  traversate  le  province  di 
Nuoro  e  di  Busachi.  La  sua  foce  serve 
di  porto  alla  città  di  Oristani,  alla  quale 
talvolta  reca  gravi  danni  in  tempo  dei 
suoi  straripamenti.  Il  suo  corso  è  di 
circa  65  miglia.  I  principali  suoi  af- 
fluenti sono  il  Busachi ,  il  Lonello  ed 
il  Massari  ,  tutti    alla  sponda  sinistra. 

TITANO  ,  monte  degli  Stali  di  Ro- 
ma che  estoltesi  tra  la  prov.  di  Roma- 
gna o  Emilia  e  quella  del  ducato  d'Ur- 
bino :  è  una  ramificazione  dell1  Apen- 
nino ,  ed  ai  suoi  piedi  verso  levante  ha 
le  sorgenti  il  fiume  Ausa,  e  verso  mae- 
stro ha  comune  le  cadici  col  monte  Fe- 
rentano.  Molto  si  discusse  intorno  al 
nome  di  questa  montagna  ,  ed  alcuni 
supposero  che  in  età  remotissime  fosse 
abitata  dai  Titani,  nome  dato  dagli  an- 
tichi  agli    abitatiti    delle   più    alpestri 
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montagne^  e  poscia  applicato  agli  stessi 
più  alti  gioghi.  Tale  fu  il  nome  dato 
alla  montagna,  della  quale  qui  favel- 
liamo, e  ciò  sino  ali1  Vili  secolo,  nel 
quale  essendosi  divulgata  la  fama  del 
santo  fondatore  della  popolazione  Titani- 
ca, veoue  d'allora  in  poi  chiamata  Monte 
di  Sanmarino ,  poiché  forma  il  territo- 
rio della  repubblica  Sanmarinese.  Ti- 
tano chiamasi  pure  un  marittimo  seno 
alquanto  vasto  e  sicuro  nell'  isola  di 
Corsica  ,  a  ponente  da  Bonifacio. 

TITO  ,  due  villaggi  di  egual  nome 
stanno  nel  regno  delle  Duesicilie,  prov. 
di  Basilicata,  alle  falde  occidentali  del- 
l' Apennino,  uno  chiamato  semplice- 
mente //  Tito  ,  e  l1  altro  Tito-vecchio, 
distanti  un  miglio  l1  uno  dalP  altro,  ara- 
bidue  presso  le  sorgenti  del  Botta. 
Nel  primo  vi  si  contano  circa  '2,700 
abitanti,  e  poco  più  della  metà  nel  se- 
condo. Il  loro  territorio  è  ubertoso  di 
frutta  ,  specialmente  di  ulivi.  Nei  din- 
torni vi  pascolano  numerosi  ovili  di  pe- 
core che  danno  casei  rinomatissimi;  vi 
si  trovano  pure  fonti  d'acque  minerali 
utilmente  adoperate  per  le  ostruzioni. 
Stanno  7  miglia  a  libeccio  da  Potenza 
e  io  a  scirocco  da  Muro.  Il  nome  di 
questi  due  luoghi  vuoisi  derivato  dal- 
l' antico  distrutto  castello  di  Tito,  così 
chiamato  da  Tito  Sempronio  Gracco 
che  Io  edificò  nei  Campi  Veteri  ;  e  poi 
ai  tempi  di  Giovanna  II ,  essendo  sta- 
ta distrutta  Satriano,  si  accrescessero 
con  quella  popolazione.  Da  ultimo  era 
un  feudo  dei  Laviani ,  con  titolo  di 
marchesato. 

TIVANO  ,  alta  montagna  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como  ,  tra  la  Vallas- 
sina  ed  il  lago  Lario.  Dalla  parte  di  ostro 
dà  origine  al  fiume  Lambro  mediante 
la  fontana  Menaresta,  la  cui  acqua  sca- 
turisce sotto  ad  uno  scoglio  posto  alle 
falde  di  esso  monte.  Tivano  chiamasi 
pure  sopra  V  anzidetto  lago  il  vento 
boreale  ,  o  di  tramontana.  Ordinaria- 
mente   è  regolare,  facendosi  sentire  ir» 
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tempo  di  notte  e  cessando  alla  mattina 
poco  prima  dell1  alzarsi  del  sole.  (In 
annuvolamento  ,  una  pioggia,  una  gran- 
dine che  cada  in  una  parte  del  lago  o 
delle  circostanti  montagne  bastano  a  di- 
sordinare la  regolarità  di  questo  vento, 
come  pure  quella  del  Breva.  Cessa  egual- 
mente la  sua  regolarità  al  levare  del- 
l1  Arturo  a  metà  settembre,  cominciando 
in  allora  le  piogge  nella  Lombardia  ed 
ai  monti  le  nevi  :  ciò  produce  i  venti 
freschi  in  ogni  direzioue.  Al  cadere  delle 
Pleiadi  a  mezzo  novembre  si  scatenano 
da  ogni  parte  tuttfi  venti  più  o  meno 
forti ,  a  norma  delle  nevi  e  dei  ghiacci 
delle  Alpi  e  delle  subalterne  montagne. 
È  poi  questo  vento  che  nelle  escrescenze 
delle  acque  del  lago  cagiona  gravi  inon- 
dazioni alla  città  di  Como  ,  poiché  spin- 
gendo egli  le  acque  nel  ramo  occiden» 
tale  ,  bisogna  che  esse  per  quasi  3o  mi- 
glia ritornino  indietro  onde  entrare  nel 
ramo  di  Lecco  ,  in  fondo  al  quale  sta 
l1  emissario  di  esso  lago. 

TIVOLI,  città  degli  Stati  e  Comarca 
di  Roma,  situata  presso  la  sinistra  riva 
del  Teverone  ,  in  cima  ad  ameno  col- 
le, tutto  all'  intorno  cinto  d1  ulivi  e  d* 
altre  piante  fruttifere,  e  dal  quale  mae- 
stosamente precipitasi  quel  fiume.  Non 
ostante  però  sia  essa  malamente  co- 
struita e  peggiormente  selciata ,  e  che 
le  sue  contrade  gli  diano  l1  aspetto  di 
un  villaggio,  nulladimeno  è  degna  di 
essere  veduta  per  la  singolare  unione 
delle  fabbriche  antiche  e  moderne  che 
possiede,  per  le  acque,  per  gli  scogli, 
per  le  caverne,  e  specialmente  pel  suo 
amenissimo  orizzonte ,  il  quale  esten- 
desi  sino  a  Roma  ed  anche  al  mare 
Tirreno.  Perdesi  la  sua  origine  nella 
caligine  dei  tempi,  poiché  Dionigi  d^- 
licarnasso  ne  fa  risalire  la  fondazione  a 
1243  anni  av.  I1  e.  r. ,  cioè  490  prima  di 
Roma.  V.  tibur.  Benché  a  poca  distan- 
za da  quella  città  che  poi  conquistò  il 
Mondo,  fu  da  essa  molto  tardi  soggio- 
gata. Reggendosi  a  cornane  ,  erasi  con- 
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federata  con  ì  Ferentani ,  e  colla  natia 
fierezza  si  rese  formidabile  alle  circo- 
stanti popolazioni.  Collegandosi  ora  con 
gli  Etruschi  ed  ora  coi  Galli ,  giunse 
a  portare  il  terrore  sino  alle  porte  della 
città  abitata  dagli  orgogliosi  Quiriti.  Fu 
soltanto  nelP  anno  35o  av.  l'è.  v.  che 
perdette  la  sua  indipendenza  per  mano 
del  dittatore  Camillo,  ed  ascritta  venne 
nel  novero  delle  città  confederate.  Mi- 
litarono poi  i  Tiburtini  contro  Anni- 
bale, ed  in  quella  guerra  la  loro  città 
divenne  una  piazza  d'armi,  cui  il  pu- 
nico capitano  non  osò  di  assalire.  Si 
tenne  quasi  sempre  neutra  nelle  ro- 
mane guerre  civili  ,  e  soltanto  verso 
Ottaviano  fu  larga  di  sussidii,  ed  il  ti- 
burtino  Munazio  Fianco  ,  celebre  con- 
dottiero di  eserciti,  fu  il  primo  che 
salutò  quell'  imperatore  col  titolo  di 
Augusto.  La  sua  chiesa  cattedrale  rico- 
nosce per  fondatore  il  papa  Igino  nel- 
l'anno »54 }  fu  essa  ristorata  dal  card. 
Roma  suo  vescovo  nel  1640  j  il  card. 
Santacroce  la  adornò  di  una  bella  sa- 
grestia. Quel  seggio  fu  il  primo  stato 
occupato  dal  card.  Barnaba  Chiaramon- 
ti ,  che  poi  nel  1800  fu  papa  col  nome 
di  Pio  VII.  Il  papa  Paolo  III  approvò 
in  Tivoli  la  Regola  dei  Gesuiti,  e  nel 
i548  sant'Ignazio  v'installò  il  primo 
suo  collegio  d'  educazione.  Maestoso  è 
1'  edifizio  del  seminario  ;  vi  sono  due 
spedali,  un'accademia  ecclesiastica  ed 
un  teatro.  Questa  città  conta  nullapiù 
di  6,000  abitanti ,  ma  con  alcuni  vil- 
laggi del  suo  circondario  esterno  forma 
una  comunità  di  quasi  i5,ooo  persone. 
Vi  si  tengono  due  annue  fiere  di  10 
giorni  per  ciascuna,  cominciando  1'  una 
al  20  maggio  e  1'  altra  al  10  ottobre. 
È  capoluogo  di  un  distretto  che  rac- 
chiude le  prefetture  o  governi  di  Ar- 
soli ,  Paliano  ,  Genazzano,  Palestrina 
e  Palombara  ;  il  suo  proprio  governo 
componesi  di  sette  podesterie.  Si  arriva 
a  questa  città  mediante  due  antiche  ro- 
mane Yie;  da  Roma  per  la  Tiburtina, 
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da  Pescara  e  dagli  Abruzzi  per  la  Va- 
leria, Delle  antichità  tiburtine  la  più 
notabile  è  il  tempio  rotondo  della  Si- 
billa Albunea ,  eretto  da  Lucio  Gellio 
al  tempo  di  Augusto.  Del  tempio  di 
Vesta,  che  già  servì  ai  primi  Cristiani  , 
non  rimane  che  il  nome  di  una  mo- 
derna contrada  ove  esso  sorgeva.  I  suoi 
dintorni  sono  ammirandi  per  le  nume- 
rose anticaglie  che  in  sé  racchiudono. 
I  Romani,  attratti  dalla  purezza  dell'a- 
ria e  dall'  amenità  del  sito,  scelsero  Ti- 
voli per  luogo  di  ricreazione.  Qur'  din- 
torni offrono  la  rimembranza  delle  mae- 
stose ville  di  Servio  Tullio;  di  Mario  nella 
quale  riparossi  il  console  Cinna;  di  Ce- 
sare, che  poscia  appartenne  a  Sallustio  j 
di  Cassio,  di  Bruto,  di  Metello  Sci- 
pione ,  in  cui  albergò  Marcantonio 
mentre  ragunava  un  esercito  }  di  Me- 
cenate, nella  quale  Augusto  soleva  con- 
versare con  Tucca  e  Varrò ,  poeti  ti- 
burtini, cui  deesi  la  conservazione  del- 
l'Eneide  ,  che  l'autore  avea  loro  co- 
mandato doversi  abbruciare  ;  finalmente 
quelle  di  Orazio,  di  Catullo,  di  Co- 
ceio  ,  di  Lepido,  di  Ventidio  Basso,  di 
Cinzia  amica  di  Properzio,  di  Marco 
Lollio,  di  Pisone,di  Marziale,  di  M.  Vo- 
pisco  in  vicinanza  alla  cascata  del- 
l' Anniene,  la  quale  fu  resa  immortale 
dai  versi  di  Stazio  ;  quelle  del  console 
Paterno,  di  Sereno  Gallio,  di  Zenobia, 
in  cui  quella  regina  di  Palmira  venne 
confinata  sino  al  termine  del  suo  vi- 
vere. Esse  tutte,  anche  al  giorno  d'  og- 
gi ,  offrono  alla  vista  maestosi  ruderi 
che  attestano  la  loro  magnificenza ,  ma 
tutte  le  supera  quella  dell'  imp.  Elio. 
V.  villa.  Adriana..  Anche  nei  moderni 
tempi  ,  il  card.  Ippolito  d'  Este  volle 
emulare  nelle  vicinanze  di  Tivoli  le 
romane  grandezze.  V.  villa  d'este.  Ol- 
tre alle  sopraccennate  antichità ,  arami- 
ransi  in  quei  dintorni  i  guasti  avanzi 
delle  due  summentovate  romane  vie,  la 
Valeria  e  la  Tiburtina.  Le  terme  di 
M.  Agrippa  resistettero  all'  urto  dei  Bar- 
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bari,  ma  furono  degradate  dai  moderni 
colP  asportare  molte  preziose  colonne  di 
verde-antico.  Ritornando  a  parlare  della 
citta,  essa  fu  più  di  una  volta  danneg- 
giata. Totila  la  saccheggiò  nel  545 ,  vi 
appiccò  il  fuoco  ai  quattro  lati ,  e  tru- 
cidò quasi  tutti  gli  abitanti.    Il  longo- 
bardo re  Astolfo  non  fu   più  mite  nel 
suo  furente  sdegno  :  egli    persino  ade- 
guò al  suolo  le  di  lei  solidissime  mura. 
Esse  però  furono  rialzate   da   Federico 
Barbarossa,  e  Pio  II  vi  eresse  un  castel- 
lo. Nel  1148  i  Tiburlini,  rigettandole 
insinuazioni  di  Arnaldo  da  Brescia,  che 
proponeva  il  governo  repubblicano,  ab- 
bracciarono il  partito  di  Eugenio  HI  e 
lo  condussero  a  Roma  in    trionfo.    Nel 
i433  i  fuorusciti  partigiani  Colonnesi  , 
guidati  dal  feroce  Stella,  sorpresero  que- 
sta città  ,  e  gettarono  dal   ponte   nella 
grande  cateratta  molti  de1  suoi  abitan- 
ti.   Nel   i557  vi  stettero  a   discrezione 
le  truppe  di  Filippo  II  re  di   Spagna, 
dirette  dal  furente  duca  d'Alba.  In  oggi, 
benché  decaduta  dall'antico  suo  splen- 
dore ,    è   nulladimeno   frequentata   dai 
Romani  e  dagli  Stranieri  per   la    cate- 
ratta da  cui  precipitasi  il  Teverone,  per 
le  cosi  dette  Cascatelle,  per  P  anzidetto 
tempio  della  Sibilla  Albunea  o  Tibur- 
tina  che  quivi  emetteva  i  suoi  oracoli, 
e  per   le  tante   belle  ville  che  tuttora 
ha  a  sé  dintorno  ,  come  già   lo   erano 
al  tempo  de1  Romani.  Le  medesime  vi- 
cinanze di  Tivoli  offrono  cave  molto  ac- 
conce  alle  più  nobili  fabbriche.  V.  tka- 
vertino.  Avvi  del  terriccio  molto  atto 
per  far  calce  e  mattoni  5  non  vi  manca 
la  pozzolana  ed  un1  eccellente  breccia, 
alla  quale  per  la  bizzarra  sua  forma  gli 
è  dato  il  nome   di    Confetti  di  Tivoli. 
Vi  sono  due  curiosi  laghetti ,  uno  chia- 
mato la  Zolfalara  e  l'altro  Tartari.  Qua 
e  là  trovansi  belle  grotte  ed  anche  or- 
ride caverne  ,  poiché  le  vicine   monta- 
gne sono  quasi  tutte  tufacee.  Due  però 
di  quegli  antri  sono  più  degli  altri  ce- 
lebrati :   uno  chiamasi   della   Sibilla  e 
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l1  altro  di  Nettuno.  È  nel  primo  ,  che 
il  6ume  Teverone  ,  dopo  un  placido 
corso  ,  precipitasi  fra  gli  acumi  di  mille 
scogli  e  cade  spumoso  e  romoreggian- 
te  ,  i  cui  argentei  spruzzi  diminui- 
scono il  tetro  squallore  della  sua  ca- 
duta. Il  secondo ,  maggiormente  mae- 
stoso, inghiottisce  tutta  la  fiumana  già 
divisa,  la  quale,  scuotendosi  da  balza  in 
balza ,  perdesi  nella  Nettunea  voragine. 
Il  territorio  Tivolese  abbonda  di  otti- 
mi vini  ,  di  perfetti  olii  ,  di  saporitisi 
sime  frutta  ,  di  selvaggina  e  di  eccel- 
lenti carni  bovine  ,  alle  quali  danno 
squisito  sapore  quegli  stessi  odorosi  pa- 
scoli che  somministrano  eletti  favi  alle 
api ,  e  che  per  io  mesi  dell'  anno  sono 
costantemente  verdeggianti  e  fioriti.  Ti- 
voli fu  patria  di  molte  erudite  perso- 
ne ,  fra  le  quali  noteremo  soltanto  Sim- 
plicio, Giovanni  IX  e  Bonifacio  VII 
papi,  uno  nel  4^8,  l'altro  nell' 898  e 
1'  ultimo  nel  900.  Naziano  Marcello  fu 
un  dotto  grammatico  del  IV  secolo. 
Questa  città  trovasi  16  miglia  a  greco 
da  Roma,  i5  a  ponente  da  Subiaco  e 
8  a  maestro  da  Palestrina ,  237  metri 
superiormente  alle  acque  del  mare  , 
al  io°  191  di  long.  edal4i°  57' di  lat.  . 
TIVOLI  VECCHIO,  nome  di  luogo 
nel  territorio  di  Tivoli,  così  chiamato  dal 
volgo  per  i  numerosi  rovinati  edifizii 
che  vi  si  trovano.  V.  villa,  àdiuàna. 

TIZZANA  ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato  di 
Pistoia  ,  in  ridente  posizione  ,  presso  la 
sponda  destra  del  torrente  Stella ,  af- 
fluente nell'  Ombrone  ,  pure  alla  riva 
destra.  Comprese  le  vicine  frazioni  in 
numero  di  12,  tutte  con  sussidio  par- 
rocchiale, foroa  una  popolazione  di  7,160 
abitanti  ,  sopra  una  superfìcie  territo- 
riale di  quasi  17  miglia  quadrate.  La  col- 
lina su  cui  poggia  questa  terra  è  intera- 
mente coperta  di  ulivi  e  di  viti,  ed  a  loro 
frammezzo  stanno  molte  deliziose  ville. 
Fu  già  un  forte  castello  appartenente  alla 
repubblica  di  Prato,  indi  a  quella  di  Pi- 
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stoia  e  nel  tu5a  ai  Fiorentini.  Delle  an- 
tiche fortificazioni  non  ne  rimane  trac- 
cia, se  non  la  base  di  grossa  torre  tut- 
tora chiamata  la  Rocca.  Vi  risiede  un 
giusdicente,  e  sta  6  miglia  a  libeccio  da 
Prato  e  quasi  9  a  scirocco  da  Pistoia. 
Tizzana  o  Tizzano  chiamasi  un  villag- 
gio dello  stesso  granducato  di  Toscana, 
prov.  d1  Arezzo ,  vicariato  di  Pieve  San- 
tostefano  ,  alla  cui  comunità  appartie- 
ne. Da  quel  borgo  sta  distante  5  miglia 
verso  ostro  ,  altrettanto  a  maestro  da 
Borgosansepolcro,  in  vicinanza  alla  de- 
stra riva  del  Tevere. 

TOANO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nella  prov.  di  Reggio.  Con  i  villaggi  di 
Campiolo,  Maccognago  e  Monzone  for- 
mava una  feudale  giurisdizione  che  in 
oggi  costituisce  una  comunità  di  quasi 
800  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  di  3  giorni 
dopo  il  18  agosto.  Sta  in  sito  montuoso, 
ai  piedi  boreali  dell1  Apennino,  i5  mi- 
glia ad  ostro  da  Reggio  e  a5  a  libeccio 
da  Modena. 

TOCCO,  picciola  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo,  dist. 
di  Chieti,  sulla  destra  riva  del  Pescara, 
presso  il  confluente  del  torrente  Morice 
o  Caramanico,  in  un  territorio  ubertoso 
di  cereali  e  di  ulivi,  per  cui  vantasi 
d1  avere  i  migliori  olii  dell1  Abruzzo. 
Sta  12  miglia  a  settentrione  da  Sul- 
mona, 16  ad  ostro  di  Chieti  e  3  da  San- 
valentino,  dal  cui  cantone  essa  dipende. 
Vi  si  contano  quasi  45ooo  abitanti,  i 
cui  poveri  infermi  hanno  un  ospeda- 
le per  ricovero.  Vi  si  tengono  3  fiere 
annuali,  ai  23  di  novembre  pei  vacci- 
ni, ai  i3  giugno  pei  cavalli,  muli  ed 
asini,  ed  ai  5  agosto  per  ogni  sorta  di 
mercanzie.  In  quest1  ultima  si  stabilisce 
il  calmerò  per  la  seta. 

TOCCO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  di  Principato  ulteriore,  po- 
sta sopra  una  rupe  che  sta  alle  falde 
orientali  del  monte  Taburno ,  nella 
cui  sottoposta  valle  verso  scirocco  ha 
le  sue   fonti  il    fiumicello  Seritella  ,  il 
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quale  gettasi  nel  Sabato.  Vi  si  contano 
nullapiù  di  2.000  abitanti,  dipendenti 
dal  cant.  di  Vitolano,  dist  d'Avellino. 
Vi  si  tiene  fiera  nei  giorni  22  e  9.3 
novembre  d'ogni  anno,  ed  un  mer- 
cato frequentatissimo  ogni  lunedì.  Nel 
suo  territorio  raccolgonsi  eccellenti  tar- 
tufi neri. 

TOCE  o  TOSA,  volgarmente  -rose  a, 
fiume  degli  Stati  del   re    di    Sardegna, 
div.  di  Novara,  prov.  d1  Ossola.  Ha  ori- 
gine  alle    falde  orientali  del   monte  di 
Griesso    nella    Valformazza ,    superior- 
mente a  Frua,  al  confine  della  provin- 
cia Ossolana  coli1  Elvetico  cantone  Ti- 
cino ,  e  quindi  non  molto  lontano  dal 
monte    della     Forca.     Il    ghiacciaio     di 
Griesso  ed  un  vicino   laghetto  sommi- 
nistrano le  prime  acque  a    questo    fiu- 
me. Quel  lago  contiene  squisite  trotte, 
cosa  rimarchevole,   mentre  non  si  tro- 
vano pesci  in  altri     recipienti  di  egual 
genere  meno  elevati    fra    quelle  alpine 
montagne.   Il    Toce,    da   balza  in  balza 
precipitandosi,    entra  nella    Vallantigo- 
rio,  correndo  da  borea  ad  ostro  sino  a 
Vogogna  per  quindi  prendere  corso  da 
ponente  a  levante    e  gettarsi  nel  Ver- 
nano al  seno  del  Margozzo,  ove  perde  il 
nome,  meno  felice  del  Ticino,  col  quale, 
pel  volume  delle  acque,  potrebbe    con- 
tendere   il    vanto  della  superiorità  per 
mantenersi    il  nome  sino  al  Po.  E  nel 
suo  primo  corso  che  il  Toce  riceve  la 
massima  parte  delle  acque.  Il  Lisogno  a 
Montecretese    ed    il    Melezza    vicino    a 
Domo  vi  hanno  foce  per  la  sinistra  ri- 
va. Il  Vedrò  o  Divedrò  che  scende  dal 
Sempione,    il    Bugnanca,     PAntrona    e 
PAnzasca  immettono  le  loro  acque  alla 
destra.  Lo  Strona   ed    il    Negolia  vi  si 
uniscono  a  poca  distanza  dalla  foce  nel 
Vernano.    Questo    fiume    è    ordinaria- 
mente   navigabile  da  Domo  sino  al  la- 
go.  Da  quella  notevole    borgata  comin- 
cia a    fiancheggiare  la  maestosa  via  dei 
Sempione,    la    quale   due   volte  lo  tra- 
ghetta  sopra    solidissimi  ponti  di    mar- 


TOD 

mo  granìtoso,  e  pA-  ta  miglia  soglie  co- 
staateincate  le  sue  sponde.  L.1  intero 
stadio  di  questa  Gumana  è  di  circa  54 
miglia.  Nella  parte  superiore  a  Domo 
forma  molte  belle  cascale.  A  Frua  veg- 
gousi  le  acque  cadere  da  uno  scoglio 
alto  più  di  600  piedi.  A  Montecretese 
scende  da  una  montagna  con  tale  pre- 
cipitarla, che  scavossi  un1  orribile  vo- 
ragine a  guisa  di  pozzo  cilindrico.  Fu 
per  la  Valle  nella  quale  scorre  il  To- 
ce,  che  i  Teutoni  ,  alleati  dei  Cimbri, 
scesero  in  Italia  ,  ove  poi  furono  scon- 
fìtti da  Mario  e  da  Cattulo  ai  Campi 
haudii  nelP  anno  ioi  av.  P  e.  v. . 

TODARO,  vili,  dell1  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Catania  ,  situato  tra  Brente 
ed  il  Mongibello.  Era  interamente  cir- 
condato da  lave,  in  que1  dintorni  chia- 
mate sciarre,  state  a  varie  riprese  vo- 
mitate dal  terribile  vulcano  che  lo  so- 
vrasta. L1  eruzione  del  giorno  7  novem- 
bre i832  distrusse  interamente  questo 
villaggio ,  e  nuove  lave  ricoprirono  le 
antiche. 

TODI,  città  degli  Stati  di-Roma,  nel- 
P  Umbria,  deleg.  di  Perugia,  sopra  ame- 
no colle  interamente  coperto  da  oli- 
veti  e  vigne ,  tra  due  Gumicelli ,  uno 
egualmente  chiamato  il  Todi  e  P  altro 
il  Naia,  i  quali  a  poca  distanza  affluisco- 
no nel  Tevere  alla  sinistra.  Fu  edificata 
dagli  Etruschi,  e  di  ciò  ne  fanno  fede 
le  sue  ciclopee  mura  eia  quantità  delle 
monete,  di  cui  è  doviziosa  la  numisma- 
tica, per  le  quali,  unitamente  alle  latine, 
questa  città  occupa  il  secondo  posto  in 
Italia,  né  ad  altra  collezione  di  egual 
genere  essa  la  cede  fuorché  a  quella  di 
Veletri.  Crasso,  metitre  ritornava  a  Ro- 
ma  pel  trionfo,  pose  a  sacco  Todi  e  ne 
menomò  la  sua  opulenza.  Guadagna- 
ronsi  in  ogni  occasione  i  Tudertini, 
poiché  Tudertum  era  Pantico  nome  della 
loro  città,  un'alta  fama  di  virtù  mili- 
tare, la  quale  si  mantenne  mai  sempre 
sino  al  XVI  secolo  nella  persona  del 
famoso  duce  Bartolomeo  d'Alviano.  De- 
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gno  di  considerazione  è    il  triplice  or- 
dine delle  sue  mura,  delle  quali  il  più 
angusto  e  maggiormente  elevato   cerchio 
è  composto    di  grandi  e  regolari   massi 
di  travertino,  e,  come  si  disse,  riguar- 
dasi come  opera  degli   Etruschi.   Qu  Ile 
maestose  mura,  nella  parte  che  sovrasta 
al  precipitoso  pendìo,  furono  dal  sommo 
Vitruvio    proposte    a    modello    di  soli- 
da fortificazione.    Opera  romana,  para- 
Iella  al  primo  ricinto,  benché  alquanto 
più  ampia,  è  la  costruzione  delle  secon- 
de mura,  egualmente  di  travertino,  ma 
inferiori  pel  lavoro,  per  P  altezza,  e  pella 
grossezza  dei  massi.    Finalmente   P  au- 
mentata popolazione,  che  poi  scemò  di 
due  terzi  per   la   pestilenza   del    i5oo, 
obbligò  a  rinchiudere   in    un  terzo  pe- 
rimetro di  quasi  3  miglia  varii  sobbor- 
ghi. Quest1  ultima  costruzione  avvenne 
nel  VI  o  VII  secolo  dell1  e.  v. .  Un  for- 
te castello    teneva    pure    in  soggezione 
tanto  i  Tudertini  che  i  loro  nemici:  in 
oggi  appena  se  ne  indica  P  area.  Dopo 
la  di  lui  distruzione,  Todi  fu  tiranneg- 
giata   da    Altobello,   che    fece    orrenda 
strage  de1  suoi  concittadini  sostenendosi 
lungamente  di  rapine  ;  ma  ebbe  tragi- 
co fine  per  mano  di   Vitelozzo  Vitelli, 
due  anni  prima  d'esser  egli  sagrificato 
in  Sinigaglia  alla  politica  di  Cesare  Bor- 
gia. Conviene  ascendere  alla  colma  del 
monte   per   ammirarvi     la    vaga    piazza 
quadrata:  colà  sorgono  la  chiesa  catte- 
drale adorna  di  dieci  vaghe  colonne  di 
granito  orientale    e    P  episcopio.  Dopo 
la  ristaurazione  della  sede  di  Roma  nel 
18 15  non  vi  si  contano  che  10  parroc- 
chie ed  altrettanti  cenobii,   5  per  ogni 
sesso  ,  mentre  27  erano  le  prime  e  più 
di  3o  i  secondi.  Fra  le  belle  chiese   si 
annovera  quella  dei  Serviti,  nella  quale 
stanno  deposte  in  argentea  urna  le  ce- 
neri di  san  Filippo  Benizzi  loro  fonda- 
tore. Rimarchevoli  sono  pure  il  palaz- 
zo del  governo  ,    quello   del  municipio 
ed  il  seminario.  In  molte  chiese  e  pri- 
vate case  trovansi  pitture  del  Poliuari , 
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pittore  tudertino  della  scuola  dei  Ca- 
iacci. Le  maestose  rovine  del  tempio 
di  Marte  offrirono  nel  1818  argomenti 
di  erudite  dispute  ai  dotti  antiquarii 
Agretti,  Vermiglioli  e  Giovanelli.  Va- 
rii  sono  gli  asili  di  beneficenza,  e  l'o- 
spedale per  gli  infermi  dipende  imme- 
diatamente dal  granduca  di  Toscana. 
Dal  sodalizio  della  Misericordia  i  po- 
veri traggono  vitto,  vestiario,  medici- 
nali e  denari  in  elemosina.  Dal  monte 
di  Pietà  si  traggono  denari  in  prestito 
e  da  quello  chiamato  dell1  Onestà  an- 
nue doti  per  le  zitelle.  Non  manca  di 
un  teatro  e  di  gradevoli  convegni  per 
la  gente  agiata.  Comode  strade  la  pon- 
gono in  comunicazione  con  Terni,  con 
Spoleto,  Foligno,  Perugia  ed  Orvieto. 
Lungo  quest1  ultima  via  un  ponte  di 
nove  archi  accavalca  il  Tevere.  La  via 
Flaminia  traversava  il  territorio  tuder- 
tano,  e  lungh'essa  esistono  tuttora  due 
ponti  di  un  solo  arco  di  travertino,  in 
massi  senza  calce  commessi ,  sopra  due 
torrenti.  I  dintorni  sono  ubertosi,  spe- 
cialmente di  olii,  vini,  altre  frutta  e  di 
cereali  ;  Paria  è  molto  salubre,  e  vi  si 
tengono  6  annuali  fiere  di  3  giorni, 
cioè  in  marzo,  in  giugno ,  luglio,  ago- 
sto, settembre  e  novembre  :  quest'  ul- 
tima tiensi  dopo  il  san  Martino,  papa 
nativo  di  Todi.  Neil1  inverno  sono  fre- 
quentatissimi i  suoi  mercati  ebdomadali. 
Questa  antica  città,  dopo  aver  perduta 
la  sua  indipendenza,  divenne  colonia  di 
Roma,  unita  alla  possente  tribù  Clustu- 
mina.  Fu  essa  sempre  fedele  al  partito 
repubblicano,  sia  nella  guerra  Annibali- 
ca, che  nelle  civili  contestazioni.  Nel 
medio  evo  sostenne  con  tenacità  il  go- 
verno municipale ,  ed  il  famoso  Baldo 
ne  regolò  lo  statuto.  Non  si  unì  agli 
Stati  Pontificii  che  per  unanime  volere, 
conservando  per  [lungo  tempo  i  suoi 
antichi  privilegi,  stati  confermati  da  Bo- 
nifacio Vili,  che  fu  canonico  della  sua 
cattedrale,  da  Innocente  VI,  da  Marti- 
no V,  da  Calisto  III,  da  Leone  X  e  da 
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Giulio  II.  Sino  al  1809  ebbe  un  pre- 
lato preposto  al  governo  del  suo  terri- 
torio j  dopo  quell'epoca  fu  capoluogo 
di  un  circondario  nel  dipart.  del  Tra- 
simeno; in  oggi  lo  è  di  un  distretto  di 
35  villaggi,  la  cui  popolazione  ascen- 
de a  quasi  20,000  persone,  un  terzo 
delle  quali  abita  in  città.  Del  suo  ve- 
scovado non  le  rimane  che  il  titolo:  fu 
soppresso  nel  giorno  5  agosto  181 2  con 
decreto  dell1  imp.  Napoleone. 
TOFFANA,  ancoraggio  del  mare  Adria- 
tico, lungo  il  litorale  del  Polesine  di 
Rovigo ,  due  miglia  ad  ostro  dal  porto 
di  Levante  ed  uno  e  mezzo  a  borea  da 
quello  di  Scannarello.  Consiste  in  un 
picciolo  canale  atto  soltanto  ai  battelli 
in  tempo  dell1  alta   marea. 

TOIANO,  castello  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  vicariato  di  San- 
miniato.  Da  Palaia  vi  si  arriva  median- 
te una  via  bastantemente  piana,  ma 
tortuosissima  e  sempre  a  fianco  di  spa- 
ventosi dirupi  formati  dalle  acque  pio- 
vane, le  quali  costituiscono  varii  tor- 
rentelli che  vanno  a  terminare  nel  Ce- 
cinello  e  nel  Roglio.  Sopra  un  vicino 
colle,  a  levante  da  questo  villaggio, 
veggonsi  alcuni  rottami  di  mattoni  e 
calcinacci  :  questo  luogo  dal  volgo  è 
chiamato  Toianovecchio.  Il  tufo,  o  la 
ghiaia  indurita  che  vi  si  vede,  è  a  strati 
orizzontali  di  diversi  colori,  impastata 
con  molti  testacei  uniti  in  massa  lapi- 
dea, ma  spongiosa.  Sopra  di  quei  strati 
stava  l1  antico  castello  di  Toiano,  già 
appartenente  ai  Sanrainiatesi,  ed  era 
uno  dei  ventotto  castelli  che  ad  essi  ap- 
partenevano ,  allorquando  quella  città 
governavasi  a  comune.  La  chiesa  pie- 
bana  sta  nel  borgo,  cioè  fuori  del  ri- 
cinto di  Toianonuovo:  è  picciola ,  ma 
di  fabbrica  che  dicesi  dell1  XI  secolo. 
Superiormente  a  Toianovecchio  ha  ori- 
gine il  torrente  Carfano. 

TOLARA,  isoletta  lungo  le  coste  di  Sar- 
degna verso  greco  ,  non  lontana  che  6 
miglia  dal  capo  Cavallo.  Ha  quasi  4  »»*• 
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gìia  di  circonferenza,  ma  è  deserta  ed 
incolta,  ne  vi  si  trovano  che  varii  ar- 
busti di  capperi  selvatici  e  di  fichi 
d1  India. 

TOLARO,  promontorio  dell'  isola  di 
Corsica,  nel  circond.  di  Bastia,  cant.  di 
Capobianco,  al  70  2'  di  long,  ed  al  43° 
4P  dilat,  difeso  da  una  torre,  armata 
in  tempo  di  guerra.  Un  promontorio  di 
egual  nome  trovasi  nell'isola  di  Sarde- 
gna. V.  Teulada. 

TOLEDO  ,  nome  della  principale  e 
più  ampia  strada  di  Napoli.  Se  si  ec- 
cettua il  corso  di  Roma  ,  il  quale  però 
è  meno  largo,  non  v'ha  in  Italia,  e 
forse  in  Europa,  una  via  più  lunga  e 
più  frequentata.  La  strada  di  Toledo  è 
lunga  1  a3o  passi  in  una  sola  linea  , 
ma  ne  ha  quasi  2000  computando  la 
piazza  del  palazzo  reale  e  quella  parte 
che  sta  al  di  là  del  Largo  dello  Spiri- 
tosanto  sino  ali1  università  o  palazzo 
degli  studii.  I  palazzi  di  Stigliano,  di 
Maddaloni  ,  Giorgi ,  Tursi  ,  Perelli , 
Cavalcanti,  quello  della  Nunziatura  e 
molti  altri  ,  come  pure  la  magnifica 
chiesa  dello  Spiritosanto,  stanno  lungo 
questa  grande  via.  Nel  carnevale  v1  è 
per  questa  strada  il  corso  delle  ma- 
schere :  in  ogni  stagione  vi  è  il  corso 
delle  carrozze  ;  ed  è  sempre  gremita 
da  tanta  gente  che  va,  viene,  e  strana- 
mente strepita ,  che  rassomiglia  ad  un 
tempestoso  mare.  Il  susurrìo  della  strada 
di  Toledo  rintrona  per  tutta  Napoli, 
e  1'  orecchio  ne  risente  sino  alla  Cer- 
tosa di  san  Martino. 

TOLENTINO  ,  città  degli  Stati  di 
Roma  nella  marca  Maceratese  ,  presso 
la  sinistra  riva  del  Chienti  ,  che  quivi 
varcasi  sopra  solido  ponte  costruito  nel 
1268,  come  Io  indica  una  marmorea 
iscrizione.  Fu  colonia  e  poscia  muni- 
cipio dei  Romani ,  con  ampio  territo- 
rio suddiviso  in  paghi  ,  e  con  distinti 
collegi  d'artefici  d'ogni  specie:  venne 
poi  rovinata  dai  Barbari  in  sì  malo 
modo ,  che  non  le  rimase   neppure   il 
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nome  di  città.  Nei  tempi  di  mezzo  ebbe 
governo  popolare  ,    ed  estese    a    molte 
vicine  castella  la  sua  giurisdizione.  Nel 
XIII  secolo  i  popolani   fecero    dannose 
scorrerie  sopra   le  circostanti  città ,  ma 
dopo  le  vicende  degli  Sforzeschi,  godette 
col  rimanente  del  Piceno  perfetta  pace 
sotto  1'  amministrazione    dei    pontefici 
diiRoma.  Fu  il  papa  Sisto  V,  il  quale 
in  tempo  di  sua  gioventù    vi    avea    di- 
morato alcuni  anni,  che  la  pose  nel  no- 
vero delle  città,  non  essendo  dapprima 
considerata  che    come   semplice  borgo. 
Nei  tre  secoli  anteriori  le  famiglie  Va- 
rani ,  Accoramboni    e    Maurizi    se    ne 
contrastarono  la   signoria.    La    via  che 
da   Ancona    conduce  a    Foligno    ed    a 
Roma  la  attraversa  pel  mezzo,  lo   che 
ne  anima  il  commercio    per   le    concie 
di  pelli  ,    le  fabbriche    dei    cappelli   ed 
altri  proventi  industriali.  Vi  si  tengono 
fiere  con    numeroso    concorso    nei    lu- 
nedi di  giugno  ,   di  settembre  e  di  ot- 
tobre ,  e  mercati  settimanali  al     giove- 
dì. La  sua  chiesa  principale    è  concat- 
tedrale con  quella   di    Macerata  :    essa 
fu  recentemente    trasferita   nell'  abadia 
di  san  Catervo,   patrono  della  città.  La 
quadrata    piazza    maggiore    è   abbellita 
da  una  marmorea  fontana  e  dal  palazzo 
municipale  ,    il  quale  ridonda  di  anti- 
che iscrizioni.  La  basilica  di  san  Nicola 
è  veneranda    pel    marmoreo    frontespi- 
zio, per  l'aurea  vòlta  interna  e  per  le 
braccia  di    quel    taumaturgo  che  vene- 
ransi  in  una  sontuosa  cappella ,  essendo 
quivi  morto  nel  i3io.  Oltre  al  seminario 
pei  cherici,  all'ospedale  pei  poveri,  vi  è 
un  conservatorio  fondato  da  Leone  XII, 
onde  sottrarre  i  poveri  dall'ozio  e  dalla 
mendicità.  Il  palazzo  Parisani  è  famoso 
nell'istoria  degli  ultimi  anni  del  XVIII 
secolo  per  la  pace  conchiusavi  ai  i3  feb' 
braio   1797  tra  il  papa    Pio    VI    ed    il 
Direttorio  della  repubblica  francese  rap- 
presentato dal  generale  Bonaparte.  Quel 
trattato   salvò  un  resto  di  sovranità    a 
quel    pontefice ,    poiché    i    battaglioni 
i5o 
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francesi  e  cisalpini  erano  già  giunti 
sino  alle  fonti  del  Clitunno.  Le  lega- 
zioni di  Bologna ,  di  Ferrara  e  della 
Romandiola  furono  unite  alla  Cisalpi- 
na ;  Avignone  ed  il  contado  Venasino 
alla  Francia.  Queir  intraprendente  ca- 
pitano, in  mezzo  a^uoi  successivi  trionfi 
in  Italia,  non  mai  più  allungò  il  passo 
al  di  là  di  questa  città  verso  le  parti 
meridionali  ,  com1  era  suo  desiderio. 
Sotto  il  regno  d1  Italia  fu  capoluogo  di 
un  distretto  del  dipartimento  del  Mu- 
sone. Nel  mese  di  giugno  1799  divenne 
preda  dei  montanari  insorti  contro  i 
Francesi  ,  e  per  iscacciarli  furono  ne- 
cessarii  non  pochi  micidiali  combatti- 
menti ,  che  sostennero  varii  distacca- 
menti della  divisione  stazionata  in  An- 
cona. Nel  181  5  visi  stabilì  il  quartier- 
generale  austriaco ,  mentre  il  re  di  Na- 
poli Murat  avea  fissato  il  suo  a  Mace- 
rata. Fu  nelP  intermedia  pianura  che 
quel!'  incauto  re  si  decise  ad  una  lotta 
di  forze  ineguali,  la  cui  conseguenza 
gli  fece  perdere  il  trono  e  poscia  la 
vita.  Fra  le  persone  illustri,  cui  diede 
nascita  questa  città,  oltre  ali1  anzidetto 
san  Nicola  ,  annoverar  deesi  V  illustre 
letterato  Francesco  Filelfo  ,  principale 
sostegno  delle  italiane  dottrine  nel  se- 
colo XV  y  il  cui  busto  sta  sopra  la 
porta  del  palazzo  civico.  Tra  gli  ar- 
cheologi monumenti  conservasi  qual  pre- 
ziosità la  statua  che  Tolentino  dedicò 
ali1  imperatrice  Agrippina.  In  oggi  vi  si 
annoverano  quasi  4>°°o  abitanti  ;  ma 
con  alcuni  villaggi  che  gli  stanno  din- 
torno formasi  una  comunità  di  circa 
9.400  persone.  Essa  sta  io  miglia  a  li- 
beccio da  Macerata  e  12  a  greco  da 
Camerino,  al  io0  48'  di  long,  ed  al 
43°  121  di  lat.  Nelle  sue  vicinanze  vi 
è  una  fonte  d' acqua  minerale  molto 
stimata  per  le  malattie  cutanee. 

TOLFANUOVA,  picciol  borgo  de- 
gli  Stati  di  Roma  ,  prov.  di  Patrimo- 
nio ,  deleg.  di  Civitavecchia  ,    nelP  E- 
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truria  Tarquiniese  ,    sulla  via  Aurelia- 
nuova ,  35  miglia  alP  occidente  da  Ro- 
ma ,  i5  a  scirocco  da  Corneto  ed  8  a 
greco    da    Civitavecchia.    Questa  terra, 
surta  nel  IX  secolo  dell1  e.  v.  dopo    la 
rovina  dell1  antica    Tolfa ,    è  rinomata 
perchè  nelle    sue    vicinanze    stanno   le 
miniere  dalle  quali  si  estrae   l1  allume, 
e  sono  le  più   ricche    che    esistano    in 
Italia.  Quella  proficua  pietra  altro  non 
è  che  una  lava    che    tiensi    frammezzo 
a   materie    bianche    e    scomposte    dall' 
azione    dei    vapori    acido-sulfurei     che 
l'  hanno  traversata.  Furono  quei  vapori 
che  concorsero  a  formare  P  allume;  ma 
furono  altresì    le    acque   che    Io    ridus- 
sero in  masse  compatte.    È    però  certo 
che  quell1  allumiera  della  Tolfa    fu    in 
attività  d1  escavazione   sino    dal    tempo 
dell1  antica  repubblica  Romana.  La  pie- 
tra da  cui  estraesi  V  allume  è  dura ,  e 
quasi  simile    al    travertino  :   è    di   due 
specie  ,  una  rossa ,  dalla  quale    si  cava 
P  allume  rosato  ,  che  è    il    più    acre  e 
forte  ;  V  altra  è  bianca  ,    meno    dura  , 
ma     trasparente    come    il    cristallo    e 
meno  acre  ;  quindi    prescelto    dai   tin- 
tori di  sete  e  di  lane  fine.  Nei  dintorni 
di   questo    borgo    trovansi    varie   fonti 
d1  acque  salutifere  termali  e  zolforose  ; 
vi  è  pure    una   miniera    d1  antimonio  I 
una  cava  di    alabastri   cotognini,    una 
vena  di  lapislazzuli ,  ed  anche    una    di 
diamanti.  I  monti  trachiti  li  del    terri- 
torio di  Tolfa  indicano    evidentemente 
la  loro  formazione  per  opera    dei    vul- 
cani ,    non  ostante  che   offrano    indizii 
bastantemente  persuasivi   di  non   avere 
abbruciati  tutti  nel  medesimo  tempo  e 
nella  stessa  guisa    che   abbruciano    tut- 
tora i  vulcani  ardenti  in  Italia. 

TOLFAVECCHIA,  già  cospicuo  borgo 
al  tempo  dell1  impero  Romano:  sta  3  mi- 
glia ad  ostro  da  Tolfanuova  ;  ma  in 
oggi  non  è  che  un  meschino  casale  , 
tal  quale  ce  lo  dipinse  da  quasi  tre 
secoli  Annibal  Caro,  così  dicendo: 
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....  Za  vecchia  Tolfa  è  una  bicocca 
Tra  schegge  e  balze  d'un  petron ferrigno, 
Ed  ha  in  cima  alcucuzzol  dyun  macigno 
Un  pezzo  d'un  sfasciume  cPuna  rocca. 

In  somma  altro  non  è  che  grotte  e  spini 
E  cave  e  catapecchie  e  rompicolli. 

E  però  nei  dintorni  delle  due  Tolfe 
che  si  raccoglie  molta  manna,  special- 
mente nei  mesi  di  luglio  e   di    agosto. 

TOLLE ,  o  sia  PORTO  delle  TOL- 
LE, ancoraggio  del  mare  Adriatico  ne- 
gli Stati  Veneti  ,  dist.  di  Ariano,  prov. 
di  Venezia,  alla  foce  di  un  ramo  del 
Po  chiamato  il  Canale  delle  Tolle.  È 
poco  profondo  ,  quasi  pieno  di  banchi 
d1  arena  e  circondato  da  paludi;  quindi 
non  da  altri  frequentato  che  da1  pescatori, 
o  da  alcuni  chefanno  il  commercio  con 
Venezia  di  legna  ,  giunchi  e  cereali. 

TOLLE,  o  sia  SANTNICOLÒ  delle 
TOLLE,  casale  del  Polesine ,  dist.  d'A- 
riano ,  nelle  cui  vicinanze  ha  principio 
un  ramo  del  Po  chiamato  la  Pila ,  na- 
vigabile per  le  barche  da  20  a  3o  ton- 
nellate.   V.   PO   DELLE  TOLLE. 

TOLLO ,  borgo  del  regno  delle  Doe- 
sicilie  ,  nel  citeriore  Abruzzo  ,  dist.  di 
Chieti  ,  capoluogo  di  cantone ,  sopra 
un1  amena  collina ,  alla  quale  attaccasi 
un1  ubertosa  pianura  circondata  da  due 
piccioli  fiumi,  PAviello  a  levante  e  PA- 
venna  al  lato  opposto.  Vi  si  annoverano 
circa  2,3oo  abitanti.  I  suoi  dintorni 
danno  vini  squisiti  ed  olii  in  quantità. 
Sta  6  miglia  a  levante  da  Chieti  e  ad 
eguale  distanza  a  maestro  da  Lanciano. 

TOLMEZZO  ,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti, nel  Friuli,  capoluogo  di  distretto, 
situato  presso  al  confluente  del  Buti 
nel  Tagliamenlo  ,  in  una  valle  tutta 
cinta  da  alte  montagne  ,  le  quali  sono 
una  ramificazione  delle  alpi  Noriche. 
Ha  una  bella  chiesa  collegiata ,  una 
larga  piazza  ,  strade  rettilinee  e  molte 
belle  case.  Vi  sono  fabbriche  di  lavori 
al  tornio,  di  masserizie  e  di  tele,  dei 
quali  oggetti    si  fa  grosso   commercio. 
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Vi  si  tiene  fiera  ai  18  marzo  ed  ai 
1 4  settembre,  ogni  volta  per  tre  giorni. 
Conta  circa  3,200  abitanti  ,  compresi 
quelli  dei  vicini  villaggi  di  Casanuova  , 
Caneva  ,  Cazzaio  ,  Fusea  ,  Imponzo  , 
Illeggio,  Lorenzano  e  Terzo.  Il  suo  di- 
stretto è  formato  da  7  comunità  ed 
annovera  più  di  9,000  persone ,  per 
cui  è  considerato  il  capoluogo  di  tutta 
la  Carnia.  E  residenza  di  un  giusdicente 
e  di  un  commissario  politico.  Sotto  il 
regno  d'  Italia  era  capoluogo  di  un  di- 
stretto di  46>410  abitanti  e  sede  di  una 
viceprefettura  del  dipartimento  di  Pas- 
sariano.  Vi  è  un  castello  stato  eretto 
dai  patriarchi  di  Aquilea,  poiché  quei 
prelati  furono  padroni  della  Carnia  dal- 
l'XI  secolo  sino  al  1420.  Tolmezzo,  in 
latino  Tulmentum,  prese  il  nome  dal 
Tagliamento,  che  in  origine  cosi  chia- 
ma vasi  quel  fiume  e  poscia  Tilaventum 
o  Tiliaventum  ;  crebbe  dopo  la  rovina 
di  Giulio-carnico,  ma  di  lui  si  hanno 
incerte  notizie  prima  del  mille  ,  cioè 
non  prima  che  se  ne  impadronissero  i 
patriarchi  Aquileiani  :fu  Raimondo  della 
Torre  che  lo  cinse  di  mura.  Nel  i35o 
se  ne  impadronì  Alberto  d'Austria  ;  in- 
di Giovanni  re  di  Boemia.  Dopo  <$o  an- 
ni di  sciagure  e  di  guai  ritornò  sotto 
il  mite  dominio  dei  patriarchi,  e  nel 
14*20  se  ne  fece  padrona  la  Veneta  re- 
pubblica, la  quale  riconfermò  i  suoi  an- 
tichi privilegi  ,  che  poscia  tutti  per- 
dette passando  sotto  la  dominazione 
Austriaca  col  trattato  di  Campoforraio 
del  17  ottobre   1797. 

TOLMINO,  passaggio  alpino  che  dal 
Friuli  conduce  nella  Carniola  a  traverso 
le  alpi  Giulie  o  Carnie.  Fu  sempre  ge- 
losamente custodito  dagli  Austriaci  sino 
a  tanto  che  la  Venezia  non  venne  unita 
al  loro  dominio.  È  uno  dei  tre  passaggi 
carreggiabili  di  quella  alpina  regione.  Es- 
so trae  il  suo  nome  da  un  vili,  di  cir- 
ca 5oo  abitanti  dipendenti  dal  gov.  di 
Trieste,  circolo  di  Gorizia  ,  dalla  cui 
città  è  distante  a5  miglia  verso  greco, 
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ai  pendìo  della  montagna  egualmente 
chiamala  Tolmino,  ai  cui  piedi  scorre 
P  Isonzo.  Dagli  abitanti  di  questa  terra 
si  mostra  la  grotta  di  Dante,  ed  il  sasso 
sopra  il  quale  amava  sedersi  solingo 
(altri  dicono  che  ciò  sia  a  Duino  )  al- 
lorché quel  sommo  poeta  nel  1 3 1 9  si 
recò  nel  Friuli,  e  fu  ospitalmente  ac- 
colto dal  patriarca  Pagano  della  Torre. 

TOMBA,  montagna  del  Veronese.  11 
suo  vertice  è  composto  di  basalto  amor- 
fo, e  trovasi  a  1869  metri  sopra  il  li- 
vello delle  acque  dell'Adriatico.  È  una 
ramificazione  del  monte  Lessini ,  che 
verso  borea  forma  la  catena  di  confine 
tra  la  prov.  di  Verona  e  quella  del  Ti- 
rolo.  La  sua  colma  è  per  quasi  due  terzi 
dell'anno  coperta  di  nevi,  ed  offre  cre- 
ste scarme,  frastagliate  punte  acute, 
e  rupi  orride  ed  ignude.  Alcuni  bo- 
schetti di  pini  ed  altri  nani  arboscelli 
sorgono  stentati  sopra  i  di  lei    fianchi. 

TOMBA  dell'  ARIOSTO:  dopo  va- 
rie vicende,  cui  andò  soggetto  il  sepol- 
cro del  massimo  italiano  poeta,  ot- 
tenne finalmente  nel  giorno  io  di 
giugno  1801  onorata  e  veramente  de- 
gna sede.  Il  municipio  Ferrarese  non 
seppe  in  miglior  modo  collocare  le  re- 
liquie di  un  tanto  celebre  suo  concit- 
tadino ,  che  depositandole  nella  sala 
maggiore  della  pubblica  biblioteca.  Di 
grave  e  nobile  stile  sono  gli  ornati  del- 
l'avello,  in  mezzo  de' quali  rifulge  il 
busto  delP illustre  poeta.  Alla  recente 
iscrizione  appostavi  con  decreto  muni- 
cipale, fa  riscontro  l'altra  più  antica 
del  Guarini,  nella  quale  il  sommo  vate 
è  qualificato,  come  satirico,  comico  e 
lirico,  degno  di  triplice  corona. 

TOMBA  di  DANTE:  monumento  eret- 
to in  Ravenna   dal  card.  Valenti  Gon- 


zaga. 


SEPOLCRO   DI    DANTE. 


TOMBA  di  STILICONE:  consiste  in 
un    ampio  sarcofago  di  marmo  bianco, 
molto  antico,  ma  però  d'  un'  epoca  cri- 
stiana, cioè  tra  il  IV   ed  il  VI  secolo. 
Il  lavoro  annunzia  ricchezza  e  magni- 
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ficenza  ;  quindi  da  alcuni  molto  si  stu- 
diò per  nobilitarlo,  attribuendolo  a  Stili— 
cone  ed  a  Serena  di  lui  moglie.  Certa- 
mente le  figure  che  a  mezzorilievo 
girano  ali1  intorno  di  questo  antico  cri- 
stiano sarcofago  sono  ammirande.  Era 
destinato  ad  essere  isolato,  come  pre- 
sentemente lo  è,  e  sta  sotto  il  marmo, 
reo  quadrilungo  pergamo  nella  Ambro- 
siana basilica  di  Milano. 

TOMBE  ANTICHE:  non  v'ha  regio- 
ne   in    Europa  che  come   P Italia  tante 
ne   possieda    illustri  e  venerande.  Alle 
città    servivano    esse  di  mirabile  orna- 
mento,   e   le   tante    vie    consolari  che 
spartivano  P  intera  Penisola  erano  per 
così  dire  ingombre  ai  due  lati  di  mau- 
solei ,  di    tumuli  ,    di  avelli ,  di  depo- 
siti e  di  cenotafii.  Chi  mai  come  Roma 
può    vantare    la  Mole  Adriana   in  riva 
al  Tevere  e  quasi  di  fronte  il  preziose 
Mausoleo    d'  Augusto  ?   Ove  mai  trove 
rassi  ,  come  alla  porta  Ostiense ,  la  se- 
polcrale Piramide  di  Cestio?    Qual  più 
interessante  monumento  quanto  quello 
di  Capo  di  Bove^    già   sepolcro  di  Ce- 
cilia Metclla  ,  nel  quale  si   rinvenne  il 
bellissimo  vaso  di  marmo  pentelico  che 
conservasi    nel    museo   Capitolino  e  dà 
il  nome    alla    sala  delle  antichità  nella 
quale  esso  primeggia  ?  Non  rammente- 
remo il  sepolcro    dei    Plauzii  al  ponte 
Lucano  ;   quelli  degli  Orazii  presso  Al- 
bano ,  vicino  a  quello    della  fanciulla , 
la  quale    con  lagrime   intempestive  of 
fese  il  trionfo    e    fu  trafitta   dall'  esul- 
tante fratello.  Non    quello   di  Cicerone 
a  Formie,    di  Munatio  Planco  nel  ca- 
stello di  Gaeta,  di    Agrippina  a  Bauli, 
di  Virgilio  a   Posilipo  ,    di  Archimede 
in  Siracusa  ,  e  di  tant'altri  altrove.  Ci 
limiteremo  soltanto  ad  indicare  che  fra 
i  numerosi    scavi    praticatisi  dagli  eru- 
diti   geologi  dal    principio  del  XIX  se- 
colo in  poi,  nelle  città  e  loro  dintorni 
dell'antica  Etruria,  mirabile  sopra  ogni 
dire  è  il  Sepolcro  di  Porsenna,  scoperto 
in  Chiusi.  V.  corketo  e  toscanella.. 
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TOMBOLI,  nome  che  nella  Toscana 
e  negli  Stati  di  Roma  è  dato  alle  dune 
o  banchi  di  arena  che  impediscono  il 
corso  al  mare  delle  acque  dei  6umi  e 
dei  torrenti,  e  quindi  formano  le  pa- 
ludi  o  maremme.  È  dubbia  cosa,  se  in 
tutta  la  penisola  italiana  vi  siano  paesi 
cotanto  belli  ed  ubertosi  ,  quanto  la 
pianura  che  confina  col  mare  Tirreno 
dalla  foce  del  Magra  a  quella  del  Vol- 
turno :  essa  va  insensibilmente  decli- 
nando sino  al  mare,  e  da  ciò  n*  è  de- 
rivato il  grave  danno  al  tempo  delle 
barbariche  invasioni,  mancando  sin  d^l- 
lora  le  braccia  per  tener  isgombre  le 
foci  dei  6umi  e  torrenti,  i  quali  recan- 
do seco  loro  molta  torba  ed  arena,  ven- 
gono poscia  dalla  furia  delle  marose 
libecciate  e  sciroccate  respinte  al  lido  ed 
ammassate  in  tomboli,  costituendo  con 
ciò  una  quasi  impenetrabile  barriera  allo 
scolo  delle  acque,  la  quale  forma  un 
quasi  continuato  palude  rasente  la  col- 
ma deHomboli  stessi.  Quelle  paludi  so- 
no le  cause  principali  dell1  aria  pessima 
che  in  estate  si  respira  in  tutto  quel- 
l1  esteso  tratto  di  paese  chiamato  Ma- 
remme e  Paludi  Pontine. 

TONALE,  alta  montagna  che  sorge 
a  borea  nella  prov.  Bergamasca,  e  for- 
ma il  confine  fra  la  Lombardia  ed  il 
Tirolo  italiano.  E  sopra  questo  monte 
che  scaturiscono  le  principali  fonti  del- 
V Olito  verso  ostro  ,  mentre  verso  po- 
nente ha  principio  il  Freddolfò,  primo 
affluente  nelPAdda,  ed  al  lato  di  levante 
stanno  le  fonti  del  Mincio  o  Sarca.  La 
sua  colma  sta  25  miglia  a  maestro  da 
Trento  e  io  a  greco  da  Edolo,  ali1  8° 
n'  di  long,  ed  al  46°  4'  di  lat. .  Per 
i  disastrosi  sentieri  che  dalla  Valtellina 
pei  Zappelli  d1  Aprica  e  quindi  per  la 
Valcamonica  conducono  alla  colma  del 
Tonale,  vi  transitò  nel  1800  un  esercito 
di  10,000  Francesi,  il  quale  andò  ad 
unirsi  ali1  altro  che  campeggiava  nel- 
P  alto  Adige.  Ciò  venne  eseguito ,  non 
ostante  l1  inoltrata  stagione  ,  nei  primi 
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giorni  di  dicembre  fra  i  diacci  e  le 
alte  nevi. 

TONNARA  ,  nome  di  una  scogliosa 
rupe  dell'  isola  d1  Arbe ,  la  quale  con- 
tribuisce a  rendere  sicuro  ali1  ancorag- 
gio un  seno  della  stessa  isola  chiamato 
Portopadoua  ,  come  pure  ad  agevolare 
P  entrata  alle  navi  nel  Porto  d7  Arbe. 
Tonnara  chiamasi  egualmente  un  seno 
del  mare  Ligustico  nelle  vicinanze  di 
Nizza.    V .  SANT0SP1Z10. 

TONNARA,  luogo  artefatto,  nel  quale 
si  pescano  i  tonni,  prodotto  quasi  esclu- 
sivo ali1  Italia.  Questa  pescagione,  sia 
in  Corsica ,  che  in  Sardegna  e  nella 
Sicilia ,  oltre  ad  essere  uno  dei  prin- 
cipali rami  del  commercio  di  quelle  i- 
sole,  serve  pure  di  divertimento  a  que- 
gli abitanti  nelle  belle  notti  delPestate. 
Le  tonnare  hanno  varie  camere,  che  i 
pescatori  così  chiamano  la  suddivisione 
delle  loro  reti.  DalP  anticamera  il  tonno 
passa  in  varie  sale,  finché  è  spinto  nella 
camera  della  morte,  ed  allora  il  povero 
pesce  ,  dalla  natura    fatto    privo  di   di- 


condo  la  loro  posizione,  atte  a  ricevere 
i  tonni  che  provengono  dall'alto  mare, 
oppure  ad  incalappiare  quelli  che  non 
sono  entrati  nelle  prime.  Tale  pesca* 
gione,  che  qualche  volta  ammonta  a  circa 
5oo  tonni,  è  sovente  frastornata  da  mo- 
stri marini,  i  quali,  oltre  a  far  strage 
dei  tonni,  non  trovando  facile  Puscita, 
mettono  tutta  la  tonnara  a  soqquadro. 
Il  pesce  spada  sopra  tutti  ,  trinciando 
le  reti  colla  sua  arma  tagliente,  reca 
gravissimo  danno  non  facile  a  pronto 
ristauro. 

TOPAIA,  vili,  della  prov.  di  Firenze, 
rimarchevole  perchè  nella  reale  villa 
che  sta  nei  suoi  dintorni  alloggiò  Be- 
nedetto Varchi,  assegnatagli  da  Cosi- 
mo I,  acciò ,  lontano  da  ogni  distrazione 
e  frastuono  della  città ,  vi  componesse 
liberamente  le  sue  dotte  opere,  le  quali 
tanto  onorano    quelP  illustre   scrittore. 
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Il  vasto  orto  che  le  sta  vicino  è  desti- 
nato alla  propagazione  «lei  pomi  e  peri 
nani.  Era  chiamato  il  Pomario  di  San- 
fiacrio  ,  essendovi  ali1  estremità  di  esso 
la  marmorea  statua  di  quel  santo  ,  fi- 
glio di  Eugenio  re  dì  Scozia ,  scolpita 
dal  Piamontini  al  tempo  del  granduca 
Cosimo  III.  Topaia  fa  parte  della  co- 
munità di  Sesta,  dal  cui  borgo  è  di- 
stante 2  miglia  verso  levante  e  4  a 
maestro  da  Fiesole,  poco  superiormente 
a  Petraia. 

TOPI,  isoletta  del  mare  Tirreno,  si- 
tuata in  vicinanza  del  promontorio  della 
Vita,  lungo  la  costa  boreale  dell1  isola 
d^Elba,  canale  di  Piombino.  È  inabi- 
tata, ed  ove  trovasi  bastante  terriccio 
vi  crescono  le  mortelle  ed  altri  sempre 
verdi  cespugli.  La  rupe  è  calcarea,  e 
le  acque  che  gli  stanno  dintorno  hanno 
da  iS  in  /\o  braccia  di  profondità.  Il  suo 
nome  gli  deriva  ,  secondo  alcuni,  dalla 
sua  figura,  e  secondo  altri ,  conVè  mag- 
giormente probabile,  perchè  abitata  da 
numerosi  topi,  animali  che  popolano  al- 
tri isolotti  del  mare  Toscano. 

TOPINO  o  TOPIO,  fiume  degli  Stati 
di  Roma,  nell1  Umbria.  Tiene  le  sue 
fonti  al  clivo  australe  dell1  Apennino  in 
vicinanza  a  Poggio  Ercolano,  non  lon- 
tano dal  Subasio  ,  nella  delegazione  di 
Spoleto.  Scorre  a  ponente  da  Nocera  ; 
passa  a  libeccio  da  Foligno  ,  e  poco  do- 
po riceve  il  Maroggia  ingrossato  dal 
Clitunno,  dal  Tatarena  e  dal  Rucciano, 
e  dopo  Bevagna  riceve  il  Timia  ,  tutti 
affluenti  alla  sinistra  riva ,  mentre  per 
la  destra ,  3  miglia  distante  dalla  sua 
foce  nel  Tevere ,  riceve  il  Chiascio.  Il 
suo  corso  è  di  circa  3o  miglia  da  borea 
ad  ostro. 

TOPP1A  o  TEPPIA,  canale  degli 
Stati  di  Roma ,  prov.  di  Campania  ,  le 
cui  acque  sono  estratte  dal  fiume  Ama- 
seno  :  passa  nelle  vicinanze  di  Fossa- 
nuova  e  di  Piperno  ;  quindi  per  una 
linea  prolungata  di  circa  6  miglia  tra- 
versa la  paludi  Pontine    e    la    via  Ap- 
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pia,  servendo  di  scolo  principale  per 
P  asciugamento  di  quelle  paludi.  Sopra 
questo  grosso  canale  si  vede  qualche 
barca. 

TORÀ,  picciol  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Gaeta,  lungo  la  via  che  da 
Capua  conduce  a  Monte  Cassino  ,  8 
miglia  ad  ostro  da  Venafro  e  12  a  mae- 
stro da  Calvi.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  cereali,  di  viti  e  di  quasi  ogni 
sorta  di  piante  fruttifere.  Conta  circa 
1,600  abitanti  dipendenti  -dal  cantone 
di  Roccamonfina. 

TORÀ ,  fiumicello  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  nel  dist.  di  Li- 
vorno: scende  dai  monti  di  Orciano  e 
di  Colognole,  e  scorre  a  greco  dei  due 
Nuvole;  quindi  con  tortuoso  giro,  dopo 
aver  ricevute  le  acque  di  alcuni  tor- 
renti, interseca  la  via  che  da  Livorno 
conduce  a  Pisa  ,  e  gettasi  in  parte  nel 
Calambrone,  e1!  rimanente  nel  mare  tra 
la  torre  del  Marzocco  e  la  foce  dell'Ar- 
no ,  cioè  nel  preciso  luogo  ove  esisteva 
Porto- Pisano.  Il  corso  di  questo  fiume 
è  di  circa  i5  miglia  da  greco  a  libec- 
cio. Alla  sua  sinistra  riva  vi  è  un  pa- 
lude d^cqua  chiara,  acidula  e  di  odore 
sulfureo  ,  usata  dai  contadini  pei  mali 
cutanei  e  pei  dolori  articolari.  QuelPac- 
qua  trovasi  contornata  da  boscaglie  fra 
i  territorii  di  Lorenzana  e  di  Santa- 
luce. 

TORBOLA  o  TORBOLE ,  grosso  bor- 
go del  Trentino,  circolo  di  Roveredo , 
in  riva  al  lago  di  Garda  nella  sua  più 
alta  parte  settentrionale ,  poco  lontano 
dalla  foce  del  Sarca.  La  sua  situazione 
è  vaga  per  chi  vi  arriva  dalla  parte  del 
lago.  Ameni  colli  s1  innalzano  a  lui  din- 
torno e  fra  essi  V  angusta  valle  in  cui 
scorre  quel  fiume.  Quei  monti,  che  ma- 
no mano  vanno  maggiormente  alzandosi, 
si  fanno  selvosi,  e  formano  piede  alPal- 
pi  Retiche  eternamente  nevose.  Si  anno- 
verano in  questo  borgo  circa  3,ooo  abi- 
tanti, e  si  tiene  fiera  nel  giorno  22  lu« 
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glio.  Sta  5  miglia  a  borea  da  Malusi- 
ne e  quasi  3  a  scirocco  da  Riva.  Nelle 
»ue  vicinanze  avvenne  nel  1797  ai  29 
gennaio  un  sanguinoso  combattimento, 
pel  quale  i  Francesi  rientrarono  in 
Trento. 

TORBOLE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Ospedaletto,  in  un 
territorio  coltivato  con  risi,  per  cui  l'ae- 
re è  alquanto  umida  in  estate.  È  assai 
ben  costruito,  ed  i  suoi  quasi  900  abi- 
tanti, compresi  quelli  di  Casaglio,  oc- 
cupatisi con  profitto  nella  pesca.  Altre 
volte  era  molto  più  popolato;  il  numero 
scemossi  per  le  febbri  maligne.  Sta  5 
miglia  a  libeccio  da  Brescia  ,  interse- 
cato dalla  via  che  conduce  ad  Orzinuovi 
ed  a  Crema. 

TORCELLO  o  TORZELLO  ,  nome  di 
un1  isola  delle  lagune  di  Venezia  e  di 
una  città  vescovile  ,  distante  circa  un 
miglio  a  borea  da  Burano  e  6  a  greco 
da  Venezia.  Cominciò  quest'  isola  ad 
essere  abitata  nel  V  secolo  dell'  e.  v. 
nella  prima  irruzione  dei  Nordici  in 
Italia  ,  e  segnatamente  dopo  la  distru- 
zione di  Aitino  e  di  Concordia  fattavi 
da  Attila.  Il  vescovo  della  prima  di 
quelle  due  città  quivi  si  trasferì  nel 
VI  secolo,  e  molti  dei  dispersi  abitanti 
Altinesi  lo  seguirono,  cercando  libertà 
e  sicurezza  contro  le  reiterate  inva- 
sioni :  con  ciò  contribuirono  a  fondare 
la  celebre  repubblica  dei  Veneti.  Cer- 
tamente le  acque  erano  sicura  difesa 
contro  que'  Barbari ,  ignari  al  loro  pri- 
mo scendere  in  Italia  d'ogni  uso  d'ar- 
mi navali.  Per  l'ingrandimento  di  Rialto 
e  per  la  gravezza  dell'aria  cagionata 
dalle  vicine  paludi ,  scemaronsi  gli  abi- 
tatori di  Torcello  ,  per  cui  sino  dall' 
XI  secolo  rimase  pressoché  deserta  , 
radendo  poscia  in  rovina  ogni  casamen- 
to. Di  essi  veggonsi  scarsi  avanzi;  quindi 
della  sua  antica  grandezza  nou  iscorgonsi 
che  poche  vestigia,  per  cui  è  una  delle 
più  disabitate  isole  delle  venete  lagune: 
il  suo   vescovo    risiede   in  Murano.  La 


TOR  ,,95 

sussistente  cattedrale  risplende  però  del- 
la più  nobile  magnificenza,  benché  co- 
struita nell'anno  1008.  È  di  tre  navate 
sostenute  da  colonne  di  marmo  greco, 
con  le  pareti  ed  il  pavimento  adorni 
di  preziosi  musaici.  La  cattedra  episco- 
pale è  di  marmo:  sta  sopra  alti  sca- 
glioni in  fondo  del  coro  ,  nella  quale 
sedendovi  il  vescovo  scorge  tutto  il  po- 
polo sino  alla  porta  della  basilica.  Vuoisi 
che  quella  sedia  abbia  servito  di  scran- 
na ad  Attila.  Di  contro  alla  cattedrale 
sorge  un  tempietto  adorno  di  bella  ro- 
tonda che  si  dà  a  modello  di  eleganza: 
era  il  battistero  secondo  1'  uso  antico. 
L'  isola  di  Torcello  è  divisa  dalle  tre 
isolette  che  formano  il  villaggio  di  Ma- 
zarbo  o  Mazzorbo,  mediante  un  canale 
largo  poco  più  di  3oo  passi  ;  a  greco 
gli  sta  P  -mpia  palude  chiamata  la  Boz- 
za ;  1'  isoletta  di  Santantonio  gli  sorge 
vicino  verso  scirocco;  a  libeccio  ha  il 
canale  di  Burano  largo  nullapiù  di  200 
passi ,  ed  il  suo  duomo  di  Santafosca 
sta  sotto  al  io°  51  di  long,  ed  al  ^5° 
351  di  lat.  .  Tutta  I1  isola  è  in  oggi  a- 
bitata  soltanto  da  vignaiuoli  ed  orto- 
lani, i  quali  sanno  conservare  alle  frutta 
da  loro  coltivate  e  raccolte  tutta  quella 
bontà ,  per  la  quale  esse  furono  in  ogni 
tempo  ricercate  in  Venezia. 

TORCOLO ,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico,  nell1  isola  di  Veglia,  circa 
mezzo  miglio  a  maestro  dal  porto  di 
Santafosca.  È  formato  da  un  seno,  la  cui 
foce  è  larga  circa  170  passi,  ed  inter- 
nandosi si  ristringe,  dividendosi  in  tre 
rami,  uno  de'  quali ,  cioè  quello  verso 
scirocco,  è  sempre  preferito  ,  perchè  vi 
si  trovano  5o  piedi  d1  acqua  con  fondo 
fangoso.  La  vicina  isola  di  Cherso  lo 
difende  dai  venti  di  libeccio,  i  soli  che 
gli  potrebbero  nuocere. 

TORELLA,  due  borghi  di  egnal  no- 
me stanno  nel  regno  delle  Duesicilie, 
uno  nel  Principato  ulteriore,  dist.  di 
Santangelo  dei  Lombardi,  cant.  di  Fri- 
gento,   con  circa  3,3oo  abitanti}  il  se- 
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condo  trovasi  nel  Sannio,  dist.  di  Cam- 
pobasso ,  cant.  di  Castropignano  ,  eoa 
i,4oo  abitanti.  Nel  primo  vi  è  uno  spe- 
dale, una  casa  di  carità,  e  vi  si  tiene 
fiera  ai  19  e  20  agosto.  Apparteneva  ai 
Caraccioli  a  titolo  di  principato,  e  sta 
5  miglia  a  scirocco  da  Frigento.  Il  secon- 
do era  feudo  dei  principi  di  Ripa:  vi  è 
in  esso  una  casa  di  carità,  e  sta  di- 
scosto  3  miglia  da  Castropignano. 

TORINESE  :  costituisce  una  delle  4^ 
province  degli  Stati  Sardi,  e  forma  il 
centro  della  territoriale  divisione  di  To- 
rino. Confina  con  le  province  di  Susa, 
d'  Ivrea ,  di  Vercelli,  di  Casale  Sante- 
vasio,  di  Asti,  di  Saluzzo  e  di  Pinero- 
lo.  Il  fiume  Po  vi  entra  dalla  parte 
australe  ed  esce  al  lato  di  levante,  tra- 
versandola nel  suo  centro.  I  principali 
fiumi  che  vi  affluiscono  sono  tutti  dalla 
riva  sinistra.  Le  ricchezze  naturali  del 
Torinese  consistono  in  seta,  cereali,  vi- 
ni, ferro  e  rame;  le  industriali  sono  le 
seterie,  le  tele,  i  cappelli,  i  liquori, 
P  acquavite,  carta,  porcellana,  maioliche 
e  vetri.  I  suoi  maggiori  mercati  sono 
Carmagnola  e  Moncalieri  :  nel  primo  si 
fa  spaccio  di  bozzoli  e  cereali ,  nel  se- 
condo si  commercia  specialmente  di  bo- 
vini. A  Carmagnoja  si  pongono  in  ven- 
dita circa  3o,ooo  rubli  di  bozzoli  a  cir- 
ca 34  lire  italiane  al  rublo.  Vi  si  re- 
cano pure  annualmente  40,000  moggia 
di  grani  diversi,  ed  il  doppio  è  venduto 
coli1  ispezione  soltanto  de' semplici  cam- 
pioni. Gli  abitanti  sommano  a  343,5oo, 
divisi  in  29  mandamenti,  sopra  una  ter- 
ritoriale superficie  di  234,101  ettari, 
della  quale  una  decima  parte  è  bo- 
schiva. 

TORINO,  nome  di  una  divisione  ter- 
ritoriale degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
formata  nella  massima  parte  dal  Pie- 
monte, confinante  con  quella  d'Aosta  a 
borea,  di  Novara  a  levante,  di  Ales- 
sandria a  scirocco,  di  Cuneo  ad  ostro, 
dalla  Francia  a  ponente  e  dalla  Savoia 
a  maestro.  Le  alpi  Cozie    formano   il 
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confine  alle  ultime  due  regioni.  Misura 
in  lunghezza  quasi  80  miglia,  e  di  cir- 
ca 5o  è  la  media  sua  larghezza.  In  sé 
abbraccia  5  province,  Biella,  Ivrea,  Pi- 
nerolo,  Susa  e  Torino.  Il  Po  gli  scorre 
quasi  nel  mezzo,  ed  in  esso  affluiscono 
il  Pelice,  il  Chisone ,  il  Sangone,  il 
Dora-ripense,  lo  Stura,  il  Malone,  POr- 
co  ed  il  Dora-baltea,  il  quale  serve  di 
confine  con  la  divisione  di  Novara.  Vi 
si  annoverano  circa  764,000  abitanti. 

TORINO,    città    capitale   degli  Stati 
Sardi ,    ordinaria  residenza    del    re ,  e 
sede  d'una  regia   Camera   dei   Conti  e 
di  un  Senato,    ambidue    magistrati  su- 
premi,   la    cui    giurisdizione    estende- 
si,  la  prima  sopra  tutte  le  province  di 
terraferma,  e  quella  del  secondo  abbrac- 
cia le  divisioni  di  Torino,  Novara,  Aosta  , 
Cuneo  ed  Alessandria.  Vi  risiede    pure 
Un  tribunale  di  prefettura  ed  un  arci- 
vescovo.   Questa    città ,    la    cui    origi- 
ne è  favolosa,  come  lo  sono  quasi  tutte 
le  antichissime,  trasse  il  nome  dai  Tau- 
rini, popoli  abitanti  nei  vicini  montuosi 
luoghi ,   poiché  taur   in  idioma  celtico 
significa  montagna  e  non  un  toro.  Era 
essa  già  popolosa  e    forte  allorché  An- 
nibale scese  le  Alpi  ;    e    quel  capitano 
non  avendo  potuto  averla  come  alleata, 
la  rovinò  perchè  non  gli  fosse  nemica. 
Il  terrore  da  ciò  incusso  alle  vicine  su- 
balpine popolazioni ,    fece    si    che  esse 
corressero  a  gara   ad    allearsi  e    ad  in- 
grossare le  puniche  falangi.  Felice  cir- 
costanza, che  a  quel  condottiero  assicurò 
le  vittorie  al  Ticino,  al   Trebbia  ed  al 
Trasimeno.  Sotto  i  Romani  al  tempo  di 
Cesare  venne  fatta  piazza  d1  armi,  e  da 
esso  gli  fu  dato  il  nome  di  Colonia  Ju- 
lia, che    poscia    mutato    gli   venne  dal 
suo  successore    con    quello  di  Augusta 
Taurinorum  ,  nome  del  quale  ne  fecero 
uso    Tolomeo,   Plinio    ed   altri  antichi 
scrittori.  Nelle  sue  vicinanze  Costantino 
nel  3i2  ebbe  una   vittoria  contro  Ma- 
senzio.  Dopo   mille    guai    sofferti  nelle 
barbare  irruzioni,    fa   capitale   di  uno 
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dei  maggiori  ducati  Longobardici  e  die- 
de ali1  itali»  il  re  Agilulfo,  la  cui  mo- 
glie Teodolinda  nel  602  eresse  al  Pre- 
cursore il  tempio  che  in  oggi  serve  di 
cattedrale.  Al  tempo  dei  Garlovingi  fu 
unita  al  marchesato  di  Susa,  enei  io32 
al  ducato  di  Savoia,  i  cui  principi 
dal  1281  iti  poi  vi  ebbero  ordinaria 
sede.  Nella  guerra  del  1 536  il  re  di 
Francia  Francesco  l  la  tolse  al  duca 
Carlo,  e  se  la  tenne  per  26  anni,  nel 
qual  tempo  divenne  una  città  molto 
forte  per  le  accresciutevi  fortificazioni; 
i  suoi  quattro  sobborghi  furono  distrutti, 
e  con  essi  un  anfiteatro  che  dicevasi  del 
tempo  d'Augusto  ed  altri  antichi  mo- 
numenti. Torino  molto  guadagnò  cam- 
biando in  tal  modo  di  situazione  :  di- 
venne una  città  quasi  nuova,  ed  è  in 
oggi  la  più  regolare  in  Italia.  11  duca 
Emanuele  Filiberto  ,  che  la  ritolse  ai 
Francesi,  vi  eresse  la  cittadella,  la  cir- 
condò d'  un  robusto  baluardo  fhncheg- 
giato  da  quindici  bastioni,  per  cui  di- 
ventò una  città  regolarmente  fortificata  : 
ciò  fu  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo, 
cioè  circa  cent'anni  prima  che  il  Vau- 
ban  fiorisse  in  Francia.  Ciò  nulladimeno 
ì  Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1640, 
ma  inutilmente  la  assediarono  nel  1706. 
V.  superga..  Il  principe  Eugenio,  par- 
tendo da  Trento,  scese  per  la  sponda 
destra  dell1  Adige, e,  traversato  il  Po  in 
vicinanza  a  Gavarzere, rimontò  la  sponda 
destra  di  quel  gran  fiume  sino  al  Ta- 
naro,  e  raggiunse  il  duca  di  Savoia 
presso  Torino.  Con  tale  audace  cammino 
egli  girò  tutte  le  linee  francesi,  ed  andò 
ad  assalirle  alle  spalle  tra  il  Sesia  ed  il 
Dora.  La  vittoria  che  ottenne  salvò  la 
città.  Nel  1796,  dopo  la  battaglia  di 
Montenotte,  dovette  aprire  le  sue  porte 
pel  passaggio  delle  truppe  francesi  che 
andarono  a  rinforzare  l1  esercito  di  Bo- 
naparte  in  Lombardia.  Gli  stessi  Fran- 
cesi l'occuparono  militarmente  due  anni 
dopo,  costringendo  la  real  Corte  a  ripa- 
rarsi in  Sardegna.  Scorsi  pochi  mesi ,  fu 
fiAMP.  -  111 
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dichiarata  capoluogo  della  repubblica 
Subalpina.  Un  esercito  di  Austro  russi 
se  ne  impadronì  per  via  di  capitola- 
zione nel  1799.  La  ripresero  i  Francesi 
dopo  la  battaglia  di  Marengo,  e  ne 
smantellarono  le  fortificazioni  ,  esclusa 
la  Cittadella.  Anche  in  questa  occasione 
Torino  molto  guadagnò:  con  tale  distru- 
zione divenne  una  città  tutta  nuova  e 
d1  un  aspetto  deliziosissimo.  È  bensì 
vero  che  veduta  una  casa,  si  può  dire 
averle  vedute  tutte,  ma  d'altronde  non 
si  ha  il  dispiacere  di  trovare  a  fianco 
di  meschini  abituri  un  maestoso  palazzo. 
Questi  per  dir  vero  non  presentano  la 
magnificenza  di  quelli  di  Roma,  di  Fi- 
renze, di  Genova,  di  Venezia,  di  Milano; 
ma  neppure  vi  si  trova  la  meschinità, 
e  forma  quindi  un  totale  di  fabbriche 
nobili  e  belle  ;  spiace  soltanto  l'unifor- 
mità el  il  gusto  borominesco  che  gene- 
ralmente vi  domina.  In  vicinanza  alla 
demolita  Porta-Susa,  con  le  acque  tolte 
dal  Dora,  formasi  un  lago  artificiale  che 
apresi  dopo  la  caduta  delle  nevi  e  span- 
desi  per  tutta  la  città  per  isgombrarle. 
K.  ACQUiDorroDi  Torino.  Quell'artefatto 
torrente  va  sempre  aumentandosi  prima 
di  gettarsi  in  Po  :  in  meno  di  due  ore 
Torino  è  interamente  sgombra  di  nevi 
e  pulita.  Quelle  acque  servono  pure  in 
estate  a  rinfrescare  tutte  le  coutrade  , 
come  pure  a  spegnervi  gì1  incendi i. 
Questa  città  altrevolte  dividevasi  in  i55 
parti  o  isole,  distribuite  in  quattro  quar- 
tieri chiamati  del  Monviso,  del  Monce- 
nisio,  del  Po  e  del  Dora  ;  avea  4  porte 
d'  entrata,  Palazzo  a  borea,  Susina  ad 
occidente,  Nuova  ad  ostro  e  -Po  a  le- 
vante. A  quelle  abitazioni  si  aggiunge- 
vano due  sobborghi ,  uno  al  di  là  del 
Po  e  P  altro  a  destra  del  Dora  ,  ai  quali 
in  oggi  aggiungesene  un  altro  chiamato 
Borgonovo  che  più  ampio  di  tutti  sorge 
poco  distante  dalle  atterrate  mura  verso 
ostro.  Distinguevasi  Torino  in  Citta- 
nuova  e  Cittavecchia  ;  in  oggi  forma  un 
solo  corpo   d1  abitazioni ,    per   cui  può 
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chiamarsi    Cittanuovissirna.     Il   vecchio 
Torino  abbraccia  un   sesto  degli  attuali 
casamenti  e  si  volge  a  borea  ;  la   Citta- 
nuova  fu  compiuta,  verso  ostro  nel  1620 
e  verso  levante  nel  i663.  La  Ciltanuo- 
vissima  non  surse  che  dopo  il   1 8 1 4,  ed 
è  interamente  dovuta  agli  ordinamenti 
di  tre  regnanti:  Vittorio  Emanuele,  Car- 
lo Felice,  e  Carlo  Alberto.  Vi  si  anno- 
verano poco  più  di  cento  contrade,  delle 
quali  mi  quinto  ,    tortuose    ed    angu- 
ste ,  appartengono  al    vecchio  abitato  j 
le  altre  sono  tutte  spaziose  e  rettilinee, 
ed  incrociantisi   ad   angoli  retti    Molto 
vasto,  più  che    maestoso  ,    è  il  palazzo 
reale,    cui    fronteggia    un1    amplissima 
piazza  fiancheggiata  dal  Castello,  eh*  era 
l1  antica    abitazione    dei    duchi    di   Sa- 
voia. V.  palazzo  madama.    Fra    ì  casa- 
menti degni  di  riguardo    vi    ha  quello 
del  Genevese  sopra  la  piazza  di  Sangio- 
vanni,    nel   quale  abitava    il    re    Carlo 
Felice,  già  «luca  del  Genevese,  e  quello 
di   Carignano,    già    abitazione    del    re 
Carlo  Alberto,  il  quale  salendo  al  trono 
vi  collocò  il  Consiglio  di  Stato  da  esso 
lui  creato.  Il  palazzo    in    cui  risiede  il 
civico  Decurionato   fronteggia  la  piazza 
delle  erbe  ed  è  in  ogni  sua  parte  maesto- 
so: il  cortile  è    un  quadrato  adorno  di 
portici;  eguale  ornamento  ha  la  parte  in- 
feriore della  facciata.  La  sovraposta  rin- 
ghiera serve  per  la  pubblicazione  degli 
editti  e  per  l'estrazione  del  lotto.  Oltre 
ai  tribunali  municipali,  sta  in  quel  lo- 
cale una  ben   munita  spezieria    a  soc- 
corso dei  poveri  ammalati.  A  44  ascen(Ie 
il  numero  delle  chiese  in  Torino,  delle 
quali  le  principali   sono    la  Consolata, 
il  Corpusdomini,    Sancarlo,  la  Trinità, 
Sanlorenzo,  Sanfilippo  Neri  e  la  Catte- 
drale :  a  quest'  ultima  sta  unita  la  mae- 
stosa cappella,  ove   conservasi  il  sacro 
Lenzuolo  di   Cristo.    V.    santa  sinode. 
Di  contro  al  ponte  di  marmo  granitico 
sopra  il  Po  innalzasi    la    nuova  chiesa 
della  Madonna,  la  quale,  sul  gusto  del 
Panteone  di  Roma,  pompeggia  in  quella 
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amena  situazione.  Dopo  la  ristorazione 
del  trono    Sardo-sabaudio,    ripristinati 
furono  in  questa  città  5  Ordini  di  clau- 
strali e  7  di  regolari  :    dei  primi  sono 
i  Domenicani,  i  Teresiani  ed  i  France- 
scani, divisi  questi  ultimi  in  Osservan- 
ti, Riformati  e  Cappuccini  ;  dei  secondi 
sono  i  Gesuiti,  gli  Oblati,  i  Barnabiti, 
i  Filippini,  i  Missionarii  ,  gli  Ignoran- 
telli  ed  i  Fratelli  delle  Scuole  Cristia- 
ne.   A  4  restringonsi  i  cenobii  femmi- 
nili,  oltre  le  Salesiane,  le  sorelle  della 
Provvidenza  ,    quelle    della  Carità  e   le 
Sapelline.  Vi  sono  9  ospedali,  compreso 
quello  pei  trovatelli,  sotto  P  invocazione 
di  san  Vincenzo  de' Paoli.  Vi  sono  due 
case  d1  asilo  per  V  infanzia  ed  una  pel 
ricovero  e  lavoro  ai  giovani.  Vi  è  una 
università  per  gli  studii ,  con  numerosa 
biblioteca    ricca   di   codici  manuscritti, 
con  uniti  due  preziosi   gabinetti,    uno 
patologico   e  Paltro  di  fisica.    I  Gesuiti 
e  gli    Ignorantelli    vi    sono  particolar- 
mente chiamati  per   P  ammaestramento 
della    gioventù.    All'  arsenale  vi  hanno 
scuole  per   gli    artiglieri    ed    ingegneri 
militari  5  alla  Veneria  vi  è  un  insegna- 
mento per  la  veterinaria.  V  accademia 
reale  delle  scienze  è  il  primo  fra  i  scien- 
tifici consorzii  di  questa  città  :  essa  fon- 
data venne  nel    1783,  e  promotori    ne 
furono  il  conte  Saluzzo,  il  dottor  Cima 
ed  il  celebre  Lagrange  ;  dividesi  essa  in 
due  classi,  cioè  una  per  le  scienze  esat- 
te e  P  altra  per  la  letteratura  e  le  scien- 
ze filosofiche,  con    20  membri  per  eia» 
scuna  classe.  È  poi  nel   locale  di  quel- 
la accademia,  che  sta  il  ricco  e  prezioso 
museo    Drovetti  ,     la    cui    descrizione 
trovasi  nelle  opere    del   celebre  Cham- 
pollione  giuniore.  V.  museo  di  Torino. 
Nel  medesimo  locale   esistono  tre  altri 
musei,    cioè  quelli  delle    antichità  gre- 
che e  romane  ed  il    mineralogico.  Esi- 
stono pure  in  questa    città    altre    pre- 
clari istituzioni,  cioè  un1  accademia  mi- 
litare   per    P  istruzione    de*  giovani  di 
civile  condizione 4.  un1  altra  di  belle  ar» 
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ti  ;  una  società  agraria  ;  un  congresso 
di  edili;  una  camera  di  agricoltura  e  di 
romraercio,  una  società  filarmonica  ed 
una  filodrammatica.  Otto  sono  i  teatri 
tra  grandi  e  piccioli.  Il  teatro  Carigna- 
no  porta  il  vanto  d'  avere  pel  primo 
date  le  rappresentazioni  del  grande  tra- 
gico Astigiano.  In  oggetti  d1  arte  To- 
rino fece  maravigliosi  progressi  nelle 
manifatture  tanto  di  seta,  che  di  bam- 
bagia; eccellentemente  si  lavorano  il 
ferro  e  gli  altri  metalli  ;  si  fabbrica 
ogni  sorta  d'arredi  ,  carrozze  ed  armi 
da  fuoco.  La  tipografia  gode  il  pregio 
di  eguagliare  Milano,  Firenze  e  Vene- 
nezia,  e  ben  presto  le  sorpasserà  se  que- 
ste non  si  procaccerano  le  costose  mac- 
chine, come  fece  il  Pomba,  onde  con 
pochi  operai  stampare  migliaia  di  fogli 
al  giorno.  Produsse  Torino  non  pochi 
uomini  illustri:  un  principe  Tommaso, 
un  Emanuele  Tesauro,  il  card,  di  Tour- 
none,  il  conte  Bogino,  Io  scrittore  Ba- 
reni, un  Bertrandi,  un  Allioni,  un  Gioa- 
netti,  un  conte  Saluzzo,  un  Lagrange 
e  P  abate  Valperga  di  Caluso  ,  1'  amico 
dell'Alfieri.  Il  Boterò  nelle  sue  Relazioni 
Universali  non  assegna  alla  città  di  To- 
rino che  17,000  abitanti,  benché  già 
fosse  la  sede  dei  duchi  di  Savoia.  Nel 
i8i3  contava  65,548  individui,  mentre 
prima  del  1796  ne  contava  da  80,000, 
il  che  provenne  dalla  occupazione  fran- 
cese ,  durante  la  quale,  ridotta  a  non 
essere  più  che  capoluogo  della  27.*  di- 
visione  militare  ,  andava  ogni  giorno 
spopolandosi ,  decadendo  dal  suo  antico 
splendore.  Al  finire  del  i83o  vi  si  annove- 
ravano 121,241  persone,  per  cui  nel  pe- 
riodo di  17  anni  quasi  duplicò  di  popola- 
zione. Le  case  sono  tutte  di  4  in  5  piani  5 
pochi  palazzi  e  monasteri  hanno  giardi- 
ni. Torino  non  manca  di  fontane  che  la 
abbelliscano;  essa  è  d'altronde  ben  si- 
tuata, siccome  posta  poco  inferiormente 
al  luogo  in  cui  le  Alpi  si  uniscono  al- 
l'Apetmino,  o,  piuttosto  diremmo, 
alla  sommità  del  triangolo  die  forma  la 
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vasta  pianura  di  Lombardia  irrigata  dal 
Po.  Questo  fiume  gli  scorre  vicino  al 
Iato  di  ostro,  e  colà  è  accavalcato  dal 
menzionato  marmoreo  ponte  ,  il  quale 
fu  costruito  in  tempo  della  occupa- 
zione francese  ed  è  di  cinque  archi  ; 
un  altro  sta  sopra  il  Dora,  poco  prima 
della  di  lui  foce  in  Po,  ed  è  di  un  solo 
arco,  opera  arditissima  e  solida,  eretta 
con  i  disegni  dell'architetto  cavaliere 
Mosca  tra  il  1824  ed  il  1828.  Trovasi 
il  primo  sulla  linea  della  maestosa 
Strada  di  Po,  ed  il  secondo  guida  allo 
stradale  che  conduce  a  Milano  ed  al- 
l'alta Lombardia.  Altre  non  meno  belle 
contrade  sono  quelle  di  Dora-grossa, 
lunga  da  mille  metri,  e  la  Stradanuo- 
va ,  di  altrettanta  estensione  ,  la  quale 
cominciando  dalla  piazza  reale  traversa 
la  vasta  quadrata  piazza  di  Sancarlo 
tutta  circondata  da  portici  :  eguale  or- 
namento e  comodo  offre  la  piazza  delle 
erbe.  Di  vetusti  ruderi  non  v'è  traccia 
alcuna.  Non  esiste  che  la  faccia  di  un 
muro  esterno,  fiancheggiato  da  torri,  e 
diconsi  gli  avanzi  di  un  palazzo  dei  du- 
chi Longobardi;  in  oggi  vi  stanno  le 
carceri  di  polizia  correzionale.  Caden- 
do le  mura  di  questa  città,  lasciarono 
esse  il  luogo  a  formarvi  ameni  passeg- 
gi che  vi  girano  all'intorno:  gli  uni 
guidano  al  Valentino,  ov1  è  l'orto  bo- 
tanico ;  gli  altri  al  Campo  di  Sansecon- 
do,  ed  al  Camposanto  non  lungi  dal 
fiume  Dora.  I  dintorni  di  Torino  splen- 
dono pure  per  la  basilica  di  Superga, 
la  Vigna  della  Regina,  quella  di  Stu- 
pinigi  e  la  Veneria.  Situata,  come  si 
disse,  alla  sommità  del  triangolo  che 
forma  la  Lombardia ,  trovasi  80  miglia 
a  libeccio  da  Milano,  g5  a  maestro  da 
Piacenza,  80  a  greco  da  Genova  ed  8g 
a  borea  da  Nizza,  sotto  il  5°  20  di 
long.,  45°  41  Ai  ,at«j  e  2/P  metri  supe- 
riormente alle  acque  del  mare  Adriati- 
co, misura  presa  alla  piazza  di  Portai 
Susina. 
TORINO  o  TURINO,  picelo*  borgo 
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del  regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore 
Abruzzo,  posto  sopra  ameno  colle,  un 
miglio  distante  a  ponente  dalla  destra 
riva  del  Sangro  ,  altrettanto  dal  Sente 
che  gli  scorre  a  levante,  e  tre  dalPA- 
driatico  che  gli  sta  a  settentrione.  Con- 
ta quasi  1,800  abitanti. I  suoi  dintorni 
sono  promiscuamente  incolti  o  messi  a 
coltura.  Nelle  vicinanze,  cominciando 
dal  lido,  trovasi,  nelP  estensione  di  due 
miglia,  un  terreno  tutto  sabbioso,  già 
occupato  dal  mare,  il  quale  in  oggi 
forma  un'ampia  foresta. 

TORN  ACO,  volgarmente  tornego,  vili, 
degli  Stati  Sardi ,  div.  e  prov.  di  No- 
vara, dalla  cui  città  è  distante  6  miglia 
verso  scirocco  e  2  a  levante  da  Ve- 
spolate,  al  cui  mandamento  appartiene. 
Conta  circa  1,200  abitanti  compresi  i 
quasi  200  di  Vignarello,  assieme  for- 
manti una  sola  comunità.  Il  loro  terri- 
torio è  ubertosissimo  di  cereali  e  lini, 
siccome  situato  alla  destra  del  Ter- 
dopio. 

TORNARECCIO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nelP  Abruzzo  citeriore, 
cant.  di  A  tessa,  dalla  cui  città  è  di- 
stante poco  più  di  2  miglia  verso  li- 
beccio, in  luogo  basso  ma  ubertoso,  ben- 
ché circondato  da  alte  montagne.  È 
cinto  da  mura  con  torri  e  due  porte. 
Vi  si  annoverano  quasi  2,000  abitanti. 
Trovaronsi  non  è  guari  varie  monete 
d'oro  e  d'argento  dei  tempi  del  Ro- 
mano impero. 

TORNAVENTO  o  TORNAMENTO, 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Milano, 
dìst.  di  Cugionno  maggiore ,  alla  cui 
comunità  è  unito  il  casale*  di  Tinella. 
Sta  presso  la  sinistra  riva  del  Ticino, 
poco  prima  del  luogo  chiamato  Ca  della 
Camera,  ove  ha  principio  il  Ticinello. 
Chi  naviga,  scendendo  da  Sesto  Calen- 
de,  benché  con  navi  cariche,  impiega 
non  più  di  quattro  ore  di  tempo  nel 
far  circa  3o  miglia,  che  tale  è  la  di- 
stanza a  cagione  del  tortuoso  giro  che 
sovente  fauno  le  acque  di  quel  ripidis* 
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simo  fiume,  essendo  la  loro  caduta  da 
quel  borgo  a  questo  villaggio  di  1 58 
braccia,  cioè  circa  3oo  piedi ,  mentre 
di  sole  1 55  braccia  n' è  la  discesa  sino 
al  suo  sbocco  in  Po,  quantunque  quasi 
triplicato  ne  sia  il  corso,  come  non  ve 
n'ha  che  io5  dalla  foce  del  Ticino  si- 
no a  quella  dello  stesso  fiume  Po  nel- 
PAdriatico. 

TORNO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  e 
dist.  di  Como,  alla  sponda  orientale  del 
lago  Lario  ,  un  miglio  a  libeccio  dalla 
Pliniana  ed  altrettanto  a  borea  da  Per- 
lasca.  Il  complesso  delle  sue  case  è  a 
terrazzi ,  e  dal  lago  veggonsi  gli  orti 
verdeggiare  in  mezzo  al  biancheggiare 
delle  abitazioni;  quindi  offrono  l'a- 
spetto di  piacevole  anfiteatro.  Un  seno 
Lariano  di  6  miglia  che  gli  sta  di  con- 
tro contribuisce  a  renderlo  ameno;  il 
primato  in  quel  seno  appartiene  però 
a  Nesso,  che  è  il  capopieve.  Con  Mon- 
tepiatto  e  Perlasca  conta  nullapiù  di 
700  abitanti,  industriosi,  vivaci  ed  in- 
traprendenti ;  nel  XV  secolo  però  vi 
si  annoveravano  quasi  400  fuochi  o  fa- 
miglie, il  cui  numero  dalle  guerre  e 
dalle  pestilenze  fu  scemato  per  più  della 
metà.  Dicesi  non  vi  sia  paese  nel  Comasco 
che,  come  questo,  mandi  maggior  numero 
dei  suoi  a  girare  il  mondo,  specialmen- 
te in  Francia  ed  in  Inghilterra  ;  quindi 
ritornano  alla  patria  ben  sovente  con 
migliorata  fortuna.  Prima  dell'anzidetto 
secolo  era  fiorente  per  popolazione  e 
commercio,  e  fu  uno  dei  più  importanti 
stabilimenti  che  gli  Umiliati  avessero 
lungo  il  Lario.  Vedesi  tuttora  qual- 
che indizio  dei  tanti  lanificii  che  sta- 
vano in  questa  terra  ,  prima  che  fosse 
distrutta  unitamente  al  vicino  Perla- 
sca ,  patria  del  papa  Odescalchi.  Quella 
distruzione  operossi  principalmente  per 
mano  degli  Svizzeri  venuti  in  soccorso 
degli  Sforzeschi,  correndo  P  anno  i5i3; 
il  saccheggio  durò  per  più  giorni  del 
mese  di  settembre  ,  e  con  ciò  si  cre- 
dette di  punire  i  Tornaseli",  perchè  mo» 
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straronsi  propensi  ai  Francesi  al  tem- 
pò  di  Lodovico  XII  e  di  Francesco  I  j 
ma  non  si  fece  che  esacerbare  gli  abi- 
tanti, i  quali  davvero  ribellaronsi,  e,  per 
sostenersi,  armarono  sopra  il  lago  una 
flottiglia  ,  mettendo  a  contribuzione  i 
riverani  :  per  la  qual  cosa  sette  anni 
dopo  Torno  venne  investito  dagli  Sfor- 
zeschi assistiti  dagli  Spagnuoli,  e  dopo 
gravi  contrasti  lo  presero  e  lo  diedero 
alle  fiamme.  Soltanto  nel  1 532,  con  per- 
messo del  duca  Francesco  II,  i  dispersi 
Tornaschi  poterono  rientrare  in  patria 
ed  alla  meglio  ricostruirne  le  case.  La 
chiesa  principale  di  questo  villaggio  sta 
in  riva  al  porto:  essa  ha  il  grado  di 
prcpositurale.  Più  addentro  fra  le  abi- 
tazioni vi  è  la  chiesa  di  Sangiovanni, 
nella  quale  venerasi  un  chiodo  della 
Crocifissione  di  Cristo ,  reliquia  stata 
poi  derubata  nella  distruzione  di  que- 
sta terra  e  portata  a  Bergamo,  ove  gran- 
di prodigi  operava  a  prò  d1  altrui  ;  ma 
di  gravi  sciagure  essendo  stato  minac- 
ciato il  derubatore  ,  lo  riportò  al  pri- 
miero suo  luogo. 

TORO ,  borgo  del  regno  delle  Due» 
Sicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  di  Cam- 
pobasso ,  cant.  di  Sangiovanni  in  Gal- 
do,  situato  sopra  una  collina  ubertosis» 
sima  di  piante  fruttifere.  I  suoi  abitanti 
sommano  a  2,400 ,  ed  hanno  un  ospe- 
dale comunale  e  cinque  case  di  carità. 
Sta  2  miglia  a  scirocco  da  Sangiovanni 
e  5  a  greco  da  Campobasso.  Toro  chia- 
masi egualmente  un1  isoletta  del  mare 
Mediterraneo,  presso  la  costa  della  Sar- 
degna al  lato  di  libeccio,  appartenente 
alla  div.  di  Capocagliari,  prov.  d'  Igle- 
sia,  3  miglia  ad  ostro  dall'  isola  di  San- 
tantioco,  al  6°  91  di  long,  ed  al  38° 
52*  di  lat. .  A  poca  distanza  verso  ostro 
vi  sono  due  isolati  scogli  molto  perico- 
losi ai  naviganti,  il  più  lontano  dei  quali 
sta  al  6°  8'  di  long,  ed  al  38°  38'  di 
latit. 

TORO,  alto  monte  del  regno  delle 
Dueiicilie,  nel  Principato  citeriore,  tra 
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Scala,  il  monte  Acquaro  ,  Castellamare 
e  Sorrento.  È  quasi  tutto  coperto  di 
alberi  fruttiferi  a  guisa  di  foresta.  Con 
egual  nome  chiamasi  una  montagna 
che  innalzasi  nell'isola  di  Sicilia  tra  la 
città  di  Girgenti  ed  il  di  lei  porto. 
Quivi  eransi  accampati  i  Cartaginesi 
nella  seconda  guerra  Punica,  combat- 
tendo contro  i  Romani.  Toro  chiamasi 
egualmente  un1  alta  ed  isolata  monta- 
gna della  stessa  isola,  la  quale  sorge  ai 
piedi  orientali  del  Mongibello.  V.  tau- 
ro. A  quell'  articolo  deesi  aggiungere, 
che  V  antica  città  di  Nasso  stava  ai  di 
lei  piedi,  e  che  la  via,  la  quale  dalla 
riva  del  mare  conduce  alla  vetta,  pre- 
senta ora  nude  rocce  ed  ora  ombrosi 
boschi  ed  ameni  prati.  Questo  monte  re- 
sta interamente  diviso  dall'Etna  da  una 
valle  larga  quasi  3  miglia.  Anticamente 
quel  monte  era  famoso  per  alcune  cave  di 
bellissimo  marmo.  La  sua  vetta  poi  non 
è  occupata  dalla  moderna  città  di  Taor- 
mini,  ma  bensì  dal  castello  di  Mola  ,  vol- 
garmente chiamato  il  Paradiso  della  Si- 
cilia. 

TORO  ,  montagna  del  Vicentino , 
dist.  di  Schio.  La  sua  altezza  sopra  il 
livello  delle  acque  del  mare  Adriatico 
è  di  2122  metri. 

TORO  FARNESE,  famoso  marmoreo 
gruppo,  così  chiamato  perchè  per  più 
di  due  secoli  ebbe  stanza  in  Roma  nel 
palazzo  Farnese,  essendo  stato  rinve- 
nuto fra  le  rovine  delle  Terme  di  Ca- 
racalla  ai  tempi  di  Paolo  III.  Si  stupi- 
sce nel  vedere  questa  grandiosa  opera 
di  scultura,  composta  con  un  solo  masso 
rappresentante  sei  figure  oltre  il  natu- 
rale, con  molte  altre  minori  ,  unitamente 
allo  scoglio  sul  quale  sono  poste.  Pli- 
nio ne  parla  nella  sua  Storia  Naturale, 
lib.  36,  cap.  5.  Fu  trasportato  da  Rodi 
per  ordine  delPimp.  Caracalla.  È  opera 
di  Apollonio  e  Taurisco  ,  scultori  gre- 
ci, i  quali  però  non  appartennero  al 
bel  secolo  di  Pericle.  Rappresenta  Dir- 
ce  legata  pei    capelli   alle  corna  di    un 
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indomito  toro  da    Zeto    o    da  Anfione, 
figliuoli  di  Lieo   re    di    Tebe,  che  eoa 
ciò   vollero    vendicare    la    loro    madre 
Antiope  dell'  ingiuria   che  Lieo  gli  fa- 
cea  per  occasione    di   Dirce.  11  toro  è 
trattenuto  dai  due  fratelli  al  momento 
che  sembra  dover    partire.    Nel    basa- 
mento vi    è   scolpito  un  picei ol  Bacco, 
un  canestro  ,    una  cerva  che  beve ,  un 
cervo  che   si    pasce  della  scorza  di  un 
albero,  un  lione    che  divora  un  caval- 
lo ,  una  tartaruga  ed  un  serpente  sotto 
un  albero,  un  altro    lione  che  mangia 
un  toro,  un  cane  che  fugge,  un1  aquila 
che  tiene    il    piede    sopra    una    serpe , 
due  cinghiali  sdraiati,  de1  quali  però  non 
si  vede  che    la    loro    testa   ed  il  collo, 
ed  un  tirso   con  due  pomi  di  pino  ai 
due  lati.  Questo  enorme  pezzo  di  scul- 
tura venne  condotto   da   Roma    a   Na- 
poli verso  la  fine  del  XVUl  secolo,  ma 
sgraziatamente  si   ruppe  nel  trasporto; 
ristaurato,  forma  oggi  il  più  beli1  orna- 
mento della   Villa  Beale,  siccome  posto 
nel  mezzo  di    maestosa  fontana,  quan- 
tunque il  tutto   non  sia  del  più  felice 
stile  greco.  La  misera  Dirce  ha  un  aspet- 
to allegro,  per  cui  sembra  a  taluni  che 
abbiasi  voluto  rappresentare   la  libera- 
zione di  questa  donna,   non  già  il  suo 
supplicio. 

TORRACCE,  nome  di  luogo  in  riva 
al  mare  nelle  vicinanze  di  Livorno, 
dalla  parte  di  maestro.  Veggonsi  gli 
avanzi  di  due  antiche  torri  già  appar- 
tenenti alla  difesa  di  Portopisano.  La 
più  prossima  a  Livorno  è  talmente  ro- 
vinata che  sembra  il  parapetto  di  un 
pozzo  in  mezzo  ali1  acqua  ;  dell'  altra 
non  rimane  in  piedi  che  una  metà  ta- 
gliata a  picco.  In  oggi  è  comunemente 
chiamata  la  Torretta.  Altre  volte  po- 
tevano essere  girate  attorno  con  un 
barchetta;  presentemente  sono  unite 
alla  spiaggia. 

TORRANO  o  TURANO,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  nella  boreale  Ca- 
labria, nella  valle  del  Grati,  in  territo- 
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rio  ubertosi  ssìnio,  siccome  irrigato  dalle 
acque  del  Fineto.  Sta  4  miglia  a  libec- 
cio da  Bisignano,  6  a  scirocco  da  San- 
tomarco  e  12  a  borea  da  Cosenza  ,  al 
cui  dist.  ed  al  cant.  di  Cerzeto  appartie- 
ne. Vi  si  annoverano  circa  ?,4oo  abi- 
tanti, attivi  agricoltori,  a  di  cui  van- 
taggio hanno  un  ospedale  ed  una  casa 
di  carità.  Torrano  chiamasi  egualmente 
un  casale  del  dist.  di  Civitaducale,  fraz. 
di  Borgo  Collefegato,  nell'Abruzzo  ulte- 
riore ,  con  circa  45o  abitanti.  Torrano 
è  pure  il  nome  di  un  perenne  torren- 
te, il  quale  ha  origine  negli  Abruzzi 
superiormente  a  Carsoli,  e  dopo  25  mi- 
glia di  corso  nella  direzione  da  sciroc- 
co a  maestro,  gettasi  nel  Velino  alla 
sponda  sinistra,  un  miglio  inferiormente 
a  Rieti. 

TORRAZZA,  casale  della  prov.  e  dist.  \\.° 
di  Milano,  dipendente  dalla  comunità 
di  Trenno.  Torrazza ,  chiamasi  egual- 
mente una  frazione  della  comunità  di 
Carnbiago,  dist.  di  Gorgonzola,  prov. 
di  Milano.  Ordinariamente  è  indicata 
col  nome  di   Torrazza  de"1  Mandelli. 

TORRAZZO  di  CREMONA,  una  delle 
più  alte  fra  le  Settetorri  d'Italia:  vi  si 
contano  per  arrivare  alle  campane  49S 
gradini ,  ma  vi  è  al  di  sopra  un1  alta 
guglia,  di  maniera  che  la  totale  sua  al- 
tezza è  di  25^  braccia  cremonesi,  equi- 
valenti a  circa  5oo  piedi  ;  quindi  la  si 
vede  a  più  di  20  miglia  all'  intorno. 
Fu  da  quest1  alta  torre  ,  che  nel  i4'4 
Fonduto  Gabrinio  volle  gettare  a  basso 
P  imperatore  Sigismondo  ed  il  papa 
Giovanni  XXUl  soltanto  per  procacciarsi 
maggior  fama  da  tale  avvenimento.  Que- 
sta torre  venne  principiata  nell1  anno 
754  dell'  e.  v.  ,  ma  compiuta  soltanto 
nel  1286  sotto  gli  auspicii  dell'i mp.  Bar- 
barossa,  pel  quale  la  città  di  Cremona 
parteggiava. 

TORRE,  borgo  del  régno  delle  Due- 
sicilie ,  nell1  ulteriore  Calabria  ,  dist.  cH 
Catanzaro  ,  cant.  di  Chiara-valle,  ai  piedi 
di  una  montagna,  presso  la  riva  sinistra 
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delPAncinale,  in  luogo  alquanto  insa- 
lubre. Vi  si  annoverano  quasi  2,000 
abitanti.  Era  altre  volte  maggiormente 
abitato;  grave  danuo  vi  recò  il  tre- 
muoto  del  1783.  Sta  17  miglia  a  libec- 
cio da   Catanzaro. 

TORRE,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Pinerolo,  capoluogo 
della  valle  d' Angrona.  Fu  in  questo 
luogo  che  nel  i56i  rifuggirono  gli  sven- 
turati Valdesi,  e  disperatamente  si  di- 
fesero contro  gli  eserciti  combinati  di 
Spagna,  degli  Svizzeri  e  del  Papa.  Non 
lontano  sta  il  Vandalino,  montagna  nel 
cui  seno  vi  è  un1  estesa  grotta ,  nella 
quale  comodamente  vi  possono  capire 
5oo  uomini,  come  in  fatti  i  Valdesi  la 
scelsero  per  porvi  in  sicuro  le  mogli, 
i  figli,  i  bestiami  ed  i  proprii  arredi. 

TORRE  o  TURO  ,  fiume  degli  Stati 
Veneti  nel  Friuli  :  ha  origine  al  clivo 
meridionale  del  monte  Musi  ,  dirigen- 
dosi primieramente  a  ponente  sino  al 
casale  di  Musi ,  ove  riceve  il  Bianco  5 
scorre  poscia  un»  miglio  distante  da 
Udine  al  lato  di  scirocco,  e  colà  s1  in- 
grossa col  Natisone  e  col  Versa.  Dopo 
35  miglia  di  corso  gettasi  nelP  Isonzo 
alla  destra,  superiormente  al  casale  di 
Turriacco,  5  miglia  a  libeccio  da  Gra- 
disca. In  estate  talvolta  rimane  senz'ac- 
qua nella  sua  parte  inferiore. 

TORRE,  nome  di  varii  villaggi  o  ca- 
sali nell1  alta  Italia:  uno  è  una  frazio- 
ne della  comunità  rV  Este,  prov.  di  Pa- 
dova ;  un  altro  sta  nella  stessa  provin- 
cia in  riva  al  Brenta  ,  cui  sono  unite 
le  frazioni  di  Arcella  e  di  Mortise  j  un 
terzo  dipende  dalla  comunità  di  Por- 
denone nel  Friuli.  Torre  chiamasi  una 
frazione  della  comunità  di  Goito,  dist. 
di  Volta,  nel  Mantovano.  Un  altro  for- 
ma una  delle  16  frazioni  di  Sampaolo 
Montemarengo,  dist.  di  Caprino,  nel 
Bergamasco.  Un  altro  dipende  dalla  co- 
munità di  Castiglione  nella  Vallintel- 
vi,  prov.  di  Como.  Finalmente  Torre, 
chiamasi  un  villaggio  dell'Elvetico  can- 
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tone  Ticino  nel  distretto  e  circolo  di 
Mendrisio,  dal  cui  borgo  è  discosto  un 
miglio    verso  greco. 

TORRE  PASTURA  :  sta  al  capo  occi- 
dentale  delPAgroPometino,  presso  la  riva 
destra  del  fiumicello  Astura  che  quivi 
sbocca  in  mare.  Altre  volte  era  un  pic- 
ciol  porto  del  mare  Tirreno ,  e  quivi 
imbarcossi  Cicerone  per  andare  alla  sua 
villa  di  Formie  nel  giorno  stesso  in  cui 
venne  ucciso  per  ordine  del  triumviro 
Antonio.    Quivi     pure   venne  arrestato 

V  infelice  Corradino  tradito  dal  mar- 
chese Frangipani,  signore  d'Astura,  pres- 
so il  quale  si  era  ricoverato  dopo  la 
sfortunata  battaglia  di  Celano.  Sta  6  mi- 
glia a  scirocco  da  Nettuno.    V.  astura. 

TORRE  CANNIBALE  :  è  con  tal  no- 
me chiamato  un  antico  monumento  di 
mattoni,  interamente  eguale  per  la  for- 
ma al  sepolcro  di  Cecilia  Metella  a  Ro- 
ma. La  parte  inferiore  è  quadrata,  e  la 
superiore  è  di  forma  rotonda  ,  per  la 
qual  cosa  appellasi  torre  ,  benché  sem- 
bri sia  stato  eretto  ad  uso  di  sepolcro. 
È  priva  d'  inscrizione ,  ma  molto  bene 
conservata.  Da  alcuni  è  chiamata  Le 
Castella.  Sta  nella  meridionale  Calabria  , 
quasi  in  riva  al  mare,  non  molto  di- 
scosta dalla  foce  del  Dragone  nel  golfo 
di  Squillace.  Relativamente  poi  al  no- 
me d1  Annibale,  a  cui  volgarmente  è 
attribuito  quest1  edifizio,  molto  si  dubita 
se  quel  capitano  possa  mai  essere  stato 
in  quella  parte  della  Migna  Grecia  ,  per 
cui  da  taluni  si  riferisce  la  costruzio- 
ne a  qualche  capitano  del  greco  impe- 
ro. Da  altri  però    vuoisi,   che  in    quel- 

V  ancoraggio  siasi  veramente  imbarca- 
to Annibale  nelP  anno  204  av.  l'è.  v. 
per  ritornare  in  Africa. 

TORRE  deli/  ANNUNCIATA  ,  borgo 
delle  vicinanze  di  Napoli,  ai  piedi    del 

Vesuvio.     V.     TORRE    DELLA  NUNZIATA. 

TORRE  d'  ARESE,  picciolo  villaggio 
del  Milanese,  unito  in  una  sola  comu- 
nità con  Valera.  V.  arese.  Altro  vili, 
di  egual  nome    sta    nella  prov.  di  Pa- 
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\ia,  dist.  di  Cortolona,  presso  la  riva 
destra  del  Lambro  meridionale,  5  mi- 
glia a  ponente  da  Santangelo.  Da  molti 
chiamasi   Torre  cPArezo. 

TORRE  degù  ASINELL1,  una  delle 
più  alte  che  vi  siano  in  Italia.  V.  torri 

DI    BOLOGNA. 

TORRE  del  BADINO  :  sta  nel  Circeo, 
o  prov.  di  Campania ,  negli  Stati  di 
Roma,  presso  la  spiaggia  del  mare  Tir- 
reno, vicino  allo  sbocco  principale  del» 
le  acque  dell'agro  Pontino,  colà  con- 
dotte mediante  il  canale  delle  Volte 
e  quello  chiamato  Linea-Pia. 

TORRE  di  BARADELLO:  esiste  da 
undici  secoli,  siccome  edificata  dal  lon- 
gobardo re  Luitprando  nel  724.  Essa 
non  offre  ingresso  alla  sua  base.  Sem- 
bra che  vi  si  entrasse  dalla  parte  d1  oc- 
cidente per  sotterranea  via,  che  con  grossi 
macigni  quindi  chiudevasi  ali1  uopo.   V. 

CASTELBARADELLO. 

TORRE  della  BEBÉ  ,  nome  di  luo- 
go nel  Polesine ,  presso  'a  foce  dell'A- 
dige. Quivi  nelPanno  1214  ebbe  luogo 
un  micidiale  conflitto  tra  i  Padovani  e 
gli  abitanti  di  Venezia  :  questi  ultimi 
furono  i  vincitori.  Quella  torre  in  que' 
tempi  avea  esteriori  fortificazioni  ed  era 
il  più  forte  antemurale  delle  venete 
lagune  contro  le  incursioni  degli  Adrie- 
si ,    Ferraresi  e  Padovani. 

TORRE  del  BELVEDERE,  nome  di 
un  edilìzio  che  innalzasi  quasi  nel  cen- 
tro della  reale  Villa  di  Monza:  fu  re- 
centemente edificata  secondo  il  goti- 
co stile.  Le  stanze  sono  adorne  di  ve- 
tri colorati  e  di  vaghi  dipinti  che  ram- 
mentano i  romantici  tempi  dell'antica 
cavalleria.  La  torre  merlata  che  corona 
questo  edificio  offre  all'aspetto  il  più 
interessante  orizzonte  della  occidentale 
e  boreale  catena  delle  Alpi. 

TORRE  del  BOSCO,  casale  dipen- 
dente dalla  Comarca  di  Roma  }  dalla 
quale  metropoli  è  distante  12  miglia 
verso  maestro.  Il  suo  nome  gli  deriva 
dalla    vicitia    Selva-Meda ,   o   Basco  di 
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Baccano,  e  da  una  torre  sempre  presi- 
diata da  soldati  per  la  sicurezza  dei 
viandanti.  Vi  passa  da  vicino  la  via 
Cassia  che  da  Roma  conduce  in  To- 
scana. 

TORRE  di  BRlANZA  :  vedesi  maesto- 
sa nel  paesuccio  di  tal  nome,  situato 
nella  più  alta  parte  del  distretto  della 
Martesana,  prov.  di  Como  ,  in  Lombar- 
dia. Comunemente  si  crede  che  appar- 
tenesse al  palazzo  erettovi  da  Teodolin- 
da, regina  de1  Longobardi ,  per  sua  cam- 
pestre dimora.  Siccome  nei  tempi  di 
mezzo  questo  paesetto  di  Brianza  con- 
sideravasi  una  città,  o  almeno  uu  grosso 
borgo  murato,  era  pure  col  campano- 
ne,  tuttora  sopra  di  essa  torre  esisten- 
te, che  chiamàvansi  ai  comizii  le  cir- 
costanti popolazioni  ,  poiché  esse  tutte 
assieme  formavano  una  picciola  repub- 
blica, la  quale  venne  poscia  distrutta 
dai  Milanesi  per  aver  essa  favorita  la 
parte  dell1  imperadore  Barbarossa. 

TORRE  di  BUCCIONE:  sta  sopra  un 
monte  che  dominaci  lago  d'  Orta.  È 
un  avanzo  di  vetusta  rocca  ,  ov*  è  una 
campana,  al  cui  tocco  altre  volte  racco- 
glievansi  in  armi  tutti  gli  abitanti  della 
Riviera  d1  Orta. 

TORRE  del  CAPITELLO,  nome  di 
luo^o  fortificato  nel  golfo  d1  Aiaccio,  so- 
pra la  riva  australe  opposta  a  quella 
città.  Esso  non  d1  altro  è  rirairchevole 
se  non  che  pel  valore  quivi  dimostrato 
da  Napoleone  Bonaparte  nel  1793,  il 
quale  con  circa  5o  uomini  di  truppa 
nazionale  se  ne  insignorì  e  vi  si  manten- 
ne per  cinque  giorni  a  malgrado  della 
assoluta  inopia  di  viveri  ,  ed  assediato 
fosse  da  un  gran  numero  de'  suoi  con- 
cittadini della  fazione  realista.  Quivi  vi- 
cino ha  foce  in  mare  un  picciol  fiume. 
V.  capitello. 

TORRE  del  CONFINE,  vili,  degli 
Stati  di  Roma ,  prov.  di  Campania , 
quasi  2  miglia  a  levante  da  Terracina, 
così  chiamato,  perché  è  l' ultima  terra 
di  quegli    Stati   che  sta   lungo   la  ria 
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conducente  da  Roma  a  Napoli,  in  egual 
modo  che  il  luogo  di  Portello,  è  il  pri- 
mo del  regno  delle  Duesicilie.  Da  al- 
cuni è  chiamato  Torre  deW  Epitafio 
da  un'  iscrizione  postavi  al  tempo  che 
vi  transitò  il  re  di  Spagna  Filippo  V, 
la  quale  fa  conoscere  varie  particolarità 
statistiche.  In  questo  meschino  villag- 
gio vi  si  annoverano  poco  più  di  3oo 
abitanti ,  i  quali  molto  si  risentono 
dalle  perniciose  esalazioni  del  vicino 
lago  di  Fondi.  I  dintorni  sono  mono- 
toni, tristi  ed  incolti  :  vi  abbondano 
soltanto  le  piante  fruttifere,  cioè  ulivi, 
pruni  e  limoni.  Persino  la  via  maestra 
da  Terracina  a  Fondi  è  priva  di  coloune 
milliari  ,  e  sembra  che  i  due  limitrofi 
padroni  ne  sdegnino  il  dominio.  Torre 
del  Confine  chiamasi  egualmente  un  ca- 
sale degli  Stati  Veneti ,  nel  Veronese  , 
fra  Caldiero  e  Montebello. 

TORRE  di  FALCA:  sta  sopra  un  alto 
monte  ,  quasi  nel  centro  dell'  isola  di 
Malta.  Per  la  sua  elevazione  di  1/^28 
piedi  sopra  il  livello  del  Mediterraneo, 
dicesi  che  dalla  sua  cima  scoprasi  P  in- 
tera isola.  Fu  costrutta  in  tempo  del 
dominio  degli  Arabi. 

TORRE  delia  FAME,  nome  di  una 
delle  tante  torri  che  sorgono  nella  città 
di  Pisa.  Essa  fa  ricordare  P  atroce  sup- 
plizio sofferto  dal  conte  Ugolino  della 
Gherardesca  e  dagli  innocenti  suoi  fi- 
gliuoli  e  nipoti,  in  questa  torre  morti 
affamati  per  ordine  dell1  arcivescovo 
Ruggeri  degli  Ubaldini  al  terminare  del 
XIII  secolo.  Di  questa  veridica  storia 
Dante  ne  fece  patetica  descrizione  al 
cap.  xxxi  11  del  suo  Inferno. 

TORRE  di  FARO  ,  vili,  dipendente 
dalla  città  di  Messina,  situato  in  riva 
al  mare,  con  alcune  batterie  eli  cannoni 
per  difesa  della  torre  che  sostiene  il 
faro  o  lanterna  del  porto  di  Messina. 
Vi  si  annoverano  quasi  900  abitanti. 
Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  due  laghet- 
ti, uno  di  quasi  tre  miglia  di  circonfe- 
renza e  P  altro  di  due.  Presso  uu1  antica 
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cisterna  veggonsi  dei  ruderi  da  alcuni 
creduti  gli  avanzi  di  un  tempio  di  Net- 
tuno. Nel  mare  di  quei  dintorni  in 
estate  si  pescano  molti  pesci  spada. 

TORRE  del  FILOSOFO:  è  così  chia- 
mato un  rovinato  edifizio  posto  quasi 
alla  sommità  del  monte  Etna ,  e  dicesi 
fosse  abitato  da  Empedocle,  il  quale,  co- 
me da  taluni  si  vuol  far  credere,  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  per  effetto  piut- 
tosto di  vanità  che  di  vera  filosofia, 
compiacevasi  di  colà  soggiornare,  aven- 
do sempre  cercato  di  far  comprenderò 
a"' suoi  eguali,  eh1  egli  era  più  grande, 
maggiormente  colto  ed  ardimentoso  di 
essi  loro.  Altri  però,  con  maggiore  ra- 
ziocinio, credono  che  quell'  edifizio  sia 
P  avanzo  .di  un  tempio  dedicato  al  dio 
Vulcano ,  e  che  colà  quel  filosofo  so- 
vente vi  si  recasse  per  meglio  studiare 
la  natura  ed  i  fenomeni  di  quella  ter- 
ribile ignivoma  montagna  j  poiché  non 
è  da  supporsi  the  un  uomo  abbia  po- 
tuto vivere  ad  una  cotanto  considere- 
vole altezza,  ove  rigoroso  e  perpetuo 
inverno  vi  domina ,  ma  soltanto  creder 
si  debba  che  Empedocle,  qual  sacerdote 
dell1  Etneo  santuario,  colà  sovente  si 
recasse,  onde  viemmeglio  esplorare,  come 
è  detto  di  sopra,  i  misteri  della  natura. 
Vi  sono  però  taluni,  che,  negando  l'e- 
sistenza del  tempio,  e  quindi  la  dimora 
di  Empedocle,  opinano  essere  quell1  e- 
difìzio  una  semplice  vedetta  edificata 
dai  Normanni  nel  XII  secolo  ad  og- 
getto di  spiare  gli  andameuti  de'  Mu- 
sulmani loro  nemici.  Da  questo  luogo 
in  fatti  scopronsi  tutte  le  spiagge  del- 
P  isola  di  Sicilia,  e  può  dirsi  il  vertice 
del  Mongibdlo,  poiché  la  rimanente  al- 
tura che  in  oggi  vedesi  venne  poste- 
riormente formata  con  le  sabbie  ar- 
denti, con  i  lapilli  ed  i  pomici  erut- 
tati dal  vulcano,  cosicché  in  22  se- 
coli potè  formare  una  collina  che  ha 
quasi  due  miglia  di  cammino,  la  cui  sa- 
lita  è  ali1  estremo  difficoltosa,  slantechè 
talvolta  immersesi    la    gamba  sin  quasi 
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al  ginocchio ,  ed  è  alla  sommità  di  que- 
sto fittizio  colle,  che  si  presenta  allo 
•guardo  dell'ardito  viaggiatore  la  più 
spaventosa  voragine  che  immaginare  si 
possa. 

TORRE  del  GAROFOLO  ,  nome  di 
luogo  del  dist.  di  Alessandria,  presso 
il  quale,  nella  notte  precedente  alla  bat- 
taglia di  Marengo ,  era  stabilito  il  quar- 
tier  generale  dell1  esercito  francese. 

TORRE  dei  GIGANTI ,  edifizio  mira- 
bile per  1'  enorme  grossezza  delle  pie» 
tre,  dalle  quali  trasse  il  nome.  Sta  nella 
picciola  isola  di  Gozzo,  una  del  gruppo 
Melitense.  Fu  certamente  un  tempio, 
poiché  in  esso  vi  si  trova  un  altare  com- 
posto di  due  rozze  pietre  poste  a  guisa 
di  colonne,  le  quali  sostengono  in  tra- 
verso una  grossa  e  larga  pietra  a  foggia 
d?  architrave. 

TORRE  dbl  GIOTTO  :  è  così  chia- 
mato il  campanile  della  cattedrale  di 
Firenze.  Sorge  isolato,  ed  ha  i44  brac- 
cia d1  altezza ,  e  sarebbe  certamente  una 
delle  più  alte  d*  Italia  se  fosse  termi- 
nata con  una  cupola  o  guglia,  come 
sono  quelle  di  Cremona,  di  Venezia  e 
di  Modena.  Nella  sua  parte  esteriore  è 
tutta  intarsiata  di  marmi  bianchi  e  ne» 
ri ,  e  nelP  inferiore  vi  sono  alcune  bel- 
le statue  rnarmoree  ,  una  delle  quali 
è  del  Donatello  :  essa  rappresenta  un 
vecchio  ,  che  lo  stesso  artista  conside- 
rava come  il  suo  capolavoro.  Questa 
torre  fu  eretta  nel  XIV  secolo  da  Tad- 
deo Gaddi  coi  disegni  del  suo  maestro 
Giotto. 

TORRE  del  GRECO ,  popoloso  ed 
ameno  borgo,  capoluogo  di  cantone  della 
prov.  e  dist.  di  Napoli ,  dalla  qual  città 
è  distante  8  miglia  verso  scirocco,  per 
cui  agli  antichi  era  noto  col  nome  di 
Turris  Octava.  Sta  in  vicinanza  al  ma- 
re ,  ai  piedi  australi  del  monte  Vesu- 
vio ,  intersecato  dalla  via  che  da  Na- 
poli conduce  a  tutte  le  province  orien- 
tali ed  australi  del  regno  delle  Duesi- 
cilic*  La  montagna,  terrore  ed  insieme 
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spettacolo  della  deliziosissima  Napoli  , 
fra  le  tante  sue  ignivome  accensioni , 
più  d'una  volta  squarciò  i  suoi  fianchi 
sopra  questo  popolatissimo  borgo  ,  e  lo 
distrusse  quasi  interamente  ,  coprendolo 
con  le  sue  infuocate  lave.  Nel  i63i  , 
dopo  che  quella  montagna  sembrava  di 
avere  cessato  di  ardere  per  lo  spazio  di 
i3o  anni  consecutivi,  nella  notte  del  i5 
al  16  giugno  ricominciò  le  sue  orribili 
eruzioni  ed  in  poche  ore  ricoperse  di 
ardenti  lave  cinque  sesti  delle  sue 
abitazioni  e  del  circostante  territorio  j 
ma,  stante  P  amenità  del  sito  e  la  salu- 
brità delParia  ,  ben  presto  venne  rico- 
strutto con  le  lave  stesse  che  già  lo  di- 
strussero. Eguale  disastro  gli  avvenne 
1 63  anni  dopo  ,  e  tuttora  vedesi  la  lava 
che  nel  1794  corse  in  meno  di  due  ore 
sino  al  mare ,  traversando  un  tratto  di 
territorio  di  oltre  3  miglia.  QuelP  in- 
fuocato torrente,  il  quale  avea  una  fronte 
di  1872  palmi  ed  un1  altezza  di  18,  dopo 
essere  passato  nel  mezzo  di  questo  bor- 
go, andò  ad  estinguersi  entro  il  mare 
formando  una  penisola  di  quasi  mezzo 
miglio.  Quella  eruzione  vesuviana  fa 
delle  più  terribili  che  le  istorie  ci  ab- 
biano narrate  dopo  quella  che  distrusse 
Pompei  ed  Ercolano.  Era  questa  terra 
molto  più  considerevole  che  in  oggi,  ben- 
ché vi  si  annoverino  più  di  10,000  abi- 
tanti. Nel  XVIII  secolo  un  buon  numero 
di  costoro  fu  mandato  a  colonnizzare  Pi- 
sola di  Ponza.  Vi  sono  molte  belle  case 
campestri  appartenenti  a  ricchi  Napoleta- 
ni* vi  è  una  sontuosa  chiesa  collegiata 
nuovamente  costruita.  Un  fiumicello  sot- 
terraneo scorre  in  tutta  la  lunghezza 
di  questo  borgo.  Molti  de1  suoi  abitanti 
si  dedicano  alla  pesca  ed  alla  marineria, 
andando  pure  lungo  le  coste  della  Corsica 
e  della  Sardegna  in  cerca  del  corallo.  Ha 
in  sé  varie  fabbriche  manifatturiere  ;  la 
maggior  parte  però  dedicasi  all'agricol- 
tura, poiché  i  suoi  dintorni  ,  fertiliz- 
zati dalle  ceneri  e  dai  lapilli  del  vul- 
cano ,  sono  d1  un'  incredibile  ubertosità, 
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produccndo  specialmente  frutta  e  vini 
squisiti,  i  quali  s*  approssimano  per  bontà 
a  quelli  delle  isole  dell1  Arcipelago  ,  e 
vuoisi  die  da  quel  vino  di  greche  viti 
abbia  il  borgo  tratto  P  attuale  suo  no- 
me. Alfonso  I  vi  tenne  nel  i449  ua 
Parlamento  generale  del  regno. 

TORRE  del  MANGANO  ,  nome  di 
luogo  lungo  il  naviglio  di  Pavia  ,  che 
colà  si  traversa  sopra  un  bel  ponte  di 
granito.  Quivi  sta  il  vn.°  sostegno  che 
facilita  la  navigazione  di  quel  canale  : 
esso  presenta  la  caduta  di  quasi  5  me- 
tri. La  magnifica  Certosa  di  Pavia  non 
è  da  questo  luogo  discosta  che  di  cir- 
ca 1400  passi.  Sta  5  miglia  a  mae- 
stro da  Pavia  e  14  ad  ostro  da  Milano. 

TORRE  del  M4NGIA  :  la  più  alta 
fra  le  tante  torri  tuttora  sussistenti 
nella  città  di  Siena.  Dalla  sua  sommità 
la  vista  si  estende  sino  a  Radicofani, 
cioè  a  più  di  60  miglia.  V.  mangia. 

TORRE  di  MARE,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist. 
di  Matera  ,  cant.  di  Pisticcio,  presso  la 
foce  del  Basiento  nel  golfo  di  Taranto. 
Nelle  sue  vicinanze  stava  P  antica  Me- 
taponto fondata  da  Nestore  circa  1280 
anni  av.  P  e.  v. .  Fu  saccheggiata  da 
Spartaco  dopo  1204  anni  ,  quindi  di- 
strutta dagli  Arabi  nel  IX  secolo.  In 
essa  città  morì  Pitagora. 

TORRE  della  MELORIA  :  fu  innal- 
zata nel  secolo  XVI  dalla  regina  Elisa- 
betta d'  Inghilterra,  dopo  che  naufraga- 
rono in  vicinanza  dell'  isola  Meloria  due 
sue  navi  da  guerra.  I  marmi  bianchi  , 
coi  quali  è  costruita  quest'  alta  torre , 
la  fanno  scorgere  da  lontano ,  per  cui 
facilmente  si  possono  evitare  i  molti  sco- 
gli che  sott1  acqua  nascondonsi  attorno 
di  essa  isola  ,  la  quale  contribuisce  a 
formare  un  sicuro  ancoraggio  per  le 
grosse  navi  da  guerra  che  non  possono 
entrare  nel  porto  di  Livorno. 

TORRE  di  MEZZAVIA  :  sta  in  fajti 
a  metà  strada  fra  il  santuario  di  Melleha 
e  la  Ciltanuova  o  sia  Lavalletta  nelP  »- 
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sola  di  Malta.  Un7  antica  via  vi  si  trova 
da  questa  torre  sino  al  tempio  ,  nella 
lunghezza  di  oltre  6  miglia  ,  e  nella  di- 
rezione da  levante  a  ponente.  È  dessa 
interamente  composta  di  grossi  macigni, 
e  dicesi  di  costruzione  fenicia  ,  cioè  an- 
teriore ai  tempi  storici  e  della  tradi- 
zione. Torre  di  Mezzauia  chiamasi  egual- 
mente un  casale  dell'Agro  romano,  7  mi- 
glia a  greco  da  Roma  e  quasi  altrettanto 
da  Albano  :  da  tale  situazione  trasse  il 
nome.  È  stazione  postale  ,  e  nei  suoi 
dintorni  stanno  non  poche  anticaglie  di 
vario  genere.  La  via  Appia  gli  passava 
a  poca  distanza. 

TORRE  di  MISENO  :  sta  superior- 
mente alla  Grotta  Dragonara  ,  quasi  al- 
l'1 estremità  del  promontorio  di  Miseno. 
Ad  essa  si  arriva  per  dirupati  viottoli 
e  mediante  alcune  scale  scavate  nel  duro 
sasso.  Quel  promontorio ,  da  Virgilio 
chiamato  Aereo,  sosteneva  anche  in  tempi 
vetusti  il  faro  di  Miseno  ,  ne  potevasi 
trovar  luogo  più  atto  ad  iscoprire  lar- 
gamente la  marina.  L* attuale  torre  net 
bassi  tempi  fu  ridotta  a  fortezza  eoa 
ponte  levatoio  che  la  divideva  dall'  alta 
scala  scavata  nel  sasso  da  cui  si  arriva. 
Dalla  sommità  della  torre  si  discoprono 
non  solamente  le  costiere  di  Baia  e  di 
Cuma,  ma  altresì  le  isole  di  Ponza,  di 
Procida,  d1  Ischia  e  parte  del  golfo  di 
Gaeta. 

TORRE  di  MOLA  :  sta  presso  la  ma- 
rittima spiaggia  del  golfo  di  Gaeta,  ed 
è  rimarchevole  per  un1  antica  colonna 
milliare  tuttora  sussistente  della  via  Ap- 
pia ,  portante  il  numero  xc,  come  pure 
per  una  picciola  fonte  d'acqua  sulfurea. 

TORRE  della  NUNZIATA,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie ,  prov.  di  Napo- 
li ,  dist.  di  Castellamare  ,  capoluogo  di 
cantone.  Il  suo  nome  Io  ebbe  da  una 
cappella  erettavi  sino  dal  1 3 19  ai  piedi 
australi  del  Vesuvio,  presso  la  costa 
orientale  del  marittimo  golfo  Partenopeo. 
In  questo  luogo ,  essendo  divenuto  un 
asilo  di  ladri  ,  dal  re  Alfonso    I  venne 
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fatta  costruire  una  torre  con  fortificazio- 
ni alP  intorno.  Reso  sicuro  il  soggiorno 
sopra  quella  ridente  ed  ubertosa  spiag- 
gia, bentosto  in  folla  vi  si  recarono  con- 
tadini per  coltivarla  e  genti  artiere  per 
renderla  fiorente  e  ricca.  Quella  popo- 
lazione appartenne  da  prima  alla  co- 
munità di  Scafati  o  Schifato;  in  oggi  vi 
si  annoverano  circa  i  2,000  abitanti ,  at- 
tivi, industriosi  e  commercianti  5  vi  si 
trovano  fucine  regie,  varie  nitriere,  fab- 
briche di  polvere  ardente,  di  armi  d1  o- 
gnì  genere  ,  di  carta  ,  di  manifatture 
di  bambagia  e  di  paste  che  alimentano 
i  mercati  di  Napoli.  La  pesca  vi  è  attivis- 
sima ed  abbondante,  ed  attivo  pure  n1  è 
il  commercio  di  cabottagio.  Sta  in  luogo 
eminente  e  saluberrimo,  in  ameno  pro- 
spetto ali1  anzidetto  golfo,  avente  a  sci- 
rocco i  ridenti  colli  di  Castellamare,  di 
Vico  ,  di  Sorrento  e  di  Massa.  E  ricco 
di  acque  salubri  ed  anche  termali,  i  cui 
bagni  sono  stati  eretti  non  è  guari  dal 
marchese  Nunziante.  Fruisce  di  un  cli- 
ma nel  quale  non  mai  si  sentono  i  ri- 
gori del  verno,  ed  ha  ali1  intorno  uber- 
tosissime  campagne  piene  di  deliziose 
campestri  case,  e  ciò  a  malgrado  delle 
continue  minacce  del  sovrastante  vul- 
cano, che  più  d:una  volta  pose  a  soq- 
quadro que1  dintorni  ;  per  cui  è  sor- 
prendente cosa,  come  sì  numerosa  po- 
polazione vi  tenga  soggiorno  con  tanta 
sicurezza.  Senza  qui  enumerare  le  volte 
che  questo  delizioso  luogo  fu  in  prò» 
cinto  d1  essere  distrutto  ,  basti  il  dire 
che  nelPanno  1760  il  Vesuvio  aprì  18 
bocche  a  poca  distanza  dalla  sua  base 
presso  questo  borgo,  dalle  quali  per  più 
giorni  eruttò  immense  infuocate  lave  che 
corsero  sino  al  mare.  Pure  stante  la  bel- 
lezza del  luogo  e  la  salubrità  del  clima, 
il  pericolo  non  mai  credesi  imminente, 
e,  come  si  disse,  vi  si  vive  e  vi  si  dorme 
con  sicurezza  e  tranquillità.  Ma  forse  ver- 
rà un  giorno  che  dovransi  scavare  le  reli- 
quie di  queste  numerose  abitazioni,  uni- 
tamente a  quelle  di  Torre  del  Greco  e 
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di  Portici,  come  si  sono  diseppellite 
Pompeia,  Ercolano  e  Stabia  ,•  ma  allora 
invece  di  Mercurii,  di  Giovi,  di  Apolli, 
di  Veneri  e  di  Priapi  ,  non  rinver- 
ranno que1  posteri  che  meschine  pit- 
ture di  santi,  i  quali  forse  nessun  an- 
tiquario sarà  capace  d1  indovinare  chi 
siano.  Questo  borgo,  che  piuttosto  città 
chiamare  dovrebbesi ,  forma  una  sola  co- 
munità con  Boscotreca.se,  per  cui  l1  in- 
tera popolazione  ascende  a  più  di  14,000 
anime.  E  piazza  di  guerra  di  iv.a  clas- 
se; vi  risiede  un  comandante  militare, 
un  commissario  di  polizia  ,  ed  un  rice- 
vitore pel  dazio  consumo  di  Napoli,  dalla 
cui  città  è  distante  io  miglia  verso  sci- 
rocco ,  4  a  maestro  da  Castellamare,  3  a 
levante  da  Torre  del  Greco  e  2  pure  a 
levante  da  Pompeia. 

TORRE  dell1  ORIVOLO  ,   nome   di 
una  picciola    rocca  che  domina  la  città 
di  Massamarittima  :  fu  eretta  dai   Mas- 
sesi  nel  XII  secolo  ,  e  dai  Senesi  venne 
unita  al  Cassero  da  loro  fabbricato   nel 
i338.  Singolare  è  P  iscrizione  in  carat- 
tere   barbarico  e  piena    d1  abbreviature 
scolpita  ai  piedi  di  essa  torre  ,    in  cui 
leggesi  : 
Odo  bis  decein  currebant  mille  ducenti 
Quando  Tedici  Malabarbe  Masse  iubenti 
Placuit  initiurn  Aide  donare  presenti 
Pi  incipitari  nove  Urbi,  dccusque  ferenti. 
Sotto  ad  essa  vi  è  un1  altra  pietra,,  nella 
quale  veggonsi  scolpiti  a  bassorilievo  un 
pesce,   un  capo  di  donna,  un  altro  di 
uomo  e  la  testa  di   un  papero. 

TORRE  d'  ORLANDO  :  così  chiamala 
dal  volgo  per  la  sua  grossezza  e  solidi- 
tà. Sta  sulla  cima  del  Corvo  ,  montagna 
alle  cui  falde  è  fabbricata  la  città  di 
Gaeta.  Altro  però  essa  non  è  che  il 
mausoleo  eretto  nelPanno  16  av.  P  e.  v. 
in  onore  di  Munatio  Planco.  Essa  sta 
nel  ricinto  del  castello  di  Gaeta. 

TORRE  dell1  OROLOGIO  in  Vene- 
zia :  è  architettata  con  quattro  ordini 
corinlii,  adorni  di  dorature  e  di  marmi 
antichi  tolti  dalla  Grecia.  Sopra  il  ter- 
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razzo  vcggonsi  due  figure  in  bronzo  di 
schiavi ,  che  con  grossi  martelli  batto- 
no le  ore  sulla  campana  che  sta  fram- 
mezzo a  loro.  Sopra  la  facciata  princi- 
pale è  incastrato  il  quadrante  ,  il  quale 
indica  non  solamente  le  ore,  ma  altresì 
molti  altri  segni  astronomici  ,  special- 
mente le  fasi  lunari  e  le  posizioni  del 
Zodiaco.  La  parte  inferiore  è  arcuata, 
e  dà  il  passaggio  alla  maggiore  via  di 
Venezia,  chiamata  Merceria.  La  torre  fu 
eretta  nel  1 49^?  ea"  ''  meccanismo  del- 
l'orologio  fu  costruito  da  Carlo  da  Reg- 
gio nel  i499v  e  quindi  rinnovato  nel 
1^55  dall'ingegnoso  Ferracina  da  Bas- 
sa no. 

TORRE  ni  PALMA,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nel  Piceno,  deleg.  di  Fermo, 
dalla  cui  città  è  distante  4  miglia  verso 
scirocco,  ed  altrettanto  ad  ostro  da 
Porto  Sangiorgio,  in  cima  ad  una  col- 
lina che  sovrasta  alla  spiaggia  del  ma- 
re, tra  la  foce  del  Leta  e  quella  del- 
l'Asone.  Vi  si  annoverano  circa  r,ooo 
abitanti,  e  vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
26  luglio.  L' alta  torre  campanaria  della 
chiesa  maggiore  diede  a  questa  terra 
il  nome  moderno,  serbando  nell'aggi  un- 
to quello  indicante  il  sito  della  città 
di  Palma,  che  fu  culla  di  Fermo  e  ca- 
poluogo di  un  distretto  celebre  negli 
annali  Piceni.  In  questa  terra  vi  ri- 
siede un  deputato  sanitario. 

TORRE  dei  PASSERI,  borgo  e  ca- 
poluogo di  cantone  nel  dist.  di  Civita 
di  Penna,  prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo 
primo,  nel  regno  delle  Duesicilie.  Conta 
circa  2,000  abitanti  ,  molto  operosi 
nel!'  allevare  i  bachi  da  seta  ,  nel  fab- 
bricare vasi  di  creta  e  uel  colorire 
stoffe  di  seta  e  di  lana.  Vi  sono  pure 
concie  di  pelli  ed  una  gualchiera.  Si 
tiene  fiera  nei  giorni  2  e  3  settembre. 
Sta  presso  la  sinistra  riva  del  Pescara, 
io  miglia  ad  ostro  da  Civita  di  Penna 
ed  altrettanto  a  libeccio  da  Chieti. 

TORRE  ni  PATERNO,  nome  di  luo- 
go nella  campagna  di  Rama,  non    loa- 
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tano  da  Civita-Lavinio  ,  nel  sito  già 
appartenente  alla  distrutta  città  di 
Laurentum  ed  avanzo  della  già  casa 
campestre  appartenente  ai  Plinii.  Vir- 
gilio, lib.  vu  ,  09,  parlando  di  questo 
luogo,  ci  fa  conoscere  la  di  lui  origine 
sacra.  In  oggi  è  un  meschino  casale 
situato  8  miglia  a  scirocco  da  Ostia. 
Torre  di  Paterno  chiamasi  egualmente 
un  casale  del  distretto  di  Bisceglie  nel 
regno  delle  Duesicilie,  in  riva  al  mare 
Adriatico,  intersecato  dalla  via  che  da 
Trani  conduce  a  Bisceglie  stessa,  dalla 
quale  città  è  distante  2  miglia  verso 
occidente.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  ulivi  e  di  mandorli. 
TORRE  di  PATRIA,  casale  del  distretto 
di  Pozzuoli,  prov.  di  Napoli,  presso  il 
quale  sta  la  veneranda  tomba  di  quel 
virtuoso  Scipione  che  ebbe  il  sopran- 
nome di  Africano.  Situato  questo  casale 
presso  la  sponda  australe  del  pantanoso 
lago  egualmente  chiamato  di  Patria, 
vede  a  sé  vicino  le  rovine  di  Lintzrno, 
città  stata  distrutta  dai  Vandali  nel  /\5r). 
Quivi  stava  P  amena  villa  dei  Scipioni, 
nella  quale  V  Africano  ,  abbandonando 
gli  affari  politici,  nell'anno  187  avanti 
Pe.  v.  ritirossi  per  passarvi  filosoficamen- 
te gli  ultimi  suoi  giorni,  e,  sette  anni 
dopo,  vi  cessò  di  vivere.  La  torre  antica 
che  quivi  esiste,  e  dà  il  nome  al  luo- 
go, credesi  che  abbia  servito  di  sepol- 
cro a  quelP  illustre  Romano,  unitamente 
al  poeta  Ennio  di  lui  vero  amico  e  che 
cantate  avea  le  sue  vittorie.  Sopra  que- 
sta torre  o  mausoleo,  come  da  alcuni 
è  indicato ,  sta  una  marmorea  lapide 
sopra  la  quale  Ieggevasi  :  Ingrata  Pa- 
tria, non  habebis  ossa  mea.  Il  tempo 
corrose  e  distrusse  questa  iscrizione, 
fuorché  la  parola  Patria,  ed  essa  in 
tempi  barbari  diede  il  nome  alla  torre 
ed  alle  vicine  casupole,  poiché  della 
villa  Scipioniana  non  esistono  neppure 
le  rovine,  e  soltanto  informi  ruderi  si 
trovano  scavando  sotto  le  arene.  Ciò 
dicasi  pure  della    città  di  Lintemo,  la 
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quale  da  alcuni  pretendesi  sorgesse  ove 
in  oggi  esiste  il  casale  di  Vico  Pantano. 
Questo  luogo  sta  in  vicinanza  alla  fo- 
ce in  mare  del  fiumicello  Linterno, 
4  miglia  a  borea  da  Cuma,  14  a  libec- 
cio da  Gapua  e  io  a  maestro  da  Na- 
poli, estendendosi  la  vista  dalP  isola 
d1  Ischia  al  promontorio  di  Gaeta  ed 
alle  isole  di  Ponza  e  di  Ventotiene. 

TORRE  della.  PENNA,  ancoraggio 
del  mare  Adriatico,  lungo  il  lido  boreale 
del  territorio  di  Brindisi  nel  regno 
delle  Duesicilie.  Sta  mezzo  miglio  a 
scirocco  dal  capo  Gallo,  ed  è  riconosci- 
bile per  P  alta  torre  che  poggia  sopra 
il  colmo  dell1  anzidetto  promontorio.  Il 
fondo  di  quest1  ancoraggio  è  tenace  e 
buono  per  qualsivoglia  nave,  purché 
non  ispirino  i  venti  orientali.  Sta  al  1  5° 
36'  di  long,  ed  al  4o°  41»  di  lat.. 

TORRE  di  SANGOTTARDO  in  Mi- 
lano ,  annoverata  fra  le  principali  d1  I- 
talia  :  è  un  pregevole  monumento  del 
XIV  secolo,  singolarmente  perchè  erano 
i  primi  passi  che  facevansi  dalla  som- 
ma barbarie  al  nobile  ed  elegante  mo- 
do di  fabbricare.  Fu  eretta  nel  i33o 
da  mastro  Francesco  de  Pecorari  di 
Cremona  per  ordine  di  Azzo  risconti 
signore  di  Milano,  epoca  memorabile 
per  il  primo  oriuolo  che  in  Italia  fosse 
collocato  sopra  campanili,  onde  indicare 
le  ore  col  battere  sulle  campane.  Tale 
invenzione  è  dovuta  al  monaco  inglese 
Valingford,  e  posta  venne  ad  uso  pub- 
blico in  Londra  nel  i32.5.  La  vicina 
contrada,  una  di  cui  parte  è  stata  rin- 
chiusa nel  palazzo  reale,  nel  quale  sta 
pure  questa  torre  ,  da  quell1  epoca  in 
poi  chiamossi  contrada  delle  Ore. 

TORRE  di  SANTOSPIZIO  ,  castello 
fortificato  degli  Stati  Sardi  che  difende 
la  rada  di  Villafranca  presso  Nizza.  Nelle 
acque  di  quelle  vicinanze  si  fa  ogni 
anno  nel  met-e  d1  aprile  proficua  pesca 
di  tonni ,  i  quali  sogliono  in  quel  tem- 
po recarvisi  a  torme. 
TORRE  di  SCAFATA,  nome  di  luo- 
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go  nel  regno  delle  Duesicilie,  presso  il 
fiume  Sarno,  al  confine  tra  la  prov.  di 
Napoli  e  quella  di  Principato  nel  ter- 
ritorio di  Scafati.  Fu  sempre  stimato 
luogo  opportuno  ad  opporsi  che  le  forze 
nemiche  dalla  parte  di  Salerno  s1  avvi- 
cinassero a  Napoli.  Nel  1 1 35  il  re  Rug- 
geri  potè  impedire  che  i  suoi  nemici 
per  questo  lato  venissero  ad  assalirlo. 
Nel  i35o  venne  quivi  contrastato  il  pas- 
saggio a  Lodovico  re  nV  Ungheria,  a  se- 
gno di  dover  discendere  a  patti  e  dare 
degli  ostaggi. 

TORRE  di  SENECA,  nome  di  luogo 
nel!1  isola  di  Corsica  ,  lungo  la  costa  bo- 
reale del  Capocorso.  Una  torre  in  fatti 
vi  si  vede ,  ma  non  è  più  quella  nella 
quale  meschinamente  vivea  P  esiliato 
filosofo  ,  e  da  essa  P  attuale  torre  trasse 
il  nome.  Quivi  rinserrato,  il  precettore 
di  Nerone  scrivea  di  quelP  isola  senza 
averla  percorsa  ,  né  aver  conosciuti  gli 
abitanti  ,  per  cui  sopra  di  loro  scrisse 
assurdità  imperdonabili  da  chi  ben  co- 
nosce la  Corsica;  né  qui  sarà  improprio 
il  riportare  alcuni  suoi  detti  : 
Barbara  proruptis    inclusa    est    Corsica 

saxis  , 
Horida  desertis  undique  vasta  loc'xs  : 
Non  póma  autumnus,  non  segetes  educat 

cestaSj 
Ccenaque  palladio  munere  bruma  caret. 
Non  panis,   non  haustus  aquai,  non  ul~ 

timus  ignis 

Se  questo  stoico  filosofo  avesse  visitata 
alcun  poco  P  isola  ,  nella  quale  forzata- 
mente dimorava,  certamente  non  avreb- 
be di  essa  scritto  tali  assurdità.  Cercava 
egli  con  sì  fatte  lamentazioni  d1  essere 
richiamato  alla  Corte  ,  ove  sicuramente 
si  sarebbe  trovato  meglio  che  in  Corsica. 
TORRE  della  TESTA,  ancoraggio 
dell1  Adriatico  ,  lungo  la  spiaggia  occi- 
dentale di  Brindisi,  3  miglia  a  scirocco 
da  Guaceto  ed  altrettanto  a  maestro  da 
quella  della  Penna.  È  un  buon  sorgi- 
tore  per  i  navigli  leggieri,  allorché  for- 
temente  soffiano  i  venti  da  levante  e  da 
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scirocco-,  il  fon^o  è  tenace.  Sta  al  i5° 
321  di  long,  ed  al  4o°  41  '  di  lat.  . 

TORRE  dei  TREPONTI:    sta  lungo 
la  via  Appia,"  nelle  Paludi  Pontine,  39 
miglia  distante  da  Roma,  quivi  esistendo 
T antica  pietra  militare  portante  tale  nu- 
mero.   Questa    antica  torre  trae  il  suo 
nome  da  tre  vicine  arcate,  sotto  a  due 
delle  quali  passano  le  acque  del  Ninfa, 
e  sotto  ali1  altra  quelle  del   Teppia.  In 
vicinanza  ad  altra  antica  pietra  milliare 
indicante  il  numero  xli,  avvi  un  altro 
ponte,  egualmente  di  costruzione  roma- 
na ,    sotto  cui  passa  l1  Acquapuzza  ,  ed 
alla  lvh  trovasi  un'altra  larga  arcata  sotto 
la  quale  passa  P  Ofanto.  È  in  quel  tratto 
di  strada  che,  a  più  riprese,  può  farsi 
un1  idea  della    magnificenza    e    solidità 
con  cui  fu  costruita  la  via  Appia.  Avea 
36  piedi  di  larghezza  compresi  i    para- 
petti che  la  fiancheggiavano. 

TORRE  della  TRINITÀ  ,  nome  di 
luogo ,  il  quale  forma  un  ancoraggio 
presso  la  foce  del  Macatto  nelP  Adria- 
tico, in  cui  le  picciole  barche  hanno 
sicuro  ricovero.  Sta  8  miglia  a  scirocco 
da  Rimini  e  io  a  maestro  dal  porto  di 
Cattolica. 

TORRE  di  VADA,  nome  di  luogo 
in  riva  al  mare  Tirreno  ,  tra  Piombi* 
no  e  Livorno,  prov.  di  Pisa ,  vicariato 
di  Volterra.  Occupa  il  luogo  dell'  an- 
tico oppido  di  Vada,  né  altri  vi  abita 
che  un  manipolo  di  soldati  per  sicu» 
rezza  di  quell'ancoraggio.  Nelle  vici- 
nanze vi  è  una  buonissima  fonte  d1  ac- 
qua potabile. 

TORRE  di  VENERE,  casale  della 
prov.  di  Terra  d'Otranto,  lungo  la 
costa  dell1  Adriatico.  Sorge  sopra  un 
poggio  nel  luogo  ove  stava  un  tempio 
dedicato  alla  deità  da  cui  trasse  il  nome. 
Sta  a  metà  via  tra  Brindisi  ed  Otranto, 
la  cui  costa,  nella  lunghezza  di  circa  35 
miglia,  presenta  pochi  luoghi  abitati,  rari 
ricoveri  per  le  navi ,  e  soltanto  folti  bo- 
schi frammezzali  sovente  da  poggi,  da 
profondi    burroni  e  talvolta  da  paludi. 
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Sta   6    miglia    a   scirocco    da    Torreri- 
nalda. 

TORRE  de1  VENTI,  nome  di  un 
delizioso  casino,  con  annesso  giardino, 
che  molto  bene  figura  in  mezzo  ai  de- 
liziosi orti  annessi  al  maestoso  palazzo 
Vaticano  in  Roma.  Quivi  fra  le  tante 
belle  cose  si  ammira  un'ingegnosa  fon- 
tana rappresentante  una  nave  di  bron- 
zo, corredata  de'  suoi  attrezzi  e  cannoni, 
dai  quali  veggonsi  scorrere  5oo  zampilli 
d1  acqua  con  tale  violenza  da  raffigurare 

10  strepito  di  un  navale  combattimento. 

/'".    BELVEDERE. 

TORRE  LATRATINA  :  credesi  fosse 
un  antico  tempio  di  Mercurio ,  così 
chiamato,  perchè  questa  divinità  era 
rappresentata  sotto  la  figura  di  Anubi 
con  una  testa  di  cane.  Forma  una  delle 
principali  antichità  che  veggonsi  nel 
ricinto  del  Castello  di  Gaeta. 

TORRELEGNI ,  nome  di  luogo  nel- 

11  isola  di  Sicilia,  situato  nella  più  spor- 
gente parte  della  lingua  di  terra  sulla 
quale  è  costrutta  la  città  di  Trapani. 
Poco  lontano  da  quel  lido  verso  borea 
sorge  l' Isola  del  Mal  consiglio ,  fa- 
mosa nel  XIII  secolo.  V.  porto  di  tra- 
pani. 

TORREMAGGIORE,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Capitanata, 
dist.  di  Sansevero ,  cant.  di  Sampaolo, 
sopra  una  collina  ,  4  miglia  ad  occi- 
dente da  Sansevero.  Vi  sono  due  chiese, 
due  conventi,  un  palazzo  ducale  e  circa 
4,4oo  abitanti ,  molti  dei  quali  occu- 
pansi  nella  mercatura. 

TORREMOZZA,  nome  col  quale  dal 
volgo  bolognese  chiamasi  la  torre  Ga- 
risenda. 

TORRENIERI,  vili,  di  Toscana,  prov. 
di  Siena,  frazione  della  comunità  di 
Montalcino,  intersecato  dalla  via  che  da 
Roma  conduce  a  Firenze,  in  mezzo  ad 
alti  colli,  per  cui  in  quelle  vicinanze  la 
via  è  un  continuo  saliscendi.  Sopra  uno 
di  quei  colli  verso  libeccio  sta  la  pie- 
ciola  città  di  MonCAlcinot  e  sopra    un 
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altro,  verso  greco,  quella  di  Monte  Pai- 
ciano.  La  sua  chiesa  ha  il  grado  di  pre- 
positurale.  Vi  si  tiene  fiera  nel  gior- 
no 17  agosto.  Sta  in  un  territorio  uber- 
toso di  viti  che  danno  ottimo  vino, 
20  miglia  a  levante  da  Siena  ed  altret- 
tanto a  maestro  da  Radicofani.  E  sta- 
zione postale  tra  Poderina  e  Buoncon- 
veuto.  Le  sue  campagne  sono  coltivate 
a  viti  tenute  bassissime  e  sostenute  da 
semplici  canne  :  esse  danno  un  vino 
che  in  bontà  non  la  cede  a  quello 
di  Montepulciano,  dalla  cui  città  è  di- 
scosto poco  più  di  due  miglia. 

T0RREPELAVIC1NI  o  PALLAVI- 
CINI ,  vili,  di  Lombardia,  dist.  di  Ro- 
mano,  prov.  di  Bergamo,  dalla  qual 
città  è  distante  18  miglia  verso  sciroc- 
co, e  fa  parte  della  Caldana,  Nel  XV  se- 
colo chiamavasi  Torre-Tristano,  per- 
chè componevasi  di  un  castello  posse- 
duto da  Tristano  Sforza  Visconti;  ma 
prese  poi  la  denominazione  attuale,  al- 
lorché Margherita  ,  figlia  del  predetto 
Tristano,  nelP  anno  1484  sposò  Ga- 
leazzo Pelavicini  ,  e  recò  in  dote  que- 
sta terra,  la  quale  sta  sulla  riva  delPOl- 
lio  ,  e  non  molto  da  essa  distante  ha 
principio  il  Naviglio  Pelavicino.  Vi  si 
annoverano  circa  1,700  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Villanuova,  di  Santa- 
giuba  e  di  Santamaria  di  Campagna.  In 
quest'ultima  frazione  sta  la  chiesa  par- 
rocchiale ,  già  dei  Serviti  ,  i  quali  dal 
i58o  sino  al  1782  vi  sostennero  la  cura 
d1  anime.  Quella  chiesa  dipende  dalla 
diocesi  di  Cremona 

TORRE  PENDENTE,  nome  col  quale 
è  indicato  il  campanile  del  duomo  di 
Pisa,  una  delle  quattro  maraviglie  di 
quella  città.  In  fatti  quella  bizzarra 
marmorea  torre  è  annoverata  fra  le  cu- 
riosità le  più  rimarchevoli  dell1  Italia. 
Alta  i5o  piedi,  adorna  di  9  ordini  di 
colonne,  presenta  una  straordinaria  in- 
clinazione di  quasi  i5  piedi.  Fu  essa 
principiata  nel  1174  e  terminala  due- 
cent1  anni    dopo  ;  n«  iu  tanti  secoli  la 
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sua  strana  architettura  provò  la  meno- 
ma alterazione.  Porta  sette  campane,  e 
vi  si  ascende  per  agevolissima  scala,  il 
cui  centro  ,  dalla  cima  al  fondo  ,  è  a 
giusto  perpendicolo,  la  qual  cosa  prova 
che  non  già  cedette  il  terreno,  ma  che 
appositamente  venne  costruita  coli1  at- 
tuale sua  forma  pendente. 

TORRETTA  :  varii  casali  di  egual 
nome  stanno  in  Lorabmiia  :  tre  nella 
prov.  di  Milano,  cioè  due  nel  dist.  di 
Monza,  uno  appartenente  alla  comunità 
di  Macherio,  e  V altro  a  quello  di  Se- 
sto Sangiovanni  5  il  terzo  è  una  fra- 
zione della  parrocchia  di  Castellazzo  e 
della  comunità  di  Torre  d^rese,  dist. 
di  Bollate.  Altri  due  stanno  nella  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Binasco,  uno  de1  quali  è 
frazione  del  comune  di  Calvignasco,  e 
l1  altro  appartiene  a  quello   di  Cusico. 

TORRETTE,  casale  del  ducato  d'Ur- 
bino ,  dist.  di  Fano  ,  in  riva  al  mare 
Adriatico,  tra  Marotta  e  Fano  ,  inter- 
secato dalla  via  che  da  Rimini  conduce 
a  Sinigaglia  e  ad  Ancona.  Torrette  chia- 
masi egualmente  un  luogo  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como,  presso  la  riva  de- 
stra delPAdda,  ai  piedi  orientali  del 
Baro,  montagna  calcare  che  verso  le- 
vante termina  coli1  anzidetto  fiume,  ma 
che  altrevolte  univasi  al  monte  del 
Chiuso,  che  sorge  sopra  Popposta  spon- 
da. Alle  Torrette  trovasi  comoda  via 
per  salire  ali1  anzidetto  monte. 

TORRI,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Verona,  dist.  di  Bardolino,  presso  la 
sponda  orientale  del  lago  Benaco,  quasi 
di  contro  a  Maderno,  fra  di  loro  distanti 
circa  7  miglia,  poiché  colà  il-  Iago  ha 
una  delle  maggiori  sue  larghezze.  È  un 
luogo  rimarchevole  per  una  cava  di 
marmo  giallo  di  varie  tinte,  e  per  un' 
altra  di  marmi  azzurri.  Non  conta  che 
circa  1,800  abitanti,  compresi  quelli  di 
Pai  e  di  Albisano  E  circondato  da  mu- 
ra ed  ha  un  gotico  castello  fabbricato 
nel  i383  dagli  Scaligeri.  Le  abitazioni 
sono    quasi    tutte    costrutte    di    marmi 
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gialli.  Il  maggiore  profitto  degli  abi- 
tanti è  la  pesca  nel  lago,  non  ostante 
il  corrivo  che  quivi  domina,  e  del  pe- 
sce ne  fanno  spedizioni  a  Verona  e  sino 
a  Mantova  ed  a  Milano.  Sta  16  miglia 
a  maestro  da  Verona.  Gol  nome  egual- 
mente di  Torri  chiamasi  un  casale  di 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  frazione 
di  Rottafuori.  In  esso  vi  sono  due  ro- 
buste torri  del  XII  secolo. 

TORRI  di  BOLOGNA:  sorgono  mae- 
stose quasi  nel  centro  della  città.  Una 
di  esse  è  annoverata  fra  le  più  alte  che 
esistano  in  Italia,  cioè  di  307  piedi,  ed 
è  inclinata  quasi  3  da  quella  parte  da 
cui  il  cav.  Guglielmini  incominciò  le 
sue  esperienze  intorno  al  moto  della 
Terra.  È  tutta  di  mattoni,  eretta  verso 
il  ino  da  due  fratelli  architetti  per 
nome  d  stuelli ,  dei  quali  conserva  la 
denominazione.  La  sua  struttura  è  qua- 
drangolare e  svelta  quanto  mai  può 
desiderarsi  in  simili  costruzioni  ;  la  scala 
interna  ha  più  di  3oo  gradini.  L'  altra 
torre  vi  sorge  da  vicino ,  ed  è  alta  po- 
co meno  della  metà  della  prima,  cioè 
i44  piedi,  ma  strapiomba  di  8  piedi 
e  2  pollici,  lo  che  è  tanto  visibile,  che 
appena  si  scorge  il  pendìo  della  prima. 
Il  nome  di  questa  seconda  torre  è  Ga~ 
risenda,  ma  dal  volgo  è  comunemente 
chiamata  Torre-mozza.  E  poi  dalla  ci- 
ma dell' Asinelli,  tanta  è  la  sua  altezza, 
che  i  Bolognesi  sogliono  dire  :  Vedersi 
Cento  e  tre  città,  giuoco  di  parole  che 
significa,  cioè,  le  città  di  Cento ,  di  Fer- 
rara, di  Imola  e  di  Modena. 

TORRICELLA,  villaggio  sulla  via  che 
da  Firenze  conduce  a  Perugia  ed  a 
Roma  :  nelle  sue  vicinanze  sono  Tuoro, 
Pieve  del  confine  e  Passionano ,  nelle 
cui  frapposte  campagne  Annibale  vin- 
se i  consoli  Sempronio  e  Gaio  Flami- 
nio 217  anni  av.  l'è.  v..  Sta  in  riva  al 
Trasimeno,  10  miglia  a  maestro  da 
Perugia,  dalla  cui  delegazione  esso  di- 
pende. 

TORRIGUA  o  TORIGGIA  ,  vili,  di 

/ 
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Lombardia,  prov.  di  Como,  sulla  sponda 
occidentale  del  lago  Lario  ,  fraz.  della 
comunità  di  Laglio.  Ha  una  chiesa  suc- 
cursale. Quivi  un  petroso  promontorio 
spingesi  nel  lago  in  modo  di  assai  re- 
stringerlo :  colà  le  acque  danno  una 
profondità  di  294  metri.  Al  di  là  di 
questa  terra  lo  stesso  lago  presenta  una 
scena  severa  e  deserta:  le  montagne 
sono  coperte  da  castagneti ,  fra  i  quali 
scorrono  varii  limpidi  ruscelli. 

TORRIMPARTE  o  TORNIMPARTE, 
vili,  del  regno  delle  Duesicilie,  nell'ul- 
teriore  Abruzzo,  dist.  d'Aquila,  cant. 
di  Sassa ,  con  circa  1,700  abitanti.  Sta 
ai  piedi  boreali  dell'  alta  montagna 
chiamata  il  Colle  di  Castiglione,  4  mi' 
glia  ad  ostro  da  Sassa  e  7  a  libeccio 
da  Aquila. 

TORRIONE  del  CARMINE,  luogo  for- 
tificato nella  città  di  Napoli,  in  riva  al 
mare  al  lato  di  greco,  fuori  dell'antica 
porta  Marina.  Nel  XVII  secolo  faceva 
parte  del  convento  del  Carmine  ,  ma 
nel  1647  essendosi  ribellata  la  plebe  di 

Napoli  (  V.    CONGIURA  DI  MASANIELLO)  ,    i 

rivoltosi  si  servirono  di  quel  convento 
per  combattere  le  navi  regie  ancorate 
presso  il  molo  di  quel  porto.  Anche  il 
principe  Enrico,  duca  di  Guisa,  al  ter- 
minare di  quell'anno,  fortificossi  in 
questo  convento,  e  più  d'una  volta  re- 
spinse le  truppe  Spagnuole,  cosicché 
alla  pacificazione  di  quella  città,  le 
truppe  regie  circondarono  questo  luogo 
con  bastioni  a  guisa  di  castello,  lascian- 
do sussistere  il  convento  quasi  nel  mez- 
zo delle  fortificazioni  medesime.  D1  al- 
lora in  poi  ebbe  l'attuale  nome.  Anche 
nel  1799  nel  giorno  i5  gennaio  i  Laz- 
zaroni ,  impadronitisi  dell'  arsenale  di 
quella  città,  occuparono,  poche  ore  do- 
po ,  anche  il  Torrione  del  Carmine  ,  e 
proclamarono  il  principe  di  Moliterno 
per  loro  capo,  e  ciò  fu  sino  al  giorno 
22,  nel  quale  il  francese  generale  Cham.- 
pionet  entrò  combattendo  in  Napoli. 
TOIUUTA  o  TURRITA,  borgo  imi- 
i53 
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rato  del    granducato  di  Toscana,   nella 
Valchiana ,  prov.  d'Arezzo,  ed  una  delle 
i5  comunità  che  attualmente  compon- 
gono  la  giurisdizione  della  suddetta  vai- 
le.  Ha  4  porte  ,  e  le  sue  mura  hanno 
un    terzo   di  miglio    di    circonferenza, 
già  munite  di  alte  torri  ,    le    quali  in 
origine  gli  diedero  il  nome.  Vi  si  conta- 
no quasi  3,8oo  anime,  comprese  le  frazio- 
ni di  Montefollonico,  di  Giliano,  di  San- 
valentino  e   di    Sambartolomeo.  Vi  si 
tiene  mercato  al  sabato  e  fiera  nei  giorni 
17  gennaio,  2  maggio,  6  agosto  e  nel 
primo  mercoledì   di  settembre  :  vi  so- 
no  accreditate  fabbriche  di  cappelli.  Il 
Chiana  gli  scorre  4  miglia  lontano  verso 
levante  e  quel  fiume  divide  il  territo- 
rio  di  Torrila  da  quello  di  Cortona,  ed 
il  torrente  Salaro  da  quello  di  Monte- 
pulciano.   Quel    suo   territorio  ha  una 
superficie    di    21   miglia    quadrate.  Ri- 
marchevole nella  pianura  di  Torrita  è 
il  Fosso  della  Fuga.  Vi  risiede  un  giu- 
sdicente col    titolo  di  podestà  ;   la    sua 
chiesa  principale  è  collegiata  prepositu- 
ralé.    Nella  sua  più  alta  parte  sta  una 
piazza  con  il  pretorio  e  P  antica  chiesa 
di  SantaGora.  Quel  luogo  è  a  5i3  brac- 
cia fiorentine  superiormente  alle  acque 
del  mare.    Sta   4  miglia  a  scirocco  da 
Asinalunga,  5  a  borea  da  Montepulcia- 
no e  sott'  al  90  26'  di  long,  e  43°  io1 
di  lat..  Questa  terra  vantasi  d'aver  data 
la  luce  a  quel  Mino  da  Torrita,  il  qua- 
le, prima    che    nascesse    il    ristoratore 
della  pittura,  Cimabue,  operava  il  mu- 
saico, avanzando    di   lunga  mano  tutte 
le  opere  di  egual  genere  greche  e  ro- 
mane. Fu    egualmente    patria    di  quel 
Gino  da  Tocco  ,    capo    de1  masnadieri, 
reso  famoso    per    essere    la   sua   storia 
narrata  dal  Boccaccio  nel  Decamerone. 
TORRITA  o  TORRITE  :  quattro  so- 
no i  perenni  torrenti  che  hanno  tal  no- 
me nella  Lunigiana,  o  diremmo    nella 
regione    delle    alpi  Apuane,    cioè   Tor- 
rita di  Fagli  ,  Torrita  di  Castelnuovo, 
Torrita  di  Gallicano  e  Torrita  di  Ca* 
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va.   Tutti  hanno  foce  nel  Serchio  alla 
riva  destra.  Il  primo  scende  dalle  alpi 
della  Tamburra  a  Ripanaglia,  scorre  nel 
piano  di  Arenetola  ,    divide  i  due   Va- 
gli, e  dopo  8  miglia   di  corso  nella  di- 
rezione da  libeccio   a  greco  gettasi  nel 
Serchio  :  da  alcuni  è  chiamato  col  no- 
me di  Fìumicello.  Il  secondo,  ed  è  il  più 
considerevole,  prende  origine  da   varii 
torrentelli  che  precipitansi  dal  Somor- 
ra,  ramificazione  del  monte   Altissimo  ; 
dopo  breve  corso  scorre  sopra  un  masso 
di  bianco  marmo,  dal  quale  si  precipita 
in  profonda  voragine,  e  percorse  io  mi- 
glia, ha  foce  oelP  anzidetto  fiume,  6  mi- 
glia, inferiormente  al  primo,  computan- 
do le  tortuosità  che  il  Serchio  assume 
dopo  Castelnuovo.   Il   terzo  ha  nullapiù 
di  5  miglia  di  corso:  ha  origine  sopra 
Talpe  di  Terrinca    o  Pania  della  Cro- 
ce, in  un  bosco    di    faggi,    avendo  per 
fonte  una    grossa    polla    che    romoreg- 
giante  sorte  da  una    picciola  grotta,  la 
quale  ha  sopra    di    se  un'alta  rupe,  e 
correndo  poscia  da    ponente  a  levante, 
s'ingrossa  con  varii  laterali    torrentelli 
e  gettasi   pure    nel    gran  fiume  presso 
Gallicano,    dal    nome   del  cui^  borgo  è 
distinto  dagli  altri.  Alcuni  però  lo  chia- 
mano   col  nome    di  Petrognano:  è  poi 
in  vicinanza  a  questo  torrente  che  tro- 
vasi  P  Eremo   di    Calominu    V  ultimo 
formasi  da  molti   rivoli    che    una  falda 
delle  Panie  sporge  nel  Lucchese  5  scor- 
re a  maestro    da    Motrone,    e  perde  il 
nome  nell'anzidetto  Serchio,  tre  miglia 
dopo  Gallicano:    il    suo    stadio   non  è 
che  di  6  miglia.  Il   nome  di  Cava    gli 
proviene  dal  profondo  letto  che  le  sue 
acque    hanno    scavato  fra  i  dirupi  che 
lo  fiancheggiano.  Un  torrente  omonimo, 
il  quale  scende  dal  monte  Portato,  per 
cui  da  molti    è    chiamato   con    questo 
nome,  gettasi  egualmente   nel    Serchio 
dopo    aver    ricevuto    il     Terrone    ed 
avere  servito  di  confine  tra  il  Lucchese 
ed  il  Granducato. 
TORSCIANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
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ma,  prov.  e  dclcg.  di  Perugia  ,  presso 
la  destra  riva  delChiaggio,  non  molto 
lontano  dal  suo  confluente  nel  Tevere. 
Situato  nella  così  detta  Campagna  di 
Perugia,  ha  a  sé  d'intorno  un  territo- 
rio ferace  di  cereali  e  di  viti.  Conta 
più  di  1,400  abitanti,  e  sta  5  miglia  a 
scirocco  da  Perugia  e  2  a  greco  da  Pon- 
tenuovo,  luogo  ove  comincia  ad  essere 
navigabile  il  Tevere. 

TORSO  di  BELVEDERE  in  Roma  : 
famoso  tronco  di  statua  in  marmo,  sen- 
za testa,  senza  braccia  e  senza  gambe, 
ma  d'  una  forma  sì  bella,  che  Michel- 
Angelo  non  istancavasi  di  studiarlo.  Sta 
seduto  sopra  una  pelle  di  lione,  lo  che 
fa    presumere     che    fosse    un    Ercole. 

V.    CORTILE    DI    BELVEDERE. 

TORTO ,  6ume  dell'  isola  di  Sicilia, 
che  dai  monti  della  Mandonia  scorre 
da  ostro  a  borea  per  più  di  i5  miglia, 
ed  ha  foce  in  mare  tra  Fiumegrar.de 
e  Termini.  Le  sue  acque  sono  limpide, 
ma  alquanto  sulfuree,  e  quindi  usate 
dalle  circostanti  popolazioni  per  la  gua- 
rigione della  scabbia  ed  altre  malattie 
cutanee.  Dagli  antichi  era  noto  col  no- 
me di  Aquce  Chemerce. 

TORTO  A,  casale  delle  vicinanze  di 
Urbino  al  lato  orientale ,  un  miglio  a 
libeccio  da  Montebello.  Da  alcuni  ere- 
desi,  che  le  antiche  rovine  di  edifizii 
che  quivi  rinvengonsi  appartengano  al- 
la distrutta  città  di  Aleria,  già  metro- 
poli degli    Urbinati. 

TORTOLI ,  borgo  dell'  isola  di  Sar- 
degna, div.  di  Capocagliari,  prov.  e  dist. 
di  Lanusei,  presso  il  golfo  di  egual  no- 
me, 8  miglia  a  greco  da  Lanusei.  Conta 
quasi  1,400  abitanti,  molti  dei  quali 
trafficano  di  vini  e  di  formaggi,  pro- 
dotti del  loro  territorio ,  che  spedisco- 
no ali1  estero  mediante  il  vicino  porto 
marittimo.  Tortoli  chiamasi  egualmente 
il  fiume  che  gli  scorre  vicino,  ed  ha 
foce  nelF  anzidetto  golfo,  il  quale  è  se- 
parato da  quello  di  Orosei  mediante  il 
Moatcsanto. 
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TORTONA,   città  degli  Stati   del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Alessandria ,  capo- 
luogo di  prov. ,  in  vicinanza  alla    spon- 
da destra  dello  Scrivia  ed  alla    sinistra 
del  Gua  ,  ai  piedi  di  una    collina  sulla 
quale  veggonsi  le  rovine  di  un  già   ben 
munito  castello.   È  una  città  delle  più 
antiche  della  Liguria    o  piuttosto  della 
Gallia  cisalpina  ,    e    dicesi    fondata  da 
que'  Celti    che    penetrarono    in    Italia 
sotto  la  condotta  di  Brenno.  Al  tempo 
dei    romani    imperadori    era    divenuta 
molto  commerciante.  Quivi  aveano  ca- 
po tre  vie  romane.    Delle    due  Emilie 
quella    che    partiva  da  Rimini  per  Bo- 
logna e  Piacenza    sin    qui    allungava»!. 
La  seconda    staccavasi    da    Pisa  e  tra- 
versava la  Liguria  sino   a  questa  città, 
e  quivi    cominciava    una    terza  via,  la 
quale  per  Finale  ,  Aìbenga,  Monaco  e 
Nizza  conduceva  a  Foro  Giulio  (Frejus)t 
alle  Acquesestie    (Jix)    e    nella  Gallia 
Narbonese.  Fu   in    Tortona   che  P  im- 
peradrice  Giuditta,  seconda   moglie  di 
Lodovico  il  Pio  ,  venne   rinchiusa  con 
suo  figlio  Carlo,  ancor  fanciullo,  per  or- 
dine di  Lotario,  il  quale  nell'anno  853 
avea  fatto  chiudere  in  un  chiostro  an- 
che   il    proprio    padre.    Nei    tempi  di 
mezzo  governossi    a    comune  ,    e  dopo 
essere    stata    fida    alleata    dei    Guelfi , 
venne  distrutta  da  Federico  Barbarossa. 
Riavutasi  da  tale  sciagura,  essendo  stata 
ricostrutta  dai   Milanesi  nel  11 55,  fece 
parte  della  confederazione  Lombarda  e 
seguì  il  destino  di  Milano  sino  al  1735, 
in  cui  venne  occupata  dal  re  di  Sardegna 
a  norma  del  trattato  di    Vienna    dello 
stesso  anno.    La   città   fu  sempre  inca- 
pace  di   sostenere    un    assedio ,   ma  il 
castello  era    molto  forte  per  la  sua  si- 
tuazione sopra  una  collina  che  domina  la 
città  stessa.  Dal  re  Vittorio  Amedeo  III 
vennero  aumentate  le  fortificazioni,  per 
cui    quel    castello    divenne    una  forte 
piazza  di  1.*  classe.  Ai  29  aprile  1796, 
a    norma    dell'  armistizio  di  Cherasco, 
quel  castello  fu  consegnato  all'esercilo 
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francese  comandato  da  Bonaparte,  da 
conservarsi  sino  alla  pace  generale;  ma 
venne  ripreso  dagli  Austrorussi  nel  gior- 
no 9  maggio  1799-  Ritornò  in  potere 
dei  Francesi  nel  1800  dopo  la  vittoria 
di  Marengo,  e  poco  dopo  tutte  le  sue 
fortificazioni  vennero  adeguate  al  suolo. 
In  questa  città,  la  quale  conta  quasi 
9,000  abitanti,  vi  risiede  un  intendente 
civile  ,  un  tribunale  di  prima  istanza  , 
ed  un  vescovo,  il  quale,  benché  di- 
pendesse dal  metropolita  di  Milano , 
possedeva  molte  terre  con  assoluta  giu- 
risdizione. Esso  decoravasi  col  titolo 
di  principe,  e  nelle  pubbliche  cerimonie 
faceva  portare  a  se  vicino  una  spada 
sguainata.  Sopra  di  ciò  si  possono  vedere 
molte  iscrizioni  nel  cortile  del  palazzo 
vescovile.  All'  ingresso  della  chiesa  cat- 
tedrale osservasi  un  grande  sarcofago 
adorno  di  bassirilievi ,  uno  de1  quali 
rappresenta  la  caduta  di  Fetonte.  Sta 
9  miglia  distante  a  libeccio  da  Voghe- 
ra ,  3o  a  borea  da  Genova  e  12  a  le- 
vante da  Alessandria,  ali1 8°  56'  di  long. 
ed  al  44°  53'  di  lat..  È  nelle  vicinanze 
di  questa  città  che  stava  quell'Agro  sa- 
bazio-Iigure ,  celebre  nell'  antica  geo- 
grafia per  esservisi  ritirato  Marcanto- 
nio dopo  la  battaglia  di  Modena,  come 
deducesi  da  uno  squarcio  di  una  let- 
tera di  Bruto  a  Cicerone  in  data  dagli 
accampamenti  di  Tortona. 

TORTONESE,  provincia  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  nella  div.  d'Ales- 
sandria, confinante  con  la  destra  riva 
del  Po  verso  borea,  con  la  prov.  di  Vo- 
ghera a  levante,  con  il  Genovesato  ad 
ostro  e  con  l'Alessandrino  dal  lato  di 
ponente.  Si  estende  in  lunghezza  circa 
25  miglia  da  maestro  a  scirocco  ;  la  sua 
media  larghezza  è  di  10.  Il  suolo  è  ge- 
neralmente piano,  fuorché  dal  lato  di 
ostro,  nel  quale  vi  sono  alcune  ramifi- 
cazioni degli  Apennini.  Da  quei  colli  e 
monti  scendono  Io  Scrivia  ed  il  Guro- 
ne.  Il  suolo  è  generalmente  fertile  di 
cereali  compreso  il  riso  5    si  raccoglie 
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molta  seta ,  canape  e  vino.  Vi  si  con- 
tano poco  più  di  5i,537  abitanti,  divisi 
in  8  mandamenti,  cioè  Castelnuovo 
di  Scrivia,  Garbagna,  Sala  di  Tortona, 
Sansebastiano  ,  Tortona  che  è  il  capo- 
luogo della  prov.,  Vighuzzolo,  Villal- 
vernia  e  Volpedo.  Sotto  1'  impero  fran- 
cese faceva  parte  del  dipartimento  di 
Marengo.  La  superficie  territoriale  del 
Tortonese  è  di  56,690  ettari,  dei  quali 
un'  undecima  parte  è  boschiva. 

TORTORICI,  borgo  dell'isola  di  Si- 
cilia, prov.  di  Messina,  uno  de' 6  di- 
stretti di  Patti  ,  capoluogo  di  cantone, 
in  un'  amena  ed  ubertosa  valle  ,  nella 
quale  ha  origine  un  fiumicello  di  egual 
nome.  Vi  si  annoverano  circa  2,800 
abitanti ,  i  quali  gloriatisi  d'aver  avuto 
per  connazionale  il  giureconsulto  e 
poeta-comico  Vincenzo  del  Giudice. 
Sta  9  miglia  a  maestro  da  Patti.  Il 
Tortorici ,  ed  anche  Torturici ,  nome 
del  fiumicello  qui  sopra  indicato  ,  era 
altrevolte  accavalcato  da  un  ponte  di 
romana  costruzione  ,  i  cui  avanzi  veg- 
gonsi  tuttora  maravigliosi  in  vicinanza 
alla  città  di  Santomarco. 

TOSA,  fiume  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  div.  di  Novara ,  prov.  d'Os- 
sola. V.  toce.  Egual  nome  ha  un  borgo 
dell'  isola  di  Sicilia.   V.  tusa. 

TOSCANA  ,  regione  che  si  riferisce 
all'  antica  Etruria  ,  la  cui  parte  cen- 
trale forma  in  oggi  il  granducato  di 
Toscana  ,  il  quale  sta  sotto  al  70  5o'  e 
90  571  di  long,  e  fa°  1 1'  e  44°  23'  di 
lat.;  quindi  la  sua  lunghezza  non  ol- 
trepassa le  140  miglia,  e  la  larghezza 
media  è  di  85 ,  la  maggiore  di  127. 
L'Apennino  la  fiancheggia  nella  quasi 
totale  sua  lunghezza,  cioè  dalle  fonti 
del  Magra  sino  a  quelle  del  Tevere  ;  il 
mare  Tirreno  la  costeggia  dal  golfo 
della  Spezia  al  promontorio  Telamo- 
nio,  o  sia  monte  Argentaro,  per  quasi 
i5o  miglia.  Con  ciò  abbraccia  il  Fio- 
rentino ,  il  Pisano  ,  il  Senese  ,  l'Are- 
tino,  il  Grossetano,   il   Lucchese  ,   il 
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principato  di  Massa  Carrara  ,  la  Garfa- 
gnana  ,   ed  i   vicariati    di    Pontrcmoli  , 
di  Fivizzano  e   di  Bagnone   nella    Lu- 
nigiana.  Parecchie   isole  ,    tra    le   altre 
l'Elba  importantissima  e  quelle  di  Pia- 
nosa,   Giglio,  Gianutri  e  la    Gorgom, 
con  altri  io  isolotti  ,   fanno  parte  del- 
l'attuale  regione  toscana.  Il   mare  che 
propriamente  gli  appartiene  consiste  in 
quella  parte  che  bagna   il  suo  litorale 
e  che  distcndesi    tra    esso    e    le   coste 
orientali  della  Corsica.  V.  mare  tosca- 
no. Nei  canali  interposti  alle  anzidette 
isole  imperversano  i  venti  sciroccali,  ed 
ove  il  mare  è  più  aperto  soffiano  i  li- 
becci ,    i   quali   ordinariamente    fanno 
sorgere  impetuose  procelle.  Le  correnti, 
delle  quali  si  è  parlato  in  apposito  ar- 
ticolo ,  compiendo  il  loro  giro  lungo  le 
costiere  italiane  si  scontrano  con  altre 
che  provengono  dalle  coste  di  Proven- 
za ,  di  Catalogna  e  di    Andalusia.    Ove 
poi  si  uniscono,  eccitano  fiotti  con  moti 
vorticosi,  pei  quali  rendesi  talvolta  pe- 
ricolosa la  navigazione.  Il  fondo  di  quel 
mare  varia    sommamente,  cioè  dai  3o 
piedi   ai   i4o.  Il   suo  grado  di  salsedi- 
ne è  valutato,  che  una  data  quantità  di 
sale  componesi  di  una  ventunesima  parte 
del  peso  dell1  acqua.  La  superficie  riu- 
nita poi  delle  anzidette  isole ,    esclusa 
la  Capraia  appartenente  agli  Stati  Sar- 
di ,  è  di  93  miglia  quadrate,  ma  la  sua 
popolazione  non  oltrepassa  li  18,000,  abit. 
perchè  tutti  gli    isolotti  sono  disabitati 
ed  incolti.  La  superficie  poi  della    To- 
scana   continentale    è    di    7864    miglia 
quadrate,  cosicché,  comprese  le  isole, 
forma  un  totale  di  7957  miglia.  Tutto 
questo  paese  in  generale  è  considerato 
il  più  ameno  di    qualunque    altra  re- 
gione   italiana  :    bagnato   ad   ostro   dal 
mare  Tirreno  ;  ricinto  a  borea  dall'  A- 
pennino;  nell'interno  tutto  intersecato 
da  poggi  e  da  colline  formanti    corona 
a  pittoresche  valli  ;  favorito  da  tempe- 
rato clima  5  coperto    da  ubertosi  cam- 
pi ,  da  produttive    vigne    e    da   ricchi 
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uliveti  ;  irrigato  da  limpidi  ruscelli  e 
numerosi  fiumi ,  tutto  concorre  a  ren- 
dere felici  i  suoi  abitatori.  In  varii  luo- 
ghi lungo  il  mare  e  sovente  fra  i  di- 
rupi veggonsi  molte  piante  d'  aloe-fo' 
glio,  benché  orionde  di  climi  maggior- 
mente caldi  che  non  sia  l'Italia:  alcune 
di  esse,  di  tempo  in  tempo,  producono 
un  fusto  alto  da  4  in  5  braccia  e  ca- 
ricansi  di  fiori.  L'Apennino  estrusco  che, 
come  si  disse,  interamente  ricinge  que- 
sta regione  al  lato  boreale,  volge  i  suoi 
maestosi  fianchi  verso  ostro  dalle  alpi 
Ligustiche  sino  alle  Umbriche  nella 
lunghezza  di  circa  100  miglia.  V,  to- 
scano apennino.  Dalle  sue  diroccate  ci- 
me distaccansi  numerose  propaggini  0 
diramazioni ,  le  quali  ai  loro  lati  for- 
mano larghe  e  popolose  valli.  V.  to- 
scano subapennino.  Tra  i  monti  ed  il 
lido  del  mare  sorge  un  numero  stra- 
grande di  colline,  ma  quasi  tutte  d'una 
medesima  altezza.  I  colli  trovansi  spe- 
cialmente lungo  la  gran  valle  dell'Ar- 
no, in  quelle  del  Nievole  e  del  Ser- 
chio  a  destra  del  gran  fiume ,  ed  in 
quella  dell'  Elsa  ,  dell'  Era  ,  del  Ceci- 
na e  del  Fine  a  sinistra.  Nel  Sannese 
vi  sono  ampie  colline  tutte  di  creta  , 
che  per  le  piogge  continuamente  s'ab- 
bassano e  per  le  dense  torbe  formano 
colmate,  pianure,  ristagni,  ec.  Il 
suolo  in  generale  non  è  in  pianura  5 
le  vere  pianure  hanno  poca  estensione  : 
stanno  esse  lungo  il  mare:  la  pisana 
distendesi  tra  il  Serchio  ed  il  Cnlam- 
brone  per  120  miglia  quadrate  ;  V  or- 
betellana  non  oltrepassa  le  70  miglia  ; 
la  grossetana,  irrigata  dal  Bruna  e  dal- 
l'Ombrone,  è  la  più  vasta  ,  poiché  oc- 
cupa lo  spazio  di  i3o  miglia  quadrate. 
Soltanto  spiace  di  vedere  in  quelle  pia- 
nure molte  acque  stagnanti.  V.  ma- 
remme. Tra  i  fiumi  il  principale  è  l'Ar- 
no ,  il  quale  ha  per  precipui  tributarli 
il  Chiana  ,  il  Sieve  ,  il  Greve  ,  l'Om- 
brone pistoiese  ,  il  Bisenzio  ,  il  Nievo- 
le, il  Pesa,  l'Elsa  e  l'Era.  Dopo  l'Arno 
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il  più  grosso  fiume  è  POmbrone  sene- 
se, ed  i  principali  suoi  affluenti  sono 
PArbia,  POrcia  ed  il  Mersa.  Tra  PArno 
e  POmbrone  scorrono  al  mare  il  Ca- 
lambrone  ,  il  Fine,  il  Cecina,  il  Cor- 
nia,  il  Pecora,  PAlma  ed  il  Bruna.  A. 
levante  dalPOmbròne  scorrono  POsa  e 
)'  Albenga  ,  come  a  ponente  dalP  Arno 
gettansi  in  mare  il  Serchio  ed  il  Ma- 
gra. Molti  altri  fiumi  e  torrenti  scen- 
dono pel  clivo  boreale  delPÀpennino  , 
e  sono  PEnza  ,  lo  Scoltenna ,  il  Reno , 
il  Setta  ,  il  Savena  ,  P  Idice  ,  il  Silla- 
ro  ,  il  Santerno,  il  Senio,  il  Lamone, 
il  Marzeno ,  il  Montone,  il  Bidente  , 
il  Savio,  il  Marecchia,  il  Foglia  ed  il 
Metauro.  Tutti  prendono  origine  nel 
territorio  granducale  ,  ma  dopo  breve 
corso  entrano  negli  Stati  Modonesi  e 
Pontificii ,  portando  le  loro  acque  ,  i 
primi  due  al  Po,  gli  altri  direttamente 
alP  Adriatico.  Anche  tra  i  fiumi  tribu- 
tarii  al  Mediterraneo  ve  ne  sono  alcuni 
che  scorrono  in  poca  parte  del  terri- 
torio granducale  :  tali  sono  il  Magra  ed 
il  Serchio  poc1  anzi  menzionati  ,  come 
pure  il  Paglia  ,  il  Fiora  ed  il  Tevere. 
Pochi  e  picciolissimi  sono  i  laghi  della 
Toscana  nella  parte  montuosa  ;  nella 
media  e  lungo  le  marittime  spiagge  si 
annoverano  quelli  di  Chiusi,  di  Mon- 
tepulciano, di  Porta,  di  Bientina  ,  di 
Fucecchio  ,  di  Massaciuccoli  ,  di  Or- 
betel  lo  ,  di  Saturnia  ,  di  Alberese,  di 
Castiglione,  ec,  alcuni  dei  quali  non  deb- 
bono considerarsi  che  stagni  o  paludi. 
Molte  acque  sventuratamente  ristagnano 
lungo  la  marittima  spiaggia  :  tutt1  i 
Toscani  però  sperano  che  fra  pochi 
anni  saranno  essiccale  per  la  mano  ope- 
rosa del  Governo.  Anticamente  la  To- 
scana dividevasi  in  \'i  Lucomonie,  ma 
gli  scrittori  discordano  nelP  enumerar- 
le. Senza  qui  discutere  quali  precisa- 
mente esse  fossero,  ci  basterà  indicare 
quelle  che  pretendono  a  tale  onore. 
Clusio,  Falerio  e  Agilla  sono  concordc- 
UjcuLc    ricordate   da    tutti    gli   storici  j 
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quelle  in  controversia  sono  :  Volsinia  , 
Cortona,  Perusia,  Aretium,  Tarquinia, 
Vollaterra  ,  Rusella  ,  Vetulonia,  Veti, 
Luni,  Fesula  ,  Populonia  e  Pis.-e.  Que- 
sta regione  nei  primi  tempi  di  Roma 
estendevasi  verso  levante  sopra  l'intera 
destra  del  Tevere,  ed  i  Romani  soltanto 
nel  3 1 3  av.  Pe.  v.  cominciarono  la  guer- 
ra d*  Etruria  ,  invadendola.  Questa  na- 
zione avea  sorpassato  tutt'  i  popoli  d'I- 
talia nella  civilizzazione  e  nelle  arti 
senza  esercitare  influenza  alcuna  sopra 
i  loro  incolti  e  quasi  barbari  vicini. 
Fu  sotto  la  romana  repubblica  che  l'in- 
tera Etruria  venne  spartita  in  municipi! 
ed  in  colonie.  Augusto  avendo  divisa  PI- 
talia  in  12  regioni  ,  ad  essa  assegnò  il 
il  numero  vn.°,  e  fu  posta  sotto  P imme- 
diato governo  di  magistrati  romani. 
I/imp.  Adriano  nel  117  dell'  e.  v.  di- 
videndo P  Italia  in  17  province,  unì  al- 
l'Umbria la  Toscana,  ed  ambedue  for- 
marono la  provincia  v.a  :  fu  essa  divisa 
in  Annonaria  e  Suburbicaria,  ma  resta- 
rono entrambe  sott1  al  vicario  di  Roma; 
fu  Marcaurelio  che  la  sottopose  ad  un 
correttore.  V.  etrubja.  Sotto  il  regno 
dei  Goti  furono  conservate  alla  Tosca- 
na gii  stessi  confini  e  le  medesime  ma- 
gistrature ;  ma  i  Longobardi,  introdu- 
cendo in  Italia  il  pessimo  governo  feu- 
dale, vi  stabilirono  i  duchi  maggiori  o 
di  provincia,  ed  i  minori  ossia  di  città  ; 
col  tempo  furono  chiamati  marchesi  per 
la  custodia  di  una  marca ,  e  conti  ,  ai 
quali  erano  affidati  i  giudizii.  Dopo 
l' impero  dei  Carlovingi  e  la  morteBdel- 
P  ultimo  degli  Ottoni  ,  surse  in  Italia 
una  grande  mutazione  di  costumi  ,  di 
possanza  e  di  governo.  Nella  Toscana 
immediatamente  più  che  altrove  forma- 
ronsi  le  repubbliche.  Firenze,  Pisa  e 
Siena  furono  le  più  possenti ,  e  quindi 
a  poco  a  poco  sottoposero  a  sé  tutte  le 
altre  città  che  reggevansi  a  comune  ,  e 
ciò  sino  a  tanto  che  tutte  caddero  in  po- 
tere del  dominio  fiorentino.  Sottrila  po- 
destà Medicea  la  Toscana  divideva^  in 
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province  ,  Fiorentina  ,  Pisana,  Senese, 
\e  quali  suddividevansi  in  comunità,  co- 
munelle e  leghe.  Tale  spartimento,  om- 
messe  le  comunelle  e  leghe,  durò  sino 
al  i8i5,  poiché  anche  sotto  V  impero 
francese  esistettero  le  3  province,  ma 
col  nome  di  dipartimenti  dell'Arno, 
del  Mediterraneo  e  dell1  Ombrane.  Pre- 
sentemente il  granducato  è  spartito  in 
5  compartimenti,  Firenze,  Pisa,  Sie- 
na, Arezzo  e  Grosseto.  Firenze,  Pisa, 
Livorno  e  Pisola  d'Elba  hanno  per  pre- 
side un  governatore;  Siena  ha  un  luo- 
gotenente ;  le  altre  minori  città  e  i  bor- 
ghi hanno  speciali  vicarii  e  podestà: 
questi,  in  numero  di  ioo,  hanno  tribu- 
nale civile  ;  i  primi,  cioè  i  vicarii,  sono 
soltanto  5o  ed  amministrano  la  giusti- 
zia civile  e  criminale.  Dopo  la  riunione 
al  granducato  dello  Slato  dei  Presidii  e 
de!  principato  di  Piombino,  i  quali 
aumenti  furono  di  320  miglia  quadrate  di 
superficie,  P  intera  popolazione  nel  i83a 
era  di  1,378,801  abit.,  cioè  701,958  di 
sesso  maschile  e  676,843  femminile,  di- 
visi in  251,272  famiglie  ed  in  247  co- 
munità ,  delle  quali  90  appartengono  al 
Fiorentino,  56  al  Pisano,  34  al  Senese, 
49  ali1  Aretino  e  t8  al  Grossetano.  Po- 
chissimi poi  sono  gli  anticattolici;  vi  si 
annoverano  però  circa  10,000  Ebrei  , 
tutti  molto  benestanti.  Si  noti  pure  che 
nel  compartimento  di  Firenze  si  con- 
tano 280  abitanti  per  ogni  miglio  qua- 
drato ;  in  quello  di  Pisa  228  ,  nel  Se- 
nese 107,  nell1  Aretino  1 55  e  nel  Gros- 
setano 37;  quindi  173  nell1  intero  gran- 
ducato. L1  amministrazione  delle  comu- 
nità è  ripartita  in  78  cancellerie,  cioè 
38  nel  Fiorentino,  16  nel  Pisano,  10 
nel  Senese,  r8  nell1  Aretino  e  6  nel 
Grossetano.  Il  litorale  marittimo  è  mi- 
litarmente diviso  ne1  6  circondarii 
di  Pietrasanta,  Rosignano  ,  Piombino, 
Grosseto  ,  Orbetello  e  Montargentaro. 
La  giurisdizione  ecclesiastica  è  ripartita 
in  20  diocesi.  L'  arcivescovado  di  Fi- 
renze In  49|  parrocchie;  quello  di  Pisa 
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i4o;  Siena  112.  Le  altre  17  diocesi  sono 
vescovili;  Arezzo  ha  335  parrocchie; 
Fiesole  252;  Pistoia  e  Prato  191  ;  San- 
sepolcro  1 34  ;  Pontremoli  121  ;  Volter- 
ra 1 1 1  ;  Sanminiato  94:  Colle  73  ;  Chiusi 
e  Pienza  54;  Cortona  49  5  Sovana  4^i 
Montalcino  36;  Pescia  36;  Grosseto  20; 
Livorno  19;  Montepulciano  18;  Massa- 
marittima  io.  Altre  1 35  parrocchie  ap- 
partengono a  diocesi  estere  ,  cioè  49  a 
quella  di  Faenza;  24  a  Bertinoro;  2 e 
a  Sarsina;  21  a  Città  di  Castello;  il 
a  Forlì;  4  a  Città  della  Pieve;  3  alla 
badìa  delle  Trefontane  e  a  a  Perugia. 
Con  ciò  il  totale  delle  parrocchie  nel 
granducato  è  di  2484.  Tale  è  il  com- 
puto pubblicato  nel  i832  dall'egregio 
Zuccagni  Orlandini  segretario  dell'  ac- 
cademia de1  Georgofili  in  Firenze.  Dalla 
statica  scendendo  a  parlare  degli  abi- 
tanti, dobbiamo  dire  che  V  idioma  gentil 
sonante  e  puro  parlasi  da  tutt1  i  Tosca- 
ni, i  quali  per  prontezza  d' ingegno,  per 
vivacità  di  fantasia  ,  per  genio  industre 
e  per  gentilezza  di  costumi  sempre  fu- 
rono encomiati ,  sì  dagli  Italiani  che 
dagli  Stranieri.  Le  donne  in  generale 
sono  belle  e  ben  educate:  ciò  dicasi  pure 
di  moltissime  contadine ,  le  quali  di 
tale  classe  non  hanno  che  il  nome. 
Nelle  scienze,  come  nelle  arti,  esclusa 
la  musica,  i  Toscani  precedettero  mai 
sempre  tutte  le  altre  italiane  popola- 
zioni. Favoreggiati  da  un  clima  tempe- 
rato,  poiché,  escluse  le  regioni  dell1  A - 
pennino  ,  non  mai  V  inverno  si  fa  sen- 
tire al  di  là  di  due  mesi,  e  rade  volte 
la  neve  si  lascia  vedere  nelle  pianure, 
pervennero  essi  a  rendere  il  loro 
paese  sì  ben  coltivato,  che  da  nessuno 
gli  si  niega  il  nome  di  Giardino  d?  /- 
talia,  non  ostante  che  sotto  P  impro- 
vida  amministrazione  Medicea  sembras- 
se che  quel  beato  suolo  fosse  stato  col- 
pito dal  flagello  della  sterilità.  Il  senno 
del  granduca  Pietroleopoldo  ,  nel  sud- 
dividere in  frazioni  i  latifondi  ,  diede 
nuova  vita  alla  toscana  agricoltura  ,  in 
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modo  che  oggidì  può  paragonarsi  ai 
floridi  tempi  delle  repubbliche.  I  ce- 
reali ,  P  olio  ed  il  vino  sorpassano  il 
consumo  degli  abitanti.  I  gelsi  quivi 
piantati  furono  dei  primi  tolti  dalla  Si- 
cilia ;  si  coltiva  pure  il  zafferano  ,  il  li- 
no ,  la  canape,  e  si  raccoglie  la  manna 
che  scola  dalle  incisioni  fatte  ali1  olmo 
ed  al  frassino.  Fra  le  viti  rimarcasi 
P  uva  Alamanni,  la  quale  ritiene  il 
nome  delP  egregio  scrittore  della  colti' 
vazione  toscana  :  essa  molto  rassomiglia 
alla  malvasia  ed  è  una  delle  più  sapo- 
rite che  si  raccolgano  in  Italia.  Gli  u- 
livi  e  le  viti  formano  la  base  delPagri- 
coltura  toscana  :  queste  ultime  sono  or- 
dinariamente recise  ad  un  palmo  dal 
suolo  ,  lasciando  annualmente  vegetare 
un  solo  tralcio  che  si  appoggia  ad  un 
picciol  palo ,  e  quasi  sempre  vedesi  ca- 
rico di  4  o  5  grossi  grappoli.  Dalle  re- 
centi laboriose  indagini  praticatesi  dal 
precitato  Zuccagni  risulta,  che  il  bestia- 
me esistente  nel  i83a  in  tutto  il  grandu- 
cato ascende  a  353,38o  capi  vaccini,  ai 
quali  debbonsi  aggiungere  circa  3,ooo 
bufoli.  Non  compresi  i  cavalli  delle 
citta  ,  ed  i  3oo  dromedarii  che  stanno 
nelle  K.  tenute  di  Pisa,  si  annoverano 
nelle  campagne  u8,34o  tra  cavalli, 
muli  e  somari.  Le  pecore  e  le  capre 
sono  in  numero  di  1,068,200;  di  maiali 
se  ne  consuma  circa  194,200  in  ogni 
anno.  Da  pochi  lustri  la  pastorizia  eb- 
be grande  incremento  per  Pintroduzione 
dei  merini  spagnuoli  eseguitasi  nel  breve 
spazio  di  tempo  che  la  Toscana  stette 
unita  all'  impero  francese.  La  lana  che 
se  ne  ritrae  è  d1  una  qualità  eccellente, 
e  la  vendita  che  se  ne  fa  alP  estero  è 
fonte  di  grosso  guadagno.  La  Toscana 
conta  non  pochi  lanifici! ,  sebbene  in 
gran  parte  non  producano  che  panni 
ordinarli.  Prato  conserva  le  sue  anti- 
che manifatture  di  berretti  alla  levan- 
tina ;  essa  ha  pure  molte  ramiere.  Pi- 
stoia è  attivissima  nel  lavorare  il  ferro  ; 
in  quella  medesima  città ,  come  in  Sie- 


na ,  si  fabbricano  moltissimi  istrumenti 
armonici.  Pescia  e  Colle  hanno  nume- 
rose  cartiere.  Pisa  e  Livorno  hanno  a- 
bilissimi  ebanisti  ed  intarsiatori  ;  nel- 
V  ultima  di  quelle  due  città  stanno  nu. 
merose  manifatture  di  corallo.  Quasi 
dappertutto  trovatisi  fornaci  vetrarie  e 
di  terraglia;  nel  suburbio  6orentino  si 
fanno  cristalli  e  porcellane  ,  si  tessono 
tele  damascate,  drappi  d'oro  e  d'ar- 
gento, velluti,  galloni,  taffetà,  arazzi,  e 
s1  intrecciano  le  vantate  paglie  pei  cap- 
pelli cotanto  dappertutto  ricercati.  È 
poi  in  Firenze  principalmente  che  si 
lavorono  drappi  di  seta  di  singolare 
bellezza ,  e  si  fanno  pregiati  lavori  di 
alabastro ,  di  scagliola  e  di  pietre  dure. 
Vi  sono  miniere  di  ferro  e  d1  argento, 
e  molte  cave  di  marmi  candidi  e  fio- 
riti ,  come  pure  di  alabastro  ,  di  por- 
fido e  di  cristallo  di  rocca.  Il  rame ,  il 
piombo,  il  mercurio  ed  il  ferro  si  tro- 
vano specialmente  nelP  Elba.  Il  com- 
mercio principale  si  eseguisce  ordinaria- 
mente per  la  via  di  mare,  ma  è  passivo  so- 
vrabbondando le  importazioni.  Le  espor- 
tazioni consistono  in  cappelli  di  paglia, 
marmi,  alabastri ,  zolfo  ,  allume,  borace, 
potassa  ,  ferro  ,  vitriolo  ,  dogherelle  7 
scorza  ,  carta  ,  seterie  ,  essenze  aroma- 
tiche ,  vini  scelti ,  carni  salate  e  pelli 
ci1  agnello.  Il  commercio  interno  si  fa 
dai  Toscani  nei  mercati  settimanali  e 
nelle  fiere  annuali.  Dei  primi  ve  ne 
sono  108,  cioè  23  nel  lunedì,  i3  nel 
martedì,  24  nel  mercoledì  ,  i3  nel  gio- 
vedì, 14  nel  venerdì  e  21  nel  sabato* 
Le  fiere  sono4i5,  e  tengonsi  io  in  gen- 
naio, 3  in  febbraio,  4  >n  marzo,  8  in 
aprile,  32  in  maggio,  33  in  giugno, 
37  in  luglio ,  92  in  agosto,  82  in  set- 
tembre, 4°  in  ottobre,  29  in  novem- 
bre ,  16  in  dicembre  e  29  in  giorni  va- 
riabili. In  numero  di  36  sono  le  vie 
regie  nel  granducato  ,  7  delle  quali  so- 
no postali.  A  68  ammonta  il  numero 
delle  vie  provinciali,  cioè  18  nel  Fio- 
rentina ,  7  nel  Pisano  ,  20  nel  Senese, 
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17  nell'Aretino  e  6  nel  Grossetano. 
Pochi  sono  i  fiumi  navigabili  :  l1  Arno 
lo  è  da  Firenze  al  mare  ,  il  Serchio  e 
POmbrone  pistoiese  lo  sono  a  poche 
miglia  dalla  loro  foce  ;  vi  è  un  canale 
navigabile  da  Pisa  a  Livorno.  Il  Magra, 
il  Sieve,  POmbrone  senese,  P  Osa  , 
PAlbenga  hanno  qualche  traghetto  pres- 
so le  loro  foci.  Indicammo  qui  sopra 
che  le  città  toscane  dopo  lo  scioglimento 
del  romano  impero  furono  le  prime  in 
Italia  a  reggersi  a  comune.  Travagliate 
dai  Longobardi ,  oppresse  dai  Franchi  e 
calpestate  dal  despotismo  degli  impera- 
dori  germanici,  tutti  nemici  dell1  Ita- 
lia, dalla  metà  dell1  Vili  secolo  sino  a 
quella  del  XII  fecero  ogni  sforzo  per 
opprimerla  in  ogni  senso ,  e  con  vessa- 
zioni d1  ogni  maniera,  colla  mira  d^stu- 
pidire  i  popoli  conducendoli  ali1  oscu- 
rantismo. Lo  spirito  di  parte,  fomentato 
dal  potere  ,  indusse  finalmente  gli  stessi 
vicarii  imperiali  a  ribellarsi.  Matilde  , 
la  tanto  celebre  figliuola  della  contessa 
Beatrice,  agì  primieramente  con  finta 
obbedienza;  ma  poscia,  alleandosi  coi 
Guelfi^  apertamente  scosse  il  giogo,  per 
cui,  impadronitasi  del  supremo  potere  , 
insegnò  ai  Toscani ,  e  quindi  al  rima- 
nente deli1  Italia  ,  il  modo  di  emanci- 
parsi da  ogni  straniero  dominio.  Pisa 
fu  la  prima  a  scuotere  il  feudale  go- 
verno; Firenze  ruppe  essa  pure  i  ceppi 
della  servitù  dopo  la  morte  di  Matilde, 
ed  ebbe  i  suoi  consoli,  i  quali  divenuti 
oppressori  del  popolo,  venne  a  loro  so- 
stituito nel  1 193  un  podestà  nazionale  ; 
nel  1207  fu  poscia  decretato  dover  es- 
sere uno  straniero.  Nel  1292  venne  co- 
stituito un  goiifaloniere  di  giustizia ,  il 
quale  presiedeva  alla  somma  degli  af- 
fari,  assistito  però  da  8  priori  estratti 
a  sorte  dal  corpo  delle  arti.  Nel  corso 
di  23g  anni  succederonsi  1272  gonfalo- 
nieri, ed  in  tale  lungo  periodo  di  tempo 
Firenze  stette  quasi  sempre  in  guerra 
con  le  toscane  repubbliche,  e  finalmente 
di  tutte    trionfò  soggiogandole;  ma  fra 
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tanta  possanza  essa  non  seppe  sottrarsi 
al  predominio  di  una  famiglia  popolare 
fatta  possente  per  le  ricchezze  acqui- 
state nel  commercio ,  la  quale,  dono  es- 
sersi per  lungo  tempo  mantenuta  alla 
testa  del  governo,  s1  impadroni  del  su- 
premo  potere.  Col  raggiro ,  con  le  ric- 
chezze, col  festeggiare  il  popolo,  col 
rendersi  benevoli  i  dotti  ed  i  semidot- 
ti ,  col  largheggiare  verso  questi  ulti- 
mi, ottenne  adulazioni  tali  che  al  vec- 
chio Cosimo  venne  accordato  il  titolo- 
di  Padre  della  Patria  ,*  ma  con  quel  fatale 
pubblico  decreto  cessò  la  storia  della 
toscana  Nazione  ed  incominciò  quella 
della  Medicea  famiglia.  Lorenzo  ,  fre- 
giato coi  nomi  di  magnifico  e  di  pri- 
mo cittadino,  nascose  sempre  sotto  la 
toga  nazionale  lo  scettro  assoluto.  Dopò 
essere  scampato  alla  terribile  congiura 
dei  Pazzi,  mori  d1  anni  4^  nel  1492  : 
se  avesse  vissuto  più  a  lungo ,  non  si 
sa  ove  la  di  lui  ambizione  l1  avrebbe 
spinto.  Due  papi  Medicei  contribuirono 
ad  erigere  un  trono  per  la  loro  fami- 
glia. Alessandro,  il  primo  duca,  il  quale 
avea  sposato  una  figlia  delPimp.  Carlo  V, 
fu  giusto  nel  governo,  ma  scostumato  e 
dissoluto;  fu  quindi  pugnalato  nel  1 537 
da  suo  cugino  Lorenzino.  Cosimo  I,  fi- 
glio del  famoso  Giovanni  delle  Bande 
Nere,  fu  portato  al  trono  dalla  fazione 
Medicea  ;  promise  egli  al  popolo  la  li- 
bertà; ma  colPaccortezza  e  la  dissimu- 
lazione pervenne  a  spegnerne  ogni  idea. 
Il  papa  Pio  V,  ascritto  fra  i  santi,  gli 
accordò  il  titolo  di  granduca:  fu  però 
sempre  odiato  da  tutt1  i  Toscani.  Il  di 
lui  figlio  si  fece  conoscere  inferiore  al 
padre  nell1  accortezza  di  uomo  di  Stato; 
folleggiò  di  amori ,  specialmente  per 
Bianca  Cappello,  per  cui  divenne  scher- 
no di  tutta  l1  Europa  ;  le  sue  dissolu- 
tezze lo  condussero  al  sepolcro  in  età 
di  4^  anni.  Un  di  lui  fratello  lasciò  il 
cardinalato  per  succedergli  nel  trono; 
fu  umano  ,  affabile  ,  generoso  ,  amico 
degli  uomini  di  merito  ed  il  primo  fra 
1 54 
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i  Medicei  ad  essere  veramente  amato 
dal  popolo.  Il  di  lui  figlio  Cosimo  II 
ebbe  sempre  una  salute  valetudinaria  ; 
lo  Stato  fu  ognora  governato  dalla  ma- 
dre, dalia  sposa,  dai  ministri.  Il  di  lui 
figlio  Ferdinaudo  II  salì  al  trono  in  età 
di  1 1  anni ,  e  fu  sempre  ligio  alle  tu- 
trici  finché  vissero.  Cosimo  III  regnò 
per  53  anni,  ma  non  seppe  far  cosa 
alcuna  che  fosse  veramente  utile  ai  suoi 
popoli;  per  la  sua  fastosa  alterigia,  per 
l'eccedente  suo  lusso  e  per  P  avversione 
alle  scienze,  alienò  da  lui  gli  animi  de1 
sudditi  e  de'  dotti,  e  quindi  lasciò 
le  arti  e  le  scienze  in  decadenza  ,  lo 
Stato  in  powrtà.  Il  di  lui  successore 
Giangastone  salì  al  trono  in  età  di  5a 
anni,  e  ne  regnò  1 2,  diportandosi  da  usu- 
fruttuario anziché  da  sovrano.  Indiffe- 
rente alla  gloria  ed  al  governo  dei  po- 
poli, che  lasciò  ai  ministri  ed  ai  favo- 
riti ,  cercava  distrazioni  nei  sollazzi  5 
morì  abborrito,  lasciando  la  Toscana  in 
deplorabile  rovina.  -  Ecco  il  quadro  de- 
gli otto  sovrani  Medicei,  dei  quali  in 
alcune  istorie  cotanto  vantausi  le  virtù 
«  le  filantropiche  azioni  verso  il  loro 
paese.  Se  qualcuno,  chi  più  chi  meno, 
mostrò  di  proteggere  le  arti  e  le  scien- 
ze, ciò  fu  per  passione  dominante  in 
tutta  la  Toscana:  essi  regnarono  per  207 
anni  con  assoluta  autorità.  Il  successore 
ai  Medici ,  già  duca  di  Lorena ,  fatto 
capo  delP  impero  Germanico  ,  dovette 
necessariamente  abbandonare  la  Tosca- 
na alle  cure  dei  ministri  ,  i  quali  le 
cagionarono  grave  danno  conservando 
le  leggi  pessime  e  dando  in  appalto  i 
redditi  dello  Stato.  È  al  di  lui  figlio  e 
successore  Pietroleopoldo  ,  qui  sopra 
citato,  che  questa  classica  parte  d'Italia 
dovette  il  risorgimento  e  la  sua  prospe- 
rità. Quel  principe  magnanimo  e  di 
elevata  mente,  fu  al  tempo  stesso  som- 
mo legislatore  e  padre  del  popolo.  Fis- 
sando la  sua  residenza  nella  Toscana , 
riformò  gli  abusi,  prodigò  beneficenze, 
rigenerò  la  nazione.  Chiamato  ali1  im- 
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pero  Germanico  ed  all'eredità  Austriaca 
nel  1791,  lasciò  il  granducato  al  suo  se- 
condogenito  Ferdinando  III  in  età  di 
22  anni  ,  il  quale  governando  come  pa- 
dre di  tutt1  i  Toscani ,  da  essi  riscosse 
il  costante  tributo  di  un  unanime  af- 
fetto. Nel  1799,  cedendo  alla  forza  pre- 
ponderante, dovette  abbandonare  il  gran- 
ducato ai  Francesi  ,  i  quah  interpola- 
tamente vi  rimasero  sino  al  1801,  finché 
la  diplomazia  di  una  repubblica,  la  quale 
minacciava  di  distruggere  tutt1  i  pria* 
cipati  europei  ,  fece  sorgere  un  nuovo 
regno  Etrusco  nella  persona  del  principe 
di  Parma  Lodovico  I  di  Borbone ,  il 
quale  ,  di  salute  mal  ferma,  non  ebbo 
che  22  mesi  di  regno.  M.  Lodovica  fu 
reggente  nella  minorità  del  figlio  Carlo 
Lodovico,  in  oggi  duca  di  Lucca  |  mi 
nel  1808  piacque  alP  imperadore  dei 
Francesi  di  togliergli  quel  regno,  colla 
promessa  di  dargli  una  parte  della  Lu- 
sitania,  il  che  non  si  potò  effettuare. 
Napoleone,  discendente  da  famiglia  di  to- 
scana origine,  volle  riunire  PEtruria  al  già 
vasto  suo  impero.  Quel  principe  pensò  a 
privilegiarla  tollerando  ne1  suoi  tribu- 
nali Puso  del  patrio  idioma;  a  Firenze 
conservò  lo  splendore  di  una  corte,  e  con 
il  codice  napoleonico  recò  sommo  bene 
ali1  intera  Toscana  ;  ma  quel  che  mag- 
giormente la  favorì  fu  V  estinguimento 
del  debito  pubblico.  Caduto  l'impero 
francese  nel  1814  >  Ferdinando  III  ab- 
bandonò il  granducato  di  Wurtzburgo 
per  ritornare  fra  i  suoi  esultanti  Toscani, 
i  quali  amaramente  lo  compiansero  al- 
lorché cessò  di  vivere  nel  1824.  Il  di 
lui  figliuolo  Leopoldo  II  gli  succedette 
in  età  di  27  anni.  La  Toscana  gioisce 
d*  una  supremazia  non  contestata  sopra 
le  regioni  che  la  circondano.  Nei  secoli 
nei  quali  le  lettere  e  le  arti  brillarono 
in  Italia  ,  si  videro  quivi  sorgere  som- 
mi talenti:  essa  vanta  tanti  uomini  il- 
lustri ,  quanti  conta  villaggi.  Ma  chi 
potrebbe  tutti  nominarli?  Fra  i  tanti 
basterà   accennare    quell1  Amerigo    che 
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diede  il  nome  ad  un  nuovo  continente. 
Molto  contribuirono  gli  Etruschi  all'in- 
civiliraento  dei  Romani  loro  vincitori  , 
come  dappoi  i  Toscani  lo  furono  pel 
rimanente  dell'  Italia.  Al  presente  la 
Toscana  possiede  due  università  di  stu- 
dii  :  Pisa  e  Siena.  L1  accademia  reale 
dei  Georgofili  in  Firenze  è  una  delle 
più  illustri  dell1  Italia,  come  rinomata 
in  tutta  P  Europa  è  quella  della  Cru- 
sca. Avvi  pure  in  Firenze  un'accade- 
mia di  scienze  e  belle  arti ,  come  al- 
tresì un  conservatorio  di  arti  e  mestieri. 
Numerosi  pure  sono  tutti  quegli  altri 
9tabilimenti  che  P  odierna  civiltà  intro- 
dusse nelle  migliori  ordinate  popola- 
zioni; quindi  dappertutto  si  trova  dol- 
cezza di  costumi  ,  amenità  nel  vivere, 
rari  i  delitti  e  sbandite  le  crudeltà. 

TOSCANE  MAREMME:  presentavano 
alla  fine  del  XVIII  secolo  immensi  spa- 
zii  di  terre  incolte  e  paludose  ,  la  di 
cui  aria  mefitica  era  sospinta  dai  ma- 
rittimi venti  sino  alle  falde  delle  sopra- 
stanti colline.  Da  5o  anni  in  poi  vi 
si  introdussero  non  lievi  miglioramenti, 
e  tali  che  in  alcuni  luoghi,  altre  volte 
incolti  ,  vi  si  raccolgono  non  solamente 
i  cereali  d'  ogni  sorla ,  ma  altresì  le 
frutta  delle  viti,  dei  gelsi  e  degli  uli- 
vi, piante  che  mirabilmente  vi  alligna- 
no. V.  maremme  ,  al  cui  articolo  deesi 
aggiungere  che  le  api,  volgarmente  chia- 
mate pecchie,  formerebbe  una  partico- 
larità di  questa  regione,  se  essa  fosse 
maggiormente  abitata  :  i  Maremmani 
potrebbero  cavarne  grande  profìtto.  An- 
nirlansi  esse  nelle  cavità  degli  alberi 
annosi,  specialmente  entro  ai  cilindri 
delle  corteccie  dei  sugheri ,  dopo  che 
il  legno  di  quell'albero  si  è  imputri- 
dito e  ridotto  terriccio.  Le  Maremme 
toscane  consistono  in  un  lungo  tratto 
di  paese  nel  Senese ,  Volterrano  e  Pi- 
sano, nella  lunghezza  di  circa  60  mi- 
glia sopra  8  di  larghezza  :  la  pianura 
di  Grosseto  forma  il  luogo  maggiormen- 
te largo.  Le  acque  stagnanti  diventano 
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fetide  ed  ammorbano  l'aria.  Il  mare 
nelle  sue  ordinarie  burrasche  australi  , 
sormontando  i  banchi  di  sabbia  che  lo 
tengono  separato  da  quelle  paludi,  con- 
tribuisce ad  aumentarle  ,  ed  è  da  tale 
mescolanza  di  acque,  che  quella  palu- 
dosa regione  ebbe  il  nome  di  Marem- 
ma. I  principali  fiumi  che  la  traversano 
sono  il  Pescia  ,  l'Albenga,  I*  Ombrone, 
l'Arbia,  il  Pecora  e  lo  Staggia.  È  pure 
ingombra  di  varii  laghetti,  come  l'Ac- 
quato e  quelli  di  Castiglione,  di  San- 
furiano,  di  Sansisto ,  di  Scarlino  e  di 
Orbelello.  La  regione  Maremmana,  al- 
tre volte  piena  di  città  popolatissime  e 
di  possenti  nazioni,  in  oggi  rassomiglia 
a  poco  meno  di  un  deserto  ,  quantun- 
que i  luoghi  non  sommersi  dalle  acque 
sieno  fecondissimi  ;  ma  1'  aere  vi  è  dap- 
pertutto pestilenziale.  La  tirannia  dei 
feudatarii  la  ridussero  allo  stato  pre- 
sente ;  la  miseria  degli  abitanti  rese 
a  poco  a  poco  il  terreno  incolto  e  pa- 
ludoso. Molti  ne  attribuiscono  la  ca- 
gione principale  alle  guerre:  ciò  è  men 
vero.  Finché  i  popoli  combatterono  per 
la  loro  indipendenza,  la  pace  riparava  i 
mali  della  guerra  ;  ma  dopo  che  cad- 
dero le  repubbliche  toscane  }  l'amore 
della  patria  svanì  interamente  ;  lo  sco* 
raggiamento  condusse  l'inerzia;  le  ter- 
re rimasero  incolte;  la  popolazione  an- 
nualmente scemossi;  le  acque  inonda- 
rono i  campi,  formarono  paludi  e  quindi 
un'  aria  malsana  che  costringe  gli  abi- 
tanti a  fuggirsene.  Il  basso  Senese  conta 
neppure  la  decima  parte  degli  abitanti 
che  esso  annoverava  prima  del  XV  se- 
colo. V.  MASSAMAnitriMA.  Oltre  ai  ma- 
lori dell'  aria  malsana  che  vi  si  respira, 
si  annidano  in  questa  regione  molti 
malandrini  o  ladri  di  strada  ,  dopo  es- 
sere sfuggiti  al  patibolo  dagli  Stati  Ro- 
mani ,  e  quivi  scendono  col  delitto  in 
cuore  e  vanno  a  predare  ed  incendiare 
gli  isolati  casali  maremmani.  Tanti  mali 
però  saranno  ben  presto  tolti  dall'atti- 
vo toscano    Governo.    1    felici    risultati 
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di  già  ottenuti  pei  lavori  d'essiccazione, 
delle  colmate,  e  dei  costruttivi  canali 
per  lo  scolo  delle  acque  ,  accertano  la 
durevolezza  dei  già  conseguiti  vantaggi , 
e  fanno  sperare  il  pronto  risorgimento 
di  questa  squallida  regione,  nella  quale 
veggonsi  di  già  abbondanti  germi  di 
ricchezza  e  di  vita,  per  cui  in  brevi 
anni  si  spera  P  intero  risanamento  e  la 
totale  coltivazione  della  toscana  Ma- 
remma. 

TOSCANELLA,  antica  città  dell' E- 
truria  Transcimjmia,  che  i  Romani  chia- 
marono Tuscania ,  e  i  cui  abitanti  sono 
da  Plinio  indicati  col  nome  di  Tuscanie- 
ni.  In  oggi  appartiene  agli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Patrimonio  ,  deleg.  di  Civita- 
vecchia ,  dalla  qual  città  è  distante  20 
miglia  verso  borea  ,  io  a  ponente  da 
Viterbo  ed  8  a  scirocco  da  Canino,  al 
90  33'  di  long,  ed  al  t\i°  47'  di  lat. . 
Sta  sopra  una  collina,  ai  cui  piedi 
verso  levante  scorre  il  Marta ,  emissario 
del  lago  Volsinio.  Le  numerose  antiche 
iscrizioni  che  di  tempo  in  tempo  vi  si 
trovarono,  danno  a  questa  città  sicure 
ragioni  per  vantarsi  edificata  da  Asca- 
nio,  figliuolo  di  Enea,  circa  1 17.5  anni  av. 
Pe.  v..  Questa  vieta  tradizione  è  non 
pertanto  un  indubitatofondamento  della 
sua  remota  esistenza.  I  numerosi  sepol- 
cri costruiti  con  nobile  e  soda  mae- 
stria fanno  certa  fede  che  abbia  esi- 
stito nei  più  floridi  tempi  dell1  etru- 
sco nazionej  e  le  tante  marmoree  me- 
morie di  cui  ridonda  il  suo  territorio, 
ci  accertano  pure  d' essere  stata  que- 
sta città  il  centro  delPetrusca  civiltà. 
Essa  è  tuttora  cinta  di  torreggiai! ti  an- 
tiche mura,  e  la  sua  vetusta  cattedra  e- 
piscopale  si  conserva  anche  ai  giorni  no- 
stri ,  ma  unita  a  quella  di  Viterbo.  Fa- 
brizio Turiozzi  ed  Ercole  Consalvi,  am- 
bidue  celebri  porporati,  illustrarono  le 
antichità  di  questa  loro  patria.  Nei  tempi 
di  mezzo,  cioè  nel  IX  e  X  secolo,  molto 
famosi  si  resero  i  principi  di  Tosca- 
nella,  si  per  la  loro  potenza,  che  per 
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il  tirannico  dominio  più  d'una  volta  da 
loro  esercitato  in  Roma ,  disponendo  a 
loro  piacimento  del  trono  pontificio.  Vi 
si  coniano  in  oggi  poco  più  di  3,ooo 
abitanti,  compresi  quelli  del  villaggio  dì 
Cerro  ,  o  Madonna  del  Cerro.  Non  molto 
discosto  dalla  città  vi  è  una  fonte  d'ac- 
qua calda,  la  quale  esala  un  forte  o- 
dore  di  zolfo.  Mirabile  è  pure  la  cascata 
delle  acque  che  il  fiume  Marta  presenta 
in  quelle  vicinanze.  V.  cascata  di  to- 

SCANKLLA. 

TOSCANESE,  nome  con  cui  attual- 
mente è  chiamato  V  Agro  Gradiscano, 
il  quale  sta  nel  mezzo  ai  fiumi  Marta 
e  Fiora,  parte  nel  territorio  di  Castro 
ed  il  rimanente  in  quello  di  Corneto 
prov.  di  Patrimonio.  Questo  moderno 
nome  gli  deriva  da  un  meschino  casale 
chiamato  La-Toscanese,  il  quale  sorge  6 
miglia  a  libeccio  da  Vetralla  e  7  a  sci- 
rocco da  Toscanella. 

TOSCANO,  ordine  d'architettura,  la 
cui  invenzione  si  vuole  da  molti  atri- 
buire  agli  Etruschi ,  il  che  è  meti 
vero.  È  bensì  indubitato  che  P  archi- 
tettura  maschia  e  solida  fu  dai  Pelasgi 
o  Siculi  trasportata  nel  centro  dell1  I- 
talia  abitata  dai  Tirreni  e  poscia  dagli 
Etruschi  ,  ma  non  era  che  il  Dorico 
spogliato  dei  triglifi,  ed  alterato  con 
adattargli  una  base,  snaturandolo  in  tutte 
le  sue  proporzioni.  Dimenticatasi  poi  l'o- 
rigine ,  e  così  malconcio,  quest1  ordine 
architettonico  fu  adottato  dai  Romani  col 
nome  di  Toscano,  e  colla  pretensione 
di  essere  un  ordine  distinto  dagli  altri. 
In  oggi  in  tutta  la  Toscana,  e  special- 
mente in  Firenze,  vedesi  una  conti- 
nuata fila  di  edifizi  che  a  prima  vista 
sembrano  sortiti  da  una  stessa  forma  : 
tutte  le  pareti  fiancheggiatiti  le  contrarle 
sono  a  bozze  ,  raddoppiate  alle  porte  ed 
alle  finestre  ;  un  nudo  muro  forma  i 
piani  superiori  ;  esso  è  forato  da  fine- 
stre, nelle  cui  bussole  o  intelaiature 
gli  architetti  vi  spiegarono  a  vicenda 
tutte  le  bellezze  della  loro  arte  e  della 
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scienza  delle  proporzioni.  Quegli  estra- 
nei abbellimenti  sono  sovente  per  dop- 
pio titolo  capilavori  d1  arte.  Tale  ma- 
schio e  nobile  gusto  si  sostiene  dai  To- 
scani con  quell1  attaccamento  che  va 
congiunto  alla  persuasione  che  quest1 
ordine  architettonico  abbia  avuto  origi- 
ne e  nome  nel  loro  paese.  In  oggi  in 
tutta  P  Italia  si  cerca  di  trarre  da  que- 
sto sistema  di  esterna  decorazione  tut- 
to ciò  che  può  consentire  la  rigidezza 
delle  sue  proporzioni;  severità  che  for- 
ma un  sicuro  preservativo  contro  i  ca- 
pricci e  gli  slanci ,  a  cui  facilmente  si 
piegano  gli  altri  ordini. 

TOSCANO  APENNINO:  comprende 
una  non  interrotta  catena  di  monti,  che 
dalle  sorgenti  dello  Scoltenna  e  del  Ser- 
chio  prolungasi  sino  ai  monti  Coronaro 
e  Fumaiolo,  ed  a  Camandoli,  nelle  cui 
vicinanze  hanno  le  sue  fonti  l'Arno,  il 
Tevere,  il  Savio  ed  il  Marecchia;  quin- 
di la  sua  estensione  è  di  quasi  100  mi- 
glia. Dalla  parte  di  borea  vi  si  precipi- 
tano P  anzidetto  Scoltenna,  il  Reno,  il 
Santerno,  il  Cenio,  il  Lamone,  il  Mon- 
tone ,  il  Savio  ed  il  Marecchia  qui 
sopra  indicati,  con  i  loro  quasi  innu- 
merevoli affluenti.  Verso  ostro  scendono 
il  Serchio,  il  Lima,  il  Pescia  ,  POm- 
brone  di  Pistoia,  il  Bisenzio,  il  Sieve 
e  l'Arno.  I  principali  passaggi  dalla 
Lombardia  alla  Toscana  sono  quelli  delle 
Centocroci,  delPOspedaletto,  della  Tra- 
versa per  Pietramala,  di  Marradi  e  di 
Sanbenedetto  in  Alpe.  Le  vette  di  que- 
sta montana  catena  non  sono  cotanto 
prominenti  come  nelle  altre  parti  del- 
PApennino:  le  principali  sono  il  Mon- 
tepiano,  il  Camporaghena ,  PAmiata.  il 
Falterona  ed  il  Fumaiolo,  dalle  quali 
scendono  il  Rosaro ,  il  Sieve ,  P  Arno 
ed  il  Tevere.  Soltanto  due  strade  car- 
reggiabili traversano  questa  parte  d"*  A- 
pennino  ;  una  da  Modena  a  Pistoia  e 
P altra  da  Bologna  a  Firenze.  Napoleone 
ne  avea  progettata  una  terza  da  Firenze 
a  Rimini  :  essa  dovea  mettere  in  corau- 
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nicazione  il  porto  di  Livorno  con  quello 
d*  Ancona.  Ciò  che  maggiormente  inte- 
ressa sopra  questa  parte  d^  A  pennino 
sono  i  semispenti  vulcani  di  Barigazzo 
e  di  Pietramala.  Questa  montana  catena 
occupa  più  di  due  seste  parti  delle  pro- 
vince d1  Emilia  ,  di  Bologna  e  del  ducato 
di  Modena  ;  quasi  eguale  estensione  ha 
nella  parte  australe,  cioè  nella  Toscana. 
La  prima  però  non  offre  che  lunghe  e 
strette  valli,  ammassamenti  di  rovine, 
pendici  selvose,  ardui  greppi  e  burroni  ; 
mentrechè  la  seconda  presenta  bensì 
delle  ramificazioni  molto  più  estese,  ma 
quelle  valli  sono  maggiormente  uber- 
tose e  più  popolate.  In  moltissimi  luo- 
ghi ai  due  clivi  si  trovano  miniere  di 
metalli  e  di  zolfo,  cave  di  marmi  e  di 
pietre  dure  assai  ricercate  ,  come  pure 
carbon-fossile  o  antracite.  Il  suo  nome 
poi  gli  deriva  perchè  ricinge  dal  lato  bo- 
reale tutta  Patinale  Toscana. 

TOSCANO  SUBAPENINNO  :  è  forma- 
to  da  quattro  distinti  gruppi  di  monta- 
gne. Uno  è  quello  su  cui  sorgono  le  città 
di  Siena,  di  Volterra,  di  Montalcino  , 
ed  estendesi  sino  al  promontorio  di  Po- 
pulonia.  Al  secondo  appartengono  quelle 
montagne  sulle  quali  stanno  le  città  di 
Arezzo,  di  Cortona,  di  Perugia,  cioè 
tutte  quelle  che  sorgono  tra  il  Chiana 
ed  il  Tevere.  Il  terzo  formasi  da  quelle 
che  innalzansi  nelle  vicinanze  di  Santa- 
fiora  o  Montagniata,  dalle  quali  monta- 
gne hanno  origine  il  Fiora,  il  Paglia  e 
POrcia:  esso  per  varie  ramificazioni  si 
estende  sino  al  promontorio  Cofano,  o 
sia  Montargentaro ,  nel  mare  Tirreno. 
L1  ultimo  sorge  fra  il  Tevere  ed  il  Marta 
e  fra  i  laghi  Volsinio  e  Sabazio  ;  quelle 
montagne  sono  note  coi  nomi  di  Ci- 
mino e  di  Soracte.  Il  complesso  di  que- 
sti isolati  gruppi  di  elevate  montagne 
è  oggetto  di  grandi  curiosità  ed  osser- 
vazioni per  i  moderni  geologi. 

TOSCOLANO  ,  borgo  di  Lombardia , 
nella  Bresciana  ,  di  oltre  2,600  abitanti , 
situato  in  riva  al   fiume   di    egua!    no- 
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me,  sopra  il  quale  vi  è  bu  bel  ponte 
di  un  solo  arco,  per  cui  comunica  con 
Madera©.  Vi  sono  molte  cartiere ,  fab- 
briche di  pannine  e  fucine,  nelle  quali 
si  fila  il  ferro,  quivi  condotto  dalle  vi- 
cine miniere.  Sta  6  miglia  a  greco  da 
Salò  e  4  a  libeccio  da  Gargnano,  dal 
cui  dist.  esso  dipende.  Il  fiume  Tosco- 
lano  ha  le  sue  fonti  nella  valle  di  Le- 
derò, circolo  di  Trento,  e  dopo  un  corso 
di  quasi  20  miglia  ha  foce  nel  lago  Be- 
naco  alla  sponda  occidentale.  Nel  XV 
secolo  esisteva  in  Toscolano  la  tipogra- 
fia Paganini ,  da  cui  escirono  le  edi- 
zioni di  molti  classici  latini  in  oggi 
molto  pregiati.  Vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  29  giugno.  Il  suo  commercio 
consiste  in  vini,  olii,  seta,  ferro,  carta 
e  frutta.  Nei  suoi  dintorni  vi  sono  34 
cartiere,  14  torchi  da  olio,  2  magli  , 
tutti  posti  in  moto  dalle  acque  dell7  an- 
zidetto fiume.  Numerose  furono  le  iscri- 
zioni ,  le  colonne  di  porfido  e  di  ala- 
bastro ed  altri  frammenti  d' antichità 
che  si  disotterrarono  in  questo  borgo  ; 
la  qual  cosa  chiaramente  ci  comprova , 
che  al  tempo  dei  Romani  era  un  luogo 
importantissimo.  Da  alcuni  credesi  che 
stia  sopra  il  terreno  stato  già  occupato 
dalP  antica  Benaco. 

TOSSICCIA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nelP  Abruzzo  ulteriore  ,  in 
vai  Siciliana,  presso  la  sinistra  riva  del 
Maone  affluente  nel  Vomano,  in  terri- 
torio ubertoso  di  cereali  e  di  vini,  io 
miglia  ad  ostro  da  Teramo,  al  cui  dist. 
apparliene,  ed  8  a  maestro  da  Civita 
di  Penna.  È  capoluogo  di  cantone,  e 
conta  circa  1,600  abitanti.  Vi  si  tiene 
fiera  nel  giorno  8  di  settembre  di  cia- 
scun anno. 

TOSSIGNANO  ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d1  Emilia,  sopra  un'amena 
collina ,  ai  piedi  della  quale  verso  mae- 
stro scorre  il  Santerno.  Era  un  feudo 
del  duca  Àltemps,  al  quale  andavano  11- 
niti  i  castelli  di  Fontana ,  di  Casamen- 
to,  di  Campione,   di   Cordigna.no  e  di 
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Mescola.  Si  fa  grosso  commercio  nei  suoi 
mercati  ebdoraadali  di  grossolane  tele  di 
canape,  di  cera  e  di  mele.  Conta  quasi 
3,ooo  abitanti ,  e  sta  9  miglia  a  libec- 
cio da  Imola  e  5  a  greco  da  Castello 
del  Rio. 

TRABIA,  borgo  dell'  isola  di  Sicilia, 
prov.  e  dist.  di  Palermo,  capoluogo  di 
cantone,  quasi  in  riva  al  mare  ed  alla 
foce  del  fiume  Sanleonardo,  intersecato 
dalla  via  che  da  Messina,  Patti  e  Ter- 
mini conduce  a  Palermo.  Il  suo  ter- 
ritorio, ubertoso  di  cereali,  di  vini  e 
di  olii,  è  parte  in  pianura  e  parte  so- 
pra colli  ;  vi  sono  pure  alcuni  buoni 
pascoli.  Si  annoverano  quasi  3, 000  abi- 
tanti, tra  i  quali  vi  sono  alcuni  ma- 
nifatturieri di  tele  di  bambagia,  di  cap- 
pelli e  varie  tintorie. 

TRABOCCO,  nome  di  un  argine  alla 
sinistra  sponda  del  fiume  Arno,  al  luo- 
go chiamato  Fornacette  ,  di  contro  al 
monte  della  Verrucola ,  ad  un  angolo 
che  fa  quel  fiume  da  greco  a  libeccio. 
In  tempo  delle  grandi  escrescenze  il 
Trahocco  dà  origine  a\Y  Arnaccio  ,  le 
cui  acque  ,  per  una  via  alquanto  più 
corta  che  non  è  quella  di  Pisa,  corro- 
no al  mare  verso  Livorno.  Non  sempre 
in  tempo  delle  grandi  piene  delP  Arno 
si  fa  uso  del  Trabocco,  ma  soltanto  al- 
lorché è  minacciata  la  città  di  Pisa  pel 
rigurgito  delle  acque  che  gli  impetuosi 
venti  di  scirocco  o  di  libeccio  impedi- 
scono ali1  Arno  di  correre  al  mare:  in 
allora  soltanto  si  taglia  il  Trabocco  nel 
mezzo.  Da  alcuni  chiamasi  Taglio  delle 
Fornacette. 

TRABUCCHELLO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Piazza,  nella 
Valfondra,  subalterna  alla  Brembana  alla 
sinistra.  Questa  meschina  terra,  il  cui 
nome  vuoisi  derivato  dalla  infelice  e  pe- 
ricolosa sua  situazione ,  conta  poco  me- 
no di  200  abitanti.  Nel  1810  alli  22 
gennaio  ebbe  a  soffrire  il  danno  di  molte 
sue  case  e  la  perdita  di  28  persone  re- 
pentinamente sepolte  da  una  voluminn- 
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sa  valanga.  Dalla  6ua  comunità  e  parroc- 
ehia  dipendono  le  frazioni  di  Isola  e  di 
Piazzola.  Sta  6  miglia  a  greco  da  Piazza. 
TRACONARA  s   volgarmente    drago- 
Saba,  mirabile  piscina  o    grotta    artifi- 
ciale scavata  nel  promontorio  di  Mise- 
no,  dist.  di  Pozzuoli,  prov.  di  JNapoli  , 
dalla  parte  che  guarda   P  isola   di  Pro- 
cida.    L'entrata  sta  in  sito  pittoresco, 
in  cui  le  opunzie  e  gli  aloè  vi  nascouo 
in  abbondanza,  e  formano  una  grata  va- 
rietà del  loro  verde  che  trionfa  sul  bru- 
no e  sopra  il  giallognolo  del  tufo  vul- 
canico su    cui  spuntano  e  crescono.    Il 
Traconara  presenta  un  monumento  dei 
più    rimarchevoli    che    troviusi    fra    le 
molte  rovine  della  città   di    Miseno  ,  e 
va  del  pari  con  la  Piscina   Mirabile  ad 
indicare  la  magnificenza  dei  Romani  nel 
fabbricare  tanti  maestosi  edifizii    sopra 
quella  ridente  marittima  spiaggia.  1/  en- 
trarvi in  oggi  inspira  qualche  ribrezzo, 
non  tanto  per  le  tenebre  e  P  umidità  che 
vi  regnano,  quanto  per   la  sua  intricata 
e  tortuosa  costruzione  ,  come  lo  indica 
il  suo  nome  derivato  dal  greco  tracon. 
Le  pareti  sono  intonacate  di  un  tenace 
stucco  bianco,  molto  adattato  ad  un  ser- 
batoio d' acque.    Le    ampie    vòlte  sono 
appoggiate  a   12   grossi    pilastri,    tra    i 
quali  si  aprono  cinque  corritoi  di  eguale 
lunghezza  ,  eccettuato  quello  di    mezzo 
che  è  più  lungo  e  spazioso.  Quattro  al- 
tre   strade    si    aprono  per  traverso ,  le 
quali  incrocicchiano  le   precedenti.    Le 
prime  quattro  vie  hanno    180  palmi  di 
lunghezza,  io  di  larghezza  e  20  per  al- 
to} le  ultime  sono  lunghe  soltanto  i£o 
palmi,  ma  larghe  12.  Questa   piscina  o 
conserva  d'acqua,  cui  i  moderni  die- 
dero il  falso  nome  di  grotta,  venne  co- 
struita pei  bisogni  della  numerosissima 
popolazione  che  soggiornava  in  Baia,  e 
per  la  flotta  di  5o,ooo  uomini  che  sta- 
zionava in  Miseno.    Anche  al  presente 
rimane  in  un  angolo  di  questa  piscina 
un  grande  serbatoio  d1  acqua  potabile, 
della  quale  tuttora  si  h  uso. 
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TRADATE,  ameno  borgo  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como,  capoluogo  di  dist., 
situato  quasi  a  metà  via  tra  Saronno  e 
Varese,  e  fra  Gallarate  e  Como,  presso 
la  riva  sinistra  del  torrente  Rabaù,  un 
miglio  a  borea  dalla  sinistra  dell'  Olo- 
na ,    19  a  maestro  da  Milano  e  9  a  li- 
beccio da  Como.  La    deliziosa  collina  , 
che  a  lui  vicino  innalzasi  al  lato  di  le- 
vante, è  rinomata  pello  squisito  vino  che 
produce  ;  non  meno  ubertosa  di  cereali 
e  gelsi  è  la  sottoposta  pianura  interse- 
cata dall'  anzidetto    torrente.    Ai    piedi 
australi  di  quel  colle   sorge    il    castello 
feudale,  già  dei  Pusterla$   nella  sua  più 
alta  parte  si  stabilirono  i  Cappuccini  nel 
1640  per  cura  del  marchese  Matteo  Biu- 
mi  di  Varese:   nel   1808  vennero  seco- 
larizzati. Questa  terra,  comprese  le  va- 
rie sue  frazioni,  conta  poco  più  di  1,800 
abitanti,  benché  alla  vista,  sì  da  lonta- 
no  che  da  vicino,   ne    faccia    supporre 
maggior  numero  ,    siccome   abbondante 
di  signorili  case  campestri,  le  quali  e- 
stendono  la  loro  vista  sino  al  rinomato 
Castelseprio  ed   a  Carnago,  nonché  so- 
pra le  belle  vicine  colline  ed   i    monti 
del  Varesotto.  Tradate  fu  una  di  quelle 
terre  che  nel    i5to  ebbero  tanto  a  sof- 
frire dagli  Svizzeri,  f.  solbiate.  Fu  pa- 
tria di  quel  Giacobino,  scultore  del  XV 
secolo,  che  osò  paragonarsi   superiore  a 
Prasitele,  come  evincasi  dalla  iscrizione 
da  esso  lui  scolpita  sopra    il    cenotafio 
del  papa  Martino  V  nel  duomo  di  Mi- 
lano. Il  distretto  di  Tradate  componesì 
di    18  comunità  ,    le    quali  contengono 
circa   i3,4oo  abitanti. 

TRAFIUME,  il  primo  de'  villaggi  che 
si  trova  entrando  nella  valle  Canobina, 
posto  sopra  alto  colle  ,  ai  cui  piedi 
corrono  precipitose  le  acque  del  fiume 
Canobio,  sopra  del  quale  sta  un  antico 
ponte,  posto  in  sì  alta  situazione ,  che 
da  esso  guardando  al  basso  fa  rabbrivi- 
dire P  animo  di  chi  non  è  avvezzo  a 
tale  veduta.  V.  orrido  di  santanna.  In 
questo  villaggio,  da  taluni  chiamato  01  • 
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trefiume,  vi  si  contano  nullapiù  di  3oo 
abitanti  dipendenti  dalla  comunità  di 
Canobio,  provincia  di  Palanza,  negli  Stati 
Sardi. 

TRAFIUME,  o  piuttosto  OLTREFIU- 
ME, è  un  picciolo  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  nel  Vergante,  tra 
Baveno  e  Fariolo:  trae  il  suo  nome  da 
un  torrente  che  chiamasi  Fiume,  sopra 
il  quale,  perchè  le  acque  ed  i  grossi 
macigni  che  rotola  non  interrompino 
la  bella  via  del  Sempione  che  lo  tra- 
versa, vi  si  è  fabbricato  un  magniGco 
ponte  di  marmo  granitoso.  Vi  si  con- 
tano circa  400  abitanti,  la  maggior  parte 
scarpellini  ,  i  quali  sono  molto  agiati , 
sia  pei  lavori  nelle  vicine  cave  di  Ba- 
veno, che  nel  raccogliere  grossi  pezzi  di 
cristallo  di  roccia,  di  feldspato  ed  altre 
cristallizzazioni  metalliche,  che  sovente 
trovano  nei  vani  di  quel  monte  grani- 
toso,  e  poscia  vendono  ai  colti  viaggia- 
tori. In  vicinanza  a  questo  villaggio  vi 
è  una  torbiera,  e  poco  dopo  si  ammi- 
rano le  cave,  dalle  quali  si  estraggono 
i  marmi  di  granito,  considerati  i  più 
belli  dell'alta  Italia,  siccome  abbondanti 
di  feldspato  rossigno. 

TRAGEDIA,  nome  che  Gaio  Plinio 
Secondo  diede  ad  una  sua  prediletta 
villa  situata  sopra  un  alto  promontorio 
in  vicinanza  al  lago  Lario.  Molti  si  po- 
sero in  disputa  per  istabilire  il  luogo  di 
questa  campestre  casa,  ma  dai  più  ven- 
ne indicalo  il  promontorio  di  Bilaco 
o  sia  del  moderno  borgo  di  Bellagio. 
Ciò  non  è  seuza  probabile  fondamento, 
poiché  P  orrevole  maestà  del  luogo,  l'al- 
tezza della  rupe  che  divide  il  Lario  in 
due  rami,  e  gli  alti  monti  di  Vallassina 
che  alla  schiena  gli  sovrastano,  ci  assi- 
curano che  quel  nobile  e  svegliato  in- 
gegno di  Plinio  nou  poteva  certamente 
per  tutto  il  lago  Lariano  trovare  più 
giocondo  e  salutifero  sito.  Questa  col- 
locazione della  villa  Tragedia  non  è  poi 
semplice  congettura,  mentre  Plinio  stes« 
so  in  una  sua  lettera  a  Voconio,  7  del 
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ix  libro  ,  dice  chiaramente  che  la  sua 
villa  con  1'  alta  schiera  dei  vicini  monti 
divideva  i  due  laghi.  L'  occhio  in  fatti 
dal  promontorio  Bilaceuse  si  spazia  so- 
pra i  due  rami  di  quel  lago,  e  da  co- 
là, cioè  tra  l'attuale  Villagiulia  e  Pe- 
scallo,  la  vista  è  quanto  mai  può  desi- 
derarsi magniQca,  variata  e  sorprenden- 
te. Il  nome  di  Tragedia  gli  venne  dato 
dalP  illustre  proprietario  a  cagione  della 
sua  elevata  situazione,  poiché  P  altezza 
degli  scogli  e  delle  rupi  su  cui  poggia- 
va l'intera  villa  era  paragonata  agli  alti 
coturni  adoperati  dagli  attori  sopra  i 
tragici  teatri  ,  in  opposizione  ad  altra 
sua  villa,  che,  situata  in  sito  basso  ed 
umile  in  riva  allo  stesso  lago,  fu  da  lui 
chiamata  Commedia.  E  poi  volgare  fama 
che  nel  XIV  secolo  dell1  e.  v.  fra  le  ro- 
vine di  quel  delizioso  luogo  annidato  si 
fosse  un  branco  di  scellerati,  che  tutto 
il  lago  infestavano.  Dicesi  pure  che  in 
un  gotico  castello,  divenuto  poscia  pre- 
da delle  fiamme,  una  nobile  donna  nel 
secolo  XVII  vi  avesse  fatto  praticare  , 
fra  le  scogliere  che  scendono  a  picco 
nel  lago,  un  insidioso  trabocchello,  011  • 
de  farvi  precipitare  gli  amanti  che  le 
venivano  a  noia. 

TRAIANA,  nome  del  più  belP  antico 
monumento  che  esista  in  Roma  moder- 
na :  esso  è  pregevolissimo,  perchè  nelle 
sue  belle  sculture  indica  le  costumanze 
militari  degli  abitanti  di  quelP  antica 
metropoli.  1/  intero  monumento  è  un 
capo  lavoro  del  gusto  e  dell1  ingegno. 
Apollodoro  erigendolo  fece  spianare  il 
vicino  monte  per  Paltezza  di  1 44  P,e" 
di,  e  di  tanto  è  alta  la  trionfale  colon- 
na, come  evincesi  dalla  iscrizione  tut- 
tora esistente  nel  basamento.  In  cima 
stava  la  statua  in  bronzo  di  Traiano 
con  un  globo  d1  oro  nella  mano  destra: 
essa  fu  distrutta  non  si  sa  bene  se  dai 
Barbari  o  dai  Barbarmi.  V,  colonna,  trà- 
uma. 

TRAIETTO   0   TRAETTO ,    ameno 
borgo  della  prpr.  di  Terra  di  Lavoro, 
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nel  regno  delle  Ducsicilie,  alle  faKle  au- 
strali di  un  alto  monte  ,  ai  cui  piedi 
verso  scirocco  scorre  il  Garigliano.  Le 
fontane  vi  sono  in  abbondanza  ,  e  gli 
abitanti  dell'  antica  Minturno  da  quivi 
traevano  l'acqua  pei  loro  bisogni,  me- 
diante un  acquidotto  del  quale  veg- 
gonsi  tuttora  magnifici  avanzi.  Vi  si  an- 
noverano circa  4>5oo  abitanti  divisi  in 
cinque  parrocchie  ,  una  delle  quali  è 
collegiata.  È  capoluogo  di  cantone  nel 
distretto  di  Gaeta,  e  sta  6  miglia  a  bo- 
rea da  Mola  e  9  a  ponente  da  Sessa. 

TRAINA,  città  dell1  isola  di  Sicilia  , 
prov.  di  Catania,  dist.  di  Nicosia,  capo- 
luogo di  cant.  ,  sopra  una  montagna  , 
dalla  quale  scende  un  fiume  omonimo. 
È  adorna  di  molti  belli  ed i Tizi,  e  pos- 
siede varii  pubblici  stabilimenti.  Vi  si 
annoverano  circa  7,000  abitanti,  ma  è 
pochissimo  commerciante,  quantunque 
il  suo  territorio  sia  ubertoso  di  cereali, 
vini,  seta  ed  olii.  Jn  questa  città  esi- 
ste il  più  antico  cenobio  della  Sici- 
lia :  è  dell'  ordine  Basiliano.  Quivi  dal 
re  Ruggeri  fu  ricevuto  il  papa  Urba- 
no II  giuntovi  da  Terracina,  onde  con- 
ferire relativamente  alle  contese  colPim- 
peradore  d'Occidente.  Sta  io  miglia  a 
greco  da  Nicosia  e  3o  a  maestro  da  Ca- 
tania. 

TRAMERCA  ,  isoletta  inabitata  del 
mare  Adriatico,  nel  golfo  del  Quarnero, 
situata  3oo  passi  a  levante  dall'  ìsola  di 
Melada.  £  lunga  quasi  un  miglio  da  le- 
vante a  ponente,  e  larga  circa  200  passi  5 
ha  in  sé  due  alti  colli  coperti  d'arbu- 
sti ,  che,  veduti  da  lontano,  sembrano 
formare  due  isolette.  V.  secche  di  tra.- 

MERCA. 

TRAMEZZINA  o  TREMEZZINA,  ame- 
nissimo  distretto  in  riva  al  lago  Lario  al 
lato  occidentale,  estendentesi  da  Leno 
alla  Cadenabbia,  nel  quale  il  villaggio  di 
Tramezzo  gli  sta  nel  centro  e  gli  dà  il 
nome.  A  detta  universale  presenta  una 
situazione  la  più  amena  ehe  trovare  si 
possa  in  riva  a  tutt'i  deliziosi  laghi  che 

VAMP.  -  IH 
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stanno    iti    Lombardia.    È   uu   luogo  di 
eterna  primavera,  tutto  pieno  di  vita  e 
di  sempre  limpidissimo  sole.  La  tempe- 
ratura dell'aria  in  tempo  d'  inverno  è 
poco  meno  che  alle   spiagge  della  Ligu- 
ria, come  in  fatti  vi  prosperano  gli  u- 
livi,  gli  agrumi,  i  mandorli,  i  capperi, 
i  lauri,  i  mirti  ed  altre  piante  dei  clima 
maggiormente    miti ,  che    non    Io  sono 
nelF  alta  Italia.  Quivi  non  mai  soffronsi 
gli  insulti  del  verno,  ed  in  ogni  stagione 
è  un  gradito  soggiorno  anche  per  i  va- 
letudinarii.  Quella  beata  lacustre  spiag. 
già  è  press' a  poco  tutta  cospersa  di  ame- 
nissime  signorili  ville,  le  quali  quasi  l'una 
all'altra  in  vicinanza  succedonsi,  in  mo- 
do da  presentare  l'aspetto  di  una  con- 
tinuata città  5  fra  quelle  deliziose    abi- 
tazioni, la  più  rimarchevole  è  la  Soni' 
moriva.  In  ogni  luogo  della  Tramezzina 
si  fruisce  della  vista  di  una  gran  parte 
dei  due  rami  Lariani,  cioè  di  Como  e 
di   Lecco  ;    ed    in    questa    situazione  il 
lago    presenta  la  maggiore  sua  ampiez- 
za.   Sì    bel  paese  nei  tempi  di  mezzo , 
cioè  dall' XI  al  XIV  secolo,  era  abitato 
da  pirati  che  l'intero  lago  infestavano. 
Tutta  la  curva  spiaggia  che  stendesi  da 
Lenno  sino  alle  falde  del  Griante  chia- 
masi egualmente  Tramezzina,    e  quasi 
dappertutto  vi  si  trova    il    bel    marmo 
lumachella  ,•    ma  n'  è   trascurato  lo  sca- 
vo.   Quella  costiera,  alquanto  ripida,  è 
non  pertanto  ben  coltivata  con  viti  ed 
ulivi.  V.  selva  PALAD1A..    Il  monte  Ce. 
ramede  domina    tutto    questo    distretto 
e  lo  ripara  dai  venti  boreali. 

TRAMEZZO  o  TREMEZZO,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di  Me- 
naggio,  presso  la  sponda  occidentale  del 
lago  Lario,  i5  miglia  a  borea  da  Como 
e  circa  altrettanto  ad  ostro  da  Grave- 
dona,  con  quasi  800  abitanti,  comprese 
le  frazioni  di  Roggero,  Volesia  e  Via- 
no. Alla  sua  comunità  sta  pure  unito 
il  casale  di  Porteccia,  dipendente  dalia 
parrocchia  di  Lenno.  Questa  terra  dà 
il  nome  alla  spiaggia  posta  fra  Lenno  e 
i55 
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la  Cadenabbia ,  stando  quasi  nel  centro 
di  essa,  per  cui  Tramezzina  è  chiamata. 

TRAMINO,  borgo  del  Tirolo,  nel  cir- 
colo dell1  Adige,  presso  la  sponda  au- 
strale del  lago  Calterero,  9  miglia  a  bo- 
rea da  Trento  ed  altrettanto  a  libeccio 
da  Bolzano.  Conta  circa  600  abitanti , 
i  quali  coltivano  delle  viti,  il  cui  pro- 
dotto è  considerato  il  migliore  del  Ti- 
rolo, e  serve  all'  esportazione.  Nelle  sue 
vicinanze  i  Francesi  nel  giorno  23  mar- 
zo 1797  ebbero  una  vittoria  sopra  gli 
Austriaci. 

TRAMONTI ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Salerno ,  cant.  di  Maiuri ,  ai 
piedi  australi  del  monte  Lattario,  5  mi- 
glia ad  occidente  da  Salerno  e  4  a  set- 
tentrione da  Minuri.  È  un  paese  mon- 
tuoso, per  cui  i  suoi  3,3oo  abitanti  for- 
mano una  comunità  suddivisa  in  più  di 
3o  casali  poco  discosti  gli  uni  dagli  al- 
tri. Vi  sono  4  chiese  parrocchiali  e  va- 
rie case  di  carità.  Vi  si  fa  molto  car- 
bone che  trasportasi  a  Napoli  per  via 
di  mare. 

TRAMONTI,  due  villaggi  degli  Stati 
Veneti,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Spi- 
limbergo,  uno  chiamato  Inferiore  e  l1  al- 
tro Superiore.  Due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  nella  provincia  di  Padova , 
uno  detto  Al  Monte  e  V  altro  Al  Pia' 
no:  essi  formano  una  delle  21  frazioni 
della  comunità  di  Teolo. 

TRAMUTOLA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata ,  dist.  di 
Potenza,  cant.  di  Saponara,  sopra  ame- 
no colle  che  sorge  ai  piedi  australi  del 
monte  delle  Vespe  e  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Grumentino,  10  miglia 
a  libeccio  da  Gorneto  e  7  a  levante  da 
Marsiconuovo.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  viti,  ulivi  e  gelsi.  Conta  più  di  4>6oo 
abitanti,  i  quali  a  loro  vantaggio  hanno 
una  casa  di  carità.  Si  tiene  fiera  dal  3t 
maggio  al  2  giugno  d1  ogni  anno. 

TRAN!,  città  del  regno  delle  Duesi- 
cilie ,  prov.  di  Terra  di  Bari ,  dist.  di 
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Barletta,  capoluogo  di  cant,  in  riva  al 
mare  Adriatico,  6  miglia  a  borea  da 
Bisceglia,  altrettanto  a  scirocco  da  Bar- 
letta, 14  a  maestro  da  Bitonto  e  20  ad 
occidente  da  Bari,  al  140  5'  di  long,  ed 
al  4i°  17'  di  lat.  ,  misura  presa  dalla 
torre  del  telegrafo.  Vi  risiede  una  delle 
quattro  grandi  corti  civili  del  regno  , 
una  gran  corte  criminale  ed  un  tribu- 
nale civile  per  la  provincia.  Vi  ha  seg- 
gio pure  un  arcivescovo,  la  cui  catte- 
drale è  assai  bella  ;  vi  si  ammirano  9 
antiche  colonne  milliarie.Vi  è  un  conser- 
vatorio di  orfane,  uno  spedale,  un  se- 
minario ed  un  vago  teatro.  Non  più  ha 
la  forte  cittadella  costruttavi  dall'  imp. 
e  re  Federico  II,  ma  soltanto  un  muro 
bastionato  preceduto  da  una  fossa.  Tre 
soltanto  sono  le  porte;  l'interno  è  me- 
diocremente fabbricato,  ma  la  maggior 
parte  delle  vie  sono  strette,  tortuose  e 
mal  selciate;  la  piazza  maggiore  è  va- 
sta ;  gli  spalti  servono  di  pubblico  pas- 
seggio, e  da  essi  si  hanno  estese  vedute 
tanto  dal  Iato  del  mare,  che  da  quello 
delle  campagne.  II  suo  porto  circolare, 
anticamente  rinomato  per  la  comodità 
e  sicurezza,  trovandosi  entro  P  urbano 
ricinto  ,  non  può  in  oggi  ricevere  che 
picciole  navi,  il  cui  commercio  consiste 
in  olii,  buon  vino  muscato,  mele,  cera, 
manna  ,  mandorle  ed  eccellenti  fichi. 
La  fiera  che  vi  si  tiene  al  14  ottobre 
vi  chiama  molta  gente.  Si  fanno  tele 
comuni  con  la  bambagia  che  coltivasi 
nel  suo  territorio.  Quelle  campagne  so- 
no in  gran  parte  coperte  di  ulivi  co- 
tanto  folti  e  di  si  bella  appariscenza 
che  formano  una  gradita  selva  :  quelle 
floride  piantagioni  sono  frammezzate  da 
cedri  e  da  melaranci,  anch'  essi  prospe- 
rosissimi. Incerta  è  P  origine  di  questa 
città  :  fu  però  ristaurata  dall'  imp.  Tra- 
iano, per  cui  venne  chiamata  Traiano' 
poli ,  e  da  quel  nome  trasse  il  nome 
attuale.  Al  tempo  dei  Normanni  diven- 
ne, con  titolo  di  contea,  appannaggio  di 
uno  dei  12  capitani  di  quei  conquista- 
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tori ,  e  ciò  ebbe  durata  sino  al  tempo 
del  re  Ruggeri  che  stabilì  l1  unità  della 
monarchia  ;  ma  gli  abitanti  di  Trani 
avendo  mancato  di  fede  a  quel  re,  ne  fu 
da  esso  ordinata  la  distruzione  nel  1 1 3z|- 
Già  sino  dal  1061  lo  stesso  Roggeri  con 
soltanto  3oo  Normanni  seppe  per  più 
giorni  resistere  in  questa  città  alle  forze 
musulmane  dell1  intera  Sicilia  e  delle 
Calabrie;  la  di  lui  perseveranza  gli  me- 
ritò la  stima  de1  suoi  connazionali  che 
accorsero  poscia  a  liberarlo.  Dopo  la 
distruzione  del  1 1 34  non  molto  tardò 
a  risorgere,  talché  Federico  II  ne  fece 
un1  importante  piazza  di  guerra,  e  tale 
fu  pure  in  tempo  delle  gare  tra  le 
case  d'Àngiò  e  d'Aragona.  Giovanni  Vi- 
telleschi,  assediando  Trani  nel  1 4^8,  fu 
in  procinto  di  essere  fatto  prigione  dal 
re  Alfonso  di  Sicilia,  per  cui  fu  costretto 
con  pochi  suoi  famigliari  imbarcarsi  per 
Ancona.  Cadde  poscia  in  potere  dei  Ve- 
neziani a  titolo  di  pegno ,  ed  essi  ne 
fecero  P  emporio  del  commercio  della 
Puglia-peuceziana.  Vi  si  stabilirono  allora 
molti  Ebrei  e  Musulmani  stati  scacciati 
dalla  Spagna  ,  e  soliti  ad  intrattenersi 
nelP  attivo  traffico.  Ma  dopo  la  scon- 
fitta dei  Veneti  ad  Agnadello,  gli  Ara- 
gonesi ricuperarono  Trani  e  barbara- 
mente scacciarono  quella  non  cristiana 
popolazione  che  dicevasi  ammontare  a 
quasi  3o,ooo  persone  :  d1  allora  in  poi 
la  città  andò  sempre  più  declinando  : 
in  oggi  vi  si  annoverano  nullapiù  di 
i3,ooo  abitanti. 

TRANSPADANA:  chiamavasi  dai  Ro- 
mani con  questo  epiteto  quella  parte 
di  Gaìlia  Cisalpina  situata  alla  sinistra 
riva  del  Po,  e  che  relativamente  a  Ro- 
ma era  al  di  là  del  fiume,  come  la  parte 
opposta  era  chiamata  Cispadana.  Gli  a- 
bitanti  di  questa  regione  unitamente  ai 
Cispadani,  tutti  di  origine  Celtica,  più 
d1  una  volta  camminarono  per  soffocare 
nel  suo  nascere  quella  città  che  domi- 
nar voleva  il  Mondo.  Roma  dovette  so- 
vente pugnare   contro   di   loro ,   come 
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disse  Sallustio  ,  non  per  la  gloria,  ma 
per  la  propria  salvezza.  Soltanto  nel- 
P  anno  224  av.  P  e.  v.  i  Romani  pote- 
rono passare  alla  sinistra  riva  del  Po 
per  sottomettere  le  celtiche  popolazioni 
transpadane. 

TRANSPENNINA,  montuosa  regione 
del  granducato  di  Toscana  al  clivo  bo- 
reale dell1  Apennino  etrusco.  Estendesi 
dalle  fonti  dell'  Enza  sino  a  quelle  del 
Metauro.  La  sua  lunghezza  da  maestro 
a  scirocco  è  valutata  circa  90  miglia, 
mi  è  molto  ineguale  la  sua  larghezza. 
Nel  suo  centro  sino  a  Terra  del  Sole 
vi  si  annoverano  22  miglia  5  ma  verso 
le  due  estremità  se  ne  trovano  nullapiù 
di  4  a^e  f°-  A  18  ammonta  il  numero 
delle  comunità  Transpennine,  formanti 
un  complesso  di  63, 600  abitanti  sopra 
una  superficie  di  circa  74°  miglia  qua- 
drale, della  quale  più  della  metà  è  bo- 
schiva. 11  clima  è  alquanto  freddo,  sic- 
come esposto  alla  furia  dei  venti  bo- 
reali. Tutte  le  sue  acque  sono  tributa- 
rie all'  Adriatico.  V  Enza  anzidetto,  lo 
Scoltenna,  il  Reno,  il  Cenio,  il  Santer- 
no ,  il  Savio,  il  Marecchia  ed  il  Me- 
tauro sono  i  principali  fiumi.  Le  più 
alte  vette  sono  quelle  chiamate  il  Ca- 
sciago,  il  Guercino,  il  Falterona  e  PA1- 
pe  della  Lana. 

TRANSTEVERE,  decimoquarto  rione 
di  Roma  antica  ,  secondo  la  divisione 
d'Augusto,  che  abbracciava  tutta  quella 
parte  di  città  che  sta  presso  la  destra 
riva  del  Tevere,  cioè  P  Isola,  il  Giani- 
colo  ed  il  faticano.  Oggidì  tale  deno- 
minazione appartiene  soltanto  alla  re- 
gione Gianicolese ,  e  forma  il  decimo- 
terzo rione  della  moderna  Roma  ,  co- 
minciando dalla  porta  Ostiense ,  o  sia 
da  Ripagrande,  sino  alla  porta  di  Santo- 
spirito  ed  al  ponte  trionfale.  Antica- 
mente il  Transtevere  era  abitato  dai 
conciatori  di  pelli  ,  dai  facchini  ,  dai 
portatori  di  sedie  (lecticarii)  e  dai  più 
vili  operai.  Vi  si  teneva  il  mercato  de- 
gli schiavi ,  ed  era  il  meno  apprezzato 
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fra  tutOi  rioni.  Oggidì  è  quasi  lo  stes- 
so :  i  Transteverini  non  rassomigliano 
in  verun  conto  ai  Romani  che  abitano 
alla  sinistra  sponda  del  fiume:  sono  essi 
in  generale  rozzi  ,  villani  e  maneschi  , 
per  cui  sovente  fanno  resistenza  ai  com- 
messi del  Governatore  per  la  polizia  di 
quel  quartiere.  Non  vi  mancano  ciò 
nulladimeno  nobili  abitazioni  e  scienti- 
fici stabilimenti,  cioè  i  palazzi  Salviati 
e  Corsini,  la  Farnesina,  il  giardino  bo- 
tanico ed  il  Bosco  Parasio  ,  nel  quale 
tiene  le  sue  adunanze  P  accademia  de- 
gli Arcadi.  In  questo  rione  ha  il  suo 
sbocco  V Acqua  Paolina,  e  vi  è  la  bella 
strada  chiamata  la  Lungara.  Il  ponte 
Sisto  e  quello  di  Sambartolotneo  ser- 
vono d'unione  col  rimanente  della  cit- 
tà. Anticamente  erano  i  ponti  Sublicio, 
Palatino  e  Trionfale  che  ne  formavano  la 
congiunzione.  L'ancoraggio  chiamato  Por- 
toleonino  abbraccia  le  due  navigazioni  del 
Tevere,  superiore  ed  inferiore.  Nei  tempi 
di  mezzo,  cioè  nell'anno  846,  questo  rio- 
ne  venne  saccheggiato  e  quasi  distrutto 
dai  Maomettani  Aglabiti  stanziati  nella 
Sicilia.  Fu  in  quell1  occasione  che  la 
città  di  Ostia  venne  distrutta. 

TRAONA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina  ,  capoluogo  di  dist.  ,  al- 
la cui  comunità  appartengono  le  fra- 
zioni di  Bioggio  ,  Corlazio,  Manecce  , 
Gaietta  e  Brusido.  Vi  si  annoverano 
circa  1,100  abitanti.  La  sua  chiesa  prin- 
cipale è  plebana  con  titolo  arcipresbi- 
terale.  Sta  io  miglia  a  ponente  da  Son- 
drio, 3  a  maestro  da  Morbegno  e  quasi 
uno  dalla  sponda  destra  dell1  Adda,  in 
mezzo  a  vigneti  e  ad  ombrose  selve  di 
castagni,  primeggiando  fra  i  suoi  nume- 
rosi casali.  Più  d1  una  volta  ebbe  a  sof* 
frire  danni  dai  Grigioni  e  dai  Tede- 
schi, i  quali  dominare  volevano  la  Val- 
tellina, i  primi  nel  1 5 1 2  e  nel  1620,  ed 
i  secondi  nel  1625. 

TRAPANI,  città  di  Sicilia,  situata  al- 
P  estremità  occidentale  di  quell1  isola, 
al  io°  io*  di  long,  ed  al  33°  4'  di  lat., 
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a5  miglia  a  greco  da  Mazzara  e  %o  a 
libeccio  da  Palermo.  Una  diga  lunga 
un  miglio  conduce  alla  penisola,  sulla 
quale  s1  innalza  questa  città  unitamente 
al  suo  castello  chiamato  il  Colombara. 
E  piazza  di  guerra  di  seconda  classe  , 
cinta  di  mura  bastionate  e  difesa  da 
varie  opere  esterne.  È  residenza  di  una 
gran  corte  criminale  ,  di  un  tribunale 
civile  e  di  commercio,  e  delle  primarie 
autorità  provinciali.  Vi  è  un'  accademia 
reale  per  gli  studii  ,  un  collegio,  due 
monti  di  pietà  e  varii  istituti  di  bene- 
ficenza. La  lingua  di  terra  qui  sopra 
indicata,  sporgente  nel  mare  Mediterra- 
neo,  unitamente  ad  un1  altra  di  terra 
bassissima  situata  ad  ostro,  formano  il 
porto,  il  quale  è  molto  buono,  e  può  ri- 
cevere benanche  navi  da  guerra.  Le  mer- 
cantili possono  avvicinarsi  sino  alla  spiag- 
gia. Ali1  ingresso  di  quel  porto  vi  è  u- 
na  scogliosa  isoletta,  sopra  la  quale  op- 
portunamente vi  si  è  eretto  un  faro. 
V.  porto  di  trapani.  Tale  vantaggio 
rende  questa  città  fra  ile  più  commer- 
cianti della  Sicilia,  esportandosi  sale  di 
ottima  qualità,  cereali,  vini,  olii,  co- 
ralli, alabastri  in  massi  o  lavorali,  in 
vasi  o  statue,  tonni  marinati ,  zolfo  ed 
altre  produzioni  della  provincia.  Le  stra- 
de sono  regolari  e  selciate  da  grosse  la- 
stre d'  una  pietra  molto  sdruccevole 
quand'  è  umida.  In  generale  vi  sono  bel- 
le case  ,  ma  nessun  palazzo.  I  pubblici 
edificii  però  hanno  uno  stile  architet- 
tonico molto  ricco.  Vi  si  annoverano 
circa  25,000  abitanti,  le  cui  donne  han- 
no fama  dVssere  le  più  avvenenti  della 
Sicilia,  come  tale  era  la  riputazione  di 
quel  sesso  nei  tempi  antichi.  In  gene- 
rale sono  bianche  come  la  neve  ;  hanno 
occhi  e  sopracciglia  nerissimi;  sono  pro- 
filate alla  greca  ,  e  della  più  esatta  re- 
golarità nella  statura.  Sopra  il  vicino 
monte  Erice  eravi  in  fatti  un  famoso 
tempio  dedicato  a  Venere.  Da  quella 
montagna,  in  oggi  chiamata  Sangiulìa' 
no,  parte  un  acquidoso  lungo  '3  miglia, 
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il  quale  alimenta  le  fontane  di  questa 
città.  I  dintorni  offrono  vaste  saline, 
il  cui  prodotto  è  riputato  il  migliore  di 
quant1  altri  mai  producano  i  mari  ita- 
liani. Fra  le  manifatture  di  questa  cit- 
tà,  oltre  ai  lavori  di  corallo  rosso  e 
nero  ,  meritano  onorevole  menzione  i 
cammei  e  le  incisioni  in  pietre  dure,  le 
quali  disputano  il  pregio  colle  più  ce* 
Icbrate  nelP  antichità.  Si  fanno  egual- 
mente bellissimi  lavori  in  agate,  alaba- 
stri ,  avorio  e  conchiglie.  Abbondano 
pure  i  dintorni  di  elettissimi  marmi. 
Questa  città  occupa  il  luogo  delP  antica 
Drepanum  ,  la  quale  fu  da  Virgilio  il- 
lustrala con  i  suoi  versi  immortali  : 
in  essa  ebbe  sepoltura  Anchise.  An- 
che gli  storici  greci  e  latini  le  diedero 
gloriosa  fama.  Siccome  situata  in  posi- 
zione importante  ,  sì  commerciale  che 
militare,  divenne  cagione  di  sanguino- 
sissimi combattimenti  fra  i  Cartaginesi 
ed  i  Romani,  popoli  che  pretendevano 
al  dominio  esclusivo  del  mare  Interno. 
Prima  di  quelP  epoca  vi  aveano  domi- 
nato successivamente  i  Fenicii,  i  Tro- 
iani ed  i  Greci;  fu  poscia  una  città  dei 
Siccani  ,  e  servì  di  navale  agli  Ericini. 
Amilcare,  padre  di  Annibale,  nella  prima 
guerra  Punica,  avendo  distrutta  Erice, 
quivi  trapiantò  i  superstiti  abitanti  , 
e  la  costituì  piazza  d1  armi  cartaginese. 
I  Romani  avendo  allestita  una  flotta  o- 
s:trono  porre  il  piede  sopra  V  instabile 
elemento,  del  quale  non  mai  conosciuti 
aveano  né  i  pericoli  né  il  modo  di  do- 
marli e  vincerli:  a  forza  di  perseveran- 
za pervennero  ad  emulare  chi  da  cen- 
tanni chiamavansi  i  padroni  del  mare. 
Nel  260  furono  vincitori  in  un  navale 
conflitto.  V.  colonna  di  doilio.  Undici 
anni  dopo,  cioè  nelPanno  249  av.  P  e.  v., 
rimasero  sconfitti  dagli  stessi  Cartagi- 
nesi,  i  quali  poscia  per  quasi  sette  an- 
ni, capitanati  dal  medesimo  Amilcare  , 
depredarono  le  marittime  regioni  del- 
V  Italia,  e  ciò  sino  a  tanto  che  debel- 
lati furono  nelle  stesse  acque  dal  con- 
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sole  Lutazio  Cattulo  nel  afa.  Con  que- 
sta battaglia  ebbe  fine  la  prima  guerra 
Punica  che  durava  da  24  anni.  I  vinci- 
tori costrinsero  i  Cartaginesi  ad  abban- 
donare tutte  le  isole  situate  fra  P  Italia 
e  P  Africa.  Sotto  i  Romani,  Trapani  fu 
città  consolare,  poscia  fece  parte  del- 
l'1 impero  orientale,  e  con  tutta  la  Sici- 
lia soggiacque  poi  al  giogo  dei  Musul- 
mani-magrebiani  venuti  da  Cairvan  nel- 
V  anno  835,  nello  stesso  tempo  che  pre- 
sero Palermo.  Da  quegli  Africani  non 
fu  liberata  se  non  nel  1077  pel  valore 
dei  Normanni.  Fu  in  Trapani,  cioè  nella 
vicina  isoletta  del  Malconsiglio,  che  si 
concertò  il  modo  per  P  esecuzione  dei 
Vespri  Siciliani.  A  Ili  4  marzo  1392  la 
regina  Maria,  figliuola  di  Federico,  quivi 
fece  la  solenne  sua  entrata  in  Sicilia 
con  il  suo  sposo  il  principe  Martino  di 
Aragona.  Quivi  pure  nel  1 535  sbarcò 
Pimp.  Carlo  V  dopo  la  sua  fortunata 
spedizione  di  Tunesi.  In  oggi  in  Tra- 
pani non  trovasi  verun  prezioso  avanzo 
tP  antichità  ,  se  non  che  quello  di  uà 
tempio  di  Venere.  Lunga  serie  di  dotti 
produsse  questa  città  anche  nei  moderni 
tempi,  e  ci  basterà  notare  il  P.  Leo- 
nardo Ximenes  5  Giovanni ,  Andrea  ed 
Alberto  Tippa  ,  i  quali  furono  i  primi 
a  scolpire  sopra  le  conchiglie  e  sopra 
il  corallo;  il  cav.  Giuseppe  Errante,  ce- 
lebre pittore,  e  P incisore  in  pietre  dure 
Michele  Laodicina.  Più  di  3, 000  Trapa- 
nesi continuatamente  si  occupano  in  la- 
vori di  corallo,  che  da  essi  si  estrae  da- 
gli scogli  che  stanno  nel  porto  e  nelle 
vicine  spiagge.  Quasi  altrettanti  si  ado- 
perano nella  pesca  dei  tonni  e  nel  rac- 
cogliere il  sale.  11  distretto  di  questa 
città  dividesi  in  5  cantoni,  Favignana, 
Marsala  ,  Montesangiuliano  ,  Paceo  e 
Trapaui. 

TRAPANI  ,  una  delle  sette  province 
con  le  quali  è  politicamente  divisa  la 
Sicilia.  Coufìna  a  levante  con  quella  di 
Palermo,  a  scirocco  con  quella  di  Gir- 
gcnti,  da  tutte  le  altre  parti  col  mare  : 
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quivi  l'isola  presenta  costiere  assai  fra- 
stagliate, specialmente  verso  borea,  ove 
trovasi  una  lunga  penisola,  la  quale  ter- 
mina col  promontorio  Sanvito.  Verso  po- 
nente stanno  le  penisole  di  Trapani  e 
eli  Marsala:  in  capo  a  quest1  ultima  sta 
il  capo  Boco ,  punto  il  più  occidentale 
della  Sicilia.  Le  montagne  Nettunie,  che 
intersecano  tutta  V  isola,  vengono  a  ter- 
minare in  questa  provincia  :  sembra  pe- 
rò che  si  allunghino  con  sottomarine 
ramificazioni  che  poscia  formano  il  grup- 
po delle  isole  Egadi,  delle  quali  le  più 
importanti  sono  la  Favignana,  il  Mare- 
timoed  il  Levanza  o  Levenzo.  Molti  corsi 
d"*  acqua  si  fanno  distinguere  in  questa 
provincia:  il  Sambartolomeo,  il  Vitaloca 
ed  il  Fogia  a  borea  ;  il  Brigi  ed  il  Mar- 
sala a  ponente;  il  Mazza ra,  l'Arena  ed 
il  Modima  ad  ostro;  il  Belici  determina 
la  frontiera  con  quella  di  Girgenti. 
Questa  provincia,  il  cui  capoluogo  ha 
lo  stesso  nome,  dividesi  in  3  distretti  : 
Alcamo  ,  Mazzara  e  Trapani.  L1  intera 
popolazione  è  di  circa  161,200  abitan- 
ti, divisi  in  16  cantoni  ed  in  29  co- 
munità. 

TRAPANO  del  MONTE,  castello  del- 
l' isola  di  Sicilia,  costruito  sopra  un  alto 
monte,  noto  in  altri  tempi  sotto  il  no- 
me di  Erix ,  sulla  cui  sommità  eravi 
un  tempio  dedicalo  a  Venere  Ericina, 
ed  inferiormente  a  poca  distanza  stava 
la  città  di  egual  nome,  fortissima  per 
natura  ed  arte.  A  scirocco  da  essa  eravi 
la  città  di  Segeste.   V.  erige. 

TRASIMENO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  prov.  di  Perugia,  situato  sopra  un 
alto  colle  che  sorge  due  miglia  a  borea 
dalla  riva  del  lago  ,  cui  dà  il  proprio 
nome,  tra  Montegualandri  a  ponente  e 
Tuori  a  levante  ,  16  miglia  a  maestro 
da  Perugia  e  6  a  scirocco  da  Cortona, 
in  sito  che  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi. 
Vi  si  annoverano  quasi  700  abitanti. 

TRASIMENO,  uno  dei  laghi  maggior- 
mente rinomati  fra  quant1  altri  mai  esi- 
stano in  Italia,  non  già  per  la  sua  ara- 
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piezza,  che  è  di  3o  miglia  in  circonferenz.i, 
ma  perchè  Annibale  in  vicinanza  alle  sue 
rive  boreali ,  in  una  campagna  tuttora 
chiamata  Sanguineta  ,  nelP  anno  217 
av.  Ve.  v.  vinse  i  Romani  comandati 
dai  consoli  Sempronio  e  Gaio  Flaminio. 

V.  BATTAGLIA  AL  TRASIMENO.  Questo  la- 
go, volgarmente  detto  di  Perugia,  sic- 
come situato  nella  provincia  di  egual 
nome  e  9  miglia  a  ponente  da  quella 
città,  è  circondato  da  ramificazioni  del- 
PApennino  che  non  gli  lasciano  appa- 
rente emissario.  Il  suo  fondo  è  piano  e 
fangoso;  l'altezza  massima  delle  sue  ac- 
que è  di  24  piedi:  sono  esse  pesco- 
sissime ,  e  le  sue  spiagge  interamente 
coperte  di  uliveti.  L'  emissario  di  que- 
sto lago  è  chiamato  Lacava ,  e  sta  al 
lato  di  levante:  esso,  secondo  il  Vc- 
strini,  non  fu  scavato  nell'  età  di  Stra- 
bone,  come  da  molti  credesi,  ma  bensì 
in  quella  di  Fortebracci,  cioè  al  princi- 
pio del  XV  secolo.  Ciò  non  è  incredi- 
bile; ma  può  essere  altresì  vero  che 
Braccio  Fortebracci,  signore  di  Perugia, 
siasi  servilo  delle  antiche  escavazioni 
per  riaprire  P  emissario  reso  inservi- 
bile per  vetustà,  lo  che  nelle  escrescenze 
mollo  danneggiava  i  terreni  posti  in  riva 
al  lago.  Tre  isolette  stanno  in  questo 
catino  d1  acque  :  il  Polvese  presso  la  riva 
sciroccale,  ed  al  lato  boreale  le  due  Na- 
viggiana,  maggiore  e  minore,  dal  volgo 
chiamate  di  Sanfrancesco  dal  nome  di 
una  chiesa  a  quel  santo  titolata. 

TRASITO,  nome  di  una  lingua  di  terra 
che  dalla  spiaggia  tra  Polignano  e  Mo- 
nopoli si  spinge  nel  mare  Adriatico,  un 
miglio  a  scirocco  dalla  prima  città  e  5 
a  borea  dalla  seconda.  A  4<>  passi  più 
lontano  in  mare  emerge  un  isolato  sco- 
glio chiamato  Sampaolo,  sopra  il  quale 
tuttora  veggonsi  le  rovine  di  un  distrut- 
to monastero.  Questo  scoglio  ha  circa 
1111  quarto  di   miglio  di  circonferenza. 

TRASQUER  A,  casale  della  prov.  d'Os- 
sola, nella  valle  di  Vedrò:  poggia  so- 
pra un  alto  scoglio,   ai  cui  piedi  ver- 


TRA 

so  ponente  passa  la  magnifica  via  del 
Sempione;  quivi  la  valle  essendo  ri- 
strettissima convenne  scavarla  molto 
nel  sasso,  e  farvi  pure  una  galleria  nel 
duro  granito,  la  quale  però  non  è  lun- 
ga che  io  metri,  o  sia  quasi  17  brac- 
cia. Gli  enormi  massi  che  sono  nel  fiu- 
me, le  vaghe  cascate  d'  acqua  spumosa, 
le  creste  dei  monti,  ispide  per  gli  abeti, 
le  grandi  scogliere  che  minacciano  di 
cadere,  e  le  eterne  ghiacciaie  che  qua  e 
là  scorgonsi,  rendono  interessante  la  si- 
tuazione di  Trasquera. 

TRAVAGLIATO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  ,  dist.  di  Ospedaletto , 
cui  é  unito  il  casale  di  Pianerà,  e  con 
esso  forma  una  comunità  di  2,600  abi- 
tanti. È  bene  fabbricato;  la  chiesa  par- 
rocchiale è  grande  e  bella.  Vi  si  com- 
mercia di  tele  e  di  fettucce,  per  cui  vi 
è  mercato  al  martedì  d1  ogni  settimana 
e  fiera  nel  giorno  29  giugno  5  vi  sono 
pure  alcune  raffinerie  di  nitro.  Sta  6- 
miglia  a  ponente  da  Brescia  e  2  a  sci- 
rocco dalP  Ospedaletto. 

TRAVALLE  o  TRAVALE:  due  vili, 
di  egual  nome  stanno  nel  granducato 
di  Toscana;  uno  nelle  vicinanze  di  Fi- 
renze in  Valdimarina  oltre  Calenzano, 
in  fondo  di  angusta  valle  circondata  da 
monti.  Nel  magnifico  giardino  de1  mar- 
chesi Incontri  amrniransi  quattro  arbo- 
ree piante  di  limone  ,  considerate  le 
maggiori  che  siano  in  tutta  P  Italia. 
L'  altro  villaggio  sta  nella  Valcecina  , 
costrutto  a  foggia  di  castello,  cioè  con 
mura  e  rocca  tuttora  ben  conservate. 
Dipende  dal  vicariato  di  Volterra,  dalla 
qual  città  è  distante  io  miglia  verso 
ostro,  sopra  un  alto  poggio,  ai  cui  pie- 
di verso  ponente  gli  scorre  il  Cecina. 
Il  suo  territorio  è  celebre,  perchè  sopra 
un  rialto  composto  di  gabbro,  in  parte 
verdognolo  ed  in  parte  rossigno,  si  tro- 
vano due  bulicami  che  con  grave  ro- 
more  tramandano  fumo  come  quelli  di 
Poggiopelato  e  di  Montecerboli.  V.  la- 
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TRAVATA,  torrente  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro. 
Ha  origine  ai  piedi  occidentali  del  colle 
su  cui  poggia  la  moderna  città  di  Sessa, 
e  scorrendo  per  8  miglia  da  levante  a 
ponente  gettasi  nel  Garigliano  alla  spon- 
da sinistra,  poco  superiormente  alla  stra- 
da consolare  ,  o  via  Appia.  La  picciola 
pianura  in  cui  scorre  ,  chiamata  Piano 
di  Sessa,  staccandosi  dagli  ameni  ed  u- 
bertosi  monti  che  gli  stanno  a  borea  , 
è  generalmente  incolta  e  deserta  ,  ed 
invano  si  ricercherebbero  le  vestigia 
delle  antiche  città  di  Ausosia  e  di  Ve- 
scia ,  che  dicesi  esistessero  in  que1  din- 
torni. 

TRAVE,  seno  del  mare  Adriatico, 
tra  il  monte  Conerò  ed  il  promontorio 
di  Sauciriaco  presso  Ancona  ,  i  quali 
stanno  fra  di  loro  distanti  nullapiù  di 
8  miglia.  È  un  buon  ricovero  per  ogni 
sorta  di  navi  mercantili,  al  sicuro  d'o- 
gni  vento,  fuorché  da  quelli  tra  greco 
e  scirocco  ;  esso  internasi  per  circa  3oo 
passi  con  25  in  3o  piedi  d'acqua,  fondo 
ghiaioso.  La  foce  di  questo  seno  guarda 
a  greco  ed  è  formata  da  due  punte  tra 
di  loro  lontane  un  buon  miglio.  Dalla 
parte  boreale  è  riparato  da  una  striscia 
di  rocce  chiamata  essa  pure  il  Trave, 
d1  onde  il  porto  stesso  trasse  il  nome  , 
benché  da  molti  sia  chiamato  Porto 
Nuovo.  Quella  travata  è  per  metà  emer- 
gente e  metà  sott'acqua  ,  e  dalla  punta 
di  maestro  del  porto  si  dilunga  in  mare 
circa  un  miglio.  Sulla  punta  di  scirocco 
sta  una  torre  ed  una  batteria  in  oggi  ro- 
vinata. La  torre  del  monte  Conerò 
in  lontananza  serve  di  segnale  e  dire- 
zione per  P  entrata  in  questo  porto  e 
da  vicino  è  il   monte  di  Mezzaluna. 

TRAVERSA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  quasi  sulla 
colma  dell1  Apennino  ,  tra  P  Osteria- 
nuova  e  le  Maschere,  lungo  la  via  che 
da  Firenze  conduce  a  Bologna.  V.  pas- 
saggio   DELLA.     TRAVERSA.     Nel    SUO   Vasto 

ed  alpestre    territorio   stanno   le  fonti 
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del  Sanlerno  ,  del  Setta  e  del  Sieve. 
Le  acque  dei  due  primi  scorrono  nel- 
1'  Adriatico,  quelle  dell1  ultimo  nel  Tir- 
reno. Conta  poco  più  di  4°°  abitanti, 
dediti  in  gran  parte  alla  pastorizia,  poi- 
ché non  vi  abbondano  che  prati  e  casta- 
gneti.  Traversa  chiamasi  pure  la  nuova 
via  Pontremolese,  destinata  a  congiun- 
gere la  città  di  Fivizzano  con  le  co- 
munità di  Terrarossa  e  di  Filattiera 
nella  Toscana  lunigianese.  Traversa  è 
pure  il  nome  della  via  che  da  Poggi- 
bonsi  conduce  a  Ponte  ad  Elsa,  traver- 
sando in  tal  modo  tutto  il  Valdelsa. 
Un  villaggio  di  Lombardia  ha  un  egual 
nome:  appartiene  alla  prov.  di  Como, 
dist.  di  Gravedona.  Conta  appena  i5o 
abitanti. 

TRAVERTINO,  pietra  arenaria,  della 
quale  si  fece  molto  uso  nelle  costru- 
zioni in  Roma  antica ,  come  se  ne  ado- 
pera tuttora  nella  moderna.  La  princi- 
pale cava  in  oggi  lavorata,  e  delle  cui 
pietre  si  è  eretto  il  tempio  Vaticano  , 
sta  »4  miglia  a  borea  da  Roma,  poco 
discosta  dalla  Zolfatara  di  Tivoli,  quindi 
da  molti  chiamata  Pietra  di  Tivoli.  Que- 
sta pietra  di  sostanza  calcarea ,  tenera 
nella  cava ,  ma  che  diventa  ben  presto 
dura  e  compatta  ricevendo  le  impres- 
sioni dell'  aria  ,  si  ravvisa  specialmente 
nel  Colosseo,  nel  teatro  di  Marcello  e 
generalmente  in  quasi  tutti  gli  antichi 
e  moderni  edifizii  di  Roma,  come  pure 
in  quel  bosco  di  colonne  che  abbellisce 
P  odierna  piazza  Vaticana.  In  ogni  epo- 
ca alla  possente  e  maestosa  Roma  reca- 
ronsi  da  Tivoli  grossissimi  pezzi,  me- 
diante il  fiume  Anio  o  Teverone.  Il 
Travertino,  il  quale  però  non  deve  es- 
sere confuso  col  Piperino  ,  è  giallognolo 
ed  in  sé  racchiude  anche  delle  conchi- 
glie. Ve  n1  ha  pure  del  bianco  ,  ed  è 
maggiormente  duro,  con  granelli  fini, 
e  facile  ad  essere  pulito  come  il  mar- 
mo. Da  taluni  credesi  una  congelazione 
zolforosa  ,  poiché,  allorquando  è  lavo- 
rate, tramanda  un  poco  di  tale  odore. 
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In  alcuni  massi  si  scorgono  pure  varii 
impronti  di  piante  e  di  corpi  mirini, 
per  cui  non  v' è  a  dubitare  che  sia  una 
deposizione  formata  dalle  acque. 

TRAVI  o  TRAVO  ,  vili,  degli  Stati 
Parmensi,  prov.  di  Piacenza ,  alla  sini- 
stra riva  del  fiume  Trebia  ,  con  circa 
600  abitanti  ,  attivissimi  nella  coltiva- 
zione delle  viti  e  dei  gelsi.  Sta  10  mi- 
glia a  libeccio  da  Piacenza. 

TRAVO  di  PETACCIATA:  chiamasi 
con  tale  denominazione  una  lunga  sco- 
gliera che  sott'acqua  protraesi  nell'A- 
driatico lungo  la  spiaggia  di  Capitanata, 
dalla  città  di  Termoli  a  quella  del  Va- 
sto. Dal  volgo  è  chiamato  Travo  di  Pe- 
tagnada,  dal  nome  di  un  bosco  assai 
folto  che  sorge  di  contro  alla  marina  , 
di  circa  3  miglia  in  lunghezza,  tra  la 
foce  del  fiumicello  Asinaria  ed  il  borgo 
di  Civita-Petacciata. 

TREBBIA  o  TRABBIA,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  dist.  di  Piedimonte,  cant.  di 
Caiazzo,  ai  piedi  boreali  del  monte 
Trebulano,  quasi  2  miglia  distante  dalfa 
destra  riva  del  Volturno,  6  a  borea  da 
Alife  e  io  a  greco  da  Capua  ,  in  un 
territorio  ubertosissimo  di  cereali  e  pian- 
te fruttifere.  Conta  poco  più  di  2,000 
abitanti  ,  i  quali  vantansi  discendenti 
dagli  antichi  Trebulani  Baliniensi. 

TREBECCA  ,  impetuoso  torrente  di 
Lombardia,  nella  Valtellina,  dist.  di 
Chiavenna  ,  famoso  per  avere  nel  1822 
strascinati  nella  valle  del  Mera  ed  a 
traverso  la  via  che  conduce  alla  colma 
dello  Spluga  una  quantità  di  grossi 
massi  di  pietre  che  distrussero  non  po- 
chi casolari  ,  i  cui  avanzi  si  scorgono 
tuttavia.  L'inegmglianza  del  piano  della 
strada  dinota  per  lungo  tratto  fin  dove 
l'irruzione  siasi  estesa.  Questo  torrente 
con  gli  altri  di  quel  distretto  contri- 
buiranno certamente  col  tempo  a  col- 
mare il  lago  di  Mezzala. 

TREBIA  o  TREBBIA,  fiume  impe- 
tuoso   che   ha  origine   al  clivo  boreale 
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dell'  Apennino  ligure ,  cioè  a  Monte- 
bruno  ,  presso  Roccatagliata  nel  Geno- 
vesato.  Incamminandosi  da  libeccio  a 
greco ,  presto  entra  nel  Bobbiese ,  ove 
riceve  il  Ventra  e  P  Aveto  per  la  de- 
stra; scorre  presso  il  capoluogo  di  quella 
provincia,  e  quindi  penetra  negli  Stali 
Parmensi  traversando  il  Piacentino  e 
passando  per  Vizzerano  e  Travi.  Colà 
il  Trebia  dividesi  in  molti  rami,  i  quali 
poi  alimentano  non  pochi  rivoli  per 
P  irrigazione.  Tale  deviamento  lo  rende 
sì  magro  d'  acque,  che  talvolta  nel  suo 
inferiore  corso  lo  si  traversa  a  piedi 
asciutti.  Dopo  Travi  le  diverse  braccia 
del  fiume  ricangi ungonsi  assieme ,  ma 
non  è  temibile  che  nelle  sue  furenti 
escrescenze.  Gettasi  finalmente  in  Po 
alla  sponda  destra,  due  miglia  superior- 
mente a  Piacenza ,  dopo  un  rapido  corso 
di  quasi  5o  miglia.  Non  lontano  dalla 
sua  foce  venne  eretto  nel  1820  un  mae- 
stoso ponte  diviso  in  20  grandi  archi 
onde  dare  sfogo  alle  acque  :  esso  fu 
terminato  nel  1825.  Il  Trebia  è  famoso 
per  la  seconda  segnalata  vittoria  ripor- 
tata da  Annibale  nelP  anno  217  av. 
Ve.  v.  combattendo  contro  i  Romani 
capitanali  dalP  ambizioso  Tito  Sempro- 
nio; il  luogo  in  cui  avvenne  il  conflitto 
è  indicato  essere  quello  chiamato  Cam- 
pomorto.  Dagli  eruditi  però  si  disputa 
tuttavia  sulla  precisione  del  sito  volen- 
do alcuni  che  sia  stato  in  maggiore  vi- 
cinanza di  Bobbio,  cioè  a  Ripalta,  il  che 
sembra  men  vero ,  poiché  farebbe  nasce- 
re una  seconda  disputa,  cioè  in  qual  luo- 
go Annibale,  partendo  dalle  rive  del  Ti- 
cino, tragittasse  il  Po  dopo  la  prima  bat- 
taglia ;  altri  con  maggiore  raziocinio  lo 
indicano  nello  spazio  esistente  fra  questo 
fiume  ed  il  Tidone,  cioè  a  Campremoldo. 
Una  seconda  riflessione  sorge  pure  nel 
sapere  quale  sia  stata  la  via  presa  dal 
punico  capitano  partendo  dal  Trebia 
per  andare  nell1  Etruria ,  ove  fu  vinci- 
tore per  la  terza  volta  per  la  temerità 
di  Caio  Flaminio.  Anche  il  re  Berenga- 
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rio  I  ebbe  quivi  contraria  la  fortuna  ne!- 
P  anno  922  combattendo  contro  Rodolfo 
re  di  Borgogna.  Fu  tra  la  foce  del  Trebia 
e  Piacenza  che  il  generale  Bouaparte 
nel  giorno  7  maggio  1796  passò  il  mag- 
gior fiume  d1  Italia  con  V  antiguardia 
del  suo  esercito.  I  suoi  4>ooo  granatieri 
aveano  percorsi  40  miglia  di  strada  nel 
giorno  precedente.  Nella  notle  tra  il 
7  e  P8  giunse  in  riva  al  Trebia  tutto 
Pesercito  francese.  Quasi  nello  stesso  luo- 
go fu  combattuta  una  battaglia  nei  giorni 
17,  18,  19  e  20  giugno  1799,  nella  qua- 
le i  Francesi,  comandati  da  Macdonald, 
furono  costretti  a  ritirarsi  dopo  prodigi 
di  valore  dinanzi  alP  esercito  austro- 
russo  sotto  gli  ordini  di  Suvarow.  Presso 
la  riva  destra  di  questo  fiume ,  in  vi- 
cinanza di  Bobbio,  ai  piedi  del  monte 
chiamato  delle  Saline  ,  esce  perenne  , 
frammezzo  alle  fessure  di  una  rupe  , 
mPacqua  termale  zolforosa,  cip  è  utilissi- 
ma nelle  malattie  cutanee,  e,  presa  in  be« 
vanda,  scioglie  gli  infarcimenti  glandu- 
losi  e  talvolta  il  gozzo. 

TREBISACCE,  borgo  delle  Duesict- 
lie  ,  nella  citeriore  Calabria  ,  disi,  di 
Castrovillari ,  quasi  alla  riva  occiden- 
tale del  golfo  Tarantino  ,  intersecato 
dalla  via  che  da  Cossenza  conduce  a 
Gravina  ed  a  Foggia  in  Puglia.  Vi  si 
annoverano  quasi  2,000  abitanti.  Sta  S 
miglia  a  greco  da  Cassano,  io  ad  ostro 
da  Roselo  e  5  a  libeccio  da  Àmendolara. 
Il  clima  è  molto  temperato  nelP  inver- 
no, ma  nelP  estate  eccessivamente  cal- 
do. 11  suo  non  molto  esteso  territorio 
è  alquanto  arenoso  e  per  conseguenza 
poco  fruttifero  ;  nulladimeno  si  racco- 
glie alquanto  frumento  ,  legumi  ,  lino 
e  non  poca  bambagia.  Un  vicino  tor- 
rente chiamato  il  Saracena  serve  ad 
inaffiare  i  proprii  giardini.  Dagli  anti- 
chi chiarnavasi  Vicenumum;  nel  1576 
fu  saccheggiato  dai  corsari  ottomani. 

TREBOCCONI:  nome  di  tre  isolette, 
o  piuttosto   scogli,  in  quasi  eguale  di- 
stanza disposti  nella  parte  orientale  del 
i56 
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lago  di  Garda.  La  prima  sta  dirimpetto 
a  Navone ,  la  seconda  a  Malacesene,  la 
terza  a  Menarolo. 

TREBOLA  o  TREBULA,  antichissima 
citta    dell'Umbria,    la    cui    origine    si 
perde  fra  le  più  remote  tradizioni.  G  re- 
desi fondata  dagli  Aborigeni  asiatici,  i 
quali   ebbero  per  loro  capo  un  Giano. 
Fu  successivamente  occupata  dai  Latini 
e  poscia   dai    Sabini.  Nel  VI  secolo  fu 
interamente  distrutta  dai  Barbari ,    dai 
cui  superstiti  cittadini  gli    Stronconesi 
ripetono  P origine.  Tre  municipii  si  enu- 
merano da  Plinio  nelle  regioni  italiane 
col  prenome  di  Trebola,  da  alcuni  obli- 
quato in  quello  di  Trebala  ,  di  Trebula 
o  Trebura.    Uno  stava   nella  Campania 
fra  Capua  ed  Alife,  i  cui  abitanti,  dallo 
stesso  istorico  sono  chiamati  Trebulani 
Balinienses  j  gli  altri  due  stavano  nella 
Sabina  col  nome  di    Trebulum-Motusca, 
e  Trebulum-Sufenate.  Della  Motusca  e- 
sistono  monumenti  incontrastabili  nelle 
antiche  lapidi  trovatesi  in  vicinanza  della 
chiesa    rurale   di    Santavittoria    presso 
Monteleone    in    Sabina.  Della  Sufenate 
ne  fece  menzione  il  Cluverio  ;  ma  non 
volendo  aderire  a  discordanti  asserzioni 
intorno  ad  essa,  lasciò  scritto  nella  sua 
Italia  Antica  :   Quo  situ  fuerit  minime 
liquet.  Maggiormente  insistente  nelle  ri- 
cerche fu  a1  giorni  nostri  il  romano  an- 
tiquario   Guattani,    il    quale  personal- 
mente volle  cercarla  e  la  rinvenne  so- 
pra una  picciola  prominenza    chiamata 
Santantimo  nel  territorio  di  Stroncone, 
ed   era   questo  il  Modico   tumulo  della 
Trebola-Sufenatese  rammentata  da  Var- 
rone,  e  descritta  da  Dionisio  d1  Alicar- 
nasso,  Origin.  Roman,  i,  ti.  Il  primo 
volume  dei  Monumenti  Sabini  edito  in 
Roma    nel  1827    dallo    stesso   Guattani 
dimostra  evidentemente  che  la  Trebola 
Sufenate  sta  a  poca  distanza  dalPApen- 
nino ,    60    stadi    da  Rieti  ed  una  gior- 
nata di  viaggio  da  Roma.  In  esso  pure 
trovansi    prove    dell1  esistenza    di  pub- 
blici  bagni ,  di  un  teatro  ,  di  un  gin- 
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nasio,  e  lapidi  comprovanti  la  conver- 
sione di  questa  città  Sabina  in  colonia 
romana  per  disposizione  dello  stesso 
Romolo  che  personalmente  vi  piantò 
la  vincitrice  sua  asta.  Da  quelP  opera 
comprovasi  pure  ,  conìe  quivi  ebbero 
origine  le  nobili  famiglie  dei  Nerva, 
de1  Gocei ,  de'Licinii  e  de1  Traiani.  Fi- 
nalmente è  provato  che  da  questa  città 
scorreva  la  Via  Junia,  ristorata  da 
Traiano,  la  quale,  transitando  per  la 
celebre  Cure ,  guidava  a  Roma. 

TREBULANO,  monte  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro. 
Sorge  tra  la  montagna  di  Sansalvadore 
a  maestro  e  quella  di  Sanleo  a  scirocco, 
formando  verso  greco  un'amena  valle, 
nella  quale  scorre  il  Volturno.  Al  lato 
di  libeccio  stanno  le  fonti  del  fiumi- 
cello  Conca  ,  affluente  uell1  anzidetto 
fiume  alla  destra  ,  poco  superiormente 
a  Capua.  Questa  montagna  trasse  il  no- 
me dalP  antica  città  di  Trebola,  vol- 
garmente in  oggi  chiamata   Trebbia. 

TRECALLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Como  ,  sopra  ameno  colle  ri- 
volto ad  ostro,  per  cui,  oltre  alle  ame- 
ne vedute  di  cui  fruisce,  vi  prosperano 
i  cereali  ,  le  viti  ed  i  gelsi.  Sta  poco 
più  di  3  miglia  ad  ostro  da  Como  e 
circa  altrettanto  a  maestro  da  Cantù. 
Vi  si  annoverano  quasi  400  abitanti  , 
uniti  alla  comunità  di  Albate ,  pieve 
di  Zezio.  La  sua  chiesa  ,  in  oggi  sussi- 
diaria ,  era  l1  antica  parrocchia  di  Al- 
bate,  di  Acquanegra  ,  di  Baraggia  e  di 
Muggiò.  Questa  terra  nel  11 23  fu  in 
malo  modo  saccheggiata  da  quelli  di 
Cantù,  ma  nel  susseguente  anno  molti 
Canturini  furono  dai  Comaschi  assaliti 
alP  Acquanegra  e  trucidati. 

TRECASE,  volgarmente  trecasi,  bor- 
go del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov. 
d1  Otranto  ,  sopra  ameno  colle  che  a 
guisa  d1  anfiteatro  si  estende  verso  li- 
beccio ,  un  quarto  di  miglio  distante 
dalla  cala  chiamata  Porto-Trecase  ,  5 
miglia  a  greco  da  Alessano  e  6  ad  ostro 
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da  Castro.  La  sua  vista  si  estende  sino 
ai  monti  della  Chimera  in  Epiro,  distanti 
43  miglia  verso  greco.  Una  torre  cadente 
in  rovina,  ed  alcune  abitazioni  poste 
lungo  la  marina  indicano  Panzidelto 
ancoraggio.  Con  egual  nome  di  Trecase 
formasi  un  casale  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Padova,  fraz.  della  co- 
munita  di  Casalserugo. 

TRECATE  ,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  nel  Novarese  ,  capoluogo 
di  mandamento,  in  ampia  ed  ubertosa 
pianura  irrigata  dal  Terdoppio.  Vi  si  con- 
tano più  di  4,5oo  abitanti ,  ed  è  lon- 
tano 8  miglia  a  levante  da  Novara  ed 
altrettante  a  ponente  da  Magenta  ,  in- 
tersecato dalla  via  postale  che  da  Mi- 
lano conduce  a  Torino.  Esso  fu  incen- 
diato ed  in  parte  distrutto  dai  feroci 
Inglesi  della  Compagnia  Bianca  nel  i36i. 
Le  mura  che  circondavano  questo  borgo 
erano  state  prostrate  al  suolo  dall1  ira- 
peradore  Federico  Barbarossa  subito  do- 
po che  Novara  si  staccò  dalP  alleanza 
con  i  Milanesi,  ai  quali  apparteneva.  Vi 
si  tiene  mercato  al  mercoledì.  Al  suo 
mandamento  appartengono  soltanto  tre 
comunità ,  ma  formano  in  complesso 
più   di  8,900  abitanti. 

TRECCHINA  ,  alto  monte  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nella  Basilicata  ,  nel- 
la picciola  parte  che  quella  provincia  è 
bagnata  dal  Mediterraneo.  Innalzasi  mae- 
stoso ad  ostro  dalla  via  Reggia,  formando 
a  borea  la  valle  di  Sorgipiano  ed  a  po- 
nente quella  in  cui  scorre  P  Obertino, 
fiume  che  costituisce  i  confini  con  la 
provincia  di  Principato  citeriore.  Fa 
parte  delPApennino  e  forma  una  rami- 
ficazione del  Petraro. 

TRECCHINA  ,  borgo  della  prov.  di 
Basilicata,  dist.  di  Lagonero  ,  capoluogo 
di  cantone,  presso  la  destra  riva  del 
Sorgipiano,  ai  piedi  sciroccali  del  monte 
di  egual  nome:  è  dominato  da  un  forte 
castello  che  gli  sorge  a  maestro,  sopra 
una  scoscesa  rupe  che  domina  il  golfo 
di  Policastro.  Trovasi  in  territorio  uber- 
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toso  di  ogni  sorta  di  frutta,  e  vi  si 
contano  circa  2,000  abitanti  ;  si  tie- 
ne fiera  dal  6  ali1 8  settembre.  Sta  5 
miglia  ad  ostro  da  Lauria  e  4  a  greco 
dai  due  Ma  ratea. 

TRECENTA,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti ,  nel  Polesine ,  in  riva  al  Tartaro 
alla  sponda  destra ,  5  miglia  a  greco  da 
Figarolo  e  io  ad  ostro  dalla  Badia,  al 
cui  distretto  appartiene.  È  circondato 
da  ampie  paludi,  per  cui  vi  si  re- 
spira un  aere  poco  sano.  Si  tengono  due 
annue  fiere,  ai  24  aprile  ed  agli  11  ot- 
tobre, e  mercato  al  martedì  ed  al  sa- 
bato; si  traffica  di  pesce,  di  seta,  di 
cappelli  e  di  legna.  Conta  più  di  2,600 
abitanti ,  compresi  quelli  di  Sariano. 
Questa  terra  vanta  la  sua  fondazione 
dagli  Etruschi  di  Adria  nell'anno  710 
di  Roma,  cioè  nell1  anno  43  av.  Ve  v. . 
Sta  5  miglia  ad  ostro  da  Badia  e  13 
a  libeccio  da  Rovigo.  Nel  territorio  di 
Trecenta  si  uniscono  le  acque  del  ca- 
nale chiamato  Rotta  della  Sposa  con  il 
fiume  Tartaro. 

TRECICLOPI:  nome  di  tre  isolette 
o  scogli  di  lava  che  sorgono  dal  mare  nel 
golfo  di  Santatecla,  5  miglia  a  borea  da 
Catania:  Plinio  già  da  18  secoli  ne  par- 
lava di  essi.  Tutta  la  costiera  della  Si- 
cilia, tra  V  anzidetta  città  e  Tauromini, 
non  venne  formata  che  da  reiterate 
eruzioni  del  Mongibello  ,  le  quali  spin- 
sero il  mare  molte  miglia  in  là  de^uoi 
antichi  confini.  Il  contrasto  fra  i  due 
elementi  cotanto  contrarli  è  sempre 
6tato  spaventevole  :  un  torrente  di  fuoco, 
talvolta  largo  dieci  miglia  ed  alto  quin- 
dici o  venti  braccia,  che  spingesi  nel- 
l1  Oceano  ,  produce  sempre  un  romore 
più  forte  del  tuono;  l1  acqua  è  costretta 
a  ritirarsi,  ad  abbandonare  il  suo  pos- 
sedimento ed  a  confessare  la  superio- 
rità di  quel  terribile  ed  imperioso  ele- 
mento, il  quale  sembra  dirle:  Tu  sin  qui 
e  non  pia  lontano,  [n  tali  spaventevoli  cir- 
costante il  pesce  perisce  lungo  tutta  quel- 
la costiera  ;  il  mare  cambia  colore  e  per 
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atcuni  mesi  perde  la  sua  trasparenza  ; 
dalle  circostanti  terre  innalzansi  nuvo- 
losi salini  vapori  che  tolgono  la  vista 
del  sole  e  devastano  i  coltivati  campi , 
le  vigne  e  gli  uliveti.  A  ciò  malgra- 
do quegli  abitanti  non  sanno  risol- 
versi ad  abbandonare  quell1  ubertoso  di- 
stretto ,  nel  quale  la  natura  produce 
tutto  con  poco  lavoro  e  con  poc*  arte 
degli  uomini. 

TRECROCl ,  alta  montagna  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como  :  essa  divide  la 
Valcuvia  verso  borea  da  quella  in  cui 
sta  il  lago  di  Gavirate  verso  ostro.  Il 
suo  nome  gli  deriva  da  tre  alte  croci 
colassù  piantate,  formanti  un1  appendice 
al  sottoposto  santuario  della  Madonna 
del  Monte ,  da  cui  è  separato  da  breve 
ed  amena  valle.  Questo  monte  è  calca- 
reo nella  sua  coperta ,  e  marnoso  più 
al  di  sotto.  Dalla  sua  cima  la  prospet- 
tiva si  estende  a  più  di  ioo  miglia  lungo 
le  rive  del  Po  :  i  laghetti  di  Gavirate, 
di  Coraabbio  ,  di  Monate  e  di  Brincio, 
nonché  il  Verbano,  gli  stanno  per  cosi 
dire  ai  piedi  verso  ostro. 

TREDENTI,  o  sia  SANTA-MARIA 
bel  TRIDENTE ,  ameno  vili,  della  Ca- 
labria meridionale,  dist.  di  Bova,  alla  col- 
ma di  un  colle ,  dal  quale  si  ha  un 
esteso  orizzonte  sopra  il  mare  Ionio. 
Vi  si  annoverano  circa  85o  abitanti.  Sta 
2  miglia  a  settentrione  dal  capo  Spar- 
avento e  5  a  scirocco  da  Bova.  Il  no- 
me di  questo  villaggio  gli  deriva  dalle 
rovine  di  un  antico  tempio,  ove  sopra 
un  muro  che  guarda  la  maggior  piazza  vi 
si  vedono  tuttora  gli  avanzi  di  un  basso- 
rilievo, forse  rappresentante  Nettuno  , 
del  quale  presentemente  non  si  scorge 
che  il  tridente. 

TREDICICOMUNI:  formano  quel  di- 
stretto del  Vicentino  che  più  comune- 
mente chiamasi  Seltecomuni. 

TREDOZIO,  picciol  borgo  murato 
del  granducato  di  Toscana,  vicariato 
di  Modigliaua,  prov.  di  Firenze,  situato 
in  quella    parte  dell1  Apennino  boreale 


TRE 

che  s1  avvicina  alla  prov.  d1  Emilia  ne- 
gli Stati  di  Roma  ,  presso  la  destra  riva 
del  Tramazzo,  torrente  che  affluisce  nel 
Marzano ,  e  questi  nel  Lamone,  sulla 
riva  opposta  al  confluente  del  rio  di  Bar- 
ga,  6  miglia  a  levante  da  Marradi  ed 
altrettanto  ad  ostro  da  Modigliana.  Con- 
siste questa  terra  in  un'ampia  via  chiusa 
all'estremità  da  un  edifizio,  già  casa  del 
municipio,  sulla  quale  vi  è  la  torre  del 
pubblico  orologio.  Fuori  della  porta  vi  è 
un  picciolo  sobborgo.  Fu  già  un  luogo 
forte  che  possedettero  i  Guidi  sino  alPan- 
no  i4"j  in  cui  venne  conquistato  dalla 
repubblica  di  Firenze.  Con  i  villaggi 
di  Castello  ,  di  Ottignano,  Pereta,  Ro- 
sata, Saturano,  Scarzano,  Sanvalentino 
e  Cuzzano  forma  una  comunità  di  quasi 
2,200  abitanti,  il  cui  territorio  occupa 
una  superficie  di  22  miglia  quadrate  , 
ubertoso  di  viti,  gelsi  e  castagne.  Vi  si 
tiene  mercato  al  martedì  d*  ogni  setti- 
mana e  3  fiere  in  ogni  anno,  ai  26  lo- 
glio, ai  9  ed  ai  3o  di  settembre  :  lo 
smercio  dei  bestiami  è  il  principale 
articolo. 

TREGASIO ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano ,  dist.  di  Verano  ,  cui  sono 
uniti  i  casali  di  Borgonuovo  ,  di  Zuc- 
cone-Sangiovanni ,  di  Zucconefranco,  di 
Robasacco  e  Cassina  del  Chignolo.  Tre- 
gasio  è  però  soggetto  alla  parrochia  di 
Monte,  quantunque  abbia  due  chiese  ti- 
tolate una  al  santo  Salvatore  e  V  altra 
a  san  Gervasio,  le  quali  nel  XII  secolo 
erano  di  spettanza  del  monastero  di  San- 
simpliciano  in  Milano. 

TREGGIAIA,  castello  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa  ,  situato  so« 
pra  un  alto  colle  che  sorge  alla  destra 
dell'  Era,  cui  si  arriva  per  ripida  e  sco- 
scesa strada  ,  nella  quale  si  osservano 
molti  smisurati  dirupi  di  tufo  contenenti 
testacei  di  varie  sorta,  specialmente  ca- 
rne ,  turbini  e  pettunculi.  Con  quelle 
pietre  sono  costrutte  tutte  le  case  di 
Treggiaia  ,  come  pure  le  sue  diroccate 
mura ,  ed  è  bello  il  vedervi    entro  al- 
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tresì  delle  ostriche  e  lumache,  cosicché 
da  molti  quel  tufo  è  chiamato  Luma- 
chella  5  ma  i  terrazzani  lo  chiamano  Pan.' 
chino.  Vi  si  contano  nullapiù  di  5oo  abi- 
tanti ,  molti  de'  quali  giungono  alP  età 
di  cento  anni  :  fruiscono  di  aria  ottima 
e  di  acque  buonissime  ,  per  cui  molti 
ricchi  Pisani  vi  hanno  deliziose  ville. 
11  territorio  è  molto  bene  coltivato:  ha 
vigne  bellissime,  e  produce  olio  di  pari 
bontà  a  quelli  de'  monti  Pisani  verso 
Lucca.  Dipende  dalla  comunità  di  Pal- 
laia ,  vicarialo  di  Pontedera  ,  dal  cui 
borgo  è  distante  4  miglia  verso  sciroc- 
co e  5  a  maestro  da  Pallaia. 

TREIA,  città  del  Piceno  risorta  sulle 
rovine  di  Troa,  molto  rinomata  presso 
gli  antichi  storici.  È  posta  sopra  un 
ameno  colle  tra  il  Menocchia  ed  il  Po- 
tenza. Compresi  alcuni  vicini  casolari 
che  vi  stanno  uniti  forma  una  comu- 
nità di  quasi  6,ooo  abitanti,  i  quali  di- 
pendono dal  distretto  di  Macerata.  Al 
tempo  del  regno  d1  Italia  vi  risiedeva 
un  giudice  di  pace.  Sta  6  miglia  a  sci- 
rocco da  Cingoli  e  7  a  maestro  da  San- 
scverino. 

TREIA,  fiume  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Patrimonio,  il  quale  ha  le  sue 
fonti  ai  piedi  dei  colli  di  Stracciacappe 
e  di  Bacano,  al  luogo  chiamato  Setten- 
ne. Passa  a  mezzodì  da  Mazzano,  e  dopo 
aver  ricevuto  il  Puzzolo,  il  Falisco,  il 
Riccano  ed  altri  fiumicelli  ,  gettasi  nel 
Tevere  2  miglia  a  levante  da  Civitaca- 
slellana.  Il  suo  corso  da  libeccio  a  greco 
è  di  circa  20  miglia. 

TREMEZZO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  il  quale  dà  il  nome  ali1  a- 
meno  distretto  di  Tremezzina.  V.  tra- 
mezzo. 

TREMITI,  gruppo  d^  isole  nel  mare 
Adriatico  ,  che  gli  antichi  chiamarono 
Diomedee,  dipendente  dal  dist.  di  San- 
severo,  14  miglia  distante  dalla  foce  del 
Fortore  ,  che  è  il  punto  più  prossimo 
della  costa  di  Capitanata  nel  regno  delle 
Duesicilie,  cui  appartiene.  Sta  soli' al  120 
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4?'  di  long,  ed  al  420  29'  di  lat.,  mi- 
sura presa  dal  torrione  del  castello  Sant- 
nicola. Quelle  isole  offrono  dappertutto 
al  fisico  osservatore  tutte  le  gradazioni 
dei  fenomeni  vulcanici.  Componesi  quel 
gruppo  di  5  isolette  :  Santnicola ,  San- 
domino,  Capraia  o  Caprara  ,  il  Cretac- 
ciò  e  la  Vecchia ,  non  annoverando  va- 
rii    isolati    scogli   che    dalle    acque   e- 
mergono  a  loro  dintorno.  Sono  esse  in 
generale    tutte   scogliose  ,    ma    alquan- 
to basse  ,  per   cui    sì    possono    distin- 
guere soltanto  alla  distanza  di  12  in  i5 
miglia.  La  più  meridionale  è  Sandomi- 
no  ,  ed  ha  4  miglia   di    circonferenza  : 
è  in  parte  montuosa  e  boschiva  ,  ed  il 
rimanente  piano  e  coltivato,  ma  è  inte- 
ramente priva  d1  acqua  di  fonti,  e  si  fa 
uso  di  quella  delle  cisterne.    Vi  è  una 
salina  molto  produttiva  ;  lungo    le    co- 
ste vi  sono  varii  piccioli  seni  atti  a  ri- 
cevere le  barche  :  assai  attiva  quindi  è 
la  pesca.  Santnicola,  la  più  orientale, 
ha  3   miglia  di    circonferenza  ;    manca 
essa  pure  d'  acqua  ;  il  luogo  principale, 
situato  presso  al  porto ,  trovasi  munito 
da  parecchie  opere  di  difesa  ,   e  da  un 
gotico    castello  ,  chiamato  Santamaria  , 
eretto  dal    re    Carlo  lì   d'  Angiò  ,    nel 
quale  v'è  un  monastero  già  di  canoni- 
chesse  e  poscia  di   Benedettini.    Murat 
nel  181 5,  dopo  la  sua  sconfitta  al  Chien- 
ti,  vi  avea  deposta  una  parte   del    suo 
tesoro  ;   ma  essendo   stato    arditamente 
assalito  dagli  Inglesi ,   fu   forza    capito- 
lare ,  e  gli  occupatori  ne  trassero   rag- 
guardevole bottino.  V  isola  Caprara,  o 
Capperaia,  cosi  denominata  pel  gran  nu- 
mero di  capperi  che  produce,  è  la  più 
boreale  ed  ha  poco  più  di  2  miglia  di 
circuito    e    un  porto   capace    di    buon 
numero  di  navi.  In  generale  le  suddette 
3  isole  producono  cereali ,    legumi    ed 
olio  bastanti  pei  suoi  abitanti  ,  i  quali 
sommano  a  circa  1,800;  vi  si  raccoglie 
altresì  molta  frutta  ,  un  poco  di  vino , 
agrumi  e  lentischi  ;    la    pesca    è    molto 
proficua.  Le  altre  due  isole  non  sono 
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che  nudi  scogli ,  i  quali  servono  di  ri- 
fugio a  molti  uccelli  marittimi.  In  tutte 
ìe  isole  però  trovasi  un  singolare  uc- 
cello: s1  avvicina  alla  figura  di  un  alloc- 
co ,  con  occhi  folgoreggianti  e  con  acuti 
denti  ;  ha  le  piume  bianche  sotto  al 
ventre,  ed  oscure  sono  quelle  delle  ali  ; 
vola  soltanto  di  notte  ,  e  le  sue  grida 
rassomigliano  alla  voce  umana.  Questa 
razza  cP  uccelli  è  chiamata  Diomedea 
dal  nome  antico  di  queste  isole.  At- 
torno ad  esse  vi  è  una  rapidissima  cor- 
rente nella  direzione  da  maestro  a  sci- 
rocco, la  quale  gira  ali1  intorno  di  ognu- 
na ,  e  divenne  talvolta  funesta  a  chi 
senza  saperlo  vi  capitò  vicino  in  tempo 
di  notte,  fidandosi  alla  bonaccia  del  tem- 
po. V  isola  Santnicola  forma  una  piazza 
di  guerra  di  4*  classe.  Sono  poi  cele- 
bri queste  isole  per  essere  state  il  luo- 
go nel  quale  Tiberio  mandò  Giulia, 
nipote  d*  Augusto,  che  vi  mori  dopo 
20  anni  d'  esilio.  Stanno  io  miglia  a 
maestro  da  Rodi  ,  \i  a  levante  da  Ter- 
moli ,  6o  dalle  coste  della  Dalmazia  e 
120  a  scirocco  dal  monte  Conerò. 

TREMOLETO  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  vicariato  di 
Livorno,  frazione  della  comunità  di  Lo- 
renzana,  sopra  un  alto  colle  tra  il  Ca- 
scina ed  il  Torà,  3  miglia  a  libeccio  da 
Lari  e  i5  a  scirocco  da  Pisa.  Non  ostante 
la  sua  amena  situazione ,  è  pochissimo 
abitato,  mal  soffrendo  gli  effluvii  delle 
vicine  paludi.  Le  sue  vigne  ed  i  suoi  uli- 
veti danno  ottimi  prodotti. 

TREMOLONI  ,  volgarmente  treme- 
loni  :  sono  cosi  chiamati  i  tre  perico- 
losi scogli  che  isolatamente  sorgono  dalle 
acque  del  lago  di  Garda  alla  sponda  Ve- 
ronese, circa  25o  passi  distanti  dalla  ri- 
va,  un  miglio  al  di  la  di  Cossone  e  4 
prima  di  giungere  a  Malaselce  o  Malce- 
sine.  Essi  formano  la  base  di  un  tor- 
reggiale fianco  del  monte  Baldo.  La 
maggiore  di  quelle  isolette  può  avere 
un  miglio  di  circonferenza  ;  al  lato  di 
libeccio  vi  è  un  seno,  nel  quale  le  bar- 
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che  trovano  sicurezza  contro  i  venti  bo- 
reali. Altre  volte  era  munita  di  un  ca- 
stello ,  del  quale  tuttora  veggonsi  le 
rovine. 

TREMONUMENTA  ,  nome  di  una 
delle  cinque  porte  della  città  di  Ter- 
ni ,  cosi  chiamata  dai  vicini  tumuli  di 
Cornelio  Tacito  ,  principe  degli  storici 
Romani,  e  degli  imperadori  Tacito  e  Flo- 
riano di  lui  discendenti ,  nati  in  quella 
città.  Quei  monumenti  nel  secolo  XVt 
furono  atterrati  per  inopportuno  zelo 
da  Ettore  Simonetti  proprietario  del 
fondo;  ma  aspettano  dalla  magnanimità 
dei  Ternesi  convenevole  risarcimento. 

TREMOSINE,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Gargnano.  Si 
annoverano  quasi  3,ooo  abitanti,  i  quali 
trafficano  molto  di  ferri  lavorati.  Vi  si 
tiene  mercato  nel  primo  lunedì  d^gni 
mese.  E  un  luogo  antico  ,  poiché  vi  si 
rinvennero  varie  romane  iscrizioni  che 
lo  riguardano.  Sta  in  ameno  sito  ,  in, 
cima  alle  roccie  che  fronteggiano  la  riva 
occidentale  del  lago  Benaco ,  5  miglia  a 
greco  da  Gargnano.  Nelle  sue  vicinanze 
vi  è  un  ruscello  ed  una  fucina  alimen- 
tata da  una  miniera  di  ferro  della  vai 
Trompia,  io  torchi  da  olio  ,  una  for- 
nace da  calce  ed  alcuni  massi  di  pietre 
focaie  con  varie  gradazioni  di  colori  dal 
cenerino  alP  azzurro  ed  al  nero.  Vi  si 
trova  egualmente  del  marmo  nero ,  il 
quale  riceve  un  bel  pulimento. 

TREMUOTI  :  V  Italia,  maggiormente 
che  qualunque  altra  parte  delP  Europa, 
sembra  che  abbia  provate  le  più  straor- 
dinarie fisiche  rivoluzioni.  Le  province 
meridionali  degli  Stati  di  Roma,  e  molto 
più  il  regno  delle  Duesicilie,  ebbero  a 
soffrire  più  che  altrove  orribili  e  dan- 
nosissimi tremuoti  ,  i  quali  distrussero 
popolose  città  e  rovinarono  estese  cam- 
pagne, manifestando  ovunque  un  fuoco 
sotterraneo  sempre  in  attività.  I  vulca- 
ni, non  ostante  che  abbiano  talvolta  di- 
strutte intere  città,  debbono  però  con- 
siderarsi un  nulla  a  paragone  dei  danni 
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cagionali  dai  tremuoti.  La   media   e  la 
bassa   Italia   manifestano    ovunque    fon- 
tane d1  acque  bollenti ,  bituminose  e  zol- 
forose:   colà  sovente  si  cammina  in  vi- 
cinanza a  vulcani    ardenti  o  semispen- 
ti ,  oppure  sopra  lave  e  ceneri  da  essi 
eruttate.  La  Sicilia,  le  Egadi,  le  Eolie, 
le  Sirenuse  ,  Capri  ,   Ischia  ,   Procida  e 
fors1anche  le  Enotridi,  o  sia  il  gruppo 
di  Ponza  ,   divennero  isole    staccandosi 
dall'  Italia  mediante  violenti  convulsioni 
della  natura.    Fra  i  tremuoti    che    più 
orrendemente  maltrattarono  la  bassa  Ita- 
lia a' giorni  nostri,  fu  quello  del  1783, 
comunemente  chiamato  tremuoto di  Tl/cs- 
sina,  perchè  prostrò  interamente  al  suolo 
quella  grande  e  popolosa  città  ;   ma  fu 
nella  australe  Calabria  che  fece  sentire 
i  maggiori    suoi    effetti  ,    sconvolgendo 
abitazioni  e  terreni  sopra  la  superficie 
di  circa   120  miglia  quadrate.  Innume- 
revoli fossati  e  profonde  spaccature  apri- 
ronsi  da  ogni  parte  ;  molte  colline  pro- 
fondaronsi  ,  e  colle  loro  rovine  colma- 
rono le  vicine  valli  ;  fiumi   e    torrenti 
Bcacciati  furono   dal  loro  alveo,  e  riuni- 
ronsi  poscia  a  molta  distanza.  Non  poche 
sorgive  repentinamente  sgorgarono  lun- 
go le  pubbliche  vie ,    mentre    altre  di- 
6parvero  interamente.  Nei   territorii  di 
Laureano,  di  Sencinara  e  di    Polistena 
trovaronsi  case,  campi,    vigne  ed  uli- 
veti trasportali  altrove,  ed  al  loro  luogo 
si  rinvennero  rivoli  d1  acqua    calda    ed 
arene  ardenti.  Nelle  vicinanze    di    Op- 
pido  ,  molte  case  di    campagna  ,  4  ca- 
scine ,  2  magazzini   d'  olio  ,    trovaronsi 
in  un  istante  inabissati   con  tutt'iloro 
abitanti  e  bestiami,  nonché  un  drappello 
di  uomini  e  donne  che  per  colà  tran- 
sitava :    la    voragine    immantinente    si 
chiuse,  e  dopo  ,  più   nulla  si   potè  sco- 
prire. A  Plaisano  ed  a  Fossolano  rima- 
sero aperte  per  più  giorni   varie  spac- 
cature di  terreno  ,  le  quali  aveano  dai 
25  ai  25o  piedi  di  profondità.   Lo  sco- 
glio di  Scilla  spezzossi  in  varii  luoghi, 
ed  i  staccatisi  massi    rovinarono    molti 
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de"*  sottoposti  casali.  In  vicinanza  di  Ro- 
sarno  il  tremuoto  aprì  più  di  3o  buchi 
circolari  a  guisa  di  cisterne,  nel  fondo 
dei  quali  trovaronsi  acque  ,  alcune  po- 
tabili ,  ma  nella  maggior  parte  salma- 
stre e  bituminose.  Il  principe  di  Scil- 
la ,  vecchio  di  70  anni  ,  non  fidandosi 
alla  terra,  si  pose  in  mare:  lijoo  Scil- 
lani  lo  imitarono;  ma  quell'elemento, 
di  sua  natura  instabile  ,  era  divenuto 
procelloso,  benché  tacessero  tulf  i  ven- 
ti :  tutti  perirono  ingoiati  dai  fiotti.  I 
contadini,  sparsi  per  le  campagne  ,  fu- 
rono più  felici  :  vedevano  le  piante  pie- 
garsi e  battere  i  loro  rami  contro  ter- 
ra: i  domestici  animali  lamentavansi  con 
grida  compassionevoli  all'avvicinarsi  delle 
scosse  ;  i  buoi ,  i  cavalli  si  posavano  a 
terra  per  evitare  d'  esservi  rovesciati.  A. 
Terranuova  ,  borgo  di  i,6oo  abitanti, 
ne  perirono  i,-2oo.  In  un  monastero  di 
23  donne,  una  soltanto  sfuggi  alla  mor- 
te :  essa  avea  80  anni.  Tale  sventura 
ebbe  principio  un'  ora  dopo  il  mezzodì 
del  giorno  5  febhraio.  V.  palazzata. 
Quel  disastro  comunicò  i  suoi  flagelli 
più  lontano  dalla  ulteriore  Calabria,  ma 
con  ineguale  violenza  ,  facendo  però  suc- 
cedere le  scosse  ad  intervalli  per  quat- 
tro successivi  anni. 

TRENCE  ,  alpina  montagna  superior- 
mente al  Piodina:  essa  forma  i  confìui 
tra  gli  Stati  Sardi  e  I1  Elvetico  cantone 
Ticino  ,  cioè  tra  le  valli  Antigorio  e 
Vegezza.  Quivi  stanno  gli  ultimi  pascoli 
di  quelle  due  profonde  valli;  più  su- 
periormente dominano  le  nevi  perpetue. 
Alle  falde  di  questo  monte  vi  sono  due 
fonti  d'acqua  sulfurea-termale,  ma  per 
la  loro  soverchia  lontananza  ed  altezza, 
e  molto  più  per  l'incomoda  via,  sono 
affatto  trascurate.  La  più  facile  strada 
per  salire  a  questa  montagna  è  dal  lato 
di  libeccio  per  la  Piodina. 

TRENNO  ,  vili,  della  prov.  e  dist.  u.° 
di  Milano,  cui  sono  uniti  in  comunità 
i  vicini  casali  di  Torrazza  ,  di  Sanleo- 
nardo  ,  di  Cassinachiusa    e    Fagnarello , 


1244  TRE 

per  il  che  forma  una  comunità  di  circa 
a,ooo  abitanti ,  appartenenti  al  dist.  di 
Bollate.  La  sua  chiesa  ha  il  grado  di  pre- 
positurale-plebana  ,  e  nel  XIV  secolo 
era  metrocomia  di  3o  parrocchie.  Sta 
4  miglia  a  maestro  da  Milano,  poco 
distante  dalla  destra  riva  dell'Olona. 

TRENTATORRI,  giogo  che  brusca- 
mente  innalzasi  dalle  falde  orientali  del- 
l' Apennino,  nella  Calabria  meridionale, 
distretto  di  Castelvetere.  Forma  poi 
una  ramificazione  di  alti  colli  che  gra- 
datamente si  abbassano ,  e  vanno  a  for- 
mare nel  mare  Ionio  il  capo  di  Stile. 
11  suo  nome  gli  deriva  dalle  molte  torri 
erettevi  nelle  sottoposte  pendici  dagli 
Arabi,  che  con  quel  mezzo  volevano  te- 
nersi in  comunicazione  coi  loro  con- 
nazionali stabiliti  a  Reggio  ed  in  Si- 
cilia. 

TRENTENARÀ  o  TRENTINARA  ,  a- 
meno  vili,  del  regno  delle  Duesicilie, 
prov.  di  Principato  citeriore  ,  dist.  di 
Campagna,  cant.  di  Capaccio-nuovo, 
ai  piedi  occidentali  del  monte  Cantena, 
ma  sopra  un  alto  colle,  dal  quale  sca- 
turiscono le  acque  che  formano  il  So- 
lofone.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
buoni  pascoli  pel  picciolo  armento,  co- 
me pure  di  ulivi  e  di  viti.  Credesi  stato 
costrutto  dagli  abitanti  di  Pesto,  dalla 
quale  ora  distrutta  città  sta  6  miglia 
lontano  verso  maestro,  e  che  abbia  preso 
il  nome  da  una  trentina  di  soldati  che 
ordinariamente  vi  stavano,  onde  custo- 
dire le  fonti  che  alimentavano  Pacqui- 
dotto  della  stessa  città  di  Pesto.  In  oggi 
vi  si  contano  poco  più  di  1,000  abi- 
tanti. 

TRENTINO,  nobile  castello  con  ti- 
tolo di  marchesato  nel  ducato  di  Mo- 
dena, prov.  del  Frignano,  dist.  di  Se- 
stola,  al  confine  col  Bolognese.  Vi  si 
contano  nullapiù  di  5oo  abitanti,  la  cui 
parrocchia  è  figliale  della  plebana  di 
Fanano.  Fu  già  feudo  dei  Gregorii  di 
Napoli,  e  sta  3q  miglia  ad  ostro  da  Mo- 
dena e  2  a  levante  da  Sestola.  Nel  suo 
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territorio  vi   è  un'  estesa  foresta  chia- 
mata Selvavotta. 

TRENTINO  ,  o  sia  PROVINCIA  m 
TRENTO:  forma  un  circolo  dipendente 
dal  Tirolo  e  dal  governo  dMnsbruk;  ciò 
non  ostante  appartiene  ali1  Italiana  re- 
gione, poiché  ad  essa  debbonsi  consi- 
derare unite  tutte  le  terre  che  stanno 
al  di  qua  delle  Alpi,  e  poiché  nella  boc- 
ca degli  abitanti  suona  il  si.  Questa 
provincia,  formante  l'antica  Naunia,  si 
compone  dalle  valli  dell1  Adige  ,  di  Non 
e  del  Sole,  tutte  amene  ed  ubertose 
di  cereali,  vini,  tabacco  e  frutta,  com- 
preso quello  dei  gelsi.  Percorrendo  quei 
luoghi  si  hanno  prospetti  variati  ad  ogni 
passo,  cioè  praterie,  boschi,  colli  e 
pianure.  Vi  si  veggono  pure  22  castella, 
avanzi  del  feudalismo  del  medio  evoj 
quasi  100  villaggi  e  circa  4°}°°o  a°i' 
tanti,  operosi,  colti,  costumati  ,  con 
particolari  usanze  ed  uno  speciale  dia- 
letto. Vi  scorrono  più  di  20  torrenti  , 
dei  quali  i  principali  sono  il  Lavisio 
ed  il  Noce,  e  tutti  portano  il  tributo 
delle  loro  acque  alPAdige ,  escluso  però 
il  Brenta,  il  quale  ha  principio  nel  lago 
Caldone  e  recasi  direttamente  all'  A- 
driatico.  Questo  circolo,  quantunque  il 
più  fertile  e  popolato  del  Tirolo  ,  ha 
numerosi  boschi,  i  quali -a  meraviglia 
somministrano  agli  abitanti  il  mezzo  di 
avere  i  cereali  che  per  metà  mancano 
ai  loro  bisogni.  Non  vi  sono  rare  le 
miniere  di  ferro.  Il  Trentino  è  limitato 
a  libeccio  dal  circolo  di  Roveredo  ,  a  bo- 
rea da  quello  dell1  Adige,  e  dalle  altre 
parti  dal  regno  Lombardo-Veneto.  Ha 
circa  60  miglia  di  lunghezza  da  levante 
a  ponente ,  1 8  nella  sua  larghezza  me- 
dia, e  4^0  quadrate  di  superficie.  Al 
tempo  del  regno  d' Italia  il  Trentino 
formava  la  parte  centrale  del  diparti- 
mento dell1  Adige,  il  quale  componeasi 
di  266,734  abitanti,  divisi  in  121  co* 
munita  e  5  distretti ,  Cles  ,  Bolzano  , 
Roveredo,  Riva  e  Trento:  quest1  ulti- 
ma città  a1  era  il  capoluogo.  Una  strada 
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postale,  lunga  4<>  miglia,  traversa  questo 
cireolo  da  Roveredo  a  Bolzano,  sempre 
a  sinistra  dell'Adige. 

TRENTO,  città  del  Tirolo,  capoluogo 
del  circolo  chiamato  Trentino  ,   presso 
la  sponda  sinistra  dell1  Adige ,  nel  cen- 
tro   della  curva    linea   delle  alpi  Reti- 
che ,    sott'al    grado    8°    43'  di  long,  e 
46°   6'  di    lat. ,  io    miglia   a  borea  da 
Roveredo,    24   ad    ostro  da  Bolzano  e 
i5a    a  levante  da  Milano.  Vi  si  anno- 
verano quasi   12,000  abitanti,  molto  at- 
tivi  ed   industriosi.   Ha   nullapiù  di  a 
miglia  di  circonferenza  ;  è  residenza  di  un 
vescovo,  il  cui  palazzo,  di  stile  gotico,  è 
vasto  e  ben  decorato  di  marmi  e  pitture 
a  fresco.  Vi  è  un1  estesa   piazza  adorna 
di  fontane  di  marmo,  alcune  belle  case  , 
un  ospedale  ,  un  orfanotrofio,  un  liceo, 
un    ginnasio.  Vi  sono  fabbriche  di  se- 
terie, e  si  traffica  di  cereali,  vino,  ferro 
e    tabacca    Trento  credesi  fondata  dai 
Tirreni;  appartenne  poscia  ai  Genomani, 
ai  Romani  ,  ai  Goti ,  ai  Longobardi,  ai 
duchi  di  Baviera ,  indi  ali1  impero  Ger- 
manico. Fu  già  sede  di  un  principato, 
il    cui  vescovo  n'  era  il   sovrano  prima 
del  trattato  di  Luneville  del  1802:  ciò 
fu  in  forza  della  donazione  fattane  nel 
1027    dall'  imp.    Corrado  II  ,  e  confer- 
mala dagli  imperadori  Federico  I  e  Fe- 
derico II.  Trento    è   maggiormente  ce- 
lebre per  il  xix  Concilio  ecumenico  che 
vi  siedette  dal  1 545  al  1 563,  onde  riu- 
nire   i    Protestanti  con    i    Cattolici.  Il 
luogo  nel  quale  si  tennero  le  poche  sue 
pubbliche  sessioni  fu  nella  chiesa  di  San- 
tamaria Maggiore,  il  cui  vòlto  nel  i8oa, 
ai  2  luglio    cadde  per   vetustà.  Al  lato 
occidentale    della    città    vi  scorre  P  A- 
dige,  che  quivi  si  passa  sopra    un  lun- 
go ponte  di  legno.    Urta  cava  di  buoni 
marmi  sta  pochi  passi  lontano  ,    fuori 
della    porta    che   conduce    a    Bolzano. 
Trento    ha    F  inconveniente  di  soffrire 
gravi  calori  in  tempo  d'  estate  e  grandi 
freddi  nel  verno,  per  cui  talvolta  vi  si 
rimane  privo  d'acqua,  agghiacciandosi 
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le    fontane.  Nulladimeno    il  viaggiatore 
che    nella    mite   stagione    scende  dalle 
Alpi  ,    ove  i  venti  e  le  brume  pianta- 
rono il  loro  glaciale  trono ,  non  può  a 
meno,  avvicinandosi  a  questa  città  ,  di 
ammirarvi  Fazzurro  cielo,  i  dolci  splen- 
dori   del  sole,  le  mille   gradazioni  del 
verde ,    F  amenissima    scena    del    corso 
delF  Adige  ,  e  di  salutare   con  gioia  la 
bella  e  mirabile  Italia.  I  Francesi ,  di- 
retti da  Bonaparte  ,  entrarono  in  que- 
sta   città  sotto  la  condotta   di  Masse  na 
nel  giorno   19  agosto  1796,  ma  di  poca 
durata  ne  fu,  F  occupazione  per  F  avvi- 
cinamento di  un  poderoso  esercito  au- 
striaco.   Ai  5  di  settembre   vi    rientra-, 
rono  ,    essendo    stata    abbandonata    da 
Vurmser,  il  quale  in  conseguenza  della 
battaglia  di  Castiglione  dovette  ripararsi 
a  Bolzano.  Fu  dai  Francesi  nuovamente 
abbandonata  nel  gennaio  1797.,  ma  do- 
po la  battaglia  della  Favorita  riaccosta- 
ronsi  a  Trenta ,  e  sotto  la  direzione  di 
Joubert  vi  rientrarono  nel  giorno  3  feb- 
braio. Riunita  al  regno  d'Italia  pel  traU 
tato  di  Presbnrgo,  divenne  capoluogo  del 
dip.  dell'Alto    Adige,  e  tale  rimase  si- 
no   al  cadere  di  quel  regno  nel   1814, 
per    cui    ritornò   sotto    al  dominio  au- 
striaco. In  questa  città  vi  si  tiene  mer- 
cato   in  tutt'  i  lunedì  della  terza'  setti- 
mana d'  ogni  mese  ,  e  fiera  ai  3  marzo, 
ai    24  giugno  ,  26  settembre  e  18  no- 
vembre.   Il  filosofo  Aconcio  era  nativo 
di  questa  città,  e  cessò  di  vivere  nel  i56S, 
lasciandoci    un    libro  Sulla  buona  ma- 
niera di  studiare  e  d'  insegnare  le  scien- 
ze. Il  gesuita  Andrea  del  Pozzo  nacque 
pure  in  Trento  nel  1642:  esso  fu  archi- 
tetto e  pittore  rinomato  in  Roma,  ove 
morì  nel   1709. 

TRENTUNO,  nome  che  nelF  isola  di 
Sardegna  è  dato  ad  una  Compagnia  d'a- 
zionisti ,  la  quale  tra  le  varie  assunte 
incumbenze  ha  quella  del  servigio  po- 
stale per  la  diramazione  delle  lettere. 
Il  Trentuno  presta  un  servigio  da  Por- 
totorres  a  Cagliari,  cioè  da  un  capotai» 
i57 
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P  altro  dell1  isola,  con  la  celerità  di  due 
giorni  senza  cambiatura,  benché  vi  sia 
una  corsa  di  127  miglia  italiane. 

TREPALLE,  vili,  di  Lombardia,  prov, 
di  Valtellina.  Sta  nella  valle  dell1  Eno 
0  Inno  ,  al  di  là  della  alpina  montagna 
dell1  Albiola ,  per  cui  non  dovrebbesi 
considerare  come  luogo  italiano  :  nul- 
ladimeno  vi  si  pronuncia  il  sì,  e  la  sua 
chiesa  dipende  dalla  curia  vescovile  di 
Como.  Vi  si  annoverano  poco  più  di 
100  abitanti,  i  quali  formano  una  sola 
comunità  con  quelli  dì  Livigno,  dipen- 
dente dal  distretto  di  Bormio. 

TREPIEVI,  dist.  di  Lombardia,  prov. 
di  Como ,  situato  nella  parte  più  bo- 
reale del  lago  Lario.  Trae  il  suo  nome 
dalle  tre  pievi ,  cioè  di  Sorico ,  Dongo 
e  Gravedona,  ciascuna  decorata  con  una 
chiesa  arcipretale,  con  le  quali  compo- 
nesi.  È  un  paese  montuoso,  ma  alquanto 
ameno  ;  è  lungo  la  scogliosa  costa  che 
s'avvicina  alle  acque  dpi  lago  che  ha  fine 
la  via  Regina.  La  sua  popolazione ,  e- 
scluso  Colico  che  sta  nella  parte  opposta 
del  lago,  oltrepassa  li  i3,ooo  abit,  molti 
dei  quali  vanno  altrove ,  anche  fuori 
d'Italia,  a  cercare  miglior  fortuna  co- 
me albergatori  ,  cantinieri  e  mercadanti 
di  vino.  Nel  XVI  secolo  era  conte  delle 
Trepievi  il  celebre  Tolomeo  Gallio,  che 
fu  primieramente  segretario  di  Giannan- 
gelo  Medici ,  il  quale ,  divenuto  papa 
Pio  IV,  io  creò  vescovo  di  Martorano  , 
poi  arciv.  di  Siponto  ,  indi  cardinale. 
Da  Filippo  II  ebbe  in  feudo  questo  di- 
stretto; comperò  il  ducato  d'Alvitonel 
regno  delle  Duesicilie,  il  marchesato  di 
Scaldasole  nel  Pavese ,  e  poco  mancò 
non  avesse  in  sovranità  tutta  la  Val- 
tellina ,  a  cui  si  preparava  col  fabbri- 
care il  maestoso  palazzo  di  Gravedona. 
Jl  distretto  delle  Trepievi  era  molto  più 
popolato  che  non  lo  è  in  oggi  :  le  pe- 
stilenze reiteratesi  nei  secoli  XIV  e  XV, 
e  molto  più  le  guerre  dei  Reti  nella 
Valtellina  e  contro  gli  Spagnuoli ,  ne 
4iminuirqno  la   popolazione.  Il  famoso 
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venturiere  Giangiacomo,  fratello  del- 
l'anzidetto papa,  erasi  fortemente  sta- 
bilito in  Musso  ,  e  per  io  anni  orren- 
damente taglieggiò  e  pose  a  soqquadro 
questo  distretto. 

TREPONTI,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nella  delegazione  di  Norcia,  dist.  di  Ce» 
retto ,  presso  la  destra  riva  del  fiume 
Nera,  circondato  da  alte  montagne,  ed 
ai  piedi  australi  delP  Apennino,  con 
circa  800  abitanti.  Il  "suo  nome  gli  de- 
riva da  tre  ponti  che  vicino  gli  stanno 
verso  scirocco,*  uno  sopra  il  Nera  ,  il 
secondo  sopra  il  Preddara,  ed  il  terzo 
sopra  lo  slesso  Nera  poco  inferiormente 
alla  foce  del  Freddara  medesimo  in  detto 
fiume.  Treponti  chiamasi  pure  un  luogo 
della  via  Appia  fra  Terracina  e  Velie- 
tri.  V.  torre  dei  tueponti.  Eguale  no- 
me ha  un  casale  della  prov.  di  Patri- 
monio, perchè  nelle  sue  vicinanze,  nello 
spazio  d1  un1  ottava  parte  di  miglio, 
si  varcano  sopra  tre  ponti  il  Beidano  , 
il  Veccia  ed  il  Vela,  le  cui  acque  colà 
si  uniscono  per  correre  ad  ingrossare  il 
Marta.  Treponti  chiamasi  pure  un  luogo 
nel  Cadorino,  prov.  di  Belluno,  ove  PAu- 
sie  gettasi  nel  Piave:  tre  ponti  in  fatti 
quivi  stauno  a  pochissima  distanza  Puno 
dalP  altro;  il  primo  sopra  il  Piave,  il  se- 
condo sopra  PAnsie  poco  prima  di  man- 
dare le  sue  acque  nel  Piave  stesso , 
P  ultimo  subito  dopo  la  riunione  degli 
anzidetti  due  fiumi. 

TREPORTI ,  nome  dì  una  delle  cin- 
que foci  per  cui  dall'Adriatico  si  entra 
nelle  lagune  di  Venezia.  Sta  distante 
2  miglia  e  mezzo  dal  castello  di  Sant- 
nicolò  di  Lido,  il  cui  banco  ne  ostruisce 
la  bocca  in  modo,  che  nelle  basse  ma- 
ree è  accessibile  soltanto  alle  barche  che 
pescano  meno  di  quattro  piedi.  Un  buon 
ancoraggio  sta  oltre  la  Punta  dei  Sab- 
bioni ,  ove  si  trovano  1 1  piedi  d1  ac- 
qua, V.  SA.CCAGNWA.  Da  Treporti  si  va 
diritto  a  Burano,  città  distante  3  miglia 
verso  maestro,  e  dì  là  continuando  per 
altri  canali  si  giunge  alle  porte  del  Sile 
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e  si  monta  quel  fiume  che  è  navigabile 
sino  a  Treviso.  V.  porto  treporti.  Que- 
sta medesima  foce  comunica  pure  con 
Caorle,  la  quale  rimane  a  greco,  e  con 
Venezia  che  gli  sta  a  ponente.  Sta  sotto 
il   io°  7'  di  long,  e  45°  27'  di  lat.  . 

TREPOTENZE ,  nome  di  luogo  alla 
colma  dell'  Apennino  etrusco,  fra  Talpe 
del  Giovo  ed  il  monte  di  Serrabassa , 
3  miglia  discosto  dal  passaggio  die  da 
Firenze  e  da  Pistoia  conduce  a  Mode- 
na. Il  suo  nome  gli  deriva  perchè  sta 
al  confine  con  gli  Stati  di  Toscana,  di 
Lucca  e  di  Modena. 

TREQUANDA,  borgo  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Siena  ,  vicariato 
di  Pienza,  con  circa  2,3oo  abitanti, 
comprese  le  frazioni  di  Belsedere,  Mon- 
tisi e  Petroio.  Il  suo  territorio,  inter- 
secato dal  torrente  Asso,  ha  una  super- 
ficie di  21  miglia  quadrate.  Sta  sopra 
un  isolato  poggio,  cui  sovrasta  il  monte 
dal  quale  ha  origine  l'anzidetto  torren- 
te. Eravi  altre  volte  un  forte  castello 
in  oggi  demolito.  La  sua  chiesa  ha  il 
grado  di  prepositura,  ed  in  essa  si  ve- 
nera il  corpo  della  beata  Bonizzella  Cac- 
ciaconti,  famiglia  già  feudataria  di  Tre- 
fjnanrla  ,  prima  che  i  Senesi  si  impa- 
dronissero di  questa  terra.  Vi  si  tiene 
fiera  al  lunedì  dopo  la  seconda  dome- 
nica di  maggio  ed  ai  20  di   settembre. 

TRESA,  fiume  emissario  del  lago  Ce- 
resio,  volgarmente  chiamato  lagotli  Lu- 
gano ,  le  cui  acque  gettansi  nel  Ver* 
bano  tra  Luino  e  Germignaga.  La  più 
vetusta  memoria  di  questo  lago  ci  venne 
recata  da  Gregorio  di  Tours ,  il  quale 
dice  esservi  nel  territorio  di  Milano 
uno  stagno  chiamato  Ceresio,  da  cui 
esce  un  picciolo  ,  ma  profondo  fiume. 
Il  Tresa  in  fatti  sembra  un  nome  cor- 
rotto di  Ceresio.  La  lunghezza  di  que- 
sto fiume  non  oltrepassa  le  7  miglia , 
e  se  per  due  terzi  del  suo  stadio  non 
servisse  di  limite  ai  due  Stati,  milanese 
e  svizzero,  già  da  lungo  tempo  sarebbe 
reso    navigabile,  purché  vi  si  stabilis- 
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sero  tre  0  quattro  sostegni  al  Pozzotieroi 
mentre  le  acque  hanno  una  caduta  di 
124  braccia,  come  venne  calcolato  dal 
Frisi  V  ordinaria  larghezza  dell'alveo 
è  di  5o  ;  V.  altezza  media  delle  acque 
è  di  2  ;  ma  al  Pozzonero  è  di  i5,  stante 
la  sua  maggiore  ristrettezza.  Vuoisi  da 
taluni  che  in  tempi  remoti  i  due  laghi 
fossero  fra  loro  uniti,  e  navigabile  sia 
stata  la  Valtresa ,  nella  quale  scorre 
questo  fiume  ,  come  in  oggi  avviene 
nello  Stretto  dì  Laveria.  Le  rupi  che 
stringevano  il  Verbano  tra  Àrona  ed 
Angera  tuttora  ci  indicano  una  sofferta 
rivoluzione  in  questa  parte  del  globo  , 
per  la  quale ,  squarciandosi  quella  cal- 
care montagna,  ai  abbassarono  le  acque 
di  quel  vasto  lago ,  e  separate  rimasero 
dal  Ceresio,  formandosi  con  ciò  il  Tresa. 
La  non  troppo  lontana  epoca  del  171 1, 
nel  mese  di  luglio,  nella  quale  il  monte* 
presso  Marchirolo  si  disciolse  in  gran 
parte  e  venne  portato  dalle  acque  nel- 
V  alveo  di  questo  fiume,  fece  di  molto 
alzare  il  Ceresio ,  lo  che  fa  presumere 
che  in  più  remoti  tempi  sieno  avvenuti 
maggiori  scoscendimenti  e  tali  da  ri- 
durre il  pelo  delle  acque  dei  due  laghi 
cotanto  fra  loro  disuguali. 

TRESA,  uno  decorrenti  perenni  che 
dall1  Apennino  toscano ,  prov.  di  Pe- 
rugia, scende  per  formare  il  fiume  Chia- 
na. È  ingrossato  dal  Maranzano  e  dal 
Montelungo  ,  e  con  quelle  acque ,  de- 
purate nei  serbatoi  di  Chiusi  ,  corre  a 
formare  il  lago  di  Montepulciano,  e 
quindi  a  gettarsi  nelle  Chiarine.  Il  suo 
corso  è  di  circa  i5  miglia.  La  moderna 
pianura  chiamata  la  Biffa,  altre  volte 
lago  di  alcune  miglia  di  larghezza,  venne 
formata  dalle  parti  ghiaiose  che  questo 
impetuoso  torrente  vi  trasportò. 

TU  ESCORE  o  TRASCORIO  ,  borgo 
di  Lombardia  ,  capoluogo  di  dist.  nella 
prov.  di  Bergamo,  dalla  qual  città  sta 
io  miglia  lontano  verso  oriente,  sulla 
riva  destra  del  Cherio  o  Corio,  dal 
qual  fiume  sembra  che  tragga  il  nome 
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di  Transcherium,  stando  egli  effettiva- 
mente  al    di  là  di  quel  fiume  ,   relati- 
vamente a  Brescia  ,  dalla  qual  città  an  • 
trcàmente  dipendeva.  Esso  è  famoso  per 
una   fonte  d'acqua    minerale  sulfureo- 
salina  fredda,  considerata  molto  saluta- 
re; tjuindi  questo  luogo  è  assai  frequen- 
tato.   Estraesi   V  acqua  da  un  antichis- 
simo   pozzo ,    e    mediante    dei    tubi  si 
manda  a  scaldarsi  nelle  caldaie  che  ser- 
vono pei  bagni.  Colà    vicinò  trovansi  i 
fanghi,  i  quali  vengono  estratti  danna 
nericcia  minerale  pozzanghera,  la  quale 
tramanda  odore  di  zolfo ,  non  però  di- 
saggradevole.  Si   le  acque  che  i  fanghi 
divengono    sempre    più    celebri   per  tè 
conosciute  loro  qualità  salutari.  In  Tre- 
score  vi  sono  amene  ville  con  deliziosi 
giardini  ;  il  suo  territorio    abbonda    di 
ottimi    vini.    Vi    si    tiene    mercato    al 
martedì    e    fiera  nel  giorno  dopò  P  A- 
scensione.    Conta    circa   2,3oo  abitanti. 
Possiede  fucine  con  magli  per  la  ridu- 
zione del  ferro,  torchi  da  olio,  fornaci 
da  calce  e  da  mattoni,  filatoi  da  seta, 
«no   de"'  quali    a    vapore ,   e  molte  arti 
di  lusso  e  di  comodo  ,  per  cui  vi  con- 
corre    molta     gente    ai    suoi    mercati. 
Ha  scuole    di    più    classi ,    un    decente 
ospedale  ,    ed  un  istituto  elemosinièro. 
Si  stanno  costruendo  fontane  di  marmo 
ed  un  acquidòtto  sotterraneo  di   ferro- 
fuso  per  più  di  3oo  metri  di  lunghezza. 
Nella  frazione  di  Novàte  vi  è  una  cava 
di  marmo  bianco.  Delle  acque  qui  sopra 
menzionate  i  dotti    Colli  Giuseppe  ,    il 
Meli,  il  Quadrio  ed  il  Pasta  ne  parlarono 
eruditamente,    raccomandandole     nelle 
malattie  croniche  reumatiche,  linfatiche, 
d'ostruzioni  e  di  discrasie,  nelle  quali 
r  azione    purgativa    ha    molta    efficacia 
medicamentale.  Quelle  acque  sono  lim- 
pide, trasparenti,  ma  con  odore  di  uova 
fiacide. 

TRESINARO  ,  torrente  degli  Stati  E- 
stensi:  ha  origine  sopra  i  monti  di 
Carpineti  a  borea  dall1  Apennino,  e  ben 
presto  si  fa  voluminoso  d1  acque  per  la 
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copia  di  fonti  e  di  rivoli  che  in  esso 
affluiscono.  Dopo  4  miglia  di  tortuoso 
corso,  cammina  sopra  un  alto  dirupo, 
dal  quale  con  molto  romore  si  preci- 
pita,  formando  un1  assai  bella  cateratta. 
Scorre  poscia  placidamente  in  vicinanza 
ad  Onfiano,  a  Scandiano  e  ad  Arceto 
per  gettarsi  nel  Secchia  presso  Rubbiera. 
II  suo  corso  è  di  quasi   |8  miglia. 

TRESPÌANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  e  commissariato  di 
Firenze  ,  dalla  cui  città  è  distante  nul- 
lapiù  di  3  miglia  verso  borea ,  presso 
la  destra  riva  del  fiumicello  Magnone, 
intersecato  dalla  via  che  conduce  a  Pra» 
tolino  ed  a  Bologna.  I  suoi  dintorni , 
formati  da  deliziosi  poggi ,  presentano 
ovunque  una  produttiva  e  ben  regolata 
coltivazione  di  viti,  gelsi,  ulivi  ed  al- 
tre piante  fruttifere,  cosicché  sembrano 
altrettanti  giardini.  Vi  si  annoverano 
quasi  i,4oo  abitanti  ,  uniti  alla  comu- 
nità di  Sampellegrino.  Mirabile  è  il  suo 
Camposanto  per  pitture  e  sculture.  Di 
questo  luogo  ne  parlò  Dante  ,  Paradi- 
so, xvi ,  52. 

TREVALLI,  nome  col  quale  dalla  cu- 
ria vescovile  Milanese  è  indicato  un  am- 
pio subalpino  distretto,  situato  nella  par- 
te boreale  dell1  Elvetico  cantone  Ticino, 
distretto  di  Bellinzona  ,  il  quale  effet- 
tivamente componesi  di  tre  valli ,  cioè 
Levantina,  Bleniò  e  Riviera  ,  formanti 
pure  Tiltrettanti  circoli  dell'  anzidetto 
distretto.  Biasca  è  il  capoluogo  ,  ed  è 
residenza  di  un  vicario  per  tutta  que- 
sta lontana  parte  della  Ambrosiana  dio- 
cesi, la  quale  ha  principio  al  nponte 
Pettina,  o  Sangottardo ,  il  cui  ospi- 
zio dipende  dalla  giurisdizione  parroc» 
chiale  di  Airolo,  e  termina  al  villaggio 
di  Gnosca  ,  i  miglia  a  borea  da  Bel- 
linzona. A  24  ammontano  le  comunità 
di  queste  tre  valli  ,  la  cui  popolazione 
ascende  a  più  di  17,000  persone,  molte 
delle  quali  espatriano  per  recarsi  in  va- 
rie città  d'  Italia  ed  anche  in  Francia, 
onde  esercitate  il   mestiere  di  far  cioc- 
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colatte.  In  Poìeggio,  al  luogo  chiamata 
il  Pusquei,  vi  è  un  seminario  ecclesia- 
stico erettovi  nel  1652. 

TREVI,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo.  V.  treviglio. 

TREVI,  borgo  degli  Slati  di  Roma, 
prov.  d'Umbria,  deleg.  di  Spoleto,  po- 
sto in  anfiteatro  sopra  un  alto  monte 
tra  Foligno  e  Spoleto  ,  da  cui  verso 
ponente  si  ha  una  bella  veduta  del  corso 
del  Tevere  da  Perugia  sino  a  Todi ,  e 
del  Topino  da  Foligno  sino  a  Beva- 
gna.  Ai  piedi  del  monte  su  cui  poggia 
sta  il  borgo  delle  Vene ,  lungo  la  via 
Flaminia,  e  presso  quella  stazione  po- 
stale scaturisce  fra  i  sassi  una  copiosa 
fonte ,  la  quale  dà  origine  al  Clitunno, 
volgarmente  Clituano  ,  affluente  nel 
Topino  e  questi  nel  Tevere.  Colà  sorge 
un  antichissimo  tempietto  dai  Politei- 
sti consacrato  al  fiume  stesso.  In  una 
valle  vicina  a  questo  borgo  sta  un  son- 
tuoso monastero  di  Olivetani  ,  detto 
Santamaria  delle  Lagrime.  Vi  si  anno- 
verano poco  meno  di  4;3oo  abitanti 
molto  attivi  ed  industriosi 5  ricchi  sono 
i  suoi  mercati  settimanali  e  di  grande 
concorso  le  due  fiere  che  in  ogni  anno 
vi  si  tengono  pel  traffico  dei  grani.  Mol- 
to sofferse  dal  tremuoto  che  nel  giorno 
i3  gennaio  i83a  danneggiò  quel  lungo 
tratto  di  paese  tra  Firenze  e  Cameri- 
no,  e  tra  Borgosansepolcro  e  Spoleto, 
il  cui  centro  fu  in  Assisi  ed  in  Foligno. 
Sta  io  miglia  a  maestro  da  Spoleto  e 
8  a  scirocco  da  Foligno.  La  scoscesa 
collina  sopra  cui  poggia  è  Pestremo  con- 
trafforte del  Monlepetino. 

TREVI  ,  nome  del  secondo  rione  di 
Roma  moderna  situato  a  borea  da  quello 
chiamato  Monti  ed  a  maestro  del  Co- 
lonna. Trae  tal  nome  da  una  mae- 
stosa fontana  che  sta  nel  centro  di 
questo  popoloso  distretto.  Ha  principio 
al  Corso,  nel  luogo  chiamato  Ripresa 
de'  Barberi,  e  spinge  i  suoi  confini  in 
vicinanza  alla  colonna  Traiana  ,  alle 
Quattrofontane ,   a    Portasalara  ,  e  ri- 
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torna  al  Corso  per  ìa  piazza  Barberini, 
la  chiavica  del  Buffalo  r  PArco  di    Car- 
bognano  e  la  piazza  di  Sciarra.    Fu  il 
papa    Nicola    V    che     trasse    il    ramo 
maggiore  della  tanto    celebrata    Acqua 
Vergine  al  trivio  situato  nel  centro  di 
questo  rione  ,  ed  ai  due  Clementi  Xlf 
e  XIII  si  debbe  l1  ornamento  della  co- 
lossale statua  rappresentante  l'Oceano, 
sopra    gran  cocchio    di    conche ,    cui    i 
Tritoni   guidano  con    marini   destrieri. 
Le  copiose  acque  che  sgorgano  da  quella 
fontana,  formano  uno  de"1  più   beffi  or- 
namenti di  Roma.  V.  fontana  di  trevi'. 
TREVIGLIO  o  TRIVIGLIO,  e  sem* 
plicemente    Trevi,  borgo   di    Lombar- 
dia ,  prov.  di    Bergamo ,    capoluogo   di 
distretto  ,  intersecato  dalla  via  provin- 
ciale che  da  Milano  conduce  a  Brosciav 
L1  origine    sua    ammonta    al    VII    se- 
colo,   epoca  di  desolazioni    e   di  mise- 
rie per  le  reiterate  invasioni  dei   Nor- 
dici. Gli  abitanti  di  tre  ville ,  Portoli, 
Pisignano  e  Cusarola  ,    quivi    recaronsr 
fabbricandovi  a  propria    difesa    un   ca- 
stello diviso  in  3  contrade.  Nel  g5i  si 
aumentarono   gli  abitanti  con  una  por- 
zione di  quelli  di  Parasio,  castello  stato 
in    allora    distrutto   dai    Milanesi.    Nel 
1008,  desolando  il  re   Arduino  i  vicini 
territorii  ,    que1  coloni    ripararonsi    in 
Trevi,  fabbTicandovi  una  quarta    con- 
trada   che    tuttora    porta    il    nome    di 
Orlano.  Nel  XI I  secolo  questa  terra  fu 
dei  monaci  di  Sansimpliciano  di  Mila- 
no ,    ma    nel    XIII    divenne    libera  ed 
imperiale.  Passò  poscia  sotto    la    pode- 
stà   eh'    Giovanni    e    Lucchino  ,    fratelli 
Visconti ,  e   successivamente    agli    altri 
duchi.  I    Veneti     se    ne    insignorirono 
nel  XV,    ma    ne    furono    scacciati    dai 
Francesi ,    i    quali    poco    mancarono    a 
non  darlo    alle   fiamme.    Dalla    impera- 
trice regina  Mariateresa   ebbe     il  grado 
di  città,  come  in  fatti  sotto  il    regime 
italiano  fu  annoverata   fra    le    t\i  città 
del  regno  d1  Italia.  Già  sino  dal  tempo 
della  repubblica  Cisalpina,  TrivigRo  spe- 
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dito  avea  un  suo  rappresentante  ai  Co- 
mizii  di  Lione.  Dal  i8o5  al  1814  vi  ri- 
siedeva un  viceprefetto  dipartimentale, 
la  cui  giurisdizione  estendevasi  sopra 
74,810  abitanti,  divisi  in  47  comunità. 
Anche  al  giorno  d1  oggi  questa  terra  , 
ridotta  a  semplice  borgo  ,  avendo  le 
sue  mura  prostrate  al  suolo  e  le  fosse 
cambiate  in  giardini  ortensi  ,  può  so- 
stenere il  confronto  con  molte  città 
per  le  sue  strade  rettilinee,  per  gli  ele- 
ganti suoi  edificii  ,  pei  prolungati  sob- 
borghi, per  gli  ameni  alberati  passeggi 
di  circonvallazione,  e  per  l'industria 
operosa  de1  suoi  abitanti,  i  quali,  com- 
presi i  sobborghi  e  la  cascina  di  Ca- 
stelcereto,  sommano  a  quasi  8,200,  di- 
visi in  4  parrocchie.  La  sua  chiesa  p'e- 
bana  possiede  pregevoli  oggetti  d'arte, 
e  benché  segua  il  rito  Romano  ,  tras- 
portatovi dalP  antica  matrice  di  Ponti- 
rolo,  dipende  dalla  diocesi  Ambrosiana. 
Ha  un  vasto  spedale ,  cui  partecipano 
quelli  di  Pontirolo,  un  monte  di  pietà 
e  molti  altri  pii  stabilimenti  per  ele- 
mosine e  per  doti  alle  zitelle.  E  posto 
Treviglio  fra  PAdda  ed  il  Serio  ;  ma 
le  sue  ubertose  campagne  sono  in  parte 
inaffiate  con  le  acque  estratte  dal 
Brembo  ,  le  quali  pure  servono  per  la 
macina  dei  grani  e  per  muovere  varii 
opificii.  Vi  si  tiene  mercato  in  ogni 
sabato  e  fiera  nei  giorni  10  e  11  di 
novembre.  La  principale  ricchezza  di 
questo  paese  consiste  nel  commercio 
della  seta  ,  che  raccogliesi  nei  circon- 
vicini villaggi,  la  cui  trattura  si  fa  in 
questo  borgo ,  nel  quale  pure  se  ne 
filano  al  di  là  di  640  miriagrammi  in 
ogni  anno.  In  Treviglio  ebbero  nascita 
i  pittori  Buttinoni  ,  Zenale  ,  Montai  ti , 
Maneti,  Dellera,  ed  i  tre  fratelli  Bernar- 
dino ,  Fabrizio  e  Giovanni  Galleari.  Sta 
12  miglia  a  scirocco  da  Bergamo  e  22  a 
levante  da  Milano. 

TREVISANO  ,  una  delle  meno  va- 
ste province  degli  Stati  Veneti  ,  ma 
certamente  delle  più  ricche  e  doviziosa. 
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La  sua  estensione  o  superficie  è  di 
243,260  tornature  (  la  tornatura  è  pari 
a  10,000  metri  quadrati)}  la  popolazio- 
ne ascende  a  quasi  i33,ooo  abit.  ,  con 
9  capoluoghi  di  distretto  formanti  in 
tutto  204  comunità.  L'  attuale  provin- 
cia non  coincide  però  coli1  antico  Tre- 
visano o  Marca  di  Treviso  ,  la  quale 
si  mantenne  per  circa  800  anni,  come 
la  avevano  costituita  i  Goti  e  venne 
confermata  dai  Longobardi  e  dai  Fran- 
chi. QuelP  antica  provincia  dal  100S 
in  poi  dividevasi  in  i3  territorii,  cioè 
di  Treviso  ,  Castelfranco  ,  Bassano ,  Ar- 
solo ,  Noale ,  Collalto  ,  Mestre  ,  Mot- 
ta ,  Oderzo  ,  Portobuffole  ,  Con  eglia- 
no  ,  Cenecla  e  Serravalle.  L1  attuale  , 
costituitasi  nel  18 1 5 ,  resta  divisa  in 
dodici  distretti  ,  poiché  Noale  fu  uni- 
to alla  Padovana  ;  il  territorio  di  Me- 
stre fu  aggregato  alla  provincia  di  Ve- 
nezia, come  pure  venne  unito  il  borgo- 
di  Sandonato  ,  precedentemente  dipen- 
dente da  Oderzo  :  dalla  provincia  Bel- 
lunese furono  però  staccati  i  distretti 
di  Montebelluna  e  di  Valdobbiadene. 
Questa  nuova  provincia  è  circoscritta 
a  levante  dal  Friuli  ,  a  borea  dal  Bel- 
lunese, a  ponente  da  quella  di  Vi- 
cenza ,  ad  ostro  dal  Padovano  e  daE 
Dogado.  Due  terzi  dell'attuale  provincia 
sono  in  pianura  5  il  rimanente  è  in 
collina.  Dodici  miglia  a  borea  da  Tre- 
viso sorge  la  prima  collina  a  destra  del 
Piave:  essa  è  interamente  coperta  dal- 
l'* ampia  selva  del  Montella  apparte- 
nente allo  Stato,  la  quale  un1  area  di 
5,852  tornature  e  somministra  moltissi- 
mi legnami  da  costruzione.  L'anzidetto 
fiume  Piave  entra  in  questa  provincia 
fra  monti  e  balze ,  ma  non  sostiene  che 
zattere,  le  quali  seco  portano  legna- 
me ,  carbone  e  rame  del  Bellunese  ; 
esso  però  esce  arginato  e  navigabile 
sino  alPAdriatico  con  barche  di  5o,ooo 
chilogrammi.  Questo  fiume  forma  la 
divisione  della  diocesi  di  Ceneda  al  lato 
sinistro  ,  meno  la  Valdobbiadene  appai- 
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tenente  al  vescovo  di  Padova  j  la  par- 
te opposta  dipende  da  quella  di  Trevi- 
so. Il  Livenza  ed  il  Sile  sono  egualmente 
navigabili  ^  questo  da  Treviso  al  ma- 
re con  barche  di  60,000  chilogrammi, 
il  primo  da  Portobuffole  con  barche  di 
100,000.  Ineguale  nel  Trevisano  vi  è 
V  agricoltura  :  primeggiano  i  cereali  , 
i  vini,  la  seta  e  la  lana  ;  passivo  è  il 
traffico  delP  olio,  riso  ,  canape  e  lino. 
Nella  parte  montuosa  trovansi  alcune 
miniere  di  ferro  ,  ed  ampli  boschi  , 
precipuo  dei  quali  è  V  anzidetto  del 
Montello.  Dal  1810  in  poi  si  sono  mi- 
gliorate quasi  tutte  le  pubbliche  strade 
di  questa  provincia,  alcune  delle  quali 
abbreviano  ed  altre  facilitano  le  più 
comode  e  sicure  comunicazioni.  Al 
tempo  del  regno  d1  Italia,  il  Trevisa- 
no formava  un  dipartimento  territo- 
riale ,  col  nome  di  Tagliamento ,  il 
quale  in  sé  racchiudeva  322,o5o  abi- 
tanti, divisi  in  209  comunità,  in  17  can- 
toni e  5  distretti ,  cioè  Conegliano , 
Ceneda  ,  Pordenone  ,  Spilimbergo  e 
Treviso. 

TREVISO  0  TREVIGI,   città  degli 
Slati  Veneti ,  capoluogo  di    provincia  , 
traversata  dal  fiume  Sile,  cinta  da  buone 
mura,  che  diconsi  fatte  costruire  verso 
il  i5oo  dai  Veneziani  per  cura  delPar- 
chitetto  Fra  Giocondo.  In  quel   fiume 
vi  ha  foce  il  torrente  Botteniga  ,  anti- 
camente chiamato  il  Cagnano  ,    per  le 
cui  acque  il  Sile  esce  dalla  città   reso 
navigabile  per  le  barche  di  60,000  chi- 
logrammi ,    che  trasporta   sino  alle  ve- 
nete lagune  ed  al  mare.  Relativamente 
a  tale  situazione,  Dante  disse: 
Dove  Sile  a  Cagliano  s'  accompagna, 
È  la  bella  contrada  di  Trevigi. 
Jn  questa    città   vi  sono    belli    edifizii 
pubblici  e  privati.  La  cattedrale  è  opera 
dei  Longobardi  5  non  è  per    anco    ter- 
minata ,    ma  contiene  pregiate  pitture 
di  Paris  Bordone  ,   di  Paolo  Veronese 
e  di  Tiziano.  Vi  è  un  monte  di  pietà, 
un  ospedale,  un  orto  botanico  ed  agra- 
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rio,  una  pubblica  biblioteca  ed  un  ce- 
lebre   ateneo  di  scienze    e   lettere  ;     il 
teatro  Onigo  è  architettura  del  Bibien- 
na.  Altre  volte   eravi    un1  università    di 
studii    in    oggi   concentrata    con    quella 
di  Padova:  in  essa  sedettero  i  due   ce- 
lebri dottori  Cino  da  Pistoia    e    Pietro 
d^Abano.     Il    circondario    suburbano    è 
amenissimo  per    le    nuove   strade ,  pei 
variati   passeggi  ,    per    palagi  ,    giardini 
canali  e  roggie  artefatte  ,   le    quali    vi- 
vificano molti  stabilimenti  d1  industria, 
cioè  cartiere,  laboratorii  del  rame  e  del 
ferro  ,  macine  ,   fabbriche    di    stoviglie 
e  di    pannilani.    La  popolazione    è    di 
quasi   1 5,ooo  abitanti,    senz'annoverare 
le  dieci  parrocchie  suburbane  ,  che  esse 
sole  formano  una  popolazione    di  quasi 
6,000  abitanti ,  i  quali  fanno  parte  della 
comunità  di  questa  città.   Dopo  la  terza 
domenica  di  ottobre  si  apre    una    fiera 
che  dura  i5  giorni.  Fu  molto    favorita 
da  Totila,  che  vi  ebbe  i  natali,    e  la 
governava    allorché    nel    542  fu    eletto 
re    dei  Goti  ;  e  successivamente  vi    ri- 
siedettero   Narsete  ed  Alboino  :    sicché 
nel  riparto    dell1  Italia  ,    creandosi   una 
Marca     nel    lato    boreale  ,    Treviso    le 
diede    il    nome  ,  e    perciò    divenne    la 
metropoli  di  tutto  il  paese   situato    tra 
l'Adige,  il  Mincio,    il  Po,    le  spiagge 
della    Venezia  e    le    Alpi.    Essa    molto 
s1  ingrandi    e  popolossi    con    i    dispersi 
abitanti     di     Opitergio    stata    distrutta 
nell1  anno  641  da  Rotario  re    dei    Lon- 
gobardi. Nel   1087    la   città    di    Padova 
avendo    ricevuto    dalP  imp.    Enrico   IV 
il  permesso  di  reggersi  con    municipale 
ordinamento ,  le  altre  città    della    Mar- 
ca a   poco  a  poco  ne  imitarono  V  esera- 
pio,  o  furono  da  tiranni   signoreggiate, 
cosicché  nel  secolo  XVI  a  questa    città 
rimase    soltanto   il    governo    del     paese 
propriamente     detto    il     Trevisano.    In 
quel  tempo    la    repubblica    di    Treviso 
vantò  nomi  di  valorosissime    persone  e 
diede  origine  alle    illustri    famiglie   dei 
Caminesi ,  dei  Tempesta  ,    degli  Azza- 


ia5a  TRE 

ni,  degli  Ordelaffi,  che,  andati  nell'E- 
milia, dominarono  Forlì  per  quasi  tre 
secoli.  Treviso  ,  circondata  da    piccioli 
Stati  indipendenti,  fu  quasi  sempre  in 
guerra ,  per  cui  dovette  edificare    Ca- 
stelfranco ,  Noale  ed  altri  forlalizii.  Ma 
stanca  dalle  violenze  dei  vicini   princi- 
pati ,  specialmente   dagli    Ez/.ellini    da 
Romano  ,  dai  Carraresi  ,   dagli  Scalige- 
ri,  avvisò  al  partito  di  darsi  nel  1 344 
alla  repubblica  Veneta  ,    la    quale   gli 
conservò  i  suoi  statuti  ,  la  sua  nobiltà 
e  le  sue  forme  di  rappresentanza,  a  cui 
prendevano  parte  tutti  i  cittadini,  pre- 
rogative   che    religiosamente    gli    ven- 
nero conservate  sino  al  cadere  di  quella 
repubblica  nel   1 797-  Treviso  fu  Punica 
città  appartenente  a  Venezia,  che  nella 
critica  circostanza  della  lega   di    Cam- 
brai  nel    ì5og    sostenesse    da    sé    sola 
lungo  e  celebrato  assedio,  e  potè  colle 
proprie  forze  resistere    agli    eserciti  di 
Francia  e  dell''  Impero.    Dopo    la    pace 
di   Campoformio  fu  governata  dagli  Au- 
striaci. Nel   1801  ai    16   gennaio  quivi 
venne  conchiuso    un    armistizio    tra  il 
francese  Brune  e  P  austriaco    Bellegar- 
de  ,    pel    quale    quest'  ultimo    cedette 
Mantova ,  Peschiera  ,  i  castelli  di  Ve- 
rona ,    Legnago ,  Ferrara    ed    Ancona. 
Nel   1806  fu  unita  al    regno    d'Italia, 
e  divenne  capoluogo  di  un  territoriale 
dipartimento  col   nome  di    Tagliamen- 
to.    In  tale  occasione  fu  eretta  in  du- 
cato ,  il  cui  titolo  fu  accordato  al    ge- 
nerale Odoardo  Mortier.  Oltre  ali1  an- 
zidetto Totila  re  de1  Goti  ,  Treviso  fu 
patria  di  quel    Nicola    Boccasini  ,    che 
nel   i3o3  fu  eletto    papa    col    nome  di 
Benedetto  XI.  Questo  è  quel!1  umilissi- 
mo pontefice  ,  che    non    volle  ricono- 
scere la  propria   madre    presentataglisi 
coperta  di  gemme ,    e    P  onorò    poscia 
rivestita   de'  suoi  proprii    abiti.    Quivi 
pure  ebbero  i  natali  lo  storico  Rambaldo 
Avogadro  ed    i    pittori    Bordoni  ,  Mar- 
coni   e    Dominici  ,    che    onorarono    la 
scuola  veneta  ;  un  Burchieljati  ne  scrisse 
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la  storia.    Sta    16    miglia    a    borea    da 
Venezia,    23  a  greco  da  Padova ,  25  a 
scirocco    da    Bassano  e  32  a  libeccio  da 
Sacile  ,  al  90  55'  di  long,  ed  al  45°   5o,' 
di  lat..  Questa   città,    d'origine    celti- 
ca, trae  il  suo  nome    da     Tar-visium , 
che  significa  Casa-bianca    e    per    esten- 
sione   Citta-bianca.    In     alcune   istorie 
venete  trovasi  citato   un    proverbio   re- 
lativo   a    questa    città    ed   è    la    Difesa 
delle    belle  Trivialone ,    modo    di    dire 
per  indicare    la    facilità    colla     quale    i 
ricchi  sogliono  rimanere  vincitori    delle 
belle  donne.  Ciò  che  diede  luogo  a  tale 
proverbiale    sentenza     fu    un    pubblico 
spettacolo  eseguitosi  in  Treviso  nel  1214. 
Quella  comunità  stabilito  avea  in  quel- 
V  anno  per  pubblico  ginnastico   diverti- 
mento un  castello   di    legno   eretto     in 
mezzo  alla    piazza    maggiore  ,   il  quale 
dovea    essere  presidiato    e    difeso    dalle 
più  avvenenti  donne  Trivigiane.    Molti 
ricchi  di  Venezia    e    di    Padova   accor- 
sero a  quella    festa.   Questi    ultimi    co- 
minciarono V  oppugnazione  con  gettarvi 
dentro    polli    cotti ,    salcicciotti    e    pa- 
sticci.   Subentrarono     nelP    aggressione 
i  Veneziani,   lanciandovi  monete  d'oro 
e  d'  argento  ,  cannella  ,  garofani  ed  al- 
tri pregiati    aromi  :    a    costoro  si  arre- 
sero le  belle  trivigiane  amazzoni.  I    pa- 
dovani si  credettero  offesi  ,    e  da    quel 
giuoco    si   venne    alle    mani    con    armi 
micidiali.  La  bandiera  di    Sanmarco    fu 
stracciata,    e    nacquero  animosità  tali  , 
che  le  due    popolazioni  si  fecero    aspra 
guerra  per  più  di  20  anni.  Venezia    da 
tale  conflitto    rimase    vittoriosa   e  con- 
servossi    in  libertà;    Padova,    per    non 
cadere    in  mano    dei    suoi    nemici  ,    si 
diede  in  braccio    ai    tiranni  della    casa 
da  Romano  ,  cioè  ai  feroci  Ezzellini. 

TREZZO  o  TRIVIO ,  borgo  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Gor- 
gonzola ,  presso  la  sponda  destra  del- 
PAdda,  fiume  che  colà  scorre  ripidissimo 
e  fremente.  Ivi  incomincia  il  canale 
Mar  tesava,  il  quale  porta  Is  acque  sino 
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a  Milano,  che  n'è  distante  3o  miglia. 
Era  altre  volte  fortificato  con  un  castel- 
lo, il  quale  fu  preso  e  ripreso  dairimp. 
Federico  Barbarossa  e  dai  Milanesi  nel 
1200.  Barnal»ò  Visconti  nel  1370  fece 
ampliare  quelle  fortificazioni ,  ma  in 
esso,  poco  tempo  dopo,  vi  perdette  re- 
gno e  vita  ,  chiusovi  dall'  accorto  suo 
nipote  Giang.ileazzo»  V.  castello  di 
trezzo.  In  vicinanza  scorgonsi  le  rovine 
di  ni»  triplice  ponte  di  un  solo  arco  , 
pel  quale  dal  castello  tragit lavasi  sopra 
V  opposta  sponda  bergamasca  :  fu  eretto 
quel  ponte  dai  Milanesi  nel  1279  e  ri- 
fabbricato nel  1371  al  tempo  dello  stesso 
Barnabòf  ma  venne  distrutto  due  se- 
coli dopo  dai  Veneziani.  Il  borgo  di 
Trezzo  fu  incendiato  nel  1259  da  Ezze- 
lino da  Romano  ;  in  oggi  vi  si  contano 
poco  più  di  3,ooo  abitanti.  La  chiesa 
prepositurale,  benché  sottoposta  alla  dio- 
cesi ambrosiana,  segue  il  rito  romano  , 
perchè  tale  era  quello  dell1  antica  ple- 
banìa  di  Pontirolo,  dalla  quale  la  chie- 
sa Triviana  fu  stralciata.  Il  territorio 
abbonda  di  cereali  e  vini;  vi  sono  fab- 
briche di  seta.  Quivi  il  principe  Eu- 
genio nel  1705  non  potè  effettuare  il 
passaggio  dell'Adda  in  presenza  dell'e- 
sercito francese  sotto  gli  ordini  di  Van- 
domo,  e  rimase  due  volte  ferito.  Presso 
questo  borgo  il  russo  Suvarow  varcò  il 
fiume  noi  giorno  28  aprile  1799,  men- 
tre il  francese  Serrurier ,  respinto  a 
Vaprio ,  battagliava  a  Verclerio.  Da 
questo  borgo  la  vista  si  estende  sino  al 
capoluogo  della  provincia  Bergamasca,  il 
quale  sorge  in  lontano  8  miglia,  pitto- 
rescamente situato  sopra  1'  ultima  ra- 
mificazione delle  alpi  Retiche,  le  quali 
chiudono  l'estremità  di  quell'orizzon- 
te. Quivi  l'Adda  formava  anticamente 
un  lago  di  non  picciola  estensione. 
V.  lago  trivio.  Nei  dintorni  si  cava- 
no moltissime  pietre  arenarie,  comune- 
mente chiamate  Ceppo,  delle  quali  si  fa 
molto  uso  negli  edificii  in  Milano, 
specialmente    per    la    facilità   del  tras- 
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porto  mediante  il  soprindicalo  naviglio. 

TRICARICO  ,  città  vescovile  nel  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  di  Basilica- 
ta, dist.  di  Matera,  capoluogo  di  can- 
tone ,  sopra  alto  colle ,  ai  cui  piedi 
verso  maestro  scorre  il  fiuraicello  Per- 
rola.  Le  montagne ,  egualmente  chia- 
mate di  Triedrico  ,  gli  sorgono  ripide 
e  scoscese  verso  ostro  ;  sono  esse  com- 
poste di  sette  alte  vette  interamente  in- 
colte e  sterili  :  sono  una  ramificazione 
dell'Apennino.  Il  suo  territorio,  esso  pure 
alquanto  montuoso ,  situato  tra  il  Ba- 
siento  ed  il  Bradano ,  produce  nulladi- 
meno  buoni  vini,  quantità  di  seta,  ta- 
bacco ,  mele  e  zafferano.  Credesi,  senza 
troppo  buon  appoggio,  che  questa  città 
sia  stata  fondata  da  Diomede  dopo  P  in- 
cendio di  Troia,  e  tragga  il  nome  dai 
popoli  greci  di  Troia  e  di  Argo  che  vi  si 
stabilirono.  È  cinta  attualmente  di  un 
antico  muro  fiancheggiato  da  torri;  ha 
una  bella  chiesa  cattedrale  ,  un  semi- 
nario ,  5  conventi  ;  conta  quasi  5,ooo 
abitanti,  e  sta  io  miglia  a  scirocco  da 
Acerenza  ,  i5  a  greco  da  Potenza  e  7 
ad  ostro  da  Montepeloso,  al  i3°  4^'  d* 
long,  ed  al  4o°  4^'  di  lat.  . 

TRICESIMO  ,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Friuli,  capoluogo  di  dist.. 
Sta  nel  luogo  in  cui  si  uniscono  il  Turo 
ed  il  Renzonessa  per  poi  progredire  sino 
a  Udine  ed  al  mare  sotto  il  nome  di 
Roia.  Circa  3,5oo  abitanti  formano  la 
sua  comunità  ,  comprese  però  le  fra- 
zioni di  Adorgnano  ,  Arra  ,  Felettano  , 
Laipacco,  Leonacco,  Monastretto  e  Frae- 
lacco.  Sta  6  miglia  a  borea  da  Udine  , 
circondato  da  monticelli  molto  bene  col- 
tivati. 11  distretto  conta  una  popola- 
zione di  circa  11,000  abitanti. 

TRIESTE  ,  città  principale  dell'  Illi- 
ria,  capoluogo  di  un  circolo,  ed  uno  dei 
due  governi  che  compongono  il  regno 
Illirico,  appartenente  all' impero  d'Au- 
stria. Per  la  sua  ubicazione  all'estre- 
mità boreale  del  mare  Adriatico  e  per 
il   suo    portofranco  ,  vi  fiorisce  il   coni- 
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mercio   di  transito ,    alimentato     dalle 
molte  sue  manifatture  di  lana  ,  di  seta, 
di  bambagia,  di  lino  ,  di  cappelli,  e  spe- 
cialmente per  le  numerose  sue    fabbri- 
che di  sapone,  di  rosolii,  di  maioliche,  di 
cordami  ad  uso  della  navigazione  e  per 
le  raffinerie  di  zuccheri.   Ha  cantieri  nei 
quali    si    costruiscono  legni  mercantili 
d'ogni  grandezza,  e  nel  Lazzaretto  nuovo 
vi  è  uno  scalo  anche  per  la  costruzione 
delle  fregate.  Ha  pure  una  fonderia  di 
cannoni  di  ragione  particolare.  Questa 
città  ,  che  in  ogni  anno  va  aumentan- 
dosi in  ampiezza  e  ricchezza  ,  è  altresì 
la  più  frequentata  dalle    navi   mercan- 
tili d'  ogni  nazione  che  scorre  P  Adria- 
tico, per  l1  opportunità  del   sito,  onde 
commerciare   coli' interno    dell'impero 
Austriaco  e  col  rimanente  della  Germa- 
nia. Al  lato  di  levante  è  difesa  da  una 
cittadella   che  incorona  la   vetta    della 
vicina  montagna.  Dividesi   questa  città 
in  quattro  parti  ,  cioè   Triestevecchia  , 
Cittanuova  ,    Sangiuseppe    e    sobborgo 
Franceschino.  Ha  le  contrade    general-  , 
mente    regolari  ,    4  grandi    piazze    e  4 
chiese  parrocchiali  ,  compresa  la  catte- 
drale   di  costruzione    antichissimi.    La 
chiesa   di    Santantonio  è  una  maestosa 
recente  fabbrica  ;  oltre  a  questa  vi  sono 
due  chiese  greche  ,  una  armena  eri  una 
luterana  ;  i  sinagoghe  ,    una  biblioteca 
pubblica  ,  un  museo,  una  società  scien- 
tifica chiamata  la  Minerva,  un  teatro, 
un  ginnasio,  una  scuola  nautica,   una 
stamperia  armena  ,    un  grande    ospizio 
per  i  poveri,  per  gli  orfani,   pei    tro- 
vatelli, e  tutti  quegli  stabilimenti  d1  i- 
slruzione,  di    ricovero,    di    sicurezza, 
di  amenità    e   di   divertimenti   che    in 
ogni  gran  città  si  trovano,  siccome  uti- 
li, convenienti  ed  onorevoli.  V.  sepol- 
cro di  winck.elma.nn.    Il    palazzo   civico 
è  un  edifizio  di  bello  stile  5  mi  la  Borsa 
è  una  delle  più  grandiose  fabbriche  che 
veggansi  di   tal  genere.  Gli  abitanti  nel- 
l'anno    1834    ascendevano   in    città   a 
45,6j)5  ,  e  nei  suburbii    a    16,117  ,   in 
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tutto  61,81  a  :  questa  popolazione  però 
s'aumenta  annualmente:  alla  metà  del 
XVIII  secolo  contava  nullapiù  di  6,000 
abitanti.  Di  pari  passo,  com'è  naturale, 
s'  ingrandisce  la  città  relativamente  agli 
edifizii:  in  ogni  anno  veggonsi  sorgere 
nuove  contrade  ,  specialmente  lungo  il 
litorale  dalla  parte  di  Santandrea    Trae 
il  nome  questa  città  dall'  antica  Terge- 
ste ,  di  cui  occupa  il  sito,  la  quale  pure 
ebbe   il    nome    da    tre  ruscelli,  le  cui 
acque  colà    vicino  gettavansi  in   mare. 
Nei  tempi  di  mezzo  reggevasi  a  comu- 
ne ,  ma  nel   i38a,    per  non  soggiacere 
a  maggiori  guai  che  affliggevano  l'Istria, 
si  diede  volontariamente  agli  Austriaci, 
i    quali    migliorarono   la    rada    che    in 
origine  era  alquanto  cattiva.   V.  golfo 
ed  anche  rada,  di  Trieste.  Nel  i^5o  si 
cominciarono  i  lavori  per  formarvi  un 
porto  che  a  poco  a  poco  divenne  molto 
considerevole   pei    suoi  moli  ,  pei  can- 
tieri di  costruzione  ,  pei  lazzaretti  e  pei 
suoi  privilegi  di  portofranco.   V.  porto 
di  Trieste.  I  Francesi  s'  impadronirono 
di  questa    città  per  la  prima  volta  nel 
giorno  24  mirzo   1797;   le  province  di 
Gorizia  ,  l' Istria  ,  la  Carniola  e  la  Ci- 
rinzia    vennero    tutte    successivamente 
occupate  in  20  giorni,  dopo  avere  nel  16 
marzo    varcato  il    'ragliamento.  Fu  nel 
giorno  7  aprile,  in  Judemhurgo,  ov1  era 
il  quartiere  geuerale  francese,  che  venne 
sottoscritto  un  armistizio,  il  quale  pro- 
dusse i  preliminari  di  Leoben  e  la  pace 
diChmpoformio$  l'abbandonarono  allora i 
Francesi,  ma  vi  rientrarono  in  novembre 
i8o5  comandati  da  Massena.  Il  trattato 
di    Presburgo    nello  stesso  anno  la  ce- 
dette alla  Francia  ,  la  quale  ne  fece  un 
particolare  governo  ,  per   cui  dagli  In- 
glesi   venne   bombardata  nel  giorno  22 
novembre   1809.    Gli    avvenimenti    del 
1 3  1  ^   1*  ricondussero  in  potere  de"5 suoi 
antichi  padroni.  Trieste  è  la  prima  piaz- 
zi della  monarchia  Austriaca  pei  com- 
mercio   marittimo  e    terrestre,  stando 
essa  in  relazione  con  tutte  le  città  ale? 
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manne ,  con  moltissime  ri1  Europa  ed 
anche  con  gli  Stati  Americani.  È  me- 
diante il  porto  di  questa  città  che  si 
spedisce  la  maggior  parte  dei  prodotti 
dell1  impero  Austriaco  destinati  per  le 
regioni  d'oltremare,  e  ohe  introduconsi 
gli  articoli  stranieri.  I  luoghi  maggior- 
mente in  relazione  con  Trieste  sono  le 
Scale  di  Levante,  Ancona,  il  regno 
delle  Duesicilie  e  le  isole  Ionie.  C  >!à 
specialmente  si  trasportano  i  ferri  ed  i 
legnami  di  Stiria  e  di  Carinzia.  Ameni 
sono  i  dintorni  di  questa  città,  e  pro- 
ducono ottimi  vini  bianchi  :  ili  generale 
sono  coltivati  a  lusso  ,  e  benché  quel 
territorio  sia  ristretto,  nulladimeno  prò* 
duce  a  sufficienza  legumi,  frutta  ed  al- 
tri oggetti  di  prima  necessità  La  vec- 
chia strada  d'Optschina,  che  da  Trieste 
innalzasi  a  più  di  mille  piedi,  per  poi 
dirigersi  al  Friuli  ed  alla  Germania,  fu 
abbandonata  nel  i83o,  aprendosene  una 
nuova,  altrettanto  comoda,  quanto  mae- 
stosa e  pittoresca.  Sta  questa  città  io 
miglia  a  maestro  da  Gapodistria  ,  62  a 
levante  da  Venezia  e  5o  a  libeccio  da 
Lubiana,  sotto  all'  1  i°  26*  di  long., 
4 5°  38'  di  lat,  e  289  piedi  superior- 
menle  alle  acque  del  mare,  misura  presa 
dall'  orologio  del  castello. 

TRIESTINO  ,  uno  dei  due  governi 
che  compongono  il  regno  Illirico,  del 
quale  occupa  le  parti  meridionale  ed 
occidentale.  Esso  comprende  P  intera 
Istria  ed  una  parte  dell'antico  Friuli, 
estendendosi  tra  il  io°  So1  e  120  491 
di  long,  ed  il  44°  33'  e  46°  25'  di  lat.. 
Il  Quarnero  ed  il  capo  Promonlore  gli 
sono  di  confine  al  lato  orientale  5  la 
Croazia  e  le  alpi  Giulie  e  Liburniche 
lo  separano  nella  parte  boreale  ;  il  Friuli 
gli  sta  a  maestro;  P  Adriatico  lo  cir- 
conda nelle  altre  parti.  Le  isole  del 
golfo  del  Quarnero  ,  specialmente  Ve* 
glia ,  Cherso ,  Oserò  e  le  altre  minori 
che  ad  esse  stanno  vicino  ,  dipendono 
da  questo  governo  ,  il  quale  dividesi 
in  2  circoli ,  Istria  e  Gorizia  :  la  città 
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e  territorio  di  Trieste  formano  una  se- 
parata amministrazione.  La  parte  che 
s'avvicina  alle  Alpi  è  alquanto  mon- 
tuosa e  fredda  iti  inverno;  temperata 
è  quella  che  maggiormente  s'approssi- 
ma al  mare,  però  anch'  essa  tutta  a  col- 
line, poche  essendo  le  vere  pianure. 
Non  vi  sono  fiumi  ragguardevoli;  il  Ti- 
mavo  è  maggiormente  notabile  per  la 
quantità  delle  sue  acque  che  pel  suo 
corso.  Quindi  generalmente  si  scarseg- 
gia d'acque,  le  quali  quasi  tutte  vanno 
perdendosi  nelle  varie  grotte  a  stalattiti^ 
molto  numerose  in  questa  regione  ,  il 
cui  suolo  è  di  natura  calcare  ;  9opra  le 
alture  del  Carso  è  generalmente  orido, 
ma  verso  le  coste  marittime  vi  crescono 
a  meraviglia  le  viti  e  gli  ulivi;  rino- 
mati sono  i  vini  di  Prosecco.  Le  eslive 
siccità  opprimono  talvolta  anche  le  terre 
situate  lungo  il  litorale.  Il  territorio  di 
questo  governo  in  sé  racchiude  estese 
foreste,  specialmente  quella  di  Monto- 
na,  come  pure  ricche  saline,  fra  le  quali 
primeggiano  quelle  di  Pirano.  Gli  abi- 
tanti lungo  il  litorale  nutronsi  di  pro- 
dotti del  mare ,  e  la  pesca  forma  la 
loro  maggiore  occupazione.  La  seta  e  la 
lana  ,  ma  in  poca  abbondanza,  entrano 
nel  numero  delle  produzioni  di  questo 
paese,  il  quale  ha  circa  1 1 5  miglia  di 
lunghezza  dalla  foce  dell'Isonzo  al  capo 
Promontore,  e  45  nella  media  sua  lar- 
ghezza. La  superficie  è  valutata  a  6g5 
miglia  quadrate,  e  l'intera  popolazione 
ascende  a  287,000  abitanti. 

TRIGEMINA,  una  delle  porte  di  Ro- 
ma antica  ,  situata  al  lato  australe.  Fa 
con  tal  nome  chiamata  a  cagione  che 
da  essa  sortirono  i  tre  fatelli  Orazii  per 
andare  a  combattere  i  Curiazii. 

TRÌGLIA,  isolato  scoglio  della  costa 
boreale  dell'  isola  d' Ischia.  Sorge  a  circa 
200  passi  dalla  spiaggia  ,  ove  stanno  le 
fonti  termali  chiamate  bagni  di  Santa 
Restituta.  Ad  un  miglio  verso  maestro 
sorge  il  monte  Calice,  che  è  un  semJ- 
spcnto  vulcano.  Lo  scoglio  Triglia  pi*ò 
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avere  G5o  passi  di  circonferenza.  A  120 
passi  verso  greco  vi  è  un  altro  scoglio 
di  minore  ampiezza  :  in  esso  vi  è  una 
grotta  sudatoria ,  chiamata  pure  bagno 
di  Santa  Bestituta. 

TRIGNO  ,  fiume  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  il  quale  ha  origine  nella  prov. 
del  Sannio,  dist.  d1  Isernia ,  da  due  co- 
piose fontane  dei  monti  Gianipro  e 
Rotaro,  le  cui  acque  si  uniscono  in  vi- 
cinanza al  borgo  di  Vaslogirardo.  Corre 
da  libeccio  a  greco  ;  bagna  i  distretti 
di  Campobasso  e  di  Larino  che  in  parte 
separa  dal  citeriore  Abruzzo;  entra  fi- 
nalmente in  quest'ultima  provincia,  e 
per  due  bocche  va  a  gettarsi  nell1  A- 
driatico ,  5  miglia  a  libeccio  da  Ilvasto 
e  12  a  maestro  da  Termoli.  È  general- 
mente pescosissimo,  ed  il  suo  corso, 
non  comprese  le  tortuosità ,  è  di  54 
miglia.  Le  sue  foci  sono  le  sole,  dei  tanti 
fiumi  di  quel  litorale  ,  in  Cui  le  barche 
pescarecce  vi  abbiano  accesso.  Agli  an- 
tichi questo  fiume  era  noto  col  nome 
di  Trinimi  Portuosum.  Una  delle  sue 
foci  formava  una  marittima  stazione  dei 
Frentani ,  popolo  del  Sannio. 

TRINACRIA  ,  nome  col  quale  dagli 
antichi  Greci  fu  chiamata  l'isola  di  Si- 
cilia ,  a  cagione  della  sua  figura  trian- 
golare. Fu  poi  sotto  la  dinastia  Arago- 
nese che  quell1  isola  venne  chiamata 
Regno  della  Trinacria. 

TRINITÀ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Capitanata,  dist.  di  Fog- 
gia ,  capoluogo  di  cantone,  da  taluni 
chiamato  Casal -Trinità.  Sta  sulla  via 
che  da  Manfredonia  conduce  a  Barletta, 
dalla  quale  ultima  città  é  distante  io 
miglia  verso  occidente  ed  altrettanto  a 
borea  da  Canosa.  Vi  si  annoverano  quasi 
3,ooo  abitanti,  benché  per  il  lago  di  Salpi 
e  per  le  saline  che  gli  stanno  poco  discoste 
verso  settentrione  sembri  che  Paria  non 
debba  essere  molto  sana.  Trinità  chia- 
masi egualmente  un  villaggio  del  distret- 
to di  Castellamare,  provincia  di  Napoli, 
3  miglia  a  levante  da  Sorrento,  sopra 
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una  collina  quasi  interamente  coperta 
di  viti,  di  limoni  ,  di  melaranci  ed  an- 
che di  gelsi.  Vi  si  annoverano  circa 
i,3oo  abitanti. 

TRINITÀ  della  CWA,  abadìa  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore,  dist.  di  Salerno,  cant. 
di  Vietri,  dal  cui  borgo  è  distante  quasi 
2  miglia  verso  libeccio.  Venne  fondata 
nel  IX  secolo  da  sant'Alferio  ad  istanza 
di  Guaimaro ,  primo  principe  di  Sa- 
lerno ,  e  si  è  a  poco  a  poco  arricchita  coi 
doni  che  le  fecero  diversi  principi  lon- 
gobardi. La  chiesa  ed  il  chiostro  sono 
mirabili  tanto  per  le  pitture  che  per  le 
sculture  ;  copiosa  è  la  biblioteca ,  e  gli 
archi  vii  racchiudono  preziosi  mss.,  prin- 
cipalmente il  codice  originale  delle  leggi 
longobarde,  con  i  ritratti  dei  re  che  le 
promulgarono.  QuelP archivio  può  con- 
siderarsi il  più  ricco  in  documenti  di- 
plomatici che  esista  in  Italia.  L1  abate  poi 
esercita  sopra  i3  villaggi  una  giurisdizio- 
ne quasi  episcopale. 

TRINO,  picciola  città  degli  Stati 
Sardi,  situata  in  quella  parte  del  Mon- 
ferrato che  sta  alla  sinistra  sponda  del 
Po,  12  miglia  a  levante  da  Crescentiuo 
e  18  a  maestro  da  Casale.  Era  altre 
volte  molto  fortificata;  nel  1704  fu  presa 
dai  Francesi  comandati  dal  duca  di  Van- 
domo.  Appartenne  in  origine  al  Mon- 
ferrato, e  fu  ceduta  al  duca  di  Savoia 
pel  trattato  di  Cherasco  del  i63i.  La 
città  è  ben  fabbricata,  e  separata  in  due 
parti  quasi  eguali  da  una  grande  e  bella 
strada  fiancheggiata  da  portici.  I  suoi 
abitanti  sommano  a  quasi  6,000.  Il  com- 
mercio dei  bestiami  è  assai  considere- 
vole,  come  pure  quello  degli  squisiti 
suoi  prosciutti.  Fu  per  qualche  tempo 
sede  dei  principi  di  Monferrato.  In  oggi 
è  capoluogo  di  mandamento  della  pro- 
vincia di  Vercelli. 

TRIONFI  in  Roma:  erano  quanto  di 
più  magnifico  siasi  potuto  immaginare 
in  quella  metropoli,  nella  quale  a  poco 
a  poco   andarono  a  concentrarsi  le  in* 
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tcre  ricchezze  del  Mondo  e  le  arti  tutte 
che  ne  sono  la  conseguenza.  Pei  Romani 
il  trionfo  fu  sempre  considerato  il  col- 
mo della  gloria,  e  da  essi  nulla  trascu- 
ravasi  per  renderlo  splendido  e  mae- 
stoso. Romolo  fu  il  primo  che  in  Roma 
ebbe  gli  onori  del  trionfo,  ed  Aurelio 
Probo  1'  ultimo.  Da  quel  primo  regolo 
sino  a  questo  imperadore,  nel  281  del- 
l'e.  v.,  si  annoverarono  322  trionfi,  più 
o  meno  fastosi ,  sia  per  le  clamorose 
vittorie  ottenute  dai  generali  o  prin- 
cipi, sia  per  le  adulazioni  del  popolo  in- 
teressato ad  aumentare  la  gloria  dei 
trionfatori.  Quegli  che  otteneva  un  tale 
sublime  onore ,  era  rivestito  della  toga 
che  servito  avea  alla  statua  di  Giove 
Capitolino,  al  cui  tempio  sempre  ter- 
minava il  corteggio,  rendendovisi  so- 
lenni ringraziamenti.  In  tempo  della 
repubblica  la  porta  Capena,  dalla  quale 
principiava  la  via  Appia  ,  era  quella 
da  cui  i  trionfatori  delle  debellate  na- 
zioni entravano  in  Roma  ;  quindi  chia- 
mossi  Porta  trionfale.  Sotto  gli  impera- 
dori  il  corteggio  procedeva  dai  Campi 
situati    ai    piedi    del    monte   Vaticano. 

V.    POKTETRIONFALE. 

TRIONFO  della  CROCE  :è  così  chia- 
mata la  processione  che  in  ogni  anno 
nel  giorno  14  di  settembre  si  eseguisce 
in  Monreale.  Vi  si  veggono  personificate 
la  morte,  Podio,  Pira,  la  cupidigia,  il 
peccato  originale,  P  idolatria,  la  peste, 
l'audacia,  la  guerra,  il  tremuoto  e  molte 
figurate  istorie  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento  ,  il  tutto  però  con  ridicoli 
abiti  e  pieno  d'  incoerenze  e  di  anacro- 
nismi. Con  ciò  vengono  colà  sfigurati 
ed  avviliti  i  più  santi  misteri  della  Re- 
ligione da  invereconda  ciurmaglia  che 
trae  Cristo  ,  lo  fa  correre  per  'e  strade, 
lo  flagella  ,  e  lo  corona,  tutte  cose  che 
in  ogni  modo  non  fanno  onore  all'as- 
sennata Sicilia  ,  diggià  molto  lontana 
dalla  crassa  ignoranza  che  dominava 
nei  secoli  di  mezzo,  regnando  la  dina- 
stia Normanna,    nel  qual  tempo    ven- 
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ne  istituita  si  strana    rappresentazione. 

TRIONTO,  fiume  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria:  ha  le 
sue  fonti  sopra  le  falde  dell'  Ilia,  monte 
il  più  boreale  del  nucleo  che  forma 
V  Apennino  Silano,  18  miglia  soltanto 
distante  dal  golfo  di  Taranto,  ma  pri- 
ma di  giungervi  ne  precorre  uno  spazio 
di  oltre  5oj  quindi  è  da  considerarsi 
uno  de'  più  irregolari  fiumi  che  scendano 
dall'  Apennino.  Il  suo  primo  corso  è  per 
lo  miglia  da  borea  ad  ostro  5  giunto  a 
Longobuco,  corre  da  ponente  a  levante 
per  circa  ioj  poscia,  rivolgendosi  da 
ostro  a  borea,  scorre  in  quella  direzione 
sino  al  mare,  dividendosi  in  due  rami  e 
ricevendo  colà  molti  fiumicclli  ed  una 
quantità  di  torrenti.  Questo  fiume  è 
famoso  per  una  battaglia  combattutasi 
presso  le  sue  rive  tra  i  Crotoniati  ed 
i  Sibariti  che  furono  interamente  scon- 
fìtti. Lungo  le  sue  rive  trovasi  una  mi- 
niera di  piombo  solforato  argentifero. 
Trionlo  chiamasi  egualmente  il  promon- 
torio che  sporge  nel  golfo  di  Taranto  , 
2  miglia  a  greco  dalla  foce  del  fiume 
da  cui  prende  il  nome. 

TRIPERGOLE,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  che  molto  ameno  e  popoloso 
esisteva  sulle  rive  del  lago  Lucrino 
nella  prov.  di  Napoli,  cant.  di  Pozzuoli. 
Venne  interamente  distrutto  con  tutt'i 
suoi  abitanti  ai  3o  settembre  del  1 538, 
allorché  un  furioso  tremuoto  fece  sor- 
gere dal  fondo  del  predetto  lago  in  35 
ore  di  tempo  una  montagna  di  bitume 
e  lava  ,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di 
Montenuovo.  Pr.  lago  sanfilippo. 

TRIREGNO,  chiamato  altresì  Tiara: 
è  il  berretto  col  quale  i  papi  sono  pub- 
blicamente incoronati  dopo  la  loro  esal- 
tazione al  trono,  e  quindi  serve  di  co- 
rona ai  loro  stemmi  pontificii.  Comu- 
nemente credesi  che  Giovanni  XII,  il 
quale  di  propria  autorità  si  fece  procla- 
mare papa  nel  g55,  sia  stato  il  primo 
che  facesse  circondare  la  sua  mitra  epi- 
scopale con    un  cerchio  d'oro  a  guisa 
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di  corona.  Bonifacio  Vili  in  occasione 
del  primo  cristiano  Giubileo,  nel  »3oo, 
per  la  prima  volta  comparve  pubblica* 
mente  colle  divise  imperiali  e  pontili • 
cali,  e  con  due  corone  innestate  alh 
mitra  episcopale  ,  la  quale  perciò  venne 
in  allora  rifondata,  facendo  egualmente 
porre  nel  pontificale  stemma  il  motto  : 
Ecce  duo  gladiì.  La  terza  corona  fu 
assunta  ,  non  si  sa  precisamente  per 
quale  motivo,  da  Giovanni  XXII  verso 
Tanno  i33o,  residendo  egli  in  Avignone. 
Vogliono  alcuni  che  colla  triplice  co- 
rona quel  papa  indicare  volesse  il  do- 
minio universale  sopra  1'  intero  globo 
e  sopra  tutte  !e  nazioni,  egli  che  non 
poteva  porre  il  piede  in  Roma,  contra- 
riato dalla  fazione  popolare. 

TRISULTI,  abazia  degli  Stati  di  Ro. 
ma,  dist.  d' Alatri,  delegazione  di  Pro- 
sinone ,  prov.  di  Campania.  Fu  eretta 
da  san  Domenico  Loricato  nelP  XI  se- 
colo, in  erma  solitudine,  ove  fra  boschi 
ed  alpestri  burroni  mormorava  un  ru- 
scello. Il  Loricato,  costruendo  questo  re- 
ligioso asilo  ,  vi  fu  abate  per  più  di  un 
decennio.  Dopo  i  Benedettini  la  ebbero 
i  Certosini  dal  papa  Innocente  IH  nel 
iao3.  Benché  in  luogo  remolo,  io  mi- 
glia a  greco  da  Alatri,  vi  accorrono  i 
curiosi  per  ammirare  quel  sagro  edifì- 
cio ,  il  quale  nella  maestosa  semplicità 
aduna  tutte  le  bellezze  della  natura  e 
le  confortazioni  della  religione. 

TRITANTI  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Palmi ,  cant.  di  Galatro  ,  dal  cui 
borgo  sta  un  miglio  distante  verso  ostro. 
Siede  sopra  una  collina  ubertosa  di  ulivi 
e  viti  ,  ma  conta  nullapiù  di  35o  abi- 
tanti, essendo  stato  molto  danneggiato 
dal  tremuoto  del  i^83. 

TRIUMPILINl,  nome  di  un'antica 
popolazione  alpina,  robusta  e  guerriera, 
che  Cesare  Ottaviano  Augusto  gloriavasi 
d'  aver  vinta  e  soggiogata,  per  cui  ne 
venne  fatta  menzione  nel  trofeo  alla 
Turbi  a    ai    piedi  delle    alpi  Marittime. 
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Questo  popolo  occupava  la  Valtrompia., 
in  cui  scorre  il  Mei  la,  ed  alcuni  vicini 
distretti. 

TRIUMVIRATO:  fra  Giulio  Cesare, 
Gneo    Pompeo   e    Licinio    Crasso    ven- 
ne stabilito    nell'  anno    60    av.   V  e  v. 
per    governare    la    repubblica  dr  Roma 
lacerata  dalle  fazioni   e  dall'  ambizione 
di  varii  potenti  cittadini.    Quella  mili- 
tare   magistratura    non    durò  che  otto 
anni ,  poiché  Crasso  fu  vinto  ed  ucciso 
nell'anno  52  combattendo  contro  i  Parti, 
e    Cesare  e  Pompeo  fra  di  loro  inimica- 
ronsi,  per  cui  tre  anni  dopo  ne  avvenne 
la    battaglia    di    Farsaglia  e  successiva- 
mente l'uccisione  dell'ultimo  nell'anno» 
4f.   0\  questa  associazione,  o  diremmo 
cospirazione  ,    di  tre    possenti   cittadini 
per  ottenere    dalla  patria    con    violenza 
ciò    che    dalle  leggi   veniva    loro  vieta- 
to, ebbe  origine  la  caduta  della  Roma- 
na  repubblica    e  le  miserande  sciagure 
dell'  intera  Italia.  Un  secondo  lriunn>i~ 
rato     venne    stabilito     tra    Ottaviano , 
Marc-Antonio    e    Lepido    subito    dopo 
1'  uccisione  di  Giulio  Cesare  e    la    bat- 
taglia di  Modena,    nella    quale  i    con- 
soli della  repubblica   Hirzio  e  Pansa  ri- 
masero sconfìtti  ed  uccisi.    La    proscri- 
zione che  ne  seguì  per  parte  di  questi 
tre  scellerati  fu  più  numerosa  di  quella 
di  Siila  ,  e  le  notizie  che  ci  rimangono 
fanno  fremere  l'umanità.  Il  numero  sol- 
tanto dei  senatori     proscritti  fu  di  i3o, 
fra  i  quali  M.  Tullio  Cicerone.   I  Trium- 
viri ,  dividendosi  il  Mondo   come  se  sta- 
to fosse  loro  proprietà,  vennero  confer- 
mati dai  suffragi  del  popolo  ;  ed  il  Se- 
nato ,    che    tremava  all'aspetto  dei  tre 
tiranni ,  prostituì  loro  la  corona  civica. 
La  buona    intelligenza  fra  Ottaviano   e 
Lepido  fu  turbata  nell'anno  36,  e  nel  3<2 
la  fu  pure  con  Marc-Antonio.  La  batta- 
glia d'  Azio  datasi   nel   susseguente   an- 
no, e  pel  valore  d'  Agrippa  vinta  da  Ot- 
taviano ,    lasciò  a  questi    1'  impero  del 
Mondo, 
'fili  VENTO,    città    del    regno  delle 
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Daesicilie  ,  prov.  del  Saunio,  clist.  di 
Campobasso,  capoluogo  di  eant.,  sopra 
una  piceiola  collina  ,  presso  la  sponda 
destra  del  Trigno  al  confluente  delPAr- 
ceta,  per  la  quale  situazione  è  naturai, 
mente  molto  forte.  È  una  città  anti- 
chissima 5  fu  delle  più  importanti  fra 
le  Sanniticlie  ,  e  sotto  i  Romani  ebbe 
il  grado  di  municipio.  Vi  si  trovarono 
moltissime  iscrizioni,  alcune  delle  quali 
sono  riportate  dal  Muratori.  E  cinta  di 
mura,  ed  ha  molti  belli  edifizii ,  fra  i 
quali  si  fanno  distinguere  la  cattedrale 
e  l'episcopio.  I  suoi  quasi  3,900  abi- 
tanti tengono  fiera  ne":  giorni  27  e  28 
luglio  d1  ogni  anno.  Sta  12  miglia  a 
maestro  da  Campobasso  e  20  a  greco 
da  Isernia.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è  una 
fonte  d1  acqua  zolfurosa. 

TRIVIGLIO  ,  borgo  di  Lombardia  , 
prov.  di   Bergamo.   V.  treviglio. 

TRIVIGiNO ,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Ducsicilie  ,  prov.  di  Basilicata  , 
dist.  di  Potenza,  capoluogo  di  cantone. 
Sta  sopra  un  colle  rivolto  a  levante,  ai 
cui  piedi  scorre  il  Basiento.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  viti,  gelsi  e  piante 
fruttifere  quasi  d'ogni  sorta.  Conta  circa 
2,5oo  abitanti  ,  e  sta  8  miglia  a  sci- 
rocco da  Potenza  ed  altrettante  a  bo- 
rea da  Corneto.  Vi  si  tiene  fiera  dal  i3 
al  18  giugno.  Trwigno  chiamasi  pure 
un  grosso  casale  di  Lombardia,  frazione 
della  comunità  di  Tirano  ,  nella  Val- 
tellina ,  con  quasi   i5o  abitanti. 

TROCCHIA  ,  nobile  castello  del  re- 
gno  delle  Duesicilie  ,  nella  prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  cant.  di  Santanastasia, 
sulla  via  che  da  Napoli  conduce  a  Nola, 
presso  la  base  occidentale  del  Vesuvio, 
4  miglia  a  maestro  da  Otlaiano.  Le  sue 
mura  cadono  in  rovina.  Vi  si  contano 
circa  1,200  abitanti.  11  suo  territorio  è 
ubertosissimo  di  cereali  e  di  frutta:  più 
<V  una  volta  fu  coperto  di  ceneri  del 
vulcano.  Vi  si  tiene  fiera  di  3  giorni 
in  agosto  d'ogni  anno.  £  un  luogo  di 
ricevitoria  pel  dazio-consumo  di  Napoli. 
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TROFÈI  m  MARIO,  nome  di  luogo 
in  Roma  moderna  sopra  il  monte  Esqui- 
lino,  in  vicinanza    all'antico  serbatoio 
dell1  Acqua' marzia.    Colà    veggonsi  due 
arcate  di   mattoni  ,  le  quali  danno  il  no- 
me al  luogo  ed  alla  vicina  chiesa  di  San- 
giuliano.  Fu  sopra  quelParcuato  edilìzio 
che  vennero  eretti  due  marmorei  trofei 
in  occasione  delle  vittorie  da  Caio  Mario 
riportate    sopra    Giugurta    in     Africa  e 
sopra  i  Cimbri    ed   i  Teutoni    ai  piedi 
delle  Alpi.  Furono  essi  eretti  nell'anno 
64   av.  V  e.  v.,  essendo  consoli  designati 
C.    Marcio    Figulo  e  L.    Giulio  Cesare. 
Quest1  ultimo    non  deve  essere  confuso 
con  C.  Giulio  Cesare  che  poi  fu  ditta- 
tore. Questi  in  allora  era  soltanto  edile, 
ed  in  tale  carica,  per  procacciarsi  il  fa- 
vore   popolare  ,   fortemente    s1  adoperò 
onde    fossero    eretti.  Quelle    marmoree 
sculture    non  più  esistono  ,  ma  rimase 
il  nome  al  luogo  :  furono  esse  traspor- 
tate in  sito  maggiormente  onorevole ,  e 
credonsi  quelle  che  abbelliscono  la  piazza 
di  Montecavallo. 

TROFEI  di  TRAIANO  :  sono  quelli 
che  ammiransi  sopra  la  maestosa  piazza 
del  Campidoglio  a  fianco  delle  gigante- 
sche statue  di  Castore  e  Polluce,  e 
fanno  l1  ammirazione  degli  intelligenti 
scultori.  Dal  volgo  sono  chiamati  tro- 
fei di  Mario  ,  come  pure  trovansi  in- 
dicati in  alcune  relazioni  di  viaggi. 
Non  mancarono  pure  scrittori  che  li 
attribuirono  a  Domiziano  ,  il  quale 
erasi  fatto  erigere  molti  onorifici  mo- 
numenti senza  esserseli  meritati  5  ma 
Svetonio  ci  assicura,  che  vennero  tutti 
distrutti  per  ordine  del  Senato  ,  onde 
fosse  scancellata  la  memoria  di  quell'o- 
dioso principe. 

TMOFEO  ,  nome  di  luogo  in  uno 
de1  più    popolosi     suburbii    di    Milano. 

V .    PONTE    DEL,    TROFEO. 

TROGGÌ\.,  picciola  subalpina  valle 
della  Lombardia,  prov.  di  Como,  nella 
Valsassina  :  in  essa  trovansi  indizi»  di 
miniere  di  ferro  e  di  piriti.    Le   acque 
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che  vi  scorrono  nel  mezzo  formino  un 
torrente  chiamato  Jcquaduro.  V.  lago 
di  sasso. 

TROGLODITI  ,  nome  che  davasi  a 
coloro  che  abitavano  nelle  caverne  od 
antri  sotterranei  per  difendersi  dal 
freddo  e  dal  caldo.  I  Trogloditi  erano 
generalmente  tutti  pastori,  e  di  costu- 
mi semplici.  Di  costoro  ,  abitanti  in 
sotterranee  grotte,  se  ne  vedono  tuttora, 
bensì  in  piccini  numero,  nelle  isole  di 
Sicilia  ,  di  Ponza  e  di  Malta.  Quelle 
grotte  sono  però  mantenute  con  molta 
nettezza  ,  e,  lungi  dall'  essere  umide  , 
offrono  una  mite  temperatura  in  tempo 
del  verno  e  molta  freschezza  nelP  esta- 
te. Neil'  isola  di  Ponza  vi  è  un  pro- 
montorio chiamato  Punta  dei  Forni  , 
nome  appunto  datogli  dalle  singolari 
abitazioni  che  si  trovano  in  quelle  vi- 
cinanze.   V.  1SP1CA. 

TROIA  ,  città  del  regno  delle  Due- 
eicilie,  prov.  di  Capitanata  ,  capoluogo 
di  cantone,  nel  distretto  di  Foggia,  so- 
pra un  alto  colle  ,  ai  cui  piedi  verso 
maestro  scorre  precipitoso  il  Celone  , 
affluente  nel  Ganclellaro  alla  destra.  E 
una  città  molto  commerciante,  e  vi  passa 
la  via  che  da  Napoli  e  Benevento  per 
il  Passaggio  del  Sabietta  conduce  a 
Foggia  ed  a  Manfredonia.  Vi  sono  al- 
cuni belli  edifizii  ,  uà1  antica  chiesa 
cattedrale ,  il  cui  vescovo  ha  il  privi- 
legio nelle  sue  pubbliche  funzioni  pon- 
tificali di  farsi  accostare  da  due  flabelli, 
come  praticasi  per  il  papa  ,  e  cora1  è 
usanza  appo  lutt1  i  principi  orientali. 
In  questa  città  si  tennero  tre  concilii 
ecclesiastici:  uno  nel  109.5,  composto 
di  70  vescovi;  un  altro  verso  il  1002, 
al  quale  intervennero  più  di  cento  pre- 
lati; P  ultimo  fu  nel  in5.  E  nelle  vi- 
cinanze di  Troia  che  nelP  anno  ì\Cii 
Giovanni  d1  Angiò  fu  sconfìtto  dal  re 
Ferdinando  d'Aragona,  in  oggi  questa 
città  dà  il  titolo  di  conte  alla  fami- 
glia Guevara  originaria  di  Spagna.  Si 
anuoveraiio  circa  12,000  abitatiti,  e  sta 
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i5  miglia  a  libeccio  da  Foggia  ,  14  a 
greco  da  Castelfranco  e  7  ad  ostro 
da  Lucerà,  al  i3°  7'  di  long,  ed  al 
4i°  22'  di  lat. ,  920  piedi  sopra  le  ac- 
que dell1  Adriatico. 

TROIA,  isoletta  disabitata  del  mare 
Etrusco,  lungo  le  coste  del  granducato 
di  Toscana  ,  800  passi  discosta  dal  con- 
tinente, cioè  dal  capo  della  Troia,  il 
quale  forma  Pangolo  sciroccale  del  seno 
Falesiano.  V.  golfo  di  piombino.  La 
rupe  di  cui  componesi  è  calcare  ,  in 
qualche  luogo  coperta  di  mortella  e  di 
altri  sempre  verdi  cespugli.  Vi  nidiB- 
cano  moltissimi  uccelli,  specialmente  i 
Gabbiani.  Il  canale,  situato  fri  quest'i- 
solotto ed  il  promontorio,  ha  una  pro- 
fondità di  5  in  1 3  braccia.  Sta  distante 
12  miglia  verso  scirocco  da  Piombino, 
e  14  a  levante  da  Portolungone  nell'i- 
sola d'Elba.  A1P  intorno  trovansi  varie 
pericolose  secche  chiamate  i  Porcelli. 

TROMPIA,  picciola  regione  dell'alta 
Italia  ,  ai  piedi  australi  delle  alpi    Re- 

tiche.    V.    VALTROMPU. 

TRONTANO,  vili,  di  Lombardia, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  prov. 
d'Ossola  ,  mandani.  di  Domo ,  presso 
la  sinistra  riva  del  Mclezza  occidenta- 
le ,  fiume  torrente  che  un  miglio  infe- 
riormente gettasi  nel  Tosa.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  viti ,  frutta  e  pa- 
scoli ;  le  sue  castagne-marrone  hanno  fama 
di  essere  prelibate.  Conta  quasi  55o 
abitanti.  Il  monte  che  gli  sta  a  ridosso  è 
dai  geologi  classificato  fra  le  roccie  primi- 
tive fogliate  a  strati  verticali.  Quivi  sta 
una  malagevole  via  che  conduce  nella  val- 
le Vegezza.  Fu  in  Trontano  poi,  che  per 
qualche  tempo  ebbe  stanza  il  novarese 
Dolci  no  ,  il  quale  sapeva  sì  bene  ac- 
coppiare i  sensuali  piaceri  alle  auste- 
rilà  della  sua  setta,  e  perì  quindi  nelle 
fiamme  nel    i3o8  come    eretico. 

THONTINELLO,  perenne  torrente 
del  regno  delle  Duesicilie  :  ha  origine 
ai  piedi  orientali  del  monte  di  Roselto 
in  vicinanza    di  Campotosto  ;    scorre  a 


TRO 

borea  da  Rocca  di  Rosetto,  e  gettasi  nel 
Trontino  a  destra  ,  3  miglia  superior- 
mente a  Teramo,  il  suo  corso  non  è 
che  di   io  miglia. 

TRONTINO  ,  chiamato  da  taluni 
Tordino  ,  fiume  dell'Abruzzo  ulteriore, 
che  ha  principio  da  tre  laghetti  che 
stanno  ai  piedi  del  monte  di  Rosetto 
e  del  Pizzo  di  Mescie  5  quindi  preci- 
pitoso passa  a  traverso  i  colli  che  sor- 
gono a  libeccio  da  Teramo  e  sbocca 
nell'Adriatico  a  miglia  a  scirocco  da 
Giulianuova.  Il  suo  corso  è  nullapiù 
lungo  di  25  miglia  da  libeccio  a  gre- 
co, ma  riceve  alla  sua  destra  il  Tron- 
tinello  ,  il  Vivole  ,  il  Torricella  ed  il 
Campii ,  tutti  torrenti  perenui  j  ciò 
non  ostante  la  sua  foce  è  inutile  alla 
navigazione  ,  siccome  inaccessibile  a 
qualunque  barca. 

TRONTO  ,  il  maggior  fiume  della 
Marca  Fermana:  ha  le  sue  fonti  sull'A- 
pennino,  al  lago  Amatrice  negli  Abruzzi, 
dist.  d'Aquila  ;  passa  ad  Arquata  e  ad 
Ascoli ,  ov1  è  la  metà  del  suo  corso. 
Presso  Ancorano  comincia  a  formare  il 
confine  col  regno  di  Napoli  sino  al  suo 
sbocco  nelP  Adriatico  al  Porto  d'Ascoli, 
lo  miglia  a  maestro  da  Giulianuova  e 
9  a  scirocco  da  Grottamare.  Il  suo  corso 
è  di  oltre  35  miglia,  primieramente  da 
ostro  a  borea,  indi  da  libeccio  a  greco. 
La  torre  eretta  presso  la  foce  di  questo 
fiume  ,  la  quale  già  servì  di  telegrafo  , 
trovasi  a!Pu°  34'  di  long,  e  420  54'  di 
lat.  ,  e  sta  47  miglia  a  scirocco  da  An- 
cona e  4°  a  maestro  da  Ottona.  Questo 
fiume  è  navigabile  nullapiù  di  4  miglia 
superiormente  alla  sua  foce.  I  principali 
suoi  affluenti  stanno  tutti  alla  sinistra, 
escluso  il  Castellano.  In  tempo  del  re- 
gno d'Italia  diede  il  nome  ad  uno  de1 
suoi  dipartimenti,  il  cui  capoluogo  era 
Fermo,  e  compouevasi  di  due  distretti, 
Ascoli  e  Fermo  ,  di  64  comunità  e  di 
187,384  abitanti. 

TROPEA,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nella  ulteriore    Calabria  ,   dist. 
uamp.  -  ni 
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di  Monteleone  ,  capoluogo  di  cantone  , 
sopra  un  alto  scoglio  che  ergesi  dalla 
costa  meridionale  del  golfo  di  Santeu- 
femia,  e  che  attiensi  alla  terraferma  sol- 
tanto per  un  angusto  istmo,  altre  volte 
fortificato  con  un  castello  in  oggi  ca- 
dente in  rovina.  Pretendesi  che  il  no- 
me antico  di  Trophea  gli  sia  derivato 
dai  trofei  che  vi  furono  eretti  da  Sci» 
pione  al  suo  ritorno  da  Cartagine  ,  o, 
come  altri  meglio  opinano,  da  Sesto  Pom- 
peo dopo  la  vittoria  navale  da  esso  lui 
riportata  in  vicinanza  ai  promontori! 
Zambronee  Vaticano,  il  primo  dei  quali 
gli  sta  4  miglia  a  greco  ed  il  secondo 
5  verso  libeccio.  Questa  città  è  resi- 
denza di  un  vescovo,  il  quale  tiene  pure 
una  sua  sede  in  Nicotera  ;  ha  un  se- 
minario ,  due  scuole  gratuite,  un  ospe- 
dale ed  una  casa  di  carità.  È  piazza  di 
guerra  di  v.a  classe;  è  cinta  di  mura 
fiancheggiate  da  torri,  ed  interrotte  da 
tre  belle  porte  con  ponti  levatoi.  Con- 
tiene una  bella  cattedrale  e  5  chiese 
parrocchiali ,  benché  la  sua  popolazione 
non  oltrepassi  li  4j5oo  abitanti ,  mol- 
tissimi dei  quali  occupansi  nella  pesca 
e  nel  fabbricare  coperte  di  bambagia 
con  belli  disegni.  Vi  si  tiene  fiera  dal 
4  al  12  luglio.  Il  suo  territorio  è  uber- 
toso di  ulivi,' di  viti,  di  gelsi  e  di  molte 
altre  piante  fruttifere.  Vi  si  trovano 
piante  aromatiche  e  terra  atta  a  far 
porcellane.  Fu  patria  del  pittore  Spa- 
no ,  del  dotto  card.  Lauro  e  degli  ana- 
tomici Paolo  e  Pietro  Voiani.  Sta  ^5 
miglia  a  libeccio  da  Reggio  e  i|a  po- 
nente da  Monteleone,  al  i3°  5i'  di  long, 
e  38°  44'  di  lat. .  Tropea  era  pure  il 
nome  antico  del  villaggio  in  oggi  chia- 
mato Turbia. 

TRUCAZZANO  ,  vili,  di  Lombardia , 
prov.  e  dist.  di  Milano ,  con  circa  55o 
abitanti.  È  un  luogo  molto  antico  ,  giu- 
dicando soltanto  da  una  porta,  la  quale 
indica  essere  stata  quella  di  un  forta- 
lizio,  da  un  isolato  torrione  e  da  due  vec- 
chie costruzioni  che  tuttora  veggonsi 
i5q 
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nelle  sue  vicinanze.  Il  suo  territorio  è 
intersecato  dal  fiume  Muzza  j  sta  3  mi- 
glia a  greco  da  Settala. 

TRUGLIO,  alta  montagna  dell1  Apen- 
nino  abruzzese  nel  regno  delle  Duesi- 
cilie.  Innalzasi  fra  il  monte  Calvo  a  sci- 
rocco ,  il  Falco  a  libeccio  ed  il  colle 
delle  Api  a  borea.  Alle  sue  falde  di 
maestro  il  Tronto  tiene  le  principali 
sue  fonti,  come  il  Vomano  le  ha  nella 
parte  orientale.  La  città  di  Araatrice 
estende  il  suo  territorio  sopra  un  lungo 
tratto  di  questa  montagna ,  la  cui  vetta 
trovasi  564o  piedi  sopra  le  acque  del- 
l' Adriatico ,  dalla  quale  spiaggia  è  lon- 
tana poco  più  di  35  miglia. 

TRUGLIO  ,  nome  volgarmente  dato 
ad  un  antico  edifizio  che  sta  nelle  vici- 
nanze di  Baia ,  dist.  di  Pozzuoli.  Sorge 
esso  in  un  sito  paludoso,  talché  per  an- 
darvi è  d1  uopo  farsi  portare  sopra  le 
spalle  di  alcuni  contadini.  Vi  si  entra 
per  una  delle  tre  rovinate  vòlte  5  da 
colà  si  scende  in  una  vasta  rotonda,  il- 
luminata da  un'apertura  nella  cupola 
come  il  Panteone  a  Roma.  Questo  edi- 
fizio, di  146  piedi  di  diametro,  credesi 
un  tempio  di  Mercurio  ,  e  forma  una 
delle  più  belle  antichità  di  Baia.  L1  en- 
trata in  questo  edifizio  è  sepolta  sotto 
un  alto  cumulo  di  terra  con  grossi  rot- 
tami dell1  edifizio  stesso  :  quel  vestibolo 
oomponesi  di  portioi  arcuati  ,  i  quali , 
se  fossero  sgombri  dalle  macerie  ,  che 
quasi  sepolto  lo  tengono ,  recherebbero 
un  beli'  effetto  ali1  intero  edifizio. 

TRUCIOLO,  fiume  della  prov.  detta 
Terra  di  Lavoro ,  nel  regno  delle  Due- 
sicilie:ha  le  sue  fonti  sopra  Paltò  monte 
che  sta  tra  Fondi ,  Uri  e  Ceretello  ,  e 
dopo  aver  ricevuti  non  pochi  rivoli  corre 
da  libeccio  a  greco  ad  ingrossare  il  Ga- 
rigliano  per  la  sponda  destra,  4  miglia 
inferiormente  a  Pontecorvo, 

TftUOVQLQ,  fiumicello  della  boreale 
Calabria  :  ha  le  sue  fonti  sulle  falde 
orientali  delPApennino,  e  dopo  un  corso 
di  12  miglia  gettasi  nel  Crati  poco  su- 
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periormente  al  confluente  del  Moccone 
nello  stesso  fiume. 

TUFO  ,  due  borghi  del  regno  delle 
Duesicilie  :  uno  nell1  ulteriore  Abruzzo, 
dist.  di  Avezzano,  frazione  delia  comu- 
nità di  Carsoli  ,  in  situazione  alquanto 
montuosa,  presso  la  frontiera  con  gli 
Stati  di  Roma.  Conta  quasi  700  abitan- 
ti ,  molti  dei  quali  in  estate  vanno  a 
coltivare  le  terre  dell1  Agro  romano. 
L*  altro  appartiene  alla  prov.  di  Princi- 
pato ulteriore,  nel  dist.  d'Avellino,  cant. 
di  Montefusco  ,  sopra  una  collina  che 
sorge  alla  destra  del  Sabato. La  sua  chiesa 
parrocchiale  ha  il  grado  di  collegiata  , 
ed  i  suoi  1,000  abitanti  hanno  a  loro 
favore  un  monte  fru mentano.  Sta  a  mi- 
glia a  libeccio  da  Montefusco. 

TUFONE,  fiumicello  che  ha  le  sue 
sorgenti  a  Montacuto  in  Toscana,  scorre 
nel  piano  di  Voce  tra  il  Pescia  ed  il 
Fiora  nello  Stato  Romano  ,  ed  ha  foce 
nel  mare  Tirreno  in  mezzo  alla  mac- 
chia chiamata  la  Graticatora. 

TUGLIE,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  di  Terra  d1  Otranto,  dist. 
di  Gallipoli ,  cant.  di  Parabita,  ai  piedi 
di  una  montagna  ,  con  circa  1,400  abi- 
tanti. Altre  volte  era  molto  più  popo- 
lato ;  ma  venne  a  più  riprese  saccheg- 
giato ed  anche  incendiato  in  varie  incur- 
sioni fattevi  dagli  Ottomani  nel  XV  seco- 
lo, È  stato  Filippo  Guarini,  feudatario  di 
quel  luogo,  che  verso  il  i58o  comin- 
ciò a  riedificarvi  alcune  case  ed  a  chia- 
marvi nuovi  abitatori  $  il  vesoovo  fdi 
Nardo  vi  eresse  la  chiesa  parrocchiale 
ed  il  presbiterio  :  in  tal  modo  venne 
a  risorgere  dalle  sue  rovine.  Sta  6  mi- 
glia a  levante  da  Gallipoli  e  2  a  mae- 
stro da  Parabita. 

TUGLIE  ,  monte  alpino  negli  Stati 
Sardi,  prov.  di  Susa,  superiormente  ad 
Exille.  Nel  i526  venne  traforato  a  punta 
di  scarpello  per  più  di  200  tese  di  lun- 
ghezza, e  serve  di  acquidotto  per  l1  in- 
naffiamento delle  terre  :  ha  due  piedi 
di  larghezza  e  quasi  4  d1  altezza. 
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TULMINO  ,  impetuoso  torrente  dei 
Friuli  :  scende  dalle  alpi  Carnie  che 
dividono  l1  Italia  dalla  Carniola,  e,  dopo 
un  corso  di  circa  io  miglia  da  borea 
ad  ostro  ,  gettasi  nell1  Isonzo.  Tulmino 
chiamasi  pure  un  picciol  villaggio  della 
contea  di  Gorizia,  nel  distretto  d'Idria, 
presso  la  destra  riva  dell1  anzidetto  tor- 
rente, dal  quale  trae  il  nome,  e  poco  do- 
po ha  foce  nell1  Isonzo  per  la  sinistri. 
Conta  circa  55o  abitanti ,  ed  il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  pascoli.  Sta  3  miglia 
a  borea  da  Idria. 

TUMULO  di  COSIMO  il  VECCHIO: 
è  considerato  in  Firenze  fra  i  più  mi- 
rabili per  la  sua  semplicità.  Anche  Pi- 
scrizione  non  può  essere  né  più  breve, 
né  meglio  concepita  e  ad  un  tempo 
maggiormente  onorevole  ,  consistendo 
nelle  seguenti  parole  :  Decreto  Pubblico, 
Patri  Patria*.  Sta  nella  chiesa  di  Sanlo- 
renzo  in  Firenze,  fatta  ricostruire  dallo 
slesso  Cosimo  dopo  l1  incendio  del  1 42^» 
essenti1  egli  capo  di  quella  repubblica. 

TUMULO  di  FUCRI  :  è  pei  viaggia- 
tori una  rarità  da  vedersi  in  Monte- 
fiascone,  città  nella  quale  nulP  altro  tro- 
vasi di  mirabile  fuorché  la  sua  catte- 
drale ,  ove  appunto  vi  è  il  tumulo  di 
un  prelato  della  famiglia  dei  Fuggerì 
d'Augusta,  che  furono  dapprima  ban- 
chieri dell1  imp.  Massimiliano  ,  protet- 
tori dei  dotti  e  letterati,  indi  decorati 
del  titolo  di  Conti  dell1  Impero.  Il  loro 
nome  pronunciasi  Foucre ,  ma  il  servo 
che  dispose  i  funerali  e  Pepitafio  al  tu- 
mulo del  suo  padrone  ,  latinizzandolo 
scrisse  de  Fucris ,  ed  il  volgo  di  Mon- 
tefiascone  dice  di  Fucri ;  quindi  legge- 
si  :  Propter  nimium  est ,  est ,  est ,  Do- 
minus  meus  Joseph  Maria  de  Fucris 
mortuus  est.  Per  ben  capire  il  senso  di 
quell1  epitafio  bisogna  sapere  che  il  buon 
prelato  faceasi  precedere  da  un  fido  ser- 
vo, il  quale  andava  assaggiando  il  vino  di 
tutti  gli  alberghi ,  ed  ove  buono  il  tro- 
vava, lasciava  scritto  la  parola  Est  alla 
porta  deli1  osteria.  la  iMoutefiaseoae  tra- 
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vò  il  muscatello  di  tre  qualità,  ma  tutte 
buone  una  più  che  P  altra  ;  quindi  re- 
plicò tre  volte  la  convenuta  indicazio- 
ne} e  quel  buon  padrone  volendo  pro- 
vare al  servo  quanto  il  suo  giudizio  fosse 
giusto,  vi  si  fermò  per  tre  giorni,  quan- 
doché d'  ordinario  ad  uno  solo  circo- 
scrivea  la  sua  dimora.  Tanto  poi  ne  tra- 
cannò che  vi  cessò  di  vivere,  e,  come 
persona  distinta  ,  fu  tumulato  in  quel 
duomo.  Il  buon  servo  col  peculio  tro- 
vato al  padrone  credette  opportuno  di 
stabilire  una  fondazione  annua  di  due 
barili  di  muscatello,  da  spargersi  sopra  lo 
stesso  tumulo  nell'  ultima  festa  di  Pen- 
tecoste, giorno  in  cui  morì.  Tale  an- 
niversario fu  scrupolosamente  eseguito 
sino  al  principio  del  XVIII  secolo,  in  cui 
il  vescovo  cardinale  Barbarigo  converti 
il  valore  del  muscatello  in  altrettanto 
pane  da  distribuirsi  ai  poveri.  Molti  Al- 
lemanni  ,  e  segnatamente  il  Geisio  e 
Daniele  Moller ,  non  vedendo  in  que- 
st1  epitafio  ,  d1  altronde  senza  data,  che 
una  facezia  contro  la  loro  nazione  ,  con 
grossi  volumi  trattarono  di  Fabula  Mon- 
tefiasconiana  il  nome ,  il  titolo ,  la  fon- 
dazione e  persino  P  esistenza  dello  stesso 
epitafio. 

TUMULO  del  TASSO  :  ammirasi  in 
Roma  sopra  il  Gianicolo  nella  chiesa  di 
Santonofrio.  La  trascuratezza  degli  Italia- 
ni per  quel  sommo  loro  epico  faceva  de- 
siderare maggiore  onorevole  ricordanza 
quale  non  ebbe  da  quasi  3  secoli.  Il  gran 
Torquato  sarà  d1  oggi  innanzi  molto  più 
visitato,  massime  anche  per  esservisi  pra- 
ticata una  via  di  gran  lunga  migliore  di 
quella  che  pel  passato  v1  esisteva 

TUORO ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  di  Perugia ,  sopra  un  colle  da 
cui  si  domina  tutto  il  lago  Trasimeno, 
celebre  per  la  vicina  pianura  chiamata 
Sanguineta  a  cagione  della  micidiale 
battaglia  ivi  combattutasi  tra  il  cartagi- 
nese Annibale  ed  il  romano  console 
Caio  Flaminio  nell1  anno  217  av.  Ve.  v. . 
Sta  5  miglia  a  maestro  da  Passignano 
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e  2  a  settentrione  da  Pieve  del  Confine. 
TUORO,  nome  di  due  alte  vette  che 
sorgono  dal  maestoso  e  scosceso  monte 
il  quale  quasi  interamente  compone 
P  isola  di  Capri.  Una  chiamasi  Tuoro 
grande  e  F  altra  Tuoro  picciolo.  Dagli 
antichi  chiamavansi  Taurubulce  rupes. 

TURANO ,  nome  di  due  fiumi  nel 
regno  delle  Duesicilie  :  uno  ha  origine 
nell'Abruzzo  ulteriore,  3  miglia  su- 
periormente a  Carsoli  j  traversa  la  ro- 
mana via  Tiburtina  e  corre  ad  in- 
grossare il  Velino  per  la  sinistra ,  un 
miglio  inferiormente  a  Rieti.  Il  secondo 
tiene  le  sue  fonti  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  ,  non  molto  distante 
dalla  città  di  Piedimonte  e  dal  clivo 
australe  del  monte  Matese;  scorre  presso 
Alife  e  gettasi  nel  Volturno  alla  sponda 
sinistra.  Il  primo  ha  un  corso  di  24 
miglia  nella  direzione  da  scirocco  a  mae- 
stro; lo  stadio  del  secondo  è  di  7  mi- 
glia da  greco  a  libeccio 

TURATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  d'Appiano,  con  circa 
1,800  abitanti,  compresi  quelli  di  Cas- 
sina  Manera,  rimarchevoli  pei  loro  anti- 
chi ed  onesti  costumi ,  specialmente  le 
donne  nella  foggia  di  vestirsi.  Sia  poco 
più  di  2  miglia  a  maestro  da  Saronno 
e  5  ad  ostro  da  Appiano ,  in  un  terri- 
torio ubertosissimo  di  cereali  e  gelsi. 

TURBIA,  vili,  degli  Stati  Sardi,  prov. 
di  Nizza  ,  quasi  2  miglia  a  maestro  da 
Monaco  e  3  a  greco  da  Villafranca,  sopra 
uno  scoglio  che  guarda  il  mare  Ligusti- 
co, ed  è  una  ramificazione  delle  vicine 
alpi  Marittime.  Esso  è  celebre  pel  mo- 
numento che  venne  eretto  a  gloria 
di  Cesare  Ottaviano  Augusto  per  aver 
vinte  e  domate  le  nazioni  Alpigiane,  la 
cui  iscrizione  ci  venne  conservata  da 
Plinio  nella  sua  Storia  naturale,  lib.  111, 
cap.  22  ,  alcuni  avanzi  della  quale  tut- 
tora esistono  in  lettere  cubitali.  Consi- 
steva esso  in  un  arco  trionfale  ,  di 
cui  in  oggi  non  rimane  che  la  base. 
I  Longobardi   ne   cominciarono   la  di- 
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struzione,  ed  il  maresciallo  di  Villars 
nel  XVI  secolo  la  terminò,  onde  togliere 
al  nemico  un  luogo  cP  osservazione.  Vi 
si  annoverano  nullapiù  di  800  abitanti, 
i  quali  dipendono  dal  mandamento  di 
Villafranca.  Anticamente  questo  luogo 
chiamavasi  Tropea ,  dalla  cui  parola  il 
nome  moderno  ne  deriva.  Vi  si  scorgono 
pure  le  traccio  d1  una  via  romana 

TURBIGO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Cugionno,  presso  la 
riva  sinistra  del  Ticinello  ,  3  miglia  a 
libeccio  da  Castano  e  6  a  scirocco  dalla 
Casa  della  Camera ,  ove  ha  principio  il 
Ticinello  anzidetto.  Fu  già  un  forte  ca- 
stello ,  per  cui  nel  XIII  secolo  sostenne 
varie  aggressioni.  I  Milanesi  nel  1274 
eressero  un  ponte  sopra  il  non  discosto 
fiume  Ticino  ,  ma  venne  distrutto  dai 
Novaresi  loro  nemici.  In  oggi  vi  si  an- 
noverano poco  meno  di  1,000  abitanti. 
Sta  io  miglia  a  libeccio  da  Legnano,  4 
a  scirocco  da  Tornavento  e  6  a  greco 
da  Novara.  Le  viti  ed  i  gelsi  molto 
prosperano  nel  suo  territorio.  Le  cro- 
nache di  questo  paese  indicano  che  fu 
più  d' una  volta  maltrattato  dalle  lo- 
custe o  cavallette j  ciò  pure  avvenne 
nel   1826. 

TURCHINA,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Patrimonio,  presso  la  si- 
nistra riva  del  fiume  Marta,  nell'antico 
agro  Tarqniniense,  con  circa  35o  abi- 
tanti, feudo  de1  principi  Borghesi.  Nelle 
sue  vicinanze  veggonsi  le  rovine  del- 
l'' antica  città  di  Tarquinia,  dalla  quale 
trasse  F  attuale   nome.  V.  piano  di  vi- 
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TURCHIO,  alla  vetta  dell1  Apennino 
abruzzese,  tra  il  monte  Grottolo  e  PAr- 
galone  ;  verso  maestro  gli  sta  il  lago 
Fucino  o  di  Celano.  Alle  sue  falde  bo- 
reali ha  origine  il  Giovencolo,  torrente 
che  getta  le  sue  acque  nelF  anzidetto 
lago  ;  a  scirocco  stanno  le  fonti  del 
Sangro. 

TURI  ,  antica  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Bari,  dist. 
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di  Bari,  capoluogo  di  cant. ,  situato  in 
pianura  ubertosissima  di  cereali,  quan- 
tunque molto  pietrosa,  2  miglia  a  mae- 
stro da  Pu tignano  e  14  a  scirocco  da 
Bari.  Vi  si  contano  quasi  3,700  abitanti. 
Vi  si  tiene  6era  dal  i5  al  17  agosto. 
Dicesi  patria  di  Alessi,  poeta  dramma- 
tico, al  quale  si  attribuiscono  ifò  com- 
ponimenti, tutti  per  noi  perduti.  La  pa- 
tria di  quel  greco  poeta  è  contrastata 
da  quelli  di  Terranuova,  i  quali,  sicco- 
me provenienti  da  Turio  ,  rivendicano 
a  sé  tale  onore. 

TURIO,  antica  città  della  Magnagre- 
cia,  nella  Lucania  ,  la  quale  rimpiazzò 
quella  di  Sibari  stata  distrutta  dai  Cro- 
toniati  nell'anno  5o8  av.  P  e.  v. .  Una 
colonia  di  Ateniesi,  mandatavi  da  Peri- 
cle ,  difese  ed  aiutò  i  profughi  Sibariti 
a  fabbricarla  :  Caronda  fu  loro  legisla- 
tore verso  Patino  44°-  ^a  sua  euritmìa 
era  celebre  per  le  quattro  rettilinee 
principali  vie,  denominate  Ercole,  Olim- 
pia ,  Bacco  e  Venere  ,  e  le  tre  che  le 
intersecavano  erano  chiamate  dell1  E- 
roe  ,  di  Turio  e  di  Turino.  Il  traffico 
di  questa  città  era  vivificato  dal  vicino 
porto  di  Rosciano.  Dividevansi  quegli 
abitanti  in  dieci  tribù  ,  ciascuna  delle 
quali  portava  il  nome  della  diversa  ori- 
gine di  essi;  ma  P  arroganza  degli  an- 
tichi Sibariti  eccitò  le  altre  tribù  a  di- 
scordia, cosicché  dopo  varie  civili  con- 
tese gli  autori  della  sedizione  furono 
cacciati  in  bando,  o  miseramente  peri- 
rono. Le  severe  leggi  di  Turio,  tratte 
dai  codici  di  Caronda  e  di  Zaleuco,  cad- 
dero a  poco  a  poco  in  obblivione,  ed  il 
governo  degenerò  in  oligarchia  militare. 
A  Dionigi  il  seniore  poco  mancò  d'im- 
padronirsi di  Turio  se  un  propizio  vento 
aquilonare  non  avesse  di  repente  allon- 
tanato il  siracusano  naviglio  ,  onde  i 
Turiani  eressero  un  grandioso  tempio 
a  Borea.  Neil1  anno  292  av.  l'è.  v.  que- 
sta città  fu  assalita  dai  Lucani  e  dai 
Bruzii ,  il  che  produsse  la  guerra  Ta- 
rantina,    per  la  quale  Pirro  sbarcò  in 


TUR  ,265 

Italia  a  favore  dei  nemici  di  Roma.  La 
vittoria  riportata    presso  Benevento  da 
Curio  Dentato  nel  275  produsse  il  più 
memorando  trionfo  da  Roma  non   per- 
anco  veduto.  Vi  apparvero  per  la  pri- 
ma volta  i  prigioni  di  Tessaglia,  di  Ma- 
cedonia e  dell1  Epiro,  e  quattro  elefanti 
con  le  loro  torri.  Quella  fu  Pepoca  de- 
cisiva del  romano  ingrandimento,  ed  il 
principio  della  sua  dominazione  univer- 
sale. Liberata  Turio  ,  Taranto   si    vide 
tosto  minacciata  dai    vincitori  $   quindi 
essa  chiamò  in  aiuto  i  Cartaginesi  ;  ma 
si  arrese  a  patti  prima  che  giungessero 
i  soccorsi.  I  Romani  dopo  la  prima  guer- 
ra Punica  dedussero  in  Turio  una  co- 
lonia, la  quale  con  altro  nome  chiama- 
rono Copine.  In  progresso  essendo  stata 
distrutta  dai  Barbari  anche  questa  città, 
gli  scampati    abitanti    si  ritirarono  più 
superiormente,  rimontando  il  Crati ,  ed 
edificarono  Terranuova,  borgo  compreso 
nel    circondario    di    Spezzano-Albanese 
nella  citeriore  Calabria.  Tanto  di  Sibari 
che  di  Turio  ci    rimangono   poche   ve- 
stigia. 

TURRI,  borgo  dell1  isola  di  Sardegna, 
div.  di  Capocagliari,  prov.  d1  Isili,  disti 
di  Borufnini,  dal  cui  borgo  sta  discosto 
3  miglia  e  6  a  libeccio  da  Isili,  in  mez- 
zo ad  una  pianura  molto  ubertosi,  ma 
poco  salubre.  Conta  circa  2,800  abi- 
tanti. Altre  volte,  unitamente  a  Gallura, 
formava  un  grosso  feudo  appartenente 
nel  XI li  secolo  ad  Adelaide,  discendente 
ed  erede  degli  antichi  conti  di  Gallura. 
Questa  nel  1238  sposò  Enrico,  sopran- 
nominato Enzio,  tìglio  spurio  di  Fede- 
rico II,  per  cui  questo  imp.  creò  Enzio 
re  di  Sardegna,  incorporando  Pioterà 
isola  all'impero  Teutonico  in  pregiudizio 
del  Papa,  dei  Genovesi  e  dei  Pisani, 
tutt'  i  quali  ,  più  o  meno  ,  aveano  pre- 
tensioni sopra  la  Sardegna  per  averla 
liberata  dal  giogo  degli  Africani. 

TURRI  o  TURRIMARCHI,  casale  del 
regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore  A- 
bruzzo,  dist.  di  Chieti,  cant.  di  Bucchia- 
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meo  ,  con  quasi  -200  abitanti  ,    i  quali 
stanno  uniti  alla  comunità  di  Acri. 

TURRI  o  TURRIVALIGNANI,  vili. 
del  regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore 
Abruzzo,  dist.  di  Chieti,  cant.  di  Man- 
tipello,  situato  sopra  una  rupe,  presso 
la  sponda  destra  del  Pescara.  Conta 
quasi  600  abitanti. 

TURRITA,  nome  di  una  città  in  oggi 
distrutta  ,  presso  la  riva  orientale  del 
Portopisano.  In  vicinanza  dalla  parte  di 
ostro  gli  scorreva  il  Cigna  ,  fiumicello 
del  territorio  di  Livorno  nella  parte  che 
guarda  levante,  ed  in  oggi  va  a  perdersi 
in  quelle  vicine  paludi.  Questa  città  da 
alcuni  fu  chiamata  Triturrita,  forse  da  tre 
torri  in  riva  al  mare  che  la  difendeva- 
no. Molte  iscrizioni  romane  vi  si  tro- 
vano da  tempo  in  tempo.  Altre  città 
furono  da  varii  scrittori  chiamate  con 
egual  nome,  per  le  numerose  torri  che 
inna!<ansi  entro  le  loro  mura,  tutti  a- 
vanzi  delle  cittadinesche  discordie.  Sie- 
na, Pisa,  Bergamo,  Como  e  specialmente 
Pavia  sono  di  quel  novero. 

TURRITA  di  FARFAGNANO,  nome 
di  luogo  negli  Stati  Estensi,  ducato  di 
Modena,  rinomato  per  una  fonie  d1  ac- 
qua termale,  la  quale  nelP  analisi  pre- 
senta del  gaz  acido-carbonico ,  solfato 
di  calce  e  di  soda  con  carbonato  di 
calce. 

TURRITANO,  fiume  dell'isola  di  Sar- 
degna ,  div.  di  Caposassari  :  ha.  le  sue 
fonti  nella  prov.  d1  Algheri ,  ma  presto 
entra  in  quella  di  Sassari,  ove  riceve  il 
Lazzaro,  il  Mascari  e  P  Ottava;  passa  in 
vicinanza  alP  antica  Torres  ,  presso  la 
quale  scorre  sotto  un  bel  ponte,  e,  do- 
po un  corso  di  circa  3o  miglia  ,  gettasi 
nel  Mediterraneo,  12  miglia  a  maestro 
da    Sassari. 

TURRO,  vili,  della  contea  d'  Angera, 
dist.  di  Gavirate,  prov.  di  Como,  sulla 
riva  meridionale  del  lago  Maggiore , 
presso  la  foce  del  Boesio.  Di  lui  si  di- 
cono molte  cose  intorno  alla  sua  anti- 
chità, non  con  altro  fondamento  ,  che 
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per  ritrovarvisi  sovente  da  que1  conta- 
dini nel  coltivare  le  terre  alcune  anti- 
chissime medaglie  di  rame.  Sta  2  mi- 
glia ad  ostro  da  Leggiuno  e  3  a  po- 
nente da  Gavirate  :  è  una  frazione 
della  comunità  di  Monvalle.  Altro  vil- 
laggio chiamato  Turro  trovasi  due  mi- 
glia a  greco  da  Milano,  al  cui  distretto 
esterno  appartiene.  Non  vi  si  contano 
che  circa  900  abitanti,  i  quali  stanno 
uniti  in  una  sola  comunità  con  Cascine 
Rottole.  Nel  suo  territorio  trovasi  la 
Bellinghera,  già  amena  villeggiatura  del 
principe  di  Vaudemont,  governatore  del 
Milanese  nel  XVII  secolo. 

TURSI,  città  del  regno  delle  Duesi- 
cilie, prov.  di  Basilicata,  dist.  di  Lago- 
nero,  cant.  di  Rotondella,  sopra  un  alto 
monte,  tra  i  fiumi  Sinno  ed  Agri,  8  mi- 
glia a  ponente  dalle  rive  del  golfo  dt 
Taranto,  4o  ad  ostro  da  Gravina  e  3  a 
libeccio  da  Anglona,  dalla  quale  venne 
traslata  la  sua  sede  vescovile  nel  i546. 
Fu  edificata  dagli  Arabi  nel  IX  secolo. 
Verso  settentrioue,  i3  aiglia  distante, 
sta  la  foce  del  Casiento  o  Basiento,  P  an- 
tico Metaponto,  presso  cui  veggonsi  al- 
cune colonne  tra  i  mucchi  di  sabbia  7 
le  quali  indicano  il  luogo  della  città  di 
egual  nome,  ove  Pitagora  passò  gli  ul- 
timi anni  di  sua  vita.  Questa  città,  ol- 
tre alla  cattedrale ,  contiene  varii  pa- 
lazzi, una  collegiata,  un  conservatorio 
femminile,  un  ospedale  ed  un  semina- 
rio diocesano.  Vi  si  tiene  fiera  alli  26 
luglio,  e  gli  abitanti  sommano  a  quasi 
4,700. 

TUSA,  borgo  di  Sicilia,  prov.  di  Mes- 
sina, dist.  di  Cefalù,  cant.  di  Santoste- 
fano,  intersecato  dalla  via  che  da  Mes- 
sina conduce  a  Palermo.  Contiene  quasi 
4,ooo  abitanti  ,  molto  attivi  ed  indu- 
striosi. Ha  un  porto  per  le  imbarcazioni 
di  cereali,  lini,  manna,  olii  e  vini  pro- 
dotti dal  suo  territorio,  ma  gli  sta  di- 
stante quasi  un  miglio  verso  borea.  Quel 
suo  ubertoso  territorio  è  parte  in  piano 
e  parte  sopra  colli,  tra  i  funai  Pollina 
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e  Furiano.  Sta  35  miglia  a  levante  da 
Cefalù,  altrettanto  a  libeccio  da  Patti  e 
6  a  maestro  da  Mistretta.  Altre  volte 
era  un  feudo  dei  Branciforti  ,  principi 
di  Scordia. 

TUSCULO  ,    antica  città  del   Lazio  , 
della  quale  oggidì  non  si  veggono  che 
rovine.  La  sua  fondazione  si  perde  nel- 
V  oscurità  de1  tempi,  poiché  la  si  vuole 
edificata  da  Telegono,  figlio  d1  Ulisse  e 
di  Circe.   Essendo   poi    stata  soggiogata 
dai    Romani ,    fu    da    questi   dichiarata 
città  municipale.  Cicerone  illustrò  le  vi- 
cinanze di  questa  città  con  una  villa  eh1 
egli  vi  ebbe  :    le    sue  filosofiche  disser- 
tazioni sopra  la  virtù,  le  passioni,  i  di- 
spiaceri, lo  sprezzo  della  morte,  che  colà 
scrisse  ,  ebbero  il  nome    di  Tusculane. 
Dopo  la  caduta    del    romano    impero , 
Tusculo  continuò  ad  essere  possente  ed 
a  stare  in  lotta  contro    i  Romani.    Nel 
1189,  sotto  la  condotta  di  Rainone  loro 
duca,  i  Tusculani  sconfissero  l'  esercito 
di  Federico  Barbarossa  ,    e   la  battaglia 
fu  paragonata  a  quella  di  Canne  per  la 
quantità    de1  Romani  che  rimasero   uc- 
cisi. Ma  sette  anni  dopo  ebbero  la  for- 
tuna contraria  :  la  loro  città  fu  presa  e 
distrutta  da   Giovanni  Capoccio  per  or- 
dine  di    Celestino  III  ,  per  cui  gli  abi- 
tanti, superstiti  ad  un  assedio  di  tre  an- 
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ni,  dovettero  ripararsi  in  un  bosco  su- 
burbano ,  erigendovi  delle  capanne  co- 
perte di  fronzuti  rami,  dimodoché  i  Ro- 
mani ,  quando  videro  fabbricarsi  quelle 
case,  che  divennero  poi  una  nuova  cit- 
tà, per  ischeroo  le  chiamarono  Frascati. 
Fu  patria  di  tre  romani  pontefici  :  Be- 
nedetto Vili  nel  1012,  Giovanni  XIX 
nel  1024  e  Benedetto  IX  nel  io33,  tutti 
della  famiglia  dei  conti  di  Tusculo. 

TUTILIANO,  nome  di  un  antico  tem- 
pio nelle  vicinanze  di  Roma,  eretto  da 
Romolo  in  onore  della  Deità  conserva- 
trice delle  messi.  Tutiliani  poi  erano  chia- 
mati i  sacerdoti  di  quel  tempio,  i  quali 
nelle  loro  feste  comparivano  con  il  capo 
adorno  di  spighe  di  frumento.  Uno  dei 
loro  precipui  doveri  era  quello  di  dare 
precetti  d1  agricoltura  mediante  P  esem- 
pio di  un   indefesso  attento  lavoro. 

TUTORANO  ,  volgarmente  turtui\a.- 
no,  vili,  del  regno  delle  Duesicilie,  prov. 
di  Terra  d1  Otranto  ,  dist.  di  Brindisi  , 
dalla  qual  città  è  distante  5  miglia  verso 
ostro  ,  sopra  un  colle  ubertoso  d'  ogni 
sorta  di  frutti  ,  ma  alquanto  insalubre 
per  varie  acque  stagnanti  nella  sotto- 
posta pianura,  le  quali  non  possono  a- 
ver  corso  sino  al  mare.  Vi  si  annove- 
rano quasi  700  abitanti. 
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UBAIA,  fiume  che  ha  origine  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di 
Cuneo ,  ma  ben  presto  entra  in  Fran- 
cia, per  poi  gettarsi  nel  Duranza  dopo 
Barcellonetta. 

UBAIETTA,  alta  montagna  che  fa 
parte  delle  Alpi  marittime,  la  cui  col- 
ma forma  la  divisione  fra  l1  Italia  e  le 
Gallie. 

UBBIALE  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  d'  Almenno,  situato 


alla  falda  orientale  della  giogaia  che 
alla  destra  del  Brembo  costeggia  quella 
valle.  Non  conta  che  3oo  abitanti,  di- 
spersi in  varie  picciole  frazioni,  le  quali 
tutte  stanno  in  prospettiva  di  Sedrina 
e  della  Botta.  Era  altre  volte  una  fra- 
zione di  Sedrina  :  in  oggi  fa  parte  della 
comunità  di  Clanesso.  Le  principali  di 
quelle  frazioni  sono  Cabonoreno  ,  Ca- 
pletti  ,  Cazanico  ,  Ceriplano  ,  Carim- 
bclli ,  Grumello  e  Sopracoroa.   Sta    4 
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miglia  a  greco  da  Alraenno  e  9  a  mae- 
stro da  Bergamo. 

UBOLDO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  dist.  di  Saronno  ,  ameno 
per  ben  fabbricate  case  e  spaziose  vie. 
La  chiesa  maggiore  sta  fuori  dell1  abi- 
tato come  praticavasi  ne1  tempi  antichi. 
La  sua  ara  massima  è  adorna  di  un  ta- 
bernacolo con  egregi  intagli  del  Castel- 
li. La  chiesa  minore  è  ragguardevole 
per  due  pregiate  pitture  del  Gerani  , 
rappresentanti  un  miracolo  ed  il  mar- 
tirio de'  santi  medici  Cosma  e  Damia- 
no. Il  territorio  è  ubertoso  di  cereali  e 
gelsi  5  ha  prati  artificiali  irrigati  colla 
roggia  Villani  ,  le  cui  acque  proven- 
gono da  un  picciol  lago  egualmente  ar- 
tificiale formato  nel  1780  in  un  ter- 
reno argilloso  chiamato  la  Tensa  ,  si- 
tuato mezzo  miglio  distante  verso  bo- 
rea, al  confine  con  la  provincia  di  Co- 
mo. Ad  eguale  distanza  verso  ponente 
stanno  ampli  boschi  di  pino  silvestre  e 
di  rovere  bianca  ,  intersecati  dal  Boz- 
zente  ,  torrente  stato  deviato  verso  la 
metà  del  XVIII  secolo  dal  villaggio  cui 
passava  da  vicino.  Que1  boschi  al  lato 
di  maestro  confinano  con  la  Cervina. 
Vi  si  annoverano  quasi  2,000  abitanti, 
compresi  i  casali  di  Regosella ,  di  Gi- 
rola,  Mal  paga  ,  Soccorso,  ed  altri  che 
ne  dipendono.  La  sua  comunità  però 
coraponesi  di  quasi  3,5oo  persone  com- 
prendendovi la  frazione  di  Origgio.  A 
soccorso  dei  poveri  esiste  la  pia  istitu- 
zione Lampugnani.  Fu  già  luogo  forte, 
come  deducesi  dagli  avanzi  de1  caseg- 
giati che  rinvengonsi  allorquando  si 
fanno  degli  scavi ,  e  molto  più  per  le 
grosse  torri  che  mozze  tuttora  riman- 
gono e  servono  di  colombaie  :  furono 
esse  erette  nella  disastrosissima  epoca 
delle  reiterate  irruzioni  degli  Ungheri 
al  principio  del  X  secolo  ,  nelle  quali 
la  vita  e  le  proprietà  delle  persone  non 
erano  salve  dalla  loro  ferocia.  Quelle  torri 
servirono  poscia  di  fortificazioni  nei  suc- 
cessivi secoli ,  tempo  delle  civili  discor- 
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die,  e  molto  più  delle  oppressioni  feu- 
dali. Verso  il  fine  del  XVIII  secolo  i 
Villani,  marchesi  di  Sanraffaello,  n'e- 
rano i  feudatari!.  Quivi  ebbero  origine 
le  illustri  famiglie  Crivelli  e  Lampu- 
gnani; fu  patria  dell1  autore  della  pre- 
sente Corografìa,  quivi  nato  nella  casa 
N.  io  ai  17  agosto  1761.  Sta  12  mi- 
glia a  maestro  da  Milano,  16  a  scirocco 
da  Varese  e  4  a  levante    da  Legnano. 

UDINE,  città  degli  Stati  Veneti  e 
capoluogo  della  prov.  del  Friuli.  È  ir- 
rigata da  due  canali ,  le  cui  acque  de- 
rivano dal  picciol  fiume  Torre;  è  cinta 
di  mura  castellane,  la  cui  periferia  è 
di  quasi  3  miglia  e  mezzo.  Esse  furono 
erette  nel  XIII  secolo  ,  essendo  Udine 
in  allora  residenza  del  metropolita  d'A- 
quilea.  Sta  in  luogo  piano,  ma  elevato 
di  3 1 4  piedi  sopra  il  livello  delle  acque 
salse  ,  che  ne  sono  distanti  20  miglia. 
V.  mulino  di  castione.  Nel  mezzo  di 
questa  città  sta  un  colle,  sopra  il  quale 
torreggiano  le  maestose  rovine  di  un 
antico  castello  ,  già  residenza  dei  pa- 
triarchi ,  poscia  dei  magistrati  veneti  , 
ed  in  oggi  del  tribunale  giudiziario.  Al 
basso  di  quella  collina  sta  la  piazza  prin- 
cipale, adorna  di  un  elegante  porticato, 
del  palazzo  municipale  ,  di  una  bella 
fontana  ,  di  due  alte  colonne  e  di  va- 
rie statue  colossali  :  quella  piazza  chia- 
masi la  Cantarella.  Il  così  detto  Giar- 
dino serve  di  passeggio  e  di  corso  alle 
carrozze  :  è  tutto  alberato  a  foggia  di 
circo.  La  popolazione  è  di  quasi  20,000 
persone ,  e  vi  risiede  un  delegato  go- 
vernativo ,  un  arcivescovo,  il  quale  rap- 
presenta il  metropolita  d1  Aquilea  ,  un 
tribunale  di  prima  istanza  ed  uno  di 
commercio.  Ha  un  monte  di  pietà,  un 
ospedale  ed  altri  pii  stabilimenti  ;  un 
seminario,  un  collegio  maschile  e  4  fem- 
minili, un  liceo  ed  un  ginnasio.  La  bi- 
blioteca vescovile  è  pubblica,  e,  non  è 
guari ,  venne  accresciuta  della  Bartoli- 
niana.  Vi  è  pure  una  illustre  accade- 
mia,   che  nella  parte    agraria    fu    una 
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delle  prime  negli  Stati  Veneti  ad  es- 
sere istituita  5  ha  un  teatro  ,  un  isti- 
tuto filarmonico  e  drammatico,  un  ga- 
binetto di  lettura ,  molte  tipografie  e 
varii  librai.  Le  strade  spaziose,  la  bella 
piazza  del  mercato  ,  molti  palazzi  e  tem- 
pli le  danno  un  aspetto  allegro  e  ri- 
dente. I  suoi  dintorni  non  sono  mollo 
fertili  in  cereali ,  ma  vi  abbondano  le 
frutta ,  i  gelsi  e  le  viti.  Le  sete  ed  i 
vini  sono  ricercati.  I  prosciutti  che  quivi 
si  allestiscono  sono  considerati  i  migliori 
d' Italia.  La  sua  posizione  non  è  molto 
atta  al  commercio;  nessuna  strada  com- 
merciale la  traversa;  nondimeno  ha  molto 
traffico  di  cereali  nei  tre  mercati  e'odo- 
madali  ,  uno  di  bestiami  in  ogni  mese, 
e  5  grosse  fiere  in  ogni  anno ,  cioè  dal 
16  al  18  gennajo,  dal  23  al  25  aprile, 
dal  3o  maggio  al  2  giugno,  dal  9  al  12 
agosto  e  dal  24  al  29  novembre.  Vi  sono 
filatoi  e  telai  pel  setificio  ,  concerie  ed 
una  grande  raffineria  di  zuccheri.  L1  a- 
sportazione  delle  derrate  udinesi  per 
Venezia  e  Trieste  viene  eseguita  me- 
diante Portobaso  ed  altri  minori  anco- 
raggi del  litorale.  Il  nome  di  questa 
città  non  trovasi  se  non  dopo  il  IX  se- 
colo ,  ma  vuoisi  da  alcuni  etimologisti, 
che  derivi  da  Odino  e  da  Thor  di  lui 
figliuolo,  divinità  degli  Scandinavi,  pri- 
mi fra  le  popolazioni  celtiche  che  stan- 
ziate siansi  nel  Friuli.  I  Longobardi  ed 
i  Franchi,  dopo  avere  a  più  riprese  dan- 
neggiata Aquilea  ,  chiamata  la  seconda 
Roma  ,  stabilirono  in  Udine  la  resi- 
denza dei  loro  duchi.  Il  patriarca  Ber- 
toldo nel  XIII  secolo  quivi  trasferi  la 
sua  sede.  Fu  in  allora  che  crebbe  in 
popolazione  e  ricchezza  a  cagione  delle 
molte  nobili  famiglie  che  vi  si  ripara- 
rono, perseguitate  dalle  fazioni  in  ogni 
parte  dell'Italia.  Benché  sotto  la  sovra- 
nità dei  Patriarchi  ,  i  cittadini  di  Udi- 
ne, unitamente  alla  contadinanza,  rac- 
colti in  parlamento  governavano  il 
Friuli  da  essi  chiamato  Patria.  Ciò  fecesi 
pure  dopo  il  1 44^  allorché  la  città  e  pro- 
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vincia  vennero  sottoposte  al  dominio  di 
Venezia.  Con  la  pubblicazione  del  ma- 
nifesto di  guerra  contro  quella  repub- 
blica, fattosi  da  Napoleone  Bonaparte  in 
Palmanova  nel  giorno  3  maggio  1797, 
Udine  proclamò  la  sua  indipendenza,  e 
formò  un  governo  septrato  da  quello  di 
Venezia  sino  al  trattato  di  Campoformio, 
pel  quale  soggiacque  alPAustria.Nel  i8o5, 
dopo  la  pace  di  Presburgo  ,  fece  parte 
del  regno  d1  Italia  ,  e  fu  capoluogo  del 
dipartimento  di  Passeriano.  Gli  avve- 
nimenti del  18 1 4  la  ritornarono  sotto 
la  sudditanza  dell'  Austria.  Molte  fu- 
rono le  persone  illustri  che  produsse 
questa  città  :  ma  ricorderemo  soltanto 
i  due  dotti  Lionardi  ;  Gregorio  e  Ro- 
molo Amasei  e  Giusto  Fontanini  ;  Gio- 
vanni da  Udine  ,  pittore  ;  il  Robortel- 
lo,  Tiberio  Deciauo  e  Giangiacomo  Ma- 
rinoni ;  i  poeti  Erasmo  Valvasone,  Er- 
mes di  Colloredo  ,  il  Frangipane ,  il 
Florio  e  Daniele  Concina  ;  lo  storico  Li- 
rati  e  V  economista  Zanoni.  Sta  18  mi- 
glia a  maestro  d1  Aquilea,  8  a  ponente 
da  Cividalc  ,  220  a  levante  da  Milano, 
58  a  greco  da  Venezia  e  36  a  maestro 
da  Trieste,  al  io0  491  di  long,  ed  al  ($* 
3'  di  lat. . 

UDKNK,  prov.  degli  Stati  Veneti,  fa 
quale  componesi  dell'antico  Friuli,  esclu- 
si r  territori!  di  Moufalcone  e  di  Grado, 
non  è  guari  aggregati  alPlllirio,  come  lo 
fu  Portogruaro  a  Venezia.  V .  Friuli  > 
al  cui  articolo  deesi  aggiungere  che  que- 
sta provincia  dividesi  in  20  distretti,  i 
quali  sono  Udine,  capoluogo  delia  pro- 
vincia ,  Sandaniele  ,  Spilimbergo,  Ma- 
niago,  Aviano  ,  Sacile,  Pordenone,  San- 
vilo  ,  Codroipo,  Palma  ,  Cividale,  Sam- 
pietro ,  Faedi  ,  Tricesimo  .  Gemona  , 
Moggio  ,  Tolraezzo  ,  Ampezzo,  Rigolato 
e  Paluzza.  i  quattro  ultimi  fanno  parte 
della  Cardia.  Le  alpi  Noriche ,  Giulie  e 
Gamiche  accerchiano  questa  provincia 
dal  lato  di  borea.  Le  sottoposte  colline 
apronsi  a  guisa  di  teatro  inclinato  verso 
il  mare.  I  fiumi  Isonzo  e  Livenza  la 
160 
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conterminano ,  uno  a  levante  e  V  altro 
a  ponente,  come  il  mare  gli  lambisce  i 
piedi  ai  lato  di  ostro.  Nei  tempi  di 
mezzo  il  Friuli  dal  lato  di  levante  esten- 
devasi  sino  al  Timavo.  Il  centro  della 
provincia  è  irrigato  dal  Tagliamento  e 
da  altri  minori  6umi ,  quali  sono  il 
Natisa  ,  il  Cellina  ,  il  Meduna  ,  il  Ra- 
gogna,  lo  Stella  ,  il  Nuviaro,  1'  Ausa, 
il  Koia,  il  Molina  ed  il  Torre.  Antica- 
mente il  Friuli  fu  la  regione  dei  Car- 
nii;  fece  poscia  parte  del  paese  dei  Ve- 
neti ,  i  quali  Io  chiamarono  Agro  Aqui- 
leiense  dall'illustre  sua  metropoli  Aqui- 
Jea.  Mentre  poi  le  italiane  regioni  nei 
bassi  secoli  ebbero  titolo  di  marca  ,  di 
ducato,  di  contea,  questa  serbò  quello 
di  Patria.  Àquilea,  Forogiulio  o  Civi- 
dale  e  Giuliocarnico  serbano  tuttora  le 
vestigia  della  romana  grandezza ,  poi- 
ché quelP  inclita  repubblica  sino  dal- 
l'anno i85  av.  Pe.  v.  vi  dedusse  una 
sua  colonia.  Da  questa  regione  si  passa 
tanto  in  Alemagna,  che  in  Pannonia,  e 
la  via  che  colà  conduce  fu  frequentata 
sì  dai  Romani  ,  che  dai  Barbari.  La 
strada  che  per  Giuliocarnico  e  per  la 
valle  di  Moscardo  metteva  nella  Zeglia 
o  valle  Giulia  ,  vuoisi  stata  aperta  da 
Cesare ,  onde  ebbe  il  nome  di  Foro- 
giulio e  corrottamente  Friuli.  Le  vene- 
rande romane  antichità  che  in  più  luo- 
ghi si  disotterrano  in  questa  provincia, 
rammemorano  i  terribili  successivi  pas- 
saggi degli  Unni  ,  degli  Eruli  ,  Ostro- 
goti, Avari ,  Quadi  ,  Marcomanni ,  Scia- 
vi ,  Longobardi,  Franchi,  Ungri,  Ale- 
manni e  Turchi.  I  Metropolitani  d' A- 
quilea  vi  ebbero  piena  sovranità  dal  IX 
al  XV  secolo ,  finché  cadde  in  potere 
di  Venezia,  che  per  meglio  comprimere 
il  Friuli  nel  XVI  secolo  eresse  la  forte 
piazza  di  Palma.  La  provincia  Udinese, 
o  diremmo  P  intero  Friuli ,  fruisce  di 
un  aere  salubre  ed  anche  temperato;  il 
terreno  è  però  maggiormente  ameno  che 
ubertoso;  appena  una  metà  del  Friuli 
può  dirsi  pianura,  ed  anche  questa  ha 
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un  sensibile  pendìo  ,  per  coi  le  acque 
seco  strascinano  il  meglio  dei  campi. 
L'industria  Friulana  non  per  anco  si 
pose  a  domare  le  acque  ed  a  trarne  pro- 
fitto. Da  circa  3o  anni  l'agricoltura  ebbe 
però  grandi  impulsi.  I  cereali  che  pro- 
duce la  pianura  bastano  ad  alimentare 
anche  i  montanari  ,  il  cui  paese  dà  in 
concambio  bestiami,  legna  e  frutta.  I  vi- 
ni delle  colline  sono  spiritosi  e  saporiti: 
il  refòsco  ,  il  pìccolitlo  ed  il  reboia  vi 
primeggiano.  I  gelsi  molto  vi  allignano 
e  vanno  moltiplicandosi  ;  la  seta  è  lu- 
cidissima e  molto  ricercata.  Non  vi  sono 
manifatture:  il  Friuli  è  in  ciò  tributa- 
rio agli  estranei.  La  lingua  Friulese  è 
romantica ,  e  serba  le  forme  dell'  antica 
origine  più  che  P  italiana  ,  la  francese 
e  la  spagnuola.  Vi  sono  monumenti  di 
lingua  Friulana  sino  dal  uoo.  In  ogni 
tempo  poi  questa  regione  fu  ferace  di 
animi  gentili ,  ingegnosi  e  vivaci. 

UFFENTO,  fiume  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Campania  :  scende  dalle 
montagne  che  stanno  a  settentrione  delle 
paludi  Pontine,  presso  le  Casenuove,  tra 
Sezze  e  Sermoneta.  Tre  copiose  limpide 
fontane  lo  rendono  immantinenti  navi- 
gabile. Dopo  essersi  unito  alP  Amaseno 
per  la  sponda  destra,  gettasi  nel  mare 
Tirreno  presso  Montecircello,  dopo  un 
corso  di  24  miglia.  V.  aufento.  La 
sponda  sinistra  di  questo  fiume  era  abi- 
tata dagli  Aurunci,  molto  tempo  pri- 
ma che  sorgesse  Roma. 

UFiTA  ,  fìumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  nel  Principato  ulteriore.  Le 
sue  fonti  stanno  alle  falde  dell'  Apennino 
presso  Frigento;  scorre  in  vicinanza  di 
Grottaminarda,  ed  ha  foce  nell'Albi  dopo 
un  corso  di  10  miglia  da  levante  a  po- 
nente. 

UGA,  mirabile  scaturigine  nella  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como,  dist.  di  Bella- 
no.  Quelle  acque  sono  chiare  ,  fresche 
e  di  mirabile  leggerezza.  Un  antro  molto 
vagamente  formato  per  mano  della  na- 
tura alle  falde  del  Moncodone,  dà  sfo-jo 
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a  quelle  acque  non  lontano  dal  Fiume- 
latte,  ma  dalla  di  lui  sorgiva  affatto  di- 
versa ,  perchè  egual  copia  ognora  ne 
manda  precipitandosi  da  quell'alta  mon- 
tagna. Un  pergolato  d1  allori  circonda 
quella  scaturigine  e  lo  allegra  a  guisa 
di  teatro.  Quell'  acqua  fa  muovere  va- 
gamente un  mulino  prima  di  gettarsi 
nel  lago  Lario  ;  ma  con  facilità  gli  si 
fa  torcere  il  cammino  per  correre  alla 
Capuana  ,  ove  sgorga  in  un1  artificiale 
grotta  tufacea,  e  giù  balzando  per  lunga 
gradinata  di  marmo  raccogliesi  in  am- 
pia vasca. 

UGENTO  ,  citta  vescovile  nel  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  d1  O- 
tranto,  dist.  di  Gallipoli,  capoluogo  di 
cantone  ,  in  quella  parte  ove  l' Italia 
presenta  la  figura  del  tallone,  2  miglia 
a  greco  da  una  larga  cala  del  golfo  di 
Taranto,  chiamata  Porto  d'Ugento.  Sta 
ai  piedi  dell1  Apennino  ,  il  quale  quivi 
non  presenta  che  l1  aspetto  di  un  alto 
colle.  11  suo  territorio  è  ubertoso  di 
ulivi  e  viti  ;  si  coltiva  altresì  con  pro- 
fitto la  bambagia.  Vi  si  annoverano  circa 
6,000  abitanti.  Fu  una  possente  città 
della  Magnagrecia  sotto  il  nome  di  Uxen- 
tum  ,  la  quale  fu  distrutta  dagli  Arabi 
nelPVill  secolo,  e  quindi  saccheggiata 
nel  1 5^7  dai  corsari  di  Mauritania.  Sta 
12  miglia  a  scirocco  da  Gallipoli  ,  8  a 
ponente  d1  Alessano  e  i5  a  maestro  dal 
capo  di  Leuca  o  Finisterra,  al  i5°  53' 
di  long,  ed  al  4°°   «41  di  'at-- 

UGGIATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Como,  capoluogo  di  vicariato 
ecclesiastico,  essendo  la  sua  chiesa  mag- 
giore plebana  prepositurale.  Non  conta 
che  circa  i,3oo  abitanti,  comprese  le 
frazioni  di  Somazzo ,  di  Gaggino  e  di 
Trevano.  Sta  non  mollo  discosto  dal 
confine  coli1  Elvetico  cantone  Ticino, 
6  miglia  a  levante  da  Varese  e  5  a  po- 
nente da  Como.  Nel  XVI  secolo  questa 
terra,  mal  custodita  e  peggio  difesa  da- 
gli Spagnuoli ,  ebbe  tanta  penuria  di 
commestibile    che  un  cronista,    prepo- 


sto in  Uggiate,  lasciò  scritto  nel  suo  zi- 
baldone: Ho  veduto  neW  extirpare  herba 
per  mangiare,  cascare  indreto  e  morire, 
pregando  Iddio  che  ne  difenda  dalle 
mani  degli  Stranieri. 

UGIONE,  fiume-torrente  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa,  dist. 
di  Livorno  :  ha  origine  sopra  i  colli  di 
Pievaccia  e  di  Finocchio;  superiormente 
alla  Sambuca  scorre  da  scirocco  a  mae- 
stro per  circa  8  miglia,  e  dopo  aver  ri- 
cevuta V  acqua  del  Puzzolente  gettasi 
nel  Fossovecchio  de1  Navicelli  per  poi 
andare  ad  ingrossare  il  Calambrone. 

UGLERIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  dist.  di  Bollate.  V.  quar- 
toggia.ro. 

UGLIA,  fìumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria  :  ha 
le  sue  fonti  sopra  i  colli  di  Serralunga, 
serpeggia  presso  il  monte  su  cui  poggia 
Bisignano  verso  ostro,  e  gettasi  poi  nel 
Crati.  Il  suo  corso  è  di    10  miglia. 

UHO,  casale  di  Lombardia,  prov.  di 
Sondrio,  fraz.  della  comunità  di  Gali- 
vaggio,  dist.  di  Chiavenna.  Ha  una  pic- 
ciola  chiesa  succursale  titolata  a  sant'An- 
tonio. 

ULBO  ,  isoletta  del  gruppo  di  Pre- 
muda,  nel  mare  Adriatico,  golfo  del 
Quarnero.  Si  estende  quasi  6  miglia  da 
ostro  a  borea  ,  e  si  compone  di  due 
tondeggiauti  colline  di  mediocre  altezza  e 
di  non  difficile  salita,  nel  cui  vallo  sta 
il  villaggio  che  le  dà  il  nome.  Sono  am- 
bidue  quei  poggi  in  gran  parte  coperti 
di  arbusti  e  di  cespugli,  e  qua  e  là 
veggonsi  terreni  coltivati  mescolatamente 
di  viti  e  di  ulivi  nello  stesso  campo. 
Quest'isola  è  larga  nullapiù  di  un  mi- 
glio, ed  il  villaggio  sta  rivolto  a  ponente, 
alle  falde  del  giogo  australe,  non  lonta- 
no dalla  marina.  La  circonferenza,  non 
computati  i  due  seni  Porto  d'  Ulbo  e 
Porlo  Sanniccolòt  è  di  circa  12  miglia. 
11  villaggio  d'Ulbo  ha  pochi  abitanti,  e 
minore  ubertosità  offrono  i  suoi  din- 
tornij  chi    frequenta  il  suo  porto  non 
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può  trovarvi  che  acqua  appena  potabile. 
ULIVETO,  nome  di  una  diramazione 
del  Monte  di  Pisa  :  essa  si  estende  molto 
al  di  fuori  di  quella  montagna  ,  e  le 
sue  radici  sono  bagnate  dalP  Arno  ebe 
quivi  scorre  molto  tortuosamente.  Da 
questo  fiume  ne  risulta  graude  como- 
dità pei  trasporti  a  Pisa  ed  a  Livorno 
delle  pietre  che  qui  si  cavano.  Sono  esse 
principalmente  di  quelle  atte  a  far  calce, 
ed  altrimenti  adoperate  non  reggono 
che  al  coperto.  Uliveto  chiamasi  egual- 
mente un  picciolo  villaggio  che  sta  vi- 
cino a  questo  monte  :  di  esso  si  trova 
fatta  menzione  sino  dalPanno  970:  la 
sua  chiesa,  titolata  al  Salvatore,  è  un  e- 
difizio  dell1  XI  secolo.  Alla  sua  comu- 
nità   sta    unito    il    casale   di    Caprona. 

V.    OL1VETO. 

ULIVI,  isoletta  0  scoglio  che  sorge 
quasi  nel  centro  del  grandioso  porto  di 
Pola,  1S0  passi  a  ponente  dalla  città. 
È  così  chiamata  dagli  alberi  che  in  essa 
vi  si  sono  piantati.  Serve  ad  indicare 
una  pericolosa  secca  che  in  quel  porto 
nascondesi  3  piedi  soltanto  sott1  acqua, 
circa  i5  passi  a  greco  dall'  isola  slessa. 
In  questo  mirabil  porto  le  navi  trovatisi 
al  sicuro  da  ogni  procella,  e  qualunque 
vento  non  può  recar  loro  il  menomo 
danno  :  ovunque  si  trovano  al  di  là  di 
24  piedi  d1  acqua.  Con  sicurezza  vi  può 
soggiornare  un1  armata  di  3o  navigli  di 
fila  con  tutt1  il  corredo  delle  navi  leg- 
gieri. A  fianco  dell1  Ulivi  sorgono  tre 
altre  minori  isole,  Santandrea  ,  Sam- 
pietro e  Santacaterina  ,  così  denomi- 
nate da  una  particolare  cappella  a  quei 
santi  titolata. 

ULUBRA  ,  nome  di  un  antico  ca- 
stello nel  territorio  di  Vellctri,  comarca 
di  Roma,  nelle  cui  vicinanze  stava  una 
villa  appartenente  alla  famiglia  Ottavia, 
nella  quale  vuoisi  che  nell'anno  62  av. 
T  e.  v.  vi  sia  nato  quell1  Ottaviano  che 
venne  adottato  da  Giulio  Cesare  qual 
suo  figlio  e  fu  padrone  dell1  impero  di 
Roma  ^ol  titolo  d'Augusto. 
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UMAGO  ,  volgarmente  omago,  borgo 
dell1  Illirio  ,  governo  di  Trieste,  circ. 
d'Istria,  in  riva  ali1  Adriatico,  luogo 
non  troppo  salubre  a  cagione  delle  vi- 
cine saline;  conta  quindi  poco  più  di 
1,600  abitanti  ,  compresi  quelli  di  Ma- 
terada.  Il  promontorio  su  cui  poggia 
questa  città  ha  il  nome  egualmente  di 
Umago  :  esso  sta  in  mezzo  a  due  altri, 
che  chiama nsi  Punta  Pngolotta  e  Punta 
delle  fiacche.  Quel  sito  forma  un  seno 
quasi  circolare,  il  quale  porta  il  nome 
di  porto,  benché  il  borgo,  o  la  città, 
come  alcuni  la  chiamano  ,  manchi  d1©- 
gni  cosa  bisognevole  alla  navigazione  ; 
ed  in  essa  si  scarseggia  persino  d'acqua 
potabile  ,  cioè  non  si  può  beveria  se 
non  filtrata.  V,  porto  d1  umago.  È  di- 
stante 13  miglia  a  maestro  da  Parenzo 
e  4  a  scirocco  dal  promontorio  Salvori, 
ali1  ii°  io'  di  long,  e  45°  25'  di  lat.  , 
101  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  mi- 
sura presa  dal  campanile  della  sua  mag- 
giore chiesa. 

UMANA  ,  una  delle  tante  isolette  che 
stanno  nelle  paludi  Padane ,  comune- 
mente chiamate  Valli  di  Comacchio. 
Sta  quasi  2  miglia  a  borea  dal  Po  di 
Primaro  ,  presso  Sanlalberto,  9  miglia 
ad  ostro  da  Comacchio. 

UiVIANIA,  antica  città  del  Piceno,  stata 
distrutta  dai  Longobardi  nell1  Vili  se- 
colo. In  vicinanza  alle  sue  rovine  sorge 
presentemente  un  meschino  villaggio 
corrottamente  chiamato  Umana,  in  riva 
al  mare  Adriatico,  presso  la  cui  spiag- 
gia, situata  fra  Ancona  e  Portorecanati, 
vi  danno  fondo  le  picciole  barche  al- 
lorché spirano  i  venti  tra  ponente  e  bo- 
rea. I  suoi  dintorni  sono  in  gran  parte 
coltivati  con  viti  ed  ulivi ,  e  vi  si  an- 
noverano circa  1,100  abitanti.  La  sua 
chiesa  ha  il  grado  di  vescovile,  ma  la 
sede  fu  traslata  in  Ancona.  Sta  un  mi- 
glio a  scirocco  da  Sirolo  e  5  a  borea 
da  Loreto. 

UMBRI  ed  anche  OMBRICI  ,  nazione 
d'origine    Pelasgica,  una  delle  36  pò- 
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polazioni  dell1  Italia  continentale  indi- 
cataci ila  Tolomeo.  Essa  venne  a  sta- 
bilirsi in  Italia  molti  secoli  prima  della 
fondazione  di  Roma,  cioè  circa  19  se- 
coli innanzi  l1  e.  v. ,  provenendo  dal- 
l' occidente ,  cioè  dalla  Libia  e  dall'  E- 
speria  ,  per  la  qual  cosa  da  molti  si 
credette  fosse  d'origine  Celtica.  Fissan- 
dosi nel  centro  dell1  Italia  ,  possedette 
una  grande  estensione  di  paese ,  cioè 
dalle  rive  del  Musone  nel  Piceno  sino 
alle  foci  del  Po,  per  cui  Ariminum  e 
Ravenna  erano  due  sue  colonie.  Le  loro 
città  centrali  furono  Urbinum ,  Seno- 
gallica,  Spoletum,  Materina,  Interamna, 
Amelia  e  Nanna.  Questa  possente  na- 
zione ebbe  gravi  contrasti  all'arrivo  de. 
gli  Etruschi ,  i  quali  restrinsero  i  ter- 
ritoriali conGni  degli  Ombrici ,  obbli- 
gandoli a  rinchiudersi  tra  il  Piceno  , 
l'Etruria  ed  il  Tevere,  per  la  qual  cosa 
soltanto  la  regione  situata  ad  ostro  del- 
l' Apennino  ed  alla  sinistra  di  quel  fiu- 
me conservò  il  suo  antico  nome.  Da  al- 
cuni scrittori  latini  gli  Umbri  furono 
chiamali  Insubri;  ma  da  Plinio  è  loro 
dato  il  nome  di  Isumbri. 

UMBRIA,  prov.  degli  Stati  di  Roma, 
formante  la  delegazione  di  Spoleto,  che 
è  la  sua  principale  città.  Le  altre  sono 
Foligno,  Trevi,  Todi,  Amelia,  Cesi, 
Terni,  Narni  e  Norcia.  11  Tevere  la 
divide  dalla  .  provincia  di  Patrimonio, 
il  Topino  dal  Perugino  ,  il  Nera  dalla 
delegazione  di  Rieti  e  V  Apennino  dal 
Piceno.  Il  Clitunno,  che  gli  scorre  nel 
mezzo,  ha  un  nome  celebre  più  che  non 
lo  sia  per  la  quantità  delle  sue  acque. 
L'Umbria,  ristretta  agli  attuali  suoi  li- 
miti ,  ha  circa  60  miglia  di  lunghezza 
da  greco  a  libeccio  ,  e  circa  fó  nella 
massima  sua  larghezza.  I  suoi  abitanti 
però  oltrepassano  il  numero  di  180,000. 
È  generalmente  montuosa  o  a  colline,  per 
cui  produce  buoni  vini  ed  olii  in  quan- 
tità; le  valli  intermedie  sono  uberto- 
sissime  di  cereali,  essendo  i  terreni 
coltivati    con  somma  diligenza.  Abbon- 
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dano  i  vaccini  ed  i  pecorini  da  farne 
lucrativo  commercio.  Fra  gli  uomini  il- 
lustri di  questa  provincia  con  ragione 
essa  vantasi  d'  essere  patria  di  Gioviano, 
ossia  di  Giovanni  Pontano,  segretario 
e  consigliere  di  Stato  del  re  delle  Due- 
Sicilie  Ferdinando  I  ,  istorico  ,  oratore 
e  poeta  italiano  e  latino  ;  nacque  nel 
borgo  di  Cerretto  del  Nera ,  e  cessò  di 
vivere  in  Napoli  nel   1.509. 

UMBRIATICO,  antica  città  del  regno 
delle  Doesicilie,  nella  boreale  Calabria, 
dist.  di  Cotroni,  capoluogo  di  cant.,  so- 
pra una  montagna  che  ergesi  tra  il  Ma- 
calla  ed  il  monte  dei  Giganti  ;    quindi 
è  un  luogo  scosceso,  circondato  da  ogni 
Iato  da  precipizii  inaccessibili.  Il  fiume 
Lipuda  ha  colà  le  sue   sorgenti ,   e   co- 
mincia ripido  a   correre  ai  di  lei  piedi 
verso  oriente.    È  città  di  residenza  ve- 
scovile, ma  senza  mura  ed  in  gran  parte 
rovinata  pei  tremuoti.  Vi  si  annovera- 
no appena  4>ooo  abitanti,  i  quali  hanno 
una  sola  chiesa,  cioè  la  cattedrale,  ma 
il    suo    vescovo    tiene    1'  ordinaria    re- 
sidenza in  Ciro.  Secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio,   questa    città   fu  costruita  dagli 
Enotri.  Il  suo  territorio  produce  molta 
manna,  la  quale  Vendesi  a  Cariati ,  co- 
me la  migliore  che  producano  le  Cala- 
brie. Vi  prosperano  le  piante  fruttifere 
dei  climi  caldi,    e  si  utilizzano  le  cave 
di  gesso  e  di  alabastro.   Sta  7  miglia  a 
maestro  da  Strongoli  e  12  ad  ostro  da 
Cariati,  al  »4°  48'  di  long,  ed  al  390  201 
di  lat. . 

UMBRO  ,  xina  delle  tante  vette  del 
monte  Gargano.  Sorge  essa  quasi  nel 
mezzo  di  quel  famoso  promontorio,  tra 
il  monte  Calvo  ad  ostro  ed  il  monte 
Origone  a  settentrione. 

UMILIATI  ,  famoso  Ordine  regolare 
che  nel  XIV  secolo  nobilitava  ed  in- 
sieme arricchiva  l'alta  Italia  e  special- 
mente la  Lombardia.  Quest'Ordine  nella 
sua  istituzione  occupavasi  per  vivere  col 
lavoro  delle  mani  ad  imitazione  de'mo» 
naci   delP  Oriente  5  le  sue  case  non  e- 
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rano  che  lanificii ,  ove  sotto  certe  re- 
gole e  discipline  abitavano  gli  operai 
colle  loro  mogli  e  famiglie.  Si  rese  dap- 
poi Ordine  regolare,  secondo  le  massime 
di  quel  tempo,  nobilitandosi  col  celi» 
bato  e  U  sacerdozio.  Nel  1280  gli  Unii» 
liati  inventarono  in  Firenze  i  drappi 
tessuti  con  oro  ed  argento.  Quest1  Or- 
dine crebbe  maggiormente  pel  traffico 
che  pei  donativi  5  ma  le  ricchezze  in- 
trodussero V  indisciplina  e  gli  scandali, 
cagioni  per  cui  l'Ordine  venne  soppresso 
con  bolla  di  Paolo  IV  nel  1 5^  1 .  I  suoi 
beni  furono  nella  massima  parte  ceduti 
ai  Gesuiti  ed  ai  Barnabiti. 

UMORISTI:  Accademia  formatasi  e- 
ventualmente  in  Roma  nel  XVI  secolo 
alle  nozze  di  Lorenzo  Mancini.  Alcuni 
dotti  che  erano  del  convitto  pronuncia- 
rono varie  poesie,  lo  che  diede  loro  il 
nome  di  Belli  Umori.  Poco  tempo  do- 
po formossi  una  società  di  poeti  ,  che 
furono  chiamati  Umoristi,  i  quali  scel- 
sero per  divisa  una  nube,  la  quale,  do- 
po essersi  formata  con  acque  salse  del 
mare,  si  scioglie  in  minuta  pioggia.  Il 
motto  Redit  agmine  elidei  fu  tolto  da 
Lucrezio.  Il  bel  nome  di  quest1  accade- 
mia diede  motivo  a  molte  altre  che  gli 
succedettero  in  Italia  di  assumere  no- 
mi misteriosi,  allegorici  ed  anche  stra- 
vaganti.   V.   ACCADEMIA. 

UNCIO  ,  volgarmente  uncusco  ,  vili, 
di  Lombardia,  negli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, prov.  di  Palanza,  in  riva  al  fiu- 
me Sangiovanni,  che  quivi  si  passa  so- 
pra alto  ponte  appoggiato  a  due  scogli, 
essendosi  colà  l'acqua  aperta  la  via  ta- 
gliando il  monte  composto  di  schisto,  di 
filoni  di  pirite  ,  di  sasso  corneo  e  di 
quarzo  che  lo  attraversano.  Questo  vil- 
laggio è  circondato  da  vigne  palificate 
e  da  campi  siepati  con  pezzi  di  marmo 
bianco  e  granitoso.  Conta  quasi  5oo  abi- 
tanti} sta  poco  meno  di  3  miglia  a 
maestro  da  Intra. 

UNGRI,  nome  di  un  popolo  che  nel 
secolo  VII  dell1  e.    v.    si   vide    errante 
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nella  Pannonia  sopra  carrette  con  ìa  pro- 
pria famiglia  ed  ogni  loro  avere.  Il  loro 
nome  significa  straniera.  Fu  per  il  Friuli 
che  per  la  prima  volta  sbucciarono  in 
Italia. Erano  esperti  nel  saettare  cavalcan- 
do ;  pasceansi  di  carne  cruda  ,  di  latte 
e  di  mele.  In  quell1  epoca,  cioè  nell'893, 
aveano  prestato  aiuto  ad  Arnolfo,  figlio 
naturale  di  Garlomanno,  pretendente  al 
regno  d1  Italia.  Non  appena  gli  Ungri 
conobbero  la  ricchezza  e  P  ubertosità 
del  suolo  italiano,  che  s1  invaghirono  di 
possederlo.  Dolce  riesciva  loro  abban- 
donare le  nebbie  del  Settentrione  per 
venire  a  posarsi  sotto  il  sereno  cielo 
dell1  Italia  ;  ma  ciò  non  potè  da  loro 
eseguirsi,  dacché  la  penisola  tornata  era 
una  nazione.  Dal  re  Berengario  furono 
costretti  a  ritirarsi,  dopo  però  che  di- 
strutto ebbero  un  gran  numero  di  città 
e  borghi  della  Venezia  :  il  Friuli  fu  la 
provincia  maggiormente  devastata.  Gli 
Ungri  nelP  ultima  volta  che  scesero  in 
Italia ,  cioè  nel  906,  erano  ancora  ido- 
latri. Oltre  ai  soliti  saccheggi,  era  loro 
precipuo  scopo  incendiare  tutte  le  chie- 
se, e  non  lasciare  in  vita  nessun  prete 
o  monaco  che  incontrassero. 

UNIE,  isoletta  la  più  occidentale  del 
golfo  del  Quarnero  nell'  Adriatico,  un 
miglio  distante  dall1  isola  d'Ossero  verso 
occidente  e  14  a  levante  dal  capo  Pro- 
montore  in  Istria.  Ha  io  miglia  nella 
sua  lunghezza,  e  poco  meno  di  a  nella 
maggiore  sua  larghezza.  La  pastorizia  è 
soltanto  adottata  dai  pochi  suoi  abitanti, 
poiché  l1  intera  isola  non  si  compone 
che  di  una  serie  di  colli  coperti  in  gran 
parte  d1  erba  o  d'arbusti}  le  sue  spiag- 
ge sono  basse,  e  poco  fondo  ha  pure  il 
mare  che  la  circonda.  Presso  il  villag- 
gio, egualmente  chiamato  £7m'e,  vi  è  un 
seno  che  da  molti  chiamasi  Portounie  ,• 
presso  la  Puntagrossa  ve  n'  è  un  altro, 
il  quale  forma  tre  separati  ancoraggi. 
Il  cosi  d^tto  Canale  cV  Unie  può  ser- 
vire di  ricovero  ad  un1  intera  squadra. 
Il  villaggio  d'Unie,  composto  di  quasi 
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«oo  abitanti,  sta  5  miglia  a  ponente  da 
Lossini  picciolo,  ed  all'i  i°  54*  di  long. 
e  44°  38'  di  lat. ,  un  miglio  a  maestro 
dai   Cari  idoli. 

UNIONE  :  festa  che  in  Genova  cele- 
bravasi  ogni  anno  agli  1 1  di  settem- 
bre in  memoria  della  rigenerazione 
della  repubblica  fattasi  in  quel  giorno 
nell'anno  i528  per  opera  di  Andrea  Do- 
rici ,  la  cui  famiglia  in  tale  giornata 
era  egualmente  festeggiata  dalla  guar- 
dia del  palazzo,  che  a  bandiere  spiegate 
andava  col  suo  colonnello  alla  piazza  del 
palazzo  Fasolo  a  farvi  alcune  scariche 
di  moschelteria  in  segno  di  gioia  e  di 
riconoscenza. 

UNIVERSITÀ:  se  con  questa  parola 
s^  intende  dijndicare  il  luogo,  nel  quale 
s'  insegna  ogni  sorta  di  scienze  ,  certa- 
mente l'Italia  sorpassa  qualsivoglia  na- 
zione nell'avere  tali  scientifici  stabili- 
menti, lo  che  fa  conoscere  che  la  pub- 
blica istruzione  fu  sempre  il  primario 
oggetto  degli  italiani  governi  ,  i  quali 
in  ogni  secolo  ne  ritrassero  sommi  van- 
taggi. Le  più  celebri  sono  le  seguenti  : 

Università  di  Bologna  :  è  la  più  fa- 
mosa ed  anche  la  più  antica  che  esista 
in  Italia,  poiché  la  sua  origine  si  fa  ri- 
salire al  tempo  dell1  imp.  Teodosio  il 
Giovane,  cioè  nel  f^5.  Certo  è  che  Irne- 
rio,  il  primo  che  in  Europa  insegnasse  le 
leggi  romane,  qui  professò  nel  i  1*28,  e 
d'allora  in  poi  vi  concorse  la  gioventù 
da  tutte  le  nazioni  europee:  eranvi 
quindi  collegi  di  Tedeschi,  di  Ungaresi, 
di  Spagnuoli,  ec,  i  quali  contribuivano 
a  rendere  celebre  questa  università  di 
studii.  Vi  si  contarono  talvolta  sino  a 
1 2,000  scolari.  Fu  sempre  provveduta 
di  sommi  ingegni  per  l1  ammaestramen- 
to. La  Storia  di  quest' arciginnasio,  de- 
scritta dal  P.  Sarti  ,  è  un  monumento 
dell'  eterna  sua  gloria.  Il  locale  delle 
scuole  è  un  disegno  del  celebre  Baro- 
zio  da  Vignola  :  quell'edilìzio,  situato 
nel  centro  della  città,  non  lontano  dal 
tempio  di  Sarapetronio  ,  pregevole  per 
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le  numerose  antiche  iscrizioni  incastrate 
nelle  pareti  del  porticato  che  circonda 
V  ampio  cortile,  non  serve  in  oggi  che 
per  gli  erudimenti  ginnasiali  e  per  le 
scuole  normali.  L'università  per  gli  stu- 
dii filosofici  fu  trasportata  ,  come  mag- 
giormente convenevole,  al  locale  dell'I- 
stituto. E  poi  da  notarsi  che  ,  pei  nu- 
merosi insegnamenti  che  davansi  in  que- 
sta università,  Bologna  assunse  il  motto 
Bononia  docet ,  da  essa  posto  nel  suo 
stemma  e  sopra  le  proprie  monete. 

Università  di  Cagliari:  venne  fondata 
nel  1722  dopo  che  la  Casa  di  Savoia  di- 
ventò sovrana  della  Sardegna.  Ha  un 
buon  gabinetto  numismatico,  ed  un  mu- 
seo di  storia  naturale  ,  ricco  di  prodotti 
mineralogici,  di  pesci  ,  di  uccelli  e  di 
insetti  dell'isola.  Non  è  guari  vi  si  isti- 
tuì una  cattedra  d'  agraria. 

Università  di  Catania:  è  l'unica  che 
vi  sia  in  Sicilia:  venne  fondata  da  Al- 
fonso d'Aragona  nel  1 444  »  e  »oa<e  molti 
privilegi.  Ordinariamente  vi  si  coulano 
5oo  studenti.  Il  nuovo  fabbricato  venne 
eretto  dopo  la  rovina  dell'  antico  nella 
catastrofe  del  1693.  Da  circa  5o  anni 
vi  si  è  introdotta  dal  celebre  Zara  la 
scuola  delle  matematiche 5  quivi  la  sto- 
ria naturale,  la  fìsica  ,  la  botanica  e  la 
chimica  influenzate  sono  dalla  vicinanza 
del  formidabile  Etna. 

Università  di  Fermo  :  ebbe  principio 
verso  l'anno  85o  per  cura  dell' imp.  Lo- 
tario I  che  vi  stabilì  la  sede  delle  scien- 
ze per  quelli  del  ducato  di  Spoleto,  ed 
il  papa  Bonifacio  Vili  nel  i3o3  la  di- 
chiarò università  pontificia. 

Università  di  Ferrara  :  venne  fondata 
dall'  imp.  Federico  II  nel  XIII  secolo  , 
tempo  delle  contese  col  papa  Innocen- 
te III.  Quel  principe  nell'  accordargli 
estesissimi  privilegi,  gli  diede  tanta  ce- 
lebrità ,  che  poco  mancò  a  far  cadere 
quella  di   Bologna. 

Università  di  Firenze  :  siilo  dal  IX 
secolo  la  città  di  Firenze  era  il  centro 
degli  studii  in  Toscana,   e  d'  allora    in 
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poi  sempre  produsse  non  pochi  illustri 
letterati.  La  Vìa  dello  Studio  da  que- 
sta università  prese  jl  nome  ,  e  prova 
la  sua  antichità.  In  essa  tengono  le 
loro  adunanze  1'  Accademia  della  Cru- 
sca e  quella  degli  Apatisti.  Quel  locale 
da  molti  Fiorentini  è  chiamato  col  nome 
di  Sapienza. 

Università  di  Genova:  è  uno  stabili- 
mento compiuto  in  ogni  genere  di  am- 
maestramenti :  vi  si  trova  una  ricca  bi- 
blioteca, un  museo  di  storia  naturale, 
un  gabinetto  fisico  ed  un  orto  bota- 
nico. 

Università  di  Macerata  :  venne  fon- 
data nell'anno  1290  e  rinnovata  nel 
i54o-,  fu  abolita  due  secoli  dopo,  ma, 
secondo  una  nuova  costituzione  del  pa- 
pa Leone  XII,  nel  1826  se  ne  stabilì  u- 
na  secondaria,  nella  quale  s'insegna  la 
filosofia ,  la  medicina  ed  il  dritto  ca- 
nonico. 

Università  di  Napoli:  risiede  in  uno 
de1  più  belli  edificii  centrali  di  quella 
metropoli,  detto  il  Gesù  Vecchio.  Sino 
alla  fine  del  XVHI  secolo  stava  nel  lo- 
cale detto  degli  Stuclii  al  Largo  delle 
Pigne j  in  oggi  Museo  Borbonico.  L'U- 
niversità venne  fondata  dall'  imp.  Fe- 
derico II  re  delle  Duesicilie  ,  allorché 
nell'  anno  1222  imprese  ad  abbellir  Na- 
poli ed  a  promulgarvi  savie  leggi,  facen- 
dola metropoli  de'  due  regni.  Per  quasi 
un  secolo  non  ebbe  luogo  fisso  :  sotto 
gli  Angioni  si  stabilì  all'anzidetto  Lar- 
go delle  Pigne  5  quel  locale  sotto  il  go- 
verno spagnuolo  divenne  una  caserma 
pei  soldati  :  que' governatori  fecero  sem- 
pre poco  caso  delle  scienze:  ognora  lan- 
guirono sotto  la  loro  amministrazione. 
Quelle  scuole  vennero  riaperte  nel  1616 
sotto  il  viceré  Pietro  da  Castro  ;  non  fu 
però  che  dopo  il  1736,  epoca  dell'  av- 
venimento al  trono  del  re  Carlo  di  Bor- 
bone, che  poterono  fruire  dei  vantaggi 
annessi  a  simili  stabilimenti.  I  professori, 
in  numero  di  54,  addottrinano  la  gio- 
ventù in  tutt'  i  rami  dell'  umano  sape- 
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re.  Vi  sono  ad  essa  uniti  i  gabinetti 
di  zoologia,  mineralogia,  fisica  e  chimi- 
ca applicata  alle  arti,  patologia,  astro- 
nomia ed  una  ricca  biblioteca. 

Università  di  Padova  :  dai  più  accre- 
ditati scrittori  gli  viene  assegnato  il 
principio  nel  1222.  Il  suo  locale  è  co- 
munemente chiamato  il  Bo.  L' attuale 
fabbrica  fu  eretta  dal  i4g3  al  i552  dalla 
munificente  repubblica  Veneta.  Uno  dei 
grandiosi  scaloni  è  adorno  della  statua 
della  celebre  Elena  Cornaro  Piscopia  , 
che  con  singolare  onore  ricevette  in 
quest*  università  la  laurea  in  filosofia. 
In  questo  scientifico  stabilimento  stu- 
diarono il  Galileo  ed  il  Tasso.  Racchiu- 
de una  biblioteca  di  circa  60,000  vo- 
lumi, ed  un  teatro  anatomico  ideato  dal 
celebre  Fra  Paolo,  nel  quale  il  primo  a 
darvi  lezioni  fu  1'  immortale  Girolamo 
Fabrizi  d'  Acquapendente.  Veggonsi  pu- 
re un  gabinetto  di  fìsica  sperimentale  , 
sale  di  storia  naturale  con  preziosa  col- 
lezione di  molluschi  ed  una  raccolta 
delle  petrificazioni  de'  monti  viceutini 
e  veronesi.  A  questa  università  ,  i  cui 
professori  sono  considerati  come  corpo 
insegnante  e  corpo  accademico,  appar- 
tiene il  giardino  botanico  ,  chiamato 
Orto  dei  Semplici. 

Università  di  Pavia  :  ebbe  principio 
nel  1 363  per  opera  di  Galeazzo  Visconti, 
signore  di  Milano,  a  ciò  indotto  dal  Pe- 
trarca, il  quale  risiedeva  alla  corte  di  quel 
principe  come  consigliere  di  Stato.  Già 
sino  dall'  anno  823  da  Lotario  ,  imp. 
de'  Franchi  e  re  d1  Italia,  era  stato  sta- 
bilito Giova  ini Dongalla  qual  precettore 
delle  pubbliche  scuole  in  Pavia  per  am- 
maestrare la  gioventù  nel  poco  che  in 
allora  si  sapeva.  In  oggi  è  rimarchevole 
per  la  biblioteca  di  oltre  60,000  volumi, 
pel  ricco  museo  di  storia  naturale,  pei 
gabinetti  di  fisica  e  di  anatomia  e  pel 
giardino  botanico  che  vi  sono  annessi 
I  collegi  Borromeo  e  Ghislieri  contribui- 
scono a  rendere  famoso  questo  scienti- 
fico stabilimento. 
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Università  di  Pisa  :  è  una  delle  più 
antiche  d1  Italia,  desumendo  il  suo  prin- 
cipio dal  i339-  Decadde  molto  dalla  sua 
celebrità  dopo  la  conquista  che  i  Fio- 
rentini fecero  di  Pisa.  Il  granduca  Co- 
simo I  nel  i542  vi  riadattò  un  ampio 
palagio  che  alcuni  designano  essere  stato 
un  antico  tempio  di  Vesta,  e  dopo  po- 
chi anni  vi  stabili  un  buon  numero  di 
professori,  per  cui  bentosto  ricuperò  V 
antico  splendore,  ed  in  oggi  è  il  centro 
dell1  educazione  della  gioventù  nel  gran- 
ducato. Quivi  il  Galilei  vi  ebbe  già  u- 
na  cattedra  ,  e  dalla  cima  del  famoso 
Campaniletorlo  incominciò  le  sue  spe- 
rienze  sopra  i  Gravi  che  furono  tanto 
fatali  alla  dottrina  ^Aristotile.  Vi  ebbe 
pure  una  cattedra  il  suo  scolare  Castelli, 
il  Barelli,  il  Bellini,  il  IVoris,  il  Mercu- 
riale ,  il  Marchetti  e  tanti  e  tanti  che 
gettarono  le  fondamenta  della  vera  fi- 
losofia. Al  presente  vi  si  contano  4** 
professori,  compresi  quelli  della  specola 
e  del  giardino  botanico.  Il  gran-priore 
della  chiesa  conventuale  dell1  Ordine 
militare  di  Santostefano  n1  è  l1  ordinario 
rettore  o  provveditore. 

Università  di  Roma  :  ha  titolo  di  Ar- 
chiginnasio.   V.  SAPIENZA. 

Università  di  Salerno  :  antico  scien- 
tifico stabilimento  ,  che,  secondo  narra 
Giannone  ,  venne  fondato  dagli  Arabi 
nel  IX  secolo  ,  la  cui  dottrina ,  in 
punto  d1  arte  medicinale  ,  sorpassava 
quant1  altre  nazioni  in  allora  esistessero 
al  mondo.  Per  la  medicina  che  vi  si 
insegnava,  questa  scuola  era  altre  volte 
molto  rinomata  in  tutta  l1  Europa,  ben- 
ché non  si  seguissero  che  le  opinioni 
d1  Ipocrate  e  di  Galeno.  Gli  aforismi  Sa- 
lernitani leggonsi  non  senza  profitto  an- 
che aggiorni  nostri,  benché  la  Medicina 
sia  al  colmo  di  moltissimi  nuovi  siste- 
mi ,  sovente  fra  loro  discordanti. 

Università  di  Siena  :  fu  stabilita  nel 
i32i  e  per  lunga  serie  di  anni  fu  ce- 
lebre e  frequentata:  dall1  imp.  Carlo  IV 
ebbe  stabili  regolamenti.  Vi  si  contano 
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tuttora  più  di  60  professori.  Il  suo  lo- 
cale, come  a  Roma,  è  chiamato  La  Sa- 
pienza. 

Università  di  Torino:  venne  fondala 
nel  i4o5,  e  fu  collocata  in  un  sontuoso 
palazzo  eretto  dal  duca  Vittorio  Ame- 
deo li  sopra  i  disegni  del  genovese  ar- 
chitetto Rocca,  lungo  la  bella  contrada 
di  Po,  ed  ha  l1  iscrizione  in  caratteri 
d1  oro  Regium  Atheneum.  I  suoi  interni 
porticati  offrono  fregi,  iscrizioni  e  scul- 
ture, cose  tutte  state  illustrate  dal  Ri- 
coivi  e  dal  Rivantella  nel  libro  intito- 
lato Marmora  Taurinensia.  Quel  palaz- 
zo racchiude  una  scelta  biblioteca  di 
120,000  volumi,  fra  i  quali  più  di 
3,ooo  preziosi  manoscritti,  senza  con- 
tare li  600  statigli  donati  dall'abate  Val- 
perga  di  Caluso,  e  100  codici  membra- 
nacei provenienti  dal  monastero  di  Bob- 
bio. Racchiude  egualmente  quel  palazzo 
un  ricco  gabinetto  patologico  ,  ed  uno 
di  fisica  che  forse  non  ha  l1  eguale  ,  il 
quale  già  esisteva  al  tempo  del  celebre 
P.  Beccaria.  Questo  scientifico  stabili- 
mento fu  più  d1  una  volta  trasferito,  per 
cagione  di  guerra,  di  pestilenze  o  d1  al- 
tri accidenti,  a  Moncallieri,  a  Chieri , 
a  Savignano  ed  a  Mondovì.  Decadette 
assai  nel  XVII  secolo.  Ristabilito  nel 
1722  con  le  stesse  discipline  dell1  uni- 
versità di  Padova  ,  non  tardò  a  realiz- 
zare con  le  altre  più  floride  dell1  Italia. 

UNTERVALDO,  uno  dei  tre  castelli 
di  Bellinzona  che  i  Cantoni  silvestri  o 
montani  dell1  Elvezia  si  spartirono  im- 
padronendosi di  quella  città  nel  i499« 
Altorfo  ebbe  quello  situato  alla  sinistra 
riva  del  Ticino.  A  Svitto  toccò  quello 
posto  ai  piedi  del  monte.  Untervaldo 
ritenne  il  più  alto  ,  e  tutti  tre  ebbero 
il  nome  ,  qual  ognora  conservano  ,  dal 
cantone  che  vi  teneva  presidio.  Era- 
no stati  fabbricati  nel  1 49^  dal  duca 
di  Milano  Lodovico  Sforza  ,  onde  viep- 
più fortificare  lo  stretto  passaggio  fra 
il  Ticino  e  Bellinzona. 

UOMO,  picciolo  torrente   della  To 
i6i 
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scana,  nel  principato  di  Lucca,  uno  de- 
gli affluenti  nell' Ozzeri  alla  riva  sini- 
stra. Il  suo  corso  non  è  che  di  3  miglia. 
UOMOMORTO,  promontorio  dell1  i- 
sola  di  Sicilia,  lungo  la  costa  boreale  , 
nella  prov.  e  dist.  di  Palermo,  al  ìo° 
47'  di  long,  ed  al  38°  n1  di  latitudine. 

V.    PUNTA    DELL1  UOMOMORTO. 

UOMO  di  PIETRA,  antica  mutilata 
marmorea  statua  di  persona  togata  esi- 
stente nella  via  dei  Servi  in  Milano,  la 
quale  talvolta,  come  a  Roma,  fece  1'  uf- 
ficio di  Pasquino.  Da  taluni  fu  creduto 
rappresentasse  Cicerone ,  per  la  bella 
massima  di  quel  sommo  oratore ,  che  , 
prima  che  fosse  rimossa  dal  suo  antico 
luogo,  vi  si  leggeva  al  di  sopra  scolpita  : 
Carere  debet  ornai  vitto  ,  qui  in  allerum 
dicere  paratus  est.  E  certamente  un  ro- 
mano console  che,  benemerito  de' Mi- 
lanesi ,  conseguì  V  onore  della  statua. 

URAGO,  ovvero  ORAGO ,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Brescia,  f*.  mel- 
IìAUrago.  Urago  chiamasi  pure  una  fraz. 
della  comunità  di  Tavornerio  nel  dist. 
e  prov.  di  Como. 

URAGO  d1  OLLIO,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Brescia  ,  dist.  di  Chiari , 
presso  la  sponda  destra  delP  Ollio,  in- 
tersecato dalla  via  postale  che  da  Mi- 
lano conduce  a  Brescia.  Ha  un  castello 
feudale,  di  figura  quadrata  ,  circondato 
da  un  fosso  asciutto  che  a  piacimento 
si  può  riempiere  d'acqua.  Conta  quasi 
i,4oo  abitanti.  Sta  i  miglia  a  greco  da 
Calcio  e  3  a  libeccio  da  Chiari. 

URBANIA,  città  degli  Stati  di  Roma, 
nel  ducato  d1  Urbino  ,  la  cui  catte- 
dra vescovile  è  unita  a  quella  di  Sant- 
angelo  in  Vado.  Sta  sulla  destra  spon- 
da del  Metro,  luogo  anticamente  abitato 
dagli  Urbinati  Metaurensi.  Venne  fab- 
bricata dal  papa  Urbano  Vili  verso 
Panno  1625,  e  da  esso  ebbe  il  nome. 
Vi  si  contano  nullapiù  di  4>000  am~ 
tanti.  I  principi  Feltreschi  quivi  sole- 
vano recarsi  in  amena  villa  ,  e  quivi 
pure  cessò  di  vivere  nel  i65i  P  ottua- 
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genario  Francesco  II  della  Rovere,  ul- 
timo duca  d1  Urbino.  Vi  si  vede  tut- 
tora un  sontuoso  palazzo,  e  nel  vicino 
colle  un  vasto  giardino  con  un  parco 
per  le  cacce.  Grande  spinta  diede  que- 
sta città  al  risorgimento  dell1  architet- 
tura producendo  il  celebre  Francesco 
Lazzari,  soprannominato  il  Brarnanlc^ueX 
tempo  medesimo  che  il  Brunelleschi  pro- 
duceva in  Firenze  i  primi  saggi  del  bello 
stile  architettonico.  Un1  ampia  nuova 
strada  congiunge  Urbania  con  Urbino: 
quella  via  debb1  essere  continuata  sino 
a  Città  di  Castello,  onde  con  ciò  secon- 
dare le  utili  viste  del  governo  di  To- 
scana ,  divenendo  in  allora  un  rapido 
mezzo  di  comunicazione  tra  il  Mediter- 
raneo e  P  Adriatico.  Vi  si  tiene  mer- 
cato in  ogni  lunedi  da  ottobre  a  tutto 
carnovale.  Il  vescovo  Deaugustini  nel 
18 12  dovette  recarsi  a  Como,  e  colà  cessò 
di  vivere  per  non  aver  voluto  prestare 
giuramento  di  fedeltà  a  Napoleone.  Que- 
sta città  sta  8  miglia  a  libeccio  da  Ur- 
bino eòa  greco  da  Santangelo,  al  io° 
3l  di  long,  ed  al  43°  4o'  di  lat. . 

URBANO,  nome  di  due  luoghi:  uno 
è  un  vili,  della  prov.  di  Padova  ,  dist. 
d1  Este,  il  quale  con  il  vili.  diVillaur- 
bana  forma  una  comunità  di  quasi  1,200 
abitanti  5  il  secondo  era  un  fortificato 
castello  degli  Stati  di  Roma  ,  legazione 
di  Bologna.   V .  forte  urbano. 

URBINESE  0  URBINATE  ,  prov.  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  con  titolo  di  duca- 
to ,  in  oggi  governata  da  un  delegato 
pontificio  ,  la  cui  residenza  è  stabilita 
in  Pesaro,  non  già  perchè  sia  una  città 
maggiormente  centrale  ,  ma  perchè  è 
più  comoda  alle  relazioni  politiche  ed 
amministrative  con  Roma  e  con  le  le- 
gazioni dell1  Emilia.  Gli  Urbinati  for- 
mavano una  popolazione  numerosa  e 
forte  dell1  antica  Umbria,  la  cui  città 
principale  vuoisi  da  alcuni  si  chiamasse 
Aleria  ,  e  di  essa  ne  indicano  le  rovine 
al  luogo  in  oggi  chiamato  Tortoci.  Di- 
vide Yaói  in  Metaurensi  ed  Egubiensi;  i 
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primi  occupavano  latta  la  vaile  ed  i  vi- 
cini distretti  al  Metauro;  i  secondi  abi- 
tavano ambedue  le  falde  dell' A  pennino 
tra  le  fonti  del  Sentino  ,  del   Cantiano 
e  del  Cadigliano  a  borea  ,  e  quelle  del 
Chiascio  ,  del  Ghiggiano  e  del  Carpino 
ad  ostro.  Da  alcuni  però  vuoisi  che  gli 
Urbinati  occupassero  tutto  il  paese    si- 
tualo tra  l1  Esi  ed  il  Rubicone.  Questa 
regione,  in  gran    parte  montuosa,  nei 
tempi  di  mezzo  formava  una  particolare 
provincia  ,    che   nei   pontificii    diplomi 
del  XII  secolo  ehi  a  ma  vasi  Massa  trabaria 
per  le  molte  travi    d'  abete   che    Roma 
ne  ritraeva  per  le  sue  costruzioni,  tras- 
portandole mediante  il  Tevere  pel  clivo 
australe  dell1  Apennino.  Questa  provin- 
cia confina  a  borea  col  mare  Adriatico, 
con  la  legazione  di  Forlì  e  col  territo- 
rio di  Sanmarino  ;  a  greco   con    V  An- 
conitano; a  scirocco  con  la  marca  Ma- 
ceratese e  col  Gamerinese  ;  ad  ostro  col- 
l1  Umbria  mediante  l1  Apennino  j    a  li- 
beccio col  Perugino,  ed  a  ponente  con 
il  distretto  di  Città  di  Castello,    e    col 
granducato  di  Toscana.  A  circa  43°  nai« 
glia  quadrate  estendesi  la  superficie  del- 
l' intero  Urbinese  ;  a  Go  miglia  valutasi 
la  sua  lunghezza  da  levante  a  ponente, 
ed  a  45  la  maggiore  sua   larghezza.  Le 
principali    citta    sono    Urbino,    Cagli, 
Fossombrone  ,   Gubbio  ,    Pergola  ,    Pe- 
saro ,  Sinigaglia  e  Fano  :  queste  tre  ul- 
time città  sono  considerate   porti    ma- 
rittimi per  le  navi  di    cabotaggio.  San- 
leo  ,  Urbania  ,   Pennabilli  ,    Santangelo 
in  Vado  ,  Macerata-Feltria  e  Mondavi© 
sono  le  minori  città.  I  principali  fiumi 
sono  il  Me  tauro,  ingrossato  dal  Cantiano 
e  dal  Cadigliano  ;  il  Cesano  ,    il   Misa  , 
il  Foglia  ,  il  Tavollo  ed  il  Conca,  tutti 
affluenti    nell1  Adriatico.    Le    montagne 
sono  nella  massima  parte  ignude  e  ste- 
rili :   vi    si  trova    una  miniera    di  zolfo. 
Il    Petraro  è  una   delle  più    alte    vette 
dell1  Apennino.  Le  valli  sono  ubertosis- 
sime,  e  le  colline   coperte  di  viti,    di 
ulivi  e  di  gelsi.  La  seta  di  Fossombro- 


ne  ha  fama  di  essere  la  migliore  d1  Eu- 
ropa. Le  poche  pianure  somministra- 
no cereali  ,  legumi ,  lino  e  canape  ba- 
stantemente al  bisogno  degli  abitan- 
ti ,  i  quali  sommano  a  circa  197,000. 
Il  loro  metodo  di  vita,  sobrio  e  fru- 
gale ,  molto  contribuisce  al  vigore  ed 
alla  robustezza  che  sogliono  distinguer- 
li :  sono  in  generale  attivi  ,  laboriosi , 
docili  e  rispettosi.  L1  intera  provincia 
è  traversata  dalla  consolare  via  Flami- 
nia ,  in  oggi  comunemente  chiamata  del 
Furio,  la  quale  da  Foligno  e  da  No- 
cera  traversa  l1  Apennino,  e  scendendo 
dal  monte  Fossato  interseca  Cagli,  Fos- 
sombrone ,  Fano  e  Pesaro.  Con  queste 
due  ultime  città  ,  stando  esse  in  riva 
ali1  Adriatico,  quella  celebre  via  si  con* 
giunge  a  quell1  altra  che  unisce  le  Mar- 
che con  le  legazioni  pontifìcie.  Luogo 
famoso  in  questa  provincia  è  l1  eremo 
chiamato  la  Liipiniana,  nel  quale  ebbe 
origine  l1  ordine  monastico  de1  Giroli- 
mini. 

URBINO,  città  degli  Stati  di  Roma, 
già  principale  di  un  ducato  cui  dava 
il  nome  ,  ed  in  oggi  capoluogo  di  una 
delegazione ,  benché  gli  ufficii  gover- 
nativi risiedano  in  Pesaro.  Situata  fra 
due  montagne  che  s1  innalzano  tra  il 
Metauro  ed  il  Foglia  ,  pretendesi  deri- 
vato il  suo  antico  nome  di  Urbisbina  , 
siccome  divisa  in  due  parti ,  o  piutto- 
sto fossero  due  città  in  una  sola  riu- 
nite. Da  Roma  repubblicana  meritossi 
il  grado  di  municipio  ,  ed  i  suoi  abitanti 
si  chiamarono  Urbinales  Horlenses  per 
distinguersi  dagli  Urbinates  Melaurien- 
ses,  che  stavano  nei  dintorni  dell'odierna 
Urbania.  Questa  città,  al  tempo  dei  Car- 
lovingi  ed  ali1  epoca  del  feudalismo,  go- 
vernossi  a  comune,  ma,  come  tant1  altre 
libere,  fu  egualmente  sconvolta  dalle  civili 
fazioni.  Nel  XII  secolo  i  Feltrcschi  sce- 
sero in  Italia  accompagnando  lo  svevo 
imperadorc  Federico  Barbarossa,  il  quale 
diede  a  quella  famiglia  il  titolo  di  vi- 
carii  imperiali  con  la  contea  di  Carpe- 
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gna    in    feudo.  Dopo  quasi  cento   anni 
di  pacifico    godimento    di  quelle  mon- 
tuose terre,  quella  famiglia  si  divise  in 
due  rami  col  titolo   di    Pietrarubbia    e 
di     Montccoppìolo  ;    ma    i    discendenti 
dell'  ultimo  ramo  ,    occupando  Sauleo  , 
assunsero    il    nome    di    Montefeltro.     I 
conti  Buonconte  e  Taddeo  si  posero  sot- 
to la    protezione  della   possente  repub- 
blica Ariminese  ,    la  quale  onorolli  della 
cittadinanza,    ma    slealmente    si  fecero 
capi   del  ghibellinismo ,  e,  non  ostante 
la  scomunica  di  Innocente  IV,  dichiara- 
rono perpetua  nimicizia  ai  pontefici  di 
Roma.  Guido,  soprannominato  il  Vec- 
chio, sostenne  valorosamente  il  suo  par- 
tito, e  nel  127/j,  o,  come  altri  dicono, 
nel   1293,  fu  il  primo  ad  insignorirsi  di 
Urbino  5  ma  cinque  anni  dopo  rinunziò 
in  Ancona   alle  vanità  mondane  ed  ar- 
ruolossi    alla    famiglia  dei   Francescani. 
Federico  di  lui  figliuolo,  al  principio  del 
XIV  secolo,  estese  le  sue  conquiste  sino 
ad    Assisi  ed  a   Spoleto  ;   ma,  percosso 
dalle  censure  ecclesiastiche,  fu  trucidato 
in  una  sollevazione  popolare.  Nolfo  man- 
tenne vivo  per  qualche  tempo  il  nome 
Feltresco  ;  Antonio  di  lui  nipote,  e  quin- 
di   Guido  ,   avendo  resi  utili  servigi  al 
papa    Martino    V  contro    i  Bracceschi  , 
poterono    rassicurare    l'avito    retaggio. 
Oddo,  ad  ossi  successore,  ebbe  pel  primo 
il  titolo  di  duca  per  parte  del  papa  Eu- 
genio   IV  ;  ma  ,   vivendo  nelle  dissolu- 
tezze, fu  trucidato  nel   1 444  'n  un  cq1 
suoi  ministri.  Federico  Ubaldini,  figliuo- 
lo di  una  sorella  di  Oddo,  fu  chiamato  a 
succedergli  con  generale  acclamazione, 
ma    non    assunse  le  ducali  insegne ,  se 
non    quando    gli    vennero  assentite  da 
Sisto    IV.    Questi    cessò   di    vivere  nel 
1482,  dopo  aver  tolta  Fossombrone  ai 
Malatesta.  Guidobaldo,  a  lui  successore, 
fece  risplendere  i  bei  giorni  di  Augusto 
col    proteggere    i    .lotti;  ma  assalito  da 
Cesare  Borgia,  dovette  ripararsi  a  Man- 
tova.   Ritornò  sotto   Giulio  II ,  avendo 
avuto  la  perspicacia  di  dare  una  sua  fi* 
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gliuola  a  Giovanni  della  Rovere,  nipote 
di    quel   papa  ,    già  duca  di  Sora  e  si- 
gnore di  Senigagliae  di  Mondavio.  Col- 
tura d'ingegno  e  bontà  di  cuore  furono 
le  doti  di  Francesco- Maria,  il  qua!e  nel 
1626  cedette  al  papa  Urbano  Vili  i  suoi 
Stati  ,   ed    andò  a  vivere    privatamente 
in    Castcldurante,    benché    avesse    una 
nipote    maritata  con  un   principe  della 
famiglia    Medicea.  Il   ducato  di  Urbino 
componeasi  della  città  di  tal  nome  e  di 
quelle  di  Senigallia,  Fano,  Pesaro,  Fos- 
sombrone ,    Pergola,    Cagli,    Gubbio, 
Urbania,  Sanleo,  Pennabilli,  Mondavio, 
Santangelo  in  Vado  e  Macerata-Feltria. 
Osservabili  in  Urbino  sono  le  mura  che 
la  circuiscono,  le  quali  formano  il  tipo 
della  militare  architettura  del  XIV  se- 
colo.   Maraviglioso    pure  n'  è  il  palazzo 
ducale  per  vastità  e  magnificenza  in  og- 
getti   d'  arte  :  esso  tuttora  fa  ricordare 
che  i  principi    d'  Urbino  furono  larghi 
mecenati    delle    lettere   e  delle  arti.   E 
un  disegno  di   Luciano  di  Lituana,   lo 
stesso  architetto  che  costruì  la  rocca  di 
Sassocorbara.    Bello    ed    ampio    è  pure 
il  palazzo  Albani.  La  chiesa  cattedrale, 
di  recente  riedificata  a  cagione  del  tre- 
muoto,  ha  per  capo  un  arcivescovo,  cui 
fa  corona  un  numeroso  capitolo  di  ca- 
nonici mitrali,  i  quali  fruiscono  di  molti 
privilegi.   La  sua  antica  università  ven- 
ne   riordinata  dal  papa  Leone  XII.  Ha 
pure  un  tribunale  di  prima  istanza;  un 
seminario;    un    collegio,    già    reale   al 
tempo    del    governo   italiano;   un  ospe- 
dale molto  bene  diretto  ed  amministra- 
to;  finalmente    un'accademia  chiamata 
degli    Assordati,   Absurditorwn.   Questa 
città  nel  XV  e  XVI  secolo  divenne  l'A- 
tene italiana,  e  Roma  stessa  deve  il  ri- 
sorgimento   de!le    belle  arti  agli    Urbi- 
nati :  Raffaello,  senza  citarne  altri,  ba- 
sterebbe per  tutti,   poiché 

Grandi  cose  in  picciol  tempo  ei  Jece1 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  p note. 
Bramante  fu  il  ristauralore    dell' archi- 
tettura }   il   macchinista  Zabttglia  quivi 
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pure  ebbe  i  natali.  Barocci  Federico  , 
Taddeo  e  Federico  fratelli  Zuccari, 
Timoteo  Viri,  ed  il  V'wiani,  sopranno- 
minato  il  Sordo,  sono  nel  novero  dei 
«lassici  pi! tori.  Faccioni  scrisse  e  pub- 
blicò trattati  sopra  le  fortificazioni  un 
secolo  prima  del  Vauban  in  Francia,  e 
diresse  i  lavori  delle  due  più  rinomate 
fortezze  d'Europa,  Torino  ed  Anversa. 
Cessò  però  il  lustro  di  Urbino  ali1  estin- 
guersi della  famiglia  Delia-Rovere  ,  al- 
lorcbè  Roma  la  fece  occupare  da'* suoi  ma- 
notengoli.  Fu  nondimeno  fortunata  nel 
XVI  secolo  d'aver  accolto  nel  suo  se- 
no una  famiglia  d'  Albania  fuggiasca 
dalle  rapacità  ottomane  :  da  essa  ebbe 
nascita  quel  Gianfrancesco  Albani,  clic 
ai  23  novembre  1700  fu  eletto  papa 
col  nome  di  Clemente  XI.  Quel  muni- 
ficente principe  ricordossi  mai  sempre 
della  sua  patria,  e  la  repubblica  letteraria 
va  gloriosa  di  aver  avuto  in  due  di  lui 
nipoti,  i  cardinali  Annibale  ed  Ales- 
sandro, due  insigni  mecenati:  il  primo 
per  averle  procurata  la  magnifica  edi- 
zione delle  Opere  del  Baldi ,  ed  il  se- 
condo per  aver  procacciato  al  Vinkel- 
mann  il  mezzo  di  manifestare  il  suo  ge- 
nio creatore.  Altri  dotti  ebbe  pure  que- 
sta città,  e  fra  i  molti  debbonsi  ricor- 
dare il  Fabrelti  Raffaello  celebre  anti- 
quario del  XVII  secolo,  il  poeta  Ber- 
nardino Baldi  abate  di  Guastalla  nel 
]586,  e  quella  Laura  Battiferri  degli  Am- 
manati che  con  le  sue  poesie  tanto  fece 
parlare  di  se.  II  castello  di  Urbino  era 
una  rocca  assai  bene  munita  dai  Fel- 
treschi  ;  ma  fu  demolito ,  allorché  il 
duca  Valentino  s1  impadronì  di  questa 
città.  Fu  però  ristorato  nel  XVIII  se- 
colo, ed  in  oggi  fa  parte  del  convento 
posseduto  dai  Carmelitani  sbalzi.  Fra  le 
rarità  debbonsi  notare  i  grandi  ricetta- 
coli incavati  nel  seno  della  montagna  , 
ove  le  acque  filtranti  sono  sempre  in 
abbondanza.  Sussiste  poi  tuttora  rumile 
casa  tolta  a  pigione  dall'  avolo  del  so- 
prammenzionato italo  Apelle,  nella  quale 
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quel  Genio  vide  la  luce  :  kl  essa  trovasi 
scolpita  questa  onorevole  memoria  — 
Numquam  tnoriturus  exiguis  hisce  in 
cedibus  exirnius  Me  pictor  Raphael  na* 
lus  est  octavo  idus  aprilis  an.  mcdxxciu. 
Venerare  igitur  hospes  nomea  et  genium 
loci.  Ne  mirere  —  Ludit  in  humanis  di- 
vina potentini  rebus  —  Et  sepe  in  par- 
uis  claudere  magna  solet.  Questa  città 
conta  nullapiù  di  7,000  abitanti,  ma 
con  alcune  ville  suburbane  ne  forma  una 
comunità  di  circa  12,000,  i  quali,  me- 
diante alcune  manifatture,  tengono  vive 
le  sue  4  annuali  fiere,  cioè  dal  3i  mag- 
gio al  7  giugno;  dal  27  agosto  al  5  set- 
tembre; dal  4  ali1  8  ottobre,  e  dal  22  al 
26  novembre.  Gli  ebdomadali  mercati 
tengonsi  al  mercoledì  ed  al  sabato.  La 
fabbrica  degli  spilli  reca  utilità  nota- 
bile a  questa  città  per  le  molte  persone 
che  vi  si  impiegano  :  quella  manifattura 
sta  al  confronto  con  quelle  di  Francia 
e  d'Inghilterra.  Al  tempo  del  regno  d'I- 
talia Urbino  fu  residenza  di  un  vice- 
prefetto dipartimentale,  il  cui  distretto 
componevasi  di  circa  65,200  abitanti  j 
era  stata  unita  a  quel  regno  nel  gior- 
no i  aprile  1808.  Sta  12  miglia  a  libec- 
cio da  Pesaro,  10  a  ponente  da  Fos- 
sombrone  e  8  a  greco  da  Urbania,  al 
io0   16'  di  long,  ed  al  43°  42'  di  lat.. 

URBINO,  nome  di  due  luoghi  negli 
Stati  di  Roma,  delegazione  di  Urbino 
e  Pesaro.  Uno  è  soprannominato  del- 
l' Acqualagna  e  P  altro  di  Fcrmignano. 
Il  primo  è  un  borgo  del  distretto  di 
Gagli  ,  intersecato  dalla  via  che  da  Fo- 
ligno conduce  a  Fano;  vi  si  tiene  fiera 
nel  giorno  27  luglio.  Il  secondo  è  un, 
villaggio  del  distretto  d'  Urbino  ,  dalla 
cui  città  sta  discosto  circa  2  miglia  verso 
ostro,  intersecato  dalla  via  che  da  Fos- 
sombrone  conduce  ad  Urbania;  vi  si 
tiene  fiera  ai  5  agosto  ed  ai  14  set- 
tembre. 

URBINO  ,  casale  dell'isola  di  Corsica, 
nel  territorio  d'  Alcria,  presso  un  pa- 
ludoso lago  0  stagno,   cui  dà  il  nome, 
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il  quale  ha  poco  più  di  5  miglia  di  cir- 
conferenza ,  nel  cui  mezzo  sorge  un1  i- 
soletta.  V.  lago  d1  Urbino. 

URBISAGLIA,  antica  città  del  Pice- 
no  ,  in  oggi  meschino  villaggio  delle 
Marche,  nel  distretto  di  Macerata,  presso 
la  sinistra  del  torrente  Piastrella,  2 
miglia  lontano  dal  suo  sbocco  nel  Chienti 
ed  altrettanto  a  ponente  da  Mogliano. 
Di  questa  rovinata  città  ne  parlò  Dante, 
Paradiso,  xvi,  ^3,  paragonandola  alla 
distrutta  Limi. 

URCINO,  antica  città  di  Corsica, 
situata  in  riva  al  golfo  di  Sagoma  ,  in 
oggi  interamente  rovinata  ;  la  spiaggia 
su  cui  stava  chiamasi  attualmente  Urcina. 
Molti  confondono  questa  città,  stata  di- 
strutta dagli  Arabi  nel  X  secolo  dell'e.  v., 
con  Aiaccio  ,  non  sapendo  essi  che  in 
quest1  ultima  soltanto  si  ripararono  i 
pochi  U rcinesi  che  poteronsi  salvare 
dalla  rovina  della  propria  patria,  e  quivi 
poi  fermarono  la  loro  dimora.  Nelle  vi- 
cinanze del  Gravone  veggonsi  anche  in 
oggi  le  vestigia  di  un  castello  e  di  una 
chiesa,  già  appartenente  ad  Urcino. 
L1  intero  abbandono  del  luogo  su  cui 
stava  questa  città  vuoisi  dovuto  ad  una 
palude  formatasi  con  le  acque  del P an- 
zidetto torrente  Gravone  che  vi  acca- 
gionò una  grave  malattia  pestilenziale. 
Da  molti  poi  si  assicura  che  sia  stata  la 
città  di  Urcino  che  abbia  dato  il  nome 
ali1  intera  isola  di  Corsica.   V.  cirnia. 

URGNANO  ,  ed  anche  origano  ,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo ,  disi. 
di  Verdello.  Hi  case  signorili  ed  un'an- 
tica rocca,  già  degli  Albani  ,  la  quale 
è  tuttora  circondata  da  larga  e  profonda 
fossa.  Quella  rocca  è  celebre  per  avere 
servito  di  ricovero  al  grand1  inquisitore 
Michele  Ghislieri  ,  sottrattosi  alla  solle- 
vazione quasi  generale  dei  Bergamaschi 
contro  di  lui.  Quel  frate  inquisitore  fu 
poscia  papa  col  nome  di  Pio  V.  Quivi 
albergò  pure  nel  1 649  Ferdinando  re 
d'Ungheria,  e  nel  1708  P  imperatrice 
Cristina  Elisabetta,  sposa  delPimp.  Car- 
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Io  VI.  Urgnano  occupa  un  sito  ristretto, 
il  quale  fu  già  circondato  da  mura  ca- 
stellane ,  difese  da  torri,  di  cui  ora 
non  rimangono  che  poche  rovine.  Vi 
si  annoverano  circa  2,000  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Basella,  frazione  situata 
presso  la  sponda  destra  del  Serio.  Al- 
cuni Urgnanesi  occupano  esclusivamente 
da  tempo  immemorabile  i  posti  di  fac- 
chino nelle  dogane  di  Milano,  di  Li- 
vorno, Pisa  e  Genova,  il  che  fa  cono- 
scere la  loro  costante  fedeltà  ed  atti- 
vità. In  Urgnano  vi  è  un  ospedale  a 
favore  de1  poveri  ammalati.  La  chiesa 
principale  di  questo  villaggio  è  di  re- 
cente grandiosa  costruzione  ed  ha  il 
grado    di    prepbsiturale.    V.  campanile 

D1  URGNANO. 

URGO  o  URGONA,  isoletta  del  mare 
Tirreno,  dipendente  dal  granducato  di 
Toscana.  V.  gorgona  ,  al  cui  articolo 
deesi  aggiungere  :  ha  quasi  un  miglio 
quadrato  di  superficie  ed  a  poco  meno 
di  cento  ammonta  il  numero  de'  suoi 
abitanti ,  dipendenti  dalla  comunità  di 
Livorno.  E  interamente  ingombra  di 
collinette  acuminate,  con  picciole  valli 
interposte,  declinanti  quasi  tutte  verso 
il  centro.  Colà  sta  la  maggior  valle  pei* 
la  quale  si  discende  allo  scalo  vòlto  a 
levante  ,  ove  stanno  alcune  casette  di 
pescatori  e  l'ufficio  sanitario.  Que'mon- 
ticelli  poi  sono  tutti  calcari;  quindi  vi 
alligna  ogni  sorta  di  piante  fruttifere 
frammezzo  ai  castagni,  ai  cipressi,  ai  pini 
e  alle  querce.  Vi  si  trovano  conigli,  gatti 
e  capre  selvatiche  o  piuttosto  inselva- 
tichite. Vi  sono  due  luoghi  fortificati 
e  presidiati  da  soldati  granducali  ;  il 
maggiormente  antico  di  essi  sta  nella  più 
alta  parte  dell1  isola,  e  situato  in  modo 
da  poter  dare  segnali  a  Livorno.  La  col- 
tivazione di  quest'isola  è  sempre  pre- 
caria ,  perchè  soggetta  ad  assoluta  sic- 
cità di  alcuni  anni  consecutivi,  oppure 
a  piogge  dirottissime.  Soltanto  la  pesca 
vi  riesce  fruttuosa.  Vi  sono  attorno  ali1  i- 
sola  quattro  picciole  cale  0  seni,  chiamati 


URU 

Calamaltina,  Calascirocco ,   Calaponcnte 
e  Calamaestro. 

URI,  ossia  VALLE  d'URI,  cala  ed 
ancoraggio  dell1  Adriatico,  nel  golfo  del 
Quarnero,  tra  Portopasso  a  ponente  ed 
il  vallone  di  Buccari  a  levante.  Per  la 
sua  poca  profondità  è  neppure  capace  a 
ricevere  de1  pieleghi ,  ma  soltanto  bar 
che   minori. 

URIO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di 
Como  ,  alla  sponda  occidentale  del  lago 
Lario  ,  di  contro  alla  Pliniana,  in  sito 
ameno  ed  ubertoso,  siccome  rivolto  ad 
ostro.  Vi  si  trovano  cave  di  ardesie  te- 
golari  di  bella  qualità  e  sonanti  come 
il  bronzo:  esse  si  estragono  da  una  grotta 
vicino  allo  Strona.  Vi  è  pure  del  car- 
bon  fossile,  ma  n'è  trascurata  l1  estra- 
zione. Vi  si  annoverano  circa  35o  abi- 
tanti. Era  altre  volte  molto  più  popo- 
lato, cioè  prima  che  fosse  distrutto  dal 
fuoco,  come  lo  indica  Pattuale  suo  no* 
ine.  La  villa  Castelbarco  ha  un  inagni- 
fico  aspetto  per  P  ampia  scalinata  a  due 
branche,  cui  s1  ascende  dal  lago.  Sta  5 
miglia  a  borea  da  Como  e  3  a  ponente 
dalla  Pliniana,  tra  Garate  e  Moltrasio. 
URITANA  ,  nome  col  quale  nei  tempi 
di  mezzo  chi  a  ma  vasi  la  città  d'Uria  nella 
Magnagrecia.  In  oggi  vien  detta  Oria  : 
sta  nel  regno  delle  Duesicilie ,  pro- 
vincia di  Terra  d1  Otranto. 

URSO-MARSO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Cirella,  posto  sopra  un  alto  colle 
che  sorge  ai  piedi  del  monte  Malaspi- 
na,  *j  miglia  a  levante  da  Scalea  e  io 
a  ponente  dal  borgo  di  Murano.  Il  suo 
territorio  è  un  continuato  bosco  dì  u- 
livi  e  di  piante  fruttifere.  Conta  nulla' 
più  di    i}ooo  abitanti. 

URURI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  del  Sannio  ,  dist.  e  cant. 
di  Larino,  sopra  amena  collina,  12  mi- 
glia a  scirocco  da  Santoleuci  e  35  a 
maestro  da  Foggia,  al  ia°  281  di  long, 
ed  al  420  5  a'  di  lat.  .  È  circondato  da 
antiche  mura  ,  e  vi  si  vede  un  bel  pa- 
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lazzo  di  ragione  «.Iella  mensa  vescovile 
di  Larino  ,  dalla  cui  città  è  distante  5 
miglia  verso  greco.  Vi  si  annoverano 
circa    1,600  abitanti. 

USATiCO,  casale  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino  ,  dist.  ili  Bellinzona,  una  delle 
5  frazioni  della  comunità  di  Chiro- 
nico  nella  valle  Leventina  a  destra  del 
Ticino. 

USCflIONE  o  USCHINE,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Valtellina,  dist. 
di  Chiaveuna  ,  rinomato  per  le  beile 
cave  di  pietre  ollari,  le  quali  poi  a 
somma  perfezione  lavoratisi  in  Prosto. 
E  unito  in  mia  sola  comunità  col  borgo 
di  Chiavenua-  ha  una  propria  chiesa 
parrocchiale,  e  conta  quasi  200  abitanti. 
La  tradizione,  confermata  daìP  aspetto 
dei  luoghi,  vuole  che  nei  dintorni  di 
questa  terricciuola  precipitasse  un  mon- 
te, e  che  da  quello  sconvolgimento  siasi 
formata  la  Valcondria  ,  in  egual  modo 
come  a  Piwo,  ma  molto  anteriormente. 
USCIANA  ,  fiume  del  granducato  di 
Toscana,  ed  emissario  del  lago  Fucec- 
chiù:  il  suo  corso  non  è  che  di  circa 
8  miglia  ,  ed  abbassato  che  fosse  il  suo 
alveo  in  alcuni  luoghi  ,  asciugato  ver- 
rebbe quel  lago,  e  Paria  nei  dintorni 
renderebbesi  migliore.  Ha  foce  in  Arno, 
quasi  di  contro  a  Pontedera.  Da  molti 
è  chiamato   Gttsciana. 

USMATE  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  dist.  di  Vimercate  ,  presso 
la  destra  riva  del  Molgora,  in  ubertoso 
territorio,  specialmente  di  viti  e  gelsi. 
Conta  poco  più  di  700  abitanti  ,  com- 
presi quelli  di  Cassina-Corrada.  Quivi 
avea  una  villa  Barnaba  Visconti,  ottavo 
signore  di    Milano. 

USONE  ,  vili,  degli  Slati  Veneti  , 
fraz.  della  comunità  di  Alano  ,  dist.  di 
Feltre,  prov.  di   Belluno. 

USSANA  ,  vili,  dell1  isola  di  Sarde- 
gna ,  div.  dì  Capocctgliari,  prov.  di  Ca- 
gliari ,  capoluogo  di  dist.,  in  mezzo  ad 
una  vasta  pianura,  uberlosissima  di  ce- 
reali,  ma  alquanto  malsana.  Sta  io  mi- 
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glia  a  borea  da  Cigliali  ,  con  circa 
1,000  abitanti. 

USSAROLA  ,  una  delle  isolette  che 
stanno  nelle  paludi  Padane  ,  comune- 
mente chiamate  Inaili  di  Cornacchia.  Sta 
nella  parte  orientale  ,  5  miglia  a  sci- 
rocco da  Comacchio  ed  uno  a  libeccio 
dalla  torre  del  porto  di  Bellocchio. 

USTICA  ,  isoletta  del  mare  Tirreno, 
fortificata  con  il  castello  Falconara.  E 
fertilissima  e  coltivata  da  quasi  3,ooo  abi- 
tanti. Sta  a  borea  dalla  Sicilia,  dalla  cui 
isola  dipende,  al  io°  5 11  di  long,  ed  al 
38°45'  di  lat..  La  forma  &'«  quasi  ovale, 
lunga  circa  3  miglia  ,  larga  poco  più  di 
uno.  Contiene  tre  montagne  principali: 
la  Guardia  nel  centro;  il  Larso  ad  ostro, 
e  quella  su  cui  poggia  l1  anzidetto  ca- 
stello, il  quale  sorge  all'estremità  del- 
l' isola  verso  greco.  Per  tema  delle  in- 
cursioni barbaresche  rimase  disabitata 
sino  al  1761  ,  epoca  in  cui  vi  fu  eretto 
il  castello  :  furono  allora  offerti  privi- 
legi a  varie  famiglie  che  da  Palermo 
andarono  a  stabilitisi.  Oltre  ai  cereali 
abbonda  di  viti,  ulivi  e  bambagia.  Vi 
scarseggia  però  l1  acqua  potabile,  poiché 
non  si  beve  che  la  piovana ,  raccolta 
nelle  cisterne.  Ha  per  capoluogo  il  vil- 
laggio di  Santamaria,  il  quale  dipende 
dalla  prov.  e  cant.  di  Palermo.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  sono  banchi  di  corallo 
che  gli  abitanti  di  Trapani  vanno  a  rac- 
cogliere. 

USTICA ,  montagna  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Sabina  ,  non  molto  di- 
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stante  dal  monte  Lucrezio,  fra  di  loro 
divisi  da  una  valle,  nella  quale  scorre 
il  torrente  Caudiciano.  Il  nome  di  que- 
sta montagna  significa  bruciata  ,  come 
in  fatti  le  sue  falde  appariscono  nude  e 
quasi  aduste.  In  oggi  questa  stessa  mon- 
tagna è  dal  volgo  chiamata  le  Coste, 
siccome  tutta  a  lunghi  canali  di  pietre 
nude  che  sembrano  levigate ,  per  la 
qual  cosa  formasi  una  sorprendente  ri- 
percussione che  eccheggia  il  suono  di 
musicali  strumenti  con  il  sopraccennato 
monte  Lucrezio. 

USTRINE,  vili.  dell'Illirico,  situato 
lungo  la  costa  occidentale  dell1  isola  di 
Cherso ,  nel  Quarnero,  4  miglia  a  sci- 
rocco dal  porto  Sanraartino  e  12  a  mae- 
stro da  Ossero.  Sorge  sopra  un  poggio 
rivolto  a  libeccio,  per  cui  serve  ad  in- 
dicare la  foce  del  sottoposto  porto  di 
Camisa.  Conta  poco  più  di  600  abitanti, 
i  quali  occupansi  nella  coltivazione  delle 
viti  e  degli  ulivi.  V.  levaera. 

UTA  ,  vili,  dell1  isola  di  Sardegna, 
div.  di  Capocagliari ,  prov.  di  Cagliari, 
dist.  di  Siliqua,  tra  il  Mannu  ed  il  Si- 
xerri  ,  in  una  pianura  che  abbonda  di 
cereali.  Vi  si  annoverano  circa  1,200 
abitanti. 

UTELLE  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  e  prov.  di  Nizza,  capo- 
luogo di  mandamento,  con  circa  i,5oo 
abitanti.  Nei  suoi  dintorni  vi  sono  pa- 
scoli, viti  e  castagneti,  de1  cui  pro- 
dotti si  fa  utile  commercio.  Sta  1 5  mi- 
glia a  borea  da  Nizza. 
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VACALE,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Calabria  australe:  scen- 
de dalle  falde  occidentali  del  monte 
Caulone  ;  traversa  la  città  di  Polistena, 
e  dopo  un  corso  di  i5  miglia  va  ad  in* 
grossare  il  MeLamo. 


Ticino,  dist.  di  Meudrisio,  circolo  di 
Caneggio,  vicariato  di  Balerna ,  dal  cui 
villaggio  sta  discosto  un  miglio  verso 
levante  e  2  a  borea  da  Chiasso.  Conta 
poco    più    di  400  abitanti.  1  suoi  din- 
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torni  danno  cereali  ,  tabacco  e  vino.  Fu 
patria  del  pittore  A.  Magatti ,  dello 
scultore  P.  gironi  e  del  medico  Fla- 
minio Interlenghi ,  il  quale  scrisse  so- 
pra V  idrofobia. 

VACCA  ,  isoletta  del  mare  Mediter- 
raneo ,  presso  la  Sardegna ,  nel  golfo 
di  Palma,  in  vicinanza  ali1  isola  di  Sant- 
antioco  verso  scirocco,  ed  a  greco  del- 
l'isola di  Toro,  colla  quale  era  dagli 
antichi  compresa  sotto  il  nome  di 
Plumbea. 

VACCARlA,  nome  di  un1  erbosa  valle 
situata  poco  inferiormente  alla  Costa- 
bella,  alle  falde  orientali  del  Montebal- 
do.  Essa  è  innaffiata  dalla  graziosa  fonte 
chiamata  il  Brigaldello.  Da  questa  valle, 
luogo  caro  ai  botanici  per  le  peregrine 
piante  che  vi  allignano,  si  passa  ali1  am- 
pia foresta  di  Piombe. 

VACCARIZZO ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria,  dist. 
di  Rossano,  cant.  d'Acri,  e  quindi  comu- 
nemente chiamato  Vaccarizzo  in  Acri. 
Sta  sopra  una  collina  ubertosa  di  gelsi 
e  viti ,  6  miglia  a  ponente  da  Coriglia- 
no,  20  a  greco  da  Cosenza  eoa  mae* 
stro  da  Acri,  presso  la  destra  riva  del- 
l'Anoia.  Vi  si  contano  circa  1,100  abi- 
tanti, i  quali  hanno  2  chiese,  una  di 
rito  latino  e  l'  altra  di  rito  greco. 

VACCARIZZO,  alta  montagna  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Bergamo,  nella  Val- 
brembana,  territorio  di  Dossena  ,  nelle 
cui  viscere  suppongonsi  esistere  ricchi 
minerali.  Nel  1^4°  v*  s*  operò  un  pro- 
fondo scavamento,  ma  non  si  rinvenne 
che  solfuro  di  rame.  V.  pai. 

VACCOLINO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  legaz.  di  Ferrara,  nel  dist.  di 
Comacchio ,  tra  la  Valle  dell'  Isola  e 
quella  del  Bosco,  i  miglia  a  destra  dal 
Poatello ,  3  a  libeccio  da  Portovola- 
no  e  4  a  ponente  dalla  spiaggia  dell'A- 
driatico. È  un  luogo  d'  aere  alquanto 
greve,  per  cui  conta  poco  più  di  3oo 
abitanti. 

VACHELUCE,  una  delle  i3  isolette 
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che  formano  il  gruppo  delle  Eolie  ,  2 
miglia  ad  ostro  distante  da  Stromboli. 
E  di  figura  quasi  circolare  e  di  circa 
3  miglia  di  circonferenza,  icui  abitanti, 
in  numero  di  3o  famiglie,  frequentano 
le  vicine  isolette  in  tempo  della  rac- 
colta dei  frutti.  Vi  sono  due  montagne, 
dalle  quali  chiaramente  si  scorge  che 
anticamente  erano  ardenti  vulcani. 

VACRI ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nel  citeriore  Abruzzo,  dist.  di 
Chieti,  cant.  di  Bucchianico,  sopra  una 
collina  in  parte  arenosa.  Fruisce  di  un 
ameno  orizzonte  e  di  un'  aria  salubre. 
Conta  circa  i,5oo  abitanti,  e  sta  18  mi- 
glia a  scirocco  da  Chieti. 

VADA-VOLTERRANA,  ancoraggio 
del  mare  Tirreno,  tra  Livorno  e  Piom- 
bino ,  formato  da  una  lingua  di  terra 
che  s'insinua  nelle  acque,  la  quale  da 
alcuni  è  chiamata  Capocavallo,  e  corrot- 
tamente Cavocavallo.  E  in  quel  seno  o 
torcimento  di  lido  che  sta  il  porto  di 
Vada,  assai  capace  e  sicuro  anche  per 
le  grosse  navi.  La  sicurezza  dipende  da 
due  secche  o  diramazioni  del  vicino 
monte,  che  staccansi  dalla  parte  di  bo- 
rea e  s'  inoltrano  sott'acqua  per  gran 
tratto  verso  levante:  una  chiamasi  Li 
catini  e  1'  altra  Valdwetro  ,•  quest'  ulti- 
ma è  quella  che  propriamente  forma  il 
molo.  In  questo  luogo  al  presente  non 
v' è  che  una  torre  sovente  presidiata  da 
soldati  ;  anticamente  vi  era  una  grossa 
terra  murata  sottoposta  ai  Pisani ,  le 
cui  istorie  ne  fanno  menzione  sotto  gli 
anni  780  e  io43.  Vi  si  accamparono  i 
Genovesi  nel  1075,  sperando  d'  impa- 
dronirsene. Ciò  non  ebbe  luogo  che 
nel  n  38,  epoca  nella  quale  fu  molto 
danneggiata.  Quivi  nel  1268  le  galere 
Pisane  ricevettero  Corradino  e  Io  con- 
dussero in  trionfo  a  Pisa.  Fu  presa  e 
saccheggiata  nel  i4°5  da  Sforza  Atten- 
dolo  da  Cotignola.  Fu  ripresa  47  anQi 
dopo  dai  Fiorentini;  ma  nel  1484  fu 
conquistata  dai  Genovesi  ,  mentre  un 
esercito  di  Firenze  assediava  Pietrasanta. 
162 
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Finalmente  i  Fiorentini  per  ragione  po- 
litica la  smantellarono  ;  Paria  delle  Ma- 
remme fece  il  resto  :  in  oggi  non  vi  si 
trova  anima  vivente.  V.  torre  ni  vada.. 
VA  DIMONE  o  VADIMONIO,  lago 
degli  Stati  di  Roma,  prov.  di  Patrimo- 
nio, un  miglio  distante  dalla  destra  riva 
del  Tevere  ,  nel  quale  sbocca  il  suo 
emissario.  Sta  a  levante  dalla  collina  su 
cui  poggia  il  borgo  di  Bassano,  per  cui 
volgarmente  è  chiamalo  lago  di  Bassa' 
no.  È  di  figura  ovale ,  e  di  circa  3  mi- 
glia di  circonferenza. 

VADISGO,  ancoraggio  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto  , 
dist.  di  Lecce,  cant.  d'Otranto,  alFe- 
stremità  di  un1  amena  valle  chiamata  di 
Vadisco.  Non  può  ricevere  che  battelli; 
fu  sovente  rifugio  di  legni  corsari. 

VADO  o  VADI,    borgo   degli  Stati 
Sardi,    nella  div.    di  Genova,  prov.  e 
raandam.    di  Savona,  dalla   cui  città  è 
distante  6  miglia  verso  libeccio.  Sta  in 
riva  al  mare,  nella  ligustica  riviera  di 
ponente,  2  miglia  a  greco  dal  promon- 
torio ,    sopra  il  quale  sorge  un  fortifi- 
cato castello ,  chiamato  pure  di  Vado. 
Il    marittimo  seno    che  gli    sta   vicino 
forma  una  rada  eccellente  per  ogni  sorta 
di  navi,  la  quale  non  è  sottoposta  che  alla 
furia    dei  venti  di  scirocco.  La  torreg- 
giente   rupe    su  cui  poggia  V  anzidetto 
castello    ne    difende    V  ingresso.   I  suoi 
circa  2,000  abitanti  sono  quasi  tutti  pe- 
scatori. Nello  spazio  fra  Savona  e  que- 
sto   borgo  veggonsi  molte  vestigia  del- 
l'antica sua  grandezza,  poiché  quivi  sor- 
geva   la   Vada    Sabatia ,   luogo  celebre 
per    essersi   quivi  ritirato  Marcantonio 
dopo  la  battaglia  di  Modena,  La  lettera 
di  Bruto  a  Cicerone,  datata  dagli  accam- 
pamenti di  Tortona  ,  indica  questo  luogo 
come  impedUissimus  ad  iter  faciendum. 
I  primi  fatti  militari  tra  gli  Austrosardi 
ed  i  Francesi  presso  questo  borgo,  nella 
guerra  della  Rivoluzione,  avvennero  nel 
giorno  25  giugno   1795. 

VADO ,  nome  di  luogo  nel  grandu- 
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cato  di  Toscana.  Fa  parte  della  comu- 
nità di  Strada,  e  quivi  sta  la  chiesa  ple- 
bana  di  quel  borgo:  è  una  delle  quat- 
tro antiche  chiese  state  erette  nel  Ca- 
sentino dai  conti  Guidi  ;  e  benché  sia 
essa  simile  in  architettura  alle  altre, 
nulladimeno  per  la  sua  situazione  com- 
parisce maggiormente  grandiosa  delle 
altre. 

VADOLATO,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  australe  Calabria, 
dist.  di  Satriano,  situato  sopra  un  colle, 
distante  2  miglia  verso  libeccio  dalla 
foce  del  fìumicello  Calipari  nel  mare 
Ionio  e  7  a  borea  da  Monasterace.  È 
circondato  da  un  territorio  ubertoso  di 
ulivi  e  viti,  e  vi  si  contano  circa  i,3oo 
abitanti. 

VAGA-LOGGIA  :  è  cosi  chiamato 
un  ameno  giardino  presso  Firenze,  spet- 
tante ai  sovrani  della  Toscana,  fuori 
della  porta  d'Ognisanti ,  in  riva  all'Ar- 
no, e  reso  maggiormente  delizioso  pel 
vicino  passeggio  chiamato  i  Viali  delle 
Cascine. 

VAGLI  :  due  piccioli  villaggi  di  Gar- 
fagnana  portano  questo  nome  ,  e  sono 
indicati    colla  denominazione    di   Infe- 
riore e  di  Superiore.  11  primo  è  inter- 
secato   dalla   strada   che   da  Reggio  di 
Lombardia  conduce  a  Massa:  nelle  sue 
vicinanze    vedesi    una    caverna   di  più 
seni  ed  aperture,  profonda  80  braccia, 
dove  si  cacciano  ed  escono  a  stormi  i 
corvi,  e  perciò   chiamata    Caverna    dei 
Gracchi.  11  secondo,  intersecato  egual- 
mente dalla  sopra  indicata  strada,  è  ri- 
marchevole per  le  varie  sue  miniere  di 
rame.  Vi  si  contano  tra  ambidue  i  vil- 
laggi quasi  i,3oo  abitanti. 

VAGLIA,  borgo  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze ,  vicariato 
di  Scarperia,  presso  la  sinistra  riva  del 
Carzola  ,  o  Carzia,  affluente  nel  Sieve 
alla  destra ,  4  miglia  ad  ostro  da  Sam- 
pietro a  Sieve  e  7  a  scirocco  da  Bar- 
berino. È  intersecato  dalla  via  postale 
che    da   Firenze   conduce  a   Bologna. 
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Quivi  primeggia  la  villa  àV  principi 
Corsini  ,  alla  quale  stanno  unite  va- 
stissime tenute.  La  sua  chiesa  plebana, 
situata  sopra  un  vicino  colle,  esisteva 
nel  960  ;  nel  XIII  secolo  avea  i  suoi 
canonici.  Essa  venne  non  è  guari  in- 
grandita con  dispendiosi  ristauri.  Com- 
prese le  frazioni  di  Rivigliano  ,  Cer- 
retto-maggio,  Ferraglia,  Macchie,  Mac- 
cioli,  Pescina,  Paterno,  Pratolino  e 
Valle,  forma  una  comunità  di  circa 
2,100  abitanti,  il  cui  territorio  è  di  18 
miglia  quadrate  di  superficie,  intera- 
mente montuoso.  Vi  si  tiene  annuale 
fiera  nel  secondo  lunedì  di  luglio.  Nelle 
vicinanze  trovasi  una  fonte  d'acqua  mi- 
nerale zolforosa,  nota  sotto  il  nome  di 
Pelagia:  è  molto  salutare  pei  mali  cu- 
tanei. 

VAGLIO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nel  dist.  di  Potenza,  cant.  di 
Tolve,  prov.  di  Basilicata,  sopra  alto  moti* 
te  che  sorge  ad  ostro  del  Cenapura,  il 
quale  è  una  vetta  delPApennino.  Il  suo 
territorio  è  abbondante  di  pascoli ,  e 
vi  si  coltivano  i  gelsi ,  il  tabacco  ed  il 
zafferano.  Sta  4  miglia  a  levante  da  Po- 
tenza ed  uno  dalla  sinistra  riva  del  Ba- 
•iento.  Conta  circa  3,ooo  abitanti. 

VAGLIO ,  vili,  degli  Stati  Estensi , 
prov.  del  Frignano  ,  dist.  di  Sestola , 
in  sito  montuoso  ,  4°  miglia  ad  ostro 
da  Modena ,  con  quasi  400  abitanti. 
Era  altre  volte  un  feudo  dei  Montecuc- 
coli.  Vi  si  tiene  fiera  ai  29  giugno,  ai 
27  settembre  ed  ai   i3  dicembre. 

VAGO  ,  borgo  dell1  isola  di  Sicilia, 
presso  la  sinistra  riva  del  Belice ,  patria 
del  card.  Pietro  Gravina.  V.  mohte- 
vago. 

VAIA  ,  lago  di  Lombardia  ,  situato 
nella  più  alta  parte  della  Valsabbia,  ai 
piedi  verso  ponente  del  monte  Gavero. 
Può  avere  4  miglia  di  larghezza;  il  suo 
emissario  passa  a  Bagolino  e  gettasi  nel 
lago  d1  Idro  inferiormente  a  Caffaro. 

VAIANO  ,  tre  villaggi  di  Lombardia, 
uno  nella  prov.  e  dist.  iv.°  di  Milano, 
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fi  due  nella  prov.  di  Lodi.  Al  primo 
stanno  unite  le  frazioni  di  Cassina-Am- 
brogiana  e  Cassina-Pismonte  ,  per  cui 
forma  una  comunità  di  circa  1,200  abi- 
tanti. I  suoi  terreni  sono  quasi  tutti 
irrigati  dalle  acque  del  Vettabia.  Gli 
altri  due  appartengono  ,  uno  al  dist. 
di  Crema  e  l'altro  a  quello  di  Zelo- 
buonpersico,  luoghi  ambidue  ubertosi 
di  cereali  e  lini. 

VAILATE  ,  picciol  borgo  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Pandino, 
nella  Gera  d'Adda ,  diocesi  di  Cremo* 
na.  Del  suo  antico  castello  non  veg- 
gonsi  in  oggi  che  gli  avanzi.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  frutti  e  specialmente 
di  squisiti  persici.  Vi  si  contano  circa 
1,700  abitanti,  compresi  quelli  delle 
Cassine  de1  Grassi.  Sta  8  miglia  a  set- 
tentrione da  Crema ,  3o  a  maestro  da 
Cremona  e  3  a  greco  da  Agnadello. 

VAIO,  nome  di  due  casali  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  e  dist.  di  Verona.  Uno, 
colPepitet.o  de\V Anguilla,  è  una  frazione 
della  comunità  di  Grezzana;  l'altro,  col 
soprannome  di  Fìcarolo,  dipende  dalla 
comunità  di  Erbezzo. 

VAIRANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Caserta ,  cant.  di  Teano,  situato 
in  parte  sopra  una  collina  ed  il  rima- 
nente in  pianura.  Le  antiche  abitazioni 
sono  quelle  che  stanno  nella  parte  su- 
periore, la  quale  è  circondata  da  mura 
castellane  ed  ha  tre  porte  ;  credesi 
che  tenga  il  luogo  dell1  antica  Berianum. 
La  sua  chiesa  principale  è  collegiata  ; 
vi  è  pure  un1  abazia  di  Cisterciensi  chia- 
mata la  Ferrara.  Sta  6  miglia  a  greco 
da  Teano. 

VAIRANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
Pavese,  dist.  di  Landriano,  cui  sono  u* 
niti  i  casali  di  Bazzana  ,  di  Longuria 
e  di  Longurietta.  Un  vili,  egualmente 
chiamato  Vairano  trovasi  nella  prov. 
Lodigiana  ,  dist.  di  Crema  ,  fraz.  della 
comunità  di  Santostefano.  Vairano  chia- 
masi   pure    un   villaggio    dell1  Elvetico 
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cantone  Ticino,  circolo  di  Locamo, 
presso  la  sponda  australe  del  Iago  Ver- 
bano,  quasi  4  miglia  ad  ostro  da  Ma- 
gadino  ed  uno  a  borea  da  Pino.  Qui- 
vi stanno  i  confini  tra  la  repubblica 
Elvetica  ed  il  Milanese,  o  sia  provincia 
di  Como. 

VAL,  nome  col  quale  gli  Arabi  ma- 
grebiani  indicavano  ognuna  delle  tre 
spartizioni  dell1  isola  di  Sicilia  da  loro 
posseduta  dalPanno  827  al  io85;  quindi 
Valdemona ,  Vainolo  e  Valmazzara.  Il 
prenome  di  Val  non  già  significa  una 
valle,  come  da  molti  erroneamente  ere- 
desi,  in  ciò  appoggiati  alla  maggior  parte 
de' geografi  ,  anche  de' più  moderni  ed 
accreditati  ,  i  quali  usarono  sempre  di 
indicare  le  tre  divisioni  della  Sicilia, 
come  se  fisicamente  costituissero  tre 
vallate,  ignorando  essi  che  la  parola 
vai  è  d1  origine  araba  ed  indica  un  di- 
stretto,  oppure  una  regione. 

VALANCONE,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova  ,  fraz.  della  co- 
munità di  Ospedaletto  ,  dist.  d^  Este. 

VALANIDI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  australe  Calabria,  dist.  di 
Reggio,  dalla  cui  città  è  discosto  5  mi- 
glia verso  scirocco  :  appartiene  al  can- 
tone di  Santagata-Vecchia.  Un  torrente 
lo  divide  in  due  parti ,  coli'  epiteto  di 
Inferiore  e  di  Superiore,  i  cui  abitanti, 
in  numero  di  quasi  1,000  ,  hanno  se- 
parata amministrazione;  ha  quindi  due 
chiese  parrocchiali.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  viti  e  gelsi. 

VALANZO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  d'Ossola,  mandam. 
di  Domo,  sopra  le  falde  del  monte  che 
fiancheggia  la  destra  riva  del  Tosa  , 
lungo  la  via  del  Sempione,  tra  Villaco- 
letto  e  Domo.  Fruisce  di  amena  veduta; 
ha  a  sé  dintorno  buoni  vigneti  e  pa- 
scoli ,  ma  conta  poco  più  di  35o  abi- 
tanti. 

VALBASSIANA,  nome  di  luogo  alle 
falde  boreali  del  Montebahlo,  inferior- 
mente alla  Valfredda.  È  un  luogo  caro 
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ai  botanici  pei  pregiati  arboscelli  e  per 
le  tante  erbe  medicinali  che  produce. 
VALBELLA ,  passaggio  alpino  sca- 
broso e  malagevole ,  soltanto  frequen- 
tato dagli  abitanti  di  Valcalanca  in 
tempo  d'estate  per  passare  nella  Rezia 
traversando  le  alpi  Lepontine  tra  il 
monte  Sambernardino  a  levante  ed  il 
Cadolino  nel  lato  opposto.  Soltanto  i 
pastori  vi  hanno  nido  nei  due  più  bei 
mesi  dell1  anno.  Il  fiume  Calancasca 
ha  le  sue  sorgenti  in  questo  luogo,  il 
quale  appartiene  ali1  Elvetico  cantone 
Grigione.  Valbella  chiamasi  egualmente 
una  valle  subalterna  alla  Mastallone , 
prov.  di  Varallo ,  Stati  Sardi.  È  rimar- 
chevole pei  forni  costruttivi  per  la  fu- 
sione del  ferro  che  estraesi  dalle  vicine 
miniere.  V.  rimellà  e  fobello. 
VALBERLANA  e  VALBERTUCCI,  due 
paludosi  laghetti  che,  con  altri  in  nu- 
mero di  16,  formano  le  cosi  dette  Valli 
di  Comacchio.  Hanno  la  Valcantoue  a 
ponente  e  la  Valnuova  al  lato  opposto. 
VALBETTOLA,  picciola  e  stretta 
valle  di  Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo, 
dist.  d1  Almenno  ,  subalterna  alla  Val- 
limagna.  Essa  è  celebre  per  una  scatu- 
rigine d1  acqua  minerale.  V .  fontanino 

DELLA.    KOGNA. 

VALBSANCA  :  forma  una  ramifica- 
zione della  valle  Anzasca,  prov.  d'Os- 
sola: è  abbondante  di  pascoli,  per  cui 
vi  si  alleva  molto  bestiame.  E  poi  essa 
celebre  per  una  magnifica  cascata,  forse 
la  più  maestosa  di  quante  se  ne  veg- 
gano in  tutta  la  lunghezza  delle  al- 
pine valli,  tanto  al  di  qua  che  al  di  là 
de1  monti:  è  un  intero  fiume,  formato 
da  alcune  ghiacciaie  dell1  alpe  Sempro- 
nia ,  che  precipitasi  fra  innumerevoli 
scogli  nella  profonda  Valbianca,  la  quale 
trae  il  suo  nome  dal  fiume  quasi  latteo 
che  vi  scorre  nel  mezzo.  Slanciasi  esso  in 
due  rami  paralelli,  discosti  soltanto  4  brac- 
cia l'uno  dalPaltro:  il  ramo  occidentale 
cade  in  un  gorgo,  da  cui  Pacqua  tosto  ne 
esce  per  rovesciarsi  in  un  abisso ,  del  qua- 
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le  non  si  vede  il  fine,  tanta  è  la  sua  pro- 
fondità ,  e  di  là  lambendo  poi  la  nera 
rupe  precipitasi  a  perpendicolo  in  altro 
sottoposto  burrone,  presentando  una 
bianchissima  fascia:  il  ramo  che  scorre 
da  levante  forma  egli  pure  un  grato  pro- 
spetto di  lucidissimo  specchio,  scen- 
dendo al  di  sotto  di  un  folto  bosco  di 
faggi.  Quel  torrente  al  sortire  dalla 
valle  scorre  sotto  un  ponticello ,  dal 
quale  si  fruisce  della  mirabile  ed  in- 
sieme orrida  vista  della  cateratta,  e  to- 
sto va  a  congiungersi  coli'  Anza.  JNella 
parte  maggiormente  alta  della  Valbian- 
ca  vi  è  una  miniera  plumbeo-argenti- 
fera  ,  e  varii  ordigni  ad  essa  spettanti 
sono  posti  in  movimento  con  le  acque 
dello  stesso  torrente. 

VALBIANCA,  nome  di  una  picciola 
valle  o  diremmo  burrone  delle  falde  sci- 
roccali delle  alpi  Rezie,  subalterna  alla 
Valsangiacomo ,  lungo  la  via  che  da 
Chiavenua  conduce  alla  colma  del  monte 
Spluga.  Il  suo  nome  gli  deriva  dalle  vi- 
cine ghiacciaie  che  si  presentano  quasi 
a  livello  dal  punto  in  cui  si  entra  in 
una  galleria  egualmente  chiamata  di  Val- 
bianca.  Il  precipizio  ,  che  da  tanta  ele- 
vazione si  spalanca  profondissimo  da 
un  lato  della  strada,  rendesi  maggior- 
mente spaventoso  sotto  il  porticato  delle 
Acquerosse,  al  luogo  chiamato  il  Passo 
o  Passaggio  della  Morte.  Questa  stretta 
valle,  le  cui  acque  scorrono  al  Lìjto  per 
la  riva  destra,  è  accavalcata  da  maestoso 
e  solido  ponte  di  vivo  sasso,  dal  quale 
poi  internasi  nella  qui  sopra  menzionata 
galleria,  lunga  202  metri  ed  alla  quasi  5. 
Altra  galleria,  la  più  lunga  che  trovisi 
sopra  quella  strada,  sta  quasi  subito  al 
sortire  dalla  Valbianca:  essa  estendesi 
«1  222  metri. 

VALBOGNASCA,  nome  di  una  lunga 
ralle  della  prov.  d'Ossola,  nella  quale 
scorre  il  fiume  Bagna.  Sopra  di  esso 
sta  un  ponte  considerato  esimio  lavoro 
d1  architettura,  poiché  lungo  n/j  metri 
e  sostenuto  da  un  pilastro  allo  35.  Que- 
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sto  ponte,  noto  altresì  sotto  il  nome  di 
Crettola,  da  un  lato  è  difeso  da  un  ar- 
gine di  i5o  metri  e  dall'  altro  di  200: 
sopra  di  esso  vi  passa  la  magnifica  via 
del  Serapione.  Questa  valle  contiene  al- 
cune miniere  di  pirite  aurifera.  Le  don- 
ne Bognaschine  diconsi  poetesse  ,  non 
per  altro,  perchè  con  nazionali  canti- 
lene ,  imparate  dalle  loro  madri ,  nar- 
rano i  loro  amori,  le  pene  della  rusli- 
cale  loro  vita  ,  e  si  raccomandano  al 
cuore  dei  loro  amanti  e  mariti  nel 
giorno  in  cui  questi  tolgonsi  dai  loro 
amplessi  per  andare  altrove  a  cercar 
guadagni. 

VALBONA,  due  casali  degli  Stati  Ve- 
neti,  frazioni  della  comunità  di  Lozzo, 
dist.  d1  Este,  prov.  di  Padova  :  uno  chia- 
masi Valbona  in  Monte  e  V  altro  VaU 
bona  in  Piano.  Egual  nome  ha  un  ca» 
sale  di  Lombardia  ,  una  delle  sei  fra- 
zioni della  comunità  di  Rosciate  ,  dist. 
e  prov.  di  Bergamo. 

VALBONDIONE,  picciolo  distretto 
di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  nella 
più  alta  parte  della  Valseriana.  E  fa- 
moso per  le  varie  cateratte  che  quivi 
forma  il  Serio,  le  quali  in  complesso 
hanno  più  di  i3o  metri  di  perpendico- 
lare altezza. 

VALBORATA,  stretta  e  scoscesa  valle 
delle  alpi  Allobroghe  ,  presso  le  falde 
sciroccali  del  Monviso.   V.  leporte. 

VALBREMBANA:  sta  in  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  distinta  in  Inferiore, 
Superiore,  e  valle  Oltre  la  Gaggia.  In 
tutte  quelle  tre  parti  vi  scorre  fram- 
mezzo il  Brembo,  dal  cui  fiume  essa  trae 
il  nome.  La  prima  parte  abbonda  di  ce- 
reali, viti,  gelsi  e  cacciagione  ;  la  secon- 
da è  ubertosa  di  viti  e  di  pascoli,  ed 
ha  animali  bovini  e  fonti  termali  sa- 
lutari 5  P  ultima  abbonda  di  miniere 
di  ferro,  di  boschi  e  di  pascoli  pel  mi- 
nuto armento.  Almenno,  Taleggio,  Fui- 
piano  ,  Zogno,  Sampellegrino  e  Piazza 
sono  i  luoghi  principali.  E  una  delle 
tre  maggiori  valli  del  Bergamasco  ;  ina 
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stante  la  sua  stretta  configurazione  non 
produce  bastevoli  cereali  pel  consumo 
de' suoi  abitanti,  i  quali  sommano  a 
circa  25,ooo ,  divisi  in  57  comunità  e 
76  villaggi-  Ha  principio  superiormente 
a  Sanmartino  della  Piazza,  ove  si  uni- 
scono i  due  rami  dell1  alto  Brembo  che 
scorrono  per  Valmezzoldo  e  per  Val- 
fondra,  e  termina  col  distretto  inferiore 
di  Zogno.  Il  Brembo  nel  suo  rimanente 
corso  di  quasi  16  miglia  non  fa  parte 
della  valle  cui  dà  il  nome.  Vi  si  tro- 
vano molte  tortuosità  ed  in  alcuni  luo- 
ghi grandi  strettezze,  per  le  quali  sem- 
bra che  le  montagne  di  un  lato  con- 
giunte fossero  con  quelle  dell'altro, 
come  appare  a  Fondra ,  a  Cornelio  ed 
a  Sedrina.  In  alcuni  luoghi  la  strada 
di  comunicazione  è  scavata  a  scarpello. 
Ha  picciole  valli  secondarie,  come  Val- 
serina,  Valbrembilla,  Valtaleggio,  Val- 
verara  ed  altre  die  tributano  le  loro 
acque  al  Brembo,  le  quali  tutte  abbonda- 
no di  tinche  e  di  trotte.  Appartengono  a 
questa  valle  alcuni  piccioli  laghi  :  uno 
nel  territorio  di  Dossena,  tre  in  quello 
di  Branzi  ,  tre  pure  sopra  i  monti  di 
Carona ,  quattro  presso  Foppolo  e  due 
in  Carnbrembo.  La  mineralogia  forma 
il  maggior  prodotto  di  questa  valle;  il 
ferro  specialmente  si  cava  nei  luoghi  di 
oltre  la  Gaggia,  ed  annualmente  se  ne 
mettono  in  commercio  circa  23mila  pesi. 
L'intera  valle  nel  i834  ai  27  agosto 
ebbe  a  soffrire  grave  procella  con  de- 
vastazioni di  case,  straripamenti  di  ac- 
que, e  rotture  di  strade,  di  argini  e  di 
ponti.  Molti  uomini  illustri  produsse  la 
Valbrembana:  tali  sono  i  Palma,  i  Rizzi, 
gli  Averara,  i  Cavagna,  i  Malfei,  i  Calvi, 
i  Tiraboschi  ed  i  Mascheroni. 

VALBREMBILLA,  cioè  valle  del  pie 
ciol  Brembo,  nel  Bergamasco,  dist.  di 
Zogno ,  subalterna  alla  Valbrembana. 
Orridissimo  n'  è  il  suo  aspetto  ,  e  lo 
sbocco  nella  Brembana  è  di  monti  dal 
piede  alla  cima  affatto  denudati.  Nel  vil- 
laggio, chiamato  egualmente   Brembilla, 
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vi  è  una  fonte  d'acqua  minerale  sulfu- 
rea atta  ai  bagni  ed  alla  bibita. 

VALBRONA,  una  delle  parti  della 
Valassina,  tra  Asso  ed  il  lago  Lario,  ra- 
mo di  Lecco,  alla  cui  riva  sta  il  vili, 
d'  Onno.  Vi  abbondano  i  pascoli  ed  i 
castagneti.  L'acqua  che  scorre  in  que- 
sta valle  va  ad  ingrossare  il  Lambro  per 
la  sinistra  ,  dopo  aver  servito  al  movi- 
mento di  varii  opiGcii ,  ed  avere  for- 
mata la  bella  cascata  nota  col  nome  di 
Vallatigna.  Egualmente  Valbrona  chia- 
masi il  villaggio  o  piuttosto  i  varii  ca- 
sali che  formano  una  comunità  di  quasi 
1,000  abitanti,  i  quali  occupansi  nel 
coltivare  alcuni  cereali,  poiché  il  mag- 
giore prodotto  nei  suoi  dintorni  consi- 
ste in  castagni,  noci,  patate  e  pascoli. 
Un  romantico  viottolo  scende  agli  sco- 
gli che  stanno  in  riva  all'anzidetto  lago 
di  contro  a  Mandello  ed  alla  Badia, 
villaggi  della  riva  orientale. 

VALBURRA,  nome  di  luogo  del  gran- 
ducato di  Toscana,  in  quella  parte  che 
sta  a  borea  dall' Apennino,  quasi  3  mi- 
glia superiormente  a  Marradi ,  ove  il 
fiume  Lamone  presenta  con  le  sue  ac- 
que una  pittorica  cascata. 

VALCA  o  CREMERÀ,  fiumicello  de- 
gli Stati  di  Roma,  prov.  di  Patrimo- 
nio. Ha  origine  nella  valle  di  Baccano; 
scorie  in  letto  ignobile  nell'agro  Veien- 
tano;  passa  ad  Isola,  traversa  la  via  Fla- 
minia,  e  dopo  un  corso  di  \t\  miglia, 
nella  direzione  da  borea  ad  ostro,  get- 
tasi nel  Tevere  alla  sponda  destra,  200 
passi  superiormente  alla  foce  del  Te- 
verone,  4  miglia  a  borea  da  Roma.  Fu 
in  riva  a  questo  fiume  che  accampa- 
ronsi  i  Fabii  in  numero  di  quasi  3oo, 
unitamente  ai  loro  clienti  e  servi,  nel- 
1'  anno  476  av.  P  e.  v. ,  ma  furono  scon- 
fitti e  vinti  dai  Veientani. 

VALCA  LANCA  ,  stretta  e  poco  meno 
che  orrida  valle  dell'Elvetico  cantone 
Grigione,  nella  quale  scorre  il  Calan- 
casca.  V.  calanca,  al  cui  articolo  deesi 
aggiungere:  L'eulcata  in  questa  valle, 
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superiormente  a  Grono,  è  sommamente 
scabrosa,  siccome  squarciata  nel  duro 
masso  della  montagna.  Anche  entro  alla 
stessa  valle  non  veggonsi  che  rovine  di 
spaccate  montagne.  Enormi  massi  tro- 
vansi  a  foggia  di  monti  qua  e  là  sparsi 
nella  stretta  valle,  e  gli  uni  agli  altri 
sovrapposti  e  protendenti  nel  fiume  in 
diverse  forme  e  con  variati  contrasti  di 
base.  Tratto  tratto  veggonsi  strette  gole 
che  appena  offrono  spazio  sufficiente 
all'angustiato  corso  del  Calancasca  ed  al 
sentiero  sopra  il  quale  a  stento  vi  passa 
un  uomo  ed  un  cavallo. 

VALCALDA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  d'Arezzo,  nel  vicariato 
di  Santostefano ,  alla  cui  comunità  esso 
pure  appartiene.  Sta  in  luogo  alquanto 
montuoso,  siccome  nella  più  alta  parte 
della  valle  in  cui  ha  origine  il  Tevere. 

VALCALEPIO,  picciolo  distretto  di 
Lombardia,  nel  Bergamasco,  tra  il  lago 
Sebino  e  la  giogaia  di  montagne  che 
dal  lato  occidentale  lo  separano  dalla 
Valcavallina.  Di  quasi  12  miglia  è  la  sua 
lunghezza  da  Telgate  a  Fonteno;  la  sua 
maggiore  larghezza ,  dalla  sponda  occi- 
dentale del  lago  all'anzidetta  giogaia,  è 
di  5.  Trae  il  suo  nome  dal  picciol  borgo 
di  Calepio,  patria  del  Calepino,  autore 
del  dizionario  delle  lingue.  Coutiene 
19  villaggi  ed  una  popolazione  di  circa 
1 3,ooo  persone.  Produce  molte  frutta 
e  buonissimi  vini ,  poiché  è  interamente 
composto  di  amene  colline.  Il  raccolto 
dei  bozzoli  vi  prospera  costantemente , 
la  qual  cosa  è  attribuita  alla  salubrità 
dell'  aere.  Dipende  dalla  commissaria  di- 
strettuale residente  in  Sarnico.  I  conti 
Calepio  furono  investiti  di  questo  feudo 
nel  1437  nella  persona  del  famoso  ca- 
pitano Trussardo. 

VALCAMONICA,  la  più  estesa  delle 
tre  maggiori  vallate  che  costituiscono 
la  provincia  di  Bergamo.  V .  camonica, 
al  cui  articolo  devesi  aggiungere:  Prima 
delPanno  1801  apparteneva  alla  Bre- 
sciana; un  decreto  della  repubblica  Ci- 
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salpina  la  allogò  al  Bergamasco.  Molti  la- 
ghetti vi  stanno  come  serbatoi  naturali 
delle  nevi  che  sciolgonsi  a  perenne  nu- 
trimento dell1  Olilo:  i  più  rimarchevoli 
sono  il  Darmo  o  Arno  ;  il  Mortarolo 
nel  territorio  di  Monno  $  il  Baitone  a 
Sonico;  il  Lagone  a  Cividate;  4  al  Ponte 
di  Legno,  uno  chiamato  Lagonero,  il 
secondo  Lagobianco  o  sia  d'  Ervalle,  il 
terzo  Visco,  il  quarto  Sibiso.  Se  ne 
trova  un  altro  alle  falde  del  monte  Ve- 
nezia, formato  dallo  scolo  del  Pisogna; 
uno  chiamato  di  Avio  proveniente  dalle 
montagne  di  Mu  ;  finalmente  altri  due 
stanno  nella  Valsaviore  e  chiamansi  Lac- 
carne e  Messino.  Tutti  in  generale  gelano 
per  4  mesi  dell'anno.  Le  montagne  sono 
quasi  tutte  sterili  e  denudate  di  vegeta- 
bili e  di  terra,  specialmente  nelle  ec- 
celse loro  cime  ;  soltanto  a  metà  china 
stanno  i  boschi  ed  i  pascoli.  Nella  parte 
piana,  cioè  nel  basso  della  valle,  si  col- 
tiva il  frumento,  la  segale,  il  sorgo  ,  la 
spelta,  P  orzo  ed  il  canape.  I  boschi  di 
larice,  d'abete  e  di  betula  sono  di 
grosso  proGtto  ai  Camuni;  ma  il  mas- 
simo prodotto  è  il  ferro.  Vi  sono  9  forni 
per  la  fusione  e  circa  70  fucine.  In  que- 
sta valle  ebbe  nascita  nel  1679  Bernardi- 
no Zandrini,  astronomo,  idraulico  e  ma- 
tematico insigne. 

VALCANALE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Clusone  , 
nella  superiore  Valseriana  alla  destra  , 
al  luogo  chiamato  Acqualina  ,  in  vici- 
nanza ad  un  passaggio  di  comunicazione 
con  la  Valbrembana.  Conta  quasi  3oo 
abitanti,  divisi  in  5  casali,  Boccardi,  Ba- 
ranzini ,  Portico  ,  Zanetti  e  Valcanale  , 
uniti  alla  comunità  di  Ardesio.  Sta  9 
miglia  a  borea  da  Clusone  e  3  a  po- 
nente da  Grorao. 

VALCANTONE  ,  paludoso  laghetto 
che  con  altri,  in  numero  di  17,  formano 
le  così  dette  Valli  di  Cornacchia.  Sta  a 
ponente  dalla  Valbertucci. 

VALCAPMIA,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  e  deleg.  di  Perugia,  sopra 
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un  monte ,  2  miglia  discosto  dalla  si- 
nistra riva  del  Tevere,  con  circa  600 
abitanti.  Sta  8  miglia  a  greco  da  Pe- 
rugia e  6  a  scirocco  dalla  Fratta,  in  sito 
scarso  di  cereali,  ma  coltivato  con  viti, 
gelsi  e  canape. 

VALCAPRIASCA,  nome  di  circolo 
nell1  Elvetico  cantone  Tiaino,  dist.  di 
Lugano.  La  pieve  di  Tesserete  ,  situata 
nella  parte  più  alta  della  valle,  ed  ove 
ha  principio  il  torrente  Casarigo,  ap- 
partiene alla  diocesi  di   Milano, 

VALCASARCA  o  CASARGO  ,  luogo 
della  prov.  di  Como,  in  Valsassina,  tra 
il  Pioverna  ed  il  Varrone ,  nel  quale 
vi  sono  indizii  di  miniere  di  ferro,  ma 
non  sono  coltivale,  avendo  a  soffrire  la 
concorrenza  di  quelle  dei  monti  Var- 
rone e  Soglia  che  per  la  maggiore  co- 
modità della  via  ne  ottengono  la  prefe- 
renza per  la  minore  spesa  nel  trasporto 
del  minerale  ai  forni  di  fusione.  Trae 
il  nome  dal  villaggio  di  Casargo. 

VALGASGINA,  dist  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa.  Il  torrente 
Cascina,  uno  degli  immittenti  nelP  Era, 
gli  scorre  nel  mezzo  :  è  molto  fertile 
ed  interamente  coltivato  con  cereali, 
viti,  gelsi  ed  ulivi  5  quel  terreno  è  for- 
mato dal  tufo  stritolato  portatovi  dalle 
acque  dei  vicini  colli  ,  il  qual  tritume 
asciugò  varie  giuncaie  ed  acquitrini  che 
servivano  per  pascoli  comunali  prima 
del  secolo  XVII.  La  sua  lunghezza  da 
ostro  a  borea  non  è  che  di  7  miglia. 

VALCASIGLIO,  luogo  del  Bergama- 
sco, nel  quale  scorre  il  torrente  Casi- 
glio  ,  e  forma  una  picciola  valle  subal- 
terna alla  Vallaverara  ,  essa  pure  di- 
pendente dalla  Valbrembana  superiore. 
VALCASTELL\NA,  nome  di  un  can- 
tone del  distretto  di  Teramo,  provincia 
dell'  ulteriore  Abruzzo,  il  cui  capoluogo 
è  il  villaggio  della  Nunciata  ,  il  quale 
componesi  di  25  frazioni  per  formare 
una  comunità  di  circa  4,000  abitanti. 
Questo  distretto  serve  di  confine  tra  la 
Marca  Fermana  e  gli  Abruzzi    sino  ad 


VAL 

Ancorano  nella  lunghezza  di  circa  a5 
miglia.  Il  fiume  Castellano  gli  scorre 
a  maestro  ed  il  Salinello  a  scirocco. 

VALGAUDINA,  nel  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Principato  ulteriore, 
dist.  d' Arienzo,  cant.  d' Ariola.  È  un 
luogo  celebre ,  perchè  ai  Romani ,  in- 
gannati da  alcuni  Sanniti  vestiti  da  pa- 
store ,  venne  percluso  il  passo  per  re- 
carsi a  Benevento, e  furono  poscia  vinti 
e  costretti  ad  umiliarsi  passando  sotto 
un  giogo.  Le  Forche  d7  Arpaia  stanno 
in  questa  valle  ,  lungo  la  quale  venne 
costrutta  la  via  Appia  che  da  Capua 
conduceva  a  Benevento  ed  a  Brindesi. 
Trae  il  suo  nome  dall1  antica  città  di 
C  audio. 

VALCAVA  ,  nome  di  un  casale  di 
Lombardia  ,  frazione  della  comunità  di 
Sanmichele  in  Valberetta,  dist.  di  Capri- 
no, prov.  di  Bergamo.  Sta  quasi  sopra  la 
cima  del  monte  Sambernardo,  e  lontano 
dalla  chiesa  parrocchiale  di  Sanmichele 
circa  3  ore  di  erto  e  faticoso  cammino. 
Ha  una  propria  chiesa  titolata  al  Pre- 
cursore, e  frequentata  come  un  santua- 
rio, In  quelle  vicinanze  ha  origine  il 
torrente  Sauna  ,  il  quale  lambisce  il 
borgo  di  Caprino  e  gettasi  nell1  Adda 
per  la  sinistra.  Valcava  chiamasi  egual- 
mente una  frazione  della  comunità  di 
Sanlorenzo  ,  nel  granducato  di  Toscana, 
vicariato  di  Scarperia,  nella  Valsieve.  Sfa 
3  miglia  distante  verso  scirocco  dal 
borgo  di  Sanlorenzo ,  presso  un  tor- 
rente che  ha  foce  nello  Stralla  alla  riva 
sinistra. 

VALCAVALLINA,  picciolo  distretto 
di  Lombardia,  nella  provincia  di  Ber- 
gamo :  in  essa  stanno  i  laghetti  di  Gala- 
no e  di  Spinone,  ed  è  amena  quanto 
mai  si  possa  dire  ,  presentando  ovun- 
que bellissime  prospettive.  A  ponente 
ha  la  Valseriana ,  e  vi  si  arriva  per 
non  incomoda  via  5  scoscese  rupi  al 
contrario  trovansi  per  chi  vuol  an- 
dare alla  Valcalepio  ed  al  lago  Sebi- 
no    che  gli  sta  a  levante.  Le  acque  di 
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questa  valle,  dopo  aver  formati  gli  an- 
zidetti due  laghi ,  vanno  a  perdersi  nel- 
P  Ollio  mediante  il  fiume  Cherio.  Tre- 
scorre  è  il  principale    luogo    di  questo 
distretto,  ma  dipende  dalla  pretura  di  Lo- 
vere.  Vi  si  contano  27  villaggi  e  circa 
7,400  abitanti,  molto  attivi,  e  di  sana 
e    robusta    complessione.    Si  coltivano 
viti   e  gelsi  ;  ma  i  cereali   non  bastano 
per  Pannuale  consumo: vi  suppliscono  le 
patate.  Nel  giorno  29  maggio  18  20  ebbe 
molto  a  soffrire  per  grave  procella  accom- 
pagnata da  tanta  copia  d'acque  da  sover- 
chiare argini,  rovinare  case  ed  opificii 
in  riva    al    così  detto   Fiume,    e   sbar- 
bicare piante,  per  cui  si  otturò  lo  sbocco 
nel  Tinazzo,  e  formò  un  ampio  lago  in 
tutta  la  bassa  valle,  che  però  ben  pre- 
sto scomparve.  Il  villaggio  di  Castro,  si- 
tuato immediatamente  alla  foce  del  Ti- 
nazzo ,  fu  il  maggiormente  danneggiato. 
VALCAVARGNA  ,    picciolo  distretto 
della  Lombardia  ,    prov.    di  Como  ,    si- 
tuato in  mezzo  agli  alti  monti  che  stan- 
no tra  il  lago  Lario  a  levante  ed  i  con- 
fini Elvetici  del  cantone  Ticino  a  po- 
nente. Porlezza    in  riva  al  Geresio  n1  è 
il  capoluogo,  e  vi  si  annoverano  i3  co- 
munità. Vi  si  trova  maggiore   quantità 
di    boschi  e  di  pascoli    che  terre  colti- 
vate. Abbonda  di  miniere  di  ottimo  fer- 
ro ,  che  si  lavora  nei  forni  di  Cardano  ; 
vi  si  trova  pure  del  rame  e  del  piombo 
argentifero.  Si  arriva  a  questa  valle  per 
uno  scabro  sentiero  che  vi  conduce  da 
Porlezza,  L'  orridezza  di  questa  valle  è 
singolarmente  maravigliosa  :  si  entra  me- 
diante un  ardimentoso  ponticello  di  pie- 
tra   che   varca   un  impetuoso   torrente 
chiamato    il    Cuccio ,  il    quale  tra*1  sassi 
biancheggia  sino  al  Ceresio.  Esso  racco- 
glie   tutte    le    acque    della  valle,  della 
quale    il    più    alto    monte    chiamasi   il 
Pizzo  di  Gino.  Due  miglia  distante  dal- 
l' anzidetto  ponte  sta  il  maglio  e  la  fu- 
cina pel  ferro.  Perle  molte  caverne  che 
quivi  si  trovano,  dagli  antichi  fu  chia- 
mata dwernia.  I  Cavargnini  0    Cavcr- 
xamp.  -  in 
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nioni  da  alcuni  scrittori  del  XIVT  secolo 
ci  vennero  dipinti  come  rapaci  ladri  e 
sanguinare  assassini  ;  da  altri  ci  furono 
indicati  come  vagabondi  per  tutta  la  Lom- 
bardia a  guisa  di  zingari.  Ciò  che  v'ha  di 
certo,  si  è  che  furono  repressi  nel  succes- 
sivo secolo  per  le  cure  dell1  arciv.  di  Mi- 
lano Carlo  Borromeo,  mediante  enciclica 
ai  suoi  vescovi  suffraganei.  I  Cavargnini 
d'oggi  formano  una  generazione  di  buoni 
uomini ,  pacifici ,  dediti  al  lavoro  della 
legna ,  del  carbone  e  del  ferro  ,  gene- 
rosi ed  ospitali.  Il  loro  soggiorno  fra 
le  balze  e  le  rupi  alimenta  costumi  rozzi, 
ma  innocenti  ;  tutt1  al  più  procurano 
di  non  soggiacere  ai  diritti  della  regia 
privativa  sopra  il  tabacco  ed  il  sale,  che 
per  loro  sono  gravosissimi  a  fronte  delle 
facilitazioni  che  trovano  a  provvedersene 
nel  limitrofo  Elvetico  cantone  Ticino. 
Latte,  cascio  e  castague  sono  il  loro 
vitto.  In  dicembre  formano  un  pane 
che  loro  serve  sino  a  primavera  inol- 
trata 5  e  per  ben  conservarlo  lo  appen- 
dono alle  affumicate  soffitta  delle  loro 
case.    V.   CAVABttNA. 

VALCECWA  ,  ampio  distretto  del 
granducato  di  Toscana,  compartimento 
di  Pisa.  Il  fiume  Cecina  lo  percorre  in 
tutta  la  sua  estensione  ,  le  prime  io 
miglia  da  ostro  a  borea,  il  rimanente, 
che  è  di  25 ,  da  levante  a  ponente.  La 
parte  alta  di  questa  valle  ha  un  clima 
molto  variabile  ed  incostante $  la  parte 
media  fruisce  d'  una  deliziosa  tempera- 
tura. Quella  che  più  s'avvicina  al  mare 
soffre  in  estate  calori  insopportabili , 
ed  i  venti  marini,  troppo  umidi  dal 
giugno  al  novembre,  fanno  fuggire  tutte 
le  famiglie  comode  5  quindi  non  vi  ri- 
mangono che  le  povere,  le  quali  an- 
nualmente si  vivificano  coli1  imparen- 
tarsi con  alcuni  montanari  apennigeni 
che  vi  discendono  nel  verno.  Quelle  fa- 
miglie avventizie,  formando  una  popo- 
lazione di  varia  origine  e  costumanze, 
non  è  né  prosperante,  ne  industriosa, 
né  attiva.  \  luoghi  principali  della  Val- 
i63 
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>>ecina  sono  Riparbella ,  Montescudaio  , 
Castelnuovo,  Guardistallo,  le  Pomerance 
<»  Radicondoli  j  la  popolazione  non  oltre- 
passa le  i4)6oo  persone.  Vi  è  un  forno 
di  fusione  e  due  ferriere.  Presso  Castel- 
nuovo  vi  è  un  opificio  per  estrarre  il 
sale  borace  da  quelle  cave.  Particolarità 
di  questa  valle  sono  pure  gli  strati  di 
selenite  e  le  masse  di  alabastro  gessoso, 
molti  diaspri  e  non  poche  vene  di 
zolfo  e  di  antracite.  Singolari  poi  sono 
le  fonti  termali.  V .  fumacchi. 

VALCHIANA,  prov.  delPEtruria,  due 
terzi  della  quale  appartengono  al  gran- 
ducato di  Toscana,  ed  il  rimanente  allo 
Stato  Romano.  Il  suo  nome  le  deriva 
dal  fiume  Chiana  che  longitudinalmente 
la  irriga.  I  monti  che  ad  essa  le  stanno 
lateralmente ,  sono  quasi  paralleli  al 
meridiano  ,  e  tanto  da  settentrione 
che  da  ostro  è  interamente  aperta.  Que- 
sta valle  ,  anticamente  traversata  dalla 
Via  Cassia,  forma  in  oggi  quindici  co- 
munità, ed  è  una  delie  tre  valli  che 
compongono  la  provincia  Aretina.  L1  in- 
tera superficie,  tra  monti,  colli  e  pia- 
nura, è  di  607  miglia  quadrate.  L'esten- 
sione longitudinale  è  di  miglia  60,  delle 
quali  45  al  Granduca  e  i5  al  Papa. 
La  sua  larghezza  è  da  io  miglia  a  20. 
Gli  abitanti  nel  i8s5  ascendevano  a 
119,5 10  individui.  Quella  parte  appar- 
tenente al  graducato  è  talmente  feconda, 
d1  essere  considerata  il  granaio  della 
Toscana.  Alcuni  laghi  di  poca  profondità 
e  non  pochi  pantani  rendevano  V  aere 
non  troppo  salubre,  specialmente  nei  ca- 
lori estivi,  per  cui  Dante,  Inferno,  xxix, 
46 ,  ebbe  a  dire  : 
Qual  dolor  fora ,  se  degli  spedali 
Di  Valdichiana,  tra  H luglio  e'I  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ! 
In  oggi,  specialmente  la  parte  toscana , 
è  quasi  tutta  cambiata,  poiché  ha  la 
sembianza  di  un  giardino.  Si  raccolgono 
cereali ,  vini  ed  olii  al  di  là  del  biso- 
gno degli  abitanti  j  si  commercia  pure 
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di  seta ,  di  canape  e  di  bestiami  vaccini. 
Secondo    il    computo    dell1  infaticabile 
Zuccagni ,  nella   parte  appartenente  al 
granducato  si  tengono  12    mercati   eb- 
domadali,  ripartitamente  in  diversi  luo- 
ghi,  e  5i  fiere  annuali,  cioè  2  in  gen- 
naio, 8  in  maggio,  6  in  giugno,  una  in 
luglio,  io  in  agosto,  6  in  settembre, 
5  in  ottobre,  5  in  novembre ,  2  in  di- 
cembre  e  6  in  giorni  variabili.  La  su- 
perficie   sua   è   valutata    a    49$  miglia 
quadrate  ,    e    la    popolazione    a    circa 
io5,200  abitanti,  divisi  in  14  comunità, 
delle    quali  le   principali  sono  Arezzo , 
Cortona,  Montepulciano,  Chiusi,  Mon- 
te-Sansavino ,  città  vescovili  $  Asinalun- 
ga  ,  Lucignano  e  Castiglione-fiorentino, 
cospicui  borghi.  Sorprendente  è  questa 
vallata,  perchè  porta  le  acque  in  parte 
al   Tevere    ed    il  rimanente   all'Arno , 
due  grossi  fiumi  dell'  Italia  centrale ,  i 
quali    scorrono    in    opposta    direzione. 
Tale    particolarità,  rara  bensì,  ma  non 
unica  nelP  antico  continente,  come  vol- 
lero assicurarci  alcuni  geografi  che  scris- 
sero ciò  non  trovarsi  che  al  di  là  del- 
l' Atlantico  fra  V  Amazzone  e  P  Oreno- 
co ,    appartiene    pure    ali1  isola  di  Cor- 
sica   pei    due    fiumi    che  scendono  dal 
monte  Gradaccio ,  potendosi  altresì  ac- 
cordare la  stessa  singolarità  alla  Valgana 
nella   Lombardia.  I  Pelasgi,  gli  Umbri 
e  gli  Etruschi    furono  i  primi    che  fe- 
cero conoscere  il  loro  sapere  nelP  idro- 
grafia,  rendendo  coltivabili    le  pianure 
laterali   al  Chiana.  I  Romani ,    tostochè 
si  furono   impadroniti   delPEtruria ,  vi 
aprirono  la  militare  Via  Cassia  qui  so- 
pra indicata.  G.  Obsequente  parla  di  un 
lago  in  vicinanza  di  Arezzo ,  dal  quale 
sembra    che   avesse    origine  il  Chiana  t 
fiume  che  da  Strabone  è  indicato  scen- 
dere   ad  irrigare  il  piano  di  Chiusi,  e 
poscia,  secondo  Plinio  ,  si  scaricasse  nel 
Tevere  :  ciò  in  oggi ,  come  si  disse,  si 
eseguisce  in  modo  diverso.  V.  chiana. 
VALCHIUSA,  volgarmente  valchiosa, 
nome  della  parte  maggiormente   mou- 
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tuosa  della  Valtellina,  tra  Bormio  e  Ti- 
rano ,  la  quale  però  non  tralascia  di 
offrire  piacevolissime  prospettive.  Vi 
scorre  precipitoso  il  fiume  Adda  ,  e  vi 
passa  la  via  che  conduce  allo  Stelvio. 
Il  nome  di  Valchiusa  gli  derivò  dalla 
sua  configurazione,  cagionata  dagli  sco- 
scendimenti di  alcune  altissime  monta- 
gne che,  restringendo  il  corso  dell'  an- 
zidetto fiume,  quasi  chiusero  l'ingresso 
tra  la  bassa  e  l'alta  Valtellina.  Valchiusa 
chiamasi  egualmente  un  luogo  del  gran- 
ducato di  Toscana  nel  Fivizzanese,  nelle 
cui  vicinanze,  sopra  il  torrente  Mora- 
mio,  vi  è  un  bel  ponte  ,  dal  quale  si 
fruisce  di  un1  estesa  veduta,  poiché  tro- 
vasi 483  metri  sopra  le  acque  del  mare. 
VALCHIUSURA  ,  uno  de'  pantanosi 
laghi  costituenti  le  cosi  dette  Falli  di 
Comacchio.  Può  avere  4  miglia  di  cir- 
conferenza ,  ed  è  abbondantissimo  di 
pesci. 

VALCIMARA  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nella  Marca-Maceratese  ,  dist.  di 
Camerino  ,  luogo  di  stazione  postale  fra 
Tolentino  e  Serravalle ,  lungo  la  via 
che  da  Foligno  pel  Golfiorito  conduce 
a  Loreto  ,  presso  la  sinistra  riva  del 
Chienti,  con  circa  800  abitanti.  Sta  poco 
meno  di  4  miglia  a  greco  da  Cameri- 
no ,  altrettanto  a  maestro  da  Pieve-Bo- 
vigliana  e  io  a  libeccio  da  Tolenti- 
no. Oltre  agli  abbondanti  pascoli  che 
stanno  nel  suo  territorio ,  veggonsi  pure 
alcune  vigne  e  molte  roveri  di  sorpren- 
dente grossezza. 

VALCIOSA,  nome  di  luogo  nella  Val- 
tellina ,  dist.  di  Tirano  ,  rimarchevole 
pel  divallamelo  di  una  montagna  che 
per  undici  giorni  sospese  il  corso  del- 
l' Adda.   V.  sBamo. 

VALCIRO  ,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia ,  tra  la  Vallambria  e  la  Valma- 
drè ,  ai  piedi  boreali  del  Monte  del  Dia- 
volo ,  che  divide  la  Valtellina  dal  Ber- 
gamasco :  appartiene  al  dist.  e  prov.  di 
Sondrio.  Il  villaggio  di  Caiolo  con  le 
frazioni  di  Cantone  e  di  Pranzerà  sono 
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i  soli   luoghi    abitati    in    questa    valle. 

VALCONDRlA,nome  di  picciola  valle 
in  Lombardia,  prov.  di  Valtellina,  dist. 
di  Chiavenna ,  la  quale  dicesi  formata 
per  la  caduta  di  una  montagna  delle  vi- 
cinanze di  Uschione.  Un  isolato  enor- 
me macigno  vedesi  tuttora  da  chi  viag- 
gia per  la  via  da  Chiavenna  alla  Spluga. 

VALCUVIA,  montuoso  dist.  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como ,  formante  la  pie- 
banìa  maggiormente  occidentale  della 
diocesi  Comasca:  è  quindi  interamente 
circondata  da  quella  di  Milano.  Rimar- 
chevole è  questo  distretto,  perchè  il  noc- 
ciolo del  monte  che  divide  la  valle  dal 
lago  Verbano ,  ovunque  schistoso  al  di 
sotto  e  calcare  superiormente,  è  appog- 
giato ad  un  enorme  ammasso  di  ciot- 
toli fluitati,  che  forma  alcune  collinette 
secondarie ,  alla  cui  cima  v'  è  qualche 
picciola  pianura  con  varie  casuccie  $  in- 
dizio indubitato  che  le  acque  sino  a 
quelP  altezza  giungevano  in  tempi  ve- 
tusti. Le  piogge  ,  aprendo  di  tanto  in 
tanto  qualche  frana,  strascinano  al  piano 
somma  quantità  di  que'  ciottoli  misti 
alle  ghiaie,  e  coprono  le  poche  campa- 
gne coltivate,  le  quali,  formando  poscia 
argine  ad  altre  acque  ,  vi  producono  fre- 
quenti paduli,  bensì  piccioli,  ma  nocivi 
alla  coltivazione  ed  alla  salubrità  del- 
l' aria.  11  progressivo  alzamento  di  que- 
sta valle  fa  sì  che  le  acque  che  scen- 
dono dalle  laterali  montagne  dividansi 
in  due  parti  ,  una  delle  quali  va  a  La- 
veno  col  nome  di  Boesio,  e  l'altra  col 
nome  di  Morgorabbia  corre  a  congiun- 
gersi col  fiume  Tresa  per  la  sinistra , 
poco  superiormente  a  Germignaga.  Al- 
tre particolarità  di  questo  distretto  so- 
no ;  la  via  che  conduce  a  Varese ,  ta- 
gliata a  forza  di  scarpello  a  fianco  del 
monte.  (  V.  mericcio),  ed  il  picciol  lago 
di  Brincio  riputato  il  cratere  di  un  an- 
tichissimo vulcano.  Questa  valle  ,  della 
quale  Cuvio  è  il  capoluogo ,  in  se  rac- 
chiude 17  villaggi  con  chiese  parroc- 
chiali ,  ed  una  popolazione  di  9,5oo  abi- 
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tanti  o  poco  meno.  Nel  luogo  chiamato 
il  Careggio,  tra  Cuvio  e  Casalzuigno,  esi- 
steva un  padule,  che  in  oggi  si  sta  asciu- 
gando mediante  una  società  di  azioni- 
sti. Un  canale  principale  attraversa  quel- 
l1  insalubre  tratto  di  terreno  nella  lun- 
ghezza di  2472  metri,  cominciando  dalla 
cascina  Boffalora  presso  Cuvio  sino  al 
mulino  Panighini. 

VALDAGNO  ,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti ?  prov.  di  Vicenza  ,  capoluogo  di 
dist.,  alla  riva  destra  del  fiume  Agno, 
al  confluente  del  torrente  Lario ,  14 
miglia  a  ponente  da  Vicenza  e  6  a  mae- 
stro da  Arzignano,  ai  piedi  del  monte 
Castello ,  il  quale  somministra  pietre 
molto  pregiate  per  le  costruzioni.  Conta 
quasi  3}ooo  abitanti  molto  attivi  ;  vi  si 
tiene  annuale  fiera  ai  25  luglio,  e  mer- 
cato al  martedì  ed  al  venerdì.  Vi  sono 
3  fornaci  per  fondere  il  ferro  vecchio, 
cui  convertesi  in  chiodi  ed  istrumenti 
rurali;  vi  sono  pure  varie  fabbriche 
molto  operose  di  pannilani.  Alla  sua  co- 
munità stanno  unite  le  frazioni  di  Ca- 
stelvecchio,  di  Cerealto  e  di  Piano.  Ri- 
siede in  Valdagno  un  giusdicente  ed  un 
commissario  politico;  il  suo  distretto 
abbraccia  i5  comuni  e  quasi  28,000  abi- 
tanti. La  valle,  dalla  quale  trae  il  no- 
me questo  borgo ,  è  molto  amena  ,  e 
frequentate  sono  le  acque  minerali  che 
scaturiscono  nel  villaggio  di  Recoaro  , 
il  quale  n1  è  distante  5  miglia  verso 
maestro. 

VALDAGOSTA,  nome  di  luogo  nelle 
paludi  comunemente  chiamate  Valli 
di  Comacchio.  E  situato  fra  le  isole 
Casone  del  Sale  a  borea,  Alberone  ad 
ostro  e  Carantico  a  ponente.  La  circon- 
ferenza di  questo  paludoso  lago,  molto 
pescoso,  è  di  circa  7  miglia. 

VALDAMBRIA,  dist.  del  granducato 
di  Toscana,  nel  compartimento  d^rezzo, 
formato  dal  fiume  Ambria  che  gli  scorre 
nel  mezzo  ed  ha  foce  nell1  Arno  per  la 
sinistra  riva,  2  miglia  inferiormente  a 
Levane.  Ha  circa  12  miglia  di  lunghezza 
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nella  direzione  da  ostro  a  borea  ,  ed  in 
sé  rinchiude  28  villaggi,  formanti  due 
comunità,  Bucine  e  Pergine  ,  la  prima 
con  5,35o  abitanti  ,   e  la    seconda    con 
circa  1,600.  La  superficie  territoriale  di 
tutta  la  valle  è  di  52  miglia  quadrate. 
Valdambria  chiamasi  pure  un  luogo  nella 
Valtellina,  dist.  di  Ponte.  Trae  il  suo 
nome  dal  villaggio  d1  Ambria  e  dal  tor- 
rente di  egual  nome  ,  il  quale   si  con- 
giunge con  il  Venina  prima  di  gettarsi 
nell'  Adda  per  la  sinistra.  Al  tempo  del 
dominio  Sforzesco  vi  si  estraeva  quantità 
di  ferro  spatico  ,  e  sotto  al  regno  d'  I- 
talia  vi  si  fondevano  palle  di  cannone. 
VALDARNO,  ampia  regione  del  gran- 
ducato di  Toscana:  dividesi  in  4  parti, 
Casentinese  ,  Superiore,    Fiorentino  ed 
Inferiore.  La  prima  può  considerarsi  la 
più  alta  parte  della  Toscana  :  appartiene 
alla  prov.  di  Firenze  ,  e  forma  il  vica- 
riato di  Poppi  ed  una  parte  di  quello  di 
Arezzo.  La  seconda  costituisce  il  vicariato 
di  Sangiovanni  ed   una  parte  di  quello 
di  Puntasieve:  mirabile  in  essa  è  il  luogo 
chiamato  Falle  deW  Inferno.  La    terza 
appartiene  interamente   a   Firenze,  ed 
è  certamente  la  regione  più  ricca  e  po- 
polata del  granducato.  L'ultima  esten- 
desi  da  Firenze  a  Bro/.zi  sino  alla  foce 
dell1  Era ,    al  principio   della    provincia 
di  Pisa.  Dopo  la  valle  irrigata  dal  Po, 
il  Valdarno  é  il  più  fertile  e  maggior- 
mente popolato  di  quanl1  altri  distretti 
fluviali  esistano  in  Italia.  In  esso  apronsi 
molte  subalterne  valli,  principali  delle 
quali  sono  :  a  destra    il    Sieve  ,    il    Bi- 
senzo  ,  POrabrone  pistoiese,  ed  a  sini- 
stra il  Chiana  toscano  ,  il  Greve,  il  Pe- 
sa,  PElsa  e  P  Era.    Dappertutto    nelle 
due  parti  superiori  vi  sono  miniere  di 
ferro  ,  di  vitriuolo  ,  di  zolfo    e  di  car- 
bon  fossile  ;  vi  si  trovano  pure  ossa  d'e- 
lefanti petrificati  e  non   petrificati.    La 
via  Cassia ,  ristaurata  da  Adriano    im- 
peradore,  transitava  pel  Valdarno    su- 
periore. Dopo  Firenze   si  fruisce  dell'a- 
spetto di  deliziose  fertili  colline,  piene 
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ili  campestri  case  e  di  giardini  coperti 
d">ogni  specie  di  piante  fruttifere;  quindi 
ricreano  la  vista  da  qualunque  lato  si 
osservino.  È  poi  in  questa  ultima  parte 
che  veggonsi  quegli  sciami  di  vezzose 
contadinelle,  vero  modello  delle  Grazie 
per  la  bellezza  delle  loro  forme  ,  per 
la  purità  del  linguaggio  ,  per  la  vaga 
foggia  del  vestimento,  soltanto  occupate 
nelP  intrecciamento  delle  paglie  ,  con 
le  quali  formansi  i  tanto  decantati  cap- 
pelli che  da  altre  popolazioni  vorreb- 
bonsi  ora  con  lodevoli  sforzi  imitare  , 
senza  potervi  forse  giammai  riuscire. 
Quelle  donne,  che  di  conladine  hanno 
soltanto  il  nome  ,  siccome  dovrebbero 
per  la  condizione  loro  attendere  ai 
campestri  lavori ,  stipendiano  alP  uopo 
delle  montanare,  onde  non  nuocere  alla 
morbidezza  delle  loro  mani  ed  alla  fi- 
rezza  dei  loro  intrecciamene.  Valdarno, 
o  piuttosto  Valdarmo,  è  pure  il  nome 
di  una  valle  subalterna  alla  Camonica. 

V.    LAGO    D1  ARMO. 

VALDASSA,  una  delle  minori  valli  che 
comunicano  con  quella  in  cui  scorre 
T  Astico,  nel  distretto  de1  Settecomuni , 
prov.  di  Vicenza ,  ai  piedi  delle  alpi 
Retiche.  Il  suo  nome  gii  deriva  dal  vil- 
laggio d1  Assa. 

VALDASTINO  ,  nome  di  luogo  in 
Lombardia,  circondario  esterno  di  Ber- 
gamo :  al  lato  di  ponente  circonda  ter- 
reni diligentemente  coltivati  con  viti  e 
gelsi.  Vi  è  un  frequentato  santuario 
chiamato  la  Madonna  del  Bosco,  ed  una 
chiesa  titolata  al  Santosepolcro ,  già 
ufficiata  dai  Vallombrosiani.  Sta  unito 
alla  comunità  di  Borgocauale. 

VALDELSA  ,  uno  dei  più  ameni  di- 
stretti della  prov.  di  Firenze,  e  direb- 
besi  anche  di  tutta  la  Toscana.  Il  fiu- 
me Elsa  lo  percorre  nelP  intera  sua  lun- 
ghezza da  Poggibonzi  sino  al  Ponte  ad 
Elsa  ,  corso  di  strada  chiamata  la  Tra- 
versa ,•  tale  direzione  è  da  scirocco  a 
maestro.  Tutta  questa  valle  è  molto  bene 
popolata  e  diligentemente   coltivata.  I 
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vini  di  Collemuccioli  sono  considerati  i 
migliori.  Vi  sono  alcune  fabbriche  di 
carta  ed  altre  manifatture.  V  aria  è  sa- 
lubre, perchè  non  contaminata  digli  cf- 
fluvii  dei  boschi. Ricercati  sono  gli  agnel- 
li ,  i  casci  marzolini  e  le  ricotte.  Que- 
sta valle  è  da  ambedue  le  parti  fian- 
cheggiata da  alte  colline  composte  di 
strati  orizzontali  ,  dei  quali  i  più  sono 
d1  argilla  ,  altri  di  tufo  ed  alcuni  po- 
chi d1  arena.  Dei  testacei  fossili  del  Val- 
delsa  ne  fece  menzione  il  Mercati  nella 
sua  Metallotecha  Vaticana.  Certaldo  ,  pa- 
tria dell'esimio  scrittore  Giovanni  Boc- 
caccio, è  il  capoluogo  di  tutta  la  valle, 
e  vi  risiede  un  R.  vicario.  Gli  altri  luo- 
ghi principali  sono  Cambriano  ,  Castro 
fiorentino  ,  Collemuccioli  ,  Granaiolo  , 
Monterappoli  ,  Poggibonzi  e  Zambia. 

VALDEMONA,una  delle  tre  divisioni 
colle  quali  dagli  Arabi  magrebiani  venne 
spartita  la  Sicilia.  V.  demona.  In  oggi 
questa  terza  parte  dell1  isola  comprende 
la  prov.  di  Messina,  una  parte  di  quella 
di  Catania  ed  una  picciola  porzione  di 
quella  di  Palermo. 

VALDERA  ,  ampio  dist.  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Pisa.  Al  suo 
principio  è  alquanto  ristretto  fra  le  col- 
line Volterrane,  ma  si  allarga  dopo  Pu- 
nione  del  torrente  Sterza  al  fiume  Era 
che  gli  dà  il  nome.  La  sua  lunghezza 
quasi  latitudinale  ,  cioè  da  scirocco  a 
maestro,  è  di  circa  25  miglia.  Volterra, 
Laiatìco,  Terricciola,  Peccioli ,  Cappa  - 
nolli ,  Ponsacco  e  Pontadera  sono  i  suoi 
principali  luoghi  ;  gli  abitanti  ascendono 
a  circa  29,400,  tutti  dandole  buona  e 
pacifica  ,  benché  facilmente  clamorosa. 
Abbonda  di  ulivi  ,  ed  ottimamente  si 
pratica  di  estrarre  Polio  a  freddo ,  per 
cui  riesce  di  ottima  qualità.  Pontadera 
è  luogo  assai  commerciante  per  la  sua 
situazione  ,  per  1'  ebdomadale  mercato 
al  venerdì  e  per  la  fiera  dopo  la  festa 
di  san  Luca.  Presso  quel  borgo  vi  è  una 
fonte  d1  acqua  salina. 

VALDERVE  ,    picciolo  vili,  di  Lom- 
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bardia  ,  nel  Vaìsanmartino  Bergamasco, 
8  miglia  a  ponente  da  Caprino,  il  cui 
territorio  è  di  strana  configurazione  , 
perchè  posto  in  una  specie  di  catino 
formato  da  erte  pendici  ,  il  cui  orlo  è 
una  corona  di  nude  eccelse  roccie  che 
non  gli  lasciano  fuorché  una  picciola 
sortita  dalla  parte  di  ostro  ,  e  questa 
pure  sì  angusta,  che  la  via  di  comuni- 
cazione sembra  tagliata  a  scarpello  so- 
pra un  orrido  precipizio  ,  nel  quale 
sbalza  il  Galavesa.  Prima  che  quivi  le 
acque  si  aprissero  in  tal  guisa  il  varco, 
il  Valderve  era  un  Iago.  Quelle  mon- 
tagne appartengono  al  Sambernardo  ed 
al  Serrata.  Vi  si  annoverano  quasi  5oo 
abitanti,  divisi  in  12  frazioni,  Erve  , 
Cabaggio,  Sareda,  Butto,  Nisolio,  Pra- 
tomalone  ,  Gostalettera ,  Molino,  Pero, 
Piadello  ,  Saina  e  Torre.  Sta  6  miglia 
a  borea  da  Caprino  e  2  a  levante  da 
Vercurago  ,  al  confine  con  il  distretto 
di  Lecco. 

VALDESI,  nome  di  una.  popolazione 
degli  Stati  Sardi,  div.  di  Torino,  prov. 
di  Pinerolo,  nelle  Quattrovalli ,  cioè  di 
Lucerna,  Laperousa  o  Clusone,  di  San- 
martino  e  d1  Angrona.  Componesi  di 
circa  20,000  individui,  tutti  Cristiani, 
ma  d'una  setta  eterodossa,  la  cui  ori- 
gine non  è  ben  certa.  Dividonsi  essi  in 
1 3  parrocchie ,  i  cui  Pastori  chiamatisi 
Barbelti.  Da  alcuni  storici  quella  setta 
si  fa  derivare  da  Pietro  Valdo,  capo 
d 'gli  Albigesi  perseguitati  in  Francia 
nel  XII  secolo  ,  e  che  ripararonsi  nel 
Delfinato  e  nella  Provenza ,  dalle  quali 
province  rifugiaronsi  poscia  nelle  Quat- 
trovalli  pinerolesi.  Questa  opinione  non 
è  interamente  priva  di  fondamento , 
poiché  le  loro  professioni  di  fede  con- 
tengonsi  in  alcune  vecchie  leggende  in 
versi  provenzali  ,  il  cui  libro  chiama- 
si la  Nobile  lezione.  Questa  setta  prese 
maggior  vigore  e  solidità  nel  XVI  se- 
colo ,  allorché  le  massime  di'Giovanni 
Calvino  si  diffusero  nelle  anzidette  due 
province  francesi.  I  Valdesi  ebbero  al- 
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lora  a  soffrire  non  poche  peraccuzioni; 
ma  costantemente  e  con  bravura  si  di- 
fesero anche  contro  le  truppe  regolari 
di  Spagna,  di  Savoia  e  del  Papa.  V.  ba.r- 
betti.  Napoleone  ebbe  nel  i8o5  un  col- 
loquio col  primo  Pastore  dei  Valdesi , 
e  subito  dopo  i  ministri  di  quel  culto 
furono  salariati  come  quelli  degli  altri 
culti  nel  suo  impero.  Assegnati  furono 
a  ciascuno  di  loro  de*  terreni  portanti 
il  reddito  di  mille  franchi,  aggiungendo- 
vi la  somma  di  lire  duecento  sopra  il 
tesoro  imperiale.  Que1  modici  assegni 
furono  loro  tolti  tostochè  venne  rista- 
bilito il  governo  del  re  di  Sardegna. 
I  Valdesi  sono  ragguardevoli  per  la  loro 
concordia ,  per  la  pacifica  vita  che  con- 
ducono e  pel  costante  e  penoso  lavoro 
che  sostengono  nel  coltivare  un  paese 
sterile  e  terreni  quasi  inaccessibili.  Pra- 
ticarono con  mauo^industre  de1  ripiani 
formati  da  terriccio  portatovi  sulle  balze, 
e  sopra  que'  terrazzi  piantarono  viti  e 
gelsi.  In  molti  dei  loro  tugurii  vi  manca 
spesse  volte  il  pane:  il  latte,  le  patate  e 
le  castagne  sono  l'abituale  loro  ali- 
mento. 

VALDIBUTI ,  grossa  terra  del  con- 
tado di  Pisa,  nel  granducato  di  Tosca- 
na ,  in  situazione  infelice,  ma  delizio- 
samente ridotta  per  accurata  coltiva- 
zione del  circostante  territorio.  I  monti 
Pisani  quivi  sono  scavati  a  foggia  di  ba- 
cino ;  quindi  porta  il  nome  di  Valle. 
Vi  si  arriva  per  angusta  via  fiancheg- 
giata da  un  rovinoso  torrente.  Le  sco- 
scese pendici  di  quei  monti  sono  co- 
perte di  ulivi  frammisti  ai  castagneti  ed 
ai  pini.  Nel  più  profondo  del  catino 
stanno  le  abitazioni  di  circa  2,000  per- 
sone ,  divise  in  due  frazioni ,  cioè  una, 
più  alta,  che  dicesi  il  Castello ,  e  V  al- 
tra il  Borgo.  Da  quei  due  aggregati  di 
case  in  poi  non  si  vede  altro  mondo 
fuorché  la  valle  in  cui  stanno;  superior- 
mente è  tutto  bosco  ,  e  quindi  gli  si 
può  applicare  il  proverbio  che  vi  sijà 
notte  avanti  sera.  V  aria  è  sempre  umida 
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e  fredda  $  non  vi  si  sta  bene  che  in 
tempo  d'  estate  :  eppure  vi  sono  dei  cen* 
tenarii  :  il  commercio  e  P  agricoltura  li 
rende  sani  e  robusti.  Nei  pochi  ripiani 
in  fondo  della  valle  vi  sono  vigne  che 
danno  generosi  vini  j  i  numerosi  tor- 
rentelli che  scendono  da  quei  monti 
producono  varii  poggi  ,  che  V  arte  sa 
appianare,  cosicché  non  v'  ha  palmo  di 
terra  infruttuoso.  Il  territorio  produce, 
un  anno  per  l'  altro,  dodicimila  barili  di 
pregiato  olio. 

VALDIERI  o  VODIERI,    vili,  degli 
Stati  Sardi,  div.  e  prov.  di  Cuneo,  ca- 
poluogo di  mandamento,  presso  la  spon- 
da sinistra  del  Gesso ,  intersecato  dalla 
via  che  da  Cuneo  conduce  alla  Madon- 
na  delle    Finestre  ed  alla  valle  in  cui 
«corre  il  Tinea,  affluente  nel  Varo.  Vi 
sono  cave  di  marmi  ed  una  miniera  di 
ferro.  Conta  circa  2,000  abitanti.  È  un 
luogo    molto    frequentato  a  cagione  di 
io  fonti    d'acque  salino-sulfuree,  otto 
delle  quali  sono  calde  e  due  fredde.  Le 
prime  chiamasi  Lapurgante,  di  Sancarlo, 
Sanlorenzo,  Sanmartino  ,  Santalucia,  i 
Polli,    i   Fanghi,    e    la  Variolata;  le 
fredde  hanno  il  nome  di  Acqua  d'Oro  e 
di  Acqua  Sangiovanni.  Queste  acque  so- 
no nel'a  massima  parte  raccolte  e  condot- 
te entro  le  abitazioni  alP  uopo  costruite 
per  alloggiarvi  grosso  numero  di  concor- 
renti. La  località  è  salubre  ed  amena  j 
il  barometro  marca  il  variabile  a  24.0.0, 
ed  il  villaggio  sta  a  724  tese  superior- 
mente al  mare,  io  miglia  a  libeccio  da 
Cuneo.  Di  quelle  acque  dottamente  ne 
parlarono    Bianzali    e    Gioberti.     Esse 
tutte  ,   tanto    calde    che    fredde ,    so- 
no  limpide,  meno  quella  di  Santalu- 
cia.   Le   altre    calde  hanno  l'odore  di 
uova   fracide  :  conservate   per  qualche 
tempo  nei  vetri  diventano   un  poco  o- 
«cure  e  viscose,  ed  esposte  alla  luce  ac- 
quistano   una   tinta  giallastra.  La  loro 
temperatura  in  complesso  è  tra  i  gradi 
i5  e  19  R..  La  Purgante  è  pure  limpi- 
da ,  interamente  salina,  ed  ha  gradi  3a. 
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Le  fredde  sono  semplicemente  acide.  Li 
fanghi  forraansi  dalla  deposizione  che 
fanno  le  acque  unitamente  allo  schisto 
argilloso  }  le  muffe  sono  formate  da  una 
specie  di  gramigna  che  cresce  attorno 
alle  fonti,  le  cui  ceneri  somministrano 
eguali  principii  ai  minerali  delle  acque, 
e  con  esse  sono  adoperate  a  vicenda. 

VALD1  MUGELLO  ,  ameno  ed  uber- 
toso  dist.  del  granducato  di  Toscana  , 
prov.  di  Firenze  ,  situato  a  borea  da 
quella  illustre  città  ,  superiormente  al 
castello  della  Cavallina.  Gli  agiati  fio- 
rentini vi  hanno  innumerevoli  deliziose 
case  campestri,  e  fra  esse  spicca  quella 
di  Pratolino  appartenente  al  Granduca. 
Alla  vista  di  tante  delizie  gettò  grida  di 
pazza  gioia  la  straniera  soldatesca  ,  al- 
lorché nel  i53o,  guidata  dal  V  Orange, 
per  questa  parte  avvicinavasi  a  Firenze. 
Anche  l'Ariosto,  apostrofando  quella  città 
ed  i  suoi  dintorni,  ebbe  ad  esclamare: 
Se  dentro  un  mur,  sotto  un  medesmo  nome, 
Fosser  raccolti  i  tuoi  palagi  sparsi, 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 
Gli  ulivi ,  le  viti ,  i  gelsi ,  e  quasi  tutte 
le  altre  piante  fruttifere,  trovansi  in  que- 
sto ameno  distretto  ,  il  quale  vuoisi  che 
abbia  tratto  il  nome  dall'  essere  antica- 
mente stato  abitato  dai  Magelli ,  popo- 
lazione ligure  ,  quivi  traspiantata  dai 
Romani.  Il  poeta  Bartolomeo  Corsini  era 
di  Mugello.  Fu  egualmente  patria  di 
Giovanni  d*  Andrea ,  giureconsulto  del 
papa  Bonifacio  Vili,  chiamato  in  quel 
tempo  Lumen  Mundi. 

VALDINOCE  ,   borgo   degli   Stati  di 
Roma ,    nella  legazione  di  Forlì ,  dalla 
cui  città  è  distante  12  miglia  verso  ostro 
e  circa  altrettanto  a  libeccio  da  Cesena, 
presso  il  con6ne  con  gli  Stati  del  gran- 
duca di  Toscana  nell'Emilia,  sopra  una 
collina,  ai  cui  piedi  verso  ponente  scorre 
il    Ronco,  e  verso    greco  ha  origine  il 
Borella  ,    torrente  che  affluisce  nel  Sa- 
vio   per    la  sinistra.    Conta  nullapiù  di 
1,200  abitanti  j  altre  volte  era  un  feudo 
dei  principi  Parafili  di  Roma. 
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VALDIPESÀ  ,  ampio  dist.  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nel  Fiorentino.  Ila 
principio  al  piano  d'Albola,  poco  supe- 
riormente al  borgo  di  Radda ,  alle  fal- 
de maestrali  del  monte  Poggio  a  Ven- 
to, uno  fra  i  monti  del  Chianti.  Esten- 
desi  da  scirocco  a  maestro  per  circa  26 
miglia  ,  tale  essendo  la  luughezza  del 
fiume  Pesa  che  gli  scorre  nel  mezzo. 
Radda  ,  Sancasciano  e  IMontelupo  sono 
i  suoi  borghi  principali,  e  la  sua  popo- 
lazione oltrepassa  le  20,000  persone, 
molto  attive ,  sebbene  non  industriose 
nell'agricoltura  come  Io  comporterebbe 
il  terreno. 

VALDIPORRO,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  fraz.  della  comunità  di  Bosco, 
prov.  e  dist.  di  Verona. 

VALDISASSO,  vili,  degli  Stati  Esten. 
si  ,  nella  provincia  del  Frignano,  il  cui 
territorio  verso  ostro  è  intersecato  dal 
fiume  Scoltenna.  È  un  luogo  montuoso, 
e  conta  nullapiù  di  200  abitanti,  uniti 
in  una  sola  comunità  con.  quelli  di  Ve- 
sale,  da  cui  sta  distante  2  miglia  verso 
borea  ,  4  da  Sestola  e  25  da  Modena 
verso  libeccio. 

VALDIVEDRO,  orrido  alpino  distretto 
della  prov.  d1  Ossola,  negli  Stati  del  re 
di  Sardegna.  11  fiume  che  lo  traversa 
da  ponente  a  levante  chiamasi  Vedrò 
o  Vecchio ,  ed  anche  Divedrò  e  Diverio 
(giacché  con  questi  nomi  trovasi  indicato 
dagli  scrittori  che  di  esso  ne  parlarono), 
il  quale ,  dopo  aver  ricevute  le  acque 
del  Lovibaco,  del  Crombaco  e  del  Quir- 
na,  presso  il  vili,  di  Grevola  perde  nel 
Tosa  il  nome.  Il  Valdivedro  consiste 
quasi  sempre  in  un1  angusta  gola ,  che 
la  mirabile  via ,  la  quale  conduce  alla 
colma  dei  nevosi  gioghi  dell1  alpe  Sem- 
pronia,  va  serpeggiando  dall'una  ali1  al- 
tra sponda  del  fiume  col  mezzo  di  va- 
rii  ponti.  Le  maestose  gallerie  che  vi 
si  incontrano,  gli  enormi  massi  che  so- 
no nel  fiume,  le  vaghe  cascate  di  spu- 
mone acque,  le  creste  dei  monti  coperte 
di  faggi  0  ispide  per  gli  abeti,  le  grandi 
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scogliere  che  6tanno  in    alto   e  sembra 
che  minaccino  di  cadere  ,    e    le  eterne 
ghiacciaie  che  qua  e  là  scorgonsi,  ren- 
dono questa  valle  interessante  a  percor- 
rersi. Fra  tanta  orridezza  non  mancano 
abitazioni    elegantemente    costrutte,    e 
qua  e  là  ben  coltivati  vigneti.  È  soltanto 
nella  parte  superiore  che  la  valle  diventa 
selvaggia,  siccome  chiusa  da  monti  per- 
pendicolari di  granito,  ed  angusta    nel 
suo  fondo,  il  quale  è   sempre  ed  inte- 
ramente occupato  dal  fiume.  Al  termi- 
nare del  XV  secolo  tutto  il  Valdivedro 
fu  più  d1  una  volta    saccheggiato  e  po- 
sto a  fiamme  dai  feroci  Val  lesi  condot- 
tivi dal  loro  vescovo  e   principe  Sedu- 
nense.  La  memoria  del  cardinale  Schein- 
ner ,    maggiormente    atto  a  trattare  la 
spada  che  il  lituo,  vi  è  tuttora  terribile 
in  questa  alpina  italiana  parte. 

VALDIVETRO,  nome  della  maggio- 
re  secca  che  sorge  di  contro  all'  anco. 
raggio  di  Vada,  lungo  le  coste  del  mare 
Tirreno,  tra  Livorno  e  Piombino.  Que- 
sta secca  ,  pericolosa  per  chi  vuole  af- 
ferrare quell1  ancoraggio,  serve  poscia  di 
sicurezza  al  porto  stesso  di  Vada  ,  su- 
scettibile a  ricevere  le  più  grosse  navi 
mercantili.  Forma  una  specie  di  molo, 
estendendosi  in  mare  quasi  a  pelo  del- 
l'acqua  per  circa  3oo  passi  ;  ha  il  dorso 
piano,  coperto  d'arena,  di  alghe,  di 
fuchi,  di  fucoidi  e  di  altre  piante  ma- 
rine membranacee,  le  quali  molto  bene 
servono  a  rompere  gli  alti  marosi  dei 
libecci  e  scirocchi  che  dominano  lungo 
quella  spiaggia.  In  tempo  di  bonaccia 
questa  secca  può  essere  impunemente 
sorpassata  da  lance ,  schifi  ed  anche 
dalle  felucche.  I  Pisani  nel  1280  innal- 
zaronvi  un  faro,  onde  indicare  il  peri- 
colo ,  come  pure  quale  fosse  la  bocca 
del  porto.  Alcuni  credono  che  poco  su- 
periormente a  questo  ancoraggio  stasse 
la  città  di  Tascinato  ,  in  oggi  intera- 
mente distrutta. 

VALDOBBIA  ,    montagna  della  Val- 
sesia,  div.  di  Novara,  negli  Stati  Sardi. 
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La  sua  cima,  alta  2496  vaeiri  sopra  il 
livello  delle  acque  del  mare,  è  torreg- 
giata da  una  chiesuola  e  da  uà  ospizio. 

V.    SOTILE. 

VALDOBBIADINE,  borgo  della  Ve- 
nezia ,  prov.  di  Treviso  ,  capoluogo  di 
disi.,  presso  la  destra  del  fiumicello  Ri- 
monta, ai  piedi  di  alte  montagne,  per 
cui  fruisce  di  un'  aria  saluberrima  ,  ed 
i  suoi  dintorni  sono  alquanto  ameni  e 
ben  coltivati  con  viti  e  gelsi.  Il  monte 
Cintone  gli  sorge  elevato  e  ripido  verso 
borea.  La  sua  chiesa  parrocchiale  con- 
tiene belle  pitture  del  Bordone  e  del 
Palma  il  Giovine.  Con  alcune  frazioni 
che  gli  stanno  vicino  forma  una  comu- 
nità di  oltre  2,5oo  abitanti,  compresi 
quelli  di  Bigolino  e  di  Sanvito.  Sta  8 
miglia  a  greco  da  Asolo,  io  a  scirocco 
<\à  Feltre  ,  20  a  maestro  da  Treviso  e 
2  a  borea  dalla  sinistra  del  Piave.  Vi 
si  tiene  mercato  al  lunedì  e  fiera  nel 
giorno  12  marzo.  Vi  risiede  un  giusdi- 
cente ed  un  commissario  politico.  Negli 
ultimi  giorni  di  ottobre  1797  Paustria- 
co  generale  Alvinzi  stabilì  in  questo  vil- 
laggio il  suo  quartiere  generale.  Coman- 
dava egli  un  terzo  esercito  austriaco  , 
stantechè  i  primi  due  ,  già  agli  ordini 
di  Beaulieu  e  di  Vurmser ,  erano  stati 
distrutti  ,  fatti  prigioni  o  rinchiusi  in 
Mantova.  Valdobbiadine  Santostefano  è 
un  casale  degli  Stati  Veneti  ,  frazione 
della  comunità  di  Sampietro  Barbozza. 

VALDOLEDA,  dist.  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio,  tra  Gualtieri  e  Ca- 
stelnuovo.  L1  attuale  suo  nome  gli  de- 
riva dal  villaggio  di  Oleda,  che  è  il  luo- 
go principale;  anticamente  chiamavasi 
Valpulrida  per  le  acque  stagnanti  che 
la  ingombravano.  Fu  il  conte  Cornelio 
Bentivo^lio,  che  nel  1.576  fece  scavare 
presso  Gualtieri  quella  mirabile  sotter- 
ranea bote  che  poi  fece  cambiar  nome 
a  questa  valle. 

VALDOLONA,  ubertoso  ed  affienis- 
simo dist.  di  Lombardia,    del    quale    i 
primi  due  terzi  appartengono  al  Vare- 
bjmp.  -  m 
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sotto,  prov.  di  Como ,  ed  il  rimanente 
alle  antiche  pievi  di  Olgiale ,  di  Para- 
biago  e  di  Nerviano,  prov.  di  Milano. 
Questa  valle  ha  principio  nel  territorio 
d'Induno  presso  Frascarolo,  ove  nacque 
Giannangelo  Medici,  che  fu  papa  col  no- 
me di  Pio  IV,  ed  ha  fine  poco  inferior- 
mente a  Nerviano.  Nella  parte  media 
ed  inferiore  sono  rimarchevoli  le  tre 
elevazioni  che  compongono  questa  val- 
le,  il  che  dimostra  quante  volte  siasi 
abbassato  V  alveo  del  fiume  Olona  che 
gli  scorre  nel  mezzo  e  gli  dà  il  nome  j 
perciò  credesi  da  taluni,  che  in  tempi 
remotissimi  formasse  un  lungo  ed  am- 
pio lago,  poiché  nella  parte  media  esten- 
devasi  niente  meno  che  dalle  colline 
di  Tradate  a  quelle  di  Cassanmagnago 
e  di  Carnago,  cioè  per  4  e  più  miglia. 
La  sua  lunghezza  è  di  circa  22.  V.  ci- 
slago.  Rimarchevole  è  pure  come  nella 
parte  supcriore,  cioè  da  Induno  sino 
alla  Castellanza,  abbia  potuto  quel  fiu- 
me in  tempi  posteriori  scavarsi  sì  pro-i 
fondo  letto  a  traverso  estesi  strati  di 
pietra  arenaria  volgarmente  chiamata 
mollegna.  I  principali  luoghi  di  questo 
distretto  ,  esclusi  i  molti  villaggi  che 
stanno  sul  pendìo  de1  limitrofi  colli , 
sono  Varese,  Castiglione,  il  distrutto 
Castelseprio,  Carnago,  Tradate,  Fagna- 
no,  la  Castellanza,  Legnano,  Parabiago 
e  Nerviano.  La  parte  di  questa  valle 
irrigata  con  le  acque  del  fiume  ha  prati 
ubertosissimi  ;  conta  più  di  80  opifici?, 
sia  per  macinar  cereali  che  per  gual- 
chiere e  fabbriche  di  tele  con  bambagia. 
A  22  ascende  il  numero  de'  ponti  che 
accavalcano  il  fiume,  alcuni  de1  quali 
sono  a  due  archi. 

VALDONNA,  una  delle  tante  isolette 
che  stanno  nelle  paludi  comunemente 
chiamate  Fallì  di  Comacchio:  è  situata 
fra  la  Val  menate  e  quella  di  Pega.  La 
circostante  palude,  egualmente  chiamata 
Valdonna  o  Valle  della  Donna,  ha  quasi 
5  miglia  di  circonferenza. 

VALDORO,  nome  di  un  solitario  luo- 
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go  di  Lombardia ,  prov.  di  Como  ,  nel 
quale  scorre  un  picciol  torrente  prove- 
niente dal  casale  chiamato  Sampie- 
tro in  Valdoro,  ove  dal  VI  all'  XI  se- 
colo  vi  stavano  a  dimora  i  monaci,  che 
poi  stabilironsi  in  Civate.  Quivi  trovasi 
della  pirite,  la  quale  forse  diede  il  no- 
me a  questa  picciola  valle. 

VALDOSSOLA,  dist.  principale  della 
prov.  d'  Ossola  ,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  div.  di  Novara.  È  altresì  il 
più  popolato  ed  ameno  ,  interamente 
intersecato  del  fiume  Toce  e  dalla  mae- 
stosa via  che  dalle  rive  del  Verbano 
conduce  al  nevoso  Sempione.  Non  si 
può  sufficientemente  spiegare  1'  amenità 
di  questo  distretto,  almeno  in  quel  lun- 
go tratto  nel  quale  percorre  l'anzidetta 
via  sempre  a  traverso  di  prati  e  cam- 
pagne molto  bene  coltivate  ,  e  a  destra 
ed  a  sinistra  rallegrato  da  numerosi  vil- 
laggi e  d'  altre  abitazioni  che  quasi  af- 
follate stanno  sopra  il  pendìo  delle  la- 
terali montagne.  Dividesi  in  superiore 
ed  inferiore,  nella  lunghezza  di  quasi 
3o  miglia  da  levante  a  ponente  :  in  am- 
bedue le  parti  si  trovano  varie  cave  di 
graniti  e  di  altri  fini  marmi.  V.  ossola. 
\\  luogo  principale  di  questa  valle  è 
Domo,  residenza  dell'  intendente  della 
provincia.  Al  terminare  del  XV  secolo 
ebbe  egual  sorte  che  il  Valdivedro  per 
parte  dei  Vallesi. 

VALDOSTA,  o  sia  VALLE  d'AOSTA, 
ampio  ed  ameno  distretto  alpino  ,  ai 
piedi  australi  del  Gransambernardo , 
le  cui  acque  tutte  corrono  a  formare 
il  Dora-baltea ,  affluente  nel  Po  per  la 
sinistra.  Ha  circa  4°  miglia  di  lunghez- 
za. È  fertile  di  biade  ed  abbondantis- 
simo di  frutti  e  di  pascoli:  tra  le  frutta 
vi  allignano  i  fichi  ed  i  mandorli,  quan- 
tunque il  suo  orizzonte  sia  coronato  dalle 
risplendenti  perpetue  nevi  delle  Alpi. 
A  nessuna  valle  dell1  Italia  poi  è  infe- 
riore per  bellezza  e  varietà  di  siti  e  per 
antichi  monumenti.  I  suoi  abitanti,  ben- 
ché aitivi  laboratori,  sono  gozzuti  nella. 
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massima  parte  :   alcuni  presentano  una 
mostruosa  escrescenza,  non  disgiunta  dal 
cretinismo  e  dalla    scimunitaggine.    La 
città  d'Aosta  n'è  il  capoluogo.  Il  fiume 
qui  sopra  menzionato,  talvolta  si  allon- 
tana dalla  via  maestra  ,   ma  sovente  sì 
piega  ad    urtare  contro   gli   argini  che 
sostengono  quella    strada   piena  di  bel- 
lezze per  le  variate   vedute    che    quasi 
ad  ogni  passo  essa  offre.  Quella  via  fu 
fagliata   dai    Romani  nella  viva  roccia: 
essa  ordinariamente  ha  12  piedi  di  lar- 
go, e  da  un  lato,  per  difenderla  dal  pre- 
cipizio nel  quale  spumeggia  il  Dora  ,  vi 
scarpellarono  pure  un  muro  nella  roc- 
cia stessa.  Dall'altro  lato    vi  tagliarono 
a  piombo    immensi    strati    granitosi  di 
montagna  con   tal   ardimento  che  sem- 
bra   prodigioso    prima    dell1  invenzione 
della  polvere  ardente.  Fu  per  questa  al- 
pina strada  che  nel  1800,  in  meno  di  tre 
giorni,  un  esercito  francese,  forte  di  34,000 
soldati  con  tutt1  il  moderno  corredo  del- 
l'artiglieria  e  della  cavalleria,  valicò  il 
Gransambernardo.   V.  via  d'aosta. 

VALDRITTA  e  VALGRANDE ,  due 
piccole  valli  che  stanno  ai  fianchi  oc- 
cidentali del  Montebaldo,  nella  provin- 
cia Veronese.  Sono  ambedue  profondis- 
sime e  circondate  da  alti  dirupi  ;  nella 
loro  più  bassa  parte  vi  alberga  conti- 
nuamente la  neve.  Sono  selvagge  e  da 
nessuno  frequentate,  fuorché  dai  bota- 
nici ,  poiché  vi  allignano  le  più  rare 
alpestri  vegetali  produzioni. 

VALDUGGIA,  nome  di  una  profonda 
valle  che  scavarono  le  acque  del  torrente 
Fiscone,  il  quale  ha  foce  nel  Sesia  per 
la  sinistra.  Lo  stretto  sentiero  che  scende 
dal  monte  chiamato  la  Colma  è  fiancheg- 
giato a  destra  da  rocce  verdi  asbestine, 
cioè  di  serpentino  ;  del  medesimo  sasso 
è  la  cava  del  così  detto  Marmo  di  Va- 
rollo  ,  la  quale  sta  al  lato  opposto.  In 
questa  valle  vi  sono  indizii  di  piombo 
e  di  pseudogalena.  Il  principale  villag- 
gio di  questa  valle  chiamasi  semplice- 
mente Dvggia,  ma  d'altro  non  può  van- 
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tirsi  che  d1  essere  patria  del  rinomato 
pittore  Gaudenzio  Ferrar i,  che  dal  Lo- 
mazZo  venne  collocato  fra  i  primi  pit- 
tori del  mondo.  Quivi  si  tengono  grosse 
fiere  di  animali  bovini  ài  16  agosto  e  ai  9 
di  ottobre.  La  Valduggia  appartiene  alla 
provincia  di  Varallo  ed  al  mandamento 
di  Borgosesia,  negli  Slati  del  re  di  Sar- 
degna ,  divisione  di  Novara.  Dieci  tra 
villaggi  e  casali  rinchiude  questa  valle, 
per  cui  vi  si  contano  circa  3,5oo  abi- 
tanti. 

VALEGGIO  o  VALEZZO  ,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti,  prov.  di  Verona,  dist. 
di  Villafranca  ,  presso  la  sinistra  riva 
del  Mincio,  io  miglia  a  libeccio  da  Ve- 
rona e  la  a  borea  da  Mantova.  Il  suo 
antico  castello  serviva  a  difendere  il 
passaggio  del  fiume,  e  per  tale  situa- 
zione questa  terra  è  stata  molte  volte 
danneggiata  per  cagione  di  militari  ac- 
campamenti e  di  sanguinose  battaglie. 
Gli  Scaligeri  innalzarono  una  specie  di 
trinceramento  con  mura  e  torri  mer- 
late da  questa  terra  sino  a  Villafran- 
ca. Nel  giorno  3i  maggio  1796  il  ge- 
nerale Bonaparte  poco  manco  d1  essere 
fatto  prigione  dagli  usseri  austriaci  di 
Sebottendorf ,  mentre  presso  Valeggio 
trattenevasi  in  una  casetta  per  refiziarsi. 
Da  tale  avvenimento  Napoleone  si  de- 
cise a  formare  il  corpo  delle  Guide  per 
custodire  il  quartiere  generale  ed  ac- 
compagnare la  persona  del  generale  in 
capo.  Valeggio  venne  occupato  alli  5 
febbraio  1 8 1 4  dall'austriaco  maresciallo 
Bellegarde,  in  conseguenza  che  I'  eser- 
cito italiano  erasi  ritirato  sopra  la  de- 
stra riva  del  Mincio  ;  ma  tre  giorni  do- 
po fu  spettatore  di  un  accanito  com- 
battimento che  durò  dieci  ore,  senza 
però  altro  risultato  che  d'aver  fatto 
retrocedere  il  quartiere  generale  sino  a 
Verona.  È  traversato  dalla  via  che  da 
Verona  conduce  a  Guidizzolo  ed  a  Cre- 
mona. I  suoi  dintorni  sono  alquanto 
ghiaiosi,  ma  producono  abbondantemen- 
te vino  e  seta.   Vi    si    tengono  \  fiere 
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in  ogni  anrio,  cioè  nel  secondo  sabato 
dopo  la  meta  di  Quaresima ,  nel  primo 
sabato  di  luglio,  ai  29  ottobre  ed  al 
26  di  novembre,  sempre  per  due  giorni 
consecutivi  ;  vi  si  tiene  mercato  al  sa- 
bato. A  circa  3,ooo  ascende  il  numero 
de'  suoi  abitanti  ,  compresa  la  frazione 
di  Salionzo.  Fu  nelle  vicinanze  di  questa 
terra  che  Ezzelino  III  da  Romano,  nel 
1256,  mentre  stava  per  traghettare  il 
fiume,  vide  un  suo  milite  affacciategli 
sudato  ed  anelante  5  e  chiesto  dal  feroce 
principe  che  nuove  recasse:  cattive,  ri- 
spose, Padova  è  perduta.  Ezzelino,  rivol- 
tosi al  boia  che  gli  stava  a  fianco,  disse- 
gli  :  impiccalo,  e  così  venne  tosto  fatto. 
Temendo  poi  de1  Padovani  ,  di  cui  più 
di  mille  ne  avea  nel  suo  campo ,  li  fece 
tutti  egualmente  nello  stesso  giorno  ap- 
pendere agli  alberi  che  fiancheggiavano 
il  fiume. 

VALEGGIO,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Novara,  prov.  di  Lumellina,  ca- 
poluogo di  mandamento,  in  ubertosa* 
pianura,  ma  alquanto  insalubre;  quindi 
vi  si  contano  tutt'al  più  i,5oo  abitanti* 
Sta  6  miglia  a  greco  da  Lunxello ,  8  as 
scirocco  da  Mortara,  uno  dalla  sinistra 
riva  dell'  Arbogna  e  3  dalla  destra  del 
Terdopio.  Il  territorio  è  ubertoso  di 
cereali  ed  abbonda  di  piantagioni  di 
gelsi.  Questo  borgo  fu  prescelto  nel  1796 
dall'austriaco  generale  Beaulieu  per  suo 
quartiere  generale ,  onde  opporre  il 
passaggio  del  Po  e  del  Sesia  ai  France- 
si che  minacciavano  Milano  ;  ma  Napo- 
leone Bonaparte  deluse  il  generale  Au- 
striaco andando  a  passare  il  Po  a  Pia- 
cenza. V'aleggio  chiamasi  pure  un  ca- 
sale di  Lombardia,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  in  riva  all'Anza,  il  quale  fa 
parte  della  comunità  di  Vanzone  ,  ca- 
poluogo  di  Vallauzasca  ,  nelle  cui  vi- 
cinanze stanno  ricche  miniere  di  rame 
misto  ad  argento  e  ad   oro. 

VALENTANO,  ameno  borgo  nel  du- 
cato di  Castro  ,  negli  Stati  di  Roma  , 
fabbricato  sopra  mi  alto   eolie    e   swlle' 
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rovine  dell1  antica  Verenlum  ,  ai  cui 
piedi  verso  maestro  scorre  l1  Olpctta. 
È  distante  5  miglia  a  ponente  da  Far- 
nese, 3  a  levante  da  Bisenzo  e  io  a  li- 
beccio da  Acquapendente.  Conta  poco 
più  di  1,000  abitanti,  ma  nei  tempi  di 
mezzo  era  maggiormente  popolato,  e  da 
alcuni  vuoisi  che  nel  X  secolo  la  sua 
chiesa  fosse  sede  episcopale.  In  oggi  è 
capoluogo  di  una  podesteria  dipendente 
dalla  delegazione  di  Viterbo. 

VALENTINO,  villa  e  palazzo  reale, 
situato  alla  sinistra  riva  del  Po ,  fuori 
di    porta  Nuova  di  Torino  ,  per  cui  la 
famiglia    reale    sovente  vi  si  reca  nelle 
ore  del  passeggio.  Il  palazzo  fu  edificato 
nel  i55o,  e  terminato  cento  anni  dopo: 
componesi     di    4    padiglioni ,     uniti    a 
mezzo  da  una  galleria  decorata  da  por- 
tici e  colonne.  I  suoi  ampli  giardini  so- 
no    ameni ,    uno    de1  quali    è  destinato 
agli  studi  di  botanica.  Nelle  sale  del  pa- 
lazzo si  fa  in  ogni  triennio  l1  esposizione 
degli    oggetti    d1  arte  e  d'industria.  La 
loggia  che  sopra  le  acque  del  fiume  in- 
nalzasi,  rende  la  veduta  bella  e  ad  un 
tempo    orrida  per  le  ardue  costruzioni 
su    cui   poggia.    È    fama  che  da  questa 
loggia    una    nuova   taurinese   Messalina 
traboccar   facesse  i  drudi  ,    de1  quali  le 
sue  brame  erano  sazie.  Ma  questa  sto- 
riella   può  mettersi    in  dubbio  ,  poiché 
si  ode  ripeterlo    a  Napoli  fra  le  rovine 
dèlia  villa  della  regina  Giovanna  a  piò 
di    Posilipo  ,    alla    villa    Serbelloni    sul 
promontorio  di  Bellagio  ed  altrove.  Nelle 
vicinanze    di  questo  palazzo,  e  princi- 
palmente verso  mezzodì  .  vi  è  una  lunga 
fila  di  palazzi ,  di  giardini  e  di  case,  il 
tutto  di  nuova  costruzione,  perchè  fab- 
bricati  sul  terreno  delle  antiche  forti- 
ficazioni, ora  destinato  a  pubblico  pas- 
seggio ,    mediante  un  viale  formato  da 
tre  file  d1  alberi.  Fu  nel  Valentino  che 
ai   14  agosto  1639  si  tenne  fra  il  card, 
della  Valette  ed  il  principe  Tommaso  di 
Savoia  una  conferenza,  la  quale  procu- 
rò la  pace  del    2.4    successivo   ottobre. 
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VALENTINO  ,  due  borghi  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  chiamati  altresì 
Sanvalentino  dal  titolo  delle  loro  prin- 
cipali chiese:  uno  sta  nel  citeriore  A- 
bruzzo  ,  dist.  di  Chieti ,  capoluogo  di 
cantone;  l1  altro  appartiene  alla  prov. 
di  Principato,  dist.  di  Salerno  ,  cant. 
di  Sarno.  Quest1  ultimo  è  situato  in  un 
territorio  poco  salubre,  io  miglia  a  li- 
beccio da  Salerno,  in  riva  al  fiume 
Sarno,  con  circa  2,000  abitanti,  mentre 
il  primo  ne  annovera  quasi  2,5oo,  e  sta 
io  miglia  a  libeccio  da  Chieti,  circon- 
dato da  terreni  con  piantagioni  di  gelsi 
e  viti. 

VALENZA,  citta  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  d1  Alessandria  ,  ca- 
poluogo di  mandamento.  È  situata  so- 
pra un  eminente  rialto  alla  destra  del 
Po,  e  formava  una  forte  piazza  di  fron- 
tiera col  Monferrato.  È  cinta  da  buone 
mura ,  ed  ha  un  castello  che  sarebbe 
capace  di  valida  difesa ,  se  le  fortifica- 
zioni non  fossero  da  gran  tempo  ne- 
glette. Nelle  guerre  del  secolo  XVil  fu 
più  volte  presa  e  ripresa  dai  Francesi 
e  dagli  Spagnuoli.  Nel  i656  Io  fu  spe- 
cialmente dal  duca  di  Modena  France- 
sco I ,  alleato  dei  Francesi ,  cui  la  espu- 
gnò ;  in  allora  apparteneva  al  Milanese. 
Coll'armistizio  di  Cherasco  del  29  aprile 
1796  venne  occupata  dai  Francesi,  e 
fu  da  questa  citta  che  il  generale  Bo- 
naparte  fece  finti  apparecchi  per  var- 
care  il  Po  ed  invadere  la  Lombardia  , 
ingannando  con  ciò  l1  austriaco  Beau- 
lieu,  mentre  effettivamente  il  forte  del- 
l1  esercito  francese  dirigevasi  a  Piacenza, 
e  colà  transitò  il  fiume  nel  giorno  8 
maggio.  Questa  città  ha  4  porte ,  una 
chiesa  collegiata  e  circa  7,000  abitanti. 
Sta  7  miglia  a  borea  da  Alessandria,  i5 
a  scirocco  da  Gasale  e  4°  a  libeccio  da 
Milano,  al  6°  «6'  di  long,  ed  al  45°  o1 
di  lat.,  sopra  le  rovine  deli"1  antico  Foro 
Fuhno. 

VALENZANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Bari,  dist. 
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di  Bari,  cant.  di  Canneto,  in  pianura 
ubertosa  di  cereali  e  piante  fruttifere. 
Vi  si  annoverano  poco  più  di  3,ooo 
abitanti,  e  sta  5  miglia  ad  ostro  da  Bari. 
Valenzano  chiamasi  pure  un  casale  di 
Lombardia,  fraz.  della  comunità  di  Ca- 
mignone ,  prov.  di  Brescia ,  dist.  di 
Ospedaletto. 

VALERA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di    Milano,  dist.  di   Bollate,  con  circa 
4oo    abitanti  ,    compresa  la  frazione  di 
Carossa.  Sta  2  miglia  a  scirocco  distante 
da  Lainate  e  quasi  uno  dalla  via  Varesi- 
na.  Volerà  chiamasi  egualmente  una  fra- 
zione   della  comunità    di  Pessano  ,  nel 
distretto   di    Gorgonzola  ,    provincia  di 
Milano. 
VALERA  ,  casale  di  Lombardia,  situato 
tra   Varedo   presso   la  sinistra  riva  del 
Sei'eso  ed  il  borgo  di  Desio,  al  cui  di- 
stretto appartiene.  Ha  dintorno  terreni 
alquanto  ghiaiosi,  già  stati  allagati  dal- 
l'anzidetto  torrente  ,  il  quale  in  tempi 
alquanto  remoti  ,  cioè  prima  che  le  col- 
line   superiormente    a  Canturio  non  si 
fossero    abbassate ,    era    tutt'  altro    che 
non    è  in  oggi.   Quivi  stanno  maestosi 
boschi  di  piante  indigene  ed  esotiche  , 
disposte    conformemente    al   sistema  di 
Linneo.  La  loro  robustezza  ed  età  accer- 
tano che  uno  tra  i  primi  ad  introdurlo 
e    coltivarle    nel  Milanese  fu  Giuseppe 
Agnesi  ,  fratello  della  celebre    Gaetana. 
VALETTA,   città  principale  dell'isola 
di    Malta.    V.  la.va.lletta.  A  quell1  ar- 
ticolo deesi  aggiungere,  che  la  sua  po- 
sizione è  fra  le    più  belle  che  vi  siano 
al  Mondo  5  la  veduta   del  mare  è  mae- 
stosa; soltanto  il  suo  interno  smentisce 
tanta  apparenza  ,  quantunque  le  vie  sia- 
no rettilinee,  alcune  delle  quali  lastri- 
cate   di    lave  e  adorne  di  non  ignobili 
palazzi.  Vi  stanno  3  spedali,  vaste  ca- 
serme, prigioni,  un  grandioso  fabbricato 
in  cui  siedono  le  Corti  giudiziarie ,  due 
pubbliche  biblioteche  ed  un  teatro.  L'ac 
quidolto  Vignacourt  vi  conduce  le  ac- 
que di  alcune  fonti  che  hanno  origine 
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nella  pa;  te  occidentale  delP  isola.  Al  pre- 
sente P  antico  spedale  di  Sangiovanni 
forma  un  deposito  di  medicinali  pei  pre- 
side inglesi  nel  Mediterraneo.  In  oggi  la 
città  di  Valetta  e1!  suo  grandioso  porto 
costituiscono  un  prezioso  emporio  di 
merci  inglesi  per  le  coste  d'  Africa, 
d'Egitto,  di  Siria,  per  l'Arcipelago  e  per 
le  isole  Ionie. 

VALETTA,  nome  dell'eremo  che  sia 
superiormente  al  villaggio  di  Somasca, 
nel  Bergamasco.  Quel  romitaggio  tro- 
vasi rinserrato  da  due  fianchi  di  eccelse 
diroccate  rupi,  sopra  una  delle  quali 
tuttora  si  veggono  i  resti  di  un1  antica 
feudale  rocca,  stata  smantellata  dai  Fran- 
cesi nel  i5o<),  epoca  della  famosa  lega 
di  Cambrai.  Fu  in  quel  luogo  che  il  fi- 
lantropo Girolamo  Miani  stabilì  alcune 
cellette  per  abitazione  sua  e  de1  suoi 
compagni.  E  difficile  ritrovare  altrove 
vista  maggiormete  interessante:  da  quel- 
l'eccelso luogo  si  contemplano  gli  ameni 
colli  della  Brianza  ed  il  corso  dell'Ad- 
da da  Brivio  ad  Olginate,  con  i  laghetti 
formatisi  colle  medesime  acque. 

VALFALACRINA ,  distretto  del  re- 
gno delle  Duesicilie ,  nella  provincia 
d'Aquila,  cantone  di  Civitareale ,  tra 
il  monte  Falco  e  quello  di  Gurguri  o 
sia  di  Santogna.  Il  torrente  Falaerina 
vi  scorre  nel  mezzo  ,  e  quindi  contri- 
buisce ad  ingrossare  il  Velino  scarican- 
dovisi  alla  riva  destra.  La  sua  lunghezza 
da  maestro  a  libeccio  è  di  6  miglia; 
forma  una  popolazione  di  quasi  8,ooo 
persone. 

VALFONDRA,  picciolo  distretto  della 
Valbrerabana  oltre  la  Goggia.  Il  tor- 
rente Fondra  ,  che  gli  dà  il  nome,  ha 
foce  nel  Brembo  per  la  sinistra.  Fon- 
dra chiamasi  egualmente  il  principale 
luogo  in  essa  valle  abitato.  Il  monte 
chiamato  Pizzo  del  Diavolo  ,  ripido  gli 
sorge  vicino  al  lato  di  maestro. 

VALFORMAZZA  (  in  tedesco  PomaC)>. 
forma  il  più  alto  boreale  distretto  della 
provincia  dell'Ossola  negli  Stati  del  re 
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di  Sardegna.  Dalla  Vallantigorio  per  ri- 
pido sentiero  si  sale  nella  Formazza  , 
nella  quale  ha  origine  il  Tosa.  Il  pri- 
mo luogo  abitato  che  vi  si  incontra  è 
Sanrocco  ,  ove  ai  piedi  di  quelle  alte 
montagne  vedesi  un  bel  granito  venato 
a  strati  regolari  ed  orizzontali,  i  quali 
hanno  da  io  a  60  piedi  d^altezza  e  circa 
000  in  larghezza.  Siccome  quel  granito 
ha  vene  di  spato ,  cosi  pure  si  fende  con 
facilità  ,  e  serve  a  coprire  tetti  come 
un1  ardesia  tegolare.  Da  tali  masse  si 
potrebbero  cavare  obelischi  eguali  agli 
egizi ,  se  fosse  poi  facile  da  colà  traspor- 
tarli. Fopiano  ,  il  Passo,  Piedilalte,  An- 
derma ,  Frua  ,  P  anzidetto  Sanrocco  e 
Formazza,  che  dà  il  nome  al  distretto, 
sono  i  luoghi  maggiormente  popolati  j 
ma  tutta  la  valle  componesi  soltanto  di 
circa  1,700  abitanti,  i  quali  parlano  un 
rozzo  tedesco,  per  cui  fa  supporre  che  i 
primi  abitatori  di  questa  alpina  valle  vi 
siano  giunti  dalla  parte  superiore,  anzic- 
chè  della  inferiore  Antigono,  nella  quale 
si  pronuncia  il  si.  Il  villaggio  di  Formaz- 
za trovasi  a  più  di  600  tese  sopra  le  acque 
del  mare.  Molte  sono  le  belle  cateratte 
che  quivi  presenta  il  Tosa;  raaravigliose 
sono  quelle  di  Fopiano  e  di  Frua.  Colà 
si  cessa  di  vedere  i  noci  5  viti  e  gelsi 
non  più  se  ne  trovano  :  la  segale  è  il 
solo  cereale  che  venga  a  maturità.  Un 
viottolo  molto  ripido  e  scabro  conduce 
nella  Val  maggia. 

VALFRANCESCA  ,  nome  di  luogo  e 
di  un  cospicuo  santuario  nel  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro, nelle  vicinanze  di  Sora. 

VALFRASSA,  distretto  del  Tirolo, 
circolo  di  Trento ,  intersecato  da  greco 
a  libeccio  dal  fiume  Lavisio,  nella  sua 
più  alta  parte.  Confina  a  maestro  con 
la  Valgardcna,  a  scirocco  con  il  Cado- 
rino  ed  a  libeccio  con  la  Valfieme.  Ha 
quasi  io  miglia  di  lunghezza.  Conta 
circa  3,ooo  abitanti  ,  divisi  in  24  tra 
villaggi  e  casali,  dei  quali  il  principale 
e  Jlluena. 
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VALFREDDA  ,  nome  di  luogo  alle 
falde  boreali  del  Montebaldo,  superior- 
mente alla  valle  tassiana  ed  inferior- 
mente a  Costabella  ,  che  e  una  delle  più 
alte  cime  di  quel  monte.  Non  ostante 
il  suo  nome,  è  il  luogo  maggiormente 
ferace  di  quant'  altri  stiano  sopra  il 
Montebaldo.  Quella  feracità  consiste  in 
pascoli  ed  arboscelli  pregiati  dai  bota- 
nici. Da  questo  luogo  ,  progredendo  a 
salire  quelPeccelso  monte,  si  entra  nella 
picciola  falle  d'Ime  ed  anche  in  quella 
de1  Sassi  di  Valfredda. 

VALFRIGERIA  ,    nome  di  luogo  fra 
gli    alti    monti  che  sorgono    a  ponente 
dal  lago  Ceresio  ed  a  levante  da  quello 
di    Ghirla    nella  Valgana  ,  mediante  il 
monte  Poncione.  Consiste  in  un  ampio 
catino,  tutt1  ali1  intorno   circondato  da 
alte  rupi ,  che  interamente  rassomiglia 
al  cratere  di   un  vulcano ,  quantunque 
non  sia  di  forma  circolare,  ma  oblunga. 
Vi    si    trovano  in  fatti  qua  e  là  sparsi 
grossi  pezzi  di  lava,  come  pure  indìzii 
di    carbon   fossile ,    di  una  miniera   di 
pirite  aurifera  e  di  un^ltra  di  piombo. 
Fu  nel  mezzo  di  quegli  alti  dirupi  che 
i    Carmelitani-3calzi    nel   i635    eressero 
un  loro  ospizio,  il  quale  in  oggi  serve 
al  iemale  ricovero  delle  pecore  merine 
sopra    que1  monti  introdottevi  dalP  in- 
dustre  conte  Vincenzo  Dandolo.  Le  pa- 
storizie de1  merini  nelPalta  Italia  quivi 
ebbero  i  primi   incrementi.  V.  deserto. 
VALFURVA,  volgarmente  valforba, 
valletta  alpina  nel  contado  di  Bormio, 
prov.    di  Sondrio  ,  rimarchevole  per  la 
fonte  salutare  di  acque  acidule  marziali 
che  vi  si  trova,  nota  sotto  il  nome  di 
Santacaterina.  Quelle  acque  sono  di  un 
sapore    piccantissimo,    cioè    soverchia- 
mente vitrioliche,  e  quindi  alquanto  tra- 
scurate. Sono  esse  attivissime,  e  si  svi- 
lupperebbe   anche  in  maggior  grado  la 
loro  forza,  se  provvidamente  fossero  se- 
parate nel  luogo  in  cui  zampillano,  sor- 
tendo tutte  da  siti    paludosi  che  le  cir- 
condano. Quivi  le  montagne  drogni  in- 
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torno  ,  e  specialmente  il  Sebri\  ,  sono 
ricche  di  miniere  metalliche,  cioè  ga- 
lena plumbacea,  argento  grigio,  pirite 
arsenicale  e  malachite.  Nella  Valfurva 
scorre  il  Fredolfo ,  fiume  di  maggior 
copia  <V  acque  che  non  sia  1'  Adda  nella 
quale  perde  il  nome  alla  riva   sinistra. 

VALGANA,  dist.  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  di  circa  6  miglia  di  lunghezza 
nella  direzione  da  borea  ad  ostro,  con- 
finante a  levante  con  la  Valfrigeria ,  a 
borea  con  Valmarchirolo  ,  a  ponente 
con  la  Valcuvia  e  ad  ostro  con  il  Va- 
resotto. Quasi  nel  mezzo  di  questa  su- 
balpina valle  ,  la  quale  sembra  piana 
al  non  troppo  attento  occhio  di  chi  la 
percorre,  dividonsi  le  sue  acque,  parte 
mandandole  all'  Olona,  e  le  altre  al 
Morgorabbia  5  queste  ultime  però  for- 
mano il  lago  di  Gana  e  poscia  quello 
di  Ghirla ,  prima  di  correre  nelPanzi- 
detto  Morgorabbia.  La  Valgana  ha  quasi 
eguale  livello  con  quella  di  Marchirolo 
che  gli  sta  a  borea  ,  ma  è  superiore  di 
289  piedi  a  quella  di  Valcuvia  al  pas- 
saggio del  Morgorabbia  inferiormente 
alla  Ferrera,  e  più  di  36o  a  quella  di 
Arcisate  alla  piazza  di  Induno.  Il  Pondo- 
ne  priva  la  Valgana  del  sole  per  quasi  la 
metà  del  giorno  in  tempo  d1  inverno} 
il  fieno  e  le  castagne  sono  il  principale 
prodotto.  La  via  che  da  Varese  con- 
duce a  Luino  ed  a  Lugano  la  traversa 
in  tutta  la  sua  lunghezza.  Vi  sono  cave 
di  alabastro  e  di  marmo  rosso  brecciato, 
come  pure  alcune  miniere  di  ferro  nel 
luogo  per  ciò  chiamato  la  Ferrera.  Dap- 
pertutto  si  trovano  indizii  di  carbon 
fossile  e  molta  buona  torba,  specialmente 
al  luogo  detto  il  Paludaccio ,  ma  sono 
trascurati  per  l'abbondanza  dei  boschi. 
Altra  particolarità  di  questa  valle  con- 
siste in  una  striscia  di  terra  minerale, 
la  quale  non  soffre  rugiada  :  trovasi 
«ella  parte  meridionale  fra  il  villaggio  di 
Gana  e  le  fonti  dell1  Olona,  e  traversa 
Ja  via  provinciale  da  levante  a  ponente. 

VALGARDENA,  ampio  alpino  distret- 
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to  del  Titolo,  nel  circolo  di  Bressanone, 
inferiormente  al  Puslerthal,  intersecato 
dal  fiume  Aisacco  che  quivi  tiene  Io 
sue  fonti.  Bruneco  ,  n'è  il  capoluogo; 
Conta  più  di  3,/joo  abitanti,  divisi  in. 
22  villaggi  o  casali.  Forma  la  parte 
maggiormente  elevata  del  Tirolo  italia- 
no ,  ma  dai  più  si  usa  V  idioma  te- 
desco. 

VALGLORIA  ,  nome  di  luogo  negli 
Stati  di  Roma,  nell'  Umbria,  vicinanze 
di  Spelle,  fuori  di  porta  Monti.  In  esso 
sorge  un  cenobio  femminile,  il  quale 
fruisce  di  una  delle  più  amene  vedute 
che  si  possano  trovare  nelP  Italia  cen- 
trale. Da  colà  si  domina  lungo  tratto 
del  corso  del  Topino  sino  al  confluente 
del  Clitunno.  Non  meno  delizioso  è  il 
solitario  recesso  dei  Cappuccini  situato 
alla  cima  di  quel  delizioso  colle. 

VALGOBBIA  ,  dist.  di  Lombardia  t 
prov.  di  Brescia,  intersecato  dal  torrente 
Gobbia.  V .  valltjmezzane. 

VALGOGLIO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Bergamo ,  dist.  di  Clusone , 
nella  Valeriana  superiore ,  internan- 
dosi alla  destra  in  istretta  valle  ,  su- 
periormente a  Gromo.  Si  il  villaggio  , 
che  la  valle  ricevono  il  nome  dal  torrente 
Goglio  che  gli  scorre  nel  mezzo.  A  circa 
4oo  sommano  i  suoi  abitanti,  divisi  in 
io  frazioni,  cioè  Valgoglio,  Villamora, 
Corti,  Maccone,  Omnzzo,  Valenti,  Bor- 
tololti ,  Foppa  ,  Bonaldi  e  Collarete  : 
quest1  ultimo  dipende  dalla  parrocchia 
di  Gromo  ,  e  tutti  formano  una  sola 
comunità  con  Novazza.  È  distante  7  mi- 
glia a  borea  da  Clusone  e  3  a  levante 
dal  Lagogelato,  il  quale  sta  alle  falde 
della  giogaia  che  divide  la  Valseriana 
dalla  Valbrembana. 

VALGRANA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Cuneo,  capoluo- 
go di  mandam. ,  in  riva  al  torrente  Gra- 
na, il  quale  vi  scorre  nel  mezza  ,  ed 
è  varcato  mediante  un  grandioso  ponte 
di  pietre.  Apparteneva  al  Saluzzese  ,  e 
sopra  un  vicino  colle  vi  si  veggono  tut- 
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in<:\  \c  rovine  di  un  feudale  castello. 
Conta  circa  i,5oo  abitanti,  e  sta  in  un 
territorio  ubertoso  di  piantagioni  di  viti 
e  gelsi ,  6  miglia  a  ponente  da  Cuneo. 
Da  alcuni  chiamasi  Ripalta  da  un  vi- 
cino luogo. 

VALGI!  ANDE,  due  casali  di  egual 
nome  negli  Stati  Veneti  :  uno  è  fra- 
zione della  comunità  di  Vighizzolo  , 
«list,  eli  Montagnana  ,  prov.  di  Padova 5 
P  altro  appartiene  a  quella  di  Santur- 
bano  nel  dist.  e  prov.  di  Padova  stessa. 

VALGREVE  ,  o  sia  VALLE  del 
GREVE,  ubertoso  distretto  del  grandu- 
cato di  Toscana ,  prov.  di  Firenze ,  in 
tutta  la  sua  lunghezza  irrigato  dal  fiu- 
me Greve  che  gli  da  il  nome.  Questa  valle 
al  suo  principio  è  ristretta  fra  alte  mon- 
tagne; s1  allarga  poscia  inferiormente  a 
Montebuoni,  e  specialmente  prima  di 
Galluzzo,  ove  entra  il  torrente  Etna.  Al- 
quanto larga  mantiensi  nel  piano  di 
Legnaia,  ove  confina  a  maestro  con  la 
sinistra  dell1  Arno  ed  a  greco  con  il 
suburbio  di  Firenze.  I  principali  luoghi 
sono  Greve,  Galluzzo,  Legnaia  e  l'Im- 
pruneta  con  il  celebre  suo  santuario. 
A  quasi  3o,ooo  somma  il  numero  de1 
suoi  abitanti,  attivi  agricoltori.  I  frutti 
degli  ulivi  e  delle  viti  sovrabbondano  al 
consumo.  La  fervida  fantasia  del  Redi 
stabilì  il  soggiorno  di  Bacco  in  questo 
distretto  e  n'ebbe  ragione:  il  solo  di- 
fetto di  quel  vino  è  di  essere  troppo 
generoso.  11  mercato  in  ogni  sabato  nel 
borgo  di  Greve ,  le  due  fiere  nei  pri- 
mi mercoledì  di  giugno  e  di  settembre 
in  Greve  stesso,  e  quelle  del  primo 
lunedì  di  luglio  ed  ai  18  ottobre  alPIm- 
prunetta,  danno  non  poco  moto  al  traf- 
fico di  questo  distretto. 

VALGROSSINA,  nome  di  luogo  nella 
Valtellina,  formato  dal  torrente  Rua- 
sco,  il  quale  impetuosamente  porta  le 
sue  «jcque  ali1  Adda  per  la  destra  nelle 
vicinanze  di  Grossotto,  villaggio  che  gli 
dà  il  nome. 

VALGUARDASCOGLI,  nome  di  un 
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marittimo  seno  dell1  isola  d'  Arbe,  tra  il 
capo  Sorigno  ed  il  porto  Molini.  S1  in- 
terna un  miglio  da  scirocco  a  maestro  , 
e  vi  hanno  sicuro  ricetto  i  navigli  leg- 
gieri che  navigano  nel  Quarnero. 

VALGUARNERA,  vili,  dell1  isola  di 
Sicilia,  prov.  di  Catania,  dist.  di  Piazza. 
Dà  il  nome  ad  una  valle  in  ogni  parte 
deliziosa  e  ridente,  la  quale  si  apre  Pa- 
dito  dal  mare  fra  due  promontorii.  Nel 
suo  sfondo  veggonsi  alzarsi  a  guisa  d'an- 
fiteatro i  più  alti  monti  dell1  isola,  quali 
sono  i  Nettunei.  Quasi  ad  ogni  passo 
vi  si  scorgono  pure  amene  lontananze, 
deliziosi  valloncelli,  ruvidi  macigni,  or- 
ridi burroni.  11  villaggio  conta  poco  più 
di  ijOoo  abitanti  ,  ma  3,4oo  ne  anno» 
vera  il  rimanente  della  valle,  la  quale 
formava  un  feudo  dei  conti  d1  Asaro. 

VALGUARNERA-RUGOLI,  vili,  del- 
P  isola  di  Sicilia ,  prov.  e  dist.  di  Pa- 
lermo, dalla  cui  città  è  discosto  quasi 
16  miglia  verso  greco.  Era  un  feudo  dei 
principi  di  Bufera  ,  ma  conta  nullapiù 
di  400  abitanti. 

VALI  ANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  nel  Valdichiana ,  territorio 
di  Montepulciano,  situato  sulP  estremo 
confine  della  Toscana  collo  Stato  Ro- 
mano, essendovi  la  dogana  di  frontiera 
del  granducato.  Sta  7  miglia  a  greco  da 
Montepulciano  e  io  a  borea  da  Chiusi, 
alla  destra  del  Chiana ,  quasi  di  contro 
al  pantanoso  laghetto  dell'  Acquaviva  , 
che  in  oggi  si  sta  bonificando  con  op- 
portune colmate. 

VALINCO,  golfo  dell'  isola  di  Cor- 
sica, lungo  la  costa  che  guarda  ad  oc- 
cidente, 20  miglia  ad  ostro  dal  golfo 
d1  Aiaccio  e  4°  a  maestro  da  Bonifa- 
cio. È  un  buonissimo  ancoraggio  per 
ogni  sorta  di  navigli  :  ali1  ingresso  ha 
una  larghezza  di  quasi  5  miglia,  e  7  n'é 
la  lunghezza,  per  cui  può  contenere  una 
numerosa  flotta.  Nelle  montagne  che 
gli  stanno  dintorno  si  trovano  granati 
di  varii  colori.  V albico  dà  il  nome  ad 
un  cantone  del  circondario  di  Sartene, 
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in  oggi  abitato  da  quasi  a,8oo  persone; 
era  un  antico  feudo  della  Corsica ,  ed 
una  delle  tre  pievi  della  provincia  di 
Calvi.  Olmeta  n'è  il  capoluogo. 

VALLA,  casale  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  fraz.  della  comunità 
di  Riese ,  dist.  di  Castelfranco. 

VALLA,  torrente  degli  Stati  Sardi, 
div.  d'Alessandria  ,  prov.  d'Acqui,  af- 
fluente nel  Bormida  alla  sponda  destra 
in  vicinanza  di  Spigno.  Corre  di  sci- 
rocco a  maestro  per  circa  7  miglia. 

VALLACCIA,  torrente  perenne  di 
Lombardia ,  prov.  di  Como,  che  si  tra- 
versa salendo  da  Argegno  alla  Vallin- 
telvi,  passando  in  vicinanza  di  Dizza- 
bco.  La  valle  in  cui  scorre  ha  i  monti 
calcari  stranamente  stratificati  ed  è  cur- 
vata in  mille  maniere  con  massi  grani- 
tosi al  fondo  staccatisi  dalla  loro  cima, 
per  cui  ben  gli  conviene  il  nome  di 
Vallaccia. 

VALLADA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno,  dist.  d'Agordo,  nella 
valle  in  cui  scorre  il  Cordevole.  Alla  sua 
comunità  stanno  uniti  i  villaggi  di  An- 
drico,  Celato,  Cogulo  e  di  Sacchette,  che 
in  complesso  formano  una  popolazione 
di  circa  1,000  abitanti. 

VALLALTA,  picciol  borgo  degli  Stati 
Estensi,  nel  ducato  di  Mirandola,  dalla 
qual  città  è  distante  5  miglia  verso  greco 
e  25  da  !\lodena,  presso  il  confine  con 
il  Mantovano  verso  borea.  Vi  si  con- 
tano quasi  i,3oo  abitanti.  Validità  chia- 
masi pure  un  villaggio  del  distretto  di 

Sassuolo.    V.    SANMART1NO    DI    VALLALTA. 

VALLALTA,  vili,  che  forma  una 
fraz.  della  comunità  d'Albino,  nella 
Valseriana,  prov.  di  Bergamo,  dist.  d'Al- 
zano. Da  molti  è  chiamata  Abbazia  da 
un  cenobio  di  Cisterciensi ,  fondato  nel 
11 35  da  Gregorio  vescovo  di  Bergamo. 
Dai  dintorni  di  questo  villaggio  scen- 
dono varii  rivoli  che  assieme  formano 
un  grosso  torrente,  tributario  al  Serio. 
Era  un  luogo  incolto,  ma  fu  dissodato 
da   quei    monaci ,    ed  in  oggi  è  molto 
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fruttifero.  Alla  destra  del  coro  della 
chiesa  stanno  due  non  ignobili  urne  se- 
polcrali di  bardiglio  con  istemma  dei 
Suardi ,  alla  cui  famiglia  appartenne. 
Questa  picciola  terra  è  divisa  in  due 
frazioni ,  Abbazia  e  Cadegatti,  che  assie- 
me compongono  nullapiù  di  170  abi- 
tanti. Sta  ai  piedi  del  Misma ,  lontano 
da  Albino  3  miglia  verso  greco  e  9  a 
maestro  da  Trescorre. 

VALL4MIDI  o  VALLANIDI ,  nome 
di  luogo  nel  regno  delle  Duesicilie,  nella 
ulteriore  Calabria,  dist.  di  Reggio,  cant. 
di  Santagata,  dalla  cui  città  è  distante 
quasi  2  miglia  verso  libeccio,  ai  piedi 
occidentali  dell'  Apennino.  Vi  è  una 
ricca  miniera  di  ferro  ,  la  quale  con- 
tribuisce ad  alimentare  le  numerose  fu- 
cine di  Reggio-Giulio. 

VALLANTIGORIO,  dist.  alpino  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna, prov.  d'Os- 
sola. V.  antigorio.  A  quelP  articolo 
deesi  aggiungere  che  in  quella  valle  am- 
mirasi un  ponte  antico,  creduto  opera 
del  romano  console  Manlio.  Mirabile 
egualmente  è  la  cascata  del  fiume  To- 
sa, a  Frua,  considerata  fra  le  più  belle 
delle  alpi  Italiane. 

VALLANZASCA,  alpina  regione  ap- 
partenente alla  prov.  d' Ossola  negli 
Stati  Sardi  :  è  rimarchevole  per  la  bella 
vegetazione  che  vi  domina,  cioè  di  vi- 
ti, gelsi  ed  altre  piante  fruttifere ,  spe- 
cialmente di  rigogliosi  castagneti.  Que- 
sta valle ,  considerata  il  soggiorno  della 
pace  e  del  contento,  è  pure  la  sede 
della  bellezza  e  dei  miti  costumi  ,  poi- 
ché le  vistose  e  leggiadre  sue  donne 
sono  indicate  essere  le  più  ben  fatte  ed 
avvenenti    fra  le  alpigiane  popolazioni. 

V.    ANZASCA. 

VALLARSA,  distretto  del  Tirolo,  in 
cui  scorre  un  grosso  torrente  chiamato 
Arsa,  il  quale  ha  origine  sopra  il  monte 
Covellato  ,  e ,  passando  poscia  in  vici- 
nanza di  Rovereclo  ,  gettasi  nell'Adige 
alla  sinistra  riva.   V.  pieve  di  vallarsa. 

VALLASSINA,  dist.  di  Lombardia  , 
i65 
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prov.  di  Como,  il  cui  capoluogo  è  chia- 
mato Asso.  Ha  P  aspetto  di  un  trian- 
golo confinante  con  i  due  rami  del  Iago 
Lario,  cioè  di  Como  e  di  Lecco,  e  col 
Piano  d1  Erba ,  poiché  da  alcuni  lo  si 
estende  sino  al  territorio  di  Longone, 
comprendendovi  il  lago  Sagrino.  Cora- 
ponesi  questo  distretto  di  eccelsi  mon- 
ti ,  di  elevate  pianure  e  di  una  pro- 
fonda valle,  in  cui  scorre  il  fiume 
Lambro,  il  quale  ha  origine  alla  Me- 
naresta  nel  Pianorancio  ali1  altura  del 
Tivano.  La  subalterna  Valbrona  manda 
le  sue  acque  nella  Vallassina  mediante 
la  cateratta  di  Vallatigna.  Vi  si  contano 
12  comunità  ed  una  popolazione  di  quasi 
12,000  abitanti. 

VALLATA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nell1  ulteriore  Principato, 
dist.  d'Ariano,  dalla  cui  città  é  distante 
12  miglia  verso  scirocco  e  4  da  Bisao- 
eia.  Conta  circa  4400  abitanti,  che  ap- 
partengono alcant.  di  Vico  della  Baronia. 
Sta  ai  piedi  del  monte  Rumolo,  presso 
le  fonti  del  Carapelle ,  sopra  una  col- 
lina tutta  circondata  d1  amene  valli , 
per  cui  fruisce  di  un  aere  salubre  e  di 
un  esteso  orizzonte  ,  specialmente  dal 
lato  orientale  ,  scoprendosi  la  Puglia- 
Daunia  sino  al  mare  Adriatico.  A  fa- 
vore de'  suoi  poveri  ha  un  ospedale. 
Vallata  chiamasi  una  pianura  della  Ter- 
ra di  Bari,  territorio  di  Santerasmo,  nel 
regno  delle  Duesicilie  :  in  essa  vi  stan- 
no due  pantanosi  laghetti,  le  cui  acque 
vanno  a  perdersi  nel  fiume  Lieto.  Con 
egual  nome  chiamasi  un  villaggio  degli 
Stati  Estensi ,  frazione  della  comunità 
di  Gorabola. 

VALLATIGNA,  perenne  torrente  che 
formasi  dalle  acque  di  Valbrona,  e  scorre 
nella  valle  di  Vicino  in  Vallassina,  Giun- 
te che  siano  quelle  acque  tra  Canzo  ed 
Asso  alle  sponde  del  Lambro,  vi  si  sca- 
ricano biancheggianti  dalP  altezza  di 
circa  35  braccia  sopra  irti  macigni.  Tal- 
volta vi  si  scorge  V  iride. 

VALLAUREA,  dist.  degli  Stati  Sardi: 
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ha  principio  nelle  vicinanze  di  Demon- 
te, prov.  di  Cuneo.  Trasse  il  nome  dal- 
P  antica  città  di  Auriate,  il  cui  territo- 
rio era  molto  ubertoso  di  saporiti  vini 
di  colore  aureo ,  e  per  lungo  tempo 
Finterà  valle  di  Stura  ebbe  questo  ono- 
rifico epiteto,  il  quale  poscia  poco  a  poco 
venne  applicato  alla  Valpadana,  ed  an- 
che a  tutta  la  parte  dell1  Italia  percorsa 
dal  fiume  Po  ,  siccome  la  più  ubertosa 
in  ogni  genere  di  prodotti  pel  comodo 
vivere  de1  numerosi  suoi  abitanti. 

VALLAVERARA,  volgarmente  val- 
verrara  ,  picciolo  distretto  della  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo,  subalterno  alla 
Valbrembana  oltre  la  Goggia,  il  cui  ca- 
poluogo è  Ornica.  Confina  a  borea  con 
la  Valtellina  ed  a  maestro  con  la  Val- 
sassina.  V.  averara. 

VALLAZZA  ,  fraz.  della  comunità  di 
Opera  in  Lombardia,  prov.  e  dist.  iv.° 
di  Milano.  Altro  omonimo  casale  sta 
nella  prov.  di  Lodi  ,  unito  alla  comu- 
nità di  Borghetto.  Vallazza  chiamasi 
egualmente  una  frazione  della  comunità 
di  Alzate,  mandamento  di  Momo,  nella 
provincia  di  Novara,  9  miglia  distante 
da  quella  città  verso  borea,  fra  il  Ter- 
dopio  e  P  Agogna.  Col  nome  di  VaU 
lazza  è  pur  indicata  una  picciola  valle 
del  Tirolo,  circ.  di  Trento  ,  nella  quale 
scorre  il  Travignolo,  affluente  nel  La- 
visio  alla  sinistra  riva. 

VALLE,  picciol  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Novara ,  prov. 
di  Lumellina  ,  mandam.  di  Sartirana  , 
con  quasi  i,5oo  abitanti.  Sta  6  miglia 
a  libeccio  da  Mortara  e  io  a  levante  da 
Casalesantevasio,  o  sia  Casalmonferrato. 
Trae  il  suo  nome  da  un  torrente  omo- 
nimo, il  quale  ha  origine  poco  supe- 
riormente a  Cozzo  ,  traversa  il  territo- 
rio di  questo  borgo  al  lato  orientale, 
passa  in  vicinanza  di  Mede,  e  3  miglia 
dopo  gettasi  in  Po  per  la  sinistra  riva. 
VALLE  ,  volgarmente  valleo,  vili, 
degli  Stati  di  Roma,  nel  Norcino,  ai 
piedi  australi  delPApennino,  non  molto 
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discosto  dalla  destra  riva  di  uu  perenne 
torrente,  egualmente  chiamato  Valle  , 
il  quale  ha  origine  a  Gastelcampi ,  scor- 
re presso  Poggio  della  Valle,  e  dopo  io 
miglia  di  corso  irregolare  gettasi  nel 
Nera  per  la  sponda  sinistra,  poco  infe- 
riormente al  ponte  della  Cervara. 

VALLE,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Caserta,  cant.  di  Maddaloni,  in  una 
valle  formata  da  due  collinette  ,  nella 
quale  vedesi  il  grandioso  Acquidotto  Ca- 
rolino. Conta  nullapiù  di  i,Goo  abitan- 
ti. Vi  sono  3  chiese  ed  un  regio  ma- 
gazzino per  la  dispensa  del  sale.  Sta  5 
miglia  a  levante  da  Caserta. 

VALLE,  borgo  murato  dell' Istria, 
nel  governo  di  Trieste,  situato  in  luogo 
d'aria  salubre,  distante  da  Rovigno  io 
miglia  verso  levante.  Conia  circa  1,100 
abitanti. 

VALLE,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  inferiore  di  Siena,  prin- 
cipato di  Piombino  ,  nelle  Maremme  , 
2  miglia  a  borea  da  Folonica  e  12  a 
levante  da  Piombino,  presso  la  sinistra 
riva  del  Petraia,  in  sito  che  sarebbe 
maggiormente  ubertoso  di  cereali  ,  se 
maggiore  fosse  la  sua  popolazione ,  la 
quale  è  soltanto  di  circa  3oo  abitanti  , 
che  dipendono  dalla  comunità  di  Scar- 
lino ,  compartimento  di  Grosseto. 

VALLE,  nome  di  quattro  villaggi 
degli  Stati  Veneti  :  uno  nella  prov.  del 
Friuli,  fraz.  della  comunità  di  Arta , 
dist.  di  Paluzza  ;  gli  altri  tre  apparten- 
gono alla  prov.  di  Belluno,  uno  al  dist. 
di  Agordo,  l'altro  a  quello  di  Auronzo, 
fraz.  della  comuuilà  di  Costalta,  e  P  ul- 
timo alla  Pieve  di  Cadore.  A  quest'  ul- 
timo stanno  unite  le  frazioni  di  Du- 
beia  ,  Giaù  ,  Sanmartino  ,  Vallesina  e 
Supiane. 

VALLE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Varano,  alla  cui 
comunità  sta  unito  il  villaggio  di  Gui- 
dino,  per  cui  forma  un  assieme  di 
circa   1,000  abitanti. 
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VALLE,  due  villaggi  degli  Stati  E- 
stensi:  uno  nella  prov.  di  Modena,  dist. 
di  Sassuolo ,  e  P  altro  nel  Reggiano  , 
dist.  di  Novellara.  Il  primo  conta  quasi 
200  abitanti,  uniti  alla  comunità  di 
Pazzano,  e  sta  g  miglia  ad  ostro  da  Mo- 
dena; il  secondo  ha  circa  180  abitanti 
che  fanno  parte  della  comunità  di  No- 
vellara, dal  cui  borgo  è  discosto  quasi 
2  miglia. 

VALLE,  nome  di  tre  casali  di  Val- 
tellina :  uno  è  frazione  della  comunità 
di  Colorino,  dist.  di  Sondrio;  I1  altro 
appartiene  al  dist.  ed  alla  comunità  di 
Morbegno;  P  ultimo  è  una  frazione  della 
comunità  di  Piazza,  distretto  pure  di 
Morbegno. 

VALLE ,  due  casali  di  Lombardia , 
nella  prov.  di  Bergamo:  il  primo  è  una 
delle  16  frazioni  della  comunità  di  Sam- 
paolo  Montemarenzo;  il  secondo  sta  alle 
falde  boreali  del  monte  Presolana,  dist. 
di  Clusone  ,  uno  de'13  formanti  la  co- 
munità di  Colera.  Valle  chiamasi  pure 
un  casale  dell1  Elvetico  cantone  Ticino, 
frazione  della  comunità  di  Airolo  nella 
valle  Leventina. 

VALLE,  due  casali  degli  Stati  Esten- 
si, uno  nella  prov.  di  Modena,  fraz.  della 
comunità  di  Ligorzago;  il  secondo  ap- 
partiene alla  prov.  di  Garfagnana,  ed  è 
una  fraz.  della  comunità  di  Caprignana 
nel  dist.  di  Camporgiano.  Col  nome  di 
Valle  di  là  dal  Canaletto  e  Valle  di 
qua  dal  Canaletto  sono  indicati  due  al- 
tri luoghi,  pure  negli  Stati  Estensi,  il 
primo  nel  villaggio  di  Massa-Finalese, 
e  Paltro  in  quello  di  Viarovere.  Valle 
chiamasi  pure  una  delle  quattro  frazioni 
della  comunità  di  Castagnola  nel  circolo 
e  distretto  di  Lugano,  Elvetico  cantone 
Ticino. 

VALLE ,  nome  di  luogo  in  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Bergamo,  territorio  di 
Fondra ,  iu  cui  vi  sono  alcune  miniere 
di  ferro  in  attività.  Valle  chiamasi  egual- 
mente un  ramo  del  B-rembo,  nella  parte 
detta  Oltre  la  Goggia. 
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VALLE  d1  ALBERO,  o  sia  dell' AL- 
BERO,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Padova,  fraz.  della  comunità  di  Mon- 
tagnana,  circondato  da  terreni  alquanto 
paludosi.  Il  suo  nome  vuoisi  derivato 
da  un  annoso  albero  di  pioppo  che  sor- 
geva nella  piazza  di  contro  alla  sua 
chiesa. 

VALLE  d1  ALESSANI,  vili.  dell' isola 
di  Corsica,  circond.  di  Bastia,  dist.  di 
Cervioue,  con  quasi  3oo  abitanti. 

VALLE  d'  ANONNE  o  CANNONE, 
distretto  del  Tirolo,circolo  di  Trento,  an- 
ticamente chiamato  l'Annonese:  abbrac- 
cia la  parte  inferiore  della  valle  di  Non, 
nella  quale  scorre  il  Noce.  Il  suo  luogo 
principale  è  Fondò  ,  borgo  situato  alla 
sinistra  riva  del  Rabbiolo,  affluente  nel 
Noce  per  la  sinistra.  Confina  a  maestro 
con  la  valle  di  Rumo  ed  a  levante  con 
il  circolo  dell1  Adige. 

VALLE  di  ANZONE,  picciolo  distret- 
to negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
d' Ossola,  tra  Villa  di  Coietto  e  Domo, 
lungo  poco  più  di  un  miglio  ,  ma  im- 
portante, perchè  somministra  molta  pie- 
tra oliare  o  da  lavezzo,  assai  necessa- 
ria in  quella  provincia ,  dove  serve 
a  formare  utensili  da  cucina  e  stufe. 
E  del  pari  atta  ad  ornati  di  fabbriche, 
che,  ben  lisciati,  somigliano  al  bronzo. 

VALLE  d'  AOSTA  ,  distretto  alpino 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna.  V.  val- 
dosta. 

VALLE  d'  ARCISATE,  dist.  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como,  che  si  estende 
dal  territorio  orientale  di  Induno  sino 
alla  foce  del  Boletto  nel  lago  Ceresio , 
tra  Besano  e  Cuasso  al  piano.  Al  lato 
boreale  contermina  coi  Poncione,  mon- 
tagna che  verso  borea  la  tiene  divisa 
dalla  Valfrigeria  e  dalla  Valgana. 

VALLE  d' AUGUSTO,  nome  ài  luogo 
nell'isola  d'Ossero,  nel  golfo  del  Quar- 
nero,  a  poca  distanza  da  Lossino  pic- 
ciolo. Forma  un  seno  atto  alle  barche 
da  cabotaggio ,  e  sta  al  120  7'  di  long. 
ed  al  /j£°  321  di  lat.,  estendendosi  per 
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circa  3oo  passi  in  larghezza  :  contri- 
buiscono a  renderlo  ampio  e  sicuro  due 
lingue  di  terra  e  lo  scoglio  Colludarzo. 

VALLE  m  BELLINZONA:  era  dai  Ro- 
mani chiamata  Campi  Canini.  Gli  Ale- 
manni volendo  penetrare  in  Italia  per 
questa  parte,  nel  459,  vennero  sconfitti 
da  Maggiorano.  Questa  valle,  profonda 
e  paludosa,  interamente  piana  ed  in- 
tersecata dal  Ticino,  è  lunga  io  mi- 
glia :  comincia  a  Magadino  e  termina 
al  ponte  del  Moesa,  un  miglio  a  borea 
da  Bellinzona.  II  Zebbiasca  è  il  princi- 
pale torrente  che  traversando  questa 
valle  entri  nel  Ticino,  un  miglio  infe- 
riormente alla  città.  Quasi  tutt'  i  vil- 
lici di  questa  valle  e  de1  contorni  han- 
no il  gozzo ,  malattia  ordinaria  ai  luo- 
ghi bassi  ,  caldine  paludosi.  Nel  1 5 1 5 
cominciò  questo  paese  ad  essere  suddito 
dei  cantoni  di  Uri,  di  Svitto  e  di  Un- 
terva'do.  La  rivoluzione  del  1798  Io  fece 
libero,  quindi  fa  parte  dell'  Elvetico 
cantone  Ticino.  Compresa  Bellinzona  , 
che  n'è  il  capoluogo,  contiene  nullapiù 
di   10,000  abitanti. 

VALLE  del  BITTO  ,  distretto  supe- 
riore a  Morbegno  in  Valtellina,  il  cui 
torrente  ha  foce  nelP  Adda  presso  a 
Girola,  dopo  un  precipitoso  corso  di 
quasi  io  miglia.  In  questa  valle  vi  è  un1 
abbondante  miniera  di  ferro  spatico,  ed 
è  pure  famosa  per  gli  squisiti  formaggi 
che  vi  si  fanno. 

VALLE  di  BLEGNO  o  BLENIO,  nel- 
T  Elvetico  cantone  Ticino  r  trae  il  suo 
nome  dal  fiume  B legno  che  scorre  in 
tutta  la  lunghezza  di  questa  valle,  la  quale 
è  di  circa  12  miglia  da  greco  a  libeccio. 
Il  suo  capoluogo  è  Biasca  o  Briasco.  Si- 
no al  1798  appartenne  ai  tre  cantoni 
Montani,  cioè  di  Uri,  di  Svitto  e  di 
Untervaldo.  In  oggi  dividesi  in  tre  cir- 
coli ,  Castro  ,  Malvaglia  ed  Olivone. 
Dagli  antichi  chiamavasi  col  nome  di 
VallisBrennice.  Nel  i5i3  grave  disastro 
avvenne  a  questo  distretto,  essendo  per 
tremuoto  precipitata  una  rupe,  la  quale 
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chiuse  il  corso  del  fiume,  le  cui  acque 
stagnarono  per  20  giorni  formando  un 
lago,  finche,  rottasi  quella  diga,  seco  tras- 
se Biasca ,  inondò  tutt1  il  piano  di  Bel- 
linzona  ed  isterilì  un  gran  tratto  di  pae- 
se, persino  nella  vicina  Valleventina. 

VALLE  del  BOSCO  ,  pantanoso  la- 
ghetto ,  il  più  boreale  delle  così  dette 
Valli  di  Cornacchia  ,  quasi  confinante 
col  Po  di  Primaro  a  borea  e  la  valle 
d' Isola  a  scirocco. 

VALLE  di  BOVE  :  consiste  in  un 
vallo  anfiteatrale  che  trovasi  sulla  pen- 
dice orientale  del  monte  Etna  in  Sici- 
lia, 12  miglia  a  scirocco  da  Bronte.  La 
strada  che  da  Nicolosi  vi  conduce  è 
asprissima ,  e  quindi  poco  frequentata 
dai  viaggiatori  che  salgono  alla  cima  di 
quell1  altrettanto  maestosa  che  terribile 
montagna.  Componesi  questo  distretto  di 
un  gran  cerchio  di  quasi  4  miglia  di 
diametro,  rinchiuso  quasi  per  ogni  dove 
da  ripide  rupi  di  2000  ed  alcune  an- 
che di  3ooo  piedi  di  altezza,  pressoché 
verticalmente  tagliate,  benché  il  piano 
di  questa  orrida  valle  trovisi  ali1  eleva- 
tezza di  45°7  piedi  sopra  il  livello  del 
mare.  Appartiene  alla  provincia  di  Ca- 
tania ed  alla  regione  chiamata  Scoperta. 
Nel  1755  fu  inondata  da  un1  acquosa 
eruzione  di  quel  vulcano  ,  la  quale  la 
rese  quasi  interamente  sterile.  Prima  di 
quell'epoca  chiamavasi  Tr  i/o  glie  iti.  Nei 
primi  giorni  di  novembre  del  i832  per 
un1  ignea  eruzione  venne  totalmente 
danneggiata  ed  arsa  dalle  lave  nel  giro 
di  quasi  3  miglia.  V.  ciglione. 

VALLE  del  BREGGIA:  è  formata 
da  un  impetuoso  torrente  che  ha  ori- 
gine nella  Vallintelvi,  prov.  di  Como; 
entra  nel  dist.  di  Mendrisio  :  Elvetico 
cantone  Ticino  ,  e  rientra  nella  stessa 
prov.  di  Como  ,  tributando  le  sue  ac- 
que al  Lario  a  poca  distanza  da  Cer- 
nobio. 

VALLE  del  BRENTA,  ampia  palude 
che  fa  parte  di  quelle  che  stanno  a  li- 
beccio  da  Chioggia.  È  la  più  occiden- 
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tale  delle  lagune  di  Venezia;  ha  2  mi- 
glia di  lunghezza  da  scirocco  a  maestro, 
cioè  dalle  vicinanze  di  Brondolo  sino 
al  canale  delle  Tresse ,  ed  uno  e  mezzo 
di  larghezza  dalla  riva  sinistra  del  Bren- 
ta-nuovissimo sino  al  canale  Lombardo. 
In  tempo  dell'  alta  marea  ha  poco  più 
di  un  piede  d>  acqua.  Valle  del  Brenta 
chiamasi  egualmente  tutta  quella  parte 
in  cui  scorre  il  fiume  di  egual  nome 
dal  confine  Tirolese  o  Valsugana  sino 
a  Bassano ,  traversando  i  distretti  di 
Cismone  e  di  Valstagna.  Questa  stretta 
valle,  in  oggi  resa  carreggiabile  per  la 
dilatata  strada ,  venne  percorsa  da  un 
esercito  francese  capitanato  da  Bona- 
parte  che,  nel  9  settembre  del  1796,  re- 
pentinamente scendendo  da  Trento,  as- 
salì alle  spalle  il  maresciallo  Vurmser, 
per  cui  fu  costretto  rinchiudersi  in  Man- 
tova. 

VALLE  di  BRESINO  ,  distretto  del 
Tirolo  ,  circolo  di  Trento  ,  nel  circon- 
dario boreale  di  Cles,  tra  la  valle  di 
Rumo  e  quella  di  Rabbi.  Reghena  e 
Bordolona  sono  i  villaggi  ad  esso  ap- 
partenenti. Trae  il  suo  nome  dal  tor- 
rente Eresino  che  lo  interseca,  il  qua- 
le ha  foce  nel  fiume  Noce  alla  sinistra. 
La  sua  lunghezza  è  di  quasi  5  miglia 
da  maestro  a  scirocco. 

VALLE  di  CALCI ,  nel  granducato 
di  Toscana ,  prov.  di  Pisa  :  è  deliziosissi- 
ma in  ogni  sua  parte,  piena  di  ville, 
e  quasi  interamente  coperta  di  uliveti. 
Quivi  concorre  un  gran  numero  di  a- 
giati  Pisani  a  villeggiare;  Paria  in  oggi 
è  riputata  sanissima  a  cagione  d1  essere 
stata  asciugata  la  palude  d*  Agnano.  Nella 
parte  superiore  agli  uliveti  si  trovano 
folti  castagneti  ed  abbondanti  pascoli, 
per  cui  sono  pregiate  le  ricotte  che  vi 
si  fanno.  Le  case  sparse  in  questa  valle, 
se  unite  fossero,  formerebbero  certamen- 
te una  non  ispregevole  città  di  second'or- 
dine.  Quelle  che  stanno  nel  recesso  della 
valle  formano  un  distretto  chiamato  Ca- 
stelvecchio    di   Calci.   La  villa  del  pri- 
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mate  ecclesiastico  di  Pisa  chiamasi  il 
Castello  deW  Arcivescovo;  il  caseggiato 
situato  ali1  intorno  della  parrocchia  è 
detto  egualmente  il  Castello.  Le  iunu- 
merevoli  altre  case  e  ville  in  riva  al 
Zambra  presentano  P aspetto  di  un  lun- 
go borgo.  Più  di  5,ooo  persone  vi  si 
annoverano  nella  bella  stagione,  ma  ad 
un  solo  quinto  riduconsi  in  tempo  d'in- 
verno: esse  dipendono  dalla  comunità 
di  Pisa.  La  chiesa  principale  di  Calci  è 
grande,  a  tre  navate,  opera  dell1  XI  se- 
colo ;  le  colonne  sono  di  granitella. 
Sulla  torre  campanaria,  dalla  parte  che 
guarda  levante ,  si  vede  murata  una 
testa  colossale  di  marmo ,  rappresen- 
tante Giove  Ammone,  con  barba  vene- 
randa e  bellissime  corna  di  montone. 
In  questa  valle  sta  pure  una  cospicua 
Certosa. 

VALLE  di  CAMA10RE  :  forma  uno 
de,più  ameni  distretti  del  principato  di 
Lucca.  Dalla  parte  di  borea  è  fiancheg- 
giato da  colli  che  si  innalzano  a  guisa 
d1  anfiteatro,  e  sono  tutti  coperti  da 
ubertosi  uliveti  ;  la  pianura  è  diligen- 
temente coltivata  con  cereali  ,  viti  ed 
altre  piante  fruttifere ,  sicché  sembra 
un  giardino.  Questa  valle  è  traversata 
dall'antica  via  Cassia,  in  oggi  dai  Luc- 
chesi chiamata  Francesca  ,  perchè  da 
Firenze  conduce  in  Francia.  Nel  mezzo 
di  questa  ubertosa  valle  sta  la  grossa 
terra  di  Canta iore. 

VALLE  ni  CAMPO  ni  PO:  uno  de' 
più  ampli  pantanosi  laghetti  che  for- 
mano il  complesso  delle  cosi  dette  Falli 
di  Cornacchia.  Ha  una  circonferenza  di 
quasi  io  miglia  ,  ed  a  se  d'  intorno,  spe- 
cialmente dai  lati  di  ostro  e  di  ponen- 
te ,  ha  molle  inabitate  isolette  ,  quasi 
tutte  senza  nome.  Verso  libeccio  si  av- 
vicina alla  sinistra  riva  del  Po  di  Pri- 
maro  presso  Santalberto,  ove  ha  foce  il 
canale  di  Faenza. 

VALLE  diCAMPORCIERO  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna:  ha  principio  al  pic- 
ciol  Moucenisio  e  termina    sotto  il   pa- 
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Stello  di  Bardo  alla  destra  ripa  del  Do- 
ra-baltea;  la  lunghezza  è  di  12  miglia. 
VALLE  di  CANEVE :  appartiene  all'i- 
sola di  Veglia  nel  Quarnero.  V.  caneve. 
VALLE  del  CARDOSO,  distretto 
del  principato  di  Lucca.   V.  cardoso. 

VALLE  di  là  dal  CHERIO  ,  casale 
di  Lombardia,  una  delle  12  frazioni 
della  comunità  di  Trescorre,  dist.  e  prov. 
di  Bergamo.  Il  suo  nome  gli  deriva  , 
perchè  effettivamente  sta  al  di  là  dal 
fiume  Cherio  relativamente  a  Valle  di 
Lese,  che  è  un  altro  casale  dipendente 
dalla  medesima  comunità. 

VALLE  del  CIGNONE  :  sta  nelle  vi- 
cinanze  di  Ponsacco,  a  fianco  della  Val- 
cascina,  nel  granducato  di  Toscana.  È 
nullapiù  lunga  di  un  miglio,  ed  è  mi- 
rabile per  una  copiosissima  perenne 
fonte  di  ottima  acqua  potabile,  la  quale 
non  ha  alcuna  mescolanza  di  minerale, 
come  ordinariamente  lo  sono  le  vicine 
fontane.  Per  tale  particolarità  gli  abi- 
tanti di  Puntadera  con  magnanimo  di- 
spendio ne  trassero  una  buona  copia  nel 
loro  borgo  ,  che  n1  è  distante  quasi  5 
miglia  verso  maestro. 

VALLE  di  CLASSE  ,  palude  che  sta 
a  libeccio  dalP  antica  e  rovinata  città 
di  tal  nome  ed  a  settentrione  dalla  fa- 
mosa Pigneta  di  Ravenna.  E  formata 
dalle  acque  stagnanti  del  Fosseto  e  da 
altri  scoli  del  territorio  Cesenate:  è  di 
circa  8  miglia  di  circonferenza. 

VALLE  dei  CONTI ,  chiamata  altresì 
Valle  dei  Signori,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Vicenza  ,  frazione  della 
comunità  di  Schio,  benché  a  più  di 
5  miglia  lontano  da  quel  borgo  verso 
maestro  ,  presso  le  fonti  del  Leogra. 

VALLE  di  CORSONNA  o  CORSEN- 
NA  ,  dist.  del  granducato  di  Toscana  , 
vicariato  di  Barga ,  circoscritto  a  le- 
vante ed  a  libeccio  dal  ducato  di  Luc- 
ca ,  e  a  maestro  ed  a  borea  dagli  Stati 
Estensi.  Il  Corsonna,  affluente  nel  Ser- 
chio  alla  riva  sinistra  ,  traversa  questo 
distretto    nella   direzione    da    greco    a 
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libeccio.  Vi  si  annoverano  quasi  6,700 
ibitanti  sopra  una  superficie  di  28  mi- 
glia quadrate  ,  divisi  in  7  villaggi  for- 
manti una  sola  comunità  ,  della  quale 
Barga  è  il  capoluogo. 

VALLE  di  DIANO:  è  formata  dal 
fiume  Negro  nella  prov.  di  Principato 
citeriore ,  regno  delle  Duesicilie.  La 
sua  lunghezza  è  di  24  miglia  ,  e  con- 
tiene 4  borghi,  tra  i  quali  Diano ,  da 
cui  riceve  il  nome,  e  più  di  20  villaggi 
o  casali.  La  via  Reggia,  cioè  quella  che 
da  Napoli  conduce  a  Reggio  di  Cala- 
bria ,  vi  trascorre  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. I  monti  della  Maddalena  ,  del- 
l'Aquila  e  della  Balzata  sono  le  prin- 
cipali vette  dell'  Apennino  che  la  domi- 
nano dalla  parte  di  borea.  Quelli  di  Pe- 
traro,  di  Cervatti,  di  Motulo  ,  di  San- 
tonofrio  e  di  Civita  la  fiancheggiano  dalla 
parte  australe.  Vi  si  raccolgono  dapper- 
tutto molti  cereali ,  ottimi  vini  e  quan- 
tità di  buone  frutta.  Vi  sono  cave  di 
pregiati  marmi,  e  miniere  di  ferro  e  di 
rame. 

VALLE  della.  DONNA,  nome  di  una 
parte  delle  lagune  di  Comacchio.  Sta 
fra  la  valle  di  Pega  e  quella  delle  Fosse, 
a  miglia  a  libeccio  dalla  città  di  Co- 
macchio: la  sua  circonferenza  è  di  quasi 
5  miglia. 

VALLE  di  FASTRO,  romito  distretto 
del  territorio  di  Primolano ,  nel  Vi- 
centino :  è  dominato  dall'  alto  e  sco- 
sceso monte  Fastro,  al  conGne  veneto 
con  il  Tirolese. 

VALLE  di  FINE,  distretto  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa,  così 
denominato  dal  dame  Fine  che  gli  scorre 
nel  mezzo  e  che  va  a  gettarsi  nel  mare 
Tirreno,  quasi  2  miglia  a  maestro  dal 
porto  di  Vada.  È  di  figura  bislunga  , 
cioè  rivolta  da  borea  a  libeccio  ;  il  suo 
fondo  presenta  poca  pianura  ,  siccome 
posta  al  declive  di  varii  colli.  La  sua 
posizione  in  mezzo  alle  Maremme  la 
rende  poco  coltivata  e  meno  abitata , 
benché  in  moltissimi  luoghi  si  trovino 
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fondamenti  e  rovine  d'abitazioni.  Que- 
sto distretto,  lungo  circa  8  miglia,  era 
dai  Romani  traversato  colla  famosa  via 
Aurelia  ,  o  sia  Emilia  di  Scauro. 

VALLE  di  FOBELLO ,  distretto  del 
Valsesia,  nella  parte  maggiormente  bo- 
reale, interamente  intersecato  dal  Ma- 
stallone  ,  affluente  nel  Sesia,  dopo  aver 
in  picciola  parte  traversata  Varallo.  Fo- 
bello ,  Rimella  e  Carcofaro  formano  tre 
separati  villaggi  dipendenti  dal  manda- 
mento   dell1  anzidetta    città,    divisione 
di  Novara.  Questo    montuoso  distretto 
non  ha  che  abbondanti  pascoli;  leviti, 
i  noci  ed  i  castagneti  non  danno  frut- 
to ;  non  giunge  a  maturità  il  frumen- 
to :  la  segale,  le  patate   ed  il  latte  co- 
stituiscono il  vitto  di  quegli    abitanti  , 
i  quali  non  oltrepassano  il    numero  di 
1,000.  Ciò  non   ostante   vi    si    trova    il 
più    bel    sangue    de1  Sesitani ,   per    cui 
reca  letizia  il    vedere  in   quelle  donne 
florida    carnagione  ,    rigogliose    forme  , 
statura  alta  e  robusta,  ardito  aspetto,  e 
specialmente  il  loro  vestito  corto  e  snello 
non  mai  alterato  da  mode. 

VALLE  di  GANDINO,  una  delle  se- 
condarie valli  della  Seriana,  nella  prov. 
di  Bergamo.  Contiene  1 1  comunità,  for- 
manti tutt'  assieme  quasi  10,000  abi- 
tanti, dediti  in  gran  parte  al  lanificio. 
Il  villaggio,  ohe  pure  porta  il  nome  di 
Gandino ,  è  il  più  cospicuo ,  poiché  in 
sé  rinserra  grandi  manifatturieri  di  pan- 
nilani ,  con  tintorie  e  concerie  di  pel- 
li. Vi  si  trova  eleganza  e  lusso  come 
nelle  città,  magnifiche  chiese  }  un  bel 
teatro  e  belle  case. 

VALLE  di  GARGANO  nel  regno  delle 
Duesicilie  :  ha  principio  quasi  subito  sor- 
tendo da*  Avellino  5  ed  estendesi  da  oc- 
cidente a  levante  per  più  di  i5  miglia, 
terminando  al  passo  d'  Arpaia  chiamato 
anticamente  Forche  Caudine. 

VALLE  di  GIOSAFATTE,  nome  di 
luogo  nel  territorio  di  Sancolombano  , 
prov.  di  Lodi  in  Lombardia,  non  d'al- 
tro singolare  che  per  il  gran  masso  di 
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porfido  colà  isolatamente  trovato  nel 
mezzo  di  ampio  strato  d'argilla  :  era 
lungo  io  piedi,  largo  8  ed  alto  4-  Fu 
esso  trasportato  a  Lodi  dai  Sommariva, 
e  ridotto  in  lastre  per  tavoli  e  mortai 
da  polverizzare. 

VALLE  del^INFERNO,  nome   di 
luogo  nel  granducato  di  Toscana  ,  Val- 
damo  superiore  :  ha  principio  a   Pon- 
taromito  nel  territorio  di   Laterina  ,   e 
forma   un  tortuoso  Stretto    e   profondo 
alveo,  nel  quale  si  precipitano  le  acque 
dell'Arno.  Quel  canale  ha  sassose  pen- 
dici, fra  le  quali  la  corrente  del  fiume 
acquista  nuove  forme  ,  al  cui   termine 
alla  foce  dell1  Ambra,  entrando  nell'  a- 
diacente  pianura  ,  recò  gravissimi  dan- 
ni ,  e  tuttavia  ne   recherebbe    se  dalla 
umana  industria  le  acque   non   fossero 
6tate  ristrette  entro  argini  di  linea  quasi 
retta  sino  ad  Incisa  per  lo  spazio  di  13 
miglia.  Questa  orrida  valle  ha  circa  3 
miglia  di  lunghezza,   falle  dell'Inferno 
chiamasi  egualmente  un  picciolo  distretto 
che  sta  a  maestro  da  Roma,  tra  il  colle 
Vaticano  e  Montemario:  era  traversata 
dalla  antica  via   trionfale.    Una  catena 
di  colline  tufacee  ,  chiamata  la  Baldui- 
na ,  gli  sta  a  fianco  nella  direzione  da 
ponente  a  levante,    falle  delV  Inferno 
dicesi  pure  un  luogo  nel  quale  stanno 
le  fonti  dell'  Arno. 

VALLE  dell'  ISOLA ,  uno  de'  più 
estesi  pantanosi  laghetti ,  che  con  altri 
17  forma  quel  complesso  di  acque  chia- 
mato Valli  dì  Comacchio.  La  sua  lun- 
ghezza da  ostro  a  borea  è  di  oltre  6  mi- 
glia, estendendosi  da  Vaccolino  sino  a 
Comacchio  j  la  sua  larghezza  è  quasi 
sempre  di  2  miglia.  Ha  la  valle  dei  Ponti 
al  lato  di  ponente,  ed  il  bosco  Eliseo 
dalla  parte  opposta. 

VALLE  d1  ISP1GA  ,  nome  di  luogo 
nell1  isola  di  Sicilia,  non  è  guari  stato 
scoperto  dal  principe  di  Discari.  Esso 
offre  un'intera  città  scavata  nelle  dure 
rocce  di  due  montagne.  Sta  20  miglia  a 
libeccio  da  Siracusa,  tra  Modica  e  Spac- 
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caforno,  ed  è  volgarmente  chiamato  te 
falli  ed  anche  Grotte  di  Sanfilippo.  Il 
suo  complesso  è  mirabile,  perchè,  Del- 
l' incavo  di  quelle  nude  rocce,  un'an- 
tichissima troglodite  popolazione   vi   si 
è  scelta  la  propria   abitazione.    Questa 
selvaggia  e  quasi  impenetrabile  valle, 
lunga    circa   8   miglia  ,   annunzia    non 
pertanto  in  quell'  antichissima    popola- 
zione uri  picciol  grado  d'incivilimento  j 
vi  si  vede  tuttora  in   molte   parti    una 
fuga  da  dieci  sino  a  dodici    stanze   in- 
teramente scavate    nel    duro  macigno  , 
consistenti    parte   in    camere    e    parte 
in   sepolture  con  sarcofaghi  ,  nei  quali 
trovansi  ossa  impietrite  e  vasi  di  terra 
di   ordinario    lavoro.  Le    camere    sono 
nella  massima  parte   unite  assieme  per 
via  di  porte  e  di    scale    incavate   nella 
parte  esterna  delle  pareti  verso   la  val- 
le,   e    da    un    appartamento  all'altro 
conducono.    La    maggior   parte   di   esse 
camere  ha  8  piedi  di  lunghezza  e  6  d'al- 
tezza e  di  larghezza.    Da    molti  credesi 
che  i  Sicani    quivi  si   riparassero  ,    co- 
strettivi dai  Lestrigoni,  che  gli  facevano 
guerra  a  morte.  Ancora  in  oggi  trovansi 
alcune    villiche  famiglie  in  quei    buchi 
intanate  :    sono    esse    rozze   ed    in  uno 
stato  che   direbbesi    troglodito.    Eguale 
monumento  dell'  infanzia    della  società 
umana  vedesi  pure  a  Pantalica.  V.  tro- 
gloditi. 

VAL  di  LAMOLA  ,  antico  nome  di 
un  vili,  degli  Stati  Estensi  ,  prov.  del 
Frignano  ,  presso  i  confini  con  la  To- 
scana e  col  Bolognese.  Fu  poscia  chia- 
mato Ospitale,  dacché,  nell' Vili  secolo, 
da  sant'  Anselmo,  già  duca  del  Friuli 
e  fondatore  della  badia  di  Nonantola,  vi 
fu  eretto  un  albergo  pei  passaggieri  che 
per  la  via  di  Pistoia  recavansi  a  Mode- 
na. I  redditi  di  questo  pio  istituto  nel 
1596  vennero  assegnati  alla  fondazione 
di  un  monastero  di  monache  in  Fanano. 
VALLE  di  LAVAGNA  nel  Genove- 
sato  ,  riviera  di  Levante,  ha  principio 
sopra  l'Apennino,  inferiormente  al  pas- 
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saggio  dì  Roccatagliata  presso  Rasio  ,  e 
termina  al  borgo  di  Lavagna,  contando 
una  lunghezza  di  quasi  20  miglia.  Il 
fiume  che  gli  scorre  nel  mezzo  porta  lo 
atesso  nome.  Con  la  valle  Bucena  for- 
mava un  possente  feudo  delP  illustre  casa 
Fieschi  di  Lavagna. 

VALLE-L A VEZZAR A,  volgarmente  la- 
vizzara  :  costituisce  un  circolo  dell1  El- 
vetico cantone  Ticino,  nel  dist.  di  Val- 
maggia  ,  della  quale  forma  la  parte 
superiore.   V.  lavezzara. 

VALLE  LEPUNTIlNA  ,  volgarmente 
levektina:  forma  un  circolo  dell1  Elve- 
tico cantone  Ticino;  anticamente  era  a- 
bitata  dai  popoli  Leponzii,  il  cui  paese 
estendevasi  dall'alpe  Sempronia  sino  alle 
Retiche.  La  sua  lunghezza  latitudinale 
è  di  circa  3o  miglia  ed  è  interamente 
intersecata  dal   fiume   Ticino.    V,   le- 

VENTINA. 

VALLE  di  LESE,  casale  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Bergamo,  una  delle  12 
frazioni  della  comunità  di  Trescorre. 

VALLE  del  LIMA  ,  dist.  del  prin- 
cipato  di  Lucca  nella  di  lui  più  alta 
parte.  Il  Lima  ,  fiume  che  proviene  dal 
granducato  di  Toscana,  nel  Pistoiese  , 
scorre  nella  parte  maggiormente  abitata 
di  questo  distretto;  Bagni  a  Corsena  n1  è 
il  principale  luogo;  a  16  ascende  il  nu- 
mero dei  subalterni  villaggi,  e  tutt1  as- 
sieme formano  una  popolazione  di  quasi 
6,000  abitanti. 

VALLE  di  LISCHI,  nome  col  quale 
da  alcuni  è  chiamato  un  ancoraggio  del- 
l'1 isola  Lossini,  lungo  la  costa  occiden- 
tale.   V.  LOVO. 

VALLE  di  LIVIGNO,  montuoso  dist. 
delle  alpi  Retiche  ,  il  quale  ha  princi- 
pio al  monte  Albiola  e  fine  10  miglia 
dopo,  nella  direzione  da  libeccio  a  gre- 
co. Appartiene  al  governo  della  Lom- 
bardia, prov.  di  Valtellina,  dist.  di 
Bormio,  benché  situato  nella  valle  del- 
l'Eno.  Vi  si  contano  circa  600  abitanti, 
formanti  una  sola  comunità  con  i  vil- 
laggi di  Livigno  e  Trepalle  5  alle  falde 
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del  monte  Campeccio  vi  è  una  miniera 
di  piombo  e  di  ferro  magnetico  ,  ma 
non  è  lavorata. 

VALLE  di  LONGARI ,  uno  de1  dii 
ciotto  pantanosi  laghetti  che  in  com- 
plesso formano  le  Valli  di  Comacchio. 
A  levante  contermina  con  la  valle  dei 
Ponti  ed  a  libeccio  con  la  valle  del 
Mezzano.  Ha  quasi  5  miglia  di  lunghezza 
latitudinale  e  2  nella  sua  maggiore  lar- 
ghezza. 

VALLE  di  LUCERNA ,   volgarmente 
luserna  ,    dist.  il  più  considerevole  ed 
insieme  il  più  pittoresco  e  maggiormente 
popolato  delle  Quattrovalli  abitate    dai 
Valdesi ,  da  alcuni    chiamati    Barbetti. 
Questa  alpina  valle ,  situata  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Pinerolo, 
trae  il  suo  nome  dalla  città  che  vi  sorge 
nella  sua  parte  inferiore  ,  ed  è  irrigata 
nel  mezzo  da  un  torrente   egualmente 
chiamato  il  Lucerna,  il  quale  va  a  per- 
dersi nel  Pelice  alla  sponda  destra.  Que- 
sto distretto  formasi  di  un  grazioso  ba- 
cino circondato  da  montagne  disposte  a 
foggia  d1  an6teatro ,  coperte   nella  loro 
alta  parte  da  foreste  di  pini  ,  di  abeti, 
di  larici  e   di    faggi  ;    nelle    parli    infe- 
riori ,  dappertutto  ov1  é   suscettibile   la 
coltivazione ,  vi  si    vedono   campi  ,    vi- 
gne, orti    e  prati  tenuti  con  cura  sor- 
prendente ,  cosicché  vi  si  trova  il  gelso 
a  fianco  di  molti  alberi  da  frutto.  I  ce- 
reali ,  i  vini  e  la  seta  sono  per  questo 
montuoso  distretto  la  fonte  di  un  com- 
mercio molto  lucroso  con  le  popolazioni 
d1  oltremonti.  In  ogni  dove  vi  si  scorge 
somma  attività  e   nessuno   inoperoso   o 
mendico.  V.  valdesi.  Il  villaggio  di  San- 
giovanni  n1  è  il  capoluogo.  La  lunghezza 
di  questo  distretto  è  nullapiù  di  io  mi- 
glia ;   gli    abitanti    nou    oltrepassano    li 
10,000,  e  sono  tenuti  in  freno  da  due 
fortificati  castelli,  il  Mirabuco  e  Santa- 
maria ,  cui  servono  pure   a    respingere 
le  straniere  invasioni  ,   a    ciò    renden- 
dosi   favorevoli    i    propinqui   numerosi 
passaggi  alpini,  pei  quali  i  Barbetti  pos- 
166 


I 


i3i8  VAL 

sono  presentarsi  al  nemico  di  fronte  e 
di  fianco,  e  con  le  loro  impreviste  mos- 
se ,  rendere  le  operazioni  ostili  in  que- 
sta valle  sempre  terribili.    V.  baseolia. 

e    COMBA.    DE1  CARBONAI. 

VALLE  LUMEZZANE,  dist.  di  Loro- 
bardia,  nella  prov.  settentrionale  di  Bre- 
scia ,  appartenente  al  commissariato  di 
Gardone.  Ha  quasi  6  miglia  di  lunghezza 
da  greco  a  libeccio  ,  ed  è  intersecato 
dal  Gobbia,  affluente  alla  sinistra  del 
Mella  ,  per  cui  da  taluni  è  chiamato 
Falgobbia.  Fruisce  d'aria  pura  e  sana} 
produce  bastanti  cereali  pel  consumo 
de'  suoi  quasi  3,ooo  abitanti.  Vi  sono 
viti  in  quantità,  eccellenti  pascoli,  e 
più  di  1 3,ooo  piante  di  gelsi.  Questa 
valle  è  maggiormente  rinomata  per  la 
fabbricazione  in  grande  di  tuttM  pezzi 
che  compongono  un  fucile  ,  comprese 
le  baionette,  lame  da  sciabola  e  grossa 
chincaglieria ,  oggetti  tutti  che  si  man- 
dano a  Brescia.  Il  ferro  vi  si  trasporta 
dalle  valli  Trompia,  Sabbia  e  Camonicaj 
P acciaio  vi  proviene  da  Bagolino. 

VALLE  di  LUPETA  :  sta  in  un  re- 
cesso del  fioccale,  che  è  uno  dei  monti 
Pisani  ,  i  quali  in  questa  parte  sono 
molto  deliziosi,  avendo  la  cima  coperta 
di  verdeggianti  boscaglie  che  degene- 
rano insensibilmente  in  un  piano  incli- 
nato, e  tutti  sono  coltivati  con  ulivi  in 
alto  e  con  cereali  nella  parte  bassa.  Nel- 
V  ultima  distanza  di  questa  valle  tea- 
trale fa  maestosa  comparsa  una  chiesa 
di  bella  architettura  del  secolo  Xf,  co- 
strutta con  pietre  lavorate  a  scarpello 
e  spartite  in  istriscie  secondo  i  colori 
bianchi  e  plumbei.  E  vòlta  a  ponente, 
d1  una  sola  navata  con  una  traversa,  co- 
sicché rappresenta  un  T. 

VALLE  del  MAGRA:  componesi  dalla 
maggior  parte  dell1  antica  prov.  Luni- 
giana,  interamente  scorsa  dal  fiume  Ma- 
gra ,  che  in  oggi  serve  in  gran  parte 
di  confine  tra  la  Toscana  ed  il  Geno- 
vesato.  La  sua  lunghezza  è  di  quasi  28 
miglia  da  borea  ad  ostro  j  la  larghezza 
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maggiore  è  di  circa  i5.  I  luoghi  prin- 
cipali sono  Pontremoli ,  Villafranca  , 
Aulla  e  Sarzana,  tutti  sulla  sinistra  ri- 
va, come  pure  lo  era  Luni,  della  quale 
appena  si  scorgono  le  rovine.  Le  mon- 
tagne situate  tra  questa  valle  e  quella 
del  Perchio,  racchiudono  i  più  preziosi 
marmi  che  abbia  in  sé  V  alta  Italia  : 
sono  esse  le  famose  cave  Lunensi  ,  in 
oggi  chiamate  di  Carrara.  Tutto  que- 
st1  ampio  distretto  molto  sofferse  nel 
giorno  14  febbraio  i834  per  grave  tre- 
muoto,  i  cui  danni  furono  incalcolabi- 
li.   V.   PONTREMOLI. 

VALLE  di  MARINA  ,  nome  di  luogo 
nel  granducato  di  Toscana ,  fra  la  valle 
in  cui  scorre  il  Bisenzio  e  quella  ove 
ha  origine  il  Sieve.  Occupa  il  clivo  bo- 
reale del  monte  Galvana ,  e  vi  si  os- 
serva con  piacere  la  strada  militare  for- 
mata sopra  V  antica  romana  via  che 
dalP  Etruria  conduceva  nella  Gallia  ci- 
spadana già  abitata  dai  Boii. 

VALLE  di  MARINO ,  chiamato  al- 
tresì Bocca  di  Val  di  Marino ,  antico 
castello  del  Trevisano,  rifabbricato  con 
magnificenza  nel  XVII  secolo  dalla  il- 
lustre famiglia  Brandolini  che  ne  era 
feudataria  :  sta  sopra  un  ameno  colle , 
in  vicinanza  al  confluente  del  Soligo 
nel  Piave  alla  riva  sinistra. 

VALLE  di  MARTELLO  ,  luogo  del 
Tirolo ,  circolo  di  Trento,  subalterno 
alle  Valle  di  Non.  Benché  si  allunghi 
per  più  di  4  miglia  ,  non  vi  sono  sta- 
bili abitazioni  ,  ma  soltanto  molti  abi- 
turi pei  pastori  nella  stagione  estiva. 
Dipende  dalla  comunità  di  Peio. 

VALLE  del  MASINO  ,  distretto  della 


quasi  di  contro  a  Morbegno.  Alla  cima 
di  questa  stretta  valle  ,  lunga  però 
quasi  12  miglia  da  borea  ad  ostro  , 
stanno  le  acque  termali  dette  del  Ma- 
sino ,  poco  superiormente  al  villaggio  di 
Sanmartino  che  n'  è  il  capoluogo.  Il 
bel  verde  che  spargono  le  folte  piante, 
delle  quali  è    coperto    il   pendio   della 


; 
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montagna  sovrastante  a  quelle  salutari 
acque  ,  il  mormorare  del  perenne  tor- 
rente che  a  loro  scorre  vicino ,  le  fra- 
gole che  fra  gli  ardori  del  luglio  co- 
piose e  odorosissime  vi  maturano,  fanno 
desiderare  che  la  strada  ad  esse  con- 
ducente sia  migliorata.  Al  di  là  di  quelle 
fonti  stanno  gli  aspri  alpini  monti  che 
dividono  FItalia  dalPEngadina^uno  dei 
quali  chiamasi  Monte  deWOro. 

VALLE  del  MEZZANO,  il  più  am- 
pio fra  i  18  pantanosi  laghi  ,  il  cui 
complesso  di  acque  forma  le  così  dette 
Falli  di  Cornacchie».  La  sua  lunghezza 
latitudinale  è  di  quasi  12  miglia  e  la 
longitudinale  di  circa  9.  Più  di  20  iso- 
lette vi  stanno  con  particolar  nome. 

VALLE  di  MUGGIA,  volgarmente 
di  muia.  :  seno  della  costa  occidentale 
delPlstria  al  sortire  dalla  rada  di  Trie- 
ste, appena  oltrepassata  la  punta  di 
Santandrea.  La  sua  foce  è  di  2  buone 
miglia  di  larghezza  ,  e  s*  insinua  per 
ben  3  miglia  entro  terra  verso  sciroc- 
co. Nel  suo  interno  vi  sono  varie  sa- 
line poste  sulle  rive  di  alcuni  torren- 
telli che  vi  mettono  capo.  Questa  val- 
le ,  cui  trae  il  nome  dalla  picciola  cit- 
tà di  Muggia  che  le  siede  sul  suo 
fianco  australe ,  serve  di  sicuro  anco- 
raggio ad  ogni  sorta  di  navigli ,  purché 
non  ispirino  i  venti  occidentali  i  quali  vi 
cagionano  un  mare  grosso  e  talvolta 
turbinoso.  Il  promontorio  Camarzo  ver- 
so ostro  e  l1  Olmo  nella  parte  opposta 
formano  V  ancoraggio  di  Muia. 

VALLE  dei  MULINI  ,  nome  di  un 
picciolo  distretto  del  Bergamasco,  nella 
Valcamonica  ,  territorio  di  Patisco  o 
Paisco.  Vi  sono  alcune  miniere  di  fer- 
ro, che  tengono  in  attività  un  forno 
di  fusione.  Vi  si  trova  pure  una  pirite 
arsenicale. 

VALLE  di  NOGHERA,  ancoraggio 
della  costa  occidentale  dell'isola  di  Ve- 
glia nel  golfo  del  Quarnero.  Guarda  a 
maestro,  e  s1  interna  circa  400  passi  , 
avendone  all'  entrata  meno  della  metà. 
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VALLE  di  NON,  distretto  della  prov. 
di  Trento  ,  nel  quale  scorre  il  fiume 
Noce,  per  cui  dovrebbesi  chiamare  Fal- 
le di  Noce.  Ha  un1  estensione  longitu- 
dinale di  quasi  25  miglia  ,  misurata 
nella  maggiore  sua  lunghezza  dal  pas- 
saggio del  Gavio  sino  alla  riva  destra 
dell'Adige,  in  cui  perdonsi  tutte  le  sue 
acque  ,  che  poi  vengono  raccolte  dalle 
molte  subalterne  sue  valli ,  quali  sa- 
rebbero quelle  di  Vermigliano  ,  del 
Sole,  di  Tresenga  a  destra,  e  quelle 
di  Martello  ,  di  Rabbreso  ,  di  Eresino, 
di  Rumo,  di  Nocella,  di  Rabbiolo  e  di 
Anonne  alla  sinistra.  I  principali  luo- 
ghi di  questa  lunga  e  popolata  valle 
sono  Male,  Cles  e  Fondò  ;  il  primo  al 
confluente  del  Rabbreso  nel  Noce  ,  il 
secondo  alla  destra  dello  stesso  Noce  , 
e  r  ultimo  alla  sinistra  ed  a  metà  corso 
del  Rabbiolo. 

VALLE  deli/ OLMO  ,  città  dell'isola 
di  Sicilia  ,  prov.  di  Palermo  ,  dist.  di 
Termini ,  capoluogo  di  cantone,  situata 
in  una  valle  formata  dai  monti  Nettu- 
nei  al  clivo  occidentale.  Conta  nulla- 
più  di  4>3oo  abitanti,  alcuni  de'  quali 
occupansi  iu  varie  manifatture.  Sta 
io  miglia  a  ponente  da  Polizzi  e  17  a 
scirocco  da  Termini  ,  in  un  territorio 
ubertoso  di  cereali  con  piantagioni  di 
viti  e  di  ulivi.  Era  un  feudo  de'  Luc- 
chesi-Palli, conti  di  Villarosata. 

VALLE  dell'  ORIGONI ,  nel  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Capitanata: 
ha  circa  12  miglia  di  lunghezza  da 
greco  a  libeccio,  cominciando  da  Santni- 
candro  sino  al  lago  di  Battaglia,  quasi 
nel  centro  del  famoso  monte  Gargano. 
La  vetta  dell1  Origoni  gli  sta  verso  set- 
tentrione e  la  Valle  degli  Umbri  gli 
è  confinante  verso  scirocco. 

VALLE  di  PERUGIA,  distretto  forse 
il  più  ameno  ed  ubertoso  fra  quanti 
esistano  negli  Stati  di  Roma.  Ha  prin- 
cipio alla  Fratta  e  fine  alla  foce  del 
Chiagio  nel  Tevere ,  fiume  che  vi  scorre 
in  tutta  la  sua  lunghezza    longitudina- 
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le,  la  quale  è  di  18  miglia.  Olii  ,  vini  e 
cereali  vengono  quivi  prodotti  in  co- 
pia ;  il  suo  più  beli1  ornamento  è  Perii- 
già  ,  che  gli  dà  il  nome. 

VALLE  di  PESIO,  picciolo  distretto 
del  Piemonte  ,  a  scirocco  da  Cuneo,  così 
nominato  dal  fiume  che  nel  mezzo  vi 
scorre  da  un  angolo  delle  Alpi  Marit- 
time: esso  divide  la  prov.  di  Mondo  vi 
da  quella  di  Cuneo.  Una  ricca  Certosa, 
detta  egualmente  di  Pesio ,  esisteva  in 
questa  valle. 

VALLE  di  PIERLE,  distretto  del 
granducato  di  Toscana ,  alla  sinistra 
della  via  di  chi  da  Cortona  progredi- 
sce verso  Perugia  :  è  circondato  da 
monti  asprissimi ,  e  vuoisi  che  Anniba- 
le nascondesse  in  esso  parte  del  suo  e- 
sercito  nell1  anno  56o  di  Roma,  qualche 
giorno  prima  della  battaglia  del  Trasi- 
meno cotanto  fatale  a'  Romani. 

VALLE  del  PO:  è  la  più  estesa  e 
la  maggiormente  ricca  che  esista  in  Ita- 
lia.   V.    VA.LPÀDANA. 

VALLE  dei  PONTI  e  VALLE  dei 
QUATTI,  due  pantanosi  laghetti  che 
con  altri  16  formano  qael  complesso 
di  acque  semisalse  chiamato  Valli  di 
Comacchio.  Il  primo  sta  a  maestro  dalla 
città  stessa  di  Comacchio  ,  ed  ha  una 
lunghezza  di  5  miglia,  estendendosi  si- 
no al  villaggio  di  Lagosanto  ;  la  sua 
media  larghezza  è  di  2.  Le  tre  isolette 
chiamate  i  Ponti  gli  danno  il  nome. 
Il  secondo  sta  nella  parte  maggiormen- 
te australe  presso  Longastrino  e  la  si- 
nistra riva  del  Po  di  Primaro. 

VALLE  dj  POSCHIAVOo  PUSCHIA- 
VO,  distretto  che  politicamente  nella 
massima  parte  dipende  dall1  alta  Enga- 
dina;  ma  siccome  le  acque,  scendendo 
da  settentrione  ad  ostro  dalPalpe  Re- 
tica,  hanno  foce  nelPAdda  presso  Villa, 
quasi  dirimpetto  a  Tirano ,  cosi  geo- 
graficamente appartiene  all'Italia.  Il 
laghetto  che  trovasi  verso  la  metà  di 
questa  valle  chiamasi  pure  di  Poschiavo 
ed  è  abbondante  di  squisiti  pesci.  È  poi 
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lungo  P  emissario  di  questo  lago,  che 
ginngesi  al  villaggio  Elvetico  che  gli  dà 
il  nome,  d1onde  si  discende  nell1  En- 
gadina,  valle  ricca  di  ubertosi  pascoli, 
ed  ove  le  pastorali  delizie  rendono  la 
vita  agiata  e  l1  animo  contento.  Colà  si> 
parla  il  romancio  ,  idioma  già  usato  in 
Italia  negli  ultimi  secoli  del  romano 
impero. 

VALLE  di  PUNTAGROSSA,  seno 
ed  ancoraggio  della  costa  occidentale 
dell1  Istria ,  tra  quello  di  Muggia  e  di 
Capodislria,  capace  soltanto  a  ricevere 
pochi  brigantini. 

VALLE-REGGIA,  distretto  del  regno 
delle  Duesicilie ,  nel  citeriore  Abruzzo, 
ove  ha  origine  il  fiume  Sangro.  È  una 
profonda  valle  di  quasi  12  miglia  di 
lunghezza  longitudinale  a  traverso  PA- 
pennino  dipendente  dal  cantone  di  Ci- 
vitella  del  Conte. 

VALLE  di  RIETI,  distretto  formato 
dal  Velino  che  gli  scorre  nel  mezzo.  An- 
ticamente era  molto  danneggiato  dalle 
inondazioni  che  vi  cagionava  quel  fiume; 
ma  dopo  che  M.  Curio  Dentato ,  verso 
l1  anno  83  av.  I1  e.  v. ,  diede  un  mag- 
giore scolo  a  quelle  acque,  per  cui  for- 
mossi  la  bella  Cascata  di  Terni,  diven- 
ne cotanto  ameno,  che  Cicerone,  scri- 
vendo ad  Attico  (ep  ìv,  lib.  i/J)  lo  pa- 
ragona alla  valle  di  Tempe.  Gli  ameni 
laghi  di  Rieti ,  di  Cantalice  ,  di  Luco  , 
di  Collefratte  e  delle  Marmore  costi- 
tuiscono questa  valle,  la  quale  ha  una 
lunghezza  longitudinale  di  circa  20  mi- 
glia. 

VALLE  del  SALE,  aspro  ed  inabitato 
luogo  della  prov.  di  Varallo,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  superiormente  alla 
valle  Mastallone.  Vi  si  arriva  per  sdruc- 
ciolosi e  scabri  scogli,  tra  greppi  e  so- 
litudini prive  d1  ombra  e  d1  ogni  con- 
forto; nel  suo  mezzo  sta  un  picciol  lago 
circondato  da  nude  rocce.  Poco  supe- 
riormente alln  cresta  del  monte,  egual- 
mente chiamato  del  Sale,  prima  del 
trattato  di  Aquisgrana    nel  174^»   c°l 
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quale  l'Austria  cedette  al  re  di  Sarde- 
gna Paltò  e  basso  Novarese,  stavano  i 
confini  del  Piemonte,  del  Vallese  e  del 
ducato  di  iMilano ,  per  cui  da  alcuni 
era  in  allora  chiamata  il  Picco  delle  Tre 
Potenze. 

VALLE  delle  SALINE,  nome  di  un 
marittimo  seno  nel  governo  di  Trieste, 
circolo  dell'Istria,  nel  Canale  di  Leno, 
presso  la  secca  chiamata  La  Lunga.  Trae 
il  nome  dalle  saline  che  anticamente 
vi  esistevano. 

VALLE  del  SANTO,  nome  di  luogo 
nella  Valcamonica  ,  prov.  di  Bergamo, 
dist.  d'  Edolo  ,  nel  territorio  di  Corte- 
no  j  indicato  come  un  sito  ,  in  cui  si 
trovano  delle  granate  chiamate  ferree,  le 
quali  hanno  la  proprietà  di  essere  po- 
lari. 

VALLE  del  SAVIO,  distretto  del- 
l'Emilia ,  la  cui  più  alta  parte  appar- 
tiene al  granducato  di  Toscana  e  P  in- 
feriore agli  Stati  di  Roma.  Ha  principio 
a  Verghereto ,  al  clivo  boreale  delP  A- 
pennino  toscano,  non  lontano  dal  pas- 
saggio del  Monlefatucchio.  Componesi 
de1  territorii  di  Bagno  ,  di  Sampietro, 
di  Montegranelli  e  di  Castelbenedetti 
nel  granducato;  di  Torreto  ,  di  Sarsi- 
na  e  di  Mercato-saraceno  nella  lega- 
zione di  Forlì.  È  una  valle  ubertosa  di 
vini,  di  aria  molto  salubre,  e  piena 
di  luoghi  alquanto  ameni,  nei  quali  ab- 
bondano il  selvaggiume  e  le  frutta  au- 
tunnali. 

VALLE  di  SCALVE,  distretto  di 
Lombardia,  nel  Bergamasco,  dagli  anti- 
chi chiamata  Valdecia^  dal  fiume  Desso 
o  Dezzo  che  vi  scorre  nel  mezzo  e  va 
a  perdersi  nel  lago  Sebino  alla  sponda 
occidentale.  E  un  paese  molto  montuoso, 
fra  la  Valseriana  a  ponente ,  la  Valca- 
monica a  levante  e  la  Valtellina  al  lato 
boreale;  i  gioghi  che  lo  circondano  so- 
no altissimi  e  nella  maggior  parte  del- 
l' anno  coperti  di  neve.  Undici  laghetti 
trovansi  sopra  quei  monti ,  in  inverno 
sempre  coperti  di  ghiaccio  e  di  nevi,  co- 
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me  se  fossero  un  prato.  Quello  dei 
Carnpellì,  il  maggiore  di  tutti,  è  il  solo 
che  contenga  pesci  ;  gli  altri  stanno,  uno 
sopra  il  monte  Venerocolo  ,  2  sopra  il 
Vena  ,  3  sopra  il  Vare  ,  uno  sopra  il 
Vivione  e  3  sul  Gaffione.  Le  basi  di 
quelle  erte  montagne  nel  basso  della 
valle  sono  quasi  in  contatto  ;  que'  po- 
chi campiceli!  nei  quali  il  frumento  non 
vi  pub  maturare  ,  non  producono  che 
segale,  orzo,  canape  e  patate:  eppure 
vi  si  contano  più  di  6,000  abitanti , 
quasi  tutti  pastori  ,  oppure  che  occu- 
pansi  al  lavoro  delle  miniere  di  ferro. 
Sono  queste  numerosissime  ed  assai 
proficue;  altre  volte  vi  si  cavava  oro  e 
argento.  Quegli  abitanti  dividonsi  in 
16  comunità.  Il  luogo  chiamato  il  Giuò- 
go  forma  uno  de1  più  orridi  siti  che 
offra  il  bergamasco ,  quasi  unendosi  le 
montagne  fra  le  quali  precipitasi  P an- 
zidetto fiume  Dezzo.  Vi  sono  4  fornaci 
di  fusione  pel  ferro  ,  2  a  Schilpario  , 
una  a  Desso  ed  un'altra  a  Lania;  quel 
minerale  perde  il  55  per  cento  nella 
fusione  ,  ed  in  ogni  anno  si  estraggono 
circa  200,000  pesi  di  ghisa  che  in  gran 
parte  è  trasportata  a  Clusone  per  es- 
sere posta  sotto  ai  magli  ,  onde  farne 
vomeri,  zappe,  scuri  ed  altri  stromenti 
rurali. 

VALLE  del  SELE,  nel  regno  delle 
Duesicilie,  Principato  citeriore:  questo 
distretto  è  quanto  mai  ameno  e  deli- 
zioso si  possa  immaginare  :  è  fiancheg- 
giato dai  monti  Alburni ,  e  dalla  parte 
di  ostro  si  fruisce  dell'estesa  veduta  del 
mare  ,  rinserrato  in  un  delizioso  golfo 
tra  il  capo  della  Licosa  e  la  punta  della 
Campanella.  Lucilio,  Lucano,  Virgilio 
e  Silio  ne  fecero  l'oggetto  de' loro  am- 
mirabili versi.  Il  regio  parco  Persano 
sta  al  principio  di  questa  valle. 

VALLE  del  SERCHIO:  forma  un  am- 
pio distretto  della  Toscana,  spartito  in 
una  picciola  parte  dagli  Stati  Estensi  , 
provincia  di  Garfagnana,  e  nella  massi- 
ma parte  dal  ducato  di  Lucca,  non  com- 
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pittandosi  quel  tratto  inferiore,  nel 
quale,  il  fiume  che  le  dà  il  nome,  scorre 
nella  pianura  occidentale  del  Pisano,  ap- 
partenente al  granducato  di  Toscana. 
La  duplice  catena  di  montagne  che  rin- 
serra questa  valle  componesi  dal  Pizzo 
dell1  Uccello  ,  dal  Mommio,  dal  G^rfa- 
gnana  e  dal  Barga  al  lato  orientale  , 
dal  Pisanino,  Penna  di  Sumbra  e  dal 
Pania  della  Croce  al  lato  opposto.  La 
sua  lunghezza  dall1  Ospedaletto  negli 
Stati  Estensi  sino  a  poche  miglia  infe- 
riormente a  Lucca  è  di  circa  58  miglia. 

VALLE  di  SOLDO ,  montuoso  di- 
stretto di  Lombardia  ,  prov.  di    Como. 

V.    VALSOLDA. 

VALLE  di  SOLE,  nel  Tirolo,  for- 
mante il  circolo  di  Male:  il  fiume  Noce 
gli  scorre  nel  mezzo.  Oltre  al  popoloso 
borgo  di  Male,  contiene  32  villaggi  o 
casali,  quasi  tutti  alla  sinistra  riva  del- 
l' anzidetto  fiume,  dei  quali  i  princi- 
pali sono:  Pressone,  Comezzadura,  Pia- 
no, Terminago,  Celadizzo,  Peio  e  Ver- 
miglio. Contansi  circa  7,000  abitanti  , 
dediti  io  gran  parte  alla  pastorizia  ed 
al  taglio  de' boschi,  la  cui  legna  poi  per 
P  Adige  mandano  a  Trento ,  a  Rove- 
redo  ed  a  Verona. 

VALLE  della  SORBA:  sta  ai  piedi 
del  Mongibello,  dalla  parte  di  maestro, 
io  miglia  a  scirocco  da  Bronte.  Nella 
eruzione  di  quel  vulcano  nel  mese  di 
novembre  i832  fu  questa  valle  in  gran 
parte  arsa  e  devastata  da  ardenti  lave. 

VALLE  di  STIGNANO  :  ha  circa  30 
miglia  di  lunghezza  da  maestro  a  libec- 
cio, cominciando  dal  villaggio  di  Stigna- 
no verso  ostro  sino  ai  piedi  occidentali 
dell1  Origoni ,  quasi  nel  centro  del  fa- 
moso monte  Gargano  nel  regno  delle 
Duesicilie.  Ancarano  è  il  principale  luo- 
go di  questa  valle  ,  poiché  il  villaggio 
di  Stignano  può  paragonarsi  ad  un  sem- 
plice casolare.  Chiamasi  egualmente  col 
nome  di  Stìgnano  una  delle  dodici  vette 
del  Gargano  :  ergesi  essa  tra  il  Condizzo 
e  FOrigoni  anzidetto. 
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VALLE  di  STURA,  ampio  distretto 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  dal  quale 
la  città  di  Torino  trae  i  principali  suoi 
oggetti  di  consumo,  e  segnatamente  le 
carni  ed  i  latticinii.  Questa  valle  ha 
più  di  20  miglia  di  lunghezza  ,  ed  è 
singolare,  perchè,  in  vicinanza  a  De- 
monte ,  la  sua  larghezza  pel  tratto  di 
quasi  2  miglia  è  nullapiù  di  4  o  5  tese. 
Essa  d1  altronde  è  ricca  di  miniere  di 
ferro  e  di  altri  metalli.  Il  fiume  Stura 
o  Estura  vi  scorre  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza 5  all'estremità  superiore  vi  è  un 
castello.   V.  vallaurea. 

VALLE  di  TERNI  :  è  uno  de1  più 
ameni  ed  ubertosi  distretti  che  vi  siano 
in  Italia;  il  Nera  gli  serpeggia  nel  mezzo 
pel  tratto  di  7  miglia  ,  e  forma  una 
bella  triangolare  pianura,  ai  cui  angoli 
stanno  le  città  di  Terni  ,  di  Cesi  e  di 
Narni,  e  tra  di  esse  alti  monti  coperti 
di  folti  boschi  con  frammezzo  alcuni 
villaggi  :  Coli ici poli  ,  cioè  il  Collis  Sci- 
pionisì  è  uno  di  essi.  A  levante  sta  la 
famosa  cascata  delle  Marmore.  E  poi  so- 
pra alcuni  colli  di  questa  valle  che  tro- 
vansi  le  viti  le  quali  producono  Vuva 
passarina  senza  acini. 

VALLE  dei  TONNI  ,  ancoraggio  del- 
l'1 Adriatico  nel  canale  d1  Arsa,  del  quale 
è  il  più  spazioso  e  migliore  sorgitore  che 
abbia.  Da  taluni  è  chiamato  porto  Gra- 
dazzo,  ed  è  capace  a  ricevere  ogni  nave 
della  portata  de1  brigantini.  Sta  6  mi- 
glia a  maestro  e  sulla  riva  destra  del 
fiume  Arsa  in  Istria.  II  suo  nome  gli  de- 
riva dall1  esservisi  trovati  varie  volte,  in 
tempo  che  infuriava  il  bora,  un  numero 
considerevole  di  tonni. 

VALLE  degli  UMBRI:  ha  circa  10 
miglia  di  lunghezza  da  occidente  a  le- 
vante, avendo  lateralmente  da  setten- 
trione ad  ostro  il  monte  Umbro  ed  al 
lato  sciroccale  il  Montecalvo  che  è  una 
delle  più  alte  12  vette  del  Gargano. 

VALLE  del  VACCOLINO ,  uno  dei 
18  pantanosi  laghetti  ,  le  cui  acque  in 
complesso  formano  le  Valli  di  Cornac- 
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chio.  Trae  il  nome  dalle  vicinanze  Jel 
Villaggio  di  Vaccolino. 

VALLE  di  VERMIGLIANA,  nome 
di  un  picciolo  distretto  del  Tirolo,  cir- 
colo di  Trento ,  superiormente  alla 
Valle  di  Sole.  Trae  il  nome  dal  tor- 
rente Vermigliarla  che  gli  scorre  nel 
mezzo  nella  direzione  da  libeccio  a  gre- 
co per  quasi  6  miglia ,  ed  ha  foce  nel 
fiume  Noce  per  la  destra,  in  vicinanza 
di  Fodine  ,  trazione  della  comunità  di 
Vermiglio. 

VALLE  di  VIU,  distretto  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  provincia  di  To- 
rino. È  traversato  dal  Chiara,  perenne 
torrente  che  scende  dalle  alpi  Cozie  alla 
falda  orientale  della  Roccamelone  ed 
ha  foce  nello  Stura,  un  miglio  inferior- 
mente a  Lanzo.  Sta  questa  valle  nella 
direzione  da  ponente  a  levante.  Contie- 
ne quasi  9,000  abitanti,  divisi  in  i3 
tra  villaggi  e  casali,  chiamati  Roccame- 
lone, Morgone  ,  Villaretto,  Usseglio  , 
la  Piazzetta,  Saletta,  Porsile  ,  Lemo  , 
Canto  d' Usseglio,  il  Forno,  le  Fucine, 
Viù  e  la  Maddalena. 

VALLE  di  VOLANO ,  paludoso  la- 
ghetto  che  con  altri  in  numero  di  17 
forma  quel  complesso  di  acque  chia- 
mato Valli  di  Cornacchie*.  Sta  in  riva 
al  mare  Adriatico,  un  miglio  a  libeccio 
dalla  foce  del  Poatello,  chiamata  Por- 
tovolano,  ed  a  libeccio  dalla  Valnuova. 
VALLE  di  VOSCHIZZA,  ancoraggio 
lungo  la  costa  orientale  dell1  Istria  nel 
golfo  del  Quarnero.  Questo  seno  è  for- 
mato naturalmente  dalla  punta  Artazo, 
unitamente  al  porto  di  Cromazzo  ,  ed 
ambidue  stanno  al  coperto  d1  ogni  ven- 
to ,  fuorché  da  quelli  di  ponente.  Nel 
suo  centro  si  trovano  quasi  5o  piedi 
d1  acqua;  non  è  però  suscettibile  che 
alle  navi  di  cabotaggio. 

VALLE  di  ZERI,  picciol  distretto  del 
granducato  di  Toscana,  nella  Lunigia- 
na ,  traversato  dal  torrente  Gordana , 
affluente  nel  Noce,  e  questi  nel  Magra 
per   la   destra.   È   celebre  ,  perchè  dal 
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monte  chiamato  la  Gretta  scaturisce 
un1  acqua  termale,  della  quale  però  se 
ne  fa  pochissimo  uso  come  bene  lo  me- 
riterebbe. Questa  valle  è  abitata  da  circa 
zj,ooo  persone,  il  cui  capoluogo  è  Zeri. 
VALLEGGlA  ,  torrente  che  scende 
dal  colle  di  Tenda,  passa  a  levante 
dal  borgo  di  Limone,  prov.  di  Cuneo, 
ed  ha  foce  nello  Stura  alla  riva  destra. 
Il  suo  stadio  non  è  che  di  5  miglia  da 
scirocco  a  maestro. 

VALLEGGIO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Verona,  dist.  di  Villa- 
franca,  in  riva  al  Mincio.  V.  valeggio. 
VALLERANO  ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  deleg.  di  Viterbo,  dalla  cui  città  è 
distante  8  miglia  verso  greco  e  9  a  mae- 
stro da  Civitacastellana,  sopra  ubertosa 
collina,  ai  cui  piedi  verso  ponente  scorre 
il  Riomaggiore,  affluente  nel  Tevere  per 
la  destra.  Conta  poco  più  di  1,200  abi- 
tanti. 

VALLEROMITÀ,  nome  "di  luogo  nel 
Piceno ,  dist.  di  Fabriano.  V.  eremi- 
taggio. 

VALLESE,  cantone  dell'  Elvetica  re- 
pubblica,  considerato  il  xx.°  nel  grado 
di  quella  Confederazione.  Una  sola  co- 
munità di  questo  cantone  appartiene 
ali1  Italia,  ed  è  il  villaggio  di  Semplone. 
VALLESE,  valle  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  nella  parte  orientale  della 
prov.  d"*  Aosta.  L*  Ei!e  la  percorre  da 
borea  ad  ostro ,  ed  il  suo  capoluogo  è 
Fontana- Mora. 

VALLESELLA:  tre  casali  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  Veneti ,  uno 
è  frazione  della  comunità  di  Dornegge 
nel  Cadorino  ;  il  secondo  appartiene 
alla  comunità  di  Mouselice  nel  Pado- 
vano; T  ultimo  dipende  dalla  comunità 
di  Sanvito  nel  Friuli. 

VALLESO  o  VELLESO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como ,  inferiormente 
ai  piano  del  Tivano  ,  lungo  la  via  che 
conduce  a  Nesso,  presso  la  riva  orien- 
tale del  lago  Lario.  Nelle  sue  vicinanze 
si  trovano  abbondanti  torbiere  con  grossi 
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tronchi  di  larici,  come  pure  alcune  pie- 
tre calcaree  che  allorquando  sono  stro- 
finate mandano  odore  di  petrolio.  Vi 
si  contano  poco  più  di  3oo  abitanti. 

VALLEVE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Piazza,  nella  Val- 
brembana  d'Oltre  la  Goggia,  ma  talmente 
rinserrato  fra  le  alte  vette  del  monte 
Branzi ,  che  gli  è  tolta  interamente  la 
vista  sopra  P  intera  valle.  Ha  una  chiesa 
di  recente  struttura,  la  quale  estende 
la  sua  giurisdizione  sopra  il  vicino  vil- 
laggio di  Cambrembo,  i  cui  abitanti  in 
complesso  non  oltrepassano  il  numero  di 
5oo ,  comprendendovi  pure  i  casali  di 
Chignolo,  Convento,  Sottocorna  e  Van- 
dullo,  i  quali  però  con  i  precedenti 
formano  una  sola  comunità  con  Branzi. 
Sta  ia  miglia  a  greco  da  Piazza,  poco 
lontano  dalle  fonti  del  Brembo. 

VALLI,  nome  col  quale  dai  Siciliani 
è  comunemente  chiamato  il  distretto 
superiore  di  Modica,  e  principalraeute 
la  valle  d1  Ispica.  fallì  chiamasi  egual- 
mente una  delle  16  frazioni  che  com- 
pongono la  comunità  di  Locatello,  pro- 
vincia di  Bergamo ,  nella  Vallimagna. 

VALLI  dsl  BERGAMASCO:  sono  nu- 
merosissime; le  principali  però  sono  la 
Brembana ,  la  Sericina  e  la  Camonica. 
Esse  ,  con  molte  altre  ,  sono  ricche  di 
pascoli ,  di  vaste  foreste  ,  di  cave  di 
buoni  marmi  ,  di  gesso  ,  di  coti  e  di 
minerali  ,  specialmente  di  ferro.  Il  prin« 
cipale  commercio  consiste  in  seta  e  la- 
ne. Ciascun  abitante  in  generale  è  attivo, 
industrioso  ed  insistente  nelle  sue  appli- 
cazioni; ha  un  corrotto  particolare  dia- 
letto, per  cui  dicesi:  Che  grosso  parla 
ed  ha  sottil  lo  senno. 

VALLI  di  CERVIA  :  stanno  ad  ostro 
dalla  città  di  Cervia  ,  da  cui  traggono  il 
nome,  tra  il  Savio  ed  il  Pisatello  :  in 
esse  con  sommo  dispendio ,  al  principio 
del  XIX  secolo,  vi  si  sono  migliorale  le 
saline  che  da  più  centinaia  d1  anni  vi 
erano  state  costrutte. 
VALLI  DiCOM\CCIIIO:ècosìchia- 
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mata  P  ampia  laguna  che  circonda  la 
città  di  Comacchio.  Essa  è  divisa  in  va- 
rie direzioni  da  molti  rialti  o  lingue  di 
terra  che  sorgono  dalle  acque,  e  quindi 
gli  spazii  intermedii  sembrano  altret- 
tanti laghi,  ma  sono  chiamate  Calli) 
alle  quali  da  quegli  abitanti  vien  loro 
dato  apposito  nome  a  norma  delle  ville 
conterminanti.  Innumerevoli  sono  pure 
le  isolette,  tutte  di  terra  palustre  ,  che 
sorgono  in  mezzo  a  queste  valli:  alcune 
di  esse  hanno  un  nome  e  sono  coltivate 
ed  anche  abitate,  altre  no  ;  il  numero  delle 
prime  è  di  circa  ^o.  La  circonferenza  di 
tutto  questo  paludoso  distretto,  la  cui 
forma  è  quasi  triangolare,  non  contando 
i  varii  seni  che  esso  fa,  supera  le  60  mi- 
glia. Due  principali  comunicazioni  col 
mare  Adriatico  formano  i  porti  di  Ma- 
gnavacca  e  del  Bollocchio.  La  pescagione 
appartiene  esclusivamente  alla  Camera 
pontificia  che  ne  ritrae  annualmente  più 
di  ventimila  zecchini,  non  contandosi 
i  considerevoli  profitti  degli  appaltatori. 
Vi  si  pescano  specialmente  le  anguille, 
le  quali  vengono  spedite  in  tutta  P  Italia 
marinate  o  salate.  Una  lingua  di  terra, 
lunga  più  di  20  miglia,  in  parte  colti- 
vata ed  il  rimanente  boschiva,  ed  una 
serie  di  monticelli  d'arena  separano  il 
mare  da  queste  valli.  Il  nome  delle 
complessive  subalterne  valli  è  la  Ber- 
tucci ,  del  Bosco  ,  del  Cantone ,  della 
Donna  ,  dell1  Isola  ,  di  Longari  ,  del 
Menate ,  del  Mezzano ,  la  Nuova  ,  la 
Pega  ,  dei  Ponti,  dei  Quatti,  di  Riva, 
di  Tia ,  di  Umana,  del  Vaccolino  ,  di 
Agosta  e  di   Volano. 

VALLI  di  LANZO:  sono  formate  da 
varie  ramificazioni  delle  alpi  Cozzie  ai 
piedi  del  monte  Iserano  e  del  Rocca- 
melone.  Queste  valli  sono  in  numero 
di  tre  :  valle  Grande  o  Maggiora,  valle 
di  Ala  e  valle  di  Viù.  Tutte  tre  han- 
no una  comune  uscita  nella  valle  di 
Stura  inferiormente  a  Lanzo  ;  esse  con- 
tengono 21  comunità,  19  parrocchie, 
229  casali ,  e  quasi  22,000  abitanti  che 
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nella  maggior  parte  dell'  inverno  emi- 
grano. Vi  abbondano  i  boschi  di  larici, 
di  bettule,  di  frassini  e  castagni;  pro- 
ducono cerase,  prugne  ,  pera  ,  pomi  e 
patate  in  quantità;  la  maggiore  ricchez- 
za però  consiste  nei  pascoli:  vi  si  al- 
leva molto  bestiame;  ricercati  vi  sono 
i  muli  e  gli  asini.  Trovansi  molte  mi- 
niere di  ferro  e  di  rame,  alcune  di  ar- 
gento e  di  manganese.  Vi  sono  molte 
fabbriche  di  chiodi  e  di  varii  utensili 
rurali.  Lo  scoscendimento  delle  monta- 
gne vi  cagiona  spesse  volte  orribili  di- 
sastri. 

VALLI  di  MALALBERGO:  consìsto- 
no in  un  paludoso  distretto  di  circa  sa 
miglia  di  circonferenza ,  fra  il  territo- 
rio di  Ferrara  ed  il  basso  Bolognese. 
Vi  hanno  scolo  le  acque  del  Beno  e  del 
Savena  ;  il  Cavo-Benedettino  lo  traversa 
nel  mezzo.  A  malgrado  però  delle  pe- 
stifere esalazioni  di  quel  palustre  ter- 
reno ,  sorgono  qua  e  là  varii  poggi,  so- 
pra i  quali  stanno  de'  casolari  ed  an- 
che dei  piccioli  villaggi  :  il  principale 
di  essi  è  il  Poggio  di  Malalbergo. 

VALLI  di  MAR-MORTA:  chiamasi 
con  tale  nome  un  paludoso  distretto 
posto  ad  ostro  da  Argenta;  comunica 
colle  valli  di  Medicina  ,  di  Corla  e  di 
Colombi ,  esse  pure  tutte  paludose  ed 
incolte.  Il  Siluro  è  il  6ume  che  mag- 
giormente le  inonda  allorché  il  Cavo- 
Benedettino  è  gonfio  d1 acque  e  sovente 
ingombro  di  terre  limacciose. 

VALLI  di  MEDICINA  :  stanno  a  li- 
beccio dalle  Valli  di  Marmorta ,  e  fra 
loro  comunicano  alla  Torre  dei  Cavalli. 
Hanno  nullapiù  di  4  miglia  di  circon- 
ferenza •  sono  formate  iti  gran  parte 
dagli  scoli  che  cominciano  a  Castelsam- 
pietro  a  sinistra  del  Silaro ,  e  passano 
a  Medicina  ,  borgo  che  sta  a  loro  distan- 
te più  di  4  miglia  a  libeccio  da  queste 
paludose  valli. 

VALLI  di  RAVENNA  :  paludoso  di- 
stretto che  sta  8  miglia  a  maestro  dalla 
città  che  gli  dà  il  nome  e  2  a  libeccio 
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dalle  valli  di  Comacchio,  presso  la  de- 
stra del  Lamone.  Questa  palude  è  for- 
mata dalle  sovrabbondanti  acque  del 
Santerno  e  da  altri  torrenti  ,  non  o- 
stante  il  raccoglitore  che  gli  passa  ad 
ostro  chiamato  Cavo-Benedettino. 

VALLI  del  TICINO:  si  dà  questo 
titolo  all'  alveo  in  cui  scorre  il  fiume 
di  tal  nome  da  Sestocalende  a  Pavia. 
La  sponda  orientale  appartiene  al  Mi- 
lanese, l'occidentale  alla  provincia  di 
Novara.  Sono  ambedue  importanti ,  sia 
pei  prati,  per  le  risaie  e  pei  boschi ,  che 
per  le  cacce  cui  i  rispettivi  governi  si 
sono  riservati.  In  queste  valli  si  potreb- 
be trarre  grande  vantaggio  anche  dalle 
torbiere  che  vi  si  trovano,  da  luogo  a 
luogo. 

VALLICA  o  VETTICA ,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore,  dist.  di  Salerno,  cant. 
d' Amalfi,  ai  piedi  occidentali  del  monte 
Collo,  in  riva  al  mare  nel  golfo  di  Sa- 
lerno ,  tra  Pasitano  e  Praiano  ,  5  mi- 
glia a  libeccio  da  Amalfi,  ai  piedi  di 
una  collina  quasi  interamente  coperta, 
di  piante  fruttifere.  Conta  circa  3,ooo 
abitanti. 

VALLICELLA ,  rivolo  del  territorio 
di  Sanfelice  di  Modena  :  formasi  da  va- 
rii scoli  del  basso  Modonese  ,  il  quale, 
unitosi  poscia  col  Fiumicello  in  Massa 
Finalese ,  dà  principio  al  canale  di  Ba- 
gnolo. 

VALLICELLA ,  volgarmente  chiesa 
nuova,  edificata  in  Roma  dal  fiorentino 
Filippo  Neri ,  nel  rione  di  Ponte,  sotto 
gli  auspicii  del  papa  Gregorio  XIII  : 
magnifico  frontispizio  ,  pregiati  freschi 
nella  cupola ,  nelle  vòlte  ,  nella  tribu- 
na ,  stucchi  dorati  ,  fini  marmi  la  de- 
corano in  ogni  parte  ;  preziose  pietre 
accrescono  fregio  alla  cappella  dell'isti- 
tutore della  Congregazione  dell'Oratorio, 
il  cui  ritratto  in  musaico  è  tratto  dalPo- 
riginale  del  Guido  che  conservasi  nella 
cella  già  abitata  dal  venerando  prete. 
Il  vicino  oratorio  non  manca  di  pecu- 
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liari  ornamenti  ;  singolare  è  4a  sua  pia- 
na vòlta  ,  siccome  lunga  83  palmi  e 
larga  53. 

VALLICO  o  VALLICHIO ,  due  vil- 
laggi di  egual  nome  negli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana,  dist.  di  Castel- 
nuovo,  fra  loro  discosti  poco  più  di  un 
miglio;  quindi  uno  chiamato  Superiore 
ed  Inferiore  l'altro.  Ambidue  i  loro  ter- 
ritori! al  lato  di  levante  confinano  con 
gli  Stati  di  Lucca,  e  sono  intersecati 
da  un  torrente  egualmente  chiamato  il 
Fallico,  il  quale  passa  alla  Cava  e  traver- 
sa la  valle  di  Cardosa  per  correre  al  Tor- 
rita,  uno  degli  affluenti  nel  Serchio  alla 
riva  destra.  Ciascuno  di  questi  villaggi 
ha  la  propria  chiesa  parrocchiale  ;  il 
primo  conta  poco  più  di  3oo  abitanti, 
ed  il  secondo  circa  5oo. 

VALLI. MAGNA  ,  uno  de1  minori  di- 
stretti del  Bergamasco  nella  di  lui  parte 
montuosa.  Assume  il  nome  dal  torrente 
Jmagna  che  gli  scorre  nel  mezzo  nella 
direzione  da  maestro  a  scirocco.  Sta  fra 
il  monte  Sambernardo  e  quello  della 
Serrata,  il  quale  lo  divide  dal  contado 
di  Lecco  ;  dalle  altre  parti  confina  con 
la  Valbrembana  ,  la  Valbrembilla  e  la 
Valtaleggio.  Almenno  Sansalvadore  n'è 
il  capoluogo.  Vi  si  annoverano  quasi 
1 3,ooo  abitanti,  divisi  in  19  comunità 
e  43  ^ra  villaggi  e  casali.  Nel  villaggio 
di  Santomobuono  vi  sono  fonti  di  ac- 
que minerali  molto  praticate  in  medi- 
cina ;  altrove  vi  sono  fontane  intermit- 
tenti ,  piriti  ferree  e  cristallizzazioni 
quarzose.  Il  torrente  qui  sopra  men- 
zionato, verso  il  suo  fine  scorre  in  un 
vallo  molto  incavato  fra  alti  dirupi,  e 
nutre  squisite  trotte. 

VALLINA,  casale  del  Polesine,  presso 
la  sinistra  riva  del  Po:  vi  è  un  canale 
navigabile,  chiuso  con  sostegni,  nel 
quale  entrano  le  barche  del  fiume,  per 
cui  quel  canale  chiamasi  Cauanella  di  Po. 
VALLINTELVI ,  subalpino  distretto 
della  Lombardia,  provincia  di  Como,  in 
bella  esposizione,  e  quindi  molto  fertile 
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per  quanto  lo  comporta  un  paese  mon- 
tuoso.   Vi    prosperano  viti  e  gelsi  ,  se- 
gale, fraina  e  patate  ,  sapendo  gli  abi- 
tanti  variarne  a    meraviglia  la  coltiva- 
zione   secondo    la    diversa    altezza    dei 
campi.  I  monti  sono  coronati  da  casta- 
gni,    da  faggi  e  da  pascoli.  Dai  primi 
si    trae  un  frutto  abbondante  da  farne 
commercio;    coi    secondi  si  fa  un  olio 
frangendone  i  semi;    con   gli  ultimi  si 
alimentano  numerose  gregge.  In  questa 
valle    si    annoverano  più  di  3o  terre  e 
casali ,  dei  quali  Sanfedele  è  il  prima- 
rio,   residenza    del    giusdicente    e    del 
commissario  politico.  La  popolazione  ol- 
trepassa gli   8,000  abitanti,  tutta  gente 
molto   ingegnosa,   di    cui   grosse    ban- 
de vanno  in  lontani  paesi  ad  esercitare 
ogni    sorta   di    arti  e  mestieri  lucrosi  , 
come   sarebbe    di  stuccatori ,  scultori , 
architetti  e  pittori.  Molti  di  essi  giun- 
sero ad  aver  fama  di  buon*  artista ,  fra 
i  quali  basterà  citare  Giambattista  Noli 
che  ci  lasciò  la  pianta  di  Roma,  la  mi- 
gliore che  sino  ad  ora  sia  comparsa  alla 
luce.  Le  sue  acque  formano  un  fiumi- 
cello  che  ha  foce  nel  Lario,  dopo  avere 
spartito  in  due  parti  il  villaggio  d'Ar- 
gegno.    Traversando    per  lungo  questo 
distretto ,  con  un  viaggio  di  7  miglia  , 
si  giunge  dalle  rive  del  Ceresio  a  quelle 
del  Lario.  È  da  tale  situazione  che  nelle 
carte    dell1  Vili  secolo  trovasi    indicato 
col  nome  di  Inlellaui,    parola  corrotta 
dal  latino  Inter  lacos.   Quella  strada  ò 
molto    frequentata    da    chi    vuole    an- 
dare da  uno  alP  altro  dei  due  anzidetti 
laghi,    non  solo  per    la    sua    amenità, 
ma  anche  per  la  via  medesima,  eh1  è  fra 
le  montagne    quanto  aspettare  si  possa 
comoda  e  dilettevole.  Non  vi  sono  mi- 
niere in  questo  distretto ,  ma  si  trova- 
no varii  strati  di  marmo  nero:  trascu- 
rata   però   n1  è    P  escavazione.  V  intera 
Vallintelvi  alP  epoca  del  generale  cen- 
simento della  Lombardia  nel  1755   era 
valutata  62,326  scudi  di  estimo  annuale  j 
crebbe  poi  per  altri  fondi  allora  esenti. 
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Molto  clamorosa  fu  la  ribellione  in  que- 
sto distretto  suscitatasi  nel  1806  da  un 
centinaio  tra  muratori  ,  fabbri  e  car- 
bonai, e  da  due  curati,  Passerini  e  Ma- 
gnagli!; pochi  gendarmi  bastarono  a  di- 
sperderli. Alcuni  furono  presi  e  condan- 
nati a  pochi  mesi  di  prigionia;  i  capi 
perdettero  la  testa  nel  giorno  3  maggio 
in  Como. 

VALLIO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
e  dist.  di  Treviso  ,  situato  in  ubertosa 
pianura,  sulla  destra  di  un  6umicello 
chiamato  egualmente  Pallio,  il  quale 
dopo  un  corso  di  circa  io  miglia  da 
borea  ad  ostro  gettasi  nel  canale-na- 
viglio della  Fossetta.  Nel  villaggio  vi  si 
contano  poco  più  di  200  abitanti ,  e 
forma  una  comunità  con  Roncade  ,  da 
cui  è  distante  un  miglio  verso  sci- 
rocco. 

VALLIRONTI  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  sopra  i  colli 
che  stanno  a  levante  da  Livorno,  dalla 
cui  città  è  distante  6  miglia  ed  uno  a 
scirocco  da  Finocchio. 

VALLO ,  volgarmente  il  vallo,  città 
del  regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore 
Principato,  capoluogo  di  distretto  e  di 
cantone,  in  un  clima  temperato,  ed  in 
mezzo  ad  una  pianura  ubertosa  di  ce- 
reali ,  vini  e  frutta.  Vi  è  una  bella  chiesa 
collegiata  ,  un  conservatorio  di  zitelle 
ed  un  palazzo  governativo  che  ebbe  re- 
centi abbellimenti.  1  suoi  abitanti  som- 
mano a  quasi  2,5oo.  Fu  già  una  città 
appartenente  al  Sannio,  e  dai  Romani 
molto  beneficata.  Il  suo  distretto  in  oggi 
dividesi  in  io  cantoni,  Camarotta,  Ca- 
stello dell1  Abbate  ,  Gioia  ,  Laurino  , 
Laurito,  Pisciotta,  Pollica,  Torchiara, 
Torre  d'  Orsaia  ed  il  Vallo.  Sta  sopra 
un  alto  colle,  dal  quale  verso  ponente 
e  quasi  un  miglio  lontano  gli  scorre  il 
Palisco,  affluente  nell'  Alento,  2  miglia 
ad  ostro  da  Novi  e  6  a  scirocco  da  Ca- 
stelnuovo. 

VALLOMBRIArècosr  chiamata  un'al- 
ta pianura  circondata  da  scoscesi  monti, 
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un  miglio  ad  ostro  dal  Piano  del  Ti- 
vano  ;  non  è  abitata  che  in  tempo  d'e- 
state da  pastori  con  numerose  mandrie. 
In  una  di  quelle  montagne  vi  è  una 
profonda  spaccatura  ,  nella  quale  nar- 
rasi che  essendovi  stato  gettato  un  cane, 
sia  ritornato  a  vedere  la  luce  del  giorno 
pel  Buco  Niccolina  che  n'  è  distante 
più  di  un  miglio. 

VALLOMBROSA  f  luogo  rinomato  del 
granducato  di  Toscana,  nel  Casentino, 
ai  piedi  del  monte  Serchietta,  presso  le 
fonti  del  Vicano ,  3o  miglia  a  greco  da 
Firenze.  Nei  tempi  di  mezzo  apparte- 
neva ai  conti  Guidi  col  nome  di  Ac- 
quabella ,  così  chiamata  da  un  rivolo 
che  discorre  nel  mezzo  della  picciola 
pianura  in  cui  sta.  Nei  primi  anni  del- 
l' XI  secolo  due  poveri  romiti  vi  con- 
ducevano vita  solitaria  in  un  meschino 
tugurio  di  legno,  allorché  il  pio  Gio. 
Gualberto,  discepolo  di  san  Romualdo 
nel  i6o3,  abbandonando  Firenze  sua 
patria ,  gettò  le  prime  fondamenta  della 
monastici  Congregazione  che  da  quello 
stesso  luogo  assunse  il  nome ,  il  quale 
ben  presto  si  estese  per  tutta  1'  Italia, 
sempre  però  lontano  dalle  città  ed  iti 
luoghi  solitarii.  La  fama  di  pietà,  onde 
in  breve  tempo  fruirono  quei  monaci, 
recò  loro  ampie  donazioni,  e  la  famosa 
contessa  Matilde  fu  pure  larga  benefa- 
trice;  in  meno  di  un  secolo  Vallom- 
brosa  fu  una  delle  più  ricche  abbadie 
della  Toscana.  Le  campagne  dei  din- 
torni, per  l'attiva  industre  coltivazione 
di  quei  monaci  ,  divennero  ben  presto 
ubertosissime  ,  e  le  loro  agrarie  teorie 
si  sparsero  poscia  per  l'intera  Toscana. 
Que'  dintorni  sono  in  ogni  loro  parte 
deliziosissimi,  ed  i  pittori  di  campestri 
vedute  non  possono  altrove  in  breve 
spazio  trovare  eguale  complesso  di  na- 
turali bellezze.  Numerosi  sono  i  zampilli 
di  limpide  acque  cadenti  da  sporgenti 
rupi,  e  fra  boschetti  di  faggi  e  di  abeti 
trovansi  naturali  caverne,  le  quali  va- 
riano la  magica  prospettiva.  Il  villaggio 
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di  Paterno,  già  castello  dei  Guidi,  ter- 
mina ad  ostro  le  vallombrosane  adia- 
cenze. Il  cenobio  di  Vallombrosa  sor- 
gea  nel  centro  della  pianura,  tutto  cir- 
condato da  verdi  prati  ;  e  la  parte  de- 
stinata alla  clausura  è  tuttora  custodita 
da  solidissima  muraglia  a  guisa  di  ba- 
stione. Nel  centro  del  chiostro  sorge  Io 
splendido  tempio,  ridondante  di  ricchi 
marmi  e  di  pregiate  pitture.  Il  mona- 
stero era  pure  adorno  di  sculture  e  di 
pitture  }  avea  un  museo  ed  una  libre- 
ria |  ricchi  di  rarità  naturali  del  paese 
e  di  preziosi  codici ,  quali,  dopo  la  sop- 
pressione arricchirono  le  biblioteche  e 
le  gallerie  6orentine.  Questo  bel  san- 
tuario va  riprendendo  a  poco  a  poco 
l'antico  lustro. 

VALLONE,  alta  vetta  delPApennino 
che  divide  la  prov.  di  Terra  di  Lavoro 
dall'Abruzzo  citeriore,  nel  regno  delle 
Duesicilie.  Il  Volturno  ad  ostro  ed  il 
Trigno  a  levante  hanno  le  fonti  alle 
falde  di  questo  monte.  Pallone  chia- 
masi egualmente  un  fiume-torrente  de- 
gli Stati  Veneti,  nella  prov.  di  Treviso: 
ha  origine  dai  monti  che  stanno  a  mae- 
stro da  Asolo,  e  ,  dopo  un  corso  di  8 
miglia  da  maestro  a  scirocco,  gettasi  nel 
Musone,  un  miglio  superiormente  a  Lo- 
ria alla  destra  riva. 

VALLONE  di  CAPODISTRIA,  nome 
di  quella  parte  della  costa  occidentale 
della  penisola  d1  Istria,  che  per  3  miglia, 
partendo  dalla  Puntagrossa  a  levante  e 
dirigendosi  verso  Capodistria  a  ponente, 
innalzasi  ripida  e  montuosa.  V  ingresso 
a  questo  marittimo  seno  è  largo  poco 
più  di  3  miglia ,  e  la  città  ,  da  cui  ri- 
ceve il  nome,  sorge  dirimpetto  sopra 
uno  scoglio,  un  quinto  di  miglio  lon- 
tano dalla  costa  sciroccale ,  a  cui  lo 
congiunge  una  lingua  di  terra.  L'  al- 
tezza dell'acqua,  alla  foce  del  Vallone, 
è  di  70  piedi ,  ma  presso  Capodistria 
non  è  che  di  io.  Nulladimeno  a  3oo 
passi  a  maestro  della  città  vi  può  stare 
all'  àncora  ogni  sorta  di  navigli. 


VAL 

VALLONE  di  CASTELMUSCHIO , 
ancoraggio  nell'isola  di  Veglia  al  golfo 
del  Quarnero,  capace  di  ricevere  grosso 
numero  di  navi  d'ogni  dimensione.  La 
foce  di  quel  marittimo  seno  ,  tra  la 
punta  Sottile  e  la  punta  Grossa  della 
stessa  isola,  è  larga  quasi  mezzo  miglio, 
come  poco  più  è  la  sua  interna  lun- 
ghezza. La  profondità  delle  acque  nel 
mezzo  della  foce  è  di  160  piedi,  la 
quale  riducesi  ad  80  in  faccia  a  Castel' 
muschio  ed  a  45  oltre  quel  borgo,  che 
trovasi  in  luogo  eminente  ed  ameno, 
alla  riva  boreale  del  Vallone  stesso.  Sta 
9  miglia  a  scirocco  da  Fiume,  4  aa"  °* 
stro  da  Porto-re  e  poco  più  di  un  mi* 
glio  dal  capo  boreale  dell'  isola. 

VALLONE  di  DOBRIGNO,  ancorag- 
gio dell'  isola  di  Veglia  nel  Quarnero. 
Formasi  da  un  seno  che  internasi  da 
levante  a  ponente  per  circa  un  miglio 
e  mezzo  nell'isola  stessa,  tra  la  punta 
Suligna  e  la  valle  Peschiera.  Il  canale 
per  cui  vi  si  entra  ha  180  passi  di  lar- 
ghezza e  3oo  di  lunghezza ,  ed  offre  un 
asilo  eccellente  alle  navi  che  pescano 
nullapiù  di  12  piedi.  Neil'  interno  del 
Vallone  si  trovano  i5  piedi  d'acqua,  e 
colà  la  sua  larghezza  equivale  alla  lun- 
ghezza. Presso  le  sue  rive  si  trova- 
no abbondanti  fontane ,  campi  coltivati 
con  viti  e  ulivi ,  ed  alcune  case  qua  e 
là  sparse  ;  altre  volte  eranvi  delle  sali- 
ne. Un  buon  miglio  verso  ostro  sta  il 
villaggio  di  Dobrigno. 

VALLONE  della  NEVE,  nome  di  I 
luogo  nella  Valtellina,  dist.  di  Bormio, 
lungo  la  via  che  conduce  alle  giogaie 
dello  Stelvio.  Fu  sempre  un  pericoloso 
passaggio  in  tempo  d' inverno  per  le 
terribili  vallanghe  che  di  frequente  ac- 
cadono. Per  ovviare  a  tanto  periglio  , 
ed  a  renderle  innocue ,  abbisognò  co- 
struirvi un  grandioso  portico  di  67  me- 
tri ,  il  quale  ,  unitamente  ad  una  galle- 
ria scavata  nella  dura  rupe  lunga  73,  e 
quindi  un  altro  portico  di  60 ,  forma 
una  complessiva  linea  di  200  metri.  In 


quel  lungo  artefatto  antro  languida  vi 
penetra  la  luce,  e  molto  umida  e  fredda 
n1  è  l' aere.  Questo  orribile  ed  insieme 
maestoso  lavoro  dell1  umano  ingegno  è 
preceduto  dal  lato  di  Bormio  da  un1  al- 
tra non  meno  cospicua  opera  chiamata 
il  Diroccamento.  Superiormente  al  Val- 
lone della  Neve  vi  è  un1  altra  galleria 
in  muro,  lunga  i33  metri,  e  poscia 
un1  altra  pure  in  muro  di  198  metri,  le 
quali  tutte  a  meraviglia  servono  di  pa- 
ravallanghe. 

VALLONE  di  PAGO,  mirabile  anco- 
raggio delPisola  di  egual  nome,  in  grem- 
bo alla  quale  esso  si  rinchiude.  Oltre 
ad  essere  maravigliosa  la  sua  Z>occa,sor- 
prendente  è  pure  il  seno  di  cui  compo- 
nesi ,  poiché  si  estende  quasi  9  miglia 
in  lunghezza  da  maestro  a  scirocco  , 
nella  larghezza  di  quasi  uno.  11  fondo 
è  melmoso ,  e  con  acqua  in  ogni  posi- 
zione bastevole  a  qualsivoglia  nave; 
quindi  al  sicuro  d'ogni  procella.  A  tanti 
vantaggi  si  unisce  la  salubrità  ed  ame- 
nità del  luogo  per  i  terreni  coltivati  che 
veggonsi  ali1  intorno  con  frammischiate 
abitazioni.  Il  castello  di  Pago  gli  sta 
poco  più  di  2  miglia  ad  ostro. 

VALLONE  della  PETRAIA,  anco- 
raggio dell1  isola  d1  Àrbe,  nel  golfo  del 
Quarnero,  da  alcuni  chiamato  Portocam- 
pora.  V.  campora. 

VALLONE  di  SANTEUFEMIA,  am- 
pio ancoraggio  dell1  isola  d1  Arbe  ,  nel 
golfo  del  Quarnero.  Componesi  dalla 
punta  Zercagico  e  dalla  costa  della  stessa 
isola  verso  libeccio ,  nell1  estensione  di 
oltre  un  miglio,  tanto  in  larghezza  che 
in  lunghezza.  Alla  bocca  ha  90  piedi 
d1  acqua  e  presso  le  rive  non  mai  meno 
di  20  con  fondo  melmoso. 

VALLUCCIOLE,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  nel  Valdarno  Casentinese, 
vicariato  di  Poppi,  dipendente  dalla 
comunità  di  Stia,  dal  cwi  borgo  è  di- 
stante 3  miglia  verso  maestro,  ai  piedi 
australi  del  monte  Falterona ,  presso 
le   fonti  dell1  Arno.  La  sua  chiesa  par- 
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rocchiale   dipende   dal  vescovo  di  Fie- 
sole. 

VALLUGO ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  fraz.  della  comunità  di  Ponsò , 
dist.  d1  Este  ,  prov.  di  Padova. 

VALLUMANA  ,  uno  de1  più  australi 
pantanosi  laghetti  che  con  altri  1 7  for- 
mano quel  complesso  di  acque  chiamato 
Valli  di  Comacchio.  Sta  a  libeccio  da 
quella  detta  Campo  di  Po  ed  a  borea 
dalla  sinistra  riva  del  Po  di  Primaro  a 
Santalberto. 

VALLUNGA,  borgo  della  Sicilia, 
prov.  di  Palermo,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 68  miglia  verso  scirocco  e  28  da 
Villafratti:  quest1  ultimo  tratto  di  paese 
è  abbandonato  alla  pastorizia,  e  quindi 
quasi  incolto  per  mancanza  di  popola- 
zione. Sta  questo  borgo  in  una  stretta 
e  lunga  valle,  come  lo  indica  il  suo 
nome.  Le  strade  sono  molto  larghe,  rna 
le  case  alquanto  basse:  con  ciò  si  la- 
scia libero  il  corso  dell1  aria,  e  poco  si 
temono  i  tremuoti.  Conta  circa  2,800 
abitanti ,  molti  de1  quali  occupansi  nel 
far  tele  di  lino  misto  a  bambagia,  e 
di  figura  a  quadretti.  A  poche  miglia 
lontano  presso  la  nuova  via  che  traversa 
la  Sicilia  da  Palermo  a  Catania  ,  tro- 
vasi un  monte,  da  dove  si  ha  un  esleso 
orizzonte,  e  si  scopre  la  cima  dell1  Et- 
na ,  sempre  coperta  di  neve  e  nel  tem- 
po stesso  fumicante ,  benché  lontana 
più  di  100  miglia  verso  levante. 

VALLUNGA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell1  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Monteleone,  cant.  di  Monterosso,  in 
fertilissima  pianura,  vicino  alle  fonti 
del  Corratte,  al  clivo  occidentale  del- 
l1  Apennino.  Credesi  sia  V  antica  Nice- 
phora.  Molto  soffrì  dal  tremuoto  del 
1 783,  per  cui  conta  nullapiù  di  1,200 
abitanti.  Sta  10  miglia  a  scirocco  da 
Monteleone  e  quasi  6  a  greco  da  Mi- 
leto.  Rallunga  chiamasi  pure  un  borgo 
delPisola  di  Sicilia,  nella  provincia  e 
distretto  di  Caltanisetta,  dalla  cui  città 
è    discosto    18    miglia    verso    maestro. 
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Conta  quasi  4,000  abitatili;  ora  un  fen- 
do dei  Pape,  duchi  di  Giampilieri. 

VALLUNGA  o  VALLE  LUNGA,  pie 
ciol  fiume  del  regno  delle  Duesicilie  , 
prov.  di  Basilicata,  nel  dist.  di  Lago- 
nero.  Ha  origine  sopra  l'Apcnnino  ca- 
labrese al  versante  orientale,  tra  il  mon- 
te Raparo  e  quello  delle  Alpi.  Forma 
esso  una  valle  omonima  ,  lunga  più  di 
12  miglia  nella  direzione  da  libeccio  a 
greco  ,  e  gettasi  nell'  Acri  alla  sponda 
destra,  3  miglia  superiormente  alla  foce 
del  Sauro.  Vi  stanno  in  quella  valle  i 
villaggi  di  Santangelo,  di  Sanquirico  , 
di    Sanlorenzo  e  di  Roccanuova. 

VALLURNICO  ,  luogo  di  Lombardia 
nel  Bergamasco ,  formante  una  picciola 
valle  subalterna  alla  Vallaverara,  di- 
pendente dalla  Valbrembana  superiore. 

VALMACUGNAGA,  subalpino  distret- 
to della  div.  di  Novara,  prov.  d'Ossola,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  superiormen- 
te alla  rallanzasca,  ai  piedi  orientali  del 
Monterosa ,  nella  quale  ha  origine  il 
fiume  Anza.  Grande  differenza  nelle 
persone  e  nei  prodotti  presenta  questa 
valle  in  confronto  a  quella  che  gli  sta 
inferiormente.  La  Macugnaga  è  alquanto 
sterile  :  non  produce  che  poca  segale , 
orzo  e  patate  5  i  noci  ed  i  castagni  non 
più  vi  appariscono;  gli  abitanti  sono 
altrettanto  deformi  che  gli  Anzaschini 
sono  avvenenti.  Le  donne  Macugnaghèsi 
hanno  bensì  gagliarde  membra,  ma  sono 
grossolane  e  ruvide  come  il  linguaggio 
che  parlano ,  il  quale  è  un  misto  di 
italiano  e  tedesco.  Una  particolarità  di 
questa  valle  è ,  che  il  suo  fondo  non 
ha  nemmeno  un  palmo  di  terra  che  sia 
piano.  I  due  opposti  clivi  si  uniscono 
alle  loto  basi  e  formano  un  angolo  a- 
cuto ,  nel  quale  l'anzidetto  fiume  volge 
le  precipitose  sue  acque.  I  molti  vil- 
laggi che  formano  la  popolazione  Ma- 
cugnaghese ,  la  quale  però  non  oltrepas- 
sa le  3,000  persone,  sono  lutti  piantati 
alle  ripide  chine  di  quelle  montagne,  le 
hii  vette  per  9  mesi  dell'anno  sono  co- 


perte  di  nevi.  Tranne  le  chiese,  che  so- 
no di  sassi  e  calce,  ogni  costruzione  è 
di  legno.  Le  case  sono  di  travi  oriz- 
zontalmente poste  e  ben  connesse  nella 
parte  interna:  non  v'è  muraglia  che  al 
luogo  della  stufa.  È  da  questa  valle  che 
transitano  i  curiosi  viaggiatori  delle 
Alpi  per  salire  al  Pedriolo ,  onde  da  vi- 
cino contemplare  P  immensa  mole  del 
Monterosa  che  gigantesco  s1  innalza  e 
domina  l'intera  Valpadana,  gareggiando 
in  altezza  col  monte  Bianco,  il  quale 
però  non  è  che  una  dipendenza  o  di- 
remmo una  ramificazione  della  catena 
alpina.  Colà  ogni  uomo  che  abbia  ge- 
nio o  qualche  geologica  dottrina  non 
può  a  meno  d'essere  allettato  ed  al  tem- 
po stesso  sbigottito  nell' osservare  e  mi- 
surare coli' occhio  quell'immensa  massa 
di  granito  primitivo. 

VALMADRÈ,  vili,  di  Valtellina,  dist. 
di  Sondrio  ,  presso  la  destra  del  tor- 
rente Madre  ,  affluente  nell'  Adda  per 
la  sinistra.  Quivi  però  la  via  che  con- 
duce ai  gioghi  dello  Stelvio  non  più  è 
a  quel  lato  del  fiume,  ma  sulla  destra 
si  corre  sino  a  Sondrio,  dalla  cui  città 
sta  discosto  8  miglia  verso  libeccio.  Il 
numero  de'  suoi  abitanti  non  arriva 
ai  200. 

VALMADSERA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  d'  Oggiono,  pieve 
di  Lecco,  con  circa  2,000  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Pare  o  Parete.  Sta  ai 
piedi  australi  di  un'  alta  montagna  cal- 
care ,  che  per  la  sua  ripidezza  offre  po- 
chi luoghi  alla  vegetazione  ;  quindi 
molto  si  sentono  i  calori  estivi  :  essa 
congiungesi  con  quella  ,  le  cui  vette 
rappresentano  la  mezzaluna  e  diconsi 
i  Corni  di  Canzo.  Un  miglio  a  libeccio 
gli  sorge  il  monte  Baro ,  ed  è  distante 
3  miglia  a  ponente  da  Lecco.  È  un  paese 
rinomato  per  la  buona  calce  e  per  le 
grosse  lumache.  La  sua  principale  chiesa 
è  di  recente  costruzione,  ampia  e  ben  in- 
tesa nel  suo  complesso  ,  benché  d'  una 
sola  navata  ;  !e  otto  sue  maestose  uiar- 
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moree  colonne  furono  tolte  da  un  masso 
di  3o.ooo  piedi  cubici  che  isolalo  stava 
a  1200  piedi  superiormente  alle  acque 
del  lago  Lario.  Allorché  nel  1296  fu 
distrutto  Lecco  per  ordine  di  Zanazio 
Salirnbeni,  podestà  di  Milano,  i  super- 
stiti abitanti  di  quella  grossa  terra  fu- 
rono costretti  a  trasferirsi  in  Valma- 
drera.  In  quell1  occasione  quel  magi- 
strato pubblicò  un  bando,  onde  nessuno 
più  ardisse  d1  innalzar  fabbriche  sopra 
quella  terra  che  in  oggi  va  cotanto  am- 
pliandosi. 

VALMAGGIA ,  circolo  dell1  Elvetico 
cant.  Ticino,  dist.  di  Locamo.  Dividesi 
in  Inferiore  e  Superiore ,  delle  quali 
Cevio  è  il  capoluogo.  La  sua  comples- 
siva lunghezza,  nella  direzione  da  bo- 
rea ad  ostro,  è  di  circa  22  miglia;  ha 
in  sé  molte  altre  minori  valli  che  tutte 
prendono  il  nome  di  Valraaggia,  esclusa 
la  Lavezzara,  la  quale  verso  greco  con- 
fina col  Sangottardo.  È  colà  che  ha  prin- 
cipio il  fiume  Maggia ,  il  quale  dà  il 
nome  a  tutta  la  valle  ;  esso  è  formato 
da  due  grossi  torrenti  che  scorrono  da 
borea  3d  ostro  per  circa  12  miglia,  e 
giunti  presso  Cevio  formano  un  solo 
fiume,  che  poscia  corre  da  maestro  a 
scirocco  per  quasi  altrettanto,  ricevendo 
le  acque  dalle  Centovalli  e  dall' Onser- 
none.  Si  entra  in  questa  valle  2  miglia 
a  ponente  da  Locamo,  e  primieramente 
si  trovano  le  terre  di  Pedemonte  ,  di 
Aveno  e  di  Gordevio,  indi  Maggia,  che 
dal  fiume  ha  preso  il  nome ,  e  poscia 
Cevio ,  ove  la  valle  biforca  con  la  La- 
vezzara qui  sopra  indicata.  Colà  sbocca 
pure  la  Rovana ,  e  più  superiormente 
altre  minori  strette  valli  a  guisa  di  la- 
berinto  ,  nelle  quali  scorrono  rivoli  ab- 
bondanti di  trotte  e  di  temoli.  La  po- 
polazione dell'  intera  Valmaggia,  com- 
posta di  27  parrocchie  dipendenti  dalla 
diocesi  di  Como,  arriva  a  quasi  10,000 
abitanti.  E  fertile  di  vini ,  castagne  e 
pascoli  ,  per  cui  vi  si  nodrisce  molto 
bestiame.  Si  ritrae  pure  grosso  vantag- 
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gio  dal  legname  d'opera  e  (\i  fuoco  clic 
pel  lago  Maggiore  mandasi  a  vendere 
in  Lombardia.  Questo  distretto  venne 
ceduto  dal  duca  di  Milano  ai  12  cantoni 
Svizzeri  col  trattato  di  Pontetresa  9 
maggio  1 5i 7.  Il  balio  che  quivi  man- 
davasi  avea  il  nome  di  Land/àgi ,  il  cui 
potere  era  illimitato  si  nei  giudizii  civili 
che  nei  criminali  5  egli  eleggeva  il  luogo- 
tenente ;  soltanto  in  caso  di  morte  do- 
vea  convocare  una  corte  criminale,  ma 
egli  avea  diritto  di  grazia. 

VALMAGGIORE,  già  forte  castello 
degli  Stati  di  Roma,  prov.  d'Emilia, 
dist.  d'  Imola,  situato  alle  falde  di  alto 
colle,  ai  cui  piedi  scorre  precipitoso  il 
Cenio.  Era  altre  volte  circondato  da 
alte  mura  ,  in  oggi  quasi  adeguale  al 
suolo.  I  dintorni  di  questo  villaggio  sono 
in  gran  parte  coltivati  a  viti.  Sta  2  mi- 
glia a  greco  da  Castello  del  Rio  e  io  a 
scirocco  da  Imola. 

VALMAGGIORE  ,  distretto  del  re- 
gno delle  Duesicilie ,  situato  a  borea 
da  Troia,  ai  piedi  settentrionali  del  mon- 
te Buccolo.  Gli  scorre  nel  mezzo  il  Ce- 
lone  da  libeccio  a  greco.  La  sua  lun- 
ghezza è  di    io  miglia. 

VALMALENCO,  alpino  distretto  di 
Lombardia,  nella  Valtellina,  situato  ai 
piedi  del  monte  dell'  Oro  ,  una  delle 
vette  delle  alpi  Retiche  ,  alle  cui  falde 
presso  Lanzada  furono  recentemente 
trovati  buoni  minerali  di  ferro  e  di  ra- 
me ,  ed  una  pirite  aurifera,  tagliata  nel 
mezzo  da  una  caduta  d'acqua  molto 
alta.  Le  acque  che  scorrono  in  questa 
valle,  lunga  quasi  12  miglia,  formano 
il  fiume  Malero  che  prima  della  sua 
foce  in  Adda  bipartisce  la  città  di  Son- 
drio.   V.   MAXENCO. 

VALMARCHIROLO,  dist.  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como.  Trae  il  suo  no- 
me dal  villaggio  di  Marchirolo  che  gli 
sta  nel  mezzo;  confina  quasi  ad  egual 
livello  con  quella  di  Ganna.  he  sue  ac- 
que per  metà  gettansi  nel  Tresa  e  l' al- 
tra nel  Morgorabhia.  L'alto  monte   che 
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verso  borea  sta  a  ridosso  da  March  irò  lo 
rende  V  inverno  alquanto  mite,  per  cui 
vi  si  coltivano  cereali,  viti  e  gelsi.  In 
quella  montagna  vi  è  un1  estesa  ca- 
verna,  ed  è  volgare  opinione  che  in 
gran  parte  essa  sia  vuota,  Io  che  ben 
provò  P  eruzione  che  di  là  fecero  le 
acque  nel  1711  seco  strascinando  tanti 
sassi  e  tanta  arena  da  chiuder  l'alveo  del 
Tresa,  per  la  qual  cosa  molti  villaggi  in 
riva  al  lago  Ceresio  cominciavano  ad 
essere  sommersi,  se  pronto  riparo  non 
vi  si  fosse  eseguito.  In  questo  distretto, 
poco  distante  dal  luogo  chiamato  Sam- 
pietro, trovasi  del  piombo  argentifero  5 
da  colà  si  ascende  alla  Valfrigeria,  ove 
sta  il  rinomato  Deserto.  Un  filone  di 
carbon  fossile  è  stato  scoperto  non  è 
guari  tra  Ghirla  e  la  Ferrera.  L'intera 
Valmarchirolo  ,  i  cui  abitanti  compu- 
tansi  a  quasi  3,200  ,  unitamente  alla 
Valtravaglia,  apparteneva  ai  12  Cantoni 
Svizzeri,  ma  nel  i526,  regnando  Car- 
lo V ,  cambiata  venne  con  Mendrisio 
e  la  Pieve  di  Balerna  presso  Como. 

VALMARCIA,  picciolo  distretto  fra  il 
Pioverna  ed  il  Varrone  nella  Valsassi- 
na  ,  prov.  di  Como.  Le  non  facili  vie 
che  dalle  foci  di  quei  fiumi  quivi  con* 
ducono,  non  permettono  di  coltivare  le 
miniere  di  ferro,  delle  quali  si  hanno 
forti  indizii ,  e  che  forse  sarebbero  di 
grande  vantaggio ,  se  le  miniere  dei 
monti  Varrone  e  Soglia  non  gli  toglies- 
sero  la  concorrenza.  Valmarcia^  o  piut- 
tosto Valmarzia,  chiamavasi  anticamente 
un  distretto  dell'  attuale  provincia  di 
Bergamo,  in  oggi  Valsanmartino  ,  leg- 
gendosi in  alcuni  vecchi  mss.  :  Mania 
vallis  erat  quce  nunc  Martinia  fevtur. 

VALMAhTELLO  ,  alpina  regione  a- 
bitata  soltanto  da  pastori  nella  stagione 
estiva.  Vi  scorrono  le  acque  del  tor- 
rente Martello  :  derivanti  da  un  supe- 
riore ghiacciaio  tra  il  Vinlschau  nel 
Tirolo  ed  il  distretto  di  Male  nel  Tren- 
tino. La  sua  direzione  è  da  borea  ad 
ostro,    e  gettasi  nel  Noce. 
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VALMAZZARA,  una  delle  tre  divi- 
sioni con  le  quali  dagli  Arabi  Magre- 
biani  venne  spartita  V  isola  di  Sicilia,  la 
quale  comprendeva  la  parte  occiden- 
tale :  in  oggi  forma  le  province  di  Tra- 
pani e  di  Girgenti,  con  porzione  di 
quelle  di  Palermo  e  di  Calatanisetta. 
Palermo  ne  fu  però  sempre  il  capoluo- 
go, quantunque  questa  regione  traesse 
il  suo  nome  dalla  città  di  Mazzara.  Il 
suo  perimetro  è  di  3o2  miglia;  la  sua 
maggiore  larghezza  è  di  52  da  Alica. 
ta  alla  Rocella.  Le  altre  sue  princi- 
pali città,  oltre  le  già  accenate,  sono 
Monreale,  Trapani,  Marsala,  Sciacca  , 
Girgenti,  Mazzara,  Alcamo,  Salemi , 
Calatabelotta ,  Naro  e  Butera.  Eccet- 
tuato dalla  parte  di  levante,  questa  re- 
gione è  da  ogni  Iato  bagnata  dal  mare. 
Molti  fiumi  la  traversano  in  ogni  senso, 
come  pure  molte  catene  di  montagne, 
tutte  ramificazioni  delle  Nettunie.  Il  suo- 
lo ,  quantunque  molto  ineguale,  è  quasi 
dappertutto  fertilissimo  di  cereali,  viti, 
frutta  d'ogni  sorta,  olii,  lino,  canape 
e  bambagia.  Contava  circa  643,000  abi- 
tanti. Il  clima  è  molto  temperato  :  quasi 
mai  il  termometro  s'  abbassa  al  grado 
del  gelo  s  i  venticelli  regolari  del  mare 
diminuiscono  gli  effetti  dei  calori  estivi. 

VALMELFA,  distretto  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  cosi  chiamato  dal  fiume  Melfa 
che  gli  scorre  nel  mezzo.  È  lungo  quasi 
24  miglia,  e  contiene  circa  10,000  abi- 
tanti ,  divisi  in  19  villaggi  o  casali.  Le 
sue  acque  corrono  ad  ingrossare  il  Ga- 
rigliano  5  miglia  superiormente  a  Pon« 
tecorvo. 

VALMENARA  ,  nell'alto  Veronese:  è 
un  luogo  non  meno  famoso  che  il  monte 
Bolca ,  poiché  presso  Grezzana ,  villag- 
gio di  questa  valle ,  si  sono  trovati 
molti  osteoliti  ed  altri  animali  marini 
petnfic.it i  ,  ora  confusi  ed  ammontic- 
chiati e  talvolta  disposti  quasi  in  fa- 
miglie. 

VALMIGLIA  ,   picciolo  distretto  del 
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regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore  A- 
bruzzo,  interamente  intersecato  dalla 
via  che  da  Isernia  conduce  a  Sulmona 
ed  a  Chieti  :  la  sua  lunghezza  latitudi- 
nale è  di  quasi  io  miglia.  Le  acque  che 
vi  scorrono  nel  mezzo  formano  un  tor- 
xente  egualmente  chiamato  ValmigliXa , 
il  quale  va  a  scaricarsi  nel  fiume  Sangro 
per  la  destra  riva  ,  poco  inferiormente 
a  Castelsangro.  Il  monte  di  Schiena- 
forte  gli  sorge  molto  ripido  dal  lato  di 
poneute. 

VALMONTONE,  borgo  degli  Stati 
di  Roma ,  prov.  di  Campania ,  deleg. 
di  Frosinone ,  dalla  cui  città  è  distante 
20  miglia  verso  maestro  e  9  a  greco 
da  Velletri  ,  con  quasi  1,200  abitanti. 
Sta  alla  cima  di  alto  colle,  dal  quale  si 
fruiscono  amene  e  lontane  vedute  sino 
a  Moutecircello.  Nelle  sue  vicinanze 
congiungeasi  la  via  Labicana  con  la  La- 
tina, e  si  hanno  non  dubbii  monumenti 
che  questa  terra  occupa  il  terreno  del- 
l1  antica  città  di  Labicum.  Anche  in  oggi 
è  traversata  dalla  via  provinciale  che 
da  Roma  e  Velletri  conduce  a  Filotti- 
no  e  poscia  ad  Aquila  nel  regno  delle 
Duesicilie.  V.  torta  di  valmontone.  Pre- 
sentemente appartiene  ai  Doria  qual  feu- 
do principesco  della  casa  Pamfili,  della 
quale  sono  eredi.  Fu  occupato  nel  1 556 
dagli  Spagnuoli  comandati  dal  duca 
d'  Alba  viceré  di  Napoli  ,  dopo  aver 
presa  e  saccheggiata  Anagni. 

VALMOSCARDO,  montuoso  distretto 
della  Carnia,  nella  parte  maggiormente 
boreale  del  Friuli ,  celebre  per  una 
romana  via  che  lo  traversava ,  la  quale 
per  Zuglio  0  Zeglia ,  che  è  T  antico  Giu- 
liocarnico,  conduceva  in  Alemagna. 
Quella  strada  venne  aperta  da  Giulio 
Cesare,  dal  quale  il  Friuli  ebbe  il  no- 
me di  Foro-Giulio. 

VALMURCIA  ,  nome  di  luogo  Del- 
l'antica  Roma,  in  quella  parte  situata 
tra  i  monti  Palatino  ed  Aventino,  nella 
quale  il  re  Tarquinio  Prisco  stabilì  die 
vi  si  celebrassero  i  giuochi  circensi  ;  in 
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progresso  di  tempo  vi  si  eresse  il  Cir- 
co Massimo. 

VALNIEVOLE  ,  distretto  del  gran- 
ducato di  Toscana:  ha  principio  sopra 
i  monti  d' Avaglio  ,  nel  territorio  di 
Marliana  ,  ed  estendesi  nel  Pesciatino 
e  nel  Pistoiese.  Pescia,  Serravalle,  Mon- 
tecatini, Cozzile,  Massa  e  Monsumano 
sono  i  principali  suoi  luoghi.  La  sua 
popolazione  s1  approssima  alle  5o,ooo 
persone.  Il  fiumicello  Nievole  gli  scorre 
nel  mezzo.  Il  Grazioli  scrisse  sopra  l'in- 
salubrità di  questo  distretto  e  sopra  i 
suoi  rimedii.  Le  colline  abbondano  di 
corpi  marini  f  vi  si  trovano  egualmente 
delle  ossa  petrificate  di  elefantee  di 
altri  grossi  quadrupedi  mescolate  alla 
rinfusa  con  i  corpi  marini.  Nel  i3i5 
essendo  stato  in  gran  parte  occupato 
da  Uguccione  della  Faggiuola^  il  quale 
assediava  Montecatini ,  appartenente  ai 
Fiorentini  ,  questi  corsero  al  soccorso, 
ma  furono  rotti  e  vinti,  colla  perdita  di 
duemila  uomini  uccisi  ,  fra  i  quali  il 
loro  capitano  Pietro ,  fratello  di  Ro- 
berto re  di  Napoli. 

VALNOTO,  regione  dell'isola  di  Si- 
cilia, una  delle  tre  divisioni  con  le  quali 
gli  Arabi  Magrebiani  spartirono  quel- 
V  isola.  V.  val.  In  oggi  comprende  la 
provincia  di  Siracusa  ed  una  gran  parte 
di  quelle  di  Catania  e  di  Caltani- 
setta. I  principali  suoi  fiumi  erano  il 
Giaretta ,  il  Terranuova  ed  il  Salso. 
Nel  XVIII  secolo  a  più  di  600,000  a- 
scendeva  il  numero  de1  suoi  abitanti. 

VALPADANA,  regione  che  forma 
una  delle  più  belle  e  più  ricche  parti 
dell1  Italia  ed  altresì  una  delle  più  co- 
spicue del  Mondo.  È  formata  dal  Po  , 
fiume  che  gli  scorre  nel  mezzo  in  tutta 
la  sua  lunghezza ,  ed  è  interamente  co- 
perta da  numerose  e  popolate  città.  Ha 
una  superfìcie  di  oltre  56oo  tese  o  4°o 
miglia  quadrate,  e  nutrisce,  senza  bi- 
sogno d1  altrui  soccorso ,  circa  sei  mi- 
lioni dubitanti.  Questa  regione  com- 
prende il  Piemonte  ,  la  Lombardia,  i 
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ducati  di  Parma  e  di  Modena,  le  le- 
gazioni di  Roma  e  la  maggior  parte  degli 
Stati  Veneti  ad  occidente  del  fiume 
Brenta.  È  chiusa  dalle  Alpi,  dall'Apen- 
nino  e  dall'  Adriatico.  I  più  grossi  fiu- 
mi,  come  i  più  piccioli  dell'alta  Italia 
quivi  hanno  origine  e  fine.  Quelle  ac- 
que possono  tutte  comunicare  fra  di 
loro  a  piacimento  dell'  uomo ,  non  es- 
sendo intersecate  da  nessuna  montagna. 
II  fiume  principale  può  chiamarsi  un 
mare,  stante  la  gran  copia  delle  acque 
che  vi  si  immettono.  Il  Pelice,  il  Chi- 
sone,  il  Sangone,  il  Dora-ripense  ,  lo 
Stura,  il  Malone,  l'Orco,  il  Dora-bal- 
tea,  Y Elvo,  il  Cervo,  il  Sesia,  il  Go- 
gna, il  Ticino,  il  Lambro,  V  Adda,  il 
Serio,  l'Ollio  ed  il  Mincio  sono  i  fiu- 
mi che  scendono  dalle  Alpi  ed  entrano 
in  Po  per  la  riva  sinistra.  Il  Vraita , 
il  Tanaro  ,  il  Bormida ,  1'  Orba ,  lo 
Scrivia,  il  Trebbia,  il  Nura ,  il  Taro, 
1'  Enza  ,  il  Crostolo  ,  il  Secchia  ed  il 
Panaro  v1  entrano  per  la  riva  destra.  La 
maggior  parte  di  queste  acque  contri- 
buisce a  fertilizzare  il  terreno  di  tutta 
la  Valpadana  ;  ma  questa  sovente  è  mi- 
nacciata d'  inondazione ,  specialmente 
dai  fiumi  che  scendono  dagli  Apennini 
a  levante  dal  Taro  ,  perchè  frequente- 
mente traboccano.  I  confluenti  delle 
due  rive  del  Po  fra  di  loro  somma- 
mente differiscono:  tutti  quelli  della 
sinistra  sono  fiumi  perenni,  in  gran 
parte  mantenuti  da  perpetue  ghiac- 
ciaie ,  e  sono  quasi  tutti  navigabili , 
o  lo  potrebbero  essere  con  facilità; 
ma  quelli  della  riva  destra,  siccome 
scendono  dagli  Apennini,  montagne  di 
second'  ordine  ,  mandano  le  loro  acque 
rapidamente  quando  cadono  le  piog- 
ge, o  quando  si  liquefano  le  nevi: 
quindi  nessuno  di  essi  è  navigabile , 
fuorché  il  Panaro  nell'  ultimo  suo  sta- 
dio. Ognuno  poi  che  percorra  questa 
maestosa  valle  ,  chiunque  dalle  Alpi  o 
dall'Apennino  osservar  voglia  questa  va- 
sta e  ricca  regione  ,  non  può  che  seu- 
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tirsi  commosso  nel  trovarsi  circondato 
da  un  sì  maestoso  e  continuato  pano- 
rama, composto  datante  numerose  su- 
balterne valli,  in  alcune  delle  quali  stan- 
no i  tanti  ameni  laghi  che  fanno  la 
delizia  dell'  alta  Italia,  e  quindi  quell'im- 
ponente quadro  segnato  dalla  coltiva- 
zione di  tante  deliziose  colline  che  gra- 
datamente scendono  sino  alle  ubertosis- 
sime  pianure  che  formano  lo  spazioso 
catino  nel  quale  scorre  il  maggior  fiume 
d'Italia.  Non  ostante  la  latitudine  in  cui 
trovasi  questa  regione,  cioè  tra  i  gradi 
44  e  4^>  e  molto  più  per  essere  da  ogni 
lato  circondata  da  altissime  montagne 
ognora  coperte  di  nevi  e  ghiacci ,  vi  si 
trova  quasi  dappertutto  un  clima  tem- 
perato, e  direbbesi  anche  in  ogni  parte 
salubre ,  escludendo  alcuni  pochi  di- 
stretti in  vicinanza  allo  sbocco  delle  ac- 
que in  mare.  In  proporzione  vi  si  sof- 
fre maggior  freddo  iti  inverno  che  caldo 
in  estate.  L'anno  maggiormente  rigi- 
do, di  cui  parlino  le  cronache,  fu  cer- 
tamente quello  del  1608.  Il  Po  e  gli 
altri  più  rapidi  fiumi  che  in  esso  im- 
mettono le  loro  acque,  gelarono  in  modo 
da  portar  carri.  Le  viti ,  i  gelsi ,  i  ci- 
pressi, i  ciliegi  ed  i  noci  gelarono  sino 
alla  radice  e  perirono.  Anticamente 
nelle  pianure  di  questa  regione  vagaro- 
no le  acque  irregolarmente:  ciò  si  ri- 
conosce dagli  strati  di  sassi  fluviatili  e 
rotondati ,  o,  come  alcuni  dicono,  bor- 
ianti, che  sopra  le  due  linee  pedemon- 
tane si  trovano  quasi  a  fior  di  terra; 
a  misura  poi  che  una  tal  linea  si  allon- 
tana dai  monti,  si  abbassano  sempre 
più  e  s'impiccioliscono,  finché  si  con- 
vertono in  ghiaia  e  finalmente  in  bel- 
letta. La  quantità  delle  acque  che  i 
tanti  fiumi  e  torrenti  seco  portano  nel 
centro  della  gran  valle  in  cui  scorre  que- 
sto reale  fiume,  rendono  la  regione  Pa- 
dana oltremodo  ubertosa  e  ricca,  per 
cui  ebbe  altresì  il  nome  di  Valle  Au- 
rea. Ma  da  tanta  copia  d' acque  ne  deri- 
vano incessanti  cure  e  gravi  spese,  senza 
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le  quali  una  gran  parte  di  essa  rimar- 
rebbe ben  presto  sommersa.  La  lunghez- 
za longitudinale  di  questa  regione,  dalle 
Alpi  al  mare  Adriatico,  è  di  oltre  3oo 
miglia  V.  pò. 

VALPERGA,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
prov.  d'Ivrea,  mandam.  di  Courgne , 
nel  Canavese.  Sta  sopra  un  alto  colle, 
ai  cui  piedi  verso  levante  scorre  l'Orco, 
affluente  in  Po  alla  sinistra.  Fu  già 
feudo  di  uno  de1  tre  rami  discendenti 
dai  principi  del  Canavese,  ma  dal  i63i, 
dopo  il  trattato  di  Cherasco,  appartie- 
ne al  duca  di  Savoia  5  dipendeva  pre- 
cedentemente dal  ducato  di  Mantova  , 
come  parte  del  Monferrato.  Vi  si  an- 
noverano quasi  2,200  abitanti. 

VALPEROSA  ,  distretto  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Pinero- 
lo  ,  in  cui  scorre  il  Chisone.  V.  perosa. 

VALPOLCEVERA,  distretto  del  Ge- 
novesato,  nella  prov.  di  Genova,  si- 
tuato tra  l'Apennino  e  'I  mare  Ligu- 
stico. È  irrigato  dal  torrente  Polceve- 
ra,e  forma  un'amenissima  valle  di  circa 
i5  miglia  di  lunghezza.  V.  cassello. 
Ai  piedi  della  montagna  chiamata  la 
Bocchetta  trovasi  un  bellissimo  marmo 
di  ineguale  colore,  ma  assai  pregiato:  è 
di  grana  fina,  molto  compatto  e  suscet- 
tibile di  grande  pulimento  ;  quel  colore 
chiamasi  Verde  di  Polcevera.  Questa 
valle  contiene  pure  una  gran  quantità 
di  pietra  da  calce.  A  Isoverde  vi  è  una 
cava  di  selenite  o  calce  solfatica,  dalla 
quale  si  estrae  il  gesso  abbisognevole 
a  tutta  la  città  di  Genova.  In  quest'ul- 
timo luogo  fu  disotterrata  una  preziosa 
antica   tavola    in    bronzo.    V.    palazzo 

VECCHIO. 

VALPOSCHIAVO,  alpina  valle  lunga 
circa  i5  miglia,  cosi  chiamata  dal  bor- 
go di  Poschiavo  e  dal  torrente  Poschia- 
vino  che  vi  scorre  nel  mezzo.  Fa  parte 
dell1  alta  Engadina  appartenente  all'EI- 
vetico  cantone  Grigione,  e  conta  circa 
q,8oo  abitanti  ,  un  terzo  dei  quali  sta 
in  Poschiavo  ed  il  rimanente  sparso  in 
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due  villaggi  e  dodici  casali,  i  quali  so- 
no :  Brusio  con  Viano,  Aino,  Cantone, 
Capiglione  ,  Cologna ,  Leprese  ,  Pede- 
monte ,  Panzera ,  Pisciadello ,  Prada  , 
Pagoncini  ,  Selva  e  Tonchini.  Di  que- 
gli abitanti,  tre  quarti  sono  cattolici, 
ed  il  rimanente  segue  le  massime  della 
riforma  di  Calvino.  In  questa  valle,  dai 
Tedeschi  chiamata  Pusclavertalì  si  parla 
e  si  scrive  un  corrotto  italiano  chiamato 
romancio ,  idioma  che  credesi  stato  u- 
sato  dagli  Italiani  sotto  i  Romani  im- 
peradori ,  e  del  quale  se  ne  mantengono 
pur  anche  le  rimembranze  in  alcu- 
ni altri  cantoni  della  Svizzera  ,  ed  in 
varii  angoli  del  Friuli  e  della  Carnia  e 
persino  in  alcuni  montuosi  distretti  del- 
l'Inghilterra, della  Spagna  e  della  Fran- 
cia. I  costumi  pastorali  di  questa  valle 
rendono  a  quegli  abitanti  la  vita  agiata  e 
l1  animo  contento.  Le  loro  principali 
risorse  sono  tratte  dal  bestiame  e  dal 
transito  delle  merci.  Pochi  sono  i  campi 
che  vi  si  coltivano:  essi  non  danno  che 
orzo,  segale  e  patate  in  poca  quantità. 
Le  alte  montagne  che  la  circondano 
rendono  lunga  e  rigida  la  stagione  ie- 
male. A  metà  della  valle  vi  è  un  lago, 
picciolo  si ,  ma  alquanto  pescoso. 

VALPRATA  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  d'Ivrea,  mandam. 
di  Ponte  ,  presso  la  falda  australe  del 
monte  Cogna ,  alla  sinistra  riva  di  un 
torrente  ,  chiamato  egualmente  Val- 
pratat  uno  degli  immittenti  nel  Soana 
dopo  il  corso  di  quasi  8  miglia.  Que- 
sto villaggio  poi  ,  siccome  esposto  ad 
ostro,  ha  varii  campi  coltivati  ad  orzo 
e  segale ,  ma  il  principale  suo  prodotto 
sono  i  pascoli,  per  cui  alleva  molto 
bestiame.  Sta  5  miglia  a  maestro  da 
Ponte  e  7  di  ripido  cammino  dall'  al- 
pino passaggio  del  Colle  di  Valsoana. 

VALPRISCA ,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico  ,  presso  la  costa  orientale  del- 
l'isola  di  Lossini,  di  contro  all'estre- 
mità boreale  del  maggiore  Oriuli  nel 
golfo    del  Quarnero.    È  formato  da  un 
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seno  capace  a  ricevere  piccioli  trabaccoli , 
e  sicuro  da  ogni  vento. 

VALPUTRIDA  :  chiamasi  con  tal  no- 
me quel  tratto  di  paese  lungo  io  mi- 
glia che  forma  il  Pescara  ,  allorché  di- 
verge il  suo  corso  da  maestro  a  libec- 
cio per  scorrere  da  ostro  a  settentrio- 
ne. Alcune  paludi,  che  altre  volte  pro- 
dusse quel  contorcimento ,  le  diedero 
l'attuale  suo  nome.  Egualmente  Valpu- 
trida  chiamavasi  quel  luogo  che  in  oggi 
dicesi  di  Oledaì  negli  Stati  Estensi. 

VALREGGIA  ,  distretto  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nel  citeriore  Abruzzo, 
formato  dal  fiume  Sangro,  tra  i  monti 
Accanito,  Ortasio  e  Lampallo  dalla  parte 
di  ostro,  e  dal  Lono,  dal  Marso  e  dal 
Caracto  dalla  parte  opposta.  Per  tale 
sua  situazione  riesce  alquanto  freddo 
in  inverno.  Ha  principio  al  borgo  di 
Peschio-Asserolo  e  fine  in  vicinanza  alla 
città  di  Alfidena.  Vi  si  annoverano  più 
di  4o  tra  villaggi  o  casali,  e  circa  8,000 
abitanti. 

VALRIVIERA  ,  una  delle  tre  valli 
che  formano  P  Ambrosiano  vicariato 
di  Biasca,  nell'Elvetico  cantone  Tici- 
no. Essa  ha  principio  un  miglio  supe- 
riormente a  Bellinzona ,  e  termina  a 
Poleggio.  Il  Ticino  vi  sbocca  dalla  Le- 
ventina,  egualmente  che  il  Blenio  dalla 
valle  dello  stesso  nome.  V.  riviera. 

VALROMAGNO,  distretto  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nel  vicariato  di  Pie- 
trasanta,  rinomato  per  le  cave  di  mar- 
mo chiamato  bardiglio,  molto  ricercato, 
perchè  maggiormente  duro  di  quello  di 
Carrara  e  perchè  prende  miglior  lucido. 

VALROMANA:  consiste  in  quel  lar- 
go spazio  di  terreno  che,  fiancheggiato 
da  una  serie  di  varii  colli ,  solcato  nel 
mezzo  dal  Tevere  ed  abitato  da  180,000 
persone,  costituisce  la  moderna  città  di 
Roma.  I  colli  che  circondano  questa  ma- 
gnifica valle  sono  il  Pincio ,  il  Quiri- 
nale ed  il  Viminale  a  borea  ;  il  Pala- 
tino ,  P  Esquilìno  ed  il  Campidoglio  a 
greco;  il  Celio  e  P  Aventino  a  Ievantej 
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il  Gianicolo  ad  ostro;  il  Faticano  &  li- 
beccio ,  e  Monte  Mario  a  ponente.  I  tre 
ultimi  ed  il  primo  non  appartenevano 
ali1  antica  Roma. 

VALRUSTICA  o  VALRUSTRIE,  no- 
me di  un  cantone  dell'isola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Corte ,  il  cui  capo- 
luogo è  Sanlorenzo;  vi  si  annoverano 
quasi  2,000  abitanti.  Altre  volte  era 
una  delle  8  pievi  della  provincia  di 
Corte. 

VALSABBIA,  distretto  di  Lombardia, 
nella  prov.  Bresciana ,  composto  nella 
massima  parte  di  scoscesi  monti ,  or- 
ridi e  sterili.  Stendesi  a  settentrione 
da  Brescia  sino  ai  confini  del  Trentino 
ed  al  fiume  Caffaro.  Contiene  26  co- 
munità e  circa  i3,ooo  abitanti.  È  in- 
tersecato dal  lago  d'Idro  e  dal  fiume 
Chiese  sino  a  Lavernone  ,♦  il  villaggio 
di  Sabbio  gli  dà  il  nome.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  circa  3o  miglia,  ma  la  lar- 
ghezza non  mai  oltrepassa  le  3 ,  e  tal- 
volta restringesi  in  modo  di  lasciare  ap- 
pena il  corso  alle  acque.  Vi  sono  molte 
fucine ,  ma  gP  industriosi  suoi  abitanti 
si  occupano  pure  nel  lavoro  de1  panni- 
lani.  E  in  questa  valle  che  venne  co- 
struita la  Rocca  d}  Anfo ,  la  quale  da 
questo  Iato  forma  una  robusta  difesi 
del  confine  Lombardo. 

VALSALVA ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  d'  Emilia  ,  dist.  eP  Imola  , 
presso  la  riva  sinistra  del  Gume  Senio. 

1  suoi  dintorni,  alquanto  montuosi,  so- 
no però  ameni  e  fertili.  Il  vino  che  vi 
si  raccoglie  passa  fra  i  migliori  delPI- 
molese.  Conta  quasi  600  abitanti,  e  sta 

2  miglia  a  borea  da  Castel  del  Rio  e 
12  a  libeccio  da  Imola. 

VALSANFILIPPO,  nome  di  luogo 
nclP  isola  di  Sicilia  ,  dist.  di  Modica  , 
celebre  per  le  artefatte  grotte  che  veg- 
gonsi  scavate  nelle  rupi  fiancheggian- 
do questa  lunga  valle.  Alcune  di  esse, 
a  quanto  sembra,  servirono  di  primitivo 
asilo  ad  una  popolazione,  troglodite 
della   quale    si  è  perduta  la  memoria  ; 
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le  altre    furono  scavate  pei  loro  sepol- 
cri.   V.   VALLE   d'  ISP1CA. 

VALSANGIACOMO,  distretto  di  Val- 
tellina,  superiormente  a  Chiavenna,  d'on- 
de scende  il  fiume  Liro,  il  quale  scor- 
re vicino  a  Sanguglielmo  ,  chiesa  eoa 
un  ponte  assai  pittoresco.  E  per  que- 
sta valle  che  passa  la  magnifica  via  che 
dal  lago  Lario  conduce  alla  colma  del 
monte  Spluga.  Il  più  ameno  luogo  di 
questo  montuoso  distretto  è  Campodol- 
cino.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  25 
giugno.  Alli  27  agosto  i834  vi  ebbe  in 
tutta  questa  valle  una  turbinosa  pro- 
cella con  straripamenti  di  acque,  e  rot- 
ture di   strade ,    di  argini    e  di  ponti. 

V.    VALB1ANCA. 

VALSANMARTINO,  popoloso  distret- 
to degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
di  Pinerolo ,  ai  piedi  delle  Alpi,  una 
delle  cosi  dette  QimUrovallì  del  Pie- 
monte. Il  suo  nome  gli  deriva  dal  borgo 
di  Sanmartino  che  gli  sorge  quasi  nel 
centro.  La  sua  lunghezza  dalle  sorgenti 
del  Germanasca  ,  perenne  torrente  che 
gli  scorre  nel  mezzo,  sino  alla  di  lui 
foce  nel  Chisone  di  contro  a  Perusa,  è 
di  io  miglia.  Nessun^altra  valle  ai  piedi 
delle  Alpi  si  conosce  cotanto  frastagliata 
quanto  questa,  piena  di  strette  gole  e 
di  posizioni  facili  a  difendersi.  È  quin- 
di impraticabile  ad  un  esercito  ne- 
mico ,  né  potrebbe  servire  che  di  de- 
posito ad  alcuni  drappelli  per  un1  intra- 
presa contro  Fenestrelle.  Si  pretende 
però  da  alcuni  che  per  questa  parte 
Annibale  scendesse  in  Italia.  Questa 
valle  conta  più  di  3o  villaggi  e  quasi 
8,000  abitanti.  Fra  questo  distretto  e 
la  Valdangrona  vi  sono  molti   laghetti. 

V.    DODICI-LAGHI. 

VALSANMARTINO  ,  distretto  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria,  irri- 
gato dal  fiume  Isao,  ed  intersecato  dalla 
via  Reggia,  avendo  ad  ostro  il  Campo- 
Tenese.  Le  principali  sue  terre  sono 
Laino ,  Sanprimo  ed  i  due  Gastellucci. 
Anticamente   formava   il  confine  tra  i 
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Lucani  ed  i  Bruzii  ;  in  oggi  lo  è  tra 
la  Basilicata  e  le  Calabrie  mediante  il 
monte  di  Pietrasasso  che  gli  sorge  vi- 
cino al  lato  di  ponente. 

VALSANMARTINO,  distretto  del  Ber- 
gamasco: formasi  mediante  la  giogaia  che 
dal  lato  di  ponente  racchiude  V  alveo 
in  cui  scorre  il  Sona ,  e  con  quella 
catena  di  monti  che  a  borea  fiancheg- 
gia la  Valsassina.  A  ponente  ha  i  laghi 
di  Lecco  e  d1  Olginate ,  indi  P  Adda 
sino  a  Brivio  ed  il  Brembo  verso  le- 
vante. Vi  si  contano  27  comunità  e 
circa  12,000  abitanti:  Caprino  n7  è  il 
capoluogo.  Esclusi  Somasca  e  Pontita , 
gli  altri  luoghi  conservano  nell1  eccle- 
siastica liturgia  il  rito  Ambrosiano.  I 
numerosi  colli  di  questo  distretto  ab- 
bondano di  vini  ,  tutti  ottimi  ;  quivi 
stanno  i  più  rinomati  luoghi  di  caccia- 
gione del  Bergamasco.  Bigatti  e  uccel- 
lame sono  le  due  occupazioni  predo- 
minanti di  queVallegiani.  Vi  sono  va- 
rie cave  di  pietre  coti.  Anticamente 
questo  distretto  chiaraavasi  Valmarzìa. 

VALSANMARTINO,  ancoraggio  della 
costa  occidentale  dell'Istria,  formato 
dalla  punta  Materada ,  2  miglia  a  sci- 
rocco dalla  Salturella  e  2  e  mezzo  a 
maestro  da  Parenzo.  Forma  un  seno  di 
quasi  cento  passi  d1  apertura  ed  il  dop- 
pio di  interna  lunghezza,  estendendosi 
da  libeccio  a  greco  con  fondo  arenoso 
di  io  in  12  piedi,  ma  esposto  ai  venti 
di  libeccio  ,  per  cui  soltanto  se  ne  pre- 
valgono le  navi  del  cabotaggio  per  ri- 
pararsi dalla  bora. 

VALSASSINA,  subalpino  distretto  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  confinante 
a  borea  con  la  Valtellina  ed  a  levante 
col  Bergamasco.  Il  Pioverna  gli  scorre 
nel  mezzo.  La  sua  pianura  principale  fu 
anticamente  un  Iago  diviso  in  due,  come 
palmarmente  si  scorge  dai  luoghi  chia- 
mati il  Chiuso  ed  il  Portone.  Ha  una 
lunghezza  di  circa  3o  miglia  da  scirocco 
a  maestro}  contiene  36  villaggi  o  casali 
e  quasi  14,000  abitanti,  tutti  attivi  ed 
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industriosi ,  molti    dei    quali  lavorano 
alle  miniere,  alle  fucine,  ai  magli,  ed 
altri  fanno  buoni  lavori   d'acciaio.  Pa- 
recchi   vanno   ad  esercitare  il  mestiere 
di  calderaio  in  Lombardia  e  persino  a 
Venezia.  Il  nome  di  questa  valle  è  tratto 
dai  monti  o  nude   roccie   che   da  ogni 
lato  la  circondano,  come  pure  dai  molti 
sassi  di  cui  sono  ingombri  i  pochi  suoi 
coltivati  campi.  Vi  si  entra  da  due  parli 
cioè    da  Lecco    e   da  Bellano:  in  que- 
st'ultima parte  sta  il  versante  delle  sue 
acque.  Produce  ottimo  mele,  buoni  ca- 
sci  e  saporite  castagne  5  i  cereali    sono 
appena  sufficienti  per  6  mesi  dell'anno. 
Il  principale  profitto  si  ritrae  dalle  mi- 
niere di  ferro    che    con  vantaggio  sca- 
vansi    nella  parte  superiormente  a  Pa- 
gnona  ed  al  monte  Varrone.  Vi  si  tro- 
vano pure  molti    granati  e  quantità  di 
carbon  fossile.  Altre  volte  erano  in  at- 
tività alcune  miniere  di  piombo,  di  ra- 
me ,    d'  argento    ed    anche    d1  oro ,    in 
oggi  abbandonate  ma  non  ignote.  Vi  si 
trovano  buone  argille,  benché  sovente 
refrattarie  pel  molto  talco  che  conten- 
gono ;  vi  sono  pure    arene  attissime  a 
far  cristalli  ,   le  quali  sono    trasportate 
alle  vetraie  di  Varenna  e  di  Porlezza. 
Ha  pure   alcune   cave   di  belli  marmi  5 
ma  ciò  che  rallegra  nel  traversare  que- 
sta regione  sono  le  frequenti   alpigiane 
vedute  ,  e  molte   cascate  d'  acqua  ,  tra 
le  quali  quella  del  Troggia   presso    In- 
trobio.   I    suoi    primi   abitatori    furono 
gli  Orobii ,    dai   quali    credesi  fondato 
Introòio  che  n'  è  il  capoluogo.  V.  pri- 
maluna.    Al    tempo    delle    repubbliche 
Lombarde  ebbe    per    vessillo  il  Leone- 
rampante.  Al  cessar  poi  delle  medesime 
vi    subentrarono   i     Conti,    fra  i  quali 
nel    XIII    secolo   si  fecero   rimarcare   i 
DeLlatorra  che  tennero  il  dominio  della 
Lombardia    prima  dei    Visconti.  II  vil- 
laggio  di    Cortenuova   potè  essere ,  co- 
me ne  esprime  il  nome,  il  luogo  della 
loro    residenza.    Nel  1624   fu  occupata 
dalle  truppe   di  G.  G.  Medici,  signore 
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di  Musso  ,  al  quale  gli  abitanti  furono 
fedelissimi ,  ma  non  mai  potè  impadro- 
nirsi del  castello  d'  Introbio.  In  ogni 
tempo  il  passaggio  di  truppe  recarono 
a  questo  paese  non  pochi  danni,  se- 
gnatamente i  Tedeschi  nel  1629,  i  quali 
oltre  al  saccheggio  vi  comunicarono  una 
pestilenza  che  fece  perire  più  di  un  ter- 
zo degli  abitanti. 

VALSA  VIORE  ,  montuoso  territorio 
di  Lombardia ,  nella  superiore  Valca- 
monica,  dist.  di  Edolo.  Vi  sono  due  ve- 
drette o  ghiacciaie,  nonché  due  laghetti 
chiamati  Laccarne  e  Massino,  i  quali 
sono  senza  pesci ,  siccome  stanno  ag- 
ghiacciati per  più  di  4  mesi  dell'anno. 
Le  acque  cadono  nel  Poia  o  Polia ,  il 
quale  le  tributa  all'  Ollio.  Varii  casali 
formano  un  complesso  di  circa  3oo  per- 
sone, tutti  pastori.  Questo  montuoso  di- 
stretto trae  il  nome  dal  villaggio  di  Sa- 
viore  ,  alla  cui  comunità  sta  unito.  Nei 
dintorni  si  trovano  granati  ed  anche 
cristalli  di  roccia. 

VALSEGGA  ,  villaggio  del  Bergama- 
sco in  Vallimagna  ,  dist.  d' Almenno, 
superiormente  a  Santo mobuono  ,  rimar- 
chevole per  le  varie  sue  fonti  d'  acque 
intermittenti  descritteci  da  Maironi  da 
Ponte,  una  delle  quali,  chiamata  Terzi- 
gliana,  è  molto  rimarchevole.  Chiamasi 
pure  Valsecca  una  picciol  valle  situata 
ali1  estremità  boreale  di  Valbrembana,  in 
fondo  alla  quale  vi  è  un  bel  laghetto, 
le  cui  acque  si  gettano  nel  Bremba 
in  vicinanza  di  Puspiuda.  Vi  si  anno- 
verano quasi  5oo  abitanti  ,  divisi  in  8 
frazioni,  Cafarino  ,  Cafrago,  Capezzoli, 
Carevi  ,  Cascudelli ,  Camozzi,  Cacasetti 
e  Valseccoo 

VALSERIANA  ,  subalpino  distretto  , 
interamente  intersecato  dal  fiume  Serio. 
Le  viscere  dei  suoi  monti  abbondano 
di  miniere  ;  quindi  in  più  luoghi  si  ode 
il  rimbombo  dello  strepito  delle  fucine, 
nelle  quali  lavoransi  i  minerali  che  vi 
si  estraggono.  Il  lanificio  altre  volte 
molto  vi  prosperava  $  in  oggi  è  scaduto 
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alquanto  per  mancanza  delle  materie 
prime  che  lo  alimentavano  ;  le  fabbri- 
che dei  panni  si  trovano  soltanto  nella 
subalterna  valle  di  Gandino.  Vi  si  fa 
gran  commercio  di  coti  per  affilare  i 
ferri  da  taglio.  Sono  esse  composte  di 
pietra  arenaria  ,  e  formano  un  impor- 
tante ramo  d1  industria  ,  poiché  se  ne 
spediscono  persino  in  Germania,  in  Tur- 
chia, in  Inghilterra  ed  anche  in  Ame- 
rica. È  una  delle  principali  valli  del 
Bergamasco;  ha  quasi  36  miglia  di  lun- 
ghezza ,  principiando  dal  monte  Barbel- 
lino  al  confine  con  la  Valtellina  ,  sino 
ad  Alzano  in  vicinanza  a  Bergamo.  Vi 
si  annoverano  3  borghi,  Alzano,  Gan- 
dino, Glusone,  57  villaggi,  più  di  i5o 
casali  e  circa  1 7,000  abitanti.  Vi  sono  va- 
rie miniere  ferree,  numerose  fucine  per 
V  acciaio  e  per  ogni  genere  di  manifat- 
ture di  ferro.  E  d'altronde  ubertosa 
quanto  la  sua  situazione  il  comporta. 
La  più  alta  parte  di  questo  distretto 
chiamasi  Valbondione  ;  le  altre  subal- 
terne valli  sono  Valgoglio  ,  Valcanale, 
Valsurio,  Valgorno  e  Vallalta.  Nella 
parte  superiore  il  Valseriana  ha  un  a- 
spetto  orrido  ed  imponente,  siccome 
rinserrato  fra  ertissime  pendici,  for- 
mate nelle  loro  creste  da  nude  rocce. 
È  poi  alle  falde  di  quelle  giogaie  che 
trovansi  6  vedrette,  o  diremmo  ghiac- 
ciaie, e  16  piccioli  laghi  che  per  otto 
mesi  dell'anno  stanno  agghiacciati.  Uno 
se  ne  trova  sul  Cocca,  uno  sul  monte 
Averta,  uno  a  Vignanuova,  un  altro 
a  Viguasoliva,  sei  sopra  il  Barbellino, 
due  sopra  il  Cervera,  due  sopra  il  Mal- 
zina,  uno  al  Piscatello  ed  uno  detto  il 
Lagomaggiore,  dal  quale  il  Serio  rico- 
nosce la  primaria  sorgente. 

VALSESIA,  regione  degli  Stati  Sardi, 
divisione  di  Novara,  formante  una  pro- 
vincia di  terzo  rango,  componendosi 
di  3  mandamenti,  Borgosesia  ,  Scopa  e 
Varallo.  È  amministrata  da  un  vicein- 
tendente residente  in  Varallo ,  luogo 
il  i  iù   cospicuo,  il  più  centrale  ed  il 
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maggiormente  abitato.  È  interamente 
traversata  dal  fiume  che  gli  dà  il  no- 
me, il  quale  ha  origine  dalle  perpetue 
ghiacciaie  del  sublime  Monterosa.  Ha 
una  superficie  territoriale  di  67,^73  et- 
tari,  della  quale  più  della  metà  è  bo- 
schiva o  incolta  ;  e  vi  si  annoverano 
36,4oo  abitanti ,  ripartiti  in  /j5  comu- 
nità ed  in  25 1  villaggi  o  casali.  Que- 
sta montana  provincia  può  non  pertanto 
essere  divisa  in  tre  eguali  porzioni: 
nella  prima  non  vi  sono  che  rupi  con 
pochi  pascoli  e  molti  perpetui  ghiacci  ; 
nella  seconda  un  decimo  de' terreni  è 
a  prati  e  campi,  ed  il  rimanente  a  bo- 
schi ;  nella  terza  vi  ha  una  metà  di 
campi  e  prati  ,  e  V  altra  metà  è  bo- 
schiva. Un  freddo  pungente  domina  so- 
pra le  montagne;  ma  in  fondo  alle  valli 
la  temperatura  è  mite.  La  limitata  sua 
agricoltura  non  dà  che  segale,  orzo, 
canape,  patate  e  castagne:  quest1  ulti- 
mo frutto  ha  il  vanto  d'essere  sapori- 
tissimo. Buoni  ,  ma  scarsi  sono  i  suoi 
vini,  come  pure  il  raccolto  dei  bachi 
da  seta  ,  pochi  essendo  i  luoghi  suscet- 
tibili alla  coltivazione  di  questi  ultimi 
due  prodotti.  Abbondando  dappertutto 
i  pascoli,  vi  si  nutre  quantità  di  grosso 
e  minuto  bestiame  ;  saporitissimi  sono 
i  vitelli.  Le  trotte  ed  altri  pesci  ab- 
bondano in  ogni  fiume-torrente  ,  spe- 
cialmente in  quelli  che  oltre  al  Sesia 
scendono  nelle  subalterne  valli  chiamate 
Valsermenzo  ,  Valmastallone  ,  Valdng- 
gia  ,  Valrasa  e  Valsessera.  11  prodotto 
maggiormente  importante  e  la  princi- 
pale ricchezza  di  questa  provincia  con- 
siste in  bestiami  ,  burro ,  formaggi  ,  e 
nelle  sue  doviziose  miniere,  dalle  quali 
estraggonsi  ferro  ,  rame  ed  un  poco 
d'argento  ed  oro.  Il  Valsesia  fu  stanza 
di  una  popolazione  alpina  che  si  man- 
tenne indipendente  sino  ol  tempo  di 
Ottaviano  Augusto:  in  allora  era  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Sesitana,  e  dalle 
sue  miniere  i  Romani  ne  traevano  mag- 
gior profitto  che  al  presente  non  si  ot- 
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tiene.  V.  cavavecchia.  Non  fu  però  mai 
appieno  sottomessa,  e  nei  tempi  di  mezzo 
si  governò  a  comune.  Nel  13^0  i  Sesi- 
tani  stipularono  un  trattato  di  società 
e  concordia  con  il  conte  d'  Aosta,  e  7 
anni  dopo  segnarono  la  pace  con  gli 
abitanti  di  Crevacuore.  La  mancanza  di 
sale,  di  cui  talvolta  i  despota  di  Mi- 
lano privarono  quegli  abitanti ,  li  ri- 
dusse ad  agire  ostilmente  contro  di  loro, 
finché  nel  i4i5  a  titolo  di  protezione 
si  posero  sott1  al  governo  del  duca  Fi- 
lippomaria  ,  obbligandosi  al  pagamento 
annuo  di  cinquecento  zecchini,  ricevendo 
in  concambio  undicimila  staia  di  sale , 
con  patto  di  non  essere  il  paese  smem- 
brato, né  tassato  senza  il  generale  con- 
senso. Tale  privilegiata  convenzione, 
la  quale  sembra  piuttosto  un  tratta- 
to d' alleanza  che  di  sommissione,  fu 
sempre  adempiuta  dagli  Sforza  succes- 
sori ai  Visconti  e  per  qualche  tem- 
po anche  dagli  Spagnuoli ,  poiché  co- 
storo vi  aggiunsero  il  prezzo  di  lire 
4,i6  per  ogni  staia  di  sale.  Fu  stac- 
cata dal  ducato  di  Milano  nel  1 748,  allor- 
ché la  Casa  di  Savoia  n'ebbe  il  posse- 
dimento unitamente  al  Novarese.  Una 
certa  quale  indipendenza  sussiste  tut- 
tora in  questa  popolazione,  rifiutandosi 
il  più  delle  volte  a  riconoscere  il  giu- 
dice sedente  in  Varallo  per  decidere 
sulle  loro  civili  controversie.  Tostochè 
fra  loro  sorge  qualche  litigio,  si  nomi- 
nano i  Biederslonti,  cioè  uomini  leali, 
i  quali  inappellabilmente  danno  la  Ibro 
sentenza.  Questa  picciola  regione  è  de- 
gna d'essere  visitata  dai  divoti,  dagli 
amatori  delle  belle  arti  e  dai  minera- 
listi :  dai  primi  a  cagione  del  rinomato 
santuario  di  Varallo  j  dai  secondi  per 
le  tante  pitture  a  fresco  e  ad  olio  che 
nello  stesso  borgo  si  conservano  del  ra- 
faellesco  Gaudenzio }  dagli  ultimi  final- 
mente per  le  tante  produzioni  minerali, 
delle  quali  le  più  variate  e  ricche  tro- 
vansi  nelle  cave  di  Alagna.  Il  paese  è 
d'altronde  abbellito  dalle  continue  ca- 
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scate  del  suo  romoreggiante  Sesia  e  dei 
numerosi  spumeggianti  torrenti  che  vi 
affluiscono.  Pel  cielo  quasi  sempre  se- 
reno, vi  si  fruisce  di  un'  aria  costante- 
mente salubre,  e  dappertutto  vi  si  ve- 
dono uomini  allegri,  industriosi,  ospi- 
tali ,  e  donne  di  costumi  semplici , 
ma  avvenenti  e  del  più  bel  sangue  che 
si  possa  desiderare.  V.  valle  di  fobel- 
lo.  E  poi  da  questa  montuosa  regione 
che  usci  una  parte  de1  primi  buoni  ar- 
tisti, di  cui  l'alta  Italia  si  onora  d'aver 
prodotti  :  il  qui  sopra  nominato  Gau- 
denzio Ferrari  ,  scolare  e  compagno  di 
Raffaele,  nacque  a  Valduggia,  villaggio 
in  vicinanza  a  Borgosesia.  Anche  al  gior- 
no d'oggi  sorte  una  quantità  di  arti- 
giani fabbri ,  falegnami ,  intarsiatori , 
scultori  in  legno,  stuccatori,  statuari  e 
pittori.  Il  passaggio  dal  Valsesia  alla 
Savoia  era  altre  volte  molto  frequen- 
tato dal  commercio  ed  anche  dai  cor- 
rieri 5  ma  in  oggi  è  impraticabile  ai  ca- 
valli e  difficoltoso    agli  uomini.   V.  so- 

T1LE. 

VALSIC1LIANA,  ampio  distretto  del- 
l'Abruzzo ulteriore,  lungo  più  di  3o  mi- 
glia ed  in  alcuni  luoghi  largo  quasi 
io  :  in  esso  scorrono  il  Vomano  ed  il 
Maone.  I  suoi  principali  borghi  sono 
Senarica  ,  Montorio ,  Tossicela  e  Pen- 
na-Santandrea.  In  generale  vi  si  trova 
un  terreno  ubertosissimo.  Appartiene 
ai  cantoni  di  Seuarica  e  di  Montorio. 

VALSIEVE  ,  ampio  distretto  del 
granducato  di  Toscana,  in  quella  parte 
che  maggiormente  sì  approssima  ali1  A- 
pennino  etrusco,  diviso  in  due  parti,  in- 
feriore e  superiore  ,  o  sia  il  Mugello. 
V  intero  fiume  che  lo  interseca  e  gli 
dà  il  nome  ,  segna  la  sua  lunghezza. 
V.  sieve.  II  punto  estremo  della  di  lui 
maggiore  larghezza  è  di  quasi  17  mi- 
glia. Le  maestose  cime  del  selvoso  Apen- 
nino  a  borea  ;  i  boschi  ed  i  prati  delle 
minori  montagne  che  lo  circuiscono 
dalle  altre  parti  ;  le  belle  coltivazioni 
sopra  le  intermedie  colline,   e  la  fer- 
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tilita  della  più  bassa  pianura  lo  ren- 
dono assai  ameno  e  popoloso.  Gli  abi- 
tanti sommano  a  circa  53,20o;  a  mi- 
glia quadrate  3o8  computasi  la  super- 
ficie territoriale;  a  i5a  le  parrocchie, 
un  terzo  delle  quali  dipendenti  dalla  dio- 
cesi Fiesolana  ed  il  rimanente  dalla  Fio- 
rentina. Tutti  gli  abitanti  sono  d'indole 
pacifica,  non  ricusano  fatiche,  e  si  fanno 
industriosi  e  solleciti  nel  traffico,  spe- 
cialmente nei  sette  ebdomadali  mercati 
e  nelle  20  annuali  fiere  ,  che  variata- 
mente tengonsi  nei  principali  luoghi ,  i 
quali  sono  Barberino  ,  Vaglia  ,  Sam- 
pietro a  Sieve  ,  Scarperia  ,  Badia  San- 
lorenzo  ,  Vicchio  ,  Dicomano  ,  Londa  , 
Sangaudenzio,  Puntasieve,  Pelago,  Treb- 
bio, le  Maschere,  Cavallina,  Girignano 
e  Galliano.  Moltissime  persone  illustri 
produsse  questa  montuosa  regione  :  gli 
Ubaldini  possedettero  da  circa  120  tra 
castella  e  borgate  5  la  Medicea  famiglia 
ebbe  origine  nel  Mugello,  e  il  padre  di 
11.  Giovanni  della  Casa  ebbe  pure 
costi  i  natali.  Fu  patria  di  quel  Giotto 
che  quivi  fu  pastore  prima  d' essere 
pittore ,  e  nacquevi  inoltre  il  grazioso 
pittore  Fra  Giovanni.  V.  vesbignano. 
Ciò  dicasi-  anche  dello  Stefaneschi  di 
Bontà ,  restauratore  della  miniatura  , 
e  di  Domenico  del  Mela  ingegnoso 
fabbricatore  di  organi  e  di  gravicem- 
bali ,  e  primo  inventore  di  organetti 
a  rotella,  messi  in  movimento  armo- 
nico dal  meccanismo  di  molle  elasti- 
che. Tra  i  fisici  non  debbonsi  dimen- 
ticare Lorenzo  Lappi ,  egregio  botanico, 
ed  Angelo  Gatti  di  Ronta,  comunità 
di  Badia  Sanlorenzo ,  come  promoto- 
re dell1  inoculazione  del  vaiuolo,  L'im- 
parzialità non  deve  pure  obbliare  An- 
drea del  Castagno ,  che  come  artista  si 
collocò  fra  i  più  distinti  pittori,  ma 
che  fu  poscia  notato  d'  infamia  quale 
assassino  di  Domenico  da  Venezia. 

VALSOLDA  o  VALLE  DI  SOLDO  , 
distretto  di  Lombardia,  prov.  di  Como, 
presso  il  confine  coir  Elvetico  cantone 
ramp.  -  tu 
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Ticino  ,  dipendente  dal  distretto  di 
Porlezza.  Il  suo  territorio  estendesi  per 
più  di  4  miglia  lungo  la  spenda  bo- 
reale del  lago  Ceresio  :  in  generale  è 
alquanto  montuoso  ,  ma  molto  bene 
esposto  verso  austro  ,  per  cui  vi  alli- 
gnano le  viti,  gli  ulivi  ed  anche  gli 
agrumi,  benché  ad  una  latitudine  di 
46p  81.  Contiene  undici  villaggi  ed  otto 
parrocchie ,  compresa  quella  di  San- 
mammete  che  n'  è  la  plebana.  Fu  pa- 
tria di  molti  artisti ,  tra  i  quali  pri- 
meggia il  celebre  architetto  e  pittore 
Pellegrini,  che  tante  belle  fabbriche 
innalzò  in  Milano.  Il  re  di  Spagna  as- 
sai gli  diede  a  fare,  e  lo  rimandò  in 
Italia  col  titolo  di  marchese  ed  un  pe- 
culio di  centomila  colonnati.  V .  puma. 
Dal  IX.  secolo  sino  al  1782  questo  di- 
stretto appartenne  come  feudo  agli  ar- 
civescovi di  Milano  ;  ma  dall'  impera- 
dore  Giuseppe  II  venne  incorporato 
alla  Lombardia  austriaca.  Sopra  quelle 
montagne  si  trova  della  pirite  sulfurea, 
nella  quale  alcuni  lusingaronsi  di  rin- 
venirvi dell'  oro. 

VALSTAGGIA  ,  nome  di  due  di- 
stretti nel  granducato  di  Toscana,  poi- 
ché due  sono  i  fiumi  di  egual  nome 
in  quella  regione ,  cioè  uno  nel  Ca- 
sentinese  e   1'  altro    nel  basso    Senese. 

V.    STAGGIA. 

VALSTAGNO,  una  delle  minori  val- 
li ,  che  comunicano  con  quella  in  cui 
scorre  l'Astico  nel  distretto  de'  Setteco- 
muni,  prov.  di  Vicenza  ,  ai  piedi  di 
una  ramificazione  delle  alpi  Retiche. 
Il  suo  nome  gli  deriva  da  un  villag- 
gio di  circa  2,000  abitanti  chiamato 
Stagno,  il  quale  sta  quasi  5  miglia  a 
levante  da  Assiago ,  presso  la  riva  de- 
stra dell'alto  Brenta,  che  colà  varcasi 
sopra  un  ponte  atto  soltanto  ai  pedo- 
ni. I  200  abitanti  di  Oliero  stanno 
uniti  alla  comunità  di  Borgovalstagno  , 
il  cui  villaggio  serve  d'emporio  ai  le- 
gnami e  carboni  che,  sopra  galleg- 
gianti zattere  ?  pel  Brenta  si  mandano 
169 
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a   Passano,    a    Padova   ed   a  Venezia. 

VALSTARO  ,  nome  di  luogo  negli 
Stati  Veneti,  prov.  di  Vicenza,  in  cui 
sta  una  fonte  d'  acqua  acidulo  salina- 
ferruginosa,  molto  più  salutare  che  non 
sono  le  acque  di  Recoaro. 

VALSUGANA  ,  distretto  dell'  alto 
Vicentino ,  anticamente  un  lago  ,  pria 
che  le  acque  si  formassero  uno  stretto 
passaggio  ai  piedi  del  Cismone  per  isca- 
ricarsi  nel  sottoposto  Brenta.  Il  suo 
capoluogo  chiamasi  Borgo  di  Valsuga* 
na,  il  quale  appartiene  al  Tirolo,  cir- 
colo di  Trento.  In  molti  luoghi  di  que- 
sto distretto  accadono  lavine  e  frane 
talvolta  nocevolissime  a  chi  abita  in 
riva, al  Brenta.  Il  metodo  di  piantarvi 
alberi  ed  arboscelli  nei  luoghi  mag- 
giormente ripidi  e  franosi  ,  ovvierebbe 
in  parte  ai  gravi  danni  che  recano. 

VALSURIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist,  di  Glusone,  nella  Val- 
seriana,  in  un  montuoso  territorio  che 
s1  inoltra  fra  le  erte  pendici  della  Pre- 
solana  ,  per  cui  vi  sono  ampli  boschi 
ed  ubertosi  pascoli  ,  ma  pochi  campi; 
si  trovano  grossi  banchi  di  marmo  testa- 
ceo ,  comunemente  chiamato  occhiadi- 
no.  È  una  delle  3  parrocchie  che  for- 
mano la  comunità  d'  Oltresenda-alta. 
Con  le  frazioni  di  Piazzo  e  di  Spinelli 
vi  si  annoverano  quasi  200  abitanti. 
Sta  circa  3  miglia  a  greco  da  Glusone. 
VALT ALEGGIO,  distretto  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo,  subalterno 
a  quello  in  cui  scorre  il  Gume  Brem- 
bo.  A  ponente  confina  con  la  prov.  di 
Como  mediante  la  Valsassina;  il  fiu- 
micello  Enna  lo  traversa  nella  dire- 
zione da  ponente  a  levante.  Grandi  ro- 
vesciamenti di  montagne  offre  ovun- 
que alla  vista  questo  distretto ,  special- 
mente alla  foce  dell'  anzidetto  fiume  , 
i  quali  minacciano  di  formare  del  Val- 
taleggio  un  ampio  Iago  ,  come  si  sup- 
pone esistesse  in  remoti  tempi.  San- 
giovanbiauco  è  il  principale  luogo  dello 
stesso  distretto ,   il    quale  fu    già   di 
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pertinenza  del  metropolita  di  Mila- 
no, a  cui  gli  abitanti  pagavano  un  an- 
nuale canone  o  sia  tributo.  A  quasi 
4,ooo  abitanti  ammonta  quella  popola- 
zione.  V.  P1ZZIN0. 

VALTARO ,  picciola  regione  degli 
Stati  Parmensi ,  tra  il  Piacentino  ,  il 
Genovesato  ed  il  Parmigiano.  Ha  prin- 
cipio sulla  vetta  dell'  Apennino  al  pas- 
saggio di  Santacroce  ,  e  termina  infe- 
riormente a  Fornovo;  la  sua  lunghez- 
za è  di  circa  3o  miglia.  Dal  XIII  al  XVII 
secolo  ebbe  i  suoi  particolari  principi; 
fu  poscia  posseduta  dai  Fieschi  e  quindi 
per  eredità  dai  Landi  ,  la  quale  fami- 
glia nel  1682  vendette  questo  picciolo 
Stato  al  duca  di  Parma  Rannuzio  II. 
I  suoi  principali  luoghi  sono  Borgo 
di  Valtaro,  Bardi  e  Compiano;  vi  sono 
pure  circa  35  altri  piccioli  villaggi,  la 
cui  intera  popolazione  non  oltrepassa  le 
18,000  persone.  11  suo  nome  lo  trae 
dal  fiume  Taro  che  gli  scorre  nel 
mezzo. 

VALTELLINA ,  regione  alpina  ,  la 
quale  forma    una    delle    più  lunghe  e 
popolate  valli   longitudinali  delle   Alpi 
nelP  alta  Italia  ,  benché  ,  sotto   V  iden- 
tico nome  di  Valtellina,  altre  volte  non 
vi  si  comprendessero  le   contee  di  Chia- 
venna  e  di  Bormio  ,  con    le    quali   in 
oggi  si  costituisce  la  provincia  di   Son- 
drio. È  lunga  96  miglia  e  20  nella  sua 
media  larghezza  ,  con  260  miglia    qua- 
drate di  superficie.  La  Valtellina   pro- 
priamente detta  spartivasi   in   3   parti. 
V.  teiuiere.  In  essa  esclusivamente  vi 
scorre  PAdda;  la  contea  di  Chiavenna 
è  traversata  dal  Mera    e    dal  Liro  ,    e 
quella  di  Bormio  lo  è  dall' Adda  e  dal 
Fredolfo  :  quest'ultimo,   per   quantità 
di  acque,  è  maggiore  del  primo,  ben- 
ché in  esso  perda  il  nome.  Numerosis- 
sime sono  le  minori   valli,   i  cui   tor- 
renti o  rivoli    hanno   foce    negli  anzi- 
detti fiumi,  che  poscia  vanno  a  formare 
il  lago   Lario.    Le   principali    sono    la 
Furva  ,  la  Viola ,   la  Puàchiaviua  ,    la 
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lìelviso,  la  Materico}  quelle  del  Masino, 
di  Traele,  del  Bitto,  di  Madre,  d1Am- 
heia  ,  di  Grosino,  d'Arigna  ,  di  Co- 
derà ,  di  Pisciadello  e  di  Pregalia.  La 
valle  di  Livigno  dipende  da  quella 
delPEno.  Amoretti  dà  alPAdda  in  Val- 
tellina il  corso  di  75  miglia  da  Fra- 
tello, villaggio  situato  presso  il  laghetto 
chiamato  Fonte  d^dda ,  sino  al  suo 
shocco  nel  Lario  presso  il  Forte  di  Fuen- 
te.  Cesare  Cantù  gli  assegna  i34,6q5 
metri  con  un  pendìo  di  2610.  11  pri- 
mo di  quegli  scrittori  osserva  che  gli  ali- 
tanti da  Tirano  a  Morbegno ,  ove  le 
paludi  non  guastano  P  aria  ,  offrono 
nei  loro  volti  e  nelle  fisonomie  una 
forma  greca  e  regolare ,  lo  che  non  si 
può  dire  delle  persone  che  stanno  su- 
periormente alla  stessa  valle,  ove  han- 
no una  fisonomia  tedesca  5  per  cui  egli 
argomenta  ,  che  i  primi  dalP  Inebria 
ed  i  secondi  dalla  Rezia  abbiano  avuta 
origine.  Da  alcuni,  questa  regione,  dagli 
antichi  chiamata  Volturena,  la  vogliono 
in  origine  stata  popolata  dagli  Etruschi. 
I  Romani  conobbero  molto  tardi  que- 
sta alpina  valle ,  siccome  cinta  all'  in- 
torno  da  altissime  montagne ,  esclusa 
la  parte  occidentale,  ove  trovasi  P  estre- 
mità superiore  del  lago  Lario.  Stette 
cheta  e  quasi  inosservata  nelle  irruzioni 
de'  Nordici  e  dei  Franchi  ,  ma  ali1  e- 
poca  che  le  italiane  città  si  sottrassero 
dalla  sudditanza  degli  imperadori  ger- 
manici, anche  i  montanari  Volturenesi 
vollero  stare  nell'  indipendenza  ;  però 
coli1  ampliarsi  della  signoria  de1  Mila- 
nesi ,  a  questa ,  e  poscia  al  serpente 
Viscontesco,  dovettero  soggiacere.  Ma- 
stino ,  uno  de1  figliuoli  del  deposto  ed 
imprigionato  Barnabò ,  perseguitato  da 
Giovanni  Galeazzo  di  lui  cugino  ,  ri- 
parossi  nelle  terre  dei  Grigioni,  e  trovò 
ospitale  accoglienza  presso  il  vescovo 
di  Coirà  ,  per  riconoscenza  del  quale  , 
con  testamento  del  1404 ,  lasciò  a 
quella  chiesa  ciò  che  non  mai  era  stato 
suo,  cioè  la   Valtellina  e  le  due  prò- 
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pinque  contee.  Quel  titolo ,  benché 
erroneo  ed  insussistente,  era  pure  inef- 
ficace senza  la  forza  ;  ma  trovossi  Poo 
casione  di  farlo  valere ,  allorché  i 
Francesi  nel  1 5i 2  ebbero  guerra  con 
gli  Spagnuoli  che  occupato  aveano  il 
Milanese.  I  Grigioni  unitamente  agli 
Svizzeri  riposero  sopra  il  trono  di  Mi- 
lano l1  espulso  Massimiliano  Sforza,  ed 
il  riconoscente  duca  cedette  la  conte- 
stata Volturena  ai  Grigioni.  Sebbene 
Francesco  I  tornasse  dappoi  vincitore, 
amò  meglio  conservarsi  amici  Svizzeri 
e  Grigioni,  che  cozzare  seco  loro.  Pro* 
mise  quindi  alle  Grigie  leghe,  che  i 
duchi  di  Milano  sarebbero  stati  in  ogni 
tempo  garanti  dei  patti  e  delle  condi- 
zioni per  le  quali  era  a  loro  conservato 
il  dominio  sopra  questo  paese.  Vissero 
i  Valtellinesi  tolleranti  sudditi  per  circa 
un  secolo ,  non  ostante  le  continue 
vessazioni  dei  loro  padroni  ,  poiché 
non  v1è  situazione  più  orribile  di  quella 
di  un  popolo  soggetto  ad  un  altro  po- 
polo. L1  ultimo  villico  grigione  metteva 
tra  lui  ed  il  più  ricco  abitante  della 
Valtellina  quella  distanza  che  passa  tra 
il  sovrano  ed  il  vassallo  :  in  somma 
era  un  governo  capace  bensì  di  oppri- 
mere ,  ma  indifferente  al  bene  dei  sud- 
diti ,  cui  neppure  curavasi  di  lusinga- 
re. Le  divisioni  religiose,  con  la  morte 
di  quasi  5oo  individui ,  nel  1620,  annun- 
ziarono il  termine  della  pace.  V.  con- 
oiuka  dei  robustelu.  Gli  Austriaci  di 
Spagna  e  di  Germania  s1  intromisero 
nella  querela ,  ed  armata  mano  da  due 
lati  occuparono  la  Valtellina.  I  Gri- 
gioni, coli*  aiuto  della  Francia  e  della 
Svizzera,  cercarono  di  ricuperare  la  valle, 
e  la  sanguinosa  lotta  continuossi  per 
più  di  3  lustri.  Nel  1629  Pioterà  valle  fu 
posta  a  ruba  dai  Lanzichinecchi,  i  quali 
vi  sparsero  anche  il  pestilenziale  con- 
tagio, per  cui  vi  perirono  più  di  dieci- 
mila Valtellinesi.  Finalmente  i  Francesi, 
rimasti  vincitori,  la  restituirono  nel  i635 
ai  Grigioni  con  patto  che  il  culto  prote- 
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stante  vi  fosse    sbandito.  Gran   chiasso 
si  fece  poi  per  tutta  P  Europa  ,  allorché 
nel    1793   furono    arrestati    in    questo 
paese  gli  ambasciadori  della  repubblica 
Francese.  V.  novate.    La   guerra  della 
rivoluzione  di  Francia  fece   ripullulare 
i  mali  umori  fra  i  sudditi  ed  i  padro- 
ni 5  P  arrivo   in    Milano    dei    Francesi 
nel  1796  accese    le    sperante    di    quei 
montanari ,  i  quali  insorsero  nel    sus- 
seguente anno    ed  iscacciarooo    i   loro 
pretesi  sovrani.    Un  Compromesso,  fir- 
mato dalle  due  parti,  destinò  a  media- 
tore il    generale  Bonaparte  ,  il  quale  , 
per  non  inimicarsi  tutto    il    corpo  El- 
vetico, propose,  come  mezzo  di  conci- 
liazione ,    che    la    Valtellina    formasse 
una  quarta  lega  Grigia.  Questo  progetto 
offese  profondamente  Porgoglio  de'  pae- 
sani grigioni ,  i  quali  altamente    dice- 
vano ,  che  un  uomo  che  beve  le  acque 
deWAdda  non  può  essere  eguale  a  co- 
lui che  le   attinge  dal    Reno.    In   fatti 
aveano  ragione:  come  mai   possono  es- 
sere eguali  i  paesani  cattolici ,  che  par- 
lano italiano  ,  che  sono  ricchi  e  scien- 
ziati, a  de'  paesani  protestanti  che  par- 
lano tedesco  e   sono    poveri    ed    igno- 
ranti ?    Non    vollero    i   Grigi    neppure 
comparire  a  Mombello  ,    chiamativi  ad 
esporre  le  loro  ragioni  $  e  Napoleone  , 
come  rappresentante  per  la  Francia  il 
sovrano  di  Milano ,  garante  dei  trattati 
del  popolo  Valtellinese  ,    condannò    le 
leghe  Grigie  per    non    essere  comparse 
all'  intimazione,  e  dichiarò  la    Valtel- 
lina ed  i  due  contadi ,    uniti   alla    re- 
pubblica Cisalpina  ,  i    cui  abitanti    to- 
sto   spedirono    i    loro  deputati  a  Mila- 
no,  della  qual  città  seguì  poscia   i  de* 
stini.  Questa  provincia ,    in    oggi    abi- 
tala da  circa  87,144  persone,    cioè   di 
43,390  di  sesso    maschile    e  di    4^>7^4 
femminile  ,    tutti  cattolici  ,  è  divisa  in 
7  distretti  e    io3  comunità;  i  distretti 
sono  Bormio  ,  Chiavenna,    Morbegno  , 
Ponte  ,  Sondrio  ,  Traona  e  Tirano.    Il 
principale  prodotto  è  il  vino  rosso  ,   il 
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quale  conservasi  per  più  di   un  secolo. 
I  Valtellinesi  possono  dirsi  maestri  nella 
coltivazione  delle  viti  ,    le    quali    però 
non  prosperano  perfettamente    se   non 
ove  sono  esposte  al  meriggio.    Mirabile 
è  il  loro  laborioso  ingegno    nel    soste- 
nere le  terre  con    moltiplicati    muric- 
ciuoli  :  non  risparmiano  essi  fatiche  né 
spese.  Stante  i  suoi  ottimi  pascoli ,  ha 
pure  molti  bestiami  bovini  e   pecorini. 
Dei  primi  nel    i834   se    ne    contavano 
23,989,  e  36,790  dei  secondi.   Abbon- 
danza v1  è  pure  di  legnami,  cui  l'Adda 
ed  il  Mera  trasportano  al   Lario.    Pre- 
giato   è    il    mele    che  vi  si   raccoglie , 
e  non  rari  sono    gli   allori  ,    dai   quali 
si  estrae  P  olio  laurino  molto  ricercato 
nelle  farmacie;  Nella  parte  elevata    del 
distretto  di  Chiavenna  ,   come  pure  in 
tutto  quello  di  Bormio,  il  gelso  è  sco- 
nosciuto. L1  agricoltura  sarebbe  esimia, 
se  non  fosse    di    troppo   sminuzzato    il 
terreno  fra   i   compossessori.    Vi    sono 
molti    terreni    paludosi  ,   molte    acque 
stagnanti,  specialmente  quelle  prodotte 
dal  Mera  ,    le  cui  esalazioni    affliggono 
la  gente  rustica  abitante  nelPimo  della 
valle,  la  quale,  col  succidume  e  la  mise- 
ria nelle  proprie  case ,  col  bevere  acque 
calde  e  stagnanti,  vede  riprodursi  nelle 
sue  famiglie  il  gozzo,  la  rachitide,  le  scro- 
fole ed  il  cretinismo  ,    con    quelle   an- 
nuali   febbri    intermittenti  che  a  tanti 
e  tanti  procura  la   morte.    Que1  palu- 
dosi terreni  cominciano  a  Colico  e  pro- 
grediscono verso  levante   sino    alle  vi- 
cinanze di  Sondrio,  e  nel  lato  opposto 
•sin  quasi  a  Chiavenna.    La   cagione   di 
tante    acque    stagnanti    sono    i    fiumi 
Adda  e  Mera ,  i  quali  dappertutto  scor- 
rono disarginati.  In  questa  valle,  incas- 
sata da  altissime    alpine  montagne  ,  si 
rendono  facili  le  procelle  e  gli    strari- 
pamenti di  acque ,  con  rotture  di  stra- 
de, di  argini,  di  ponti,  come  avvenne 
da  ultimo  alli    27    agosto    1 834-    Non 
ostante  tali  inconvenienti,  i  Valtellinesi 
sono  gente  robusta,  in  generale  avve- 
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ncnte  ,  di  mano  pronta ,  valorosi  nel- 
V  armi  ,  industri  e  laboriosi.  Molti 
sono  sparsi  per  le  città  d1  Italia,  e  sin- 
golarmente amati  per  la  loro  fedeltà. 
Produsse  questo  paese  non  poche  per- 
sone eruditissime  :  celebri  sono  le  fa- 
miglie dei  Quadrio  ,  dei  Salis,  dei  Ro- 
bustelli  ,  dei  Guicciardi  ,  dei  Pianta. 
In  moltissimi  luoghi  si  cavano  marmi, 
lavagne  ,  pietre  ollari  e  del  ferro.  Le 
fonti  termali  del  Masino  e  di  Bormio  , 
e  le  acidule  di  Valfurva  sono  rinomate 
per  le  loro  virtù  salutari.  À  renderne 
maggiormente  conosciuta  V  attività  al- 
tro non  occorrerebbe  che  di  provvedere 
quegli  stabilimenti  di  comode  abitazio- 
ni, di  cui  sono  privi,  e  soprattutto  mi- 
gliorare la  condizione  delle  strade  che 
colà  guidano.  Due  vie  carrozzabili  tra- 
versano ciascuna  una  metà  di  questa 
provincia  ,  le  quali  conducono  oltre- 
monti.  V.  VIA  DELLA.  SPLUGA  e  VIA  DELLO 

stelvio.  A  ben  conoscere  il  valore  di 
questa  provincia  sarà  pregio  il  sapere, 
che  le  terre  fruttifere,  cioè  campi,  vi- 
gne, prati  e  boschi,  sono  censite  pel  val- 
sente, di  1,68*2,589  scudi,  per  cui  an- 
nualmente paga  al  Governo  297,818  lire 
austriache,  senza  annoverare  le  tasse 
pel  testatico  ,  per  le  arti  e  commercio 
e  per  le  spese  comunali. 

VALTEZZE  o  VALTESSE,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov.  e  dist.  di  Bergamo  , 
ai  piedi  del  monte  Maresana  ,  sopra 
del  quale  estende  il  suo  territorio  col- 
tivato con  viti  che  danno  pregiato  frut- 
to. Vi  si  annoverano  quasi  1,000  abi- 
tanti ,  comprese  le  frazioni  di  Barbe- 
roli  ,  di  Cortino  ,  di  Quintino  e  di 
Stradone.  Sta  quasi  un  miglio  a  borea 
dalla  città,  ed  è  traversato  dalla  via  pro- 
vinciale che  conduce  in  Valbrembana. 
Il  pubblico  cimitero  di  Bergamo  è  si- 
tuato nel  territorio  di  Valtezze. 

VALTIBERINA  ,  distretto  del  gran- 
ducato di  Toscana,  fra  Impennino  etru- 
sco e  P  alpe  di  Catenaia.   V.  tiberina. 

VALTURTA,    vili,    di    Lombardia 
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nell1  alto  Bergamasco ,  dist.  di  Piazza. 
Fsso  dà  il  nome  ad  una  lunga  valle 
che  si  dirige  da  ponente  a  levante  , 
cioè  in  senso  opposto  alla  Brembana  che 
corre  da  settentrione  ad  ostro;  la  lun- 
ghezza di  essa  è  di  circa  io  miglia  ,  e 
forma  una  comunità  di  quasi  800  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  consistono  in  al- 
tissime montagne,  alcune  granitose  , 
ma  per  la  maggior  parte  calcaree  ,  in- 
teramente denudate,  e  sino  alle  loro 
vette  quasi  inaccessibili.  Quella  comu- 
nità dividesi  in  due  parti  :  una  ,  a 
destra  della  Stabina  ,  formasi  di  3  fra- 
zioni ,  cioè  Ceresola  ,  Fornonuovo  e 
Valtorta  ;  P  altra  parte  ne  conta  9  , 
chiamale  Costa  inferiore  e  superiore  , 
Besigna  ,  Cantella  ,  Scarletto  ,  Pagliata, 
Grasso  ,  Rava  e  Fucine  :  tutte  hanno 
una  particolare  loro  chiesuola,  ognuna 
delle  quali ,  unitamente  alla  chiesa  pre- 
positurale  da  cui  dipendono  ,  segue  il 
rito  Ambrosiano,  benché  appartenenti 
alla  diocesi  di  Bergamo. 

VALTOSA,  picciolo  distretto  degli 
Stati  Sardi  nella  prov.  d1  Ossola  ,  su- 
periormente alla  Valformazza.  Vi  si  ar- 
riva salendo  il  granitoso  scoglio  ,  dal 
quale  ,  presso  Frua,  precipitasi  il  fiume 
Tosa  da  oltre  600  piedi  d1  altezza.  È 
quel  fiume  ,  proveniente  dal  ghiacciaio 
di  Griesso,  che  dà  il  nome  a  quest'al- 
pina valle,  la  quale  però  non  contiene 
che  capanne  per  P  estivo  soggiorno 
delle  mandre  e  dei  pastori.  In  questa 
alta  parte  della  provincia  Ossolana  veg- 
gonsi  gli  ultimi  larici  :  sono  essi  pic- 
cioli e  stentati  pel  freddo  che  vi  do- 
mina per  9  mesi  delP  anno.  Poco  su- 
periormente alla  Valtosa  sta  il  Morasto. 

VALTRAVAGLIA,  subalpino  distret- 
to situato  alla  sinistra  sponda  del  Ver- 
bano,  prov.  di  Como.  Le  sue  principali 
terre  sono  Luino  ,  Germignaga  ,  i  due 
Maccagno  ed  altri  19  villaggi  ,  capo 
dei  quali  altre  volte  era  Bedero  ,  in 
oggi  ridotto  a  semplice  plebanìa  eccle- 
siastica ,    poiché    il    commissario  civile 
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ed  il  giusdicente  risiedono  in  Lnino. 
Fra  questo  borgo  e  Germignaga  ha 
foce  nel  Vernano  il  fiume  Tresa.  Que- 
sto distretto ,  interamente  circondato 
dalla  Valcuvia  ,  diocesi  di  Como  ,  e 
dall1  Elvetico  cantone  Ticino,  segue  la 
liturgia  Ambrosiana  ,  siccome  dipen- 
dente dalla  diocesi  di  Milano.  Vi  si 
contano  circa  17,000  abitanti.  Nel  i52$, 
regnando  Carlo  V,  questo  medesimo 
distretto,  unitamente  alla  Valmarchi- 
rolo,  fu  cambiato  con  Mendrisio  e  la 
Pieve  di  Balerna. 

VALTREMOL.4  ,  nome  di  luogo  nel- 
P  Elvetico  cantone  Ticino ,  territorio 
d'Airolo,  nella  superiore  valle  Levcnti- 
na.  Estendcsi  per  quasi  6  miglia  da 
Airolo  sino  alla  colma  del  Sangottardo, 
e  non  è  abitato  se  non  che  ne'  tre 
mesi  dell1  estate.  In  quella  via  di  con- 
tinuata salita,  sempre  si  scorge  il  Ti- 
cino scendere  fra  balze  e  dirupati  sco- 
gli ,  offrendo  di  tratto  in  tratto  varie 
belle  cascate.  Disastroso  però  n1  è  il 
cammino  ,  non  già  per  la  via  ,  che  in 
oggi  è  carrozzabile,  ma  per  le  tormente 
dei  turbinosi  venti  e  le  terribili  valan- 
ghe assai  frequenti  in  tutto  P  inverno, 
che  quivi  non  è  mai  minore  di  nove 
mesi.  A  metà  strada  si  passa  il  fiume 
sopra  un  bel  ponte  di  granito  ,  e  po- 
scia ve  ne  sono  ben  altri  quattro,  per 
cui  vi  transitano  annualmente  i5,ooo 
viandanti  d'  ogni  ceto  ,  mentre  prima 
del  181 8  appena  pochi  osavano  affron- 
tare i  pericoli  delle  altissime  nevi  e 
delle  ravine,  ond'il  sentiero  era  conti- 
nuamente minacciato.  L1  estesa  foresta 
di  Pioltella  sta  al  principio  del  Valtre- 
mola  ,  il  quale  trasse  il  nome  da  un 
vecchio  stretto  ponte  che  quasi  tre- 
mante accavalca  il  Ticino  e  ad  un1  al- 
tezza straordinaria  unisce  i  due  lati 
della  valle. 

VALTRESA,  distretto  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como,  in  mezzo'al  quale 
scorre  il  fiume  che  gli  dà  il  nome.  Ha 
principio  al  villaggio  di  Pontetrcsa,  in 
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cui  stanno  i  confini  del  Milanese  con 
quelli  dell'Elvetico  cantone  Ticino.  Non 
pochi  villaggi  veggonsi  nella  parte  o» 
rientale  di  questa  valle;  nessuno  però 
sull1  opposta  riva.  11  fiume  che  serve 
d1  emissario  al  Ceresio ,  scorre  da  sci- 
rocco a  maestro  j  il  suo  alveo  poco 
mancò  d'essere  in  parte  chiuso  nel  1711 
da  subitanea  eruzione  di  acque  ,  dì 
ghiaie  e  di  ciottoli  usciti  dalla  monta- 
gna che  sorge  a  borea  da  Marchirolo  , 
con  timore  di  generale  sommersione 
dei  villaggi  e  terreni  in  riva  al  Cere- 
sio.   V.   TttESA. 

VALTROMPIA,  montuoso  subalpino 
distretto  di  Lombardia,  nella  Bresciana,  a 
ponente  dalla  Valsabbia  :  dal  principio 
al  fine  vi  scorre  il  fiume  Mella  :  con- 
tiene 19  comunità  con  circa  i/j,5oo  abi- 
tatiti ,  molti  dei  quali  occupansi  nelle 
ferriere.  La  sua  lunghezza  è  di  a5  mi- 
glia, ma  la  larghezza  non  oltrepassa 
mai  un  miglio,  e  talvolta  si  restrin- 
ge a  segno  di  lasciar  appena  corso  alle 
acque.  Alle  copiose  miniere  di  ferro 
che  quivi  stanno,  si  ascrive  P  opulenza 
e  la  copia  del  denaro  nella  città  di 
Brescia.  Capoluogo  di  questa  valle  è 
Tavernole  ;  ma  è  divisa  in  due  giuri- 
sdizioni di  commissariato  residenti  in 
Bovegno  ed  in  Gardone.  Le  armi  da 
fuoco,  fabbricate  a  Gardone,  sono  già 
da  due  secoli  famose.  Prima  dell1  im- 
pero di  Roma  era  stanza  di  una  indi- 
pendente popolazione  chiamata  Trium- 
pilini,  e  rammentata  nella  descrizione 
lasciataci  da  Plinio  nel  lib.  ili,  cap.  22 
della  sua  Storia  Naturale. 

VALTUFO,  picciola  valle  della 
prov.  Bergamasca,  nel  dist.  di  Sarnico , 
territorio  di  Foresto  ,  così  chiamata  , 
perchè  vi  è  una  ricca  cava  di  pietre 
tufacee  ,  le  quali  servono  molto  bene  al- 
P  uopo  di  fabbricar  vòlte.  Colà  se  ne 
trovano  de1  pezzi  di  vaga  figura  che 
s1  impiegano  ad  ornamento  nei  giardini. 

VALVA,  volgarmente  lavalva,  bor- 
go del  restio  delle  Duesicilie,  nel  Prirì- 
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cipalo  citeriore  ,  dist.  di  Campagna  , 
sopra  una  collina  amena  e  salubre,  ai 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  Se- 
le.  Conta  nullapiù  di  2,700  abitanti  , 
ed  ha  una  chiesa  collegiata,  la  quale 
è  concattedrale  con  quella  di  Sulmona. 
Altre  volte  avea  il  grado  di  città  ,  ma 
era  situata  in  luogo  molto  più  alto:  ora 
non  veggonsi  che  gli  avanzi.  Del  quando 
essa  venne  distrutta  o  abbandonata  dai 
suoi  abitanti  non  si  hanno  memorie 
certe.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è  un  fre- 
quentato santuario  titolato  a  san  Mi- 
chele ,  ove  vedesi  una  grotta  naturale 
d1  oltre  200  palmi  di  lunghezza,  100  di 
larghezza,  ed  in  alcuni  luoghi  alta  5o. 
La  villa  Valva  è  da  tutti  ammirata 
per  le  belle  cose  che  in  sé  racchiudono 
palazzo  e  giardini.  Questo  borgo  sta  8 
miglia  a  greco  da  Campagna  e  4  a  borea 
da  Contursi. 

VALVA  ,  vili.  «lei  regno  delle  Due- 
Sicilie  ,  prov.  del  citeriore  Abruzzo  , 
in  amena  ed  ubertosa  valle  presso  la 
destra  del  Pescara  ,  6  miglia  a  levante 
da  Cervara  e  8  ad  ostro  da  Chieti. 

VALVANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Principato  cite- 
riore ,  capoluogo  di  cantone,  alla  si- 
nistra riva  del  6ume  Bianco  ,  in  un 
territorio  alquanto  sterile  ,  siccome 
molto  montuoso,  ma  che  produce  non- 
pertanto squisiti  vini  ,  mandorle ,  zaf. 
ferano  e  mele  ;  vi  sono  alcune  mani- 
fatture di  lana  e  di  bambagia,  e  conta 
circa  i,75o  abitanti.  Sta  8  miglia  a  po- 
nente da  Satriano  e  10  a  greco  da 
PAuletta. 

VALVASONE  antico  castello  della 
prov.  del  Friuli  ,  in  vicinanza  al  Ta- 
gliamene ,  lungo  la  via  che  da  Tre- 
viso conduce  a  Udine ,  strada  già  fab- 
bricata  dal  cousole  Flaminio  nell'anno 
123,  avanti  Te.  v.  per  cui  essendo 
essa  stata  rialzata  nei  posteriori  seco- 
li ,  fu  chiamata  Via  di  Lemda.  Appar- 
tiene al  dist.  di  Sanvito,  e  conta  circa 
3,ooo  abitanti,  compresi  quelli  di  Ca- 
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samatta  e  di  Tabina.  Era  un  feudo 
dell1  antica  famiglia  di  cgual  nome  ,  e 
fu  patria  del  rinomato  poeta  Erasmo 
da  Valvasone.  Sta  i5  miglia  a  libeccio 
da  Udine  e  5  a  levante  da  Sanvito. 

VALVEDASCA, subalpino  distretto  in 
cui  scorre  il  Iona  ,  6ume  che  precipi- 
toso ha  foce  nel  lago  Maggiore  fra  i 
due  Macoagni,  prov.  di  Como.  Cam- 
pagnano  ,  villaggio  di  questa  valle  in 
riva  al  lago  ,  ha  a  ridosso  un  monto 
chiamato  il  Pizzo  di  Pino,  la  cui  som- 
mità è  di  i665  braccia  superiormente 
al  livello  delle  acque  del  lago. 

VALVEGEZZA,  alpino  distretto  della 
prov.  d1  Ossola ,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  confinante  a  ponente  con  il 
Melezza  occidentale  che  porta  le  acque 
al  Tosa  ,  e  nel  lato  opposto  con  P  o- 
rientale  ,  il  quale  arricchisce  il  fiume 
Maggia.  Soltanto  segale,  orzo,  patate 
e  castagne  produce  questo  paese;  una 
vite  è  una  rarità.  Ampli  pascoli  ,  che  si 
estendono  sino  alle  falde  delle  nevi 
perpetue  sopra  la  Piodina  e  sulPAIpe 
di  Trence ,  formano  il  principale  pro- 
dotto agli  abitanti  pei  numerosi  ar- 
menti che  vi  nutriscono.  Malesco,  Cra- 
na  ,  Craveggia,  Re,  Dernasco,  Presti- 
none, Fosseno,  Bertogno,  le  Villette, 
Felsogno  e  Vocogno  sono  i  luoghi  mag- 
giormente abitati  ed  in  ognuno  dei 
quali  esiste  una  chiesa  ;  non  pochi  al- 
tri sono  i  casali  staccati  da  quelle  vil- 
lette. A  quasi  4)000  ascende  il  numero 
degli  abitanti  ,  alcuni  dei  quali  sono 
ricchi  negozianti  che  hanno  case  di 
commercio  ne1  più  floridi  emporii  d^u- 
ropa  ,  e  qui  ritornano  a  finire  i  loro 
giorni.  Gli  abiti  delle  Vegezzine  sono, 
per  la  forma  e  pel  colore,  quali  erano 
da  tre  secoli  ;  sovente  vi  si  vedono  pro- 
fuse le  trine  d1  oro. 

VALVERZASCA,  distretto  delPElve- 
tico  cantone  Ticino,  circolo  di  Locar- 
no ,  a  levante  dalla  Valmaggia.  Avea 
propria  giurisdizione  prima  della  con- 
federazione nel  1802.  Il  podestà  o  Land- 
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fogto  di  Locarno  ,  doveva  congregare 
la  Carle  criminale  soltanto  ne*  casi  di 
morte.  Questo  distretto,  alquanto  mon- 
tuoso e  sterile ,  è  abitato  da  gente  non 
troppo  agiata  ,  e ,  tranne  alcune  fami- 
glie, molti  nell'  inverno  espatriano  e 
scendono  in  Lombardia  per  esercitarvi 
il  mestiere  di  spazzacammino.  I  princi- 
pali luoghi  sono  Vogogno  ,  Corippo  , 
Lovertezzo  ,  Mergoscia  ,  Brione-Verza- 
sca,  Frasco  ,  Gerra-Verzasca  e  Sono- 
gno  che  è  il  luogo  maggiormente  alto 
in  tutta  la  valle.  A  quasi  3,ooo  ascende 
il  numero  degli  abitanti,  divisi  in  7  par- 
rocchie. 

VALZEBIASCA  oGIUBIASCA,  nome 
di  una  vallata  che  da  Bellinzona  con- 
duce all'  alpe  di  Pesolo  ,  per  il  quale 
si  discende  poi  in  riva  al  Lario  presso 
Gravedona.   V,  giubiasco. 

VANDALISMO,  nome  reso  terribile 
ed  odioso  a  tutta  l'Italia,  e  lo  sarà  pure 
alla  più  tarda  posterità.  Le  barbarie  di 
Genserico,  re  de'  Vandali,  specialmente 
nel  455,  allorché  saccheggiò  Roma,  con- 
sacrarono questo  nome  ali1  esecrazione. 
I  Barbari,  che  tante  volte  piombarono 
sopra  la  bella  e  ricca  Italia  nella  deca- 
denza delP  impero  di  Roma,  non  furo- 
no certamente  i  distruttori  de'  monu- 
menti che  decoravano  le  varie  città  e 
luoghi  della  penisola.  Uccidevano  bensì 
chi  a  loro  opponevasi  ,  oppure  ne  te- 
messe r  insurrezione,  ma  non  mai  demo- 
lirono edifizio  alcuno  per  puro  piacere 
di  distruggere.  Tale  rimprovero  devesi 
allo  zelo  de'  Cristiani,  i  quali,  come  at- 
testa la  Storia  Ecclesiastica,  rovesciaro- 
no templi  e  mutilarono  statue.  Teodo- 
rico, il  più  possente  dei  re  Goti,  ordi- 
nava dappertutto  la  conservazione  dei 
pubblici  editìcii,  e  Genserico  stesso  che 
prese  Roma,  la  saccheggiò  bensì  in  malo 
modo  e  ne  asportò  le  ricchezze,  tra  le 
quali  il  Marcaurelio  del  Campidoglio, 
ma  non  distrusse  verun  monumento. 

VANDOTENA  o  VENTOTIENE,  iso- 
letta  del    mare    Tirreno ,    dipendente 
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dalla  prov.  di  Napoli}  dist.  di  Pozzuoli, 
cant.  di  Forio  in  Ischia,  unita  alla  co- 
munità di  Santostefano ,  altra  isoletta 
del  gruppo  che  gli  antichi  chiamavano 
Enotrìdi.  Vi  è  un  fortificato  castello , 
piazza  di  guerra  di  v.a  classe.  Ha  varii 
isolati  scogli  a  se  d'intorno,  il  mag- 
giore dei  quali  è  chiamato  Santamaria 
e  sta  al  lato  sciroccale.  Conta  poco 
più  di  56o  abitanti ,  molti  dei  quali 
occupansi  nella  pesca.  È  di  figura  trian- 
golare, ed  ha  quasi  3  miglia  quadrate 
di  superficie  ;  vi  è  un  picciol  porto  ac- 
cessibile alle  navi  da  cabotaggio.  Cre- 
desi  da  alcuni  che  quest'  isoletta  sia  l'an- 
tica Pandataria  ,  luogo  d'esilio  al  tem- 
po di  Ottaviano  Augusto,  in  cui  furono 
rilegate  Giulia,  figliuola  dello  stesso 
Augusto;  Agrippina,  moglie  di  Ger- 
manico ;  Ottavia ,  moglie  di  Nerone,  e 
parecchi  altri,  specialmente  senatori.  Sta 
distante  18  miglia  a  scirocco  da  Ponza, 
22  a  maestro  da  Ischia  e  20  ad  ostro 
da  Gaeta,  all'  1 1°  oo1  di  long,  ed  al 
4o°  54'  di  lai.. 

VANZO,  alta  montagna  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Basilicata  : 
sorge  ripida  tra  Venosa  e  Montesirìco. 
È  una  ramificazione  dell1  Apennino,  nelle 
cui  vicinanze  sta  il  passaggio  di  Quatetta, 
e  sopra  la  sua  falda  australe,  in  amena 
situazione,  vi  è  un  ricco  santuario  chia- 
mato Santamaria  di  Montevanzo. 

VANZONE  ,  picciol  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna ,  prov.  d1  Ossola  ,  e 
capoluogo  della  valle  Anzasca.  Con  Val- 
leggio,  la  Torre  di  Batigno  ed  altri  cir- 
costanti casali,  forma  una  comunità  di 
quasi  2,000  abitanti ,  alcuni  de1  quali 
sono  oltremodo  ricchi  pei  lavori  che 
fanno  eseguire  nelle  vicine  miniere  ed 
anche  in  quelle  di  Valmacugnaga.  V.  pb- 
stareno.  Vi  sono  belle  case  che  nell'in- 
terno mostrano  qualche  eleganza.  Le 
donne  nei  giorni  festivi  offrono  non 
poco  lusso,  poiché  gli  uomini  sono 
tutti  attaccati  a  qualche  lucroso  me- 
stiere. La  maggior  parte  si  reca  in 
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monte  a  fare  il  pizzicagnolo,  né  ritor- 
nano che  di  due  in  due  anni  a  trovare 
le  loro  spose  ed  a  farle  il  grembo  fe- 
condo. Vi  risiede  un  giusdicente  ed  un 
commissario  politico.  Si  passa  per  que- 
sta terra  da  chi  vuole  salire  al  Morghe- 
no  per  la  via  di  Ceppomorello. 

VAPRIO  ,  grosso  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Gorgon- 
zola,  posta  in  amena  situazione  sopra 
una  collina  che  fiancheggia  la  destra 
sponda  del  fiume  Adda,  sul  cui  fremente 
corso  ha  un'estesa  veduta,  come  pure 
sopra  una  parte  del  Bergamasco,  il  cui 
capoluogo  sorge  in  lontananza  pittore- 
scamente situato  su  1'  ultima  ramifica- 
zione delle  alpi  Retiche,  le  quali  chiu- 
dono l'estremità  di  quell'  orizzonte.  An- 
che 1'  aspetto  di  questa  terra  dalla  parte 
di  Canonica  presenta  un1  incantevole 
veduta,  specialmente  per  relegante  villa 
Lumiares.  Rimarchevoli  quivi  sono  gli 
argini  che  sostengono  il  canale-naviglio 
MarLesanaì  il  quale  scorre  circa  4o  brac- 


cia   inferiormente  al   vi 


io  ,  e  que- 


gli argini  presentano  un1  altezza  di  20 
braccia  superiormente  alle  acque  del 
fiume.  Altre  volte  eravi  un  maestoso 
ponte  di  pietre:  fu  riedificalo  dai  Mi- 
lanesi nel  1279  sopra  gli  avanzi  di  quello 
statovi  eretto  dall'  imperadore  Claudio. 
In  oggi  si  passa  quel  fiume  mediante 
un  bel  ponte  di  legno.  In  vicinanza  vi  è 

Ìuna  grandiosa  cartiera.  Vi  si  tiene  gros- 
sa fiera  nel  giorno  29  giugno  ;  conta 
quasi  2,200  abitanti,  e  sta  io  miglia  a 
libeccio  da  Bergamo  e  quasi  7  a  greco 
da  Gorgonzola.  Il  castello  di  Vaprio, 
preso  e  ripreso  tante  volte,  distrutto, 
rifatto  e  nuovamente  distrutto,  ora  più 
non  esiste.  Quivi  i  Torriani  soffersero 
j  nel  1278  grave  sconfitta;  vi  perdettero 
il  vessillo  di  Cividale  del  Friuli  apparte- 
nente a  Raimondo  della  Torre,  patriarca 
d'  Aquilea.  Il  luogo  ove  avvenne  quella 
zuffa  chiamasi  tuttora  Rotta  Tovriana. 
Nel  j324  fa  distrutto  pure  un  esercito 
crociato,  che  la  Corte  di  Avignone  avea 
RAMP.   -   111 
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saputo  raccozzare  contro  Galeazzo  Vi- 
sconti ;  in  quell1  occasione  Vaprio  ri- 
mase incendiato. 

VARA  o  VARE,  fiume  degli  Stati 
Sardi ,  nel  Genovesato ,  prov.  di  Le- 
vante, uno  de1  maggiori  affluenti  nel 
Magra  alla  riva  destra.  Ha  origine  so- 
pra le  alpi  Ligustiche  al  luogo  chiamato 
le  Centocroci,  e  forma  una  valle  detta  di 
Varese  dal  borgo  situato  in  vicinanza 
alle  sue  fonti  ;  scorre  presso  il  borgo 
di  Brugnato  al  lato  di  libeccio,  e  con- 
fluisce con  l'anzidetto  fiume,  io  mi- 
glia prima  del  di  lui  sboccò  in  mare  , 
ed  uno  soltanto  inferiormente  ad  Al- 
biano  e  5  superiormente  a  Sarzana.  Da 
alcuni  è  chiamato  fere;  stante  però  il 
borgo  da  cui  trae  il  nome  dovrebbe- 
essere  chiamato  Verese  e  non  Varese. 
Il  suo  corso  è  di  35  miglia  da  maestro 
a  scirocco.  La  via  ligustica  che  da  Ge- 
nova conduce  alla  Spezia  scorre  sulla 
destra  riva  di  questo  fiume. 

VARAGGIO,  volgarmente  vàiuzzo, 
borgo  degli  Stati  del  re  di  Sardegna , 
div.  di  Genova,  prov.  di  Savona,  capo- 
luogo di  mandam. ,  situato  in  riva  al 
mare ,  ove  trovasi  un  ancoraggio  per 
le  picciole  navi.  Vi  si  annoverano  poco 
più  di  i,5oo  abitanti,  i  quali  traffica- 
no di  legnami|,  oppure  occupansi  nella 
fabbricazione  delle  àncore  o  nella  costru- 
zione delle  barche.  È  distante  5  miglia 
a  ponente  da  Savona  e  20  a  libeccio  da 
Genova. 

VARAGO,  casale  degli  Stati  Veneti, 
frazione  della  comunità  di  Maserada  , 
dist.  e  prov.  di  Treviso.  Nelle  sue  vi- 
cinanze ha  origine  il  torrente  Musestre. 

VARAITA  ,  fiume  degli  Stati  Sardi  , 
div.  e  prov.  di  Saluzzo:  ha  le  sue  sor- 
genti al  Colle  dell'Agnello,  poco  supe- 
riormente a  Castel- Delfino.    V.  vraita. 

VARALLO,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Novara,  allo  sboc- 
co del  Mastallone  con  il  Sesia.  Ebbe 
il  titolo  di  città,  dopo  che  divenne  ca- 
poluogo della  prov.  di  Valsesia.  Vi  ri- 
170 
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siede  quindi  un  intendente  politico  di 
seconda  classe,  ed  un  tribunale  di  pre- 
fettura per  la  prima  istanza,  ^antichis- 
sima chiesa  di  Varallo,  titolata  a  san  Gau- 
denzio, è  dipendente  dalla  cattedrale  di 
Novara.  Felice  ventura  pei   Varallesi  è 
il  possedere    in  quella  loro  chiesa  uno 
de'principali  dipinti  di  Gaudenzio  Fer- 
rari,   grande    caposcuola    dei    Milanesi 
nelP  arte    pittorica  :    egli    nacque  nella 
vicina  Valduggia.  Mirabile  è  il  santua- 
rio situato  sopra  la  calcarea  roccia  che 
immediatamente    estollesi  a  levante  da 
questa  città.  V.  monte  di  varallo.  Mag- 
giormente preziosa  però  è  la  chiesa  dei 
Francescani    che    gli  sta    ai  piedi  ,  pei 
numerosi  dipinti  a  fresco  del  precitato 
valduggiano  pittore.    In    essi    spicca  la 
portentosa  feracità  di  idee  di  quel  som- 
mo artista.  Que1  lavori  però,  per  l'umi- 
dità della    chiesa  e  per  la  nessuna  cu- 
ra in  cui    sono    tenuti ,    vanno  ognidì 
maggiormente    guastandosi.    In    questa 
città  vi  sono  molte  manifatture  di  ferro 
e  di  rame,  prodotti  dalle  non  lontane 
miniere  nella  Valsesia.  In  gran  pregio 
tiensi  il  marmo  chiamato  Verde  di  Va- 
rallo, perchè  cavasi  in  quelle  vicinanze. 
Vi  sono  fabbriche  di  carta,  e  si  esegui- 
scono non  pochi  lavori  di  chincaglieria 
ed  altri  oggetti  relativi  ai  precitato  san- 
tuario. Vi  si  tiene  fiera  ai  25  e  26  a- 
prile,  ai  i5  e  16  giugno,  ai  3o  settem- 
bre, ed  ai  2  e  3  novembre,  e  mercato  al 
lunedì  e  giovedì.    Vi    è    un    seminario 
diocesano  ,  un  collegio   convitto  per  la 
scientifica   educazione  con  scuole  acca- 
demiche del  disegno  e  delParchitettura, 
ed  un1  amministrazione  di  carità  per  i 
poveri.  I  suoi  abitanti  s'  approssimano 
alli  5,ooo,  tutti  attivi,   forti,   laboriosi 
e  di  bel  sangue,  specialmente  le  donne. 
Veduta  questa  città  dal  Sagromonte  iu- 
spira  mestizia,  siccome  interamente  co- 
perta  di   tettoie  formate  con  calcarine 
lastre    di    lavagna.    Il  torrente  Mastal- 
lone   furente   gli   scorre   ai  piedi  e  la 
interseca  in  una  picciola  parte:  esso  è 


VAR 

accavalcato  da  solidissimo  ponte,  al  di 
là  del  quale  sta  P  anzidetto  seminario 
e  la  casa  dei  marchesi  d'  Adda  di  Mi- 
lano. Nessun  punto  del  circostante  ter- 
ritorio, capace  di  coltivazione,  è  lasciato 
incolto  :  cereali,  viti  e  gelsi  abbondano 
nel  piano  j  sopra  le  alture  fruttiscono 
le  patate,  i  legumi  ed  i  castagneti.  Il 
Sesia  e  P  anzidetto  Mastallone  offrono 
alla  pesca  pregiatissime  trotte  $  le  vi- 
cine valli  somministrano  vitelli,  la  cui 
carne  è  saporitissima  e  molto  ricercata 
nelle  pianure  lombarde.  Varallo  è  di- 
stante 3o  miglia  a  maestro  da  Novara 
e  i3  a  scirocco  da  Alagna  che  sta  alle 
falde  del  Monterosa.  Ai  piedi  orientali 
delPanzidetto  santuario  sta  un  profondo 
precipizio  chiamato  POrrido:  esso  è  de- 
gno da  vedersi  per  una  volta  tanto  : 
maggiormente  orribile  è  l'osservarlo  dal- 
l' alto  al  basso  che  viceversa. 

VaRALPOMBIO  o  POMPIO,  villag- 
gio degli  Stati  Sardi ,  div.  e  prov.  di 
Novara,  mandam.  di  Borgoticino,  poco 
discosto  dalla  destra  riva  del  Ticino,  5 
miglia  a  borea  da  Oleggio ,  in  sito  u- 
bertoso  di  cereali,  lini  e  gèlsi.  Conta 
circa  1,800  abitanti.  Nel  i36i  fu  una 
di  quelle  tante  terre  incendiate  e  di- 
strutte dai  feroci  Inglesi  della  Compa- 
gnia Bianca  chiamati  in  Italia  per  mal- 
vagità di  Galeazzo  Visconti. 

VARANO,  villaggio  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  nel  Piceno,  territorio  di  Cameri- 
no, dalla  qual  città  è  distante  2  miglia 
verso  levante,  presso  la  sinistra  riva 
del  Chienti,  2  miglia  pure  a  levante 
dalla  città  da  cui  dipende,  celebre  per- 
chè quivi  ebbero  origine  i  Conti  di  Va- 
rano che  per  quasi  un  secolo  signoreg- 
giarono Camerino  ed  il  paese  dei  din- 
torni. 

VARAPODIO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Palmi,  cant.  di  Oppido.  Ha  due  chie- 
se parrocchiali  ,  benché  non  conti  che 
1,200  abitanti.  Molto  sofferse  dal  tre- 
muoto  nel  1783.  Sta  in  luogo  basso  e 
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quindi  poco  sano,  3  miglia  a  borea  da 
Oppi  do. 

VARERÒ,  villaggio  di  Lombardia, 
prov  di  Como,  dist.  di  Cuvio  ,  da  cui 
e  distante  3  miglia  verso  maestro,  con- 
finante a  borea  con  la  Valtravaglia  , 
sopra  un  monte  che  va  ognor  sfascian- 
dosi. La  sua  popolazione  non  arriva 
alle  200  persone. 

VARE  ,  subalpina  giogaia  di  Lombar* 
dia,  nel  Bergamasco,  la  quale  sovrasta 
alla  valle  di  Scalve,  al  cui  pendìo  stan- 
no tre  laghetti  di  limpidissime  acque, 
ma  senza  pesci,  poiché  nelPinverno  ge- 
lano e  copronsi  di  neve  che  sembrano 
un1  ampia  prateria. 

VAREDO  ,  volgarmente  vare,  villag- 
gio di  Lombardia  ,  prov.  di  Milano  , 
dist.  di  Barlassina.  Nei  suoi  dintorni  si 
ammira  la  casa  de1  Bocciari  ,  come  co- 
struzione de1  buoni  tempi  e  delle  più  in- 
teressanti a  vedersi  nei  dintorni  di  Mon- 
za ,  dalla  cui  città  è  distante  poco  più 
di  5  miglia  verso  ponente  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  Seveso. 

VARENA  o  VARENNA,  villaggio  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Como ,  dist.  di 
Bellano,  presso  la  sponda  orientale  del 
lago  ,  ramo  di  Lecco.  Agli  Italiani  che 
sfuggirono  ali1  eccidio  dell'isola  Coma- 
cina  deve  questa  terra  il  suo  incremen- 
to} per  essi  aumentò  in  popolazione  e 
ricchezza ,  sia  per  la  coltivazione  del 
territorio  che  per  l'industria,  la  quale 
si  ravvisa  al  solo  traversare  Varena:  so- 
no varie  botteghe  di  marmorai  che  im- 
piegano la  loro  opera  nel  lavorare  i 
marmi  che  estraggono  dalle  vicine  cave 
da  essi  loro  aperte,  oppur  quelli  che  ac- 
cidentalmente trovano  per  le  creste  dei 
monti  Grìgnone  e  Moncodine  che  so- 
vrastano a  questa  terra.  Quei  marmi 
sono  ordinariamente  neri,  i  quali  nella 
pulitura  prendono  un  bel  lucido.  Si  cava 
pure  il  lumachella,  così  chiamato  per- 
chè racchiude  conchiglie,  fossili  e  ma- 
drepore, i  quali  formano  corpo  con  la 
stessa    pietra,   che    è   grigia,  mista  di 
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bianco  e  bruno.  Vi  è  altresì  in  Varena 
una  fabbrica  di  vetri  e  di  cristalli:  le  a- 
rene  necessarie  si  trasportano  dalla  Val- 
sassi  na,  e  specialmente  da  Perlasco.  Con 
il  vicino  villaggio  di  Fiumelatte  forma 
una  comunità  di  circa  1,200  abitanti, 
alcuni  de'  quali  occupansi  pure  nella 
pesca  ,  quantunque  quivi  il  lago  abbia 
una  profondità  di  3 16  metri.  La  chiesa 
di  Sanraartino,  che  sta  superiormente  a 
questo  villaggio,  è  attribuita  alla  regina 
Teodolinda.  Gli  arciv.  di  Milano  ebbero 
il  dominio  di  Varena  dal  XII  al  XIV  se- 
colo ;  e  nella  guerra  del  112^  contro  i 
Comaschi  i  Varenaschi  aiutarono  V  arci- 
vescovo Pusterla  a  deprimerli.  Essendo 
poi  stata  distrutta  Pisola  Comacina  ,  ac- 
colsero i  dispersi  isolani,  come  qui  so- 
pra venne  accennato,  e  fu  in  quell'oc- 
casione che  il  rito  Romano  s'introdusse 
in  Varena,  e  vi  si  conserva  tuttora, 
benché  dipendente  dalla  diocesi  Ambro- 
siana. Da  questa  terra  si  fruisce  d'un' 
ampia  veduta  del  lago,  il  quale  qui  pre- 
senta la  maggiore  sua  larghezza,  poi- 
ché sta  nel  luogo  ove  comincia  la  di- 
visione de'  due  rami,  i  quali  con  la 
parte  superiore  rappresentano  la  figura 
della  greca  lettera  ipsilon  ,  per  cui  quel 
lago  da  alcuni  è  chiamato  Ipsilon  La- 
riano.  Questa  terra,  benché  locata  so- 
pra una  scogliosa  costiera,  sta  in  tem- 
perata situazione,  e  colà  ignorasi  il  tri- 
sto dicembre  e  1'  orrido  gennaio.  Non 
solamente  i  lauri ,  le  mortelle  ,  gli  u- 
livi  vi  crescono  e  fruttiscono,  ma  ben 
anche  gli  agrumi  ed  i  melaranci  vi 
fioriscono  spontanei.  Fra  scogli  e  sco- 
gli si  trovano  pure  alcuni  infruttiferi 
aloè,  e  nei  giardini  dei  signori  Mornico 
si  coltiva  l'agave  americana.  I  monti 
sopra  Varena  sono  fecondi  di  fragranti 
tartufi.  Varii  casamenti  vi  si  distin- 
guono per  proprietà  ed  eleganza.  E  in- 
tersecata dalla  via  che  da  Lecco  con- 
duce in  Valtellina  ,  e  sta  2  miglia  a 
libeceio  da  Bellano  e  io  a  maestro  da 
Lecco,  t'arena  o  Varenna  chiamasi  pure 
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una  montagna  che  (a  parte  della  giogaia 
dell1  Enego.  V.  settecomuni. 

VARENNA,  torrente  degli  Stati  Sar- 
di, div.  di  Genova,  prov.  di  Chiavari. 
Scende  precipitoso  dal  clivo  australe 
deÌP  Apennino  ,  e  nelle  vicinanze  di 
Pegli  gettasi  in  mare  ;  colà  trovasi  una 
sabbia  ferruginosa  che  può  essere  at- 
tratta dalla  calamita ,  ed  è  insolubile 
negli  acidi.  Il  suo  alveo  contiene  a  luogo 
a  luogo  alcuni  massi  di  marmo  nero  , 
i  quali  sono  molto  pregiati  perchè  quasi 
rassomigliano  al  verde-antico.  Le  mon- 
tagne che  lo  circondano  sono  formate 
di  serpentino,  pietra  dura  con  fratture 
non  lucide ,  morbida  al  tatto  ed  un- 
tuosa. 

VARESE,  città  di  Lombardia ,  prov. 
di  Como  ,  capoluogo  di  dist. ,  poco  di- 
stante dalla  destra  riva  dell'  Olona  ,  e 
da  un  picciol  lago  al  quale  dà  il  proprio 
nome ,  circondata  da  amene  colline  che 
sorgono  allo  sbocco  di  alcune  valli,  per 
cui  anticamente  chiamavasi  Vallesium. 
I  Romani  vi  tenevano  un  forte  presi- 
dio che  vigilava  alle  mosse  dei  Germani, 
dei  Reti  e  delle  altre  barbare  popola- 
zioni alpine.  Nel  i5io  venne  saccheg- 
giata e  quasi  distrutta  dagli  Svizzeri 
comandati  dal  card.  Scheiner  vescovo  di 
Sion.  V.  solbiate.  Conta  circa  8,000 
abitanti,  divisi  in  sette  parrocchie,  cioè 
la  plebana  in  Varese  e  le  sei  for- 
manti la  Castellanza  ,  la  quale  compo- 
nesi  dei  due  Biumi ,  inferiore  e  supe- 
riore, Castelbenio  (volgarmente  Casbe- 
gno),  Cartabia,  Gubbiano  e  Bosto,  oltre 
la  frazione  di  Cassina  Mentasti.  Altre 
volte  avea  un  castello ,  le  cui  rovine 
veggonsi  nel  luogo  chiamato  Belforte. 
Ha  un  ospedale,  che,  oltre  alla  cura  de- 
gli infermi  nel  proprio  locale,  provvede 
alla  sussistenza  di  varii  ammalati  alle 
loro  case,  somministra  medicinali  alle 
povere  famiglie  e  distribuisce  doti  an- 
nuali a  zitelle  ed  elemosine  settimanali. 
Vi  sono  pubbliche  scuole  femminili  e 
maschili:   queste  ultime  conducono  la 
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gioventù  sino  alla  filosofia.  Vi  è  pure 
una  tipografia,  un  teatro  ed  un  monte 
di  pietà.  Vi  sono  fabbriche  di  cappelli, 
concerie  di  pelli,  fonderie  di  campane, 
una  cartiera  ed  un  maglio  per  il  rame 
in  riva  alP  Olona.  Vi  si  tengono  3  mer- 
cati ebdomadali ,  cioè  al  lunedì  ,  giovedì 
e  sabato  ;  nel  mese  di  ottobre  vi  sono 
fiere  pei  boviui.  Il  catino  in  cui  sta 
Varese  ,  e  nel  quale  ha  origine  il  tor- 
rente Velone,è  coronato  daamenissime 
colline  coperte  da  giardini,  con  nume- 
rosi casali  rustici  e  signorili.  La  villa 
più  maestosa  è  quella  lasciata  da  Fran- 
cesco III  ,  duca  di  Modena,  alla  princi- 
pessa Melzi  sua  moglie,  in  oggi  posse- 
duta dai  Seibelloni  Zinzendorf.  Quelle 
dei  Bossi,  dei  Litta  e  di  altre  ricche 
famiglie  milanesi  sono  pure  amenissi- 
me.  Da  Varese  hanuo  principio  le  vie 
postali  per  Milano  ,  Como  ,  Gallarate  , 
Angera ,  Laveno ,  Luino  ,  Lugano  e 
Porto-morcolte.  Il  territorio  è  diligen- 
temente coltivato,  e  le  viti  che  hanno 
P  aspetto  verso  ostro  danno  ottimi  vini. 
Nell'anno  1 1 23,  essendo  alleata  con  i 
Milanesi ,  fu  sorpresa  dai  Comaschi  ,  e 
molte  precipue  persone  di  Varese  stra- 
scinate furono  a  Como  coperte  di  ros- 
sore, perchè  ignude.  Dopo  la  distruzio- 
ne di  Castelseprio  nel  1*287,  divenne  ca- 
poluogo della  regione  superiore  di  quel 
contado.  Dall'  imp.  Carlo  V,  nel  1 538 , 
mediante  P  esborso  di  6, 000  zecchini, 
ebbe  il  privilegio  di  non  mai  essere  in- 
feudato ;  ciò  gli  venne  conservato  sino 
al  1766,  anno  in  cui  Varese  fu  eretta 
in  signoria  a  favore  dell'anzidetto  Fran- 
cesco III  d'Este,  duca  di  Modena,  il 
qual  principe  vi  cessò  di  vivere  nel 
1780.  V.  cappuccini.  Il  maggior  tempio 
di  Varese  è  disegno  del  Pellegrini;  la 
facciata,  di  Leopoldo  Polacco,  è  di  pie- 
tra arenaria  di  Viggiù  :  fu  compiuta 
nel  1791.  Quella  chiesa  ha  titolo  di 
basilica,  ed  era  collegiata,  divisa  in  ge- 
rarchia di  sacerdoti,  diaconi  e  suddia- 
coni: in  oggi  non  più.  Se  il  papa  Pio  IV 
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fosse  vissuto  maggiormente,  quella  pre- 
positura  sarebbe  etata  cattedrale.  Va- 
rese fu  patria  dei  pittori  cav.  Cairo  , 
Giuseppe  Baroffio  e  C.  Balbi  ni  :  quest'ul- 
timo nel  XV  secolo  dipingeva  con  tratti 
Leonardeschi.  In  Varese  vide  egualmente 
la  luce  la  famosa  cantante  Giuseppa  Gras- 
sini.  A  meno  di  4  miglia  ,  sopra  una 
montagna  alta  665  metri,  sta  un  santuario 
molto  frequentato  dai  Milanesi,  V.  ma- 
donna del  monte:  da  colà  V  occhio  si 
estende  sopra  dilettevoli  e  variati  punti 
di  vista,  specialmente  dei  sottoposti  la- 
ghetti,  cioè  quelli  di  Manate,  di  Bian- 
drone ,  di  Ternate  e  di  Bosio.  Que- 
st'ultimo è  chiamato  altresì  di  Gavirate, 
ma  più  comunemente  di  Varese  ,  dac- 
ché questo  inclito  borgo  ebbe  il  titolo 
di  città.  V.  lago  di  Varese.  Lo  stato 
d1  agricoltura  nel  Varesotto  ,  cioè  nei 
dintorni,  è  florido,  quantunque  vi  ri- 
mangano bonificazioni  da  farsi.  Quivi 
i  poderi  sono  divisi  in  picciole  parti , 
per  cui  al  coltivatore,  che  ha  l1  interesse 
della  metà  dei  frutti ,  ne  avviene  che 
più  diligentemente  sieno  coltivati  ed 
anche  migliorati.  Vi  si  fa  grosso  traf- 
fico di  que1  territoriali  prodotti,  spe- 
cialmente della  seta ,  dei  vini  e  delle 
castagne:  quest'ultimo  è  pei  Varesotti 
più  che  mediocre.  Le  frutta  quasi  d'o- 
gni specie  sono  abbondanti  e  gustose  ; 
saporitissime  sono  le  carni  di  maiale  : 
gli  anzidetti  laghi  danno  pesci  in  ab- 
bondanza. Al  tempo  del  regno  d'Italia 
era  capoluogo  d1  una  viceprefettura  del 
dipartimento  del  Lario  e  di  un  tribu- 
nale di  prima  istanza.  In  oggi  vi  risiede 
soltanto  un  pretore  ed  un  commissario 
politico.  La  popolazione  di  quel  distretto 
eradi  87,810  abitanti.  Sta  al  6°  29'  di 
long,  ed  al  45°  491  di  lat. ,  distante  da 
Como  16  miglia  verso  ponente,  12  a 
libeccio  da  Lugano,  altrettanto  a  sci- 
rocco da  Laveno  e  27  a  maestro  da 
Milano,  alla  cui  diocesi  è  sottoposta. 
VARESE ,  borgo  del  Genovesato  , 
prov.  di  Chiavari ,    capoluogo  di  mau- 
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dam.,  ai  piedi  dell1  Apennino,  presso  il 
passaggio  delle  Cenlocroci  e  poco  infe- 
riormente alle  sorgenti  del  Vare  o  Vere, 
cui  dà  il  nome,  20  miglia  a  greco  da 
Chiavari  e  5  ad  ostro  da  Chiesa  del 
Taro.  La  sua  popolazione  è  di  quasi 
1,800  abitanti. 

VARIGOTTI,  ameno  villaggio  del 
Genovesato  ,  nella  riviera  di  ponente , 
tra  Noli  e  Finale,  sopra  un  promonto- 
rio che  alquanto  sporge  in  mare  e  forma 
il  beli1  ancoraggio  di  Noli.  A  meravi- 
glia vi  frutliscono  gli  ulivi  ed  anche 
gli  agrumi.  Vi  si  annoverano  circa  i,5oo 
abitanti. 

VARLUNGO,  villaggio  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  a 
miglia  a  greco  da  quella  ciltà ,  non 
molto  discosto  dalla  destra  riva  delPAr- 
no,  dipendente  daFa  comunità  di  Ro- 
vezzano.  I  suoi  vigneti  compongonsi  di 
que^naglioli  portati  in  Toscana  nel  1G20 
dal  Franceschi ,  e  producono  quel  vino 
aleatico  cotanto  pregiato.  Vuoisi  che 
nel  suo  territorio  e  nel  casale  chiamato 
il  Podere  della  Fonte,  il  Boccaccio  siasi 
riparato  nel  1 348  con  scelta  compagnia 
e  colà  abbia  composto  il  Decamerone. 
Fu  quivi  che  ascoltò  le  avventure  di 
Mona  Belcolore  ed  ove  il  Baldovini  im- 
maginò che  abitasse 
Cecco,  il  pastor  che  in  amorose  pene 
Per  la  bella  sua  Sandra  egro  languiva. 

VARMO,  villaggio  degli  Stati  Ve- 
neti, dist.  di  Codroipo,  nel  Friuli.  Alla 
sua  comunità  stanno  unite  le  frazioni 
di  Belgrado  ,  Canussio,  Cornazai  ,  Gra- 
discuta ,  Madrisio,  Romana,  Santama- 
rizza  e  Roveredo.  Varmo  chiamasi  egual- 
mente un  torrente  ,  il  quale  ha  foce 
nel  Tagliamento  per  la  sinistra,  nel  di 
lui  corso  inferiore.  Ha  origine  nelle  vici- 
nanze di  Codroipo,  scorre  a  ponente  da 
Gorizzo,  ed  ha  un  corso  irregolare  e 
disarginato  di  circa  i5  miglia. 

VARNA,  picciola  terra  del  grandu- 
cato di  Toscana,  vicariato  di  Sanrai- 
niato,  nella  Valdelsa.  Fu  altre  volte  un 
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forte  castello  appartenente  ai  Volter- 
rani. Nel  1725  vi  si  trovarono  varie 
antiche  urne  cinerarie  di  terra  cotta, 
con  alcune  medaglie.  Appartiene  alla 
comunità  di  Montaione,  da  cui  è  di- 
stante 3  miglia  verso  greco,  quasi  4  a 
maestro  da  Certaldo ,  e  poco  più  di 
uno  dalla  sinistra  riva  delP  Elsa. 

VARO,  fiume  che  ha  origine  nelle 
Alpi  in  Francia,  e  dopo  il  corso  di 
circa  18  miglia  entra  negli  Stati  del  re 
di  Sardegna ,  e  quindi  forma  il  confine 
a  destra  col  dipart.  francese  del  Varo 
ed  a  sinistra  con  la  prov.  o  contado  di 
Nizza;  presso  il  villaggio  dì  Sanlorenzo, 
dopo  un  corso  di  4-f>  miglia  ,  getta  le 
sue  acque  nel  Mediterraneo.  Questo  fiu- 
me è  paragonato  al  Tarsia ,  il  quale 
verso  levante  forma  il  confine  dell1  Ita- 
lia, mentre  questo  ne  costituisce  il  li- 
mite verso  ponente.  I  suoi  principali 
affluenti  negli  Stati  Sardi,  cioè  alla  si- 
nistra ,  sono  il  Tinea  ed  il  Vesubia. 
È  soltanto  dopo  la  foce  del  primo  di 
que^ue  fiumi  che  il  Varo  è  utile  alla 
navigazione  per  la  discesa  dei  legnami 
sciolti  ,  cioè  travi  di  larice  e  di  abete. 
Questo  fiume  nella  sua  parte  inferiore 
forma  una  quantità  di  isole;  esso  gon- 
fiasi ai  primi  calori  di  primavera,  allor- 
ché cominciano  a  squagliarsi  le  nevi  so- 
pra le  alpi:  in  allora  il  Varo  diventa 
larghissimo  e  cagiona  gravi  danni  con 
i  suoi  straripamenti.  Sovente  muta  gua- 
do e  letto  ,  lo  che,  unito  alla  sua  rapi  • 
dita  ,  fa  che  il  passarlo  è  sovente  dif- 
ficile e  pericoloso.  In  autunno  ed  in 
inverno  restringesi  in  istretto  alveo  , 
ed  in  allora  è  una  debole  barriera  per 
i  contrabbandieri.  La  distanza  dalla  foce 
di  questo  fiume  sino  a  quella  del  Ma- 
gra ,  cioè  dell1  intero  mare  Ligustico,  è 
stata  misurata  in  220,000  metri  in  retta 
linea,  ed  in  3 12,000  comprendendo  gli 
inevitabili  circuiti.  Il  Varo  non  venne 
varcato  dai  Romani  che  nell'anno  i63 
av.  Pe.  v. ,  cioè  55  anni  dopo  che  An- 
nibale   era   secso    in    Italia   dalle  Alpi. 
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Per  politica,  i  Romani  al  solito  accor- 
sero in  soccorso  dei  deboli ,  molestati 
da  indomite  e  turbolenti  nazioni.  Le 
colonie  marsigliesi  di  Nizza,  di  Antibo 
e  di  Frejus  erano  inquietate  dai  Liguri, 
ed  il  console  Apinio  li  costrinse  a  riti- 
rarsi. Ripassò  pure  il  Varo  il  console 
Fiacco  nel  125,  egualmente  chiamato 
dai  Marsigliesi,  e  nel  susseguente  anno 
il  console  Sesto  stabilì  una  colonia  la- 
tina alle  Aquce  Sextice ,  città  in  oggi 
chiamata  Aìx  di  Provenza,  e  fu  il  pri- 
mo romano  stabilimento   nelle  Gallie. 

VARONE  o  VARRONE,  montagna 
dell'  allo  Milanese  ,  nella  Valsassina  , 
prov.  di  Como,  dalla  quale  scorre  un 
fiume  dello  stesso  nome,  e  dopo  aver 
formata  una  valle,  in  cui  abbondano 
le  miniere  di  ferro  ,  ha  foce  nel  lago 
Lario,  presso  Deri>io.  Quel  lago  deve  a 
questo  fiume  l1  ampia  plaga  che  lo  re- 
stringe :  formolla  strascinandovi  arene 
e  ciottoli.  In  oggi  però  è  un'ubertosis- 
sima  pianura  mediante  l'industria  de- 
gli agricoltori  di  Corenno  e  di  Dervio. 
Nel  letto  del  Varrone  si  trova  il  bel 
marmo  chiamato  bindellino,  per  es- 
sere composto  di  regolari  strisce  a  varii 
colori  ;  vi  è  pure  del  marmo  occhiadi- 
no.  Presso  Premana  si  tragitta  questo 
fiume  sopra  di  un  ponte  altissimo,  sic- 
come assai  profonda  e  stretta  n' è  colà 
la  valle,  nella  quale,  se  si  percorra  coti 
attento  occhio,  vedrassi  una  quantità  di 
massi  di  granito,  di  serpentino,  di  por- 
fido e  di  altre  varietà,  che  forza  è  in- 
ferirne che  dai  varii  gioghi ,  i  quali 
circuiscono  la  Valsassina ,  siano  quivi 
stati  trasportati  dalle  acque.  Le  miniere 
qui  sopra  indicate  offrono  minerale  in 
grossi  filoni  quasi  perpendicolari  ;  ma 
poiché  da  tempo  immemorabile  si  va 
sviscerando  la  montagna  ,  avviene  tal- 
volta che  ove  si  spera  la  continuazione 
della  proficua  vena,  incontransi  dei  rot- 
tami e  delle  macerie.  Tutto  questo  mon- 
te è  d1  altronde  quasi  coperto  di  erbe 
botaniche,  tra  le  quali  primeggiano  la 
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genziana,  la  sabadilla  ,  l'imperatoria, 
la  rododendri,  la  rodiola  ,  V  uva  ursi- 
na ,  il  licheno  pulmonare  ed  altre  sa- 
lubri erbe.  La  vetta  di  questa  monta, 
gna  chiamasi  il  Pizzo  de' tre  Signori: 
sta  al  con6ne  con  la  Valtellina,  al  70 
il»  di  long,  ed  al  460  a5'  di  lat.  . 

VARZI  o  VARSI,  nome  di  due  vil- 
laggi ,  uno  negli  Stati  Sardi  con  circa 
2,000  abitanti  ,  e  V  altro  nel  Parmi- 
giano con  quasi  i,5oo.  Il  primo  è  ca- 
poluogo di  mandamento  ,  nella  prov. 
di  Bobbio  ,  8  miglia  a  maestro  da 
quella  città ,  presso  la  sponda  destra 
dello  Staffora.  Il  secondo  sta  discosto 
25  miglia  a  libeccio  da  Parma  e  io  da 
Fornovo ,  in  vicinanza  alla  destra  riva 
del  Zeno  o  Ceno. 

VARZO  ,  vili,  di  Lombardia,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  d'Os- 
sola, nella  valle  in  cui  scorre  il  Vedrò, 
traversato  dalla  magnifica  via  che  da 
Milano  conduce  al  Sempione.  E  for- 
mato da  molti  casolari  tutti  esposti  ad 
ostro  ,  e  sta  2  miglia  a  ponente  da 
Creola,  in  sito  abbondante  di  pascoli, 
per  cui  si  traffica  di  bestiami  e  di  for- 
maggi. Conta  quasi  45o  abitanti.  Vuoisi 
che  il  suo  nome  gli  derivi  da  vargo  , 
parola  celtica  che  dinota  apertura  o 
dilatamento  :  quivi  in  fatti,  più  che  non 
è  a  Crevola ,  molto  allargasi  la  Valdi- 
vedro.  Costi  una  subalterna  valle,  detta 
di  Farzoì  getta  nel  Vedrò  tre  impe- 
tuosi torrenti ,  che  la  via  del  Sempione 
tragitta  mediante  ponti  di  travi  sopra 
basi  di  sasso ,  escluso  però  il  Santino  : 
le  loro  acque  biancastre  provengono 
dai  ghiacciai  che  gli  stanno  alcune  mi- 
glia al  di  sopra. 

VASA  ,  isoletta  del  Gruppo  delle 
Beleridi  ,  a  scirocco  della  Sardegna  , 
presso  il  capo  Ferrato  e  V  entrata 
orientale  del  golfo  di  Cagliari.  È  disa- 
bitata ,  ma  vi  si  trovano  alcuni  pasco- 
li ,  e  varii  arbusti  di  fichi  d1  india  e 
di  capperi  selvatici. 

V ASINA,  seno  di    mare,   lungo  la 
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costa  orientale  dell1  isola  di  Corsica  , 
nel  quale  le  barche  de1  pescatori  vi 
hanno  adito  in  tempo  dell'  alta  ma- 
rea. Ha  una  circonferenza  di  quasi 
2  miglia  ,  e  la  sua  foce  è  larga  nulla- 
più  di  3oo  passi  5  cosicché,  per  la  poca 
profondità  delle  sue  acque,  non  a  torto 
da  taluni  è  chiamato  lo  Stagno  di 
Casina,  dal  nome  di  un  virirt%  villag- 
gio che  fa  parte  della  comunità  di 
Erbalunga. 

VASSALLI,  o  sia  SALVAROLA  dei 
VASSALLI,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Aìbara  ,  di- 
stretto di  Soncino  ,  prov.  di  Cremona. 
Una  delle  dieci  frazioni  della  comunità 
di  Mezzoldo,  dist.  di  Piazza,  prov.  di 
Bergamo,  chiamasi  egualmente  Vassalli. 

VASSENA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  distretto  di  Bellagio,  presso 
la  riva  australe  del  lago  Lario  ,  ramo 
di  Lecco  ,  sotto  aspre  rocce  ,  rivolto  a 
maestro ,  per  cui  pochi  sono  i  campi 
coltivati  ,  e  gli  abitanti  non  ascendono 
al  numero  di  260.  Il  monte  è  però 
coperto  di  opache  selve  di  castagnoli , 
e  in  esse  fra  varii  andirivieni  sta  una 
via  carrozzabile  per  Asso.  Olcio  gli 
sorge  poco  più  di  due  miglia  a  greco  , 
che  tale  quivi  é  la  larghezza  di  questo 
ramo  di  lago.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale dipende  dalla  arcipresbitcrale  di 
Mandello.  Vuoisi  da  alcuni  che  antica- 
mente questa  terra  con  etrusco  voca- 
bolo si  chiamasse  Volsinia. 

VASSI  ,  casale  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  frazione  della  comunità  di  Ghif- 
foni,  cant.  di  Sancipriano,  distretto  di 
Salerno,  prov.  di  Principato  citeriore. 

VASTE  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Terra  d'Otranto  ,  di- 
stretto di  Gallipoli  ,  frazione  della  co- 
munità di  Poggiaro.  Vuoisi  che  occupi 
il  luogo  di  una  città  chiamata  Basta, 
Vi  si  veggono  informi  rovine,  le  quali 
però  in  nessun  modo  attestano  l'antica 
sua  vantata  magnificenza.  Sta  3  miglia 
a  poneute  da  Castro  e  6  a  libeccio   da 
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Otranto  ,  ili  un  territorio  ubertoso  <li 
quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere  ; 
non  conta  però  che  circa  65o  abitanti. 
VASTO  d'AMMONE,  citta  del  re- 
gno  delle  Duesicilie,  comunemente  chia- 
mata Ilvasto  ,  nell'Abruzzo  citeriore  , 
capoluogo  di  distretto,  sopra  di  un 
colle  coperto  di  ulivi  ,  in  fondo  di  un 
seno  ch£  forma  la  costa  di  Capitana- 
ta. La  vicina  rada  è  buona  per  i  grossi 
legni  mercantili}  ma  quelli  del  picciolo 
cabotaggio  si  fermano  alla  distanza  di 
un  miglio  dalla  città.  Abbonda  di  vet- 
tovaglie ,  ma  scarseggia  d1  acqua  ,  non 
bevendosi  se  non  quella  raccolta  nelle 
cisterne.  È  cinta  di  mura  con  4  porte, 
ed  ha  una  gran  piazza  nel  centro 
adorna  di  una  bella  fontana.  Vi  sono 
due  chiese  collegiate ,  una  delle  quali 
fu  eretta  sopra  le  rovine  di  un  tempio 
di  Cerere  ,  due  ospedali ,  due  case  di 
carità  ,  varie  fabbriche  di  vasi  di  terra 
cotta  ,  ed  una  fonte  d1  acqua  rinomala 
per  guarire  le  ferite.  I  suoi  abitanti 
sommano  a  quasi  9,000,  in  gran  parte 
occupati  nel!1  agricoltura  ,  altri  nella 
pesca  ed  il  rimanente  nella  marineria 
e  nel  traffico.  Vi  si  tiene  fiera  dal 
i.°  ali1 8  maggio  di  cadaun  anno.  Il  suo 
distretto  dividesi  in  8  cantoni,  Atessa, 
Bomba,  Castiglione,  Messer-Marino , 
Colenza  ,  Gissi  ,  Paglietta-Santobueno 
ed  il  Vasto.  Questa  città  è  quella  che 
maggiormente  s1  interna  del  seno  for- 
mato nell'Adriatico  dal  monte  Conerò 
e  dal  promontorio  chiamato  Testa  del 
Gargano,  poiché  sta  14  miglia  a  mae- 
stro da  Termoli,  4  ad  ostro  dalla  punta 
delPAsinella  e  m  scirocco  da  Lan- 
ciano, al  12°  221  di  long,  ed  al  47°  6' 
di  lat.  .  La  sua  altezza  sopra  le  acque 
del  mare,  misurata  dal  suo  campanile, 
è  di  56o  piedi.  Antichissima  è  questa 
città  sotto  il  nome  di  Istonio.  Si  go- 
vernò con  proprii  statuti  e  si  tenne  al- 
leata coi  Sanniti  $  fu  poscia  municipio, 
indi  colonia  di  Roma.  Non  si  sa  però 
con  precisione  il  come  e  quando  mu- 
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tasse  P  antico  nome  con  quello  di  Va- 
sto d'Aminone.  Tuttavia  è  certo  che  se 
cambiò  nome  ,  non  mai  mutò  P  an- 
tico sito.  Tra  gli  uomini  illustri  nati 
in  Istonio  v'ha  L.  Valerio,  figlio  di  Pu- 
dente  ,  che  in  età  di  i3  anni,  nei 
ludi  Capitolini  celebrati  in  Roma  ,  fu 
per  la  sua  dottrina  e  vivacità  d1  inge- 
gno coronato  per  sentenza  dei  giudici 
fra  i  poeti  latini.  Questa  città  venne  poi 
devastata  successivamente  dai  Goti,  dai 
Longobardi  e  dagli  Arabi ,  per  cui  si 
presume  che  dappoi  per  quelle  deva- 
stazioni abbia  cambiato  nome. 

VASTO  ,  casale  di  Lombardia,  fraz. 
della  comunità  di  Goito ,  distretto  di 
Volta  ,  prov.  di  Mantova. 

VASTO  GIRARDO  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  con  titolo  di  marche- 
sato ,  sopra  alto  colle  tra  il  Gianipro 
ed  il  Rotaro ,  presso  le  sorgenti  del 
Trigno  ,  8  miglia  a  ponente  da  Civita- 
nuova.  Conta  poco  più  di  i,5oo  abi- 
tanti ,  dipendenti  dal  cantone  di  Ca« 
rovillì ,  distretto  d1  Isernia  ,  prov.  del 
Sannio. 

VATICANO  o  BATICANO,  promon- 
torio delle  spiagge  del  mare  Tirreno  , 
nel  regno  delle  Duesicilie,  lungo  la  co- 
sta occidentale  dell1  ulteriore  Calabria, 
nel  distretto  di  Monteleone  ,  cant.  di 
Tropea  ,  dalla  cui  città  sta  discosto 
5  miglia  verso  libeccio,  9  a  maestro  da 
Nicotera  e  25  a  levante  dal  gruppo 
delle  isole  Eolie,  volgarmente  di  Lipa- 
ri, al  i3°  36'  di  long,  ed  al  38°  37' 
di  lat..  La  sua  bella  posizione  fa  sì,  che 
sia  interamente  coperto  di  allori  ,  di 
mirti  e  di  aloè  o  agave  americane. 
Questo  promontorio ,  con  quello  chia- 
mato Rasocolmo  in  Sicilia ,  forma  un 
seno  di  28  miglia  di  lunghezza  da  greco 
a  libeccio.  V.  golfo  di  gioia.  Il  pro- 
montorio Vaticauo  è  difficile  ad  oltrepas- 
sarsi da  chi  naviga  pel  cabotaggio  a 
cagione  degli  scogli  che  da  vicino  gli 
sorgono  a  fior  d'  acqua  e  per  le  irre- 
golari correnti  che    vi    si    incontrano. 
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La  maggior  parte  de'  Cosmografi  estende 
sino  a  questo  promontorio  l'ampiezza  del 
mare  Tirreno,  il  quale  ha  principio  dopo 
il  Ligustico  alla  foce  del  Magra,  mentre 
altri  ne  stabiliscono  il  limite  al  capo 
di  Cuccilo.   V.  tirreni. 

VATICANO,  collina  che  sorge  presso 
la  destra  riva  del  Tevere ,  cosi  chia- 
mata da  un  luogo  ,  ove  gli  auguri  so- 
levano dare  i  loro  vaticinii.  Antica- 
mente fu  quasi  sempre  considerata  co- 
me parte  del  monte  Gianicolo,  benché 
sovente  la  spiaggia  occidentale  del  fiu- 
me fosse  chiamata  Jger  Vaticanus.  Que- 
sto monte  non  fece  mai  parte  dell1  an- 
tica città;  vi  fu  unito  soltanto  al  tempo 
del  papa  Leone  IV.  V.  città  leonina. 
Divenne  poscia  celebre  non  solamente 
da  che  i  pontefici  di  Roma  vi  stabili- 
rono la  loro  residenza,  ma  altresì  per  il 
maestoso  tempio  che  vi  eressero,  sì  P  u- 
no  che  Paltro  illustri  e  famosi.  V.  pa- 
lazzo   VATICANO   e     TEMPIO    VATICANO.     In 

oggi  questo  colle  è  nella  massima  par- 
te rinchiuso  nel  rione  di  Borgo.  La 
sua  più  alta  vetta  sta  nel  giardino  pon- 
tificio al  luogo  chiamalo  Belvedere.  Que- 
sto picciol  monte  in  oggi  impartisce  il 
proprio  nome  a  tutto  quanto  di  mae- 
stoso gli  si  avvicina ,  come  sarebbero 
i  Giardini  Vaticani ,  la  Piazza  Vati- 
cana e  persino  ali1  egizio  Nuncoreo 
monumento.   V.  obelisco  vaticano. 

VECCHIAPIEVE,  nome  di  una  chie- 
sa d'Arezzo  ,  mirabile  per  la  sua  co- 
struzione ,  ammiranda  per  le  bellezze 
e  gli  errori  d1  ogni  genere  che  essa 
contiene.  Fu  eretta  nel  1216,  divisa 
in  tre  ordini  di  colonne  ,  e  può  dirsi 
una  selva  di  colonne  di  stravagante  e 
capricciosa  struttura,  poiché  alcune  di 
esse  sono  rosse,  altre  nere,  sottili,  av- 
volte in  spirali ,  ed  altre  rappresentanti 
varie  figure.  Vi  si  ammira  un  sontuoso 
altare  costruttovi  dal  Vasari^  e  sotto  di 
esso  riposano  le  sue  ceneri. 

VECCHIA  delle  TOLLE,  nome  che 
si  dà  ad  una  delle  sette  bocche  del  ra^ 
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mo  chiamato  Po  delle  7 olle.  Sta  quasi 
un  miglio  ad  ostro  dalla  bocca  dello 
Schiavone  e  2  a  borea  da  quella  de' 
Scardovari.  Per  sopravvenuti  interramen- 
ti, da  circa  mezzo  secolo  è  impraticabile 
alla  navigazione. 

VECCHIA  TRIESTE,  città  altre  volte 
libera,  posta  a  borea  dalla  moderna 
Trieste  :  è  fabbricata  irregolarmente  , 
sul  pendìo  di  un  alto  colle.  Quivi  sta 
il  castello  e  P  antica  cattedrale  a  5  na- 
vate, titolata  a  san  Giusto.  Ove  questa 
vecchia  città  confina  colla  nuova  si  spor- 
ge il  molo  di  Saucarlo,  lungo  60  passi 
e  perpendicolare  alla  riva.  Vi  si  trova- 
rono varie  antichità  romane  ,  le  quali 
furono  collocate  nel  nuovo  museo. 

VECCHI ABIA,  antico  canale  racco- 
glitore delle  acque  di  Milano,  il  cui 
vecchio  nome  è  Vettabia.  Sortendo  da 
quella  città  sotterraneamente  alle  ba- 
stionate mura  verso  ostro  ,  concorre  a 
fertilizzare  il  circostante  territorio;  quin- 
di proficuamente  interseca  i  territorii 
di  Vigentino  ,  di  Ambrogiana ,  di  Ci- 
vesio  ,  di  Viboldone ,  di  Ortigherio  e 
di  Moraglia  ;  gettasi  finalmente  nel  Lam- 
bro  alla  destra  riva,  poco  inferiormente 
a  Cerro.  Il  suo  statilo,  di  circa  12  mi- 
glia, serve  con  profitto  ad  inaffiare  in 
ogni  stagione  campi  e  prati.  V.  marcite. 

VECCHIANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana ,  prov.  di  Pisa ,  podestaria 
di  Ripafratta  ,  tra  il  fiume  Serchio  ed 
i  monti  di  Pisa  ,  uno  dei  quali,  sovra- 
stante a  questo  stesso  villaggio,  chiama- 
si pure  il  Vecchiano.  Componesi  que- 
sta comunità  di  un  aggregato  di  6 
villaggi,  Avane,  Filettole  ,  Malaventre, 
Nodica  ,  Sanfrediano  e  Vecchiano,  che 
tutt1  assieme  fanno  ascendere  la  popo- 
lazione a  quasi  4>900  persone  ,  il  cui 
complessivo  territorio  estendesi  a  24 
miglia  quadrate  di  superficie  diretta- 
mente dipendente  dai  tribunali  di  Pisa, 
dalla  cui  città  è  distante  6  miglia  ver- 
so maestro  e  7  a  libeccio  da  Lucca , 
alla  riva  destra  del  Serchio. 
171 
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VECCIA,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio:  ha  le  sue 
fonti  al  monte  Cumino  che  è  una  ra- 
mificazione del  Cimino;  dopo  3  miglia 
di  corso  da  levante  a  ponente  ,  si  uni- 
sce al  Vela  al  luogo  chiamato  li  Tre- 
ponti. 

VEDANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano ,   dist.    di  Monza ,  con  circa 
i,3oo  abitanti,  comprese  le  frazioni  di 
Casalta ,  Molino  del  Cantone  e  Molino 
del  Salice.  Sta  a  maestro  dal  muro  che 
circuisce  la  real  villa  di  Monza ,  sopra 
un1  altura,    per  cui  fa  bella  mostra  di 
sé.  Il  suo  territorio,  al  lato  d1  oriente, 
confina  con  la  destra  riva  del  Lambro, 
e  perciò  da  alcuni  è  chiamato  Vedano 
al   Lambro  ,    onde  distinguerlo   da    un 
altro  Vedano  che  dicesi  d1  Olona,  per 
essere    sopra  una  collina    ai    cui  piedi 
verso  ponente  scorre  il  fiume  di  egual 
nome ,  5    miglia  ad  ostro  da  Varese  e 
4  da  Tradate,  al  qual  distretto  appar- 
tiene, nella  provincia  di  Como,  e  conta 
circa  i,4oo    abitanti,   attivi  agricoltori 
di    viti  e  gelsi.   In    ambidue  di  queste 
terre   anticamente  veneravansi  le  deità 
Vedane  o  Vediane ,  che,  secondo  opi- 
na il  Sorraanni,  quivi  consideravansi  co- 
me custoditrici  delle  circostanti  regioni, 
siccome  luoghi  situati  in  delizioso  aspet- 
to: da  quelle  patrone  i  villaggi  trassero 
il  nome.  Il  primo  di  essi  ha  pure  un'im- 
portanza istorica  per  essere  stato  sede 
di  una  colonia  militare   romana  e  per 
esservisi  professato  il  Politeismo  sino  al- 
l'1 Vili  secolo  dell'  e.  v. .  V.  poggio  di 

VEDANO. 

VEDESETTA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  nella 
Valtaleggio,  subalterna  alla  Valbrem- 
bana.  È  un  paese  montuoso,  nel  quale 
vi  sono  pochi  campi,  ma  molti  pascoli 
e  boschi.  Con  le  frazioni  di  Arolasio , 
di  Lavina  ,  di  Reghetto ,  di  Roncale  e 
di  Suagio  forma  una  comunità  di  quasi 
5oo  abitanti.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è 
dipendente  dalla  plebana  di  Primaluna, 
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e  quindi  ritiene  il  rito  Ambrosiano. 
Sta  14  miglia  a  borea  da  Zogno  e  7  a 
levante  da  Primaluna. 

VEDRÒ    o    DIVEDRÒ,    fiume   che 
sempre  fiero  ed  orgoglioso  scorre  in  una 
valle,    a  cui    dà   il    nome:   ha   le   sue 
sorgenti  sopra  P  alpe  Sempionia,  e  get- 
tasi   nel    fiume    Tosa   inferiormente  a 
Creola.  La  via  che  conduce  al  Sempìone 
costeggia   per   più  di  3o  miglia  questo 
fiume.   Nelle   vicinanze  di  Gondo  rab- 
biosamente   si    scaglia  in  un  gorgo  ,  il 
cui  fremito  rimbomba  nella  vicina  lun- 
ga ed  oscura  galleria.  Gli  enormi  massi 
che    sono    nel  fiume  ,  le  vaghe  cascate 
d1  acqua  spumosa ,  le  spalle  e  le  creste 
di  monti  coperte  di  faggi  o  d1  abeti,  le 
grandi    scogliere    che  stanno  in  alto  e 
par  che  minaccino  di  cadere,  sono  og- 
getti d^mmirazione  per  chi  visita  quella 
magnifica  via.  Uno  de1  maggiori  suoi  in- 
fluenti è  il  Crombaco.   V.  vàldivedro. 
VEGLIA  ,  isola  dell1  Illirio  ,  gov.  di 
Trieste,  nel  golfo  del  Quarnero,  a  le- 
vante dalP  isola  di  Cherso,  la  cui  punta 
boreale    trovasi  al   120  3ol  di  long,  ed 
al  45°  i4*  di  lat. .  La  sua  lunghezza  è 
di  circa  20  miglia;  la  massima  larghezza 
è  di  12.  Benché    il    suo    perimetro  sia 
alquanto    irregolare ,  nulladimeno  ras- 
somiglia   quasi  ad  un  triangolo.  I  suoi 
lati  principali   sono:  uno  di  20    miglia 
da  scirocco  a   maestro,  un  altro  di  12 
da  libeccio  a  greco,  P  ultimo  di  17  da 
borea  ad  ostro.  Il  primo  lato  sta  in  fac- 
cia ali1  isola  di  Cherso,  il  secondo  guar- 
da la  costa  orientale  dell1  Istria,  il  terzo 
ha  in  prospetto  il  litorale  della  Croazia, 
dal  quale  è  distante    soltanto  4  miglia 
mediante  il  canale  della  Montagna.  Nel 
gran  numero  delle  isole  del  Quarnero, 
Veglia  le  supera  tutte  in  superficie,  nel 
numero  de1  suoi  abitanti,   per  P  esten- 
sione del    terreno    coltivato ,  e  per  la 
dovizia  dei  prodotti.  Ha    molti  boschi  , 
ed  alimenta  quantità  grande  di  cavalli, 
capre  e  pecore.  Quei  cavalli  sono  molto 
piccioli,    ma  singolarmente  snelli,  ve- 


VEG 

loci  e  forti.  Alpestri,  scoscese  ed  ino- 
spite sono  le  sue  coste  verso  greco  ;  a- 
mene  e  praticabili  sono  quelle  che  guar- 
dano ad  ostro.  Vi  abbondano  in  ispe- 
cie  le  viti ,  gli  ulivi  ,  i  gelsi  e  molti 
altri  alberi  fruttiferi,  il  cui  prodotto 
contribuisce  a  procurare  i  cereali  che 
mancano  ai  suoi  quasi  17,000  abitanti. 
Il  pendìo  dei  monti  è  tutto  coperto  di 
alberi,  o  almeno  erboso  sino  alla  cima; 
quindi  vi  è  in  pregio  la  pastorizia.  Vi 
si  utilizzano  pure  alcune  cave  di  bel- 
lissimo marmo.  Lh  pesca ,  lungo  le  co- 
ste ,  riesce  abbondante ,  e  vi  si  racco- 
glie molto  sale.  Bescanuova  ,  Verbe- 
nico ,  Dobrigno  e  Castelmuschio  sono 
i  villaggi  più  rimarchevoli  dell1  isola. 
La  città  di  egual  nome  n1  è  il  capoluo- 
go ;  tutti  poi  hanno  ampio  e  sicuro 
porto.  Il  promontorio  Negrito  debb'es- 
sere  molto  noto  ai  navigatori  del  Quar- 
nero,  come  lo  dev'essere  pure  la  punta  di 
Druzegnona  per  le  cale  o  seni  che  hanno 
presso  di  sé  :  ciò  dicasi  egualmente  del 
Portovoo.  Gli  abitanti  di  quest'  isola 
sono  pressoché  tutti  d1  origine  morlac- 
ca;  quindi  il  dialetto  è  slavo  frammi- 
schiato a  voci  italiane. 

VEGLIA,  città  delPIllirio,  gov.  di 
Trieste,  situata  sopra  la  costa  dell'isola 
a  cui  dà  il  nome.  Sta  rivolta  a  libeccio 
ed  è  fabbricata  sul  pendìo  di  una  col- 
lina o  promontorio,  cui  sovrastano  due 
montagne,  e  presso  un  marittimo  seno 
molto  spazioso,  quasi  a  metà  della  co- 
sta australe.  Quel  promontorio  sporge 
in  mare  verso  ostro  5  miglia  distante 
dall1  isola  di  Cherso  ,  ed  il  seno  forma 
un  ancoraggio  che  si  estende  circa  3 
miglia  in  larghezza  da  maestro  a  sci- 
rocco; esso  dà  ingresso  ad  un  porto  o  cala 
che  può  contenere  circa  25  navi  mer- 
cantili di  media  grandezza.  Quel  porto 
è  difeso  da  un  fortificato  castello ,  ed 
in  esso  si  opera  tutto  il  traffico  dell'i- 
sola ,  eccettuato  il  legname  da  ardere 
e  da  costruzione  che  P  isola  produce, 
il  quale    viene  estratto  dai  varii  anco- 
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raggi  o  porti  che  somministra  P  isola 
stessa.  Gli  abitanti  di  questa  città  som- 
mano a  circa  3,6oo,  ed  è  la  residenza 
di  un  vescovo.  I  suoi  dintorni  sono  in- 
teramente coltivati,  ed  all'aspetto  no» 
disaggradevoli.  Sta  circa  65  miglia  a  sci- 
rocco da  Trieste,  al  120  I81  di  long. 
ed  al  45°  3'  di  lat. . 

VEGRA ,  antica  città  della  Gallia 
Cisalpina  ,  stata  distrutta  nel  V  secolo 
da  Attila.  Alcuni  sostengono  che  stasse 
sopra  il  terreno  in  oggi  occupato  dal 
villaggio  di  Belforte  nel  Cremonese, 
presso  la  destra  riva  delPOUio  ,  mentre 
altri  la  indicano  nel  luogo  di  Calva- 
tone. 

VEIA  o  VEIO,  antichissima  città 
ed  una  delle  dodici  metropoli  dell1  E- 
truria ,  da  Dionisio  paragonata  ad  Ate- 
ne con  gli  onorevoli  epiteti  di  grande, 
doviziosa,  magnifica  e  splendida  ,  sicco- 
me arricchita  di  opere  di  belle  arti  e- 
trusche,  e  decorata  di  pubblici  edifizii 
utili  alla  divozione ,  alla  salute  ed  ai 
piaceri  dei  cittadini.  Quantunque  situata 
a  circa  20  miglia  da  Roma,  fu  però  per 
lo  spazio  di  quasi  35o  anni  lo  scoglio 
contro  cui  fiaccossi  la  possanza  dei  su- 
perbi Quiriti,  Romolo,  dopo  la  sua  u- 
nione  coi  Sabini  avea  infruttuosamente 
guerreggiato  contro  i  Veienti.  Questi 
nel  479  av-  l'e'  v'  vinsero  i  trecento 
Fabii  accampati  coi  loro  servi  e  clienti 
in  riva  al  Cremerà ,  in  oggi  chiamato 
Falca.  Quella  sconfitta  avvenne,  se- 
condo i  Fasti,  nel  17  luglio,  giorno  dai 
Romani  posto  tra  gì1  infelici.  Fra  tutt*  i 
popoli  Etruschi  che  con  varia  vicenda 
furono  ora  vincitori  ora  vinti,  più  pros- 
simi a  Roma  e  più  spesso  danneggiati 
erano  certamente  i  Veienti;  ma  furono 
altresì  quelli  che  mostrarono  maggiore 
animosità  nella  vendetta,  per  la  quale 
facevansi  lecita  ogni  violenza  nelP  inva- 
dere e  saccheggiare  il  territorio  dei  Ro- 
mani. Le  loro  improvvise  scorrerie,  con- 
dotte a  modo  di  lampo,  giungevano  so- 
vente sino  alle  porte   della  loro  rivale 
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città,  per  cui  dopo  tre  secoli  di  ostilità 
fu  d1  uopo  al  Senato  dichiarargli  una 
guerra  di  distruzione,  affidandone  la 
cura  a  Furio  Camillo,  rinomato  ca- 
pitano per  valore  e  sagacità  ,  il  quale 
per  quelP  impresa  fu  creato  dittato- 
re. I  Sabini ,  i  Fidenati  ed  i  Fali- 
sci  unironsi  in  favore  de1  Veientij  ma 
ciò  non  ostante  P  assedio  di  Veia  ven- 
ne incominciato  nelPanno  4°4  av-  ^e- 
v.  e  con  tenacità  proseguito  sino  al  3g6. 
Questo  fu  il  primo  glorioso  tentativo 
delle  armi  romane  per  debellare  una 
città:  esso  ebbe  principio  con  un  blocco 
regolare  e  perseverante.  Persino  P  im- 
provviso accrescimento  delle  acque  del 
lago  d1  Alba,  tenuto  in  concetto  di  pro- 
digio, fu  destinato  a  mantener  viva  la 
speranza  ed  il  fervore  degli  assedianti. 
V.  lago  d"1  alba.no.  La  natura  e  P  arte 
concorrevano  alla  sicurezza  della  città  5 
ma  Camillo  con  accortezza  fece  nasco- 
samente scavare  una  strada  coperta,  ia 
quale  si  inoltrasse  fin  sotto  la  rocca, 
ove  sorgeva  il  tempio  di  Giunone  pro- 
tettrice di  Veia.  Dando  poi  suono  alle 
trombe ,  fece  operare  un  finto  attacco 
alle  mura  ,  onde  chiamare  i  Veien- 
ti:  questo  fu  il  momento  nel  quale  i  na- 
scosti Romani  penetrarono  nella  rocca, 
e  sorpresero  la  città  ,  la  quale ,  come 
altre  volte  Troia ,  fu  posta  a  ferro  e 
a  fuoco.  In  tal  modo  cadde  Veia  piutto- 
sto vinta  dall'arte  che  dalla  forza.  Lo 
storico  Plutarco  narra  che  dal  ciglio  di 
Camillo  cadessero  lagrime  nel  mirare 
dall'alto  della  Rocca  P  eccidio  di  una 
città  tutta  intrisa  di  sangue  e  fumante 
dal  fuoco.  Nulladimeno  per  ragion  di 
Stato  volle  giovarsi  dell'  espugnazione 
di  una  rivale  .  sempre  slata  avversa  a 
Roma.  La  totale  distruzione  fu  decretata 
ed  eseguita;  oltre  alle  ricchezze  dei  par- 
ticolari, furono  asportate  quelle  del  pub- 
blico ,  cioè  i  sacrosanti  simulacri  delle 
deità  protettrici,  e  specialmente  la  sta- 
tua di  Giunone,  per  la  quale  in  Roma 
fu  eretto  un  sontuoso  tempio  sopra  l'A- 
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ventino.  La  caduta  di  Veia  fu  il  pre- 
sagio della  futura  grandezza  di  Roma. 
La  situazione  poi  di  questa  città  ,  va- 
sta quanto  Roma  nei  suoi  primi  due  se- 
coli, è  tuttora  in  contestazione:  alcuni 
la  fissano  a  Scrofano ,  altri  ad  Isola  o 
a  Baccano,  come  pure  a  Cwitacaslel- 
lana.  Il  dubbio  arriva  dalle  distanze  indi- 
cate da  Tito  Livio  ,  il  quale,  parlando  del- 
l'assedio  di  Veia,  dice  che  il  campo 
Romano  era  intra  vicesimwn  lapidari, 
mentre  Eutropio  asserisce  che  ve  ne  fos- 
sero soltanto  18,  e  Dionigi  d'  Alicar- 
nasso  lo  indica  a  io  stadi  ,  vale  a  dire 
a  poco  più  di  12  miglia.  Mazzocchi  , 
tutto  grand1  uomo  che  fosse,  sbagliò  di 
molto  collocando  Veia  a  Civitacastella- 
na  ,  che  da  Roma  n1  è  distante  quasi  3o 
miglia.  La  più  comune  e  probabile  o- 
pinione  è  ,  che  quella  città  fosse  edifi- 
cata al  luogo  ove  presentemente  trovasi 
il  borgo  d1  Isola.  Tanto  forte  ed  insie- 
me ameno  era  il  luogo  di  Veia,  e  tanto 
inferiore  alla  Romulea  città,  che  il  dit- 
tatore Camillo  dovette  armarsi  di  tutta 
la  sua  autorità  per  impedire  che  quivi 
i  suoi  concittadini  trasportassero  la  sede 
del  governo. 

VEIA,  nome  di  luogo  nelP  alto  Ve- 
ronese, in  Valpolicella  ,  superiormente 
a  Lugo,  celebre  pel  naturale  gigantesco 
arco    dalla    natura    scavato.    V.    ponte 

di    VEU. 

VELA,  fiumicello  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Patrimonio,  nelP  antico 
Agro  Tarquinieuse,  le  cui  sorgenti  stan- 
no ai  piedi  di  Montelugo  nella  selva 
di  Montefiascone.  Dopo  aver  ricevuti 
non  pochi  ruscelli  e  torrenti  ,  come  sa- 
rebbero P  Acquamatta  ,  P  Arcione  ,  il 
Risiera  ,  P  Alvignano  ,  il  Veccia  ed  il 
Biedano  alla  sinistra,  come  pure  il  Ca- 
tenaccio ed  il  Buricco  a  destra,  gettasi 
nel  fiume  Marta  per  la  sinistra  in  vi- 
cinanza a  Roccarispanpani,  4  miglia  in- 
feriormente a  Toscanella  e  2  dopo  i 
Treponti.  Vela  chiamasi  egualmente  un 
picciol  fiume  del  granducato  di  Tosca- 
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na,  il  quale  ha  origine  al  monte  della 
Sacca  ,  traversa  la  via  da  Prato  a  Pi- 
stoia ,  passando  sotto  un  bel  ponte,  per 
poi  gettarsi  nelPO/nbrone. 

VELABRO,  nome  di  luogo  beli1  an- 
tica Roma,  situalo  ai  piedi  boreali  del 
monte  Aventino,  ove  il  Tevere  formava 
una  curva ,  per  la  quale  quel  fiume 
nelle  sue  escrescenze  quivi  violentemen- 
te portava  le  sue  torbide  acque ,  in  mo- 
do da  formare  un  lago,  il  quale  poscia, 
regnando  l'ultimo  dei  Tarquinii,  venne 
asciugato.  Il  suo  nome  gli  deriva  forse 
dalle  molte  vele  che  si  vedevano  nel  vi- 
cino Naualis ,  cioè  nel  luogo  in  cui  or- 
uieggiavansi  le  moltissime  marittime  na- 
vi che  sino  a  questo  sito  giungevano 
salendo  il  fiume.  Ma,  secondo  Varrone, 
trasse  il  nome  dalla  parola  vehendo , 
stantechè ,  le  acque  del  Tevere  giun- 
gendo sino  ai  piedi  dell1  Aventino  ed 
anche  sino  alla  parte  boreale  del  Circo- 
massimo  ed  alla  occidentale  del  Foro  , 
vi  si  arrivava  con  le  barche.  Benché 
poscia  fosse  asciugato  quel  lungo  spazio 
di  terreno,  il  nome  di  Velabro  rimase 
ad  una  parte  di  esso,  specialmente  alla 
valle  che  sta  fra  il  colle  Capitolino  ed 
il  monte  Palatino  ,  ove  anche  al  pre- 
sente vi  è  una  chiesa  chiamata  Sangior- 
gio  in  Velabro,  la  quale  però  da  al- 
cuni venne  denominata  ad  Vellus  au- 
reum;  ma  ciò  non  basta  per  contraddire 
P  etimologia  assicurataci  da  Varrone. 
La  Cloaca  Massima ,  costrutta  certa- 
mente nel  tempo  che  asciugavasi  quel 
pantanoso  lago,  traversa  il  Velabro,  e 
la  porta  Flumentana,  in  oggi  Sampaolo, 
non  era  molto  discosta.  Ciò  però  che 
forma  la  maggiore  singolarità  di  questo 
luogo  ,  si  è  che  quivi  vennero  esposti  i 
due  regali  gemelli  Romolo  e  Remo  ,  e 
che  ,  secondo  la  volgare  opinione  ,  al- 
lattati furono  da  una  lupa.  V.  fico  itu- 
minale.  Il  simulacro  in  bronzo  di 
quella  vorace  bestia,  che  i  Romani  a 
perpetua  memoria  poscia  vi  collocarono, 
e  che  fu  tacco  dal  fulmine  pochi  giorni 


VEL  i36i 

prima  della  morte  di  Giulio  Cesare  , 
ammirasi  al  presente  nel  palazzo  dei 
Conservatori  sopra  il  Campidoglio. 

VELATE ,  due  villaggi  di  Lombar- 
dia: uno  sta  nella  prov.  di  Como,  dist.  di 
Varese,  alla  cui  comunità  sono  unite 
le  frazioni  di  Cassina  ,  di  Rasa,  di  Fo- 
gliaro  e  di  Robarello  ;  P  altro  è  situato 
nella  prov.  di  Milano,  dist.  di  Vimercate, 
cui  é  aggiunto  il  casale  di  Burgorello. 
Il  primo  conta  nullapiù  di  5oo  abitanti, 
e  sta  ai  piedi  australi  delP  alto  monte 
su  cui  poggia  il  santuario  della  Madon- 
na sopra  Varese  ,  in  sito  scarso  di  ce- 
reali ,  ma  abbondante  di  piante  frutti- 
fere. Il  secondo  è  situato  fra  ubertose 
collinette  tra  il  Lambro  ed  il  Molgora, 
5  miglia  a  greco  da  Monza,  ed  anno- 
vera quasi  700  abitanti.  In  vicinanza 
al  primo  di  questi  due  villaggi  si  am- 
mirano gli  avanzi  di  un  feudale  castello, 
consistenti  in  tre  vetuste  torri  pittore- 
scamente diroccate.  Quivi  la  volgare 
tradizione  vuole  che  il  vescovo  sant'Am- 
brogio raggiungesse  gli  Ariani  e  li  truci- 
dasse,  non  sapendosi  da  chi  ciò  disse 
e  scrisse,  che  il  Cristianesimo  in  que1 
tempi  era  mite,  abborrente  d'ogni  im- 
perioy  ponendo  ogni  sua  forza  nel  pre- 
gare e  nel  soffrire.  Il  santo  dottore  fa- 
ceva bensì  la  guerra  agli  Eretici  con  la 
penna  ,  non  mai  con  le  armi.  V.  mal- 
cantonk. 

VELIA  ,  una  delle  vette  del  monte 
Palatino  in  Roma,  presso  la  quale  stava 
il  Lupercale  o  grotta,  nella  quale  suppo- 
nevasi  che  Romolo  e  Remo  fossero  stati 
allattati  dalla  lupa.  Il  suo  nome  dicesi 
gli  fosse  derivato,  perchè  ai  piedi  di 
quella  vetta  eravi  una  palude  nel  luogo 
in  cui  presentemente  è  la  chiesa  di  San- 
tanastasia.  V.  velabro.  Velia  chiaraavasi 
egualmente  un1  antica  città  situata  nella 
Lucania  ,  alla  foce  del  Siri  0  Sele ,  la 
quale  fu  colonia  de1  Ionii. 

VELINO,  fiume  degli  Stati  di  Roma, 
il  quale  tiene  le  principali  sue  fonti 
nelP  ulteriore   Abruzzo ,   presso  Civita- 
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reale ,  ricevendo  le  acque  dal  Teia , 
dal  Gurguri  ,  dal  Falco  e  dal  Lavarette, 
alte  montagne  dell1  Apennino  centrale. 
Forma  tosto  la  Valfalacrina,  e  quindi 
scorre  precipitoso  ai  piedi  australi  dei 
monti  di  Santogna  e  di  Sassuolo ,  ba- 
gnando al  lato  di  mezzodì  le  mura  di 
Introdoco  e  di  Civitaducale.  Poco  dopo, 
quest'ultima  città  entra  negli  Stati  di 
Roma,  ove  immediatamente  riceve  i  fiu- 
mi Salto  e  Turano;  traversa  in  parte  la 
città  di  Rieti ,  e  dopo  aver  formato 
varii  laghi ,  corre  al  Net  a  per  tre  am- 
pie    fauci.     V.     CASCATA     DELLE     MARMO - 

de.  Colà    il  fiume   scende  in  un  abisso 
che  le  acque    stesse    scavaronsi   con   la 
propria  loro    forza.  Dopo  quel  gorgo  il 
Velino  perde  il  nome  unendosi  al  Ne- 
ra, 3  miglia  superiormente  a  Terni.  Il 
suo  stadio,  molto  tortuoso,  è  di  circa 
35    miglia,    delle    quali   per  due  terzi 
negli    Stati    di    Roma.  Questo  fiume  è 
poi  osservabile    relativamente  alla   sto- 
ria   naturale  ,    perchè    le  sue  acque  in 
vicinanza  alla  Cascala  hanno  la  qualità 
di  petrificare  ciò  che  inaffiano,  persino 
le  foglie  degli  alberi  che  cadono  in  luo« 
ghi  da  non  essere  trasportati  dalla  cor- 
rente. Altra  singolarità  di  questo  fiume 
è    che    le  sue    acque   scorrono   in  una 
valle   paralella    ali1  alta  catena  dell1  A- 
pennino.  Quelle  acque  in  vicinanza  di 
Rieti   trovansi    a    3,397    piedi  sopra   il 
livello  del   Mediterraneo.  È    poi    dalla 
valle  in  cui   ha   origine  il  Velino  che 
innalzasi  quella   lunga    catena  di  mon- 
tagne,  nota  col   nome  di  Subapennino 
Romano,  e  termina  in  due  lunghe  ra- 
mificazioni ,  una  a  Terracina  e  l1  altra  a 
Gaeta. 

VELINO,  alta  montagna  considerata 
la  centrale  di  tutto  l1  Apennino.  Sorge 
al  confine  dello  Stato  Romano  coli1  A- 
bruzzese.  La  sua  vetta  ,  misurata  geo- 
metricamente da  Sckuckbourg ,  è  di 
7,872  piedi  sopra  le  acque  del  mare.  Il 
fiume  Salto  gli  scorre  ai  piedi  al  lato 
di    ponente,    ed    una  sua  diramazione 
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verso  scirocco  è  lambita  dalle  acque  del 
lago  Fucino. 

VELLANO  ,  borgo  murato  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze  , 
dist.  di  Poscia  ,  nella  Valnievole ,  con 
circa  2,5oo  abitanti ,  comprese  le  fra- 
zioni di  Castelvecchio  ,  di  Pietrabona 
e  di  Sorano.  11  suo  territorio  ha  una 
superficie  di  9  miglia  quadrate,  inter- 
secato dal  Nievole  ,  dalla  cui  sinistra 
riva  il  borgo  è  distante  quasi  un  miglio 
verso  levante  e  4  a  borea  da  Pescia. 
Questa  terra,  situata  sopra  un'altura 
di  non  agevole  accesso  ,  fu  in  origine 
abitata  da  una  colonia  di  Avellanesi  , 
emigrati  dalla  Campania  o  Terra  di 
Lavoro.  Delle  sue  antiche  porte  tre  sole 
restano  in  piedi,*  nell1  alto  sta  una  piaz- 
zetta con  fonte  di  buona  acqua  pota- 
bile. Fuori  delle  mura  è  la  chiesa  ar- 
cipretale,  ristaurata  nel  1787;  fuori  di 
porta  Calda  sta  la  Casamunicipale. 

VELLEIA,    antica   città    discosta  25 
miglia    ad    occidente    da    Piacenza  ,  ai 
piedi  di    due    alte  montagne  chiamate 
Moria  e  Rovinazzo,  in  riva  al  torrente 
Chero.    Fu    lo    scoscendimento  di  una 
parte  di  quelle    montagne  che  cagionò 
la  rovina  di  questa  città  nel  IV  secolo 
dell1  e.   v. ,    né    essa  venne  scoperta  se 
non  che  nel  1760.  I  Velleiati  formava- 
no una  repubblica  ,  dalla  quale  dipen- 
devano   circa  3o  villaggi  dei  dintorni , 
come  evincesi  dalla  patente  di  Traiano, 
tavola  in  bronzo  che,  trovata  fra  quelle 
rovine,  vedesi  nella  galleria  di  Parma. 
Dall1  architetto    Antolini  furono  dotta- 
mente illustrati  i   rinvenuti    avanzi  di 
quest1  antica    città ,    ed    il  chiarissimo 
Pietro  de  Lama  eruditamente  rischiarò 
l1  anzidetta   tavola.    Il   grande    numero 
delle  ossa  che  vi  sono  state  disotterrate 
e  la  quantità  di  medaglie  e  di  monete 
che  vi  si  trovano  anche  in  oggi,  sono  in- 
dubitati indizii  che  la  maggior  parte  de' 
Velleiati  non    ebbe    tempo  di  salvarsi; 
ed  essendo  stati  sorpresi,  rimasero  stiac- 
ciati sotto  le  rovine  ed  inghiottiti  con 
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tutte  le  loro  sostanze.  Presso  questa  di- 
strutta città  vi  sono  due  singolari  idro- 
geni vulcani  o  sorgenti  d'acqua;  una 
che  bolle  senza  che  sia  calda  ,  l'altra 
che  alla  superficie  s*  infiamma  avvici- 
nandogli una  fiaccola:  quella  fiamma 
dura  sin  a  tanto  che  un  forte  soffio  di 
vento  non  l'estingua. 

VELLESO  o  VELESSO ,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Como ,  al  pen- 
dio di  alto  monte,  dal  quale  mediante 
dirupati  sentieri  si  scende  a  Nesso ,  e 
per  consimile  via  si  sale  al  Piano  del 
Tivano.  La  specie  di  promontorio,  su 
cui  poggia  questo  villaggio  ,  è  formato 
da  una  ghiaiosa  congerie,  i  cui  ciottoli, 
dall'alto  al  basso  rotolati,  potrebbero 
un  giorno  staccarsi  e  precipitare  nel 
sottoposto  lago  Lario.  Verso  la  colma 
del  Monte  sta  la  Bìancamonda,  specie 
di  voragine  ,  in  cui  si  perdono  le  ac- 
que che  scendono  dai  vicini  monti. 
Poco  da  colà  lontano  vedesi  un'estesa  tor- 
biera ,  il  cui  strato  è  di  circa  4  piedi 
d'altezza  5  misti  alla  torba  vi  sono  gros- 
sissimi  tronchi  di  larice,  che  sul  luogo 
tagliansi  colla  vanga,  ma  esposti  all'  a- 
ria  induriscono.  Questa  torbiera  è  tra- 
scurata per  la  quantità  della  legna  che 
trovasi  in  quelle  montagne  e  per  la 
difficoltà  di  trasportarla  al  lago.  I  din- 
torni di  questo  villaggio,  ad  onta  delle 
alte  rupi  di  cui  sono  circondati  ,  nul- 
ladimeno  producono  abbondanti  cereali 
e  frutta.  In  quelle  vicinanze  trovasi 
pure  una  pietra  calcarea  nericcia,  che 
strofinata  ha  odore  di  petreolo. 

VELLETRI,  città  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nella  Comarca ,  situata  sopra  de- 
liziosa collina  rivolta  a  levante  che  sorge 
ai  piedi  del  monte  Artemisio,  lungo  la 
via  Appia,  23  miglia  a  scirocco  da  Ro- 
ma ,  e  7  da  Cisterna  verso  borea.  È 
circondata  da  buone  mura ,  e  le  sue 
contrade  non  mancano  di  regolarità. 
Vuoisi  che  fosse  sede  vescovile  sino  dal 
primo  secolo  dell' e.  v.,  ed  era  una  delle 
sette    città   suburbane  a  Roma.   Euge- 
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nio  III  nel  1146  vi  unì  la  sede  della 
distrutta  città  d1  Ostia,  ed  in  allora 
divenne  la  prima  cattedra  suburbicaria  , 
di  cui  fruisce  il  decano  del  collegio 
dei  cardinali.  La  chiesa  cattedrale  è  di 
gotico  stile  ;  la  piazza  maggiore  è  ador- 
na di  vaga  fontana  e  della  statua  in 
bronzo  rappresentante  il  papa  Clemen- 
te Vili;  le  altre  minori  piazze  hanno 
tutte  zampillanti  acque  per  pubblico 
uso.  Fra  i  palazzi  distinguonsi  V  Epi- 
scopio, ed  il  Lancellotti,  comunemente 
chiamato  Villa-Ginetti  :  quest'  ultimo 
occupa  il  lato  orientale  della  piazza 
maggiore ,  ergesi  maestoso  a  tre  piani  , 
ed  è  considerato  uno  de' più  splendidi 
d'  Italia;  ivi  ammirabile  è  il  marmoreo 
scalone  ,  forse  il  più  maestoso  che  pure 
si  conosca  in  Italia  dopo  quello  di  Ca- 
serta. E  in  quel  palazzo  che  nel  1 744 
abitava  Carlo  di  Borbone  re  di  Napoli, 
allorché  nel  giorno  io  agosto  il  prin- 
cipe Lobkovitz,  comandante  un  esercito 
austriaco,  sorprese  questa  città.  Quel  re 
ebbe  appena  il  tempo  di  salire  sopra 
un  cavallo  e  di  precipitosamente  fuggir- 
sene a  Cisterna.  Il  vincitore  non  potè 
però  inoltrarsi  al  di  là  di  questa  città. 
Ad  onta  delle  vicinanze  delle  paludi 
Pontine  vi  si  respira  un'aria  pura,  per 
cui  i  curiali  di  Roma  vi  hanno  non  po- 
che case  e  giardini,  alle  quali  si  recano 
nelle  ferie  di  ottobre,  poiché  i  Tivoli, 
i  Frascati  e  gli  Albani  non  sono  che  per 
la  prelatura  e  per  le  opulenti  famiglie 
di  quella  metropoli.  All'  anzidetto  pa- 
lazzo Ginetti  sta  unito  un  amenissimo 
giardino,  il  quale  prolungasi  a  più  di 
3  miglia  ,  ed  un  grandioso  acquidotto 
vi  porta  le  acque  dal  monte  della  Fa- 
gioia  mediante  un  condotto  lungo  5 
miglia  ,  una  parte  del  quale  fu  scavato 
nella  montagna.  11  palazzo  comunale  è 
un  disegno  di  Bramante  ;  quello  dei 
Borgia  possedea  un  prezioso  museo  d'an- 
tichità che  in  oggi  fa  parte  del  Borbo- 
nico in  Napoli.  Il  terreno  su  cui  pog- 
gia Velletri  ed  il  circostante  distretto  è 
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tutto  di  laatura  vulcanica  ed  è  ooerfo- 
sissimo  di  ogni  sorta  di  piante  frutti- 
fere, specialmente  di  viti,  le  quali  nel 
circondario  di  Montegiove  danno  un 
prodotto  assai  ricercato  in  Roma.  Vi  si 
annoverano  quasi  10,000  abitanti,  evi 
si  tengono  due  annuali  fiere  ,  in  mag- 
gio e  novembre,  di  dieci  giorni  per  cia- 
scuna. Gloriasi  questa  città  d1  essere 
stata  la  patria  di  Ottaviano  Augusto  , 
o  almeno  della  sua  famiglia  5  il  di  lui 
padre  vi  esercitava  quella  stessa  ma- 
gistratura che  parve  cotanto  ridicola  ad 
Orazio,  Sat.  v,  lib.  1,  nel  pretore  di 
Fondi.  Fu  egualmente  patria  del  papa 
Benedetto  X  e  del  masnadiere  Barbone 
di  Velletri,  il  quale  nella  verde  età  uso 
all'armi,  si  macchiò  poscia  de'più  atroci 
delitti;  indi ,  sazio  di  quella  vita,  offerse 
al  papa  Pio  VII  nel  1 8 19  di  cessarla, 
purché  gli  si  assegnasse  una  pensione 
in  compenso  della  rinunziata  dittatura. 
L'  ottenne  ,  ed  inerme  entrò  in  Roma,  il 
cui  popolo  affollavasi  attorno  all'  uomo  al 
solo  nome  del  quale  avea  tremato.  Vuoisi 
che  fellitrce  fosse  una  delle  principali 
citta  dei  Volsci,  e  che  i  suoi  abitanti 
assaltassero  il  romano  territorio  nell'an- 
no  625  av.  I'  e.  v.  regnando  Anco  Mar- 
zio ,  per  cui  furono  repressi  e  puniti. 
Presero  parte  attiva  nella  generale  fe- 
derazione dei  Latini  in  favore  di  Tar- 
quinio  5  ma  dopo  la  sconfitta  di  Marm- 
ilo Ottavio  in  vicinanza  al  lago  Regillo 
nell'anno  4<)3  ottennero  pace,  mandan- 
do ossequiosa  legazione  al  dittatore  Po- 
stulino. Neil1  anno  382,  avendo  essi  rotta 
la  pace  ,  furono  soggiogati  dai  Romani, 
i  quali  vi  dedussero  una  loro  coionia. 
In  queli1  antica  città  ammiravansi  tre 
maestosi  templi:  il  più  cospicuo  era  de- 
dicato a  Marte  5  gli  altri  lo  erano  ad 
Apollo  e  ad  Ercole. 

VELMÈ,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  d'Arcisate,  dipendente 
dalla  comunità  di  Ligurno.  Fu  altre 
volte  luogo  di  caccia  di  Francesco  HI 
duca    di  Modena  ,  titolato  principe  di 
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Varese,  allorché  era  amministratore  del 
governo  e  capitano  generale  del  Mila- 
nese. Vuoisi  che  Caio  Mario,  andando 
contro  i  Cimbri  sbucciati  dalle  vicine 
valli  a  danno  degli  Insubri,  costeggiasse 
i  colli  su  cui  poggia  questo  casale,  ed  in 
allora  sia  stato  chiamato  Valle  di  Ma- 
rio,  poi  Valmerio,  indi  Velmè. 

VENA,  volgarmente  la  vena,  canale 
principale  che  divide  in  due  parti  la 
città  di  Chioggia.  Sopra  di  esso  vi  stan- 
no 9  ponti,  e  tra  questi  uno  assai  bello, 
di  una  sola  arcata,  tutto  di  marmo  , 
dal  quale  si  fruisce  d'  un  bel  punto  di 
vista  sopra  le  lagune  di  Venezia.  Que- 
sto canale  è  navigabile  ,  e  largo  da  4° 
in  5o  piedi. 

VENAFRO  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  , 
dist.  di  Piedimonte,  capoluogo  di  can- 
tone ,  ai  piedi  del  monte  Cerino  ,  in 
paese  fertile  e  d'aria  molto  salubre.  Fu 
sede  di  un  vescovo  ed  ebbe  titolo  di 
principato,  prerogative  che  in  oggi  ha 
perdute;  per  lo  spirituale  presentemente 
dipende  dalla  provincia  dUsernia.  La  sua 
chiesa  principale  conserva  soltanto  il  tito- 
lo di  cattedrale.  Conta  circa  4,000  abitan- 
ti, divisi  in  6  parrocchie.  Vi  è  un  ospe- 
dale ,  un  seminario  ,  2  scuole  gratuite 
ed  un  monte  di  pietà.  In  ogni  anno  vi 
si  tengono  5  fiere  di  due  giorni  per 
ciascuna.  Ottimi  ed  abbondanti  sono  i 
prodotti  del  suo  territorio  5  gli  olii  sono 
tuttora  prelibati  come  lo  erano  antica- 
mente ,  assicurandocelo  Orazio  ,  ode  ìv 
del  lib.  11.  L'origine  di  Venafro  si  perde 
nella  oscurità  dei  tempi  ;  appartenne  ai 
Sanniti  ;  fu  indi  colonia  romana  ,  po- 
scia una  prefettura,  Nelle  vicinanze  e- 
steriori  delle  mura  veggonsi  gli  avanzi 
di  un'  antica  fabbrica  che  credesi  essere 
stata  un  anfiteatro.  Fu  patria  di  quel- 
1'  Antonio  da  Venafro ,  dal  Machia- 
velli indicato  come  il  tipo  di  coloro  che 
servono  i  tiranni.  Sta  2  miglia  lontano 
dalla  destra  riva  del  Volturno,  3o  a  bo- 
rea da  Capua,  36  a  maestro  da  Caserta 
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e  4o  pure  a  maestro  'la  Benevento ,  al- 
l'i i°  45'  di  long,  ed  al  4i°  28'  di  lat.. 
VENAROTTA  ,  antico  castello  degli 
Stati  di  Roma,  prov.  d1  Ascoli,  famoso 
nel  XIII  secolo  pel  dominio  che  vi  te- 
neano  i  conti  Trasmondi.  Vi  si  osser- 
vano tuttora  i  ruderi  delle  quasi  inac- 
cessibili sue  mura,  le  quali  costituiva- 
no la  rocca.  Fu  Enzio  re  di  Sardegna, 
figlio  naturale  dell'  imp.  Federico  II, 
che  violentemente  s'impadronì  di  Ve- 
narotta  e  distrusse  le  vicine  castella  che 
ne  dipendevano.  Dai  Trasmondi  passò 
questa  terra  nel  i3i2  sotto  il  dominio 
dei  papi  per  volontaria  dedizione.  Quella 
famiglia  sussiste  tuttora,  divisa  in  due 
rami ,  uno  stabilito  in  Roma,  e  P  altro 
in  lntrodacqua  nelP  ulteriore  Abruzzo. 
Rimarchevole  è  la  chiesa  principale, 
sotto  cui  ne  sta  una  a  cinque  navate 
sostenute  da  colonne  che  dovette  essere 
un  ragguardevole  antico  tempio.  Ammi- 
rasi pure  un  elegante  tempietto  titolato 
alla  Madonna  delle  Grazie ,  eretto  dal 
card.  Bandini  nel  1599.  Questo  castello, 
con  alcune  vicine  frazioni ,  forma  una 
comunità  di  quasi  i,5oo  abitanti.  Sta 
4  miglia  a  maestro  da  Ascoli. 

VEN  ASTRO,  antica  città  fra  le  do- 
dici principali  della  Campania  al  tempo 
del  dominio  degli  Etruschi,  i  quali  vi 
portarono  il  prezioso  dono  delle  lettere 
e  delle  arti ,  onde  PEtruria  era  il  seg- 
gio. Non  più  sussisteva  ai  tempi  di 
Plinio. 

VENDA  :  è  la  vetta  maggiormente 
alta  dei  monti  Euganei  ,  prov.  di  Pa- 
dova ;  non  ha  però  che  324  ^ese  °  556 
metri  sopra  il  livello  del  mare;  quindi  le 
sue  falde  producono  in  abbondanza  uve 
e  frutta  eccellenti;  vi  si  trova  pure  buon 
marmo,  ed  ai  piedi  varie  sorgenti  ter- 
mali. Questa  montagna  sorge  sotto  al 
90  ai1  di  long,  ed  al  450  18»  di  lat.. 
VENDOTENA  o  VENDUTELA ,  ed 
anche  VENTOTIENE,  isoletta  del  mare 
Tirreno,  nel  regno  delle  Duesicilie,  ap- 
partenente   alla   prov.   di  Napoli,  dist. 
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di  Pozzuoli,  cant.  di  Forio,  situata  io 
miglia  a  maestro  da  Santostefafco  ,  20 
a  scirocco  dalP  isola  di  Ponza  ed  al- 
trettanto ad  ostro  da  Gaeta.  Ha  8  mi- 
glia di  circonferenza  ;  è  di  figura  cir- 
colare ,  quasi  dappertutto  inaccessibile. 
L'alto  monte  che  sorge  ripido  nel  cen- 
tro ,  presenta  le  tracce  di  un  estinto 
vulcano;  le  sue  falde  abbondano  d'al- 
beri che  portano  squisite  frutta.  Il  suolo 
è  fertile  e  ben  coltivato  dai  suoi  quasi 
5oo  abitanti.  Vi  è  un  buon  porto  ,  il 
quale  però  non  è  atto  che  a  ricevere 
piccioli  navigli:  esso  è  difeso  da  una 
torre  presidiata  da  soldati  per  opporsi 
ai  Barbareschi  che  solevano  in  quest'i- 
sola porsi  in  aguato.  Presso  la  spiaggia 
marittima  vi  sono  tre  sorgenti  di  otti- 
ma acqua  potabile.  Quest'  isola  era  mol- 
to più  popolata  sotto  il  dominio  dei 
Romani  col  nome  di  Pandataria.  Era 
un  luogo  d'  esilio  :  vi  furono  relegate 
Giulia,  figliuola  d'Augusto;  Agrippina, 
madre  di  Germanico;  Ottavia,  moglie 
di  Nerone ,  e  parecchi  illustri  senatori. 
VENE  o  LEVENE,  picciol  borgo  de- 
gli Stati  di  Roma,  nell'Umbria.  V.  cu- 
tunno.  Anche  il  luogo  nel  quale  ha  ori- 
gine il  Tevere  chiamasi  Vene  :  sta  esso 
quasi  alla  vetta  del  monte  Fumaiolo 
verso  ostro. 

VENEGONNO,  due  villaggi  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como  ,  dist.  di  Tra- 
date ,  a  sinistra  della  Valdolona  nella 
sua  più  alta  parte,  uno  al  piede  e  l'al- 
tro in  alto  di  ameno  colle;  quindi  chia- 
mati Inferiore  e  Superiore.  Nel  primo 
contansi  circa  800  abitanti;  nel  secondo 
più  di  1,000.  I  loro  dintorni  sono  u- 
bertosi  di  ottimi  vini  e  di  pregiate  ca- 
stagne. Stanuo  9  miglia  a  libeccio  da 
Como ,  8  a  scirocco  da  Varese  e  poco 
più  di  uno  a  borea  da  Tradate.  La  de- 
rivazione del  nome  a  questi  villaggi , 
vuoisi  provenuta  da  Generis  Aspnalia, 
arguendosi  che  in  quelle  deliziose  si- 
tuazioni fosse  in  venerazione  il  culto 
di  Venere.  La  vista  infatti  si  estende 
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oltre  il  luogo  ove  già  esisteva  il  famoso 
Castelseprio ,  e  «opra  una  parte  dell'in- 
feriore Varesotto.  Nel  1 5 1  o  furono  am- 
bidue  molto  danneggiati  dagli  Svizzeri 
come  lo  fu  Solbiate. 

VENELLE  ,  cioè  le  piociole  vene  :  so- 
no così  chiamate  alcune  scaturigini  d'ac- 
que termali  nel  territorio  di  Massama- 
rittima ,  provincia  inferiore  di  Siena  , 
riconosciute  salutari  in  molte  malattie. 
Renelle  di  Suvereto  chiamansi  quelle 
fonti  calde  e  sulfuree  situate  nel  prin- 
cipato di  Piombino  :  esse  servono  a  ve- 
run  uso  ,  e  le  loro  acque  perdonsi  nel 
Linceo  o  fiume  Cornia. 

VENERE,  nome  della  parte  meridio- 
nale del  monte  Cimino,  come  pure  della 
collina  sopra  cui  è  costrutta  la  città  di 
Chiusi.  V.  montevenerb.  Con  egual  no- 
me chiamasi  una  torre  in  riva  al  mare 
Adriatico,  lungo  la  costa  d'Otranto, 
in  vicinanza  all'  ancoraggio  detto  Por- 
tosancataldo.  Venera  chiamasi  pure  una 
città   della   Liguria,    in   riva  al  mare. 

V.   PORTOVENERE. 

VENERIA,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
situato  8  miglia  a  maestro  da  Torino, 
rimarchevole  per  un  sontuoso  palazzo 
reale  statovi  eretto  ad  uso  della  caccia, 
come  lo  indica  il  suo  nome.  Nel  179S 
fu  orribilmente  spogliato  dai  Francesi , 
e  nel  susseguente  anno  quasi  intera- 
mente demolito.  Questo  palazzo  fu  prin- 
cipiato verso  il  i65o  dal  duca  Carlo 
Emanuele  II ,  ma  non  venne  mai  ter- 
minato. A  fianco  dei  giardini,  nei  quali 
vi  sono  delle  statue ,  dei  portici ,  al- 
cune fontane  ed  un  laberinto,  veggonsi 
le  vaste  scuderie,  la  menageria  ed  am- 
pie serre,  con  tutto  ciò  che  contribuisce 
alla  sontuosità  di  un  palazzo  reale.  Il 
fiume  Stura  scorre  a  maestro  lungo  la 
foresta  che  sta  a  settentrione  del  pa- 
lazzo. In  fondo  al  giardino  vi  è  un  esteso 
parco,  i  cui  viali  sono  formati  da  alti 
pioppi.  Si  arriva  a  questo  delizioso  luo- 
go mediante  una  via  rettilinea  fiancheg- 
giata di  gelsi  ;  una  larga  contrada,  pure 
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in  retta  linea,  forma  il  villaggio:  tutte 
le  case  sono  regolari  $  la  piazza  è  ovale , 
circondata  da  portici  ,  con  due  chiese 
una  di  contro  ali1  altra  ,  ed  in  mezzo 
due  alte  colonne  di  marmo,  sopra  una 
delle  quali  vi  è  la  statua  della  Vergine, 
e  sopra  l'altra  l'angelo  Gabriele,  lo 
che  forma  il  simbolo  del  reale  ordine 
0611'  Annunziata.  È  capoluogo  di  man- 
damento j  vi  si  annoverano  circa  2,700 
abitanti ,  molti  de1  quali  occupansi  nel 
lavoro  delle  sete. 

VENERQCOLO,  alta  montagna  di 
Lombardia,  che  divide  la  Valdiscalve 
nel  Bergamasco  dalla  Valtellina.  Il  li« 
bero  passaggio  fra  le  due  province  suolsi 
avere  soltanto  nella  stagione  estiva.  Vi 
concorrono  i  mercadanti  bergamaschi 
per  recarsi  alla  fiera  di  Tirano  ,  ed  i 
pastori  di  Valseriana  che  colle  loro 
gregge  vanno  ai  monti  della  Rezia.  Alla 
sua  falda  occidentale  vi  è  una  spaziosa 
galleria  aperta  per  cavarne  il  rame,  che 
avea  dati  lusinghieri  segnali  di  doviziosa 
miniera,  ma  che  all'  opposto  divenne 
ben  presto  infruttuosa. 

VENETI  o  VENEDI,  antica  popola- 
zione della  Sarmazia  che  circa  dódici 
secoli  av.  l'è.  v.  approdò  in  Italia  ed 
invase  la  regione  occupata  dagli  Euga- 
nei, estendendosi  poscia  fra  l1  Adige,  le 
Alpi  ed  il  mare  Superiore.  I  Greci  usa- 
rono il  nome  di  Veneti  e  di  Euganei 
per  sinonimo  d' illustri  e  di  lodevoli. 
Precedentemente  al  tempo  di  Sofocle 
non  v'  ha  tradizione  alcuna  del  popolo 
Veneto.  Quel  tragico  nella  presa  di 
Troia  pose  il  profugo  Antenore  alla  te- 
sta degli  Kneti  di  Pailagonia  t  ed  uni- 
tamente ai  Troiani  li  fece  trasmigrare 
in  Tracia  e  poscia  in  Italia  in  capo  al 
seno  Adriatico.  Dalla  somiglianza  del 
nome  di  codesti  Eneti  ricordati  da  O- 
mero ,  e  dai  Veneti  italici  noti  da  gran 
tempo  alla  Grecia,  ebbe  verosimilmente 
principio  la  favolosa  opinione  della  ve- 
nuta di  Antenore  fondatore  di  Padova. 
I  Romani ,  volendo  illustrare  la  propria 
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origine  oon  la  provenienza  da  Troia, 
accettarono  senz1  alcuna  discussione  od 
esame  la  favola  dello  stabilimento  di  An- 
tenore con  gli  Eneti  o  Veneti  Parago- 
nici alle  rive  del  seno  Adriatico.  An- 
che Catone,  seguendo  la  volgare  tradì- 
zione,  lasciò  scritto  che  i  Veneti  erano 
di  Troiana  stirpe,  ed  in  ciò  fu  copiato 
eh  Tito  Livio  che,  al  pari  degli  scrit- 
tori del  Lazio,  volle  adulare  i  suoi  con- 
cittadini. Plinio  però  non  parve  per- 
suaso di  tale  opinione}  e  Strabone  ne 
fu  sì  poco  contento,  che  amò  meglio 
far  derivare  i  Veneti  dalla  Gallia  ed 
anche  dagli  Atlantidi.  Dione  Crisosto- 
mo sostenne  che  i  Veneti  esistevano  in 
Italia  molto  prima  delP  immaginaria  e- 
poca  dell'arrivo  di  Antenore.  Polibio 
asserì  che  i  Veneti  erano  genti  antichis- 
sime, e  che  aveano  lingua  diversa  dai 
Galli.  Gli  Etruschi  non  mai  penetrarono 
nelP  interno  della  Venitia  ,  i  cui  con- 
fini erano  indubitabilmente  il  TimavO, 
le  Alpi,  P  Adige  ed  il  Po.  L'epoca  poi 
nella  quale  il  paese  dei  Veneti  fece 
parte  del  dominio  di  Roma  non  è  fa- 
cile pure  lo  stabilirla.  Quasi  lutt'i  cro- 
nologisti  però  s1  accordano  a  collocarla 
non  molto  lontana  dalla  seconda  guerra 
Punica,  o  diremmo  circa  due  secoli  pri- 
ma delPe.  v..  A1P  apparire  di  Annibale 
quasi  tutte  le  popolazioni  delPalta  Ita- 
lia <V  origine  celtica  scossero  il  giogo 
di  Roma,  lo  che  non  piacque  ai  Veneti 
di  imitare,  e  costantemente  si  tennero 
fidi  all'  italiana  confederazione,  per  cui 
aiuti  e  soccorsi  continuamente  loro  in- 
viava. Roma,  dòpo  la  terza  guerra  Punica, 
eccitava  la  gelosia  di  tutte  le  libere 
nazioni  della  penisola,  le  quali  vole- 
vano essere  a  parte  della  gloria  nazio- 
nale e  della  cittadinanza  de1  Quiriti.  La 
guerra  Sociale  trasse  pur  anche  a  sé  i 
Veneti ,  ai  quali  soltanto  venne  accor- 
dato il  jus  latino  5  non  fu  però  che 
Giulio  Cesare  che  ad  essi  concedette 
P  agognata  cittadiuanza ,  ma  senza  il 
jus  di  suffragio.  Vi  si  aggiunse  poscia 
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il  diritto  eP  intervenire  ai  comizi ,  ma 
senza  poter  essere  eletti  alle  dignità; 
finalmente  fu  loro  anche  accordato  di 
aspirare  a  qualunque  carica  ed  onore. 
Grati  i  Veneti  a  Cesare,  gli  prestarono 
possenti  aiuti  nel  conquisto  dell'  Elve- 
zia e  delle  Gallie,  e  poscia  a  Roma  il  con- 
dussero ,  ove  si  stabilì  dittatore  ;  dopo 
poi  aver  esso  contribuito  a  vincere  Pom- 
peo, non  tardarono  a  farlo  padrone  della 
repubblica.  Cesare  trucidato  ,  morto 
Bruto ,  spento  Cassio  ,  distrutti  gli  e- 
serciti  loro  ,  la  somma  del  potere  di 
Roma  cadde  nelle  mani  di  Ottaviano 
e  di  Marcantonio ,  ognuno  dei  quali 
era  troppo  forte  per  tollerare  un  col- 
lega. Ma  la  politica  di  Ottaviano  ttasse 
a  sé  i  Veneti  ,  e  con  gli  aiuti  del  loro 
navile  riportò  ad  Azzio  quella  vittoria 
che  lo  fece  padrone  del  Mondo.  Caduto 
V  impero  di  Roma  per  le  replicate  in- 
vasioni dei  Nordici  ,  i  Veneti  non  fu- 
rono più  sufficienti  a  rattenerli  ;  anzi 
videro  le  loro  città  distrutte  fra  le  pri- 
me. Soltanto  un  pugno  d1  uomini  dalla 
terrestre  Venezia  rifuggissi  nella  ma» 
rittiraa,  ed  il  veneto  nome  conservò  per 
tramandarlo  ai  posteri  con  nuova  splen- 
dente   luce.    V.    HEPÙBBLICÀ.    DI    VENEZIA. 

VENETIA  o  VENITIA  ,  regione  dei 
Veneti  t  ebbe  sempre  per  confini  1?  A- 
dige  a  settentrione  ,  P  alpe  Carnica  a 
greco  ,  il  golfo  Adriatico  a  levante,  il 
Po  e  la  Gallia  Cispadana  ad  ostro,  e  la 
Cisalpina  a  ponente.  Questa  regione  era 
molto  abitata,  coltivata,  civilizzata  ed  an- 
che florida  assai  prima  che  Roma  esten- 
desse il  suo  dominio  fuori  del  Lazio  e 
nelPEtruria.  Padova  fu  lungo  tempo 
la  metropoli  della  Venitia ,  come  Mi- 
lano lo  era  dell'  Insubria.  Secondo  Dio- 
ne Grisostomo,  i  Veneti  stanziavano 
nella  Venitia  prima  della  distruzione  di 
Troia ,  e  reputa  favolosa  P  emigrazione 
di  Antenore  che  edificò  Padova,  poiché 
questa  città  sino  da  q uè1  remoti  tempi, 
col  suo  ameno  circondario  de'  colli  Eu- 
ganei, presentava  una  popolazione,  non 
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solamente  antichissima,  ma  altresì  co- 
stantemente distinta  per  bontà  di  cuo- 
re e  di  carattere,  come  per  energia 
e  vivacità  di  spirito,  non  però  mai 
per  virtù  militare:  la  storia  su  di  ciò 
sempre  «i  tacque.  Che  se  i  Veneti  si 
vantano  d1  aver  contribuito  alla  fon- 
dazione di  Venezia ,  ciò  non  comprova 
il  lonj  valore,  ma  bensì  1'  effetto  della 
prudenza  e  del  timore.  Questa  regione 
venne  dai  Romani  soggiogata  verso  Tan- 
no 219  av.  l'è.  v.,  cioè  poco  prima 
della  seconda  guerra  Punica  $  e  tanto 
sotto  la  repubblica  che  sotto  P  impero 
di  Roma  ,  conservossi  possente  ,  ricca  , 
e  popolosa  nei  suoi  municipii  e  limi- 
trofi territorii  ;  ma,  caduto  il  gran  co- 
losso della  romana  possanza  ,  la  Veni- 
tia  fu  la  prima  a  sentire  gli  effetti  delle 
nordiche  irruzioni  ,  per  cui  a  pochi 
Veneti  riesci  di  salvare  la  vita  tra  le 
palustri  isolette  formate  dal  limo  de' 
fiumi  che  hanno  foce  nelP  Adriatico. 
Tutta  la  Venetia,  compresa  P  Adria,  fu 
arsa  e  distrutta,  e  gli  abitanti  che  non 
vollero  o  non  poterono  fuggire,  vennero 
uccisi  o  fatti  schiavi.  Fu  in  allora  che 
i  fiumi,  non  più  trattenuti  ne1  loro  al- 
vei, strariparono  ,  e  gran  parte  di  que- 
sta regione  fu  resa  incolta  ,  palustre  e 
quasi  inabitata.  Vi  vollero  più  di  dieci 
secoli  a  riparare  una  porzione  di  que' 
tanti  malori  che  da  Alarico  ad  Attila  , 
cioè  in  meno  di  60  anni ,  i  Barbari  vi 
aveano  recati.  La  Venetia  era  la  x.a  re- 
gione nello  scompartimento  dell1  Italia 
fattosi  da  Augusto  :  essa  comprendeva 
non  solamente  i  Veneti ,  ma  benanche 
i  Cenomani  ,  i  Carmini ,  i  Carni  e  gli 
Istri.  Era  poi  considerata  una  delle  5 
province  annonarie  delP  alta  Italia  per 
alimentare  Roma. 

VENETO,  o  sia  GOVERNO  della 
VENITIA:  comprende  P  intera  parte  o- 
rientale  del  regno  Lombardo-Veneto;  di- 
videsi  in  otto  province  ed  é  comune- 
mente chiamato  Stato  Veneto.  Ristretto 
fra  P Isonzo ,  il  mare  Adriatico,  il  Po, 
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il   Tartaro,  il  Mincio  ,  il  lago  Benaco 
ed    una    catena  di  montagne  che  divi- 
dendolo  dal    Tirolo  va  a  congiungersi 
con   le  alpi  Noriche,  misura    una  lun* 
ghezza  di  quasi   140  miglia   da  greco  a 
libeccio ,  e  100  nella  maggiore  sua  lar- 
ghezza, cioè  dalle  foci  del  Po  alle  fonti 
del  Piave.  Escluse  le  parti  alpine  ed  al- 
cune loro    ramificazioni  ,  generalmente 
è  una  regione  molto  piana,  per  cui  in 
moltissimi    luoghi    sarebbe  inabitabile  , 
se  la  possente  mano  dell1  uomo  non  vi 
conservasse  aperti  numerosi  canali,  onde 
tener  vivo    lo    scolo  delle  acque  verso 
P  Adriatico ,  unico  bacino  al  quale  ap- 
partiene   il    paese  Veneto.  A  quasi  3o 
ascende  il  numero  de'fiumi,  più  o  me» 
no  navigabili  :  di  essi  i  principali  sono 
il  Po,  P  Adige,  il  Brenta,  il  Piave,  il 
Bacchigliene  ,  il  Sile  ,  il   Tagliamento  , 
il  Livenza  e  V Isonzo.  A  circa  200  am- 
montano   i    canali    navigabili,    i    quali 
mettono    in    comunicazione    tutti  quei 
fiumi    con    circa   i5o    torrenti  ,    o    col 
mare   o   con   le  marittime  lagune.  Pei 
tanti  canali  ,  e  per  i  costosi  lavori  che 
giornalmente    vi   abbisognano  ,    questa 
regione  non  può  meglio  paragonarsi  che 
all'  Olanda.  A  guisa  dei  campi  di  quella, 
le  ubertosissime   pianure  della  Venezia 
sarebbero  presto  ridotte    esse  pure    in 
un1  amplissima    palude    dai  tanti  fiumi 
che  vi  scorrono,  per  poco  che  gli  abi- 
tanti cessassero    di    preservamele    col- 
P  arte.  A   16  ascende  il   numero  dei  la- 
ghi, tutti  di  breve  periferia  ,  escluso  il  ] 
Benaco.  I  prodotti  del  territorio  eccedono  I 
il    bisognevole   consumo    relativamente 
ai  cereali  ,  compreso  il  riso  ;  abbonda* 
no   le    frutta,    gli  erbaggi    ortensi,  ili 
vino ,    il    mele   e  la  cera.  Scarseggiano  j 
gli  oli,  gli  agrumi,  il  lino  ed  anche  il 
combustibile;    ma  i  26  porti  che  stan- 
no   lungo    il    suo  marittimo  litorale  vi 
recano  con  facilità  e  ad  esuberanza  tut- 
t1  il  bisognevole.  Uno  de1  principali  ric- 
chi   prodotti   è    certamente  la  seta  :  se 
ne    raccoglie   in    ogui   anno,  da   circa 
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5o,ooo  libbre  metriche,  due  terzi  della 
quale  sono    somministrati    dal    Friuli, 
dal  Veronese  e  dal  Vicentino.  Scarseg- 
giano i  minerali  ,    né  possono  supplire 
al  bisogno  quelli  che  si  estraggono  dalla 
Carnia  e  dal  Bellunese,  benché  soltanto 
quest'  ultima  provincia  somministri  an- 
nualmente   circa  180,000   libbre  di  ra- 
me e  200,000  d'  altri  minerali.  A  quasi 
400,000  ascende  il  numero  delle  bestie 
bovine,  ed  a  mezzo  milione  le  pecori- 
ne; scarseggiano  però  i  cavalli,  e  molti, 
sì  di  questi  che  di  quelle,  debbono  es- 
sere provvisti  ali1  estero.  Vi  abbondano 
i  marmi  nel  Veronese ,  le  lave  ed  i  ba- 
salti   nei  monti  Euganei  ,  V  argilla  per 
terraglie   nel  Vicentino,  lo  zolfo  ed  il 
vitriolo  in  molti  altri  luoghi.  Numerose 
sono   le   fonti   d'  acque    salutari  :   spe- 
cialmente frequentate  sono  quelle  di  A- 
bano  e  di    Recoaro.    La  pescagione  nel 
mare  ,  nelle  lagune ,  nei  laghi,  nei  nu- 
mi e  nei    canali  è  sempre  abbondantis- 
sima.   Oltre   alle  8  città   capiluoghi  di 
provincia,  cioè  Venezia,  Verona,  Vi- 
cenza ,  Padova  ,  Treviso  ,  Udine  ,  Bel- 
luno e  Rovigo,   vi  sono  altre  i3  città 
con    congregazioni  municipali,  ed  812 
comunità  divise  in  93  distretti,  con  due 
milioni  o  poco  più  d'abitanti  che  stan- 
no in  circa  35oo  luoghi  abitati.  La  re- 
ligione è  cattolica ,  la  quale  ha  un  pa- 
triarca   in    Venezia ,  ed  altrove  undici 
sedi  vescovili  da  cui  dipendono  le  1 633 
parrocchie  ;    a    circa   6000    sono  quelli 
insigniti    nel  presbiterato.  V  istruzione 
pubblica  è  alimentata  da  un'università, 
da    4  bcei ,   1 1  seminari   vescovili  ,  20 
ginnasi  e    da  i545    scuole  elementari. 
Molto  numerose  sono  le  pie  beneficen- 
ze,   annoverandosi    45    monti  di  pietà 
dotati  di  un  capitale  di  oltre  5,200,000 
lire    italiane;   vi  sono   i55  case  tra  o- 
spedali    ed  orfanotrofi,  i  quali    ricove- 
rano giornalmente  circa  14,000  poveri. 
All'  epoca  del  1 797  il  paese  Penelo  con- 
tava più  di  tre  milioni  d'abitanti;  il  suo 
territorio  estendev'asi  per  una  quasi  non 
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interrotta  linea  da  Bergamo  sino  alle 
Bocche  di  Cattaro  ed  alle  isole  Ionie  , 
e  dalla  sommità  delle  alpi  Giulie  sino 
alle  foci  del  Po.  Dalla  parte  della  Ger- 
mania avea  soltanto  tre  strade  da  guar- 
dare: quella  del  Tirolo  per  Roveredo 
e  Verona;  quella  della  Carinzia  per  la 
Ponteba,  e  quella  della  Carniola  per 
Gorizia  e  Palmanuova. 

VENEZIA,  città  delle    più   singolari 
e  popolate  d1  Italia ,  una  delle  due   ca- 
pitali del  regno  Lombardo- Veneto.  Posta 
in  mezzo  alle  lagune  cui  dà    il    nome, 
ed  allo  sfondo  del  golfo  Adriatico,  pre- 
senta un1  originalità  che  non  trovasi  al- 
trove. Sorge  essa  altera  sopra  72  mag- 
giori isole  ed  altre  4°"  minori,  assieme 
unite  da  408  ponti  nella  massima  parte 
marmorei.    Tale   sua    situazione  fece  si 
che  il  Sannazzaro ,    paragonando  Roma 
con    questa    città  ,    quella    attribuì    ad 
opera    degli    uomini,  questa  degli    dei. 
In  fatti  Parte  vincendo  la  natura,  in- 
vece di  palustri    canne    e  di  poche  ca- 
panne di  pescatori  ,  che  già  ingombra- 
vano quelle  paludose  isolette,  veggonsi 
in  oggi  torreggiare  maestosi  palazzi,  au- 
gusti templi ,  ed  eccelse    torri.    Questa 
preclara    città  ,    il    cui    circuito    è    di 
quasi  8  miglia,  ha  u,749  P'edi  di  lun- 
ghezza da  maestro    a    scirocco    e    poco 
più  di    9,000    nella   massima    sua    lar- 
ghezza. In  due  grandi  gruppi  dividonsi 
quelle    isolette    dal    così    detto    Canal' 
grande  ,  il  quale  fra  essi  maestosamente 
serpeggia  nella  lunghezza  di  circa  2  mi- 
glia e  mezzo ,  e  tra  di  loro  rimangono 
poi  uniti  mediante  il  Ponte   di  Rialto , 
V  unico  che    sovrasti    a    questo  canale. 
Quei  due  spartimenti  di  case  chiamassi 
volgarmente:  di  qua  deW acqua  quello 
in  cui  sta  il  Sanmarco,  ed  è  maggiore 
dell'altro  che  dicesi   di  là  deW  acqua. 
Tutta    Venezia    dividesi    in    6    parti  , 
perciò  chiamate  sestieri.  Sanmarco,  Ca~ 
stello    e    Canalregio    appartengono     al 
primo    spartimento  ;    Sampaolo,  Santa' 
croce  e  Dorsoduro  al  secondo.  Dai  pri- 
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mi  tre  sestieri  dipendono  18  parroc- 
chie, e  ia  dagji  ultimi,  comprenden- 
dovi la  Gìudecca.  La  fondazione  di 
questa  maraviglia  città  si  assegna  al- 
l'anno  421,  epoca  fatale  della  prima 
irruzione  in  Italia  delle  nordiche  po- 
polazioni. Alarico  regolo  dei  Geti  ,  e 
Radagasio  capo  degli  Unni,  unitamente 
sbucciarono  a  danni  della  Venetia  dalle 
incustodite  gole  delle  alpi  Giulie.  At- 
tila pure  ,  che  3o  anni  dopo  scese  in 
Italia  ,  distruggendo  Aquilea  ,  Concor- 
dia ,  Aitino  ,  Oderzo  ,  Padova  ,  Este  e 
Verona ,  principali  luoghi  che  forma- 
vano il  paese  de1  Veneti,  contribuì  pari- 
mente a  far  sorgere  questa  città,  la  qua- 
le ,  per  la  sua  situazione  divisa  in  va- 
rie isole  ,  e  molto  più  per  le  diverse 
popolazioni  che  in  esse  ripararonsi ,  fu 
chiamata  col  numero  del  più  ,  cioè 
delle  Venezie.  Nata  adulta  la  nuova 
veneta  nazione,  senz'  aver  dovuto  per- 
correre lo  stadio  dell'  infanzia  sociale , 
non  è  maraviglia  se  presto  i  Veneti 
quivi  ^rifuggiti  pensassero  a  darsi  un  po- 
litico reggimento.  Correndo  Tanno  45? 
venne  creata  una  tribunizia  podestà 
in  ogni  isola  principale  ,  le  quali  fu- 
rono Rialto  ,  Albiola  ,  Malamocco ,  Pe- 
lestrina  ,  Chioggia  ,  Torcello  ,  Caorle  , 
Grado,  Bibione,  Eraclea,  Equilio  , 
Mazzorbo  ,  Amiano  ,  Burano  ,  Costan- 
ziaco  ,  Murano  ,  Olivolo  ,  Poveglia,  ed 
in  alcune  altre  minori,  sino  a  Capo 
d'Argine ,  in  oggi  Cavarzere  ,  castello 
in  riva  all'Adige.  Il  tribuno,  scelto  an- 
nualmente dal  voto  comune  di  coloro 
che  doveano  reggere ,  era  nel  tempo 
stesso  giudice  ed  amministratore  delle 
cose  pubbliche.  Sotto  la  tribunizia  po- 
destà crebbero  le  Venezie  in  possan- 
za ,  ma  altresì  ,  com1  è  ben  naturale, 
nacquero  le  civili  discordie}  onde,  verso 
il  terminare  del  VII  secolo  ,  venne 
proposto  dal  patriarca  di  Grado ,  Cri- 
stoforo ,  di  commettere  ad  un  solo  la 
somma  del  potere  e  dell1  autorità  ;  co- 
itfcchè  nel  G97   venne  scelto  un  suprc- 


ino  duce ,  volgarmente  thfft  nella  per- 
sona di  Paolo  Lucio  Anafeslo,  il  quale 
stabilì  iu  Eraclea  sua  patria  la  sede 
del  governo.  Marcello  Tegaliano  gli  fu 
successore ,  ed  a  questi  Omo  Parteci- 
pazio ,  il  quale ,  non  avendo  saputo 
conciliarsi  V  amore  generale  ,  fu  uc- 
ciso in  una  popolare  sommossa  nel  737. 
In  allora  la  sede  del  governo  fu  tra- 
sferita a  Malamocco,  e  dopo  un'oscil- 
lante amministrazione  per  cinque  anni, 
fu  eletto  a  supremo  duce  Teodato  Par- 
tecipazio  ,  figlio  di  Orso.  Un  altro 
Partecipazio  ,  nelP  809  ,  dopo  avere 
resistito  alle  armi  di  Pipino  re  d'  I- 
talia ,  fermò  la  sede  ducale  nell'  isola 
di  Rialto ,  e  da  ciò  surse  P  attuale 
città  di  Venezia.  Sotto  il  governo  del 
di  lui  figliuolo  Giustiniano  si  riferisce 
la  traslazione  da  Alessandria  del  corpo 
dell'  evangelista  san  Marco.  V .  tempio 
d»  sakmarco.  Fu  soltanto  nel  IX  secolo, 
che  P  attuale  Venezia  cominciò  ad  es- 
sere maggiormente  abitata  di  Mala- 
mocco ,  di  Grado  ,  di  Torcello  e  di 
Caorle.  Per  la  loro  situazione ,  gli  abi- 
tanti delle  Venezie  divennero  ben  pre- 
sto arditi  navigatori  e  commercianti  ; 
quindi  ricchi  e  possenti.  Fu  perciò 
verso  il  terminare  del  X  secolo  che  , 
governando  Pietro  Orseolo  II  ,  i  Ve- 
neti repressero  i  corsari  Narentani  ,  e 
conquistarono  1'  Istria  e  gran  parte 
della  Dalmazia.  Per  Io  che  nel  998  si 
stabilì  la  festività  annuale  nel  giorno 
delP  Ascensione  di  andare  il  Doge  a 
visitare  il  lido  dell'Adriatico,  dal  quale 
nel  precedente  anno  erasi  terminata 
la  gloriosa  spedizione  del  quasi  gene- 
rale conquisto.  V.  sposalizio  del  ma.- 
he.  Quanto  i  Veneziani  s'accrescessero 
in  potenza  ed  in  ricchezze  nei  secoli 
XI  e  XII  ,  unitamente  però  a  Genova 
ed  a  Pisa ,  non  è  qui  facil  cosa  il  de- 
scriverlo ;  basterà  il  dire,  che  aumen- 
taronsi  per  que'  mezzi  medesimi  che 
alle  altre  nazioni  erano  scopo  di  enor- 
mi   perdite   in   uomini   ed   in    denari. 
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V .  crociate.  La  possanza  elei   Veneti , 
i  quali  aveano    saputo    debellare  nella 
Siria  e  nell*  Anatolia  i  Turchi  Seljuki , 
nel   Peloponneso   e  nel  mare   Egeo    le 
armi  del  greco  imperadore   Comneno  , 
nella  Dalmazia  respingere    le   reiterate 
invasioni  dei  re  drogheria,  non  trat- 
tenne   il  patriarca    d'Aquilea    d1  inva- 
dere armata    mano    P  isola    di    Grado 
nel  ii63;  ma  il  doge  Vitale  II,  della 
famiglia   Michieli  ,    accorse    contro   gli 
invasori ,    e  prevalendogli    la  vittoria  , 
nell1  ultimo    giorno    di    carnovale  fece 
prigione  il  patriarca  e    tutt'i    canonici 
che  con  esso  militavano,  né  ebbero  la 
libertà   che    ad    umilianti    condizioni. 
V.  sacrificio  del  toro.  Non  mai  però 
Venezia  fu  tanto  possente   e  gloriosa  , 
quanto  dopo  il   1*204  ,  cioè  allorché  il 
più  che  ottagenario  doge  Enrico  Dan- 
dolo, dopo  aver  ricuperata  Zara,  pro- 
tei ta  dagli  Ungheri,  alla  testa  di  40,000 
armati  francesi  e  veneziani  ripose  Isacco 
Comneno  e  suo  figlio    Alessio  sopra  il 
trono  imperiale  dell'Oriente,  stati  bal- 
zati da  un  loro  zio  usurpatore.  Prodigi 
di    valore    operò    quel    duce    ponendo 
piede  pel  primo  sulle  mura  di  Costan- 
tinopoli ,  nella  quale  impresa  Dandolo 
ebbe  Pelmo  infranto   da  un    colpo  di 
scure    nemica  ;   ma  non  cessò  di  com- 
battere ,  non  ostante  che  il  bianco   di 
lui  crine  gli    sventolasse  sul  capo  ,  e, 
come  non  è  guari    cantava    Byron,   si 
mostrava  come   V  immagine  del  Tempo 
che   passeggia    sulla    distruzione   degli 
imperii.  Il  giovine   imperadore    Alessio 
non  potendo  poscia  mantenere  i   patii 
precedentemente  da  esso  lui    accordati 
agli  ausiliarii  d'accidente,  e  perdendo 
egli  la  vita  nella  rivoluzione  che  portò 
sopra    P  insanguinato    suo    trono    Pu- 
surpatore   Murzufio  ,    Dandolo    con  ar- 
dito proponimento  per  la  seconda  volta 
s'impadronì  della  citta  dei  Costantini, 
e    sdegnando    egli    il    serto   imperiale 
unanimemente  offertogli  dalP  esercito  , 
Volle  che  Balduino   conte   di    Fiandra 
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fosse  il  primo    imperadore  Latino   nel- 
P  orientale    impero  ;  e  ,  fattosi    despota 
di  Romania,  fece  concambio  ed  ottenne 
da  Bonifazio   marchese  di    Monferrato  > 
a    favore    della   sua    repubblica ,  la  so- 
vranità di  quasi  tutte  le  isole  dell1  Ar- 
cipelago, di  molti  porti    dell1  Ellespon- 
to ,  della  Frigia,  del  Peloponneso  e  di 
tutta  Pisola  di  Candia,  cosicché  la  ban- 
diera  del   Leone-alato   sventolava    sopra 
una  non  interrotta  linea  di  piazze  forti 
da  Capo  d1  Istria  sino  ai  Dardanelli.   Fu 
in  quel  secolo  ,    per    questa    città    co- 
tanto glorioso  ,    che    incominciarono    a 
sorgere  le  politiche  gelosie    dei    Geno- 
vesi ;  ma  ciò  nulladimeno   Venezia  potè 
consolidare    il  suo  dominio   nella    Gre- 
cia :  ebbe  però  il    cordoglio    nel    1263 
di  vedere     Costantinopoli    riconquistata 
da  Michele    Paleologo ,   e    distrutto    in 
Oriente  P  impero  Latino  ,  eh1  essa    co- 
tanto contribuito    avea    a    fondare.    Lg 
acerbe  gare  fra  le  due  più    possenti  re- 
pubbliche dell'  Italia   per   la  preminen- 
za sopra  i  mari  durarono  per  meglio  di 
due    secoli  ,    cagionando    ad    entrambe 
infinite    sciagure.    Il     commercio  nelle 
regioni  orientali  del    mare    Interno   fu 
il  principale  motivo    per  cui  isfogaronsi 
le    rivalità  delle    due    popolazioni  ,    le 
quali  aspiravano    alP  esclusivo   dominio 
commerciale.   La    guerra    di    Chioggia  , 
che  susseguita  venne  dalla  pace  nel  i38a, 
segnò     il    decadimento    della    possanza 
genovese  ,    la    cui   repubblica    fu   posta 
all'orlo  delP estrema  rovina,  dimodoché 
dovette  porsi    sotto   la    protezione    ora 
di  Francia  e  talvolta  dei  duchi  di   Mi- 
lano. Fu    poi    in   quel   tempo    di   lun- 
ghe guerre  e  di  accaniti   combattimen- 
ti, che  in  Venezia  fu  coniato   nel    I2&3 
il  primo  zecchino  ,   essendo  doge    Gio- 
vanni Dandolo,   chiamandosi    in  allora 
ducato     d'oro  ,    moneta    che    costante- 
mente si  mantenne  in  alto  pregio.    Fu 
pure  dopo  quel  lungo  periodo  di  guerra 
italiana,  cioè  nel  1297,  che  venne  mu- 
tata la    veneta   costituzione.    Il    popolo 
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sino  a  quelP  anno  erasi  conservato  il 
diritto  di  scegliere  il  Capo  del  governo 
della  repubblica  ,  di  assentire  alle  più 
importanti  deliberazioni  f  di  eleggere 
i  magistrati  e  di  concorrere  ai  pub- 
blici impieghi.  Fu  il  doge  Pietro  Gra- 
denigo  che  nella  così  detta  Serrata  del 
maggior  consìglio  di  detto  anno  trasmu- 
tò il  governo  popolare  in  aristocratico,  o 
piuttosto  diremmo  oligarchico.  Quella 
costituzione  durò  poi  sino  all'estinguersi 
della  repubblica ,  non  ostante  la  con- 
giura di  Baiamonte  Tiepolo  ,  che  ,  re- 
gnando lo  stesso  Gradenigo  ,  voleva 
ricondurre  il  governo  al  primiero  or- 
dinamento. La  cospirazione  di  Marino 
Falieri,  che  nel  i355  voleva  assicurarsi 
delP  assoluto  potere,  e  che  in  vece  ai 
17  aprile  ebbe  la  testa  tronca  dal  bu- 
sto per  mano  del  carne6ce  ,  e  nem- 
meno quella  delP  arabasciadore  spa- 
gnuolo  Alfonso  della  Gueva,  nel  1618, 
che  di  Venezia  voleva  fare  un  posse- 
dimento spagnuolo ,  poterono  scuotere 
l1  oligarchico  governo.  V.  congiura  ni 
BEDEMA.U.  Fu  poi  dopo  la  sventata  con- 
giura del  Tiepolo  che  ebbe  incomin- 
ciamento  il  terribile  magistrato ,  par- 
ticolarmente incaricato  di  vegliare  alla 
sicurezza  dello  Stato.  V .  consiglio  de' 
dieci.  Sino  alla  prima  età  del  XIV  se- 
colo la  veneta  repubblica  erasi  resa 
gloriosa  e  forte  per  marittime  spedi- 
zioni ;  nel  1 344  cominciò  a  signoreg- 
giare la  Terraferma  italiana,  impadro- 
nendosi  di  Treviso.  Padova  venne  poco 
dopò  tolta  al  Carrarese  Francesco  ,  il 
quale  ,  unitamente  a  due  suoi  figliuo- 
li ,  perdette  il  dominio  e  la  vita ,  sa- 
grificato  dalla  politica  del  Senato  ve- 
neziano ,  il  quale,  sotto  il  manto  di 
amistà  e  di  protezione,  tacitamente  met- 
teva in  pratica  i  dogmi  manifestati  po- 
scia dal  Segretario  fiorentino,  che  rac« 
comaudadi  sterminare  lastirpe  dei  prin- 
cipi, ai  quali  è  stato  tolto  il  trono.  Nel 
1426  la  repubblica  ebbe  Brescia  per 
mano  del  suo  generalissimo  Francesco 
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Bussone ,  soprannominato,  dal  luogo 
della  sua  patria  ,  il  Carmagnola  ,  il 
quale,  sei  anni  dopo,  mentre  guerreg- 
giava contro  il  duca  di  Milano  ,  per 
sospetto  fu  onorevolmente  chiamato  a 
Venezia,  e,  segretamente  dannato,  ebbe 
il  capo  tronco  dal  busto  fra  le  due  co- 
lonne di  Marco  e  Todero  ali1  imbru- 
nire della  notte  del  5  maggio  ifii. 
Già  da  4  anni  il  veneto  leone  signo- 
reggiava Bergamo,  e  nel  i449  divenne 
padrone  di  Crema.  Quarantanni  dopo 
Venezia  ebbe  Cipro ,  per  cessione  ap- 
parentemente volontaria  di  Caterina 
Cornaro.  vedova  del  re  Jacopo  da  Lu- 
signano ,  cui  era  premorto  il  figlio 
erede  al  trono.  Quel  Senato,  già  da 
molto  tempo  imbevuto  dei  politici 
dogmi  che  poscia  3o  anni  dopo  pub- 
blicaronsi  dal  Machiavelli  ,  non  volle 
attendere  eh1  ella  morisse ,  o  che  fre- 
sca e  bella  andasse  a  seconde  nozze. 
Già  prima  che  da  Venezia  passasse  al 
talamo  del  vecchio  re  di  Cipro,  il  Se- 
nato ebbe  la  sagacità  di  dichiararla 
figliuola  della  repubblica.  Con  fastosi 
onori  P  umiliata  regina  fu  tradotta  e 
ricevuta  nella  sua  patria  nel  1489,  ma 
non  le  venne  concesso  il  dimorarvi.  Il 
castello  di  Asolo  nel  Trevisano  le  fu 
dato  in  sovranità ,  con  patto  però  che 
non  potesse  escirne  per  tutt1  il  tempo 
di  sua  vita  ,  assegnandogli  un  reddito 
annuale  di  10,000  zecchini.  Colà  per 
21  anni  la  detronizzata  donna,  come 
rilevasi  dai  Dialoghi  del  Bembo  ,  pose 
in  obblio  fra  i  ragionamenti  d1  amore 
e  di  galanteria  ,  allora  alla  moda  ,  le 
umiliazioni  e  le  pene  della  sua  reale 
prigionia.  Al  principio  del  XVI  secolo 
Venezia  era  pervenuta  ,  se  non  al  più 
alto  grado  di  prosperità  ,  almeno  al- 
l'* apice  della  potenza  ,  giacché  il  suo 
commercio  ,  dopo  la  scoperta  del  Capo 
di  Buonasperanza,  andava  sempre  più  de- 
cadendo ,  e  Genova  ,  stata  schiacciata 
dai  Veneziani ,  vide  sorgere  a  vendi- 
carla   uu    suo    figlio  in  Colombo  ,   che 
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iscopriva  un  nuovo   mondo.    Ciò    non 
ostante  le  venete  bandiere  sventolavano 
in  tutt'  i  marittimi  porti  dallo  Stretto 
Gaditano  a  quello  di  Caffa  nella  Crimea. 
A  malgrado  però  che  il  mare  Mediter- 
raneo non  fosse  più    che    un    lago  ,    e 
che  le  nazioni  commercianti    non    più 
si    lanciassero  fuorché  nell'Oceano,  nul- 
ladimeno  Venezia  era  padrona  di  una 
non  interrotta  linea  di  città  fortificate 
da  Bergamo  sino  ali1  Isonzo,    e  quindi 
da  Capo  d'Istria  sino  a   Napoli    di  Ho- 
nìania  e  ad    Argo  ,   comprese    le  isole 
di   Zante,  di    Corfu ,   di   Candia   e   di 
Cipro.  Ravenna ,  Comacchio  ,  Cervia  e 
molti  porti  nel  regno  delle    Duesicilie 
erano  egualmente  nelle  sue  mani.  Tanta 
possanza    ingelosiva    tutte    le    italiane 
potenze  ,   ed  il  papa    Giulio   II    fu  il 
principale  istigatore    di   quella   famosa 
alleanza  ,    che  giurava  guerra  a  morte 
contro  la  veneta  repubblica.  V.  lega,  di 
cambrai.  Quella  ineguale    lotta   contro 
tante  armi  ,    temporali    e    spirituali  , 
fissò  non    pertanto    un'  epoca    gloriosa 
non  solamente   per  Venezia  ,    ma    al- 
tresì per  tutta  l'italiana  penisola.  Dopo 
quell1  infausto  periodo,  la  Veneta    re- 
pubblica   molte    altre  lunghe  ineguali 
lotte  ebbe  a   sostenere  contro  le    pos- 
senti forze  Ottomane,   per  cui  dovette 
perdere  Cipro  nel   1571  e   Candia    nel 
1669  ;  quindi  anche  il  Peloponneso    o 
Morea  nel  1718,  non  ostante  che  quel- 
la ultima  guerra    si    fosse    intrapresa  e 
sostenuta    da    Venezia    e    dall'  Austria 
con  pari  interesse  e  reciprocità  di  van- 
taggi e  di  danni.    Nulladimeno   per  il 
trattato  di  Passarovitz  ,   la    prima    do- 
vette perdere    ogni    pretesa   e    diritto 
sopra  Candia  ,    la  Morea  e    l'Albania  , 
onde  ogni    conquista   fosse    conservata 
alla  seconda.  Quel  trattato  segnò   l'ul- 
tima epoca  della  precipitosa  decadenza 
della  possanza  veneziana.  Estranei  i  Ve- 
neti a  tutte  le  altre  guerre    del    seco- 
lo XVIII  ,    sia  per    la    successione   al 
trono  di   Spagna ,   che    a  quello    del- 
KAMP.  -    ni 


VEN  i373 

l'Austria    dopo    la   morte  di   Carlo  VI, 
dovettero  soffrire  che  il  Milanese,  Man- 
tova ,    Parma    e    persino   le   Duesicilie 
fossero    padroneggiati    dal!1  ultima     di 
quelle  due  potenze.  I    Veneziani  erano 
stati  troppo   inviliti    dalle  perdite  fatte 
in  Oriente  ,   quindi    più    non  pensaro- 
no  che   a  mantenersi  in   perfetta  neu- 
tralità   con    tutte   le   potenze    europee. 
Soltanto    i    barbareschi   di    Mauritania 
videro   in    Angelo    Emo    un    vendicato- 
re   contro    le    loro    predatorie    corse  j 
ma    per    fatalità    fu    V  ultimo    dei  Ve- 
neziani  che,    richiamando    in    vita    il 
patrio  marittimo    valore ,   mostrasse  di 
aver  genio    e   senno:   se    fosse    vissuto 
più  a  lungo  avrebbe  forse    potuto    sal- 
vare   la  sua    patria    nelP  ultimo    fatale 
cimento  del  1797  ;  ma  non    potè    con- 
seguire che  la  stima  generale    dell*  Eu- 
ropa e  V  immortalità    per    lo  scarpello 
del    Canova    nel    monumento    che  per 
ordine  del    Senato  venne    a    lui    eretto 
nelP  arsenale.    Emo  fu  quegli  che    fece 
sentire    gli    ultimi    ruggiti    del    veneto 
Leone,  il  quale,    sempre  più  giacendo 
in    torpido    sonno  ,   non    vide    adden- 
sarsi sopra  di  lui  quella  terribile    pro- 
cella, che  già  nel  1792    minacciava  l'I- 
talia e  tutta  l'Europa.  Venezia    dichia- 
randosi a  tutti  neutrale  ,    e   dandosi    a 
vedere  in  pari  tempo    disarmata  ,    fece 
ad  ognuno    palese    la    sua   debolezza.  I 
Francesi    invadendo    V  Italia    superiore 
ed     iseacciando    gli    Austriaci  ,    vollero 
che  a    questi    fosse    impedito    il    rien- 
trarvi :    il    che  non  potendosi    eseguire 
da   chi    neghittosamente    stavasi    disar- 
mato ,    e  rimanendo  i  sudditi    sottopo- 
posti    ad   indispensabili    vessazioni    per 
parte    degli    eserciti    belligeranti  ,    non 
fu  diffìcile  a  taluni  de' Veneti  patrizi  lo 
sviare  alcune  popolazioni,  incautamente 
inducendole  a  maltrattare  chi  era  trop- 
po   forte  e  vincitore.    V.   vespri  vero- 
kesi.  Ciò  fu  più  che  bastante    al   gene- 
ralissimo Bonaparte  per  dichiarar  guerra 
ali1  inerme  repubblica  e  per  decretarne 
,73 
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ben  anche  la  distruzione.    In  vano  e 
troppo  tardi  il  Senato,  ai  12    maggio 
1 797,  decretava  P  abolizione  del  patri- 
ziato e  proclamava  il  democratico  reg- 
gimento. A  cotanto  avvenimento  si  scos- 
sero tutte  le  venete  popolazioni ,    cer- 
cando   indipendenza.    Sfortunatamente 
gli  abitanti  della  capitale  ,    fra  i  quali 
pullulavano  alcuni   faziosi  ,    operarono 
una  sanguinosa  reazione  ,  il  che  servi 
di  pretesto   ai   Francesi ,    cui   stavano 
accampati  al  labbro    delle   lagune  ,   di 
occupare  la   città ,    la  quale    non    op- 
pone la  menoma   resistenza.    Mediante 
poi  un  articolo  del    trattato    di    Cam- 
poformio,  17  ottobre  dello    stesso  an- 
no ,    fu  dalla   repubblica    francese    ce- 
duta alPAustria  in  un  col  territorio  ve- 
neto  sino   ali1  Adige.    Da  quelP  epoca 
P  inviolata  Venezia   mutò  le  sorti  :  nel 
i8o5  fu  unita  al  regno    d'  Italia  e  nel 
18 r 4  ritornò  alPAustria.  La  rovina  di 
Venezia  deesi  attribuire  al  di  lei  decadi- 
mento in  possanza  ed  in  politica:  non 
conservava  negli  ultimi  suoi  periodi  di 
vita  ,  che   P  ombra   della   vetusta  sua 
grandezza  e   del  magnanimo  suo  valo- 
re: trascorse  erano  tre  generazioni  sen- 
za fare   la    guerra.    La   catastrofe    che 
condusse  la   repubblica  di    Venezia  al 
fatale  suo  scioglimento    deesi   pure  at- 
tribuire al  generale    malcontento    dei 
nobili  di  Terraferma  ,    i    quali   conta- 
vano fra  di  loro    un    gran   numero  di 
ricche  famiglie,  illustri  e  possenti  ;  es- 
se, suddite  e  prive  d'ogni  potere,  vi- 
vevano senza   considerazione    e    nutri- 
vano un*  acerba  gelosia  contro    la  no- 
biltà sovrana.  I  nobili   di    Terraferma 
in  gran  parte  discendevano  da  illustri 
condottieri  di    eserciti ,    dagli    antichi 
podestà,    o   da    altri    personaggi    che 
aveano    luminosamente   avuta    rappre- 
sentanza nei    maggiori   impieghi   della 
loro  patria  e  opposta  lunga  resistenza 
alle    ingorde    politiche    intraprese    dei 
Veneziani  oligarchici,  di  modo  che  al- 
P  odio  ed  alla  gelosia  che  ispiravano  i 
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Veneti  aristocratici  per  la  natura   del 
loro    governo  ,    se    gli    aggiungevano  i 
risentimenti    storici    a    disegno   perpe- 
tuati nelle  famiglie.  Ciò  fu  la  precipua 
cagione  che  si  estinguesse  la  libera  po- 
polazione dei  Veneti.  Se    il  non    avere 
obbedito ,  dice   Verri  ,   che   alle    pro- 
prie   leggi  promulgate  e   custodite  dai 
proprii    concittadini  ,    e   P  essersi    co- 
stantemente preservati   contro  di    ogni 
forza  estranea ,  è  un  titolo  di  nobiltà, 
nessuna  città  d1  Europa    può    vantarne 
tanta  quanto  Venezia,  la  quale  non  ha 
acquistato  il  dominio  del  proprio  suolo 
colla  usurpazione   e    collo  sterminio  di 
altri  uomini  ,  ma  creando  colla  sagace 
e  pacifica    industria  il  suolo  medesimo 
sovra  cui    quel  popolo    si   è   collocato. 
Quivi  egualmente  si  è  conservato  P  an- 
tico e  puro  sangue  italiano,  senza   me- 
scolanza con    quello   degli    stranieri.    I 
Veneziani  poi ,  che ,  per  due  volte  pu- 
gnando   contro  i  Greci  ,    abbiamo   ve- 
duti   padroni    di    Costantinopoli ,    e  la 
loro  città   per    lungo    avventuroso    pe- 
riodo   salutata  col  glorioso  titolo  di  re- 
gina  de*  mari  ;    questo  popolo   che  più 
d1  una    volta    avea    combattuto    contro 
gli  Arabi  ,  i  Mamluki ,   i    Tartari  ,    ed 
i     Turchi    Khouarasmini  ,    Seljuki    ed 
Ottomani ,  come  pure   contro    i    Croa- 
ti ,  gli  Ungaresi  ,    i  Pisani  ,  i  Genove- 
si ,  i    re    di   Napoli  ,    i   Carraresi  ,   gli 
Scaligeri,   i  patriarchi  d'Aquilea,  i  du- 
chi di  Milano,  e  per  ultimo  contro  Pin- 
tera    Europa  unita  nella  famosa  lega  di 
Cambrai  ;    questo  popolo,    finalmente, 
che  con  le  sue    lunghe  guerre    cotanto 
estesi  avea   i    propri    territorii  e   reso 
illustre  il  nome  italiano,    non  trascurò 
certamente  di  abbellire    la  propria   pa^ 
tria    colP  innalzarvi    eccelsi    monumen- 
ti ,  i   quali  fanno  non   dubbia  testimo- 
nianza de1  militari  suoi  fasti,   nel  tempo 
stesso  che  danno    a   conoscere    a    qual 
grado   di    opulenza    fosse    essa    giunta. 
Questa  città ,  quantunque  la  meno  an- 
tica di  quant'  altre  siano  nella  regione 
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de*  Veneti ,  e  non  ostante  che  i  poli- 
tici destini  e  le  vicende  de'  tempi 
P  abbiano  costretta  a  scendere  dalP  e- 
minente  posto  a  cui  era  salita  ,  nulla- 
dimeno  forma  tuttora  una  delle  più 
sorprendenti  città  della  Terra.  In  fatti, 
chi  non  ammirerà  la  posizione  unica 
di  questa  maravigliosa  metropoli ,  gal- 
leggiante fra  le  onde  delP  Adriatico , 
signora  per  tanti  secoli  del  mare  e  del 
commercio  del  mondo  ?  Non  meno  di 
3o,ooo  case  in  sé  contiene,  altra  volta 
abitate  da  200,000  persone ,  ed  in  oggi 
da  poco  più  della  metà  di  tal  nume- 
ro ,  cioè  da  circa  116,200,  tutte  però 
d'  un  carattere  gioviale  ,  franco  e  cor- 
tese, cui  sta  unito  il  lieto  conversare 
del  bel  sesso ,  il  quale  mantiene  la  be- 
nevole antica  usanza  di  frequentare 
con  amabile  disinvoltura  i  pubblici  caf- 
fè, i  quali  fanno  parte  de1  comunali 
passeggi.  Il  dialetto  che  generalmente 
si  parla  è  svelto  ,  affettuoso  ed  ama- 
bile j  soltanto  la  plebe  ha  in  se  radi- 
cato P  uso  di  sovente  pronunciare  una 
parola  non  troppo  onesta  nel  loro  idio- 
ma ,  come  i  Bolognesi  sogliono  nomi- 
nare la  contro  parte.  Tutte  quelle  case 
poi  sono  fondate  sopra  palafitte,  di- 
vise da  i45  canali  formanti  120  iso- 
lette ,  per  le  quali ,  mediante  i  nu- 
merosi suoi  ponti  di  marmo  istriano  , 
si  percorre  ogni  più  remoto  angolo 
della  città  ,  al  che  aggiungersi  deve  il 
vantaggio  di  poterla  pure  in  ogni  luogo 
percorrere  in  barca.  Quasi  ogni  casa 
ha  il  principale  aspetto  sopra  i  cana- 
li j  ma  nelP  interno  della  città  vi  sono 
moltissime  vie  ,  le  quaii  comunicano 
con  altre  numerosissime  calle  o  viot- 
toli ,  per  cui  con  facilità  si  può  per- 
correre tutta  Venezia  per  terra,  come 
lo  si  può  fare  molto  più  comodamente 
per  acqua.  Il  selciato  è  di  pietre  vul- 
caniche appartenenti  a  lave  anfigeni- 
che,  interamente  eguali  alle  più  anti- 
che lave  etnee  e  vesuviane.  Quelle 
pietre  sono  tolte  dai    monti    Euganei , 
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regione  vulcanica  del  Padovano.  Per 
le  altre  fabbriche  si  adoperano  i  duri 
travertini  delle  cave  d'Istria  o  del  Ca- 
dorino.  Chiunque  visiti  la  singolare  Ve- 
nezia, benché  vedute  abbia  le  più  co- 
spicue capitali  d' Europa  ,  non  può  a 
meno  di  maravigliarsi  nel  trovare  una 
popolatissima  città  piantata  in  mezzo 
alle  acque  salse  ,  con  sontuosi  e  no- 
bili edifizii  che  in  ben  ordinata  fila 
lungo  i  canali  protendonsi.  A  tanta 
particolarità  aggiungere  debbonsi  i  pre- 
clari monumenti  delle  arti  che  in  sé 
racchiude.  Il  tempio  di  Sanraarco,  la 
piazza  che  gli  sta  di  contro  ,  il  già  pa- 
lazzo ducale  ,  il  locale  della  bibliote- 
ca ,  il  palazzo  reale ,  V  isolato  campa- 
nile di  Sanmarco ,  le  procuratìe  (  veg- 
gansi  gli  appositi  articoli  )  ,  e  gli  altri 
edifizii  che  maestosamente  aggruppati 
vi  stanno,  sono  tutti  oggetti  di  alta 
ammirazione  ,  perchè  surti  nei  mi- 
gliori secoli  delle  belle  arti ,  come  nei 
tempi  più  prosperi  della  veneta  repub- 
blica. E  in  questo  sestiere  che  pom- 
peggia la  maestosa,  benché  bizzarra  fac- 
ciata delPanzi  nominato  maggior  tempio 
della  città.  Componesi  essa  di  varii 
architettonici  stili  formanti  due  ordini 
con  cinque  vòlti  per  ciascuno,  il  tutto 
adorno  di  musaici,  di  numerose  colon- 
ne e  statue  ,  e  di  altre  pregiate  opere 
per  qualità  e  varietà  di  marmi  e  di 
bronzo  ,  come  pel  greco  lavoro  di  cia- 
scuno   di    essi.    V.   CAVALLI    DI    VENEZIA. 

Di  bronzo  sono  le  imposte  delle  cin- 
que porte  che  di  fronte  danno  in- 
gresso al  vestibolo,  come  di  eguale  ma- 
teria sono  quelle  tre  che  dal  medesimo 
vestibolo  conducono  alPinterno  del  tem- 
pio: queste  ultime  metalliche  porte 
hanno  intarsiature  d'argento.  La  piazza 
di  Sanmarco  può  dirsi  contigua  al  Ca- 
nalgrande,  volgarmente  Canalazzo,  che 
per  Venezia  è  la  sua  via  maggiore  ,  o 
diremmo  il  suo  corso.  V.  regate.  È 
lunghesso  quel  canale  che  sorgono  tanti 
maestosi   edifizii   dei    quali  va  superba 
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la  reina  dell'  Adriatico  :  sono  essi ,  la 
Dogana  da  mare,  il  grande  albergo  del- 
l' Europa ,  già  palazzo  Giustiniani  ,  il 
maggior  tempio  titolato  alla  Madonna 
(f.  salute),  il  seminario  diocesano,  i 
palazzi  Fino,  Cornaro  ,  Cavalli,  Dario, 
Venieri ,  Manzoni ,  Giustiniani-Lonini, 
Contarmi  degli  Scrigni,  Grassi ,  Moro- 
Lini,  Foscari,  ove  già  soleva  la  repub- 
blica albergare  i  sovrani  che  visitavano 
Venezia  ;  quindi  il  Balbi ,  il  Conta- 
rmi, il  Grimaui  ,  i  quattro  palazzi  dei 
Mocenigo ,  il  Pisani  a  Sampaolo,  ove 
sta  il  quadro  di  Paolo  Veronese  rap. 
presentante  la  famiglia  di  Dario,  il  Bar- 
barigo,  il  Cornero-Spinelli ,  il  Grimani 
da  Sampaolo,  il  Tiepolo,  il  Farsetti,  in 
oggi  residenza  municipale,  il  Loredano 
e  P  albergo  dello  Scudo  di  Francia,  già 
abitazione  del  celebre  Enrico  Dandolo, 
conquistatore  di  Costantinopoli.  Quivi 
vicino  sorge  il  maestoso  ed  unico  ponte 
che  accavalcava  il  Canalgrande.  V*  pon- 
te di  rialto.  I  palazzi  Civrani ,  Val- 
marana  e  Michieli  delle  Colonne  se- 
guono la  fila  dei  palazzi  luogo  quel 
maggior  canale;  dopo  di  essi  vengono 
il  Sagredo  ,  il  Doro,  il  Cornaro,  già 
abitazione  della  regina  di  Cipro ,  in 
oggi  trasmutato  in  Monte  di  Pietà  e 
ad  uso  di  Cassa  di  risparmio.  Veggonsi 
poscia  i  palazzi  Pesaro,  un  altro  dei 
Grimani ,  dei  Contarini ,  dei  Tron  ,  dei 
Capovilla  ,  dei  Vendramini-Calergi ,  e 
il  Correrò,  in  oggi  proprietà  del  muni- 
cipio ,  in  cui  sta  il  copioso  museo  d'an- 
ticaglie e  rarità  d'  ogni  fatta.  Molti  al- 
tri palazzi  stanno  sparsi  per  la  città  : 
fra  essi  citeremo  soltanto  il  Trevisani 
in  vicinanza  a  Ponte-Canonica,  editi- 
zio  di  buona  architettura,  intarsiato  di 
marmi  orientali,  il  quale  già  appartenne 
alla  famosa  Bianca  Cappello  ,  che  fu 
granduchessa  di  Toscana.  Il  Priuli  ed 
il  Grimani  stanno  a  Santamaria  For- 
mosa; il  Dona,  che  credesi  un  disegno 
di  Fra  Paolo  Sarpi  ,  sorge  alle  Fonda- 
menta-nuove ;  PErao,  in  oggi  Treves, 
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a  Sanmoisè  :  quivi  ammiransi  due  co- 
lossali statue,  P Aiace  e  P Ettore,  escite 
dallo  scarpello  del  Canova.  Un  Pisani 
ed  il  Loredano  a  Santostefano  ;  il  Mi- 
nelli  a  Sanpaterniano  ;  ne  mai  la  si  fi- 
nirebbe se  tutti  qui  annoverare  si  vo- 
lessero ,  come  P  Aglietti ,  il  Carminati, 
il  Cicognara,  il  Gamba,  il  Giovanelli, 
il  Gradenigo,  il  Sanquirico ,  lo  Schia- 
voni  e  cento  altri.  Che  avressimo  poi 
a  dire  se  narrare  volessimo  tutte  le 
chiese  che  abbelliscono  questa  città  e 
la  rendono  chiara  fra  quant7  altre  mai 
stanno  in  Italia  pei  numerosi  capola- 
vori d1  arte  che  esse  contengono?  La 
chiesa  degli  Scalzi  è  considerata  una 
delle  più  pregevoli  per  marmi  e  dora- 
ture sì  nell'interno  che  nell'esterno. 
Santalucia  è  in  molta  considerazione 
fra  gli  intelligenti  delle  belle  arti.  San- 
Sebastiano  ha  buon  numero  di  egregie 
pitture,  molte  delle  quali  sortirono  dal 
pennello  di  Paolo  Veronese  che  quivi 
ebbe  sepoltura,  come  direbbesi,  in  mez- 
zo alla  sua  gloria.  Sampietro  di  Castello 
ìielP  isola  d' Olivolo  fu  sempre  la  chiesa 
cattedrale  dai  primi  secoli  della  repub- 
blica sino  alP  anno  1807,  in  cui  il  seg- 
gio patriarcale  venne  trasportato  nella 
basilica  di  Sanmarco.  Magnifico  è  il 
marmoreo  suo  campanile,  come  pure  la 
sua  facciata  palladiana.  Sangiovanni  e 
Paolo  può  chiamarsi  a  giusto  titolo  il 
Panteone  veneziano  ,  tanti  e  tanti  es- 
sendo i  depositi  di  uomini  illustri  in 
esso  collocati.  V.  chiesa  di  sangiovanni 
e  paolo.  Nella  piazza  che  precede  que- 
sto ampio  tempio  ergesi  un  bel  monu- 
mento in  memoria  di  Bartolommeo  Col- 
leoni da  Bergamo,  illustre  capitano-ge- 
nerale della  repubblica  veneziana  :  un 
piedestallo  ricco  di  belli  ornamenti  sos- 
tiene la  statua  equestre  in  bronzo  del- 
l'1 eroe  che  pel  primo  condusse  ed  ado- 
però cannoni  nelle  militari  fazioni.  Il 
chiesone  dei  Frati  è  di  maestosa  strut- 
tura araba:  in  esso  vi  stanno  i  depositi 
dei  dogi  Pesaro ,  Paiqualigo,  Foscari  , 
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Tron,  Trevisani,  e  finalmente  il  monu- 
mento a  Canova  col  modello  eh1  egli 
avea  preparato  per  onorare  Tiziano  , 
tumulato  in  questo  stesso  tempio  senza 
la  menoma  onoranza  per  esser  egli 
morto  in  tempo  di  pestilenza.  La  chiesa 
del  Nome  di  Gesù  venne  riedificata  a 
nuovo  e  fatta  di  pubblico  uso  nel  gior- 
no 12  ottobre  i834-  Quella  di  Sanrocco 
e  l1  annesso  consorzio  possono  collocarsi 
pei  numerosi  loro  dipinti  fra  i  più  ric- 
chi monumenti  sacri  che  possegga  PI- 
talia:  essi  non  patirono  la  comune  sorte 
delle  religiose  confraternite,  mercè  il 
colto  amore  che  alle  belle  arti  portava 
il  principe  Eugenio  Napoleone  viceré 
d1  Italia.  In  Santostefano  ,  sulla  piazza 
di  egual  nome ,  ammirasi  il  magnifico 
mausoleo  del  Morosini  il  Peloponnesia- 
co; in  Sanlucca,  piena  di  belle  pitture, 
sta  sepolto  il  famoso  Pietro  Aretino. 
La  pubblica  istruzione  in  questa  città 
è  affidata  ad  un  liceo,  il  quale  è  for- 
nito di  biblioteca ,  di  gabinetti  di  fì- 
sica e  di  storia  naturale,  come  pure  di 
un  orto  botanico  ;  vi  sono  altresì  tre  gin- 
nasii ,  compreso  il  patriarcale  ,  ed  un 
seminario.  Vi  sono  pure  le  scuole  della 
Carità  dirette  dai  preti  de'Cavanis;  le 
fanciulle  hanno  particolari  scuole  ele- 
mentari ,  oltre  alli  7  collegi  d1  educa- 
zione,  cioè  alle  Salesiane,  alle  Terese, 
alle  Coccette ,  a  Sanraffaele  ,  a  Santa- 
lucia,  alle  Eremite  e  delle  Zitelle  alla 
Giudecca.  L'  Accademia  delle  Belle  Arti 
è  fornita  di  numerosissimi  modelli  ;  il 
collegio  della  marina  insegna  ai  suoi  al- 
lievi la  storia,  il  diritto  e  la  polizia 
marittima ,  le  matematiche  ,  V  idrogra- 
fia, la  costruzione  navale,  e  tutte  quelle 
parti  che  alla  marineria  appartengono, 
comprese  le  lingue  straniere ,  la  scher- 
ma ed  il  nuoto.  Preclara  è  la  biblio- 
teca Marciana  fondata  nel  i36o  per  do- 
nazione di  libri  fatta  dal  Petrarca.  V.  bi- 
blioteca, di  sanmarco.  Dopo  di  essa  pri- 
meggia quella  dei  Mech  ita  risii  armeni. 
V.   isola   di  sanlazzaro.  Oltre  quella 
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del  liceo,  altre  biblioteche  «tanno  nel 
seminario  patriarcale  e  nelP  ateneo. 
Quanto  alP  amministrazione,  Venezia  in 
sé  racchiude  tutte  quelle  magistrature 
che  appartengono  ad  una  città  maritti- 
ma, commerciante  e  capitale  di  8  pro- 
vince, comprendendo  pure  tutti  quegli 
stabilimenti  che  ad  un  grandioso  navale 
emporio  non  possono  andare  disgiunti. 
V.  arsenale.  Com1  è  ben  naturale,  non 
mancano  pure  a  Venezia  que1  diverti- 
menti che  a  cospicua  città  convengono. 
Il  più  vasto  fra  i  teatri  è  quello  a  San- 
fantino,  chiamato  la  Fenice,  conside- 
rato uno  de1  migliori  d1  Italia  per  am- 
piezza e  ricchezza.  Dopo  di  esso  ven- 
gono il  teatro  Gallo  a  Sambenedetto 
ed  il  teatro  d1  Apollo  a  Sanlucca  ,  co- 
me pure  un  altro  Gallo  a  Sangiovanni- 
grisostomo ,  il  quale  serve  sì  di  gior- 
no che  di  notte.  Tre  altri  minori  ve 
né  sono  pure  :  a  Sanmoisè  ,  a  Sansa- 
muele  ed  ai  pubblici  giardini;  quest'ul- 
timo è  diurno.  Oltre  ai  giornalieri  di- 
vertimenti del  teatro,  altre  volte  i  Ve- 
neziani fruivano  delle  maestose  feste 
dell1  Ascensione  che  susseguite  erano 
dalle  Corse  di  Murano  e  da  una  Fiera 
maggiormente  allegra  che  commerciale 
(  veggansi  gli  appositi  articoli).  I  caffé 
fanno  parte  dei  quotidiani  divertimenti  : 
sono  essi  elegantemente  adorni,  e  vi  si 
trova ,  specialmente  alla  sera  ,  nobile 
società ,  molto  brillante  perchè  ,  co- 
me già  si  accennò  ,  animata  dalle  più 
eleganti  signore.  Venezia  produsse  un 
numero  stragrande  di  uomini  illustri 
che  sempre  protetti  furono  dal  suo  oli- 
garchico governo,  il  quale,  che  che  ne 
dicano  i  suoi  detrattori ,  benché  ineso- 
rabile fosse  contro  chi  osava  portare 
uno  sguardo  indagatore  sopra  la  sua  in- 
terna politica',  fu  nondimeno  altrettan- 
to libero  in  fatto  di  opinioni.  Fu  Ve- 
nezia che  accolse  tanti  dotti ,  profughi 
da  Firenze ,  da  Roma  e  da  altri  paesi 
italiani  ;  fu  questa  città  che  possente- 
mente  protesse   Fra   Paolo  Sarpi ,   lo 
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creò  6tio  teologo,  e  dopo  la  di  lui  morte 
gli  decretò  funerali  da  principe,  e  col 
mezzo  de'suoi  ambasciadori  manifeston- 
ne  la  luttuosa  perdita  a  tuttM  potentati 
d'Europa.  In  nessun  paese  al  mondo 
la  nobiltà  si  è  resa  cotanto  illustre  che 
a  Venezia,  come  pure  nel  proteggere 
i  dotti  e  gli  artisti.  Ciò  deesi  alla  con- 
dizione primitiva  dei  Veneziani;  la  no- 
biltà commerciante  ha  maggiore  pro- 
pensione alio  studio  che  la  nobiltà  mi- 
litare o  cortigiana.  Le  arti  che  servono 
alla  comodità ,  al  lusso  ed  alle  agia- 
tezze furono  quivi  esercitate  con  enco- 
mio molti  secoli  prima  che  si  parlasse 
di  manifatture  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra. Sommi  uomini  furono  certamente 
que'  fratelli  Nicolò  e  Matteo  Polo  che 
da  Costantinopoli  traversarono  la  Per- 
sia ,  visitarono  la  Corte  di  Koublai- 
khan  ,  e  dopo  due  anni  di  viaggi  ,  ri- 
tornati a  Venezia,  ne  ripartirono  nel 
1269  col  minore  fratello  il  celebre  Mar» 
co  Polo ,  e  per  24  anni  viaggiarono 
nella  Persia,  nella  Transoxana  ,  nelPI- 
ran,  in  Tartaria  ed  in  alcune  isole  del 
grande  Oceano,  sicché  il  loro  ritorno 
in  patria,  dopo  tanti  anni  di  assenza, 
destò  meraviglia  tale,  che  da  alcuni  non 
vennero  creduli  i  loro  racconti.  Rela- 
zioni posteriori  confermarono  quanto 
aveano  detto  i  veueti  viaggiatori,  i  quali 
a  giusta  ragione  debbono  essere  con- 
siderati gli  Humboldt  del  medio  evo. 
Non  meno  illustre  fu  altresì:  il  Fra  Mau- 
ro, il  cui  mappamondo  superò  tutti 
quelli  stati  tracciati  prima  di  lui,  e 
guidò  i  navigatori  a  scoperte  di  nuovi 
emisferi.  I  Cadamosto ,  i  Cabotta  ,  i 
fratelli  Zeno,  i  Quirini,  i  Verazzani 
furono  tutti  sommi  viaggiatori  che  co- 
tanto estesero  i  limiti  della  geografia. 
Ad  essi  aggiungeremo  di  volo  il  dotto 
Francesco  Barbaro  che  nel  1 346  scrisse 
De  re  uxoria;  Bernardo  Giustiniani  che 
nel  1470  scriveva  una  Storia  di  Vene- 
zia} Ermolao  Barbaro,  il  quale  20  anni 
dopo  pubblicava  le  Castigationes  Plinia- 
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ncc;  il  Navagero  ,  oratore,  poeta  e  viag- 
giatore celebre  deL  XVI  secolo  ;  il  Con- 
tarmi, dotto  astronomo,  filosofo,  po- 
litico, giureconsulto  e  matematico  ,  il 
quale  scrisse  nel  1 548  sopra  i  Magi- 
strati e  la  Repubblica  ,♦  Giovanni  Sa- 
gredo  che  nel  1644  dava  fine  alle  Me- 
morie storiche  dei  principi  Ottomani  ; 
Pietro  Bembo,  elegante  scrittore  ita- 
liano e  latino  ,  tanto  in  prosa  che  in 
poesia,  cui  meritossi  da  Leon  X  il  car- 
dinalato ;  Daniele  Barbaro  ,  abile  poli- 
tico e  dotto  architetto,  commentatore 
di  Vitruvio;  Paolo  Mauuzio  e  suo  fi- 
glio Aldo,  illustri  tipografi  ed  in  pari 
tempo  distinti  letterati;  Giovanni  Ra- 
musio ,  noto  per  la  sua  grande  e  bella 
Raccolta  dei  Viaggi;  Paolo  Paruta  che 
ne1  suoi  Discorsi  politici  fece  conoscere 
il  giudizioso  suo  sapere.  Non  parlere- 
mo di  Fra  Paolo  ,  qui  sopra  menzio* 
nato,  il  quale  da  filosofo  scrisse  la  Sto- 
ria del  Concilio  tridentino  ;  non  del 
poeta  drammatico  Apostolo  Zeno,  pre- 
cursore del  Metastasio  ;  non  del  Plauto 
italiano  Carlo  Goldoni  ,  né  di  quel 
conte  Algarotti  filosofo ,  poeta  e  scrit- 
tore del  Neutonianismo  delle  Donne. 
Quanto  però  illustre  e  feconda  di  som- 
mi ingegni  fu  la  scuola  di  belle  arti  in 
Venezia ,  altrettanto  la  città  fu  scarsa 
di  uomini  realmente  artisti,  nati  in 
essa ,  per  cui  con  ragione  diceva  il  Mi- 
lizia ,  che  i  poeti  ,  i  pittori  e  gli  sta- 
tuari veramente  artisti  sono  fenomeni 
che  la  natura  produce  con  avarizia.  Ciò 
non  ostante  non  debbono  tacersi  quel 
Domenico  da  Venezia,  stato  assassinato 
a  Firenze  da  Andrea  del  Castagno  di 
Vespignano,  il  quale  fu  il  secondo  pit- 
tore italiano  che  dipingesse  ad  olio:  e- 
gli  fu  maestro  di  Gentile  Bellini,  co- 
me questi  lo  fu  di  Giorgio  Barbarella 
soprannominato  il  Giorgione.  Di  Ve- 
nezia furon  pure  il  Tintoretto,  lo  Schia- 
vone  e  Leonardo  Corona  ,  il  quale  nel 
palazzo  ducale  ebbe  per  concorrente 
Paolo  Veronese. -Questa  città,  la  quale 
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non  ha  nò  porte,  né  mura,  ed  in  cui 
si  entra  liberamente  sì  di  giorno  che 
di  note,  conta  2552  tra  calle  e  fonda- 
menta, che  con  tali  nomi  chiamatisi  le 
vie  e  le  banchine  lungo  i  canali.  V.  fon- 
damenta. A  no  ascende  il  numero  dei 
campi  e  campielli ,  cioè  piazze  minori. 

V.    PIAZZA    DI    SANMARCO    e  PIAZZETTA.  So- 

no  98  le  chiese  cattoliche  e  2  le  accat- 
toliche;  i  Greci  e  gli  Armeni  vi  eser- 
citano pure  il  libero  loro  culto  nelle 
proprie  chiese  :  ciascuna  di  esse  ha 
un1  archimandrita.  Vi  sono  7  sinagoghe, 
20  comunità  religiose,  7  fra  carceri  e 
case  di  pena,  22  caserme  e  176  pozzi 
pubblici.  Importante  articolo  per  gli 
abitanti  di  Venezia  è  certamente  l1  ac- 
qua potabile,  di  cui  non  si  può  aver- 
ne, altrimenti  che  dalle  piogge  o  me- 
diante quella  asportata  dal  fiume  Bren- 
ta: la  prima  viene  conservata  in  cister- 
ne che  colà  chiamansi  pozzi.  Quasi  ogni 
casa  civile  ha  la  propria  cisterna;  quelle 
testé  citate  di  pubblica  ricorrenza  sono 
mantenute  dal  municipio,  tanto  pel  fab- 
bricato che  per  la  provvista  dell'acqua; 
in  tempo  di  siccità  viene  trasportata 
dall'  anzidetto  fiume  in  grossi  tini  e 
venduta  a  prezzo,  sia  per  usi  dome- 
stici che  per  le  fabbriche.  L'  articolo 
dell1  acqua  forma  il  massimo  inconve- 
niente, cui  va  sottoposta  Venezia;  tale 
inconveniente  si  fa  maggiore ,  allorché 
le  altissime  maree,  sorpassando  talvolta 
i  parapetti  dei  pozzi ,  guastano  le  ac- 
que che  vi  si  trovano,  rendendole  sal- 
sedinose. Allorché  ciò  avviene ,  è  sem- 
pre considerata  una  pubblica  calamità. 
In  questa  città  ,  intersecata ,  come  si 
accennò,  da  tanti  canali,  i  quali  co- 
municano con  le  acque  salse,  si  fa 
grand1  uso  di  battelli  per  andare  da  un 
quartiere  all'altro,  V.  gondole,  e  ciò 
particolarmente  allorché  bisogna  oltre- 
passare il  Canalazzo  che  in  due  parti 
divide  Venezia,  e  sopra  il  quale  vi  è 
soltanto  il  ponte  di  Rialto.  V.  canal- 
grande.  -  Venezia  decaduta  dall'  illustre 
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rango  di  metropoli  di  un  vasto  Stato , 
vide  egualmente  scadere  il  suo  com- 
mercio ,  il  quale  nel  XV  secolo  man- 
tenevasi  vivo  e  fiorente  con  circa  800 
navi  da  trasporto ,  condotte  da  36,ooo 
marinari,  continuamente  spalleggiate 
da  45  grosse  galee  con  12,000  soldati 
di  marina.  La  scoperta  del  passaggio 
all'  Indostano  pel  Capo  di  Buona-Spe- 
ranza  ,  e  quella  pure  fattasi  delP  Ame- 
rica ,  fece  decadere  ogni  traffico  in 
grande  ,  cosicché  appena  un'  ombra  le 
rimane  della  vetusta  floridezza.  Un  filo 
di  speranza  però  le  resta  per  la  sua  si- 
tuazione in  mezzo  alle  acque  maritti- 
me ,  in  vicinanza  alle  foci  dei  maggiori 
fiumi  dell'alta  Italia,  e  pel  privilegio  di 
Portofranco  non  é  guari  accordatole. 
Ciò  lusinga  P  industria  de1  Veneziani  , 
la  quale  specialmente  esercitasi  nelle 
manifatture  d'oro  battuto,  di  tessuti 
e  maglie  di  lana  e  di  seta,  tele  da  vele 
e  cordami  ,  concie  di  pelli,  lavori  d'ac- 
ciaio, di  ferro,  di  rame,  distillazione 
d'  acquavite  e  rosoli  ,  raffinerie  di  zuc- 
cheri,  fabbricazioni  d'aceto,  costru- 
zioni di  navi  e  barche,  fonderie  di  can- 
noni, di  campane  e  di  oggetti  di  lusso 
in  bronzo ,  fabbriche  di  cera  ,  di  sa- 
pone e  di  corde  armoniche,  oggetti  di 
orificeria  e  legature  di  gioie,  senza  con- 
tare le  attivissime  di  tipografìa  ,  calco- 
grafia e  litografia  ,  nonché  le  numero- 
sissime officine  ,  nelle  quali,  sotto  la 
direzione  del  magistrato  sanitario ,  si 
forma  il  rinomato  elettuario,  dagli  A- 
rabi  chiamato  teriak ,  cioè  l'antidoto 
che  sino  dall'anno  1275  dai  Veneziani 
fu  trasportato  in  Europa  ,  e  per  loro 
poscia  divenne  un  prezioso  ramo  d'  in- 
dustria ,  riportandolo  in  quelle  stesse 
regioni  ove  ebbe  nascimento.  A  soste- 
gno del  commercio  vi  sono  compagnie 
di  assicurazioni  marittime  e  terrestri  , 
e  casse  di  sconto  e  di  risparmi.  Al  pre- 
sente appartengono  al  commercio  di  que- 
sta città  circa  120  navi  pei  viaggi  di  lun- 
go corso ,    e  quasi  400  pel  cabotaggio , 
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V.  porto  di  Venezia  5  ma  sgraziatamen- 
te  si    sono    scemate    le    ricorrenze  in 
quel  Porto,  ed  il  vessillo  di  Sanmarco 
non  più  fa  tremare  i  navigatori.  V.  leo- 
kb-alato.    Non    ostante    la    diminuita 
prosperità  di  Venezia ,   essa    però    go- 
de, dopo    Roma,  il  primato  fra  le  cit- 
tà italiane  di   fruire   di    illustri    e   ce- 
lebri   rimembranze  j    quindi ,    ritenuta 
pure    la   singolare    sua    posizione ,    ed 
i    preziosi   monumenti    d*  arte    che  in 
sé   racchiude  ,  e  che  da  noi  qui  sopra 
vennero    di   volo  accennati  ,  non  cessa 
(V  essere  visitata  dalle  colte  persone  sì 
italiane  che  straniere.  Nel  1807  Vene- 
zia  vide   pure  V  imp.  de*  Francesi  per 
la  prima  volta  ;  ma   non    andò    a    Ro- 
ma come    desiderava.  Durante  il  regno 
d1  Italia    non    fu  che   il   capoluogo    di 
un    territoriale    dipartimento   chiamato 
dell1  Adriatico;    in    oggi   vi    risiede    il 
governo  delle  province  venete,  ma  non 
il  comandante  militare.  Alternativamen- 
te con  Milano  vi    fa    dimora  il   viceré 
del  regno  Lombardoveneto.  Questa  cit- 
tà ,  come  più  volte  si  accennò ,  circon- 
data ed   intersecata   dalle  acque  salse, 
è  inespugnabile  per  la  natura  della  sua 
posizione  ;  tolti  che  sieno  i  segnali  che 
tracciano  i  canali    da  seguirsi,  la  ren- 
dono fortissima  senz'esser  chiusa.  V.  la- 
gune. Sta   172  miglia  a  levante  da  Mi- 
lano ,    62    a  libeccio  da  Trieste,  78  a 
maestro    dal    promontorio  di  Promon- 
tore    in    Istria,    20  a  borea   dalla  foce 
del   Po    di    Maestra,    poco  più  di  4  a 
levante    dal  continente  alla  spiaggia  di 
Fusina,    e    sotto  al   io0    io1  di  long,  e 
45°  25'  di  lat.  . 

VENEZIA.,  casale  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  ii.°  di  Milano  ,  dalla  cui  città  è 
distante  circa  7  miglia  verso  ponente  , 
ed  è  una  frazione  della  comunità  di 
Settimo. 

VENEZIA  ,  nome  di  una  montagna 
del  Bergamasco,  nella  superiore  Val- 
camonica ,  conQnante  col  Tirolo.  Sopra 
di   essa  vi    è    un  picciol  lago  formato 
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dagli  ecoli  del  Pisogna,  le  cui  acque 
sono  tributarie  alP  Ollio.  Ordinaria- 
mente quel  lago  sta  gelato  per  4  me" 
dell'anno;  quindi  è  senza  pesce. 

VENEZIA-NUOVA:  è  così  chiamata 
quella  parte  di  Livorno  che  il  gran- 
duca Ferdinando  II  nel  1639  edificò 
nel  quartiere  boreale  di  quella  città,  e 
che  per  cagione  dei  canali  che  vi  si 
introdussero  fu  poscia  sempre  chiamata 
col  nome  di  nuova  Venezia.  Mediante 
quei  canali  le  merci  sono  trasportate 
dalle  navi  ancorate  nel  porto  o  nella 
rada  sino  alle  banchine,  ove  trovansi 
alcune  botteghe  e  numerosi  magazzini. 

VENEZIANA  ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Fara  ,  dist. 
di  Treviglio  ,  prov.  di  Bergamo,  non 
molto  discosto  dalla  sinistra  riva  del- 
l'Adda. 

VENEZIANO  :  nome  di  una  delle 
otto  provincie  che  costituiscono  il  Ve- 
neto governo,  il  quale  con  quello  della 
Lombardia  forma  il  regno  Lombardo» 
veneto.  Gomponesi  questa  provincia  dal 
distretto  che  prima  del  1800  circondava 
la  città  di  Venezia.  V.  doga.do.  Da  quel- 
V  epoca  in  poi  vi  si  aggiunsero  il  di- 
stretto di  Portogruaro,  già  appartenente 
al  Friuli  ,  tutta  la  padana  isola  di  A- 
riano  ,  già  dipendente  dal  Ferrarese , 
non  che  una  picciol  parte  del  Polesi- 
ne, del  Padovano  e  del  Trivigiano. 
Con  ciò  questa  provincia  estendesi  dalla 
destra  del  Tagliamento  alla  sinistra  del 
Po  di  Goro,  per  cui  presenta  una  non 
interrotta  linea  di  quasi  80  miglia  di 
spiaggia  marittima ,  la  quale  offre  al 
commercio  niente  meno  di  26  ancoraggi 
per  le  navi ,  però  non  tutti  della  me- 
desima ampiezza  e  capacità.  La  larghez- 
za media  è  tutt'  al  più  di  12  miglia  ; 
l'intera  superficie  è  valutata  a  325  mi- 
glia quadrate,  e  la  sua  popolazione  a 
252,ooo  persone  o  poco  meno,  le  quali 
costituiscono  54  comunità,  divise  in  227 
villaggi,  dipendenti  da  otto  distretti, 
Venezia,  Dolo,  Mestre,  Chioggia,  Lo- 
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reo,  Ariano,  Sandonato  e  Portogruaro. 
Le  acque  di  tutto  il  Veneto,  escluse 
quelle  dell'  Isonzo  e  di  alcuni  piccioli 
torrenti  del  Friuli,  interamente  cor- 
rono al  mare  traversando  questa  pro- 
vincia tutta  piana ,  per  cui   la  superfi- 

I  eie  è  in  gran  parte  paludosa.  V.  la- 
guna. Priva  interamente  di  boschi,  so- 

;  fornente  veggonsi  in  riva  al  mare  alcu- 
ne dune  di  ammonticchiate  sabbie,  che 
i  fiumi  continuamente  trasportano  nelle 
loro  alluvioni ,  e  che  il  mare  respinge. 
Poca  seta  e  pochissimo  vino  si  racco- 
glie in  questa  provincia  ;  ma,  com'  è 
ben  naturale  ,  abbondantissima  n'  è  la 
pesca  per  ogni    dove ,  ed  il  pesce ,   sì 

!  fresco  che  marinato,  forma  oggetto  di 
traffico.  Vi  si  respira  dappertutto  un'a- 
ria non  poco  greve  ,  e  lungo  i  labbri 
delle  lagune  è  alquanto  nociva.  La  tem- 
peratura di  rado  oltrepassa  li  240  R. , 
né  discende  al  5°,  benché  talvolta  siansi 
vedute  gelare  le  lagune  medesime.  Il 
vento  che  maggiormente  reca  incomodo 
è  lo  scirocco  :  esso  è  umido ,  e  spossa 
uomini  ed  animali.  Esclusi  il  capoluogo 
della  provincia  e  la  città  di  Chioggia, 
vi  sono  pochissime  manifatture;  le  prin- 
cipali sono  le  tele  e  le  corde  per  la 
marineria. 

VENGA,  picciol  lago  o  stagno  del 
distretto  di  Desenzano.  Venga  chiamasi 
pure  il  rivolo  che  gli  serve  d'emissario 
ed  ha  foce  nel  lago  di  Garda  presso 
Rivoltella. 

VENINA  ,  torrente  di  Lombardia , 
nella  Valtellina,  le  cui  acque  prima  di 
unirsi  all'  Adda  congiungonsi  all'  Am- 
bria. 

VENITA,  torrente  degli  Stati  Sardi, 
prov.  di  Saluzzo,  le  cui  acque,  prima 
di  unirsi  a  quelle  del  Po,  congiungonsi 
al  Vraita  in  vicinanza  di  Gasteldelfino. 
VENITIA,  antichissima  regione  del- 
l'Italia   boreale,    abitata  dai    Veneti. 

V.    VENETIA. 

VENNONETI,   nome   di   un'antica 
popolazione  alpina,  robusta  e  guerrie- 
ramp.  -  hi 
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ra,  la  quale  Cesare  Ottaviano  Augusto 
gloriavasi  d'  aver  vinta  e  soggiogata,  per 
cui  gli  venne  eretto  un  grandioso  tro- 
feo presso  le  Alpi  Marittime  al  luogo 
chiamato  la  Turbia.  Questo  popolo  oc- 
cupava la  Valtellina  in  cui  scorre  l'Ad- 
da ,  ed  alcuni  vicini  distretti  al  lato 
australe. 

VENOSA,  antica  città  vescovile  nel 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Basili- 
cata, dist.  di  Melfi,  celebre  per  il  pro- 
dotto de'  suoi  olii  e  molto  più  per  la 
nascita  del  poeta  Q.  Orazio  Fiacco.  Sta 
sopra  un  molto  elevato  colle  che  sorge 
ai  piedi  dell' Apennino,  cinto  da  varii  pre- 
cipizii  che  gli  sono  di  naturale  fortifica- 
zione. Prima  d'essere  soggetta  a  Roma  for- 
mava una  possente  repubblica  di  stirpe 
Sannitica.  Fu  nelle  vicinanze  di  questa 
città  che  Annibale,  nell'anno  prece- 
dente alla  sconfitta  di  suo  fratello  Asdru- 
bale  al  Metauro,  reduce  dalla  Brulia , 
o  Calabria,  entrò  in  Puglia,  ove  la  for- 
tuna gli  si  era  mostrata  tante  volte  a- 
mica  ,  e  si  misurò  col  vecchio  console 
Marcello  che  morì  combattendo.  Fu 
pure  in  questa  città  che  dieci  anni  pri- 
ma ,  Varrone  ,  con  5o  eletti  cavalieri  , 
riparossi  dopo  la  sconfitta  di  Canne.  Vi 
rimangono  pochi  avanzi  della  sua  anti- 
chità :  nella  gran  piazza  si  addita  un 
pezzo  antico  posto  sopra  di  una  colon- 
na ,  che  pretendesi  rappresentare  la  ma- 
dre di  Orazio.  La  cattedrale  è  maestosa  ; 
vi  sono  5  chiese  parrocchiali  ed  un'al- 
tra bella  chiesa  abbaziale,  entro  la  quale 
vi  sono  varii  marmorei  sepolcri,  e  fra 
gli  altri  quello  di  Guglielmo  Braccio  di 
Ferro.  Vi  è  un  ospedale,  2  case  di  carità, 
un  conservatorio  di  zitelle  e  diversi 
monumenti  romani  cadenti  in  rovina. 
Delle  antichità  di  Venosa  scrisse  il  Ci- 
maglio,ed  il  Mazzocchi  né  lodò  il  cri- 
terio e  l'erudizione.  Un  acquidotto  ali- 
menta le  pubbliche  fontane;  il  fiume 
Dame  gli  scorre  presso  le  mura  verso 
settentrione.  Sta  io  miglia  a  maestro 
d'  Acerenza  ,   altrettante   a  scirocco  da 

.,4 


i38a 


VEN 


Mel6,  25  a  greco  da  Conza  e  circa  80 
da  Napoli.  Long.  i3°  32»$  Ut.  4o°  58'. 
VENTASSO,  alto  monte  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio ,  presso  la  cui 
pendice  scorre  la  via  che  da  Reggio 
conduce  in  Lunigiana.  Siccome  la  sua 
colma  forma  una  stretta  gola  ,  da  cui 
soffia  quasi  sempre  un  furioso  vento  , 
così  da  tale  particolarità  trasse  il  nome. 
VENTENA,  volgarmente  vENTiNÉLt.A, 
fìumicello  degli  Stati  di  Roma,  nel  ter- 
ritorio di  Rimini,  tra  il  Tavollo  ed  il 
Conca  :  sorge  a  Mondairto  ,  traversa  la 
via  Flaminia  ed  ha  foce  nell'Adriatico, 
4  miglia  a  maestro  dalla  Cattolica.  Il 
suo  corso  non  è  che  di  12  miglia  sem- 
pre da  Ostro  a  borea. 

VENTIA,  fìumicello  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Perugia:  ha  origine  so- 
pra i  colli  che  stanno  tra  Civitella  di 
Benezzone  ed  il  villaggio  di  Monte  L'A- 
bate, e  dopo  un  corso  di  5  miglia  da  le- 
vante a  ponente  gettasi  nel  Tevere  alla 
sponda  sinistra  ,  3  miglia  inferiormente 
alla  foce  del  fiume  Resina.  V.  fonte- 
panollo. 

VENTIMIGLIA  o  V1NTIMIGLIA, 
città  degli  Stati  Sardi,  div.  di  Nizza, 
prov.  di  Sanremo,  capoluogo  di  manda- 
mento, alla  Foce  del  Roia  nel  mare  Li- 
gustico ,  con  un  picciolo  ma  sicuro 
porto.  Ha  un  castello  fortificato  ed  una 
curia  vescovile.  La  sua  cattedrale  è  un 
antico  tempio  di  Giunone.  Sta  presso 
i  confini  del  principato  di  Monaco  e 
del  contado  di  Nizza,  dalla  cui  città  è 
distante  i5  miglia  verso  levante  e  5  a 
ponente  da  Sanremo.  L'itinerario  d'An- 
tonino quivi  segna  il  confine  della  Li- 
guria con  le  Gallie.  Vi  è  un  collegio 
comunale  5  ma  non  contansi  che  5,ooo 
abitanti.  Il  suo  territorio,  ameno  quan- 
to si  possa  desiderare  ,  è  ubertoso  di 
vini,  olii  e  molte  altre  squisite  frutta, 
come  cedrati  ed  aranci.  Fu  per  lungo 
tempo  posseduta  dai  Lascari  ,  conti  di 
Ventimiglia  e  di  Teuda  5  fu  poscia  dei 
Genovesi ,  i  quali  la  comperarono  da 
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Giovanna  I,  regina  di  Napoli.  È  patria  di 
Angelo  Aprosio  che  onorò  questo  luogo 
di  sua  nascita  fondando  nel  1681  una 
pubblica  biblioteca.  Fu  ih  questa  città 
che  il  generale  Bonaparte  nel  primo 
giorno  che  assunse  il  comando  dell'  e- 
sercito  d'Italia  ,  cioè  ai  20  marzo  1796, 
ordinò  che  fosse  trasportato  il  quartiere 
generale,  abbandonando  Nizza  che  da 
4  anni  era  colà  stabilito. 

VENTOTIENE,    isolétta    del    mare 
Tirreno^  dipendente   dalla  provincia  di 

Napoli.    V.    VANDOTÈNA. 

VENZOLASCA,  borgo  dell'isola  di 
Corsica,  circond.  di  Bastia,  dalla  cui 
città  è  distante  14  miglia  verso  ostro. 
È  capoluogo  del  cantone  di  Casinca,  è 
conta  quasi  800  abitanti.  Fu  in  questo 
borgo  che  nel  i444  stabilì  la  sua  re- 
sidenza Monaldo  Paradisi  di  Terni, com- 
missario del  papa  Eugenio  IV,  dopo  a- 
vere  in  di  lui  nome  preso  possesso  del- 
l' isola.  Fu  patria  dei  Casablanca,  fa- 
miglia che  diede  agli  eserciti  vàrii  ca- 
pitani-generali, ed  alle  scienze  alcuni 
poeti  elegiaci  latini.  In  questa  terra 
nell'anno  i3G5  fu  ucciso  Tridano  della 
Torre  ,  governatore  per  la  repubblica 
di  Genova  ,  mentre  stava  per  pronun- 
ciare sentenza  in  una  lite  insorta  tra 
la  famiglia  Cagionacci  di  Vescovato  e 
quella  dei  Ristagnacci  abitanti  in  Ven- 
zolasca  stesso. 

VENZONE,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti, nel  Friuli,  capoluogo  di  distretto, 
alla  sinistra  riva  del  torrente  Venzo- 
nesso.  Situato  ai  piedi  delle  alpi  Car- 
niche,  ha  un  territorio  poco  ubertoso, 
ma  i  suoi  quasi  2,000  abitanti  occu- 
pansi  in  varie  manifatture  e  nel  traffico 
pel  passaggio  de1  viandanti  lungo  la  via 
che  per  Ponteba  conduce  in  Germa- 
nia, poiché  quivi  comincia  uno  scabroso 
calle  a  traverso  le  Alpi.  V.  chiusa  di 
venzone.  Vi  si  tiene  fiera  ai  3o  no- 
vembre ed  alli  i3  dicembre.  Le  sue  vi- 
cinanze presentano  le  vétte  più  elevate 
delle    anzidette  Alpi  >  e  molle  cascate 
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di'  acqua  veggonsi  fra  questa  terra  e  la 
Ponteba  che  n1  è  distante  16  miglia 
verso  borea,  Non  bisogna  poi  confon- 
dere questo  borgo  con  Panzone  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna. 

VENZONESSO,  torrente  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  del  Friuli  :  scende  dalle 
alpi  Carnie,  e  dopo  un  corso  di  12  mi- 
glia gettasi  nel  Tagliamento  per  la  si- 
nistra, quasi  2  miglia  inferiormente  a 
Venzone,  cui  dà  il  nome. 

VERA,  fiumicello  del  Vogherese,  ne- 
gli Stati  Sardi:  passa  all'oriente  di  Ca- 
povilla  e  di  Schiatezzo,  e  gettasi  in  Po 
per  la  destra  presso  il  porto  di  Pieve- 
Albaretto.  Il  suo  corso  è  di  18  miglia 
da  ostro  a  borea. 

VERANO ,  ameno  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Milano,  capoluogo  di  di- 
stretto, sopra  di  un  colle,  ai  cui  piedi 
verso  levante  serpeggia  il  Lambra.  La 
bella  villa  Trotti  sta  sul  pendio  di 
quello  stesso  colle.  Vi  si  annoverano 
circa  1,000  abitanti.  Eravi  altre  volte 
un  castello  stato  distrutto  dai  Milanesi 
nel  1222.  Sta  6  miglia  a  settentrione 
da  Desio  e  4  a  levante  da  Mariano.  Un 
villaggio  omonimo  appartiene  agli  Stati 
Sardi,  div.  e  prov.  di  Novara,  mandam. 
di  Borgoticino,  con  quasi  800  abitanti, 
compresi  li  260  della  frazione  di  Revi- 
slate ,  5  miglia  ad  ostro  da  Arona  e  3 
a  scirocco  da  Borgomanero.  Fu  uno  dei 
tanti  villaggi  stati  arsi  e  distrutti  nel 
i36i  dagli  Inglesi  della  Compagnia  Bian- 
ca. Da  alcuni  è  chiamato  Veruno. 

VERBANO,  lago  subalpino,  il  mag- 
giore fra  quanti  ne  possieda  V  Italia. 
Dagli  antichi  fu  chiamato  Massimo,  e 
Virgilio  ne  fece  di  esso  menzione  nei 
versi  1 59  e  160  del  lib.  a  delle  Georgiche, 
ove  rammenta  i  laghi  della  Gallia  Ci- 
salpina, i  quali  versi,  non  già  come  in 
quasi  tutte  le  edizioni,  ma  nel  seguente 
modo  debbono  esser  letti: 
Anne  lacus  tantos?  te  Lari?  Maxime? 

teque, 
Fluctibus  assurgens  jremitu,   Benace 
marino. 
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Al  principio  del  XVII  secolo  fu  descrit- 
to dal  Moriggia,  e  sul  finire  del  XVIII 
dall'  Amoretti.  Trasse  il  suo  nome  dalle 
erbe  verbene  che  spesso  veggonsi  lungo 
le  sue  spiagge.  Questo  lago  è  circon- 
dato da  non  alte  montagne  per  metà 
coperte  di  vigneti ,  le  quali  però  nella 
parte  occidentale  congiungonsi  con  le 
nevose  vette  alpine.  Per  tale  sua  ubi- 
cazione ,  almeno  nella  parte  inferiore , 
non  soggiace  ad  improvvise  procelle  , 
come  gli  altri  grandi  laghi  subalpini  ; 
quindi  la  navigazione  è  facile  e  quasi 
mai  pericolosa.  La  lunghezza  da  Maga- 
dino  a  Sesto  è  di  46  miglia;  ciò  nulladi- 
meno  è  percorso  due  volte  al  giorno 
con  un  battello  a  vapore  chiamato  esso 
pure  il  Nerbano.  La  sua  profondità  di- 
cesi sempre  eguale  ali1  altezza  dei  monti 
che  gli  stanno  vicino.  Certo  è  che  il 
maggior  fondo  non  oltrepassa  le  25o 
braccia  milanesi ,  e  questo  trovasi  fra 
Laveno  e  le  isole  Borromee ,  cioè  in 
quel  luogo  ove  il  lago  maggiormente 
si  allarga  ;  fra  P  isola  Bella  e  la  Superio- 
re non  ve  n'hatutt'al  più  che  20  brac- 
cia. Il  livello  ordinario  di  quelle  acque 
sta  12  braccia  inferiormente  a  quello 
del  Ceresio ,  come  venne  calcolato  dal 
P.  Frisi  ,  ma  n1  è  superiore  al  mare 
Adriatico  di  352,  o  sia  210  metri.  La 
maggiore  sua  larghezza  è  di  8  miglia  da 
Margozzo  a  Cerro  presso  Laveno  ;  la 
minore  è  poco  più  di  uno  tra  Angera 
ed  Arona  :  ordinariamente  è  di  4  mi- 
glia. Tre  parti  della  sua  lunghezza  for- 
mano il  conBne  fra  gli  Stati  Sardi  ed 
il  Milanese;  la  quarta  parte  appartiene 
all'  Elvetico  cantone  Ticino.  Non  v'  ha 
poi  paese  nell'alta  Italia,  in  cui  il  cli- 
ma sia  maggiormente  temperato,  quanto 
lungo  le  spiagge  di  questo  lago,  special- 
mente al  lato  occidentale,  dimodoché 
forma  lo  stupore  del  viaggiatore ,  il  quale 
dopo  avere  abbandonate  le  alpine  vette 
sempre  coperte  di  nevi  e  le  capanne  ed 
i  tugurii  degli  alpigiani  pastori  ,  vede 
presentarglisi     dinanzi    piantagioni    di 
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viti  ,  di  gelsi  e  ben  anche  di  agrumi 
frammezzo  a  quei  numerosissimi  ameni 
villaggi ,  a  que'  popolosi  borghi  e  nei 
giardini  di  tante  doviziose  famiglie,  fra 
i  quali  primeggiano  quelli  dei  Borro- 
mei.  Da  un  solo  luogo  di  questo  lago,  cioè 
navigando  da  Laveno  alle  Isole ,  si  pos- 
sono scorgere  le  maestose  alpi,  cioè  il 
monte  Sempione  a  ponente  ed  il  San- 
gottardo  a  borea.  I  venti  che  ordina- 
riamente vi  dominano  sono  il  setten- 
trionale ,  quivi  chiamato  il  maggiore  o 
semplicemente  il  vento  $  il  libeccio  ha 
il  nome  di  inverna  o  inferrici,  cioè  Pin- 
feriore  5  il  maestrale  dicesi  margozzo  ,• 
il  greco  yì  si  sente  rade  volte,  ed  è 
chiamato  bergamasco.  I  principali  suoi 
influenti  sono  il  Ticino  al  capo  bo- 
reale} il  Maggia,  il  Sarabernardino,  il 
Sangiovanni ,  il  Tosa  ed  il  Negoglia  al 
lato  occidentale  5  il  Iona  ,  il  Tresa  ed 
il  Boesio  alla  spiaggia  opposta.  Verso  la 
metà,  al  luogo  che  maggiormente  s'al- 
larga,  sorgono  quattro  amenissime  iso- 
lette. V.  isole  borromee.  Altri  isolati 
scogli    stanno    nella    parte    superiore. 

V.  CASTELLI  DI  CANERO  ed  ISOLE  DETO- 
NIGLI. L'emissario  del  lago  è  il  Ticino 
inferiore ,  il  quale  comincia  poco  su- 
periormente a  Sestocalende.  Nei  più  re- 
moti secoli  ciò  avea  luogo  tra  Arona 
ed  Angera  j  colà  i  monti ,  su  cui  pog- 
giano le  due  rocche,  erano  fra  di  loro 
uniti  ;  ma  furono  divisi  dalle  acque  che 
si  aprirono  la  via ,  o  per  altro  straor- 
dinario avvenimento.  Le  limpide  acque 
del  Verbano  nodriscono  buoni  pesci  e 
trotte  di  una  grossezza  straordinaria. 
Quella  pescagione  spelta  in  assoluta  pro- 
prietà ai  Borromei ,  che,  mediante  an- 
nui canoni,  concedono  il  diritto  di  pe- 
scare a  diversi  appaltatori,  i  quali  prov- 
vedono di  ottimi  pesci  i  mercati  della 
Lombardia  e  del  Piemonte.  La  naviga- 
zione del  Verbano  comunica  col  mare 
Adriatico  senza  interruzione  mediante 
il  suo  emissario  ed  il  Po.  Fra  le  cose 
ammirande  lungo  le  spiagge  di  questo 
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lago  sono  la  maestosa  Via  del  Sempione 
che  lo  costeggia  per  quasi  una  metà 
della  sua  lunghezza  ,  il  santuario  di 
Santacaterina  del  Sassobalaro ,  la  sta- 
tua colossale  al  monte  Sancarlo  presso 
Arona ,  e  le  Isole  qui  sopra  menzio- 
nate. 

VERBENICO,  vili,  dell'isola  di  Veglia, 
dipendente  dal  gov.  di  Trieste ,  alP  e- 
stremità  di  un  seno  chiamato  porto  Ver- 
benico.  Sorge  esso  sopra  un  poggio  ge- 
neralmente selvoso,  ma  qua  e  là  colti- 
vato da  viti  e  da  ulivi  nello  stesso  cam- 
po. Conta  nullapiù  di  1,200  abitanti.  lì 
porto  trovasi  un  miglio  ad  ostro  da 
quello  di  Giamina  e  2  a  borea  da  Ser- 
schizza  ;  per  la  ristrettezza  e  poca  sua 
profondità,  non  è  accessibile  che  a 
picciole  barche.  Questo  villaggio  venne 
fortificato  nel  XV  secolo  in  occasione 
che  gli  Uscocchi  ,  annidati  in  Segna  , 
città  di  Croazia,  infestavano  con  le  loro 
piraterie  le  isole  del  Quarnero  e  le  co- 
stiere dell'  Istria  e  del  Friuli. 

VERCELLESE,  prov.  degli  Stati  Sar- 
di, div.  di  Novara,  confinante  a  levante 
col  Novarese  e  la  Lomellina  mediante 
il  fiume  Sesia,  a  borea  con  la  Valsesia 
ed  il  Biellese ,  a  ponente  con  la  prov. 
di  Torino  mediante  il  Dora-ballea  ;  il 
Po  la  coutermina  ad  ostro.  Estendesi 
per  circa  4°  miglia  da  borea  ad  ostro, 
ed  ha  quasi  125  miglia  quadrate  di  su- 
perficie. In  generale  è  piana  5  soltanto 
verso  borea  ha  alcune  ramificazioni  delle 
Alpi.  Il  Cervo  e  P  EIvo  sono  due  pe- 
renni torrenti  che  scorrono  nelP  inter- 
no della  provincia.  Un  canale  d'acqua 
tolta  dalla  sinistra  del  Dora-baltea  gli 
scorre  egualmente  nel  mezzo  ,  e  serve 
ad  irrigare  la  parte  bassa  della  provin- 
cia, dopo  avere  fertilizzate  le  campagne 
di  Santhia  e  di  Sangermano.  Quelle  ac- 
que però  rendono  in  que1  due  borghi 
l'aere  alquanto  insalubre.  Il  principale 
prodotto  è  il  riso,  ma  vi  si  raccoglie 
pure  frumento  ,  avena ,  granone ,  ca- 
nape, vino  e  seta  da  farne  molto  suaer- 
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ciò.  Dividesj  in  i3  mandamenti,  Ar- 
borio ,  Cigliano  ,  Crescentino  ,  Creva- 
cuore,  Dezana ,  Gattinara ,  Sangermano, 
Livorno,  Masserano,  Santhia,  Strop- 
piana^  Trino  e  Vercelli.  Vi  si  contano 
circa  i3o,ooo  abitanti. 

VERCELLI ,  città  degli  Stati  Sardi , 
div.  di  Novara  ,  capoluogo  di  provincia, 
presso  la  sponda  destra  del  Cervo  al 
confluente  nel  Sesia.  Vi  risiede  un  ar- 
civescovo ed  un  intendente  di  prima 
classe  per  l1  amministrazione  della  pro- 
vincia. Al  tempo  dei  Romani  questa 
città  faceva  parte  della  Gallia  Cisalpi- 
na ,  e  nella  vicina  pianura  ,  secondo  la 
più  fondata  opinione,  stavano  i  Campi 
Raudii,  ove  C.  Mario  e  Catullo  nell'an- 
no ioi  av.  Fé.  v.  diedero  ai  Cimbri 
quella  micidiale  battaglia ,  la  quale  co- 
stò a  que'Barbari  1 20,000  morti  e  60,000 
prigioni.  Le  loro  donne,  custodite  entro 
i  ripari  del  campo,  gettaronsi  col  fu- 
rore della  disperazione  sopra  i  Romani 
e  vendettero  cara  la  vita  ,  rimanendo 
cosi  in  un  sol  giorno  estinta  quella  tre- 
menda moltitudine.  Vercelli  ebbe  molto 
a  soffrire  nel  V  secolo  per  l1  invasione 
dei  Nordici;  ma  rilevossi  sotto  il  do- 
minio dei  Longobardi.  Nel  X  poi  si  e- 
rcsse  in  repubblica  ,  ed  il  suo  vescovo 
fu  per  molto  tempo  uno  de1  primi  mem- 
bri dell1  aristocrazia  lombarda  ,  né  ce- 
deva il  passo  che  al  metropolita  di  Mi- 
lano, del  quale  era  suffraganeo.  Uno 
de' suoi  più  famosi  vescovi  fu  quel  Luit- 
prando  ,  favorito  dell'  imperatrice  Ric- 
ciarda  e  primo  ministro  di  Carlo  il  Gros- 
so. Il  vescovo  Attone  nello  stesso  secolo 
scrisse  varie  opere  sacre  e  pubblicò  sa- 
vii  regolamenti  pel  clero  della  sua  chie- 
sa. Il  Calaritano  Eusebio  sino  dal  IV  se- 
colo avea  ottenuti  gli  onori  dell1  altare 
e  fu  prescelto  a  protettore  della  città. 
Fu  dopo  il  dominio  dei  Franchi  che  Ver- 
celli si  governò  a  repubblica,  ma  fu  ben 
presto  tiranneggiata  dai  duchi  di  Mila- 
no,  indi  fatta  suddita  da  quelli  di  Sa- 
voia, allorché    Amadeo  Vili  diede  in 
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matrimonio  una    sua  figliuola  a  Filip- 
pomaria  Visconti  :  contratto  singolare  e 
forse  unico  ,  poiché  in  vece  di  dare  la 
dote  alla  sposa  ,  il  duca   Amadeo  rice- 
vette dal  genero  una  bella  provincia  ed 
una   florida  città ,  poiché  Vercelli  era 
in    allora    più   grande  ,  più  popolata  e 
maggiormente  ricca  di  Torino.  In  oggi, 
per  le  guerre  e  per  le  pestilenze,  è  al- 
quanto   decaduta.  Vi  si  contano  nulla  - 
più  di  16,000  abitanti.  Le  risaie  che  ab- 
bondano nei  dintorni  verso  ostro  e  po- 
nente rendono  Paria  umida  e  non  trop- 
po sana.  Le  sue  mura,  alquanto  forti  e 
rinomate    in   tutta  P  Italia,  furono  de- 
molite dai  Francesi  nel  i8o3,  per  cui 
a  prima  vista  ha  l'aspetto  di  una  città 
abbandonata  e  deserta.  L1  antica  catte- 
drale ,  presentemente  distrutta,  era  ri- 
marchevole  sotto   molti  rapporti  d'ar- 
te ;    la    nuova  è  di    moderna  architet- 
tura ,  maestosa  per  le  colossali  marmo- 
ree colonne  che  sostengono  le  sue  am- 
pie navate.  Spiace  soltanto  di  vedere  ad 
un  di  lei  fianco    un  campo  coltivato  a 
cereali.    I  Vercellesi    sempre  si  distin- 
sero, tanto  pel  loro  buon  naturale  che 
pel   genio   militare.  È  patria  di  Crispo 
Vibio  e  dei  pittori  Lanino  e  Gioveno- 
ne.  Nel  castello  cessò  di  vivere  nel  1637 
il  beato  Amadeo  di  Savoia,  al  quale  nella 
nuova   cattedrale    è    stata    eretta    una 
maestosa  cappella,  in  cui  vedesi  il  suo 
deposito.  Ali1  ingiro  della  città  vi  sono 
ameni  passeggi,  sia  in  riva  al  Sesia,  che 
dal  lato  occidentale,  dal  quale  si  frui- 
sce della  maestosa  vista  del  sempre  ne- 
voso   Monterosa.    Vi  sono  varii  collegi 
convitti ,   ed  in  quello  chiamato  Reale 
vi  si  insegnano  tutte  le  principali  scien- 
ze; vi  è  un  museo  di  storia  naturale,  di 
cui  una  gran  parte  è  consagrata  alla  bo- 
tanica. Sta  45  miglia  a  greco  da  Tori- 
no ,  i5   a   libeccio  da    Novara  e  quasi 
altrettanto  a  borea  da  Casale,  al  5°  281 
di  long.,  45°  201  di  lat. ,  ed  a  1 44  me* 
tri  superiormente  alle  acque  del  mare, 
misura  presa  alla  piazza  maggiore. 
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VERCURAGO  o  VERCURATE,  vili, 
di  Lombardia ,  prov.  di  Bergamo ,  dist. 
di  Caprino,  nella  Valaanmartino,  presso 
la  sponda  sinistra  dell'Adda,  il  cui  al- 
veo quivi  allargato  forma  il  lago  di  Pe- 
scate. Sta  al  confine  con  la  prov.  di 
Como,  dist.  di  Lecco,  un  miglio  a  mae- 
stro da  Somasca ,  col  quale  forma  una 
sola  comunità  ,  e  4  a  scirocco  da  Lee» 
co,  in  sito  ubertoso  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  poco  più  di  3oo  abitanti  ,  com- 
prese le  frazioni  di  Cabacco ,  di  Gala- 
vesa  e  di  Malpensata. 

VERDE,  fiume-torrente  della  prov. 
del  Sannio,  nel  regno  delle  Duesicilie. 
Scende  precipitoso  dalle  falde  boreali 
delPApennino  al  monte  Verde  nel  cau- 
tone  di  Campobasso}  scorre  per  i5  mi- 
glia da  libeccio  a  greco,  e  dopo  aver 
ricevuto  alcuni  altri  torrenti ,  gettasi 
nel  Fortore  alla  riva  sinistra, 

VERDELLINO  ,  da  alcuni  chiamato 
Verdello  inferiore ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Verdello, 
del  cui  borgo  è  una  frazione,  e  sta  di- 
scosto poco  più  di  mezzo  miglio  verso 
ostro.  Conta  circa  800  abitanti. 

VERDELLO,  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dalla  qual  città  è 
distante  7  miglia  verso  ostro.  È  attor- 
niato da  fosse  ,  in  oggi  in  parie  ottu- 
rate e  ridotte  a  giardino;  vi  si  vedono 
Je  reliquie  d" un  antico  castello;  esisto- 
no tuttavia  gli  avanzi  delle  distrutte 
sue  porte.  Vi  si  annoverano  circa  1,600 
abitanti,  e  sta  lungo  la  via  che  da  Ber- 
gamo conduce  a  Triviglio  ed  a  Lodi , 
in  amena  pianura  fra  il  Brembo  ed  il 
Serio.  La  sua  chiesa  preposituralc  pri- 
ma del  1788  apparteneva  alla  diocesi 
Ambrosiana,  ed  unitamente  alle  16  par- 
rocchie plebane  ne  segue  tuttora  il  ri- 
to. Risiede  in  questo  borgo  un  regio 
commissario  ed  un  pretore. 

VERDERIO,  nome  di  due  villaggi 
di  Lombardia ,  prov.  di  Milano  ,  dist. 
di  Brivio ,  poco  distanti  dalla  destra 
sponda  dell'  Adda  ,  uuo  chiamato  In/e- 
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rìare  e  V  altro  Superiore,  ciascuno  con 
circa  600  abitanti.  Ambidue  nel  1799 
al  28  aprile  furono  spettatori  di  un  cal- 
do combattimento  fra  gli  Austro-russi 
e  circa  3,ooo  Francesi  comandati  da  Ser- 
rurierj  quest1  ultimo,  essendo  stato  re- 
spinto a  Vaprio  e  segregato  dal  corpo 
principale  ,  riparossi  fra  queste  due 
terre  e  con  ardore  fece  battaglia  ;  ri- 
dottosi poscia  nel  palazzo  de'  Gonfalo- 
nieri ,  vi  resistette  cotanto  da  ottenere 
onorevole  capitolazione,  deponendo  pe- 
rò le  armi. 

VERDI,  già  feudale  castello  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  nel  Volterrano, 
vicaricalo  di  Campiglia.  V.  montevbi'.di, 
al  cui  articolo  devesi  aggiungere  che 
la  superficie  quadrata  del  suo  territorio 
è  di  35  miglia,  e  sta  in  sito  montuoso 
presso  le  fonti  del  Mossera,  affluente 
nel  Carnia  per  la  destra  riva. 

VERE ,  promontorio  del  regno  delle 
Duesicilie ,  lungo  le  spiagge  della  bo- 
reale Calabria  ,  formato  da  uà'  isolet- 
ta di  egual  nome  che  sorge  alla  fo- 
ce del  fiume  chiamato  egualmente  Ve- 
re ,  il  quale  ha  le  sue  sorgenti  alle 
falde  occidentali  del  monte  Cocuzzo  e 
passa  vicino  al  borgo  Lombardo,  get- 
tandosi nel  mare  Tirreno  in  faccia  al- 
l'anzidetta isola,  la  quale  non  ha  che 
un  quarto  di  miglio  di  circonferenza 
ed  è  disabitata  ed  incolta. 

VERENA  ,  alta  montagna  del  Vicen- 
tino, nel  distretto  dei  Settecomuni.  La 
sua  più  alta  vetta  sta  1820  metri  so- 
pra il  livello  delle  acque  dell1  Adriatico, 
eguale  altezza  a  quella  del  monte  To- 
rà ro. 

VERENZA,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata:  ha  prin- 
cipio ai  piedi  australi  del  monte  Fu- 
nicchio  presso  Santamaria  di  Verenzano, 
e  dopo  un  corso  di  8  miglia  da  mae- 
stro a  scirocco  gettasi  nel  Salandrella 
presso  Graco. 

VERGANTE  ,  distretto  degli  Stati 
Sardi,  div.  di  Novara,  prov.  di  Palan- 
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za,  composto  di  4°  tra  grandi  e  piccioli 
villaggi,  già  feudo  dei  conti  Borromei 
di  Arona,  situato  in  parte  lungo  la  riva 
occidentale  del  Vernano,  principiando 
3  miglia  a  maestro  da  Arona  sino  alla 
foce  del  Tosa ,  ed  il  rimanente  sparso 
alle  falde  delle  sovrastanti  montagne. 
Lesa  è  il  capoluogo  di  tutto  il  manda- 
mento e  Vi  risiede  un,  giusdicente  col 
titolo  di  podestà;  le  altre  terre  sono  : 
Baveno,  Belgirate,  Binda,  Breisino  , 
Brovello,  Campino,  Carziano ,  Carpu- 
gnino,  Cignesco  ,  Golazza  ,.  Cologna  , 
Comnago,  Corzago  ,  Dagnente,  Dormo- 
letto^  Fariuolo,  Fosseno,  Ghevia,  Gra- 
glia,  le  due  Iselle,  Lecco,  Magonino , 
Massino,  Meiua,  Nebiuno,  Oco,  Passera, 
Pesano,  Roncano,  Rotta,  Solzio  ,  So- 
marero,  Sovazza,  Stresa,  Stropino,  Ta- 
piliano,  Vedasco,  Vezo  e  Villa.  L'in- 
tera popolazione  ascende  a  quasi  18,000 
persone.  Difficilmente  trovansi  altrove 
montagne  più  ripide  e  nel  tempo  stesso 
meglio  coltivate,-  il  Sansalvadore  ed  il 
Margozzolo  ne  sono  le  principali.  Fa 
meraviglia  soltanto  che  fra  le  variate 
piante  fruttifere  non  vi  siano  ulivi  :  i 
pochi  che  vi  si  veggono  vi  allignano 
molto  bene. 

VERGATO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma  ,  nelP  alto  Bolognese,  in  amena  si- 
tuazione presso  la  sinistra  sponda  del 
Reno,  io  miglia  ad  ostro  da  Bologna 
ed  altrettante  a  settentrione  da  Porrelta. 
Altre  volte  era  circondato  da  mura.  In 
oggi  conta  nullapiù  di  2,800  abitanti  ; 
vi  si  tiene  mercato  al  lunedi.  Al  tempo 
del  regno  d'Italia  era  capoluogo  di  uno 
de1  quattro  distretti  del  dip.  del  Reno , 
residenza  di  un  viceprefetto,  i  cui  abi- 
tanti sommavano  a  circa  33,3oo. 

VERGHERÀ,  o  CASCINA  VERGHE- 
RÀ >  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di  Mi- 
lano ,  dist.  di  Gallarate,  in  un  terri- 
torio fertile  di  cereali  e  vini  ,  quasi  a 
metà  via  tra  Busto-Arsizio  e  Gallarate. 
Esso  vanta,  in  concorso  con  Busto,  d'a- 
▼er  dato  nascita  a  Giuliana  Puricelliche, 
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con  Caterina  da  Palanza  ,  fondo  il  mo- 
nastero di  Santamaria  al  monte  sopra 
Varese.  Conta  circa  5oo  abitanti. 

VERGHERETTA  ,  già  forte   castello 
ed  in  oggi  villaggio  di  poca  considera- 
zione nel  granducato  di  Toscana,  presso 
il  quale,  siccome  posto  sul  dorso  di  di- 
rupato monte  quasi  alla  vetta    dell1  A- 
pennino,  ha   le  sue  sorgenti  il  Savio, 
e  2  miglia  al  di  là  verso  scirocco    tro- 
vansi   le    fonti   del  Tevere.  L'acquista- 
rono i  Guidi    a    prezzo    di  denaro  nel 
1225  ,    ma   nel  i4°4   ^a  l°r0  tolto  dal 
Fiorentini.  La  sua  chiesa  principale  ha  il 
grado  di  arcipretura;  ma  conta  poco  pili 
di  600  abitanti.  Con  i  villaggi  di  Balze, 
Corneto,  Montegiusto  ,  Nasseto  ,  Mon- 
tecoronaro  ,  Perreto  ,  Alfero  ,  Capanne> 
Donicilio,  Mazzi  e  Riofreddo  forma  una 
comunità  di  poco  più  di  2,600  abitanti  ^ 
dipendente  dal  compartimento  d' Arez- 
ze  ,    vicariato  di  Bagno  ,  dal  Cui  borgo 
è  distante  quasi  4  miglia  verso  scirocco 
e  2  dal  passaggio  del  Frassineto.   Vi  si 
tengono  3  annuali  fiere  di  bestiami,  ai 
24  agosto  ,  nel    secondo  lunedi  di  set- 
tembre e  nel  primo  sabato  di  ottobre. 
VERGIGNA  ,   volgarmente  virginia  , 
grosso    torrente  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Firenze:  ha  origine  so- 
pra i  monti  di  Sandonato,  di  Palazzuolo 
e  di  Marciulla,  e  corre  ad  ingrossare  il 
Pesa  per  la  sinistra,  3   miglia  superior- 
mente a  Montelupo  ;  il  suo  corso  è  di 
quasi  i5  miglia  nella  direzione  da  sci- 
rocco a  maestro. 

VERIGA,  picciolo  villaggio  del  ducato 
di  Modena,  prov.  del  Frignano,  po- 
sto sopra  un  ameno  piano  alle  falde 
dell' Apennino,  e  precisamente  alle  ra- 
dici del  Semese.  La  sua  chiesa  è  ple- 
bana  ed  è  considerata  la  più  antica 
del  Modenese  dopo  quella  di  Nonan- 
tola.  Il  suo  territorio  verso  levante  con- 
fina col  torrente  Scoltenna.  Conta  poco 
più  di  400  abitanti,  compresi  quelli  di 
Monterastrello.  Sta  34  miglia  ad  ostro 
da  Modena  ed  n  da  Sestola. 
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VERIOLA,  fiume-torrente  degli  Stati 
Sardi ,  prov.  d'  Ossola  :  traversa  il  vil- 
laggio di  Creola ,  ed  ha  foce  nel  Bo- 
gna.  Colà  vicino  sta  un  ponte ,  capo 
d'opera  d'architettura,  lungo  114  me- 
tri e  sostenuto  da  un  pilastro  alto  35. 
Questo  ponte  da  un  lato  è  difeso  con 
un  argine  di  i5o  metri  e  dall'altro 
con  uno  di  210. 

VERMIGLIANA,  torrente  del  circolo 
di  Male  nel  Tirolo:  scende  dall'alpe 
del  Tonale  che  divide  la  prov.  di  Ber- 
gamo dal  Trentino;  scorre  da  maestro 
a  greco  per  lo  spazio  di  7  miglia;  passa 
vicino  a  Vermiglio,  e  per  la  destra  get- 
tasi nel  Noce  presso  Fodine. 

VERMIGLIO,    vili,  del  Tirolo  ,  cir- 
colo   di  Trento,  dist.  di  Male,  presso 
la  riva  sinistra  del  Vermigliana ,  nella 
superiore  valle  di  Non,  con  circa  1,000 
abitanti,  compresi  quelli  delle  frazioni 
di  Ossana ,  di  Travigna  e   di  Pizzano  , 
coi    quali    forma  una  sola  comunità.  I 
suoi   dintorni    non    producono  che  se- 
gale e  patate;  hanno  però  molti  eccel- 
lenti   pascoli.  Sta  i3  miglia  a  ponente 
da  Male,  8  a  greco  da  Pontedilegno  nel 
Bergamasco  e  5  dal  passaggio    del   Ga- 
vio  per  andare  a  Bormio  in  Valtellina. 
VERNAZZA  ,   vili,  degli  Stati  Sardi , 
div.  di  Genova ,  prov.  di  Levante,  dio- 
cesi  di  Sarzana.  Con  Corriglia ,  Mena- 
rola ,  Monterosso  e  Riomaggiore  forma 
la  comunità   chiamata  Cinqueterre.  Sta 
in  riva  al  mare,  8  miglia  a  scirocco  da 
Levante  e  9  a  maestro  da  Portovenere. 
V.  golfo  di  veknazza..  Fu  patria  di  En- 
nio Quirino  Visconti,  primo  archeologo 
del    secolo   in  cui  visse:  egli  onorò  sé 
stesso ,  le  scienze  che  professava,  Roma 
e  tutta  l'Italia.  Cessò  di  vivere  nel  1816 
con  universale  dolore. 

VERNIA,  comunità  del  granducato 
di  Toscana,  vicariato  di  Prato,  dist.  di 
Scarperia.  Componesi  di  6  villaggi  ,  il 
principale  dei  quali  è  Mercatale ,  e  in 
cui  vi  risiede  un  giusdicente;  gli  altri 
sono  Cavarzane,  Montepiano,  Poggiole, 
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Santippolito  e  Sanquirico.  Gli  abitanti 
sono  in  numero  di  quasi  2,900  ,  ed  il 
territorio  ha  una  superficie  di  i5  miglia 
quadrate.  Vernio^  che  dà  il  nome  a  que- 
sta comunità ,  sta  alla  sinistra  riva  del 
Fiumenta ,  affluente  nel  Bisenzo  per  la 
riva  sinistra  :  è  un'  antica  rocca  feudale 
de1  conti  Bardi ,  in  oggi  cadente  in  ro- 
vina. Sta  poco  più  di  un  miglio  a  bo- 
rea da  Mercatale,  ai  piedi  australi  del 
monte  Casciaio. 

VERNOTICO ,  o  sia  SAN-PIETRO 
di  VERNOTICO,  vili,  delle  Duesicilie  , 
nella  prov.  di  Terra  di  Otranto  ,  so- 
pra un  colle ,  ai  piedi  orientali  dell'A- 
pennino ,  sulla  romana  via  che  deriva 
da  Brindisi ,  la  quale  è  una  continua- 
zione della  via  Appia.  II  suo  territorio 
è  ubertosissimo  d'ulivi  e  di  ogni  sorta 
di  piante  fruttifere.  Vi  si  annoverano 
circa  1,000  abitanti.  Sta  9  miglia  a  mae- 
stro da  Lecce  e  io  ad  ostro  da  Brin- 
disi. 

VEROECE,  isolato  scoglio  della  parte 
orientale  del  golfo  di  Napoli  ,  un  mi- 
glio a  maestro  distante  da  Massa  ,  2  a 
libeccio  dal  capo  di  Sorrento  e  4  a  bo- 
rea dalla  punta  della  Campanella.  La 
sua  circonferenza  è  di  quasi  mezzo 
miglio. 

VEROLA-ALGHISE ,  comunemente 
chiamato  veuolanuova  ,  borgo  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Brescia,  capoluogo  di 
distretto.  Sta  unito  in  un  solo  comune 
con  Breda-libera  ,  per  cui  vi  si  anno- 
verano circa  4>000  abitanti.  Vi  sono 
concie  di  pelli,  e  vi  si  tiene  mercato  al 
giovedì.  La  famiglia  Gambara  v'  istituì 
sino  dal  1728  un  ospedale  per  i  po- 
veri ammalati.  Il  fìumicello  Savarona, 
volgarmente  Strona  ,  gli  scorre  da  vi- 
cino, e3ta  i5  miglia  a  libeccio  da  Bre- 
scia. Il  suo  distretto  componesi  di  i4 
comunità. 

VEROLAVECCHIA,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Brescia,  dist.  di  Verola- 
nuova,  dal  cui  borgo  è  distante  un  mi-, 
glio  verso   occidtate.  Alla   sua   comu- 
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nita  sta  unito  il  casale  di  Scorzaroloj 
per  cui  vi  si  annoverano  quasi  2,000 
abitanti ,  i  quali  egualmente   fruiscono 

j  del   pio    stabilimento  di    Verolanuova. 

I  Sta  esso  pure  in  riva  allo  Strona  e  3 
miglia  a  levante  da  Quinzano. 

VEROLI ,  picciola  città  di  Campania 
nello    Stato   Romano,    presso  i  confini 

1  dell1  Abruzzo,   io  miglia  a  ponente  da 

i  Sora  e  6  a  greco  da  Frosinone.  Fu  an- 
ticamente abitata  dagli  Ernici,  nazione 
valorosa  ,  per  cui  i  Romani  nel  conqui- 
starla   gli    assicurarono  le  patrie  leggi. 

j  Vi  risiede  un  vescovo,  la  cui  giurisdi- 
zione diocesana  esteudesi  sopra  il  terri- 
torio di  Frosinone.  Vi  si  annoverano 
circa  8,000  abitanti. 

VERONA ,  città  degli  Stati  Veneti , 
capoluogo  di  provincia  ,  traversata  in 
parte  dal  fiume  Adige,  situata  in  luogo 
piano  ,  ai  piedi  di  amene  colline  ,  70 
metri  sopra  il  livello  delle  acque  del- 
l' Adriatico ,  avente  un  perimetro  di 
12,720.  È  piazza  forte,  singolarmente 
per  le  nuove  costruzioni  che  vi  si  van- 
no erigendo.  De1  suoi  tre  castelli,  di 
due  ora  appena  si  veggono  le  vestigia  j 
il  terzo,  cioè  Castelvecchio,  è  incapace 
di  resistenza.  L1  Adige  gli  serpeggia  al- 
l' intorno  sino  al  ponte  della  Pietra  ; 
quindi  scorrendo  da  borea  ad  ostro,  la 
divide  quasi  nel  mezzo.  Un  canale  d1  ac- 
qua tratta  da  quel  fiume,  poco  superior- 
mente a  Castelvecchio,  traversa  la  città 
e  ritorna  allo  stesso  fiume  dopo  il  ponte 
delle  Navi:  esso  chiamasi  Adigetto.  Tre 
maestosi  ponti,  della  Pietra,  il  Nuovo 
e  delle  Navi,  uniscono  Verona  con  Ve- 
ranetta  ,  che  con  tali  nomi  sono  chia- 
mate le  due  parti  della  città,  la  prima 
a  destra  del  fiume  e  la  seconda  nella 
parte  opposta.  Il  ponte  di  Castelvecchio 
comunica  con  la  campagna  verso  borea. 
Non  ostante  la  irregolare  sua  configu- 
razione e  P  estesa  circonferenza  delle 
sue  mura,  non  conta  che  cinque  porte: 
del  Pallio,  del  Vescovo,  Sanzeno,  San- 
giorgio  e  Portanuova.  Quest1  ultima  fu 
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architettata  dal  Sanmicheli ,  e  dal  me» 
desimo  terminata  nel  i535.  L'Anfitea- 
tro, volgarmente  chiamato  V  Arena  , 
P  Arco  di  Galieno  ,  ora  detto  dei  Bor- 
sari, il  Museo,  il  fabbricato  della  Fie- 
ra, gli  anzidetti  ponti  e  molti  palazzi 
la  adornano.  Fra  quest1  ultimi  ammi- 
ransi  quelli  dei  Canossa  ,  Bevilacqua  , 
Verza  ,  Pompei  ,  Dalia-Torre  ed  altri  t 
tutti  disegnati  dal  prelodato  Sanmicheli, 
singolare  ingegno  ,  tanto  nelP  architet- 
tura militare  che  civile,  il  quale  lasciò 
alla  sua  patria  la  memoria  di  ammirabili 
maestosi  monumenti.  Il  palazzo  della 
Ragione  è  vasto  e  magnifico  :  fu  edifi- 
cato nel  1 54  «  •  1  mausolei  degli  Scali- 
geri sono  singolari  per  arditezza  di  strut- 
tura. Molto  più  degni  d1  ammirazione 
sono  i  locali  del  Museo  lapidario  e  delle 
due  pubbliche  biblioteche.  Bellissimo 
monumento  gotico  è  la  cattedrale.  V.  duo- 
mo di  verona.  Sanzenone  è  una  maestosa 
chiesa,  egualmente  di  stile  gotico,  stala 
eretta  dal  re  d'Italia  Pipino,  figlio  di 
Carlomagno.  L'arco  dei  Gavii,  distrutto 
dal  Vandalismo  nazionale  piuttosto  che 
dalla  voglia  di  chi  imperava  in  allora, 
contribuiva  ad  accrescere  il  numero  de- 
gli antichi  monumenti  che  adornano 
questa  città,  i  quali  fanno  ricordare  che 
la  sua  fondazione  risale  a  tempi  remo» 
tissimi ,  cioè  nel  IV  o  V  secolo  av. 
P  e.  v.  .  Gli  Etruschi  e  poscia  i  Galli 
Cenomani  la  occuparono  successivamen- 
te ,  e  due  secoli  prima  di  quell'era  fu 
sottoposta  al  dominio  dei  Romani.  Nel- 
P  anno  4^  ottenne  il  diritto  di  cittadi- 
nanza latina,  e  venne  ascritta  alla  tribù 
Publicia.  Fu  spesse  volte  teatro  di  san- 
guinose pugne:  di  Mario  contro  i  Cim- 
bri; di  Ottone  contro  Vitellio;  tra  De- 
cio  e  Filippo  net  2495  di  Costantino 
contro  Massenzio  nel  3 12;  di  Stilicone 
contro  Alarico  nel  t±ol  $  di  Narsete  con- 
tro Totila  nel  552.  L'ostrogoto  Teodo- 
rico stabilì  in  questa  città  la  sua  reale 
dimoia,  ciò  che  fece  pare  il  longobardo 
Alboino  5  e  Carlomagno  fissò  in  Verona 
I75 
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la  residenza  reale  del  suo  6gliuolo  Pipi- 
no. L' imperadore  germanico  Ottone  I 
stimò  opportuno  di  concederle  V  indi- 
pendenza ,  erigendola  in  marchesato  ; 
ma  ben  presto  si  governò  a  comune  e 
fece  parte  della  famosa  lega  Lombarda 
contro  Federico  Barbarossa,  e  servì  in- 
oltre d'asilo  al  papa  Lucio  III ,  il  qua- 
le  era  fuggito  alle  insidie  de*  ribellati 
Romani.  Fermatosi  egli  a  dimora  per 
4  anni,  quivi  cessò  di  vivere  nel  n85 
dopo  avervi  tenuto  un  concilio.  Fu  nel 
tempo  che  Verona  si  governò  popolar- 
mente che  nacquero  le  inimicizie  tra 
le  famiglie  de'Cappelletti  e  demoliteceli!. 
Gli  amori  di  Romeo  e  di  Giulietta  sono 
stati  creduti  come  fatti  storici ,  ed  il 
celebre  Muratori  ne  parla  ne'  suoi  An- 
nali. Corte  colloca  la  storia  di  questi 
due  amanti  verso  l'anno  i2o3;  Shake- 
spear  rese  celebre  quelP  avventura  nel 
teatro  inglese;  ma  il  dotto  veronese 
monsignor  Bianchini,  nella  sua  Istoria 
universale  provata  co"1  monumenti,  la  so- 
stenne come  falsa.  Sono  circa  due  se- 
coli che  si  estinsero  quelle  due  fami- 
glie; ma  s'ignora  ove  fossero  le  loro 
abitazioni.  Il  creduto  sarcofago  della 
sventurata  amante  di  Romeo  non  ha 
alcun  fondamento  di  certezza.  Nel  1226 
i  ghibellini  Montecchi  di  parte  opposta 
ai  Cappelletti  v"1  introdussero  il  feroce 
Ezzelino  da  Romano,  dopo  aver  iscac- 
ciato  il  conte  Rizzardo  da  Sanbonifacio 
capo  dei  Guelfi,  stato  sconfino  in  bat- 
taglia campale  unitamente  al  marchese 
d1  Este.  Fra  Giovanni  da  Schio  tentò 
di  ricondurre  la  pace  in  Verona  me- 
diante un  nodo  nuziale  fra  il  principe 
Rinaldo  d1  Este  ed  una  nipote  di  Ezze- 
lino, Adelaide  da  Romano;  ma  quella  de- 
siderata pace  non  fu  durevole.  Soltanto 
dopo  la  morte  di  quel  crudele  tiranno, 
questa  città  potè  godere  qualche  quiete. 
Ebbe  poscia  i  proprii  principi  negli  Scali- 
geri per  128  anni,  cioè  dal  momento  che 
Mastino  nel  1262  fu  eletto  col  titolo  di 
capitano    del  popolo.  Famosi  di  quella 
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dinastia  furono  i  due  Cangrande,  non- 
ché Mastino  III  ,  i  quali  ampliarono  il 
dominio,  e  si  resero  possenti  e  temuti 
dai  principi  italiani.  Nel   i383  Antonio 
della  Scala,  immemore  delle   virtù  de- 
gli   avi ,  perdette  il  principato  ,  e  Ve- 
rona  ebbe   a  soffrire  il  giogo  di  Gian- 
galeazzo  Visconti,  che  vi  tenne  la    si- 
gnoria   sino    al   1404 ,    epoca    in    cui  i 
Carraresi,  signori  di  Padova,  se  ne  im- 
padronirono; ma  nel  susseguente  anno 
furono  scacciati  dal  marchese  Gonzaga  , 
capitano-generale  delle  armi  venete.  Fu 
in  quell'anno   i4o5  che  i  Veronesi  im- 
plorarono   protezione   da  quella  repub- 
blica, per  cui  godettero  pace  e  tranquil- 
lità sino  all'  epoca  della  famosa  lega  di 
Cambrai,  allorché  nel  1509  la  città  fu  oc- 
cupata dall'  austriaco  imperadore  Massi- 
miliano. Ritornata  poco  dopo  sotto  Ve- 
nezia ,    non  più  ebbe  avversità  sino  al 
1796.  Nel  giorno  3  giugno  vide  per  la 
prima    volta  i  Francesi    comandati    da 
Massena,  e  quindi  più  d7  una  volta  fu  oc- 
cupata ed  abbandonata  dagli  Austriaci. 
Fu  nel  susseguente  anno  che  sconsiglia- 
tamente   il    popolo ,    diretto    da  alcuni 
nobili,    indistintamente  uccise  un  pic- 
ciolo presidio  di  soldati  ed  alcuni  iner- 
mi ammalati  francesi.  Il  colonnello  Bal- 
laud  ebbe  appena  campo  con  pochi  de1 
suoi    a    ripararsi  nei  castelli.   V.  vespri 
veronesi,  Trascorsero  però  pochi  giorni 
che  all'1  arrivo  di  Kilmaine  ,  di  Victor, 
di    Chaubrun    e   di  Lahoz ,  dovettero  i 
Veronesi    aprire    le    porte    e    pagare  il 
fio    della  loro  sconsigliata  sommossa:  i 
conti  Emilei ,  Verità  ,  Malenza    ed  al- 
tri capi  dell'  insurrezione  passarono  fra 
le  armi,  condannati  da  un  Consiglio  di 
guerra.  Colla  pace  di  Campo-Formio  fu 
sottoposta  al  dominio  Austriaco;  nel  gior- 
no 5  aprile   1799  i  Francocisalpini   eb- 
bero una  sconfitta  dagli  Austriaci  capi- 
tanati da  Krai   in   vicinanza    alla    città. 
Vi    rientrarono  i  Francesi  nel   1800, 
dopo  la  pace  di  Luneville  rimase  divisa 
mediante  P  Adige,  a  destra  sott1  il    go- 
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verno  della  repubblica  Italiana ,  ed  a 
sinistra  sotto  1'  Austriaca  dominazione. 
Nel  i8o5,  dopo  la  pace  di  Presburgo, 
fece  parte  del  regno  d'  Italia  come  ca- 
poluogo del  dipartimento  dell'Adige; 
nel  1 8 j 4  tornò  di  bel  nuovo  all'Austria, 
ed  in  oggi  fa  parte  del  governo  di  Ve- 
nezia. Nel  1822  vi  si  tenne  un  politico 
congresso,  al  quale  intervennero  i  due 
imperadori  d'Austria  e  di  Russia.  Que- 
sta città  produsse  non  pochi  uomini  il- 
lustri :  al  tempo  dei  Romani ,  Catullo  , 
Cornelio  Nipote,  Aulo  Celso,  Vitruvio, 
Emilio  Marco ,  probabilmente  Plinio 
Secondo,  e  quel  Pomponio ,  senatore 
romano,  capitano  d'alto  valore,  due 
volte  console,  di  gran  merito  e  di  tanto 
animo  che  alla  morte  di  Caligola  poco 
mancò  non  ristabilisse  la  repubblica; 
posteriormente  al  risorgimento  delle 
scienze  quivi  ebbero  la  luce  Fra  Gio- 
condo, Matteo  Bono,  il  Panvinio,  lo  Sca- 
ligero, Isotta  Nogarola,  il  Sigonio,  il 
Frascatoro  ,  il  card.  Noris,  il  Guarino, 
i  due  Bianchini,  Maffei ,  Targa,  il  Lor- 
gna,  Pompei,  Spolverini,  Cossali,  To- 
relli, i  fratelli  Ballerini,  i  due  Pede- 
monti ed  il  Cesari,  tutti  letterati  di  som- 
mo grido.  Non  minore  fu  il  numero 
de' grandi  artisti;  quindi  non  è  da  ma- 
ravigliare se  le  chiese  ed  i  palazzi  co- 
tanto ridondino  di  pregiati  oggetti  d'arte, 
specialmente  in  pitture,  quali  sono  quelle 
dei  due  Cagliari,  Paolo  ed  Antonio,  del 
Cavazzola ,  del  Morone  ,  del  Balestra  , 
de'  due  Brusasorci ,  del  Carotto  e  del 
Bonifacio  da  Verona  ;  Sanmicheli  fu 
architetto  di  sommo  merito.  Né  qui 
dobbiamo  tralasciare  il  grande  inquisi- 
tore Fra  Pietro  che  nel  1262  fu  truci- 
dato presso  Barlassina  e  poscia  ascritto 
nel  martirologio.  Il  genio  per  le  scienze 
sempre  vi  brillò:  testimone  n' è  il  so- 
pra citato  museo  lapidario,  il  quale 
componesi  da  ben  700  pezzi  figurati  o 
scritti,  sì  greci,  che  etruschi  e  latini. 
Oltre  al  liceo  ed  ai  due  ginnasii ,  uno 
comunale   e  l'altro   particolare  tenuto 
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da  pii  sacerdoti  ,  vi  è  il  seminario  ve- 
scovile ,  nel  quale  sono  eziandio  edu- 
cati alcuni  giovanetti  secolari  nelle 
scientifiche  discipline.  Vi  è  un  reale 
collegio  per  le  fanciulle  e  due  scuole 
elementari  maggiori  ,  maschile  e  fem- 
minile. Le  sorelle  della  Carità,  quelle 
della  Sacra-famiglia  e  le  figlie  di  Gesù 
danno  gratuite  istruzioni.  Vi  sono  due 
accademie  ,  una  di  agricoltura  ,  com- 
mercio ed  arti  ;  la  seconda  di  pittura. 
Due  sono  le  società  musicali,  una  chia- 
mata degli  AnGoni ,  e  1'  altra  dei  Ter- 
pandri  ;  vi  e  pure  una  società  lettera- 
ria per  la  lettura.  Neil'  anzidetto  liceo 
sta  il  gabinetto  fisico  e  quello  d'istoria 
naturale.  Vi  è  pure  un  collegio  per  gli 
Accoliti,  una  scuola  di  scherma  ed  una 
per  1'  equitazione.  Si  pubblicano  tre 
giornali:  il  Poligrafo  che  tratta  di  let- 
tere ,  scienze  ed  arti;  l'Eccletica  di  far- 
macia chi  mica-medica ,  e  la  Gazzetta 
d'  industria  e  d'  agricoltura.  Tre  sono  le 
pubbliche  biblioteche  :  la  comunale 
quella  del  capitolo  del  duomo  e  quella 
del  seminario.  Contiene  Verona  53  chie- 
se ,  3  teatri ,  3  orfanotrofii  ,  compreso 
quello  per  gli  esposti  ,  un  ospedale  ci- 
vile ,  2  ospedali  militari ,  1 1  caserme  , 
una  casa  di  ricovero  ,  una  d' industria 
ed  una  di  lavoro  militare.  Vi  risiede 
il  supremo  tribunale  di  giustizia  ed  il 
comando  generale  militare  per  tutto  il 
regno  Lombardo-Veneto.  Si  tengono  tre 
mercati  ebdomadali ,  al  lunedì,  al  gio- 
vedì ed  al  sabato ,  e  due  annuali  fiere 
di  i5  giorni.  Vi  sono  concie  di  pelli, 
fabbriche  di  tele  e  di  bambagia,  e  due 
fiorenti  fornaci  vetrarie.  Vi  sono  pure: 
una  raffineria  di  zucchero  ,  varie  fab- 
briche di  saponi ,  molte  profumerie  e 
non  pochi  imbiancatori  di  cera.  Frui- 
sce questa  città  di  un  clima  saluberri- 
mo e  mite  anche  nei  più  rigidi  inverni, 
siccome  ai  piedi  delle  ultime  ramifica- 
zioni delle  alpi  Retiche.  È  poi  situata 
in  modo  che  da  diversi  luoghi  si  può 
scoprire    1'  intera  sua   figura  ;    da  ogni 
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campanile  o  bastione,  e  specialmente  dal 
preesistente  castello  di  Sanfelice,  si  frui- 
sce di  un  affienissimo  prospetto.  I  Ve- 
ronesi godono  meritamente  la  rinoman- 
za di  gente  affabile,  cortese  ed  ospita- 
liere ;  il  carnovale  vi  si  celebra  con 
grandi  feste ;  le  donne  hanno  bella  car- 
nagione ,  e  parlano  un  dialetto  non 
ispiacevole  ad  udirsi.  La  popolazione 
s'  approssima  a  5o,ooo  abitanti ,  senza 
annoverarvi  il  numeroso  presidio  mili- 
tare. Sta  60  miglia  discosta  dall1  Adria- 
tico ,  89  a  levante  da  Milano,  19  a  bo- 
rea da  Mantova,  4°  ad  ostro  da  Trento, 
ali1 8°  401  di  long,  ed  al  45°  261  di  lat. , 
70  metri  sopra  il  pelo  ordinario  delle 
acque  del  mare ,  misura  presa  al  ponte 
delle  navi. 

VERONESE,  provincia  la  più  occi- 
dentale degli  Stati  Veneti,  confinante 
a  borea  col  Tirolo,  a  levante  con  il 
Vicentino  ed  il  Padovano,  a  scirocco 
con  il  Polesine,  ad  ostro  con  il  Man- 
tovano ed  a  ponente  con  la  Bresciana 
mediante  il  lago  Benaco  ed  il  Mincio. 
La  parte  boreale  di  questa  provincia  è 
generalmente  montuosa  5  l1  australe  è 
tutta  pianura.  La  seta  ,  il  vino  e  gli 
ulivi  nella  parte  alta;  il  riso  ed  i  ce- 
reali nella  parte  bassa,  formano  i  prin- 
cipali rami  dell1  industria  commerciale. 
Molte  e  squisite  sono  pure  le  frutta  che 
producono  le  colline  ai  cui  piedi  è 
situata  Verona  ;  non  vi  mancano  il  li- 
no ,  la  canape  e  gli  olii.  L7annua  espor- 
tazione della  seta  è  calcolata  a  più  di 
un  milione  di  libbre.  Pochi  essendo  i 
pascoli,  vi  scarseggia  il  bestiame  vacci- 
no. L'alta  pianura  è  alquanto  sterile  e 
sassosa;  abbassandosi  a  mano  a  mano,  ter- 
mina nelle  paludi  intersecate  dal  Tar- 
taro. Quel  tratto  di  paese  che  estendesi 
verso  il  Vicentino  e  '1  Padovano  può 
dirsi  fecondissimo  :  è  in  fatti  coltivato 
con  perspicace  cultura  georgica.  I  fiu- 
mi, e  specialmente  il  lago  di  Garda  o 
Benaco,  abbondano  di  squisiti  pesci. 
Quei  fiun»iA  oltre  l1  Adige  ed  il  Mincio 


VER 

suddetti,  sono  il  Tartaro,  il  Molinella, 
il  Menago,  il  Busse,  il  Tregnone ,  il 
Fihbio;  più  i  torrenti  Fumane,  Lava- 
gno,  Tromegna,  lllasi ,  Alpone  ed  il 
Chiampo.  I  suoi  principali  monti,  tutte 
diramazioni  delle  alpi  Retiche  primitive, 
sono  il  Baldo,  il  Pertica,  il  Campo- 
bruno,  il  Gramulone  ed  il  Bolca ,  i 
quali  verso  borea  costituiscono  la  ca- 
tena del  confine  verso  il  Tirolo;  colà 
trovansi  miniere  di  litantrace  o  carbon 
fossile  ,  cui  lo  schisto  bituminoso  serve 
di  matrice,  e  molti  marmi  di  circa 
cento  varietà,  alcuni  dei  quali  di  sin- 
golare bellezza.  F.  gmizzana.  Le  acque 
minerali  di  Caldiero  sono  rinomatissi- 
me ;  celebre  è  il  Montebaldo  anzidetto 
per  le  produzioni  vegetali  ;  vi  si  tro- 
vano pure  pesci  marini  impietriti.  La 
così  detta  terra  di  Verona  dà  una  tinta 
di  verde-cupo  non  facile  a  smarrire. 
Altra  rarità  naturale  è  il  Ponte  di  Veia 
nella  Valpolicella.  In  varii  luoghi  mon- 
tuosi si  raccoglie  V  erba  sommacco  (  ras 
cotinus')ì  che,  macinata,  è  un  eccellente 
surrogato  alla  valonea  per  le  conce  delle 
pelli.  Il  ferro  ed  il  manganese  sono  i 
soli  metalli  che  sino  ad  ora  si  rinven- 
nero in  questa  provincia,  la  cui  e- 
stensione  dal  monte  Pertica  ad  Osti- 
glia,  nelra  direzione  da  maestro  a  sci- 
rocco, è  di  44  miglia;  com'è  di  36  da 
Sermione  a  Montebello.  La  superficie 
in  miglia  quadrate  è  di  i85o.  Vi  si  an- 
noverano presentemente  circa  290,000 
abitanti  divisi  in  1 1 5  comunità  ed  in 
i3  distretti:  Badia-Calavena,  Bardolino, 
Caprino,  Cologna,  lllasi ,  Isola  della 
Scala  ,  Legnago  ,  Sambonifacio ,  Sangui- 
lieto,  Sarapietro-Incariano,  Verona,  Vil- 
lafranca  e  Zevio.  Al  tempo  della  repub- 
blica Cisalpina  il  Veronese  dividevasi 
in  due  parti,  occidentale  ed  orientale: 
a  quest1  ultima,  soggetta  alPAustria,  ap- 
parteneva la  città  ed  un  raggio  di  cento 
passi  oltre  le  mura  australi.  Sotto  la 
repubblica  Italiana  il  corso  dell1  Adige 
formò  la  divisione  dei  due  Stati.  V.  ve- 
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ronetta.  Dopo  il  trattato  di  Presbur- 
go  i8o5  sino  al  i8«4,  T  intera  prov. 
Veronese  formò  un  solo  dipartimento 
territoriale  italiano  col  nome  d1  Adige  , 
composto  di  4  distretti,  Lonigo,  Le- 
gnago,  Verona  e  Villafranca,  suddiviso 
in  i3  cantoni  e  io3  comunità,  con 
circa  284,000  abitanti. 

VERONETTA  ,  nome  di  quella  pie- 
ciola  parte  della  città  di  Verona  che 
sta  a  sinistra  dell1  Adige.  Fu  dopo  il 
trattato  di  Luneville,  nel  febbraio  1801, 
che  la  parte  destra  di  quella  città  venne 
politicamente  separata  dalla  porzione 
che  sta  a  sinistra  del  fiume  ;  ed  essen- 
do essa  di  minore  estensione ,  fu  per 
tale  situazione  chiamata  Veronetta.  Per 
circa  6  anni  la  prima  parte  appartenne 
alla  repubblica  Italiana ,  mentre  la  se- 
conda dipendeva  dalla  monarchia  Au- 
striaca. Dopo  il  trattato  di  Presburgo, 
formandosi  delle  due  parti  una  sola 
comunità,  scomparve  il  nome  di  Ve- 
ronetta. 

VERRÀ,  vili,  degli  Stati  Sardi,  div. 
e  prov.  di  Torino ,  mandam.  di  Lanzo, 
nella  valle  Maggiora,  presso  la  sinistra 
riva  dello  Stura  boreale  ,  10  miglia  a 
maestro  da  Lanzo ,  sul  pendìo  di  alto 
monte  rivolto  a  ponente.  I  pascoli  for- 
mano la  maggiore  ricchezza  di  questo 
paese,  il  quale  con  alcuni  vicini  casali 
forma  una  comunità  di  quasi  1,000  a- 
bitanti. 

VERRUA  ,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  nel  Monferrato,  alla  destra 
riva  del  Po,  in  faccia  a  Crescentino.  La 
qualità  del  nome  Verruca  indica  la  sua 
situazione,  cioè  una  rocca  o  scoglio 
che  innalzasi  dal  piede  del  colle  ove 
scorre  il  Po.  Questo  scoglio  era  altre- 
volte  molto  fortificato  per  sostenere 
lunghi  assedii  contro  eserciti  che  so- 
vente l'assalirono  per  terra  e  per  acqua 
nelle  guerre  de1  Francesi,  degli  Spagnuo- 
li  e  degli  Imperiali  in  Italia.  Nel  1610 
questa  piazza  si  difese  per  3  mesi  con- 
tinui contro  gli  Spagnuoli  comandati 
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dal  duca  di  Feria  ,  gov.  del  Milanese, 
il  quale  dovette  ritirarsi  dopo  aver 
perduti  20,000  soldali.  Appartiene  alla 
div.  e  prov.  di  Torino  ed  al  mandam. 
di  Brusasco.  Vi  si  annoverano  quasi 
i,4oo  abitanti. 

VERRUCOLA  o  VERRUCA  ,  nome 
di  luogo   nel    granducato    di  Toscana  , 
nei   monti  Pisani ,    situato  8  miglia   a 
levante  da  Pisa,  2  a  libeccio  da  Mon- 
tescalvoli  e  3  a  maestro  da  Vicopisano. 
Si  arriva  a  questo  luogo    mediante  ri- 
pido colle,  primieramente  fra    uliveti, 
poscia  tra   folti   castagneti.  Sulla    cima 
del  monte  veggonsi  le  rovine  d1  una  va- 
sta   chiesa   del  secolo  XI,  costrutta    di 
pietre  riquadrate  senza  intonaco;  la  tri- 
buna rimane   tuttavia    intera.   Era  una 
badìa  di  Cisterciensi,  e  di  essa  si  hanno 
documenti  dal  X  secolo.  Ali1  intorno   vi 
sono    varie  rovine    di   casamenti ,   che 
oltre  alla  badìa  formavano  un  villaggio 
noto  nei  tempi  di  mezzo  sotto  il  nome 
di  Castrum  Verruca,  esistente  sino  dal- 
l'1 anno  996  e   che    il    Giovio   accenna 
distrutto    dai    Fiorentini    nel    1496.  Il 
nome   di  Verrucola  deriva  dal  latino  , 
che  significa  vedetta  :  in  fatti  dalla  ci- 
ma di  quel  monte    si  vedono    tutte   le 
isolette    del    mare    Tirreno    dall1  isola 
d'  Elba  al  Capocorvo ,  compresa  la  Ca- 
praia   ed    una  porzione    della  Corsica  ; 
quindi   tutta  la    pianura  tra  Livorno , 
Pisa  ,  Lucca,  Pescia  e  Sanminiato.  Le 
ammucchiate    rovine    del    castello  ,    le 
quali  da  lontano  sembrano  un  ammasso 
di  torri,    sarebbero  più  che  sufficienti 
a  costruire  un  esteso  borgo.   Un'  altra 
vetta  di  monte  con   egual  nome  latino 
di   Verruca   trovasi    nella  Lunigiana  , 
ed  un1  altra    nei    monti  di  Valnievole. 
VERSA,  fiume  che  ha  le  sue  sorgenti 
sopra  i  monti  che  stanno  ad  ostro  da 
Coconato;  scorre   impetuoso    quasi  nel 
mezzo  del  Monferrato,  e  gettasi  nel  Ta- 
naro  alla  sinistra  nelle  vicinanze  d'Asti. 
Il  suo  corso  è  di  circa  3o  miglia. 
VERSILIA,  fiume  delle  alpi   Apua- 
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ne,  il  quale  traversa  V  intero  vicariato 
di  Pietrasanta  nel  granducato  di  To- 
scana. Ha  le  sue  fonti  sopra  i  monti 
delle  Panie,  e  specialmente  dal  Mon- 
taltissimo  a  borea  ,  e  dalla  Pania  della 
Croce  a  levante.  Al  principio  porta  varii 
nomi  ,  cioè  di  Cardoso ,  di  Fornacchia, 
di  Terrinca  e  di  Serra,  secondo  i  varii 
torrenti  che  vi  affluiscono.  Dopo  avere 
scorse  le  campagne  di  Stazzema ,  s1  av- 
vicina a  Seravezza,  ove  perde  il  nome, 
e  da  quel  borgo  in  poi  sino  al  mare  è 
chiamato  il  Serauezza,  per  la  qual  cosa 
da  alcuni  opinasi  che  il  suo  vero  an- 
tico nome  fosse  quello  di  Vezza.  Que- 
sto  fiume,  benché  sovente  abbondante 
d'acque,  ha  la  sua  foce  in  mare  inu- 
tile alla  navigazione.  Versilia  chiamasi 
egualmente  quella  vetta  del  monte  di 
Pietrapania,  che  s'inclina  verso  il  mare 
Tirreno.  Anche  i  distretti  limitrofi  a 
questo  fiume  aveano  il  nome  di  Versi- 
lia, e  dalle  istorie  si  sa,  che  gli  anti- 
chi suoi  abitanti  erano  rozzi  e  feroci , 
e  vivevano  di  rapine,  per  cui,  allor- 
ché furono  domi  dai  Romani ,  vennero 
costretti  all'  emigrazione.  I  superstiti 
soggiacquero  nel  medio  evo  ai  conti 
di  Corvara  e  di  Vallecchia;  quindi  fu- 
rono oggetti  di  pretese  fra  le  repubbli- 
che di  Lucca  ,  di  Pisa  e  di  Firenze  , 
soffrendo  sovente  saccheggi  e  devasta- 
zioni dalla  parte  vittoriosa. 

VERTEMA.TE ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como,  poco  lontano  dalla  via 
Comacina,  un  miglio  a  scirocco  da  Fino 
e  5  a  borea  da  Barlassina,  in  sito  a- 
meno  e  fertile  di  cereali,  viti  e  gelsi. 
Dagli  antichi  chiamavasi  Bardomagum. 
Welle  vicinanze  sorge  una  collina  chia- 
mata Montesordo.  Nel  XII  secolo  ,  in 
luogo  inospite,  venne  fondata  una  badìa 
di  Gluniacesi ,  i  quali  coltivarono  un 
gran  tratto  d'incolto  terreno  che  verso 
ponente  fiancheggia  la  valle  in  cui  scor- 
re il  Seveso.  Comprese  le  frazioni  di 
Rionca  e  di  Bunone,  forma  una  comu- 
nità di  circa  700  abitanti.  Nel  XIII  se- 
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colo  avea  a  propria  difesa  un  forte  ca- 
stello; ma  avendo  preso  il  partito  dei 
Milanesi,  fu  dai  Comaschi  nel  1^56 
assediato  e  preso.  Le  case  furono  in- 
cendiate, e  quasi  tutti  gli  abitanti  pas- 
sati a  fi!  di  spada,  decretando  poscia 
che  più  non  dovesse  il  paese  essere  a- 
bilato. 

VERTOVA,  borgo  mercantile  di  Lom- 
bardia, nella  Valseriana,  prov.  di  Berga- 
mo, dalla  cui  città  è  distante  i5  mi- 
glia verso  greco,  in  sito  elevato,  alla 
sponda  destra  del  Serio,  ed  intersecato 
dal  fiumicello  che  gli  dà  il  nome.  Vi 
si  annoverano  circa  1,800  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Semonte  e  di  Colzate 
dipendenti  dal  distretto  di  Gandino.  Ha 
mercato  al  venerdì  e  fiera  nel  giorno 
25  aprile.  Il  fiumicello  Verlova  quivi 
fa  muovere  9  mulini  da  farina  ^fu- 
cine, 7  gualchiere  pei  pannilani  ed  al- 
tre usine  ,  per  cui  il  commercio  è  as- 
sai attivo,  ed  in  esso  vi  si  occupano 
quasi  tutt'i  suoi  abitanti. 

VERUCCHIO  ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  nella  provincia  d'Emilia,  deleg. 
di  Forlì,  diocesi  di  Rimini,  capoluogo 
di  distretto,  sopra  un  colle,  ai  cui 
piedi  verso  ponente  scorre  precipitoso 
il  Marecchia,  10  miglia  a  libeccio  da 
Rimini  e  4  a  maestro  da  Sanmarino , 
in  sito  fertile  di  viti  e  gelsi ,  con  quasi 
2,000  abitanti.  Vi  si  tengono  in  ogni 
anno  4  fiere:  ai  19  giugno  ,  ai  2  agosto, 
ai  20  settembre  ed  ai  19  ottobre.  Que- 
sta terra  fu  la  prima  sede  dei  principi 
Malatesta  ,  e  quivi  cominciarono  a  si- 
gnoreggiare i  circostanti  distretti,  come 
Io  indica  Dante,  Inf.  xxvn,  46.  Vi  si 
trovano  avanzi  di  antiche  fortificazioni. 
Fuori  del  ricinto  castellano ,  nel  sob- 
borgo di  Corpolò ,  trovasi  una  fonte 
d'  acqua  salutare,  P  uso  della  quale  nei 
bagni  fu  sperimentato  utilissimo. 

VERUCOLE,  picciolo  villaggio  degli 
Stati  Estensi ,  prov.  di  Garfagnana,  cou 
circa  200  abitanti:  è  difeso  da  un  forte 
castello   che  sta  sopra  uno  scoglio  ap- 
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puntato  ,  il  quale  alzasi  isolato ,  nudo 
e  spelato,  la  cui  difesa  è  agevole  con 
sole  pietre  e  massi  che  si  fanno  roto- 
lare ali1  ingiù.  In  tal  modo  esso  più 
volte  resistere  nel  XVI  secolo  alle  armi 
pontificie.  E  distante  6  miglia  da  Ca- 
steluuovo  e  68  a  ponente  da  Modena. 

VERUDA ,  ancoraggio  del  mare  A- 
driatico,  lungo  la  costa  occidentale  del- 
l' Istria,  tra  il  capo  Brancorso  e  quello 
di  Promontore.  Questo  porto  é  al  si- 
curo dai  venti  sciroccali  ed  australi, 
per  cui  in  estate  molti  navigli  vi  si  col- 
locano, onde  poi  aspettare  i  venti  fa- 
vorevoli a  varcare  il  Quarnero  per  re- 
carsi a  Venezia  o  a  Trieste.  Egli  è  di- 
stante quasi  4  miglia  dal  capo  Compare^ 
e  presso  la  sua  imboccatura  sorge  a  bo- 
rea uno  scoglio  egualmente  chiamato 
di  Veruda ,  sopra  il  quale  vi  ha  un 
monastero  che  in  lontano  forma  un 
punto  di  riconoscimento,  e  da  esso  si  ha 
Ja  direzione  al  porto  medesimo;  verso 
scirocco  spingesi  in  mare  una  punta 
detta  di  Sangiovanni.  Internamente  di- 
videsi  in  due  seni ,  uno  chiamato  Val- 
cogoglie,  e  Valvittiarao  P  altro  ,  ambi- 
due  suscettibili  a  ricevere  navi  al  di 
«otto  de1  brigantini.  La  sola  cosa  che  si 
trovi  in  questo  porto  è  P acqua  dolce: 
«e  sprovvisto  di  ogni  altra  sussistenza. 

VERVERANO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie ,  nella  boreale  Calabria,  dist. 
di  Policastro  ,  presso  la  sinistra  riva  di 
un  fiumicello  chiamato  egualmente  Ver- 
verano,  il  quale,  4  miglia  dopo,  gettasi 
nell1  Ampolino.  Sta  sopra  alto  colle,  ai 
piedi  orientali  del  monte  Nerbo,  io  mi- 
glia a  ponente  da  Cotronei  ed  altret- 
tante a  levante  da  Scigliano ,  quindi 
quasi  in  mezzo  ai  monti  della  Sila. 

VERZINO,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria:  ha 
le  sue  fonti  ai  piedi  orientali  del  monte 
del  Gigante  e  dello  Scacciadiavolo , 
ambidue  fra  quelli  che  formano  P  A- 
pennino  Silano;  scorre  ad  oriente  del 
colle  su  cui  poggia  il  villaggio  di  Ver- 
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zino,  6  miglia  a  libeccio  da  Strongoli, 
e  dopo  un  corso  di  i5  miglia  gettasi 
nel  Lesa  ,  affluente  nel  Nieto.  Il  villag- 
gio qui  sopra  indicato  appartiene  al  can- 
tone di  Strongoli,  distretto  di  Cotrone  , 
e  conta  quasi  900  abitanti.  Nei  suoi 
dintorni  trovansi  piante  medicinali  as- 
sai rare,  e  vi  sono  pur  anche  cave  di 
zolfo,   di  allume  e  di  alabastro. 

VESALE,  torrente  degli  Stati  Estensi, 
prov.  del  Frignano  :  ha  foce  nello  Scol- 
tenna  superiormente  al  ponte  di  Valdi- 
6asso.  fri  esso  trovansi  strati  di  diaspro  fio- 
rito, quasi  simile  ali1  africano,  e  di  dif- 
ficile pulimento.  Appariscono  pure  qua 
e  là  strati  d1  amianto  e  di  talco  ,  non- 
ché delle  produzioni  marine.  Vi  si  tro- 
varono egualmente  vene  di  mercurio  e 
di  rame. 

VESCA ,  castello  altre  volte  fortificato 
dell1  isola  di  Veglia  nel  Quarnero,  po- 
sto sulla  punta  orientale  di  quelPisola. 
Vi  si  annoverano  circa  200  abitanti  de- 
diti alla  pesca  ed  alla  coltivazione  de- 
gli ulivi  e  delle  viti.  Sta  5  miglia  a 
greco  dalla  città  di  Veglia.  Vescanuova 
e  Vescavtccìùa  sono  due  villaggi  della 
stessa  isola.  V.  bescanuova.  Vesca  chia- 
masi pure  una  frazione  della  comunità 
di  Sanmartino  in  Strada  ,  dist.  di  Bor- 
ghetto  ,  prov.  di  Lodi. 

VESCHIA  ,  torrente  degli  Stali  di 
Roma  ,  nell1  agro  Tarquiniese  ,  prov.  di 
Patrimonio,  il  quale  ha  le  sue  sorgenti 
a  Monteromano  ed  a  Civitella  ,  e  get- 
tasi nel  Mignone  tre  miglia  inferior- 
mente a  Roia. 

VESCIA,  antica  città  di  Campania, 
nel  territorio  di  Sinuessa.  Invano  si  cer- 
cano le  vestigia  del  luogo  in  cui  esiste* 

Va.    V.    TRAVATA. 

VESCOVADO  ,  borgo  dell1  isola  di 
Corsica  ,  dipendente  dal  circond.  di 
Bastia,  cant.  di  Casinca,  dal  cui  borgo 
è  distante  un  miglio  verso  maestro.  Vi 
si  raccolgono  vini  bianchi  e  rossi ,  che 
quasi  pareggiano  quelli  di  Siracusa. 
Conia  circa  i,o5o  abitanti.  Nel  1028  ri- 
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mase  quasi  interamente  spopolato  per 
grave  pestilenza  ,  la  quale  infieriva  in 
tutta  V  isola.  Era  una  febbre  ardente 
accompagnata  da  delirio  cotanto  furio- 
so ,  che  spingeva  gli  infermi  a  gettarsi 
dalle  finestre,  nei  pozzi,  nei  fiumi  ;  e 
perciò  volgarmente  chiamavasi  il  male 
mazucco.  Eguale  frenesia  venne  indi- 
cata da  Lucrezio  nel  vi  libro  delle 
Cose  naturali  Di  questa  terra  era  quel- 
l'Andrea Ceccaldi,  persona  famosa  e  di 
una  delle  più  distinte  famiglie  dell'  i- 
sola  5  al  principio  del  XVIII  secolo  fu 
capitano  generale  dei  sollevati  Còrsi,  e 
combattè  con  vigore  contro  i  Genove- 
si. Quivi  egualmente  ebbe  nascita  quel- 

V  Emanuele  da  Vescovato  ,    prode  nel- 

V  armi  presso  Ferdinando  d'  Aragona 
nel  secolo  XV.  Rafaello  Casabianca  fu 
generale  di  divisione  e  comandante  l'e- 
sercito della  repubblica  Francese,  allor- 
ché nel  1792  fu  assalita  la  Sardegna; 
il  di  lui  figliuolo  Sebastiano  ,  fu  uno 
de'  capitani  della  guardia  imperiale  ; 
nel  181 4  seguì  Napoleone  all'isola  d'El- 
ba e  seco  lui  tórno  in  Francia  nel  sus- 
seguente anno.  Nel  i8i5  Vescovado 
servì  di  ritiro  al  re  Gioachimo  Murat. 
A  questo  borgo  gli  derivò  l' attuale 
nome  dalla  residenza  ordinaria  che  do- 
po il  X  secolo  vi  fecero  i  vescovi  di  una 
vieina  città.  V.  mariana. 

VESCOVATO,  borgo  di  Lombardia, 
nel  Cremonese,  altre  volte  appartenente 
ad  un  ramo  della  casa  di  Gonzaga  di- 
scendente da  Federico  I  terzo  mar- 
chese di  Mantova.  Questo  ramo  prin- 
cipesco si  divise  in  due,  nei  figliuoli  di 
Sigismondo  li,  terzo  principe  di  Ve- 
scovato, morto  nel  1567:  Carlo  I  con- 
tinuò la  linea  del  primo  ramo,  e  Gior- 
dano di  lui  fratello  fu  lo  stipite  del  se- 
condo. Ad  ambidue  i  fratelli  con  di- 
ploma imperiale  del  i5g3  venne  con- 
fermata la  qualità  di  principi  dell'  ira- 
pero  e  di  consignori  di  Vescovato.  Que- 
sto borgo,  posto  in  ubertoso  territorio 
tra  l'Oliio  ed   il  Delmoua  ,    ha    le  sue 
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mura  al  presente  prostrate  al  suolo , 
e  vi  si  contano  nullapiù  di  2,000  abi- 
tanti. E  distante  16  miglia  a  greco  da 
Cremona  e  2  a  settentrione  da  Sanlo- 
renzo.  Vi  si  tiene  mercato  al  lunedì , 
e  fiera  dal  6  al  14  novembre. 

VESOLO,  una  delle  più  alte  som- 
mità alpine.  Dalle  sorgenti  del  Po,  che 
stanno  alle  sue  radici  ,  vi  è  uno  sca- 
broso sentiero  tagliato  col  ferro  e  col 
fuoco  ,  per  cui ,  passando  per  Ristola- 
60,  si  giunge  a  Queyrasso.  Francesco  I 
re  di  Francia  tenne  questa  strada  col 
suo  esercito  verso  V  anno  i522  per  ir- 
rompere nel  marchesato  di  Saluzzo.  In 
quell'  occasione  la  montagna  fu  trafo- 
rata nella  lunghezza  di  5o  tese  e  4  di 
largo  ,  onde  rendere  più  facile  la  via. 
L'  ingresso  in  questa  galleria  dalla  parte 
di  Francia  si  è  otturato  per  iscoscen- 
dimenti  della  montagna  ,  e  dalla  parte 
del  Piemonte  l'  uscita  è  ormai  ridotta 
al  passaggio  di  un  sol  uomo.  V .  monvisio. 

VESPI  o  VESPILLONI,  nome  an- 
tico che  davasi  a  coloro ,  cui  nelle 
ore  vespertine  aveano  Pincumbenza  di 
portare  fuori  di  città  i  cadaveri  di  co- 
loro che  non  erano  in  grado  di  soste- 
nere le  spese  inerenti  ad  un  funerale; 
lo  che  prova  che  la  sepoltura  nelle  Ca- 
tacombe  era  generale  per  ogni  sorta  di 
gente  povera  ,  di  qualsivoglia  religione 
e  di  tutti  quelli  che  erano  dannati  con 
giudiziale  decreto  alla  pena  di  morte , 
non  esclusi  i  primi  Cristiani  ed  i  Mar- 
tiri ,  i  quali  in  generale  erano  tutte 
persone  povere  e  plebee. 

VESPIGNANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana ,  prov.  di  Firenze  ,  vica- 
riato di  Scarperia  ,  nella  Valsieve  ,  si- 
tuato sopra  una  collina  ,  fra  i  torrenti 
Elsa  e  Pisciotta,  affluenti  nel  Sieve  alla 
sinistra.  Appartiene  alla  comunità  di 
Vicchio  ,  dal  cui  borgo  è  distante  due 
miglia  verso  maestro.  Questa  picciola 
terra  acquistò  fama  cui  non  mai  perirà 
per  esservi  nati  due  sommi  ingegni 
nella   pittura.  Uno  fu  quell'Angioletto  , 
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volgarmente  chiamato  il  Giotto,  il  qua- 
le j  dopo  aver  trattata  la  verga  da  pa- 
store ,  con  la  stessa  mano  rese  alle  gra- 
zie P  arte  pittorica  ,  togliendo  il  campo 
al  Cimabue.  L'  altro  dipintore,  di  an- 
gelico pennello  e  di  santi  costumi ,  fu 
il  beato  Giovanni  da  Fiesole ,  non  per 
altro  così  chiamato  ,  perchè  vissuto  fra 
i  Domenicani  di  quella  città. 

VESPOLATE  ,  borgo  degli  Stati  Sar- 
di ,  nel  Novarese  ,  in  fertile  territorio 
irrigato  dall'  Arbogna ,  ma  non  troppo 
salubre  :  vi  si  contano  però  circa  2,000 
abitanti,  e  quasi  7,100  nel  mandamen- 
to ,  divisi  in  6  comunità.  Sta  a  metà 
cammino  tra  Mortara  e  Novara,  6  mi- 
glia a  scirocco  da  quest'  ultima  città: 
è  capoluogo  di  mandamento.  Nel  i36i 
fu  distrutto  dai  feroci  Inglesi  della  Com- 
pagnia Bianca. 

VESPRI  SICILIANI:  strage  così  chia- 
mata ,  perchè  ebbe  principio  al  primo 
suono  delle  campane  pel  vespro  della 
seconda  festa  di  Pasqua ,  ai  3o  marzo 
dell'anno  1282.  L'intera  Sicilia,  molti 
principi  ,  cioè  Pietro  re  d'  Aragona  , 
V  imperadore  Paleologo  ed  il  papa  Ni- 
cola III,  non  ebbero  scrupolo  dall'en- 
trare in  una  cospirazione  che  prepa- 
rava una  delle  più  sanguinose  scene 
narrateci  dalle  istorie,  e  soprala  quale 
inorridisce  P  umanità.  Giovanni  da  Pro- 
cida,  dotto  medico  Salernitano,  caldo 
amatore  del  nome  Italiano,  vedendo 
P  oppressione  della  patria ,  le  crudeltà, 
le  avanie ,  le  lascivie,  e  soprattutto  il 
manifesto  disprezzo  che  per  P  Italia 
ostentavasi  dai  Provenzali  condotti  nella 
penisola  ed  in  Sicilia  dall'  usurpatore 
Carlo  d'Angiò  ,  sentiva  ad  ogni  istante 
il  cuore  esulcerato  ed  anelante  della 
più  aspra  vendetta.  Egli  che  raccolte 
avea  le  moribonde  voci  delP  ultimo 
principe  degli  Svevi  imperadori  ,  con 
esse  attese  ad  aizzare  i  popoli  a  vendi- 
carlo. Dopo  due  anni  di  segrete  prati- 
che, allorché  vide  ben  accesa  la  fiam- 
ma della  vendetta  in  ogni  petto ,  il 
Ramp.  -ih 
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caldo    ed    insieme    prudènte    Procitano 
stabilì  il  tremendo  istante  ,    nel    quale 
scoppiare  dovea  la    più    alta    nazionale 
vendicanza.  Un  profondo  secreto,  fatto 
mirabile  e  tremendo,  celò  sempre  quella 
generale  cospirazione,  nella  quale  tante 
migliaia  di  persone  erano  interessate.  Nel 
giorno  dopo    Pasqua ,    al    primo   tocco 
delle  campane  del  vespro  ,   segno  con- 
venuto ,  P  intera  Sicilia    sollevossi    col 
grido  di  vendetta,  ed  i  Francesi,  tutti 
Provenzali  ,    che  trovaronsi  nelP  isola  , 
esclusi  quelli  di  un  solo  borgo,  furono 
tutti  inumanamente  trucidati.   V.  sper- 
lingà..  Venne  narrato  da  alcuni  storici, 
che  in  un  suburbio  di  Palermo  sia  stato 
anticipato   di   alcuni   istanti   il    conve- 
nuto momento  della  strage  per  la  vio- 
lenza del    soldato    francese    per    nome 
Drouet,   il  quale    con    tatto    impudico 
ardi    insultare    un'  onesta    donna    che 
recavasi  alla  chiesa    di    Santospirito.    I 
parenti  di  quella  donna   tosto  trucida- 
rono quell'  insolente  soldato  ,   e  ciò  fu 
il  segnale  che  diede  principio  alla  strage 
nella  metropoli  dell'isola.  Tutt'i  Fran- 
cesi, senza  distinzione  di  sesso,  di  con- 
dizione o  d'  età,  furono  scannati,  non 
giovando    loro  il  rifugiarsi  nei   templi  , 
i  quali  vennero    essi    pure    bruttati    di 
sangue.  La  flotta  Aragonese ,  giunta  in 
quell'istante    a   vista  dell'isola,  compì 
la  rivoluzione  ,  ed  in    un    solo    giorno 
P  intera  Sicilia  cambiò   padrone,  male- 
dicendo Carlo  d'Angiò  ed    i    suoi    ma- 
nutengoli. Il  re  d'Aragona  Pietro    I  fu 
proclamato  Salvatore   e    re    della   Tri- 
nacria.    Narrasi  ,    che    gli    abitanti    di 
quell'  isola  per  ben  conoscere    i    Fran- 
cesi facessero    loro    proferire   la  parola 
ciceri,  e  ciò  ad  esempio    di  Jefte,  che 
al  passaggio  del   Giordano    faceva    pro- 
nunciare agli  Efraimiti  lo  parola  scibo~ 
lei  ,  onde  accertarsi    se    tutti   apparte- 
nessero a  quella  tribù.  È  poi  da  rimar- 
carsi ,    che  la  strage    dei    Vespri  Sici- 
liani durò  nulla  più  di  2  ore,  e  vi  pe- 
rirono al  di  là  di  S,ooo  persone.  Tauta 
176 
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era  il  nazionale  accanimento,  che  al- 
cune donne  siciliane,  maritate  con  de' 
Francesi  ,  furono  esse  pure  trucidate 
nella  supposizione  che  fossero  incinte , 
onde  estinguerne  la  stirpe.  In  tale 
modo  ,  dicono  tutti  gli  storici,  fu  ven- 
dicata la  morte  di  Corradino.  V.  piazza, 
del  mercato.  Un  esempio  cotanto  cla- 
moroso e  formidabile  fece  poca  impres- 
sione nelP  animo  degli  Spagnuoli,  suc- 
cessivi dominatori  agli  Angioini  in  quel- 
la isola.  Dopo  65  anni  di  accanita  guer- 
ra ,  nel  torpore  della  pace ,  con  turpe 
avarizia  e  con  nefande  sfrenatezze,  pro- 
vocarono siffattamente  la  pazienza  de' 
Palermitani  ,  che  ,  nel  giorno  19  ago- 
sto i5i  1,  concertarono  un  secondo  Ve- 
spro contro  quegli  stranieri  ,  e  ne  pas- 
sarono un  buon  migliaio  a  61  di  spa- 
da. Quella  scena  non  avrebbe  avuto 
fine  sì  presto  ,  se  fosse  stato  maggiore 
il  secreto  e  più  estesa  la  trama. 

VESPRI  VERONESI:  avvennero  nel- 
l'anno 1797  ne^  gi°rno  »7  aprile,  se- 
conda festa  di  Pasqua.  Dopo  i  vespri 
suonarono  le  campane  a  stormo  ,  e  la 
sommossa  scoppiò  tanto  in  Verona,  che 
nelle  circonvicine  terre  :  ovunque  si 
trovarono  de1  Francesi  furono  trucida- 
ti. 11  furore  del  popolo  e  de1  soldati 
Schiavoni  fu  tale ,  che  vennero  persino 
scannati  400  e  più  ammalati  che  gia- 
cevano negli  spedali.  Tutto  quanto  era 
francese  o  suo  aderente ,  uomini  e 
donne  ,  interamente  perì  sotto  il  fer- 
ro ,  o  venne  gettato  nell'Adige  e  per- 
sino nei  pozzi.  I  contadini  assalirono  il 
picciolo  presidio  della  Chiusa ,  e  lo 
scannarono.  Non  fu  che  nel  giorno  22, 
cioè  4  giorni  dopo ,  che  furono  sotto- 
scritti ili  Leoben  i  preliminari  di  pace, 
che  i  Francesi  rientrarono  in  Verona, 
e  non  ostante  che  avessero  delle  terri- 
bili rappresaglie  da  esercitare  ,  tre  soli 
abitanti  vennero  consegnati  ad  una  mi- 
litare commissione  che  li  condannò  al 
supplizio:  il  conte  Francesco  Emilii, 
capo  della  città}  il  conte  Augusto  Ve« 
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rità,  che  faceva  parte  del  corpo  munici* 
pale  ,  ed  il  cappuccino  Malenza,  furono 
le  tre  vittime. 

VESTA ,  già  grossa  terra  dell1  isola 
di  Corsica ,  nel  circondario  di  Bastia  , 
stata  distrutta  nel  1 554  ^l  corsaro  ot- 
tomano Rais-Dragut,  il  quale  in  quel- 
V  occasione  seco  condusse  in  ischiavitù 
circa  4,000  persone  tolte  in  que'  din- 
torni. 

VESTARINO,  villaggio  del  Lodigiano, 
alla  sinistra  del  fiume  Olona ,  6  mi- 
glia a  libeccio  da  Santangelo  e  io  a 
greco  da  Pavia,  con  circa  800  abitanti. 
Da  questa  terra  trasse  origine  la  fami- 
glia Vestarirà  che  nel  XIII  secolo  ti- 
ranneggiò Lodi  seguendo  la  parte  Ghi- 
bellina. 

VESTIBOLO  di  SANMA.RCO  in  Ve- 
nezia :  forma  la  parte  maggiormente 
maravigliosa  di  quel  pregevolissimo  edi- 
fìcio. Ha  cinque  porte  esteriori  corri- 
spondenti alle  arcate  della  facciata:  esse 
hanno  le  imposte  di  bronzo  massiccio 
rivestite  di  pregevoli  bassirilievi.  Tre 
altre  porte  dal  vestibolo  introducono 
nel  tempio ,  ed  hanno  le  valve  di  bron- 
zo intarsiate  di  argento.  Quelle  della 
porta  a  destra  furono  lavorate  in  Gre- 
cia, e  diconsi  tolte  dalla  chiesa  di  santa 
Sofia  di  Costantinopoli.  Nello  stesso  ve- 
stibolo vi  è  la  cappella  della  famiglia 
Zeno  adorna  di  bronzi  e  di  marmi  del 
più  squisito  lavoro.  Alcune  lastre  di 
marmo  rosso  nel  pavimento,  di  contro 
la  porta  principale  ,  indicano  il  luogo 
nel  quale  1'  imp.  Federico  Barbarossa , 
colla  mediazione  della  repubblica  Ve- 
neta ,  a  ginocchio  ebbe  V  assoluzione 
delle  censure  dal  papa  Alessandro  III 
nel  giorno  23  luglio  1  f  77. 

VESTIBOLO  di  SANTAMBROGIO 
in  Milano:  è  uno  de1  più  ragguardevoli 
edifizi  del  IX  secolo  che  rimangano  in 
tutta  V  Italia.  Consiste  in  un  portico  ( 
quadrilungo  che  cinge  l1  esterno  peri- 
metro della  facciata  di  quelP antico  tem- 
pio. Fu  V  arciv.  Ansperto  da  Biasonno 
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che  lo  fece  erigere  verso  1'  anno  876 
per  servire  di  ricovero  ai  Catecumeni , 
che  sino  a  quel  secolo  solevano  affol- 
larsi negli  atrii  per  attendere  il  lava- 
cro battesimale.  I  monumenti  che  ne  ri- 
vestono le  mura  sono  del  più  grande 
interesse  per  la  storia  de'  mezzi  tempi. 
Vi  si  distinguono  :  la  tomba  di  Bene- 
detto ,  primo  abate  del  vicino  cenobio 
nel  785;  quella  che  si  attribuisce  al  re 
d1  Italia  Bernardo ,  fatto  morire  da  Lu- 
dovico il  Pio  nelP8i8,  e  quella  della 
sua  sposa ,  figlia  del  conte  di  Tolosa  ; 
l'altra  di  Pietro  Candido  Decembrio,  fa- 
moso letterato,  morto  ai  26  aprile  1 424 5 
finalmente  una  colonna  del  IV  secolo 
stata  eretta  al  luogo  ove  i  fratelli  Ger- 
vasio  e  Protasio  soffrirono  il  martirio , 
in  vicinanza  ali1  antica  porta  Giove ,  e 
quivi  traslata  nel  1802. 

VESTIBOLO  VATICANO  :  non  po- 
tevasi  far  precedere  ali1  entrata  in  quel 
magnifico  tempio  un  peristilio  migliore 
a  quello  che  l1  architetto  Maclerni  vi 
eresse.  Consiste  esso  in  una  maestosa 
galleria  lunga  44°  P,e(^*  >  ^ar§a  ^9  ed 
alta  98 ,  tutta  adorna  di  bassirilievi 
e  di  stucchi  dorati.  Alle  due  estremità 
stanno  le  statue  equestri  in  bronzo  di 
Costantino  e  di  Carlomagno ,  conside- 
rati come  i  primi  benefattori  temporali 
della  romana  Chiesa.  Vicino  alla  pri- 
ma statua  vi  è  la  Scala  regia.  Cinque 
grandi  arcate  adorne  di  20  colonne 
danno  ingresso  e  luce  a  questo  vesti- 
bolo :  stanno  esse  di  contro  alle  cinque 
porte,  compresa  la  Porta  santa,  che 
introducono  nel  tempio.  Sopra  la  porta 
maggiore  si  ammira  il  musaico  eseguito 
coi  disegni  del  Giotto  ,  rappresentante 
la  Navicella  di  san  Pietro.  Una  lapide 
incassata  nel  pavimento  nota  le  misure 
dei  cinque  massimi  templi  d1  Europa  , 
e  ne  risulta  che  questo  è  127  palmi 
romani  maggiore  di  Sampaolo  di  Lon- 
dra ,  il  quale  vince  gli  altri  in  esten- 
sione. La  scalinata  a  varii  ripiani  che 
vi  conduce  è  tutta  di  marmi  tolti  dalla 
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demolita  piramide  volgarmente  chia- 
mata il  Sepolcro  di  Romolo.  Superior- 
mente a  questo  vestibolo  avvi  un'altra 
galleria ,  la  quale  comunica  con  gli  ap- 
partamenti superiori  del  palazzo  Vati- 
cano  :  è  decorata  di  colonne  ,  di  pila- 
stri e  di  balconi  :  quello  di  mezzo  è 
dai  Romani  chiamato  Loggia  di  Bene- 
dizione,  perchè  quivi  il  papa  nelle  grandi 
solennità ,  fra  Io  strepito  delle  artiglie- 
rie ed  al  suono  delle  campane  di  tutta 
Roma,  suol  dare  la  benedizione  apo- 
stolica Urbi  et  Orbi.  È  quivi  pure  che 
alla  vista  di  tutt1  il  popolo  si  fa  la  so- 
lenne incoronazione  dei  nuovi  pontefici. 

VESTINI ,  antico  popolo  che  occu- 
pava una  parte  della  regione  in  oggi 
chiamata  gli  Abruzzi.  Fu  de1  primi  a 
contrarre  alleanza  coi  nemici  di  Roma 
nella  famosa  Guerra  Sociale. 

VESTONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  capoluogo  di  distretto,  presso 
la  sponda  destra  del  Chiese.  Conta  poco 
più  di  1,100  abitanti  ,  i  quali  occu- 
pansi  nel  lavorare  il  ferro,  che  valu- 
tasi in  ogni  anno  a  100,000  quintali  di 
peso  ,  il  quale  è  spedito  a  Brescia  ed 
a  Salò.  Sta  12  miglia  a  greco  da  Brescia. 

VESTRENO ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Bellano,  nella 
valle  in  cui  scorre  il  Varrone,  un  mi- 
glio a  greco  da  Dervio  ,  con  circa 
200  abitanti.  Nei  suoi  dintorni  trovansi 
miniere  di  ferro ,  e  cave  di  marmi 
chiamati  occhiadino  e  bindellino. 

VESTRI,  ancoraggio  del  mare  Adria- 
tico ,  lungo  la  costa  occidentale  dell'I- 
stria ,  da  taluni  chiamato  Portovestri. 
Sta  un  miglio  a  scirocco  da  porto  Po- 
lari ,  ed  è  formato  da  un  picciol  seno 
che  guarda  verso  ostro.  Ciò  che  mag- 
giormente lo  rende  sicuro  è  lo  scoglio 
Muresera  ,  che  isolato  gli  sorge  alla  sua 
imboccatura.  Il  passaggio  tra  quello  sco- 
glio e  la  spiaggia  australe,  oltre  alTes- 
sere  angusto  ,  ha  soltanto  6  piedi  di 
profondità  ;  se  ne  trova  maggiore  nel 
passaggio  boreale.  Nel  mezzo  del  porto 
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si  trovano  1 8  piedi  d*  acqua.    V.  palù 

e    DUESORELLE. 

VESUBIANI  ,  antica  popolazione  dei 
Liguri  ,  ricordata  nella  iscrizione  del- 
l' arco  di  Susa.  Credesi  che  abitasse 
nelle  vicinanze  di  Lantosca  nella  Ligu- 
ria. Infatti  il  fiumicello  che  scorre  a 
levante  da  quel  borgo  è  tuttora  chia- 
mato il  Vesubia,  il  quale  ha  foce  nel 
Roia  per  la  destra.  Nome  omonimo  ha 
la  vicina  montagna  ,  la  quale  fa  parte 
delle  alpi  Marittime  ,  la  cui  vetta  an- 
ticamente formava  la  divisione  fra  l1  I- 
talia  e  le  Gallie. 

VESUVIANO  APENNINO,  catena  di 
alte  montagne  che  ha  principio  al 
monte  Irpino,  poche  miglia  a  greco  da 
Santangelo  de1  Lombardi,  presso  le  fonti 
del  Sele ,  del  Lombardo,  del  Carapelle 
e  delPOffanto.  Si  dirige  da  greco  a  li- 
beccio, e  va  a  terminare  alla  Punta  della 
Campanella  nel  mare  Tirreno ,  dalla 
quale  dipendono  le  montagne  Cartula- 
rio ,  Aquaro  ,  Toro ,  Saro  ,  Montever- 
gine ,  e  finalmente  di  Somma  ,  di  Ot- 
taiano  e  del  Vesuvio,  dalla  quale  trasse 
il  nome. 

VESUVIO,  montagna  ignivoma  nel 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Napo- 
li ,  della  cui  città  forma  il  più  vago 
ornamento  ed  in  pari  tempo  il  più  ter- 
ribile. Appartiene  in  parte  al  dist.  di 
Castellamare  ed  il  rimanente  a  quello 
di  Napoli  ,  trovandosi  la  sua  vetta  sotto 
al  12°  71  di  long,  ed  al  4o°  48'  di  lat.. 
Quella  cima  sta  3,938  piedi  sopra  il  li- 
vello delle  acque  marittime  ,  quindi  è 
1,662  piedi  minore  del  Monterosso , 
che  è  una  produzione  del  Mongìbello. 
L'aspetto  del  Vesuvio  è  sommamente 
pittoresco  ,  imponente  e  vario:  le  sue 
radici  occidentali  si  estendono  sino  al 
lembo  delle  acque  salse  del  golfo  Par- 
tenopeo o  sia  di  Napoli  :  la  parte  infe- 
riore è  coperta  di  villaggi  e  di  borghi 
popolatissimi  ,  nonché  di  un  numero 
stragrande  di  deliziose  case  campestri, 
frammezzo  a  boschetti  d^alberi  fruttife- 
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ri,  a  vigne  che  producono  il  famoso 
lacrima  ,  ed  a  campi  d1  una  ubertosità 
ammirabile,  dovuta  alle  ceneri  del  so- 
prastante vulcano.  La  parte  di  mezzo 
è  interamente  sparsa  di  lave  disposte  in 
larghe  linee  nerognole  5  la  superiore  è 
interamente  lacerata  da  spaccature  ca- 
gionate dalle  frequenti  convulsioni,  cui 
vanno  soggette  le  interne  parti  della 
stessa  montagna.  La  velia  offre  alla  vi- 
sta un  tronco  cono,  sempre  fumante  e 
talvolta  vomitante  fiamme  e  torrenti  di 
liquide  infuocate  materie.  Questa  mon- 
tagna ,  in  oggi  l1  unica  ignivoma  del 
continente  europeo,  gettava  fuoco  sino 
da  tempi  remotissimi  ,  come  dalla  sua 
cima  abbronzata  ed  arsiccia  saviamen- 
te argomentarono  Vitruvio,  Lucrezio  , 
Strabone  e  Diodoro-Sicuìo;  ma  in  tut- 
t1  il  tempo  dei  re  di  Roma  e  della  suc- 
cessiva repubblica  non  v'è  memoria  che 
abbia  dato  segno  di  ardere:  e  gli  scrit- 
tori viventi  nel  secolo  d'Augusto ,  ap- 
poggiandosi a  testimonianze  istoriche  , 
dissero  soltanto  ,  che  questa  montagna 
abbia  vomitato  fuoco  come  V  Etna.  Tali 
rimembranze  riferivansi  a  tempi  remo- 
tissimi ed  erano  dalla  memoria  onni- 
namente scancellate.  Perciò  non  è  ma- 
raviglia che  i  dintorni  al  Vesuvio ,  e 
persino  le  sue  più  elevate  falde  ,  fos- 
sero coltivate  ed  abitate.  Vi  si  erano 
costruite  alcune  nobili  città,  varii  co- 
spicui borghi  e  molti  ameni  e  leggia- 
dri villaggi.  Fu  sopra  di  questo  raon« 
te  ,  che  Spartaco  ,  nella  guerra  degli 
Schiavi  ,  si  trincerò  con  alcuni  suoi 
aderenti  fuggiti  da  Capua,  e  da  quivi 
non  si  mosse,  finché  non  venne  rinforza- 
to da  migliaia  di  altri  schiavi.  Il  primo 
incendio  di  questa  montagna,  di  cui  si 
abbia  notizia  certa,  fu  nel  primo  anno 
dell1  impero  di  Tito  Vespasiano  ,  cioè 
nel  79  dell1  e.  v.  ai  24  di  agosto, come 
ci  venne  assicurato  da  Plinio  Cecilio 
che  ne  fu  testimonio  oculare.  In  quella 
terribile  eruzione,  riaprendosi  il  Vesu- 
vio ,  seppellì  le  città   di   Ercolano ,  di 
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Pompeia  e  di  Stabia ,  come  in  essa  perì 
iì  naturalista  Caio  Plinio  ,  zio  di  Ge- 
cilio ,  vittima  non  già  della  sua  curio- 
sità ,  ma  per  cercare  con  la  sua  trire- 
me di  salvare  V  amico  Pomponiano  di- 
morante presso  Stabia.  In  quell1  epoca 
egli  comandava  una  flotta  stazionata  in 
Miseno.  Dopo  quella  terribile  eruzione 
il  vulcano  stette  acceso  per  circa  14  se- 
coli ,  ora  più  ora  meno  ,  talvolta  riac- 
cendendosi fra  brevi  intervalli,  e  qual- 
che volta  dopo  molto  tempo,  come  ce 
lo  attestano  Cassiodoro ,  Marcellino  , 
Procopio,  il  Baronio  e  tanti  altri.  Nel- 
P  anno  i5oo  cessò  interamente  di  ar- 
dere, e  per  i3o  anni  non  diede  verun 
indizio  di  fuoco ,  cosicché  da  tutti  cre- 
devasi  interamente  spento.  In  quel  pe- 
riodo di  tempo  la  montagna,  eccettuato 
il  cratere,  erasi  coperta  di  verdi  pian- 
te ;  villette  e  casali  sorgevano  per  ogni 
dove;  e  persino  entro  il  cratere  sbrano 
formati  alcuni  piccioli  laghetti.  Questo 
monte  erasi  cambiato  per  la  città  di  Na- 
poli in  un  gradevole  soggiorno.  Più  non 
trovavasi  alcuno  che  si  ricordasse  de1 
suoi  sterminii ,  quando  nel  giorno  16 
dicembre  del  i63i  si  osservò  sopra  il 
Vesuvio  con  grave  impeto  innalzar- 
si una  montagna  di  ceneri  circondata 
di  fumo,  la  quale,,  mancandovi  poi  la 
forza  che  la  spingeva  ,  rovesciavasi  per 
le  falde  e  per  le  valli  dello  stesso  mon- 
te. In  Napoli  ,  benché  distante  8  mi- 
glia dal  cratere,  giunsero  le  ceneri  bru- 
cianti portatevi  dal  vento  ,  e  nella  pe- 
riferia di  i5  miglia  crollarono  molti 
edi6zi  pei  reiterati  tremiti  della  ter- 
ra. Dopo  alcune  ore  d'  incendio  sgor- 
garono dal  cratere  varii  torrenti  di  li- 
quide infuocate  materie  ;  ed  essendosi 
poscia  aperta  una  nuova  bocca  al  lato 
australe,  da  essa  isbucciò  altro  bru- 
ciante torrente  di  lave,  di  tutti  gli  al- 
tri assai  maggiore ,  il  quale  in  poche 
ore  rovinò  sette  villaggi  ed  al  borgo  di 
Torre  del  Greco  fu  più  che  altrove  fa- 
tale. In  quelP  occorrenza  il  vulcano  vo- 
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mito  pure  tanta  quantità  d1  acqua  bol- 
lente ,  che  ridottasi  in  torrenti  nelle 
valli  della  stessa  montagna,  cagionò  ro- 
vine assai  maggiori  di  quelle  fattevi  dal 
fuoco.  In  quella  fatale  catastrofe ,  se- 
condo narra  il  Caraffa,  De  conjlagratione 
Vesuviana^  perirono  circa  10,000  per- 
sone, la  maggior  parte  per  le  acque  ; 
cosicché  due  contrarii  elementi  unironst 
alla  distruzione  di  quegli  infelici.  Eguale 
eruzione  ó?  acqua  non  mai  avvenne  da 
questo  vulcano  ;  né  mai  il  mare  si  è 
ritirato  ,  come  fece  quella  volta ,  per 
circa  20  passi  dalla  spiaggia.  Da  quel- 
la epoca  in  poi  si  conta  una  trentina 
di  eruzioni  principali,  fra  le  quali  le  più 
famose  sono  quelle  dell1  anno  1660  , 
1682,  169,4,  16980  1701.  Da  quest'  ul- 
tima epoca  sino  al  1737  non  vi  fu  anno 
in  cui  il  Vesuvio  non  gettasse  ardenti  la- 
ve e  che  non  tramandasse  continuo  fu- 
mo. Nel  175.' ,  1754,  1759  e  1760  vi  fu- 
rono altre  orribili  eruzioni:  in  quesful- 
tima  volta  la  montagna  eruttava  lave 
e  fiamme  per  18  bocche  laterali  che 
aprironsi  presso  la  Torre  della  Nunzia- 
ta. Finalmente  a1  giorni  nostri  si  videro 
quelle  del  1767,  del  1776,  1778,  1779, 
e  1794»  Terribile,  ed  in  pari  tempo  ma- 
raviglioso,  è  certamente  il  trovarsi  in 
Napoli  o  nelle  sue  vicinanze,  nel  tem- 
po che  il  cielo ,  avvolto  fra  notturne 
tenebre  ,  permette  di  osservare  Torrido 
spettacolo  che  questa  montagna  presenta 
nelP  aprirsi  i  fianchi  e  rischiarare  il 
nero  orizzonte  ,  rendere  d1  infuocala 
luce  brillanti  gli  oggetti,  e  mandar  fuori 
un  torrente  di  arroventate  lave,  che 
lento  si  avanza  ,  e  talvolta  s1  innoltra 
sin  dentro  il  mare.  È  in  allora  che 
V  idea  spingesi  a  considerare  quale  pos- 
sa essere  il  vastissimo  recipiente  che 
tanta  materia  racchiude,  e  quale  sia  la 
forza  per  far  bollire  tanta  materia  com- 
patta e  forse  durissima.  Il  pensiero  al. 
lora  pure  si  spinge  a  considerare  i  sora- 
mi guasti  che  talvolta  produsse  coll'in- 
cendiare  o  distruggere  centinaia  di  vii- 
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laggi  e  coprire  delle  sue  ardenti  e  bru- 
cianti ceneri  cospicue  città  e  popolose 
borgate.  Eppure  questo  ignivomo  monte, 
paragonato  con  quello  che  da  tempo 
immemorabile  arde  nell1  isola  di  Sicilia, 
è  dallo  Spallanzani  chiamato  Vulcano 
da  gabinetto.  V.  etna.  Chi  poi  da  Na- 
poli vuol  salire  alla  vetta  del  Vesuvio, 
passa  pel  singolare  borgo  di  Portici , 
e  di  là  ascende  sino  alPeremo  di  San- 
salvadore ,  luogo  decente  e  comodo  per 
riposarsi  e  lasciarvi  le  cavalcature.  È  da 
questo  luogo  che  si  fruisce  dell1  ampia 
ed  amena  vista  sopra  tutta  Napoli  e 
suoi  deliziosi  dintorni ,  come  pure  so- 
pra P  intero  golfo  e  sue  isole.  Quel 
luogo  segna  pure  il  limite  fra  la  vege- 
tazione e  la  sterilità  del  monte.  Giunto 
che  siasi  ai  piedi  del  vulcanico  cono  , 
è  forza  arrampicarsi  quasi  a  perpendi- 
colo sopra  sabbiose  ceneri ,  talvolta  al- 
quanto calde,  fiancheggiate  da  una  lava 
petrosa ,  ferruginea  ed  escoriata.  Dopo 
un1  ora  circa  di  stentato  cammino  ,  la 
lava  trovasi  calda  ,  le  fessure  fumano  , 
s'  aumentano  le  asprezze  ;  però  a  forza 
di  perseveranza  si  arriva  al  labbro  della 
voragine  ,  del  cui  fondo  il  più  sovente 
n1  è  tolta  la  vista  dal  fumo;  ma  ad  ogni 
istante  odesi  uno  spaventevole  muggito 
a  guisa  di  cupo  tuono.  Le  croste  di 
lava  che  sordamente  rimbombano  sotto 
ai  piedi  ,  annunciano  che  colà  si  cam- 
mina sopra  Ja  vòlta  stessa  dell1  ardente 
fornace.  Sprofondando  il  bastone  nelle 
sostanze  molli  e  calde,  sopra  le  quali 
poggiansi  i  piedi  ,  lo  si  ritrae  quasi 
sempre  acceso  o  carbonizzato.  L1  orlo 
di  quella  voragine  ha  quasi  2,000  passi 
di  circonferenza,  e  la  sua  profondità  è 
comunemente  valutata  a  35o  piedi.  Quel 
fondo,  osservato  attentamente,  offre 
una  specie  di  pianura  di  calcinate  ma- 
terie, sparsa  di  fessure,  dalle  quali 
escono  continui  vortici  di  fumo,  e  di 
tempo  in  tempo  apronsi  poi  quelle  boc- 
che che  eruttano  tante  ardenti  materie. 
In  tal  modo   se    ne  produsse    una    nel 
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1828  e  due  nel  i83o.  Le  viscere  di  que- 
sta montagna  contengono  quasi  la  metà 
delle  specie  mineralogiche  esistenti  nel 
seno  della  Terra.  Il  ferro-fuso  vi  si 
mostra  quasi  senza  miscuglio,  e  dapper- 
tutto si  trovano  materie  bituminose  ed 
alluminose.  Vi  si  rinvengono  pure  cri- 
stalli molto  trasparenti  ,  granate  ,  cri- 
soliti ,  zeoliti  ed  altre  cristallizzazioni 
feldspatiche.  A  fianco  di  questa  monta- 
gna verso  maestro  e  verso  greco  stanno 
quelle  di  Somma  e  di  Ottaiano:  la  pri- 
ma innalzasi  quasi  al  medesimo  livello 
del  Vesuvio  ,  ed  ambedue  non  sono 
staccate  che  mediante  un  non  molto 
esteso  incavo  ,  il  quale  è  considerato 
l1  antico  cratere  del  vulcano.  V.  pomi- 
gliako.  Queste  tre  montagne,  aventi  una 
stessa  base  ,  suppongonsi  state  staccate 
nella  precitata  eruzione  dell1  anno  79  , 
la  quale,  rendendo  isolato  il  Vesuvio, 
fece  tanti  guasti,  ed  eccitò  l1  inesauri- 
bile beneficenza  dell1  imperadore  Tito. 
VETRALLA,  città  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Patrimonio,  deleg.  di  Vi- 
terbo, sopra  un  colle  formato  da  una 
ramificazione  del  monte  Cimino  verso 
libeccio.  Fabbricata  presso  le  rovine 
delPantico  Forum-Cassiit  era  altre  volte 
cinta  di  mura  fiancheggiate  da  torri  , 
in  oggi  in  gran  parte  diroccate.  Il  suo 
interno  è  quasi  interamente  piano  ;  ha 
vie  ottimamente  selciate  e  adorne  di 
buoni  edifizii  ,  dei  quali  primeggiano 
una  maestosa  collegiata,  un  antico  tem- 
pio in  oggi  titolato  a  san  Francesco,  il 
palazzo  comunale,  le  carceri  ,  e  fra  le 
mura  dell1  antica  rocca  un  cenobio  di 
Carmelitane.  Vi  sono  scuole  comunali, 
un  ospedale,  un  monte  frumentario , 
4  spaziose  piazze,  molle  fontane  ed  un 
popoloso  sobborgo.  I  dintorni  danno 
abbondantissime  messi  di  cereali,  ed  in 
copia  veggonsi  viti  ed  ulivi  recente- 
mente piantati.  Gli  olii  stanno  al  pa- 
ragone con  quelli  di  Lucca  e  di  Nizza, 
ed  i  vini  con  i  migliori  della  Toscana. 
Nel  l83i  fu   condotta   a  termine   una 
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nuova  strada  provinciale,  che  da  que- 
sta città  conduce  a  Roncilione,  ove  si 
unisce  alla  via  Ciminia,  e  da  colà,  cir- 
colando sopra  il  dorso  dei  colli  che 
dalla  parte  di  ostro  cingono  il  lago  di 
Vico,  conduce  a  Viterbo  ,  scansando 
di  salire  la  via  del  monte  Cimino,  ma- 
lagevole in  tempo  d'inverno  per  le  nevi 
ed  i  ghiacci.  L'antica  via  Cassia  traversa 
il  territorio  di  Vetralla  al  lato  orien- 
tale ,  e  di  essa  tuttora  rimangono  le  ve- 
stigia, ma  è  però  abbandonata.  Altre  vie 
per  Roma  ,  e  Civitavecchia  contribui- 
scono al  traffico  dei  suoi  prodotti  ter- 
ritoriali, che,  oltre  ai  cereali,  vini  ed 
olii,  danno  lino,  canape,  legumi  e 
frutta.  L'origine  di  questa  città  avvol- 
gesi  nell'  oscurità  dei  remoti  tempi.  Nel 
medio  evo  fu  tiranneggiata  da  possenti 
famiglie,  specialmente  dai  conti  di  To- 
scanella ,  pei  quali  ebbe  più  d'una  volta 
a  sostenere  lunghe  ossidioni.  Occupata 
poscia  dai  papi,  ebbe  privilegi  da  Eu- 
genio IV  e  da  Paolo  II.  Nel  1783  da 
Pio  VI  le  vennero  confermate  le  anti- 
che esenzioni  ed  il  titolo  di  città.  Vi 
si  annoverano  poco  meno  di  4>5oo  abi- 
tanti ,  e  sta  7  miglia  a  libeccio  da  Vi- 
terbo ed  altrettanto  a  maestro  da  Ca- 
pranica.  Il  Foro-Cassio,  qui  sopra  men- 
zionato ,  stava  ove  in  oggi  sorge  il  ca- 
sale di  Santamaria ,  un  miglio  verso 
levante  da  Vetralla  :  fu  già  una  com- 
menda di  Malta. 

VETRANA  0  AVETRANA ,  vili,  del 
regno  delle  Ouesicilic ,  prov.  di  Basili- 
cata ,  cantone  di  Bernalda  :  sta  sopra 
un  alto  colle ,  ai  cui  piedi  verso  po- 
nente corre  la  via  maestra  che  da  Fog- 
gia in  Puglia  conduce  nelle  Calabrie. 
Il  suo  territorio  abbonda  di  viti,  gelsi, 
e  zafferano;  conta  circa  1,000  abitanti, 
ed  è  distante  7  miglia  ad  ostro  da 
Montescaglioso  e  3  a  borea  da  Ber- 
nalda. Da  molti  è  chiamato  Santama- 
ria di  Vetrana  dal  titolo  della  sua  prin- 
cipal  chiesa. 

VETRIOLO,   montagna  del  Tirolo, 
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nel  circolo  di  Roveredo,  che  dalla  parte 
di  ostro  divide  la  Valsugana  da  quella 
in  cui  al  lato  opposto  scorre  il  Fersina, 
affluente  nell'  Adige. 

VET  TONA,  volgarmente  Bettona  , 
borgo  degli  Stati  di  Roma,  delegazione 
di  Perugia  ,  in  riva  al  Topino ,  altre 
volte  città  vescovile  ,  9  miglia  a  sci- 
rocco da  Perugia  e  io  ad  ostro  da  As- 
sisi. Vi  si  contano  più  di  2,000  abitan- 
ti ;  il  territorio  abbonda  di  olii  ,  ce- 
reali e  vini. 

VETULONIA,  antica  città  della  Tu- 
scia Transci minia  ,  sulle  di  cui  rovine, 
o  molto  ad  esse  vicino,  vuoisi  da  alcu- 
ni sia  stata  fabbricata  la  moderna  Vi- 
terbo per  ordine  di  Desiderio  re  de' 
Longobardi  ,  popolando  la  nuova  città 
con  gli  abitanti  di  Longhola  e  di  Tur- 
rhena  Volturila.  Un1  altra  città  egual- 
mente chiamata  Vetulonia,  o  semplice- 
mente Vetulia,  stava  nell'  Etruria  ,  in 
vicinanza  al  mare  Tirreno,  a  borea  da 
Piombino  e  da  Populonia,  i5  miglia 
a  libeccio  da  Volterra.  Magnifiche  ro- 
vine di  essa  veggonsi  tuttora  nell'am- 
pio boscoso  terreno  ,  volgarmente  chia- 
mato Selvavetleta  :  consistono  esse  in 
un  cadente  anfiteatro,  in  un  lungo  mu- 
ro etrusco  eretto  con  macigni  di  4  in 
6  piedi  di  lunghezza  posti  assieme  senza 
cemento,  in  varie  spezzate  colonne,  ca- 
pitelli, avelli  ed  altre  vestigia  d'anti- 
chità etrusche  e  romane  molto  bene 
lavorate.  Vi  erano  nelle  sue  vicinanze 
varie  fonti  d' acque  termali  assai  ce- 
lebrate. Al  presente,  da  colà  poco  di- 
scosto, trovasi  un'allumiera  ed  una  fonte 
d1  acqua  termale  sulfureo-allurainosa. 

VEZZA,  grosso  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo ,  nella  Valca- 
monica ,  presso  la  destra  dell'  Ollio  , 
contornato  da  nude  torreggiane  roccie 
in  prospettiva  al  Tonale  ,  al  luogo  ove 
le  valli  secondarie  di  Valpaghera  e  di 
Valgrande  sboccano  nella  anzidetta  val- 
le. Quivi  nel  i799fuvvi  un  grosso  fatto 
d'  armi  tra  gli  Austriaci  ed  i   Francesi. 
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Maggiormente  però  avea  sofferto  dai 
cinque  gravi  incendii  ,  di  cui  fu  pre- 
da: nel  1627  vi  perirono  più  di  60  per- 
sone ;  nel  1640  rimase  incenerita  V  in- 
tera sua  contrada  di  Fondolo;  nel  168  e 
altro  incendio  distrusse  le  contrade  di 
Fondolino  e  di  Sovico,  con  la  morte  di 
oltre  3o  persone;  nel  1698  il  fuoco  di- 
strusse il  caseggiato  di  due  altre  con- 
trade; finalmente  nel  1807  il  fuoco  di- 
vorò l1  intero  villaggio  con  la  perdita 
*di  molte  persone  :  persino  le  campane 
rimasero  fuse  e  distrutte.  Vi  si  anno- 
verano poco  più  di  1,000  abitanti  com- 
prese le  anzidette  frazioni  ,  più  quelle 
di  Davena,  di  Grano  e  di  Tou.  Si  tiene 
grossa  fiera  di  bestiami  nel  giorno  29  set- 
tembre. Sta  quasi  70  miglia  a  greco  da 
Bergamo  e  6  da  Edolo,  al  cui  distretto 
appartiene. 

VEZZA,  fiume  degli  Stati  di  Roma , 
prov.  di  Patrimonio:  ha  le  sue  fonti  a 
Montelugo  ,  non  lungi  da  quelle  del 
Vela  ,  ma  scorre  in  senso  opposto,  e 
gettasi  nel  Tevere  5  miglia  superior- 
mente a  Bassano.  Il  suo  corso  è  di  18  mi- 
glia nella  direzione  da  ponente  a  le- 
vante. Vezzo.  ,  secondo  alcuni  geografi, 
era  il  nome  del  fiume  in  oggi  chiamato 
Versilia. 

VIA,  nome  di  due  casali  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Padova  :  uno,  sopran- 
nominato di  Mezzo,  è  unito  alla  comu- 
nità di  Polverara,  dist.  di  Piove  ;  V  al- 
tro, detto  delle  Monache,  è  una  fra- 
zione della  comunità  di  Montagnana. 

VIA-APPIA:  certamente  la  più  bella, 
la  più  larga  e  solida  delle  strade  Ro- 
mane ,  per  cui  meritossi  V  epiteto  di 
regina  sopra  tutte  le  altre:  Appia  lon- 
garum  teritur  regina  viarwn.  Fu  prin- 
cipiata 3i3  anni  prima  dell1  e.  v.  dal 
censore  Claudio  Appio  Geco,  epoca  nella 
quale  i  Sanniti  erano  stati  sconfitti ,  e 
Capua  domandava  leggi  a  Roma.  Si  af- 
ferrò tale  occasione  per  istabilire  sino 
a  Capua,  cioè  per  circa  100  miglia,  una 
facile  comunicazione  ;   essa    fu    poscia 
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protratta  sino  a  Benevento  ,  ove  divi* 
devasi  in  due  rami:  eoli' australe  si 
progrediva  nel  paese  dei  Brutii,  e  col- 
V  orientale  in  quello  dei  Lucani  ,  cioè 
sino  a  Brindisi  e  ad  Otranto.  Comin- 
ciava al  sortire  da  Roma  a  porta  Ca- 
pena  ,  corrispondente  a  quella  in  oggi 
chiamata  Sansebastiano.  Era  interamente 
lastricata  con  grossi  irregolari  pentagoni 
macigni  di  pietre  vulcaniche  ingegnosa- 
mente fra  di  loro  connessi ,  e  sostenuti 
lateralmente  da  grossi  muri.  Onde  ren- 
derla maggiormente  comoda  che  il  ter- 
reno noi  comportava ,  furono  spianate 
molte  eminenze  e  riempiute  non  poche 
valli.  In  varii  luoghi  veggonsi  tuttora 
de1  cippi,  i  quali  posti  a  giuste  distanze 
servivano  di  sedili  ,  ed  aiutavano  i  ca- 
valcatori a  salire  ed  a  discendere  da 
cavallo,  non  usando  i  Romani  le  staffe. 
Fu  Caio  Gracco  che  fece  porre  delle 
colonne  a  ciascun  miglio ,  le  quali  in- 
dicavano la  lontananza  da  Roma,  Con- 
siderevoli avanzi  di  questa  via  veggonsi 
nelle  vicinanze  di  Albano  ,  a  Velletri , 
nelle  paludi  Pontine,  a  Terracina,  presso 
Mola  di  Gaeta,  nel  piano  di  Sessa,  nella 
valle  Caudina  ,  a  Casalalbore,  a  Bovino, 
a  Castelluccio  di  Sauri  ,  a  Carignola  , 
al  ponte  di  Canosa  ,  e  quasi  ad  ogni 
passo,  progredendo  sino  a  Brindisi  e  ad 
Otranto  :  in  alcuni  di  quei  luoghi  la 
si  trova  nel  medesimo  stato,  come  lo 
era  già  da  21  secoli.  La  lunghezza  dai 
Settecolli  ad  Otranto  è  di  370  miglia. 
Mentre  Roma  splendeva  nella  sua  mag- 
giore possanza  questa  via  offriva  agli 
Stranieri  lo  spettacolo  il  più  sorpren- 
dente che  immaginare  si  potesse.  A  de- 
stra ed  a  sinistra  vedevasi  una  quasi 
continuata  fila  di  palazzi ,  di  templi  , 
di  ville ,  di  acquidotti  e  specialmente 
di  sepolcrali  monumenti,  alcuni  dei 
quali ,  anche  al  giorno  d1  oggi  ,  sono 
oggetti  d1  ammirazione.  V.  vie  antiche. 
VIA-AURELI  A:  cominciava  alla  som- 
mità del  Gianicolo  ,  ove  in  oggi  è  la 
porta  di  Roma  chiamata  Sampancrazioj 
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traversava  la  Galiana  ,  V  Acqua-Sona  , 
P  Airone  orientale ,  e  conduceva  a  Cen- 
tum-CelIe  o  Civita-Vecchia;  quindi  pro- 
gredendo lungo  la  spiaggia  marittima 
traversava  i  fiumi  Mignoue,  Marta,  Ar- 
rone  occidentale  ,  e  terminava  a  Gravi- 
sca,  oggidì  Montalto.  Alcuni  geografi  so- 
stengono che  questa  via  col  nome  di 
Mmilia  Scauri  progredisse  lungo  le 
spiogge  marittime  del  Tirreno  sino  alla 
Liguria  ,  passando  per  Pisa  e  Luni  ,  e 
di  là  nella  Gallia  transalpina. 

VIA-BIANCA,  nome  di  luogo  supe- 
riormente   ad   Aosta    negli   Stati    Sardi. 

V.    STRADA.  BIANCA.. 

VIA-BOLOGNESE  :  è  quella  che  da 
Bologna  conduce  a  Firenze  e  traversa 
P  Apennino  alla  Futa  ed  alla  Radicosa, 
nelle  cui  vicinanze  sta  un  semispento 
vulcano,  comunemente  chiamato  Monte 
di  fuoco. 

VIA  CAMPANA:  fu  magnificamente 
costrutta  al  tempo  dei  Romani.  Princi- 
piava a  Pozzuoli  e  conduceva  a  Capua 
in  Campania  ,  ove  congiungevasi  colla 
via  Appia. 

VIA-CAKPIGNANA  :  è  quella  che 
dallo  Stato  Mantovano  alla  destra  del 
Po  conduce  a  Modena  traversando  la 
città  di  Carpi.  Dal  Guicciardini  fu  chia- 
mata la  peggiore  di  tutte  le  strade  di 
Lombardia  ,  siccome  piena  di  acque  e 
di  fanghi;  ma  nel  XVIII  secolo  dal  duca 
Francesco  III  fu  riattata  sopra  un  am- 
pio colmato  dosso,  pareggiandola  alle 
più  belle  vie  d1  Italia.  A  Pontalto  è  tra- 
versata dal  fiume  Secchia  e  presso  Mo- 
dena congiungesi  con  la  via  Emilia. 

VIA-CASSIA  :  partiva  da  Roma  uni- 
tamente alla  Flaminia  :  a  Ponte  Molle 
volgendosi  a  maestro  dirigevasi  verso 
P  Etruria  superiore  ;  passava  a  Forum 
Cassii ,  oggidì  Santa  Maria,  12  miglia 
a  scirocco  da  Viterbo.  Chiamavasi  pure 
Viaciminia}  perchè  traversava  i  monti 
Cimini  da  Vico-Elbio  a  Fanum-Vol- 
turnse,  cioè  a  Viterbo.  Di  là  progre- 
diva a  Montefiascone ,  ad  Orvieto,  a 
ramp.  -  in 
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Città  della  Pieve,  a  Chiusi  ;  quindi  per 
le    valli    di    Chiana   e  dell1  Arno  ,  pas- 
sando   per    i  moderni    luoghi  di  Villa- 
magna,  di  Piano  francese,  di  Ponte    a- 
gli  Strolli ,  per  Valcintola  e  per  Ponte 
ad    Ema  ,    perveniva   alla    Liguria.    Fu 
Cassio  Longino  che  costrusse  questa  fa- 
mosa via  militare   193  anni  av.  l'è.  v.: 
fu  poi  ristaurata  dall'  imp.  Adriano.  L'at- 
tuale governo  di  Roma,  in  concorso  con 
quello  della  Toscana,   riaprì  questa  via 
percorrendo  una  nuova  linea  ed  esten- 
dendosi in  più  ampio  confine.  Essa  scen- 
de da  Orvieto  nelle    pianine  del   Gume 
Paglia    che    è    traversato    di   magnifico 
ponte  presso  la    confluenza  del  Chiana. 
Questo  ponte  ha  cinque  archi  ciascuno 
di    18  metri  «li  luce    La  grossezza  delle 
quattro    pile    è    di    5  metri.   Da  quelle 
pianure  ascende  la  nuova  via  sino  alle 
alture    di    Ficulle,    cui   ne  costeggia   le 
mura.   Da  quel   colle  nuovamente   la  via 
scende  nella  valle  del  Chiana    tra  Car« 
naiola  e  Fabbro,  e,  percorso  il  piano  di 
Santamaria    del    Borgo,    monta  sopra   i 
poggi    di    Monteleone  ,    cui  si  avvicina 
abbracciando   i    caseggiati    dello   Spiaz- 
zolino,    e  dopo  ^   miglia  si   unisce  alla 
diramazione    della  strada    Perugina     Da 
quel   punto  si   ha  comunicazione  colPA- 
retino    verso  borea  ,  e  verso  greco  per 
V  Umbria.  La  lunghezza  di  questa  nuova 
via    è    di   44m''a  metri  ,  la  quale  per- 
corre amene  adiacenze  ed  ubertosi  ter» 
reni. 

VIA-CIMINIA:  altro  non  era  che  la 
via  Cassia,  la  quale  dalle  rive  del  lago  la- 
nulo  ,  in  oggi  di  Monterosi  ,  dirigevasi 
a  traverso  la  Selva  Ci  minia,  e  per  Fa- 
num-VoIturnae  e  Physconiurn  {Viterbo 
e  Monte  Fiascone}  progrediva  sino  a 
Volsiuia  o  Bolsena.  Lungo  questa  via 
fu  nel  1 83 1  condotta  a  termine  una 
nuova  strada  provinciale  che  da  Ve- 
tralla  conduce  a  Roncigllone ,  e  corre 
ad  imboccare  la  via  Flaminia ,  circo- 
lando sopra  il  dorso  dei  colli  che  dalla 
parte  di  ostro  cingono  il  lago  di  Vico. 
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Questa  via  scansa  il  monte  Cimino,  la 
cui  salita  è  ripida  e'  malagevole  in 
tempo  d'inverno  per  le  nevi. 

VIA-CLAUDIA;  cominciava  a  Roma, 
staccandosi  dalla  via  Cassia,  al  luogo  in 
oggi  chiamato  Monte  del  Forno  ,  un 
miglio  a  ponente  dalla  stazione  postale 
detta  la  Storta  ;  scorreva  ad  ostro  dal 
lago  Sabatino}  intersecava  la  città  di 
Sabato,  in  oggi  Bracciano,  e  progrediva 
per  la  Toscana,  unendosi  poscia  alla  via 
Aurelia  a  Portovenere. 

VIA-COLLATINA  :  maestosa  strada 
che  escendo  da  Roma  fra  la  Tiburtina 
e  la  Prenestina,  dirigevasi  a  Collatia  , 
antica  città,  nella  quale  era  nato  Lucio 
Tarquinio  ,  marito  di  Lucrezia,  per  cui 
portava  il  soprannome  di  Collatino.  Ci 
rimangono  tuttora  non  dubbii  avanzi  di 
questa  via ,  ma  la  precisa  situazione 
della  città  omessa  terminava  e  le  dava 
il  nome  è  ancora  in  contestazione. 

VIA  D'AOSTA  :  corre  nella  valle  in 
cui ,  serpeggiando  fra  orride  rupi,  pre- 
cipitasi il  Dora  baltea.  Fu  aperta  dai 
Romani  onde  formarsi  un  passaggio  alle 
Gallie  dopo  aver  vinti  e  soggiogati  i 
Salassi.  Ha  questa  strada  quasi  costan- 
temente 12  piedi  di  larghezza,  e  da 
un  lato,  per  difenderla  dai  precipizii 
nei  quali  scorre  il  fiume,  vi  scarpella- 
rono  un  muro  nella  stessa  roccia ,  con 
un  forte  parapetto  che  toglie  ai  viandanti 
il  pericolo  dei  precipizii  ed  il  timore 
nel  vederli.  Questo  luogo  è  comune- 
mente chiamato  Scala  d' Annibale.  Dal- 
l'altra  parte  vi  tagliarono  a  piombo 
lunghissimi  strati  granitosi  di  montagna 
con  tale  audacia  di  lavoro,  che  sembra 
prodigioso  al  tempo  in  cui  non  erasi  sco- 
perta ja  polvere  ardente.  Ovunque  que- 
sta ardimentosa  via,  interamente  tagliata 
a  perpendicolo  colla  mano  dell'  uomo, 
presenta  rupi  di  oltre  trenta  piedi  d'al- 
tezza. Inferiormente  a  Castiglione  scor- 
gesi  tuttavia  una  colonna  milliare  ,  di 
circa  otto  piedi  d' altezza  sopra  due 
di  diametro ,  colla  cifra  xxx,  Prima  di 
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giungere  a  quella  colonna  si  passa  per 
una  porta,  essa  pure  interamente  sca- 
vata nella  rupe.  Questa  portentosa  opera 
non  la  cede  in  alcuni  luoghi  alle  mo- 
derne vie  aperte  nel  seno  delle  Alpi 
relativamente  ai  tagli  fattivi  col  lungo 
lavoro  dello  scarpello ,  ed  ha  un  forte 
carattere  d'  antichità  die  non  più  si 
scancella  dall'animo  di  chi  la  vede.  Da 
ogni  parte  poi  l'occhio  rimane  ralle- 
grato dall'aspetto  dei  fortificati  castelli 
di  Bardo,  di  Verrexo ,  e  di  molti  altri 
de'  tempi  feudali,  che  qua  e  là  sorgono 
sulle  opposte  pendici,  come  pure  dal  ve- 
dere alcuni  vigneti  che  verdeggiano  fra 
i  più  orrendi  dirupi.  V.  valdosta  ,  al 
cui  articolo  deesi  aggiungere  che  tre 
differenti  vie  partono  da  quella  valle 
per  penetrare  in  Francia  ,  e  sono  :  il 
Gransarnbernardo,  il  Picciolsambernar- 
do  ed  il  Colle  di  Valsoana. 

VIA  della  BOCCHETTA,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna:  conduce  da  Novi  a 
Genova  per  un  ripetuto  corso  di  salile 
e  di  discese,  di  gole  e  di  burroni  ,  di 
passi  angusti  e  difficili  sino  alla  cima 
dell' Apennino  al  luogo  chiamalo  la 
Bocchetta.  Non  v'  era  di  curioso  a  ve- 
dersi che  il  castello  di  Gavi.  In  oggi 
più  comodamente  dal  Piemonte  e  dalla 
Lombardia  si  arriva  a  Genova  mediante 
la  nuova  strada  per  Arquata  e  Ponte- 
decimo. 

VIA  del  CENISIO:  maestosa  strada 
carrozzabile    in    ogni    stagione.    V.  via 

DEL    MONCENISIO. 

VIA  di  FICULLA  :  è  la  magnifica 
strada  ideata  ai  tempi  dell'impero  fran- 
cese e  che  pel  concordato  tra  il  papa 
Leone  XII  ed  il  granduca  di  Toscana 
fu  eseguita  nel  1827.  Essa  conduce  da 
Roma  a  Firenze  senza  passare  per  la 
pericolosa  montagna  di  Radicofani.  Per 
questa  nuova  via  il  viaggio  è  più  lun- 
go di  circa  20  miglia  ,  ma  vi  si  ha  il 
vantaggio  di  minori  salite  ,  di  non  pas- 
sare a  guazzo  tanti  pericolosi  torrenti 
e  di  viaggiare  fra  luoghi  molto  più  abi- 
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tati    che  non  era  P  antica    via  per  Ac- 
quapendente e  Radicofani. 

VIA  del  FURLO  :  altro  non  è  che 
una  parte  della  romana  via  Flaminia 
da  Nocera  sino  a  Fano.  Il  luogo  dagli 
antichi  chiamato  Intercisa  ed  in  oggi 
del  Furio  gli  diede  il  nome. 

VIA  di  LUNIGIANA:  fu  costrutta  in 
magnifica  forma  nel  XVIII  secolo.  Co- 
mincia a  Reggio  negli  Stati  Estensi  di- 
rigendosi verso  mezzodì,  e  sormonta  il 
Crostolo  a  Rivalta.  Poco  dopo  costrggia 
il  Campola  ,  e  passa  a  Pecorile  di  Ca- 
nossa ;  varca  poscia  il  rio  di  Carbo- 
nara, e  lasciando  a  sinistra  il  Gransasso 
di  Bismantova,  mette  capo  a  Castel- 
nuovo  dei  Monti.  Dopo  Valbona,  pel 
tratto  di  2  miglia  ,  scorre  la  pendice 
di  un  macigno  che  quasi  perpendicolare 
sovrasta  al  fiume  Secchia  verso  sciroc- 
coj  sale  poscia  continuatamente  per 
quasi  3  miglia,  e  giunta  alla  cima  del- 
l' Apennino  scende  a  Sassarbio  di  Fi- 
vizzano  ,  paese  di  Lunigiana  apparte- 
nente al  granducato  di  Toscana. 

VIA  del  MONCENISIO:  è  maestosa 
quanto  mai  si  possa  immaginare.  Quel 
passaggio  alpino,  prima  dell'anno  1807, 
fu  sempre  molto  difficile ,  non  essendo 
praticabile  che  a  schiena  di  muli.  Le 
vetture  smontate  alla  Novalese  erano 
trasportate  sopra  il  dorso  dei  muli 
a  Lansleburgo.  Fu  sotto  l' impero  di 
Napoleone  che  venne  costrutta  una  ma- 
gnifica via  di  20  piedi  di  larghez?a , 
fiancheggiata  da  alberi  nella  lunghezza 
frapposta  ai  due  sopraindicati  villaggi, 
il  cui  stadio  è  di  circa  20  miglia.  In  tal 
modo  in  meno  di  sei  ore,  un  viaggia- 
tore sdraiato  nella  sua  carrozza  ,  passa 
dalP  Italia  alla  Francia,  valica  in  ogni 
stagione  quelle  tremende  Alpi  che  da 
prima  prestavano  tanti  rischiosi  passi, 
e  gode  di  camminare  in  un'aerea  regio- 
ne alta  più  di  6260  piedi  sopra  il  li- 
vello delle  acque  del  mare.  Venticin- 
que luoghi  di  rifugio  ,  costruiti  da  di- 
stanza in  distanza  lungo  la  via,  servono 
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ai  viandanti  per  ripararsi  dalle  intem- 
perie colà  cotanto  frequenti  nelP  inver- 
no. A  metà  cammino,  cioè  sopra  il  rialto 
del  Cenisio,  vi  è  un  vasto  e  comodo  edi- 
fizio  per  accogliere  i  viaggiatori  che  il 
cattivo  tempo  ed  altre  circostanze  ob- 
bligano a  fermarsi.  V.  ospizio.  Vi  è  al- 
tresì la  stazione  postale  con  nuovo  al- 
bergo a  comodo  de'  ricchi  viaggiatori  , 
nel  quale  trovasi  qualsisia  oggetto  che 
si  possa  desiderare  in  simili  stabilimenti. 
Dopo  la  formazione  di  questa  bella  stra- 
da ,  perfettamente  terminata  nel  1812, 
nel  susseguente  anno  vi  passarono  16,889 
carri  o  carrozze  e  44>94^  muli.  Fu 
una  delle  prime  state  regolarmente  co- 
struite a  traverso  le  nevose  ed  agghiac- 
ciate montagne  che  natura  alzò  per 
dividere  questa  bella  Italia  da  genti  di- 
verse. Questa  via  per  la  sua  posizione 
tra  Lione  e  Torino  fu  da  molti  secoli 
la  più  frequentata  fra  quelle  molte  che 
dalP  Italia  sboccano  in  Francia.  Con 
V  aprimento  di  questa  nuova  strada 
si  è  provveduto  altresì  al  costante  suo 
mantenimento,  e  per  tenerla  continua- 
mente aperta  e  libera  dalle  nevi,  an- 
che allorquando,  imperversando  i  tur- 
bini ,  spariscono  persino  le  tracce  del 
cammino.  V.  novalese  e  cenisio. 

VIA  al  MONGIBELLO:  non  da  tutti 
i  lati  si  rende  facile  il  salire  P  Etnea 
montagna  5  la  meno  pericolosa  è  quella 
da  Catania  passando  per  la  badìa  di  San- 
nicola dell1  Arena,  Nicolosi ,  la  Grotta 
delle  Capre  e  la  così  detta  Torre  d'Empe- 
docle. La  distanza  da  Catania  sino  alla 
sommità  del  Mongibello  è  di  3o  miglia. 
Questo  viaggio,  da  pochissimi  intrapreso, 
fu  sempre  considerato  di  non  lieve  ira- 
pegno ,  sia  per  P arduità  del  cammino, 
che  per  dover  traversare  tre  diversi  cli- 
mi. Tale  impresa  non  è  accordato  a 
tutti  di  eseguire,  neppure  da  quei  tanti 
che  viaggiarono  al  Vesuvio.  Quest1  ul- 
timo al  paragone  non  è  che  una  pas- 
seggiata.   V.  ETNA. 

VIA  al  MONGINEVRA:  unisce  PI- 
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f  alia  alia  Francia  per  I»  valle  ui  cui  ha 
principio  il  Dora-ripense  e  quella  in 
cui  platino  le  fonti  del  Duranza  che 
scorge  ad  Embrono  ed  a  Brianzone. 
Questo  alpino  passaggio,  uno  de1  prin- 
cipali delle  alpi  Cozie,  non  mai  vide 
carri  prima  dell'anno  1806.  La  via  co- 
minciò ad  essere  allargata  nel  i8o3,  ed 
in  sì  breve  intervallo,  per  le  cure  di 
chi  reggeva  allora  la  Francia,  poteronsi 
vedere  a  scorrere  anche  le  carrozze. 
Tortuosa,  ma  non  molto  ripida,  ti' è  la 
salita  da  Cesana  alla  sommità,  ove  tro- 
vasi un'erbosa  pianura  che,  sebbene  poco 
larga,  nessuno  immaginerebbe  lassù  co- 
tanto amena. 

VIA  01  MONREALE:  conduce  da  Pa- 
lermo alla  città  che  la  signoreggia,  e 
ciò  mediante  molte  ripianate  salite  con 
a  fianco  numerose  fontane  e  non  pochi 
ameni  viali  cinti  da  spalliere  di  rose 
quasi  sempre  fiorite.  Indicibile  diletto 
essa  reca  nel  percorrerla  passando  per 
comodissimi  sentieri  che  a  beli1  agio 
vincono  la  ripidezza  del  monte.  Quasi 
ad  ogni  passo  trovasi  luogo  da  vagheg- 
giare le  sottoposte  valli ,  le  pittoresche 
lontananze  di  Palermo,  la  vicina  ma- 
rina ed  il  non  discosto  Sampellegrino. 
Opportuni  sedili  ricreano  lo  stanco  pas- 
saggero,  benché  il  tragitto  da  una  all' 
altra  città  non  sia  che  di  4  miglia.  Lun- 
go questa  via,  a  poca  distanza  da  Paler- 
mo ,  sta  uno  spedale  pei  pazzi  ,  com- 
posto di  un  maestoso  palazzo  con  vasto 
giardino  alP  inglese  ,  nel  quale  vi  sono 
variati  ed  anche  strani  oggetti  :  mon- 
tagne e,  rupi  artificiali  ;  cascate  d'ac- 
qua ;  statue  rappresentanti  individui  di 
diverse  nazioni  e  di  diversi  secoli  ;  es- 
spri  immaginarii  e  fantastici;  grotte,  uc- 
celliere  con  volatili  nostrani  e  forestie- 
ri ;  case  alla  cinese  ;  teatro  alla  greca  ; 
monumenti  romani  in  pieciola  dimen- 
sione; sale  pei  divertimenti  con  bigliar* 
di;  altalene;  paramagli  ec. .  Questo  fi- 
lantropico stabilimento  fu  eretto  jper 
«uro   del  barone  Pisani. 
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VIA  del  PORTONE  di  CANIPA- 
ROLA  :  fa  parte  della  via  militare  che  da 
Genova  e  Sarzana  conduce  a  Firenze  a 
traverso  la  Lunigiana.  Essa  percorre  il 
territorio  di  Fivizzano  con  una  linea 
di  57,35i  braccia  fiorentine,  toccando 
Pieve  Sampaolo,  Vendaso  ,  Castelletto, 
Verrucola,  Fivizzano,  Posara  ,  Monci- 
goli  ,  Soliera  e  Ceserano.  Benché  in 
mezzo  alle  montagne  ,  pure  è  assai  co- 
moda per  le  ruote ,  non  avendo  che 
rade  volte  e  per  brevi  tratti  la  forte 
pendenza  del  9  per  100.  Il  materiale 
adoperato  per  la  sua  costruzione  è  di 
ottima  qualità,  e  nulla  lascia  a  deside- 
rare relativamente  al  mantenimento. 

VIA  di  RECOARO:  non  è  guari  ven- 
ne costrutta  ,  e  dalP  arte  resa  accessibile 
ad  ogni  sorta  di  carreggiature,  non  o- 
stante  che  traversi  strette  vallate  ed  alte 
giogaie.  Comincia  a  Vicenza  e  termina 
a  Roveredo  passando  per  Schio  e  Re- 
coaro.  Il  suo  stadio  è  di  quasi  3o  miglia. 
VIA  al  SAMBERNARDINO:  fu  a- 
perla  soltanto  nel  181 4,  per  commerciale 
interesse  delP  Elvetico  cantone  Grigio- 
ne,  a  traverso  l1  alpe  Retica.  Incomincia 
alla  foce  del  Moesa  ,  un  miglio  supe- 
riormente a  Bellinzona  ,  e  va  a  con- 
giungersi con  quella  dello  Spluga  nella 
Va  Idi  reno  ppr  assieme  progredire  a  Coi- 
rà.    V.   SAM&ERNARDlNO. 

VIA  dkl  SANGOTTARDO:  comin- 
cia a  Bellinzona  seguendo  il  corso  del 
Ticino,  e  serve  di  comunicazione  tra 
la  Lombardia  e  la  Svizzera  ,  agevolando 
il  commercio  tra  il  Mediterraneo  e  la 
Germania.  Questa  strada  era  già  nota 
sino  dalP  anno  1 3 1  q  ,  ed  in  allora  con- 
venne sormontare  i  maggiori  ostacoli 
per  iscavarla.  La  sua  larghezza  è  ge- 
neralmente di  io  piedi  ed  alcune  volte 
di  i5.  Orribili  sono  i  precipizii  lungo 
i  quali  serpeggia  questa  via  ;  i  ponti 
sono  di  una  sorprendente  arditezza ,  e 
fra  essi  primeggia  il  Ponte  del  Diavolo, 
costruito  70  piedi  superiormente  alle 
aeque  del  Reuss.  Il  Pontenuovo  innal- 
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zasi  27  piedi  maggiormente  che  quello 
del  Diavolo.  Vi  è  pure  una  galleria 
lunga  200  piedi,  alta  1 2  ed  altrettan- 
to larga  ,  scavata  in  un1  enorme  massa 
di  roccie  granitiche:  quest1  ultimo  gran- 
dioso lavoro  fu  eseguito  nel  1707  a 
spese  del  cantone  d1  Uri ,  e  quindi  e 
chiamato  il  Buco  d*  Uri.  Al  confine  ita- 
liano di  questa  strada  ,  cioè  alla  colma 
del  monte ,  sta  la  casa  di  ricovero.  In 
generale  quesìa  via  non  inclina  mai  al 
di  là  dell1  8  per  cento.   V.  ospizio. 

VIA  del  SEMPIONE:  magnifica  mo- 
derna strada  che  dalP  Arco  della  Pace 
in  Milano  conduce  nel  Vallese  ,  e  di  là 
a  Ginevra  ed  in  Francia.  Allorché  i 
Francesi  nel  1800  valicarono  le  Alpi 
per  assalire  gli  Austriaci  in  Italia,  pro- 
varono indicibili  difficoltà  nel  passare 
il  Sempione;  ma  avendo  la  battaglia  di 
Marengo  deciso  a  favore  della  Francia 
la  sorte  dell'Italia,  dal  vincitore  fu  de 
cretata  la  formazione  di  questa  strada. 
Venne  essa  incominciata  nel  1801  e  ter- 
minata in  manco  di  otto  anni ,  impie- 
gaudovisi  continuamente  non  meno  di 
3,ooo  lavoratori.  Da  Milano  sino  a  Do- 
modossola si  cammina  sempre  in  per- 
fetta pianura  ,  varcandosi  il  Ticino  a 
Sesto-Càlende,  lo  Strone,  a  Gravellona 
ed  il  Tosa  dopo  Ornavasso.  A  Vogogna 
si  ripassa  quest1  ultimo  fiume  e  lo  si 
costeggia  sino  a  Domo;  quivi  si  entra 
nella  Valdìvtdro  ,  ed  incominciansi  le 
salite  per  Varzo,  Isella,  Paino  e  Gon- 
do ,  ove  si  trova  la  terza  galleria  di 
182  metri  di  lunghezza; ed  oltrepassata 
avendosi  quella  del  Gabbio,  si  lasciano 
i  confini  degli  Stati  del  re  di  Sardegna 
per  entrare  nel  territorio  Vallese.  Si 
passa  quindi  a  Sempione,  dal  cui  vil- 
laggio si  progredisce  sino  alla  colma 
della  montagna,  da  dove  poco  dopo  si 
scende  verso  Briga.  V.  ospizio  del  sem- 
pione Altre  volte  non  si  passava  che 
a  piedi  fra  que1  scabri  e  mal  sicuri  sen- 
tieri :  i  comuni  interessi  della  Francia 
e  dell'  Italia  nella  sopra  indicata  epoca 
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consigliarono  ad  aprirvi  un  cammino 
praticabile  alle  carrozze  ed  ai  carri  più 
grevi  e  voluminosi.  La  via  montana  , 
la  quale  soltanto  forma  la  maraviglia 
di  questa  strada,  è  lunga  nella  parte 
italiana  60,670  metri ,  cioè  poco  manco 
di  35  miglia,  e  larga  non  mai  meno  di 
8,  con  belli  e  comodi  sentieri  per  i 
pedoni  ,  con  barricate  e  parapetti  ove 
abbisognano ,  con  undici  case  di  pon- 
tonieri ,  le  quali  servono  di  rifugio  ai 
viaggiatori  in  caso  di  tormenta,  e  con 
acquidosi  ,  ponti  ,  gallerie  ,  terrazzi  e 
muri ,  per  cui  niun  altro  pericolo  essa 
presenta  che  quello  comune  alle  Alpi, 
cioè  le  valanghe  in  inverno  e  in  prima- 
vera. Questa  strada  non  costò  alla  Fran- 
cia che  circa  \  milioni  per  la  parte  spet- 
tante al  Vallese;  ma  più  del  doppio  ven- 
ne speso  dal  governo  del  regno  d1  Italia 
per  quella  appartenente  al  medesimo. 
Ciò  provenne  per  le  roccie  dure  e  ri- 
belli ,  sulle  quali  si  dovette  procedere 
nel  lavoro;  laddove  nella  parte  d'oltre- 
monte  non  vi  si  opposero  per  Io  più 
che  schisti  ed  ardesie.  L'antica  via,  nella 
quale  eranvi  pure  alcune  strette  galle- 
rie ,  è  interamente  scomparsa.  Quanto 
la  parte  italiana  di  questa  maestosa 
strada  vinca  in  grandezza  ,  in  solidità 
ed  in  artificio  la  parte  costruita  a  ca- 
rico del  governo  di  Francia ,  si  può  sol- 
tanto conoscere  dalle  non  sospette  re- 
lazioni de1  viaggiatori  che  non  apparten- 
gono alle  due  nazioni.  Quella  situata  al 
clivo  orientale,  dicono  essi,  è  l'aggregato 
delle  maraviglie,  Popera  dei  giganti,  ed  il 
monumento  di  un  tempo  che  non  più 
dee  ritornare.  Il  lavoro  italiano  è  de» 
gno  d'essere  paragonato  a  quelli  che 
facevansi  in  que'  bei  giorni  che  Roma 
signoreggiava  il  mondo.  La  via  al  Sera- 
pione  è  specialmente  divisa  in  tre  ra- 
mi :  il  :.°  da  Arona  a  Fariolo  ,  lungo 
i5  miglia,  perfettamente  piano  come  il 
pelo  delle  acque  del  lago  ,  a  cui  sta 
otto  metri  superiormente,  sostenuto  con 
muri  ove    abbisognano,  sia  dalla  parte 
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del    lago    che  da  quella  del  monte  ;  il 
2.°  abbandonando  le  rive  del   Verbano 
<  orre  con  insensibile    salita  nella  valle 
in    cui    fluisce  il  Tosa  nella  lunghezza 
di    20    miglia  ;  il    3.°   tronco  comincia 
ad    alzarsi    2   miglia|'superiormente    a 
Domo;  abbandonando  il  piano  a  Creola, 
bruscamente  innalzasi  e  continua  a  sa- 
lire entro    i    ravvolgimenti    del    Dive- 
drò  che  più  d1  una  volta  si  è  costretti 
a  valicare.    In    riva  al  Cherasca  si  tra- 
versa   la    galleria    del  Gabbio  ,  avendo 
poco    prima  varcato  il    profondo  gorgo 
dello  stesso  Divedrò  tagliato  a  perpendi- 
colo nel  cuore  del  monte..  Non  fu  che 
spaccando  al  vivo  le  rocce  fiancheggianti 
quella   gola   che    si    è  potuto    stabilire 
e,  per  così  dire,  sospendere  la  strada  al 
lato  del  ripido  e  profondo  torrente,  il 
quale    varcasi   sopra  due  ponti ,    di  cui 
il  primo   si    innalza    superiormente    ad 
una    magnifica    cateratta.    Maravigliosa 
soprattutto  è  poi  la  maggiore   delle  sei 
gallerie,  scavata  fra  granitosa  rupe  dal- 
l' ingegno    e   dall1  oro  italiano  ,  benché 
sopra  il  territorio  Elvetico.    V .  gondo. 
Contansi    sopra    questi    tre    tronchi  di 
strada    5i    ponti    tutti    arcuati  ,    meno 
quello    di    Creola  che  nel  mezzo  è  so- 
stenuto da  una  pila  alta   33  metri.   Ha 
poi  290   acquidotti    rettangoli  e  16  ar- 
ruati  5   la   sua    larghezza     è    sempre    dì 
8  metri ,  e   per    una   costante    legge    e 
senza    interruzione    da    Creola    sino    a 
Gondo    presenta   una    continuata   salita 
di    6    metri    per    ogni    cento:    soltanto 
al  di  là  si  dovette    deviare    sino    ad  8. 
Da  Milano  a  Gondo  si  contano  82  mi- 
glia. E  in  riva  al  delizioso  lago  Verba- 
no, e  specialmente  nel  Valdivedro ,  che 
maggiormente  è  interessante  questa  stra- 
da ,   sia  pel    vago   aspetto    delle    molte 
cascate  di  spumose  acque  ,  che  per  gli 
enormi    massi    giacenti  nel  Gume  ,  per 
le  grandi  scogliere    che    minacciano    di 
cadere  e  per    le    eterne    ghiacciaie  che 
scorgonsi  nelle    circostanti  alpine  valli. 
Da  alcuni  scrittori  fu  chiamata  Via  Na> 
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poleone ,   perchè  incominciata   e  termi- 
nata sotto   i   di   lui   auspicii. 

VIA    dello    SPLUGA:  ha  principio 
presso  la  foce  dell1  Adda  nel  Lario  alla 
riva    destra;  passa  per  Dacio,  Verceia , 
Campo   e  Novate  ;   progredisce  a  Riva  , 
ove  termina  ogni  navigazione  del  lago. 
Da  colà,    seguendo  la  riva  sinistra  del 
Mera,  si  giunge  a  Chiavenna,  e  da  quel 
borgo  si  entra  in  valle  Sangiacomo  d'on- 
de scende  il  Gume  Liro.  Oltre  Campo- 
dolcino  si  attraversano  le  alpi  d1  Ange- 
Ioga  ,  e  quindi  costeggiandosi  alcuni  la- 
ghetti,  perviene  la  via  a  dominare  l'am- 
plissima   valle   di    Lei ,  ove   ha  origine 
un  ramo  del  Reno.  Dopo  Isola  la  strada 
ritorce  con  replicati  andirivieni  ,  spin- 
gendosi sopra  i  monti  con  ponti  e  gal- 
lerie per  giungere  a  Tegiate,  pei  quali 
si  arriva  alla  colma  del  monte  che  pren- 
de   il   nome    da    Spluga,  o  Splugen  in 
tedesco,    villaggio    che  gli  sta  ai   piedi 
sul    versante    grigione  in  riva  al  Reno. 
V.    passaggio    dello    spluga.  Tre  sta- 
zioni postali  trovansi  lungo  questa  via, 
cioè    a    Riva  ,  a  Chiavenna  e  ad   Isola. 
Presso    la    colma  stanno   tre  successive 
cantoniere  o  case  di  ricovero  pei  passag- 
gieri,  allorché  in  inverno  Paria  imper- 
versa   con    le    bufere.    V.   casa    della 
montagna.  V altezza  dello  Spluga  sopra 
il    livello   del  mare  è  di    2,117    metri 
e  1,919  S0Pra  quello  del  Lario;  la  lun- 
ghezza   della  strada  è  di  32,i4o,  sem- 
pre sopra  il  suolo  italiano;  l'ordinaria 
larghezza  è  di  5  ;  la  salita  non  mai  ar- 
riva al  10  per  cento.  Ha  54  andirivieni, 
5  gallerie    che    in  complesso  sommano 
a  1232  metri,  e  54  ponti, alcuni  dei  quali 
con  archi  aperti  di  3o  metri.   V.  stoz- 
zo. Lungo  questa  strada  sempre  si  sente 
a  strepitare  e  muggire  il  Liro;  da  Riva 
di  Chiavenna  sino  alla  colma  della  mon- 
tagna la  si  percorre  colla  posta  in  poco 
meno  di   io  ore,  non  ostante  gli  aspri 
ritorcimenti  della  strada  ed  i    replicati 
andirivieni  che  spingono  alla  cima  del 
monte.  V.  spluga. 
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VIA    dello    STELVIO  :    portentosa 
strada  fra  quant1  altre  siansi  aperte  nel 
XIX    secolo  a  traverso    le  Alpi.  Fu  in- 
cominciata nel   1818  e  resa   praticabile 
in    meno    di  6   anni  ,    almeno  per   la 
parte  montana  superiormente  alla  Val- 
tellina, cioè  frammezzo  ad  alpestri  gio- 
gaie   ed    alla    più  selvaggia  natura  che 
trovare    si    possa    nelle    alpine  regioni. 
Non  fu  già  V  interesse  commerciale  che 
spinse    il    governo    Austriaco  ad  intra- 
prendere questo  dispendioso  lavoro,  ma 
bensì  la  politica  ,    unita  ad  alti  motivi 
di  militare  strategia.  Questa  strada  può 
considerarsi  aver  principio  al  ponte  di 
Lecco,  e,  mediante  V  amena  via  di  Va- 
renna  ,    progredisce  a  traverso  la  Val- 
tellina   in  tutta  la  sua  estensione  lon- 
gitudinale ,    cioè    per  Morbegno ,  Son- 
drio, Tirano,  Ponte  del  Diavolo  e  Bor- 
mio.   È    superiormente  a  quest"1  ultimo 
borgo    che    le  Alpi    presentano  le  loro 
maggiori    colossali  masse  ,  ovunque  of- 
frendo nude  ed  ineguali  pareti,  le  quali, 
il  più  delle  volte,  scendono  a  picco  nel 
letto  dell'Adda,  fiume  che  in  molti  luo- 
ghi   precipitasi    con    enormi  cateratte , 
sbucciando  da  elevati  fori    di    altissimi 
monti.  Colà  la  natura  non  è  imponente 
che    pei    suoi    orrori  :   non  incontransi 
che  squallide  montagne   coi  nudi  ome- 
ri ,    spaventosi  squarciamenti   di  rupi , 
alti    ponti    tra  scogli    e  scogli,  gallerie 
e  replicati  andirivieni.   Frequenti  sono 
le    valìangiie    che    dirupano  dalle  altis- 
sime   vette ,    e    con  le    loro    immense 
masse  ingombrano  di  neve  Finterò  fon- 
do della  valle.  Le  quattro  case  di  rico- 
vero,  colà  chiamate  Cantoniere,    sono 
!    i  soli   edifìzii  che  si  trovano   nel    per- 
correre questo  tratto  di  strada   intera- 
mente deserto.  Nel  selvaggio  ed  orren- 
do   luogo    detto  Piatta  Martina  ,  sem- 
!    Lra    che  la  natura  lottare  volesse  con- 
|    tro  P  ardimento  umano  :  prevalsero  pe- 
rò i    calcoli   dell1  ingegno.    Robuste  gal- 
1    lerie  fabbricate  con  grosse  pietre  di  gra- 
nito   destinate  a  servire  di  paravallan- 
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ghe ,  gallerie  squarciate  nelF  interno 
della  montagna,  poi  nuove  gallerie  ad 
us'o  di  paravallanghe,  provvedettero  alla 
generale  sicurezza.  Orribili  ed  insieme 
maravigliosi  sono  pure  i  luoghi  chia- 
mati il  Diroccamento,  il  Pallone  della 
Neve,  il  Ponte  di  mezzo  ed  il  Rio  di 
Pedro.  Da  quest1  ultimo  luogo  sino  al 
più  elevato  giogo,  la  via  si  slancia  aperta 
per  continuati  lunghissimi  serpeggia- 
menti sin  quasi  alla  sommità  chiamata 
il  Giogo  di  Santamaria,  e  quindi  a 
quello  dello  Stelvio.  Colà  V  altezza  è  a 
2,842  metri  sopra  le  acque  del  mare. 
Da  quel  sommo  luogo  la  via  scende  fra 
continuati  ravvolgimenti  nella  profon- 
da valle  di  Trafui  nel  Tirolo.  Il  viag- 
gio da  Morbegno  alla  sommità  dello  Stel- 
vio è  calcolato  a  14  ore  con  cavalli  di 
posta. 

VIA  ni  TENDA:  ha  principio  da  un 
ponte  di  9  arcate  entrando  dalla  parte 
d'  ostro  nel  borgo  di  Limone  ,  div.  di 
Cuneo,  negli  Stati  Sardi.  Questa  bella 
strada  venne  fatta  costruire  verso  il 
1 785  dal  re  di  Sardegna  Vittorio  A- 
madeo  III,  per  cui  incominciarono  carri 
e  carrozze  a  passarvi  dal  Piemonte  a 
Nizza,  ove  da  prima  non  era  calcata 
che  da  pedoni  e  muli  ,  avvezzi  ad  ar- 
rampicarsi sopra  le  montagne. 

VIA  della  TOSCANA:  con  tal  no- 
me dai  Modonesi  è  chiamata  la  strada 
che  dal  capoluogo  degli  Stati  di  Mo- 
dena conduce  nel  granducato  di  Tosca- 
na.   V.    VIA    ESTENSE. 

VIA  del  TRADITORE:  stava  in  Fi- 
renze ,  quasi  nel  centro  della  ritta,  tra 
Sanlorenzo  e  Santamaria  del  Fiore  ,  al 
fianco  occidentale  della  via  Larga  ,  ed 
in  oggi  stata  incorporata  nel  magnifico 
palazzo  Riccardi.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva,  perchè  eravi  l'abitazione  di  Lo- 
renzino  de1  Medici,  il  quale  nel  xb^'j 
uccise  il  duca  Alessandro. 

VIA  di  VARENNA  :  è  quanto  mai 
può  dirsi  magnifica  ed  amena.  Partendo 
essa  da  Lecco  costeggia  la  sponda  orien- 
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tale  del  lago  Lario,  passando  per  Man- 
delio ,  Varenna,  Bellano,  Colico,  sino 
alla  foce  dell'  Adda  nella  lunghezza  di 
22  miglia  ,  con  lunghe  gallerie  scavate 
nei  monti  che  costeggiano  il  lago.  Que- 
sta via  militare  serve  altresì  proficua- 
mente  al  commercio ,  congiungendosi 
nelle  vicinanze  del  già  Forte  di  Fuentes 
o  colle  di  Montecchio  ,  alle  vie  egual- 
mente militari  dello  Stelvio  e  dello 
Spinga.  E  chiamata  di  Varenna,  sicco- 
me quel  villaggio  è  da  essa  via  inter- 
secato nel  suo  mezzo  ed  a  giusta  metà 
della  strada.  Quest'amena  strada  è  lar- 
ga non  mai  meno  di  5  metri,  né  pende 
mai  al  di  là  di  3  in  4  metri  per  cento; 
innalzasi  un  metro  sopra  il  pelo  più 
alto  del  lago,  ed  è  lunga  da  Lecco  a 
Colico  metri  4'-79°« 

VIA-DOWIZ1ANA:  così  chiamata  dal- 
l'imp.  Domiziano  che  la  fece  costruire. 
A^ea  principio  a  Sruuessa  staccandosi 
dalla  via  Appia;  passava  ai  piedi  australi 
del  monte  Massico,  e  lungo  la  spiaggia 
marittima  progrediva  sino  a  Pozzuoli. 
Sembra  però  che  questa  via,  della  quale 
ne  parla  Stazio  ,  sia  la  stessa  che  la 
Romana  stata  ristaurata  o  allargata  da 
Domiziano. 

VIA-EMILIA:  maestosa  strada  mili- 
tare stata  costruita  1S7  anni  av.  l'è.  v. 
dal  cousole  Emilio  Lepido.  Formava  essa 
la  continuazione  della  Flaminia,  per 
cui,  varcato  il  Rubicone  dopo  Rimini, 
dividevasi  in  due  :  un  ramo  traversava 
le  paludi  Padane  e  Venete,  e  terminava 
al  Aquilea  ;  P  altro  attraversava  la  re- 
gione Cispadana  abitata  dai  Galli  Boii 
e  progrediva  sino  a  Piacenza.  D'  allora 
in  poi  quella  regione  assunse  il  nome 
di  Emilia.  Altra  via  di  eguale  nome 
venne  edificata  da  M.  Emilio  Scauro 
censore  :  avea  principio  a  Roma,  e  quasi 
radendo  il  litorale  del  mare  Etrusco 
progrediva  a  Pisa  ed  a  Luni,  e  poscia 
da  colà  continuando  per  la  Liguria  au- 
strale entrava  nella  Gdlia-transalpina, 
La  distruzione  di  questa  strada  ,  costo* 
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sissima  perchè  in  più  luoghi  scavata 
fra  duri  macigni ,  fu  consumata  nel  se- 
colo XIII  allorché  l1  imp.  Federico  II, 
collegatosi  con  i  Pisani,  si  fece  a  guer- 
reggiare contro  Genova.  In  tale  occa- 
sione, a  forza  d1  uomo,  furono  distrutte 
tutte    le   altre    vie    di    comunicazione. 

V.    CORNICE. 

VIA-ERCULANEA  :  era  con  tal  no- 
me  chiamata  una  via  consolare  che  a 
Capua  staccavasi  dalla  grande  via  Appia 
e  dirigevasi  a  Napoli,  ad  Ercolano,  Re- 
lina, Oplonti,  Pompeia,  Nuceria,  Saler- 
no, e  progrediva  nel  paese  de'Lucani  e 
dei  Bruzii  sino  allo  Stretto  di  Sicilia. 
Di  questa  via  si  trovano  maestosi  e  ben 
conservati  avanzi  in  Ercolano  ed  in 
Pompeia  :  era  formata  di  grosse  pietre 
vulcaniche,  tutte  irregolari,  cioè  tra- 
pezii  ,  esagoni ,  ottagoni ,  ma  fra  loro 
ben  connessi.  La  sua  larghezza  è  costan- 
temente d^  14  palmi.  Questa  via  in  oggi 
costituisce  quella  comunemente  chia- 
mata Via  reggia. 

VIA-ESTENSE,  detta  altresì  dai  Mo- 
doncsi  Via  della  Toscana:  è  quella  che 
dalla  loro  città  conduce  a  Firenze  senza 
percorrere  la  via  Bolognese.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  60  miglia,  come  lo  indica 
V  ultima  colonna  milliaria  posta  alle  Pi- 
ramidi del  confine  sopra  V  Apennino. 
Vi  sono  sette  stazioni  di  posta:  For- 
migine  ,  Sanvenìnzio,  Serra  de' Finoc- 
chi,  Pavullo,  Monterenere  ,  Barigazzo 
e  Pieve-Pelago.  Ai  fianchi  è  interamente 
guernita  di  murelli  sopra  ogni  pendio. 
In  tempo  d*1  inverno  è  sgombrata  dalle 
nevi  in  meno  di  quattro  ore  da  600 
persone  a  tal  uopo  destinate  Lungo  que- 
sta magnifica  via,  che  V Alfieri  chiamava 
poetica ,  scorgonsi  mirabili  vedute,  tra 
le  quali  orribili  precipizii.  Fu  princi- 
piata e  condotta  a  termine  nella  secon- 
da metà  del  XVI II  secolo,  regnando  il 
duca  Francesco   III  d1  Este. 

VIA-FAENTINA  :  è  quella  che  per 
Marradi  conduce  uel  granducato  di  To- 
scana 5  traversa  l1  Apennino  al  giogo  di 
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Caraglia  presso  le  fonti  del  Lamone.  La 
massima  altezza  di  questa  strada  sopra 
le  acque  del  mare  é  di  1 553  braccia 
fiorentine  ,  o  sia  461  tese. 

VIA-FELICE:  nome  di  un  lungo  trat- 
to   di    strada    nella     moderna    Roma. 

V.   STRADA   FELICE. 

VIA  FLAMINIA  :  maestosa  strada  mi' 
litare  che  da  Roma  conduceva  nella  re- 
gione dei    Galli-cisalpini.  Avea   princi- 
pio   allo  sbocco  della  Pia  lata,   presso 
P  attuale    piazza    di    Sciarra ,  al  termi- 
nare del  ix.°  antico  rione  chiamato  Circo 
Flaminio.  Varcato  il  ponte  Milvio,  di- 
rigevasi    nelle    regioni    de*  Veientani , 
de1  Nepiensi ,   de1  Capenati  e  de'  Fesce- 
nii.    Traversati  i  campi    Falischi,    var- 
cava il  Tevere  e  quindi  il  Nera,  e  pro- 
grediva nelP  Umbria  ;  valicava  P  Apen- 
nino  superiormente  a  Nocera,  e  quindi 
per    Intercisa    andava  a  lambire  le  ac- 
que dell'Adriatico,  terminando  a  Rimini 
al    confine    con  la  Gallia-cisalpina.    Fu 
costruita  dal  console  Caio  Flaminio  do- 
po avere  soggiogati  i  Liguri  ,  220  anni 
av.  P  e.  v..  Si  percorre  anche  presente- 
mente il  lungo  tratto  di  questa  via,  che 
è  di  1674  stadii,    cioè  di    209   miglia  j 
ma  non  è  che  nelle  vicinanze  di  Roma 
che    se   ne    scorge  tuttora  il  solido  la- 
stricato di  vulcanici  macigni. 

VIA-FORLIVESE  :  dalla  prov.  d1  E- 
milia  ,  negli  Stati  di  Roma  ,  conduce 
nel  granducato  di  Toscana  ,  passando  a 
Sambenedetto  nella  valle  in  cui  scorre 
il  Montone,  e  poscia  sormonta  P  Apen- 
nino  al  passaggio  chiamalo  I'  Alpe  di 
Sangodeno. 

VIA-FRANCESCA:  nome  col  quale 
dai  Lucchesi  è  chiamata  la  strada  che 
da  Firenze  conduce  a  Massa  e  quindi 
in  Francia,  traversando  la  Liguria.  È  la 
stessa  che  la  Via  Mmilia  Scauri  degli 
antichi  Romani. 

VIA-GARFAGNINA-.  è  cosi  chiamata 

perchè  traversa  la  Garfagnana,  servendo 

di    comunicazione   tra    il  principato  di 

Massa  ed  il  ducato  di  Modena.  Sorten- 
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do  da  Casteluuovo ,  la  via  è  tagliata 
sul  vivo  degli  asprissimi  monti  della 
Tamburra.  Venne  costruita  nel  1741  in 
occasione  del  matrimonio  del  principe 
ereditario  Ercole  Rinaldo  d*1  Este  con 
la  duchessa  di  Massa  Mariateresa  Cibo. 
La  medesima  strada  nel  174  5  servì  al- 
P  esercito  spagnuolo  per  passare  dalla 
Lombardia  in  Toscana. 

VIA-GIULIA:  antica  via  romana  che 
traversa  le  alpi  Carnie.  Venne  aperta 
da  Giulio  Cesare  subito  dopo  il  conqui- 
sto da  esso  lui  fatto  della  Germania. 
Lungo  questa  strada  fu  edificato  un  op- 
pido  chiamato  Foro  Julia,  il  quale  po- 
scia diede  il  nome  di  Friuli  alla  cir- 
costante regione. 

VIA-GUICCIARDINI  :  contrada  di 
Firenze  ,  visitata  dai  forestieri  ,  non 
solamente  perchè  quivi  era  la  casa  pa- 
terna dell'  illustre  istorico  e  senatore 
Francesco  Guicciardini,  ma  altresì  per 
P abitazione  tuttora  esistente  del  se- 
gretario fiorentino  Nicolò  Machiavelli. 
Quivi  da  quel  grande  ingegno,  verso  il 
i5i2,  venne  composto  il  famoso  libro 
intitolato  il  Principe ,  le  cui  massime 
ispirano  orrore,  per  insegnare  a1  suoi 
concittadini  quanto  il  despotismo  fosse 
per  loro  da  temersi.  Quel  codice  ,  del 
quale  sovente  tanti  tiranni  fecero  uso  , 
contiene  principii  i  più  abbominevoli  sul 
modo  di  governare  i  popoli  :  il  veleno 
ed  il  pugnale  ne  sono  i  mezzi ,  ed  il 
despotismo  lo  scopo.  Quel  libro  fu  per 
la  prima  volta  stampato  in  Roma  nel 
1 5 1 5  con  privilegio  di  Leone  X,  e  de* 
dicato  a  Lorenzo  Medici ,  duca  d1  Ur- 
bino. Non  fu  posto  ali1  Indice  che  da 
Clemente  Vili,  cioè  verso  il   1602. 

VIA  IMPERIALE:  essere  dovea  la 
più  magnifica  ,  la  più  amena  ed  insie- 
me la  più  dispendiosa  di  quant1  altre 
mai  potessero  solcare  il  suolo  italiano. 
Essa,  per  P  Etruria  e  la  Liguria  marit- 
time, dovea  unirsi  con  quella  che  dalle 
foci  del  Varo  conduce  a  Parigi.  Napo- 
leone Bonaparte,  avendo  provato  quanto 
,78 


disagiate  fossero  le  strade  del  Genove- 
salo,  allorché  nel  1796  per  la  via  della 
Cornice  intraprese  il  conquisto  deirita- 
lia  fattosi  onnipossente,  mentre  nel 
i8o5  in  Milano  cingevasi  la  fronte  col 
reale  diadema  di  Ferro,  decretò  la  for- 
mazione di  questa  via,  e  volle  che  to- 
sto vi  si  ponesse  mano  lungo  il  lido 
del  mare  Ligustico,  o  diremmo  piutto- 
sto, da  scoglio  in  scoglio  di  quella  a- 
mena  si,  ma  Tonchiosa  costiera.  Di 
questa  via  non  ebbe  tempo  il  magna- 
nimo principe  che  di  erigerne  la  sola 
quinta  parte  ;  le  difficoltà  succedevaosi 
di  passo  in  passo;  in  più  luoghi  fu 
scarpellata  su  roccie  a  perpendicolo  so- 
pra le  acque  del  mare.  Quelle  scogliere 
vennero  squarciate  dalle  mine  ,  e  gli 
operai  doveano  sovente  lavorare  sospesi 
con  funi  infisse  nei  massi.  Al  capo  di 
Noli  fu  d'uopo  scavare  una  galleria  con 
altissimo  taglio  nella  lunghezza  di  120 
metri.  Quei  lavori  furono  interrotti 
per  le  guerre  a  cui  fu  soggetto  quel 
gran  capitano,  e  dopo  la  sua  caduta 
non  venne  posto  fine  che  a  quel  tronco 
di  via  che  da  Genova  conduce  a  Mas- 
saducale.  Il  tronco  che  costeggia  la  Ri- 
viera di  ponente  per  ragioni  di  alta 
strategia  militare  rimase  imperfetto,  ed 
in  alcuni  luoghi  appena  i  mulattieri 
osano  passarvi.  Un1  altra  via  italiana  por- 
ta il  nome  di  Imperiale,  ed  è  quella 
che  da  Castelfranco  e  da  Treviso  con- 
duce ad  Udine  nel  Friuli.  V.  strada 
postuma.. 

VIA-JUNIA:  antica  romana  via  che 
transitava  per  la  regione  de'Sabini.  Avea 
principio  in  vicinanza  alla  foce  delPA- 
niene  nel  Tevere;  passava  per  Cure  e 
per  Trebula  Sufenate,  onde  progredire 
«eli1  Umbria.  La  scoperta  di  alcuni  mo- 
numenti lungo  questa  via,  provarono 
che  fu  ristaurata  dalP  imp.  Traiano. 

VIA-LATA:  era  così  chiamato  il  set- 
timo rione  di  Roma  antica  ;  il  nome 
venne  tolto  da  una  spaziosa  via  ,  la 
quale  in  oggi  fa  parte  della  strada  del 
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Corso.  Avea  principio  alle  falde  del  Qui- 
rinale, ed  estendevasi  a  ponente  sino  al 
Campo-Marzo  ed  ali1  antica  porta  Fla- 
minia. Abbracciava  il  moderno  rione  di 
Trevi. 

ViA-LEVADA:  era  un  ramo  della 
Via-Flaminia  che  traversava  la  Vene- 
zia e  conduceva  ad  Aquilea.  Fu  cosi 
chiamata  nel  medio  evo  per  essere  stata 
rialzata  a  cagione  delle  alluvioni  de' 
fiumi  nel  Friuli.  Al  principio  del  pre- 
sente secolo  venne  ristaurata  e  portava 
il  nome  del  supremo  dominatore  in 
Italia.  E  quella  che  in  retta  linea  con- 
duce da  Treviso  ad  Udine.  F.  via  im- 
periale e  valvasone. 

VIA-MANTOVANA  :  strada  militare 
e  commerciale,  cospicua  per  la  sua  lun- 
ghezza di  90  miglia  da  Milano  a  Man- 
tova,  intersecando  le  città  di  Lodi  ,  di 
Pizzighettone  ,  di  Cremona  e  di  Boz- 
zolo. Essa  termina  congiungendosi  con 
tre  altre  vie  importantissime  pei  pas- 
saggi militari:  una  per  Verona  di  mi- 
glia 26  ;  la  seconda  per  Modena  di  mi- 
glia 48}  l1  ultima  per  Parma  di  ^1. 

VIA-NAPOLEONA:  nome  della  co- 
moda ed  amena  strada  che  dalla  Camer- 
lata,  ai  piedi  del  Castel  Baradello,  con- 
duce a  Como.  Eguale  nome  da  molti 
è  dato  alla  Strada  Postuma  nel  Trevi- 
sano, come  pure  a  quella  che  dal  lago 
Verbano  conduce  alla  colma  del  Sem- 
pione. 

VIA-NOMENTANA:  partiva  da  Ro- 
ma  fra  la  Tiburtina  e  la  Salaria  ;  var- 
cava il  fiume  Aniene ,  e  progrediva  si- 
no a  Nomentum  ,  traversando  il  paese 
de1  Fidenati  e  de1  Crustumeri.  Tuttora 
di  essa  si  veggono  maestose  rovine,  spe- 
cialmente alPantico  ponte  che  accavalca 
l1  anzidetto  Aniene  o  Teverone. 

VIA-OSTIENSE:  progredisce  da  Ro- 
ma per  la  porta  di  egual  nome,  in  oggi 
volgarmente  chiamata  Sampao lo  ;  in  più 
d1  un  luogo  fiancheggia  la  sinistra  riva  - 
del  Tevere;  traversa  la  valle  di  Deci- 
mo e  le  macchie  di  Palocco ,  di  Fusa- 
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no  e  di  Ostia.  La  sua  lunghezza  è  poco 
più  di  ia  miglia,  quasi  sempre  in  retta 
linea. 

VIA-PAPALE  :  chiamasi  con  questo 
nome  quel  tratto  di  strada  che  in  Ro- 
ma dai  piedi  del  Vaticano  conduce 
alle  falde  orientali  del  monte  Celio,  su 
cui  sta  eretto  il  tempio  di  Sangiovanni 
Laterano.  Questa  via  nella  lunghezza 
di  circa  5  miglia  ha  principio  ai  piedi 
del  monte  anzidetto  ,  traversa  il  rione 
di  Borgo  e  quindi  varca  il  Tevere  so- 
pra il  ponte  Santangelo  5  progredisce 
per  la  contrada  che  sta  alle  falde  au- 
strali di  Montegiordano  e  conduce  al 
trivio  di  Pasquino,  a  Santandrea  della 
Valle ,  al  Gesù  ed  al  Campidoglio.  Da 
quel  colle,  mirabile  per  tante  gloriose 
rimembranze,  la  via  procede  a  traverso 
il  Campovaccino  ,  che  é  P  antico  Foro 
romano,  passa  sotto  Parco  di  Tito, 
traversa  il  Colosseo ,  quindi  per  uno 
stradone  lungo  quasi  un  miglio  nella 
valle  tra  i  monti  Celio  ed  Esquilino  va 
a  terminare  all'  anzidetto  tempio  La- 
teranese.  Questo  stradone  non  è  però 
nella  totale  sua  lunghezza  percorso  dal 
corteggio  papale  nelle  solenni  cavalcate  : 
presso  la  chiesa  di  san  Clemente  ob- 
bliqua  per  poco  spazio,  e  quindi  la  vol- 
gare opinione  suppone  che  ciò  facciasi 
ad  oggetto  di  non  passare  sopra  il  luogo 
nel  quale  dicesi  sia  morta  una  donna 
che  chiamavasi  la  Papessa. 

VIA-PIA:  altro  non  è  che  quel  tratto 
della  via  Appia  che  dalle  vicinanze  di 
Albano  conduce  presso  Terracina  a  tra- 
verso P  agro  Pomezio  ,  volgarmente  pa- 
ludi Pontine.  Il  moderno  suo  nome  gli 
deriva  dal  magno  pontefice  Pio  VI  che 
la  fece  ricostrurre  riparandone  i  maestosi 
antichi  ponti.  V.  torre  dei  treponti. 
La  lunghezza  di  questa  via  è  di  3o  miglia 
sempre  in  retta  linea,  frammezzata  da 
casali ,  da  stazioni  di  posta  e  da  presidii 
di  carabinieri  per  comodo  e  sicurezza 
de' viaggiatori.  Anticamente  lungo  que- 
sto tratto  della  Appiana  strada  eravi  un 
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canale  formato  dalle  acque  fluviatili  e  pa- 
lustri, il  quale  portava  le  barche  dal  Foro 
Appio  sino  a  Terracina.  Di  notte  s'im- 
barcavano i  viaggiatori}  il  naviglio  era 
tratto  da  muli  ;  all'apparir  del  sole  si 
giungeva  a  Terracina.  Orazio,  che  fece 
questo  viaggio  nelP  anno  4»  av.  l'è.  v., 
ce  ne  fece  pure  la  descrizione  al  prin- 
cipio della  satira  v  ,  lib.  1.  NelP  epoca 
che  dall'  anzidetto  pontefice  fu  ridonata 
alla  fertilità  ed  alla  popolazione  una 
gran  parte  di  quel  paludoso  agro ,  an- 
che lo  stesso  canale  venne  ripurgato  e 
reso  navigabile.  V.  linea,  pja.  Questa 
via  poi  non  è  tanto  triste  ai  viaggia- 
tori ,  come  taluni  la  descrissero:  P  oc- 
chio si  spazia  verso  ponente  sopra 
il  famoso  Montecircello  che  a  guisa 
d' isola  sorge  fra  le  paludi  ed  il  ma- 
re,  ed  isola  forse  era  realmente,  al- 
lorché scrivea  Omero  e  ne  fece  il  sog- 
giorno di  Circe.  Verso  levante  si  ha  l'a- 
mena veduta  di  Core,  di  Sermoneta , 
di  Sezze,  di  Piperno,  e  di  altri  luoghi 
celebri  in  que' contorni,  di  cui  è  grato  il 
rammemorarsi  da  chi  non  è  digiuno 
della  romana  storia  e  de1  latini  poeti. 

VIA-PORTUENSE:  antica  via,  la 
quale  cominciando  alla  porta  più  me- 
ridionale di  Roma,  chiamata  egualmente 
Portuense  anche  al  giorno  d'  oggi ,  e 
costeggiando  in  gran  parte  la  destra 
sponda  del  Tevere  ,  conduce  alla  città 
di  Porto. 

VIA-PUTEOLANA:  è  comoda  ed  a- 
mena  quanto  mai  si  possa  immaginare, 
essendo  in  gran  parte  spalleggiata  da 
alti  pioppi  e  verdeggianti  alberi,  i  quali 
offrono  una  piacevole  verdeggiante  om- 
bra in  una  terra  arsa  dal  sole  e  bruciata 
dai  fuochi  sotterranei.  Comincia  al  sor- 
tire dalla  grotta  Puteolana,  volgarmente 
chiamata  di  Posilippo  ,  perchè  scavata 
nelP  interno  di  quel  tanto  decantato  a- 
menissimo  colle.  Da  Bagnuoli  sino  a 
Pozzuoli  è  tutta  riparata  da  grossi  muri 
contro  i  quali  si  spezzano  le  onde  del 
mare  che 'a  cavalcioni   entrano  in  quel 


i,i  6  VIA 

golfo  ;  la  parte  opponi  è  circoscritta 
da  immensi  tagli  fattisi  eseguire  nel 
i5G8  dal  viceré  Parafan  di  Riviera,  ai 
tempi  di  Filippo  II  di  Spagna,  sui  fian- 
chi dell7  alta  rupe  del  monte  Olibano, 
tutto  composto  di  smisurate  indurite 
lave  vulcaniche.  Se  amena  è  la  sponda 
sinistra  di  questa  via,  la  quale  presenta 
la  veduta  delPintero  falcato  golfo  di 
Pozzuoli  sino  al  promontorio  di  Mi- 
seno  ed  alle  isolette  di  Nisida  e  del 
Lazzaretto,  altrettanto  riempie  d1  orrore 
e  di  raccapriccio  la  parte  destra.  Presso 
Montedolce  vi  è  una  mirabile  grotta  , 
il  cui  acqueo  vapore  arriva  al  grado 
60  Reaumuriano. 

VIA-REGGIA  :    occupava    una    por- 
zione del  quarto  rione  dell'antica  Roma, 
chiamato  Vìa  Sacra,  e  che  nella  moder- 
na non  saprebbesi  precisamente   indica- 
re, fuorché  nelle  vicinanze  della  Suburra 
e  del  Colosseo.  Era  però  celebre  per  la 
eerimonia  che  in  ogni  capo  d'  anno  ce- 
lebravasi,  indicante  la  più  remota  anti- 
chità. Quel  popolo    volendo  rappresen- 
tare  il    dio    della  guerra  ,  ma  non  sa- 
pendo ,   oppure    non  volendo  ,  imitare 
una  figura  umana,  lo  venerava  sotto  la 
forma  di  una  lancia.  Faceasi  il  sacrifi- 
cio d'  un  cavallo  in  mezzo  ai  campi,  al 
quale  si  recideva  la  testa,  e  tutta  san- 
guinolenta portavasi  in   Roma  ,    veniva 
poi  appesa  ad  un  muro  della  via    Reg- 
gia. Tale  cerimonia,  praticatasi  sino  al 
terzo  secolo  dell1  e.  v. ,  annuncia  un'  ori- 
gine scitica  ed  i  costumi  di  un  popolo 
nomado.    Via  Reggia    è    comunemente 
chiamata  nel  regno  delle  Duesicilie  quel- 
la lunghissima  strada  che  da  Napoli  di- 
rettamente  conduce   agli  ultimi    limiti 
delle  Calabrie ,  cioè    a    Reggio-Giulio, 
percorrendo  tutta  la  parte  meridionale 
di  quel  regno  :  cammina  essa  il  più  so- 
vente sopra  la  cresta  di  alte  montagne 
ed  a  traverso  di  fiumi  e  torrenti  molto 
pericolosi,  in  oggi  accavalcati  da  solidi 
ponti  ;  da    Salerno    progredisce  per   le 
valli   della    Selvanera ,    di    Diano   e  di 
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Sporgipiano,  alle  quali  sovrasta  PApen- 
nino;  passa  a  Cosenza,  a  Nicastro,  a 
Monteleone,  a  Rosarmo,  a  Seminara,  e 
termina  a  Reggio.  Il  suo  stadio  è  di 
240  miglia,  ovunque  ameno  e  dapper- 
tutto pieno  di  pittoresche  vedute. 

VIA-REGINA  :  scorreva  lungo  la  riva 
occidentale    del  Lario.  In  oggi    è  tutta 
dirupata;  angusta  la  si  scorge  da  Como 
sino    alle  Trepievi.  Il  suo  nome  vuoisi 
derivato  dalla  regina  Teodolinda,  sposa 
di  Autario  e  poscia  di  Agilulfo  ,  regoli 
dei  Longobardi  ,  alla  quale  è  attribuita 
la    costruzione    verso    il    terminare  del 
VI  secolo.  Essa  dovea  essere  di  non  i- 
sprezzabile    lavoro ,   poiché  alcune  cro- 
nache ricordano  un  ponte  di   18  archi 
che  accavalcava  il  Breggiacd  i  vicini  pan- 
tani presso  Cernobbio.   V.  sassorancio. 
VIA-ROMANA:  molte  antiche  vie,  in 
Italia  e  fuori,  portavano  tal  nome;  ma 
esso    era    particolarmente    applicato    a 
quella  che  da  Napoli  pei  monti  Leuco- 
gei  ,  pel  colle  Ermpo    ed    il    Vomero  , 
conduceva  a  Pozzuoli ,  e  quindi  per  la 
riva  del  mare  a  Linterno  ed  a  Capua  , 
oppure    alla    foce    del   Volturno    ed   a 
quella    del   Liri  o  Garigliano  ,   per  poi 
unirsi  alla  via  Appia  e  progredire  a  Ro- 
ma.  In  oggi  questa  strada,  della  quale 
se  ne  scorgono  in    varii    luoghi    ampie 
tracce  di  selciatura ,  è  interamente  ab- 
bandonata. 

VIA-S\CRA:  nome  del  quarto  rione 
di  Roma  antica  :  estendevasi  esso  tra  il 
Campidoglio,  il  Palatino,  il  Quirinale 
e  PEsquilino.  La  via  dalla  quale  ti  aeva 
il  nome  ,  avea  principio  alP  Arco  Fa- 
biano che  stava  nel  Foro  Romano.  Dal* 
P  altra  parte  terminava  al  Colosseo  ,  il 
quale  la  separava  dalla  Suburra.  Dagli 
abitanti  in  questa  via  ,  come  pure  da 
quelli  della  Suburra,  si  davano  sovente 
combattimenti  d1  uomini  con  altri  di 
diverso  quartiere  :  ciò  rammemora  la 
barbarie  delle  istituzioni  stabilite  in 
un  secolo  ,  nel  quale  i  Romani  eransi 
appena  formati  in  società.  In  oggi  que- 
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sta  strada  fa  parte  della  Via  Papale. 
VIA-SALARA,  o  SALARIA:  partiva 
da  Roma  ad  occidente  della  Nornenta- 
na  ;  traversava  PAniene  ,  e  progrediva 
verso  la  Sabina  ,  passando  ad  Eretum, 
oggidì  chiamato  Monterotondo;  interse- 
cava la  regione  de1  Sanniti  e  faceva 
capo  ad  Ancona.  Il  ponte  Salaro  sopra 
il  Tererone  è  riputato  di  antica  costru- 
zione ,  benché  una  iscrizione  lo  indi- 
chi ricostrutto  o  piuttosto  ristaurato  da 
Narsete.  È  però  certo  che  ai  tempi  della 
repubblica  di  Roma  esisteva  un  ponte, 
poiché  Tito  Livio  disse  che  i  Galli  ferma- 
rono il  loro  campo  presso  la  ter/.a  lapide 
al  di  là  del  ponte  lungo  la  via  Salara. 
VIA-SARDA  :  maestosa  strada  che 
traversa  1'  intera  isola  della  Sardegna. 
Colà  le  vie,  dopo  il  decadimento  del 
romano  impero  ,  erano  totalmente  an- 
date in  rovina  ;  non  risorsero  che  dopo 
il  1820.  Col  nuovo  adottato  sistema 
stradale  furono  abbandonate  le  tracce 
dell'antica  via  romana,  che,  tortuosa- 
mente costeggiando  P  isola,  non  veniva 
a  contatto  colle  principali  città  e  bor- 
ghi in  oggi  esistenti.  La  via  Sarda  tra- 
versa tutte  le  parli  centrali  dell1  isola 
cominciando  da  Portotorres  a  Sassari 
ed  a  Bonorva  ,  attraversando  con  ciò  il 
Slarghine  inferiore,  e  quindi  per  Pau- 
lilatino  si  dirige  ad  Orislanif  e  per  San- 
lurì  giunge  direttamente  a  Cagliari  Da 
questa  via  principale,  facilmente  prati- 
cabili si  rendono  da  varii  punti  delP  i- 
sola  le  strade  secondarie  per  Algheri  , 
Bosa  ed  Iglesia  da  un  lato  ,  e  per  Gii- 
lura  ,  Ozieri ,  Nuoro  ed  O^liastro  dal- 
l' altro.  Questa  maestosa  via,  la  cui  to- 
tale lungheaza  è  127  miglia  italiane, 
conta  4^2  ponti.  Il  compimento  di  essa 
essendosi  eseguito  nel  1 83 1 ,  accese  viva 
emulazione  nelle  circostanti  comunità 
onde  costruire  a  proprie  spese  le  vie  di 
comunicazione;  per  la  qual  cosa  vuoisi 
assicurare,  che  fra  pochi  anni  si  potrà 
percorrere  l'intera  isola  in  carrozza, 
mentrechè  al  principio   del  XIX  secolo 
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in    alcuni    distretti   non   si  poteva  che 
con  istento  viaggiare  a  cavallo. 

VIA-SICILIANA:  maestosa  strada  car- 
rozzabile ,  che  quasi  interamente  tra- 
versa P  isola  di  Sicilia  ,  da  Palermo  a 
Catania  ,  passando  per  Enna  o  Castro- 
giovanni,  alla  cui  città  darà  certamente 
nuova  vita  ,  purché  venga  eseguito  il 
progettato  asciugamento  del  vicino  lago 
di  Pergusa. 

VU-TIBURTINA:  guidava  da  Roma 
a  Tivoli,  ed  in  maestosità  corrispondeva 
alla  città  che  conquistare  dovei  il  mon- 
do. Il  suo  stadio  era  di  16  miglia,  tutto 
lastricato  come  la  via  Appia.  Tuttora 
veggoosi  di  essa  considerevoli  avanzi  con 
parte  dei  marmorei  marciapiedi  ond'era 
6ancheggiata.  Essa  traghettava  per  due 
volte  il  fiume  Aniene  mediante  il  P0/7- 
temammolo  ed  il  pittoresco  Ponte  luca- 
no. Questo  maestoso  lavoro  ebbe  prin- 
cipio nelPanno  289  av.  l'è.  v.,  cioè  i\ 
anni  dopo  la  via  Appia.  Lungo  questa 
via  s'incontrano  due  curiosi  laghetti  , 
uno  dei  quali  chiamasi  dei  Tartari  e 
P  altro  della  Zolfatara. 

VIA-TRIONFALE  :  avea  principio 
verso  le  sorgenti  delPAequatraversa,  e, 
lasciando  la  via  Cassia,  progrediva  verso 
Roma  a  traverso  la  valle  dell1  Inferno  , 
lasciato  a  destra  il  colle  Valicano  ed  a 
sinistra  Montemario;  entrava  in  città 
al  Ponte  egualmente  chiamato  trionfa- 
le, e  terminava  al  Campidoglio  dalla 
parte  che  guarda  Campovaccìno ,  che 
è  V  antico  Foro  romano. 

VIA-VALERIA:  fu  opera  di  Valerio 
Massimo  :  partiva  da  Tibur  per  Pantica 
porta  Valeriana  o  di  Vicovaro ,  e  tra- 
versava gli  Abruzzi  sino  a  Pescara  in 
riva  alP  Adriatico. 

VIA-VARESINA:  ha  principio  in  Mi- 
lano all'Arco  della  Pace  unitamente  a 
quella  del  Sempione ,  dalla  quale  stac- 
casi un  miglio  prima  d'arrivare  a  fianco 
della  Certosa  di  Garegnano.  Nella  lati- 
tudinale lunghezza  di  26  miglia,  ovun- 
que amena  e  quasi  sempre  in  pianura, 
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accavalca  sopra  solidi  ponti  sei  torren- 
ti ,  che  da  poco  meno  <!i  un  secolo  si 
passavano  a  guazzo.  Soltanto  al  varco 
dell'Olona  è  d'uopo  intraprendere  erto 
calle  di  circa  mezzo  miglio.  V.  marco- 
twA.  La  Varesina  ,  giunta  che  sia  alia 
città  da  cui  trae  il  nome  ,  divergesi  in 
quattro  altre  vie  postali  :  a  Laveno  in  ri- 
va al  Verbano,  a  Porto  Morcotte  in  riva 
al  Ceresio ,  a  Lugano  per  Pontetresa 
ed  a  Novara  per  Gallarate. 

VIA-VEIENTANA  :  antica  strada  ro- 
mana :  staccavasi  dalla  via  Cassia  al 
ponte  dell'  Acquatraversa  affluente  nel 
Valca,  e  conduceva  ad  Isola  che  è  l'an- 
tica Veie.  Era  interamente  lastricata 
come  tutte  le  altre  romane  vie. 

VIA-VITELLIA  :  avea  principio,  co- 
me la  via  AnreJia  ,  alla  porta  Giani- 
colese ,  traversava  Bei-respiro  ,  e  pro- 
gredendo verso  libeccio  terminava  alla 
Silva-Mesia  in  oggi  chiamata  La  Mix- 
rateila  :  era  tutta  lastricata  come  la  via 
Appia. 

VIADANA  ,  cospicuo  borgo  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Mantova,  capoluogo  di 
distretto.  Conta  circa  5,5oo  abitanti 
compresi  quelli  dei  casali  di  Bergami- 
na,  Cigognara  ,  Cogozzo  ,  Buzzoletto  , 
Banzolo  ,  Saline  ,  Cavallara  ,  Cizzolo  , 
Sanmatteo  ,  Bellaguarda  ,  Casaletto  e 
Mannello.  Anticamente  chiamavasi  Vi- 
telliana,  per  cui  da  alcuni  vorrebbesi 
far  credere  che  questa  terra  sia  stata 
fondata  dall'imp.  Vitellio  mentre  guer- 
reggiava contro  Ottone;  ma  quest'  as- 
serzione non  potè  mai  essere  giustifi- 
cata con  alcun  antico  monumento.  Eravi 
un  tempio  consacrato  a  Diana  ,  e  da 
esso  più  probabilmente  gli  derivò  il  no- 
me di  Viadiana*,  corrotto  poscia  in  Via- 
dana. Questa  terra  sta  non  molto  lon- 
tano dalla  destra  riva  del  Po,  6  miglia  a 
scirocco  da  Casalmaggiore  e  t8  a  libec- 
cio da  Mantova,  quasi  di  contro  a  Bre« 
scello.  Vi  è  un  castello  fiancheggiato  da 
4  torri,  t4  chiese  e  3  ospizii  di  bene- 
ficenza. Vi  sono  fabbriche  di  tele    Gne 
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ed  ordinarie,  concie  di  pelli  che  danno 
buoni  marrocchini,  e  molte  distillazioni 
cP  acquavite.  Vi  si  tiene  mercato  al  sa- 
bato e  fiera  di  3  giorni  dopo  il  29  giu- 
gno. Fu  residenza  dei  Cavalcano,  fami- 
glia non  meno  famosa  per  virtù  mili- 
tari che  per  isventure. 

VIAGRANDG,  città  dell'isola  di  Si- 
cilia, prov.  e  dist.  di  Catania,  dalla 
cui  città  è  distante  io  miglia  verso  mae- 
stro al  clivo  australe  del  Mongibello  , 
in  un  territorio  ubertosissimo  di  frut- 
ta ,  specialmente  di  pregiati  vini ,  dei 
quali  fa  grosso  smercio.  Non  conta  che 
circa  4>ooo  abitanti.  Era  feudo  con  ti- 
tolo di  baronia  della  famiglia  Agliata 
de'  principi  di  Villafranca. 

VIALE ,  montagna  del  Vicentino  al 
confine  col  Veronese  ,  rinomata  per  il 
bel  marmo  bastonite,  volgarmente  chia- 
mato tartufite  ,  perchè  essendo  per- 
cosso col  martello  manda  odore  di  tar- 
tufo. Altro  singolare  fenomeno  di  que- 
sto monte  è  che  in  esso  trovansi  de' 
corpi  organizzati  marini  penetrati  dalla 
stronziana  solfatica,  la  quale  ora  li  in- 
crosta e  ricopre  ,  ed  ora  li  penetra  e 
ne  riempie  i  gusci  in  guisa  che  ,  mo- 
dellatasi sulla  loro  figura ,  assume  per- 
fettamente la  forma  della  conchiglia  che 
si  è  distrutta.  V.  monviale. 

VIAREGGIO  ,  città  del  ducato  di 
Lucca  ,  ed  una  delle  undici  comunità 
che  compongono  quel  principato  :  è  ca- 
poluogo di  un  distretto  di  i3  villaggi, 
i  quali  però  formano  un  solo  comune, 
amministrato  da  un  gonfaloniere  e  da 
4  anziani.  Sta  in  amena  pianura  ,  in 
riva  al  mare  Mediterraneo,  ove  un  ca- 
nale artifiziale  ,  chiamato  il  Burlaraac- 
ca  ,  dal  lago  di  Massaciuccoli  in  poi  , 
raccoglie  le  acque  all'  intorno  stagnan- 
ti ,  ed  agevola  i  trasporti  e  la  naviga- 
zione. Quantunque  il  sito  sia  alquanto 
paludoso,  e  quindi  non  troppo  salubre, 
esso  nulladimeno  serve  di  emporio  al- 
l' imbarco  degli  olii  per  l'  estero  ,  dei 
quali    il    Lucchese   è    abbondantissimo. 
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Quel  naturale  scalo  è  da  alcuni  mal  a 
proposito  chiamato  porto:  esso  ottima- 
mente serve  al  bisogno  del  commercio 
lucchese  e  nulla  più.  Il  movimento 
della  navigazione  in  quella  spiaggia 
diede  nel  i83a  il  seguente  risultato: 
barche  partite  638 }  arrivate  588.  Fu- 
rono i  Pisani  che  nel  più  florido  tempo 
della  loro  repubblica  cominciarono  a 
fabbricar  case  in  quei  dintorni,  che  poi 
munirono  di  fortificazioni  ,  onde  non 
essere  molestati  nel  loro  traffico.  la  fatti 
i  Genovesi,  i  Lucchesi  ed  i  Fiorentini 
contrastaronsi  vicendevolmente  questo 
luogo,  il  quale  finalmente  venne  tolto 
ai  primi  dominatori.  Fu  il  celebre  Ca- 
struccio  che  lo  unì  stabilmente  ai  do- 
minii  Lucchesi ,  e  vi  formò  la  strada 
regia  che  da  Lucca  vi  conduce.  Un  si- 
curo porto  vi  avrebbe  egli  pure  fatto 
scavare  ,  se  vissuto  avesse  bastantemente 
da  compiere  i  suoi  grandiosi  disegni. 
La  torre  di  Mutrone,  a  maestro  da 
Viareggio,  indica  il  sito  in  cui  dovea  il 
porto  essere  scavato ,  ed  è  colà  che  in 
tempo  di  bonaccia  gettano  V  àncora  le 
poche  barche  di  cabotaggio  che  vi  si  re- 
cano pel  commercio  lucchese.  Fu  nelle 
vicinanze  di  questa  spiaggia  che  nel- 
l1  anno  ia83  si  spezzarono  25  galere 
pisane  gettatevi  dalla  tempesta  ,  men- 
tre aveano  fatto  un'ostile  scorreria  lungo 
le  costiere  della  Liguria.  In  questa  città 
vi  risiede  un  comandante  di  piazza  , 
un  commissario  di  marina  ,  un  diret- 
tore doganale  per  le  frontiere  ed  un 
giusdicente.  Al  mercoledì  ed  al  sabato 
si  tengono  mercati  considerevolissimi 
per  lo  smercio  de1  vaccini  ;  la  pesca 
lungo  il  litorale  produce  annualmente 
circa  180,000  lire  italiane.  Il  suolo  è 
generalmente  piano,  ma  per  un  terzo 
palustre  :  ciò  eh'  è  in  coltivazione  è 
d'una  feracità  straordinaria,  e  può  dirsi 
il  paese  più  ben  coltivato  d1  Italia  ,  o 
come  alcuni  scrissero  ,  ridotto  a  perfe- 
zionamento insuperabile,  mantenuto  con 
prodigate  concimazioni  e  con  ingegnosi 
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irrigamene.  Al  principiare  del  XVIII  se- 
colo Viareggio  era  un  meschino  villag- 
gio marittimo  con  circa  3oo  abitanti  , 
ma  per  le  operazioni  idrauliche  del  ce- 
lebre Zendrini,  venne  corretta  la  ma- 
lignità del  clima,  e  l1  attuale  popolazio- 
ne oltrepassa  le  6,000  anime.  Nel  1822 
con  sovrano  decreto  fu  dichiarata  città. 
In  vicinanza  al  lago  di  Massaciuccoli 
veggonsi  maestosi  aratisi  di  antiche  ter- 
me attribuite  alP  imp.  Domizio  ,  come 
in  fatti  chiamatisi  Bagni  di   Nerone. 

V1BOLDONE  ,  casale  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano  ,  pieve  di  Sangiuliano, 
unito  alla  comunità  di  Civerio,  distretto 
di  Melegnano.  Era  in  origine  un  colle- 
gio di  Umiliati,  signore  del  fiume  Vet- 
tabbia,  e  per  conseguenza  molto  ricco. 
Quivi  soffermossi  Gregorio  X  ,  ammet- 
tendo a  colloquio  il  podestà  di  Milano 
e  Napo  Torriani.  Quivi  pure  alloggiò 
Galeazzo  Visconti  con  200  cavalieri  an- 
dando a  Modena  per  isposare  Beatrice 
d'Este.  Conta  circa  200  abitanti  ,  i 
quali  formano  una  sola  comunità  con 
quelli  di  Vigloe  e  di  Montone. 

VIBRATA ,  detto  anche  librata,  pic- 
ciol  fiume  del  regno  delle  Duesicilie  , 
nell1  Abruzzo  ulteriore  :  ha  principio  ai 
piedi  orientali  del  monte  d1  Ascoli  e 
sbocca  nelP  Adriatico  ,  5  miglia  a  sci- 
rocco da  Porto  (T  Ascoli.  Il  suo  corso 
è  di  circa  18  miglia  da  ponente  a  le- 
vante, e  la  sua  foce  è  inutile  alla  na- 
vigazione ,  siccome  inaccessibile  a  qua- 
lunque barca. 

VIGANO,  fiumicello  della  Toscana 
che  ha  le  sue  fonti  presso  1'  eremo  di 
Valombrosa,  e  gettasi  nell1  Arno  5  mi- 
glia superiormente  a  Puntasieve,  quasi 
di  contro  a  Bondone.  Un  fiume  omo- 
nimo serve  di  emissario  al  lago  di  Vico. 

V.    RIGANO. 

VICARELLO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  in  quella  pia- 
nura che  giace  tra  Puntadera  ,  il  fiu- 
me Arno  ed  i  colli  che  stanno  a  levante 
da  Livorno.  Il  suo  territorio  confina  a 
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borea    col    Fossoreale ,    ed  è  maggior- 
mente   atto   al    pascolo   delle  mandrie 
che    alla  coltivazione.  Sta  io  miglia  a 
scirocco  da  Pisa  e  circa   altrettanto    a 
greco    da   Livorno.    Conta    nullapiù   di 
3oo  abitanti.  Vicarello  è  pure  il  nome 
di  un  villaggio  del  Grossetano  ,  ed  una 
delle    4    dazioni  della  comunità  di  Ci- 
nigiano ,  dal  cui  borgo  è  distante  4  mi- 
glia verso  ponente,  presso  la" destra  ri- 
va del  Rigonoro,  torrente  che  un  mi- 
glio dopo  affluisce  nell'Ombrone  per  la 
sinistra.  Un  villaggio  omonimo  sta  nel- 
P  Agro  Sabazio  ,    prov.  di  Patrimonio  , 
Stati    di    Roma,    un    miglio  a  maestro 
dal    lago    Sabatino  ,   del  quale  gode  la 
veduta.  Celebri  sono  i  suoi  bagni  salu- 
tari posti  ai  piedi  del  colle  su  cui  giace, 
il  quale  sta  5  miglia  a  settentrione  da 
Bracciano  e  7  ad  ostro  da  Bassano. 

VICCARI,  borgo  dell1  isola  di  Sici- 
lia nel  vai  di  Mazzara  ,  presso  la  riva 
destra  del  fiume  Termini,  prov.  di  Pa- 
lermo ,  dalla  qual  città  è  distante  24 
miglia  verso  scirocco,  in  sito  circon- 
dato da  alti  monti,  nella  cui  valle  però 
si  raccolgono  molti  cereali  ed  una  quan- 
tità di  vino.  Vi  si  annoverano  quasi 
2,000  abitanti. 

V1CASCIO  ,  picciol  borgo  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  vi- 
cariato di  Vico-Pisano ,  presso  la  valle 
di  Calci ,  in  quella  parte  del  distretto 
pisano  chiamato  Piemonte ,  al  lato  oc- 
cidentale della  via  che  da  Sangiovanui 
alla  Vena  conduce  a  Ripafratta.  Quivi 
sta  una  picciola  vasca  chiamata  il  Ba~ 
gnetto:  l'acqua  limpidissima  vi  é  man- 
tenuta da  una  perenne  fonte  che  gor- 
gogliando scaturisce  dal  fondo  tra  due 
massi,  presentando  alla  vista  molte  gal- 
lozzole d1  aria.  Nel  sua  fondo  privo  di 
loto,  i  sassi  sono  coperti  di  bisso  e  di 
c Hifètva  di  bel  colore  verde;  eutro  vi 
nuotano  aironi  piccioli  insetti.  Questa 
vasca  è  capace  di  sei  persone  ,  ma  sic- 
come P  acqua  è  bassa  non  vi  si  può 
ilare    che    giacenti.    Neil1  estate    molli 
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vanno  a  bagnar  visi  per  mali  cutanei  , 
specialmente  per  la  scabbia,  e  guari- 
scono prestamente.  Il  suo  calore  è  sem- 
pre di  cinque  gradi  R.  sopra  quello 
dell1  atmosfera.  La  falda  del  monte  dal 
quale  deriva  quest'acqua  è  scoscesa 
ed  assolutamente  nuda  di  piante. 

VICCHIO  ,    borgo    del    granducato 
di    Toscana  ,  provincia  di  Firenze  ,  vi- 
cariato   di    Scarperia,    presso    la    sini- 
stra   riva    del    Sievc    È  cinto  da  mura 
castellane  ed  ha  belle  abitazioni.  I  Fi- 
ghi neldi    ed  i  Fighinolfi    lo    contrasta- 
rono più  d'una  volta  alla  mensa  vesco- 
vile fiorentina,  e  la  repubblica,  facendo 
cessare  quelle  contestazioni,  se  ne  impa- 
dronì nel  i324;  ma  per  frenare  i  Guidi, 
padroni  di  molte  castella  nel  Valdarno 
superiore,  lo  circondarono  di  mura.  L^t- 
tuale  sua   comunità    componesi    di    24 
frazioni,  le  quali  con  questo  borgo  for- 
mano un  complesso  di  circa  8,3oo  abi- 
tanti ,    il   cui  territorio  ha  una  super- 
ficie di  quasi  \o  miglia  quadrate,    tra- 
versalo nel  mezzo  dal   fiume  Sieve.  Vi 
si  tiene  mercato  al  giovedì,  e  fiera  nel- 
P  ultimo  mercoledì  di  agosto.  Sta  n  mi- 
glia a  scirocco  da  Scarperia  e  4  a  mae- 
stro da  Dicomano. 

VICCHIO,  casale  degli  Stati  Veneti, 
frazione  della  comunità  di  Capo  di  Pon- 
te,  prov.  e  dist.  di  Belluno. 

VICENTINO,  nome  «lei  sobborgo  di 
Bassano  che  sta  alla  sponda  occidentale 
del  Brenta,  fiume  che  colà  si  traversa 
sopra  un  bel  putite,  il  quale  unisce 
questo  sobborgo  alla  ciltà.  Il  prospetto 
da  questo  ponte  è  amenissirao  ,  perchè 
sulle  due  rive  del  fiume,  non  si  vedo- 
no che  bei  palazzi,  casini  di  campagna, 
colli  e  monti.  Il  nome  gli  deriva,  per- 
chè anticamente  apparteneva  alla  pro- 
vincia Vicentina. 

VICENTINO  ,  fiumicello  del  regno 
delle  Ducsicilie,  prov.  di  Principato 
citeriore  :  ha  le  sue  sorgenti  alle  falde 
meridionali  del  monte  Agnone  5  passa 
a  Gifuni    ed    a    Vicenza  da  cui  trae  il 
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nome,  ed  ha  foce  nel  Mediterraneo  , 
7  miglia  a  scirocco  da  Salerno  e  4  a 
maestro  dalla  foce  del  Battipaglia.  Il  suo 
corso  da  borea  ad  ostro  è  poco  più  di 
io  miglia. 

VICENTINO  ,  prov.  degli  Stati  Ve- 
neti ,  confinante  con  il  Tirolo  ,  il  Ve- 
ronese ,    il    Padovano  ed  il  Trivigiano. 
Ha  circa  ^5  miglia  di  lunghezza  da  bo- 
rea  ad  ostro  ;    ma  la  sua  massima  lar- 
ghezza è  nullapiù  di  3o,  con  circa  3 io 
di  superficie,  metà  della  quale  è  mon- 
tuosa  ed  un  quarto  a  collina.  È  gene- 
ralmente   ubertosa    di    cereali  j    ma    il 
commercio    principale    di    esportazione 
consiste  in  seta  e  vino.  È  sopra  quelle 
colline    che    si   raccolgono  le    squisite 
uve ,    delle    quali    si    fanno   i   pregiati 
vini    dolci,    aspri  ,    piccanti  e  di  altre 
6orta,    tutti    ottimi.  Vi  si  cavano  pie- 
tre da  fabbrica  e  carbon  fossile  ,  come 
pure    buona  argilla  per    fare  terraglie  ; 
vi  sono  fabbriche  di  pannilani ,  seterie 
e  cartiere.  I  suoi  principali  fiumi  sono 
1'  Astico  e  1'  Agno  :  quest'ultimo  dopo 
breve   corso    prende   il  nome   di   Gua. 
Il  Timonchio ,  il  Retrone  ,  il  Gerisone 
ed  il  Tergola,  dopo  essersi  assieme  con- 
giunti ,    assumono    il    nome   di  Bacchi- 
glione  ,    al   quale  poco  dopo  confluisce 
il  Tesina.  Nella  parte  orientale  al  con- 
fine   col    Trivigiano   scorre    il    Brenta. 
Le  acque    acidule    di  Recoaro  sono  ri- 
nomatissime per  varie  malattie,  e  molti 
concorrono    alla    loro    fronte.    La    po- 
polazione si  fa  ascendere  a  3oo,ooo  abi- 
tanti o  poco  meno  ,    divisi    in    i3    di- 
stretti:   Arzignano  ,    Assiago,  Bassano  , 
Barbarano  ,  Camisano,  Cittadella,  Lo- 
nigo  ,  Marostica,  Malo,  Schio,  Tiene, 
Valdagno  e  Vicenza.  Al  tempo  del    re- 
gno   d'Italia  formava  un  dipartimento 
col  nome  di  Bacchigliene,   diviso  in  5 
distretti,  i5  cantoni,  172  comunità  e 
332,199    abitanti.    L'  intera    campagna 
lungo  lo  stradale  da  Vicenza  a  Padova 
fu  in  malo  modo    devastata  da   procel- 
losa grandine  nel  giorno  a6  agosto  j&34 
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VICENZA,   cospicua  città  della  Ve- 
nezia ,  ed  una  delle  più  antiche  d'  Ita- 
lia ,    da   Eliano    chiamata   Bitetia  e  da 
Strabone    Ucetia.    Sussiste    tuttora    la 
contesa    fra  gli  eruditi ,  se  la   sua  fon- 
dazione   si    debba   ascrivere  agli  Euga- 
nei-Etruschi ,    ai    Veneti    dell*  Asia-mi- 
nore,  ovvero  ai  Veneti  Celti.  Verso  il 
392    av.  1'  e.  v.  fu  eretta  in  municipio 
ed    ammessa    alla  romana  cittadinanza. 
Fu  saccheggiata    da    Attila    e  quasi  di- 
strutta dai  Longobardi.  Neil' XI  e  XII  se- 
colo   governossi    in    repubblica ,   e  nel 
tempo    delle    faziose   gare    tra  i  Guelfi 
ed  i  Ghibellini  fu  piena  di  tumulti,  di 
vendette    e    di  stragi.  Nel    1240  fu  in- 
cendiata   dall' irap.   Federico  II,  men- 
tr'egli  guerreggiava  contro  Gregorio  IX. 
I   Carrara    di    Padova ,  gli  Scaligeri  di 
Verona,    ed  i  Visconti    di    Milano   ne 
furono    successivamente    padroni.    Dal 
i4«4    in  poi  seguì  il  destino  di  Vene- 
zia.  Compresi   i  suoi  popolosi  sobborghi 
ed   alcuni    villaggi    suburbanei  ,  forma 
una  comunità  di  circa  3o,ooo  abitanti. 
Al    tempo  del  regno  d'Italia  era  capo- 
luogo di  un  dipartimento  territoriale  e 
dava  il  titolo  di  duca  al  generale  fran- 
cese Coulaincourt;    in  oggi   lo  è  di  una 
delle  8  province  degli  Stati  Veneti.  Le 
sue  mura,  in  oggi  cadenti,  hanno  quasi 
3  miglia  di  circonferenza.  Nell'interno 
della    città    sussiste  un  altro  ricinto  di 
più  vecchie  mura,  il  quale  ne  circonda 
circa  la  metà.  È  traversata  da  due  fiu- 
mi ,  il  Bacchigliene  e  il  Betrone,  i  quali 
sovente  la  danneggiano  con  i  loro  stra- 
ripamenti.   Subito    dopo    la    loro    con- 
fluenza ,   quelle  acque    diventano  navi- 
gabili   alle   picciole  barche.  In  città  vi 
sono  9  ponti ,    4  su'    Bacchigliene  e  5 
sopra    il    Retrone.    Il  ponte  di  Sanrni- 
chele  è  opera  di  Palladio  :  si  compone 
di  un  solo  arco  e  può  andare  del   pari 
con  quello  di  Rialto  a  Venezia.  Gli  e- 
difizi    maggiormente    rimarchevoli  non 

sono  già  le  chiese ,  ma  bensì  i  palazzi. 

Fu  il  sopraccennato    architetto  ,  il  più 


grande  surto  al  mondo  da  Augusto  in 
poi,  che  arricchì  la  sua  patria  di  mirabili 
fabbriche,  le  quali  assicurarono  per- 
petua  celebrità.  Il  palazzo  municipale , 
chiamato  la  Basilica,  è  adorno  esterna- 
mente  di  logge,  le  quali  consolidarono 
la  fama  del  loro  architetto.  Opere  Pal- 
ladiane sono  pure  i  palazzi  Chiericati , 
Barbarono,  Colleoni,  Valmarana  e  Tie- 
ne: quest1  ultimo  in  oggi  serve  ad  uso 
di  dogana.  Una  casa  di  egregie  forme 
vuoisi  che  sia  stata  P  abitazione  del  pre- 
claro vicentino  architetto.il  monumento 
che  a  tutti  gli  altri  sovrasta  è  il  teatro 
delP  accademia  Olimpica,  nella  quale  lo 
stesso  Palladio  avea  sede  :  con  quel  di- 
segno il  sommo  architetto  compì  la  sua 
gloriosa  carriera.  V.  teatro  olimpico. 
Dalla  scuola  di  questo  grande  artista 
sortirono  allievi  degni  di  tanto  maestro: 
lo  Scamozzi  eresse  il  palazzo  Trissino; 
il  Galderari  architettò  i  palazzi  Losco 
e  Cordcllini.  La  vasta  piazza  dei  Signori 
e  quella  della  Biada,  che  forma  la  con- 
tinuazione, presentano  edifizii  di  somma 
eleganza.  La  cattedrale  è  ricca  di  pre- 
giate pitture.  Al  beneGco  monte  di 
pietà  reca  singolare  fregio  la  libreria 
Bertoliana.  Oltre  a  ciò,  Vicenza  ha  un'ac 
cademia  col  titolo  degli  Olimpici  ,  un 
liceo,  undici  tra  ospedali  ed  orfanotro- 
fii  ;  molte  manifatture  di  seta  ,  cioè  vel- 
luti lisci  e  broccati,  tele  d'ogni  qualità, 
e  stoviglie.  Ha  mercati  ebdomadali  nel 
martedì,  giovedì  e  sabato.  I  due  fiumi 
mettono  in  movimento  macchine  idrau- 
liche di  ogni  genere.  Il  Campo-marzo, 
alquanto  vasto ,  serve  di  pubblico  pas- 
seggio. DalParco  delle  Scalette,  archi- 
tettura corintia  del  XV  secolo  ,  fuori 
della  porta  di  Monte ,  si  ha  P  accesso 
alla  grandiosa  scalea  di  200  gradini  per 
ascendere  al  colle  Sansebastiano ,  ove 
sta  la  celebre  Rotonda  palladiana  A 
Monteberico  si  ascende  pure  per  due  li- 
nee di  portici,  cui  ad  ogni  dieci  archi 
aprono  un  ripiano  divisorio,  il  quale, 
mentre  porge  un  dolce  riposo  ,  olire  ai- 
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tresì  con  progressiva  dilatazione  un  este- 
so orizzonte,  da  un  lato  sopra  i  monti 
Berici,  e  dalP  altro  sopra  i  colli  Euganei, 
come  pu.-e  da  quo1  portici  P  occhio  si 
estende  sino  alle  mura  patavine.  Il  san- 
tuario che  colà  sopra  vi  si  ammira  è 
un  edificio  del  XV  secolo.  Nel  novem- 
bre del  1796  i  dintorni  furono  teatro 
di  sanguinosi  combattimenti  tra  i  Fran- 
cesi comandati  da  Bonaparte  e  gli  Au- 
striaci sotto  Alvinzi.  Il  vicino  territorio 
è  fertilissimo  ;  quindi ,  unitamente  a 
quello  di  Padova,  è  chiamato  il  giar- 
dino di  Venezia.  Molte  illustri  persone 
ebbero  nascita  in  questa  città:  oltre  al 
precitato  Palladio,  non  debbono  andate 
dimenticati  Giovannni  Trissino,  tra- 
gico ed  epico  poeta  ;  Scamozzi ,  archi- 
tetto del  ponte  di  Rialto  5  Fabio  e  Giu- 
lio fratelli  Paccio,  uno  medico,  P  al- 
tro giureconsulto,  ambidue  sommi  filo- 
sofi del  XVI  secolo.  Il  domenicano  Fra 
Giovanni  da  Vicenza  nel  1254  tentò 
di  farsi  sovrano  nella  sua  patria.  Sta 
i5  miglia  a  maestro  da  Padova  ,  3o  a 
greco  da  Verona  e  12  a  libeccio  da 
Bassano,  al  90  i3'  di  long,  e  al  4o° 
32*  di  lat. ,  a  323  piedi  sopra  le  ac- 
que dell1  Adriatico  ,  misura  presa  alla 
base  della  torre  nella  piazza  maggiore. 
VICENZA,  antica  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citerio- 
re, dist.  di  Salerno,  cant.  di  Montecor- 
vino,  altre  volte  chiamata  Picentia,  es- 
sendo essa  stata  la  metropoli  dei  Picen- 
tini ,  popolazione  discendente  dai  San- 
niti, la  cui  città  venne  dai  Romani  in- 
teramente distrutta  ;  dimodoché  questo 
luo^o  non  deve  confondersi  col  Picenza 
nelP  ulteriore  Abruzzo,  come  da  alcuni 
vien  fatto.  Questo  borgo,  intersecato  dal 
fitimicello  Vicentino  e  dalla  via  conso- 
lare che  da  Napoli  e  Salerno  conduce 
nelle  Calabrie  ,  è  luogo  di  stazione  po- 
stale. La  pianura  che  gli  sta  d1  intorno 
è  ubertosa  di  pascoli ,  di  cereali  ,  di 
gelsi  e  di  fruita  quasi  d1  ogni  sorta. 
Conta  poco  più  di  3,ooo  abitanti,  e  sta 
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8    miglia  a  levante  da  Salerno  e  io    a 
maestro  da  Eboli. 

VICEVANO ,  città  degli  Stati  Sardi, 
div.    di   Novara ,  prov.    di   Loraellina. 

V.  VIGEVANO. 

VICINA ,  alto  monte  tra  la  Valtel- 
lina e  la  Valsassina  in  Lombardia ,  dai 
cui  abitanti  è  chiamato  Alpe  di  Vici- 
na. Per  questa  montagna  si  trova  la 
più  comoda  via  onde  salire  alla  cima  del 
Legnone. 

VICINAIA ,  nome  di  un  canale  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Pisa, 
nella  pianura  situata  a  destra  dell1  Ar- 
no. Ha  un  corso  di  quasi  12  miglia  da 
levante  a  ponente  prima  di  gettarsi  nel 
mare  Tirreno  tra  le  foci  del  Serchio  e 
quelle  dell1  Arno. 

VICINO,  volgarmente  vismo ,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Como ,  dist. 
di  Canzo,  in  sito  montuoso  tra  Valbro- 
na  ed  Asso.  Il  torrente  che  vi  scorre 
da  presso,  congiungesi  con  quello  pro- 
veniente dalla  Valbrona,  e  serve  al  mo- 
vimento di  varii  opificii,  indi  a  formare 
la  bella  cascata  di  Vallatigna.  In  quei 
monti  trovasi  del  marmo  maiolica,  cosi 
chiamato  per  la  sua  bianchezza.  Vi  si 
contano  circa  4^0  abitanti,  dai  quali 
non  coltivasi  che  poca  segale  :  il  mag- 
giore prodotto  di  quei  luoghi  consiste 
in  castagne ,  noci ,  patate  e  pascoli. 

VICO  ,  città  dell'  isola  di  Corsica  , 
nella  parte  al  di  là  dei  monti  :  è  ca- 
poluogo di  un  distretto  che  compren- 
deva una  delle  dieci  giurisdizioni  delle 
quali  anticamente  componevasi  quel- 
l'isola. Il  suo  territorio  abbonda  di 
legnami  da  costruzione ,  per  cui  se  ne 
fa  gran  traffico  per  i  porti  della  Fran- 
cia. Quivi  talvolta  risiedeva  il  vescovo 
di  Sagona  e  vi  abitavano  gli  antichi 
conti  di  Leca.  Vi  si  annoverano  nulla- 
più  di  2,000  abitanti.  I  suoi  dintorni  , 
benché  circondati  da  alte  montagne  per 
6  mesi  dell'anno  coperte  di  neve,  pro- 
ducono molte  frutta  dei  climi  caldi. 
Traffica  con  l1  interno  dell'isola  di  vini 
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ed  olii,  e  sta  »5  miglia  a  borea  da 
Ataccio. 

VICO,  città  del  regno  delle  Duesi- 
cilie,  prov.  di  Capitanata,  dist.  di  San- 
severo,  capoluogo  di  cantone,  sopra  una 
parte  del  monte  Gargano  ,  in  aria  pu- 
rissima, circondata  da  amenissime  col- 
linette ,  le  quali  sorgono  tra  il  lago  di 
Varano  e  quello  di  Battaglia,  8  miglia 
ad  ostro  da  Rodi  e  1 2  ad  occidente  da 
Viesti.  Ha  una  bella  chiesa  collegiata  e 
3  conventi,  ad  uno  de*1  quali  sta  unito 
uno  spedale.  Conta  quasi  5,ooo  abitanti, 
ed  i  suoi  dintorni  danno  pochi  cereali, 
ma  molto  olio  di  ottima  qualità ,  e 
vini  prelibati  in  abbondanza. 

VICO,  picciol  borgo  posto  sulla  riva 
orientale  del  lago  Cimino,  volgarmente 
chiamato  Lago  di  Vico.  Sta  un  miglio 
a  maestro  da  Ronciglione  ed  8  a  scirocco 
da  Viterbo,  lungo  la  via  che  da  Roma 
conduce  a  Siena  ed  a  Firenze.  Nel  i83i 
fu  condotta  a  termine  la  nuova  via  che 
da  Ronciglione  conduce  a  Vetralla.  Con 
ciò ,  unendosi  la  via  Cassia  con  la  Ci- 
minia,  si  evitò  P  incomoda  salita  del 
monte  Cimino  sempre  aspra  in  tempo 
d1  inverno.  I  suoi  dintorni,  benché  in- 
gombri di  pietre  vulcaniche ,  produ- 
cono buoni  vini.  Appartiene  alla  dele- 
gazione di  Viterbo  ed  al  distretto  di 
Ronciglione.  L'emissario  del  lago  di  Vico 
chiamasi  il  Vicario,  volgarmente  Bica' 
no ,  ed  affluisce  nel  Tevere  alla  sponda 
destra. 

VICO,  uno  de'  sei  sobborghi  della 
città  di  Como.  V.  borgovico. 

VICO-EQUENSE  ,  città  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Napoli,  dist. 
di  Castellamare ,  capoluogo  di  cantone, 
sopra  una  rupe  che  sporgesi  nel  golfo 
Partenopeo,  per  cui  fruisce  di  un  esteso 
orizzonte  ,  avendo  di  prospetto  il  Ve- 
suvio ,  la  città  di  Napoli  e  le  isole  di 
Nisida,  di  Procida  e  d'Ischia.  Vi  risie- 
de un  vescovo,  ed  è  munita  di  un  ca- 
stello ;  conta  quasi  10,000  abitanti,  ma 
entro    le  sue  mura    vi  dimora  soltanto 


un  terzo  di  essi  :  gli  altri  stanno  in 
tarii  casali  sparsi  ali1  intorno,  nelle  cui 
campagne  si  raccolgono  squisite  frutta. 
Questa  città  anticamente  chiamavasi-JS'- 
qua  :  fu  distrutta  dai  Goti  e  riedificata 
quindi  nel  i3oo  da  Carlo  II  d1  Angiò. 
Il  tremuoto  del  1694  la  ridusse  quasi 
in  un  mucchio  di  sassi,  per  cui  cotanto 
pochi  sono  gli  attuali  suoi  abitanti.  Sta 
9  miglia  a  scirocco  da  Napoli ,  3  a  li- 
beccio da  Castellamare  e  4  a  greco  da 
Sorrento. 

VICOFERàLDI,  VICOLAGNA  e  VI- 
COMTTI,  tre  villaggi  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  apparte- 
nenti al  vicariato  di  Puntasieve.  Il  pri- 
mo sta  presso  le  fonti   del  torrente  U- 


Sieve  alla  destra  , 
è  una  delle  undici  frazioni  che  con- 


scioli ,  affluente  nel 
ed 


corrono  a  formare  la  comunità  di  Pun- 
tasieve ;  il  secondo  è  frazione  della  co- 
munità di  Dicomano  ,  dal  cui  borgo  è 
distante  poco  più  di  un  miglio  verso 
greco,  presso  la  destra  del  torrente  Di- 
comano, affluente  nel  Sieve  alla  sini- 
stra 5  il  terzo  è  egualmente  una  delle  9 
frazioni  di  Dicomano ,  e  sta  alla  destra 
del  Rincine ,  affluente  nel  Moscia  per 
la  destra. 

VICOMONDOVINO,  vili,  degli  Stati 
Sardi ,  div.  di  Cuneo,  prov.  di  Mondovì, 
capoluogo  di    mandamento ,   con  quasi 
3,000  abitanti.    È  rinomato  per   la  sua 
bella    chiesa    chiamata    la    Madonna  di 
Vico.  Sta  un  miglio  a  libeccio  da  Mon- 
dovì,   nelle    cui    vicinanze  nel  1796   i 
Francesi  comandati  da  Bonaparte  fuga- 
rono gli  Austriaci  diretti  da  Beaulieu. 
VICOMORCOTTÉ,  volgarmente  mor- 
covino  ,  cioè   il  picciolo  Morcotte,  vili. 
dell1  Elvetico  cantone    Ticino  ,  dist.  di 
Lugano,  circ.  di  Carona  ,  situato  in  a- 
mono  luogo,  superiormente  a  Morcottc, 
col  quale  forma  una  sola  comunità;  gli 
abitanti  non  oltrepassano  i    200.  Quivi 
nacque    Pietro    Leoni,    figliuolo  di  un 
♦■brco  stabilito  in  Roma,  che  nel  n3o  fu 
eletto    papa    col  nome  di  Anacleto  II  , 
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il  quale  da  alcuni  istorici  é  classificato 
nel  novero  degli  antipapi,  soltanto  per- 
chè gli  venne  contestata  la  cattedra  da 
Innocente  IL 

VICONAGO,    vili,    di    Lombardia, 
prov.    di  Como ,  dist.  di  Luino  ,  nella 
Valmarchirolo,  eopra  un  monte,  ai  cui 
piedi    verso   greco  gli  scorre   il  Tresa  , 
quasi   al    principio  del   suo  corso.  Con 
le  frazioni    di    Cadigliano  e   di  Avigno 
forma    una  comunità  di  circa  900  abi- 
tanti.   Quel  monte,  chiamato  l'Argen- 
terà, è  ricco  di  minerali,  ed  al  princi- 
pio del  XIII  secolo  venne  dato  in  pro- 
prietà   al  vescovo    di    Como   dall1  imp. 
Federico  II  ,    il   quale,  per  rivendicare 
alcuni  pretesi  diritti,  avea  imparato  da 
suo    avo  Federico  Barbarossa  a  donare 
ciò  che  non  era  suo.  Se  ne  trae  piombo 
argentifero  ed  anche  pirite  di  rame  ed 
antimonio 
lari 
a 


;  i  filoni,  sempre  perpendico- 
,  corrono  ordinariamente  da  scirocco 
maestro.  Viconago  nel  i449  ^u  *n 
malo  modo  saccheggiato  dagli  Sforze- 
schi diretti  dal  marchese  di  Crotone  , 
alle  cui  armi  eransi  volonterosamente 
affidati;  ma  è  fama  che  gli  abitanti,  giù» 
stamente  irritati,  comprassero  un  sicario 
e  l1  uccidessero. 

VICOPANTANO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,    prov.    di    Napoli  ,  dist.  di 
Pozzuoli,  cant.  di  Trentola,  situato  fra 
le  rovine  di  Cuma  ed  il  lago  di  Patria. 
Da  molti  credesi  che  quivi  esistesse  la 
città    di   Linterno ,   decantata  da  Cice- 
rone,   descritta  da  Seneca  ,  e  distrutta 
da  Genserico  re  dei  Vandali.  Quivi ,  o 
poco    lontano,   era  la  villa  in  cui  ter- 
minò   di    vivere    Publio    Cornelio  Sci- 
pione   soprannominato    l1  Africano.  Nei 
suoi    dintorni    più    volte  si  rinvennero 
diversi  oggetti  di  alta  antichità  ,  come 
vasi  cinerarii,  lucerne',  monete,  iscri- 
zioni ed  armi.    Sta  5  miglia  a  maestro 
da  Trentola ,    lungo  la    via  Latina  per 
Cuma  ,    non    molto    lontano   da  Torre 
di    Patria.  Vi  si  annoverano  circa  800 
abitanti. 
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VICOPISANO,  borgo  del  granducato 
di  Toscana,  nel  contado  di  Pisa  ,  già 
molto  forte,  siccome  situato  sopra  un  iso- 
lato poggio  conico  che  è  una  propaggine 
dei  monti  Pisani,  ai  quali  resta  unito 
dalla  parte  di  ponente.  Con  tutta  que- 
sta sua  bella  situazione  vi  si  respira 
un'  aria  insalubre  per  gli  effluvii  pe- 
stiferi della  palude  Bientinaj  che  qui 
vengono  a  deporsi.  Per  tal  modo  que- 
sto borgo  è  quasi  inabitato  ,  e  molte 
case  si  lasciano  cadere  in  rovina,  co- 
me lo  sono  le  sue  mura  ,  poiché  Vico 
era  una  fortezza  molto  importante  de1 
Pisani,  la  quale  nel  XIII  secolo  parecchie 
volte  resistette  ai  Lucchesi  e  nel  1327  al 
famoso  Castruccio.  Altre  volte  scorreva 
P  Arno  ai  piedi  del  poggio  su  cui  essa 
giace.  Famoso  è  l'assedio  sostenuto  con- 
tro i  Fiorentini  nel  1406,  essendosi  a- 
doperate  le  artiglierie  da  ambedue  le 
parti,  per  cui  molto  micidiale  fu  quel- 
l'oppugnazione. I  vincitori  fortificarono 
Vico  coi  disegni  del  celebre  Brunelle- 
sebi;  e  quelle  mura  sono  ammirabili  an- 
che nella  loro  rovina.  Fra  le  molte  torri 
semidirute,  merita  particolare  atten- 
zione quella  posta  sulla  via  che  verso 
borea  conduce  a  Buti ,  perché  è  basata 
sopra  4  porte  a  sesto  acuto,  aperte  nei 
quattro  lati.  Sopra  la  grossa  torre  della 
rocca  vi  si  vede  lo  stemma  del  comune 
di  Firenze.  Il  famoso  Nicolò  Piccinini 
nel  i436  assalì  invano  questa  forte  ter- 
ra. La  chiesa  principale  di  Vico  è  tutta 
di  pietre  riquadrate,  ed  ha  sul  di  fuori 
molti  mascheroni  per  ornamento.  Sta 
presso  la  sinistra  riva  del  Serezza ,  e- 
missario  del  lago  di  Bientina  ,  quasi  2 
miglia  a  borea  dalla  destra  riva  dell1  Ar- 
no, 3  a  greco  da  Cascina,  4  a  maestro 
da  Puntadera  e  io  a  greco  da  Pisa. 
Comprese  le  frazioni  di  Uliveto ,  Mon- 
temagno,  Nicosia,  Caprona ,  Buti,  Cu- 
cigliana,  Lugnano  e  Sangiovanni  alla 
Vena  ,  forma  una  comunità  di  circa 
7,100  abitanti,  il  cui  territorio  ha  una 
superficie  di    17  miglia  quadrate.  Vi  si 
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tiene  fiera  nel  primo  lunedì  di  ottobre. 
Da  molti  presumesi  che  in  vicinanza 
del  Vicopisano  il  fiume  Serchio  avesse 
foce  in  Arno  :  ciò  sembra  probabile , 
poiché  Strabone  e  Plinio  erano  pure 
indotti  a  crederlo.  Di  questo  borgo  , 
come  di  due  altri  non  molto  discosti  , 
esiste  un  volgare  proverbio  che  dice  : 
Cascina,  Puntadera  9.  Vico  non  voglio- 
no un  fico  :  in  oggi  tal  detto  è  falso  : 
Vicopisano ,  è  vero ,  vai  por.> ,  ma 
Cascina  e  Puntadera  sono  i  migliori 
borghi  della  provincia   Pisana. 

VJCOSCELERATO:  nome  della  stra. 
da  che  nella  moderna  Roma  dalla  chiesa 
di  san  Pietro  in  carcere  conduce  a  Cam- 
po-Vaccino, posteriormente  al  tempio 
della  Pace.  Fu  così  chiamato  perchè 
quivi  Tullia ,  moglie  di  Tarquinio  il 
superbo,  fece  passare  il  proprio  cocchio 
sopra  il  corpo  dell'  estinto  suo  padre. 
In  quella  vicinanza  sta  la  nuova  Su* 
burra. 

VICOSEPRIO,  volgarmente  chiamato 
viseVero  :  è  un  picciol  villaggio  in  vi- 
cinanza al  bosco  sul  cui  suolo  sorgeva 
1'  antico  oppido  di  Castel-Seprìo  ,  già 
principale  dimora  degli  Insubri.  Appar- 
tiene al  dist.  di  Tradate,  pieve  di  Car- 
nago,  prov.  di  Como.  Sta  un  miglio 
distante  dalla  destra  riva  dell'Olona. 

VICOVARA  o  VICOVARO,  borgo 
degli  Stati  di  Roma  ,  prov.  di  Campa- 
nia ,  nella  Comarca ,  presso  la  destra 
riva  del  Teverone,  6  miglia  a  greco  da 
Tivoli.  Conta  quasi  1,200  abitanti  ,  i 
quali  si  gloriano  d'aver  avuto  per  con- 
cittadino Marcantonio  Cocceio  Sabelli- 
co,  poeta  e  storico  celebre,  morto  nel 
i5o6.  Anticamente  si  perveniva  a  que- 
sto borgo  mediante  la  via  Valeria,  la 
quale  partiva  da  Tivoli  per  la  porta 
Variana. 

VIDERA  ,  canale  o  foce  che  trovasi 
lungo  i  lidi  del  Friuli,  quasi  mezzo  mi- 
glio a  greco  dal  porto  Lignano  ed  uno 
dal  Lustri.  Serve  di  ancoraggio  alle  pic- 
ciole  barche,  potendone  contenere  più 
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«li  4°«  Vi  si  trovano  20  piedi  d1  acqua 
con  fondo  cretoso. 

VIE  ANTICHE  :  la  condizione  delle 
strade  è  il  termometro  della  civiltà  dei 
popoli  :  tanto  esse  sono  numerose  e  beri 
costrutte,  maggiormente  n1  è  l'incivi- 
limento. Osservinsi  le  tre  epoche  stori- 
che: sotto  il  romano  impero  la  peni- 
sola è  interamente  solcata  da  maestose 
strade;  i  Barbari  le  lasciano  deperire  ed 
anche  le  distruggono  per  servirsi  de1 
materiali  ond1  erigere  meschini  abituri; 
rinascendo  F  Italia,  risorgono  pure  le  vie 
ed  in  maggiore  quantità.  Le  strade  fa- 
cilitano lo  smercio  dei  prodotti  locali 
e  diminuiscono  sensibilmente  il  costo 
delle  derrate  e  delle  manifatture  :  sono 
esse  state  giustamente  paragonate  alle 
vene  del  corpo  umano.  Ventinove  stra- 
de consolari  si  contavano,  le  quali  tutte 
aveano  capo  a  Roma  o  in  prossimità  , 
riè  diramavano;  in  molti  avanzi  di  esse 
vi  si  ammira  il  comodo  e  la  solidità. 
Da  queste  due  essenzialità  di  una  stra- 
da, anticamente  ne  risultava  la  bellezza, 
la  quale  era  accresciuta  da  mausolei , 
da  archi  trionfali,  da  fontane,  da  giar- 
dini ,  da  sedili  ,  da  colonne  migliari  : 
ciò  praticavasi  specialmente  nelle  vici- 
nanze delle  città,  e  soprattutto  in  quella 
di  Roma.  I  Romani  dividevano  le  loro 
strade  in  tre  parti  :  in  quella  di  mezzo, 
tutta  lastricata  con  grossi  macigni  in- 
gegnosamente connesssi,  andavano  le  le- 
gioni a  debellare  i  nemici  di  Roma;  ai 
lati  correvano  i  carpenti,  le  bighe  e  le 
quadrighe.  La  vista  di  quelle  antiche 
vie  fa  ricordare  le  umane  vicende,  cioè, 
come  più  sopra  si  accennò,  la  possanza 
del  romano  impero  ,  la  barbarie  de'  di 
lui  distruttori  ,  e  le  nazionali  italiane 
discordie,  per  le  quali  maggiormente  fu- 
rono danneggiali  i  monumenti  che  non 
per  le  stesse  nordiche  invasioni. 

VIESTI,  picciola  città  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Capitanata  ,  dist. 
di  Foggia,  capoluogo  di  cantone,  alle 
falde  del   monte    Gargano  ,    in  riva  al- 
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V  Adriatico  ed  ali1  estremità  di  ciò  che 
chiamasi  lo  Sperone  dello  Stivale ,  alla 
cui  figura  è  paragonata  l'Italia.  È  fab- 
bricata sopra  uno  scoglio  quasi  intera- 
mente circondato  dal  mare.  Vi  risiedeva 
un  vescovo,  benché  la  sua  popolazione 
non  oltrepassasse  li  5,4oo  abitanti.  In 
oggi  è  concattedrale  con  Manfredonia. 
E  piazza  di  guerra  di  iv.*  classe.  Vi  si 
trovano  vettovaglie  in  abbondanza,  ac- 
qua   di    fontane    ed  un  picciolo  porto. 

V.  GOLFO  DI  VIESTI  e  CALA  DI  SANTA- 
CROCE. I  suoi  dintorni  producono  limo- 
ni, aranci,  cedri,  mandorle,  vino  ed  olio 
in  quantità  tale  da  farne  lucroso  traffico 
coli1  estero.  Quest1  antichissima  città  a- 
vea  un  tempio  dedicato  a  Vesta  ,  per 
cui  vuoisi  da  alcuni  che  da  esso  pren- 
desse il  nome.  Quivi  il  papa  Alessan- 
dro III  imbarcossi  per  recarsi  a  Vene- 
zia nel  1177.  Quivi  pure  fu  arrestato 
il  buon  papa  Celestino  V  per  ordine 
di  Bonifacio  Vili ,  mentre  era  in  pro- 
cinto d'imbarcarsi  perla  Grecia,  dopo 
essere  fuggito  dalle  di  lui  mani  un  mese 
appresso  la  sua  abdicazione  nel  1294.  È 
distante  da  Manfredonia  circa  3o  miglia 
per  la  via  di  mare ,  e  40  a  greco  da 
Foggia  ,  al  i3°  45'  di  long,  ed  al  420 
11  di  lat.. 

VIETRI ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  nel  citeriore  Principato,  uno 
de1  17  cantoni  del  distretto  di  Saler- 
no ,  dalla  cui  città  è  discosto  poco  più 
di  un  miglio  verso  ponente,  in  ame- 
nissima  situazione  ,  distante  dal  mare 
Tirreno  poco  meno  di  3,  sopra  una  col- 
lina cinta  di  monti  quasi  continuamente 
verdeggianti.  Quivi  la  vista  fruisce  d'u- 
na variata  e  gioconda  scena  del  golfo 
dì  Salerno  ,  la  quale  a  destra  offre  la 
veduta  delle  isole  Sirenuse  nel  mezzo , 
del  promontorio  di  Minerva  e  del  capo 
Enipeo  con  la  quasi  galleggiante  Leu- 
cosia  nella  parte  opposta.  Questo  borgo 
sta  quasi  annicchiato  in  un  angolo  della 
vicina  montagna  ,  fra  oscuri  burroni  , 
ai  quali, fanno  specchio  le  azzurre  onde 
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del  mare.  Tale  situazione  fa  sì,  che  non 
mai  vi  si  senta  P  inverno ,  per  cui  i 
suoi  dintorni  abbondano  di  fruttifere 
piante  dei  climi  caldi,  come  in  estate 
il  calore  non  è  mai  eccessivo  per  le 
brezze  marittime  che  regolarmente  vi 
spirano.  La  via  poi  che  con  dolce  sa- 
lita conduce  sino  alla  Cava  ,  città  di- 
stante 4  miglia  verso  maestro,  è  quanto 
mai  può  dirsi  pittoresca  ed  amena:  az- 
zurre lontanauze,  valli  ombrose,  colli 
verdeggianti ,  cascate  d1  acqua  ,  limpidi 
ruscelli,  terre  fertili  e  ben  coltivate 
rallegrano  ovunque  la  vista.  Questo 
borgo,  il  cui  soggiorno  è  cotanto  ame- 
no ,  ha  belli  edifizii  privati  ,  un  ospe- 
dale e  quattro  cartiere  5  ma  conta  nul- 
lapiù di  2,4oo  abitanti.  Anticamente  era 
una  città  deTicentini  col  nome  di  Mar- 
cirla :  fu  distrutta  nel  4^5  dal  vandalo 
Genserico.  In  essa,  in  varie  occasioni, 
scoprironsi  pavimenti  in  musaico,  urne 
ed  idoletti  in  marmo  di  pregiato  lavoro, 
tutti  segni  di  ragguardevoli  abitanti  in 
tempi  antichi. 

VIETRI  di  POTENZA,  borgo  del  re. 
gno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Princi- 
pato citeriore,  dist.  di  Sala,  capoluogo 
di  cantone,  situato  sopra  un  poggio  che 
innalzasi  tra  il  6ume  Bianco  ed  il  Tor- 
no, affluenti  nel  Sele.  Conta  quasi  2,700 
abitanti,  i  quali  a  soccorso  dei  loro  po- 
veri hanno  un  beli1  ospedale.  Vi  si  tie- 
ne 6era  in  ogni  anno  dal  i5  al  17  lu- 
glio. Sta  14  miglia  a  libeccio  da  Po- 
tenza e  7  a  greco  dalPAuletta.  Antica- 
mente chiamavasi   Campi  Veleres. 

VIGANEGO  ,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
dist.  e  mandam.  di  Genova,  dalla  qual 
città  sta  ii  miglia  verso  greco,  insito 
ameno,  con  numerosi  giardini  e  molte 
fonti  d'acqua  salubre,  le  quali  servono 
ad  alimentare  P  acquidotto  che  sommi- 
nistra le  acque  alle  fontane  che  abbel- 
liscono la  città  di  Genova.  Vi  si  anno- 
verano   quasi    700   abitanti.  V.  mohaz- 
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VIGANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 


VIG 


427 


di  Como  ,  nel  dist.  chiamato  la  Brian- 
za ,  ed  ove  ha  principio  il  torrente 
Molgora.  Sopra  il  vicino  colle  sta  una 
cava  di  arenaria,  colà  volgarmente  chia- 
mata molerà,  della  quale  i  milanesi  ar- 
chitetti ne  fanno  frequente  uso  ,  resi- 
stendo essa  alle  vicende  atmosferiche  : 
di  quel  sasso  è  la  porta  Nuo^a  in  Mi- 
lano. Sta  12  miglia  a  settentrione  da 
Monza  ,  circa  altrettanto  a  libeccio  da 
Lecco  e  2  a  borea  da  Missagha,  al  cui 
distretto  appartiene.  Dividevi  in  due 
frazioni,  una  chiamata  Iriferiore  e  Pai- 
tra  Superiore;  ma  contano  nullapiù  di 
1,000  abitanti ,  formanti  una  sola  co- 
munità. Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  9 
febbraio.  Da  alcuni  vuoisi  derivato  il 
nome  da  un  tempio  che  ali1  epoca  dei 
Politeisti  era  stato  eretto  a  Giano. 

VIGENTINO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  e  dist.  di  Milano  ,  nullapiù  di- 
stante di  2  miglia  ad  ostro  da  quella 
città,  noto  nelle  istorie  della  repubblica 
Milanese  per  essere  stato  con  Noceto , 
Carraria  e  Sansiro  alla  Vepra ,  luogo 
di  ricovero  ai  Milanesi  del  rione  di 
Porta-Ticinese  dal  1162  al  1167,  tempo 
che  rimase  distrutta  ed  inabitata  la  loro 
città  per  opera  di  Federico  Barbaros- 
sa  ,  cui  furono  costretti  di  erigere  un 
forte  palazzo,  del  quale  iu  oggi  non 
rimane  vestigio  alcuno.  Conta  nullapiù 
di  25o  abitanti  5  i  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  grossi  pascoli.  Una  delle  pic- 
ciole  porte  di  Milano  chiamasi  Vi- 
gentina. 

VIGESIMO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato 
di  Scarperia,  una  delle  22  frazioni  della 
comunità  di  Barberino  :  trasse  il  nome 
dalla  sua  distanza  da  Firenze.  Nei  tempi 
di  mezzo  n'  era  proprietario  il  ve- 
scovo di  Fiesole  ,  e  nel  11 20  lo  donò 
ai  Vallombrosiani,  i  quali  però  non  vi 
si  trasferirono  che  nel  1 5 1 1 .  L1  abadia 
venne  soppressa  nel  XIX  secolo ,  ed  in 
oggi  vi  risiede  un  parroco  col  titolo  di 
priore. 
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VIGEVANO  ,  città  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Novara,  prov.  di  Lomellina,  ca- 
poluogo di  mandamento,  in  riva  al 
Mora,  e  quasi  2  miglia  a  libeccio  dalla 
destra  riva  del  Ticino.  Francesco  Sfor- 
za ,  essendo  divenuto  duca  di  Milano  , 
nel  i45o,  di  un  grosso  borgo  ne  fece 
una  città  circondandola  di  solide  mura, 
munite  del  vecchio  castello.  Il  di  lui 
nipote  Francesco  II  ne  formò  un  con- 
tado, staccando  varie  terre  dal  Novarese 
e  dal  Pavesano.  Anche  la  chiesa  colle- 
giata fu  eretta  in  cattedrale:  essa  sta 
sopra  una  piazza  da  tre  lati  circondata 
da  portici.  Comprese  varie  frazioni  si- 
tuate nei  dintorni,  conta  quasi  12,000 
abitanti,  attivi  ed  industriosi.  Situata 
sopra  un  rialto,  vi  si  fruisce  di  un  aere 
molto  salubre.  Vi  sono  numerose  fab- 
briche di  seterie ,  di  telerie  ,  di  bam- 
bagia, di  cappelli,  di  sapone  e  di  pa- 
tte alla  genovese,  dei  quali  oggetti  fa 
prosso  traffico;  vi  si  tengono  due  6ere 
di  otto  giorni  per  ciascuna  ai  19  marzo 
ed  ai  i5  agosto,  e  mercato  al  lunedì 
ed  al  sabato.  Il  suo  territorio  è  fera- 
cissimo di  cereali  e  di  gelsi.  Vigevano 
sostenne  varii  assedii  nei  secoli  XV  e 
XVI.  Il  magno  Trivulzi  fu  signore  di 
questa  città.  Nel  1692  venne  quivi  fir- 
mato un  trattato  di  pace ,  ed  i  duca 
Sforza  vi  si  recarono  sovente  per  vil- 
leggiarvi ,  facendo  poscia  edificare  la 
Sforzesca  ,  ove  nacque  il  duca  France- 
sco II.  La  caserma  ad  uso  della  cavalle- 
ria è  una  delle  più  belle  e  spaziose  del 
Piemonte.  Il  fabbricato  delle  scuole  co- 
munali distinguesi  per  vastità  ed  ele- 
ganza di  disegno.  Nel  i832  venne  isti- 
tuito un  pio  luogo  di  ricovero ,  di  la- 
voro e  di  soccorso  pei  poveri.  Oltre  a 
ciò  vi  è  un  ospedale  ed  un  monte  di 
pietà.  Nel  1646  fu  presa  dagli  Spagnuoli, 
padroni  del  Milanese,  al  duca  di  Savoia 
che  se  n'era  impadronito  da  4  anni.  Fu 
poscia  rioccupata  dal  re  di  Sardegna  a 
norma  del  trattato  di  Vienna  nel  1735. 
Il  canale  d'irrigazione  che  gli  scorre  vi- 
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ctuo,  molto  contribuisce  a  fertilizzare  il 
Vigevanasco.  V.  mora..  Al  tempo  del 
regno  d'  Italia  questa  città  era  capo- 
luogo di  un  distretto  di  82,240  abitanti 
e  residenza  di  un  viceprefetto  del  di- 
partimento dell1  Agogna.  Nativa  di  que- 
sta città  è  la  famiglia  Biffignardi  che 
dall' imp.  Barbarossa  nel  1164  ottenne 
il  diritto  di  raccogliere  l'arena  aurifera 
del  Ticino  in  quel  tratto  di  fiume  che 
percorre  la  riva  vigevanasca.  Sta  18  mi- 
glia a  libeccio  da  Milano  ,  8  a  greco 
da  Mortara,  14  a  scirocco  da  Novara  , 
al  6°  3.'  di  long,  ed  al  45°  181  di  lat.. 

VIGGIANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di 
Potenza  ,  capoluogo  di  cantone,  situato 
6opra  una  sassosa  collina  ,  ai  cui  piedi 
verso  ponente  scorre  il  Galvelluccio  e 
verso  levante  il  Grumentino,  fiumicelli 
che  hanno  foce  nelP  Acri.  Sta  16  mi- 
glia ad  ostro  da  Potenza  e  6  a  maestro 
da  Saponara.  Conta  più  di  5,ooo  abi- 
tanti ,  non  compresi  quelli  del  vicino 
villaggio  di  Viggianclio  che  gli  sta  un 
miglio  a  scirocco.  Vi  sono  4  chiese,  un 
ospedale  e  due  monti  frumentari.  Vi  si 
tiene  fiera  nella  seconda  domenica  di 
maggio.  I  suoi  dintorni  sono  feraci  di 
frumento,  legumi,  olii  ed  ottimi  vini, 
dei  quali  si  fa  molto  commercio.  Fu 
patria  del  celebre  medico  Cassani. 

VIGGIÙ  o  VIGIÙ  \  cospicua  terra  del 
Milanese  nella  pieve  d'  Arcisate ,  prov. 
di  Como  ,  nel  cui  territorio  si  cava  la 
bella  pietra,  del  qual  porta  il  nome,  buo- 
na per  le  sculture  ed  anche  per  la  statua- 
ria. Nel  1 4  «f  3  ,  ai  3o  di  ottobre,  si  tro- 
vava in  Viggiù  l'imperadore  Sigismon- 
do ,  e  vi  emanò  il  decreto  per  la 
convocazione  del  Concilio  in  Costanza. 
Sta  direbbesi  in  grembo  a  due  colline, 
ma  anticamente  siedeva  in  sito  maggior- 
mente elevato ,  cioè  verso  Piscina-Mari  - 
nona,  ove  tuttora  trovansi  ipogei  e  case 
sotterranee.  Famoso  pei  circonvicini  a- 
bitati  è  il  santuario  del  profeta  Elia  , 
eretto  nel   i5o4  per  l'irruzione  dei  lapi 
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cervieri  sì  nel  paese  che  nel  circostante 
territorio,  e  liberato  dicesi  per  l'inter- 
cessione del  santo.  Anche  in  oggi  i  vil- 
laggi dei  dintorni  vi  convengono  con 
solenni  processioni.  Sta  i5  miglia  ad 
ostro  da  Como  e  7  a  levante  da  Va- 
rese. Il  suo  nome  vuoisi  derivato  da 
Vicus  Julii,  ed  un  fondamento  di  tale 
etimologia  trovasi  nel  vicino  Stabio  , 
lo  Stabulum  degli  antichi,  il  quale  era 
«na  stazione  per  la  cavalleria  di  Giulio 
Cesare.  Vi  si  annoverano  circa  1,700 
abitanti,  e  molti  di  essi  lavorano  nelle 
vicine  cave  di  marmi  e  di  pietre  are- 
narie ,  delle  quali  qui  sopra  si  è  fatto 
cenno ,  mentre  altri  occupansi  nel  me- 
stiere di  scarpellino  in  Lombardia  e  nel 
Piemonte.  Nelle  vicinanze  verso  Stabio 
vi  è  una  fonte  d'acqua  epatica,  fredda, 
puzzolente  ,  buona  pei  mali  cutanei. 
Nella  sottoposta  picciola  pianura  che 
conduce  a  Bisuschio  vi  si  trova  molta 
torba.  Alle  falde  del  monte  Orsa  vi  è 
una  collina  chiamata  Orobici,  perlochè 
da  alcuni  vuoisi  comprovare  che  sin 
qui  si  estendesse  la  regione  degli  Orobii. 

VIGHIZZOLO ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Padova,  dist.  di  Monta- 
gnana,  con  circa  1,000  abitanti.  Sta  in 
vicinanza  al  canale  della  Restara ,  ed 
in  riva  al  lago  chiamato  di  Vighizzolo, 
nel  quale  si  pescano  in  copia  anguille 
e  cefali.  Questo  lago  ha  circa  6  miglia 
di  circonferenza:  contiene  tre  isolette, 
ed  è  formato  dal  fiume  Cello  e  dalla 
Fossarestara  :  le  sue  acque  vanno  poi 
a  scaricarsi  nell'  Adige  per  la  sinistra. 
A  questa  comunità  sta  unita  una  por- 
zione di  Piagnola,  come  pure  il  casale 
di  Valgrande. 

VIGILIA  ,  nome  di  un1  antica  città 
del  paese  de'Peuceti,  in  oggi  Terra  di 
Bari.  Le  sue  maestose  rovine  veggonsi 
tuttora  a  poca  distanza  dalla  moderna 
città  di  Bisceglia.  Vi  sono  delle  terme 
molto  bene  conservate  j  le  antiche  mura 
esistono  in  gran  parte  :  erano  di  mat- 
toni. 

BAMP.    -    III 


VIG  ,429 

VIGILIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  in  vicinanza  al  fiume  Mella. 
Vi  si  fabbricano  tele,  e  vi  è  una  cava 
di  pietra  calcare  bianca  a  grana  fina. 
Conta  quasi  600  abitanti.  Un  villaggio 
omonimo  sta  nel  Veronese ,  distretto 
di  Caprino,  sopra  un  promontorio  della 
sponda    orientale  del    lago    di    Garda. 

V,    SANVIGILIO. 

VIGLIONE  :  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nel  regno  delle  Duesici- 
lie,  prov.  di  Terra  d'Otranto,  uno  col 
nome  di  Viglione  nuovo,  l'altro  di  Vi- 
glione  vecchio,  un  miglio  1' uno  dall'al- 
tro discosti ,  nel  distretto  di  Matera  , 
dalla  qual  città  stanno  5  miglia  a  greco, 
presso  le  fonti  del  fiume  Lieto.  Il  nuovo 
sta  lungo  la  via  che  da  Foggia,  Canosa, 
Minervino  e  Gravina  conduce  a  Taran- 
to, e  conta  circa  3,ooo  abitanti,  com- 
presi quelli  del  vicino  casale  di  Anti- 
caglie; il  Vecchio  è  situato  sopra  un 
alto  ed  ameno  colle.  Ambidue  formano 
una  popolazione  di  circa  4>3oo  abitanti, 
dediti  alla  coltura  delle  viti,  deigeisi, 
degli   ulivi  ed  anche   della  bambagia. 

VIGNA  di  PAPAG1ULIO:  è  situata 
fuori  di  Roma  a  porta  Flaminia.  Fu  e- 
dificata  nel  i55i,  e  rammemora  la  mu- 
nificenza del  papa  Giulio  III,  il  quale 
sovente  dimenticandosi  delle  gravi  cure 
pontificie,  soleva  recarvisi  con  i  suoi 
favoriti  e  segnatamente  col  cardinale 
Innocente  d%  Arezzo.  Abbracciava  essa 
2  miglia  di  circonferenza  ,  occupando 
tutto  quel  terreno  che  giace  fra  la  si- 
nistra riva  del  Tevere  e  la  via  Flami- 
nia. Oltre  ai  varii  ordini  di  coltivazio- 
ne, eravi  un  magnifico  casino  con  log- 
gie  all'intorno,  adorne  di  stucchi,  di 
statue  e  di  colonne  ,  con  archi  e  pira- 
midi ,  eretti  coi  disegni  del  celebre  Vi- 
gnola.  È  fama  che  questa  villa  costasse 
niente  meno  di  i25mila  zecchini.  Sino 
alia  fine  del  XVIII  secolo  appartenne 
alla  Camera  apostolica  ,  e  sempre  servì 
di  pubblico  passeggio,  essendo  a  tutti 
lecito  il  cogliervi  de'  fruiti  e  de'  fiori , 
180 
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d'onde  ce  venne  il  noto  proverbio 
per  indicare  un  luogo  d'  abbondanza 
e  di  veruna  spesa.  Quivi  vicino  scorre 
F  acquidotto  de\V  Acqua  Vergine  $  l'an- 
nessa fontana  fu  disegnata  e  scolpita 
con  le  proprie  mani  dall'  Ammanati. 
In  questa  villa  stava  la  grandiosa  va- 
sca di  porfido  trovata  presso  la  2olfa- 
tarra  di  Tivoli,  e  che  in  oggi  ammi- 
rasi al  Belvedere  nel  Vaticano.  La 
Papagiulio  è  circondata  da  eleganti  ca- 
sini e  da  altre  deliziose  vigne,  che  con 
tal  nome  in  Roma  chiamansi  le  ville: 
fra  esse,  sopra  V  eminenza  di  un  colle, 
ammirasi  quella  del  polacco  principe  Po- 
niatowski.  La  sua  vista  si  estende  sino 
al  pittoresco  clivio  di  Cinna,  in  oggi 
chiamato  Montetnario.  In  quelle  vici- 
nanze sta  pure  la  fonte  di  un'  acqua 
minerale  acidula ,  utile  a  molte  infer- 
mità.   V.  ACQUA.  ACETOSA. 

VIGNA  della  REGINA ,  villa  posta 
in  amena  situazione  sopra  una  collina 
al  di  là  di  Po  presso  Torino,  di  contro 
alla  piazza  Vittorio  che  sta  sopra  Top- 
posta  sponda.  Fu  edificata  dal  principe 
Tommaso  di  Savoia  per  la  principessa 
Lodovica  sua  sposa  nel  1646.  È  da  que- 
sto luogo  ,  come  pure  dal  vicino  colle 
dei  Cappuccini,  che  si  fruisce  della  totale 
vista  di  Torino,  del  corso  del  Po  e  del 
Dora,  nonché  dell1  amena  circostante 
pianura  e  dell'imponente  aspetto  delle 
Alpi. 

VIGNA  dei  ROMITI ,  nome  di  luo- 
go nel  granducato  di  Toscana,  nel  Ca- 
sentino ,  territorio  superiore  di  Prato- 
vecchio  ,  nel  quale  sgorga  una  polla 
d1  acqua  carica  di  calce  carbonata ,  la 
quale  cuopre  d'incrostazioni  stalagmiti- 
che  i  corpi  sopra  cui  essa  scorre. 

VIGNALE:  due  villaggi  di  egual  no- 
me trovansi  nel  granducato  di  Toscana, 
nel  già  principato  di  Piombino  ,  uno 
chiamato  V'ignalvec  ch'io  e  V altro  Vi- 
gnalnuovo,  ambidue  alla  cima  di  un 
alto  colle  rivolto  a  ponente  verso  la 
•piaggia    di   Piombino,    dalla  cui  città 
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sono  discosti  quasi  8  miglia  verso  le- 
vante. Un  omonimo  villaggio  sta  nel 
regno  delle  Duesicilie  ,  nel  citeriore 
Principato,  distretto  di  Salerno,  con 
circa  5oo  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Sancipriano.  Vignale  è  pure  un  vii- 
laggio  degli  Stati  Sardi  nel  Monferrato, 
prov.  di  Casale  ,  mandamento  di  Va- 
lenza, nelle  cui  vicinanze  vi  sono  fonti 
d'acque  fredde  sulfureo-saline  ,  vantag- 
giose nelle  malattie  erpetiche  scabbiose. 
Vignale  chiamasi  egualmente  Un  villag- 
gio dell'  isola  di  Corsica  ,  dipendente 
dal  circondario  di  Bastia,  cantone  di 
Cervione.  Vignale  è  altresì  il  nome  di 
un  villaggio  della  provincia  e  manda- 
mento di  Novara,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 2  miglia  verso  borea ,  il  cui  ter- 
ritorio al  Iato  di  levante  confina  col 
Terdoppio  ed  al  lato  opposto  coli'  A» 
gogna. 

VIGNAMACAO  ,  deliziosissima  cam- 
pestre abitazione  ,  la  quale  sorge  sopra 
il  monte  Viminale  in  Roma  oltre  l'Ag- 
gere  di  Servio  Tullio,  in  prossimità  alle 
Terme  di  Diocleziano.  Racchiude  essa 
orme  ragguardevoli  delle  caserme  dei 
famosi  soldati  Pretoriani,  e  formavano 
parte  del  Castro  pretorio  fabbricato  da 
Seiano,  principale  ministro  di  Tiberio. 
In  oggi  è  posseduta  dai  Gesuiti,  e  serve 
di  ricreazione  nei  giorni  autunnali. 

VIGNE,  ameno  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Puglia  o  prov.  di  Bari, 
dalla  qual  città  è  distante  21  miglia  ver- 
so occidente  e  10  all'oriente  da  Canosa, 
sulla  via  Appia,  della  quale  colà  veggonsi 
tuttora  grossi  avanzi.  Un' antica  colonna 
milliaria  portante  il  numero  civ  indica 
la  sua  lontananza  da  Capua.  Il  celebre 
Pietro,  ministro  dell'  imp.  e  re  delle 
Duesicilie,  era  originario  di  questo  luogo. 

VIGNE  CASTRISE  ,  cioè  VIGNE  di 
CASTRO  ,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
cilie ,  prov.  di  Terra  d'  Otranto,  dist. 
di  Castro  ,  dalla  qual  città  è  distante 
2  miglia  verso  libeccio.  Sta  sopra  ame- 
no colle,  ubertoso  di  viti  e  d'altre  piante 
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fruttifere.  Vi  si  cantano  circa  1,200 
abitanti. 

VIGNOLA,  borgo  degli  Stati  Estensi, 
distante  12  miglia  a  scirocco  da  Mo- 
dena ,  reso  famoso  per  aver  dato  na- 
scita a  Giacamo  Barozzi,  uno  de'  più 
abili  architetti  che  abbia  prodotto  1'  I- 
talia,  dal  Milizia  chiamato  il  legislatore 
della  moderna  architettura,  e  da  molti 
conosciuto  col  soprannome  di  Vignola. 
Quivi  nacque  pure  l'eruditissimo  scrit- 
tore Lodovica  Muratori.  E  capo  di  un 
grande  marchesato  composto  da  22  co- 
munità, già  posseduto  dai  Boncompagni 
duchi  di  Sora  e  principi  di  Piombino. 
Il  suo  giusdicente  ha  titolo  di  governa- 
tore. Neil1  anno  945  il  castello  di  Vi- 
gnola fu  assediato  inutilmente  dal  re 
Ugo ,  sdegnato  contro  Guido  ,  vescovo 
di  Modena ,  che  seguiva  il  partito  del 
re  Berengario.  Sì  il  borgo  che  la  rocca 
sono  posti  sopra  un  masso  di  tufo  che 
si  sporge  nelP  alveo  del  Panaro,  da  cui 
si  domina  gran  parte  dei  monti  del  Fri- 
gnano. Sta  sulla  sponda  sinistra  del  so- 
praddetto fiume  che  da  tre  lati  lo  cir- 
conda. Vi  si  annoverano  circa  i,5oo 
abitanti  ,  e  vi  si  tiene  mercato  al  gio- 
vedì e  fiera  nel  giorno  21  settembre. 
Pignola  chiamasi  egualmente  un  vil- 
laggio del  granducato  di  Toscana,  pro- 
vincia di  Firenze,  frazione  della  comu- 
nità di  Pontremoli,  nella  valle  del  Ma- 
gra. La  sua  chiesa  parrocchiale  ha  il 
grado  di  arcipretura. 

VIGNOLA  ,  isoletta  delle  lagune  di 
Venezia  ,  la  quale  offre  buoni  erbaggi 
ed  ottime  frutta.  Altre  volte  era  co- 
perta di  viti  ,  dalle  quali  forse  trasse 
il  nome.  Fu  una  delle  prime  nelle  la» 
gune  ad  essere  popolata  nell'  invasione 
de' barbari.  Il  canale  di  Santerasmo  , 
largo  circa  i5o  passi,  la  divide  verso 
greco  dall'  isola  di  egual  nome.  È  di 
figura  oblunga  e  di  un  miglio  di  cir- 
conferenza. Dipende  dalla  comunità  di 
Murano. 

VIGNUOLA  ,  borgo  del  regno  delle 
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Duesicilie ,  prov.  di  Basilicata ,  dist.  e 
cantone  di  Potenza,  sul  pendìo  di  ame- 
no colle  verso  ponente  ,  ai  cui  piedi 
scorre  V  Aierosa,  fiuraicello  che  gettasi 
nel  Basiento.  Sta  5  miglia  ad  ostro  da 
Potenza.  I  monti  che  lo  circondano  gli 
percludono  ogni  orizzonte,  per  cui  l'in- 
verno vi  riesce  molto  freddo.  Il  territorio 
è  nulladimeno  ubertoso  di  cereali,  di  vini 
e  di  ottimo  lino.  Un  vicino  lago  quasi 
interamente  si  dissecca  in  tempo  di  e- 
state:  ciò  nulladimeno  vi  si  pescano 
carpioni  ed  anguille.  La  sua  chiesa  col- 
legiata è  adorna  di  belle  pitture.  Un 
campanile  altissimo  dicesi  fabbricato 
dai  Goti.  Vi  è  un  ospedale  ed  un  monte 
frumentario.  Rinomata  è  la  fiera  che  si 
tiene  in  maggio:  essa  dura  otto  giorni. 
Conta  quasi  4,000  abitanti.  Fu  patria 
del  letterato  Coppola. 

VIGO  o  VICO  :  quattro  villaggi  di 
egual  nome  stanno  negli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Padova.  Uno  ha  il  soprannome 
di  Uragano,  ed  un  altro  di  Ponte,  am- 
bidue  formanti  altrettante  frazioni  della 
comunità  di  Padova  stessa.  Il  terzo,  col- 
P  epiteto  di  Torre  dipende  dalla  comu- 
nità d'Este.  Il  quarto  è  chiamato  Vigo 
d'Arzere ,  ed  ha  a  sé  unito  11  frazioni 
chiamate  Bragni ,  Brombeo  ,  Busiago 
nuovo  ,  Busiago  vecchio ,  Saletto  ,  Sal- 
garo,  Soprariva  ,  Mussato,  Tao,  Vanzo 
e  Conchelle. 

VIGONE,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Torino,  prov.  di  Pinerolo,  ca- 
poluogo di  mandam.,  in  sito  montuoso, 
presso  le  fonti  del  Langiate ,  contor- 
nato da  luoghi  diligentemente  coltivati 
con  viti  e  gelsi;  produce  altresì  cereali 
bastevoli  al  consumo  de'  suoi  numerosi 
abitanti,  i  quali  sommano  a  circa  5,8oo, 
divisi  in  due  parrocchie.  Vi  è  un  ospe- 
dale,  3  conventi  di  frati,  ed  un  pio 
luogo  di  beneficenza.  Sta  6  miglia  a 
scirocco  da  Pinerolo  e  6  a  libeccio  da 
Pancaglieri. 

VIGONUOVO:  due  villaggi  di  egual 
nome    stanno    negli  Stati  Veneti,  uno 
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nel  Friuli,  dist.  di  Pordenone,  frazione 
della  comunità  di  Fontanafredda.  L'al- 
tro appartiene  alla  prov.  di  Venezia  , 
dist.  di  Dolo,  ed  alla  sua  comunità 
stanno  unite  le  frazioni  di  Galta  ,  di 
Salmazza,di  Tombelle  e  Villanova.  In 
quest1  ultimo  villaggio  si  tiene  mercato 
al  lunedì. 

VIGOZOVARO,  nome  di  luogo  nel 
vili,  di  Cadelbosco  di  sopra  ,  prov.  di 
Reggio,  negli  Stati  Estensi.  In  oggi  vi 
sta  un  mulino  già  appartenente  alla 
chiesa  di  Sangiovanni  di  Parma,  la 
cui  acqua  è  tratta  dal  Grostolo  mediante 
un  canale,  il  cui  sbocco  nel  fiume  me- 
desimo è  alla  Bastia  di  Cantone. 

VILGIA  ,  punta  della  costa  australe 
dell1  isola  di  Lampedusa ,  la  quale,  con 
quella  denominata  il  Cavallobianco,  de- 
termina  l'ingresso  nell'unico  porto  della 
medesima  isola.   V.  porto  di  Lampedusa. 

VILLA,  terra  di  Lombardia  nella 
Valtellina  ,  distretto  di  Tirano,  alla  de- 
stra sponda  dell'Adda,  lungo  la  via  che 
conduce  allo  Stelvio  e  presso  il  rapido 
torrente  Poschiavino,  che  quivi  si  tra- 
versa sopra  alto  e  ben  costrutto  ponte. 
Pittoresca  è  la  veduta  del  circostante 
territorio  con  somma  cura  coltivato  dai 
suoi  i,5oo  abitanti,  la  cui  industria 
vedesi  scolpita  nelle  ubertose  prate- 
rie e  nei  campi  di  ghiaie ,  che  antica- 
mente formava  no  il  letto  dell'Adda  e 
dell'anzidetto  Poschiavino.  La  sua  chiesa 
principale  ha  per  preside  un  arciprete 
con  canouici  di  elezione  comunale.  Que- 
sta terra  è  intersecata  dalla  via  che  con- 
duce agli  alti  gioghi  dello  Stelvio.  Da 
alcuni  è  chiamata  Villa  di  Tirano  , 
perchè  sta  i  miglia  a  maestro  dal  borgo 
di  egual  nome-. 

VILLA,  ameno  villaggio  appoggiato  al 
fianco  settentrionale  del  promontorio 
che  sporge  nel  Lario  presso  Campo  in 
Tramezzina.  Quivi  vuoisi  dal  Giovio 
essere  stata  la  Commedia  di  Plinio,  che 
altri  stabilirono  presso  Bellagio  sopra 
V  opposta   sponda    del    lago.    II    primo 
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sentimento  sembra  comprovato    da    al- 
cuni frammenti  di  colonne,  che  tuttora 
veggonsi    in    fondo    al    Iago    quand'  è 
basso  ,  quieto  e  limpido.  Tutto  lo  spa- 
zio da  Villa  sino  alla  Gadenabbia  prende 
il  nome  di  Tramezzina,  che  per  la  sua 
situazione  è  considerato  il  più  ameno  di- 
stretto che  si  conosca  in  Lombardia,  nella 
quale   esistono    tanti    e    tanti    deliziosi 
luoghi ,  come  pure  ove  nell'  inverno  si 
fruisce  del    maggiore    temperato  clima. 
Sopra  1'  opposta  sponda  del  lago  ,   cioè 
tra  Bellagio   e    Lezzeno  ,    sta   un   altro 
villaggio    chiamato   egualmente    Villa, 
ma  in  minore  deliziosa  situazione,  sic- 
come dominato  verso  oriente  dalle  alpi 
di  Valassina.  Alle    radici    dell'  alto   ed 
acuto   monte    che   gli    sovrasta    trovasi 
amianto    in    quantità.    Quel    monte    fa 
sì  che  nelP  inverno  non    si    abbia  P  a- 
spetto  del  sole   e    neppure  quello  della 
luna  nelle  notti    estive.    Quivi    persino 
il  lago  è  profondissimo,  ed    orrendi    e 
cavernosi  scogli  vi  serpeggiano  da  ogni 
Iato ,  per  cui  sovente  n'  è  pericolosa  la 
navigazione. 

VILLA  ,  vili,  degli  Stati  Sardi  ,  div. 
di  Novara,  prov.  d'Ossola,  in  riva  al 
Tosa,  intersecato  dalla  via  che  conduce 
al  Sempione.  È  sito  in  cui  i  pittori 
traggono  molte  vedute  di  paeselli.  Noci 
di  vigorosa  vegetazione  circondano  par- 
ticolarmente le  case  di  questo  villaggio. 
Sopra  un  colle  sta  la  chiesa  parrocchiale 
con  altre  abitazioni  in  mezzo  a  vigneti. 

VILLA  ,  nome  di  due  villaggi  del 
regno  delle  Duesicilie:  uno  nella  prov. 
di  Principato  citeriore,  dist.  di  Saler- 
no, cantone  di  Sanseverino  ,  con  circa 
4oo  abitanti  uniti  alla  comunità  di  Fi* 
sciano;  il  secondo  appartiene  alla  prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  dist.  di  Sora,  cant. 
di  Sangermano,  ed  ha  circa  i,5oo  abi- 
tanti. 

VILLA  :  due  villaggi  degli  Stati  Ve- 
neti ;  uno  nel  Friuli,  dist.  di  Tolmez- 
zo  ,  formante  una  comunità  con  il  vi- 
cino villaggio  di    Invillino  j    P  altro  sta 


nella  prov.  di  Belluno  ,  frazione  della 
comunità  di  Limana  ,  nel  dist.  di  Lon- 
garone.  Un  casale  omonimo  sta  pure 
nella  Venezia,  ed  è  frazione  della  co- 
munità di  Sedico  nella  prov.  e  dist.  di 
Belluno. 

VILLA  ,  nome  di  luoco  che  fa  parte 
del  vili,  di  Lavena,  prov.  di  Como,  dist. 
di  Luino.  Il  villaggio  fu  sorpreso  dai 
Comaschi^nel  1122,  mentre  fervea  la 
guerra  contro  i  Milanesi.  Non  potendo 
prendere  il  castello  ,  abbruciarono  La- 
vena  ,  e  fu  in  allora  che  i  superstiti 
abitanti  edificarono  le  case  in  questo 
luogo  ,  cui  poscia  chiamarono  la  Villa. 

VILLA-ADRIANI  ,  luogo  di  delizie  , 
nelle  vicinanze  di  Tibur ,  così  chiama» 
lo ,  ^perchè  fatto  costruire  dalP  imp. 
Elio  Adriano,  il  quale,  siccome  splen- 
dido e  sontuoso  in  ogni  sua  fabbrica,  rac- 
colse in  vastissima  area  quanto  di  bello 
egli  avea  osservato  nella  Grecia,  in  Asia 
ed  in  Egitto.  Essa  sola  ci  può  dare  una 
giusta  idea  della  magnificenza  e  del 
buon  gusto  dei  Romani.  Conteneva  le 
copie  o  imitazioni  de1  più  celebri  mo- 
numenti e  delle  più  amene  situazioni 
che  esistessero  nel  romano  impero  ed 
anche  nel  mondo  conosciuto  a1  tempi 
di  quelPimperadore.  Presumesi  che  que- 
sta imperiale  delizia  avesse  5  miglia  di 
circonferenza  e  si  dividesse  in  12  parti 
principali,  cioè  la  Palestra,  nella  quale 
eranvi  i  teatri  greco  e  latino;  il  Nin- 
feo o  conserve  d1  acqua  ;  il  Pericle  , 
lungo  porticato  interamente  adorno  dai 
più  famosi  pennelli  di  quel  secolo:  era 
lungo  890  palmi,  alto  4°,  con  opportu- 
ni luoghi  per  conversare  o  per  ricreare 
lo  spirito  ,  poiché  eranvi  pure  le  bi- 
blioteche greca  e  Ialina.  Al  palazzo  im- 
periale stavano  uniti  gli  alloggiamenti 
delle  guardie  pretoriane ,  luogo  in  oggi 
chiamato  le  centocelle,  cui  stava  unita 
la  strada  Elia  ,  o  sia  corridoio  rischia- 
rato dagli  abbaini  della  vòlta,  con  aperto 
triclinio  ,  dal  quale  si  fruiva  della  vista 
della  valle   di    Tempe  ,    traversata    dal 


VIL 


S433 


Peneo.  I  Bagni  per  gli  ospiti  formavano 
la  quinta  parte  ;  dopo  seguiva  Io  Stadio 
pei  ludi  atletici  ;  poscia  le  Terme.  Il 
Canopo  o  canale  guadabile  per  recarsi 
ritualmente  ad  un  sacrario:  ad  esso  fu 
dato  il  nome  di  quella  città  egizia,  come 
egizii  erano  i  simulacri,  gran  parte  dei 
quali  formano  in  oggi  la  pregiata  col- 
lezione del  Museo  Capitolino,  nella  sala 
perciò  chiamata  del  Canopo.  Y? Accade- 
mia coWOdeo,  o  palazzo  isolato  ,  for- 
mavano quella  cospicua  parte,  nella  qua- 
le facevansi  i  concorsi  per  le  opere  da 
rappresentarsi  pubblicamente  nei  teatri. 
Gli  Iti/èri  o  sotterranei,  vastissimi  cor- 
ridoi ,  erano  rischiarati  da  numerosi 
abbaini.  Al  Liceo  stava  unito  V  acqui- 
doso ,  il  quale  somministrava  l1  acqua 
necessaria  a  ciascun  edifizio;  colà  vicino 
eravi  una  fonte  minerale,  in  oggi  chia- 
mata Acquaferrata.  Eravi  finalmente  il 
Pritaneo  ,  edifizio  destinato  alle  adu- 
nanze ed  ai  conviti.  Oltre  a  tutto  ciò 
qua  e  là  sparsi  stavano  non  pochi  altri 
edifizii,  come  sarebbero  teatri,  pale- 
stre, templi  ,  basiliche,  anfiteatri,  cir- 
chi con  obelischi,  peristili,  fontane, 
naumachie ,  ippodromi  ;  i  luoghi  che 
rappresentavano  i  Campi-Elisi,  il  Le- 
te, il  Oocito,  il  Flegetonte;  in  somma 
tutto  quanto  v'  era  di  più  raro  e  pre- 
zioso nel  romano  impero  in  oggetti  di 
pittura  ,  di  scultura  ,  d'  architettura  , 
in  metallurgica  ,  botanica  ed  istoria 
naturale.  Ciò  che  in  oggi  si  vede  di 
bello  e  di  prezioso  in  Roma  in  punto 
d'antichità,  al  Campidoglio,  al  museo 
Vaticano,  e  quanto  eravi  al  palazzo  Far- 
nese ed  alle  ville  Albani  ,  Este ,  Me- 
dici e  Borghesi,  de1  quali  ultimi  luoghi 
in  oggi  non  rimangono  che  i  cataloghi, 
fu  tratto  dalle  rovine  di  questo  empo- 
rio di  ricchezze,  poiché  il  fondatore  vi 
avea  fatto  trasportare  dall'1  Asia  ,  dal- 
l'Africa,  dall'Egitto  e  dalla  Grecia  tutto 
ciò  che  abbellir  poteva  la  sua  deliziosa 
villa.  Questo  immenso  ed  insieme  mae- 
stoso edificio  non   durò  nel  suo  splen- 
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<1ore  che  circa  80  anni.  Caracalla  co- 
minciò dal  togliervi  molte  statue  ed  al- 
tri oggetti  preziosi,  la  qual  cosa  vev.iie 
imitata  da  altri  imperadori  5  i  Barbari 
non  fecero  che  maggiormente  rovinarla 
a  più  riprese,  distruggendo  una  quan- 
tità di  quegli  accumulati  tesori,  e  ado- 
perando i  marmi,  i  bassirilievi  e  le  sta- 
tue per  far  calce  :  nulladimeno  tanti  so- 
no i  monumenti  tuttora  esistenti,  che  il 
volgare  proverbio  dice,  esservi  tra  Pon- 
lelucano  e  Roceabruna  tesori  tali  da 
comperare  Tivoli  e  Roma.  La  congerie 
di  tanti  rovinati  edifizii  fa  sì  che  que- 
sto luogo  dal  volgo  sia  chiamato  T'u>oli- 
vecchio.  Progredendo  nella  via  che  con- 
duce a  Tivoli,  a  destra  si  arriva  al  sito 
ove  fu  la  villa  di  Traiano  5  ma  questa 
non  ha  di  notabile  che   il  nome. 

VILLA  ALBANI:    sta    fuori  di  porta 
Salata  a  Roma  ,   ed  è  uno  de'  più  ma- 
gnifici   e    deliziosi    luoghi  che  esistano 
nel    circondario    di    quella    metropoli. 
Fu     P  illustre    card.    Alessandro  Albani 
che    la  fece  erigere  ,  dandone  anche  il 
disegno.    Egli    avea    tutte  le  cognizioni 
necessarie,  la  fortuna,  il  credito  e  l'at- 
tività per  formare  un  palazzo  e  dei  giar- 
dini con  prospettive  uniche  nel  suo  ge- 
nere. Archi  trionfali,  ampii  templi,  lun- 
ghi colonnati  ,    larghe  piazze  ,  sontuosi 
mausolei  ,  atrii ,  fontane  ed  ameni  bo- 
schetti   abbelliscono    d'ogni    intorno  il 
magnifico  palazzo,  esso  pure  adorno  di 
pitture,  di  statue,  di  musaici,  di  vasi 
e  di  preziosi  arredi.  Varii  appartamenti 
precedono  la  galleria  detta  di  Pallade, 
perchè  la  di  lei  statua  ne  forma  il  prin- 
cipale ornamento;  ogni  angolo  più  re- 
condito comprende  inesauribili  dovizie 
di  sculture  e  di  pitture,  onde  può  com- 
mendarsi   al    pari  di  copiosissimo  mu- 
seo. L'  illustre  cardinale  cercò  di  unire 
in  ogni   parte    il    bello    col    maestoso, 
il  moderno  con  Pantico.  Per  dir  tutto 
in  poche  parole,  fu  in  questa  villa  che 
il  dotto  Winckelmann,  uno  de1  più  illu- 
stri antiquari!  di    Roma,    attinse  gran 
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parte  delle  nozioni  che  in  tal  genere 
acquistassi,  e  delle  quali  splendidamen- 
te ne  fece  partecipe  il  pubblico. 

VILLA  ALDOBRANDINI  ,  in  oggi 
Miollis-  :  sorge  amena  e  deliziosa  sopra 
il  Quirinale,  già  celebre  oltre  ogni  spe- 
cie d'ornamento  per  gli  avanzi  dei  ba- 
gni di  Agrippina  ,  e  per  uno  de1  più 
preziosi  antichi    dipinti  che  esistano  al 

mondo.     V.    NOZZE    AimOBRANDlNE. 

VILLA-AMALIA  :  sta  rinchiusa  nel 
reale  parco  di  Monza:  gioisce  di  ame- 
nissimo  orizzonte,  e  l'abitazione  sembra 
un  luogo  incantato.  L'annesso  giardino 
venne  abbellito  con  vaga  collinetta,  dalla 
quale  si  ha  un'  estesa  veduta  del  parco 
e  dei  paesi  situati  all'  intorno.  Di  con- 
tro vi  ha  un  bel  palazzo  chiamato  il 
M  ir  ab  elio  ì  stato  già  edificato  dal  card. 
Durini.  Dopo  che  questo  delizioso  luo- 
go fu  rinchiuso  nell'  anzidetto  gran 
parco  ,  la  principessa  Amalia  di  Bavie- 
ra ,  dalla  quale  questa  villa  assunse  il 
nome ,  soleva  passarvi  le  sue  ore  d'ozio, 
e  sovente  darvi  brillanti  feste  di  fami- 
glia. V  illa-amalia  chiamasi  pure  un  luo- 
go nel  territorio  di  Erba ,  celebre  p^r 
un  monumento  erettovi  al  poeta  delle 
Grazie  Parini,  e  per  essere  stata  nobi- 
litata dall'  illustre  Vincenzo  Monti  nel 
v.°  canto  della  Maschero  ninna. 

VILLA  d'AUGUSTO:  nome  di  un 
ameno  colle  sparso  d'informi  rovine  nel- 
P  isola  d'Ossero,  1  miglia  a  scirocco 
da  Losinpicciolo.  È  tradizione  popolare 
che  in  quel  luogo  I'  imperadore  Augu- 
sto vi  abbia  svernato  con  la  sua  flotta. 
Varie  romane  iscrizioni  vi  si  sono  in 
fatti  trovate  ,  ma  ninna  che  sia  relativa 
a  quel  monarca.  Da  alcuni  è  chiamata 
falle  d'Augusto. 

VILLA  di  CNISELLQ:  appartiene 
all'illustre  famiglia  Silva,  ed  il  magni- 
fico proprietario  ,  autore  dell'  opera  / 
giardini  Inglesi,  stampata  in  Milano 
nel  1801  ,  seppe  adornarla  con  molto 
ingegno.  Gli  ampii  appartamenti  ,  la 
scelta  e  numerosa  biblioteca,  ed  il  gì- 
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binetto  di  storia  naturale,  rendono  viep- 
più ammirabile  questo  delizioso  soggior- 
no.   V.   C1N1SELLO. 

VILLA  del  CONTE,  vili,  della  Ve- 
nezia, prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Cam- 
posampietro  ,  presso  il  luogo  in  cui  il 
Tergola  si  divide  in  due  rami  :  l1  occi- 
dentale gettasi  nel  Brenta  col  nome  di 
Piogo,  e  l'orientale,  conservando  il  pro- 
prio nome  di  Tergola  ,  progredisce  il 
suo  corso  sino  al  canale  del  Brenta,  in- 
feriormente alla  Mira.  Alia  sua  comu- 
nità stanno  unite  le  frazioni  di  Ab- 
bazia Santeufemia,  di  Borghetto  Sant- 
pufemia,  di  Esenti ,  di  Granze  e  di  Ro- 
stello. 

VILLA  ni  GLESIA  o  di  CHiESA  , 
picciola  città  marittima  nelP  isola  di 
Sardegna,  provincia  di  Capo  Cagliari, 
non  per  altro  rimarchevole  che  per  la 
residenza  di  un  vicario  generale  del- 
l' arciv.  di  Cagliari.   V.  iglesia.. 

VILLA  di  MECENATE,  amena  e  de- 
liziosa casa  situata  nelle  vicinanze  di 
Tivoli  :  era  magnifica  quanto  mai  si 
può  dire  e  degna  di  quel  gran  favorito 
di  Augusto  Non  vedesi  ora  che  una 
porzione  di  essa  ,  cioè  la  sotterranea, 
che  per  la  sua  forma  annunciasi  essere 
stata  sale  di  bagni:  le  vòlte  che  tuttora 
sussistono  sono  ammirabili  e  solidissi- 
me :  in  pssa  cade  una  parte  delle  ac- 
que del  Teverone.  V.  cascatellé.  Del 
rimanente  di  quelle  ampie  rovine  sparse 
nel  vasto  recinto  non  può  indovinar- 
sene P  architettura  né  la  destinazione. 
Sono  però  bellissimi  i  variati  punti  di 
vista  che  si  combinano  da  quelle  ro- 
vine, cioè  cadute  di  acque  spumanti, 
macigni  per  metà  corrosi  ed  annose 
piante.  Superiormente  ai  giardini  di 
Mecenate  stava  la  non  meno  deliziosa 
villa  del  poeta  Catullo. 

VILLA  di  MONZA  :  venne  fabbri- 
rata  con  vago  disegno  verso  il  1776  per 
ordine  dell1  arciduca  Ferdinando,  go- 
vernatore della  Lombardia  austriaca,  e 
portala  a  termine  3  anni  dopo.  Con  ciò 
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si  venne  a  rinnovare  in  Monza  l'antico 
lustro  de1  principi  longobardi  che  vi 
tenevano  sede  estiva.  L'architetto  di 
questa  magnifica  villa  fu  Piermariui  di 
Foligno.  A'  tempi  del  regno  d*  Italia  , 
palazzo  e  giardini  vennero  sommamente 
ampliati  ed  abbelliti,  poiché  in  essa  fu- 
rono rinchiuse  altre  due  ville,  cioè  VA- 
malia  e  V  Augusta.  In  tal  modo  si  co- 
stituì una  delle  più  deliziose  e  ma- 
gnifiche regie  ville  d'Europa.  Il  mag- 
giore cortile  è  rivolto  ad  ostro,  ed  è 
rinchiuso  da  cancelli  dorati  ,  e  prece- 
duto da  giardini  di  fiori ,  di  frutta,  di 
aranci  e  di  piante  esotiche  i  dappertutto 
ammirasi  ricchezza,  gusto  e  varietà.  È 
collocata  parte  in  piano  ,  e  parte  in 
pendìo  al  principio  dei  colli  della  Brian- 
za.  La  sua  circonferenza  ,  compreso  il 
parco  ,  tutto  circondato  da  alte  mura  , 
oltrepassa  le  8  miglia  ;  il  Lambro  la 
traversa  quasi  nella  totale  sua  estensio- 
ne longitudinale.  L'acqua  che  in  la- 
ghetti e  rivoli  e  cascate  arriva  a  questa 
deliziosa  dimora,  è  tratta  pure  dal  Lam- 
bro superiore,  nel  quale  per  compenso 
altrettanta  se  ne  immetta  da  fondi  uli- 
ginosi sopra  il  piano  d1  Erba.  Due  stra- 
de di  circonvallazione  ,  una  interna  e 
l'altra  esterna,  stanno  lungo  it  muro 
di  cinta.  A  poca  distanza  trovasi  P  altra 
reale  villa  chiamata  la   Pelucca. 

VILLA-ODESCALCHI,  in  oggi  de' 
Raimondi  :  sta  alla  fine  di  Borgovico  , 
presso  Como,  in  riva  al  lao;o.  Il  ma- 
gnifico palazzo  ed  i  giardini  che  Io 
fiancheggiano  dalla  parte  del  monte 
verso  ponente  formano  un  delizioso  sog- 
giorno ,  il  quale  sorge  appunto  ove 
Caninio  Ruffo  avea  quella  suburbana  di- 
mora ,  tanto  da  Plinio  lodatagli.  Fu  il 
marchese  Innocente  Odescalchi  che  la 
fece  erigere  nel  1782,  dirigendone  i  la- 
vori P  architetto  Regazzoni  e  poscia  il 
Cantoni. 

VILLA  di  ORTENSIO:  di  questo  ma- 
gnifico  palazzo,  eretto  in  mezzo  a  tanti 
altri ,    non   veggonsi    oggidì  che  irnpo- 
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nenti  rovine  sul  promontorio  di  Mise- 
no,  ov'era  situato.  Fu  in  esso  che  il 
perfido  Nerone  invitò  sua  madre  da  Au- 
zio  per  farle  godere  le  feste  Quin- 
quatrie  in  onore  di  Minerva  che  cele- 
brare doveansi  nella  vicina  città  di 
Baia;  fu  pure  in  questa  villa  che  venne 
preparato  il  banchetto  che  terminò  a 
notte,  dopo  il  quale  l'incauta  Agrippina 
s'imbarcò  per  la  sua  villa  presso  il  lago 
Lucrino,  nel  qual  tragitto  incontrar 
dovea  la  morte. 

VILLA  dell1  ORTO,  da  taluni  sem- 
plicemente chiamata  Orto  o  Orla:  con- 
siste in  un  estesissimo  possedimento 
situato  in  Puglia  ,  mezzo  miglio  disco* 
sto  dalla  destra  riva  del  Garapelle  ,  4 
a  greco  da  Ordogua  ed  altrettante  a 
maestro  da  Stornara  ,  i  cui  territorii 
in  gran  parte  appartenevano  ai  Gesuiti. 
Alla  coltivazione  di  questa  possessione 
vi  abbisognavano  non  meno  di  duecento 
paia  di  buoi.  Quel  tenimento  ha  d'in- 
torno a  sé  circa  60  case  ad  uso  di  al- 
trettante famiglie  coloniche. 

VILLA  di  PAPAGIULIO  ,  deliziosa 
casa  campestre  nelle  vicinanze  di  Roma. 

V.    VIGNA. 

VILLA  DiPIETRANERAeVILLA  di 
RUOTI,  due  villaggi  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  d'Arezzo,  ambidue  fra. 
zioni  della  comunità  di  Pieve  Santoste- 
fano,  diocesi  di  Borgo  Sansepolcro.  Il 
primo  sta  nella  valle  in  cui  scorre  P  An- 
se-ione, rivolto  a  libeccio,  e  quindi  iu 
sito  ubertoso  di  viti ,  quasi  3  miglia  a 
maestro  dalla  Pieve  ;  il  secondo  n*  è 
discosto  4  verso  borea,  a  destra  del  tor- 
rente Isola,  affluente  nel  Tevere  per  la 
parte  sinistra  ,  come  V  Anscione  Io  è 
per  la  destra. 

VILLA  db*  PONTI,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna  , 
prov.  d'Ossola,  nella  valle  Antigorio,  in 
riva  ad  un  torrente  che  porta  il  nome 
di  Tosa  occidentale,  sulla  via  che  con- 
duce  ali1  alpe  Somma,  da  cui  si  scende 
nella  valle  superiore  del  Kodano,  però 
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sempre  per  iscabroso  sentiero,  soltanto 
dagli  uomini  frequentato.  Conta  appe- 
na 170  abitanti  che  meschinamente  trag- 
gono profitto  dai  pascoli  ,  i  quali  sol- 
tanto per  cinque  mesi  dell'anno  non 
sono  coperti  di  neve.  Sta  20  miglia  a 
borea  da  Domo. 

VILLA  di  PRALI,  picciol  borgo  del 
Piemonte  nella  valSanmartino,  8  miglia 
a  libeccio  di  Laperosa  ed  altrettante 
a  settentrione  dal  forte  di  Mirabouco , 
ai  piedi  della  montagna  che  conduce 
al  Colle  (V  Abrìa.  Vi  si  annoverano 
quasi  2,3oo  abitanti  ,  compresi  quelli 
della  frazione  di  Coletto. 

VILLA  di  RACONIGI,  delizioso  pa- 
lazzo dei  principi  di  SavoiaCarignano, 
il  quale  in  magnificenza  gareggia  colle 
più  cospicue  ville  reali.  I  giardini  sono 
amenissimi  e  congiungonsi  con  un  este- 
sissimo parco,  il  tutto  eseguito  sui  di- 
segni del  torinese  Pregliasco,  architetto 
rinomatissimo  per  siffatto  genere  di  la- 
vori. La  galleria  del  palazzo  è  ricca  di 
scelti  quadri:  due  specialmente  se  ne 
ammirano  sulla  seta ,  i  quali  furono 
presentati  dal  papa  Pio  VII. 

VILLA  di  SERVILIO:  stava  fra  il 
promontorio  di  Miseno  e  la  palude  Aehe* 
rusia  ,  e  quindi  trovavasi  quasi  circon- 
data dal  mare  e  dall'  odierno  Iago  Fu- 
saro.  Le  sue  ampie  rovine  attestano  che 
vi  erano  comode  e  magnifiche  abitazio- 
ni, le  quali  salivano  fin  sopra  la  vetta 
del  colle  Baiano,  e  tutto  l'abbellivano, 
presentando  mirabili  prospetti  di  rupi 
percosse  dalle  onde  ,  di  sparse  isolette, 
di  boschi,  di  piscine,  di  campi,  di 
orti  lungo  le  rive  del  lago  ,  cose  tutte 
che  con  facilità  potrebbero  essere  ripro- 
dotte. Non  vi  mancano  colonne  pro- 
strate al  suolo ,  pitture  sopra  alcune 
pareti  ,  musaici  nei  pavimenti.  Di  que- 
sta magnifica  campestre  abitazione  ne 
parlò  Seneca,  lib.  vili,  ep.  56.  Servilio 
Vacia  ,  persona  ricca  e  saggia,  antepo- 
neva ai  pericoli  della  corte  il  beato 
ozio   in    questo  ameno  soggiorno  j   per 
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cui  fu  detto  :  O  Vada,  tu  solo  sai  vi- 
vere. Ma  dallo  stesso  Seneca  fu  rimpro- 
verato di  sapere  nascondersi  e  non  vi- 
vere :  fu  però  più  d1  una  volta  posto 
in  dubbio  se  regnando  i  tiranni  sia  lo- 
devole cosa  lo  stargli  da  vicino,  o  pru- 
denza il  sapere  da  loro  nascondersi. 

VILLA  di  TIRANO  ,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Sondrio ,  dist.  di  Ti- 
rano. V.  villi.  ÀquelP  articolo  deesi  ag- 
giungere: alla  sua  comunità  stanno  uniti 
gli  abitanti  di  Stazzona,  i  quali  in  tutto 
sono  in  numero  di  1,000.  Nel  XV secolo 
fu  arciprete  di  questa  terra  Giacomo  Si- 
monetta, fratello  del  famoso  Cico  ,  consi- 
gliere e  primo  ministro  del  duca  di  Mi- 
lano Galeazzomaria  Sforza  ,  stato  poi 
decapitato  in  Pavia  nel   1480. 

VILLA  di  VARRQNE,  nome  di  luo- 
go- in  vicinanza  di  Cassino  ,  nel  quale 
l1  esimio  scrittore  del  Trattato  dell1  A- 
gricoltura  poneva  in  pratica  le  sue  le- 
zioni.   ^.   MONTICELLI. 

VILLABASILICA  ,  borgo  del  princi- 
pato di  Lucca,  ed  una  delle  sue  undici 
comunità  ,  situato  alla  destra  del  Pe- 
scia  di  Collodi ,  8  miglia  a  maestro  dà 
Lucca  e  poco  più  di  1  dalla  città  di 
Pescia.  Con  undici  terricciuole  che  gli 
stanno  d1  intorno  forma  una  comunità 
di  circa  3,8oo  abitanti ,  ed  è  ammini- 
strata da  un  gonfaloniere  e  da  4  an- 
ziani scelti  nel  numero,  dei  possidenti. 
I  cereali ,  gli  olii  ed  il  vino  formano 
il  principale  prodotto:  quest"1  ultimo  sol- 
tanto è  di  qualità  inferiore  ,  a  cagione 
clie  le  viti  sono  troppo  lussureggianti  ; 
ma  serve  per  la  bassa  gente  di  Lucca, 
ov1  è  venduto  a  modico  prezzo. 

VILLABELGIOIOSO  :  magnifico  pa- 
lazzo che  quasi  per  incanto  nel  1791 
si  vide  sorgere  in  Milano  con  i  disegni 
del  Polak  e  per  le  sollecitudini  del  ge- 
nerale conte  Lodovico  Belgioioso.  Di 
esso  si  vantano  le  comodità  per  P  abi- 
tazione, la  preziosità  nei  dipinti  ,  la 
maestosità  nei  fregi,  nelle  statue  e  net 
bassirilievi  delle  facciate  ,  nonché  l?  a  - 
*axp,  -  ali 
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menila  del  giardino  fornito  di  ogni 
campestre  delizia.  Palazzo  e  giardini  , 
benché  in  città,  occupano  lo  spazio  di 
42  pertiche  :  furono  comperati  dal  go- 
verno della  repubblica  Italiana  nel  i8o3 
che  ne  fece  un  presente  al  generale  Bo- 
naparte,  primo  console  della  repubblica 
Francese  e  presidente  della  Italiana  ; 
quindi  fu  chiamata  Villabonaparte.  Quel 
capitano,  essendo  divenuto  re  d1 Italia, 
la  presentò  a  suo  figlioccio  il  principe 
Eugenio,  il  quale  nel  181 5  la  vendette 
al  governo  Austriaco. 

VILLABISCARI:  maestosa  abitazione 
nelle  vicinanze  di  Catania.  V.  yillàsca- 
auosA. 

VILLABONAPARTE  :  sta'  nelle  vici- 
nanze di  Castelgandolfo  ,  presso  Roma, 
sopra  le  ampie  rovine  di  una  casa  cam- 
pestre statavi  edificata  dalP  imperadore 
Domiziano  verso  1'  anuo  84  dell1  e.  v.  : 
fu  eretta  dai  Barberini  verso  il  i63o,  e 
quindi  nei  primi  anni  del  XIX  secolo 
acquistata  e  riabbellita  da  Luciano  Bo- 
naparte,  principe  di  Canino.  Con  e- 
gual  nome  di  Villabortaparte  chiama- 
vasi  in  Milano  un  palazzo  con  grandioso 
giardino  costruito  nel  1791  dal  generale 
conte  Lodovico  Belgioioso. 

VILLABORGHE5I  :  ampio  e  delizioso 
giardino  suburbano  a  Roma  ,  stato  for- 
mato dal  card.  Scipione  Borghesi  men» 
tre  regnava  il  di  lui  zio  Paolo  V.  V .  vil- 
la? inciànà. 

VILLABR1GNOLE  :  deliziosa  casa 
campestre  nelle  vicinanze  di  Volts-i  pres- 
so Genova:  il  suo  maggior  pregio  è  co- 
stituito dall1  amenità  delia  situazione  e 
dai  suoi  passeggi. 

VILLAGAGNOLA,  nel  territorio  di- 
vengo :  sta  sopra  di  un  colle,  ed  è  sem- 
pre con  particolare  riguardo  visitata 
dagli  amanti  dell1  architettura,  per  la  sua 
singolarità,  e  siccome  felice  parto  d^n- 
gegno  dell'  illustre  proprietario  mar- 
chese Luigi  Cagnaia;  a  lode  del  quale 
qui  bisogna  pur©  soggiungere  ciie  la 
sua  più  bdla  opera  è  V  m©  cibe  sem~ 
1S1 
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pre  seppe  fare  della  sua  fortuna ,  poi- 
ché Tesser  ricco  e  nobile  è  nulla,  in  con- 
fronto del  saper  utilmente  far  uso  delle 
proprie  ricchezze  e  dei  fatti  studii.  Im- 
piegò la  sua  fortuna  per  imparare  ed 
esercitare  una  nobile  professione,  ed  il 
suo  merito  fecesi  maggiore  esercitandola 
gratuitamente.  Allorché  morì  si  occupa- 
va con  indefessa  cura  nelP  erigere  il 
magnifico  Arco  della  Pace  in  Milano. 

VILLACARBONARA  ,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  nella  australe  Ca- 
labria, sulla  destra  riva  del  Carpineto, 
3  miglia  a  maestro  da  Crotone  e  9  a 
greco  di  Santaseverina.  Vi  si  contano 
poco  più  di  i,5oo  abitanti:  la  vicina 
palude  formata  dal  Carpineto  lo  rende 
di  giorno  in  giorno  meno  popolato. 

VILLACIDRO  o  VILLASIDRO,  bor- 
go dell1  isola  di  Sardegna,  div.  del  Ca- 
po Cagliari,  prov.  dMglesia,  ai  piedi 
di  un1  alta  montagna  ed  in  riva  ad  un 
picciolo  affluente  nel  Massurgia.  È  re- 
sidenza del  vescovo  di  Alesi.  Conta  circa 
6,000  abitanti.  Celebri  sono  le  sue  fon- 
derie di  regia  spettanza,  poiché  quiv^ 
si  porta  tutto  il  minerale  dell1  isola  per 
essere  convenientemente  preparato,  onde 
passare  in  commercio.  Nei  dintorni  vi 
è  una  miniera  di  piombo  ed  alcune 
fonti  d1  acqua  termale.  Sta  i5  miglia 
a  greco  da  Iglesia  e  24  a  maestro  da 
Cagliari. 

V1LLACOLETTO ,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  d1  Ossola, 
quasi  2  miglia  ad  ostro  da  Domo  ,  cui 
si  arriva  per  una  diritta  strada,  la  quale 
fa  parte  della  magnifica  via  del  Sem- 
pione.  Quivi  si  varca  sopra  un  bel  ponte 
il  precipitoso  torrente  Ovesca ,  il  quale 
prima  di  gettarsi  nel  Tosa  estendesi 
in  varii  rami ,  per  cui  è  stalo  necessa- 
rio formare  un  tronco  di  strada  nel  vi- 
cino granitoso  monte.  Questo  villaggio, 
di  circa  400  abitanti ,  stendesi  sulla 
destra  riva  dell1  anzidetto  fiume  Tosa, 
ed  è  composto  di  varii  eleganti  edifi- 
zii  ,  i  quali  si  elevano  altresì  sopra  un 
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boschivo  colle  che  Io  signoreggia  dalla 
parte  d1  occidente.  Il  monte  che  gli  so- 
vrasta verso  libeccio  somministra  belle 
tavole  di  granito  venato,  eguali  a  quelle 
che  fornisce  il  monte  di  Bevola  che  sta 
sull1  opposta  riva  del  Tosa.  È  poi  in 
questo  villaggio  che  i  Ceretti ,  posses» 
sori  di  miniere  di  ottimo  ferro  nella 
vicina  vai  d'Antrona,  stabilirono  forni, 
fucine  e  magli  per  la  fusione  ed  il  la* 

VOrO.    V,    PORTICO  SAMPIETRO. 

VILLACOLLEMANDRINA ,  vili,  de- 
gli Stati  Estensi ,  prov.  di  Garfagnana, 
dist.  di  Castelnuovo,  dal  cui  borgo  è 
distante  4  miglia  verso  borea.  La  sua 
popolazione  non  arriva  ai  5oo  abitanti, 
e  fa  parte  della  comunità  di  Dinazzano. 
Il  suo  territorio  al  lato  di  ponente  con- 
fina col  fiume  Serchio.  Al  luogo  chia« 
mato  Sassocintorìno  si  trova  un  mar- 
mo venato  di  nero  e  verde,  colore  si- 
mile alla  spoglia  delle  serpi  ;  vi  sono 
pure  altri  marmi  mischi ,  ed  indizii  di 
asbesto  o  amianto,  come  pure  di  ga- 
lalite. 

VILLACONTI,  presso  Frascati  nella 
Coraarca:  è  considerata  una  delle  più  a- 
mene  case  campestri  delle  vicinanze  di 
Roma;  deliziosi  sono  i  giardini,  copiose 
le  fontane.  Qua  e  là  vi  si  veggono  molte 
rovine  che  credonsi  essere  gli  avanzi 
d1  una  casa  campestre  di  Lucullo,  la 
quale ,  secondo  narrano  varii  antichi 
storici ,  era  di  una  sorprendente  esten- 
sione. Ciò  che  ora  vedesi  maggiormente 
conservato  consiste  in  diciotto  vòlte  : 
quelle  del  mezzo  sono  maggiormente 
alte ,  mentre  le  altre  diminuiscono  al- 
lontanandosi dal  centro.  Vuoisi  che  sia- 
no gli  avanzi  di  un  serraglio  di  fiere. 

VILLACORTESE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano ,  dist.  di  Bustoarsizio  , 
luogo  rinomato  pei  suoi  vini  alquanto 
pregiati.  Conta  poco  più  di  5oo  abitanti. 
Sta  poco  meno  di  3  miglia  a  scirocco  da 
Legnano  ed  altrettanto  ad  ostro  da  Bu- 
stogarofolo. 

VILLA  d'ADDA,    antico    villaggio 
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del  Bergamasca,  presso  la  sinistra  riva 
del  fiume  Adda,  superiormente  a  Br'wio, 
in  un  seno  che  quivi  forma  il  monte 
Canto.  Era  altre  volte  munito  di  sette 
castelli  e  di  non  poche  torri,  una  delle 
quali  sussiste  ancora.  Quivi  sta  un  fre- 
quentato passaggio  a  traverso  il  fiume 
per  andare  a  Pontesampietro  ed  a  Ber- 
gamo. Sta  3  miglia  a  libeccio  da  Capri- 
no e  2  a  scirocco  da   Brivio. 

VILLADESTE  presso  Tivoli:  venne 
fabbricata  nel  i54a  dal  card.  Ippolito 
d1  EAe  ,  figlio  di  Alfonso,  duca  di  Fer- 
rara, e  di  Lucrezia  Borgia  ,  con  son- 
tuosità veramente  reale ,  cercando  di 
emulare  le  antiche  magnificenze  della 
vicina  Villadriana.  La  sua  alta  situazio- 
ne, la  quale  domina  Tivoli  ed  il  maestoso 
Teverone,  la  moltitudine  delle  fontane 
copiosissime  d1  acqua ,  i  terrazzi  mol- 
tiplicati lungo  il  pendìo  del  colle,  le 
cascate  d^acqua,  i  laberinti,  i  boschetti, 
le  statue ,  i  fiori ,  le  frutta  e  le  piante 
di  alto  fusto  quasi  sempre  verdeggianti, 
la  rendono  pregiata  quant1  altre  mai. 
L'architettura,  la  scultura  e  l1  idraulica 
contribuirono  in  ogni  luogo  ad  abbel- 
lire questa  sontuosa  campestre  dimora. 
Veggonsi  molti  modelli  dei  migliori  e- 
difizii  dell1  antica  Roma ,  formati  di 
creta  cotta,  intonacati  di  stucco,  alti 
quasi  sei  piedi:  idea  singolarissima.  Il 
palazzo  è  avvivato  da  varie  statue  anti- 
che e  di  alcune  buone  pitture  del  Zuc- 
cari  e  del  Muziano.  Dicesi  che  il  tutto 
sia  costato  circa  un  milione  di  scudi 
romani.  Appartiene  al  duca  di  Mode- 
na, ma  ogni  cosa  si  risente  dalla  lonta- 
nanza del  suo  padrone.  Si  pretende  che 
la  magica  prospettiva  di  questa  sontuosa 
casa  campestre  ispirasse  alPAriosto  gran 
parte  dell1  immortale  suo  poema,  allor* 
che  colà  trattenevasi  col  porporato  suo 
mecenate  che  ne  ordinava  la  costruzio- 
ne. Egual  nome  di  Villa  cPEste  è  dato 
ad  un  sontuoso  edifizio  situato  ai  piedi 
del  monte  Bisbino  presso  Cernobio,  in 
riva  al  lago  Lario.  V.  garuo. 
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VILLÀFERONI  :  sta  nelle  vicinanze 
di  Roma,  inferiormente  alla  villa  Pam- 
fili,  tra  il  Gianicolo  e  la  via  Portuense 
a  destra  del  Tevere.  Non  è  mirabile 
che  pei  suoi  ameni  viali  coperti  di  car- 
pani  ,  e  per  le  numerose  sue  pianta- 
gioni di  cedrati ,  melaranci  e  limoni,  le 
quali ,  procurando  una  deliziosa  ombra, 
spargono  nel  tempo  stesso  un  gratis- 
simo  odore. 

VILLAFOSSANI:  è  situata  in  uno 
de1  più  ameni  siti  di  Borgovico  presso 
Como.  Pretcndesi  da  alcuni  eruditi  che 
sia  eretta  sopra  il  luogo  ove  già  esi- 
steva quella  di  Calpurnio  Fabato,  pro- 
vocero  di  Plinio  il  seniore.  In  fatti  il 
Giovio  narra  che  a'  suoi  tempi,  a  lago 
cheto ,  vedeansi  colà  giacere  nel  fondo 
marmorei  quadrati  tronchi  di  colonne 
e  di  obelischi  dall'età  rotti  e  divorati. 
Quivi  poi  dall1  illustre  Paolo  Giovio 
venne  eretto  il  suo  Museo.  Questo  luo- 
go fu  poscia  dell1  illustre  card.  Gallio, 
indi  de1  signori  Fossani  che  ne  fecero 
un  delizioso  soggiorno.  V.  gallia. 

VILLAFRANCA,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Nizza,  ca- 
poluogo di  mandamento,  fabbricato  ver- 
so Panno  i3oo  ,  allorché  Carlo  II  re 
di  Napoli  e  conte  di  Provenza  tras- 
portò in  riva  al  mare  gli  abitanti  dì 
Montoliviero  situato  alquanto  più  alto. 
Esso  poi  è  rimarchevole  per  la  sua  ame- 
na posizione  e  per  la  bontà  del  Porto 
fabbricato  dai  Genovesi  a  suggerimento 
dell1  imp.  Federico  Barbarossa.  Il  duca 
Emanuele  Filiberto  contribuì  a  rendere 
maggiormente  abitato  questo  borgo  al- 
lorché nel  iS^o  vi  stabilì  la  sede  del- 
l'1 Ordine  militare  de*  santi  Maurizio  e 
Lazzaro.  La  sua  rada  è  nel  novero  delle 
più  vantaggiose  che  vi  siano  in  Italia. 
V.  golfo  di  villafranca.  Rimane  se- 
parata dal  porto  di  Nizza  da  una  mon- 
tagna, sulla  quale  sta  il  castello  di 
Montalbano.  Conta  circa  3,5oo  abitanti. 
Un  faro,  un  arsenale  marittimo,  un 
castello  e  molti  magazzini  aggiungono  sì- 


euresza  e  comodità  a  quei  porto  ,  il 
quale  è  d'altronde  sussidiato  da  una 
darsena.  Prima  che  Genova  fosse  unita 
a<*li  Stati  Sardi  quivi  stazionavano  al- 
cune fregate,  le  qnali  guarentivano  il 
commercio  di  Nizza  nel  Mediterraneo, 
specialmente  con  la  Sardegna.  Il  porto 
di  Villafranca  in  oggi  non  commercia 
che  di  cereali,  vini  ,  olii ,  canape,  seta 
e  melaranci.  Il  suo  nome  gli  deriva  dal 
fondatore  anzidetto  che  gii  accordò  va- 
rie franchiggie.  Sta  2  miglia  a  greco  da 
Nizza,  ai  piedi  di  alta  rupe,  per  cui  in 
estate  si  soffre  grave  caldo  :  l1  aria  però 
è  salubre.  Nelle  vicinanze  del  porto  si 
fa  con  picciole  barchette  una  lucrosa 
pesca  di  corallo.  Presso  il  castello  chia« 
mato  Torre  di  Santospizio  nel  mese  di 
aprile  suole  radunarsi  una  prodigiosa 
quantità  di  tonni ,  e  di  essi  se  ne  fa 
sempre  proficua  pesca. 

VILLAFRANCA,  grosso  borgo  del 
Veronese  verso  i  confini  del  Mantova- 
no, i5  miglia  ad  ostro  da  Verona,  in 
mezzo  ad  un  territorio  pieno  di  ciot- 
toli ,  indicante  una  grande  alluvione  o 
straripamento  dell'  Adige.  Altre  volte 
era  un  luogo  molto  fortificato  ,  special- 
mente per  un  bastione  lungo  più  di  4 
miglia  ,  cioè  sino  a  Valeggio  in  riva  al 
Mincio,  chiamato  altresì  la  Muraglia  di 
Borghetto.  Vi  si  annoverano  circa  45ooo 
abitanti  ,  non  ostante  che,  per  la  sua 
situazione  ,  sia  stalo  in  tutte  le  guerre 
sempre  esposto  ai  malori  che  seco  por- 
tano. Questo  luogo  fu  spettatore  della 
battaglia  del  giorno  8  febbraio  1814, 
nella  quale  tutto  P  esercito  austriaco 
comandato  dal  maresciallo  Bellegarde  , 
e  P  italiano  agli  ordini  del  viceré  prin- 
cipe Eugenio ,  ebbero  fra  di  loro  acca- 
nita zuffa  che  durò  dieci  ore.  Vi  si  tie- 
ne mercato  al  mercoledì  e  due  fiere 
ali1  anno  per  tre  giorni ,  alla  metà  di 
quaresima  ed  alla  fine  di  giugno.  E  ca- 
poluogo di  distretto,  ed  alla  sua  comu- 
nità stanno  unite  dieci  frazioni.  È  si- 
tuato presso  la  sinistra  sponda  del  Tar- 
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taro  ,  9  miglia  a  libeccio  da  Verona  e 
is  a  greco  da  Mantova. 

VILLAFRANCA,  borgo  degli  Stati 
Sardi,  prov.  di  Pinerolo,  capoluogo  di 
mandamento,  presso  la  sinistra  riva  del 
Po ,  il  quale  colà  comincia  ad  essere 
navigabile.  E  un  luogo  molto  bene  fab- 
bricato, e  conta  circa  6,ooo,  abitanti.  I 
suoi  dintorni  sono  ubertosissirai  di  ce- 
reali ,  viti  e  gelsi.  Sta  2  miglia  a  mae- 
stro dalla  Moretta  ,  9  a  borea  da  Sa- 
luzzo  e  io  a  scirocco  da  Pinerolo. 

VILLAFRANCA,  borgo  delPisola  d( 
Sicilia,  prov.  di  Girgenti ,  dist.  di  Bi- 
vona  ,  capoluogo  di  cantone,  con  circa 
3,ooo  abitanti.  Si  traffica  di  cereali  ,  di 
vini  e  di  olii,  prodotti  dal  circostante 
territorio.  Sta  5  miglia  a  libeccio  da 
Bivona  e  25  a  maestro  da  Girgenti. 
Era  un  feudo  degli  Agliata  con  titolo 
di  principato. 

VILLAFRANCA  ,  borgo  dell'alta  Lu- 
nigiana,  presso  la  sinistra  riva  del  Ma- 
gra, al  confluente  del  Bagnone ,  8  mi- 
glia a  scirocco  da  Pontremoli,  dalla  cui 
città  dipende,  intersecato  dalla  via  che 
da  Sarzana  conduce  a  Parma  a  traverso 
PApennino.  Vi  si  annoverano  quasi 
1 ,200  abitanti  5  i  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  ulivi  e  viti. 

VILLAFRANCA  ,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Piazzola  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Brentone,  in 
sito  ubertosissimo  di  cereali  e  pascoli , 
5  miglia  a  libeccio  da  Lova  e  4  a  sci- 
rocco da  Pieve  di  Sacco.  Conta  circa 
2,5oo  abitanti  ,  comprese  le  frazioni  di 
Granza,  Villaranza,  Sanmichele  di  Valle, 
Scalona  ,  Cigogna  ,  Teggi  superiore  ed 
inferiore  ,  Ronchi  di  Campanile,  Esenti 
di  Cazeno  ed  Olmeo. 

VILLAFRATTA,  borgo  dell'asola  di 
Sicilia,  prov.  di  Palermo,  capoluogo  di 
cantone  ,  22  miglia  a  scirocco  da  Pa- 
lermo e  28  a  maestro  da  Vallelunga. 
La  nuova  strada  carrozzabile  che  dalla 
capitale  delPisola  conduce  a  Catania  , 
gli  sta  un  miglio  distante  verso  libeccio. 
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VILLAGINETTI ,  famoso  palazzo  di 
Velletri,  in  oggi  appartenente  al  prin- 
cipe Lancellolti  di  Roma:  il  marmoreo 
suo  scalone  passa  per  il  più  bello  che 
esista  in  Italia;  gli  appartamenti  sono 
adorni  di  pitture  e  di  statue  antiche  e 
moderne.  I  giardini  hanno  5  miglia  di 
giro  con  antichità  d1ogni  specie  e  nu- 
merose fontane,  la  cui  acqua  fu  tolta 
dalla  montagna  di  Faggiola,  e  gli  acqui- 
dotti ,  nella  massima  parte  scavati  nel 
monte ,  hanno  più  di  6  miglia  di  lun- 
ghezza. Quivi  nella  guerra  del  1744  aD'~ 
tava  Carlo  di  Borbone  re  di  Napoli,  cui 
poco  mancò  non  fossevi  fatto  prigio- 
ne dai  soldati  Austriaci  comandati  da 
Lobkovitz. 

VILL AGIRÒ  o  GIRAUD,  in  oggi  Cri- 
staldij  campestre  palazzo  fabbricato  in 
ameno  sito  sopra  la  vetta  del  monte 
Gianicolo  :  i  giardini  sono  ameni ,  ma 
singolare  n1  è  il  palazzo  ,  siccome  co- 
struito a  guisa  d*  un1  ampia  nave  da 
guerra,  alla  quale  non  mancano  che  le 
vele  e  gli  alberi.  È  basato  sopra  un 
finto  scoglio  di  rozze  pietre,  le  quali 
formano  il  piano  terreno  di  quel  pa- 
lazzo. Non  ostante  poi  che  la  esteriore 
forma  di  una  nave  abbia  dovuto  molto 
imbarazzare  l'architetto  Bricci  nella  di- 
stribuizione  delle  interne  parti,  gli  ap- 
partamenti non  presentano  verun  sen- 
sibile difetto.  Comunemente  è  chiamato 
il  Vascello  ,  e  sta  quasi  subito  dopo 
escito  che  siasi  dalla  porta  di  Roma  già 
chiamata  Gianicolese,  ed  in  oggi  Sam- 
pancrazio.  I  giardini,  sì  di  questa  che 
delle  circostanti  ville ,  tutti  deliziosis- 
simi, fruiscono  de1  più  bei  punti  di  vi- 
sta che  Roma  moderna  e  antica  possa- 
no offerire ,  facendo  vaga  mostra  di  sé 
le  circonvicine  colline ,  il  serpeggiante 
largo  fiume,  gli  alteri  monumenti  ed 
i  numerosi  mirabili  ruderi  che  dentro 
e  fuori  dell'alma  citta  s'innalzano,  e 
finalmente  P aspetto  del  non  lontano 
marittimo  litorale.  Ma  P  occhio  del  fi- 
losofo   contemplatore  ,   attonito   per  le 
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vetuste  rimembranze  e  per  le  moderne 
magniGcenze ,  non  può  tralasciare  di 
gettare  qualche  lagrima   nelP  abbassare 

10  sguardo  sulle  nudate  pianure,  ove  il 
suolo  in  erbe  inutili  ed  in  isterpi  di- 
sfoga la  naturale  sua  vigorìa. 

VILL  A  GIÙ  LI  A.,  una  delle  più  ame- 
ne  e  ben  situate  campestri  case  che 
abbelliscano  le  sponde  del  Lario.  È  for- 
mata a  piani  scendenti ,  per  cui  i  giar- 
dini seguono  il  curvo  ed  angoloso  pro- 
tendersi del  lido.  Un1  eccelsa  gradinata 
da  Sangiovanni  presso  Bellagio  conduce 
ad  uno  stradone  che  signoreggia  una 
gran  parte  dei  tre  rami  del  lago ,  cioè 
il  Superiore,  quello  di  Lecco  e  1'  altro 
di  Como.  Da  quest'ultima  parte  sta 
P  anzidetto  magnifico  stradone,  per  for- 
mare il  quale  si  è  dovuto  tagliare  una 
parte    del    dorso  di  quel  promontorio. 

11  palazzo  è  grandioso  e  comodo,  e  vi 
si  trova  un  frammento  d1  iscrizione  ad 
un  M.  Plinio.  Vuoisi  che  in  questo 
luogo  ,  o  almeno  in  prossimità,  stasse 
la  villa  di  Caio  Plinio  Secondo  da  lui 
chiamata  la  Tragedia,  da  cui  egli  po- 
teva, siccome  lasciò  scritto  ,  contem- 
plare e  stendere  il  suo  visuale  impero 
sopra  i  tre  rami  del  Lario.  Le  abita- 
zioni che  stanno  attorno  a  questo  bel 
sito  formano  una  delle  12  frazioni  costi- 
tuenti la  comunità  di  Bellagio.  Vi  è  una 
chiesuola  titolata  a  san  Carlo.  Questa 
villa  è  così  chiamata  dal  nome  della 
gentile  moglie  del  milanese  Venini  :  per 
edificarla  si  dovettero  spezzare  scogli,  al- 
zare burroni,  appianare  colline,  onde 
poter  formare  un  paradiso  che  ha  la 
veduta  verso  ostro  delle  orride  balze 
della  Valassina  e  dal  lato  di  borea  P  a- 
menissima  Tramezzina. 

VILLALANTI  ,  deliziosa  casa  cam- 
pestre nelle  vicinanze  di  Roma,  sopra  il 
Gianicolo,  da  cui  si  gode  la  bella  ve- 
duta della  sottoposta  città  che  i  viag- 
giatori non  mai  si  stancano  di  ammi- 
rare. Sta  non  molto  discosta  dal  cele- 
bre casino  che  il  banchiere  Chigi  verso 
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la  mela  del  XV  secolo  fece  erigere  sulle 
rovine  del  giardino  di  Geta. 

VILLALBERGATI,  amena  casa  cam- 
pestre  che  poggia  sopra  le  falde  d'uno  di 
que1  tanti  ameni  colli  i  quali  dalla  parte 
di  ponente  fiancheggiano  la  città  di  Bo- 
logna. Essa  divenne  celebre  pei  bril- 
lanti trattenimenti  dativi  dal  munifi- 
cente proprietario,  insigne  proselito  di 
Talia. 

ViLLALBESE ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como,  dist.  di  Erba,  alla  cui 
comunità  è  unito  il  casale  di  Saruggia. 
Sta  al  principio  del  così  detto  Piano 
d'Erba,  5  miglia  a  levante  da  Como  e 
25  a  borea  da  Milano,  alla  cui  diocesi 
questo  villaggio  appartiene.  Posto  in  a- 
mena  situazione,  sopra  una  collinetta, 
fruisce  di  un'  aria  saluberrima  ed  ha 
in  prospettiva  verso  scirocco  Incino , 
Paravicino,  Carcano,  Parzano,  Alserio 
ed  il  picciol  lago  di  egual  nome.  E  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Como  con- 
duce a  Lecco.  Famose  sono  le  sue  grot- 
te vinarie,  e  saporitissime  le  castagne 
che  vi  si  raccolgono.  Conta  circa  i,5oo 
abitanti.  Nel  suo  territorio  trovaronsi 
di  tempo  in  tempo  monumenti  d1  an- 
tichità, cioè  medaglie  ed  iscrizioni  ro- 
mane. Le  più  antiche  di  quelle  meda- 
glie sono  del  tempo  di  Augusto  ,  e  le 
posteriori  finiscono  con  Valentiniano. 
Ciò  che  poi  fa  maraviglia  è ,  che  tali 
monumenti  trovinsi  ali1  ombra  di  an- 
nosi castagni,  le  cui  radici  abbarbicate 
intorno  alle  tombe  poterono  per  tanti 
secoli  conservare  tali  oggetti.  Nel  ter- 
ritorio di  questo  villaggio  si  è  pure  tro- 
vato una  sotterranea  selva  lignite. 

VILLALBiZZi  ,  una  delle  più  deli- 
ziose campestri  case  nelle  vicinanze  di 
Firenze  ,  3  miglia  discosta  da  Porta 
Sanfridiano  verso  ponente  e  presso  la 
sinistra  riva  dell1  Arno.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  quelle  viti  che  danno 
P  uva  alamanni  ,  una  delle  più  squisite 
che  si  coltivi  in  Toscana  ,  e  molto  ras- 
somigliante alla  malvasia.    Questa    villa 
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è  poi  famosa  pei  16  anni  di  soggiorno 
che  vi  fece  V  immortale  Galileo. 

VILL ALFONSINA,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo, 
dist.  d1  Ilvasto ,  dalla  cui  città  sta  di- 
scosto 8  miglia  verso  maestro.  Dicesi 
fondato  da  una  colonia  di  Slavi  verso 
la  metà  del  XV  secolo  regnando  il  re 
Alfonso  il  Saggio.  La  pianura  in  cui 
giace  è  ubertosissima  di  ulivi  e  viti, 
ma  conta  nullapiù  di  i,6oo  abitanti. 

V1LLALUCULLIANA  :  Lucullo,  ricco 
e  voluttuoso  capitano  romano,  aveva 
molte  deliziose  case  campestri,  ma  la 
più  vasta  e  la  maggiormente  amena  era 
quella  che  stava  sul  promontorio  di  Mi- 
seno  ,  2  miglia  ad  ostro  da  Baia  e  4  a 
libeccio  da  Pozzuoli  in  Campania.  Le 
maestose  rovine  che  veggonsi  nella  sua 
parte  boreale,  fra  il  teatro  e  la  grotta 
Dragonara,  ne  attestano  la  magnificenza. 
Vi  si  ammirano  principalmente  molti 
antri  scavati  nella  roccia,  e  diversi  luo- 
ghi destinati  a  vivai  di  pesci  presso  il 
mare.  In  questa  villa  morì  Tiberio  ag- 
gravato da  malattia  ,  ed  impedito  dai 
venti  di  potere  far  ritorno  all'  isola  di 
Capri.  Passata  in  proprietà  di  Valerio 
Asiatico  senatore  di  Roma,  venne  arden- 
temente bramata  da  Messalina,  e  per 
averne  il  godimento ,  lo  fece  imprigio- 
nare e  morire  per  ordine  di  Claudio 
nell'anno  4^  dell1  e.  v..  V.  lucullano. 

VILLALUDOV1SI  in  Roma:  sta  fra 
la  porta  Pinciana  e  la  Salara  occupan- 
do una  parte  degli  Orti  Sallustiani, 
È  rinomata  pe1  suoi  ameni  giardini  ,  e 
molto  più  per  la  preziosa  collezione  di 
statue  antiche  e  pitture  moderne:  tra 
le  prime  ammiransi  specialmente  il 
ratto  di  Proserpina ,  il  gruppo  di  Pa- 
pirio ,  e  quello  di  Aria  e  Peto  ;  fra  le 
seconde  V  Aurora  del  Guercino.  Benché 
situata  in  Roma,  ha  un  miglio  e  mezzo 
di  circonferenza. 

VILLAMADAMA  ,  amena  campestre 
casa  situata  sul  Monte  Mario ,  appar- 
tenente   al   re    di  Napoli ,  come  erede 
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della  casa  Farnese.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva da  madama  Margherita  d'Austria, 
figlia  naturale  di  Carlo  V,  che  sposò 
Alessandro  Medici,  indi  Ottavio  Far. 
nese.  Essa  domina  la  città  di  Roma  che 
sta  sulla  sinistra  sponda  del  Tevere  , 
nonché  il  corso  di  questo  fiume  dal 
ponte  Molle  a  quello  di  Santangelo. 

VILLAMALEGUZZI ,  deliziosa  casa 
campestre  nel  territorio  di  Sanmauri- 
zio,  vili,  degli  Stati  Estensi  ,  2  miglia 
a  levante  da  Reggio,  presso  la  via  E- 
milia,  in  riva  al  fiumicello  Rodano,  ce- 
lebre per  essere  stata  prescelta  da  Lo- 
dovico Ariosto  per  suo  diporto,  in  essa 
ritraendosi  sovente  nell1  ozio  de1  suoi 
studii.  Di  questo  luogo,  nella  satira  ìv, 
scrivendo  a  Sigismondo  Maieguzzi,  egli 
disse  : 
Il  tuo  Maurizìan  sempre  vagheggio, 

La  bella  stanza ,  e'Z  Rodano  vicino  , 

Da  le  Naiadi  amato  ombroso  seggio. 

VILLAMARTE,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  d1  Albenga,  man- 
dare, di  Bastia,  nella  valle  in  cui  scorre 
V  Aroccia,  5  miglia  a  borea  da  Alben- 
ga, luogo  abbondante  di  ulivi.  Fu  pa- 
tria dell1  imperadore  Pertinace. 

VILLAMATTEI,  altre  volte  una  delle 
più  cospicue  delizie  situate  nell1  inter- 
no di  Roma  ;  ma  quantunque  sia  in 
oggi  abbandonata  alla  semplice  natura 
e  resa  quasi  incolta,  la  si  visita  con 
piacere  a  cagione  delle  numerose  anti- 
chità che  racchiude.  Siede  essa  sopra  la 
più  alta  parte  del  monte  Celio  tra  San- 
tostefano  Rotondo  e  la  Curia  Ostiglia  , 
C  ciò  nulladimeno  ha  belle  fontane  ab- 
bondanti d1  acque.  Da1  suoi  terrazzi  si 
fruisce  di  amene  vedute,  tanto  di  fuori 
che  entro  Roma,  specialmente  del  monte 
Palatino,  delle  terme  di  Caracalla,  de- 
gli acquidolti  di  Claudio  e  delPanzidetto 
rotondo  tempio  di  Fauno.  Fra  le  molte 
statue  vi  si  osserva  una  testa  colossale 
alta  8  piedi ,  per  cui  la  statua  dovea 
averne  74*  Vi  è  un  obelisco  di  granito 
in  duepezzi)  la  cui  parte  superiore  è  a- 
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doma  di  geroglifici  ;  il  tavolo  quadrato 
di  porfido  verde  è  un  pezzo  unico  in 
Europa  ;  vi  souo  pure  molte  belle  co- 
lonne di  pregiati  marmi.  In  oggi  questa 
villa  appartiene  allo  spagnuolo  principe 
della  Pace. 

VILLAMAZZA:  è  situata  alle  falde 
del  colle  Posilippo  dalla  parte  che  è 
bagnato  dal  golfo  di  Napoli.  Antica- 
mente fu  di  Vedio  Pollione  ,  e  vi  so- 
no tuttora  interessantissime  iscrizioni, 
lapide  mortuarie,  tronchi  di  colonne, 
sfasciati  busti  antichi  e  pezzi  di  mar- 
mo. Quel  Pollione,  padrone  di  questa 
villa,  ci  è  noto  per  la  sua  crudeltà  nel 
gettare  per  lieve  fallo  i  miseri  schiavi 
alle  voraci  murene  nelle  sue  piscine 
che  tuttora  veggonsi  molto  bene  con- 
servate. TuttM  dintorni  lungo  la  spiag- 
gia del  mare  sono  ingombri  di  sfasciumi 
di  edifizii ,  fra  i  quali  scopronsi  reli- 
quie di  bagni. 

VILLAMEDICI,  cospicuo  palazzo  di 
Roma  con  ameni  giardini  che  formano 
una  delle  più  belle  passeggiate  di  quella 
città,  non  ostante  che  quasi  in  ogni 
quartiere  ve  ne  siano  di  piacevoli  e  de- 
liziose. Sorge  alla  colma  boreale  del 
monte  Pincio  ,  per  cui  tutta  Roma  è 
dominata  sì  dal  palazzo  che  dai  giar- 
dini. Ebbe  il  nome  dal  card.  Alessan- 
dro Medici ,  che  acquistolla  dal  card. 
Ricci  statone  il  fondatore  ;  fu  quindi 
dei  granduchi  di  Toscana,  i  quali  sino 
dalla  metà  del  XVIII  secolo  ne  permise- 
ro l1  ingresso  al  pubblico.  Tanto  il  giar- 
dino che  il  palazzo  erano  adorni  di  pre- 
ziose antichità,  ma  tutt1  il  buono  ven- 
ne di  mano  in  mano  trasportato  a  Fi- 
renze, né  vi  rimasero  che  molti  bassi- 
rilievi  incastrati  nelle  pareti,  ed  alcune 
pitture  a  fresco.  Il  suo  perimetro  oltre- 
passa il  miglio.  Dalia  parte  rivolta  a 
greco  il  giardino  appoggiasi  alle  mu- 
ra della  città.  V.  mdrotorto.  In  oggi 
appartiene  alla  corona  di  Francia  ,  la 
quale  vi  mantiene  24  alunni  scelti  fra 
coloro  che  a  Parigi  riportarono  il  pre- 
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mio  nelle  arti  belle,  e  quivi  vanno  ad 
accrescere  o  confermare  il  loro  genio  stu- 
diando i  capolavori  che  la  metropoli 
dell'  Italia  in  se  conserva. 

VILLAMELZI  :  sorge  amena  e  ridente 
presso  la  sponda  orientale  del  lago  La- 
rio,  nel  dist.  di  Sangiovanni  presso  Bel- 
laggio,  di  contro  alla  tanto  lusinghiera 
e  ridente  Tramezzina.  Il  palazzo  è  pre- 
gevole non  solamente  per  sontuosità  ed 
ampiezza,  ma  molto  più  per  le  molte 
buone  pitture  dell1  Appiani  e  del  Bossi 
che  possiede.  Nel  picciol  tempio  e  nei 
giardini  amenissimi,  disegnati  dal  luga- 
nese  Giocondo  Albertolli,  vi  si  ammira 
un  buon  numero  di  statue  ,  di  busti  e 
di  gruppi  marmorei;  pregiato  è  il  bu- 
sto del  tragico  Astigiano ,  nonché  il 
gruppo  del  Comodi  rappresentante  Bea- 
trice che  conduce  Dante  al  Paradi- 
so. Questo  giardino  signoreggia  25  mi- 
glia di  lago  e  più  di  3o  vette  di  mon- 
tagne. Una  via  a  traverso  le  rupi  della 
Valassina  ,  resa  carrozzabile  al  princi- 
pio del  XIX  secolo  per  cura  di  Fran- 
cesco Melzi  d1  Eril,  duca  di  Lodi,  pro- 
curò P  inapprezzabile  vantaggio  a  que- 
sta villa  ed  alle  tante  ad  essa  vicine, 
di  non  aver  bisogno  di  affidarsi  ali1  in- 
costanza del  lago  per  arrivarvi  da  Mi- 
lano, da  cui  è  distante  circa  34  miglia 
verso  borea  :  tutto  ciò  venne  fatto  in 
meno  di  cinque  anni.  Unitamente  al 
giardino  sta  un  vigneto,  in  cui  le  viti 
di  Borgogna  ottimamente  vi  hanno  al- 
lignato. 

VILLAMINOZZO,  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  e  distretto  di  Reggio  , 
dalla  qual  città  è  distante  12  miglia  verso 
ostro ,  il  cui  territorio  verso  levante 
confina  col  torrente  Secchiello.  È  un 
luogo  circondato  da  monti,  e  conta  poco 
meno  di  3oo  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera 
nel  giorno  25  giugno. 

VILLANEGROIVI:  poggia  sopra  la 
più  alta  vetta  dell1  Esquilino  in  Roma, 
del  qual  monte  occupa  la  parte  boreale 
ed  una   porzione   del  Viminale.  Fu  da 
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prima  chiamata  Peretti  Montalto,  per- 
chè cominciata  da  Sisto  V  allorché  era 
cardinale,  e  si  piacque  ad  abbellirla  e 
ad  aumentarla  allorché  fu  papa.  Ha 
quasi  2  miglia  di  circonferenza.  I  giar- 
dini hanno  una  felice  situazione,  ab- 
bondano di  fontane ,  di  boschetti  ,  di 
statue  antiche  e  di  amene  variate  ve- 
dute. Il  casino  è  ricco  in  dipinti  ed 
antichità.  Molte  pitture  e  statue  non  è 
guari  furono  trasportate  a  Genova  dai 
Negroni ,  a  cui  in  oggi  appartiene. 

VILLANELLA  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  da  molti  chiamato  Argen- 
tina. 

VILUNUOVA,  nome  di  una  dell» 
tre  parti  della  città  di  Cagliari,  posta 
a  levante  dal  Castello.  È  il  terziere 
maggiormente  mal  fabbricato  :  però  è 
celebre  per  esservi  state  per  molti  anni 
depositate  le  ceneri  del  dottore  della 
chiesa  latina  Agostino ,  in  un  mona- 
stero appositamente  edificato  da  Fulgen- 
zio vescovo  di  Ruspa.  Quelle  ceneri  fu- 
rono poscia  a  caro  prezzo  riscattate  dal 
re  dei  Longobardi  Luitprando  e  trasfe- 
rite solennemente  a  Pavia.  A  questo 
terziere  è  unito  un  sobborgo  di  quasi 
un  miglio  di  lunghezza,  chiamato  Sanl- 
evandro. 

VILLANUOVA,  nome  di  dieci  casali 
degli  Stali  Veneti  :  uno  appartiene  alla 
comunità  di  Borea  ,  disL  di  Pieve  di 
Cadore  nel  Bellunese  ;  due  dipendono 
dalla  prov.  di  Venezia,  dist.  di  Porto- 
gruaro ,  uno  è  frazione  della  comunità 
di  Fossalta,  e  l1  altro  di  quella  di  San- 
michele;  il  quarto  ed  il  quinto  stanno 
nel  Trivigiano  ;  uno  è  frazione  della 
comunità  di  Motta,  capoluogo  di  distret- 
to ,  e  Paltro  dipende  dalla  comunità 
d1  Istrana,  dist.  di  Treviso;  il  sesto  ap- 
partiene alla  comunità  di  Santamaria  di 
Sala,  dist.  di  Mirano,  prov.  di  Pado- 
va. Gli  altri  quattro  stanno  nel  Friu- 
li :  uno  è  frazione  della  comunità  di 
Lusevera ,  dist.  di  Tricesimo;  un  altro 
appartiene  alla  comunità  e  dist.  di  Saja» 
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daniele;  il  terzo  è  una  frazione  di  San- 
giorgio  Nogaro  ,  dist.  di  Palma;  1'  ulti- 
mo dipende  da  Sangiovanni  Manzano  nel 
dist.  di  Cividale. 

VILLANUOVA  o  PORTOVILLA- 
NUOVA,  castello  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  provincia  di  Terra  d'O- 
tranto,  distretto  e  cantone  di  Ostu- 
ni  ,  da  cui  è  distante  4  miglia  verso 
borea,  16  a  maestro  da  Brindisi  ed  al- 
trettanto a  scirocco  da  Monopoli  ,  in 
riva  all'Adriatico,  per  la  quale  sua  po- 
sizione sembra  aver  tratto  il  nome  di 
Porto.  Colà  però  altro  non  v'  è  che  un1 
ampia  cala ,  aperta  ai  venti  boreali  e  con 
fangoso  fondo,  che  ai  soli  navigli  di  ca- 
botaggio può  offerire  un  asilo  contro 
i  venti  orientali.  Il  castello  sta  sulla 
sponda  occidentale  di  quel  seno  ,  e  di 
là  si  veggono  la  città  di  Ostuni  ed  il 
borgo  di  Carovigno ,  ambidue  sopra  un 
poggio,  i  quali  luoghi  servono  di  rico- 
noscimento ai  marinari  che  navigano 
tra  Monopoli  e  Brindisi.  La  costa  nei 
dintorni  presenta  un  mare  molto  pro- 
fondo :  alla  distanza  di  :oo  passi  da 
terra  si  trovano  ordinariamente  più  di 
125  piedi  d'acqua. 

VILLANUOVA  d' ASTI ,  vili,  degli 
Stati  Sardi,  div.  d'Alessandria,  prov. 
d'Asti ,  capoluogo  di  mandamento  ,  si- 
tuato sopra  una  deliziosissima  collina 
ed  in  ubertoso  territorio,  per  cui  conta 
una  popolazione  di  quasi  3,ooo  abitan- 
ti. Sta  5  miglia  a  scirocco  da  Chieri 
e  12  a  maestro  da  Asti,  della  qual  città 
nei  tempi  di  mezzo  fu  una  Borente 
colonia.  È  circondato  da  mura  e  fosse. 
VILLANUOVA  di  MONDOVÌ,  borgo 
degli  Stati  Sardi ,  div.  di  Cuneo,  prov. 
di  Mondovì  ,  capoluogo  di  mandamen- 
to, in  riva  al  torrente  Loriggia.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  viti  e  gelsi  5  conta 
circa  3,ooo  abitanti.  Sta  5  miglia  a  li- 
beccio da  Mondovì,  nella  valle  a  de- 
stra in  cui  scorre  1'  Elio. 

VILLAPAMFILI  ,  deliziosissima  casa 
campestre  suburbana  a  Roma.   V.   bel- 
rjmp.  -  m 


respiro.  A  quell'articolo  deesi  aggiun- 
gere, che  un  arco  del  mirabile  acque- 
dotto dell'  Acquapaola  apre  il  passag- 
gio a  questa  amena  villa.  Altra  amena 
casa  di  egual  nome  ,  appartenente  ai  Do- 
ria-Pamfili  ,  sta  nel  ricinto  di  Roma  , 
sopra  il  Quirinale,  presso  la  salita  chia- 
mata Magnanapoli.  Quivi  pure  deliziosi 
sono  i  giardini  e  numerose  sono  le  sta- 
tue  antiche  ed  i  bassirilievi  che  vi  si 
ammirano. 

VILLA  PATRIZI  ,  nel  distretto  di 
Gaeta  ,  presso  il  borgo  di  Mola  :  altro 
non  è  che  il  Formiano  di  Cicerone  , 
restituito  all'antico  splendore  nel  1787 
per  le  magnanime  cure  della  marchesa 
Burali  d'Arezzo,  maritata  Patrizi,  come 
emerge  da  apposita  iscrizione.  La  vista 
ili  cui  l'occhio  si  spazia  da  questo  de- 
lizioso soggiorno ,  cioè  dal  castello  di 
Gaeta  sino  al  promontorio  di  Miseno 
ed  alle  isole  di  Procida  e  d1  Ischia  , 
non  è  inferiore  a  quella  di  Napoli.  Il 
giardino  è  per  così  dire  suffullo  da  an- 
tichi ruderi ,  che  gradatamente  si  esten- 
dono sino  al  mare,  e  vi  entrano  molto 
avanti ,  poiché  quest'  ultimi  servivano 
ad  uso  de' bagni.  Il  tutto  rende  il 
soggiorno  piacevole  ,  salubre  ,  ridente  , 
e  direbbesi  anche  voluttuoso. 

VILLA  PINCìANA  ,  una  delle  più 
vaste  e  deliziose  case  campestri  che 
veggansi  nei  dintorni  di  Roma.  Il  suo 
nome  gli  deriva  perchè  la  principale 
sua  entrata  sta  in  vicinanza  alla  porta 
Pincia  ,  una  delle  più  settentrionali  di 
Roma ,  ed  è  situata  al  olivo  boreale  del 
monte  Pincio.  È  altresì  da  molti  chia- 
mata V ' illaborghesi  ,  siccome  apparte- 
nente alla  principesca  famiglia  di  egual 
nome.  Ha  quasi  3  miglia  Ai  circonfe- 
renza, e  fu  il  porporato  Scipione  Bor- 
ghesi che  con  principesca  profusione 
vi  fece  collocare  tanti  rari  monumenti 
di  antica  scultura,  onde  n'era  colmo  il 
principale  casino.  Nel  viale  che  vi  con- 
duce ed  in  moltissimi  altri  luoghi  si 
trovano  statue  con  numerosissime  fon- 
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tane.  Le  pareti  esterne  di  quel  palazzo 
sono,  per  cosi  dire  ,  totalmente  intar- 
siate da  antichi  bassirilievi  egizi,  greci, 
romani.  Il  migliore  di  essi  è  il  Curzio  a 
cavallo ,  che  slanciasi  nella  voragine. 
Era  poi  in  quel  principesco  palazzo 
che  ammiravasi  quella  superba  colle- 
zione di  pitture ,  di  statue  e  di  busti 
antichi  ,  di  colonne ,  vasi  ed  urne  di 
porfido  e  di  alabastro  orientale  ,  i  più 
belli  e  preziosi  che  osservare  si  potes- 
sero in  Roma.  Ma  di  tante  preziosità 
se  ne  spogliò  il  proprietario  ,  e  passa- 
rono per  via  d'  acquisto  alla  metropoli 
della  Francia.  Questo  ameno  luogo  ,  il 
quale  tuttora  in  sé  racchiude  numerose 
statue  e  marmoree  fontane  con  variati 
ameni  passeggi  nei  boschetti ,  ed  ha  di- 
versi punti  di  vista,  per  munificenza 
del  principe  possessore  serve  di  pubblico 
passeggio  nei  giorni  festivi  e  negli  au- 
tunnali giovedì. 

VILLAREALE  :  è  così  chiamato  il 
principale  ed  il  più  favorito  passeggio 
de*  Napolitani.  Sta  nel  quartiere  di 
Chiaia  ,  lungo  la  spiaggia  del  mare. 
Questo  pubblico  giardino  fu  incomin- 
ciato nel  1780  ed  ampliato  nel  1807. 
Vi  hanno  magnifici  viali  con  alberi  di 
acacie ,  di  elei  e  di  salici  piangenti  ; 
vi  si  ammirano  marmoree  statue,  tem- 
pietti ,  loggie  che  guardano  nel  mare  , 
casini  da  caffè,  strati  o  aiuole  di  fiori, 
e  fontane,  sopra  una  delle  quali  è  po- 
sto il  famoso  gruppo  rappresentante  il 
supplizio  di  Dirce.  V.  toro  faknese. 
Questo  delizioso  luogo  è  lungo  4>5oo 
palmi  e  largo  220.  Nelle  notti  estive 
forma  un  sito  di  convegno  per  tutte  le 
classi  agiate,  che  vi  dimorano  sino  al- 
l1  aurora  del  dì  :  in  allora  è  sempre 
illuminato  a  giorno. 

VILLAKOMANO,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como  ,  distretto  di  Ma- 
riano ,  con  circa  4°°  abitanti.  I  colii 
che  lo  circondano  ,  ubertosi  di  viti  e 
gelsi  ,  hanno  la  singolarità  d*  essere  di 
dura  breccia  molare  in  alto,  e  di  tro- 
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varvisi  alla  base  una  buona  argilla.  Sta 
quasi  un  miglio  lontano  dalla  destra 
riva  del  Lambro  e  5  a  levante  da  Can- 

tÙ.    V.   ROMANO. 

VILLARUFFINA  ,  nome  che  ordi- 
nariamente è  dato  alla  Villafalconieri 
presso  Frascati,  comarca  di  Roma.  I  giar- 
dini  sono  amenissimi;  il  palazzo  è  ador- 
no di  pregiate  pitture ,  e  mobigliato 
con  eleganza  e  sommo  gusto.  La  veduta 
di  cui  fruisce  sorpassa  ogni  elogio,  esten- 
dendosi essa  sino  al  mare  Tirenno  e  si- 
no a  Roma,  che  n1  è  distante  i3  mi- 
glia verso  libeccio. 

VILLARUFFINELLA  ,  amena  casa 
campestre  della  comarca  di  Roma ,  ter- 
ritorio di  Frascati,  in  un  sito  molto  ele- 
vato ,  da  cui  si  dominano  tutte  le  sotto- 
poste ville  che  nel  suburbio  di  Frascati 
formano  le  delizie  di  tante  principesche 
romane  famiglie ,  quali  sarebbero  la 
Bracciano ,  la  Conti  ,  la  Rospigliosi ,  la 
Taverna  e  la  Falconieri  qui  sopra  indi- 
cata. Apparteneva  ai  Gesuiti  di  Roma. 

VILLASANDQMENICO,  già  convento 
de1  Domenicani:  è  formata  da  un'isola 
del  Fibreno ,  2  miglia  superiormente 
alla  sua  foce  nel  Lari ,  ed  altrettanto 
ad  occidente  da  Arpino.  Questo  luogo  è 
celebre  perchè  in  esso  nacquevi  Cicero- 
ne, e  vi  si  recava  a  villeggiare  più  vo- 
lentieri che  altrove.  Attico,  intimo  amico 
delP  illustre  oratore,  vi  andava  egli  pu- 
re. «  Io  amo  X  isola  di  Fibreno  quanto 
voi  stesso,  gli  diceva  Cicerone  (De  le- 
gibus,  Dial.  21  ,  cap.  1 ,  2  e  3 )  ;  è  la 
mia  patria  e  quella  di  mio  fratello  ; 
tutto  colà  richiama  i  miei  antenati.  Fu 
il  padre  mio  che  riedificò  questa  villa, 
e  vi  dimorò  per  quasi  tutta  la  sua  vita 
nello  studio ,  con  la  tranquillità  co- 
tanto necessaria  alla  sua  salute.  Io  poi 
vi  trovo  gente  virtuosa  ,  sacrificii  cam- 
pestri e  bellezze  naturali,  che  piacciono 
maggiormente  che  1'  oro ,  i  marmi  ,  e 
gli  acquidotti  de1  palazzi  più  cospicui  ». 

VILLASANGERMANO,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di 
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lavoro,  disi,  di  Sora,  cant.  di  Sangu- 
inario. Conta  circa  i,3oo  abitanti}  è  so- 
pra una  collina  interamente  coperta  di 
piante  fruttifere,  specialmente  di  ulivi. 

VILLASCABROSA,  magnifico  palazzo 
del  principe  di  Biscari  in  Sicilia,  presso 
Catania ,  eretto  sopra  un  torrente  di 
lava  stata  eruttata  nel  1669  dall'Etna, 
ii  quale  progredì  sino  al  mare,  benché 
lontano  io  miglia,  ove  formò  un  sca- 
broso promontorio  ed  un  asprissimo 
molo.  In  quel  luogo  eravi  un  mare 
profondo  oltre  60  piedi ,  e  la  lava  in- 
isalzossi  a  più  di  5o  sopra  le  acque.  At- 
torno quel  palazzo  ,  esso  pure  compo- 
sto di  pietre  vulcaniche ,  fu  vinta  la 
natura  facendovi  sorgere  simetrici  e  di- 
lettosi giardini. 

VILLASIMBOLI,  villaggio  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  del  citeriore 
Abruzzo,  presso  la  destra  sponda  del  fiu- 
micello  Giovencoloy  un  miglio  a  mae- 
stro da  Pescina  e  due  dalla  riva  orien- 
tale del  lago  Fucino.  Da  taluni  credesi 
quivi  essere  stata  l'antica  città  di  Al* 
la  Fucenzicij  stante  la  sua  amena  si- 
tuazione. 

VILLASMUNDO  ,  vili,  dell'  isola  di 
Sicilia,  prov.  di  Siracusa,  cant.  di  Car- 
lentini ,  dalla  cui  città  è  distante  poco 
più  di  2  miglia  verso  levante  e  18  a 
maestro  da  Siracusa  ,  in  riva  al  6u mi- 
cello  Sangiuliano.  Nelle  sue  vicinanze 
si  trova  una  fonte  d'  acqua  zolforosa. 

VILLASOMMARIVA  ,  la  più  magni, 
fica  delle  tante  che  adornano  il  distretto 
di  Tramezzina  in  Lombardia  ,  prov.  di 
Como.  Oltre  alla  sua  deliziosissima  si- 
tuazione ,  ed  alla  magnificenza  e  co- 
modità nel  caseggiato  ,  vi  si  trova  un 
deposito  di  belle  arti  tale  da  realizzare 
con  qualunque  altro  vantar  possa  l'Italia 
fra  privati.  Collezione  preziosa  di  qua- 
dri d'ogni  scuola,  una  statua  del  greco 
Fidia ,  cui  fanno  corona  le  sculture  di 
Canova  ,  di  Torwaldsen  e  di  Marchesi. 
Lavoro  di  quesl'  ultimo  è  il  sarcofago 
del  conte  Giuseppe  Sommariya,  racco- 
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glitore  di  codesti  tesori.  Il  trionfo  del  Ma- 
cedone conquistatore,  marmi  rimasti  im- 
perfetti per  la  caduta  di  Napoleone,  che 
aveali  commessi  per  adornare  il  palazzo 
imperiale  di  Montecavallo  in  Roma,  fu- 
rono condotti  a  termine  pel  magnanimo 
ardire  del  proprietario  di  questa  vil- 
la, il  quale  non  guardò  a  dispendii 
per  vederli  compiuti.  Fra  le  tante  belle 
cose  vi  si  vede  pure  una  numerosa  rac- 
colta di  gemme  e  pietre  incise,  si  an- 
tiche che  moderne ,  ed  altri  rarissimi 
oggetti.  Fu  già  dei  Clerici,  che  in  ori- 
gine la  edificarono  in  situazione  che 
maggiormente  spicca  fra  quant'  altre 
adornano  le  spiagge  del  Lario  ,  poiché 
quivi  lieta  primavera  mai  non  manca. 
11  maestoso  edifizio  è  però  d'  un1  archi- 
tettura che  alquanto  riscntesi  del  falso 
gusto  che  tiranneggiava  la  prima  metà 
del  XVIII  secolo.  Ben  diverso  è  il  tem- 
pio consacrato  ali1  Amicizia  ,  eretto  so- 
pra un  vicino  poggio. 

VILLASUBLACENSE,  luogo  di  de- 
lizie estivo  dell' imp.  Domizio  Nerone. 
Traeva  il  nome  da  un  picciol  Iago  si- 
tuato alle  falde  australi  del  monte  Au- 
tore, vetta  dell' Apennino  abruzio  nelle 
vicinanze  di  Subiaco.  Da  questo  luogo, 
in  oggi  chiamato  Jrcinazzo,  si  estras- 
sero nel  1780  finissimi  marmorei  pezzi. 
Quivi  avea  principio  l'acquidotto  Clau- 
dio ,  del  quale  tuttora  scorgonsi  ampie 
vestigia ,  come  pure  quelle  di  un  tem- 
pio ,  di  una  piscina  limarla  e  di  bagni 
termali.  Sopra  queste  Neroniane  rovine 
nel  IV  secolo  fu  eretto  un  cenobio  di 
eremiti,  nel  quale  il  norcino  Bene- 
detto Anicio  meditò  la  regola  del  pri- 
mo Ordine  cenobitico  stabilitosi  in  Eu- 
ropa. 

VILLATANZI:  è  situata  sulla  riva  o- 
rientale  del  lago  di  Como  presso  Per- 
lasca,  in  deliziosa  posizione.  Oltre  i  co- 
modi ,  il  buon  gusto  ed  il  lusso  che  vi 
regnano  per  le  profusevi  ricchezze  ,  il 
sito  vi  contribuì  a  renderla  ammirabile. 
Vi  si  veggouo  qua  e  là  sparsi  vari  i  pie* 
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doli  edifìzii  ,  come  capanne  ,  castelli , 
sale  destinate  a  museo ,  ripidi  scogli , 
fonti  e  cadute  d1  acqua  ,  e  naturali  ca- 
verne, con  alberi  ed  arbusti  americani, 
poiché  il  temperato  luogo  su  cui  esten- 
desi  soffre  gli  aloè,  i  fiorenti  mirti,  i 
leandri,  ed  altre  delicate  piante.  Un 
colpo  tirato  coi  cannoncini  del  castello 
fa  sentire  replicato  eco  ,  ripercosso  dal 
vicino  ed  opposto  monte,  che  piena- 
mente rassomiglia  al  romoreggiare  del 
tuono. 

VILLAT AVERLA,  superiormente  a 
Frascati ,  una  delle  più  belle  campe- 
stri case  che  si  trovino  nel  circondario 
di  Roma.  Appartiene  ai  principi  Bor- 
ghesi, ed  è  rimarchevole  per  la  quantità 
delle  acque  che  da  molte  belle  artifi- 
ciali fontane  sgorgano  negli  ampii  ed 
ameni  giardini ,  i  quali  si  prolungano 
sino  a  Mondragone. 

VILLATRAVERSA  ,  già  de'Cusani,  in 
Desio.  Pel  buon  gusto  nel!1  impianto 
e  nella  disposizione  gareggia  con  i  mi- 
gliori giardini  d1  Europa.  Questo  vago 
luogo  è  il  più  antico  di  Lombardia 
disposto  alla  foggia  campestre  o  direm- 
mo inglese.  In  oggi  è  abbellito  da  un 
castello  di  forma  gotica  ,  gusto  che  fa- 
talmente comincia  a  deturpare  i  mo- 
derni fabbricati.  Le  acque  perenni  che 
vi  scolano  ,  provengono  dalla  Cassina 
del  Perticato  che  n1  è  distante  3  miglia 
verso  borea. 

VILLAVALVA:  sta  nei  dintorni  del 
borgo  di  Valva  nel  regno  delle  Duesi- 
cilie.  È  molto  estesa  ,  decorata  di  sta- 
tue,  di  peschiere,  di  viali  e  di  giar- 
dini pieni  d1  alberi  fruttiferi ,  con  al- 
tre decorazioni  assai  pregevoli,  per  cui 
può  chiamarsi  una  delle  più  magnifiche 
case  campestri  della  prov.  del  citeriore 
Principato.  Fu  eretta  da  don  Giuseppe 
Valva,  soprintendente  generale  delle 
strade  e  ponti  di  quel  regno,  il  quale, 
oltre  ad  essersi  impegnato  per  la  co- 
struzione della  nuova  strada  da  Elboli 
sino  ad  Atclla  di  Basilicata,  conduccn- 
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dola  per  Valva,  sommamente  vi  giovò 
promovendovi  P  agricoltura  ed  il  com- 
mercio. 

VILLE  ,  vili,  dell'  isola  di  Corsica  ;  i 
nel  circondario  e  cantone  di  Bastia.  È 
un  aggregato  di  casolari  formanti  circa 
3oo  abitanti,  attivi  coltivatori  di  viti 
e  di  ulivi,  faille  chiamasi  pure  un  ca- 
sale della  stessa  isola  nelle  vicinanze 
di  Isolarossa. 

VILLE  di  CICERONE ,  luoghi  cele- 
bri ,  perchè  frequentati  dal  massimo 
oratore  latino:  tali  erano  quelle  chia- 
mate Formiano  ,  Accademia  ,  Jrpinale, 
in  oggi  Villa-Sandomenico,  e  la  Tuscu- 
lana.  Fu  in  quest'  ultima  sua  prediletta 
casa  campestre  che  scrisse  le  filosofiche 
dissertazioni  sopra  la  virtù,  le  passioni, 
i  dispiaceri    e    lo   sprezao  della  morte. 

V.    VILLAPATR1ZI. 

VILLE  di  PLINIO  :  a  quanto  si  possa 
arguire  da  non  dubbii  monumenti,  più 
di  una  certamente  erano  le  campestri 
case,  tutte  amene  e  deliziose,  apparte- 
nenti alla  illustre  famiglia  dei  PliniL 
Molte  stavano  nell'  Insubria,  e  notorie 
furono  quelle  indicate  in  questa  Coro- 
grafia coi  nomi  di  Tragedia  e  di  Com- 
media. Calpurnio  Fabato,  provocero  di 
Plinio  il  Seniore ,  possedeva  egli  pure 
una  deliziosa  casa  in  prossimità  a  Como 
nel  luogo  in  oggi  chiamato  Borgovico. 
La  più  famosa  di  tutte  era  quella  si- 
tuata nella  Felice  Campania,  che,  an- 
che al  giorno  d1  oggi  ,  nel  territorio 
di  Castelfusano  ,  porta  il  nome  di  P/«- 
nìana. 

VILLIMPENTA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  dist.  d1  Ostiglia,  alla 
destra  di  un  torrente  affluente  nel  Tar- 
taro ,  lungo  la  via  che  da  Governolo 
conduce  a  Legnago.  Con  il  vicino  vil- 
laggio di  Pradelle  forma  una  comunità 
di  circa  1,200  abitanti.  Quivi  nel  gior- 
no io  settembre  1796  avvenne  un  mi- 
cidiale combattimento ,  pel  quale  il 
francese  generale  Charlon  fu  avvilup- 
pato   da    un  numeroso  corpo  di  cayal- 
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Ieria  austriaca  ,  e  costretto  a  formarsi 
in  quadrato  per  difendersi  ;  ma  da 
que1  corazzieri  fu  sciabolato  e  steso 
morto  al  suolo. 

VILLINCINO,  antichissimo  popoloso 
borgo  dell1  Insubria  ,  in  oggi  ridotto  a 
ineschino  casale  della  prov.  di  Como, 
dist.  di  Erba,  dal  cui  villaggio  è  di- 
stante un  miglio  verso  scirocco,  presso 
la  destra  riva  del  Lambro,  inferiormen- 
te al  luogo  chiamato  Pontenuovo.  Credesi 
da  alcuni  stato  fabbricato  al  tempo  degli 
Orobii  da  certo  Licinio ,  per  cui  ne 
sia  derivato  il  nome  latino  di  Licino- 
forum.  Lungo  le  pareti  esterne  della  ve- 
tusta chiesa  di  questa  terra  stanno  due 
lapidi  portanti  gentilesche  iscrizioni, 
il  che  prova  P  antichità  di  questo  luo- 
go, oppure,  come  opinano  alcuni,  che 
quivi  siano  esse  state  trasportate  in  oc- 
casione   che    si    eresse    questa    chiesa. 

V.   1NC1N0. 

VILLUMBRI,  popolo  antichissimo  de- 
rivante dagli  Umbri ,  popolazione  mag- 
giormente antica,  siccome  d1  origine 
Pelasgica  ,  ed  una  delle  36  dell1  Italia 
continentale  indicataci  da  Tolomeo.  Gli 
Ostrani  non  erano  che  una  colonia,  di 
Villumbri ,  i  quali  aveano  Spoleto  per 
loro  capoluogo. 

VILZACARA ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
dist.  di  Modena ,  in  oggi  chiamato  San- 
cesario  dal  titolo  della  sua  chiesa  par- 
rocchiale. Quivi  nell'885  cessò  di  vivere 
il  papa  Adriano  III,  di  cui  vedesi  il  tu- 
mulo nella  vicina  badia  di  Nonantola  , 
ove  dal  volgo  è  venerato  come  santo , 
credendo  che  colà  sia  deposto  il  corpo 
di    Adriano  I,  morto   90    anui    prima. 

V.    SANCESAREO. 

VLMERCATE  o  VIMERCATO,  bor- 
go di  Lombardia,  prov.  di  Milano,  ca- 
poluogo di  distretto,  presso  la  destra 
riva  del  Molgora,  con  circa  3,ooo  abi- 
tanti. Fu  anticamente  chiamato  Vìco- 
Martio,  dal  culto  particolare  che  quivi 
prestavasi  al  dio  della  guerra.  Nei  tempi 
di  mezzo   era   una   delle  12  pievi  del 
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contado  di  Martesana  5  anzi  dicesi  che 
nel  XII  secolo  ne  fosse  il  capoluogo  , 
avendovi  residenza  un  giusdicente  col 
titolo  di  vicario,  il  quale  amministrava 
la  giustizia  a  tutt'  il  contado.  Nelle  vi- 
cinanze di  questo  borgo  il  feroce  Ezze- 
lino da  Romano  nel  i25g,  allorché  mo« 
vea  le  sue  squadre  sopra  il  castello  di 
Monza,  fu  sconfitto  e  ferito.  Sin  qui 
giunse  nel  i333  Giovanni  da  Lucera- 
burgo,  re  di  Boemia,  che  voleva  impa- 
dronirsi di  Como  e  dovette  ritirarsi  a 
Bergamo.  Quivi  nel  i45o  ai  26  febbraio 
si  sottoscrisse  la  pace  tra  i  Milanesi  e 
Francesco  Sforza,  il  quale  fu  ricono- 
sciuto duca  nel  giorno  3  del  successivo 
marzo.  Vi  è  uno  spedale  ed  un  colle- 
gio di  educazione.  Si  tiene  mercato  al 
venerdì.  Nel  XIII  secolo  la  sua  chiesa 
collegiata  era  matrice  di  68  chiese.  Sta 
4  miglia  a  greco  da  Monza  e  circa  14 
da  Milano. 

VIMINALE,  uno  de1  sette  colli  di  Ro- 
ma antica,  che  da  Servio  Tulio  fu  unito 
alla  città  di  Romolo.  L*  altezza  sua  in 
oggi  è  poco  rimarchevole  :  è  di  forma 
lunga  e  stretta  :  a  ponente  ha  il  Qui- 
rinale, a  levante  l'Esquilino:  dalle  al- 
tre parti  sono  poco  riconoscibili  i  suoi 
confini,  essendosi  oltreraodo  rialzate  le 
valli  che  lo  circondavano.  La  sua  cir- 
conferenza è  di  circa  un  miglio.  Il  suo 
nome  gli  deriva  dai  giunchi  che  in  o- 
rigine  vi  abbondavano  :  a  colle  in  quem 
Vimina  petebantur.  Egualmente  che  il 
Celio ,  era  in  orgine  un  monte  boschivo 
di  alte  querce,  ed  alle  sue  falde  sor- 
geva un  tempio  sacro  al  dio    Silvano. 

VIMODRONE,  o  sia  VICOMODRO- 
NE ,  vili,  di  Lombardia ,  prov.  di  Mi- 
lano, dist.  di  Monza,  pieve  di  Segrate, 
traversato  dal  naviglio  Martesana ,  il 
quale  vi  apporta  comodo  e  vaghezza.  Vi 
sono  varie  belle  case  campestri,  cou  fi- 
lari di  pioppi  che  ombreggiano  la  via  5 
e  vi  abbondano  vigne  e  prati.  Conta 
nullapiù  di  900  abitanti.  Sta  6  miglia 
a  greco  da  Milano. 
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VINADIO,  volgarmente  vinai,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  e 
prov.  di  Cuneo  ,  presso  la  sponda  sini- 
stra dello  Stura,  con  circa  2,600  abi- 
tanti. Alle  falde  del  monte  Oliva  vi 
sono  fonti  di  acque  termali  molto  fre- 
quentate: sono  in  numero  di  otto,  chia- 
mate della  Cappella,  del  Fango,  della 
Maddalena,  Rocca-laterale,  Rocca  infe- 
riore, Rocca-superiore,  Quartiere  e  Stu- 
fa. I  chimici  Fontana  ,  Gallina  e  Rai- 
naud  ne  fecero  V  analisi  e  la  descri- 
zione, raccomandandone  T  uso,  special- 
mente pei  reumatismi.  Stanno  18  mi- 
glia a  libeccio  da  Cuneo  e  10  a  ponente 
da  Demonle,  nelP  alta  valle  dello  Stura. 

VINCA  ,  villaggio  del  granducato  di 
Toscana,  nel  Fivizzanese,  in  sito  mon- 
tuoso ,  ai  piedi  occidentali  del  Pizzo 
dell'  Uccello ,  a  destra  del  fiumicello 
Lucido,  poco  inferiormente  alle  di  lui 
fonti.  La  sua  chiesa  parrocchiale  dipen* 
de  dalla  diocesi  di  Pontremoli.  È  un 
luogo  rinomato  pei  prugnoli.  Trovasi 
questo  villaggio  a  2335  piedi  superior- 
mente alle  acque  del  mare,  misura 
presa  al  limitare  della  porta  dell'  o- 
steria  ;  è  discosto  4  miglia  ad  ostro  da 
Casola  e  7  da  Fivizzano,  alla  cui  co- 
munità appartiene. 

VINCARELLE,  nome  di  luogo  nel 
capitanato  di  Pietrasanta  ,  granducato 
di  Toscana ,  nel  quale  trovasi  molto 
marmo  bianco,  senza  veruna  vena  nera 
o  livida,  di  grana  uniforme  salina,  di 
sostanza  densa  ,  non  madrosa  ,  né  ve- 
trina, il  quale  piglia  buon  pulimento: 
in  somma  eguale  in  tutto  e  per  tutto 
al  famoso  marmo  statuario  di  Carrara. 

VINCHIATURO  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  de!  Sannio,  dist. 
di  Campobasso,  cant.  di  Baranello,  so- 
pra un  picciol  colle  ,  poco  distante 
dalla  badia  di  Monteverde ,  5  miglia  a 
libeccio  da  Campobasso.  Vi  si  tiene 
fiera  ai  14  §  i5  agosto,  e  conta  più 
di  3,ooo  abitanti.  Nelle  vicinanze  vi  è 
una  fonte  d1  acqua  zolforosa  utile  a  di- 
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verse   malattie,    specialmente    alle  cu- 
tanee. 

VINCI ,  detto  altresì  Pieve  di  Vinci, 
picciol  borgo  del  granducato  di  Tosca- 
na ,  prov.  di  Firenze  ,  nella  valle  di 
Nievole,  6  miglia  ad  ostro  da  Pistoia 
e  3  a  borea  dalla  destra  sponda  del- 
l' Arno.  Siede  sopra  un  colle,  e  prende 
il  nome  da  un  fiumicello  che  gli  scorre 
vicino  e  presto  ha  foce  nello  Streda. 
Nel  sito  maggiormente  eminente  sta  il 
vecchio  castello ,  del  quale  una  residua 
torre  sostiene  il  pubblico  orologio.  Sulle 
antiche  mura  ha  i  suoi  fondamenti  la 
chiesa  parrocchiale  che  nel  1828  comin- 
ciò ad  essere  ristaurata  con  intelligenza 
e  buon  gusto.  Il  borgo  è  intersecato  da 
ampia  via,  la  quale  serve  di  piazza. 
Delle  sue  mura  castellane  non  vi  rima- 
ne che  una  porta,  e  colà  vicino  sta  il 
pretorio.  Con  12  limitrofi  villaggi  for- 
ma una  comunità  di  circa  5,4oo  abi- 
tanti, dipendenti  dal  vicariato  di  Fu- 
cecchio;  la  superficie  territoriale  è  di 
iq  miglia  quadrate.  Sino  ai  poggi  che 
circondano  questo  borgo  arriva  il  parco 
della  villa  Ferdinandea,  il  quale  ha  32 
m'alia  di  circonferenza.  Sommo  vanto 
ha  poi  questa  terra  per  avere  prodotto 
nel  i443  P  uomo  il  più  straordinario 
che  secoli  e  secoli  di  rado  producono. 
Basterebbe  il  dire  che  Francescol  ,  re 
di  Francia  ,  conquistata  che  ebbe  Mila- 
no ,  reputò  il  possedimento  di  Leonar* 
do  da  Vinci,  che  soggiornava  alla  corte 
del  duca  Sforza,  il  più  bel  frutto  delle 
sue  vittorie.  Come  pittore,  precedette 
Michelangelo  e  Rafaello,  e  da  nessuno 
fino  ad  ora  venne  superato;  era  nel  tem* 
pò  stesso  grande  scultore  ,  esimio  ar- 
chitetto ,  sommo  matematico.  Egli  aiu- 
tava Lucca  Pacciuolo  nelle  sue  algebri- 
ghe  investigazioni  ;  precedette  Galileo 
nelle  osservazioni  sulla  caduta  dei  corpi 
gravi ,  il  Porta  nella  costruzione  della 
camera-oscura,  il  Castelli  nella  scoperta 
delle  leggi  del  moto  dei  fluidi  ;  spiegò 
il  metodo  sperimentale  due  secoli  pri- 
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ma  di  Bacone  ;  spiegò  cosa  fosse  la  luce 
cenerina  della  luna  prima  di  Moestlin. 
Finalmente  era  poeta  e  cantante,  guer- 
riero ,  geologo ,  anatomico  ,  fisico  ,  e- 
simio  idraulico  ,  ingegnoso  meccanico  , 
profondo  geometra,  il  più  bell'uomo, 
il  più  amabile,  il  più  robusto  fra  i  suoi 
coetanei  ;  uomo  straordinario  ,  che  in 
gioventù  abbandonò  la  sua  oscura  pa- 
tria in  qualità  di  musico  ambulante  per 
andare  a  morire  in  età  decrepita  fra  le 
braccia  del  re  Francesco  I,  sommo  am- 
miratore de1  di  lui  talenti. 

VINEGLIA,  città  del  regno  delle 
Duesicilie ,  situata  nel  luogo  ove  an« 
ticamente  sorgeva  la  città  di  Virgilio:. 
V.  bìscegha. 

VINEZZA ,  nome  che  sul  lago  di 
Garda  si  dà  al  vento  d'ostro  o  sia 
meridionale.:  non  è  però  mai  cotanto 
violento  come  il  Sovere  che  soffia  dalla 
parte  opposta  ,  e  produce  a  quel  Iago 
quell'aspetto  tanto  minaccioso,  che  col 
fremito  deW  onde  al  mar  s*  agguaglia. 
Questo  vento  ordinariamente  soffia  da 
mezzodì  a  sera ,  mentre  il  Sovere  si  fa 
sentire  dalla  mezzanotte  sino  a  giorno 
molto  inoltrato.  La  cagione  di  tale  fe- 
nomeno è  da  molti  ripetuta,  e  non  a 
torto ,  al  movimento  della  Terra ,  e 
r  esame  della  posizione  di  quel  lago 
sembra  farla  manifesta.  V.  benaco.  La 
direzione  però  di  tali  venti  è  in  più 
luoghi  variata  dalle  fauci  delle  valli  che 
sboccano  verso  il  lago,  per  cui  destansi 
quelle  correnti  che  i  pescatori  chiama- 
no Corrivo. 

VINGONE,  impetuoso  fiume  di  Val 
di  Chiana ,  nel  granducato  di  Tosca- 
na: scende  dagli  alti  monti  che  stanno 
a  levante  tra  Arezzo  e  Cortona,  e,  dopo 
aver  ricevuto  i  fiumicelli  Bigurro,Ce- 
liolo,  Loreto  ed  i  fiumi  Essa,  Mucchia, 
e  Celione,  gettasi  nel  Chiana  inferior- 
mente al  ponte  di  Cortona.  Vingone 
chiamasi  pure  un  torrente  del  Fioren- 
tino: ha  origine  sopra  le  colline  che 
Terso    ostro   fiancheggiano  la  valle   di 
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Pesa ,  una  delle  quali  chiamasi  le  Pi- 
nete e  le  altre  di  Collazzi  e  di  Giogoli; 
scorre  nella  direzione  da  scirocco  a  mae- 
stro, e,  dopo  aver  ricevute  alla  sini- 
stra le  acque  del  Valimorta  e  del  Ri- 
maggio, traversa  la  via  che  dalla  Casel- 
lina  conduce  a  Lastra,  per  poi  gettarsi 
in  Arno  alla  sinistra  riva.  Il  suo  corso 
non  è  che  di  8  miglia. 

VIPAO,  uno  de1  principali  fiumi  che 
scendono  dal  versante  meridionale  del 
Carso  ,  nel  distretto  di  Gorizia.  Dagli 
antichi  chiamavasi  Fiume-freddo  ,•  og- 
gidì trae  il  suo  nome  da  un  picciol 
lago  il  quale  per  avere  sulle  sue  rive 
il  borgo  di  V'ipao  chiamasi  con  egual 
nome;  quel  lago  forma  pure  una  delle 
principali  sue  fonti.  Il  suo  corso,  di  cir- 
ca 45  miglia ,  è  costantemente  da  le- 
vante a  ponente,  e  gettasi  neli1  Isonzo, 
tra  Gorizia  e  Gradisca. 

VIPAO  ,  borgo  di  quasi  i,3oo  abi- 
tanti, situato  nella  contea  di  Gorizia, 
alla  riva  meridionale  di  un  picciol  lago, 
cui  dà  il  nome ,  25  miglia  a  borea  da 
Trieste  e  22  a  greco  da  Gorizia. 

VIRA  ,  vili,  dell1  Elvetico  cantone 
Ticino,  circolo  di  Locamo,  presso  la 
sponda  australe  del  lago  Verbano  ,  2 
miglia  ad  ostro  da  Magadino  e  3  a  bo- 
rea da  Sedano.  Forma  una  comunità 
di  circa  1,000  abitanti,  comprese  le 
frazioni  di  Fossano,  Magadino  ,  Orgna- 
na  ,  Pizzogna  e  Quartino.  Da  alcuni  è 
chiamato  Viragambarogno^  stantechè  il 
suo  distretto  ecclesiastico  e  secolare 
componesi  della  Riviera  di  Gambaro- 
gno,  consistente  nei  villaggi  di  Cantone, 
Gerra,  ludemine,  Sintabboodio  e  Vai- 
rano.  Negli  oggetti  civili  questo  distret- 
to ,  prima  dell1  atto  costituzionale  del 
1802,  avea  una  giurisdizione  tutta  sua, 
e  dai  cantoni  Svizzeri  non  dipendeva 
che  a  titolo  di  proielorato. 

VIRGILIANA,  amena  piazza  di  Man- 
tova formatasi  ai  tempi  del  governo 
del  regno  d'Italia.  Era  altre  volte  un 
luogo  palustre  e  pieno  di  macerie  j   in 
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oggi  è  adorno  di  viali  e  circondato  da 
belle  case  e  giardini.  In  essa  eravi  stato 
innalzato  un  monumento  a  Virgilio, 
a  cui  fu  dedicata  la  piazza  ,  ma  venne 
tolto  al  costruirsi  dell1  anfiteatro  ,  ele- 
gante edifìcio  a  due  ordini ,  uno  dorico 
e  l'altro  rustico,  in  pietre.  Virgiliana 
chiamasi  pure  una  delle  cinque  porte 
della  stessa  città,  stantechè  fu  in  ori- 
gine adorna  di  un  marmoreo  busto  rap- 
presentante il  maggiore  poeta  epico  che 
abbia  prodotta  l1  Italia.  Virgiliana  è  al- 
tresì chiamato  da  alcuni  il  luogo  nel  qua- 
le lo  stesso  illustre  poeta  vide  la  luce. 

V.    PIETOLE. 

VIRGINIO  o  VORGINO,  fiume-tor- 
rente del  granducato  di  Toscana  ,  la 
cui  origine  sta  sopra  i  monti  che  di- 
vidono il  Senese  dal  Fiorentino  a  Sam- 
pietro in  Bossolo.  Scorre  quasi  12  mi- 
miglia  nella  direzione  da  scirocco  a 
maestro;  passa  a  levante  da  Montesper- 
toli,  e  gettasi  nel  Pesa  per  la  sinistra  , 
3  miglia  superiormente  a  Montelupo, 
ove  quest1  ultimo  fiume  ha  foce  in 
Arno. 

VIRiBALLO,  nome  antico  di  un  pro- 
montorio della  costa  occidentale  delPi- 
sola  di  Corsica.  Sopra  dì  esso  essendo- 
visi  edificata  una  città,  venne  dessa  e- 
gualmente  chiamata  Viriballum  dai  Ro- 
mani, allorché  signoreggiavano  quell'i- 
sola :  è  la  moderna  Calvi. 

VISACGI ,  nome  che  in  Firenze  è 
dato  al  bel  palazzo  Altoviti,  perchè  la 
sua  facciata  è  adorna  di  busti  in  mar- 
mo che  appartengono  alle  più  illustri 
persone  del  XVI  secolo,  e  quindi  può 
considerarsi  una  pregevole   galleria. 

VISCARl  ,  città  dell'isola  di  Sicilia, 
dist.    di    Modica  ,    prov.    di    Siracusa. 

V.    BISCARl. 

VISCIANO  o  MOSCIANO,  borgo  del 
regno  delle  DuesicUie  ,  prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  dist.  di  Nola,  cant.  di  Lau- 
ro ,  situato  sopra  una  montagna,  dalla 
quale  si  estraggono  buonissimi  marmi. 
Conta  quasi   i/joo  abitanti;  la  sua  chie- 
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sa  principale  è  collegiata;  ha  tre  altre 
chiese  e  due  conventi.  Sta  5  miglia  a  le- 
vante da  Nola  e  7  a  libeccio  da  tylon- 
teverde,  circondato  daP  uliveti  e  da  vi- 
gne ubertosissime.  Un  villaggio  egual- 
mente chiamato  Visciano  sta  nella 
stessa  provincia,  distretto  di  Caserta, 
cantone  di  Pignataro,  con  poco  più  di 
600  abitanti,  dipendenti  dalla  comunità 
di  Calvi. 

VISCO,  nome  di  un  picciol  lago  del 
Bergamasco,  nella  Valcamonica ,  supe- 
riormente a  Pontedileguo.  Le  sue  ac- 
que danno  incremento  all'Ollio.  È  senza 
pesci ,  poiché  sta  gelato  per  più  di 
quattro  mesi  dell1  anno. 

VISENTO,  antico  oppido  della  Tu- 
scia suburbicaria ,  già  una  delle  dodici 
principali  città  dell1  Etruria,  sotto  il  no- 
me di  Visentum.  Sta  in  «iva  al  lago 
Volsinio ,  di  contro  ali1  isola  Bisentina 
o  Visentina,  cui  diede  il  nome,  dalla 
parte   che    guarda  libeccio.   V.  bisenzo. 

VISEVERO  ,  vili,  di  Lombardia , 
prov.  di  Como,  dist.  di  Tradate.  V ".  vi- 

COSEPRIO. 

VISN A ,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Oderzo,  presso  la 
destra  riva  del  Piavenella,  canale  d'ac- 
qua tolta  dal  Piave,  il  quale  molto  con- 
tribuisce alla  fertilizzazione  delle  sue 
campagne ,  abbondanti  specialmente  di 
granone  e  di  legumi,  de' quali  fa  grosso 
smercio.  Sta  un  miglio  a  ponente  dalia 
destra  riva  del  Monticano  e  4  a  mae- 
stro da  Oderzo.  Vi  si  annoverano  quasi 
900  abitanti. 

VISO  o  VESOLO,  alpina  montagna, 
la  cui  vetta  trovasi  sotto  al  4°  4^'  &i 
long,  ed  al  44°  3p/  di  lat.'.  Da  alcuni 
vuoisi  che  fosse  per  lo  scabroso  sentie- 
ro che  offre  la  falda  orientale  di  que- 
sto monte,  che  i  Galli,  sotto  la  con» 
dotta  di  Belloveso ,  abbiano  varcate  le 
Alpi  per  scendere  in  Italia;  alcuni  altri 
vi  stabilirono  pure  il  passaggio  d'  An- 
nibale. V.  monviso,  al  cui  articolo  de- 
vesi  aggiungere  che  da  due  secoli  in  poi 
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è  il  cammino  meno  frequentato  da  co- 
loro che  vanno  in  Francia  e  viceversa. 
Venendo  da  quel  regno,  cioè  da  Embru- 
no  o  da  Guillestre,  la  valle  trovasi  in- 
gombra d' enorme  mucchio  di  grossi 
macigni  colà  gettati  a  forza  di  mine 
da  uno  scoglio  che  venne  rotto  per  for- 
marne il  passaggio.  La  sua  altezza,  se- 
condo le  misure  de' più  accreditati  geo- 
metri francesi,  è  di  «4o6  tese  sopra  le 
acque  del  mare. 

VISONA  o  VISONE,  torrente  del 
principato  di  Lucca  ,  il  cui  corso  è  «li 
5  miglia  da  ponente  a  levante  ,  ed  ha 
foce  nel  lago  di  Bientina  alla  riva  oc- 
cidentale. 

VISSO ,  borgo  murato  degli  Stati  di 
Roma,  nelP  Umbria,  deleg.  di  Spoleto, 
dalla  cui  città  è  distante  18  miglia  verso 
greco  ;  presso  le  fonti  del  Nera,  che 
quivi  è  diviso  in  due  ruscelli ,  uno  dei 
quali,  prima  di  unirsi  assieme,  scorre 
entro  il  borgo  che  per  metà  spartisce, 
e  l1  altro  lambisce  le  di  lui  mura  castel- 
lane. La  sua  chiesa  collegiata  è  di  go- 
tica costruzione  ;  vi  sono  regolari  edi- 
fiziij  e  di  questa  terra  vuoisi  oriunda 
l'illustre  famiglia  Buoncompagni,. dalla 
quale  esci  il  papa  Gregorio  XIII  rifor- 
matore del  Calendario.  Vi  è  un  semi- 
nario eretto  da  Urbano  Vili  per  P  i- 
«truzione  scientifica  de1  giovani  dimo- 
ranti pei  dirupati  monti  appartati  dal 
centro  delle  conterminanti  province. 
Vi  si  contano  circa  2,700  abitanti,  com- 
presi alcuni  casali  che  gli  stanno  din- 
torno. Vi  si  fa  traf6co  di  bestiami ,  di 
formaggi  e  di  lane.  Questa  terra,  cui  di- 
cesi portasse  il  nome  di  Vico  Ehcense, 
vuoisi  edificata  molto  tempo  prilla  di 
Roma  da  un  capitano  sabino  chiamato 
Vipseo  Curio.  La  storia,  parla  di  un  Vis- 
sano  da  Visso,  il  quale  fu  console  nei 
primi  anni  della  romana  repubblica}  di 
un  Padano ,  pure  da  Visso  ,  il  quale 
vivea  al  tempo  di  Siila  e  fu  emulo  di 
Sartorio.  Marco  Agrippa  nacque  egual- 
mente in  Visso  ;  molto  beneficò  questa 
HAMP.   -   ut 
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sua  patria,  per  cui  i  suoi  concittadini 
gli  eressero  una  statua  con  analoga  iscri- 
zione. Nei  tempi  di  mezzo,  mentre  reg- 
gevasi  a  comune,  ebbe  il  grado  di  città. 
Stando  essa  sopra  una  collina,  avea  nel 
suo  centro  un'alta  grossa  torre,  e  tut- 
0  alP  intorno  baloardi  ed  altre  fortifica- 
zioni, contandovisi  pure  44  torri  a  Pro* 
pria  difesa.  Avea  pure  in  vicinanza  tre 
piccioli  castelli  sopra  eminenti  colline, 
dei  quali  veggonsi  tuttora  le  vestigia. 
Verso  il  1200  gli  abitanti  scesero  dal 
colle  al  piano,  e  Visso  ebbe  in  allora 
il  nome  di  Castel  Sangiovanni.  A  2  mi- 
glia distante  sta  il  frequentato  santua- 
rio chiamato  la  Madonna  di  Macereto. 

VISSOCCHI,  isolato  scoglio  del  mare 
Adriatico  ,  nel  golfo  del  Quarnero ,  tra 
V  isola  di  Cherso  e  V  Istria ,  un  miglio 
a  levante  dalla  Levrera.  È  di  figura  ro- 
tonda 5  ha  i5o  passi  di  diametro,  e  dalla 
parte  di  Cherso  continua  sott'  acqua 
almeno  per  altri  i5o  passi.  Dagli  altri 
tre  lati  ha  un  mare  profondo  di  100  e 
più  piedi. 

VISTRORIO  o  VISTROVIA,  vili,  de- 
gli Stati  Sardi ,  div.  di  Torino ,  prov. 
d'Ivrea,  capoluogo  di  mandamento) 
con  quasi  1,000  abitanti.  Sta  presso  la 
sinistra  riva  del  torrente  Alesche ,  il 
quale  2  miglia  dopo  affluisce  nel  Chiù- 
sella  per  la  sinistra,  e  6  a  ponente  da 
Ivrea.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
viti,  gelsi  e  castagneti. 

VITA  ,  promontorio  della  costiera  di 
Toscana,  nel  Senese,  quasi  di  contro  al- 
l'isola d'Elba ,  nonché  agli  isolati  sco- 
gli di  Cerboli ,  di  Bascuola  e  di  Pal- 
maiuola.  La  torre  della  Vita  alla  punta 
boreale  dell'anzidetta  isola  corrisponde 
latitudinalmente  a  questo  promontorio. 

VITALA  ,  isolato  scoglio  che  emerge 
nella  parte  occidentale  del  golfo  Pesta- 
no, un  miglio  a  scirocco  dal  continente, 
di  contro  al  villaggio  di  Santagala,  4  a 
greco  dal  promontorio  di  Minerva  o 
Punta  della  Campanella  ed  altrettanto 
a  libeccio  da  Positano.  La  sua  ci»> 
i83 
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conferenza   è    di  quasi    mezzo    miglio. 

VITALIANA,  castello  in  oggi  rovi- 
nato, stato  eretto  nel  i4o3  sopra  al- 
cuni scogli  che  sorgono  dalle  acque  del 
Verbano  in  vicinanza  a  Ganobbio.  Quivi 
i  Mazzardini  di  Ronco  per  undici  anni 
vi  esercitarono  orride  piraterie,  poiché 
affogavano  nel  lago  chi  osava  far  loro 
la  menoma  resistenza.  Distrutto  quel 
nido  di  ladri ,  e  con  essi  loro  anche  il 
castello,  piacque  al  conte  Lodovico  Bor- 
romeo nel  1 5 19  di  ricostruirvi  altra 
forte  rocca  ,  chiamandola  (^italiana  dal 
nome  di  suo  padre,  come  consta  da 
iscrizione  in  marmo  tuttora  esistente, 
la  quale  così  comincia:  ^italiana  i>o- 
cor  f'erbanis  titrris  in  undis.  Questo 
luogo  venne  allora  fortificato  in  modo 
da  poter  resistere,  quattro  anni  dopo, 
alle  forze  di  Anchise  Visconti.  Da  ta- 
luni si  confonde  questo  luogo  con  ri- 
sola Bella  ,  e  da  altri  con  i  Castelli  di 
Canero. 

VITELLIE ,  nome  che  in  Roma  dal 
principio  del  XIX  secolo  in  poi  venne 
dato  alle  numerose  case  con  leggiadria 
state  costruite  ,  e  sopra  le  quali  nella 
parte  esterna  P  industre  proprietario 
Giovanni  Vitelli  volle  fosse  scolpita  la 
testa  di  un  giovenco  a  perenne  memo- 
ria della  sua  attività  ed  accuratezza 
nelP  edificarle  appariscenti  e  leggiadre 
da  poter  figurare  nella  maestosa  italia- 
na metropoli ,  e  da  non  essere  sde- 
gnate nel  vederle  sorgere  nelle  più 
splendide  vie  ed  a  fianco  dei  romani 
principeschi  palazzi.  E  qui  ottenga  pure 
meritata  lode  quelP  industre  cittadino 
che  pel  primo  in  Roma  seppe  fare  sì 
bel P  uso  delle  acquistate  dovizie,  innal- 
zando tanti  bei  caseggiati  o  riducendoli 
con  nuovo  bell'ordine  appariscenti  e 
nobili.  I  tanti  suoi  stemmi  qua  e  là 
sparsi  per  tutta  la  città,  fanno  cono- 
scere all'attento  osservatore  che  nessun 
cittadino  può  vantarne  un  maggior  nu- 
mero. Anche  la  particolare  di  lui  abi- 
tazione offre  comodità  d'ogni  genere, 
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unitamente  però  ad  un  moderato  lusao, 
ma  con  oggetti  che  anche  altrove  pos- 
sono chiamarsi  rari  e  preziosi.  Fra  que- 
sti ,  due  ve  ne  sono  che  meritar  pos- 
sono P  osservazione  di  qualunque  eru- 
dito nobile  personaggio.  11  primo  con- 
siste in  una  perfetta  copia  delle  due 
magnifiche  colonne  Antonina  e  Troia- 
na che  tanto  maestosamente  abbellisco- 
no Roma  :  formate  sono  esse  con  bel 
marmo  corallitico,  volgarmente  palom- 
bino  ,  alte  circa  4  palmi  ,  le  quali  of- 
frono all'esterno  tutt'i  bassirilievi  on- 
de sono  adorne  le  originali,  e  condotti 
sono  con  sì  paziente  maestria,  che  la 
lente  vale  a  magnificarne  i  pregi  ;  e 
uell'  interno  hanno  la  scala  coclearia , 
per  la  quale  una  palla  d'  avorio,  posta 
nella  somma  ringhiera,  odesi  discendere 
al P imo  ed  escirne  dalla  porticella.  L'al- 
tra rarità  consiste  in  un'  ampia  vasca 
di  finissimo  porfido  che  ha  il  fondo 
verde-pisello ,  e  di  verde  più  chiaro 
sono  i  piccioli  e  rotondi  cristalli.  Que- 
sta preziosa  pietra,  che  molto  interessar 
dee  i  litologi,  chiamasi  porfido  Vitelli , 
da  che  V industre  Giovanni  ne  rinvenne 
notevole  masso  nel  territorio  di  Ostia. 
VITERBO ,  città  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  capoluogo  di  delegazione  e  prin- 
cipale della  prov.  di  Patrimonio.  I  monti 
Cimini  gli  sorgono  al  lato  di  levante , 
ed  a  sé  dintorno  stanno  varie  fonti,  le 
cui  acque  danno  origine  ali1  Arcione  , 
che  è  l1  antico  Eccalido ,  affluente  nel 
Vela.  La  tanto  rinomata  Selva  Ciminia 
lambiva  verso  levante  le  mura  di  que- 
sta città,  la  quale  anticamente  chia- 
mavasi  Fanwn-Voltwnna* ,  da  un  tem- 
pio titolato  a  Voltumna  ,  dea  de1  fiori 
e  de*  giardini.  Fu  luogo  celebratissimo 
pei  comizi  etruschi  che  frequentemente 
vi  si  tenevano,  per  cui  da  molti  venne 
pure  chiamata  col  generico  nome  di 
Etruria.  Questa  città ,  già  metropoli 
della  Transciminia,  fu  interamente  di- 
strutta dai  Longobardi  al  terminare  del 
VI  secolo  dell'  e.  v. ,   ma   venne   rico- 
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*truita  circa  i5o  anni  dopo  per  ordine 
del  re  Desiderio,  includendo  nelle  sue 
mura  i  paghi  di  Vetulonia,  di  Albano, 
di  Longula  e  di  Turrhena-Volturana.  Fu 
in  quelP  epoca  che   la    nuova  città  as- 
sunse il  nome  di  Vìtercinium ,  che  po- 
scia si  corruppe  con  quello  di  Viterbo. 
Da  alcuni    scrittori   venne   pure    chia- 
mata Tetrapolis ,  perchè    comprendeva 
ì  quattro  anzidetti  luoghi ,  ma  ciò  non 
prevalse.   Quel   re  ,    l1  ultimo   de'  Lon- 
gobardi per  malvagità  di  Carlo-Magno , 
cinta  1'  aveva  di  forti  muraglie    e   resa 
popolosa  con  gli  abitanti  de'  quattro  an- 
zidetti villaggi.  V  editto  di  riedificazione 
leggesi  tuttora  in  una  tavola   d1  alaba- 
stro nel  civico    palazzo.    Nel    1192    da 
Celestino  III  fu  onorata  della  sede  ve- 
scovile ;  precedentemente  dipendeva  da 
quella  di  Ferento,  in  oggi  essa  pure  tra- 
slata  a  Montefiascone.  La  città  è  domi* 
nata    da    un'  antica  rocca,  che  servì  a 
molti  pontefici  di  asilo  e  di  abitazione. 
Quasi  tutt1  i  papi  del  XII  secolo   quivi 
soggiornarono  ;  e  quantunque  s1  intito- 
lassero padroni  del  Mondo  ,    non    osa- 
vano risiedere  in  Roma,  ove  il  governo 
municipale  era  in  opposizione  alle  loro 
pretese.  I  papi,  onnipossenti  in  Europa, 
poiché   a  loro   piacimento    spingevano 
milioni  d'armati  in  Asia,  non  mai  in 
quel  secolo  furono  padroni    della  città 
in  cui  stava  la   loro    vera    sede.    Quel 
municipio  avea  un  console  per  suo  capo 
in  vece  di  due  ,  come   praticavasi  nei- 
l1  antica  Roma  :    da   ciò  provennero  le 
frequenti    tirannie ,   per    sottrarsi   alle 
quali  i  Romani    abbracciarono  sovente 
il  partito  dei  papi.  Ciò  che  v^a  di  sin- 
golare nella  serie  dei  romani  antisti  re- 
sidenti in  Viterbo ,    si  è  che   nell1  an- 
no 1276   la    repubblica  Cristiana   vide 
5  pontefici  ,   cioè    Gregorio   X  ,    Inno* 
cente  V ,    Adriano   V  ,  Vicedoraino   e 
Giovanni  XXL  Nel  1281,  dopo  la  morte 
di  Nicola  III ,    questa    città   fu  assalita 
da   Carlo    d'Angiò,    re    di    Napoli,    il 
quale   imprigionò  i  cardinali   che    non 
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erano  del  suo  partito ,  e  fece  eleggerne 
uno  a  sua  voglia  ,    il    francese    Simone 
di  Monpensieri ,  il  quale  assunse  il  no- 
me  di    Martino    IV.    Allorché     i    papi 
nel  i3o5  trasferirono    ad    Avignone    la 
loro  sede  ,  Viterbo  scosse    ogni    dipen- 
denza dal  romano  pontefice  e  adottò  il 
reggimento  comunale;    ma    ben  presto 
fu  dominata    dalla     ricca     famiglia    dei 
Vicchi  e    quindi    da    quella    de1  Gatti. 
Silvestro  ,  escito  da  quest1  ultima  casa  , 
accolse  onorevolmente  nel  i328  V  imp. 
Lodovico  di  Baviera  ,    ma   ne  fu  sleal- 
mente  compensato  :    gli  vennero  rapite 
a  forza  di  tormenti    le    sue  non  poche 
ricchezze,  e  privato  della  signoria.  Durò 
non  pertanto  la   fazione   de1  Gatti  ,    in 
ciò  assistita  dai  Maganzesi  ,  dai  Colon- 
na   e    dagli  Orsini  ,  finché  ,    calato  in 
Italia  il  cardinale  Egidio  Cardio  d'Albor- 
noz  ,  fece  cessare  le  stragi  ,    i    saccheg- 
gi ,  gli  incendi! ,  con  che  le  due  parti, 
abusando  della  vittoria,  non  desistevano 
di  travagliare  la  misera  città.  Urbano  V, 
cercando  di  cicatrizzarne  le  piaghe  ,  vi 
stabilì  la  pace,  la    quale    non  mai  più 
venne  sconvolta.    Al    tempo   delP  occu- 
pazione francese  ,    Viterbo  divenne  ca- 
poluogo di  un  circondario  del    diparti- 
mento del  Tevere.    In  oggi    vi    risiede 
per  governatore  un  delegato  pontiBcio, 
dal  quale  dipende  un    tribunale  giudi- 
ziario di  prima  istanza.    Ovunque  veg- 
gonsi  numerose  chiese    e  belli    palazzi  j 
le  vie  sono  spaziose,  insinuiate  da  grosse 
lastre    di    pietre    vulcaniche   di    4    m 
8  piedi  di  lunghezza.    La    piazza   mag- 
giore è  adorna  di    portici   e   di    buoni 
edificii.    Le    mura    sono    tramezzate  da 
torri,  che   diconsi   essere   quelle    state 
erette  per  ordine  del    fondatore    il  re 
Desiderio.    Fra    le    molte    sue  chiese , 
16  delle  quali  sono    parrocchiali  ,   pri- 
meggia la  cattedrale  ,    disegno    gotico  , 
nella  quale  stanno    i  mausolei    di   Gio- 
vanni XXI  e  di  Alessandro  IV.  In  que- 
sta   chiesa,  come  si  accennò,  vi  risiede 
un     vescovo    fino    dal    11 92,    e    circa 
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Co  anni  dopo  vi  fu  riunita    la    sede  di 
Toscanella ,  come   nel    1826    quella    di 
Civitavecchia.  Fu  in  questa  cattedrale, 
che  Guido  da  Monforte  nel  1270,    per 
vendicare  il  padre    stato   condannato  a 
morte  in  Londra,  uccise  Arrigo,  figliuolo 
del  re  d'  Inghilterra  ,    nel  momento  in 
cui     ascoltando    la    messa  ,    innalzavasi 
dal  prete  P  ostia  sacra.  Maestoso  è  pure 
il  già  palazzo    pontificio  5  quivi  sono  , 
come  in  altre   particolari   case ,    molte 
marmoree  iscrizioni,  e  fra  esse  non  po- 
che immaginate  da  quel  Giovanni  Nan- 
ni ,  maggiormente   noto    col   nome    di 
Frate  Annio  da  Viterbo  ,  domenicano  , 
il  quale  con  isfacciataggine,   al    tempo 
di  Alessandro  VI ,  spacciò  tante  falsità, 
e ,  avvolgendo  in  folte  tenebre  la    sto- 
ria degli  antichi  tempi ,    fece  tal  danno 
alla  repubblica  letteraria,   che  le  dotte 
fatiche  ermeneutiche  di  più  secoli  non 
bastarono  a  pienamente  dissiparle  :  tanto 
egli  ne  impose  in  quel  secolo  d' infan- 
zia nella  tipografìa  ;  cosicché  per  lunga 
età  i    suoi   testi   di  Beroso   di   Caldea  , 
di  Fabio  Pittore  ,    di  Mirsilo  ,  di  Sem- 
pronio ,  di  Archiloco  ,    di    Catone  ,    di 
Megastene  ,  di  Manetone  e  di  tauti  al- 
tri ,  tutti  egualmente  apocrifi  ,  serviro- 
no ,  unitamente    a1  suoi    bizzarri   com- 
menti ,  di  guida  a    non    pochi    incauti 
scrittori.  Fu   poi    in    questo    pontificio 
palazzo ,  che  il  poc'anzi  nominato  car- 
dinale Albornoz  ,  richiesto  dal  papa  in 
Avignone  di  produrre  l'erogazione  delle 
rilevanti   somme    da    esso    lui    ritratte 
nella  illustre  ed  insieme  lucrosa  spedi- 
zione d'Italia,    mostrò   al   Legato    per 
risposta   nel!1  estremo  cortile  di  quella 
pontifìcia    dimora    un   carro  colmo    di 
chiavi  delle  città    e   castella  ricuperate 
alla  Chiesa  di  Roma  ,  e  n1  ebbe  da  ciò 
le  meritate  lodi.  Quivi  pure  quel  poli- 
tico e  guerriero  cardinale   cessò  di  vi- 
vere   ai    24  agosto    1367.    Poco    meno 
di  1 5,ooo  abitanti  annoveratisi  in  que- 
sta città ,  benché    veduta    da    lontano 
Cembri  maggiormente   popolata,   stante 
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la  quantità  delle  6ue  alte  torri  ,  eguali 
a  quelle  di  Siena  ,   di    Pisa  ,    di    Pavia 
e  di  tant'  altre  città  italiane  ,    le  quali 
servivano  di    fortalizio    nelle   civili    di- 
scordie. Siccome  inutili,  e  specialmente 
per  vetustà  ,  vanno  esse  in  oggi  demo- 
lendosi. Molto  pia  che  fiate  Annio  me- 
ritaronsi  lode  ,  Latino  Latini  ,  Ruscelli 
Girolamo  ,  il  card.  Bussi ,  ed  il  Gode- 
fredo,  tutti  nativi  di  questa  città,  e  mas- 
simamente quest1  ultimo,  che  fu  il  mag- 
gior   istorico    del  XIII    secolo  ,   benché 
pomposamente  intitolasse  la  sua    Opera 
col  nome  di  Panteone  ;   di  Viterbo  era 
pure  il  pittore  Romanelli  morto  nel  1662. 
In    questa    città    ebbe    altresì    la    luce 
Olimpia  Maidalchini,  che  dopo  la  morte 
di  Innocente  X    di    lei   cognato  ,   poco 
mancò  non  fosse    in    Roma  dal   popolo 
lapidata.  Viterbo  non  manca  di  oggetti 
rimarchevoli  ,  tanto  in  punto  religioso, 
che  relativamente  alla   storia  naturale. 
Fra  i  primi  è  celebre  il  santuario  nel 
quale  venerasi  il  corpo  di  santa    Rosa  , 
monaca  nativa  di  questa  città ,  per  cui 
nel  giorno    5   settembre   si   celebra  fe- 
stoso anniversario    con    molta    concor- 
renza di  gente,  a  ciò  tratta   anche    tfa 
ragguardevole  fiera  j  altra    pure  se  ne 
tiene  nel  mese  di  maggio.    Alla   chiesa 
dei  Francescani  vi  è  la  tomba  del  papa 
Adriano  V.  Un  delizioso  alberato  viale  , 
lungo  poco  più  d1  un  miglio  ,    conduce 
verso  greco  al  frequentato  santuario  della 
Madonna  della  Cerqua.    A    Santamaria 
in  Gradi  ,  fuori  di  porta    che   conduce 
a  Roma,   vi  si  osserva    il    sepolcro  del 
papa  Clemente  V;  ed   è    in  quella   bi- 
blioteca ,  appartenente  ai  Domenicani  , 
che  serbansi  gli    originali    mss.   del  so- 
prindicato  frate  Annio.    In   punto    poi 
di  storia    naturale  sono  degni  da  osser- 
varsi i  bagni   di    Caio  ,   volgarmente  il 
Bollicarne,  a  ponente  della  città  5  quelli 
de'  Giasinelli  al  lato  boreale,  e  le  molte 
miniere  di  zolfo  ,  di  vitriolo    e  di  cri- 
stalli di  monte.   Que1  dintorni ,    variati 
da  colli  e  monti,  sono  poi  pieni  di  ville 
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appartenenti  a  cardinali  od  a  ricche  fa- 
miglie di  Roma,  dalla  cui  città  Viterbo 
è  distante  45  miglia  verso  ponente  , 
8  ad  ostro  da  Montefiascone  e  io  a  bo- 
rea da  Ronciglione  ,  al  90  371  di  long. 
ed  al  42°  25'  di  lat. ,  e  1259  piedi  so- 
pra le  acque  del  mare.  Il  liocorno  fu 
sempre  lo  stemma  di  questa  etrusca 
città. 

VITERBO  ,  nome  di  prov.  e  di  de- 
legazione degli  Stati  di  Roma,  limitata 
a  borea  ed  a  levante  dal  Perugino  e 
dall'  Umbria  mediante  il  Tevere  ;  ad 
ostro  contermina  con  la  comarca  di  Ro- 
ma e  la  delegazione  di  Civitavecchia  ; 
a  ponente  ha  il  mare  Tirreno  ed  il 
granducato  di  Toscana ,  mediante  il 
Fiora  ed  il  Pescia.  La  sua  lunghezza  da 
borea  ad  ostro  è  di  circa  52  miglia  ;  la 
massima  larghezza  è  di  45;  la  superfi- 
cie è  di  5i3  miglia  quadrate.  Verso  bo- 
rea è  generalmente  montuosa,  ritagliata 
però  da  colline  ;  soltanto  verso  il  mare 
stanno  le  pianure.  In  esse  anticamente 
sorgevano  fiorenti  città  e  ville  ,  piene 
di  opere  monumentali,  ma  in  oggi  ras- 
somigliano ad  un  deserto,  o  peggio,  es- 
sendo continuamente  infestate  dai  no- 
civi influssi  maremmani.  Dagli  antichi 
Romani  questa  regione  era  chiamata 
Elruria  Annonaria  per  le  abbondanti 
vettovaglie  che  somministrava  alla  loro 
popolosissima  città.  La  qualità  vulcanica 
del  terreno,  ovunque  ubertosissimo  ,  sì 
nelle  pianure  che  nei  monti ,  è  con- 
fermata dalle  numerose  fontane  d^cque 
termali  e  sulfuree  e  dal  trovarvi  fre- 
quenti crateri  vulcanici,  alcuni  dei  quali 
sbno  in  oggi  occupati  da  considerevoli 
laghi.  V.  ciMiKiA.  I  bagni  di  Caio  sono 
mirabili  ;  le  loro  acque  rassomigliano 
a  quelle  di  Pienza  e  di  Montepulciano. 
V.  boixicame  e  dellagrotta.  Di  esse 
parlarono  scientificamente  il  Crivellati 
ed  il  Martelli.  Il  monte  Cimino  sorge 
altero  nel  mezzo  di  questa  provincia. 
Oltre  il  Tevere,  che  la  ricinge  dal  lato 
orientale ,  vi  scorrono  il  Paglia  ingros- 
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sato  dal  Chiana  romano  ,  il  Marta  ,  il 
Ricano  o  Vicano  ,  PArrone,  i!  Mignone 
ed  il  Vezza.  Ove  vi  sono  bastanti  col- 
tivatori, il  suolo  è  ubertosissimo  di  ce- 
reali e  di  ottimi  vini;  vi  si  alimentano 
mandrie  d1  ogni  specie  ,  ed  i  molti 
estesi  boschi  ghiandiferi  contribuiscono 
ali1  utile  commercio  dei  maiali.  V.  sel- 
VACiMWiÀ.  Notevole  è  il  legname  da 
costruzione  ;  si  traffica  altresì  di  do- 
ghe e  di  carbone.  I  boschi  della  Tol- 
fa,  pieni  di  orni,  somministrano  man- 
na riconosciuta  ottima  in  commercio. 
In  più  luoghi  trovansi  minerali  :  P  al- 
lume tiene  il  primo  posto;  vengono  po- 
scia lo  zolfo  ,  il  vitriolo  ,  i  cristalli  di 
monte,  Palabastro  e  la  terra  gialla.  Vi 
sono  pure  miniere  di  ferro  e  di  piom- 
bo ,  ma  non  compensano  le  spese  del- 
l'* escavazione.  Questa  regione,  in  ori- 
gine chiamata  Etruria  orientale ,  dal- 
l'anno 1102  ai  17  novembre,  in  cui  dalla 
contessa  Matilde  venne  ceduta  in  dono 
alla  Chiesa  di  Roma,  sempre  appartenne 
ai  Papi.  V.  patrimonio.  Prima  che  i  Ro- 
mani se  ne  impadronissero  comprendeva 
5  lucomonie,  e  vi  dimoravano  i  Tarqui- 
niesi  ,  i  Falisci  ,  i  Ceriti  ,  i  Vulsinii 
ed  i  tanto  celebri  Veientani;  ma  delle 
loro  metropoli  non  rimangono  che  di- 
spersi ruderi  ,  sovente  incerto  a  chi  ap* 
partenessero.  L1  attuale  popolazione  è 
di  circa  117,000  abitanti. 

VITI  ,  fiume-torrente  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d1  Emilia.  Ha  principio 
sopra  le  più  alte  falde  dell'Apennino 
al  lato  boreale  negli  Stati  del  granduca 
di  Toscana ,  al  passaggio  di  Radicon- 
doli.  Entrato  nella  Romandiola  poco  pri- 
ma di  Civitella  ,  perde  il  nome  gettan- 
dosi nel  Ranco  ,  le  cui  acque  scorrono 
impetuose  sino  a  Ravenna.  Vili  chia- 
masi poscia  P  ampio  alveo  che  riceve 
le  acque  sovrabbondanti  alla  diversione 
fattasi  due  miglia  a  libeccio  da  Ravenna 
dei  fiumi  Ronco  e  Montone,  i  quali  in 
quel  luogo  perdono  il  proprio  nome 
per  unitamente  correre  sino  al  mare  al 
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luogo  chiamato  Bocca  dei  Fiumi.  Fu 
poi  tra  questo  alveo  e  le  mura  di  Ra- 
venna, che  nel  1 5 1 1  ebbe  luogo  la  fa- 
mosa battaglia ,  nella  quale  il  principe 
Gastone  di  Foix-Nemours  sconfisse  gli 
Spagnuoli  ed  i  loro  alleati,  ma  rimase 
egli  stesso  ucciso. 

VITIANO,  picciol  borgo  del  contado 
di  Castiglione-Fiorentino  nella  valle  del 
Chiana,  in  un  territorio  ubertoso  di  vi- 
ti ,  dalle  quali  trasse  il  suo  nome.  È 
intersecato  dalla  via  che  da  Cortona 
conduce  ad  Arezzo,  e  sta  poco  più  di 
2  miglia  a  maestro  da  Castiglione  e 
8  ad  ostro  da  Arezzo ,  alla  cui  co- 
munità appartiene.  fidano  chiamasi 
pure  un  grosso  rivolo  che  sorge  ai  piedi 
del  colle  su  cui  sta  questo  borgo  ,  ed 
impetuoso  gettasi  nel  Chiana  alla  sini- 
stra sponda. 

VITORCHIANO,  ameno  villaggio  de- 
gli Stati  di  Roma ,  sopra  un  alto  colle, 
nella  prov.  di  Patrimonio,  ai  cui  piedi 
verso  settentrione  scorre  il  Vezza  ,  e 
verso  mezzodì  vi  è  una  miniera  di  fer- 
ro. Conta  circa  i,5oo  abitanti.  Sta  5  mi- 
glia a  greco  da  Bagnaia  ,  8  da  Viterbo 
ed  altrettante  a  ponente  da  Bassano. 
Dipende  dal  romano  municipio,  ed  una 
iscrizione  nel  palazzo  dei  Conservatori 
indica  la  sua  fedeltà  a  Roma.  I  dintorni 
abbondano  di  ulivi  e  viti  $  il  vino  che 
vi  si  raccoglie  è  della  qualità  di  quello 
di  Montefiascone  ,  al  cui  territorio  è 
confinante  verso  ponente. 

VITRIOLA  ,  picciolo  villaggio  degli 
Stati  Estensi  nell'  allo  Modonese ,  alle 
radici  di  Montefiorino,  falda  dell1  Apen- 
nino  f  25  miglia  a  scirocco  da  Modena, 
non  d1  altro  rimarchevole  che  per  le 
sue  acque  vitrioliche  ,  dallQ  quali  ebbe 
il  nome.  Quelle  acque,  sebbene  limpide, 
tingono  in  nero  ogni  geoere  di  stoffa 
di  lana  che  vi  si  immerge  ,  e  fluiscono 
macchiando  il  terreno  e  le  erbe  di  un 
colore  livido  e    giallastro.    V .    fontane 
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VITRIOLATA  ,  nome   di    una  delle 
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otto  fontane  d1  acque    termali   minerali 
che  stanno  nelle  vicinanze  di  Valdieru 

V1TTOLO,  nome  di  un  infame  tra- 
ditore Còrso  ,  che  ad  istanza  de*  magi- 
strati Genovesi  uccise  il  celebre  Sam- 
pietro Bastèlica,  il  liberatore  della  Cor- 
sica, e  forse  il  più  grand1  uomo  del  suo 
secolo,  il  quale  vedendo  la  crudele  mi- 
seria in  cui  trovavansi  i  suoi  connazio- 
nali ,  indotti  aveali  a  scuoterne  il  pe- 
sante giogo.  Dal  nome  di  questo  infa- 
me è  derivato,  che  tutte  le  famiglie  di 
quell'isola,  le  quali  tradiscono  la  pa- 
tria ,  oppure  si  mostrano  indifferenti 
per  la  causa  comune  ,  sono  chiamate 
fìttole.  Questo  è  il  titolo  maggiormente 
obbrobrioso  che  possa  darsi  ad  un  Còr- 
so.  V.  ornano. 

VITTORIA,  città  fatta  edificare  dal- 
Pimperadore  Federico  II  nelle  vicinanze 
di  Parma  nel  1247:  non  era  che  il  suo 
campo  circondato  da  una  fossa  palizza- 
ta ,  cui  diede  tal  nome  per  tramandare 
alla  posterità  la  memoria  della  vittoria 
da  esso  lui  riportata  a  Cortenuova  nel 
1237  sopra  i  Milanesi.  Ma  dieci  anni 
dopo  gli  stessi  Milanesi,  aiutati  dai  Pia- 
centini ,  dai  Parmigiani  e  dai  Bologne- 
si ,  presero  quella  sedicente  città  e  la 
distrussero  da  capo  a  fondo.  I  vincitori 
vi  trovarono  immenso  bottino  ,  frutto 
delle  ingenti  rapine  per  quindici  anni 
da  quell1  Augusto  fatte  nelP  alta   Italia. 

VITTORIA  ,  borgo  dell'  isola  di  Si- 
cilia nel  vai  di  Noto ,  presso  la  destra 
riva  del  Cantarano ,  in  un  territorio 
ubertoso  d1  ogni  sorta  di  frutta  ,  6  mi- 
glia a  ponente  dal  picciol  Ibla  e  4  a 
settentrione  da  Modica.  Il  suo  nome  gli 
deriva  perchè  quivi  Ruggeri  I  ottenne 
una  segnalata  vittoria  contro  gli  Arabi 
nel  1092,  per  cui  potè  poi  insignorirsi 
di  Enna.  Sta  sopra  un  alto  colle  ,  col- 
tivato a  viti  e  gelsi ,  dei  cui  prodotti 
fa  attivo  commercio. 

VITTORIA,  o  piuttosto  Santamaria 
della  Vittoria  ,  nome  di  luogo  e  di  una 
chiesa  fattavi  erigere  dal  re  di  Francia 
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Lodovico  XII  in  memoria  della  batta- 
glia combattutasi  ,  e  da  lai  vinta  nel 
giorno  4  maggio  1609  contro  i  Vene- 
ziani presso  Jgnadello.  QuelP  aspro  con- 
flitto è  conosciuto  altresì  col  nome  di 
Gera  d'Adda ,  dalla  regione  in  cui  sta 
il  villaggio  di  Agnadello. 

VITTORIOSA  ,  nome  di  una  delle 
tante  torri  che  sorgono  nella  città  di 
Pisa.  Fu  eretta  nel  i336  dal  conte  Bo- 
nifazio della  Gherardesca  in  memoria 
della  battaglia  da  esso  lui  vinta  contro 
i  Gualandi.  Vittoriosa  era  pure  il  nome 
che  davasi  alla  città  principale  dell1  i- 
sola  di  Malta,  prima  che  edificata  fosse 
Lavalletta.  V.  borgo.  La  città  di  Nizza 
veniva  anticamente  indicata  con  eguale 
glorioso  nome,  che  tale  è  il  significato 
della  greca  parola  Nicea. 

VIU,  picciol  borgo  degli  Stati  Sardi 
presso  il  confluente  del  torrente  di  egual 
nome  nel  Chiara,  18  miglia  a  maestro 
da  Torino.  Dà  il  nome  ad  una  lunga  valle 
nella  quale  scorre  P  anzidetto  torrente, 
e  conta  11  comunità,  divise  in  75  tra 
villaggi  e  casali ,  i  quali  in  complesso 
formano  una  popolazione  di  quasi  10,000 
abitanti  ,  la  cui  principale  ricchezza 
consiste  in  pascoli  ,  allevandosi  molti 
bestiami  ,  e  tra  essi  una  quantità  di 
asini  e  muli,  che  spacciansi  nelle  sue 
annuali  fiere,  una  alli  9  giugno  e  Pal- 
tra  nel  primo  di  settembre,  come  pure 
in  quelle  di  Lanzo  ,  borgo  che  gli  sta 
6  miglia  lontano  verso  greco  in  riva 
allo  Stura.  Non  manca  però  di  frutta, 
come  sarebbero  cerase ,  prune  ,  pera  , 
pomi;  produce  altresì,  segale,  canape 
e  patate  ;  i  boschi  abbondano  di  casta- 
gni ,  frassini  ,  betule  e  larici.  Vi  sono 
cave  di  gesso  e  di  pietre  da  macina , 
molte  miniere  di  ferro  e  di  rame  ed 
alcune  di  argento  e  di  manganese.  In 
Viu  si  annoverano  circa  1,800  abitanti, 
ed  è  capo  di  mandamento  nella  prov. 
di  Torino. 

VI  VARA  ,  isoletta  del   mare    Tirre- 
no, in  vicinanza  ed  a  ponente  dall1  i- 
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sola  di  Procida ,  dalla  quale  non  è  di- 
visa che  da  uno  stretto  canale  ,  lungo 
un  quarto  di  miglio  ,  ma  largo  nulla- 
più  di  20  braccia  ,  e  perciò  fu  sempre 
considerata  come  parte  integrante  di 
Procida  stessa.  È  lunga  più  di  un  mi- 
glio nella  direzione  da  maestro  a  sci- 
rocco, e  larga  circa  45  braccia.  Vi  è  una 
chiesa  e  poco  più  di  5o  abitanti  dipen- 
denti dalla  principale  parrocchia  di  Pro- 
cida. Non  produce  cereali,  ma  soltanto 
buone  frutta. 

VI  VARIO,  vili,  dell'isola  di  Corsica 
nel  circondario  di  Corte,  presso  la  via 
che  da  questa  città  conduce  ad  Aiac- 
cio.  Appartiene  ali1  antica  pieve  di  Ro- 
gna ,  e  vantasi  d?  aver  dato  i  natali  a 
Bartolomeo  Talamone  ,  capitano  gene- 
rale delle  galere  pontificie  e  molto  caro 
al  papa  Paolo  III. 

VIVARIO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Pisa ,  altre  volte  di- 
pendente dalla  badia  di  Morona.  Pog- 
gia sopra  un  rialto  tufaceo ,  ai  cui 
piedi  vedesi  una  terra  biancastra  piena 
di  testacei  e  di  selenite  romboidale. 

VIVERONE ,  borgo  della  prov.  del 
Canavese  in  Piemonte,  tra  Santhia  ed 
Ivrea  ,  in  riva  ad  un  lago  di  egual  no- 
me ,  il  quale  ha  circa  6  miglia  di  cir- 
conferenza. V.  lago  di  viverone.  Que- 
sto  borgo  è  munito  di  un  feudale  castello 
e  conta  circa  3,ooo  abitanti. 

VIVIOLE ,  grosso  torrente  del  regno 
delle  Duesicilie  che  impetuoso  scende 
dalle  falde  orientali  del  Fultone,  e  get- 
tasi nel  Trontino  alla  sinistra  sotto  le 
mura  di  Teramo.  Il  suo  corso  è  di  io 
miglia  da  ponente  a  levante. 

VIVOLA,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  : 
ha  le  sue  fonti  sulPApennino  al  monte 
Ortasio  ed  alPAccanito  ;  scorre  presso 
il  borgo  di  Picinisco  ,  ed  ha  foce  nel 
Melfa  alla  sinistra.  Il  suo  corso  è  di 
8  miglia  da  greco  a  libeccio. 

VIZZINI  ,  città  delP  isola  di  Sicilia  , 
prov.  di  Catania,  dist.  di  Calatagirone, 
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capoluogo  di  cantone.  Benché  situata 
sopra  un  monte,  vi  si  annoverano  circa 
9,200  abitanti  ,  i  quali  gloriansi  d1  a- 
vere  avuto  per  concittadino  Lucio  Ma- 
rineo,  dotto  filologo  del  XVI  seco- 
lo, il  quale  fece  sorgere  in  Ispagna 
V  amena  letteratura.  Credesi  che  sia  il 
Bidenum  o  Bidis  citato  dagli  antichi 
scrittori  ;  cosicché  sarebbe  la  patria  del 
pastorello  Dafni,  che  ritiensi  il  primo 
poeta  buccolico.  Di  Bideno  era  pure 
quel  ricco  Epicrate  ,  cotanto  persegui- 
tato da  Verre.  Questa  città  ha  molti 
scelti  edifizii;  un  collegio  di  studii,  un 
ospedale  ed  altri  pii  stabilimenti.  I  din- 
torni scarseggiano  di  cereali ,  ma  ab- 
bondano di  piante  fruttifere.  In  varii 
luoghi  si  trovano  agate  e  quantità  di 
zinco.  Sta  i5  miglia  a  libeccio  da  Ca- 
tania e  i4  a  scirocco  da  Calatagirone. 

VO,  vili,  degli  Stati  Veneti  nel  Pa- 
dovano ,  non  d1  altro  rimarchevole  che 
per  la  sua  popolazione  di  quasi  3,ooo  abi- 
tanti, e  per  le  3  annuali  fiere  ai  io  a- 
gosto  ,  ai  29  settembre  e  dopo  la  se- 
conda domenica  di  ottobre.  E  interse- 
cato dal  canale  Bisatto.  Le  due  frazioni 
di  Zovone  al  piano  e  di  Zovonc  al 
Monte  appartengono  alla  di  lui  comu- 
nità. 

VO,  casale  di  Lombardia  nella  valle 
Sangiacomo,  tra  Gallivaggio  e  Campo- 
dolcino  ,  nel  dist.  di  Chiavenna  ,  prov. 
di  Sondrio.  La  picciola  pianura  che  gli 
sta  dintorno  è  fertile  di  pascoli,  e  resa 
vieppiù  amena  in  quantochè  prima  di 
arrivarvi  dalla  parte  di  Chiavenna  bi- 
sogna passare  fra  le  orribili  rupi  di  Ci- 
maganda ,  e  venendo  dal  monte  Spluga 
è  d1  uopo  varcare  gli  andirivieni  dello 
Stozzo. 

VODEGNACCO  ,  isolato  scoglio  del 
mare  Adriatico  ,  all'  ingresso  orientale 
nel  golfo  del  Quarnero,  tra  le  isole  di 
Isto  e  di  Scarda,  dalle  quali  è  distante 
nullapiù  di  mezzo  miglio,  ed  in  sito  ove 
trovansì  ali1  intorno  180  piedi  d'acqua. 
Ad  onta  di  tale  profondità ,  sufficiente 
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pel  transito  di  qualsivoglia  naviglio,  non 
debbono  però  affidarsi  che  i  legni  leg- 
geri ,  poiché  mezzo  miglio  a  levante 
dalla  punta  Satrana  nelPisola  di  Scarda 
celasi  una  pericolosa  secca ,  28  piedi 
sott1  acqua ,  nella  lunghezza  di  quasi 
i5o  passi.  Questo  scoglio  è  lungo  circa 
3oo  passi  da  maestro  a  scirocco,  e  quasi 
a  100  di  distanza  emergono  Le  Sorelle, 
cosicché  in  complesso  formasi  un  mare 
pericolosissimo. 

VODIERI,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
prov.  di  Cuneo.   V.  valdieri. 

VOGELBERGA  ,  una  delle  più  alte 
vette  delle  alpi  Lepontine  :  sorge  circa 
4o  miglia  a  levante  dal  Sangottardo  e 
i5  a  ponente  dal  Sambernardino.  La 
sua  colma  trovasi  10,280  piedi  sopra  le 
acque  del  mare. 

VOGHENZA  o  VOGHIENZA,  vili, 
degli  Stati  di  Roma ,  in  vicinanza  di 
Ferrara,  altre  volte  città  vescovile,  e 
nota  ai  Latini  sotto  il  nome  di  Ficus 
Venetios.  L1  irruzione  dei  Barbari  nel  IV 
e  V  secolo  dell1  e.  v.  avendo  costrette 
molte  persone  a  concentrarsi  in  un  ter- 
reno circondato  dal  Po  ,  il  quale  suc- 
cessivamente fu  chiamato  Isola ,  indi 
punta  di  Sangiorgio  ,  poi  Ferrariola  ed 
in  ultimo  Ferrara ,  diede  luogo  altresì 
alla  diminuzione  degli  abitanti  di  Vo- 
ghenza ,  ed  a  segno  tale  ,  che  il  papa 
Vitaliano  nell1  anno  674  trasportò  in, 
Ferrara  anche  la  sede  vescovile.  Da  ciò 
questa  città  andò  sempre  più  depaupe- 
randosi di  gente,  in  modo  di  non  anno- 
veratisi in  oggi  che  circa  200  abitanti. 
Sta  6  miglia  a  maestro  da  Portoraaggio- 
re  e  7  a  scirocco  da  Ferrara,  presso 
la  riva  destra  del  Fosso  di  Menabò  ,  il 
quale  in  tempi  piovosi  porta  le  acque 
nelle  Valli  di  Comacchio  al  lato  occi- 
dentale. 

VOGHERA  ,  città  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  d'Alessandria  ,  capo- 
luogo di  mandamento,  presso  la  sponda 
sinistra  dello  Staffora,  torrente  che 
da  alcuni  etimologisti  vuoisi  considerare 
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come  termine  espressivo  (sta  fuori)  re- 
lativamente alla  distrutta  città  d1  Irla, 
della  quale  Voghera  non  era  che  un 
sobborgo.  V  antica  via  Claudia  interse- 
cava Iria  ,  e  1'  Itinerario  d1  Antonino 
colloca  questa  città  tra  Carnillomagnm  e 
Dertona.  Al  tempo  dei  duchi  Visconti, 
Voghera  apparteneva  alla  parte  occi- 
dentale della  prov.  Pavesana;  fu  poscia 
una  dipendenza  di  Tortona  ;  ma  dopo 
il  1740  fu  dal  re  di  Sardegna  Carlo 
Emanuele  dichiarata  città  capitale  di 
una  provincia  quasi  tre  volte  maggior- 
mente popolata  della  Tortonese.  E  bene 
edificata,  cinta  di  mura,  con  4  porte, 
ed  ha  un  piacevole  aspetto  sopra  la  de- 
liziosa pianura  su  cui  estendesi.  La 
piazza  del  mercato  è  bene  adorna  ;  la 
chiesa  collegiata  è  sontuosa  ;  vi  è  un 
collegio  di  Gesuiti,  un  cenobio  di  Fran- 
cescani ed  un  monastero  di  Agostinia- 
ne. Vi  risiede  un  intendente  politico 
ed  un  tribunale  prefettizio.  Benché  la 
circonferenza  della  città  non  oltrepassi 
un  miglio  ,  la  popolazione  ascende  a 
circa  10,000  persone,  molto  attive  nel 
commercio  dei  cereali ,  vini  e  seta.  Vi 
sono  ampie  caserme  ed  un  ben  dispo- 
sto ospedale.  I  dintorni  di  questa  città 
verso  greco  furono  spettatori  nel  1800 
di  un  micidiale  combattimento.  V.  mon- 
tebello  di  CA.STEGG10.  Sta  io  miglia  a 
greco  da  Tortona,  altrettanto  a  libec- 
cio da  Pavia  e  6  dalla  sinistra  riva 
del  Po,  al  6°  35'  di  long,  ed  al  44° 
59'  di  lat.. 

VOGHERESE,  prov.  degli  Stati  Sardi, 
nella  div.  d'Alessandria,  conterminata  a 
borea  da  quella  di  Novara  mediante  il 
Po  ,  a  ponente  dalla  prov.  di  Tortona, 
ad  ostro  dal  ducato  di  Parma,  a  levante 
dal  Milanese.  Allungasi  da  levante  a  po- 
nente per  circa  26  miglia;  la  maggiore 
sua  larghezza  è  di  18,  e  la  superficie 
in  miglia  quadrate  è  di  160,  una  cui 
parte  verso  scirocco  è  sparsa  di  non 
molto  alte  montagne  ,  ramificazioni  dol- 
VApennino  Ligure.  Lo  Staffora  è  il  pt  in- 
rjmp.  -  111 
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cipale  fiume  che  percorra  in  questa 
provincia  ;  gli  altri  torrenti  sono  il  Ve^ 
ra  ,  il  Chirpazo  ,  il  Versa  ed  il  Bardi» 
nezzo  :  quest1  ultimo  serve  di  confine 
con  il  Piacentino.  È  considerata  da  al- 
cuni statisti  come  la  provincia  meno 
ubertosa  degli  Stati  Sardi,  il  che  è  raen 
vero  :  abbonda  di  cereali  al  di  là  del 
consumo  de1  suoi  abitanti;  il  vino  e  la 
seta  sono  prolotti  ragguardevolissimi 
pel  commercio  d1  esportazione  ;  ciò  di- 
casi pure  della  canape  ,  del  lino  ,  dei 
legumi  e  delle  mandorle  ;  pregiati  sono 
i  funghi  ed  i  tartufi.  Vi  sono  acque 
minerali  alla  destra  dello  Staffora,  man- 
dam.  di  Voghera:  consistono  in  3  sor- 
give d'  acqua  sulfureo  salina  ,  untuosa 
al  tatto  ,  la  cui  temperatura  in  inverno 
è  dalli  io  ai  i3  gradi  R. .  Conta  circa 
u5,ooo  abitanti,  divisi  in  12  manda- 
menti ,  Barbianello  ,  Broni  ,  Casatisma, 
Casei  ,  Casteggio  ,  Santagiulietta  ,  Go- 
diasco  ,  Mon tallo  ,  Montebeccaria  ,  So- 
riasco  ,  Stradel'a  e  Voghera. 

VOGOGNA  ,  borgo  degli  Stati  Sar- 
di ,  div.  di  Novara  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Tosa  ,  che  quivi  dalla 
via  del  Sempione  è  varcato  mediante 
solidissimo  ponte  ,  e  quasi  di  fronte  vi 
sbocca  la  Vallanzasca.  Era  altre  volle 
circondato  da  mura  e  difeso  da  due  ca- 
stelli ;  in  oggi  conta  nullapiù  di  i,5oo 
abitanti.  Appartiene  al  mandam.  di  Or« 
navasso  e  quindi  alla  prov.  di  Palanza. 
Vi  si  lavora  perfettamente  la  pietra  ol- 
iare ,  faceodovisi  specialmente  i  lavez- 
zi.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è  un1  allu- 
miera, la  quale  nelP  analisi  dà  il  32  per 
100  d1  allume  purissimo,  lasciando  per 
rimanenza  un  capomorto  d>  acido  sol- 
forico. Sta  6  miglia  a  maestro  da  Or- 
navasso,  2  a  levante  da  Piedimulera 
e  20  ad  ostro  da  Domo.  Il  tronco  del- 
l'1 anzidetta  via  da  Fariolo  a  Domo  è 
lungo  20  miglia,  e  vi  si  contano  ?4  Pon* 
ti  ,  sotto  ai  quali  scorrono  ripidissimi 
fiumi  e  torrenti. 

VOLINO,  casale  del  lido  Ferrarese 
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negli  Stati  di  Roma,  situato  alla  foce 
del  Poatello ,  per  cui  è  chiamato  Por- 
tovolano.  Vi  sono  alcune  case  ed  una 
torre  che  servi  di  telegrafo  ,  la  quale 
indica  il  sito  più  convenevole  ad  en- 
trare in  quel  porto.  Quivi  ha  principio 
un  annoso  bosco  composto  di  pini  e 
querce  :  esso  prolungasi  sino  alla  Me- 
sola  nella  estensione  di  quasi- 5  miglia 
verso  borea.  Sta  12  miglia  a  ponente 
da  Codigoro  e  7  a  levante  dal  porto  di 
Magnavacca,  al  90  55'  di  long,  ed  al  \\° 
481  di  lat.  . 

VOLARGNÉ  ,  vili,  della  prov.  di  Ve- 
rona  ,  distretto  di  Sampietro  Incaria- 
no,  presso  la  sinistra  riva  delP  Adige, 
lungo  la  via  che  da  quella  città  con- 
duce alla  Chiusa  ed  a  Roveredo.  Verso 
levante  ha  le  montagne  che  formano  la 
valle  Polesella.  È  stazione  postale ,  e 
conta  circa  700  abitanti.  Sta  io  miglia 
a  maestro  da  Verona  e  2  dalla  Chiusa, 
in  sito  che  abbondano  le  viti  e  molte 
piante  fruttifere. 

VOLARNO  o  VOBARNO,  ed  anche 
BOARNO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di 
Brescia,  distretto  di  Salò,  a  destra  del 
Chiese,  con  circa  1,000  abitanti,  com- 
presi quelli  del  casale  di  Teglie;  molti 
di  essi  occupansi  in  4  fucine,  in  7  chio- 
derie ed  in  alcune  seghe  di  legnami.  In 
vicinanza  a  questa  terra ,  verso  occi- 
dente, sta  una  chiesa  chiamata  Madonna 
della  Rocca,  presso  la  quale  scopriron- 
si  parecchie  iscrizioni  antiche,  fra  cui 
una  notabilissima  indicante  i  limiti  del- 
Pltalia,  forse  delPepoca  della  divisione 
fattane  da  Augusto  in  12  province.  La 
rocea  feudale  era  fortissima  s  in  oggi  è 
in  rovina.  Quivi  si  pissa  il  Chiese  so- 
pra un  bel  ponte  di  un  solo  arco,  e  sta 
6  miglia  a  maestro  da  Salò. 

VOLASTRO  ,  volgarmente  FORNQ- 
VOLASTRO,  picciolo  castello  degli  Stati 
Estensi,  nella  prov.  di  Garfagnana,  situato 
presso  il  fiume  Torrite,  in  fondo  di  an- 
gustissima valle,  circondato  da  alte  mon- 
tagne ,  e  quindi  in  sito  freddo  ed  umi- 
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do.  Non  più  vi  è  il  forno  da  fondere 
il  ferro,  come  praticavasi  nel  XVII  se- 
colo, che  diede  il  nome  a  quel  castello  - 
ma  esiste  tuttavia  un  alto  e  scosceso 
monte,  il  quale  a  cavaliere  domina  Vo- 
lastro,  ed  è  egualmente  chiamato  Monte 
del  Forno. 

VOLCANELLO  ,    isoletta    del    mare 
Tirreno,  una  delle  18  che  formino  il 
gruppo  delle  Eolie.  V.  volcano. 

VOLCANI:  nome  di  montuosi  ed  in- 
sieme ardenti  abissi,  i  quali  ad  un  tempo 
destano  lo  stupore  per  la  sublimità  delle 
opere  della  natura  che  in  essi  svilup- 
pami ,  come  perchè  talvolta  divengono 
talmente  funesti  da  distruggere  improv- 
visamente intere  città  e  numerose  po- 
polazioni. Poche  sono  le  regioni  al  mon- 
do ,  le  quali  maggiormente  abbondino 
di  volcani  ardenti  o  semispenti  quanto 
P  Italia.  I  terreni  di  natura  volcanica 
trovansi  quasi  tutti  al  piede  della  ca- 
tena centrale  delPApennino;  varii  gruppi 
stanno  gli  uni  dagli  altri  separati  ;  ma 
in  maggior  numero  sono  al  lato  australe 
che  nella  parte  opposta.  Numerosi  sono 
i  volcani  nelle  isole  del  mare  Inferiore, 
e  nessuno  trovasene  in  quella  del  Supe- 
riore, o  diremmo  Adriatico.  Terreni  vol- 
canici  rinvengonsi  nella  Toscana  fra  il 
Pisano  ed  il  Lucchese  \  abbondano  nel 
Volterrano  e  nel  Senese,  specialmente 
nel  gruppo  di  montagne  di  Santafiora , 
o  Montamiata.  V.  lagoni.  Negli  Stati 
di  Roma  vi  sono  quelli  di  Viterbo  , 
del  Tivolese  e  via  discorrendo  in  mol- 
tissimi luoghi  della  Campania  ,  a  San- 
tagata,  a  Rocca-Monfina  e  nel  distretto 
di  Pozzuoli.  V.  zolfatare..  Si  tralascia 
di  dimostrare,  che  tutte  le  colline  che 
circondano  Napoli  sono  state  opere  dei 
volcani  già  da  gran  tempo  estinti;  altri- 
menti quei  terreni  non  sarebbero  co- 
tanto fertili.  In  quella  lunghissima  tratta 
di  paese  al  lato  boreale  delPApennino 
non  si  trovano  che  pochissimi  luoghi 
veramente  volcanici ,  cioè  nelle  vici- 
nanze   di    Àsti ,   nel    Piacentino ,    nel 
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Modonese  e  nel  Forlivese  j  come  pure 
a  Montevoltore  nel  Subapennino  pu- 
gliese in  vicinanza  al  nodo  delPApen- 
nino  tarantino.  L1  Etna  in  Sicilia  ,  il 
Vesuvio  a  Napoli  ,  Stromboli ,  Volcano 
e  Volcanello  nel  gruppo  delle  isole  Eo- 
lie, sono  i  soli  del  continente  Europeo 
che  siano  sempre  ardenti.  V.  ferdinan- 
dea.  Terreni  brucianti  veggonsi  però 
a  Velleia  ,  a  Barigazzo  ,  a  Monlegibbio 
ed  a  Pietramala  alle  falde  delPApennino 
al  lato  che  guarda  borea  5  come  pure 
nelP  isola  d1  Ischia.  Qui  poi  non  è  il 
luogo  di  parlare  dei  prodotti  vulcani- 
ci ,  de1  quali  abbonda  V  Italia  ;  ciò  ci 
condurrebbe  troppo  a  lungo  :  basti  il 
dire  che  oltre  a  quella  bella  pietra  chia- 
mata tu/a,  leggiera  e  facile  ad  escavar- 
si, ma  che  s1  indurisce,  ali1  aria,  non- 
ché la  lava  descritta  in  apposito  articolo, 
vi  si  trovano  basalti,  serpentini,  orni- 
blende ,  lave  porGritiche  ,  ed  oltre  a 
ciò  granati  ,  zeoliti  ,  grisoliti  ,  pomici  , 
zolfo  ,  vitriuolo  ,  allume  ,  alcali  ,  sale- 
marino  ed  ammoniaco,  e  molte  cristal- 
lizzazioni feldspatiche.  V.  montagne. 

VOLCANIE ,  gruppo  d1  isolette  del 
mare  Tirreno  ,  fra  la  Sicilia  e  la  Cala- 
bria ulteriore.  Furono  esse  con  tale 
come  chiamate  dai  poeti,  a  cagione  che 
la  mitologia  vi  avea  collocato  la  resi- 
denza e  le  fucine  di  Vulcano ,  siccome 
in  esse  vi  si  trova  quantità  di  ardenti 
montagne.  In  oggi  sono  chiamate  isole 
di  Lipari,  dal  nome  della  maggiore  di 
esse.  V.  eolie. 

VOLGANO  ,  isola  del  mare  Sicilia- 
no ,  la  più  estesa  del  gruppo  delle  Eo- 
lie dopo  Lipari  e  Stromboli.  E  general- 
mente montuosa  e  scabra  :  Aria  è  il 
nome  delle  principali  sue  montagne.  La 
sua  lunghezza  da  borea  ad  ostro  è  di 
quasi  7  miglia;  la  larghezza  non  oltre- 
passa le  3.  Sta  2  miglia  ad  ostro  da 
Lipari ,  tra  il  capo  Melazzo  in  Sicilia  e 
l1  isola  di  Volcanello,  sotto  al  120  35' 
di  long,  ed  al  38°  221  di  lat. .  È  in- 
colta e  disabitata  ,  siccome  dappertutto 
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coperta  di  zolfo  e  di  allume  ;  il  suo 
nome  gli  deriva  da  due  volcaniche  boc- 
che quasi  continuamente  ardenti.  Uno 
dei  crateri  trovasi  pressoché  nel  cen- 
tro dell1  isola,  e  l1  altro  alla  sua  estre- 
mità verso  greco.  Eusebio,  Plinio  ed 
altri  scrittori  antichi  fecero  menzione 
di  quest1  isola  ,  che  d1  allora  in  poi  si 
è  molto  ingrandita.  Nel  1144  vi  ebbe 
una  eruttazione  tale  di  materie  infiani- 
mate,  che  scosse  Finterà  Sicilia,  e  sparse 
il  terrore  sino  a  Napoli  ;  essa  cambiò  e 
sconvolse  la  navigazione  fra  quel  gruppo 
d1  isole  ,  poiché  si  videro  scogli  a  Gor 
d1  acqua  nei  luoghi  ove  da  prima  eravi 
una  grande  profondità.  Se  da  quei  due 
crateri  più  non  vedonsi  in  oggi  escire 
fiamme  ardenti ,  non  tralasciano  però 
dal  continuamente  mandar  fuori  densi 
vortici  di  fumo.  Trovansi  in  quest'isola 
due  sicuri  ancoraggi  per  le  navi  di  me- 
dia portata:  chiamasi  uno  Porto-ponente 
e  sta  lungo  la  costa  boreale;  Porto-le- 
vante è  nella  parte  che  guarda  a  sci- 
rocco. Dai  Latini  quest1  isoletta  chia- 
mavasi  Sacra,  poiché  l'antica  supersti- 
zione Pavea  consacrata  a  Vulcano.  Essa 
non  nacque  col  mondo  ,  ma  per  testi- 
monianza di  Plinio  sbucciò  in  poco 
tempo  dal  fondo  del  mare  sotto  il  con- 
solato di  Sp.  Posturaio  Albino  nelP  an- 
no 184  av.  P  e.  v. .  A  poca  distanza  verso 
greco  sorge  una  minore  isoletta  egual- 
mente volcanica,  la  quale  porta  il  no- 
me di  Volcanello.  Il  di  lei  cratere  in 
oggi  non  tramanda  che  fumo;  è  inte- 
ramente disabitata,  ma  nodrisce  nume- 
rosi stuoli  di  conigli  ;  vi  si  raccoglie 
pure  molto  zolfo.  Mediante  una  sottile 
striscia  di  terra  si  passa  con  facilità 
dalPuna  ali1  altra  isola.  Allorché  si  cam- 
mina sopra  quel  breve  tratto  di  basso 
terreno,  scntesi  con  sorpresa  in  poco 
tempo  riscaldare  i  piedi  a  segno  ,  che 
a  stento  vi  si  può  star  fermo.  Tra  il  j 
forte  sotterraneo  fragore  che  odesì  ro- 
moreggiare,  e  tra  le  tumultuose  onde  che 
attorniano  quella  striscia  di  terreno  ,  si 
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cerca  ben  presto  di    abbandonare  quel 
mal  sicuro  suolo. 

VOLCANO  di  MONTEGIBBIO  :  sta 
sopra  un  colle  in  vicinanza  al  castello 
di  egual  nome  nel  ducato  di  Modena. 
Consiste  in  una  fangosa  pozza  del  dia- 
metro poco  più  di  un  piede,  situata  nel 
fondo  di  un  cratere  di  circa  200  brac- 
cia di  circuito  e  20  di  profondila  Egli 
ribolle  continuamente  e  gorgoglia  di  aria 
infiammabile:  da  quelP  acqua  e  fango 
si  estrae  del  sale  marino  e  talvolta  del 
petreolo.  Il  cratere  è  semiaperto  dalla 
parte  di  maestro ,  e  le  vestigia  d1  una 
sua  ultima  eruzione  di  fango  veggonsi 
da  quella  parte  lungo  il  pendìo  per  lo 
spazio  di  mezzo  miglio.  Quel  mite  ri- 
bollire si  fa  talvolta  violento  in  guisa  , 
che  dopo  cupi  sotterranei  fremiti  ven- 
gono in  alto  vomitati  sassi  e  fango  mi- 
sti  ad  un  denso  fumo  e  talvolta  anche 
con  del  fuoco  Non  molto  lontano  tro- 
vansi  alcune  fonti  d'  olio  di  sasso  di  co- 
lore aureo. 

VOLCANO  di  PIETRAMALA:  è  so- 
vente visitato  dai  geologi  ,  benché  nel 
novero  de1  semispeuti.  Il  sottoposto  ter- 
reno vuoisi  pregno  di  zolfo  nativo,  in- 
zuppato di  soda  idro-colurata  ed  in  alcuni 
luoghi  di  petreolo.  Da  colà,  sprigionan- 
dosi il  gas  idrogene  ,  avviene  eh1  allor- 
quando una  volta  è  posto  in  accensio- 
ne, è  sovrabbondantemente  alimentato 
dal  petreolo ,  e  produce  quella  singo- 
larità, indicata  all'articolo  Monte  di  fuo- 
co.   V.   PIETRÀMA.LA.. 

VOLCINA,  fonte  d1  acqua  purissima 
del  territorio  di  Dumenza  nella  Valtra- 
vaglia.  K.  CìLvalliera. 

VOLCINIANI,  popolazione  etrusca, 
la  quale  abitava  nella  regione  Transci- 
minia  alP  intorno  del  lago  Volsinio, 
in  oggi  di  Bolsena.  Ebbe  guerra  contro 
i  Romani  nell'anno  392  av.  l'è.  v. ,  ed 
a  patti  onerosi  ottenne  pace  9  anni  dopo. 

VOLGANO  o  VOLGAGNO ,  fiume 
del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Ca- 
pitanata :    ha    il    suo  principio  sopra  i 
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colli  che  stanno  ai  piedi  orientali  del 
monte  Fiterno$  scorre  per  la  Puglia 
piana,  e  gettasi  nel  Salzola,  affluente 
nel  Candelaro. 

VOLO  ,  uno  dei  tre  principali  fiu- 
mi della  Corsica  :  ha  la  sua  origine  al 
monte  Gradaccio  e  precisamente  dal  pic- 
ciol  lago  Ino  ,  e  passando  pei  distretti 
di  Niolo  e  di  Omessa,  dopo  un  corso 
di  35  miglia,  ha  foce  in  mare  lungo  la 
costa  orientale  dell'  isola,  presso  le  ro» 
vine  di  Mariano.  Vuoisi  che  il  moder- 
no suo  nome  gli  sia  derivato  dalla  ve- 
locità del  suo  corse.  Da  Tolomeo  è  chia- 
mato Toui>ola  t  benché  sia  piuttosto  a 
credere,  come  accenna  il  Limperani,  che 
quel  tou  sia  l'articolo  del  genitivo  fo- 
lce ,  e  che  dai  copisti  ignari  della  lingua 
greca  se  ne  sia  fatta  una  sillaba  dell'  i- 
stesso  nome. 

VOLPAIA,  torrente  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo ,  nella  Valcaraonica  : 
sorte  da  un  picciol  lago  omonimo;  scor- 
re per  quasi  5  miglia  da  levante  a  po- 
nente,  passa  in  vicinanza  di  Saviore, 
e  porta  le  sue  acque  all'  Ollio,  non  lon- 
tano da  Cedegolo. 

VOLPEDO,  borgo  degli  Stali  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Alessandria,  prov. 
di  Tortona,  capoluogo  di  mandamento, 
presso  la  destra  riva  del  torrente  Cu- 
rone  ,  8  miglia  a  levante  da  Tortona  , 
con  circa  1,200  abitanti.  Fu  patria  del- 
l'avvocato Andrea  Squadrelli,  dotto  giu- 
reconsulto che  scrisse  sopra  la  Validità 
de'  contratti  per  la  vendita  de'  beni  na- 
zionali 5  e  morì  in  Milano  nel   1808. 

VOLPINARA  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  ai  piedi 
dell' Apennino,  io  quella  parte  confi- 
nante con  gli  Stati  di  Roma,  prov.  d'E- 
milia, alla  destra  riva  del  Montone.  È 
una  frazione  della  comunità  di  Terra 
del  Sole,  da  cui  è  distante  3  miglia 
verso  ostro  e  2  a  greco  da  Dovadola. 
La  sua  parrocchia  dipende  dalla  diocesi 
di  Forlì. 

VOLSCI ,    antichissimi    popoli    del 
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Lazio,  i  quali  abitavano  nella  marittima 
regione   posta   fra   Anzio  e  Terracina  , 
confinante    a   levante  con  la  Campania 
e  il  Sannio,  ed  a  borea  con  gli  Equi, 
gli  Eroici  ed  i  Marsi,  tutte  popolazioni 
molto    valenti  ed    armigere  prima  che 
sorgesse  Roma.  Gli  Aurunci,  che  abita- 
vano il  paese  tra  P  Aufento  ed  il  Liri, 
mostraronsi    quasi    sempre    nemici   dei 
Volsci    a  motivo  de1  confini.  Gli  Etru- 
schi conservarono  per  più  di  un  secolo 
un  alto  dominio  sopra  P  intero  territo- 
rio volscio,  i  cui  abitanti  non  mai  però 
perdettero  quello  spinto  audace  di  indi- 
pendenza che  sopravvive  alle  passaggiere 
vicende  della  fortuna.  Ricuperatasi  Pas- 
soluta  libertà    al  sorgere  di  Roma  che 
si  tenne  intermedia  fra  gli  Etruschi  ed 
i  Volsci ,    quest1  ultimi    moltiplicaronsi 
talmente  da  formarsi  uno  Stato  pronto 
alla    guerra   e    da  paragonarsi  alle  più 
forti  nazioni  italiane.  In  fatti  Tito  Li- 
vio considerò   questa  popolazione  come 
destinata  dalla  sorte  ad  esercitare,  quasi 
continuamente,  il  valore  e  la  prodezza 
dei  Romani.  Moltissime  città  compone- 
vano la  federazione  Volscia,  tutte  pos- 
senti   per    popolazione    e    per  la  forza 
delle    armi.   Anzio,  Circeo  ed  Anxur, 
poste  in  riva  al  mare  Tirreno,  prospe- 
ravano   pei    vantaggi   del  commercio  e 
della  navigazione  ,    cui  univasi  pure  la 
pirateria.  Entro  terra  stavano  Cora,  Se- 
gni, Norba,  delle  cui  fortissime  mura 
veggonsi  tuttora  notabili  avanzi.  Vele- 
strum  ,    P  odierna  Velletri,  e  Fregella 
reggevano  e  tenevano  in  custodia  altri 
minori    luoghi.    Sezze ,    Priverno ,  Co- 
riole  ,    Polusca  ,    Fabrateria  ,  Longola  , 
Oscora  ,    Frosinone  ,    Verrugine  ,  Sul- 
mona, Ecetra,  Aquino,  Interamna  pres- 
so il  Liri,  Atino,  Àrpino,  Sora  e  Cas- 
sino   erano  città   secondarie  ,  ma  tutte 
situate  per  maggior    fortezza  in   luoghi 
elevati,   validamente   murate,    e    pos- 
senti per  numerosi  liberi  petti,  per  in- 
concussa fede ,  per  semplicità  di  costu- 
mi ,  e  tutti  operosi  sia  nelle  arti  paci- 
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fiche  che  nei  bellici  ragunamenti.  Uno 
de1  tre  anzidetti  porti  ad  esse  città  mag- 
giormente vicini  serviva    d1  emporio  on- 
de smerciare  le  derrate  del  proprio  ter- 
ritorio, nonché  di  tutto  ciò  che  ritraeva- 
no col  mezzo  della  pirateria,  la  quale  da 
essi  loro  apprezzavasi  come  glorioso  me- 
stiere,   al    cui    effetto    eransi  impadro- 
niti delle  isolette  che  formano  il  grup- 
po delle  Enotridi,  in  oggi  chiamato  di 
Ponza,    le    quali  col  promontorio  Cir- 
ceo contribuivano  a  guarentire  le   loro 
marittime  scorrerie.    Tuttavia  non  mai 
trascurarono  i  Volsci  di  far  prosperare 
P  agricoltura,  e  VAgro  Pontino  da  loro 
interamente    coltivato    ci  assicura  della 
molta  operosità  di  essi  in  questa  parte 
di  sociale  incivilimento.  Ventitré  luoghi 
murati  e  più  di  60  oppidi  rendevano  po- 
polosa e  ricca  quella  regione,  che  in  oggi 
dopo    tanti   sforzi  e   dispendiosi    lavori 
appena  trovasi  abitata  da  un  centinaio 
di  famiglie  che  in  12  lustri  non  pote- 
rono   peranco  allontanare    lo   squallido 
aspetto    di    una    insalubre    palude.    Fu 
presso  questa  guerriera  nazione  che  nel- 
P  anno    491    av-  ^  e-  v-  ritirossi  Corio- 
lano,  e  che,  assistito  da  essa,  tre    anni 
dopo  andò  ad  assalire  Roma.  Dopo  lun- 
ghe ed  aspre  guerre,  Anzio,  la  più  forte 
delle  città  Volscie  ,    venne  conquistata 
nel  468  da  T.  Quinzio  Cipitolino  Cin- 
cinnato ,  il  quale  nel  susseguente  anno 
convenne    di    perpetua    pace.  Fu  però 
soltanto  nel  3q6  che  i  Volsci    obbliga- 
tosi   d1  essere  costanti  alleati  col    po- 
polo   di    Roma  ,    ma  di  governarsi  con 
le  proprie  leggi ,  e  solamente  di  militare 
a  comune  difesa.  In  tal  modo  ,  si  que- 
sto  che    altri  vicini  popoli,  già  sovrani 
nel    loro    paese  ,    furono   dilla  politica 
di  Roma    compresi    sotto   il  nome  col- 
lettivo   di    Latini ,    in  virtù    del  quale 
principio   i    vinti    divennero    compagni 
dei  vincitori  e  partecipi    della  gloria  e 
delle  ricchezze  che  P  Italia   andava  ac- 
cumulando. 

VOLSINIA    o    VULSINIA,    antica 
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città  dell'1  Etruria  ,  situata  a  borea  dalla 
Tarquiniese.  Dava  essa  il  nome  ad  una 
numerosa  popolazione  che  abitava  la 
regione  posta  tra  P  Orvietano  ed  il 
Graviscano:  il  centro  era  occupato  dal 
lago  Volsinio.  Corrisponde  alla  moder- 
na Bolsena.  Fu  patria  di  Seiano  ,  pri- 
mo ministro  dell1  imp.  Tiberio. 

VOLSINIO  ,  lago  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Patrimonio,  volgarmente 
chiamato  di  Bolsena  dalla  città  che  sta 
alla  sua  riva  settentrionale ,  ed  anche 
di  Marta,  perchè  il  suo  emissario  porta 
tal  nome,  e  Mavtana  è  una  delle  due 
isole  che  sorgono  da  esso  lago  verso  li- 
beccio. E  di  figura  quasi  ovale,  e  di 
circa  25  miglia  di  circonferenza.  L'al- 
tra isola  chiamasi  Bisentina  o  Risenti- 
rla: ambedue  abitate.  Questo  lago  è  ab» 
bondantissimo  di  pesci ,  e  le  colline 
che  lo  circondano  in  forma  d1  anfiteatro 
costituiscono  un  quasi  continuato  bosco 
di  roveri  che  rendono  verdeggianti  le 
sue  acque.  Credesi  fosse  un.  cratere  di 
volcano  ;  i  colli  che  gli  stanno  dintor- 
no  sono  tutti  formati  da  materie  vol- 
caniche;  qua  e  là  veggonsi  strati  di  pri- 
maticci colonnari  basaltici.  Scabra  e  di 
ruvido  aspelto  è  specialmente  la  sponda 
orientale.  V.  falisca.  Famoso  è  questo 
lago,  perchè  in  una  delle  anzidette  sue 
isole,  nell' anno  535,  dall' ingrato  Teo- 
dato venne  affogata  in  un  bagno  la 
propria  sposa  Amalasunta  ,  figliuola  u- 
nica  di  Teodorico  re  de1  Goti. 

VOLTA,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova,  capoluogo  di  distretto,  si- 
tuato a  poca  distanza  dalla  destra  riva 
del  Mincio,  in  un  territorio  ubertoso 
di  cereali,  con  floride  piantagioni  di  viti 
e  gelsi,  non  ostante  che  sia  stato  molte 
volte  danneggiato  dal  furore  militare. 
Vi  si  annoverano  circa  4>000  abitanti, 
compresi  quelli  del  vicino  casale  di  Ce- 
reta.  Vi  si  tiene  mercato  al  lunedì  ed 
al  sabato.  Sta  4  miglia  a  borea  da  Goito 
e  <o  a  maestro  da  Mantova,  presso  il 
confine    eoa    la    provincia    di  Verona. 
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Nelle  vicinanze  di  questo  borgo  nel 
1080  furono  sconfitte  le  truppe  della 
contessa  Matilde  che  voleva  scacciare 
da  Ravenna  P  antipapa  Clemente  HI. 
Nella  guerra  del  i63o  fu  più  d'  una 
volta  posto  a  ruba  dai  Tedeschi  prima 
che  assaltassero  Mantova.  Nel  giorno 
5  febbraio  1814»  io  conseguenza  che 
P  esercito  italiano  erasi  ritirato  sulla  de- 
stra riva  del  Mincio,  venne  occupato 
dalle  truppe  austriache  comandate  dal 
maresciallo  Bellegarde.   V.    veleggio. 

VOLTA,  isoletta  del  golfo  di  Ta- 
ranto che  sta  ali1  ingresso  del  porto 
d1  Ugento:  è  larga  nullapiù  di  5o  passi , 
ma  lunga  olire  un  miglio  :  è  incolta 
e  disabitata.  Il  passaggio  tra  quest'i- 
sola ed  il  continente  è  il  più  difficile 
dei  tre  che  danno  ingresso  al  summen- 
tovato  porto  per  varii  scogli  che  verso 
scirocco  lo  intersecano.  Il  promontorio 
chiamato  egualmente  della  Volta  gli 
sta  2  miglia  verso  scirocco. 

VOLTA,  volgarmente  sampietro  in 
volta  :  è  il  primo  ancoraggio  che  tro- 
vasi nelle  lagune  di  Venezia  ,  appena 
siasi  entrato  pel  porto  di  Malamocca. 
Sta  circa  400  Pass'  a  ponente  dal  ca- 
stello Sampietro  nelP  isola  d1  Albiola  , 
in  oggi  unita  a  quella  di  Pelestrina. 

VOLTA,  nome  di  luogo,  lungo  il 
Canale-naviglio  Martesana ,  tra  Inzago  e 
Gropello ,  200  passi  a  libeccio  da  Cas- 
sano d'Adda.  È  una  specie  di  Darsena 
per  P  imbarco  dei  prodotti  della  Gera 
d'Adda  per  Milano,  a  cui  conduce 
quel  canale.  Da  questo  luogo  sino  a 
Gropello  ,  e  più  oltre ,  quel  canale  ha 
le  sue  ripe  erte  e  profonde. 

VOLTAGGIO,  volgarmente  ottag- 
gio  ,  vili,  degli  Stali  Sardi  ,  div.  d'  A- 
lessandria  ,  prov.  di  Novi,  mandain.  di 
Gavi  ,  alle  falde  orientali  dell1  Apen« 
nino  ligure,  in  angusta  gola  tra  il  pas- 
saggio della  Bocchetta  ed  il  fortificato 
castello  di  Gavi,  poco  distante  dal  tor- 
rente Lemmo ,  affluente  nelP  Orba.  Vi 
si  contano  poco  più  di  1,200  abitanti , 
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dipendenti  dalla  giurisdizione  vescovile 
di  Genova.  Nel  suo  territorio  vi  è  una 
fonte  d' acqua  minerale  zolforosa  ed 
una  cava  di  quel  bel  marmo  chiamato 
verde  di  Polcevera.  Fu  nel  castello  di 
Voltaggio  che  nel  tS^o  venne  confinato 
il  doge  Gabriele  Adorno  ,  stato  depo- 
sto dalla  plebe  geuovese ,  la  quale  vi 
sostituì  Domenico  di  Campofregoso,  mer- 
cadante  alquanto  ricco.  I  trinceramenti 
e  le  batterie  che  difendevano  il  testé 
rammentalo  passaggio,  furono  guasti  e 
rotti  dai  Tedeschi  nel  174^  t  allorché 
assalirono  Genova  ;  i  Francesi  coman- 
dati da  Massena  vi  si  mantennero  per 
quasi  un  anno  dopo  la  perdita  della 
battaglia  di  Novi  alli  i5  agosto  1799. 
Sta  i^  miglia  ad  ostro  da  Novi  e  16 
a  maestro  da  Genova.         y 

VOLTERRA,  città  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Pisa ,  sopra  un  alto 
monte  circondato    da    minori    colline , 
dalle  cui  falde  hanno  origine  i  torrenti 
Balzo  e  Zambra,  ed  ai  piedi  verso  bo- 
rea   gli    scorre  il  fiume  Era  ,  il  quale 
quivi   dà  principio  ad  una  valle  lunga 
25  miglia.  Le  ciclopee  mura  di  questa 
città  ,  composte  di  enormi  macigni  po- 
sati con  simetria  senza  cemento  gli  uni 
sopra  gli  altri ,  fanno  conoscere  la  sua 
antichità  e  la  sua  etrusca  origine.  Quelle 
mura   non  temono    1'  insulto  degli  uo- 
mini, ma  soltanto  l'  orrido  precipizio  che 
sta    loro    a    fianco,    il   quale  continua- 
mente   si    allarga   a  danno    del    monte 
meno  durevole  che  le  opere  gigantesche 
degli    Etruschi  :   il  loro  circuito  era  di 
4  miglia.    Ammiranda  è  la  porta   chia- 
mata all'arco,  di  sorprendente  solidità, 
nonché  un  grandioso  serbatoio  d'acque 
di  mirabile  costruzione.    Diversi  ipogei 
sono  sparsi  nel  suburbio  :  a   Montepra- 
doni,    a    Sangirolamo  ed  ai  Marmini  , 
ove  sono  grandiose  vestigia  d'altri  mo- 
numenti.   Fuori    di    porta    Fiorentina 
non  è  guari   disolterraronsi    gli  avanzi 
di  un  maestoso  anfiteatro  e  di  pubbli- 
che terme.    Entro    la  moderna  città, 
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presso   la  rocca ,  già  abitazione  de1  ve- 
scovi  Volterrani ,    ed    in    oggi  casa  di 
forza  ,  sono  osservabili   le  solide  pareti 
di  un'ampia  piscina,  e  nei  sotterranei 
dello  spedale  vi  si  vede  un  grosso  mu- 
raglione   che  dicesi  appartenesse  ad  un 
collegio  di  Auguri.  Tre  sommità,  Mon- 
tepradoni  ,  Portone  ed  Ulimeto,  forma- 
vano   la  periferia   dell1  antica  città  3  la 
moderna  non  arriva  alle  2  miglia  e  vi 
danno  accesso  6  porte.  Vuoisi  che  antica- 
mente Volterra  contasse  più  di  100,000 
abitanti  5  ma  nei  dieci  secoli  successivi 
al  romano  impero  perdette  per  lo  meno 
tre    quarti    della  sua    popolazione,    la 
quale  poscia  andò  sempre  più  diminuen- 
dosi ,   poiché    al  giorno    d'  oggi  il  nu- 
mero non  oltrepassa  di  6, 000,  compren- 
dendovi   però  i  pochi    abitanti  di   Mi- 
nano,   di    Miemmo,   di    Ponzano,    di 
Spicchiaiola  e  delle  Saline,  che  assieme 
formano    una    sola  comunità.  Le  pesti- 
lenze   del  i55o,    del  i63o  e  del   i633 
furono    la   principale  cagione  della  sua 
spopolazione;  in  quell'ultima  epoca,  per 
trascuranza    del    governo    Mediceo,  e- 
rasi  resa  quasi  interamente    deserta.   È 
residenza   vescovile,    di    un  regio    com- 
missario, e  di  un  ingegnere  distrettua- 
le ;    ha  una  pubblica  libreria,  un  mu- 
seo patrio,  ricco  di  oltre  4^o  urne  an- 
tiche quasi  tutte  di  alabastro  ,  la  mag- 
gior   parte    dovute    al  patriottismo  del 
vescovo  Marco  Guarnacci ,  autore  delle 
Origini  Italiche,  che  ne  fece  dono  alla 
comunità.    Avvi    pure  un  collegio   ma- 
schile ,   un  conservatorio  di  educande  , 
un    seminario,    uno    spedale,    e    varii 
stabilimenti    di    pubblica    beneficenza  , 
come  sarebbero  il  Monte-pio,  l'istituto 
de'  Buoni-uomini,  il  quale  dispensa  doti 
ed    elemosine,    e  due    pie  Eredità  che 
mantengono  varii  giovani  sino  al  com- 
pimento   degli    studii  maggiori.  La  co- 
munità tiene  a  soldo  tre  maestri  di  mu- 
sica  ed    uno  pel  disegno.    Oltre  al  bel 
teatro,  non  è  guari  riedificato  a  nuovo 
nel  già  palazzo  Incontri,  la  città  è  pie- 
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na  di  ediazii  sacri,  in  gran  parte  adorni 
di  sculture  e  pitture  stupende.  Il  duo- 
mo fu  ingrandito  nel  1264  da  Nicola 
da  Pisa,  e  venne  fregiato  di  ornamenti 
nel  1576;  la  cappella  Inghirami  è  un 
monumento  d'arte  pregevolissimo.  Va- 
sto è  il  palazzo  municipale  ,  edificato 
nel  1217;  in  9  stanze  situate  al  pian- 
terreno stanno  collocate  le  preziosità 
del  preaccennato  museo;  al  piano  su- 
periore sta  la  biblioteca  ed  il  pubblico 
archivio.  Ben  selciate  sono  le  strade 
principali  ;  non  mancano  le  pubbliche 
fontane.  Di  questa  città  non  si  cono- 
sce P  epoca  della  sua  fondazione  ;  era 
però  una  delle  12  lucuraonie  etnische. 
Si  trovò  più  di  una  fiata  avvolta  in 
guerre  che  P  Etruria  dovette  sostenere 
contro  Roma-,  fu  però  P ultima  città  di 
quella  regione  che  si  arrese  al  dominio 
della  inquieta  popolazione  che  cammi- 
nava al  conjuis'o  universale.  Divenne 
municipio  romano ,  e  di  esso  con  lode 
ne  parlò  Cicerone.  Nelle  guerre  civili 
parteggiò  a  favore  di  Mario  contro  Siila. 
Distrutto  il  romano  impero,  molto  sof- 
ferse dai  Barbari;  invano  però  nell'an- 
no 884  fu  assalita  dai  Maomettani  Oru- 
miadi  ,  stabiliti  in  Ispagna  ,  i  quali 
aveano  fatto  uno  sbarco  alla  foce  del 
Cecina.  Fu  poscia  soggetta  alP  impero 
Germanico  ;  ma  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza nel  11 83  governossi  a  comune. 
I  vescovi  Volterrani  usurparono  più 
d'una  volta  il  sovrano  potere,  e  la 
città  fu  esposta  a  gravi  danni  per  gli 
interdetti  pontificii  allora  in  vigore.  Nel 
1472  dovette  soggiacere  al  dominio  di 
Firenze,  dopo  essere  stata  presa  e  sac- 
cheggiata dai  loro  capitano  Federico  , 
duca  di  Urbino.  Ribellossi  nel  i53o  , 
ma  sgraziatamente  prese  le  parti  di  Cle- 
mente VII  ,  non  riflettendo  che  quel 
papa  voleva  innalzare  la  propria  fami- 
glia sopra  le  rovine  della  patria.  Ca- 
duta Firenze  sotto  il  potere  Mediceo, 
Volterra  ne  segui  sempre  il  destino. 
Questa  città  gloriasi  d'  esser  patria    di 
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non  pochi  uomini  illustri:  San  Lino 
succedette  all'  apostolo  Pietro  nell'istru- 
zione de'  Fedeli  nella  Chiesa  di  Roma. 
Aulo  Persio  Fiacco  fu  poeta  satirico , 
celebre  nel  primo  secolo  dell' e.  v.  ; 
Marco  Guarnacci,  Rafaello  Maffei  ,  Fe- 
dra Inghirami  e  Riguccio  Galluzzi  fu- 
rono illustri  letterati  del  XVI  secolo; 
gli  antiquari!  Curzio  e  Tomaso  Inghi- 
rami fiorirono  un  secolo  dopo.  Giaco- 
po  Inghirami  fu  ammiraglio  delle  galere 
sotto  il  granduca  Ferdinando  I  ,  e  co- 
mandante  delle  medesime  all'assedio  di 
Bona  nel  1607.  Daniele  Ricciarelli  , 
soprannominato  il  Volterra  ,  particolare 
amico  di  Michelangelo,  fu  valente  scul- 
tore e  pittore;  il  Rossetti  lo  imitò  as- 
sai bene  nella  pittura,  ed  il  Mazzuola 
s'accostò  al  Bernini  nella  scultura.  Bai- 
dassare  Franceschini  fu  pittore  di  va- 
glia. A  costoro  devesi  aggiungere  Boc- 
chino Bdfredotti,  famoso  tiranno  nella 
sua  patria ,  dai  suoi  processato  e  man- 
dato al  patibolo.  Il  clima  di  questa 
città  è  sano  ,  ma  freddo  e  crudo  in  in- 
verno, e  per  la  sua  elevazione  soggetto 
a  subitanee  variazioni,  come  pure  a 
rugiade  fredde  che  bagnano  come  piog- 
gia,  per  cui  chi  dalle  Maremme  in  e- 
state  ammalato  si  reca  a  Volterra,  pre- 
sto guarisce  o  prestamente  muore.  Il 
traffico  è  poca  cosa  in  questa  città,  ec- 
cettuato però  lo  smercio  di  oggetti  in 
alabastro ,  come  pure  di  pietre  grezze 
della  stessa  sostanza  ,  che  i  Volterrani 
vanno  spargendo  per  tutte  le  officine 
dy  Italia  destinate  a  simili  lavori  ;  esso  pe- 
rò va  diminuendosi,  specialmente  da  che 
si  sono  attivate  le  cave  della  Castellina, 
che  stanno  i5  miglia  lontano,  e  nelle 
quali  si  eslrae  un  alabastro  maggior- 
mente bello.  Vi  si  tiene  mercato  al  sa- 
bato e  fiera  nel  lunedì  dopo  la  terza 
domenica  di  settembre.  Sta  32  miglia 
a  scirocco  da  Pisa,  35  ad  ostro  iÌjl  Fi 
renze  e  io  a  libeccio  da  CoPe  ,  all'  8° 
32'  di  long,  43°  23"  di  lat.  ,  e  1729 
metri    superiormente    alle    acque    del 
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mare.  Per  tale  altezza  si  crede  che  sino 
da  remoti  tempi  la  città  abbia  scelto 
un  avoltoio  per  suo  stemma. 

VOLTERRANO  ,  ampio  distretto  del 
granducato  di  Toscana,  nel  comparti- 
mento  di  Pisa,  famoso  per  le  zolfatare, 
per  le  mofette  e  per  le  tante  fonti  d'ac- 
que minerali  e  termali  che  vis1  incon- 
trano: è  quindi  frequentato  dai  natu- 
ralisti e  dai  geologi  più  che  ogni  altra 
parte  della  Toscana.  A  Montecatini  ed 
a  Montecastelli  vi  sono  miniere  di  ra- 
ine  5  a  Fontebagni  ricche  cave  di  zolfo, 
come  purea  Poraerance  e  suoi  dintorni. 
Carbon  fossile  si  trova  al  Mocaio  5  cal- 
cedonie  ed  altre  pietre  dure  di  varii  co- 
lori a  Monteruffoli;  ma  soprattutto  mi- 
rabili a  Montecerboli  ed  a  Gastelnuovo 
sono  i  così  detti  Lagoni,  dalle  cui  ac- 
que bollenti,  pregne  di  zolfo  e  di  sali, 
si  ricava  in  copia  acido  borico  puro , 
col  quale  componesi  il  sottoborato  di 
soda ,  mediante  la  svaporazione  in  cal- 
daie riscaldate  con  i  vapori  degli  stessi 
lagoni.  Colà  vicino  stanno  le  salutari 
terme  chiamate  Bagni  a  Moria,  come 
altrove  si  cava  allume  ,  amianto ,  mie- 
mite ,  vitriuolo  ed  altri  non  comuni 
naturali  prodotti,  ^.momialla.  Il  Volter- 
rano ha  saline,  le  quali  pel  consumo  di 
tutto  il  granducato  somministrano  un 
sale  che  per  la  sua  purità  e  candidezza 
è  superiore  a  qualunque  altro  fabbri- 
cato in  Italia.  Quelle  saline  interessano 
il  naturalista  pei  pozzi  di  acque  inser- 
vienti alla  formazione  del  sale,  le  quali 
tengono  disciolta  porzione  di  cloruro  di 
sodio  ,  o  sai -gemma  ,  che  nel  sottopo- 
sto terreno  trovasi  in  più  o  meno  pro- 
fondi strati ,  alternati  con  calce  solfata. 
Il  maggiore  prodotto  però  consiste  nel- 
le cave  degli  alabastri,  poiché  fra  le  52 
varietà  che  il  Targioni  annovera  nella 
Toscana  la  più  gran  parte  si  trova  nel 
Volterrano.  Il  monte  sopra  cui  siede  la 
città  in  sé  racchiude  varii  sepolcri  ipogei, 
nei  quali  trovansi  ossa  umane  antichis- 
sime, ma  di  una  misura  alquanto  mag- 
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giore  della  comune  ai  tempi  nostri. 
Questo  distretto  verso  ponente  confina 
con  le  spiagge  del  mare  Toscano  :  esse 
una  volta  erano  fiorenti  di  città ,  di 
ville ,  di  opere  monumentali  5  ma  in 
oggi  rassomigliano  ad  un  deserto  od  a 
qualcosa  di  peggio.  V.  maremme.  Quelle 
spiagge  al  tempo  di  Roma  antica  erano 
traversate  dalla  Via-Aureha.  Ove  non 
mancano  coltivatori  il  Volterrano  è  u- 
bertosissimo  di  viti,  ulivi  e  gelsi,  co- 
me pure  di  ogni  sorta  di  cereali.  La 
desolazione  nelle  campagne  è  la  cagio- 
ne principale  dell1  insalubrità  del  paese 
in  pianura  ,  non  ostante  i  molti  utili 
regolamenti  da  circa  un  secolo  fattisi 
dai  sovrani  della  Toscana  per  miglio- 
rarlo. In  estate  il  suolo  si  fa  arido,  le 
fonti  seccano,  e  persino  gli  armenti  so- 
no costretti  andare  a  pascolare  sopra 
l'Apennino.  Oltre  ai  malori  del  pessi- 
mo clima  maremmano ,  alcune  volte  il 
Volterrano  è  infestato  dai  malandrini  , 
i  quali,  dopo  essersi  resi  omicida  ne- 
gli Stati  romani,  quivi  recansi  col  mal 
fare  in  petto  ,  e  vanno  a  predare  e  ad 
incendiare  le  rade  capanne  di  quel  ma- 
rittimo litorale. 

VOLTORE  ,  alta  vetta  dell'  Apenni- 
no:  nella  prov.  di  Principato  ulteriore, 
regno  delle  Duesicilie,  presso  i  confini 
verso  la  Basilicata 5  il  fiume  Ofanto  gli 
scorre  precipitoso  ai  piedi  verso  ponen- 
te. Era  anticamente  un  ardente  vulca- 
no ;  vi  si  veggono  tuttora  ampie  tracce 
della  sua  non  remota  esistenza,  e  prin- 
cipalmente del  cratere  ,  benché  in  al- 
cuni luoghi  sfasciato,  bollore  chiamasi 
pure  un  picciolo  villaggio  di  Lombar- 
dia nel  dist.  di  Gavirate,  prov.  di 
Como. 

VOLTORINO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Capitanata ,  dist. 
di  Foggia,  cant.  di  Volturara,  dal  cui 
borgo  è  distante  poco  meno  di  3  mi- 
glia verso  levante.  Sta  sopra  una  col- 
lina ubertosa  di  piante  fruttifere,  e  conta 
circa  2,400  abitanti. 
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VOLTO-SANTO,  nome  di  un  cele- 
bre crocefisso  che  venerasi  nella  catte- 
drale di  Lucca,  i  cui  abitanti  lo  credono 
opera  degli  angioli.  Egualmente  f-rol- 
tosanto  chiamasi  il  pannolino  della  Ve- 
ronica che  si  venera  in  Roma  nel  tem- 
pio Vaticano  ,  ai  cui  soli  canonici  spetta 
offerirlo  alla  vista  del  pubblico  dall'alto 
di  uua  tribuna.  Al  quale  proposito  si 
narra  che  il  granduca  di  Toscana  Co- 
simo III  ,  avendo  desiderato  di  vedere 
da  vicino  quella  sagra  reliquia  ,  venne 
per  ciò  da  Innocente  XII  creato  cano* 
nico,  e  con  tale  formalità,  assistito  dai 
suoi  confratelli ,  potè  salire  alla  tribu- 
na ,  ove  non  solamente  la  vide,  ma 
toccò  pure  il  santo  Volto. 

VOLTRI ,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Genova, 
capoluogo  di  mandamento,  situato  nella 
così  detta  riviera  di  ponente,  poco  più 
di  6  miglia  distante  da  Genova,  presso 
la  foce  del  torrente  Ceruso  nel  mare 
Ligustico.  Per  la  sua  amena  situazione 
vi  si  eressero  da  molti  ricchi  Genovesi 
non  poche  campestri  ville  con  deliziosi 
giardini,  fra  le  quali  primeggia  la  Bri- 
gnole.  Vi  si  contano  circa  7,400  abitanti, 
le  cui  due  chiese  principali  hanno  il  gra- 
do una  di  arcipretura  e  l'altra  di  pre- 
positura. L'industria  principale  de'Vol- 
triani  si  manifesta  nella  pesca  e  nella 
fabbricazione  dei  vermicelli  e  delle  pa- 
ste d'  ogni  specie  ,  ma  molto  più  nelle 
frequenti  e  perfezionate  cartiere,  le 
quali  formano  un  importante  articolo 
di  esportazione.  Questo  borgo  fu  quello 
che  per  lungo  tempo  somministrò  al- 
F  intera  Spagna  e  sue  colonie  la  mi- 
gliore carta  da  scrivere.  Nelle  vicinanze 
stanno  rinomate  fonti  d'acque  termali, 
riputate  molto  salutari  pei  bagni;  quel 
luogo  è  chiamato  V acquasanta,  perchè 
situato  in  vicinanza  ad  un  celebre  san- 
tuario. Il  locale  pei  bagni  è  molto  a- 
giato  ed  assai  frequentato.  Quelle  acque 
furono  illustrate  con  accurate  analisi 
dal  Mojon  e  dal  Deferrari.  Quel  luogo 
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è  d'altronde  uno  de' più  belli  siti  cam- 
pestri delle  vicinanze  di  Genova  ,  av- 
vivato dalle  acque  dell'  anzidetto  tor- 
rente ,  il  quale  fa  muovere  le  tanto  ri- 
nomate cartiere.  Voltri  è  famoso  nel- 
F  istoria  militare  degli  ultimi  anni  del 
XVUI  secolo.  Sin  qui  da  Bonaparte  ven-* 
ne  spinto  il  córso  generale  Cervoni  , 
perchè  con  finti  assalti  nel  giorno  37 
marzo  1796  ingannasse  V  austriaco  Beau- 
lieu  ,  facendo  apparecchi  per  forzare  il 
passaggio  della  Bocchetta.  Mentre  poi 
quest'  ultimo  vi  conduceva  quasi  tutte 
le  sue  forze,  il  francese  capitano  dispo- 
nevasi  alla  battaglia  di  Monte  notte.  Cer- 
voni sino  al  giorno  io  aprile  sostenne 
impavido  tutti  gli  sforzi  di  Beaulieu  , 
sebbene  fosse  continuamente  maltrattato 
ai  fianchi  da  molte  scialuppe  inglesi 
della  flotta  di  Nelson  che  scorreva  sen- 
za opposizione  il  ligure  litorale.  Fu  poi 
in  questo  borgo  che  il  re  delle  Duesi- 
cilie  Ferdinando  II  ai  11  novembre 
i832  sposò  M.  Cristina  principessa  di 
Sardegna. 

VOLTUMNA,  antica  città  dell' Etru- 
ria,  corrispondente  alla  moderna  Viterbo. 

VOLTURACI  o  VOLTUREN1,  popo- 
lazione alpina  che  dalla  regione  dei 
Reti,  due  secoli  prima  dell' e.  v.,  venne 
a  stabilirsi  in  una  parte  della  Volture- 
na,  e  segnatamente  nella  Valmalenco  , 
superiormente  a  Sondrio.  La  regione 
de'  Voltureni  corrisponde  in  oggi  a 
quella  chiamata  Valtellina. 

VOLTURARA,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Capitanata  ,  dist. 
di  Foggia,  capoluogo  di  cantone  ,  so- 
pra una  collina  dipendente  dalla  catena 
dell' Apennino  pugliese.  È  residenza  di 
un  vescovo  suffraganeo  di  Benevento, 
ma  conta  poco  più  di  4)000  abitanti  , 
divisi  in  quattro  parrocchie.  Altre  volte 
era  molto  più  popolata;  i  tremuoti  e  le 
pestilenze  ne  scemarono  la  popolazione. 
È  una  città  antichissima,  e  vuoisi  da 
alcuni  che  si  chiamasse  Vulcanara  , 
traendo  questo  nome  dalla  natura  vul- 


cinica  del  suo  territorio.  Vi  si  tiene 
fiera  dal  14  al  22  di  ottobre.  E  situata 
10  miglia  ad  occidente  da  Lucerà,  presso 
le  fonti  del  Salzuola  ed  alla  destra  del 
Catola.  Verso  ostro  gli  sorge  ripido  il 
monte  Auro.  Fu  patria  di  Alessandro 
Mei,  al  quale  debbonsi  gli  Annali  del 
regno  delle  Duesicilie  nel  medio  evo. 

VOLTURNO  ,  uno  de'più  grossi  fiu- 
mi del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di 
Terra  di  Lavoro.  Tiene  le  principali 
fonti  sopra  1'  A  pennino  abruzzese  ,  alle 
falde  boreali  del  Gianipro,  dist.  di  Pie- 
dimonte.  Dopo  aver  ricevuto  otto  mi- 
nori fiumi  e  più  di  cinquanta  rivoli 
o  torrenti,  la  maggior  parte  alla  spon- 
da sinistra,  scorre  precipitoso  ai  piedi 
boreali  del  monte  Tifata.  Cinque  mi- 
glia prima  di  recarsi  colà  riceve  il  Sa- 
bato che  è  il  suo  principale  affluente. 
Dopo  poi  aver  bagnate  le  mura  occi- 
dentali di  Capua  ,  ove  comincia  ad  es- 
sere navigabile ,  corre  a  gettarsi  nel 
mare  Tirreno  presso  Castel-Volturno , 
o,  come  altri  dicono,  Castcllamare.  Il 
corso  di  questo  fiume  è  di  quasi  80 
miglia,  delle  quali  le  prime  25  sono 
nella  direzione  da  borea  ad  ostro;  per 
circa  altrettanto  stadio  scorre  da  maestro 
a  scirocco,  e  nel  rimanente,  cioè  dopo 
aver  ricevuto  Panzidetto  Sabato,  cam- 
mina sino  al  mare  da  greco  a  libeccio. 
Le  acque  di  questo  fiume  sono  ovun- 
que pescosissime.  Le  sue  rive  furono 
sovente  spettatrici  di  micidiali  combat- 
timenti :  violenti  furono  quelli  delli  6 
e  7  gennaio  1799  tra  i  Napoletani  co- 
mandati da  Mak  ed  i  Francesi  da  Cham- 
pionet. 

VOMANO ,  grosso  fiume  dell'  ulte- 
riore Abruzzo  :  ha  le  sue  fonti  sull1  A- 
pennino  alle  falde  boreali  del  Gran- 
sasso  d'Italia,  presso  al  passaggio  d'In- 
tromesole ,  detto  anche  di  Pietraga- 
mela,  8  miglia  a  greco  da  Aquila.  For- 
ma la  Valsiciliana ,  passando  ad  ostro 
da  Senarica  e  da  Molitorio  ;  riceve  a 
destra  il  Maone,  che  è  il  maggiore  suo 
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influente ,  e  gettasi  nel  mare  Adriatico 
tra  la  foce  del  Piomba  e  quella  del 
Tronfino.  Il  suo  corso  è  di  circa  36 
miglia  da  libeccio  a  greco;  la  sua  foce 
è  inaccessibile  a  qualunque  barca  nellai 
maggior  parte  dell'  anno  :  soltanto  in 
occasione  de'gonfiamenti  prodotti  dalle 
piogge  o  dallo  scioglimento  delle  nevi 
può  accogliere  le  pescarecce. 

VOMERO  ,  ameno  sobborgo  di  Na- 
poli, dalla  parte  di  Capo  di  Monte,  di- 
pendente dal  circondario  di  Avvocata. 
Vi  si  arriva  passando  per  il  colle  del- 
l'1 Infrascata ,  ove  transitava  l'antica  via 
Jìomana,  la  quale,  scendendo  nella  valle 
verso  libeccio ,  progrediva  a  Pozzuoli  , 
prendendo  la  direzione  del  lago  d'  A- 
gnano. 

VONCHIO  ,  fiumicello  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata. 
Tiene  le  fonti  alle  falde  boreali  del 
monte  Muro  ,  uno  de1  più  alti  dell'  A- 
pennino  napoletano  ;  dopo  un  corso  di 
8  miglia,  sempre  fra  balze  e  precipizi, 
gettasi  nellr  Arvito  per  poi  correre  as- 
sieme ad  ingrossare  V  Ofanto. 

VORG1NO,  fiume-torrente  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  fra  il  Sanese  ed  il 
Fiorentino.   V.  Virginio. 

VORMSO ,  alta  montagna  di  Lom- 
bardia, nella  Valtellina,  contea  di  Bor- 
mio, il  cui  borgo  in  tedesco  chiamasi 
pure  Vorms.  E  una  delle  più  alte  vette 
delle  alpi  Rezie ,  e  verso  maestro  e  bo- 
rea separa  l'Italia  dall'alta  Engadina,  e 
dalla  parte  di  levante  ha  la  valle  di 
Pedena;  ai  suoi  piedi  verso  ostro  gli 
scorre  1'  Adda. 

VOSCHIZZA  ,  penisola  boreale  del- 
l'isola  di  Veglia,  nel  golfo  del  Quar- 
nero ,  e  precisamente  lungo  il  canale 
della  Montagna  nel  suo  più  stretto  pas- 
saggio ,  cioè  un  quarto  di  miglio  di- 
stante dalla  Croazia.  E  ignuda  ,  sco- 
scesa e  singolare  per  la  sua  giacitura  : 
larga  poco  meno  di  mezzo  miglio,  lun- 
ga tre  volte  tanto  da  maestro  a  sciroc- 
co,   non    tiene  all'  isola  che  pel  breve 
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tratto  di  pochi  passi ,  in  modo  che  il 
Iato  di  libeccio  forma  due  ancoraggi  : 
il  Porto- Foo  e  la  Valle-Peschiera.  Pres- 
so l1  istmo  sta  un  casale  d1  egual  nome 
della  penisola,  e  più  addentro  un  altro 
porto  chiamato  Valle  di  Voschìzza. 

VRAITA  o  VARAITA  ,  fiume  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  di  Cu- 
neo, prov.  di  Saluzzo.  Tiene  le  sue 
fonti  al  clivo  orientale  delle  alpi  Allo- 
broghe,  e  precisamente  al  lato  occiden- 
tale del  Monviso ,  o  sia  del  Colle  di 
Monge,  tra  le  fonti  del  Maira  ad  ostro 
e  quelle  del  Gilles  a  borea  :  quest'  ul- 
timo è  un  suo  affluente  per  la  sinistra. 
Scorre  ad  ostro  dal  monte  su  cui  pog- 
gia Castel-delfino ,  a  levante  da  Scar- 
nafigi  e  da  Moretta  ,  e  dopo  un  corso 
di  circa  4^  miglia  gettasi  in  Po  alla 
destra  riva  ,  un  miglio  superiormente 
alla  foce  del  Maira  nello  stesso  fiume  , 
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quasi  di  contro  a  Pancaglieri.  I  Fran- 
cesi, nella  guerra  della  Rivoluzione,  per 
la  prima  volta  scesero  nella  valle  for- 
mata da  questo  fiume,  ai  1 3  settembre 
1794,  e  vi  fecero  bottino  di  bestiami  e 
di  granaglie. 

VRIGA,  scabroso  passaggio  alpino  su- 
periormente a  Tirano  in  Valtellina.  Vi 
si  arriva  per  varie  minori  montagne 
dal  Benaco  o  lago  di  Garda  ed  anche 
dal  Sebino  o  lago  d1  Iseo.  V,  passag- 
gio  DELLA   VRIGA. 

VULCANI,  luoghi  ignivomi,  de' quali 
abbonda  P  Italia.  V.  volcani. 

VULTURRENA,  antica  città  dell'In- 
subria,  in  oggi  non  più  esistente.  Sor- 
gea  essa  presso  Pattuale  casale  di  Bor- 
gofrancone,  tra  PAdda,  il  piano  di  Co- 
lico ed  il  monte  Legnone.  Da  alcuni  si 
opina  che  abbia  dato  il  nome  alla  Val- 
tellina. 


ZABARGARICO  ,  vili,  dell1  isola  di 
Malta;  situato  3  miglia  a  greco  dal  ca- 
stello Sanluciano  e  2  a  scirocco  da  quello 
chiamato  Santamargarita,  volgarmente 
Fortezza-vecchia.  E  un  luogo  salubre 
ed  ameno  ,  circondato  da  terreni  uber- 
tosi di  cereali,  di  bambagia  e  di  molte 
piante  fruttifere. 

ZABODASCHI,  isolato  scoglio  del 
golfo  del  Quarnero,  nel  canale  tra  P  i- 
sola  di  Lossini  e  quella  ó?  Unie ,  un 
miglio  a  ponente  dal  Mortaro  e  quasi 
due  dalla  bocca  del  porto  di  Lossin- 
picciolo.  Questo  scoglio  è  di  figura  cir- 
colare, di  i5o  passi  di  diametro.  Il  fondo 
del  canale  tra  questi  ed  il  Mortaro  è 
di  quasi  5o  piedi  d"1  acqua  ,  e  quindi 
atto  al  passaggio  di  qualunque  nave. 

ZACAROPOLI  o  ZACCANOPOLI, 
volgarmente  zaccanapoli,  villaggio  della 
Calabria  meridionale  ,  distretto  di  Mon- 


teleone,  cant.  di  Tropea,  dalla  qual 
città  è  distante  4  miglia  verso  sciroc- 
co. È  posto  sopra  un  colle  ubertoso  di 
ulivi,  viti,  fichi  ed  agrumi.  Il  capo 
Vaticano  gli  sta  5  miglia  a  libeccio.  Vi 
si  contano  circa  750  abitanti. 

ZACCAROLA  ,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Barbada  , 
prov.   di  Bergamo  ,  dist.  di  Romano. 

ZAFFA  ,  vili.  delP  isola  di  Sicilia  , 
prov.  di  Catania  ,  sulla  pendice  orien- 
tale del  monte  Etna,  3  miglia  lontano 
dalla  Valle  di  Bove.  È  un  luogo  uber- 
toso di  cereali  e  piante  fruttifere,  e  conta 
quasi  600  abitanti. 

ZAFFARANO  o  ZAFFERANO  ,  pro- 
montorio delP  isola  di  Sicilia,  formato 
da  una  scoscesa  conica  montagna ,  la 
quale  col  monte  Pellegrino  costituisce 
il  golfo  ed  il  litorale  di  Palermo,  dalla 
qual  città  è  distante  quasi  6  miglia  verso 
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levante.  Da  pochi  secoli  ebbe  l'attuai  no- 
me ,  cioè  ^allorquando  cominciossi  colà 
a  coltivare  V  arbusto  detto  zafferano.  Da 
prima  chiamavasi  Bongerbìno  o  piutto- 
sto Mongerbino ,  e  tale  denominazione 
in  fatti  ha  la  torre  che  si  vede  eretta  so- 
pra questo  promontorio.  Con  egual  no- 
me di  Zaffavano  chiamasi  pure  un  vil- 
laggio del  dist.  di  Catania,  12  miglia  a 
borea  da  quella  città,  al  clivo  orientale 
deir  Etna. 

ZAGARISE,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Calabria  australe,  5  mi- 
glia  a  libeccio  da  Belcastro  e  7  a  greco 
da  Catanzaro.  È  in  un  territorio  tutto 
a  colli,  ubertosi  d'ogni  sorta  di  frutta. 
Vi  si  contano  circa  1,800  abitanti  di- 
pendenti dal  distretto  di  Catanzaro , 
cant.  di  Soveria.  Sta  sul  pendìo  di  una 
collina,  ai  piedi  della  quale  scorre  il 
Molviano.  Nei  dintorni  si  trovano  molte 
piante  medicinali. 

ZAGAROLA  ,  già  forte  castello  ,  in 
oggi  villaggio  degli  Stati  di  Roma,  prov. 
di  Campania ,  3  miglia  a  libeccio  da 
Palestrina,  intersecato  dalla  via  che  da 
Frosinone  e  da  Anagni  conduce  a  Ro- 
ma. Era  uno  dei  tanti  feudi  posseduti 
dai  Colonna.  Conta  quasi  1,000  abitanti. 

ZAGOGNARA  ,  borgo  murato  dell'E- 
milia, negli  Stati  di  Roma,  legaz.  di  For- 
lì ,  già  contea  del  celebre  capitano  Al- 
berico da  Zagognara.  Quivi  nel  1426  i 
Fiorentini  furono  sconfitti  dalle  armi 
del  duca  di  Milano  Filippomaria  Vi- 
sconti. 

ZAMBLA .  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Bergamo  ,  distretto  di  Zogno  ,  nella 
Valbrembana  ,  diviso  in  due  frazioni  , 
cioè  Zambia  alta ,  suddivisa  nei  casali 
di  Bertoglio,  Zuccbi ,  Armellini  e  Mo- 
ratti \  e  Zambia-bassa ,  cui  stanno  uniti 
i  casali  di  Caderizzi,  Grasmolino,  Chie- 
sa, Falghera  ,  Vainomi  e  Vidali.  Con» 
tuttociò  i  suoi  abitanti  non  oltrepassano 
il  numero  di  400  ,  e  formano  una  sola 
comunità  unitamente  a  quelli  d1  Oltre- 
colle. Il  paese  non  produce  che  pascoli 
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e  squisiti  formaggi  ,  i  quali  sono  con- 
siderati i  migliori  della  Valbrembana. 
Sta  lontano  14  miglia  a  greco  da  Zo- 
gno  e  24  a  borea  da  Bergamo  ,  presso 
la  sinistra  riva  del  Parina  ,  perenne 
torrente,  nel  quale  si  pescano  trotte  le 
più  dilicate  di  quant1  altre  mai  si  tro- 
vino nelle  acque  fluviali  del  Bergamasco. 

ZAMBRA  ,  due  villaggi  nel  grandu- 
cato di  Toscana:  uno  nella  prov.  di 
Firenze ,  alla  destra  riva  ali1  Elsa  ,  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Pisa  con» 
duce  a  Siena,  dalla  cui  città  è  distante 
20  miglia  verso  maestro  e  2  a  scirocco 
da  Certaldo.  È  luogo  rinomato  pe1  suoi 
vini,  e  vi  si  annoverano  circa  i,3oo  abi- 
tanti dipendenti  dalla  comunità  di  Ca- 
scina e  dal  vicariato  di  Pontedera.  Il 
secondo  appartiene  alla  prov.  di  Pisa  , 
e  sta  presso  la  riva  sinistra  dell'Arno  , 
di  contro  alla  foce  del  torrente  egual- 
mente chiamato  Zambra,  il  che  fa  pre- 
sumere che  quel  fiume  altrevolte  scor- 
resse ad  ostro  da  questo  villaggio  ,  e 
non  facesse,  come  in  oggi,  quel  gomi- 
to ,  il  quale  fa  correre  le  acque  verso 
maestro.  Sta  6  miglia  a  levante  da  Pi- 
sa ,  3  a  maestro  da  Calcina  e  2  ad  ostro 
da  Calci. 

ZAMBRA  ,  nome  di  due  perenni  tor- 
renti del  granducato  di   Toscana  :    uno 
scende  impetuoso  dai    colli    che  stanno 
a  ponente  da  Siena;  corre  da  borea  ad 
ostro  ,  passando  non  molto  lontano  dai 
piedi  della  collina  sulla  quale  poggia  la 
città  di  Volterra  ,  continuamente    mi- 
nacciando di  escavarne  le  radici  ;  poscia 
5  miglia  dopo  gettasi  nel  fiume  Cecina 
alla  sponda  destra.    Il    secondo  scende 
dai  monti  Pisani ,  superiormente  a  Calci 
ed  a  Montemagno,  e  corre  a  gettarsi  in 
Arno  per  la  sponda  destra  in  vicinanza 
al  castello  di  Caprona.  Le  acque  di  que- 
sto fiume,  in  origine  alquanto   precipi- 
toso,   altrettanto    scorrono    lentamente 
nella  pianura ,  per   cui  fu  d1  uopo  te- 
nerle arginate ,  il   che   però   forma  un 
passeggio  delizioso ,   siccome  continua- 
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mente  fiancheggiato  da  folti  uliveti. 
Quella  pianura  era  altre  volte  un'insa» 
lubre  palude.  Questo  secondo  fiume 
nella  parte  superiore  è  formato  da  due 
affluenti,  uno  chiamato  Zamhra  di  Calci 
e  V  altro  Zambra  di  Montemagno.  Il 
nome  di  Zambra  è  comune  ad  altri  fiu- 
micelli  della  Toscana  :  ve  n'è  uno  che 
scende  dalle  pendici  di  Monteinurello 
presso  Firenze.  Zambra  chiamasi  pure 
un  fiumicello  degli  Stati  di  Roma,  prov. 
di  Patrimonio,  deleg.  di  Civitavecchia: 
ha  origine  al  Poggio  delle  Cornacchie, 
e  dopo  3  miglia  di  corso  da  greco  a 
libeccio  gettasi  nel  mare  Tirreno  ,  Ira 
la  foce  del  Turbino  e  quella  del  Vac- 
cina. 

ZAMBRI ,  casale  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Patrimonio,  frazione  della 
comunità  di  Centocorvi ,  distretto  di 
Cervetteri ,  alla  sinistra  del  Zambra  , 
2  miglia  a  borea  dalle  spiagge  del  mare 
Tirreno. 

ZAMBRONE  ,  promontorio  della  Ca- 
labria meridionale  :  sporge  in  mare 
4  miglia  a  greco  da  Tropea  e  io  a  po- 
nente dal  Pizzo.  Le  sue  vicinanze  sono 
pericolosissime  alle  navi  ed  anche  ai 
battelli  per  la  quantità  di  scogli  a  fior 
d1  acqua  che  lo  circondano  ,  special- 
mente dalla  parte  del  Pizzo.  Questo 
promontorio  ed  il  capo  Siwero  formano 
il  golfo  di  Santeufemia,  e  sta  al  i3°  54' 
di  long,  ed  al  38°  44'  di  lat.  Zambro- 
ne  chiamasi  pure  un  villaggio  distante 
4  miglia  dal  promontorio ,  cui  dà  il 
nome  :  sta  verso  scirocco,  sopra  un  col- 
le, ai  cui  piedi  verso  levante  scorre  un 
fiumicello  denominato  egualmente  Zam- 
brone  ,  il  quale  ha  foce  in  mare  un 
miglio  a  maestro  da  Briatico.  Conta 
circa  700  abitanti,  dipendenti  dal  dist. 
di  Monleleone,  cant.  di  Tropea. 

ZAMMARO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  in  gran  parte  stato  distrutto 
dal  tremuoto  del  1783.  Sta  sul  pendìo 
di  una  collina  ,  nella  ulteriore  Cala- 
bria ,  dist.  e  «anione    di   Monteleone  , 
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dalla  cui  città  è  distante  quasi  1  mi- 
glia verso  ostro.  In  oggi  va  ricostruen- 
dosi ,  ma  conta  nullapiù  di  700  abi- 
tanti. 

ZANÀRA  ,  isoletta  ,  la  maggiore  di 
quelle  che  circondano  la  Sardegna.  V.  Asi- 
nara. 

ZANCA  ,  fiume-torrente  della  prov. 
inferiore  di  Siena  :  ha  origine  sopra  i 
monti  che  stantio  ad  occidente  da  Pra- 
ta  ;  scorre  nel  territorio  di  Massa-ma- 
rittima ,  e  dopo  5  miglia  di  corso  get- 
tasi  nel  Noni. 

ZANCHI  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo  ,    dist.  di    Zogno.    F.    gru- 

MELLO    DE'  ZAKCH1. 

ZANCLE  ,  antica  città  di  Sicilia  in 
vicinanza  allo  stretto  passaggio  che  di- 
vide queli1  isola  dall1  Italia.  Furono  i 
Messenii  che,  essendo  stati  espulsi  dalla 
loro  patria  dai  Lacedemoni  ,  trapianta- 
ronsi  nella  Sicilia  ,  s'  impadronirono  di 
Zancle  e  le  diedero  il  nome  di  Mes- 
sami, in  oggi  Messina. 

ZANCONA,  o  CASCINA  ZANCONA, 
casale  di  Lombardia  ,  prov.  di  Milano, 
dist.  di  Saronno,  poco  distante  dalla  si- 
nistra riva  dell1  Olona,  intersecato  dalla 
via  che  da  Milano  conduce  al  Sempio- 
ne.  Dipende  dalla  comunità  di  Nerviano. 
borgo  che  sta  sopra  P  opposta  sponda 
dell1  anzidetto  fiume. 

ZANDOBBIO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Bergamo  ,  dist.  di  Trescone, 
presso  la  sponda  sinistra  del  Cherio  ,  il 
cui  territorio  componesi  di  collinette 
feracissime  di  ottimi  vini.  Vi  si  con- 
tano più  di  800  persone,  le  quali  stanno 
divise  in  4  frazioni,  cioè  Greua,  Selva, 
Sommi  e  Zandobbio:  in  quest'ultima  sta 
la  chiesa  parrocchiale  dipendente  dalla 
pieve  di  Telgate.  È  distante  un  miglio  a 
scirocco  da  Trescorre  ed  1 1  a  levante 
da  Bergamo.  In  vicinanza  a  questo  vil- 
laggio ,  pure  a  sinistra  dal  Cherio  ,  vi 
sono  alcune  scaturigini  fornite  delle 
stesse  virtù  medicinali  di  quelle  tanto 
rinomate  di   Trescorre.   Alla   cima  del 
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Grena,  monticello  che  sovrasta  al  ca- 
gale qui  sopra  indicato  ,  yì  sono  varie 
cave  di  marmo  bianco  lattiginoso  ,  ed 
anche  rossiccio. 

ZANELLI ,  vili,  di  Lombardia ,  prov, 
di  Bergamo  ,  distretto  di  Caprino,  nella 
Valsanmartino,  sopra  quella  giogaia  di 
montagne  che  a  sinistra  costeggia  PAd- 
da.  I  suoi  pochi  abitanti  fanno  parte 
della  comunità  di  Lorentino.  Sta  3  mi- 
glia a  ponente  da  Caprino  e  poco  più 
di  uno  a  levante  da  Vercurago. 

ZAN1CA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  distretto  di  Verdello,  eoa 
circa  1,200',  abitanti  ,  comprese  le  fra- 
zioni di  Campi ,  di  Padergnone  e  di 
Tassi.  In  quest1  ultimo  luogo  sorge  un 
palazzo  già  di  ragione  di  Bernardo  e  di 
Torquato  Tasso,  che  tanta  onorifica  fa- 
ma apportarono  a  Bergamo,  a  Sorrento 
ed  a  tutta  P  Italia. 

ZANNONE  o  SENNONE  ,  isoletta  la 
più  boreale  del  gruppo  di  Ponza,  dalla 
quale  isola  principale  è  separata  da  un 
canale  lungo  quasi  3  miglia  verso  gre- 
co, avendo  tra  mezzo  V  altra  isoletta 
chiamata  Gabio.  La  sua  circonferenza  è 
di  circa  2  miglia:  ha  la  figura  di  un 
quadrilatero  allungato  da  borea  ad  ostro  : 
il  terreno  è  in  parte  vulcanico  ed  il 
rimanente  calcare.  Il  canale  qui  sopra 
indicato  ha  circa  4  miglia  di  larghezza 
ed  è  sparso  di  pericolosi  scogli  emergenti 
a  fior  d1  acqua.  Vi  si  approda  però  con 
facilità  in  molti  punti.  Non  ha  abitanti 
fissi,  fuorché  due  o  tre  famiglie;  gli 
isolani  di  Ponza  vi  accorrono  però  a 
raccogliervi  alcune  produzioni  del  suolo, 
consistenti  in  frutta.  Vi  si  veggono  i 
ruderi  di  un  abbandonato  villaggio  e 
quelli  di  un  cenobio  di  Benedettini. 

ZAPELLI,  nome  di  varii  montuosi 
luoghi  formanti  un  cammino  scabro  e 
difficoltoso,  come  sarebbe  quello  che 
conduce  alla  colma  del  monte  Altissimo 
tra  il  Lucchese  ed  il  ducato  di  Massa, 
e  quelP  altro  non  meno  difficile  sentie- 
ro che  dal  Norcino  avvia  alle  fonti  del 
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Tronto  ,  traversando  l1  Apennino  cen- 
trale per  Arquata.  Con  egual  nome  da 
molti  chiamasi  un  luogo  che  trovasi 
lungo  il  Passaggio  della  Bernina.  Tra 
Portomorcotte  e  Viggiù  in  Lombardia, 
prov.  di  Como,  vi  è  un  frequentato  sen- 
tiero chiamato  esso  pure  i  Zapelli.  Col 
medesimo  nome  è  altresì  indicato^un 
sentiero  che  da  Arona  conduce  al  Mon- 
tesancarlo.   V.  scalette. 

ZAPELLI  d'APRKU  ,  nome  di  luogo 
e  di  un  subalpino  passaggio,  che  dalla 
metà  della  valle  nella  quale  scorre  l'Ad- 
da conduce  in  prossimità  delle  fonti 
dell'  Ollio.  Da  Tellio  in  Valtellina  a 
questo  scabro  passaggio  si  contano  cin- 
que ore  di  faticoso  cammino,  e  dai 
Zapelli  ad  Edolo  nientemeno  di  sei.  La 
colma  di  questo  montuoso  luogo  tro- 
vasi a  i25i  metri  superiormente  alle 
acque  del  mare  e  759  dal  limitare  della 
chiesa  principale  di  Tirano.  Questo  di- 
sastroso luogo  fu  più  d1  una  volta  tra- 
versato da  numerose  bande  di  truppe  , 
le  quali ,  dopo  aver  depauperata  la  Val- 
tellina ,  calarono  nel  Bergamasco  e  nel 
Milanese,  recando  seco  loro  la  miseria, 
la  carestia  e  le  pestilenze.  Di  tale  qua- 
lità furono  i  Tedeschi  delle  Leghe  gri- 
gie  nel  1422;  i  soldati  di  Collalto  nel 
1629  per  andare  al  conquisto  di  Man- 
tova ,  e  finalmente  il  francese  Macdo- 
nald  nel  1800  al  3o  novembre  che  dallo 
Spinga  recossi  pel  Tonale  alPAdige  su- 
periore. Non  fu  che  il  pio  volterrano 
Benigno  Medici  ,  che  nel  XV  secolo 
stabilì  presso  i  Zapelli  un  romitaggio  , 
onde  nella  non  prospera  stagione  pre- 
stasse qualche  soccorso  ai  pericolanti 
viaggiatori.  V.  aprica. 

ZAPELLO  ,  volgarmente  zappetto  , 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Lodi  ,  di- 
stretto di  Crema.  Con  il  vicino  ca. 
sale  di  Bolzone  forma  una  comunità  di 
circa  700  abitanti  ,  attivi  coltivatori  di 
cereali  ,  lini  e  gelsi.  Sta  poco  più  di 
un  miglio  ad  ostro  da  Crema.  Zappello 
chiamasi  egualmente  una  delle  i3    fra- 
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zioni  di  Endemia,    prov.   di    Bergamo. 

ZAPELLO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Sampietro  d1Or- 
zio  nella  Valbrembana ,  prov.  di  Ber- 
gamo. 

ZAPOLLA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  distretto  di  Valvasooe,  presso 
la  foce  del  Cellina  nel  Meduna,  in  sito 
fertile  di  viti  e  gelsi,  5  miglia  a  greco 
da  Pordenone  ed  altrettante  a  libeccio 
da  Valvasone.  Vi  si  contano  quasi  600 
abitanti. 

ZAPPA  ,  picciol  lago  della  Venezia  , 
prov.  del  Dogado  ,  tra  il  lago  di  Sora 
ad  ostro,  quello  di  Fighero  a  maestro, 
e  la  valle  Contarina  a  greco.  Ha  più 
di  3  miglia  di  lunghezza  da  libeccio  a 
greco  ed  uno  nella  maggiore  sua  lar- 
ghezza. Un  rialto  gli  sorge  nel  mezzo 
non  mai  interamente  coperto  dalle  acque. 
Ha  molti  seni,  tutti  abbondantissimi  di 
pesce. 

ZAPPOLINO ,  nome  di  luogo  negli 
Stati  di  Roma,  legazione  di  Bologna, 
famoso  per  la  battaglia  che  nel  i325 
venne  combattuta  fra  i  Modonesi  ed  i 
Bolognesi.  Questi  ultimi  furono  costretti 
a  fuggire  ed  a  frettolosamente  retroce- 
dere ,  inseguiti  essendo  con  le  spade 
alle  reni  sin  dentro  Bologna.  Fu  in  tale 
occasione  che  i  vincitori  tolsero  da  un 
pozzo  vicino  a  Porta  Sanfelice  un  Sec- 
chio ,  non  essendovi  altro  da  pigliare, 
e  qual  trofeo  lo  recarono  a  Modena  , 
deponendolo  nella  Ghirlandino.  ,  ove 
tuttora  lo  si  vede.  Ciò  diede  occasione 
al  Tassoni  di  comporre  il  suo  Poema  , 
il  quale,  benché  sembri  narrare  azioni 
consecutive ,  contiene  due  fatti  P  uno 
dall'altro  lontani  77  anni,  cioè  la  bat- 
taglia poc'  anzi  indicata  e  quella  di  Fos- 
salta  avvenuta  nel  12^8. 

ZAPPONTELLO  ,  vili,  di  Melada,  si- 
tuato sopra  la  punta  boreale  di  quel- 
la isola  nel  Quarnero.  Sta  sopra  un  alto 
colle ,  ai  cui  piedi ,  ma  lontano  quasi 
un  miglio,  è  un  ancoraggio  chiamato  il 
Porto  di  Zappontello ,  il  quale ,  benché 
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coperto  da  ogni  vento,  per  la  sua  poca 
profondità  non  è  atto  a  ricevere  che 
legni  mercantili  della  più  picciola  di- 
mensione. Questo  villaggio  dà  altresì  il 
proprio  nome  allo  stretto  passaggio  che 
divide  P  isola  di  Melada  da  quella  d1!- 
stoj  quel  canale  è  largo  nullapiù  di 
4oo  passi  e  nel  mezzo  di  esso  trovansi 
4o  piedi  d'acqua. 

ZARA  ,  torrente  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova  nelP  Oltrepò,  cioè  in  quella 
parte  che  sta  a  destra  del  fiume  Po. 
Scorre  tra  il  Crostolo  ed  il  Secchia, 
nei  territori  i  di  Luzzara  e  di  Suzzara , 
ai  quali  luoghi  contribuì  a  dare  il  no- 
me ,  cioè  superiormente  ed  inferior- 
mente al  Zara. 

ZARELOPIZZA  ,  ancoraggio  della  co- 
sta orientale  dell1  isola  di  Cherso  ,  ac- 
cessibile soltanto  ai  trabaccoli  e  ad  al- 
tre barche  minori.  Ha  22  piedi  d*  a- 
cqua  e  fondo  fangoso  ;  i  venti  boreali 
vi  cagionano  mare  grosso  e  dannoso. 

ZASGA  ,  lago  o  piuttosto  vasto  golfo 
dell'  isola  di  Pago ,  il  quale  comunica 
col  canale  della  Morlacca  mediante  un 
picciolo  stretto,  e  forma  con  ciò  due  pe- 
nisole. Per  la  poca  profondità  delle  sue 
acque  è  inutile  alla  navigazione. 

ZAVANASCO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
distretto  di  Binasco  ,  prov.  di  Pavia  , 
poco  distante  dalla  riva  orientale  del 
naviglio  Nuovo  ,  un  miglio  a  scirocco 
da  Binasco.  Da  alcuni  è  chiamato  Za- 
vanacca.  Conta  poco  più  di  5oo  abi- 
tanti. 

ZAVARA  ,  isoletta  che  sorge  lungo 
le  costiere  della  Sardegna  verso  mae- 
stro ,  lontana  6  miglia  dal  capo  Gordi- 
tano.  Ha  quasi  3  miglia  di  circonfe- 
renza, ma  è  deserta  ed  incolta  ,  né  vi 
si  trovano  che  varii  arbusti  di  capperi 
selvatici  e  di  fichi  d1  India.  Dagli  anti- 
chi chiamavasi  Asinarìa. 

ZAVATTARELLO  o  ZAVATEREL- 
LA,  vili,  degli  Stati  Sardi,  div.  di  Ge- 
nova ,  prov.  di  Bobbio  ,  capoluogo  di 
mandamento  ,   presso    la  sinistra    riva 


ZEC 

del  Tidone,  circondato  da  colline  quasi 
interamente  coperte  da  viti  e  gelsi.  Sta 
8  miglia  a  maestro  da  Bobbio  e  io  a 
libeccio  da  Rivalta. 

ZEBIASCA,  distretto  dell'Elvetico 
cantone  Ticino,  nel  Bellinzonese ,  in* 
tersecato  dal  Marobbia.   V.  giubiasco. 

ZEBUGO  ,  vili.  dell'  isola  di  Malta , 
lungo  la  via  che  da  Lavalletta  conduce 
alla  Città-vecchia,  dalla  quale  è  distante 
nulla  più  di  a  miglia  verso  levante.  Sta 
in  un  sito  molto  alto  ,  circondato  da 
campi  coltivati  a  frumento  ed  a  bam- 
bagia ,  con  promiscue  piantagioni  di 
melaranci ,  cedrati  e  viti.  Vi  si  con- 
tano circa   1,000  abitanti; 

ZECCHI  ,  casale  di  Lombardia  ,  vol- 
garmente chiamato  Ca  de>  Zecchi  E 
una  frazione  della  comunità  di  Zelasca, 
prov.  e  dist.  di  Lodi. 

ZECCHINO,  volgarmente  zacchino, 
nome  di  luogo  in  Valtellina,  lungo  la 
via  che  dalla  Valmalenco  conduce  nel- 
1?  Engadina.  Zecchino  chiamasi  pure 
una  moneta  d'  oro,  particolarmente  ita- 
liana ,  siccome  esclusivamente  sortita 
dalle  Zecche  d' Italia.  Firenze  nel  125-2 
fu  la  prima  città  a  far  battere  nella 
sua  zecca  scudi  d'  oro  che,  per  il  fiore 
di  giglio  che  sopra  di  sé  portavano,  si 
chiamarono  gigliati,  o  fiorini,  e  da  essi 
tutte  le  altre  consimili  monete  presero 
il  nome  ,  benché  non  fossero  dell'eguale 
valore.  In  Venezia  fu  nel  ia83  che 
venne  stampato  il  primo  ducato  d'oro, 
volgarmente  zecchino  ,  moneta  che  co- 
stantemente si  mantenne  in  alto  pregio 
in  tutte  le  piazze  mercantili  del  mare 
Interno  e  specialmente  neRe  parti  orien- 
tali ,  ove  si  suole  pesare  ogni  moneta 
e  coli' assaggio  indicarne  il  preciso  va- 
lore. Il  zecchino  fiorentino  iu  Toscana 
vale  ao  paoli ,  a  Roma  ai  ,  a  Napoli 
25  carlini  e  mezzo,  a  Genova  lire  i3 
e  mezza  ,  a  Parma  lire  vecchie  44-  H 
zecchino  di  Venezia  vale  nel  Veneto  ed  in 
Lombardia  lire  austriache  i4,  ia;  il  zec- 
chino di  Milano  lire  i3,  68  ;  il  zecchino 
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di  Roma  paoli  ao  e  mezzo ,    ed  in  Na- 
poli 25  carlini  e  mezzo. 

ZEDA  ,  montagna  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Novara,  prov. 
d'Ossola  ,  a  ponente  dal  Verbano.  Le 
di  lei  acque  affluiscono  tutte  nel  Tosa.  La 
sua  vetta  sta  sott'al  6°  ia*  di  long,  ed 
al  46°  a1  di  lat. 

ZEFIRIO  ,  vetta  delFApennìno,  nella 
Calabria  meridionale  ,  in  quella  parte 
ove  l' Italia  presenta  la  figura  della 
punta  del  piede.  La  catena  dell' Apen- 
nino  nell'ultima  Calabria  per  lo  spazio 
di  70  miglia  sta  nella  direzione  da  set- 
tentrione a  mezzodì;  ma  al  luogo  ove 
sorge  il  Zeflrio  ,  cioè  sotto  al  grado 
37°  59'  di  latitudine,  rivolgevi  brusca- 
mente da  levante  ad  ostro,  e  per  ao  mi- 
glia presenta  varie  vette  ,  quali  sareb- 
bero il  Sacro,  il  Sagittario  ed  il  Pitta- 
ro,  alte  e  ripide  talmente  da  non  potere 
paragonarsi  colle  altre  di  quella  ultima 
parte  dell'  Italia  meridionale.  Da  que- 
sta montagna  hanno  origine  tre  perenni 
torrenti  :  il  Caraffa  a  borea ,  il  Crepa- 
cuore a  levante  e  1'  Alice  ad  ostro. 

ZEGLIO,  borgo  della  Carnia  ,  prov. 
d'  Udine.   V.  zuo.tio. 

ZELASCA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  distretto  di  Lodi ,  alla  cui  comunità 
stanno  uniti  i  casali  di  Ca  de'  Zecchi  , 
Cacesarea  e  Ca  nuova.  Conta  quasi  800 
abitanti,  e  sta  a  miglia  a  libeccio  da  Lodi. 
ZELBIO  o  GELBIO  ,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como ,  distretto  di 
Bellagio  ,  inferiormente  al  piano  del 
Tivano  ,  lungo  la  via  che  conduce  a 
Nesso  ed  alla  Vallassi na,  presso  la  riva 
orientale  del  lago  Lario.  Le  sue  vici- 
nanze, ad  onta  delle  alte  rupi  delle  quali 
sono,  circondate  ,  producono  cereali  ,  e 
vi  si  trovano  abbondanti  torbiere  con 
grossi  tronchi  di  larici  ,  come  pure  al- 
cune pietre  calcaree  ,  che  ,  strofinate 
alquanto,  mandano  odore  di  petrolio.  Vi 
si  annoverano  circa  45o  abitanti. 

ZELLARINO  ,   vili,    degli   Stati    Ve- 
neti  ,  frazione   della    comunità  di  Tri- 
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vignano,  distretto  di  Mestre  ,  prov.  di 
Venezia. 

ZELLO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  d'  Emilia  ,  distretto  d'  Imola  , 
dalla  qual  citta  è  distante  soltanto  2  mi- 
glia verso  scirocco.  Il  suo  territorio  con- 
fina verso  maestro  con  il  Santerno  ed 
abbonda  di  pascoli  ;  vi  si  coltiva  pure 
molla  canape.  Non  conta  clic  circa  4^0 
abitanti. 

ZELO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  e 
dist.  di  Milano,  un  miglio  discosto  dalla 
destra  riva  del  Lambro  e  2  a  greco  da 
Sandonato ,  in  luogo  ubertosissimo  di 
cereali  e  pascoli. 

ZELO  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze ,  ai  piedi  del- 
TApennino  ,  in  quella  parte  conflnante 
con  gli  Stati  di  Roma ,  prov.  d'Emilia, 
nella  vaile  in  cui  scorre  il  Montone.  È 
una  frazione  della  comunità  di  Terra 
,  del  Sole,  e  la  sua  chiesa  parrocchiale, 
con  titolo  di  prioria,  dipende  dalla  dio- 
cesi di  Forlì.  Un  villaggio  omonimo 
trovasi  negli  Stati  Veneti,  prov.  del  Po- 
lesine  ,  distretto  di  Massa,  ed  è  frazione 
della  comunità  di  Giacciano. 

ZELO-BUONPERSICO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Lodi,  capoluogo  di 
distretto.  È  situato  in  ubertosissima 
pianura,  fra  la  destra  riva  delP  Adda 
e  la  sinistra  del  Muzza,  3  miglia  a  sci- 
rocco da  Settata  e  6  a  greco  da  Mele- 
gnano.  Conta  circa  1,000  abitanti.  II 
suo  distretto  componesi  di  29  comu- 
munità  con  circa  12,400  abitanti. 

ZELO-FORAMAGNO,  vili,  di  Lom- 
bardia  ,  prov.  e  dist.  di  Milano ,  cui 
sono  uniti  i  casali  di  Brusada  e  di  Mo- 
nastero. Il  suo  territorio  è  in  gran  parte 
irrigato  dalle  acque  del  Lambro,  fiume 
che  gli  scorre  al  lato  di  ponente.  Con- 
ta poco  più  di  5oo  abitanti  ,  e  sta  4 
miglia  a  scirocco  da  Milano.  Antica- 
mente questa  terra  era  nota  col  nome 
di  Foramia. 

ZELO-SURIGNONE  o  SURGONE , 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Pavia,  dist. 
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di  Rosile  ,  dal  cui  borgo  è  distante 
poco  più  di  3  miglia  verso  maestro  ed 
uno  dalla  destra  riva  del  Ticinello.  Con- 
ta circa  5oo  abitanti. 

ZENGIA,  casale  dell1  Elvetico  canto- 
ne Ticino,  dipendente  dalla  comunità 
e  parrocchia  di  Rossura.  Ha  una  chiesa 
sussidiaria  titolata  a  sant'  Antonio. 

ZENI  VOLTA,  antico  castello  di  Lom- 
bardia ,  nella  provincia  di  Cremona  , 
reso  celebre  nel  11 37  per  la  vittoria 
che  quivi  ottennero  i  Milanesi  ,  cui  fe- 
cero prigione  il  vescovo  di  Cremona  li- 
berto.   V.   GENIVOLTA. 

ZENNA  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
legazione  di  Bologna ,  dalla  qual  città 
è  distante  3  miglia  verso  ponente.  La 
sua  chiesa  di  santa  Maria,  situata  sopra 
ameno ,  colle  è  celebre  per  la  volgare 
tradizione  ,  che  in  tempo  de1  primi  se- 
coli delP  era  cristiana  tutte  le  formi- 
che alate  de'  circostanti  territorii  reca- 
vansi  in  un  dato  giorno  ai  piedi  del- 
l'' altare  di  quella  Madonna  ,  e  subi- 
tamente vi  morivano.  La  collina  sopra 
la  quale  sta  quella  chiesa  è  da'  volgo 
chiamata  Monte  delle  Formiche. 

ZENO,  o  sia  S\NZENO,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Pavia,  dist.  di 
Landriano:  con  la  frazione  di  Foppa  e 
di  Mangiacappa  forma  una  comunità  di 
circa  1,000  abitanti.  Sta  in  ubertosa 
pianura  tra  il  Lambro  orientale  ed  il 
meridionale,  4  miglia  a  libeccio  da  Me- 
legnano  e  2  a  scirocco  da  Landriano. 

ZENO,  nome  di  cinque  casali  degli 
Stati  Veneti  :  tre  nella  prov.  di  Pado- 
va; uno  è  frazione  della  comunità  di 
Montagnana  ,  comunemente  chiamato 
Borgo  Sanzeno;  un  altro  appartiene  alla 
comunità  di  Mestrino  ed  ha  il  sopran- 
nome di  Esenti  Cazeno ;  il  terzo  comu- 
nemente chiamato  Pala  Sanzeno,  è  un' 
altra  frazione  di  Montagnana  ,  distret- 
to di  Padova.  Il  quarto  poi  appartie- 
ne alla  comunità  di  Mozzecane ,  dist. 
di  Villafranca,  prov.  di  Verona,  e  chia- 
masi comunemente  Sanzeno  in  Mozzo. 
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L1  ultimo  finalmente  è  frazione  della 
comunità  di  Cazzola,  disi,  di  Cassano, 
prov.  di  Vicenza. 

ZENO,  torrente  degli  Stati  Parmensi, 
affluente  nel  Taro.  V.  ceno. 

ZENOBIO  LAVORENTI,  casale  degli 
Slati  Veneti ,  frazione  della  comunità 
di  Martino  Buonalbergo,  prov.  e  dist. 
di  Verona. 

ZENONE  di  SOPRA  e  ZENONE  di 
SOTTO  ,  due  villaggi  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Treviso  ,  dist.  di  Asolo. 
Con  le  frazioni  di  Caozocco  e  di  Lidie- 
dolo  formano  una  comunità  di  quasi 
1,200  abitanti.  Sono  intersecati  da  una 
via  che  da  Asolo  conduce  alla  ridente 
ed  industriosa  Bassano.  Uno  di  essi  fu 
nido  di  crudeltà  degli  Ezzellini. 

ZERANONE,  fiumicello  o  rivolo  della 
prov.  di  Treviso  negli  Stati  Veneti:  ha 
origine  nelle  viciuanze  del  vili,  di  Zero, 
ricevendo  varii  scoli  dal  fiume  chiamato 
egualmente  Zero  ;  traversa  la  via  po- 
stale che  da  Mestre  conduce  a  Treviso  , 
e  dopo  6  miglia  di  corso  da  maestro  a 
scirocco,  gettasi  nel  Zero  stesso  presso 
le  vicinanze  di  Pontemoliuo. 

ZERBECCE  o  ZERBECÈ,  casale  degli 
Stati  Veneti,  frazione  della  comunità 
di  Monselice,  prov.  di  Padova. 

ZERBI,  isola  che  da  taluni  è  consi- 
derata appartenente  ali1  Italia,  f .  gerbi. 
ZERCAGICO  ,  volgarmente  zacca.ri- 
go  ,  punta  boreale  dell'isola  dWrbe,  la 
quale  con  P  isola  di  Dolino  forma  il 
canale  Barbato  nel  Quamero. 

ZERI,  piceiol  borgo  del  granducato 
di  Toscana  ,  dist.  di  Lunigiana  ,  vica- 
riato di  Pontremoli ,  situato  al  confine 
con  gli  Slati  del  re  di  Sardegna  ,  div. 
di  Genova,  ai  piedi  orientali  del  monte 
Rotondo ,  6  miglia  a  ponente  da  Pon- 
tremoli ,  presso  le  fonti  del  Gordana  , 
torrente  che  affluisce  nel  Magra  alla 
riva  destra  ,  e  forma  una  valle  delta 
di  Zeri.  Presso  la  confluenza  di  quel 
torrente  col  rio  di  Noce  stava  P  antica 
chiesa   parrocchiale   sopra  un  rialto  di 
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terreno  mollo  instabile ,  per  cui  essa 
sobissò  ,  e  la  sua  àrea  forma  in  oggi 
un  aperto  cimitero;  soltanto  rimase  in 
piedi  la  elevata  torre  campanaria  ,  ma 
pende  di  3  braccia.  La  nuova  chiesa 
sconsigliatamente  fu  eretta  a  pochi  passi 
lontano.  Vaslo  è  questo  tempio  a  tre 
navale ,  ma,  per  nuovi  avvallamenti  di 
suolo  ,  offre  all'  occhio  molte  frane,  ài 
questo  borgo  stanno  intorno  sei  vil- 
laggi :  Arzelato,  Gervara ,  Codolo  ,  Gui- 
nadi ,  Navola  e  Rossano  :  quest1  ulti- 
mo ha  il  grado  di  arcipretura  ,  e  tutti 
assieme  formano  una  comunità  di  quasi 
4,ooo  abitanti ,  il  cui  complessivo  ter- 
ritorio, siccome  interamente  montuoso, 
ha  42  miglia  quadrate  di  superfìcie. 
Zeri  ,  egualmente  che  le  vicine  terre, 
soffri  i  danni  del  tremuoto  come  a 
Pontremoli  nel  1 834  ai  i4  febbraio. 

ZERNETTO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  di  Canonica  al  Lanibro,  dist. 
di  Verano,  prov.    di    Milano.    V.  ger- 

N1ETT0. 

ZERO,  fiume  e  vili,  della  prov.  Tri* 
vigiana  :  il  primo  ha  principio  sopra  i 
colli  che  stanno  superiormente  a  Scan- 
doìara  e  scorre  da  ponente  a  levante 
per  circa  i5  miglia  ,  finché  gettasi  nel 
Dese,  5oo  passi  a  ponente  dalla  distrutta 
città  d1  Aitino  ,  e  con  esso  va  a  perdersi 
nelle  venete  lagune:  è  navigabile  per 
quasi  8  miglia.  Il  villaggio  sta  presso 
la  riva  sinistra  del  fiume,  cui  dà  il  no- 
me ,  in  territorio  ubertoso  di  cereali , 
di  gelsi  e  di  pascoli  ,e  conta  circa  6oo 
abitanti. 

ZERO,  fiumicello  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova:  forma  un  canale  alimentato 
dal  Po  inferiormente  alla  foce  del  Crosto- 
lo.  Quelle  acque  passano  a  Suzzara,  e  do- 
po un  corso  di  8  miglia  da  libeccio  a 
greco  tornano  ad  unirsi  al  Po ,  2  mi- 
glia superiormente  a  Sambenedetto  di 
Polirona. 

ZERQBRANCO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  di  Padova,  dist.  di  Noile. 
Alla  sua  comunità  stanno  uni  Le  l«  fra- 
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zioni    di  Santalberto    e   di    Scandolara. 

ZERSCI2A  ,  ancoraggio  lungo  la  co- 
sta di  libeccio  dell1  isolelta  Maone  nel 
golfo  del  Quarnero,  un  miglio  a  sci- 
rocco dalla  valle  di  Mezzoporto.  È  for- 
mato da  un  seno  largo  120  passi  alla 
sua  foce  e  lungo  il  doppio,  con  i5  piedi 
d1  acqua ,  fondo  di  «abbia. 

ZERTO,  vili,  delPIIIirio,  lungo  la 
costa  orientale  dell*1  Istria  ,  nel  golfo 
del  Quarnero,  ai  piedi  del  monte  Mag- 
giore, 14  miglia  a  greco  da  Fianona  e 
6  a  libeccio  da  Fiume ,  presso  un  se- 
no che,  siccome  riparato  da  un  informe 
molo  costruitovi  dagli  abitanti,  usurpa 
il  nome  di  porto,  quantunque  soltanto 
capace  di  dare  asilo  a  qualche  pi  elego. 
I  suoi  dintorni ,  dappertutto  alquanto 
montuosi  ,  sono  coltivati  a  viti  ed  u- 
livi  ;  pochi  sono  i  cereali  che  vi  si  rac- 
colgono. 

ZESIO  o  ZEZIO,  una  delle  tre  pievi 
dell1  antico  contado  di  Como,  in  Lom- 
bardia: dividesi  essa  in  Superiore  ed 
Inferiore ,  essendo  intersecata  dal  lago 
Lario.  Componesi  di  a5  villaggi  ,  cioè: 
Albate,  Blevio,  Breccia,  Bruna  te,  Cara- 
nago,  Capiago,  Cavallasca  ,  Cernobio, 
Chiasso,  Civiglio  ,  Grandate  ,  Lipomo, 
Maslianico  ,  Moltrasio  ,  Montolirapino  , 
Piazza,  Ponzate,  Rebbio,  Roveti  na,  Sol- 
zago,  Stimianico,  Tavernerio, Torno,  Urio 
e  Vergosa.  La  totale  popolazione  è  di  cir- 
ca 12,600  abitanti.  Il  nome  di  Zesio  indi- 
ca nessun  luogo,  ma  bensì  un  distretto, 
ed  è  voce  corrotta  dal  latino  Ecclesia, 
siccome  anticamente  sottoposto  ali1  ec- 
clesiastica ispezione  dei  canonici  della 
cattedrale  di  Como. 

ZESSA,  volgarmente  zasessa  ,  fiumi- 
cello  del  granducato  di  Toscana  ,  il 
quale,  in  tutto  il  suo  corso  di  circa  6 
miglia,  divide  lo  Stato  di  Lucca  dal 
granducato.  Ha  origine  dai  colli  che 
verso  ponente  formano  la  valle  del  Pe- 
scia  di  Collodi;  scorre  da  borea  ad  o- 
atro  ,  ed  ha  foce  nel  lago  di  Bientina. 
ZETU.NO,    villaggio    dell'  isola    di 
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Malta,  nella  parte  orientale.  V.  bisbuto. 

ZEVIO,  borgo  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona,  capoluogo  di  dist.  , 
presso  la  sponda  destra  dell1  Adige,  con 
circa  1,800  abitanti,  comprese  le  fra- 
zioni di  Bosco,  di  Santamaria  ,  di  Per- 
sacco,  di  Volone  e  di  Pontoncello.  Vi 
si  tiene  fiera  ai  14  luglio  e  mercato  al 
giovedì.  Sta  6  miglia  a  scirocco  da  Ve- 
rona e  5  a  borea  da  Porcarizza.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  è  un  castello  circon- 
dato da  profondo  e  largo  fosso, 

ZEVOLA  ,  montagna  che  col  Baldo, 
il  Pertica,  il  Gramulone  ed  il  Bolca 
formano  verso  borea  la  catena  del  con- 
fine tra  la  prov.  Veronese  e  quella  del 
Tirolo.  Le  loro  vette  sono  per  quasi 
due  terzi  dell1  anno  coperte  di  nevi,  ed 
offrono  creste  scarme  e  frastagliate  , 
punte  acute ,  rupi  orride  ed  ignude. 
Alcuni  pini  e  pochi  arboscelli  sorgono 
a  stento  ai  loro  fianchi.  Dal  monte  Ze- 
vola  sino  ad  (Miglia,  che  è  il  limite 
del  Veronese  presso  la  sinistra  del  Po, 
contansi  44  miglia.  L1  altezza  di  questa 
montagna  è  poco  inferiore  al  Baldo. 

ZIACHI,  marittimo  seno  della  costa 
meridionale  dell1  isola  di  Malta.  V.  ra- 
da  DI    ZIAGO   e    CASTELROSSO. 

ZlANO,  grosso  borgo  della  provin- 
cia del  Canavese  in  Piemonte,  fra  Chi- 
vasso  e  Vercelli.  V.  cigliamo. 

Z.BIDO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia  ,  dist.  di  Binasco  ,  con  circa 
1,000  abitanti,  divisi  in  due  parroc- 
chie ,  una  propriamente  detta  Zibido 
e  l1  altra  Sangiacomo  di  Zibido,  dipen- 
denti dalla  plebana  di  Lacchiarella.  La 
seconda  di  quelle  chiese  ,  di  vecchia 
struttura  ed  a  tre  navate,  è  rinomata  , 
perchè  coli1  appoggio  d1  una  volgare  tra- 
dizione vi  si  venera  il  corpo  dell'  a- 
postolo  Giacomo  il  Maggiore,  che  dicesi 
stato  trasportato  da  Costantinopoli  nel- 
V  anno  322  unitamente  ai  corpi  dei 
re  Magi  ,  i  quali  furono  deposti  in  un 
suburbio  di  Milano,  mentre  quello  del- 
l1  apostolo,  figliuolo  di  Zebedco  ,  fu  la- 
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sciato  quasi  per  incuria  in  questa  ter- 
ra. Comunque  ciò  sia,  un  ruvido  e  vec- 
chio sarcofago  di  serizzo  è  considerato 
dai  Z^bidesi  come  il  vero  deposilo  di 
quelP  apostolo ,  volendo  altresì  alcuni 
che  il  nome  della  loro  terra  sia  deri- 
vato da  quel  santo.  Certo  è  che  quel- 
la urna  fu  legalmente  aperta  nel  1 584» 
ma  non  si  può  attestare  che  colà  stia 
la  creduta  reliquia  cui  più  di  una  città 
presume  di  possedere. 

ZÌBIDO  ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Melegnano,  presso 
la  destra  riva  del  Lambro.  V.  zivmo. 

ZIBIO,  nome  di  luogo  nel  quale  stan- 
n  o  alcune  fonti  di  Petreolo.  V.  mon- 
te zibio. 

Z1CAVO,  vili,  dell'isola  di  Corsica, 
circond.  d'Aiaccio,  capoluogo  del  cant. 
di  Talavo ,  con  quasi  1,200  abitanti. 
Fu  patria  del  valoroso  e  dotto  Giaco- 
mo Abatucci,  generale  di  divisione  ne- 
gli eserciti  francesi ,  stato  ucciso  net 
1796  difendendo  il  ponte  di  Uninga. 

ZIFONIO,  marittimo  seno  della  co- 
sta orientale  dell1  isola  di  Sicilia  ,  tra 
Catania  e  Siracusa.  V.  golfo  d'au- 
gusta. 

ZIGLIA,  vili,  dell'isola  di  Corsica, 
circond.  d1  Aiaccio ,  situato  a  poca  di- 
stanza da  Calvi,  con  circa  600  abitanti, 
attivi  coltivatori  di  viti  e  di  ulivi. 

ZIGLIARA,  vili.  delP  isola  di  Cor- 
sica ,  circond.  d*  Aiaccio.  Quivi  nel 
i456  ebbe  luogo  un  forte  conflitto  tra 
il  conte  di  Cinarca  e  le  truppe  man- 
date in  quelP  isola  dal  Banco  di  San- 
giorgio ,  che,  sotto  il  pretesto  di  proteg- 
gere la  Corsica  contro  gli  Aragonesi  , 
volea  farne  per  se  la  conquista.  I  Còrsi 
rimasero  sconfìtti.  Vi  si  annoverano 
quasi  800  abitanti. 

ZINGARO  o  ZINGANO  ,  nome  ab- 
bietto e  disonorevole  ,  solito  darsi  ad 
un  forastiero  senza  mesliero  od  occu- 
pazione. Quantunque  questa  parola  dà 
alcuni  dotti  sia  indicata  d1  incerta  ori- 
gine,  nulladitncno  dai  più   è  conside- 
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rata  derivante  dal  Zanguebar  ,  regione 
australe    dell'  Africa  ,    una    parte  della 
cui  popolazione  ,  trapiantata  in  Egitto, 
è  considerata  antichissima,  anzi  d'ori- 
gine remota  quanto  quella  della  umana 
stirpe.    Certo    è  che  la   città  di  Kibth , 
equivalente   al    Koptos  dei  Greci  ed  al 
Nomus  coptica  dei  Latini,  che  Plinio  col- 
loca 2400  stadii  ,    o  sia  3oo  miglia  su- 
periormente a  Giuliopoli,  indica  il  pri- 
mario soggiorno  degli  Zingari  nelP  alto 
Egitto.  Anche  in  oggi  in  quel  rinoma- 
tissimo paese  ,  come  pure    nella  Siria  , 
ogni  gente  vagabonda  e  mariuola  è  chia- 
mata Kiblh,  come  in  Persia  è  nota  col 
nome  di  ftnng  ed  a  Costantinopoli  con 
quello  di    Tchengheneth.  In  Armenia, 
nel  Curdistano  e  lungo  le  rive  del  mare 
Caspio    quella    géule   è  nota  col  nome 
di  Pendii,   parola    che  dinota    cinque, 
la  quale,  secondo  alcuni,  servì  per  in- 
dicare  il    numero    dei    personaggi    dei 
drammi    antichi ,    ma    che    da    noi  ri- 
tiensi  come  parola  di    chiromanzia  per 
l1  indovinamelo    dedotto    dalle    linee 
della  mano  di  cui  i  zingani  pretendono 
possedere    la    scienza.    V.   policinella. 
Ricerche  archeologiche  ci  accertano  che 
le  figure  gibbose  in  bassorilievo  trova- 
tesi fra  le  rovine  delle  antiche  città  di 
Siria,  altro  non  indicassero  senonchè  le 
sculture  in  legno  di  policinellini  che  da- 
vansi  ai  fanciulli  dei  discendenti  di  Gia- 
cobbe per  loro  trastullo.  Di  quelle  stra- 
ne figure  si  immaginarono  personaggi  , 
i  quali  tuttora  in  tutte  le  regioni  orien- 
tali servono  di  divertimento  pubblico, 
poiché  colà  non  vi  si  conosce  altro  tea- 
tro ,    fuorché    quello  delle  marionette, 
ed  i  Tchengheneth  o  Zang  sono  sempre 
i  principali  personaggi.  Se  curioso  è  il 
conoscere    V  origine    dei  Zingari  ,    non 
meno  maravigliosa  è  la  loro   dispersio- 
ne in  Europa.  Fu  certamente  dalla  Te- 
baide ,    ed  in   ispecial  modo    abbando- 
nando V  anzidetta  città  di  Kibth  ,  che  i 
Copti    dovettero  ripararsi  nel  basso  E- 
gitto,  onde  sfuggire  le  persecuzioni  de- 
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gli  imperatori    di  Roma  ,  e  quindi  del 
greco  impero  e  dei  CalifG.    A  quei  ne- 
mici della  loro  religione  (poiché  i  Copti 
facendosi  Cristiani  abbracciarono  le  opi- 
nioni   de1  Novaziani  ,    de'  SabeUianisti, 
degli  Ariani  ,    de1  Nestoriani ,  degli  Q. 
rigenisti ,  de1  Moiioteliti,  degli  Agono- 
tflili  e   de1  Concubinarii)  succedettero  i 
Crociati  ,  i  quali  nel  XII  secolo,  inva- 
dendo a  più  riprese  P  Egitto  ,  ammaz- 
zarono   più  Cristiani    che  Maomettani. 
Que' sedicenti    soldati    di    Cristo,  tro- 
vando i  Copti   sparsi    per  le  campagne 
\       nel  Della    egizio  ,  inermi  e  senza  pro- 
tezione, con  facilità  fecero  di  essi  bar- 
bara   strage,    per    cui  dovettero  anche 
da  colà  emigrare  e  spargersi   per  tutta 
l'Asia    occidentale,  già  da  quattro  se- 
coli   interamente  fatta  Musulmana  con 
le   sempre    vittoriose    armi    dei  CalifG. 
Quasi  tutte  quelle  erranti  famiglie,  tro- 
vandosi anche  colà  ognora  perseguitale, 
recaronsi  a  riparo  ai  piedi  del  Caucaso, 
ove  in  gran  numero  tuttora  ne  rimane, 
ma   molle    di   esse    facendo  il  giro  del 
Caspio,    dell1  Eusino  e  della   Meotide  , 
giunsero   finalmente    in  Europa  ed  in- 
teramente la  percorsero.  Non  poche  di 
esse  stabilironsi  nelle  province  Ottoma^ 
ne  a  destra  del  Bosforo';  altre  perven- 
nero in  Ungheria,  nella  Croazia  ed  an- 
che   in    Boemia  ,    per   la    qua!  cosa  in 
molle  regioni   dell'  occidentale  Europa, 
e  specialmente   in    Francia  ,   i   Zingari 
s«no  noti  col  nome  di  Boemiani.  L' 1- 
talia    non    ne    rimase  esente  ,  segnata - 
ménte  nelle  regioni  orientali.  -  La  fiso- 
Bornia    di    questi  zingani  o  vagamondi 
ha    un    carattere    di    dappocaggine,  di 
viltà  e  codardìa  ,  il  che  indica  la  nes- 
suna loro  morale;  giungono  all'ultimo 
grado  di  brutalità,    e   sembra  che  non 
conoscano  veruno    de1  priucipii  sopra  i 
quali    sono   stabilite    le  umane  società. 
L'attuale  incivilimento  europeo  li   fece 
quasi  tutti  scomparire,   e  difficilmente 
hi    oggi    se    ne  trova  traccia  in  Italia. 
Abbondano    tuttora   nelP  impero  Otto- 
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mano  ;  di  rado  s'  accostano  alle  città  ,' 
ma  si  stabiliscono  nelle  campagne  per 
alcuni  giorni  di  seguito,  vivendo  di 
caccia  ,  di  prostituzione  e  più  sovente 
di  ladroneggi.  Se  qualcuno  di  essi  en- 
tra nelle  città  suole  servire  di  tratte- 
nimento colle  lascive  sue  danze  e  con. 
una  musica  piuttosto  dolce  ,  con  la 
quale  le  accompagnano  In  generale  vi- 
vono nella  massima  abbiezione  ,  sprez- 
zati e  fuggiti  da  tutti,  misti  e  confusi 
padri ,  madri  ,  fratelli  e  sorelle.  In  ap- 
parenza fanno  professione  della  religio- 
ne dominante  nel  paese  in  cui  si  tro- 
vano ;  ma  in  Turchia  ciò  non  li  e- 
sentua  dal  pagare  il  tributo  ,  a  cui  so- 
no sottoposti  tutti  coloro  che  non  pro- 
fessano P  Islamismo. 

ZINO  ,  casale  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo  ,  frazione  della  comunità 
di  Fonteno  ,  in  sito  molto  abbondante 
di  pascoli.  Vi  è  un  oratorio  titolato  a 
san  Carlo. 

ZIS'A  ,  antico  ed  i  fi  zio  saraceno  ,  tut- 
tora sussistente  nelle  vicinanze  di  Pa- 
lermo in  Sicilia.  E  situato  nel  mezzo 
di  un  ameno  e  sempre  verdeggiante  bo- 
schetto: ha  sale  a  vòlta  con  pavimenti 
in  musaico,  fonti  perenni  di  acqua,  e 
dorate  iscrizioni  del  Corano  sulle  mu- 
raglie. Ad  un  lato  di  questo  singolare 
edilìzio  sta  una  picciola  moschea  eoa 
cupola  ed  il  terrazzo  pel  banditore  del- 
l' ora  destinata  alle  preghiere.  Benia- 
mino da  Tudela,  che  viaggiava  in  Sici- 
lia nel  1174»  ne  fece  ^a  descrizione,  e 
vuole  che  Zisa  significhi  luogo  fiorito 
o  sia  pulito.  Credesi  sia  stato  costruito 
da  un  emiro  arabo  in  tempo  della  sa- 
racenica  dominazione  in  Sicilia ,  cioè 
nel  secolo  IX.  In  oggi  dipende  dal 
villaggio  di   Castelreale. 

ZISCHBERGO,  fiume  torrente  che 
scende  dall'alpestre  montagna  del  Sem- 
pione,  e  presso  Gondo  precipitasi  nel 
Divedrò,  formando  una  bella  cascata.  Il 
monte  che  lo  fiancheggia  ha  una  mi- 
niera di  pirite  aurifera  spettante  ai  si- 
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gnor!  Stokalper  di  Briga.  Questo  tor- 
rente, nel  suo  corso  di  circa  6  miglia, 
strascina  seco  pagliette  d1  oro. 

ZIV1DO  o  ZIBIDO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Mele- 
gnano  ,  alla  cui  comunità  è  unito  il  ca- 
sale di  Cassina-Rovida.  Il  suo  territorio 
al  lato  di  levante  confina  con  la  destra 
riva  del  Lambro  ed  alla  parte  opposta 
con  la  via  Mantovana.  Sta  un  miglio  a 
scirocco  da  Sangiuliano  e  poco  più  di 
2  a  borea  da  Melegnano.  Vi  si  anno- 
verano circa  700  abitanti. 

ZOCCA  o  ZOCCO,  vili,  degli  Stati 
di  Roma  ,  prov.  e  delrg.  di  Perugia  , 
presso  la  sponda  orientale  del  lago  Tra- 
simeno, fra  i  villaggi  di  Torricella  a 
borea  e  di  Santafeliciana  nel  lato  op- 
posto. È  un  luogo  abbondante  di  ulivi, 
e  conta  quasi  700  abitanti.  Zocca  chia- 
masi pure  un  villaggio  del  Ferrarese 
tra  Fossa  d1  Albero  e  Ro  ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Po ,  9  miglia  a  greco  da 
Ferrara  e  2  ad  ostro  da  Polesella.  Un 
luogo  omonimo  trovasi  nel  Bolognese, 
nel  quale  si  tiene  mercato  al  martedì 
d1  ogni  settimana. 

ZOCCA ,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  di  Modena,  dipendente  dalla  giu- 
risdizione di  Montetortore  ,  al  confine 
con  la  provincia  del  Frignano  e  con 
gli  Stati  di  Roma,  legazione  di  Bo- 
logna Non  conta  che  circa  200  abitanti, 
uniti  alla  comunità  di  Montalbano.  Vi 
si  tiene  fiera  dal  1 5  al  17  luglio  e  mer- 
cato ogni  martedì. 

ZOCCARELLO  ,  casale  degli  Stati 
Veneti,  nel  Trivigiano,  alla  riva  boreale 
della  palude  Bissia,  un  miglio  a  sciroc- 
co da  Bolpera  da  cui  dipende. 

ZOCCO  di  MURO ,  borgo  del  basso 
Modonese,  traversalo  dal  Panaro.  Molto 
sofferse  nella  guerra  della  successione 
di  Spagna,  mentre  i  Francesi  e  gli  Au- 
striaci assalivano  o  perdevano  Finale, 
da  cui  è  discosto  soltanto  2  miglia  verso 
libeccio.  Contanullapiù  di  r,8oo  abitanti. 
Con  questo  nome  chiamasi  pure  il  rego- 
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latore  delle  acque  del  Panaro  ,  il  quaj 
fiume  giunto  al  Finale  si  spartisce  in 
tre  rami  per  servire,  uno  alla  naviga- 
zione, P  altro  ai  mulini,  P  ultimo  per 
mitigare  P  impeto  del  fiume  in  tempo 
delle  sue  alluvioni. 

ZOCCOLARO,  monte  dell1  isola  di 
Sicilia  ,  prov.  di  Catania  ,  nel  dist.  d% 
Legiarre  ,  alle  falde  australi  dell1  Etna. 
La  sua  cima  trovasi  a  5486  piedi  sopra 
il  livello  del  mare. 

ZOGNO,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  capoluogo  della  Valbrem- 
bana  inferiore  ,  situato  alla  destra  del 
fiume  Brembo ,  superiormente  ai  Ponti 
di  Sedrina ,  10  miglia  a  maestro  da 
Bergamo,  intersecato  dalla  strada  pro- 
vinciale che  conduce  ali1  ultimo  termi- 
ne della  medesima  valle.  In  questa 
terra  vi  sono  opificiì  per  la  riduzione 
del  ferro,  per  la  purgatura  delle  lane 
e  per  la  fibbricazione  della  carta.  La 
chiesa  prepositurale,  di  nuova  costruzio- 
ne sopra  il  terreno  delPantico  distrutto 
castello  ,  siede  nella  più  alta  parte  dej 
borgo  ,  e  vi  si  arriva  per  lunga  gradir 
dinata  divisa  in  6  ripartimene.  La  tor- 
re campanaria  apparteneva  essa  pure  a 
quel  castello.  A  circa  2,000  ascende  il 
numero  degli  abitanti  ,  compresi  però 
quelli  delle  frazioni  di  Foppa,  di  Sun?* 
zogno  ,  di  Trefontane ,  Montebasso  , 
Tiolo  ,  Carubbio  ,  Pedronesco  e  Per» 
nice.  Fu  patria  del  card.  Alessandro 
Furielti,  versai  issimo  nell1  antiquaria, 
A  soccorso  de1  poveri  ha  un  pio  istituto 
chiamato  della  Misericordia.  Vi  risieda 
un  commissario  politico  ed  un  giudice 
col  titolo  di  pretore.  Il  distretto  di 
Zogno  comportesi  di  35  comunità  e  di 
circa  29,700  abitanti. 

ZOLA  ,  vili,  dei  granducato  di  To» 
scana,  prov.  di  Firenze,  frazione  della 
comunità  di  Terra  del  Sole,  al  labbro 
con  la  prov.  d1  Emilia  ,  Stati  di  Roma, 
alla  sinistra  del  Montone.  La  sua  chiesa 
col  grado  di  prioria  dipende  dalla  dio- 
cesi   di    Forlì,  dalla  cui  città  è  distarj- 
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ZOLDO  ,  picciol  borgo  degli  Stati 
Veneti  ,  nel  Bellunese ,  circondato  da 
alpestri  monti ,  il  cui  distretto  com- 
prende 32  villaggi,  e  nel  quale  vi  sono 
abbondanti  miniere  di  piombo  e  ferro. 
Vi  si  contano  circa  i,5oo  abitanti,  e 
si  tiene  fiera  nella  prima  domenica  di 
Ottobre.  Sta  alla  sinistra  riva  del  Mae, 
affluente  nel  Piave  per  la  destra. 

ZOLF AGNANO  ,  vili,  degli  Stati  .li 
Roma,  prov.  e  deleg.  di  Perugia,  dalla 
cui  citta  è  distante  7  miglia  verso  gre- 
co e  quasi  2  a  levante  dalla  sinistra 
riva  del  Tevere.  I  suoi  dintorni  sono 
diligentemente  coltivati  con  cereali  , 
viti  ed  ulivi.  Vi  si  annoverano  quasi 
1,200  abitanti. 

ZOLF ATARA  di  FOKLÌ,  volgarmen- 
te chiamata  la  solferiera.  :  sta  9  miglia 
a  libeccio  da  Forlì  e  3  da  Casalbono , 
in  silo  montuoso,  ai  piedi  boreali  del- 
l'Apennino,  tra  Pietra  d'Appio  e  Mar- 
signano,  un  miglio  discosto  dal  confine 
con  gli  Stati  del  granduca  di  Toscana. 
Consiste  in  due  cave  o  miniere  ,  dalle 
quali  si  ritrae  molto  zolfo  ,  che  poi  è 
in  natura  portato  alle  raffinerie  di  Forlì 
prima  d'essere  spedito  all'estero. 

ZOLPATARA  di  POZZUOLI:  è  una 
delle  naturali  maraviglie  delle  vicinanze 
di  Napoli,  la  maggiore  dopo  il  Vesu- 
vio. Consiste  in  un1  abbruciata  monta- 
gna, o  sia  semi-spento  vulcano  ,  poiché 
non  più  tramanda  fuoco  ,  ma  soltanto 
vapori  sulfurei.  V.  fumarole.  Offre 
essa  alla  vista  una  pianura ,  o  conca  o- 
vale,  di  circa  5oo  passi  di  lunghezza  e 
200  in  larghezza,  circondata  da  calci- 
nate rupi,  eccettuata  la  parte  di  ostro 
per  la  quale  si  entra.  È  situata  127  me- 
tri sopra  le  acque  del  mare,  un  mig'io 
a  greco  da  Pozzuoli  ,  2  a  ponente  dal 
lago  d'  Agnano  e  poco  più  di  4  a  sci- 
rocco da  Napoli.  Quella  pianura  esat- 
tamente corrisponde  al  luogo  dagli  an- 
tichi Romani  chiamato  Forum  Vulcani, 
e  dai  Greci  è  indicata  col  nome  di  Leu- 
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cogea  per  la  bianchezza  delle  rupi  che 
la  attorniano.  V.  campi  flegiiei.  Quivi 
fu  che  Ercole  vinse  i  Giganti.  Dalla  de- 
scrizione di  Strabone  sembra  che  a1  suoi 
tempi  questo  vulcano  non  fosse  total- 
mente estinto  5  certo  è  che,  dopo  molti 
secoli  di  quiete,  si  riaccese  nel  1 198 
vomitando  fiamme  e  lanciando  pietre 
che  desolarono  Pozzuoli  ed  i  suoi  din- 
torni. In  oggi  la  mancanza  di  ossido 
di  ferro  sembra  rassicurare  che  non 
possa  recare  ulteriori  danni.  Non  sareb- 
be però  difficile  cosa ,  che  la  pianura 
attuale  un  qualche  giorno  cadesse  per 
formare  una  profonda  voragine,  ciò  de- 
ducendosi dagli  immensi  vuoti  che  vi 
stanno  sotto  ,  poiché  alla  percossa  di 
un  grosso  sasso  che  si  lasci  cadere  dal- 
l' altezza  di  pochi  piedi  si  sente  un 
cupo  ripetuto  sotterraneo  rimbombo.  È 
poi  indubitato  eh1  allorquando  cadrà  il 
piano  su  cui  in  oggi  si  cammina  ,  che 
è  sostenuto  da  vòlte  architettate  dalla 
natura  e  sotto  ai  piedi  vacilla  la  sua 
orrenda  compage  o  concatenazione  ,  si 
formerà  un  lago  come  avvenne  di  quello 
d1  Agnano,  il  quale  pure  fu  un  ardente 
vulcano.  Jl  nome  di  questo  luogo,  en* 
tro  il  quale  in  oggi  si  cammina  ed  in 
tempo  d'inverno  offre  un  grato  passeg- 
gio ,  gli  proviene  dalla  quantità  del 
zolfo  che  in  sé  contiene  e  che  in  fatti 
si  raccoglie  unitamente  al  sale  ammo- 
niaco. Anticamente  chiamavasi  Phlegra, 
nome  però  comune  a  tutt'  i  luoghi  che 
davano  indizii  di  fuoco  sotterraneo. 
Quegli  indizii ,  cioè  acque  termali  e 
zolfo  ,  scorgevansi  [prima  dell'  eruzione 
del  Vesuvio  avvenuta  nell'anno  79  del- 
l' e.  v.  .  Il  suolo  attuale  della  Zolfatara 
è  caldo  nella  massima  sua  parte;  in  al- 
cuni luoghi  il  calore  si  sente  soltanto 
a  tre  o  quattro  pollici  di  profondità  , 
ma  altrove  è  sensibile  in  modo  che 
cacciando  un  bastone  in  una  qualche 
screpolatura,  esso  s'accende  ed  abbru- 
ciasi. Da  quelle  fessure,  chi  amate  fuma- 
role, veggonsi  talvolta  esci  re  delle  Cam- 
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me ,  per  cui  da  alcuni  geologi  si  sostic 
ne,  che  non  sarebbe  improbabile  cosa, 
che  questo  semi-spento  vulcano  non  si 
riaccendesse  ,  come  già  fece  nel  X  se- 
colo. Non  ostante  tuttociò  vedesi  qua 
e  là  qualche  indizio  di  vegetazione  e  se- 
gnatamente alcuni  arboscelli.  In  più 
luoghi  di  quell1  ovale  pianura  o  bacino 
veggonsi  sortire  vapori  o  fumi  zolforosi, 
e  specialmente  in  un  angolo  verso  mae- 
stro t  ove  sta  un  buco  ,  dal  quale  il 
fumo  caldo  e  denso  sorte  continuamente 
in  quantità  e  con  mormorio  :  colà  la 
sua  efflorescenza  produce  sempre  molto 
sale  ammoniaco.  Quel  fumo  s1  innalza 
da  3o  in  4°  braccia  allorché  non  soffia 
grosso  vento,  e  nell'oscurità  spande  un 
debole  lume.  Ai  piedi  dei  colli  che  cir- 
condano questo  semi-spento  vulcano  vi 
sono  fonti  d'acqua  caldissima,  non  però 
bollente  ,  come  da  alcuni  venne  detto. 
Nella  parte  orientale  vi  è  una  naturale 
vasca ,  la  cui  acqua  é  meno  calda  ,  ma 
sembra  bollire  :  ciò  proviene  dai  va- 
pori sotterranei  che  sortono  a  traverso 
quelPacqua.  V.  lago  d'  agnano.  Da 
taluni,  ma  senza  alcun  fondamento, 
è  stato  asserito  che  questa  Zolfatara  co- 
munichi col  Vesuvio  5  Breislak  nei  suoi 
Viaggi  litologici  ci  assicura  il  contra- 
rio. Il  buon  Cesare  Capaccio,  nella  sua 
Istoria  Puteolana  ,  volle  far  credere  che 
quivi  stasse  V  Inferno  ;  tale  pensiero 
sarebbe  stato  buono  per  Virgilio.  Certo 
è  che  in  alcuni  luoghi  il  calore  supera 
i  60  gradi  R. ,  e  senza  uso  del  fuoco 
artificiale  si  fa  bollire  l1  acqua  e  si  pu- 
rifica lo  zolfo.  Dalle  fabbriche  stabili- 
tesi prima  del  1687  ritraevasi  zolfo, 
allume,  sale  ammoniaco,  verde-rame  e 
sale  comune;  cessarono  poscia  nel  1694 
in  causa  di  un  fortissimo  tremuoto , 
ma  furono  ristabilite  nel  1810,  e  circa 
3oo  operai  costantemente  vi  lavorano. 
Il  principale  prodotto  è  lo  zolfo,  il  quale 
trovasi  sotto  tre  diverse  forme  ,  cioè 
nello  stato  di  cristallizzazione  più  o 
meno  regolare;  nello  stato  solido  con- 
&AA1P.  -  m 
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creto,  il  quale  forma  un  masso  filamen- 
toso, ed  in  quello  di  piccioli  frammenti 
dispersi  negP  intervalli  di  una  lava  po- 
rosa. Altre  lave  scomposte  ,  stalattite 
della  natura  del  selcio,  minerali  sul- 
furei e  ferrigni  ,  marcasite  formate  di 
allume,  di  zolfo,  di  ferro,  di  soda  e 
di  ammoniaco  si  trovano  pure  fra  i 
prodotti  di  questa  Zolfatara.  Tutte  poi  le 
vicine  colline  sono  sempre  state  molto 
celebrate   dai  geologi.  V.  monti  bianchi 

e    LECCOGEl. 

ZOLFATARA  di  TIVOLI:  non  è  un 
vulcano  come  quella  di  Pozzuoli,  ma  bensì 
un  singolare  laghetto  d'acqua  sulfurea 
di  quasi  mille  passi  di  circonferenza  e 
che  nel  suo  centro  dicesi  alquanto  prò- 
fondo.  Sta  12  miglia  a  greco  da  Roma  e 
2  a  scirocco  dalla  città  di  cui  porta  il 
nome,  lungo  l'antica  via  Tiburtina.  È 
prodotto  da  una  fonte  d'acqua  di  odore 
e  di  colore  sulfureo.  Agli  antichi  era 
noto  col  nome  di  Aquce  Albula;  ,  e 
fu  celebre  per  gli  oracoli  di  Fauno  che 
colà  invocavansi.  Quelle  acque,  benché 
in  alcuni  luoghi  sembrino  in  istato  di 
bollitura,  non  hanno  che  circa  4  gradi 
di  calore  ;  il  bollicamento  che  vi  si 
scorge  proviene  dai  dilatati  vapori  che 
esalano  dal  fondo ,  e  non  dal  calorico  ; 
soltanto  il  loro  spumeggiare  fa  talvolta 
staccare  dalle  sue  rive  le  sostanze  com- 
patte e  le  sostiene  a  galla.  Quelle  acque 
poi  contengono  non  solamente  del  zol- 
fo, il  cui  odore  spandesi  talvolta  molto 
lontano,  ma  altresì  varie  particelle  di 
ferro ,  le  quali  ,  fatte  mobili  dal  vento 
ed  assieme  riunendosi,  assumono  la  fi- 
gura di  isolette  galleggianti,  le  quali 
però  altro  non  sono  che  masse  di  erbe 
palustri  coperte  di  polve  e  di  arena  ce- 
mentate col  bitume  e  collo  zolfo,  di  cui 
sono  pregne  le  acque  del  lago  ,  e  che 
con  facilità  attaccansi  assieme.  Alcuni  di 
quegli  isolotti,  essendo  lunghi  più  di 
i5  piedi  in  ogni  lato,  valgono  a  soste» 
nere  sei  ed  anche  otto  persone.  V.  iso- 
le NATÀim.  Le  acque  di  questa  zol- 
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fatara  acolano  nell'Amene  o  Tcverone, 
fiume  assai  pescoso  nella  sua  parte  su- 
periore che  è  di  circa  36  miglia  ;  ma  al- 
lorquando si  sono  mescolate  con  questo, 
non  più  vi  si  trova  pesce  sino  al  punto 
in  cui  entrano  nel  Tevere ,  benché  il 
suo  tortuoso  stadio  sia  di  altre  18  mi- 
glia. La  virtù  petrificante  delle  acque 
di  questo  lago,  le  cui  svaporazioni  non 
cessano  se  non  allorquando  sono  entrate 
nell'  anzidetto  fiume  Aniene  ,  si  scor- 
gono specialmente  lungo  l'alveo  del  ri- 
volo in  cui  scorrono.  I  loro  depositi 
formano  una  solida  crosta  non  dissi- 
mile dal  travertino,  la  cui  cava  non  è 
molto  lontana. 

ZOLFATARA  di  VALCECINA  :  sta 
a  poca  distanza  dalie  sorgenti  termali 
chiamate  i  Fumacchi,  presso  Castelnuo- 
xo  nel  granducato  di  Toscana.  Occupa 
uno  spazio  di  quasi  un  quarto  di  mi- 
glio ,  ed  in  quel  tratto  si  sono  scavati 
dieci  pozzi  o  cunicoli  ,  i  quali  condu- 
cono ad  una  copiosa  vena  sotterranea 
di  zolfo.  In  quelle  vicinanze  vi  sono 
alcuni  terreni  paludosi ,  ove  lo  zolfo  si 
forma  in  crosta,  benché  sopra  di  un'ac- 
qua fredda  5  finalmente  vi  sono  alcune 
caverne ,  dalle  quali  escono  perniciose 
niofette. 

ZOLFATARE  di  LIBB1ANO  :  stan- 
no nel  granducato  di  Toscana,  distretto 
di  Volterra.  Sono  in  numero  di  due  : 
la  prima,  più  picciola,  è  in  una  valletta 
di  circa  un  quinto  di  miglio  di  circon- 
ferenza ,  nel  cui  fondo  è  un  fossetto , 
nel  quale  tra  molti  sassuoli  scaturisce 
acqua  fredda  con  molte  vesciche  d'aria 
e  grande  romore  che  sembra  bollire. 
Nelle  vicinanze  vi  sono  altre  scaturi- 
gini di  acqua  e  vento  che  col  loro  gor- 
golio  sembrano  egualmente  bollire.  Quel 
terreno  è  spoglio  d1  erba  ,  puzza  mol- 
tissimo di  zolfo  e  di  uova  toste.  L'  ac- 
qua è  limpida  e  fredda  ,  ma  alquanto 
acida  ;  essa  scola  in  un  fossetto  che  va 
a  perdersi  nel  Trossa  ,  formando  una 
spuma  membranosa  assai  resistente,  che, 
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seccata,  spolverizza  e  brucia  come  io 
zolfo.  A  poca  distanza  verso  ponente 
dilla  sopradescritta  sta  la  seconda  Zol- 
fatara  maggiormente  copiosa  :  le  scatu- 
rigini escono  tra  i  ciottoli  con  poco  ro- 
more; 1'  acqua  di  una  di  esse  è  nera, 
non  mollo  acida,  ma  di  sapore  spiace- 
vole 5  in  vicinanza  vi  sono  altre  fonti 
acide  chi  più  chi  meno,  tutte  fredde, 
e  scolano  in  un  pantano  ,  ove  germo- 
gliano i  giunchi  e  le  erbe  palustri.  Vi- 
cino alla  principale  sorgiva  nera  ve 
n' è  una  che  manda  un'acqua  rossa  co- 
me il  croco  di  Marte.  Intorno  a  queste 
sorgenti  formansi  crostoni  più  o  meno 
grossi  e  di  vario  colore  a  norma  dei 
sassi  a  cui  attaccansi  gì1  ingemmamenti, 
dai  quali  con  la  bollitura  si  estrae  molto 
zolfo  bianco.  Anche  in  questa  zolfatara 
non  nascono  erbe  ,  ma  ali1  intorno  vi 
sono  bellissimi  castagni  e  grosse  querce. 
Non  v'è  segno  alcuno  di  fuochi  sotter- 
ranei; l'acqua  dappertutto  è  freddissi- 
ma, e  serve  ai  contadini  dei  dintorni 
per  guarire  i  reumatismi,  le  oftalmie  , 
i  pedignoni  e  la  rogna.  Queste  zolfa- 
tare  sono  poco  discoste  da  Fonte  a  Ba- 
gni, ove  si  cava  molto  zolfo  nero. 

ZOLFONAIA,  nome  di  luogo  nel 
granducato  di  Toscana,  nella  valle  del 
Montone ,  rimarchevole  per  le  terre 
pregne  di  zolfo  nativo ,  talvolta  amal- 
gamate ed  inzuppate  di  soda  idroclo- 
rata o  sale  comune,  ed  anche  di  pe- 
troleo ,  per  la  qual  cosa  sprigionan- 
dosi sovente  da  quel  bitume  una  quan- 
tità di  gas-idrogene  ,  accade  più  d'una 
volta  d'  essere  posto  in  accensione,  sic- 
come soverchiamente  alimentato  dal 
petroleo.  In  allora  veggonsi  riprodotti 
que'  fuochi  non  dissimili  da  quelli  di 
Pietramala.   V.  monte  di  fuoco. 

ZOLLINO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  dist.  di  Lecce,  cant.  diSoleto, 
in  una  pianura  fertile  di  cereali,  bam- 
bagia e  fruita.  Conta  circa  600  abitatili, 
di  origine  greca,  i  quali  conservano  il 
proprio  rito  nella  liturgia  ecclesiastica» 
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ZOLO ,  vili,  del  granducato  di  Tu- 
scana,  prov.  di  Firenze.   V.  zelo. 

ZOLO  ,  volgarmente  zol  ,  casale  de- 
gli Stati  Veneti,  frazione  della  comu- 
nità di  Mei ,  prov.  di  BeUuno- 

ZOMBINO  GRANDI*;  e  ZOMP1NET- 
TO:  nome  di  due  piccioli  isolati  scogli 
che  sorgono  nel  mare  Adriatico,  lungo 
le  coste  dell'Istria  occidentale,  ad  ostro 
dalle  isole  13rioni,  e  circa  30  passi  a 
scirocco  dallo  scoglio  Gaza.  11  passag- 
gio tra  questi  due  scogli  e  Pisola  Brio- 
ni  minore  non  è  suscettibile  che  alle 
picciole  navi:  lo  scandaglio  non  discen- 
de al  di  là  di  10  piedi. 

ZOMPITA ,  casale  degli  Stati  Veneti, 
una  delle  sette  frazioni  della  comunità 
di  Reana ,  dist.  di  Udine  ,  nel  Friuli. 

ZONCA  ,  casale  di  Lombardia  ,  una 
delle  6  frazioni  della  comunità  di  San- 
tacroce ,  ma  dipendente  dalla  parroc- 
chia di  Santantonio,  nel  dist.  di  Capri- 
no ,  prov.  di  Bergamo. 

ZONE,  volgarmente  piazza  del  zo- 
ne, frazione  della  comunità  di  Monta- 
gnana ,  prov.  di  Padova.  Zone  chiamasi 
pure  un  vili,  della  prò.,  di  Brescia, 
dist.  d'Iseo,  nella  Franasi  -carta  ,  con 
circa  300  abitanti. 

ZOPPE  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Belluno,  nel  Cadorino.  Un 
casale  omonimo  sta  in  vicinanza  al  Mil- 
iare,  ed  è  frazione  della  comunità  di 
Vendemiauo. 

ZOPPI  ,  casale  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  nel  citeriore  Principato,  frazione 
della  comunità  di  Ortodonicone ,  eoa 
circa  170  abitanti,  dipendenti  dal  cau- 
loue  di  Castellabate,  distretto  dHlvalIo. 
ZOPPOLA,  vili,  degli  Stati  Veneti 
nel  Friuli,  dist.  di  Pordenone,  alla  cui 
comunità  stanno  unite  le  frazioni  di 
Castiglione ,  di  Cevraia  ,  di  Orcenigo 
interiore  e  supcriore  e  di  Cusano. 

ZUULESCO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  distretto  di  Casulpusletìengo  , 
cui  e  unito  il  casale  di  Ol*a.  E  inter- 
secala dalla  via  Mantovana,  e  sta  quasi 
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2  miglia  a  borea  da  Casalpusterlengo  e 
10  a  scirocco  da  Lodi.  Il  suo  territo- 
rio e  irrigato  dalle  acque  del  Bordo- 
nazzo. 

ZOntUCO  ,  vili,  dell1  isola  di  Malta 
presso  la  costa  orientale  ,  a  miglia  ad 
ostro  da  Macluba  e  10  a  scirocco  da 
Città-vecchia.  Il  suo  territorio,  quantun- 
que alquanto  montuoso,  è  nulladimeno 
con  molla  cura  coltivato.  Vi  si  anno- 
verano  quasi  900  abitanti. 

ZORZINO,  vili,  di  Lombardia,  prov, 
di  Bergamo,  distretto  di  Lovere,  nella 
Valcavallina ,  alla  falda  orientale  delle 
montagne  che  fiancheggiano  il  lago  Se- 
bino.,  Con  la  frazione  di  Galgarino,  ove 
anticamente  eravi  la  parrocchia  ,  vi  si 
annoverano  circa  1,000  abitanti*,  e  sta 
6  miglia  a  scirocco  da  Lovere. 

ZORZONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo  ,  distretto  di  Zogno  ,  nella 
Valbrembana  superiore,  a  borea  di  Ol- 
trecolle ,  fra  Valcaruera  e  Vatverde,  in 
situazione    montuosa  ,  ma  talmente  so- 
leggiata che  la  neve  vi  fa  poca  dimora. 
Conta    poco    più   di  3oo  abitanti  uniti 
alla  comunità  di  Sambartolomeo  d1  Ol- 
trecolle. Essi  però  dividousi  in  5  sepa- 
rate   contrade,  Cacolombina,  Cazorzi  , 
Chiesa,  Settarelli  e  Zorzone.  Nel  fiume 
Parina,  che  gli  scorre  ai  piedi  ,  si    pe- 
sca la  trotta  più  dilicata  di  quant'altre 
mai    si  trovino  nelle  acque  fluviali  del 
Bergamasco.    Sta   14   migtia   a  greco  da 
Zogno  ed  uno  a  ponente  da  Zembla. 

ZOTTICO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Novara.  I 
suoi  chea  200  abitauti  stanno  uniti  alla 
comunità  di  Sampietro  a  Musezzo.  Di- 
pende dal  mandamento  di  Biandrate  , 
dal  cui  borgo  è  distante  poco  più  di 
a  miglia  verso  levante  ,  e  5  a  ponente 
da  Novara. 

ZOUA,    alta  vetta  dell'  Apcnninu  in 


vicinanza    al    passaggi 


<L\  Novi  a  Gè- 


nova  chiamato  la  bocchetta  :  da  essa 
hanno  principio  1  fiumi  Pulcevura ,  Lo- 
iiicoa    e    Scrivia.    Lu    colma    di  quc-U 
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montagna  sta  6  miglia  a  scirocco  da 
Ottaggio. 

ZOVO  ,  (Sue  casali  di  cgual  nomo 
,t;inno  in  Lombardia  ,  prov.  Hi  Manto- 
va j  il  primo  è  una  frazione  di  Sambene- 
detto,  distretto  di  Gonzaga  ,  ed  il  se- 
condo forma  una  frazione  della  comu- 
nità di  Gonzaga  stesso. 

ZOVONE,  due  casali  degli  Stati  Ve- 
neti, dipendenti  dalla  comunità  di  Vo, 
chiamati  per  la  loro  ubicazione  ,  uno 
in  Monte  e  l'altro  in  Piano.  V.  serraggi. 

ZUANì,  vili,  dell'isola  di  Corsica, 
nel  distretto  di  Corte,  celebre  per  un 
sanguinóso  combattimento  avvenuto  nel 
1487  sul  luogo  chiamato  Lavecchia,  nel 
quale  i  Còrsi  rimasero  succumbenti,  es- 
sendo stato  ucciso  il  loro  comandante 
Lanfranco  di  Matra. 

ZUB1ENA,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Torino  ,  prov.  di  Biella  ,  man- 
dai*, di  Mongrando,  in  riva  alP  Avo  , 
con  quasi  5,ooo  abitanti.  Vi  sono  fab- 
briche di  tele  e  di  pannilani,  ed  officine 
di  utensili  domestici.  Da  molti  però 
si  espatria  in  tempo  d1  inverno. 

ZUBO,  alta  montagna  delle  Alpi  Pen- 
nino, la  quale  appoggiasi  a  quella  chia- 
mata Otto,  una  delle  9  vette  che  for- 
mano P  agghiacciato  bacino  del  Monte- 
rosa. 

ZUCCA  ,  nome  di  un'ampia  pianura 
che  si  trova  tra  il  villaggio  di  Bronte 
ed  il  monte  Etna  nell'isola  di  Sicilia. 
Era  coperta  di  rigogliosa  vegetazione, 
benché  il  suolo  fosse  composto  da  an- 
tichissime lave;  venne  nuovamente  nel 
giorno  i5  novembre  i332  ricoperta  da 
una  corrente  ignita  ,  la  quale  in  brevi 
istanti  distrusse  quelle  dispendiose  fa- 
tiche di  più  secoli. 

ZUCCANTINA,  rovinalo  castello  del 
basso  Senese  situato  presso  il  torrente 
Cornia,  quasi  2  miglia  discosto  dà  Mon- 
l  era  tondo. 

ZUCCARELLO,  pieeiol  borgo  del  Ge- 
novesato  nella  riviera  di  Ponente ,  m 
riva  al  Nera  ed  alle  falde   lustrali  del- 
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PApennino,  8  miglia  a  settentrione  da 
Albenga,  dal  cui  mandamento  esso  di- 
pende. Ha  titolo  di  marchesato,  e  fu  in 
contestazione  per  7  anni  nel  XVII  secolo 
tra  il  duca  di  Savoia  e  la  repubblica  di 
Genova  pel  suo  possedimento.  Rimase 
finalmente  all'  ultima  Potenza  in  forza 
della  pace  del  i63i.  Vi  si  annoverano 
quasi  2,000  abitanti.  Col  nome  di  Zuc- 
carello  chiamasi  pure  una  montagna  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo,  territo- 
rio di  Nembro.  Vi  sono  cave  di  pietre 
coti ,  delle  quali  si  fa  grosso  smercio 
in   lontani  paesi. 

ZUCCARINA,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti ,  prov.  di  Venezia  ,  distretto  di  San- 
donato.   V.  cavazuccherina.. 

ZUCCARO:  mentre  le  arti,  Pagri- 
coltura  ed  anche  le  scienze  introdotte 
erano  dagli  Arabi  nell'isola  di  Sicilia  , 
verso  P  anno  765  vi  portarono  essi  pure 
le  canne  che  producono  lo  zuccaro.  Quel- 
P  arbusto  dagli  stessi  Maomettani  venne 
poi  recato  in  Ispagna  ed  in  Portogal- 
lo,  e  da  quelle  popolazioni  a  Madera , 
alle  Azorre  ed  in  America,  dalle  quali 
regioni  in  oggi  P  Italia  trae  tutto  lo 
zuccaro  che  gli  abbisogna ,  mentre  una 
parte  di  quel  frutto  ,  in  oggi  reso  co- 
tanto necessario  alla  nostra  penisola,  po- 
trebbe essere  ricavato  con  facilità  e  som- 
mo profitto  dalle  sue  tre  maggiori  isole, 
se  nei  luoghi  ad  esso  propizii  fosse  col- 
tivato con  amore  e  perseveranza. 

ZUCCOLA,  casale  degli  Stali  Vene- 
ti, frazione  della  comunità  di  Sangior- 
gio  di  Nazaro,  distretto  di  Palma,  nel 
Friuli. 

ZUCCONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  distretto  di  Pavia  ,  dalla  cui  città  è 
discosto  5  miglia  verso  greco  ,  e  2  a 
levante  dalla  Certosa,  con  circa  400  abi- 
tanti. Il  suo  territorio  dal  lato  orien- 
tale confina  con  la  destra  riva  delP  O- 
Iona.  Zuccone  chiamasi  pure  una  delle 
6  frazioni  della  comunità  di  Sclvino  , 
distretto  d1  Alzano,  prov.  di  Bergamo. 

ZUCCONE  ;  tre  casali  di  egual  nome 
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stanno  nel  distretto  di  Verano,  prov. 
di  Milano,  tutti  dipendenti  ed  uniti 
al  comune  di  Tregasio.  Ond'  essere  di- 
stinti ,  chiaraansi  Zuccone  Robasacco , 
Zuccoue  Franco  e  Zuccone  Sangiovan- 
ni:  quest'ultimo  epiteto  gli  deriva  da 
una  chiesuola  dedicata  a  tale  santo. 

ZUCCONE  del  DONATELLO:  fa- 
mosa marmorea  statua  rappresentante 
un  vecchio  con  testa  calva,  una  delle 
quattro  che  adornano  la  base  del  gran 
campanile  di  Santamaria  del  Fiore  o 
cattedrale  di  Firenze,  scolpite  per  mano 
del  Donatello,  lavoro  ch'egli  considerava 
suo  capo  d'opera,  alla  quale  in  fatti  non 
manca,  come  si  suol  dire,  che  la  pa» 
rola.  Vasari  scrisse  nella  vita  del  Do- 
natello: a  Soleva  dire  Donato  quando 
voleva  che  se  gli  credesse  :  Alla  fc  ch'io 
porto  al  mìo  Zuccone  ».  I  Fiorentini 
anche  al  giorno  d'  oggi  non  altrimenti 
chiamano  quella  bella  statua  che  il  Zuc- 
cone del  Donatello. 

ZUCCOTTA ,  nome  di  luogo  e  di 
una  picciola  villa  nel  distretto  di  Como, 
ai  piedi  orientali  del  monte  Olimpino 
in  riva  al  lago  Lario  ,  poco  più  di  un 
miglio  a  maestro  dalla  città  ed  altret- 
tanto a  libeccio  da  Cernobio.  Dicesi 
che  questa  amena  villetta  ,  ombrosa  e 
di  dolcissime  aure  ripiena  ,  fosse  ,  non 
è  guari  ,  un  recesso  di  volpi. 

ZUFFO,  punta  della  penisola  Istria- 
na, lungo  la  costa  orientale,  nel  cosi 
detto  canale  dell'Arsa,  la  quale  contri- 
buisce a  formare  l'ancoraggio  dagli  an- 
tichi chiamato  Portojlanatico  ,  e  dai 
moderni  Portobadò. 

ZUGLIO  o  ZEGLIO,  borgo  della 
Carnia ,  prov.  di  Udine ,  dist.  di  Pa- 
luzza,  posto  a  mezzodì  del  Pontaiba,  in 
riva  al  Buti ,  fiumicello  che  divide  in 
due  quel  distretto.  Anticamente  era  una 
città  nota  col  nome  di  Juliutn  Carnicuw, 
perchè  fondata  da  Giulio  Cesare  nella 
sua  spedizione  nel  Norico.  Di  essa  ne 
parla  Tolomeo  indicandola  colonia  ro- 
mana.   Nell'itinerario'  di     Antonino    è 
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posta  a  60  miglia  da  Aquilea.  Vi  si 
contano  quasi  2,000  abitanti ,  comprese 
le  frazioni  di  Fieli ,  Formeasso  e  di 
Sezza;  il  suo  parroco  ha  titolo  e  grado 
prelatizio.  Sta  3  miglia  a  maestro  da 
Tolmezzo  e  8  a  scirocco  da  Ampe2zo. 

ZUGO,  o  sia  MONTEZUGO,  collina 
delle  vicinanze  di  Piacenza,  famosa  pei 
fossili  che  in  se  contiene,  dei  quali  il 
signor  Cortesi  di  Piacenza  con  somma 
cura  ne  fece  una  scelta  collezione.  Fra 
le  ali  re  mirabili  cose  vi  si  trovarono 
alcune  vertebre  di  animali  cetacei,  che 
da  taluni  suppongonsi  appartenenti  ad 
un  cachalotto. 

ZU1GNO,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  nella  Valcuvia.  V.  cisaluigno. 

ZU1NO ,  casale  degli  Stati  Veneti  , 
frazione  della  comunità  di  Sangiorgio- 
Nogaro,  distretto  di  Lattsana,  nel  Friuli. 

ZUMPANO,  villaggio  del  regno  dello 
Duesicilie  ,  nella  boreale  Calabria  ,  di- 
stretto di  Cosenza,  dalla  qual  città  é 
distante  3  miglia  verso  greco.  Sia  alla 
sinistra  spomla  del  fiumicello  Paubian- 
co  ,  e  vi  si  contano  più  di  1,200  abi- 
tanti. 

ZUNGOLI,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nell'  ulteriore  Principato  , 
distretto  di  Ariano ,  cant.  di  Viilano- 
va  ,  con  quasi  2,000  abitanti.  Fu  edi- 
ficato dai  Normanni ,  innalzandovi  un 
castello,  onde  reprimere  le  incursioni 
che  i  Greci  vi  solevano  fare  nel  IX 
secolo.  Sta  6  miglia  a  greco  da  Aria- 
no ,  alle  falde  orientali  dell'  Apennino 
pugliese  ,  presso  le  fonti  del  Cervaro. 

ZUNICO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  distretto  di  Melegnano,  dal 
cui  borgo  è  distante  3  miglia  verso 
maestro.  Conta  circa  2,000  abitanti  , 
comprendendovi  le  frazioni  di  Faino, 
Ortigherio  e  Camatta.  li  suo  territorio 
al  lato  orientale  è  irrigato  con  le  acque 
tolte  dal  Vecchiabbia. 

ZURCOVO  ,  ancoraggio  del  golfo  del 
Quarnero  tra  Fiume  ed  il  Porto-Re.  Que- 
sta cala  ,  che  da  taluni  è  chiamata  col 
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pomposo  titolo  di  porto,  è  distante 
mezzo  miglio  a  levante  da  quello  di 
Martinschìza ;  e  quantunque  al  coperto 
dai  venti  ,  ordinariamente  non  può  ri- 
cevere che  piccioli  pieleglii  stante  la  po- 
ca profondità  delle  sue  acque. 
,  ZUTIA  ,  antica  città  dell'  isola  di  Si- 
cilia ,  già  soggiorno  di  Zuto  o  Xuto  , 
figliuolo  di  Eolo.  Le  sue  rovine  veggonsi 
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qua  e  là  sparse  circa  4  miglia  a  mae- 
stro dalla  città  cPAgosta,  lungo  la  via 
che  conduce  a  Lenlini.  Di  esse  vi  si 
osserva  con  meraviglia  un  pezzo  di  mu- 
raglia di  costruzione  ciclopea  ,  il  quale 
nella  lunghezza  di  circa  3o  braccia  com~ 
ponesi  di  pietre  riquadrate  che  in  li- 
nea retta  sono  sempre  in  numero  nulla- 
più  di  sei  o  sette. 
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